C- 


Digitized  by  Google 


HISTORI A 


Delle 


GVERRE  CIVII4* 

Di  quelli  virimi  temei , 


Cioè, 


D'INGHILTERRA,  MOLDAVIA, 


CATALOGNA, 
PORTOGALLO, 
PALERMO, 
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HISTORIA 

Delle 

c V ERRE  CIVILI 

DI  QVESTI  VLTIMI  TEMPI 
Scritta  dal  Conte 

MAI  OLINO  BISACCIONI 

gentil'  huomo  Ordinario  della  Camera  del  Rè 
C hrijìianijfimo,  &*/ùo  Caualliere . 

QV ARTA  E DITyION  E RICORRETTA, 
Et  di  nouiflìrai  accidenti  accrefciuta_. 

Per  Tvtto  L’anno  M.  De.  Liv. 

ALL’ALTEZZASERENISS.M4DIPARMA5 


Alla  Fortezza , Sotto  il  Portico  de’  Beretrari . 

CON  LICENZA  DE’  SVPERIORI.E  PRIVILEGIO. 
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SERENISSIMA 

ALTEZZA 


MIO  SIGNOR  CLEMENTISSIMO. 


1 E NEàpiedi  MibdUezj^a  Vo- 
ftra  Serenifsima  quefto  Libro  piti 
voluminofo  , che  ingegnoso  ; egli  è 
vn  tributo  dima  humiltfsima , & 
ber  editoria  diuotione , & vn  do- 
lU  .no  di  vn  cuore  tutto  ojfequentcj: 
fino  quefte  Hiftorie  meglio  note  alt  jfltejz^a  V.  che 
alla  mia  penna  3 che  fi  e arrogato  di  firiuerle , onde 
per  queSìa  parte  farebbe  vano  lo  [per or  e , che  cotefii 
occhi  fimpre  Serenifsimi  le  degnaftero  di  riuedere. 
Ala  fi  vn  ratto  d’Helena,  Vn  Ce  far  e penfifi  al  Ru- 
bicone cinto  dt  J quadre , che  Jlanno  per  diuemrrubelle , 
ò vn  MUone  Crotoniate , che  fquarciain  duevri  ar- 
bore nerboruto  ( Hiftorie  noti] sime  ) fino  con  qualche g 
attentione  mirate  in  tele  dipinte  , filo  per  veder  torte 
di  vn  pennello  b negli  affetti  eh*  efprime , o nel  coftu 
me  che  offerita  fo  net  colori  che  comparte , potrò  forfi 
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fperare  anch'io , chetai.  V.  fia  per  dare  vna  fior  fa 
tal  volta  a quefle  per  notare  , corri b abbia  con  fonda- 
mento ardito  quefla  penna  di  feriuer  J enfi  folo  intefi 
da  chi  sa  l’arte  del  Regnare.  Et  o per  que  fio  le  veda 
t A . V.  ole  riponga  nel  feto  Mufeo  per  la  notitia  à po- 
Jleri,  farà  (empre  honorato quefioV ohimè  portandoti 
fronte  quel  nome , che  mi  t e(lifcarà  ne’  fecoli . 


Dell’ Altera  V.  S. 


% « l* 


» * 

Humilifs.  Deuotifs.  & Obligatifc.  Seru. 
i Maioimo  Eifc ccioni. 
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TAVOLA' 

DELLE  COSE  PIV  NOTARILI 

Conteuute  nelle  Guerre  Ciuili  d’Inghilterra . 


A. " 

LT  A cerni/fione  è leua- 

ta.  pag.?8 

1 Anglicana  Chiefa  difefa_, 
dal  Rè . 48 

Arriucfcouo  di  Contur- 
bety  è decapitato . 1 1 7 
Ambafciadori  vano  à trattare  conlide- 
putari.  no.  partono  lènza  frutto.ait. 
Attacco  fecondo  con  danno  degli  Olan- 
deli.  2i*.  vno  Amiiraglio  imputa-, 
l’altro  deir  stracco . ai) 

L’Ambafciador  Olandefe  fi  humilia.21  j 
Acclamato  da  tutti»  & confermato  dal 
Parlamento.  229 

L’Arabafciador  di  Spagna  è il  primo  à 
complire.  131.  Anabatidi  contro  lui . 
231.  Alcuni  Capi  di  guerra  ricufano 
diconolcerlo  Protettore.  2)2.  manda 
vn  fuo  figliolo»  che  li  quieta.  231 

Gli  Ambafciadori  di  Olanda  ritornalo 
in  Londra.  a;  3 

B. 

Battaglia . Fedi  combattimento . 

Conte  di  Benford  Generale  della  canal» 
laria  del  Parlamento . 82 

Conte  di  Briftol  è afiòluto . 67 

Bridol  a(Tediato»&  prefo  dalli  Regij.  109. 
Afiediato  dai  Fatfaix , che  lo  hi  per 
deditione . 1 20 

II  Blach  fi  amala,  & e pollo  in  terra.  xt6 
Battaglif  tri  li  Inglefi , & Olandefi  con 
la  peggio  di  quelli . 22 1 

C. 

Camera  Alta  > & fuo  officio.  4.  teme.  Se 
cede  alla  Balla.  fi 3 . refla  con  pochi.64. 
in  difcordia  con  la  Bada.  1 o f .tiene  per 
il  Rè,  che  fi  afcoltì.  ijo.  riprouail  de- 
creto della  Bafla  contro  il  Rè.  158.  è 
leuata.x70.Camm  Baffa»chc  cola fia, 


& fua facoltà,  f.rimprouerata  dal  Rè.’ 
48.  fi  queiela  all  'Aita  per  il  Tenente 
della  Torre.  49.  propone  ali'Alta  con. 
ditiom  d’accomodamento  con  il  Rè. 
fi 1.6  3. fi  volge  al  popolo.fi).  refla  con 
pochi.  fi4.è  in  difeordia  con  l’ Alta.io  y 
Camera  della  Stella  e abolita.  38.  Catho*  , 
liri  d’Inghilterra  rrauagliati  da  Purita- 
ni.44.dal  popolo, che  fi  vuolefcludere 
dal  Parlamento.  48.  il  Rè  li  fi  benefi- 
tio.  88.  fono  difarmati  in  Lerida,  e tol- 
tigli gli  ori, e gioie.  89.  fono  di  nuouo 
oerfèguitati.  178.179.  Catholici  d’Ir- 
tanda  fi  muouono  contro  li  Parlamen- 
tari). 42.  cagione  de  loro  moti.  4fi. 
rompono  la  guerra.47.daro  delle  cofe 
loro.  fi).  loro  progrdli . 87.  Catialier 
Charì  decapitato.  117.  Colchedcraf- 
fediate,  e prefo  da!  Farfaix.  147.  Com- 
battimento con  la  peggio  di  Parla- 
mentari). 9 fi.  vn’alrto  imiile.97.  vn’al- 


tro.98.tra  li  Regii,&  il  Fatfaix.  1 10.  di 
Iorch  perduto  dal  Prencipe  Roberto. 
1 1 3.à  Neumbery  con  pericolo  del  Rè. 


fi 


m f .di  Ambary,con  la  perdita  de’  Re- 
i j.  1 1 8.à  Chcftrie  con  la  perdita  de’ 
Legij.  121.  à Chent  vince  il  Farfaix. 
j47.de  Scozzefi,  & Inglefi  con  la  per- 
dita  di  quelli,  t Ji.trà  il  Cromuel.S: 
Scozzefi à Dumbarc.  i8f.  à Vuorce- 
der  perde  Carlo  II.  tot 

Conte  di  Combcrland  fatto  General  del- 
la fantaria  del  Parlamento . 83 

Confeffore  della  Regina  carcerato.  44 
Conturbery  . Fedi  ^dretuefeoko . 
Configlio  di  Stato  formato  à fodisfattfo- 
ne  del  Parlamento,  jfi.  gli  è modera- 
ta l’authoricà . 38.  è confermato  per 
vn’anno.178.  gli  è data  nuouaautno- 
tità.  180 

Ctancio  Proaincia  per  il  Rè . 61 

a Cro- 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  DELLE  COSE 


Cromuel  fili  fuoidifsegni  delgouerno 
dcITInghilterra.  139 accorda  con  il 
Farf  aix  la  rouina  del  Rè . 140.  Tue  ar- 
ti maligne.  141 . ilfuo  efsercito  fi  am- 
mutina > poi  fi  quieta.  146.  fi  vnifet-* 
al  Lambert.  1 f 4.  hi  >1  trionfo  in  Lon- 
dra. 175.  e fatto  Generale.  18 1.  parte 
alti  contini  diScotia.  iS_L.  fcriue  vna 
lettera  eflòrtatoria  alli  Scozzefi . 1 81, 
entra  in  Scoria.  iS  3.  Vince  àDumba- 
re.  184.  piglia  Edimburgo,  e Licth. 
183.  tenia  in  damo  Starlingh.  186.  pi- 
glia Litgou.  1 86.  lo  fortifica , manda-, 
per  cannoni.  186.  attedia  Glafco.  187. 
fcriue  al  Parlamento  di  Scoria.  187. 
opprime  li  Nobili  follcuati  d’Inghil- 
terra . 190.  tenta  in  daino  Starlingh  . 
191  fi  amala.  1 jit.  gli  fi  ammutinano 
li  faldati. 1 91.  piglia  Calcndar,  e Ner- 
fory.  1517.  piglia  Sant  lonclten  fégui- 
ta  il  Ré.  1 98.  entra  trionfante  in  Lon- 
dra. X04 

Parla  alli  nuoui  eletti . tif 

Catholici  attretti  di  pagar  f«i  annate  del- 
le rendite,  nj.  il  Cromuel  depone  di 
far  vna  Repuolicain  Olanda. 227.  arti 
del  Cromuel  con  la  militia  . 114.  11 
Cromuel  conclude  la  pace  . xt8.  Il 
Cromuel  non  tocca  gli  interefli  di 
Religione.  218.  Capitoli  della  protet- 
tione  del  Cromuel.  129.  fù  creduto  , 
che  li  Capitoli  fodero  fatti  dal  Cro- 
mucl . J30 

D. 

Dittenfioni nell’armata  del  Parlamento. 
i2ii  E. 

Contedi  Benford  Generale  della  caual- 
lerìa del  Parlamento  . • 82 

Marchefe  di  Exford  valorofo . Sfa 
Comedi  Eflex  Generale  del  Parlamen- 
to. 81.  dichiarato  ribelle  dal  Rè.  &IL 
difefo  dal  Parlamento  , acqui  ila  il 
Crancio.89.  hi  pen fieri  vam.93.  parte 
di  Londra.93.  ne  lofperta  il  Parlamen- 
to.94.  gli  è limitata  l’authorità.  94.  di- 
manda rinfòrzo . «fa;  manda  à trattar 
infiuttuofamenre  con  il  Ré.97.auuila 
lo  flato  del  (uo  etterato , Se  la  motta 
del  Rè  vetfo  Lomlra.98.cT.1ede  nuoui 


rinforzi. ico.  vinto  fi  ritirai  VaruichJ 
iot.  fi  ritira  verfo  Londra,  t io.  vi  per 
incontrate  il  Ré  ad  Oxford.  1 14.  va  al 
foccorfo  di  Lime,  e Pleimout.  1 1 < af- 
fediato  in  c.impagra , e fugge  dal  Ré  . 
1 r y.  c dichiarato"  Protettore  dalle  ini- 
litie.  2x8.  efiatione  del  nuottop arla- 
mento.  2x3.  e fupplicato à redimire  il 
parlamento  . . 

F. 

Farfaix  militali  Regina  alletterato.  toS. 
109- yi  fono  [orch.n  l fatto  General. 
LlSL  vince  ad  Ambery  ,&  piglia  Lef- 
n'e.  * 18.  1 i 5.  fuga  il  Qoring.  n 9.  pi- 
glia Diiitol.i  xo.fagran  progrelficun- 
tro  il  Prcncipe.  1 ^piglia  Oxford.  1 
fa  andar  li  capi  dell'etterato  à Londra. 
132.  fue  accortezze  con  il  Parlamento 
per  non  licentiar  l’eflército.  1 ixjngé- 
lofito  toglie  il  Rè  al  Parlamento.  133. 
fi  accolla  con  il  Rè  à Lo*idnr.i47.  oi- 
fenfee  ogn  1 fodisfattione  al  Rè.  1 39. 
fuoi  difscgnicirca  il  gouerno.  1 39.cn- 
tracon  l’ettèrcito  m Londra , occupa 
la  Torre , fa  curtodir  il  Rè.  140.  con- 
corda con  il  Cromuel  la  rouina  del 
Rè.  140.  fi  fa  padrone  detti  migliori 
polli  del  Regno. i4o.comanda  ciò  che 
vuole  in  Inghilterra.  14 6.  fa  offèrte  al 
Parlamento.  1 47.  fi  accorta  à Londra  . 
I».  machina  con  l’ireton  conrta  il 
Rè.  1 j J.  và  in  Parlamento, & accufa  il 
Rè.i  j6.fa  entrar  le  n ilimin  Londra, 
occupa  l'erarWrfa  piigioni  naslri  Sena- 
tori , Se  vn  Deputato  oi  Londia  .157. 
fa  prigione  il  Rè.  i ha  il  trionfo  in 
Londra.i  7x.fi  ritiri  d.  I comando.177. 
torna  in  Londra.  l8fi.  rinontia  affatto 
la  carica.  1JL1 

Il  fratello  dell’Ambafciador  di  Portogal- 
lo è fatto  morire . 23  £ 

G. 

Ordine  della  Gariticra  inftimiro.  x 
Vn  corpo  di  Giudici  decretato  contro  il 
Rè.  137.  che  è rinforzato . ui£ 
Vn  Giudice  del  Rè  Carlo  in  capo  all’an- 
no s'impicca  da  f>  hello . 179 

Giuramento  nuouo  introdotto  in  Inghil- 
terra. 176 

Goring 
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Goring  fugge  dal  Farfaix,  Si  fi  ritira  à 
Onci . _ . ' 119 

Guarda  figilli  và  4 Iorch  chiamato  dal 
Rè.  74 

H. 

Hamilton  fi  ritira  dalla  Corte.  41.  fuo 
fiiccefio . 4 1.  fcriue  al  Lambert.  148. 
motteggia  gli  Inglefi.i49.và  per  com- 
batter in  Lamben  » che  fi  ritira.  1 jo. 
è fatto  prigione.  tf*. 

La  Principefla  Henrichetta  fugge  in_. 
Francia.  118.  Hul  fuo  negotiotrali 
Parlnmenrarij , Se  il  Rè.  71.  fino  4 78. 
c afsed;ato  dal  Rè.  80.  è abbandona- 
to l’afledio.  86.  fuo  Goucrnatore  de- 
capitato . 117 

Hercfia  quando  introdotta  in  Inghilte» 


Indipendenti  difeordano  dalli  Puritani . 
1 3 molti  Senatori  indipendenti  fug« 
gono  da  Londra.  139.  che  colà  fiano. 
116. 

Inglefi  temono  il  Rè . & perche  . 1 18 

Duca  di  Iorch  fi  ritira  in  Francia.  1 25. 
Iorch  fi  accorda  co’  Parlamentari  j.  98. 
V)  pafsa  il  Rè.  t io.  afTediato  da  Parla- 
mentari). ria 

Ireton  machina  contro  il  Rè.  1 5 5.  fa  vna 
fcrirtura  al  Parlamento.  1 j f 

L. 


Leftrie  prefo  dal  Farfaix . 119 

Lincoln  prefo  da  Parlamentari) . 112 

Liuellien,c!ie  cofa  folTero.Sono  oppref- 
fi.  173.  Sifufciranodi  nuouo  » & fono 
deprcdfi.'  1 7 j 

Londra  fi  arma  à difefa.  175.  teme  del 
Rè,iì  Parlamento  la  lòftiene.  loo.  of- 
ferifce foldati  4 fue fpefe.  iof . contri- 
builce.  107.  dimanda  accomodamen- 
ro.107.  fadimande contra  l’efserciro. 
14 6.  domanda  Tabolicione  delli  Ve- 
feoui  > & fa  cacciar  li  Catholici  dal 
Parlamento.  49.  dimanda  la  diuifione 
delti  beni  Ecclefiaftici.  64.  piglia  le-» 
armi  contro  Pelle  trito.  139.  ccde.140. 
fi  follieua  per  il  Rè, ma  c quietato.  145 


Manceftcr  forpreio  per  il  Rè.  ^ Pren- 


ci pe  Mauricio  fuga  il  Vualler.  ito. 
Mercanti  di  Londra  fi  dolgono  del 
Parlamento,  Si  ne  fono  procedati,  ce- 
dono al  Parlamento , et 

UMonK  refiato  in  luogo  del  Cromuel 
piglia  Srarling*Sc  a (Tedia  Dundee.  199 
& fa  altri  progredì. 

Il  Marcbefe  di  Moncrofe  v4  per  il  Rè 
nelle  Orcadi.  177.  fatto  prigione  in- 
Storia,  Se  fatto  morire.  181.  è Gene* 
tale  del  Rè  in  Scoria.  1 1 f . Se  feg. 
Inglefi  partono  di  Olanda.  117.  ma  nife- 
fio  di  Inghilterra  conno  Olandefi.218 
Le  milirie  approuano  il  fatto  del  Cro- 
muel . 114 

N. 

Nrucaftel  afTediato  da  Scozzefi.  1 1 3.  e 
prefo.  116.  Neuuarch  fi  difende  affé, 
duro.  1z2.fi  rende  d’ordine  del  Rè  . 
124.  Il  nuouo  parlamento  piglia  pof- 
feflò . 22f 

O. 

Oxford  fi  follieua,  & è refiituito  alla  ob- 
bedienza del  Parlamento.  91.  afledia- 
to  dalli  Parlamentari).  Il  Farfaix  ne-» 
abbandona i’afledio.  1 18.  e prefo  dal 
Farfaix  . il 6 

Gli  Olandefi  predano  danari  al  parla- 
mento. no.  Olandefi  mandano  Am- 
bafeiadorià  Roma. 21 1.  fanno  inftan- 
ze  alle  Città  Anfiatiche  in  Inghilterra, 
ai  8.  Addimandano  il  foccorfo  al  Re 
di  Danimarca.  118.  accrefcono  impo- 
fuioni  per  fcftener  la  gutrra . 21 1 

Pace  trattata  tri  il  Rè , & il  parlamento . 

1 17.011OU!  trattati  col  parlamento.  118 
Parlamento  d'Inghilterra , clic  cofa  fia , 
Se  à che  fine  inftituito.  4.  fù  deftrutto 
dal  Rè  Guglielmo,  & come  refiituito. 
6. sfuggito  dal  Re  Carlo.7. opera  con- 
tro il  Rè  Carlo.  22.  Si  contro  li  Tuoi 
parnaSi.  18.  acculato  dal  Sig.di  Peri,& 
fuo  f1icccfio.28.29.  decreta  di  vnirfi 
ogni  tre  anni.  29.  cerca  di  rouinare  il 
Rè.  3 j. introduce  vn  giuramento  t>uo- 
110,  ti  Arano.  37,  «bolifce  l’alta comif* 
fione.  Si  la  Camera  della  Stella,  e mo- 
dera l’auihorirà  del  configl.di  fiato.  3 8 
a 2 lieua 
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fieùa  il  comando  d’ogni  piazza  al  Rè. 

Ì9. 61.  Vfa  nuoua  impietà  contro  la^ 
.elisione.  40.  femina  difcordie  tra  il 
Rè  > & li  Scozze  fi . 41.  condannai 
mone  alcuni  Religiofì  per  vendetta . 
48.  addimanda  la  guardia.  49.  deputa 
■vn’audienza  per  inueftigarc  le  cofeda 
trattarli.  Jo.  fa  poner  prigioni  dodeci 
Vefcoui  50.  penia  di  acculare  la  {leda 
Regina.  50.  arma  la  plebe  fingendo 
remere  del  Rè.  5 1 . determina  lalcffio- 
ne  in  cafa  della  Città.  60.  pretende  in» 
difererezze  dal  Rè.  61.  modo  da  vna_» 
lettera  del  Ré  lo  inuitaà  Londra.  <1. 
fadeicriuere  tutti  gli  atri  allarmi.  64. 
di  ordini  per  armare.  67.  ordina , che 
tutte  le  patenti  del  Rè  fiano  lacerate . 
^.procedali  Mercanti  di  Londra.68. 
fa  Vicearmiraglio  il  Conte  di  Varuich. 
61.  publica  vna  fcrictura  contro  il  Rè. 
6x.  vfa  nuoue  impolhire  contro  il  Rè. 
fij.niegaal  Re  l’andare  in  Hibernia . 
67.  fi  arma  à fua  voglia.70.  altre  con- 
tefe  con  il  Rè  à iorcn.72.vfa  varij  mo- 
di per  far  denari.  8 1.  inda  al  Ré  ,che 
difarmi.  8 r . non  vuole  la  pace  contro 
il  parere  di  molti.  82.  fi  decreto , che 
dieci  voti  della  Camera  Bada  » & J. 
■dell’Alta  fi  intenda  Parlamento.  8j. 
propone  paniti  più  drctti  al  Rè.  8 j. 
recede  da  ogni  trattato  > e vuole  la., 
guerra . 84.  e aiutato  dalla  Città  di 
Londra.  84.  rimoue  alcuni  Maggiori 
di  Londra.  87.  inuitato  dal  Rè  rifiuta 
ogni  accordo.  90.  face ua  fpefe  eccedi- 
ate. 94.  follecita  > che  fi  combatta  > & 
perde.9J.&  teme  della  Francia. 96. co- 
manda , che  fi  combatta.  97.  teme  del 
Rè  Virtoriofo.  99.  domanda  paffapor- 
*0  al  Rè  per  vn  tuo  deputato.  1 0 1 .prò. 
pone  trattari  di  pace. 104.  fa  far  leuate 
in  Scoria,  105.  fi  oue  rela  dclli  Scozze- 
si , che  habbiano  r cernito  il  Rè.  1 24. 
priega , & regala  d Farfaix.  1 i 8.  etica 
di  guadagnarli  il  Rè.  1 39.  determina 
contro  il  Rè.  1 44.  fa  vn  mamfeftoca- 
lunniofo contro il  Rè.  14^-  determina 
di  vdirc  il  Rè»  temendo  di  tanre  vnio- 
ni.  151,  deputa  vn  corpo  di  Giudici 


contro  il  Rè.  I f8.  inuita  la  Scoria  ad 
vnirfi  feco,  e decreta  l’abolitione  della 
Monarchia.  17J.  di  facoltà  al  Confi- 
ggo di  Statodi  mandare  Ambafciado- 
ri  alli  Prencipi  fourani.  174.  ordina, 
che  fi  abbattuto  tutte  le  memorie  del 
Rè.  1 75 . manda  vn  Refidente  in  Spa- 
gna. 178.  arma  alli  confini  di  Scota. 
179.  fivn  nuouo  editto  contro  la  ca* 
fa  Scuarta.  Dà  nuoua  authorità  ai 
Configlio  di  Stato.  179.  deaera  di 
abolire  tutte  le  Fette  » fuorché  le  Do- 
meniche . 180 

Il  Signor  di  Perù  contra  il  Rè  accufa*. 

molti.  28.29 

Il  Conte  di  Pembruch  fi  fi  della  Carne  - 
ra  del  comune  . J72 

Presbiteriani  fono  li  fletti  «che  li  Purita- 
ni. 1 j }.  però  vedi  Puritani . 

Popolo  di  Londra . Vedi  Londra  . 
Pofmuthàdiuotione  del  Rè.  Ì6.  e atte- 
diato da  Parlamentari).  86 

Puritani  d'Inghilterra  oppugnano  il  Re 
Orlo. io.  Tengono  vn  Concilio,  che 
aflorbe  l’authorità  del  Ré.  16,  Ricon- 
ducono due  banditi  in  trionfo  in  Lon- 
dra. 2J.  publicano  vn  libro  contro  lai. 
Regina.  25.  arte  loro  contro  li  Caro- 
lici. 44.  follecitano  drittamente  per 
far  denari.  79.  fuggono  moiri  di  loro 
all’entrare  del  Farraix  in  Londra.  1 J7. 
fi  affaticano  per  bauer  pane  nel  nuo- 
uo Configito  di  Stato . • • t*8 

Puritani  di  Scoria  accordano  con  gli  Ir>- 
glefi  le  Chicfe loro.  95. Si configiiano 
male.  186.  sfuggono  di  coronare  Car- 
lo Secondo.  187.  Sono  difeordi  frà  di 
loro . 1 88 

Il  Parlamento , & Cromuel  hanno  gelo- 
fia  l’vn  , e l’altro.  209.  Parlamento 
manda  Ambafciadori  in  Olanda.no. 
difende  la  cafa  de  gli  Ambafciadori 
Olandcfi.r  1 5.  nuouo  partito  del  Pauu 
àglilngiefi.  215 

R. 

Ragionamento  del  Inaile  file  troppo . 
95,  di  rn  faldato  contro  il  Parla- 
mento > 


P1V  NOTABILI. 


mento , & il  Rè . i 55.de!  Rè  prima 
di  morire.  164 

Il  Rè  Carlo  Primo  vfa  arti  per  fuggire 
il  Parlamento.  J.  odia  di  radunare  il 
Parlamento.  6.  troua  modi  di  impofi- 
tionifenzail  Parlamento.  7.  è oppu- 
gnato dalli  Puritani.  io.  cede  alli  Pu- 
ritani . 1 6.  arma  contro  li  Scorze/! . 
20.az.z6.  conuoca  il  Parlamento.  12. 
16.  ha  contrafti  con  li  Scozzefi . 22. 
Se  feg.  tratta  vna  lega  artificio/a  con 
li  Sroti  di  Olanda,  j j.  forma  vn  con- 
iglio di  Stato  à fodisfattione  del  Par- 
lamento. 36.  marita  la  figlia  con  1’- 
Oranges.  3 <5.  gli  è leuato  il  coman- 
do d’ogni  piazza.  39.61.  è follecitato 
di  andare  al  Parlamento  di  Scoria.» . 
43.  41.  rinoua  gli  editti  della  Regina 
klifabetta  per  la  Chiefa  Anglicana. 
48.  vfa  vn’artificioà  fuo  pregiudicio. 
48.  parla  contra  la  Camera  Bafsa^. 
48.  muta  il  Tenente  della  Torre  di 
Londra  .-49.  arma  di  guardie  la  fila 
habitatione.  49.  accufa  lèi  Parlamen» 
tarij  di  Le/a  Maeftà.  jo.  Và  indarno 
nella  Camera  Bafla.  31.  Và  allacafa 
della  Città.  60.  parte  di  Londra,  tfo, 
fi  ritira  à Vindfor.  6 1.  fcriue-piace- 
uolmente  al  Parlamento.  21.  inuitato 
rifiuta  di  andare  à Londra.  62.  66. 
6 1.  cede  alle  nuoue  inAanze  deila 
Camera  Bafsa  » ma  con  certe  rii'erue  . 
<53.  perdona  à quelli  c'haueua  accu- 
fari.  64.  delude  li  Vefcoui  dal  Parla- 
mento. 6 J.  fa  editto  rigoroiò  contra 
li  Religiofi.  6 5.  è pregato  della  nomi- 
na delli  Tenenti  delle  Prouincie.  66, 
comanda  , che  non  (iano  obbediti  or- 
dini da  lui  non  foctofcntri.  68.  và  à 
Iorch.  61. chiama  à fe  gli  officiali  di 
.corte  > & li  Cauaiiieri  deila  Garitiera. 
/Sa.  priua  delle  cariche  li  difobbedien- 
ti.  66.  tenta  in  vano  di  entrare  in  Hul. 
68.  fà  vna  fcrittura  contra  il  Parla- 
mento . 68.  comanda  à Iorch  dieci 
Parlamentanj  .71.  congrega  li  popoli 
à iorch , e paria  loro  j che  gli  airenti- 
fcono . 73.  il  fuo  partito  s’inutgorifce. 
75.  tiene  vn’Afsemblea  di  Jellanta* 


mila  huomini.  7 5.  fa  nuoue  , ma  va- 
ne inftan ze  al  Parlamento  di  Sco- 
ria. 79.  pafsa  all  anni  79.  arma  80. 
afsedij  Hul.  80.  rifponde  alli  Com- 
mi/sarij  del  Parlamento.  81.  éafiìfU- 
toda  molti  di  geme»  Se  danaro.  82. 

- ferine  ai  Parlamento  per  accordo.  8}« 
rifponde  alli  partiti  più  ftretti  del  Par- 
lamento . 84.  abbandona  l’afledio  di 
Hul  > piglia  il  cannone  mandato  à 
Vuaruich.  85.  gli  è tolto  vn  difpac- 
do  della  Regina . 8 j.  acquifta  Pofi. 
muth  ,Se  quattro  naui  de!  Parlamen- 
to. 86.  batte  alcune  truppe  del  Par- 
lamento . 87.  modo  di  gouemare  1*  I 
Tuoi  affari  » hà  moiri  aiuti  > vuole  fpie- 
gate  lo  ftendardo  Regio.  87.  abban- 
dona l'afTedio  di  Varuich.  88.  nonj 

[niò  entrare  in  Conuentrì.  89.  fpiega 
o ftendardo.  89.  inulta  il  Parlamento 
alla  pace  .91.93.  riceue  vna  naue  di 
Olanda  . 92.  parla  ail'cflercito  . 93. 
difarma  Vcrgonfon . 96.  marcia  ver- 
fo  Londra , Se  fa  batter  moneta . 98; 
parla  all’effcrcito . 99.  fa  progtefsi. 
99.  combatte  » Se  vince  con  proprio 
pericolo.  97.  fi  accoda  à Londra  1 oz. 
piglia  il  pofto  del  ponte.  103.  inda 
per  nuoui  accordi , e torna  à Oxford. 
104.  occupa  Sratford.  108.  diuide_» 
federato  con  fuo  danno.  109.  coma 
à Iorch.  no. forma  vn  nuouo  Parla- 
mento. tio.  fi  trattiene  in  Oxford, 
li  4.  con  pericolo  di  redar  prigione. 

1 1 $.  dichiara  valido  li  Parlamento  di 
Londra  . 1 18.  libera  Oxford  dall*— 
afsedio  .118.  perde  la  battaglia  ad 
Ambari . 118.  non  può  più  cam- 
peggiare. 120.  fi  ritira  vedo  leuan- 
te  .120.  fi  difguda  col  Palatino 
Roberto  . 1 21.  penfa  di  andare  in_. 
Scoria,  Se  non  può.  121.  và  vicino  è 1 
Londra.  1 50.  fi  dà  in  poter  delh  Scoz- 
ze fi.  124.  fa  che  li  fùoi  partiali  con. 
fegnino  le  piazze  . 1 2 f . è condot- 
to prigioneà  Neucaftel.iij.  fciiue-» 
al  Parlamento  per  accordo  , Se  e_/ 
determinato  il  luogo  d’Homby  . 130. 
vi  è condotto.  132.  c tolto  dal  Far- 
a 3 faix 


id  by  Google 


TAVOLA  DELLE  COSE 


fcix  al  Parlamento.  1 3 6.  arriua  falu- 
tato  all’edc rcito.  1 3 6.  è condotto  vi- 
cino à Londra  ,&  lue  contentezze-/. 
138.  fugge  à Vigt.  141.  fa  vn'atto  di 
fuo  pregiudizio.  1 J3.  alTentifceàgran 
parte  delle  cofe  proporteli  dal  Parla- 
mento. 133.0  fatto  prigione  dalFar- 
faix.  ij  8.  querele  contro  di  lui.  159. 
è interrogato  dalli  Giudici . 1 39.  & 
fuo  procedo  fino  al  fine.  160.  S:  fe- 
guenr.  è fententiato  à mone  .161.  Tua 
mone.  166.  gli  fu  predetta  la  motto 
in  Spagna,  vna  Dama  quali  il  Tatuò. 
167, 


Il  Re  Carlo  Secondo  » efsendo  Prenci- 
pe  fi  ritira  in  Francia.  116.  lì  muoue 
con  le  Prouincie  vnitc  à fauor  del  pa- 
dre. 148.  lame  alla  Città  di  Londra. 
140.  é acclamato  Kc  di  Scotta  . 171. 
palla  i Ienely.  173.  manda  vnadichia- 
ratione  a Londra.  176.  và  ut  Scoria  . 
181.  è in  cattino  fiato.  184.  fa  com- 
milliom.  184.  cerca  di  fuggire  dalli 
Prcsbyteriani  > ma  non  può.  189.0 
coronato.  191.  (piega  loltendardo. 
191.  vna  congiura  à iuo  fauore.  1 96. 
cerca  di  formare  vn  nuouoelsercito 
và  a Starlingh,  1 96.  ha  vn’altrocfc 
feretro.  196.  I1  accolta  al  Crotnuel  , 
ma  non  combatte.  196.  lì  combatte 
con  perdita  delti  Scozzcli.  197,  entra 
m Inghilterra  . 19^.  leguitato  dal 
Conte  Derby , & altri . 1 10.  batto 
alcuni  Parlamentari),  e piglia  Hcnec 


editto  leucro . gj 

Republica  d'inghilrerra  è riconofciuta 
dalia  Prouincia  d’Oianda . 1 19.  fa  vn 
manifèrto  Contro  la  Scoria.  1 8 a.  penfa 
di  ridune  la  Scotia  in  Prouincia  fog- 
getta.  184. ordina  vn  nuouoefsercito. 
184.  fa  decapitare  le  rtatue  del  Rè 
Carlo  mono.  1 8 3.  è riconofciuta  dal 
Re  Catholico.  190.  fa  molte  proui- 
lìoni  contro  il  Rè  Carlo  Secondo.  198 
Prcnripe  Roberto  Palatino  gouerna  la 
Caualleria  Regia  > e Taccheggia  Vil- 
laggi. 91.fi  fdegna  contro  lui  ìl  P.irla- 
mento.  9t.  Tuo  valore  nella  battaglia 
à Londra.  98.  è caufà  » che  non  fi  fi 
la  pace.  104.  fa  altri  progteffi . 108. 
perde  la  battaglia  à Iorch,  e và  ad  Ox- 
ford. 1 1 3.  rende  Briftol , de  è priuato 
della  carica,  ut,  éaflòluto  dalconfi- 
liodi  guerra.  ha 


glio  di  gì  

Il  Conte  KolTetti  và  nunrio  Apoftolico 
in  Inghilterra.  17.  Tue  anioni.  18.31. 
Z7.33.  Slatto  Cardinale  » & Legato 
di  Lattere  per  la  pace  à Munfter  » poi 
Vefcouodi  Faenza. 

Racconto  di  vna  fanciulla  marauigliolo. 
A36.  Il  Kè  di  Danimarca  in  vano  lì 
onci  lice  al  Parlamento , 11 8.  Rifpo- 
ila  de  gli  Olandeli  al  mamfcfto.  a i 8. 
S. 

Scozzefì  contendono  con  il  Rè  Carlo  I. 
ai.  Tono  condotti  per  guardia  da-> 
Scozzefì.  107.  fanno  infianza  al  Rè» 
che  vada  alloro  Parlamento.  39.  ad- 
heriTconoalla  Camera  Balla.  63.  con- 
corrono nella  volontà  d’Inghilterra. 
70.  Stanno  neutrali.  79.  cominciano 
à declinare  dalla  neutralità.  90.  ac- 
cordano le  loro  Chiefc  con  l’Inghil- 
terra al  Tenfo  Puritano.  95.  entrano 
in  Inghilterra . 1 07.  allediano  Neu- 
cartel  .113.  perfeguitano  il  Rè.  113. 
fi  ritirano  da  Vuofter  afsediato.  no. 
trattano  inganncuolmente  con  l’- 
Agente di  Plancia  , per  ticeuerc  il 
Re . iaj.  fanno  prigione  il  Rè  in-, 
Ncucaftel . uy.  volendo  ritirarli  di- 
mandano denari  à gli  Inglelì.  117. 
Vendono  il  Re  al  Parlamento.  119. 

Man- 


1 9 9.  combatte  à V uorcelter, perde,  Se 

fi  faina . aoo 

Il  Rè  Guglielmo  detto  il  Conquiftatore 
diftruliè  il  Parlamento  » & cóme  folle 
reftituito . 6 

Il  Rè  Giacomo  odiò  li  Puritani»  Stre- 
ttimi li  Vefcoui . 8 

La  Regina  c tacciata  dalli  Puritani  con 
vn  lìbro.19.  vuol  partire  per  Olanda. 
6 J.  le  Prouincie  ndherenti  al  Rè , non 
vogliono,  che  torni  in  Inghilterra.  86. 
torna  in  Inghilterra . 108.  li  ritirala^ 
Francia.  1 16 

Religiofi  condennati  à mone  dal  Parla- 
mento . 48.  il  Ré  gli  fa  contro  vif- 
Pici  • 
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Mandano  Commi  (sa  ri]  al  Rè.  130. 
fnoi  franaci  con  eli  Inglefi  , & con., 
il  Rè . 1 JO.  Vogliono  , che  il  Rè  fia 
vdito  .143.  proiettano  al  Rè  , che 
non  accetti  alcuni  capitoli . 143.  pen- 
titi di  hauer  venduto  il  Rè , determi- 
nano d'armar  per  Jui . 14J.  entrano 
in  Inghilterra . 147.  fono  dichiarati 
traditori  dalle  Camere  di  Londra.*  . 
149.  confultano  d i combattere . iji. 
combattono,  e perdono.  131.  par- 
lano con  il  Rè.  I si.  li  Tuoi  Commif- 
fari  j partono  di  Londra . 171.  Man- 
dano noui  CommifsatJj  al  Rè  . 174. 
armano  le  frontiere.  { 74.  propongo- 
no dure  conditiom  à Carlo  Secondo. 
179.  mandano  alli  confini  d'Inghil- 
terra. 181.  mandano  in  Inghilterra^ 
per  faper  la  cauta  delti  moti  . i8z. 
forprendono  vn  quartiere  del  Cro- 
muel.  184.  fanno  vn  manitcfto  per  la 
perdita  di  Vuorceftcr . 100 


Li  Soldati  d’Inghilterra  vogliono  inge- 
rirfi  nei  gouerno  politico.  137 

LoStraugan  rinontia  la  carica  della  ca- 
ualleria , & di  vna  fcrittura  contro  il 
Rè,  che  è dichiarata  feditiofa.  189.  vi 
ad  vnirfi  con  il  Cromuel  .•  1 8 fi 

Si  publica  vna  guerra  in  Londra  contra 
Olandefi . a 17.  Si  preparano  gli  vnif  > 
& gli  «Itti  alla  battaglia . zi  9.  SoW 
leuatione  deili  Marinati  in  Inghilter- 
> ra.  1 zzi 

V.  . 

Varuich  fi  rende  alli  Parlamentarij.  n( 

II  Conte  di  Varuich  è fatto  Vicearmira- 
glio del  parlamento.  6t 

Vergontafon  difarimtodal  Rè  . 96 

Li  Vefcoui  fono  oppugnati  dai  popolo 
di  Londra,  acciò  che  fiano  aboliti.  49. 
lono.  11.  di  etti  carcerati . Jo.  fono 
efclufidal  Parlamento.  6f 

Viceré  d'Irlanda  carcerato . & fua  mor- 
te . J7 


Di  Catalogna. 


AGer  affediato>e  prefo  dal  Códè.3 1 1 
Agramonte  a rende  al  C antei- 
mo. 30Z 

Almenes  forprefa  dal  Marchefe  di  Lega- 
nes.  zz8.  il  Marcfcial  della  Motta  ne 
foccorre  il  Cartello . . 195 

Ambafciadore  Ponughefe  và  in  Barcel- 
lona. z8t 

D.Pietro  d’Aragona  è fatto  prigione.z8  j 
Arbecca  prefo  dalli  Micheiiétti , & for- 
tificato. 30Z 

Il  Conte  d’Arcourt  và  in  Catalogna  Vi- 
ceré. 304.  entra  in  Barcellona.  304. 
pafsa  il  Segre.  $oy.  attedia,  & piglia 
Balaguer.  406.  attacca  Lerida.  310. 
perde  la  battaglia.  310.  & abbandona 
l’a&edio.  311.fi  ritira  in  Barcellon.  9 1 1 
Monficur  d'Autngnì  difende  Ilia.  zjz. 

mal  trattato  dal  Veles . zéx 

Don  Gicc  d’Aurtria  è deftinato  all’im- 
prefa  di  Barcellona , & và  à Tarrago- 
na.  3 16.  manda  vn  Trombetta  à ten- 
tar Barcellona . 317 


B. 

BaJaguer  fi  rende  al  Cantelmo.  303.  af- 
fediato  da  Francefi , fi  rende . 30  y 

Barcellona,  come  li  gotiema.  zf  8.  fi  ret- 
tifica. 16  f.  aflemaro  da  Caftigliani. 
zdp.defcritra.  171.  foccorfa  con  vn 
vagello  di  grano.  306.  adediara  da^ 
D.  Giouan  d’Auftria.  z8y 

Manda  in  damo  deputati  à Madrid  poi 
fi  rende.  313 

Battaglia  alle  Gorge.  186.  à Lerida.  180- 
al  Segre.  30 y.à Lerida.  309 

Arciueicouodi  Bordeos,  và  con  l’arma- 
ta ad  attediar  Tarragona.  289.  affonda 
7.  galere  di  Spagna.  191.  fi  ritira  di 
Tairagona>&  cade  in  difgratia  del  Rè. 

Belucc  prefo  da  Francefi.  339  ; 

C 

CambriI  prefo,  & maltrattato  da  Los  Ve-  _ 
Ics . 161 

CameralTi  acquirtata  con  denari  da  i 
■ Francefi.  30$ 

a 4 D.An- 
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D.  Andrea  Cantelmo  fuccede  nella  cari- 
ca alSiIua.  303.  penfa  all'acquiftodi 
Balaguer , lo  piglia,  con  Vcntaias , 
Agramonte.  303.  piglia  Talar.  3 04.  ri- 
cupera molti  polli.  jof.  Duchdladi 
Cardona  fi  interpone  in  damo  per  ac- 
cordare la  Catalogna  con  Spagna.  >49 
Catalani  tenaci  delli  loro  priuilegij.  11  k 
riconofcono  il  Rè  folo  come  Conte  di 
Barcellona.  116.  fi  difguftano  con  il 
Conte  Duca.  116.  gli  fono  derogati  li 
priuilegij.z^ó.fcriuono  al  Rè  contea  il 
Conte  Duca.  x\6.  maneggiano affi- 
ftenze  dalla  Frància.  247.  ranno  vna_» 
lunga  fcrittura  delle  (uè  ragioni.  147. 
mandano  copia  delle  loro  doglianze  ì 
tutti  li  Prencipi.247.  loro  natura.  14*. 
fanno  piazza  d’arme.  ifi.G  armaper 
effi  la  Linguadocca.151.  procurano  di 
ricuperar  Tonofa . 1 ^4.  fuplicano  ar- 
tificiofamcnte  il  Rè  Catholico . iu. 
mandano  gli  Oftaggi  in  Francia.  i$y, 
cominciano  ì trauagliare  li  Spagnuoli 
in  mare.  1^7.  efcludono  Tonofa  dal 
Principato.ióo.  inarborarono  lo  fien- 
dardo  di  S.Eulaiia.2<Jo.abbandonano 
il  palio  à Balaguer.  i6oj)iglian  Horta. 
■lèi,  fi  difguftano  con  Eljpemon.  26$. 
fi  feruono  di  Religiofi  per  difefa  del. 
la  Cittì . 1 67.  Scaramucciano  con  li 
Spagnoli.  167.  ragioni  loro  per  darli 
alla  Francia. iA3.  « vnifeono  fraterna- 
mente con  li Francefi.  in.  vincono  i 
Mongiouich . 273.  giurano  fedeltà  al 
Re  di  Francia.  184.  fatti  prigioni  alcu- 
ni . Se  liberati  dalli  Spagnuoli.  298.fi 
dogliono  di  Monfieur  della  Motta-. . 
^ 00.  difgu fiati  dal  Motta,  mandano 
in  F rancia.  302.  titubano  nella  fede  di 
Francia.  304.  fono  confortati  da  pro- 
rnefse  della  Regina  di  Francia . 504 

Catalogna  quanto  corti  alla  Francia.  303. 

è tormentata  dalla  pelle  . j 

Celiare  allcdiato  da  Fran.efi.28  5.  fi  ren- 
de . 182 

Centéftabile  Colonna  difende  Tarrago- 
na.  289.  muore  in  Tarragona  > & Ine 
qualità-  ..  193 

Pre«dpe di  Condè  vàia  Catalogna  Vi- 


ceré. 3 i o.  attedia  Lerida,  poi  fe  ne  le- 
Ua.^u. fortifica  varij  luoghi.  31 1.  Af- 
fedia,&  piglia  Ager.311.fi  cortefia  al 
M irchefe  d’Aytona.  312,  fi  ritira  in 
Francia  . 1 1 3 

Configlio  Reale  di  Spagna  bì  varie  opi- 
nioni per  medicare  la  folleuatione  di 
Catalogna.  248.  fà  vn’editro  artificio- 
fo.  2^4.  Vfa  arte  per  far  cader  li  Cata- 
lani in  difobedienza  . 2j£ 

Cofiantino  prefo  da  Catalani.  r£j.  libe- 
rato dal  Marefdai  di  Gramon.  3 1 2.  di 
nuouo  attaccato , Se  liberato . 3 12 

E. 

Signor d’Efpenan intra  in  Barcellona-.. 

2 60.  lo  leguttano  le  fue  truppe,  ifii. 
rende  Tarragona  >&  come.  a£  j.  parte 
per  Francia . 2 66 

Eflercito  Catalano  primo  quale  folle. 

F. 

Cardinal  Fachinetro  fu  Nuutio  in 'Spa- 
gna. 281.  fi  interpofe  infieme  con  la 
Duchelladi  Cardona  per  raccomoda- 
mento di  Catalogna  . 249 

Falfet  ricuperato  dal  Duca  di  Mercurio . 

JM. 

Fattionc  à Cofiantino.  268.  à Mongio- 
uich. 273.àTamarit.  291.  à Vaglies, 
Se  Villalunga.  294.  al  Segre.  3 r 1 . per 
vn  conuoguo  a Barcellona  . 303. 

Kedi  bottiglia . 

Duca  di  Ferrandina  foccorrc  Tarragona. 
292.  ritorna  al  foccorfo,  & la  libera  . 

Salvie  ù vi  fi  fà  vna  grolla  falcione. 

2 63. 

Cauallier  della  Ferriera  pane , ma  non 
loccorre  Barcellona.  305 

Flix  nrefo  dal  Marchefe  di  Mortara.  315 

G. 

Galere  Spagnuole  ne  fono  affondai e.i 9 2 
à Tarragona.  293 

Don  Giouanni  di  Gami  efee  armato  da 
Pcrpignano,  Se  fuoi  effetti . 2 J 1 

Attedia  lua.  252  t 

Marelcial  di  Gramon  libera  Cofiantino» 

Se  fi  vnifee  al  Prencipe  di  Condè.  311. 
fi  ritira  in  Francia.  . . 312 

Gia- 
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Granoglies  occupato  da  Francefi.  517 


311. 


I. 


Illa  attediata  dal  Garai  > &difefada  Au- 
bignl.  aj7 

Infante  Cardinale  via  deprezza  con  li 
Catalani.'  . 216 

L.  ,7  ' 

Marchefedi  Legane s forprende  Alme- 

nes.  194.  batte  il  Cartello  » 8c  è ingan- 
nato dal  Motta,  che  lo  foccorre . 291. 
é fatto  Generali  flìmo  del  Ré  Catholi- 
co.  294.  lafcia  Lerida . 196.  va  al  foc- 
corfo  di  Lerida . 308.  vi  ritorna  . 309. 
combatte,  e vince . 310 

Lerida  fortificata . , 134 

Letida  attediata  dalTorrecufa  .295.Le- 
ganes  la  lafcia.e  d’ordine  del  Rè  vi  tor- 
na. 296.  viene  ftretta . 299.  fi  rendo 
àCaftigliani.  299.  vi  entra  il  Re  di 
Spagna,  jor . è attaccata  dal  Conte  di 
Arcourr.  305.  foccorla,  & liberata  dal 
Leganes.  272.  attediata  da  Condè,e  li- 
berata. 31 1 

Linguadocca  arma  per  Catalogna.  1 ; 2 

M. 

Frà  Vincenzodella  Marra  è fatto  prigio- 
ne. 286 

11  Marlin và in  Catalogna.  3x7.  abban- 
dona Barcellona  , & và  in  Francia-. . 
J>7 

Manorello  armato  fi  fortifica.  268.  è 
occupato  da  Cartigliani . 269 

Du  ca  di  Mercurio  và  in  Catalogna  Vi- 
ceré. 3 1 4.  ritorna  in  Francia . 3 16 

Mie  belletti  attiftenti  à Spagna  pigliano 
Arabecca.}4.  in  Campagna  fono  voli 
atti  Spagnuoli . ' 3 1<5 

Miraxet  cade  in  mano  detti  Spagnuoli . 
JI7 

Momblane  attediato,  & abbandonato 
dal  Tuttauilk . 292 

Moogiouich  fortificato,  prefidiato,  at- 
taccato da  Spagnuoli  .273.  Spagnuoli 
y \ perdono  la  facilone.  27  3 . attinto  da- 
to. 275.  fuo  (uccello.  312. 

Monzone  attaccato , e prefo  dal  Motta . 

287.  ricuperato  da  Spagnuoli.  299 
Marchefedi  Mortala  Viceré  per  il  Ca- 


tholico’in  Catalogna.  280.  il  fuo  etter- 
ato patifee.  1 ’ 302' 

Marcfcial  della  Motta  vince  à Grano- 
g!ies.i8<5.  fatto  Marefcial  del  Ré.287— 
(corre  il  Regno  di  Valenza.  288.  tenta 
in  vano Tonofa  289- piglia  Tamara, 
& Monzone.  289.  attedia  Tarragona. 
289.6  auuifatodavn  vallone  detti  dif- 
. legni  de  1 Spagn.  29 1 .abbadona  l’afle- 
diodiTarragona.293.  foccorre  il  Ca- 
rtello di  Almenes.  294.  perde  à Lerida 
tre  cannoni,  e li  ricupera.  298.  delibe- 
ra di  (occorrer  Lerida.  299,  riprefo  da 
Francia . 3 Oo.hà  rinforzi , & in  vano 
tenta foccorrer Lerida,  e tradito da^ 
vnafpia.300.  gli èleuata lacaiica.de 
fatto  prigione.  304.  torna  Viceré  io* 
Catalogna.  3 1 6.  corre  pericolo . 3 18. 
fabbrica  due  forti.  3 1 9.  attacci»,  & fo- 
nerà la  linea de'SpagnuoIi.  & entra  ia 
Barzcilona.  30 f.fàvna  fonica, &é fe- 
rito. 30 3 . Fà  far  vn’altra  fonita . 3 07. 
efee  di  Barzcilona.  308.  fi  ritira  à Per- 
pignano.  309 

Il  Margaritreftato  nella  iniprefa  di  Ca- 
talogna. 327.  U Marlin  caufa  dello-, 
caduta . 3 27 . Il  Marchefe  Serra  defti- 
nato  in  Catalogna . .54° 

N. 

, I 

IiNuntio  Apoftolico  Fachinetti  s'inter- 
pone indarno  per  accomraodamenro 
detti  Catalani . 249 


O. 


U Conte  Duca  di  Oliuares  tratta  con_. 
molto  foflìegocon  li  Cacalani.245.in- 
ftiga  il  Ré  apartire  di  Catalogna. 24  3. 
fà  cattiui  onicij  contro  li  Catalani  . 
246  * 

Ocqumcourt  riparta  il  Portufo,  e fi  tri- 
buta in  Rottigliene . 333 

P. 

Perpignano  attediato  dal  Ré  di  Francia. 
287.  fi  rende.  . • 288 

Pri- 
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Pnuifcgij  derogati  ì Catalani . 149 

Fede  in  Catalogna  , & in  particolare  in 
Barcellona.  • • jif 

Il  Prencipe  di  Conti  giunge  in  Perpi- 
gnano  3 3 3.  Và  all’afledio  di  ViUafran- 

*»•  „ m 

R. 

URèCatholico  pane  di  Barzellona  »& 
kfcia  >1  Card  Infante  ì tener  le  corti  . 
243.  delìdera  , & è diftuafo  di  andar 
di perfona in  Catalogna.  ifo 

11  Rè  ChriftianiiTimo  manda  Pleflìs,  & 
Seruien  in  Barzellona  per  capitolare. 
af4.và  nel  contado  di  Rofifiglione. 
185.  manda  fei  nula  doppie  à Barzel- 
lona . 319 

Rofes  attaccato  da  Francefi . 304.  li  ren- 
de-. 303 

li  Rofliglionc  è afsaJiro  dal  Rèdi  Fran- 
cia. 185.  quale pretenfione  vihabbia 
il  Rè  di  Francia  . 113 

Rofes  aflediato.  33J.Notta  della  Ca- 
ualleria.  7x<i 

S 

\ w* 

San  Filiù  fatrione  iui  feguita . 269 

Duca  di  San  Giorgio  corre  pericolo  del- 
la vita.  174.  c Ii6erato.z74.tnuore.18z 
MonficurS.  Polo  vi  volontario  in  Bar- 
zellona» Se  è mandato  in  Lerida . 153. 
gli  fono  date  cariche  da  Catal.  263 
Scaramucce  fri  Catalani  » & Spagnuo- 
li.  _ 267 

SalonprefodaSpagnuoli . 162 . fi  ten- 
de al  Motta.  291 

Marcfcial  di  Scioroberg  gouerna  Farmi 
in  Catalogna  . 31  j,  applicai  Torto- 
fa»  ée  l’acquifta . 51 3 

Don  Filippo  di  Silua  pone  Falle  dio  a Le- 
rida . 2 90. combattei  & foftiene.  299. 
acquifta Lerida . 3or.rmontiala  cari- 
ca . . 301 

Solleuatione  cagionata  in  Catalogna  j cr 
vn  giurato  carcerato . 247.  altra  nel 
Rolligliene  contro  Spagli.  247 
Spagnuoli  armano  contro  li  Catalani  . 

247.  ammazzati  per  la  Catalogna. 

248.  fanno  fcorreiie  in  Catalogna^. 
2ji.«fcono  di  Perpignano,  Se  fanno 
progredì  - 233.  muouono  il  Regno 


di  Aragona  ad  inrerponerfi  con  la  Ca- 
talogna. 2 jj. occupano  Matterello. 
269.  attediano  Barzellona . 269.  arti- 
ficio loro  per  acquiftar  F adèrto  del 
Principato . 274.  perduta  la  fattione^» 
à Mongiouich  fi  ritirano  à Tarrago- 
na.  182.  ricuperato  Monzonc.  301. 
forprefi  » Se  fatti  prigioni . 303.  godo- 
no delle  turbolenze  della  Francia.  3 r 4 
loro  dillegni.  3i4.octupanoMirauer. 
315.  fabricano  vn  forre  al  Mongùv 
uich.  318.  Vlàno  rigore  conti  a li  pa- 
droni delle  barche  che  {occorrono 
Barcellona»  319.  fanno  vii  forre  al  li 
Capuccini . 318 

Li  Spagnuoli  penfano  à Rofes»  Se  (è  ncL> 
preparano.  31 3 

Serttia  prefa  da  Francefi.  329 

Li  Spagnuoli  attaccano  li  Francefi  . 33 1 . 
Due  volte  fono  m'burati  33 1.  c attac- 
cato il  quartierodelii  Suizzeti.33  i.lbc 
corfodi  Rofes  defiderato  dal  Conty. 
334.  Li  Spagnuoli  leuano  Fattedio. 
3 } 6.  Li  Spagnuoli  abbandonano  la.» 
Campagna.  339 

T. 

TalarprefodalCantelmo.  304 

Tarragona  prefa  dal  Marchefc  de  Ics 
Vetes . 26 1,  a (Tediata  dal  Motta . 289 
foccorla  dal  Ferrandina»  ma  in  damo. 
29t.dinuouo  foccorfa»  òc  liberata^ 
dali’alTedio.  292.  attediata  di  nuoua 
dal  Motta,  Se  difefa  dal  Toraldo . joi. 
abbandonata  dal  Morra.  29? 

Theologidif potano  in  Barcellona  fe  fia 
lecito  di  re  filiere  ^Rè  > & concludo- 
no, cheli.  - zf  1 

DonFrancefcoToraldo  difende  Tarra- 
gona . 286 

I!  Marchefc  di  Torreculà  comanda  Far- 
mi del  Catholico  » Se  alcuni  capi  Spa- 
snuoltlicongiuranocontra.  294.  ri- 
fiuta la  carica.  204.  vàalia  Corte,  & è 
fatto  grande  di  Spagna . 296 

Tortola  occupata  dal  Veles.  2 31.  in fid la- 
ta da  Catalani , e (coperto  il  trattato  . 

.'197.  attaccata , e pre(a  da  Sciomberg. 
3 1 3 .Bloccata  da  Spaglinoli.  31 3.  cade 
in  mano  de  i Spagnuoli . 313 

11 
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Il  Mafchefe'  de  los  Veles  6 fatto  Gene- 
rale contro  li  Catalani . 249.  entra  in_. 
Catalogna . 140.  occupa  Tortofa.  a j 1. 
manda  in  fiarzellona.  255.  cerca  di 

! vender  il  portello  di  Viceré  in  Torto- 
li . 1 5 9. là  progredì,  2<ji.  piglia  Tar- 
ragona . 26  j.  ailedia  Barcellona  > & 
gli  ferme . 169 


IL  Vicetèdi  Catalogna  è vccifo  ntjlla  pnJ 
ma  folleu3tione . . 248 

Villafecca  è prefa  dalli  Spagnudi . isi> 
Vna  compagnia  d’irlandesi  parta  al  par- 
tito di  Francia . 319.  Vi  all’alledio  di 
Giroca.  320 

X.  -> 

Xerta  è faccheggiata  dall  i Spagn.  260 


Di  Portogallo . Parte  Seconda , 


a. 

MAtthia  d’ Alburqucque  è fatto 
Generale  del  Rè  di  Portogallo . 
3 j.piglia  Almendral,&  AlconceTio.3 3 
Alconcello  fi  rende  à Portughefi . 34 

Albefera  prefa  da  Don  Francefco  di  Me- 
lo. « J5 

Almcndral  fi  rende  à Portughefi  . 3 y 

Amazone  di  Portogallo  è detta  Maria  > 
contadina  che  combatte.  22.  vn’altra 
càCongucglia.  , 4 

Andipathia  tri  Caftigliani  > Se  Portu- 
ghefi . 4 

Arb  ore  della  cafa  di  Portogallo.  2 
Arciuefcouo  di  Braga,  e adherente alli 
Caftigliani.  13.  Fedi  Braga . 

B.  • 

Badaios  aflediato  da  Portughefi.  323 
fe  ne  ritirano.  jy 

Battaglia  in  Eftremadnra  guadagnata  da 
Portughefi . 38 

Arciuefcouo  di  Braga  adherente  à Cafti- 
gliani. 1 3 . muore  prigione . 3 9 

Duca  di  Braganza  oggetti  delli  Portu- 
ghefi. <5.  General  del  Regno  di  Porto- 
gallo vài  Lisbona.  6.  è perfuafo  alla 
Corona.  6.  da  inditio  di  accettarla . 7. 
aftcntifcc.  8.  è acclamato . 1 2.  è publi- 
cato  Rè . 14.  c mandato  à chiamare . 
14.  entra  in  Lisbona,  e falurato  Rc,& 
dichiarato legituno . 1 6.  mandai  pi- 
gliare il  portello  dell’Ifole.  17.  fatto 
Re , fi  arnia , c compra  anellanc  fuori 
del  Regno.  13.  fpedifce  Ainbafciado- 
ri.  22. 23.  fi  prouifiom  per  mare  . 23. 

Éh  capitanoinolti  denari.  24.  delibera 
guerra  difenfiua.  23.  congrega  il  fe- 


condo Parlamento . 31. fi  dichiara  di 
voler  andar  alla  guerra  in  perfona  ,efi  * 
prouifioni.  31.  fa  Conte  di  Aicgrete 
il  fuo  Generale  vincitore  > Se  fi  auro 
mercedi . 39 

C. 

Cartello.  Vedi  Duca  di  Medina . 
Caftigliani , fatta  Feflecutione  in  Lisbo- 
na fono  cuftodiu.  1 4.  tentano  Oliuen- 
za  24.  fatti  prigioni  fono  mandati  à 
Jauorare  alla  fortezza  di  Santa  Lucia. 
29.  fanno  moiri  danni  à Portughefi  . 

3 T.  attaccano  indarno  Fiaces.4oxome  r 
intendellero  in  Corte  la  riuoltadi  Por- 
togallo . 1 tf 

Chiaues  tentato  in  damo  . 17 

Codicea  Villa , Se  fucqualiti.  29.  aflè- 
diata , & faccheggiata  da  Portughefi . 
3®.  . , 

Conditioni  con  le  quali  il  Rè  Filippo 
hebbe  Portogallo . 3 

Condifatìa  prèfa  da  Portughefi . 41 

Congiura  di  Lisbona  corre  rifchio  di  ef- 
fcre  feoperta . 9.  è eflepuita . 9 

Vna  congiura  contro  il  Rè  D.  Giouanni 
è feoperta . 20.  modo  di  far  prigioni  li  . 
rei,  e del  proceflo . 20.  fi  e flcguifce  la 
giuftitia . 1 1 

Congiurati  fi  radunano  in  cafa  del  Duca 
di  Braganza  in  Lisbona,  r.roolti  fi  ag- 
gregano fri  di  loro , Se  fi  prouedono 
di  arme.  7.  determinano  il  giorno  del- 
la efiecutionc.  <>.  fanno  oratione  per  la  ■ 
eflècutione  , Se  fi  efleguifee  la  con- 
giura. io 

Confeglio  dato  al  Ré  Filippo  circa  il  Re- 
gno di  Portogallo.  4.  del  Coutignoal-  • 

li 
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li  congiurati . j.  per  l’eflecutione  del- 
la congiura.  8 

Confeglio  di  guerra  del  Torrecufa . 37 
D-  Gonzalc  Coutigno  configlia  li  con- 
giurati . f 

Congucjdia  fi  difende  dal  Torrecufa.  37 
Croce  del  Velcouo  di  Lisbona, & foo  ac- 
cidente. 14, 

r D. 

Danni  delliPomigbefi  nell’Indie.  j.  ì 
Valucrde.  27 

Doglianze  delli  Portughefi»che  cagiona- 
no la  riuolutione . - 5 

LaDuchefla  di  Manroua  Viceregina  di 
Portogallo  fi  moftra  intrepida,  it.  E' 
minacciata  12.  & cuftodita , Se  riman- 
data in  Cartiglia . 12 

E. 

11  Dùca  Emanuel  Filiberto  di  Sauoia  pre- 
tendeua  la  Corona  di  Portogallo . 3 

F. 

Fattione  all’Oliueto  di  Eluas.  29.  altra  ad 
.Oiiuenza,  30.  à Badaio's . 3 3 

Figuera  di  Vargas  occupato  da  Portughc- 

fi.  34 

Fortezza  di  S.Filippo  nella  Terzera  fece 
refiftenza  al  nuouo  Re  cjuattordeci 
mefi . 17.  fortezze  prefe  à 1 Cartiglia» 
ni  fono  guadate  da  ìPortughcfi.  35 

G. 

Giudice  vccifo  nella  crtecu rione  della-. 

congiura.  *'  11 

Guardia  Caftigliana  forprefa  nella  con- 
giura. ■ u 

Impofitioni  graui  in  Portogallo  . f 

11  nuouo  Re  manda  à pigliar  il  pofféffo 
dell’Ifole , Se  la  Terzera  fa  molta  refi- 
ftenza.  17 

L. 

Lamas  di  Mouro  fortificato . 28 

E'prefo  daPortugbefi.  , 28 

M. 

Macino  Cittì  della  China  vfa  arte  per 


viuer  fotro  il  nuouo  Rè . tf 

Macbinatori  primi  deila  rioolta  di  Por- 
togallo. y 

Ducherta  di  Mantoua  . redi  Duchejja. 
Maria  Amazone  di  Portogallo . 25 

Duca  di  MedinaSidonia  calunniato  dis- 
fida il  Rè  fuo  cognato , 2 y , fi  prefenta 
il  giorno  prefirto  allo  rteccato . 16 

Francefco  di  Melo  piglia  Alfebera . 3 J 
Pietro  Mendoza  vi  ad  inueftigare  la_» 
mente  del  Duca  di  Braganza . 7 

Mcrauiglie  orteruatc  nell’acclamatione 
di  D.  Giouanni  Quarto . j C 

Marchefedi  Montalbano  acculato, &raf-r 
foiutoin  Ponogallo.  ■ 54  ,v 

Conte  di  Monterey  fatto  Generale  del 
Rè  Catholico.  16.  E leuato  dal  co- 
mando. 16  . 

Mentexo  prclo , Se  faccbeggiato  da  Por- 
tugheii.  37  . 

N. 

Due  naui  Caftigliane  fono  prete  in  Lis- 
bona. 1 14 

O. 

Occafione  proflima  della  riuolta  di  Por- 
togallo. 7 

D.  Odoardo  di  Portogallo  proce  (Tato , 
come  fratello  del  nuouo  Rè . 4^ 

Conte  d’Oliuaresr dà  la  nuoua  burlando 
ai  Rè  di  Spagna  delia  riuolta  di  Porto- 
gallo. 19.  fa  varie  prouifioni . 19 

Oiiuenza  tentata  da  Caftigliani , Se  libe- 
rata . 2 6 

Oratione  militare  del  Marcbcfe  di  Tor- 
recufa . 37 

Origine  delli  tumulti  di  Ponogallo . 2 

Parlamento  di  Portogallo  dichiara  legi- 
rimo  il  nuouo  Rè . 17.  fi  obbliga  di 
mantenere  vn’eflercito , 24.  vn  nuo- 
uo Parlamento  congrega  il  nuouo  Rè. 
5° 

Portughefi  auuerfi  alti  Caftigliani.  f. ‘do- 
glianze loro  onde  fanno  ìa  riuolta.  $. 
loro  danni  nell'Indie . f . confèrikono 
le  macchine  con  il  Coutigno . 1 1 . ap- 
plicano l’animo  al  Duca  d 1 Braganza . 

1 1.  cor.fulrano  con  il  Vefcouo  di  Lis- 
bona . j 2.  occupano  le  Fortezze . 1 f . 

pat- 
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parlano  ri flohito  con  la  Viceregina>per 
la  refti  turione  rie!  Forte  • if.  Rifpofta 
di  vn  Portughcfe  ai  Conte  Duca.  19. 
non  fono  lafciari  tornar  in  Portogallo. 
19.  entrano  in  Cartiglia . 1 6.  attaccano 
Valuerde.  26.  Io  pigliano. iS.  entrano 
in  Galitia»  e commettono  crudeltà.  28. 
ripigliano  Lamas  di  Mouro . 28.  afte» 
diano  Codicea  » & focheggiano  la-. 
Terra . 29.  attaccano  di  nuouo  Val- 
uerde , &c  i!  Cartello  gli  fi  rende . 31. 
adediano  Badaios . 3 1.  Se  ne  ritirano . 

$ j.  pigliano  Alfabera . j 1.  & Almen- 
dral,  Alconcelo.Figuera di  Vargas,& 
Villanouadel  Frefino.  3 ? • ?4-  Jf.  pi" 
gliano  molte  Terre.  3 J.  abbandonano 
•Albergarla.  35 

Fabbricano  vn  forre  à Valdemula,  fac- 
cheggiano  Saluaterra , & la  fòrtifica- 
no/36.  difendono  Conueglia . 37.  pi. 
gliano  Montexo,  8c  altri  luoghi . 38 

Vincono  la  battaglia  in  Eftremadura.  38. 
pigliano  Santa  Marta,  fanno  altri  prò- 
prò  (lì.  4O;  pigliano  CondiCaria . 4 1 . & 
Telena,  " 4l 

Pretenfori  nel  Regnodi  Portogallo  mor- 
to itile  Cardinale*  * 

Qi_  . _ 

Querele  contro  il  Rè  Don  Giouanm  IV. 
iaRoma.  4) 

R. 

Rè  FilippoII.  di  Spagna  pretende  la  fuc- 
ceffìone  di  Portogallo.  3.  ha  il  Regno 
con  alcune  conditioni.3.  gli  è dato  »n 
confi  glio  pergouemar  quel  Regno.4 
da  ordini  per  la  guerra  di  Portogallo. 
19.  vfa  coiteli*  al  Conte  Duca . 1 J. 


Marchefe  di  Ribas  fuccede  nel  comando 
al  Conte  di  Montery . xt 

S. 

Saluaterra  Taccheggiata  da  Portughefì , 
& fortificata.  3 6.  in  damo  tentata  dal 
Marchefe  d' Aytona . 42. 

Scaramuccia  trà  Portughefì  , & Caftf- 
giiani . 16 

Segretario  del  Rè  di  Portogallo  procefsa-  > 
io. filtro  morire  per  Lefa  Maeftàjo^i 
Senato  di  Giuftitiaapproua  l’atto  del  po- 
polocirca  l’elcttione  diD.  Gio:  IV.  14 
Sctubal  porto  dà  penfiero  a Hi  congiura- 
ti. 8.  determinationc  prefà  fopra  ciò.9 

« * 

T. 

Telena  fi  rende  alli  Portughefì . 41 

Marchefedi  Torrecufo  Generale  per  il 
Rè  Catholico  in  Eftremadura.  37.  fua 
oratione  militare.  37 

V.  . 

Valuerdc  attaccata  dalli  Portughefì.  té. 
E'  prefa  17.  è datai  ficco . 18.  di  nuo- 
uo attaccata  da  Portughefì  > & ptefo  il 
Caftcllo.  «1 

Vafconcelos  deftinato  alla  morte  dalli 
congiurati.  8.  Vna  ferua  lo  fcopre,&  è 
vccifo,e  fepolto.  1 a.  fue  qualità.  1 1.13 
Suo  fratello  fugge.  14 

Vefcouo  di  Lisbona  di  il  fuo  parere  alli 
congiurati. 6.  promette  di  trouarfi  alla 
efleciitione  in  Lisbona . 8.  accidente-.  ; 
della  fua  Croce . 14 

Vefcouo  di  Lamcgo  deftinato  Ambafcia- 
dore  à Roma.  16.  muore . 39 

Villanouadel  Frafino  è attediata  da  Por- 
tnghefi.  vé 


Di  Palermo. 


A Cgiuftamento  trattato  con  ij  Vice- 
I\  rè.  df 

A grgento.  V di  Gbrgento . 

G lofeppe  Aleflìo  farro  Capiran  Genera- 
le del  popolo . j ^.conferma  la  fua  au- 


thoricà  con  'il  far  morir  «no . 99.  fi 
cuftodirc  il  palazzo . 39.  fi  editti  buo- 
ni. 59.  vfa  cortefia  al  Viceré.  60.  tìe» 
ne  configlio  con  prudenza  in  S.  Gioa 
fefle.  57.fi  moftra  amator  del  giufto 
éo, caccia  dalia  città  alcuni  fediriofi^  5 

fono 
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lonofparfe  di  lui  maligniti.  66.fi  vni- 
fimno  contro  di  lai  gli  Ecclefiaftici,  Óe 
Ja  Nobiltà.  66.  congiura  contro  di  lui . 
€6.  Tuo  fratello  è vccifo,  Se  poi  lui. 67. 
fofpirato  dal  popolo . 7 1 

Antonino  la  Pelota  fcarceraro  fi  fa  capo- 
polo . 50.  ambifee  il  comando  della., 
città,  fi.  fatto  morire . j 3 

C. 

Capitoli  formati  dal  popolo  > acciòche  il 
Viceré  li  fottoferiua . 60.  rifiutati  dal 
Viceré.  ^4. fatti ftamparedaeflo Vi- 
ceré . 70 

Cartel  à Mare  profeta  tenerli  per  il  po- 
polo . . ■ ; > 60 

Cardio,  Triuitio.  Vedi  Trinino . 
Congiura  contro  il  Card.Triultiofcopcr- 
ta.8 1.  di  fare  vn  Ré  di  Sicilia . 96 

Confegliograue  tenuto  dall’Aleflfio . 60 
Confoli  delle  arti  intraprendono  in  tener 
quieta  la  Città,  fj.  feufano  il  popolo 
con  il  Viceré.  J4 

Confole  delli  Conciarioti  ammazzato  . 

68 

Confole  delle  arti  quietano  il  popolo  adi- 
rato con  il  Viceré.  71 

Il  Conte  del  Mazzarino  fi  ritira  al  fuo 
Stato.  9 6.  Accufato  fi  ritira  dai  Regno. 

Morte  del  Come  di  Rachalmuto . 
100 

D. 

Maftro  Franco  Danieli  fatto  morire , & 
(èpolto  entra  in  Concetto  di  Rearo.  71 
Datij  nuoui  foftituiti  all;  Comeftibili.54. 
il  popolo  dimanda,  che  fiano  redimi- 
ti, come  primi.  87.  fono  teftituiii . 8j 

E. 

Jcclefiaftici  fi  vmlcono  contro  la  Nobil- 
tà contro  l'Ale/llo.  67 

F. 

Fattionarij  . Vedi Jeditiofi . 

Fifcale  fi  urtato  , e mandato  in  galera, 
muore . 

Don  Francefco  Tornaftbene  Carcerato 
- da  follcuati , ioi 

G. 

©abelle.  Vedi  Dtitij. 

Galere  di  Sicilia  fi  dichiarano  per  il  po- 
t ' polo . 60 


Marchefedi  Gerace  acclamato  ricufa.f  r 
Giefuin  Vanno  in  damo  con  il  Santi  Ri- 
mo per  fedare  il  popolo.  Se  fono  co- 
ftrettià  ritirarli.  8j 

Giorgente  folleuato  fi  quieta  . 8 5 

G lutati  popolari  q uattro  fono  creati.  5 4 
Gouernatori  delia  Città  eletti  in  vece  del 
Pretore.  • o 

L. 

Vicenzo  Lombardo  per  voler  difendere 
li  Rel’giofi  é amazzato . 64 

M. 

In  Meilìna  fono  turbini  di  feditionc . 6? 

N. 

La  Nobiltà  s’interpone  con  il  popolo  per 
quietarlo.  Jt.fi  arma.  (3.  manda  Am. 
bafeiadori  al  popolo.  56.  fi  vnifee  con 
il  Viceré  contro  il  popolo,  Se  contro 
l‘AlelTìo.66.  fono  feriti  alcuni  Nobili, 
Se  il  Capitano  della  Città  . 69.  fi  ritira 
da  Palermo.  70 

P. 

Palazzo  Reale . 87 

Palermo  popolati  Rimo  difeorde  con* 
MeRina  per  il  titolo  di  Capo  del  Regno  ; 
ammette  alla  cittadinanza  chiunque* 
piglia  vna  cittadina  per  moglie.  4ó.hà 
il  gouerno  dell'abbondanza  » Se  come 
proueda.46.  comegouermLfuaTa- 
uola . — 46 

Parlamento  connocatod.il  Cardinal  Tri- 
forio rielce  felicemente . 87 

Antonino  la  Pelofa . Vedi  ^intonilo . 
Pefcatori  entrano  in  difeordia  con  il  po- 
polo . 66 

Popolo  vuole  dar  fuoco  al  Palazzo  Pre- 
torio. 49.  và  al  piano  della  manna,  e 
commette infoienze , erompe  le  car- 
ceri, jo.  vuole,  che  fi  benino  le  Ga- 
belle . f 1 . và  k c.if.i  dei  pefeatore  del- 
la Dogana  , che  fugge . j 1 . fodisfitto 
dai  Viceré,  jt . fi  foli. cita  di  nuouo.53. 
&.  hà  quanto  vuole  dai  Viceré . j $ 
Fàpenfieri  vani.  J4.  libera  prigioni  di 
pi  opra  autrerità.  J J fofpetta  di  erteci 
opprcRo  dai  Vicere . jj  concepisce.* 
ombie  contial’AleRio . 66.  entra  in* 
difeordia  con  li  pefcatori.  66.  ingan- 
nato tumultua  di  naouo . 69.  fi  pente 

della 
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della  morte  dell’AIeffio.  71.  addiman- 
da  al  Viceré  > che  fi  ponga  le  Gabelle 
come  erano.  8 J.  cede  alli  Regi j.  8j. 
E difarmato , & fi  quieta . 87 

Il  Patemi)  è vccifo.  ioj 

S. 

Sono  fcommunicati  gli  auchori  del  tu- 
multo. fj 

Sedinone.  Vedi  tumulto  * 

Seditiofi  due  tono  fatti  morire,  jj.  cattu- 
rati di  confenfo  del  popolo  fono  man- 
data alla  Pantellaria.  fono  cacciati  di 
Palermo  dall’ A Icilio.  J5.  altri  fono  ca- 
ftig  ti.  78.  altri  fatti  morire . 85 

Solleuatìone.  V edi  tumulto . 

Spagnuoli  fono  veci  fi  in  vn  tumulto  ab- 
bandonano la  città.  J 5.  prefi  carcera- 
ri, &vccifi.  59 

Strettezza  di  parentela  della  famiglia 
Branciforte di  Palermo.  91.  fua  ric- 
chezza. 9t.  Si  delibera  di  valerli  del 
Padre  Spuchis  per  feoprire  le  congiu- 
re . 96.  Sciocchezza  del  Conte  di  Ra- 
chalmuto . 98 

T. 

Tanoladi  Palermo,  che  cofa  fra,  Se  come 
fia  gouernata . a6 

Padri  Theatini  perfuadono  il  popolo 
con  qualche  profitto . 49.  vanno  con 
il  SantifiTmio,  Se  non  poifono  frenar  il 
popolo . 50 

Cardinal  Triultio  fatto  Viceré  entra  in_. 


Palermo , Se  fue  attieni . 80.  congiura 
Contro  lui.  81.  foccorre  di  formenro 
Meffina.84.  fodisfì»  il  popolo,&  quie- 
ta vn  nuouo  turbine.8o.fi  arma,&  feo- 
re  la  città.  8<5.  conuoca  intrepidamen- 
te il  Parlamento  . 87.  che  riefee  felice- 
mente. 90.gli  è dar  a la  natura  lezza  del 
Regno . 90.  fonfica  il  Palazzo  Re-' 

g'o  • 87 

Tumulto  per  il  pane  è la  prima  occafio- 
ne  della  riunita  . 48.  nuouaoccafione 
ditumulco  . 51.  vn’altro.  f4.vn’aIcro 

Sercaufalieue.  54.  vn’altro  fiaggiu- 
a.  5 j.  vn’aliroeifrndo  ingannato  il 
popolo.  <59.  altri  tumulti  per  il  Regno. 
8j.  vn’altro  in  Palermo.  87.  occafione 
di  vn’altro.  85.  vltimo.  Sfi 

V. 

Viceré  Marchefe  de  los  Veles  fodisfà  il 
popolo,  j r.5  i.fugge  di  Palermo,  furi- 
ai fa  di  fotrofenuere  li  capitoli  del  po- 
polo.óo.  moflra  di  voler  andar  à Mef- 
fina.fi.}.  vuole  che  il  Generale  depon- 
ga la  carica.6  5.  deue  andare  in  Cartel- 
lo à mare  . 6 5.  da  vn’indultoconditio- 
nato.  68.  fi  lafcia  ì pena  vedere  per  I4 
Città  . 69.  dà  nuoua  fodisfatrione  al 
popolo . 69,  fa  ftampar  li  capitoli , Se 
cerca  di  vendicarli . 70.  non  fi  fida  del 
popolo . 72.  muore.  79.  nuouo  Vice- 
ré Triultio  entra  in  Palermo.  Fedi 
Triultio . 


Di  Napoli. 


ABmzzo  fi  mantiene  per  Francia . 

2 17.  ne  dimanda  l'afliftenza.  117 
Cipriano  Airola  camerieri»  maggiore  del 
Duca  di  Ghifa  capo  di  vn  terzo  delP- 
eflèrcito,  & fue  qualità.  J6f.  tagliai 
pezzi  1 66.  Spagnuoli . 166 

Buuura  di  vn  Capitano  Albanefe . 1 1 5 
Alemani  difarmati  dal  popolo.  u8.  ben 
trattati  da  Mafaniello  . 1 1 3 

Ambafciador  di  Francia  infinua  fperanza 
nel  popolo  di  Napoli . 154 

Vicenzod'Andrea  fi  difgurtacon  il  Du- 
ca di  Ghifa,  e tacitamente  fi  fi  Spagn. 
17 fi.  tratta  con  li  Spagnuoli  di  tradire 


il  Duca  di  Ghifa . ’ 207 

Gennaro  Annefe  fi  fà  Capopolo,  e piglia 
il  Torrione  del  Carmine.  1 5 1 .E'  fatto  J 
Gcneraliffimodel  popolo.  1 57. 1 58. 
parla  al  Duca  di  Mntalona  per  farlo  ’ 
popolare.  1 71.  parte  fenza  frutto.  175. 
tratta  con  Spagnuoli  di  tradire  il  Du- 
ca di  Ghifa.  206.  finge  di  refifler  alli 
Regi),  e rende  il  Torrione.  1 1 2.ottie- 
ne  il  perdono  per  tutto  ii  popolo,  ita. 
é auuertito  à non  fi  fidare  .219.  fua_, 
motte.  219 

Armata  di  Francia  và  à Napoli,  il  popolo 
comphfce  feco.  J 77.  và  à Cartel  a ma- 
re» 
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ri, Se fua fattione . 180.  vn'alrra  vài 
Napoli,  & occupa  Piocida  Fedi  Tren- 
(ipe  Tomafo . 

Armata  di  Spagna  fi  prepara  contra  la-, 
Francefc.  179.  combattono.  181 

Arpaia  Eletto  del  popolo  cerca  prender 
Santermo.  1 17.tju.-1l  fine  facertè . 1 69 
Auerfa  cede  al  Ghila  . 167.  abbandonata 
da  Baroni.  181 

B. 

Baroni  hanno  per  capo  Don  Vicenzo 
Tuttauilla.  1 f f . fanno  progredì.  1 jd. 
loro  fattione  à Cardito  .158.  combat- 
tono vicino  Auerfa , & vincono  .181. 
danno  fupplica  ì Don  Giouanni  per 
taddolcire  il  popolo . 190.  reclamano 
à D.Giouanni  per  vn’editto.  1 91.  vocili 
da  vaflàlli . Fedi  T^obìle . 
Marcantonio  Brancaccio  rifiuta  il  Gene- 
ralato del  popolo . 1 f 7 

C. 

Duca  Calabtito  affifte  al  Duca  di  Marti- 
na. zzi 

Capitoli  d’accordo  tri  il  Viceré , Se  il  po- 
polo fono  letti  nel  Carmine.  122.  Se  in 
prefenzadel  Viceré.  114.  giurati  nclP- 
Àrciuefcouado . 1 16. & giurati  in  Ca- 
rtello. 1 I4f 

Capua  fi  fofiiene  per  il  Rè.  Softenuta^ 
dal  Poderico . 1 90 

Cappenegre  quali  fodero,  & loro  difeor- 
dia  con  li  Lazari . 186 

Don  Pietro  Carafa  foccorre  il  Cartello 
di  Santermo . 1 57 

Cardinal  Filomarino.  Fedi  Filomarìna . 
Candì  i dorifori j del  popolo . 1 44 

Cale  incendiate  in  Napoli  quali  A quan- 
te. 128.119 

Cartel  i Mare  attaccato  da  popolari  fi  di- 
fende. 180.  aflaliro  dall’armata  di 
Francia  relitte . 176 

Caualcata  per  l’accomodamento  di  Na- 
poli. Z2i.  per  la  pace . 1 4 f 

Prefidente  Cinamo  procura  di  rirtorare 
la  riputatione  . 135.  è fatto  prigione-, 
del  popolo.  136.  condennaco  à morte 
muore.  143 

Congiura  ceduta  dall’ Annefe , e dall’ An- 


drea contro  il  Duca  di  Ghifa.  r f r.i<j£ 
112. 

Confuta  fopra  la  Proporta  del  Viceré  D. 
Giouanni  di  ganigare  il  popolo.  149. 

Datio.  Fedi  Gabelle. 

Donarmi  volontari  introdotti  in  Napoli» 
& atti  per  accrclcerli . 1 c6 

Il  Duca  di  Gtiifa  ntraprende  contro  il 
Regno  di  Napoli.  250 

F. 

Fanciulli  del  popolo  fanno  danno  alli 
Regij.  J77 

Fattione  alle  forte  del  grano . 1 j t.  à Car- 
dito. 158.  alle  Mortelle.  1 ideili  Bor- 
ghefià  Chiaia.  168.  mentre  li  Regij 
danno  l’adafto  Gcnerale.177.  in  mare 
fri  le  armate.  176.  vicino  ad  Auerfa . 
179.  Chiaia.  187.  di  Don  Andrea  Pic- 
colomini.  198. alla  Ci ftcrna dell’olio. 
198  . ...... 

Feraiuoli  banditi  da  Mafaniello.  1 20 
Luigi  del  Ferro  Romanoperfuade  à chia- 
mare in  protettione  la  Francia . 1 5 1 
Cardinal  Filomarino  fi  interpone  per  l’- 
accomodamento . 1 1 4 . di  nuouo  s’in- 
tromette . 1 1 3 . porta  il  priuilegio  ori- 
ginale di  Carlo  V.  al  popolo  • 119. 

manda  il  fratello  Capuccmo  à trattare 
con  il  Viceré.  1 19.  falua6o.cafe  dall’- 
incendio. 119.  è pregato  ad  interpo. 
nerfi  di  nuouo.  1 36. accetta  l’acclama- 
tione  del  Papa.  1 32.  occupato  Napoli 
dalli  Regij , compitile  con  Don  Gio- 
uanni. 212 

Marchefe  di  Fofcaldo  hà  il  gouerno  della 
Calabria  città . 195 

Francia  acclamata  dal  popolodi  Napoli . 
152 

G. 

Gabelle  fopra  li  frutti  fono  la  profTtmaj 
caufa  della  folieuatione  di  Napoli.  110 
Duca  di  Gaiuano  è fpogliato . 119 

Galere  fi  ritirano  à Chiaia.  140.  due  fi 
danno  al  popolo.  1 j 2.  & poi  due  altre. 
153.  vn'aitra  Spago uola  li  conduce  ai 
popolo,  vna  di  Genoua  hà  vn  poco  di 
danno à Napoli.  198 

Gennaro  Anncfc . Fedi  ^ dmefe . 

Gcno- 
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(Senouefi  minaccila  dal  popolo  Tt  na- 

(condono . 

Giulio  Genouino  inftiga  il  popolo  per 
mezzodì  vn  Frate.»  io,  attizza  il  fuo- 
co della  follettatiotie.i  i «.manda  a fal- 
uare  il  Viceré  in  Santerroo.i  14.  Con- 
glierodi  Mafanielio.  1 17.  delegato  à 
riconofcere  il  priuilegio  di  Carlo  V. 
1 18.  fi  allontana  da  Mafanielio,  & và 
al  Viceré.  tz8.  entrain  grana  dei  Vi- 
ceré . 1 34.  fauorifce  il  Ptefidente  Ci- 
namo  .135.  fuo  fine  con  l'Arpaia. 
169 

Duca  di  Ghifa  ferine  à Napoli  con  titolo 
di  Sercnifs.  Monarchia»  «slnbendofi 
iferuirc;  và  a Napoli,  ido.  gli  da  viu 
pocodi  ombra.  1 66.  feieghe , ediuide 
i’eflercito . 1 66.  prende  Aucrfa . 167- 
fìudiadi  acquisire  fa  Nob’ltà,e  man- 
da Gennaro  Annefe  al  Maialone.  171. 
difende  l’afiàlco  generale  dato  dilli 
Rcgij.175.gli  è ordita  contro  vna  ma- 
china . 1 76.  fi  morire  il  nipote  di  Vi- 
cenzo  d’Andrea.  1 76.  gli  fono  ordi- 
te altre  machine.  18  6.  punta  indarno 
vna  trincierà  à Somento , e vi  perde  il 
cannone.  191.  vuol  dar  l’allalto  Gene- 
rale, tk  Paolo  di  Napoli  gli  trama  tra- 
dimento.  191.  dal’aJTalto  infrurtuofa- 
menre.  19 2.  afpira  alla  Corona, & per- 
fuade  il  popolo  ad  eleggere  vn  Rè, ma 
non  gii  riefcc.  194.  fa  piouifioni  per  la 
quiete  di  Napolu94-  attende  a perpe- 
tuarli il  dominio  della  Città.  197*  pro- 
cura di  amicarli  il  popolo,  dillimula 
li  penfieri  della  Corona . 1 97.  è infi- 
diaco, Se  corre  pericolo  . 198.  fi  sboc- 
ca con  l’Annde.199.  fi  accomoda  feco 
199.  cornette  errori  politici . 106.  gli 
fono  inimici  l'Annefe , Se  l’Andrea  , 
che  gli  telTono  frodi . 20 6.  congiura 
contro  lui,  6c  fuo  progreflo . io*.  fuo 
nipote  valorofo  ferito . 1 1 1,  fi  dà  alla 
fuga.  aij,  e condotto à Capua,  poi  i 
Gaeta,  indi  in  Spagna  . Sue  (intuire 
fiudiate  dalli  Regij'.  « 3 

Don  Giouan  d’Auftria  è afpettato  in_, 
Napoli,*  il  popolo  ne  teme.  ^.ar- 
dua à Napoli,*  come  riceuuto , 141» 


non  vuole  sbarcare  fe  il  popolo  noi,' 
depone  Carmi.  149.  è mitigato  dal  Vi- 
ceré a ga (beare  il  popolo.  107.  deter- 
mina, che  il  popolo  fi  difarnn  . T49.  (ì 
pente  del  con  figlio  accertato,  t j t . co- 
manda-  che  fia  difefo  Capua, Pozzuo- 
lo,  * SorreiKo.  190.  efee  dal  Palazzo 
francamente , Se  và  alla  Chiefa  pubff- 
ca  . 1 90.  f no  modo  di  gouetnare.  1 9J 
nublica  vn'indulro , e promette  leuar 
le  gabelle  del  comeltibne.  19J.  difpti- 
ta  il  popo'o  fe  fia  da  preftarghfi  fede  . 

1 9 j.  publica  vn  nuouo  manifefto  fo- 
fpetro  ni  popolo . ipj.  fole  rerfone  a! 
Duca  di  Sciano  ; và  di  perfonaconil 
Viceré  ad  occupar  Napoli,  & modo 
tenuto.  no 

Guanliinfanti  vietati  alle  donne . t tt 
Il  Guifa  s’imiia  ve rfo  Malta»  e Cicilia,  Se 
fimi  accidenti . 1 j z.  Comparifce  allo 
bocche  di  Capri . 153.  Il  Vicere  amia 
Baia.  zjj.  Efcono  le  galere  di  Napoli 
a riconolcer  il  nimico  ; 15  3.  il  Guifa.» 
fi  pone  l'opra  Caftel  a Mare . 153.  At- 
tione  politiclia  del  ViceRé  . 2 j*.  Il 
Guifa  manda  vn  trombetta  al  Co- 
mandante di  Calici  a mare.  2 j4.niega 
il  comandante  di'  ceder  la  piazza.  2 5 j . 
il  ViceRè  manda  foccorfo  , ma  in  va- 
no. 1 jr- la  Città  fi  rende,  ajy.obfa- 
tioni  del  popolo  al  Vice  Rè  . 1 j<s.  for- 
tira  infaufta  del  Guifa.  257.  il  Duca  fi 
parte  da  Caltela  mare.aeg.Ritoma  ìh 
Francia.  ito 

H. 

Hiltoria  è vn’anaromin  politica . 1 j 5 

E. 

Lazari  quali  fodero,*  loto  fattioni  con- 
tro le  Cappe  negre  .•  186.  loro  danno* 
Santermo  . 191.  è loto  piohibito  di 
andar  rubacchiando , 1 9 j 

Capitan  Lurino  valorofamenre  combat- 
te contro  Francefi . 2 ix 

M. 

Macchini  tefiute  contro  il  Duca  di  Giri- 
la . 1 y6 

Duca  di  Martina  arma  perii  Rè.  ijj. 
và  alla  Torre  del  Greco,  & lue  fittio- 
tù.  ij$.faiua  alcuni  Baroni  a Cardi- 
fi  to. 
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ro  ’ ì6o.  è desinato  Prefide, e Vicario 
Cenciaie  di  Dafilicara,  e di  Salerno. 
jiSo.fàfrogrelTì.  169.  và  in  terra  d’- 
Otranto . 1 69.  và  à Taranto . 170.  li- 
bera quel  Cartello,  & pone  la  Città  in 
obbedienza . 1 70.  gafiiga  li  folleuati  » 
c fortifica  il  Carte'lo.  1 7 1 .ne  è ringra- 
tiato  da  D.  Giouan  d’Auftri- . 171.  li 
Popolari  gli  fulminano  editti  contro  . 
J7».  Vicario  Generale  in  SaIerno.fi 
prepara  contro  l’armata  di  Francia^, 
aii.fue  diligenze, & valore  allo  sbar- 
co de  i Francefi . 112.  difende  il  porto 
di  S.  Giouannt . 124.  lo  nngratia  Don 
Giouanni,che  ferme  perlai  in  Spagna. 
126.  Se  fue  Iodi . , j2j 

Ducheffa  di  Martina  lòftiene  il  Cartello 
di  Buccino,  tenta  di  far  forprender  Sa- 
lerno, & ne  è ringratiata  da  Don  G 10- 
uanni . 172 

Mafaniello  inftigatore  del  Frate  del  Car- 
niine. 1 io.  con  le  morti  introduce  Isu 
obbedienza.  1 1 3.  prouede  d’armi , Se 
nuinitioni  il  popolo.  1 1 6.  cerca  come 
porta  prender  Santenno.  1 17.  coman- 
da, che  fi  pigli  la  Torre  diS.Lorenzo. 

1 1 8.  fà  prudenti  dehberattoni  da  fe_, . 
2 18.  dà  à riconofcer  al  Genouino  il 
pnuilegio  di  Carlo  V.  1 1 9.  fà  efponer 
tutti  li  ritratti  del  Rè,  in  legno  di  fe- 
deltà. 1 19.  è fatto  Capitan  Generale 
del  popolo.  11 9.  prouede  al  dubbia, 
che  Maratone  ritorni . 120.  Io  dichia- 
ra ribelle  del  popolo,  lo band.fce , Se 
gli  pone  taglia.  120.  vieta  il  portar 
Terraiuoli,  & alle  donne  li  Guarda.» 
infanti.  1 21.  da  Parte  al  popolo  dell’- 
* accordo  fatto  co’I  Viceré , Se  diman- 
da licenza  di  andar  à palazzo.  123. 
fà  auuilar  il  Viceré  dell’accordo  .123. 
và  à palazzo  con  J’Arciucfcouo . 123. 
entra  in  palazzo , ma  prima  parla  al 
popolo , Se  pare  , che  fi  predica  la^ 
morte . 124.  inoltra  l'obbédienza  del 
popolo . 1 24.  grandi  honori  gH  fà  il 
Viceré  ; Rifiuta  vn  gran  regalo  . I24. 
tornaacafa.  Si  fi  (foglia  l'habitolo- 
lenne  . 124.  vn  fuo  nipote  è fatto 
prigione, da  belliflìmi  ord.  1 2 5.  và  Con 


il  V ice  rè  à giurare  li  capitoli . 1 1 3.  dà 
licenza  al  V.  R.  che  le  galere  entrino 
in  porto . 1 16.  Vffita  il  V.  R.  & la  mo- 
glie la  V.  Regina.  12 6.  honori  fattili 
doppo  la  morte . , . r 

Duca  di  Maratone  liberato  di  Cartello 
và  al  Mercato,  fue  inftanze , C<  rifpo- 
fta  de!  popolo.  1 1 3.  torna  , & è prefo 
in  fo! petto , Se  faluato  dal  Perronta . 
116.  tenta  di  vendicarli  del  popolo, 
1 }6.  a pena  fi  falua,  Se  li  fuoi  fono  fu - 
ti  morire  . 1 20.  fuo  fratello  muore . 
120.  & egli  è pcifeguitato  in  vano, 
i io.fà  molte  vendette  con  li  popolari. 

1 \7’  ’a^co*t^  Gennaro  Annefe . 1 37. 
gli  rifponde  acerbo  . 166.  hà  il  gouer- 
no  di  Calabria  vltra,  193.  Cardinal 
Mazarim  applica  à foftenere  li  follc- 
uati  di  Napoli . Appoggia  l’imprefa  al 
Piencipe  Tornato  di  Sauoia.  111.  da^ 
gli  ordini  perl’imprefa.  218 

Memoria deftinnta  dà  erigvrfi  ctoue  U«- 
uefle  voluto  il  popolo . 1 20 

Durezze  deili  Minirtri  in  Spagna.  io<S. 
fono  ingannati  da  gl'inferiori.  108. 
vn  Miniftro  per  hauer  data  vna  nfpo- 
fta  fiera  commoue  ciafcheduno  è fde- 
gno.  109 

Antonio  Molella  eletto  dei  popolo  è fat- 
to morire . 133 

Agoft.  Molo  congiura  contro  l’Annef» , 
Se  l’ Andrea  contro  jlGUila.  208.  209 
Manifcf  o del  popolo  di  Napoli . 248 

hi . 

Accidente  ftranad>  Nardò . 201. 

Nifita  occupata  da  Spaguuoli,  & fuo  ac- 
cidente . 209 

Nobili  molti  vanno  al  popolo  per  acco- 
modamento,ne  l’ottengono.  116.  fino 
alla  morte  di  Mafaniello  fi  ritirano  da 
Napoli . 1 3 3.  il  Viceré  comanda  loro , 
che  depongano  farmi . 136.  alcuni  fe 
ne  dolgono . 1 36.  tre  Nobili  liberati 
dal  popolo  . 143.  combattono  fono 
Auerlaconli  popolati,  Se  vincono. 

1 80.  Vidi  Baroni . 

Noia  fi  dà  al  popolo, faccheggiata  fi  duo- 
le, Ghifa  comanda,  che  le  fia  redimito 
il  tolto.  180 

C011- 
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o. 

Contedi  Ognatte  deflinaro  V.R.tpo. 
và  à Napoli . 1 9 6.  corre  pericolo  hello 
sbarcare,  i «^.promette  cariche.Sc  pre- 
mi j alli  congiurati  contro  3 Ghifa. 08 
và  con  D.  Giouanni  ad  occupar  Na- 

a,  Se  modo  tenuto . n i.  ui  fegno 
egrezza  libera  li  prigioni.zi  y.  fo- 
fpetta  dell’Annefe , Se  di  altri.  119. 
auifa  il  Duca  di  Manina , che  ilFran- 
cefc  và  à Salerno,  aio.  manda  foccor- 
foà  Salerno.  21  j 

Origine  lontana  della  foll.’uatione . 105 
Ofleruationi  fopra  gli  accidenti  di  Na- 
poli . 1 32 

Il  Duca  di  Olluna  derogò  affatto  li  pri- 
uilegij . loy 

P. 

Pace  trà  il  Viceri , Se  il  popolo  conclufa 
fi  intorbida.  137.  (labilità,  Se  publica- 
ra . 144 

Tobia  Pallauicino  milita  per  la  Francia-, 
in  Abruzzo . Si  rpnde  à patri . 218 

Il  popolo  di  Paola  crudele  contro  la  Mar. 

chefa  di  Fofcaldo . 106 

Paolo  di  Napoli  fi  intitola  Prcncipe  di 
Auellino  . Vuole  tradire  il  Duca  di 
Ghifa.  1 91 . è fatto  morire . 192.  cauta 
faifa  della  fua  mone . 192 

Paffapoi  co  ofFeno  alli  Regij  popolati  da 
Don  Giouanni . 140 

HippolicoPaftenafà  progre/Tì  alla  caua 
per  il  popolo . Và  a Salerno  » fue  cru- 
deltà. 15 1.  fomminiftra  configli  al 
Prcncipe  Tomafoche  non  gli  ammer- 
tc . 22  f 

perrone  liberato  di  carcere  dal  popolo  è 
eletto  capo . n y.  e Luogotenente  di 
Mafamello.  1 1 5.  (alua  il  Duca  di  Ma- 
tal.  1 16.  è decapitato . 1 20 

Andrea  Piccolomini  muore  in  vna  fat- 
tionc.  . 193 

Softiene  Capua.  1 90.  và  in  Abruzzo»  oc- 
cupa l’Aquila,  &Òuità  Ducale.  190 
J»opo  lo  di  Napoli  tumultuante  và  à pa- 
lazzo . 1 12.  difarma  vo*  compagnia 


di  Spagnuoli  .113.  fegue  il  Cardinale 
Arciuefcouo  . 114.  toma  à Taccheg- 
giare il  palazzo . U4.  rompe  le  carce- 
ri, libera  li  prigioni  1 14  è prouifto  d’- 
armi,& munitioni  da  Mafaniello.i  16. 
difarma  gli  Alemani , & Italiani  del  - 
V icerè.  1 1 8.  piglia  la  torre  di  S.Loren- 
zo . Si  fdegna  contro  il  V icerè . 1 1 8. 
fà  tuo  Capitano  Mafaniello . 1 1 9.  ac- 
corda che  fi  faccia  vna  memoria  dello 
((abilito.  Dimanda  Sanrermo  » ma  gli 
c negato . 1 ro.fi  ftomaca  di  Mafaniel- 
lo,cne  non  deponga  il  comando.  1 26. 
fi  follieua  di  nuotlo  per  il  pane . 131. 
pretende  fopra  il  Teforo  delle  reli- 
qui  e.  1 77.  hi  nuoue  occafioni  di  fol- 
leuarfi.  1 3 5. piglia  varij  pofti,&  difar- 
ma li  foldati  Regi]  .133.  vfa  il  canno- 
ne contra  il  Cesello . 1 40.  hà  molte 
pretenfioni  con  il  Viceré.  *41.  affen- 
tifceadvna  dimanda  del  Viceré,  Se 
anchedipiù.  141.  teme  di  DqnGio- 
uand’Auftria.  141.  fa  cartelli  denfo- 
rij . 142,  difcorre  intorno  D.Giouan- 
ni , e nulla  conclude . 142.  condanne 
à morte  il  Prefidente  Ginamo,&  libe- 
ra tre  Caualieri  Napolitani . 1 42.  fa^ 
morire  alcuni.  143.  fà  decapitare  vru 
Caporale.  143.  accetta  l’accordo  del 
Viceré.  J44.doppo'la  pace  non  depo- 
ne l’armi . 145.  e (limatone  doppo  la-, 
venuta  di  Don  Giouanni  determina^ 
di  deponeme  parte,  & fà  nuoui  accor- 
di . 149.  regala  D.  Giouanni.  ^.col- 
to improuifo  fa  vane  prouifioni . 1 J r. 
fofoetrn  del  Toraldo,  rompe  le  carceri 
della  Vicaria.  iyr.  profcuue  li  Baro- 
ni,& arma  ogni  atto  à combattere.  1 ji 
inalza  lo  ftendardo  della  Chiefa  >153. 
manda  à Roma  per  hauer  la  proteteio- 
ne  di  Francia.  154.  perfuafo  dal  Ghifa 
pubhca  vn’mdulto  alli  Baroni.  167. 
oftinato  il  popolo  baffo  contra  li  Re- 
gi j.  168.  fà  progredì  à Chiaia.  1 87.  di- 
sputa fe  fi  deue  predar  fede  à D.  Gio- 
uanni ,193.  negligente  all’arriuo  del- 
l’armata di  Francia . 221 

Aniello  Portio  entra  nella  congiura  con- 
tro il  Ghifa.  208 

b x Die- 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  DELLE  COSE 


Diego  del  Poft'glione  cop  alni  capo  poli 
vi  ad  afTifter  allo  sbarco  dell'armata-, 
Francefe,  e piglia  Angelara . 123 

Pozzuolo  attaccato  dal  popolo  fi  difen- 
de . 179 

Pretenfioni  del  popolo  col  Viceré . 140. 
fopra  il  reforo  delle  reliquie  , & fopra 
i’A  nnunnata . 1 

Preti  li  armano . 144 

Priuilegii  concelli  da  Carlo  V.  ì Napoli» 
106.  il  Viceré  Pinientelli  fùil  pruno 
che  li  dcrogallc  ; poi  ariuco  il  Duca  di 
Oliuna.  1 06 

Principe  di  Sarrtano  Malico  di  Campo 
Generale . 232 

R. 

Primi  inilnuti  della  Republica  di  Napo- 
li . ICO 

S. 

Salerno  ferra  le  porte  in  faccia  aJPaftena 
e dimanda  aiuto  ai  Viceré.  221.  fuo 
Irto,  ni , battuto  dal  Principe  Toma- 
io. li  f 

GiouanfenioSanfelicefatro  morire.  14$ 
Scafati  prelò  dalli  Baroni . 1 3 3 

Secretano  di  Maiinuelio  è smazzata . 
128 

Duca  di  Sciano  combatte  gli  ailediarori 
di  Sorrento»  Si  lo  libera.  1 90 . doman- 
da à D.Giouanni.  1 90.  liuoinnn  per  ri- 
metter il  Pcencipe  di  Anellino,  Se  non 
lipuòhauere.  194 

Modi  tenuti  per  la  lolleuatione  di  Napo- 
li . n 2.  per  voler  vfar  il  galiigo  fi  au- 
menta .111.  le  donne  vi  concorrono  » 
il  fuoco  c auizzato  dal  Gu.  otturo . 
1(2 

Solleuatione  feconda  per  occafione  del 
pane . 1 1 3.  molte  ani , Se  adunanze  li 
ibllveuano.  1 34.  di  donne  fri  li  Regij . 
iSS.  quali  vniuerfaie  del  Regno  . 
201 

Sorrento  è deliberato  dal  Duca  di  Sei .*• 
no.  , ' 190 

Spalimeli,  vna  compagnia  intiera  difax- 


mata.  1 13. fanno  rumore  contro  li  fan- 
ciulli. 123.  molti  ne  fono  vecifi.  133. 
lì  prouedonodi  viueri  durante  la  tre- 
gua. 141 . Viano  arti  per  ritenere  li  ca- 
pi de!  popolo.  1 44.  battono  la  città , c 
prendono  li  polli.  144.  aflaltanocoru. 
poco  frutto  varij  polli  de  popolari . 
177.  paufeono  carelìia.  188.  difac- 
mauo  alcuni  Franccli  contro  1 patti . 
126 

Strade  apparate  nell'andar  Malàniello 
con  l’Atciucfcouo  a Palazzo . « 22 

T. 

Taranto  li  follie-m . il  Duca  di  Manina 

10  pone  in  obbedienza  . 171.  fono 

gultigan  li  folleuati . 171 

Prìncipe  Tonufo  è delìuiaro  alla  impre- 
la  di  Napoli.  21}.  occupa  Procidali 
trattiene  à Mifeno , vi  verfo  Salerno . 
220 

Fa  vna  ù!ua per fegno olii  folleuati.  zzi. 
Sbarca  genti.  111.  Arranca  Victri, 
223.  Batte  Salerno  . 223.  occupa.» 
Vieni.  223. li  rimbarca.  213.  alcu- 
ni fofpettanocontrodi  lui.  116.  Don 
Francefco  ToralJo  è farro  Capitan- 
Generale  del  popolo  . 140.  fi  va- 
rie prouilìoni . 1 40.  perliude  il  po- 
lo à rinonuare  la  pt etcì, (ione  ili  San-  > 
termo  . 140.  luo  arrifìcio  per  placa- 
re il  popolo . 142.  è fiuto  morite  diU 
popolo,  come.  Se  pei  oual  cagiono . 
">6 

Torre  di  S.  Lorenzo  occupata  dal  popo- 
lo. ii8-  Torre  del  Greco  il  difende. 
Se  fan  ioni  fue . 1 37.  della  carnale  lì 
difende  contra  Franceli.  222.  dell*- 
Appellata  lì  rende  alii  Ca popoli  .223. 
deii’Annunuata  attaccata  dal  popolo  fi 
renile . 180 

Tregua  conclufa  trai  popolo,  & ii  Vice- 
ré • 141 

Don  Vicenzo  Tuttaui/la  dato  dal  Vice 
Rècapodelii  Baroni  riduce  Auerfa , 
c Nola  alla  obbedienza  .155.  Tenen- 
te Generale  di  Don  Gionanni  fopra^  ’ 

11  Baronaggio  i occupa  Marano,  ca- 
de in  vna  imbofcara,  ricupera  3. de’  4. 
cannoni  perduti  . 1 ;é.  piglia  Scafa- 
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ti,  manda  prefica  allaTorredei  Gre-i 
co,  và  alla  Torce  dell’ Annunciata . 
t)6 

V.  " 

Viceré  domanda  vna  elàttione>che  fi  tro* 
uaimpoffibile.  109.  teine,  & è fer- 
mato dal  popolo  con  fuo  pericolo.  1 1 f 
fblleuato  dalli  Padri  di  S.  Luigi'!  llj. 
fatto  prillare  in  Santermo.  1 1 j.  torna 
in  Cartel  nouo.  1 14.  fàcrefcer  di  pefo 
il  pane.  1 if.  libera  il  Duca  di  Maialo- 
ne^ lo  manda  al  mercato  . 1 1 6.  fi  ar- 
ma . 1 1 8. confegna. all’ Arciuelcouo  il 
pnurlegio  con  la  confirmàcinné  .118. 
follecna  l’Arciiiefcouo  à terminar  l’ac- 
cordo. rat.  manda  vn  veftitoà  Mafa- 
niello.t  il  .tornii  da!  Cartellaa  Pala1' 
zo . Ij  1.  giura  li  Capitoli  nel  Vcfco- 
uado  . ii(5.  follecita  Don  Giouanni, 
che  vada  à Napoli . 1 18.  determina  la 


farmi:  1 $6.  fpaegemonete  al  poplin 
lo . 1 ^7.  per.  il  huouo  tumulto  fi  riti- 
ra in  Cartello.  i)8.  adenti! ceà  tutte 
le  pretenfioni  del  popolo , • Euorcht> 
pe  r Carte  1 Sanrermo  * i 1 4 o . nddimant 
daal  popolo  Tjrbatlimàsfuoot», 
popolo  concede  di1  più  ; Ì41. . • nceùtp 
to  fauuifo  di  Don  Giouanni  vicanot 
non  fi  cura  più  di  accordo  . 14'u  ofOr  l 
tefta  al  popolo , che  accetti  la  pace, 
i44.doppnla  pace  bene  fi  ferri  fica» 
e da  fofpetto  al  popolo . 145.  è’eflor-- 
tato  alla  vendetta.  1 jo.  negotia  cote. 
DonGiouanni,  149.  «fi*  1 

forra  Ddn  Giouiiini  i eaftigare  il  pb*f-S 
polo.  149.  fcriue  alli  Baroni  per  ai»-» 
ti.ij).  vìnto  di  pedona  per  la  Cirri»  ‘ 
& è deliberato, che  parta  . 1 88.  patte  . 
188.  orila  Viceré  D.  Giouanm,  però*  , 
vedali  D-  Gioldipoi  Còte  di  Ognate  . 


A 

A 
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caualcata . 1 19.  & fuo  ordine  „ i*  CÀI  mirante  di  Cartiglia  Viceré  pictolo  al 
incolpali  panattieri  del  difetto  del  pa*  Regno  . j 

ne.  1 ? t.  dà  ordine  per  {'abbondanza.  CVietrtalIaltaro  da  Franteli,  e difelodal 
i2Z.  fà  corre lie  al  popolo  . 1 ) 3.  fi  Duca  di  Mattina,  si),  po»  occupato^ 
morire  alcuni  delinquenti.  i)6.co-  da  Fiaticeli.  ' ' • "**f  v i. 

manda  alli  Nobili  , che  depongano  li  Prefidente  Vrach  e ammazzato,  %of 

• rn  • , '~y  Jl  UVjf*'  • if*M*  b 

Fermo , ót  Roma . * --1 

# ..  r,  ri  -t«:  . 'Ji  •!.:  dM> 

AMtputinamentofeguitoinRoma, -A  in  Fermo,  &-gli  è negato.  a«S  ; iilccd* 

Se  fubito  fedato  ,'11:870]  volta  difobedirono»&  furono  reprefiiu 

Alcoli  penartele  di  torbido.  -,  465-0  268.  donano  S.mib  feudi  il  Papa.  27O 
, . ’j  Fermò*  fuo  fico  fftmiache  ne  fa  il  Papa. 

Monfign. Bilia  Gouernarote  deìk Mar-;  Jfiu-'t.Ar.  G.  • ' 

ca  poco  ben  veduto  da  anelli  popoli.  Il  Cìouernatore  e Aorta,  di  poi  prohibilce  ; 

■ * - <-  - iLCpnleglio  Generale.  z6i.  Manda  al 

chiamar  corfi  perfuadifefa.KS3.fi  rie)— 
rane!  pohakodef k carceri , liiJrntialt  ?I 
corfi, vuoici  ar  li  in  mahoddli-pnori  » i 
che  non  lo  vr*gltòno»é  g«4fo*dfe  il  a#* 
dauero  ftrapaazato  .aój.diponhono-l 
rato  molto . 27PT 

46i:  * 

2 66. 

. . h . f.b;od 

Mortfignor  Imperiale  deftinnid  Com-  < 
miliario  Apollofcco  i Fermo  conci 
grandi:  autnond . parte  artirtito  da, 
militia  valotofa.  268.  Rifponde  fo- 

b ) da- 


26  f 


teme  del  cafo  di  Fermo 

C < 

Capitici  tumulto  di  Ferino  quali  forteto, 
addimadanovn  cófighoàcneralc.2620 
Congregatone  di  CardinalL  deftinàtaj 
dal  Papa  perii  calo  di  Fermo»  bà  vai  ie  • 
opoiniont^'  ,'i'  \'  t 266  ..,.w . 

Corfi  chiamati  dal  Goucrnat,perfua  cu±'  Il  gouemdlungo  genera  tedio . 
floJia  entrano  iti  Fermo  ì ' 263  H grano  d'11  annona  e abufato . 

i v ::.s; f«  ..-JF.U/b:  1 ..r , ..nr. tj> 

Ferma  ni  denatura  rdeien  .26 1 . mandano 
AmbaCt iadori  i .Roma  , Implorano  fai 
aiuto  deili vicini.  262. r fupplicatio  il 
Comminano,  che  folpcnda l’entrare 
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datnente  1 Fcrmani  > entra  in  Mogi  ia- 
no  > pregato  non  vuole  fofpender  la_« 
marciata.  i6i.  Gaftiga  vn  faldato»  poi 
entra  in  Fermo»  prouedc  alle  rniline  , 
poi  fa  honore  al  cadauere  di  Monfig. 
Vifconce  . 169.  feda  vn  tumulto  di 
militie  . gafliga  li  Rei,  & altri  bandi* 
tee.  " 171 

Inganno  delli  ricchi  teffutoin  Fermo  all  i 
poueti  » per  farli  tumultuare . 16 1 

La 

Capitan  Lucio  con  inganno  fi  armare  il 
popolo.  ad? 

V.  • . M. 

La  Marca  mal  affetta  1 Monfig.  Bilia  fuo 
Gouernatore . 2 66 

Cardinal  Montalto  va  à Fermo . 2 66 

P. 

U Papa  defiina  vna  congregatione  di 


Cardinali  per  il  tutnuiro  di  Fermo.  167 
determina  di  mandanti  Monfign.  Im- 
periale . t6i 

Piceno  onde  ita  detto . ' 263 

Il  popolo  di  Fermo  fi  fdegna  della  prò- 
hibitione  del  Configlio . idj 

R. 

Li  ricchi  defiderano  alto  il  prezzo  del 
formcnto  ingannano  li  poucri . 261 

Tumulto  di  Fermo,come  originaffe.itf  1. 
fi  incomincia . 164 

V. 

Caualier  Vecchiarelli , fua  Nobiltà  » Se 

Krofe  filone  fèda  vn’amutinamento  in 
.orna . 170 

Monfignor  Vifconti  Gouernatore  di 
Fermo,  óc  fuo  coRume.  161.  Vedi 
Gouernatore . 


Di  Polonia . 


• *01  1 

li..  A. 

AMbafciara  fatta  al  Chmielnefchi  in 
nome  del  Rè  Giouan  Cafimiro  > 

Se  fuo  fucceflo.  z88.  attifictofa  del 
Chmielnefchi  al  Rè.  288.  delli  Po- 
lacchi alla  porta , & fua  rifpofta . 190. 
delli  Mofcouicial  Rè,  Si  fue  diman- 
dt.  jid.  Rifpoftadel  Rè.  }i 6.  Ve- 
di Mofcouita . 

AmbafciarorTartaro.  V ediTartaro . 
Arciucfcouo  Greco  fchilmatico  manda- 
to dal  Patriarca  di  Gierufalemnie  al 
Chmielnefchi.  291.  èamazzatonella 
battaglia,  di  BeretzKo  . .;.u  342 

B. 

Battaglia  à Sbaras.  29$.  vn' altra;  poco 
lontano,  joi.  Sito  della  battagli  idi 
BeretzKo.  j 34.forma di  ella  battaglia, 
fi  combatte  da  tutti,  vincono  li  Regij . 

J36  • ' 

BeretzKo  deftinato  per  il  campo  Regio . 
329  .fi.it  i.i'i  i-"'  • 

Bogdano.  redi  Cbmielnefcbi . 

Palatino  di  Braslauia  deftinato  Commif-  ' ' 
fario  alti  Cofaccbi . 180.  accidente-, 
occorfogliartORrog.282.  è fofpetto 
alla  Dieta  • • 1 • 1x86 


Bogdano  fpedifee  al  Rè  lettera  di  humi- 
Latione.379.  doglianze  del  Bogdano. 
379.  rifpofladelRè.  380 

C.  » 

Gran  Cancelliere  fcriue  all’Ham , Se  fua 
j rifpofta  . aoa.difcordia  con  il  Palati- 
no di  Ruflta.  305.  cfìto . 3 1 j 

Alcuni  cannoni  del  Rè  crepano , Sc  'c  Rk 
maro  arte  magica . • 34*  - 

Capitoli  della  pace . Vedi  pace. 

Prencipe  Carlo  Ferdinando  offerifee  da- 
nari per  far  la  guerra  contea  li  Cofar- 
l chi.  Se  Tartari.  » 281 

Chmielnefchi  và  alla  Corte  del  Rè  VJa- 
dislao  il  Grande  , Se  ne  hi  patenti,  & 
comnitffioni.273.  Si  Rima  offefo  , & > 
origina  la  guerra  ptefente.278.feima- 
to  dal  grande  Alfiere  fugge,  Se  fua_»  I 
frode  . Occupa  Zaporouia,  eloquente 
feduce  Zopricha,&  li  fuoi  feguaci  17  J 
Vince , & fa  lega  con  il  Tartaro.  276.  ' 
• i manda  CoinnitfTa  ri  j al  Rè  V ladisiao  » 
che  tornano  in  dietro.272.  amazza  gli 
oRaggi>&  rompe  la  guerra  . 28  f . è m-  1 
uitato  da  fchifuiatici  Greci  in  Leopo- 
li.  285.  licenoa  artifici ofamen te  gran 
parte  dell  eficrcito . 288.  Vfa  grande 

atte. 
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arte , per  dominare . 189.  trattiene  li  Coftanrinoua,lirompe,&fi  vnilceal 

1 mandaci  dalli  CommifTarìi  Regi)  y & Duca  di  Vicfnouichi . 182 

vìa  altre  artificiofe  Barbarie.  19 1 . arte 
fua  ftrana  nel  rompere  li  trattari  > pio-  F. 

pone  noue  dimande.  %s>1-  arriuato  , 8c  II  Canonico  Fantoni  è mandato  dal  Rii 
vnito  al  T artaro , impedì  fce  la  liberti  Vladislao  al  Gnu)  Cancelliere  » Se  filo 
al  Potofchi.  293.  è dichiarato  tradiror  negotiato.  Fedi  Rè  Vladislao . 
della  Parria.  293.  Và  ad  aflalire  il  Ri,  Fattione  tri  Cofacchi  , Se  Regij . 314. 
che  refifte.  3 o 1 . combatte  , & perde . diuerfe  fri  gli  vni,  Se  gii  altri  eflerciti. 

joi.doppola  pace  dì  fofpetto  di  fe,  341 

ma  fcriue  lettere  humili  al  Ré. 307. dà  Ferley  deftinato  Tenente  del  Generalif- 
fegni  di  voler  la  pace.  317.  per  fofpet-  fimo.  186.  con  dilpiacere  dello  fteflb 
to  vuole  rompere  la  pace.  31$.  diman-  Generaii/Iimo . 287.  fi  ritiri  in  luogo 

da  affiftenza  alla  Porta  . 3 18.  fi  duole  forte.  Se  qe  aunifa  il  Rè . ^ apj 

del  Rè.  3 19,  Seduce  il  Tartaro.  273.  - ■ ,1,  > ' 

ritorna  in  grada  de  i Cofacchi  .351  . G. 

Scriue  al  Generaliflìmo , & dimandala  Tre  Generali  eletti  dalli  Senatori  contro 
pace.  3fo  li  Cofacchi.  > 178 

CommifTarij  per  la  pace  deiiinati  fri  fi  Duca  Gieremia  fi  vnifee  al  Duca  Do- 
Regij,  & li  Cofacchi . 3 io  menici al  Palatino  di  Chiouia.i8z. 

Collonel  Cotli.  fuo  valore . 331  Riceuc  nel  fuo  efiercuo  6.  mila  He* 

Militia  Cofaccha  > onde  ne  fia  originato  brei.  282.  confermato  Generali filmo, 
il  nome.  272.  come  prima  fi  folleuaf-  Si  duole,  che  gli  fia  dato  per  Tenente 

fero  li  Cofacchi,  come  gaftigati,  cedo-  il  Fiifey . 186.  quale  foffe  filmato , Se  ' 

no  alli  priuileglj.  273.  li  fannonume-  chiamato  dalli  Tartari . 297.  Vince à 

refi.  Vincono  il  Potofchi.  £j6,  han-  Sbaias.  298.  fuadifeordia  con  2 Odo- 
no vn  grande  eflercito  con  li  Schif-  lenfchi  Gran  Cancelliere , & fuac»- 

matici  Greci.  278.  fanno  danni  nella  gione,& edito.  303.  muore.  351 

Ruflia.  278.  mandano  Coinmidarij  Prencipc  Giouan  Cafimiro è eletto  Rè 
alla  Republica  di  Polonia  . 279.  loro  di  Polonia,  fpedifee  vn  Gentii’huomo 
pretenfioni.  279.  folleatano le rifpo-  sdChmietnefchi.i8d.Vedi  Ambafcia- 
ffe.179,  fanno  piogreflj.18  1 .Trucida-  ta.  Propone  di  far  la  guerra  alli  Tarta- 

ri. 287.  Mandano  Commidarij  al  Rè,  ri.190.  comanda  al  Copiere  delia  Co* 
con  nuoue  macerie  di  rotture . Occu-  rena , che  vada  contro  li  V titani  ribel- 
pano,  òc  Saccheggiano, Zjlbgrod,  fo-  li.  290.  ftabilifce  vna  tregua  fino  site 
no  rotei  al  Bnfiet.  323.  fatti  morire  di  Pentecofie  . manda  à trattare  con  il 
ordine  del  Rè.  3 28.  doppo  la  battaglia  Tranfiluano.  292.  efee  in  Campagna, 

di  EerecetzKo  dimandano  la  pace.  3 39  29  3.  entra  in  Lublino , & li  fono  pro- 
ne difuolgono  il  trattato.  341 . Valore  Iemali  foldati , che  fono  pochi  in  ri- 
di tre  mila.  34 x.V alore  di  vn  folo.343.  fpctto  dell’inimico . 294 

moiri  vecifi  da  Villani . 343  Vietaal  Tubaldi  l’cITercitio  Caluino.19 j 

Due  Colacela  fono  fatti  Nobili  Polsini.  publica  va  perdono  Generale  salii  n- 
32  6 .belli . 298 

Coftantmoua  cede  alli  ribelli.  28  2.  E‘  ri-  Allalito  combatte,  e vince . 301 

cuperata.  285.  Torna  in  Varfaiiia,&  tiene  la  Dieta. 306 

D.  nella  Dieta  determina  di  armare  $c. 

Decreti  bfllk-i  fatti  dalli  Senatori  radu-  roilahuonum.  322.  chiama  la  No- 
nau  nei  l’ v fciu  in  càpagna  del  Ré.  192  biità , delfina  SoKal  piazza  d’armi . 

Duca  Domenici attaccali  Rutheni  lotto  324 

b 4 Scuo- 
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Sbuopre  vita  infidia,  *nifce  la  ftia  armata 
’àSoka).  325,  celebra  la  Fetta  del  San- 
tilTimo . 328.  parte  di  SoKal . 318.  VI 
per  incon  crar  l’inimico , ma  per  vn  fo- 
fpetto grande 'fìi  ritornar  l'eflerctroau- 
nanzato,&  Io  ripone  i primi  pofti.331 
vaoler che  fi  combatta.  334.  corre  pe- 
•iiColo. 3}'<>.hàla  vittoria . 339  gli do- 
mandano artificiofanlente  pace  con  li 
Cofachi,  tk  egli  promette  di  vdirli,  & 
fuo  fuccefifo . 339.  afcolra  li  Deputati . 
<«39.  gli  propone  condirione  di  accor- 
do. 34Q.Rifpondc  atl’Hain,  344.  man- 
ida-fllli  Villani  vn’indubo  Generale, ma 
non alli Cofachi . 34J.  Vài  Leopoli . 

Ì4<s.flreftituire  allr  Greci  Cathoiici 
(Chicle  prima  tolteli;  • 346' 

Greci  fchifmatici elfortano alla  Guerralì 
Cofachi.  178. inuitano  il  Chmielne- 
icKi  in  Lcopoii . t8 6.  follecitano  il 
ChmielnefcKi  > à cui  mandarono  vi-l, 
Vélcouo  affittente . ani 

• : . ; 

Ham  de  l Tartari  v Fedi  Tartari . 

J-kbrei  aitati  in  numero  di  fei  mila  van- 
no ad  vniifi  co’l  Duca  Gieremia  > & 
combattono  valoroiamcntc . 1&1 

Hiemir  CanoCofacclio  nella  Podlachia 
entra  nella  Mafouta  ; 286 

t * T-.  * k 

Iampoti  ricuperato  dalli  Regi  j , 343 

II  KafinorosKi  Generale  di  campagna  fi 
Vnifce  al  Generahfsimo  contra  li  Co*- 
'Pachi . 177 

Kàtneniz  tentato  in  vano  dalli  Cofachi . 

•*82. liberato  dafl'afledio . i&8 

Korcmouuos  altro  capo  Cofacho  vfa  atti 
per  inuouere  à fierezze  il  Chmiclnef 
chi.  281.  ta  danni  in  Lithuania  . i96 
Pulcora  Rodili  attediato  30. mila  Cola- 
chi  Skadz.i Infligge  con  pochi.  185 
Kozimarski  vno  dcliicapi  Cofachi  piglia 
Pollone;  fi  rompe  con  li  Ruthenu8l 
Lli_-  •'  L.  < 

Lacere  de  ( comandante  Tartaro  al  Gene- 
-rale  Pofacco.3 17.1t  (putta  datagli*}  17. 
-del  gran  Turco  de’  Tartari. 

361-  dell’Ham  de’ Tarlali  al  Chmi<d- 
. » 


nefcKi.  3 61. al  Generale  Polacco;  $<?r 

LutzKo  prefo  da  Cofacchi . 284 

> ' - ■ M. 

Militia  Cofaccha  . Fedi  Cofacchi . 

Il  MoersKi  Refigiofo  tratta  la  pace  tri  li 
Cofacchi,  & il  Rè . 288 

11  Mofcouita  rmda  Ambafciadori  al  Re  , 
Se  file  dimande.  3 1 5^  fuoi  tratran . 318 
Tratta  bene  l’Ambafciador  Polacco,  Se 
fue  offerte . , 341 

Il  Murza , ch'era  prigione  nel  Campo 
Polacco  è porto  in  ferri  per  la  fua  mac- 
china . 330 

Mortra  data  all’efTerciro  Regio.  388.  td- 
foliirtonedi  Bogdano  di  combattere. 
389.  prodigio  Orano  nel  Campo  Re- 
g'°-  N.  389 

Nobili  Polacchi  ofterifeono  denari  per 
far  ieuate  contro  li  Cofacchi.  281.  Fe~  ; 
di  Volicchi . 

- O. 

OliKa  affedtatada Cofacchi,  deliberata  . 

319  - ■ 

Origine  del  nome  Cofaccho,&  fua  miii- 
-tta.172.dcHe  prefenti  guerre . 273 

Oppizzi  quali  fiano , & loro  arcioni  oc- 
cupano Bari,  pongono  in  pericolo  Ca- 
mini z.  * . am 

1 OflbtensKi . Fedi  gran  Cancelhcro . * 

Oftrog  prelò da  Cofacchi.  283 

Ordini  del  Rè  alla  Nobiltà.  377.  difegni 
conno  i Polacchi.  377.  rotudi  alami 
Polacchi.  • • 378 

. K 

Pace  trattata  dal  Padre  MoesKi.  188.  f<'t- 
iecitata  dal  Ricantata  dal  Chmielnc- 
fchi.  29c.rtabilita^e  fimi  capitoli. }or. 
c^nfernun  nella  Dieta  fuorché  vno 
del  Metropolita  Greco . 41  i 

Poi».  Iva  lente  vnantioua  folle  uationo 
de*  Villani.  283 

Polacchi  fanno rnftanza al  Senato,  che  • 
non  ottanti  li  trattati  di  pace  fi  còbatta. 
284  toctrdalli  ribelli, 28  f.allediati  fot- 
30~Sbaras.  288. fanno  progreffi  (otto il 
Rè. 3 46.  doppi  la  vittoria  di  Beietze- 
fcko  non  voglion  fegtmare  il  Rè.  344 
Vanno  per  vmrfi  arti  Ltrhani,  hanno  vn 
poco  di  peveoflà  nei  bagaglio . 343 

Polio- 

\ 
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Pollone  preio  da  Cofncc'ti . i8r 

Il  Potolchi  figlio  del  GeneralilTimo  è 
rotro  da  Co  lacchi.  xi6.  fatto  prigione 
de  Tartan  procura  la  libertà  con  20. 
"mila  Vngari  d’oro.rm  è tmrcdito.ig  3 
Progredì  del  General  Polaccho.  37 v.  rot- 
ta de  Colachi . 37 f.  refiftenza  di  mo* 
nafteiisKo.  37  6 

Patti  accettati  perla  pace.  3 91.  difTen  (io- 
ni fri  li  ordini  pei  cui  fi  (concertala 
Dieta.  3»/  3 

Progce  (Ti  de  i Polachi . 393 

Conclufione  della  pace,  c Cuoi  conditio- 
ni.  196 

R. 

RenublicadiPolonia  rifponde  all’Ham 
Tartaro.  179.  Rilponde  all»  Cofacchi, 
e dà  loro  buone  intewioni  >dcftinan- 
doli  Commirtàri}.  181 

RudaK  nrefo  da  Cofacchi . 191 

La  Rulfia  patilce  molti  danni  da’  Cofac- > 
chi  . 178 

Ritorno  del  Re  à Leopoli  per  l’Amba- 
-feiador  Molco  trita  ,381.  puntigli  nel-  '> 
rincontrarli . 381 

Rifpofta  del  Rei  all’Ambafciador . 382 
Repliche  del  Rè . 38» 

Rifoofta  del  V.  Cancelliere  alii  Amba- 
feiadori.  - - * '■  ' 1 383  » 

S. 

SKrtuuosKi  vfa accortezza  per  giouar 
alti  Regij  > &c  è gratificato  dal  Rè.299 
-Li  Seruioori  dell’eflercito  Regio  com-  * 
battono  egregiamente . 301 

SoKal  è deftinato  piazza  d’armi  da!  Rè . 

Si4- 

e uà  rione  prima  delli  Cofacchi  fiot- 
to S'gifmondoTerzo  . 273.  delli  vil- 
lani a’  confini  di  Luhuania.  280.  vn’- 
■ahra  in  Podlachia  . 283.  de’  fiolda- 
ti  .Regij  i»  Luhuania  » à cui  o 
mandato  il  Marefcial  di  Corto  . 
492.  E quietata.  293.  tentata  ne  i 
monti  di  Craccouia.  e gaftigata  . 331 
Spoglie  tolte  alli  Tartari  > & Cofacchi . * 
338.339. 

T. 

Tartari  come  pretendano  tributaria  la-. 
PoJonia.  " ~ 17 6 


L’Ham  viuente  era  obbligato  al  Rè  Vla- 
dislao  della  liberrà  > Se  dominio.  277, 
ficriue  vna  fupetba  lettera  al  Rcd*- 
IlOggì . 27é- 

Tanan  fono  pronti  ad  vnirfi  alii  Colac- 
chi . 29» 

L’Ham  riccue  lettere  dal  gran  Cancel- 
liere», rifponde . 30» 

li  fuo  Ambafciadore  parte  di  Polonia  fo- 
d 1 Sfatto  . 314 

Tartari  Naaini  5 & loro  qualità  . 

116. 

Il  Tartaro  libera  li  prigioni  fecondo  lo 
Aabilito . 317.  manda  vn’Ambafcia- 
dore  à ratificar  la  pace  . 3I7.  Si 
lafcia  fedurre  dal  ChmielncfcKi  . 

3 20.  1 

Il  Comandante  Tartaro  ferine  ad  Gene- 
rale Polacco.  327.  rifpofta  datagli.. 
346.  . , 1 

L’Hara  Tartaro  fi  vnifee  al  Cofaccho-, 

3 3 1 . combatte  à BeretetsKo,  £0  f ug- 
ge. 3 3 6.  ficriue  al  Rè , & fua  rilpofta. 

3+4. 

Tiegua  breuc  ftabiiira  . 292  - 

Vn  Turco  rifscde  appiedò  il  Chmielne- 
fchi è fatto  prigione.  344 

Il  gran  Turco  fi  dichiara»  chela  molla 
del  Tartaro  era  (tara  di  fuacommif- 
fione . 290 

U gran  Turco  ficriue  all’Ham.  -341 

V.  > 

Villani  fi  follieuano  a'  confini  della  Lì-* 
thuania  » & occupano  Bar.280.fi  fol- 
lieuano in  Podlachfa  . 283.  fono  li- 
centiatt  dal  Chmielnefchi  , fi  fanno 
vnloio  capo , & Aie  attioni.  290.  ri-  1 
cufanodi  reftiruire li bepi alii  padre»-’ 
ni.  3 1 3.  non  vogliono  lbr  alla  pa- 
ce. 317.  ammazzano  li  Cofacchi. 

Duca  Vuifmeouich . Vedi  Duca  Giere~ 
mia.  ....  ; • ’f 

Rè  Vladislao  Quarto  hebbe  penfieri 
grandi , 6c  diede  patenti  al  ChmicL 
nelchi  .233.  Voleua  alle  prime  folle- 
uat  ioni,  che  li  Gene  tali  (ofpcndeflc- 

10 
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to  l'andar  concia  li  ribelli  hauendo  Z. 

(enfi  di  andar  di  perfona,  & però  fpe-  Zamofcia  alTediata  da  Cofacchi.  i8d.  li- 
di il  Canonico  Fantoni.i/a  j’inferma,  berata.  189 

& muore.  171  Prencipe  ZamosKi  pregato  dal  Rè  fa 

Vnione  dei  Tartari  , con  li  Cofacchi.  vn’efscrciro  , & fi  vnifee  al  cognato 
386.  Alfiere  del  Regno  • 295 

Zalogrod  occupato.  Si  faccheggiaro  da 
Cofacchi.  31  j 

Moldauia . 


A. 

Asfalto  ì Soczaua,  ma  con  poco  ho- 
nore  de  gli  affalirori . 407 

L’AIfier  maggiore,  & il  Cancelliere  del- 
l'efsercito  Regio  vifitano  la  Prenci- 
peflà . 409 

Ambafciata  del  Ham  al  nuouo  Prencipe 
Stefano.  , 4U 

B. 

Bafilio  Prencipe  in  Moldauia , i Scac- 
ciato da  Stefano.  359.  il  Polacho , è 
pregato  di  procettione  . 400.  aftutia 
ai  Bafilio . 400.  non  riefee  à Bafilio 
l’imprefa  di  Kofen . 402.  inftanze  di 
Bogdano  à Bafilio  , e fua  rifpofta . 
40 i.  vnione  di  Bafilio,  e Bogdano. 
40  i.  attaccano  il  Valacchn.  402.  Rot- 
ta de  Cofachi , e Moldaui  leguaci  di 
Bafilio . 403 

Bafiho  fuori  di  ogni  fperanza . 411 

C 

Cofachi  di  Soczaua  fortifeono.  408 
Capitolatioru  per  la  refa  di  Soczaua^. 
409. 

D. 

/ 

Difcordia  frà  Cofachi  in  Soczaua.,. 
4®7. 


M. 

Moldauia  * ò Valachia  , e fuadeferit- 
tione  . 398.  Ritti  della  Moldauia^ . 
398.  quali  li  Principi  di  Moldauia . 

398.. 

Moldaui  fpedifeono  1 Stefano  due-, 
Commiuanj . 408 

P. 

PromelTadel  Tartaro  al  Prencipe  Mat- 
rias.  404.  Chiaus  Ipedito  à Iafiacon 
doppie  inftruttioni . 403 . atti  del  Tur- 
co. 403.  rifolutione  di  mandar  gente 
à Stefano . 406 

Penuria  di  viueri  in  Soczaua . 407 

R. 

Il  Rè  fpedifee  ì Soczaua  ad  eflortar  la 
refa  fottola  fua  protetrione.  408.  la 
Principe fla  dimanda  tempo  pernfol- 
uerfi.  40S 

S. 

Soccorfo  mandato  dal  ChmiclnefKi  non 
vbbidito  dalli  Cofachi . 407 

T. 

Timoteo  muore  di  vn  tiro  di  Cannone 

407. 


Suiz- 


1 Digitized  by 


„ PIV  NOTABILI. 

Suizzeri . 


. A. 

Villani. 

4M 

1 . 

A Ccordi  de  i Villani  Suizzeri.  413, 
Afièdiano  Lucema>e  Berna.  41 8. 
Abboccamento  del  Vuenmiller  con  i 

Qualità  de  i Villani  Suizzeri . 

4IJ 

Villani.  418  R. 


C. 

Confulto  di  vn  Villano  di  credito.  414 
Conditioni  dimandare  dal  Roccandolfo. 


Occafione  della  rolleuatione  dei  Villa- 


ni. 


P. 


4«J 


Giuramento  della  pace  t e fi  difarmano  i 


Ragionamento  del  Leuoeraberg.  414 
Rilolutione  de  i Villani.  414 

Rifporte  de  i Villani  foiJeuad . 414 

T. 

Termininone  de  i folleuad . 411 

V. 

Vantaggio  prefo  dal  Roccandolfo . 418 


Di  Francia. 


A. 

A Ngiers  fi  dichiara  per  il  Ré^7f.  li 
deputati  fi  fono  fotti  prigioni . 
La  Città  cede  . 476 

Arciuefcouodi  Parigi  determina  la  pro- 
ce filone  della  CafsadiS.  Genouefa. 
L’Aubeteira  và  per  combatter  l’inimico 
alla  Baftida,  e vi  arrina.  5 17.  fi  da  l'af- 
falto.  5 1 7J1  Regij  cedono.  5 1 7.ÌI  ThciI 
li  foftiene.  3 1 7.  gli  aflediati  fi  mirano. 
518. 

Afsediodi  RetheL  377.  gli  affediati  di- 
mandano di  Cap  tolare.  537.  molti 
reftano  al  partito  Regio.  5 } 7.  L* Aube- 
terra  và  à Lagaftet . 538.  attacca  la 
piazza.*  li  aflediati  fi  difendono. 5 38. 
fi  Regij  entrano  nella  piazza.  5 39 
Attedio  di  Pomcrey  fatto  da  Regij.  345. 
paniti  proporti  dalli  Duclu  all»  Citta- 
dini. . 346 

Aftenay  affediato  da  Regij.  364,  forprclà 


vanadi  Aftenay.  565 

Aftenay  di  nuouo  affediato.  370.  vola 
la  mina.  & prefa  la  meza  luna . 370 

Allegrezza,  e meftiria  per  la  caduta  di 
Aftenay.  374.  è prefo  vn  forte  de  Spa- 
gnuoli.  * 574 

Araflo  conferuaro  il  giorno  di  S.  Lodo- 
uico.  580.  il  Rè  entra  inAraflo.  580. 
Attacco  di  Quefnoy.  5 80.  Quefnoy  fi 
rende.  381.  Qu$fnoy  munito  dal  Tur- 
rena.  581.  Soccor/o  impedito.  381. 
Si  apre  vna  trincierà.  381.  fi  da  l’af- 
falto  al  forte  della  Cliiefa.  3S3.fi  batte 
ilCartello.  383.  fi  inchioda  vn  Can- 
none a Hi  difcnfori.  3 84.  fi  accorda  la 
refa  di  Clermonte.384.accidentc  nato 
prima  della  refo.  385 

• B. 

Prefidente  Ballicul  riprende  in  faccia  il 
Prencipe  di  Condè  , la  compagnia  li 
rimproucra.  487 

Batta- 
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Battaglia  di  Gorgheù.479.  come  fia  (lata 
descritta  dalli  Condeifti.  491.  Batta- 
glia di  Eftampes . 494 

Bordclefi  promettono  ogni  affillenzaal 
Prencipedi  Condè.  dfi.  tumultua- 
noconrrali  Spagnuoii,  ma  fubito  (1 
quietano . 4 66.  vacillanti  fi  riftabili- 
(conopcrilLondé.  ^71 

Bergcracn  è fortificato  dal  Prencipc  di 
Condè . 47  f 

Duca  di  Buglione  è fatto  Miniftro  di 
.Stato.  478.  Vàà  fornire  inficine  con  il 
fratello . 478 

Ubatone  di  Marfan  contro  la  fede  data 
introdurle  in  Rocca  forte  il  Baldaffa- 
re.  fi6 

Baczas  ritorna  all’obbedienza  del  Rè . 


Jagarda  a (Tediata  dal  Duca  d’Efper- 
non.  729.  Si  apre  la  trincierà.  J19. 
nuoua  barreria  contro  la  piazza,  330. 
fi  afieduti  dimandano  di  parlamenta- 
.**•  tjo 

Biforte  a (Tediato  dalli  Regij.  ftTo.è  prclo. 

J 

Il  Batteuilie  porta  foccorfo  al  Campo 
Spagnuolo.  57<5.  ilTurrcna.e  Fcnè  at- 
taccano le  trinciere.  J7<>.  difficoltà  di 
entrar  nelle  trinciere.  57 6.  entra  l’ef- 
fercito  tutto  nelle  trinciere  .,  577 

La  Fertè  troua  contrailo  all’entraro . 
577.  rouina  de  Spaglinoli.  J78.  preda 
gl  ande  fatta  da  Francefi.  578.  danno 
riceuto  dalli  vincitori , - 178 

C. 

. ■ ' ' 1 *-  * ; ! 

Li  Cardinali  fono  cfclufi,  ancora  clic  na- 
tionali  dal  Miniflerio  di  Stato  * 441 

Caftelletto  prclo  da*  Regij . 46? 

Coadiutore  di  Parigi,  erefo  fofpetto  al- 
ia Regina.  440.  fcuopre  li  trattati  del 
Condè  con  liSpagnuolt.444.hà  paro- 
le con  ilConde  al  Parlamento . 446. 
È fatto  Cardinale  , Se  và  alla  Cortei  fi 
chiama  Cardio,  di  Retz.477.  per  non 
difiibbidite  al  Rè  non  và  in  Parla- 
mento . 47* 

Coignac  liberato  dal  Conte  di  Harcourt, 


che  caccia  Condè . 462 

UPrencipediCondè»  di  che  genio  fia; 
auuerfod’animoal  Cardin.  Mnzarino 
acquifta  gli  animi  con  li  benefici)  del 
Rè.  415.  viene  fofpeyo  di  lui.  425. 

E carcerato  con  il  fratello, & cognato. 
431.  Vedi  Prencipi . Si  mantiene  U 
fattionanj  con  artifici).  440.  feconda , 
il  Duca  di  Orleans  per  la  elclufione-*  1 
deili  tre  Miniflri.  441.  E fatto  Gouer- 
natore  della  Ghienna . 441.  fi  ritira  à 
S.Mauro.  441.  Eaflicurato  dal  Parla- 
mento .443.  ritorna  à Parigi,  vàim. 
Parlamento,  ina  non  al  Rè.  443.  fi  in- 
contra nel  Ré , lo  faluta , ma  non  gli 
parla. 444.  viene  à rotta  con  il  coadiu- 
tore. 446.  fi  ritira  à Limours,  ne  vuole 
accettare  accommodamento , le  non  è 
dichiarato  innocente.  447.  fodisfatro, 
fi  feufa,  le  non  và  di  pcrlòna  alla  ceri- 
monia della  maggiorità.  447.  delibe- 
ra di  prender  l’armi  > & publica  le  ca- 
gioni. 448.  parte  per  Ghienna . 448. 
con  vna  lettera  publica  le  lue  ragioni . 

45 1.  manda  le  lue  genti  nel  Beri , và 
à Bordeos . Promelfe  farteli  da  Sr>a- 
gnuoli.4  ji.tratra  con  Spagnuoli.43  j. 

E coflretto  daH’Harcourt  ad  abban- 
donare  Coignac.46 2.e  dichiarato  con- 
dinouatameiHC  reo  di  Lefa  Maeftà  a 

\ •;  . A 

Manda  il  Duca  di  Nemoijrs  à concerta- 
re le  diuerfioni.  469.  fortifica  Borge-  A 
rach  , e Li  bui  ne . 4755  fa.  fpatger  irà 
Federato  Regio oblatìone  d’oro  à chi 
pafiì  alfiio  partito.  4 j6.  (piega  in_, 
Bordeos  le  bandiere , de  ileudardi  ac- 
auiilari  conducendo  in  monto  li  pri- 
giani.  477.  vàà  Parigi , de  (ue  anioni, 
480,  mlolenze  de  fiioi  folrfari.48j.ol-  \ 
fequente  di  Orleans  , il  popolo  di  Pa. 

< rigiglifa  efibitioni.  497. 

PrcncipediCoiny  ferine  al  Rè  le  fue,  de 
le  preteufioni del  fratello.  433.  và  à 
Bordeos  . ' • , , 45  j 

Il  Cauallier  Aubercrta  và  in  traccia  del  7 

Baldaffare  , de  lue  fàttiom . Uà 

IlCoIlonello  B ildallàre  afiedia  S,  Giu* 
fimo,  e fi  rende . 317 

Cadil- 
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Cadillac  , h altri  luoghi  fi  armano  perii 
Re.  S2J. 

Il  Cauallier  de  Aubetcrra  và  à Tacca: . 
j j 3.  disfatta  della  fanteria  abbando- 
nata dal  Dald.Ulare . ■ 534 

Li  Condeiftì  battono  rAlmiraiue  di 
Condè.  54!.  conclufioni  delli  Cittadi- 
ni per  tornare  in  gratin  del  Rè.  341, 
fi  pongono  li  flendardi  bianchi  ali<L> 
Torri . (41 

Capitoli  dell’arcordoco’l  C onte  de  Hai- 
court.  sgi.  Cheuanli  prefo  da  Regi;. 
364.  il  Cleto  elicita  il  Fé  perlaicli- 
gione  Catholica.  36$.  nipofta  del  Rè. 
3 <(5.  allediodi  Atallo.  36 6 fi  batte  la 
piazza.  367.  folcite  de  gli  allcdiau . 
j67. 

D. 


LL 

Il  Conte  d’H  trcourt  è mandato  contro 
il  Prencire  di  Condè . 461.  manda 
pre lidio  nella  Rocella.  4(8. . vi  al  foc- 
coifodiCoignnc,  ttoua  difficoltà , & 
pericolo  di  perderli  la  piazza.  460.  ar- 
riua  à Coignac , fi  pone  in  battaglia  , 
attacca  il  borgo  con  eroda  f tu  rione  , 
lo  guadagna,  delibera  la  piazza.  460. 
ne  fa  ritirar  Condè.  461.  và  alia  Ro- 
cella ne  pigliala  Torre  di  S.NicoIa_«. 
464.  combatte  à Tornò  Chiarente, 
vince  , & lo  prende.  46  £.  riduce  gran 
parte  della  Ghienna  aB’obbedienza  , 
piglia  S.Sur.110 . 480 

He t rifinii  prefo  dalli  Regi; , 8c  fua  ide- 
fcrittionc . 480 


Il  Cartello  di  Digion  fi  rende  olii  Regij . 

Il  Duca  di  Condole  rompe  alcuni  C011- 
deifii . jl  f 

Il  Duca  <1i  Vandomo  fabrica  due  foni 
nella  Ga  nonna.  3x8.  Lortnontefi  ren- 
de al  Vandomo . Ji8 

11  Duca  di  Vandomo  attacca  Bourgb . 

, m. 

Il  Duca  di  loie  K ferito . 122 

E. 

Efpagny  fi  rende  à Condeifli . 448.  il 
Morelle  le  di  Vxcltcs  ne  ricupera  Iru 
piazza . 467 

F. 

Fartione  à Hcrrifon . 4(7.  à Tornay 
Chiarente . 463.  à Lettore  co'l  Mar- 
iìn.47j6.à  Mitadoux.  4 76-  del  Turre- 
naàEltampcs.  493.  àòan  Clod.  4 od 

11  Ferrò  Ikua  tre  Cai  tei  li  alh  Condeiftì. 

Filubmgo  tolto  da  Regi;  ai  Conte  de-» 
Harcourt.  559.  il  Gouernaiote»  c-> 
efclufo  dalia  piazza.  559 

Li  Franccfi  vigilano  à leuar  li  viueri  a 
Spagnuoli.  (éo-  ortinatione  delìi di- 
fensori dimandano  di  Capitolare  ,*e 
non  fi  accordano , 371 


I. 


Il  Duca  di  lordi  combatte  valorofamen-  . 

tc  alla  battaglia  di  Eftampes.  447. 448 
Intelligenza  dei  Re^uJlaRetEcI7f2J. 

fono  feopeni  li  Regi;  . 5 1$ 

Irlandefi  fi  tendono  alla  Regij  . 

L. 

Lettera  del  Rò  al  Duca  d’Orleans.  4^ 
Lionne . Vedi  li  tre  Miniflri . 

Duca  di  Lorena  doppo  il  fatto  di  Eftam- 
pes entra  in  Francia  tiafeheduno  li 
procura  del  filo  partito  da  parole  a_» 
tutti.  499.  fi  dichiara  per  li  Prencipi* 

W M. 

t 

Il  Marlin  è liberato  di  Perpignano.  4tg. 
abbandona  la  Catalogna  per  condut 
truppe  al  Prencipe  di  Condò.  452.  fi 
congiunge  i Condò . 4(2 

Card.  Maz.  promoflo  dal  Rè  Luigi  hà  la 
naturalezza  di  Francia.  413.  procura., 
la  vnionc  delli  Prencipi.  423.  E odiato 
dalli  partiali  delli  Prencipi  . 415  E 
rompe  fecoilDuca  di  Orleans,  &c il 
Parlarne  neo  .433.  odiato  da  tutti , &c 
pei  che  .43  S • parte  da  Parigi . 4 38 

E JlPar- 
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U Parlamento  l’efTìlia  dal  Regno.  458. 
gli  fono  fcqueftrati  li  beni  » gli  è ne- 

S;ata  vna  ritirata  in  Francia  , và  à Cet- 
onia. 4$  9.  dimanda  il  pafTò  perla-. 
Picca  ali  a,  &:  gli  è negato  quanto  à lui. 

36 8.  fi  incamina  per  Francia  , ordine 
ellafua  marcia.  471.  giunge  alla  cor- 
te 1 e conferma  primo  mimftro  di  Sta- 
to. 473.  fi  rilafciare  il  Prefìdente  Bit- 
taut.474.  volendo  pafTare  all’eflercito, 
inda  al  Rè,  che  faccia  trenunui  Mi- 
ni Uri  di  Stato,  com’è  fatto,  478.  parla 
alle  Mae  dì , acciòche  il  lafcino  parti- 
re* 48J 

Li  tre  Miniflri , Tellier  ■ Seruient  > & 
Lionne , viene  tentato , che  fianoef- 
clufi , Si  li  Prencipi  ne  cominciano  il 
tentatiuo.440.  fono  richiamati  dal  Rè. 
471 . ma  ad  in  danza  della  Regina  non 
fé  nefèrue.  478 

Monraibano  fi  fortifica  per  il  Rè . 4 ) <S 
Il  Marchcfè  di  Pompadoro  raduna  vn - 
esercito.  519.  ritroua  l'inimico.  519. 
Supera  la  maggior  parte  degli  inimici. 
5i9. 

Molti  concorrono  all'afledio  di  S.  Me- 
nehould.  j j y.  varie  fòrtite  degli  a(7è- 
diati.  y yy.il  Rè  và  di  pedona  à 3.  Me- 
nehonld.  jy6.  li  aflediati  dimandano 
di  Capitolate,  j j6.  fi  rende  la  piazza-, 
al  Rè.  jtf 

N. 

Nantes  mani,-  Commiflarij  ad  arredar 
lafuafèdealJRè.  475 

Nitrirci  di  Mazarino  quale  fine  hauefìe- 
ro.  4)8.  difeordia  fri  di  loro.  440 
Madama  di  Nouaghes  corre  la  fortuna 
(felli  tre  Minidri  per  cfferc  allontana- 
ta . 441 

O. 

Marefcial  d’Ocquinccn  x rifpqnde  acer- 
bamente alle  inflanze  del  Parlamento 
di  Parigi.  474.  perde  la  battaglia  di 
Corgbeù . 479 

Conre  di  Ognon  porta  danari  al  Prenci- 
pe  di  Condè , & pretende  il  fuo  pam- 

to  • 464 


Il  Duca  di  Orleans  è con  atte  tirato  alfa 
parte  de'  Prencipi.  odia  il  Card.  Maz. 
fi  rompe  fcco.  435.  hà  difgufto  con  la 
Regina.  448.  non  vuol  ciìere  in  Par- 
lamento , quando  fi  deue  giudificar 
l’accufe  contro  Condc.446. pregato  fi 
affatica  per  quietar  Condè.  447.  fi  dif- 
guda  delle  matafioni  fatte  dal  Rè  . 

Ì^47«  fi  difgudacon  il  Parlamento , Se 
1 ritira  à Lirnours.45  j.Scriuc  al  Con- 
dcperla  facoltà  di  rrattareaccommo- 
damento.45<S.impedifce  in  Parlamen- 
to la  dichiaratione  contra  Condè.46  y. 
foderila  l’accommodamento  tra  il  Ré, 
& Condè  per  tener  lontano  Mazarin. 
47*. fa  far  protette  al  Réperoccafio- 
ne  di  Mazarino.  471.  limitato  da  vna 
lettera  Regia  rifponde  afpramente-, 
del  Cardinale , fa  carcerare  due  Com- 
mifsarij  d’Aghen.  473.  fi  dichiara  per 
lui  la  Linguadocca.473.  comanda  alla 
fua  Città , che  non  fia  admeffò  Maza- 
rino.476.  raduna  efscrrito.477.  fi  op- 
pone à due  Vefcouadi  dati  dal  Rè.489 
Órdine  del  Rè  contro  gli  adherentt  de 
fuoi  inimici . <18 

P. 

Conte  di  Palcò  và  per  far  prigione  il 
Prencipe  di  Conty , & Io  perde  per 
{Rada,  occupa  nondimeno  alcuni  luo- 
ghi. r . 4J5 

Parlamento  di  Bordeos  inatta  qu;:  Ilo  di 
Parigi  à dichiararti  fisco  contra  il  Rè 
à fauote  del  Prencipe  di  Condè.  477. 
Parlamento  di  Parigi  {degnato  contra 
Mazarino,  Se  fue  ragioni.  435.  effilia 
dal  Regno  il  Card.  436.  vdita  I’acciifa 
contro  Condè » determina  che  fe  ne 

Ìjrenda  la  informarione . 446.  diffèri- 
ce  di  dichiarar  reo  di  Lefa  M.Condé. 
4ff. teme  il  ritorno  di  Mazarino»  • 
rinoua  la  proferittione , 468.  coman- 
da il  contrario  di  quello , che  pedina  il 
Rè  » pone  taglia  à Mazarino.  47*.  fi 
altre  prouifiom,  e vieta  » quelli  ozila 
compagnia  l’vfirirdi  Parigi.  471.  vdite 
le  rifpofte  del  Rè  alle  lue  ritnoftran- 
zc,  Se  patenti  reali  determina  di  repli- 
care» 
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care , & di  non  dare  al  Re  copia  delle 
accufc  contro  Mazarino . 490.491 

Parlarne  nto  di  Tol  ofa  da  arredi  à fauorc 
del  Rè . 451 

Partiali  de’  Prencipi  quali  fodero , odia- 
no il  Card.  Mazarino . 42J 

Marefcial  di  Plcffis  Pcrlin  è fatto  Mmt- 
ftro  di  Stato . 480 

Popolo  di  Parigi  minaccia  conrra  il  Car- 
dio. Mazar.483.  fà  eshibitioni  contri 
l’Otleans . 496.  dubita  da  chi  debba 
riceuere  il  nome.  497 

Si  tram  la  libertà delli  Prencipi  carcera- 
ti^ 3 5.  fono  liberati,&  vanno  à Parigi, 
efsendo  redimiti  loro  li  gouernr.  436. 
pongono  le  guardie , cne  il  Ré  non 
parta  di  Parigi.  43  <L  promettono , chà 
fubito  partito  fuori  di  Francia  il  Card, 
deponeranno  l’armi.  490 

Li  Prencipi  collegati  cratt-rrodi  vfeire  in 
campagna . 455 

Il  primo  Pre  fi  dente  del  Parlamento  fi 
difgiunge  dalli  Prencipi.  44t.  L fatto 
Guardafigilli . 441 

Pretenfiom  di  Conty , & Condè  quali 
fodero  » fono  ferine  da  Conty  al  Re . 
4ff‘t 

IlPrencipedi  Condè  munifee  le  piazze 
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HISTORIA 

DELLA  GVERRÀ 

CIVILE  D'INGHILTERRA 

DE  NOSTRI  TEMPI 

‘Del  Ccntc-j 

MAIOLICO  B 1 SACC10NI 

BRO  PRIMO. 

K A'  tutte  le  conditioni  di  perfine*  à cui  laHifio-  Hiftaii»  vtite 
ria  i profitteuole  , ( cbc  à ciafcbeduno  ègioueuolif-  »>  Ptencipe. 
ftma)  non  iflimo  > che  altri  più  ne  douejfc  coltiua- 
re  , non  dirò  la  notitia , ma  lo  fludio  * che  il  "Pren-  p ^ 
cipe;  si  perche  ella  è vn  racconto  di  attimi  de  Tren-  p^ttcì  delta 
cibi,  e grandi  ,&  da  i ftmili  fi  impara  , sì  perche  politici. 
ella  è la  vera  maefira  del  governo  de  Stati , mo- 
tirando  ne  gli  altrui  accidenti  , quello  che  feguire , nÓnUtwftl! 
quello  che  apertamente  fuggire  , <T  ciò  che  delira-  io  , m»  fio. 
mente  filmare  fi  debba  . Diflmfi  il  leggere  dallo  • 
fludiare  , perche  la  Hijloria  fcritta  da  huomo  inten- 
dente , hà  il  midollo  più  fuccofo,  che  quella  che  ferve  per  femplice  notitia  de 
foni  ; quindi  Cornelio  Tacito  e più  in  credito  di  qualche  altro  molto  più  di  lui 
erudito  Hiftorico  , pcrcl>c  non  raccontò  filo  i fatti  , ma , per  così  dire  , fece  il 
commento  alle  fue  narratine  Infilando  anche  al  Lettore  campo  di  penetrar  più  ad- 
dentro quello  ch’egli  filo  accennava . Ma  fi  alcuna  biftoriai  profitteuole  al  Tren- 
cipe , quella,  à mio  credere,  è vtiliffìm  t , che  narra  le  riuolutioni , ò commodori!  vtiie'di  qu« 
de  i popoli . Io  sò  bene  che  l’attione  principale  di  chi  impera  è la  guerra , ma  per-  Oi  forte  di 
thè  pochi  Trencipi  boggi  di  là  trattano  per  fi  (loffi , maquafi  tutti  la  maneggiano  Hiftotii..^, 
pe*  ,nc?Z?  de  Trocuratori , come  fi  fanno  le  liti  ciudi , delegando  le  cauje  delle 
Jpade  loro  à Capitani , & Generali  ( che  per  più  confonderne , & difficoltarne  il  ma- 
neggio hanno  introdotti  i Generalati  multiplici , per  fino  delle  nationi , onde  poi  na- 
feono  le  difienfioni,  e gl' impedimenti  del  ben  guerreggiare)  perciò,  dico,fitmo  che  l’al- 
tra parte  diHifioria,  che  rtfguarda  ilgouerm  de  i popoli , fin  più  ncceffaria  al  Trenci- 
pc,  già  che  in  quella  molto  non  fi  affatica . Le  momioni  de  i popoli , fono  per  lo  più 
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figlie  de>  nuli  gouemi  de'  miniflri . Quindi  è dunque  , che  io  mi  (ono  poflo  à fcr !- 
uere  molte  nuolte  de  popoli  accadute  à miei  giorni , che  ragioneuolmente  fi  pofi- 
fono  chiamare  i Terremoti  di  Stato.  Hxucrei  potuto  incominciare  da  quella  che 
tolfe  di  vita  0 [marno  Imperador  de  Turchi , ma  la  tralafcio,  perche  fu  comma  - 
tiene  non  del  popolo,  ma  della  militia  Gianiggera , penfai u‘ incombici vre da  quel- 
la di  Bohemia , che  hehbe  principio  da  vna  firma  eficcutionc  di  gettar  li  minilbi 
Cefarei  , & di  quel  Regno  d.tlle  finefire , e ne  fuccejfe  vna  dura  tragedia  alla 
Germania  ; molte  però  fono  le  cagioni,  che  me  ne  hanno  fatta  allontanarla  pen- 
na in  queflo  tuogo  , mà  in  particolare  per  b uteri t-  di  già  trattar » in  altra  volu- 
me , cne  all' bora  firmai  più  proprio  , come  fpero,  che  à f no  tempo  fi  vederi . 
Qui  adunque  ho  voluto  incominciare  dalli  Inghilterra  , come  dalla  più  tragica , 
bauendo  condottone  il  Rè  fotto  la  fiacre  del  Carnefice . 

E'  la  Inghilterra  , comprefia  fiotto  il  nome  di  gran  Bertagna  , vna  adun mgt 
di  tre  C aronc  , duglia  , Scotia  , & Uibeyua  ; le  dite  prime  fono  vna  fola  Ifb - 
la,  ma  la  maggior  Som' altra  . Furono  qiiefie  due  Inghilterra , e' Scotta,  qitafit 
che  fiempre  Regni  diuifii , augi , come  accade  à vicini , poco  fiempre  amiche  , fcr 
perche  l'vno,  e l'altro  Regno  damo  la  fiucccfifiione  anche  alle  dome , più  volte  per 
introdurre  arnicitta  fra  onci  due  popoli  furono  date  donne  , bora  àlli  Rè  di  Sco- 
tia dalli  Inglefi , bora  da  quelli  à auefti  ; pure  alla  fine  fi  vnbrono  in  vna  fola 
Corona,  e pqjsò  lo  Scoggejc  ad  battitore,  e ponere  la  fina  Sede  in  Londra,  ch’è 
la  Capitale  dell’ Inghilterra  , ò lo  fiaceffie  perche  quella  è più  dehtMf*  iteriate  , 
che  la  Scotia  (paefie  per  fie  fieffio  moruuofo  , e fierile)  perche  flmraffie  he/ odi 
acquifiarft  l'amore  di  vn  nuouo  fiuddito  con  l’habitare  con  efjo . 

Edoardo  Re  d’Inghilterra,  tergo  di  quefto  nome  doppo  l’effiere fiato  virtoriofo , 
c trionfante  del  Rè  di  Francia  , fcr  di  anello  di  Scotia  , fi  diede  alle  deli  eie '’l 
che  portano  le  Corone  otiofie  , delle  quali  non  è picciola  corruttela  l'.nnorc  dcl- 
l' altrui  letto  . Mmò  troppo  caldamente  Giou.trma  Contcffia  di  Salisburia  , bel- 
li/fima  Dama  ; con  quefta  balLinio  vn  giorno  ridde  , che  l'era  caduta  vna  le- 
gacela , c cbinatofi  la  raccolfe  . Tfic  rifiero  i Cavalieri  prefienti  , parche  fiorfi  in 
quei  tempi  non  era  delitto  di  ridere  ddvn' attiene  Reale  ; à qiicflt  voltatofi  Fdoar- 
do  , diffie  , che  ben  prefio  quella  legacci  t farebbe  molto  filmata  ; & però  feci 
étlforoìatl  m ordine  di  Caualleria , che  chiamo  della  Carriera  , ch’è  lo  ficjfo  , che  cinta  , 
dciu (jiiitic*  ò legaccio,  volendo,  cheli  Corallieri  pcrtafiiro  alla  gamba  ftntjira  poco  fiotto  il 
ginocchio  vita  cinta  allacciandola  con  vna  fibbia  d’o>  » , e ne  i giorni  follami 
portaffero  vn  Collare  compofto  di  quella  fiaficia  ò cinta  , & ornata  di  ro  e bian- 
che , c rolfic  ( infiegne  della  Cafia  di  Lancàfiro , c Iorrfi  ) con  il  motto  ni  lingua 
Francefic . Sia  vituperato  chi  penfamalc.  Quafi  volendo  dire  > che  delle  tuona 
de  Trctiapi  bi fogna  fiempre  penfiar  bene  ; à queflo  appettila  lmagntc  di S . Gior- 
yio  y [otto  \cl  cui  protettone  pofe  /* Ordine  > di  cui  Santo  hsottua  dedicato  vn  bel- 
'li (fimo  tempio  à P indi  fot  ; così  honeflo  > 0 filmo  di  honcflafc  la  cagione  di 
l’ordine  vnendola  con  il  nome  di  vn  S.mto  Vergine . Ma  qitcfìi  alla  fine  Javna 
*■'  * occafiione  poco  buona  cauò  frutto  di  qualche  riuircnga  à Dio,  & al  S .irto . Ma 

Il cnuco  Ottano  di  queflo  is {ente  , quello  c’haueua  feriuendo  contro  Luther o me- 
ritato il  titolo  datoli  dal  Tontefice  di  difenfior  della  fede  , fi  feruì  de  finoi  amo- 
ri con  Jlnna  Bolc/in  Dama  grande  , à fùnefiare  il  proprio  nome  , & , a pmtrfi 
dalla  obbediarga  della  Cbiefia  . Fù  queflo  . onore  , di  cui  parlo  , vn  apofana , 
ò per  meglio  dire  vn  C arammo  , che  piti  profondò  le  radici  , che  all  ImM 
non  ùarucro  , poiché  fù  vn’  antico  padre  di  quejti  vltmu  trauagli , e rouina  di 
quefii  Regni . 
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Deliberò  Henrico  di  ripudiare  la  moglie  legnima,  ch’era  congiunta  di  flret-  Ondine  dei- 
tijjimo  [angue  à Carlo  Qgmto , cfucjìi  trauaglio  con  l’autboma  fui  in  Roma  , ac-  injhUtct»! 
cièche  non  ne  [offe  conccffa  la  dijpenfa » come  non  fù  , mà  quell' imperuerfato  nel- 
la cecità  . Amorofa  , affetto  che  je  il  Prencipe  conofceffe  di  effere  vn  non  sò  che 
più  d' Intorno  , lo  dotterebbe  tener  lontano  dalla  cafa  del  [ito  cuore  ( parlo  dello 
Straniero  , poi  che  il  maritale  è Stono  , & ne  hanno  li  Rè  di  Scotta  protutto  ef- 
fe,opto  così  notabile  , che  conducendofenc  vn  Rè  al  fepokhro  , e paffmdofi  da  h (Tempio  mi 
quello  della  già  mona  moglie,  fi  arreftarono  gli  animali,  che  ne  th-.uc.mo  ilear-  oooiiii- 
ro  , ne  fù  tuoi  poffibi le" farli  muouer  pajfo  , onde  gli  affanti  connobero  vna  gJie, 
forgi  fopranaturale  , e deliberato  di  ponete  quefto  con  il  cadauere  della  Regi- 
na , e viddero  con  gran  meraviglia  abbracciarft  tenacemente  quei  corpi , quafi 
che  voleffero  infegnarc  à loro  difendenti  » che  è Regio  documento  , non  che 
fi, acro  l’amor  congingale  ) imperuerfato  , dico  , il  Rè  Henrico  nell’ dimore  di 
jlnna  , quello  che"  non  potè  con  autborità  'Pontificia  , il  voile  con  la  Regia; 
ripudiò  la  moglie  , e fposo  Jhma  ; e perche  i delitti  fono  come  le  [venture, 
che  non  vanno  mai  fole  , vedendofi  fcommmicato  dal  Papa  dichiarò  , che  il 
Rè  fi òffe  capo  anche  della  Chiefa , non  leuò  però  i Vefcoui  , ne  i riti  Ecclefta - 
fiici  per  moftrarft  dijfimile  da  Luthero  , eh’  egli  batteva  in  gran  parte  rifiutato  ; 

Il  Demonio  fu  per  appunto  dalla  parola  delta  verità  chiamato  feminatore  del- 
la gfgania  ; baffo  al  tubetto  Angelo  , che  quel  Regno  , ch’era  fluito  vno  de * 
più  fedeli  , & ojferuanti  del  vero  culto  Dittino  s trauiiffc  vn  fol  punto  dalla 
Ecclitica  Romana  ; che  [offe  tolta  da  popoli  quella  riuerenga  dovuta  al  fuccef- 
for  di  Pietro  , e pofta  in  difparte  l’authorità , e rifpetto  Pontificio  , perche  da 
quefto  ne  nacque  l’entrar  ferpendo  l’herefta  di  Calvino  , e d’ altri . Dtfift  ferpen - 
do  , perche  ricordandomi  del  primo  peccato  dell’  buomo  , vedo  ch’egli  entrò 
per  vn  ferpente  , animale  di  picchi  capo  , che  ftrifeiandoft  ondeggia  con  viu, 
lungo  corpo  , termini  proprtj  del  delitto  , che  s’introduce  con  poca  apparerrga  , 
con  humiltà  , & con  lunga  confequenga . L’herefui  è nimica  del  buon  Prin- 
cipato , perche  fe  quella  vuole  la  libertà  , quefto  defidera  vn’cffatta  obbedien-  nimid  'dei 
gì  , l’vna  vuole  la  cmfeienga  dominata  dal  Prencipe  , l’altro  vuole  il  Pren-  riiocipato  . 
ape  dominato  dalla  confcienga  , tvna  ricerca  moltiplicità  de"  pareri  nelle  co- 
fe  dittine  ferrga  pmitione  , l'altro  non  può  godere  lo  feettro  , fe  non  hà  la 
vnità  del  credere  de * F affolli  . Seminata  perciò  la  herefta  » che  vuol  dire  la 
diuiftone  , cominciò  à farft  fentire  la  peruerfità  di  Calumo  , la  inimicitia  / 
con  li  Catholici  , li  martiri j de’  Sacerdoti , de  i quali  ^dnteft grumi  furono 
Tartufo  Moro  gran  Cancelliere  dello  ftejfo  Rè  Henrico  Ottano  , Ò"  il  Fefcoua 
Roffenfe . 

Introdotta  così  à poco  à poco  , & continuata  ne  i Regi  [ucce fi  ori  l’alieno- 
tione  dalla  dottrina  della  Santa  Chiefa  Romana  , & inuigoritoft  il  partito  Cal- 
umo , non  è mai  più  flato  pojfibile  , che  la  noflra  vera  Religione  ripigli  piede 
in  quell’Ifola  , e qualunque  volta  gli  heretici  hanno  dubitato  di  qualche  con- 
nivenza Regia  , hanno  jubito  fatte  machine  per  tenere  efclufo  il  partito  Pon- 
tificio , onde  *li  Sacerdoti  gelanti  della  falute  dell’ anime  Catolicbe  , che  mol- 
te ve  ne  fono  fiate  fempre  , non  hanno  mai  potuto  praticare  fe  non  fi òtto 
babito  di  Secolari  , cingendo  fpada  , e moftrandoft  alieni  da  quel  ib’erano  . 

Dall'altra  parte  la  Scotta  , che  di  raro  vedetta  i fuoi  Rè  > vi  banca  perduto 
quel  fittale  affetto  , che  folcita  , ma  li  riueriua  , come  deità  , lontani  . Ilo- 
ta chi  hà  praticati  popoli  non  auueggj  à veder  il  fuo  padrone  , sà , che  più 
JhmaHO  quelli , che  reggono  di  prefiènga  , che  quaft  la  Maeflà  lontana  . Sgue- 
* ' • x fi* 
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( la  verità  fondamentale  » & della  Religione  m Inghilterra,  & Scotta,  & del- 
la abfenga  Regia  da  Edimburgo  mi  ferutrà  à fuo  tempo  alla  materia,  che  fono 
per  trattare  . Et  fe  bene  fono  i motiui  lontani  dalla  ribellione  di  quei  popoli , 
fono  però  li  più  effentiali  , & veri  , & de’  quali  più  deue  far  capitale  ogni 
Vrencipe  imparando  di  non  lafciar  introdurre  ne'  fuot  flati  la  berefta , vera  ■gi- 
ratila del  campo  femmato  del  Signore  , come  anco  deue  imigilare  alla  vnità 
della  credenza  in  Dio , perche  quefli  è il  coagolo  dell’atnor  de  i fudditi  verfo  il 
fuo  Signore. 

Hora  per  bene  intendere  l’Hifloria  , che  fono  per  trattare  , è da  faperc , che 
li  Rè  della  gran  Bertagna  fono  ben  Regi  , Monarchi , & Vadroni , ma  fi  tro- 
uano  vn  gran  contrapòflo , ch’è  quello  del  Variamento  , che  fetnpre  hà  pretefa 
vna  fuperioritd  grande  anche  fopra  li  Rè , & però  quefli  difficilmente  fi  fono  da 
certo  tempo  tn  qua  lafciati  indurre  à tale  radunanza  per  non  bauere  ad  in- 
contro- trattagli. 

Il  Variamento  non  è altro , cioè  vna  affemblea  delli  tre  ordini , Eccleftaflico  , 
Baronale  , & delle  Città,  è luoghi  priuilcgiatt  ; tale  è pur  anche  in  Sicilia , che 
, chiamano  Bracci  Eccleftaflico  , Baronale  , & Demaniale  . Queflo  tutto  vnito 
rapprefenta  il  Regno . Egli  veramente  fu  inflituito  per  afcoltar  le  dimande , che 
polpi  fare  il  Rè  a fuoi  fudditi  di  fouuentioni  per  li  bi fogni  ò della  Cafa , ò del 
goucrno  , ò della  guerra  ; & perche  è proprio  de  Vrencipi  quello  , ch’è  pecu- 
liare di  chiunque  hà  bifogno  > diffìmuLtre  , & per  così  dire  bumiliarfl  diman- 
dando > & d’altra  parte  li  fudditi  » che  dcuono  concedere  , cercano  femore  di  mi- 
gliorare le  proprie  conditioni  , che  fono  li  primlegij  » cte  altro  non  e che  fol - 
leuarfl  dalla  baffeggq  di'  fudditi , & andarli  accofl.vido  più  che  poffono  à i gra- 
di grandi  ; & li  Rè  per  ottenere  li  confenji  defiderati , hanno  poco  meno  , che 
ciecamente,  conccffa  hoggi  vna  prerogatiua,  & dimani  vn’ altra,  & fi  è giunto 
à tal  Jegno  , clic  tumulate  tutte  qucfle  inficmc  , hanno  formata  vna  fpecie  di 
Republica  , c’hà  prctefo  authorirà  fopra  i Regi  . ^Auuertimento  necessario  al 
donna ante  di  aprir  gli  ouht  à qiteffe  conceffioui  , le  quali  fono  per  appunto  , 
come  i fiumi  , che  di  piccioli  fonti  aggregate  l’ acque  di  queflo  , e di  quel  rio  , 
di /untano  impetuofe , & infopportabili  . Quefli  Variamenti  in  Inghilterra  han- 
no fati"  hoggi  come  faecuxno  i Romani  i loro  Vlcbifciti  ; bora  quefli  ancora 
hanno  diitife  le  fontioni  loro  in  due  radunante  , che  chiamano  Camere  , fupe- 
riore,  & inferiore  ; quella  è cowpofla  di  'Nobiltà  Baronale,  & la  inferiore  hà 
fjpecie  di  plebe , clic  fc  bene  rapprefenta  Citta  , & ville  , è nondimeno  ampo- 
lla di  mercanti , & artigiani  , & (fogni  forte  di  gente . Il  Rè  Giacomo  Vrnno 
in  vna  inflruttione , che  diede  alVrencipe  Henrico  fuo  figlio , & la  chiamò  Pte- 
fence  reale , l’ammaefbrò  de  i modi  per  emendale  i riti]  di  tutti  tre  quefli  oidi- 
ni , e tenerli  in  obbedienza  ; ma  le  cofe  buone  non  fono  fempre  pofle  in  effecu- 
tione . L'officio  della  Camera  J'uperiore  altro  non  è che  vn  tribunale  fupremo , che 
giudica  ì giudici j cosi  ciudi  , come  criminali  , & trouando  colpe  ne'  Giudici  li 
pimifee , ode  le  querele  contro  di  loro , ò contro  le  giudicature , e fentenge , & 
è quefla  paffata  tant'oltrt , ò per  comiueaga,  ò per  abufo , che  pme  le  mani  per 
fino  ne  i Jeridtori  della  cafa  reale,  & ne’  fuot  configlteri,  ò priuandoli,  ò ga- 
fligandoli;  materia  così  odiofa,  che  fe  li  Re  non  fi  fofjero  fot tt  eoncf cere  per  Re- 
gi , facendo  à i eondennati  dalla  Camera  fuperiore  gratta,  ò della  vita,  ò della 
facoltà,  farebbe  flato  ucce f sano  il  dire,  che  la  Camera  fuperiore  fcfl  'e  fiatala  pa- 
drona del  Regno  ; & il  Re  vna  fiatila  vejlita  d'ornamento  Regio . Si  mamfeflauano 
■anche  li  Uè  per  tali  con  l' approditene , à nprouatme  delie  femenge  di  quefla  Cor 
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mera  » onde  efJcttiuMiente  fi conofce , che  quejlo  Tribunale ,ò  foro  > altro  non  era 
ebevn  fupremo  conferito  Gtudiciale , ò delegato  , ò /onorato  dal  Rè , benché  tal- 
uolta  , come  è proprio  di  ogni  vno , e maffme  delle  adunante  de  i Giudici  , di  fare 
il  Poma  natamusj  /i  fia  il  Variamento  vfìrrpato  di  più  di  quello , che  rt’baueùe 
facoltà  , & in  particolare  nel  tempo  delle  minorità  . come  ben  fe  ne  dichiara  in-, 
and  libretto  il  Rè  Giacomo  Trimo.  Concludo  > che  ni  un  decreto  > ò fentenga  del- 
ta Camera  fupcnore  prendem  forza  , fe  non  dalla  Regia  authorità  . La  fa- 
coltà della  Camera  inferiore  è per  appunto  conueneuole  alla  qualità  della  plebe,  Camera  in  fi». 
accufare , e rapprefentare  alla  fuperiorc  i Rei , e le  doglianze  del  popolo,  di-  ficów!^ 
ucrfa  in  quejlo  dal  Tlebifcito  Romano  , doue  la  plebe  rifpoiìdeua  il  fuo  parere 
al  Senato , e qui  l'addimanda  alla  ^Nobiltà  : e in  vero  non  è cofa  più  fcabrofa 
ne'  Stati  , che  commettere  alla  plebe  le  cognitioni  , & le  authorità  > offendo 
veriffimo  , che  la  plebe  , ò vilmente  ferue  , ò fieramente  comanda  , ne  fi  dà 
mezgo  termine  . Fncndoft  poi  quefre  due  Camere  infìcme  coriflitmfcono  le  leggi , 
là  confìituite  interpretano , o irritano  affatto , ma  fe/npre  con  Pafsenfo  Reale  : egli 
è però  vero,  chevna  volta  , che  vna  cofa  che  fra  colà  decretata  con  il  confai - 
timento  del  Rè,  hà  tanta  forza , che  paffa  in  legge  irrefragabile , anche  contro  la 
Reale  authorità  , & qucjìo  è lo  f cogito  del  mare  Tarlaincnturio,  perche  efsendo 
il  Trencipe  di  natura  ardentiffrmo  ne'  fuoi  intereffi , ò affetti  per  ottenerla , non  vigori  deUl 
confiderà  il  pregiudicio  de  pojleri  , onde  io  nella  Grammatica  li  chiamai  pre-  meóu'i, 
fatti,  come  quelli  che  non  conftderano  fe  non  quello  , l' hanno  fatto  gli  occhi . * , 

Fn  Duca  di  Ferrara  à prezzo  di  contanti  accettò  il  Reno  nel  Vò  , & efsen- 
doli  detto  il  pregiudicio,  che  col  tempo  gli  apportarebbe  à Farara,  addottando 
in  quanto  tempo;  & cffendoli  rifpofto  in  molte  dcccne  d’anni , replicò  che  à quel- 
li , che  foffero  poi  vini  à quel  tempo  toccarebbe  il  penftrci  ; in  tanto  voleua 
godere  egli  il  danaro  prefente  ; s’io  haueffi  portato  quejlo  ejfentpio  altroue , che 
non  me  ne  ricordo  , egli  è tale  però , che  fi  può  ripetere  forza  Cacofonica  Hi- 
fiorica.  Di  qu)  dunque  èauucnuta  la  diminuitone,  e tal’borala  rouina  dell' au- 
thorità Reale  , m i qualunque  fi  fofse  l' authorità  Tarlamentaria , poco  farebbe 
follatala  , fe  Quel  congrefso  non  fi  fojfc  con  l’vfo  introdotto , ò non  hauefsero  i 
Rè  imperiti  dell'arte  del  regnare , conce  fio  di  pagare  le  contribuì  ioni  per  le  guerre , 
e pei- le  annate  di  mare  ; folto  fpecie  di  acquifrar  gli  animi  de  popoli.  T aiuoli  a , 
come  ho  accontato , il  Trencipe  commette  atti  indegni  della  fua  qualità  diman- 
dando quello  , che  leginmamcnte , cioè  con  giufktia , può  pigliare  ; lo  non  ap- 
prouo  quel  tirannico  difhco . 

Quidquid  habet  locuplex»  quidquid  po  {fedir  aiiarus . 

Iure  quidem  noftrum  eft  populo  concedimus  vfum . 

Ma  dico  bene , che  il  fare  vna  guerra  difcnfiua , ò gtufla  ojfcnfitia  , fi  deue 
fare  à fpefe  del  fuddito  , mantenere  il  decoro  del  Trincipato , à carico  dello 
frefso  , onde  fe  il  Trencipe  non  grana  più  del  douere , & in  quejlo  deue  bauer 
le  mani  limpide  , & fi  effige  contribuì  ioni  giuftamente  con  la  propor t ione  Geo- 
metrica dijtnbuite  , è giufro  , & il  deue  fare  feirga  addimandanie  l'afrenfo 
al  popolo  , ò à i Magtjlrati  , ma  perche  tal' bora  i Trencipi  fono  confapeuoli 
à Je  jicfji  della  fouerchia  contribuitone  , che  addimandano  , per  arriuare  à lo- 
ro fini  auidiffimi  piegano  il  collo  al  fuddito  , che  non  perda  l'occafione  di  ac - 
quijlarc  à i pofteri  quello  , che  non  mira  il  padrone  di  perdere  , & in  que - 
Jla  parte  i Variamenti  , ò fudditi  moflrano  animo  Regio  , & i Rè  animo  di 
lerro  indecente , 

Conobbe  pure  vna  volta  Guglielmo  Rè  chiamato  il  conquifratnrc  quanto 

Ji  * fofre 
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[offe  pegiudiciale  alla  Monarchia  ^Anglicana  quefa,  non  dirò  liceva . òpriuile- 
co?U*'ft»to°  ’ ma  t*rj,m*de  Parlamentaria  , e deliberò  di  liberarne  J'e  inedcfimo  , & ipo- 
" dlftruirtL  fltri  fM>  ( che  da  quefìo  dìfeende  la  cafa  Stuarda  ) e feppe  coft  ben  adoperar  l’armi , 
il  Tarlamelo.  che  tagliò  con  la  fpada  quefo  nodo  Gordio  ; ma  non  bafla  odami  riuerentcil  fu- 
plico  pnel  Rè , cui  profeffo  la  più  humile  oflèruanga , & i cui  caratteri  mi  honora- 
no)  non  bafadìco  , chevn  Re  proueda  à gl'  mconncnienti  , feil  fuccefjòrc  non  ne 
fofierie  le  prouife  ; il  guadagnare  vna  piagna  importune  , e perderla  nel  fanno  è 
biafimo  à fé  ftejj'o , & è far  ingiuria  a chi  la  conquifò . L'accidente  portò  , che  i 
popoli  allo  l'pcfso  > come  accendi , più  oculati  del  Prenctpe  , fi  vaifero  della  oc- 
cafionc  di  npiglioìft , e rtconciliarfi  con  priuilegii  la  perduta  authontà  • ritornaro- 
ni«nt?C°d’in^ 1,0  m vna  paro  La  al  Parlamento  la  J'uperiorità  Reale , & camicntccrono  , poco  meno , 
gh.itena  iì.  p authontà  Regia , perche  ella  è vna,  e quanto  l'vno  fene  piglia,  tanto  all’altro 
fe  ne  diminuì  fee,  arde  à ragione  fuchi  fi  maraiiigliò  come  peteffero  li  Spartani  le- 
ttere due  Rè  ad  vn  tratto , il  che  può  ben  dir  fi  vnico  mojlro  nel  dominio  . Vna  fola 
facoltà  Regia  parena  ballante  per  render  vana  l'authoritd  'Parlamentaria  , che 
potata  il  Rè  licent tarlo  à fuo beneplacito  ; Onde  parlando  io  con  vn  gran  mini- 
ftro  del  Rè  Carlo  quando  lafciò  adunare  qucflo  Parlamento , le  cut  anioni  fono 
per  defcriucrc , & facendo  quanto  pafjàfse  di  antipatia  fra' l Rè,  e qualche  par- 
te de  popoli  per  le  cagioni  più  fcnftiuc  di  Religione , & di  contributìoai  , non 
, potei  contcncnni  di  esagerare  ferrar  di  Stato  commeffo  dal  Rè , & egli  f irri- 
dendo mi  difse  , che  gli  affezionati  al  Rè  non  doucuano  darfene  fifidio,  ir'  che 
quanto  à me  campatimi  il  mio  non  f opere , che  i Palamenti  fitto  intitoli , che  al 
vento  d’vna  fola  Regia  parola  fi  difeioglieuano  > comandandogli , che  fe  ne  tor- 
li afferò  alle  cafc  loro  . 

Hora  Carlo  , come  porta  l'infinto  naturale  , & più  l.i  qualità  di  Prenctpe 
il  R*  cario  Regj0 , odiò  fm  da gioumetto  il  Parlamento,  quafi  che  prcfajo del  nule , che  glie 
Ta  dei  nc  àoueua  amentrt,  & era  come  quelli,  che  al  folo  lauarfi  delle  mani  gli  fi 

meoio  . commoucua  il  fangue , carne  s'baitefse  faputo  , che  il  fuo  fine  donata  cffcce  di' 
annega,  fi  ; a,. dona  penfando  fempre  le  vie  di  non  mare  nello  fcoglio  del  Parla- 
mento , e pure  f i vedeua  in  vna  quafi  necefftà  di  burnì liarglifi , poiché  gr  illato 
Debiti  con-  debito  grandiffmo  lafciatogli  dai  padre  di  più  di  viimilltonc  di  lire  ferirne  , 
re-  & da  lui  grandemente  accrefciuto , pareua  che  non  fapelsc  futluppmfi  da  qne- 
lf-  jte  voragini  di  Scilla,  e C arida i , naufragando  ncll'vna  la  fuo  dignità,  & af- 
fogandoft  nell’altra  il  defiderio  di  fodisfarc  à i debiti . Pensò  con  t’occafione  de 
i Palatini  fuoi  congiunti  di  far  leuate  alemanne  , & introdurle  in  Regno  per 
opprimere  il  Parlamento  , ma  fe  vn  Cefare  con  tutto  lo  sformo  Romano  trottò 
quaf  i impoljibtic  il  poncre  folo  genti  à terra , e con  tatui  fu  don  guadagnarne  fo- 
to pochiffima  parte,  che  poteua  egli  prometierft , che  non  banca  meno  tanto  oro , che 
li  Ri  peniti  baflafjè  d leuame  pochi  faldati  , non  che  quanti  foffero  bufanti  per  vna  tale 
a rimedi  i per  miprc  fa  per  ogni  parte  diffidi  ijjima  è Pensò  alle  forge  della  Francia , ma  vedeua 
Monarchia^  ^ cognato  , & il  nipote  inuolti  in  vna  guerra  durijjima,  & in  vna  età  pttpilla- 
0n,  re,  madre  fempre  di  affarmi , e trattagli  adii  prillati , non  che  à i Treni ipi , e 
maffrne  nella  trancia  douc  i Regi  più  forti , & ben  fondati  hanno  fempre  da  con - 
traforo  con  c crucili  inflabili , & che  fono  di  natura  facili/fmi  à correre  d Madrid , 
ò in  Brufclla . 

Quefe  difficoltà  di  violenta , bi fognò  che  ne  fopi fiero  il  defiderio 
plrcajfc  à piu  miti  pcnjjeii , che  furono  di  non  adunare  il  Parlamento 
gere  vna  pace  grandìi  fina , ò per  non  effere  bifogno  della  odiata  adunanza  , & 
a' altra  parte  prefo  il  parere  de  i più  fpcriment'ati  leggifì  , à quali  fece  fcri- 
. ucce 
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uere  giuridicamente , ritrouò  che  poteua  di  propria  authorità  impor.er  mone  contri- 
butionì  , e datti  per  foflentmento  della  propria  dignità  , & fodisfattione  de  i debiti 
contratti , & farne  fare  da  [noi  miniftri  le  ejfattioni , onde  [abito  pofe  datij  alle  co - 
fepiù  necefsarie  da  ton fumar  fi , che  vuol  dire  pii)  commodi , & prefitta  d' effìmere , 
come  vini , oltj  , carboni , materie  da  far  barbe , faporu  , & foniti,  e [libito  ne  hebbe 
vii  buon  tributo , ancora  che  li  miniftri  delle  Camere  fuperiore,  & inferiore  non  vi 
pone  [fero  mino . 

Tarue  al  Rè  Carlo  di  bauere  tremato  il  modo  dcfiderato,  & per  più  itnpofief- 
farfene  impofe  vna  graueogga  [opra  tutte  le  cafe  , non  fola  dell i Città  di  Lon- 
dra , ma  di  tutto  il  Regno . Queflo  fii  vn  modo  à chi  uiaminciaut  à prender 
piede , troppo  violente  , ancora  che  fofsc  [otto  prcteflo  di  mantenere  l’arma- 
ta maritimi  , ebe  ciafcbeduno  fapcua  efser  materia  necefsaria.  Li  veleni  più 
cattati , & óremediabili  fono  quelli , che  fanno  moti  leggieri  (fimi  di  m ile  or- 
dinario , mi  quelli,  che  fanno  gran  Jlrepito , di  raro  amavano,  perche  accor- 
rono i medici,  li  conqfcono,  & li  curano : l'tggr onore  alcuno  fà  dolere  à quel- 
li foto,  egli  altri  non  granati  difendono  il  Trencipe , ma  granar  tutti  ad  vn  tratto 
è vn  priuarft  di  partiaìi  . Frà  tutti  quelli , che  doni uano  pagare  , furono  deu- 
ni pochi,  li  quiii  allegando  le  leggi  del  Regno  , ricufarom  di  obbedire  : non 
effer  tenuti,  dicco  ino,  a pagar  fufiéj  d’arma  a forgi  l’autborìtà  del  Variamen- 
to , efferfi  così  praticato  , e fatta  legge  ; diceuano  altri  più  fircpitof amente  , 
non  bauere  il  Rè  facoltà  di  f. trio  ■ Vna  volta  che  li  ammette  al  fuddito  l'im- 
pugnare , anche  dtfcorrcndo  , la  facoltà , ò potlefìà  del  dominante  è vn  Infoiaci 
togliere  il  rifpctto  : Dicafi  pure  in  quefla  parte  ciò  che  vuole  il  Rè  Giacomo , 
mentre  dice  , non  douerfi  dal  Rè  poner  mente  alle  maledicenge  , perche  quel- 
lo è il  primo  fc.ilino  della  ribellione , s’altrotte  per  fchergo  hò  detto  qualche  co- 
fa  meno  , queflo  è luogo  di  verità  , non  ft  deuc  profanar  l' Infiori  a con  tratti 
di  fottigliegge . 

L'  cefi  dolce  al  Trencipe  la  materia  delle  contributioni  , e dell’  eff.geirga  di 
danaro  non  confato  , che  mal  fortunato  Può  dir  fi  quel  popolo  > che  dà  in  vn^ 
Trencipe  c’habìna  gufato  queflo  miele  , [e  per  deheia  , & non  bifogno  viene 
vfato  . Haueua  il  Rè  Carlo  aumentate  le  fùe  rendite  da  quelle , che  gli  hauea 
lafcixte  il  padre  , più  di  trecento  mila  lire  fi  eri  ine  , ch'era  più  della  metà  di 
quello  , c' hauea  goduto  il  padre  , & andando  ricercando  come  più  oltre  ait- 
Hangarfì , gli  venne  propofta  la  più  dura  di  tutte  le  materie  , che  era  quella 
che  chiamino  delle  Foreflc,  cioè  luoghi  mettiti  , il  cui  pofseffo  pretendono , ole 
communita , ò li  Traici  pi  ; ma  più  quelle , che  quefh  in  ogni  luogo . & parti- 
colarmente in  Inghilterra  , dotte  gran  parte  del  Regno  era  fiato  ridotto  , ò à 
pqfcoli  , ò à coltura  dalla  ind.uflria  de  gli  habitatori , e fattene  rendite  parti- 
colari , il  che  era  ne  gotto  di  moltiffitni  anni  ; Flora  pretefe  il  Rè  , che  li  pof- 
fefsori  douefsero  mofirame  i titoli  loro  per  bauerne  pofeia  à fpogUar  quelli  che 
non  moflrafiero  le  tic  erge  di  colf  mare,  ò innefliture  ; & penne  queflo  era  vn 
toccare  e 'Nobili , & Ignobili , & la  maggior  parte  de  i f additi,  fé  ne  commi  f- 
fero  gli  animi  efclamando  l'Dtgiufìitia  di  quefìe  preteufiom  , contro  le  qu  ili  fù 
detto  , che  altri  Regi  bone  nano  tentato  le  medefimc  cofe,  & con  sborfo  di  certa 
fomma  tutto  era  fiato  fopito  : nella  Trouincia  d’Effex  follmente  fù  fatto  que- 
fto  tcntatiuo  » acciò  che  potè  fi  e fcruire  d'efiempio  ad  altre  poi  : furono  dalli 
miniftri  Regq  quefìe  tranfattioni  negate  , dicendo  non  trouarfene  li  Regiflri  ne- 
gli archimi  della  Torre  di  Londra,  dotte  tutti  gli  atti  Regti  fi  conferanno:  non-, 
intuendo  adunque  i poffeffori  che  mofirare  , pagarono  vna  nuoua  compofitione 
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fodisfacendofi  con  la  detrattione  contro  gli  altri  Rè  , che  li  haueffero  à bello 
fludio  abbracciati  per  lafciare  à poflcri  materia  viua  di  mungere  nuoite  com- 
pofitioni.  Ben  più  di  tiecmto  mila  lire  flcrlinc  portò  queflo  moto  per  vna  fola 
Vrouincia  di  vttlità  al  Re  : & era  vn  gran  fonte  d'oro  , fe  fi  f òffe  continouato 
Nf  cui*  tre-  ncll'altrc  voltinone  Trouuicie  . Ecco  adunque  per  due  capili  Rè  Carlo  in  mala 
iue'flédine  oppirrione  de  * Popoli  > inimicitia  , ò cflmnone  del  Variamento  , & affettato  rin- 
’ pofitore  di  grauegge . 

Mancaci  la  più  delicata  della  Religione  , la  quale  con  gran  facilità  fi  può 
ben  mutare  in  peggio , ma  difficiliffimamcntc  per  non  dire  imponibile  fi  ritorna  sàia 
viarctta  . La  verga  inacqua  ammollita  fi  fà  cerchio,  ma  fe  quefii  ben  fi  ritor- 
na all'acquc , non  torna  però  più  alla  (uà  prima  poflura. 

Introdotta  (dico)  la  herefia  in  quel  Regno , che  prima  era  vn  fpecchio  di  dino- 
tiate , per  vn  fola  fiat  a H citrico  Ottano  , Egli , come  difji , non  mutò  della  vera 
Religione  altro  , che  il  fofi  capo  della  Cbicjà  .Anglicana  , ma  il  Calumiti  a , 
che  prende  i Trencipi  al  laccio  deU’intercJfe  , incominciò  col  tcrnoo  à riguarda- 
Artiii Cai»»-  re  di  malocchio  i Vcfcotù  ricchiffimi  di  quel  Regno,  & à predicare,  che  tut- 
px”n  11  Ecclcjiaftici  fi  duiircbbono  riunire  alla  Corona  , & il  rejlante  de  i 

tipi,  * minifìri  dell’ anime  ridune  ad  vna  egualità  fra  di  loro,  & perche  queflo  non -, 
fi  può  fare  finga  togliere  lo  fplendorc  delle  Chicfe , le  mufiche , gli  organi , e 
gii  .Altari  , perciò  predicauano  la  pouertà  de  gli  Ecclefiaftici  : era  quafi  tutta 
la  Scotta  fatta  Vurriana  , & l'Inghillena  n'  bauea  gran  quantità , tnà  li  Vc- 
f coui  però  fi  tenemmo  , forfi  come  quelli  , ch'erario  vna  parte  , ò braccio  del 
Variamento  , & li  Rè  , c ballettano  commodo  di  rimunerare  i loro  amoreuoU 
con  darli  le  dignità  Ecclcfiaflicbe , e hauerc  vna  gran  parte  in  Variamento , ha- 
uè  nano  fempre  chi  ufi  gli  orecchi  à quefie  nenie  È1  uri  tane  ; .Augi  che  il  preno- 
minato Rè  Giacomo  Trimo  , che  conofceua  il  fine  di  coloro , ch’era  d’ introdur- 
re il  totale  Caluinifmo,  e difiruggere  le  Chiefe,  vsò  quefie  parole  nella  infìrut- 
tione  al  figlio  Henrico  . L'egualità , dico  io  > madie  della  confusione » inimica 
Rè "gu tomo  ^c^*ort^nc  » e della  vnione , perche  fe  vna  volta  ella  dallo  Stato  Ecclelìafli- 
ai  fini, o con.  CO  facefle  elfempio  al  politico  > penfate  voi  oliale  difordine  , & qual  torbi- 
tto i Imiìubi.  d0  ne  nafeerebbe  ; guaidatcui  adunque , ò figlio  da  quefiaforte  di  Puritani» 
vera  pefle  della  Chiefa  » e dello  Stato  . Indi  feguita  con  inucttiua  contro  di 
loro  chiamandoli  peggio  che  ladroni  > & affaffint  di  firade,  protefiando,  ch’el- 
la è gente  , che  non  può  fiore  , nc  con  la  Chicfa  , ne  con  la  Monarchia  , Ó" 
m vero  così  è , che  il  Calunufia  non  ha  altro  oggetto , che  la  Rcpubiica  Oligar- 
chica , che  io  chetano  fuperbia  vile  , poiché  ji  contenta  a.’ hauerc  il  ciabatti- 
no per  compagno  al  dominio  . Tra  (iute  le  lette  adunque  la  piu  ■ vile  è la  Cal- 
uinifia . 

Ma  fe  Giacomo  hebbe  queflo  buon  fondamento  di  cftrrparc  i Turitani , buo- 
no in  quanto  nimici  della  Monarchia,  oueflo  ne  fu  cosi  acerbo  nimico,  ciac  li 
perfeguitò  quanto  potè  qiufi  prefago  delle  rouine , che  doueuano  macchinare  al 
li  Giaco-  • Ricominciò  dalla  Scoria  douc  reftituì  le  dignità  Epifcopali  ,■  rimife  gli  or- 
no peiùgui  .goni,  e le  pfalmodic  nelle  Chiefe,  e vi  ritornò  le  cerimonie  de  oh  M Icari , Int- 
uii Puritani.  }c  cofe  abortite  dal  Vurit.vio  , augi  beftia  impur  ifsima  , che  nella  finta  , ò fi- 
mulata  fimplicità  racchiude  vn  doppio , & afiurifjinto  odio  contro  il  Catholico , à 
cui  molto  era  fimi  le  in  apparenza  alla  Chicfa  Anglicana . Di  auejla  forte  di  purità , 
fiimo  che  intendeffe  il  Sacro  T ejlo  quando  diffe,  Capite  nobis  vulpes  paruulas>aux 
demoliunrut  vineas;  quel  douerfi  inginocchiare  ad  vn  V efeouo , al  tra  non  è pa- 
ragonariuamente  quanta  fi  può  ndl’bumamtà  t che  il  peccato  di  Lucifero  , che 
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nomvolle  fiorire  li  immanità  quando  vdinne  le  pr-'-og  Viue  delti  i n vraitionc,  on- 
de abbattendo  l’ II ipofisi! co  fi  fece  ./ ipofiatico . 

Biffi  che  il  Rè  Giacomo  h.iueui  nella  Scotta  , ripofìa  /’  autborita  F.pifcopa-  Il  Rè  Giaco 
le  , m i non  gli  riufeì  fe  non  con  grandiffima  difficoltà  , ungi  Infognò  , eh  'e-  ™ j,vefcoui 
■gli  annaffi  la  propria  aut  bontà  quando  nel  1610.  gli  fece  celebrare  vn  Conci- 
lio notionalc  contro  l’orrog.viga  de  i mimflri  Puritani  ; che  volcn  ino  l’eguali- 
tà , & in  queflo  fù  delibcr.ito  > che  in  aimenire  mima  determininone  di  quei 
minifìri , che  coloro  chiamano  pafl.-i  , fofse  vali  la  fengi  che  la  confirmifjè  il 
Vefcouo  , al  qu.de  fi  attribuì  tutta  l' autborita  > che  coloro  per  1‘  aiunti  h me- 
nino introdotta  ne  i loro  Sinodi . che  altro  non  era  che  vna  Reptsblica  Ecclefìa- 
ftica  efionuìutnce  dell'  anthorità  Epifcopale  ; & perche  queflo  Eli  conofceui 
cioè  il  legame  della  Chiefa  è vn  vincolo  tenace  de  popoli . che  quando  fono  di- 
funai  di  credenza , & di  riti  colimene  , ò l'vn  giorno , ò l'altro  che  fi  faccia- 
no inimici  , pensò  che  fi  come  s’erano  quei  due  Regni  vniti  invita  Coroni , cofi 
il  confermali  amici  dipendere  grandemente  dalla  vniti  , & dalla  credenza  > 

& de  i Riti , procwò  nella  fitffeguente  , fmodo  del  161 8.  pure  in  Scotta , che 
fi  anmetteffero  cinque  capi  delle  cerimonie  della  Chiefa  .Anglicani già  reiet-  cinque  Capi 
tate  dalla  perfìdia  Collana  , & furono  la  gcnttflcffwnc  nella  Sacra  Cena , poi - A^nc'ìoìu 
che  il  Calatilo  > che  molto  fi  accofla  all’  atbeifmo  , & all' al  lontanar  da  noi  la  «mmern  in_* 
prefenga  di  Chnjìo  , niega  che  nel  pane  fia  il  Corpo  del  Saluitore  ; & pure  ScoUi  * 
alla  fcclcraggine  di  Luthero  non  diede  l'animo  > con  tutto  che  sfacciatijjimo , 
di  negarla  > allegando  che  le  parole  di  Giesù  erano  troppo  chiare  , che  vsò 
nella  inflituiione  del  Sacramento  Santiffnuo  > negando  adunque  il  Calumo  la 
prefenga  di  Chrifio  > non  voleua  meno  la  gcuuflcfftonc  ; il  fecondo  Articolo  fi 
di  alcuni  giorni  fcfliui  oltre  alle  Dominiche  , artifìciofamente  tolti  dal  Cal- 
umo per  cfhrp.D-e  ogni  deuotione  > & allettando  in  ciò  la  plebe  , che  con- 
ia fejh  perde  l’opera , & per  confequenga  ville  > non  ricordandoli  , che  quel- 
lo che  fi  (pende  nel  venerar  il  Cielo  moltiplica  in  vtilità  pur  anche  tempora- 
le; era  il  tergo  punto  il  Bottefimo  priuato  > non  volendo  il  min ifiro  .Calumo 
che  altri  > che  lui  haueffe  anthorità  di  E.ittiggare  nella  Chiefa  ; empia  fuper- 
bia  certo  ; era  il  quarto  li  Cena  priu  tia  > non  volendo  che  fi  poteffe  portare  à 
gT  infermi  > & era  1‘  vltimo  la  confìrmatione  affatto  negata  da  Calumo  . Que- 
lli cinque  punti  , come  quello  che  incommciauano  à f radicare  i fondamenti  del 
Caluinifmo  > con  ogni  tenacità  erano  foftenuti  da  i Vcfcoui  non  folo  con  il  far- 
li giurare  à tutti  quelli  che  voleiuno  entrar  nelle  Cbiefe  , mi  ancora  fi  vale- 
mmo delL'aulhorita  Regia,  facendo  cioè  la  Corte  fecolarene  gafhgafse  i trafgref- 
fori,  & chi  alti- unente  mtendeffe  ; à quefia  ferita  mortale  procurarono  l ‘Puri- 
tani di  porger  rimedio , occultamente  publicando , che  queflo  altro  non  era , che 
vn  ftringere  la  libertà  delle  confcienge , & infcnfìbilmente  ricondurle  nel  Caba- 
li chi  fmo  . 

Motto  Giacomo  > e fucceffo  Cado  alla  Corona  , che  imbottito  delle  ntaffi- 
me  paterne  > cioè  in  quefia  parte  dell’odio  à i 'Puntoni  erano  ottime , arilo  con-  nelle  »«fli*i« 
tinouando  la  me  de  fimi  linea  introducendo  di  mouo  le  ccrcmome , & riti  della  P*Je'n' 

* Anglicana , ma  il  credito  di  vn  Rè  giouanc  non  potè  tarilo  ne  i popoli  quanto  0'°.  * UtlU* 
hauea  potuto  l’autborità  del  padre  , poiché  la  fcclcraggine  Caluina  trouò  in- 
queflo  quella  oppofìtione,  che  non  hauea  potuto  dijfemmare  di  Giacomo.  Infi-  oppofitìo«« 
Muarono  li  Puritani  ne  gli  animi  de  i loro  pattuii  , che  Carlo  era  innamorato  ^(uroTl'*M 
della  moglie  Francefc  , & Catholtca  , dalla  quale  era  feiotto  à ricondurre  in  culo* 
Inghilterra  il  Cathghcbifmo  ; che  perciò  tollerano  i Catbolici  à chiufi  occhi , &. 
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che  tjuejìi  effercitauxno  le  fontioni  loro  con  molta  libertà  contro  le  leggi,  & 
editti  del  Regno , che  il  più  confidente  miniflro  di  Carlo,  era  il Vueflon  The fo- 
riero del  Regno  , Catbolicl  iflìmo  ; che  la  Regina  manteneua  pratiche  fegrcte  in 
Roma  con  il  Tapa.  Quefle  cofe  erano  tanto  Cimili  al  vero,  che  la  plebe  facile 
à credere  alle  apparenti  (implicita , & i 'Nobili  che  arnbtuano  il  gouerno  Tar- 
lamentario,  che  vedenano  qiufi  abbolito  dalla  inJuftria  del  Rè  Carlo,  incomin- 
ciauano  à far  radunanza  di  mali  hnrnori  , cioè  finiflre  opinioni  contro  il  Rè  . 
^duertiti  i Coturni  del  concorfa  di  bumori  <lla  parte  debole , non  tralafci.uiano 
Camnìfti'tV  P'c^'ca>e  » come  è l°ro  folito , bejìemmie  contro  il  Tapa,  la  Corte  Romana , 
noia chiérà  e tutti  li  Catholtci , chiamando  quello  tiranno  delle  confidenze  , quella  vna 
profana  meretrice,  & gli  virimi  [ciocchi  ignoranti,  & non  intelligenti  della  Dot- 
trina di  Gicsti.  che  non  dicenvio  gli  empii,  quali  fauolc  non  mamencuano , quali 
falfc  Dottrine  non  feminxumo  di  noi?  non  è fiacchezza  che  non  de fiero  à cre- 
dere , non  è laidegga  che  non  dicessero  , e non  vfcifsc  dalle  facrilcghe  bocche  , 
onde  tuttauia  crefccua  in  quelli  Cambinone  di  ben  intendere  le  fcritture  , & il 
rifo  contro  la  noflra  difjcminata  ignoranza,  ma  dall'altra  parte  l’authorità  Rea- 
le , i buoni  cojhmi  della  Regina , e della  [uà  Corte  faccuano  vn  gr.w  contrapo- 
flo  à quefte  calunnie , non  potendo  hi  quelli  che  vcicuano  veri  Catbolici  arguire 
rtlafiatione  di  vita,  ne  quelle  fcioccaggini  predicate,  lo  fleffo  era,  ò j acca  con- 
certo la  Corte  dell' lAmbafciador  Veneto , che  edificaux  chi  ne  prat icona  la  Cor- 
te , & cofi  de  gli  altri  mtmflri  de  Trencipi  Catbolici . 

'Nell’anno  pot  163  3.  pafsò  il  Rè  Carlo  in  Scotio,  & battendo  egli  contratti 
di'cówuib grandiffima  confidenza  in  Guglielmo  Landi  . ArciHcfcouo  di  Conturberì , chedop- 
iì  confidente  po  la  morte  del  Vueflon  Thefoncro  , era  fatto  il  principale  miniflro  , procwò 
s'^cftìtuifte  di  colini  infanga  , & ottenne  , che  anche  in  Scotio  li  Vefeoui  portalfcro 
l’hibitò  Epi-  l’habito  di  quella  dignità  , cioè  Rocchetto  , Cappa  , M oggetti , e Mantellina. 
Scoria*  in_*  QHefl°  habito  fù  il  capo  di  Medufa  à i Turitani,  ma  tale  però  che  non  gli  im- 
petrì , poi  che  rifcaldatt  dal  fuoco  infernale  fi  voltarono  alimi , & tnfligarono  vn 
Guglielmo  Guglielmo  Heigà  componerc  vn  libriamolo  in  forma  di  fupplica  al  Rè,  che  non 
Heig  fcrmc_.  volefse  violentare  le  confciengc  loro  à credere , & obbedire  à cofe  , che  annieu- 
iT&e! Vite  no  taua>10  l*  Dottrina  che  fitmxHstna  ottima , cafl  le  tal: , e tali  authorttà  ( cofe  tut- 
vtoienti  ie_j  te  fofifliche , c captiofc , come  lonta,ic  dalla  vinca  verità  Caihohca)  indi  la  fot- 
<ou(c lentie  . [0rCnfjc/o  tutti  li  Turitani , c tra  quefli  ermo  mila  Tgobilt  c'baneuano  aflènti- 
to  al  decreto  per  la  riuerenga  portata  al  Rè , ma  non  di  buona  volontà . Il  fa- 
re vn'atto  con  timo  al  pubùco  è materia  difficile  d chi  hi  fenfo  dhonore , & prn-ò 
non  ardirono  quefli  di  sfacciatamente  presentarla  al  Rè,  mi  ne  diedero  la  cura 
al  Colite  Rorhus,  & al  Signore  di  Ludon,  pregandoli  adinuigilare  all’opportu- 
ìt  libro  dei  ***  di  peefcntor  quell' riifianga , ma  quelli  non  meno  /limolati , ò per  ben  dire  , 
Rè  Heig  ta-  prillati  dalia  vergogna,  che  ne  rifultaua,  & ad  e/ fi , Cir  olii  Supplicanti,  chcrc- 
piia  in  mano  preffl  dal  dubbio  di  incorrere  nell'ira  del  Rè  , e riportarne  rnnproueri  fe  non-, 
4«iVcicoui  • gjflig0t  andarono  tanto  procaflrnando  l'adempimento  dell  ’aflcnfo  prefofi , che  vna 
copia  di  quella  fupplua  capitò  in  mano  delli  VeJ'coui , li  quali  non  per  fupplica  , 
ma  per  accufa  la  mandarono  al  Rè,  dimoflrando  che  qucjlo  era  delitto  capitale  » 
Ne  vengono  cme  di  Macftrt , & ottennero  » che  la  cognitione  di  quefta  confa  fojfcccm- 

attuTati  ii  Fu.  mefl'a  ad  alcuni  mintflri  Regie  con  authoi  dà  di  mquirirc , & punire  con  ÙautbtV 
maiu.  rr  gli  afj'entienri 
fornente  portata 
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gli  affentienti , come  rei  di  offiefa  Macflà.  Ecco  che  la  mede  fimo  cofadiucr- 
mcnte  portata  fà  diuerfì  effetti  ; il  T tentano  la  volca  far  vedere  al  Re , il  Ve- 
(eolio  glie  la  fece  vedere  , & forti  L’effetto  contrario  alla  tu  tentone  di  chi  la 
fabrico  per  il  modo  dtll’accufa  differente  della  preghiera . L’Haig  amertito  del 
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pericolo  che  correrà , fuggì  di  Scotta , ne  potendolo  i commifj'jrif  hauere , netolfero 
i Imi  confricandoli . L' attaccar  poi  tutti  gli  altri  era  vnim  tteria  di  cornimi  ione , ér 
li  Trcncipi  prudenti  quandove  tono  numero  confi  Jerabile  de  correi  di  vn  delitto , il 
•panno  dtffìmulando  , baflandoh  rlgafiigo  del  principale , fopracui  pare,  che  lagiufli- 
tu  ft  fodisfaccia . 

T affata  quefla  borafeba  da  i Tacitarti,  non  ordinano  più  di  tentar  nouità,  mi 
quanto  potentino  parlavano  all’orecchio  de  i creduli  : che  bifognana  fopport.tre  qual- 
che poco  , fior  collante  nella  credenga , & af pel-are  l'occafìone  di  rihauerfl  da  que- 
lla infirmiti . Dall'altra  p.vtc  li  Fefcoui  vedendofi  l’aura  propitia , attenderemo 
ad  allungare  il  partito  loro  , e fernire  alla  mente  del  Re,  ch’era  il  concordar  ft  af-  ■ . 

fatto  co’l  Rito  ^Anglicano  , fperando  cofi  di  formare  vn  gran  partito  contro  li  "Puri- 
tani con  la  vnione  deli’ Inghilterra  , & della  Scotìi  ; & tutta  qucfla  era  macchina 
dell’ ^Arciuef corro  di  Conturba  i , contro  il  quale  però  la  perfidia  Caluiniana  comin- 
ciò A dijjcminare  , che  quefli  era  di  oppinionc  C-tholico , & che  con  te  fegrete 
ìntelligenge  non  folo  rotea  tirare  il  Rè  alla  fede  Romana,  ma  efseregli,  come  uòconwib*^ 
benefattore  fatto  Cardinale  . Li  Fefcoui  dico  attefero.  à formare  vn  libro  , che  tì  calunniato. 
chiamauano  di  Liturgia,  ò cornimi  preghiere  per  fcruire  à tutte  le  Chiefe  Sarge-  £ell(£ 
fi  conformemente » prendendo  il  coftume,  ò effempto , & dalla  chic  fa  Greca , & bucato  da  i 
dalla  Latina,  che  tutti  il  Grecbifmo  bàio  ftejfo  modo,  e tempi  di  orare , <&  cofi  Vc<oui’ 
la  CathoUca  hà  li  Bremar  v , Cer cumuli , & Mcffalt,  veri  modi  per  dmoflrare 
l’vnitd  della  Chicfa , & queflo  libro , ò rito  di  preghiere  fri  in  pochi IJirne  cofe  diffe- 
rente dall’ ^Anglicano  . 

Mora  mentre  che  queflo  libro  fi  và  teffendo  in  Scoila , haurò  io  campo  di  vedere 
in  Inghilterra , con  quali  mani  fi  trattafsero  le  cofe  della  Religione  Catholica  , per 
poter  poi , vni te  tutte  le  caufc  » vedere  come  fpimtaffc  da  i buoni  penfteri  vna  pejfima 
confcquenga  di  ribellione . 

Se  l’Inghilterra  non  haueua  quefle  diuifloni  tràTuritani  ,&  Chic  fa  Anglicana , Sll,0(Jcl|ti 
poi  che  l’vna  era  fenga  difficoltà  flimata  la.  comune , gli  altri  erano  intruft , per  cofi  Religione  ni 
dire  tollerati . Fi  era  bene  tràCatbolici , ancb’clji  come  accettai  tollerati,  vna  gran  ,n5h<,'ett*  * 
dìuifione . Voi  che  ricercando  il  Rè  da  gli  Catholici  vn  giuramento  di  fedeltà  ,e  vi- 
siere con  l’animo  quieto,  che  non  tentqfsero  feditimi,  alcuni  che  formattano  rm 
partito  ammetteuano  il  giuramento  di  fedeltà , come  nc gotto  che  non  Ita  che  fare 
la  Religione,  con  la  obbedienga  politica  alVrcncipc,  che  fe  ben  quelli  fiprofcfsa 
capo  della  Chiefa , ammettendo  nondimeno  tacitamente  li  Catholici  veruna  per  con - 
fequenga  à laf ciarla  godere  la  fupcrioruà  Pontifìcia  nell’ Eccleftaflico  ; gli  altri  mo- 
flrandofì  fcr upuloj 'amente  inimici  di  tal gmr. mento , coflantcmentc  negavano  non- 
douerjì  preftare . • , ^ 

In  queflo  flato  di  cofe  deliberò  il  Tonfete:  vdendone  le  difeordie  , di  man ~ Jf  p ^ 
dare  il  Fefcouo  di  ChaUedoma,  acciò  che  procurale  con  la  fuaprudenga  di  feda-  da^Atcìu"! 
re  qucfla  dìfeordit  » c tenere  vaiti  quegli  animi . Quefla  fuperiorità  non  piacque  rco"°  in  l!>- 
à molti  de  i medeflmi  Catholici , onde  ben  preflo  fi  vìddevo  oppojitìoni  d Breve  s'"d, ‘unione 
Pontificio , non  alla  authorità , mi  al  tempo  ,& occafionc , allegandofl , che  quefla  de  Catholici 
ntijhc'e  noti  frrebbe  fluita  di  altro  frutto  , che  di  fufutarc  contro  li  Catholici 
quella  perfecutione , che  pareva  fidata , ò almeno  in  calma , poicherifarcndofi , che 
coli  fi  trai  affé  vn  fitp cuore  in  nomo  della  fede  ^tpoflohea  altro  noi  era,  che  dar 
fcgni  di  poixr  piede  m'altra  Volta  in  quel  Regno  i1  authorità  fugatane  , il  che 
tanto  meno  conueniua  quanto  che  non  ri  era  bifvgno  v di  efsa  authorità  vi- 
uendofi  in  fontina  pace  fenga  Fefcoui  Catholici , & vn  tribunale  Fcolefiaflico 
pittava  feto  la  confeguenga  di  mancamento  di  fedeltà  al  he-,  lo  mi  ieg^t  lo 
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probéiuano  con  ogni  rigore  ; ne  diceuano  , effer  dibifogno  di  Vcfcouo  re  fidente 

in  riguardo  della  confccratione  de  Sacerdoti , poiché  quelli  che  volemmo  gli  or- 
dini {acri  andauano  à prenderli  fuori  del  Regno  . In  f omnia  la  libertà  troua 
fempre  ifcufe  per  tener  quanto  può  lontano  l'occhio  del  fi uperiore  dal  foggi ettarla . 
Qucjle  querele  , & difeorfi  ragioneuoli , ò nò,  che  foffero,  che  non  è parte  del- 
l'Hiflorico  fe  non  portarli,  capir. ite  al  "Pontefice il perfuafero  àinand>rrc  colà  vn-. 
Vi  ete  dell'Oratorio  buon  Canonifla , c di  buona  intelligengx  nelle  materie  Ecclefia- 
rancano  f^iche  chiamato  Gregorio  Vangano , acciòche  orocurafte  per  tutti  i modi  più  conue- 
inlngiulKfr  natoli  di  troncar  qìiefti  femi  dtdifcordia  nella  rinafrente  fperanga  di  propagare 

» • la  fede  Catholica  in  quel  Regno.  M.ndo  il  Vangano , & fù  molto  ben  vifto,  Ó" 

accareggato  dal  Rè,  e dalla  Regina,  alla  cui  aura  f limò  riufcibile  ma  dimanda* 
che  fece  al  Rè , & fù,  che  quella  Macflà  fi  compiacele  di  permettere  m Ve- 
fcouo Catholico  fuddito  della  Corona,  cà  Regia  nommationc  con  ordine  di  non  pra- 
ticare il  fuo  miniflerio , fe  non  in  conformità  degli  ordini  Reali . Temono  fempre  i 
Rè  la  materia  delicatifjima  distato  quando  fi  tratta  muffirne  di  fondar  tribunali  * 
onde  Carlo  , ihe  altro  non  votcua  che  la  con feruat ione  efprefja  della  fua  facoltà  * 
e non  derogami  plinto,  ancora  che  le  conditioiu jpoflc  dal  Vangarti  nella  richiefla 

foffero  di  molta  riferita  , nondimeno  fe  ne  infofpettì , e perbene  affi  curar  fi  pri- 

ma del  rifpondere , addirnandò  dVangani , fe  ni  cafo  di  concezione  quefto  Vefco- 
uo , & il  Vapa  tcnerebbono  per  lecito  il  giuramento  di  fedeltà , ò jc  non  lo  ad - 
mctteffero  per  efprejfo  fofiero  almeno  per  tollerarlo  tacitamente  ; rimafe  colto  rm- 
proui fornente  da  quefie  interrogai  ioni  il  Vangami , & non  feppe  rìfpondcr  altro  > 
fe  non  che  fopra  qucjlo  punto  non  teneux  alcuna  commilfionc  dal  "Pontefice , co- 
fi  dunque  ben  prefto  reflò  difciolta  la  ncgotiationc  fopra  qucjlo  punto  di  tanto  ri- 
lieuo , & perduta  la  fpcranga  di  accordare  due  fupcriorità  m vn  Regno , otte  fe 
ne  reflò  fenga  profcgiitr  più  óltre  , & ottenendo  folo  , che  il  Vapa  poteffe  te-, 
thf'vn'ìiun*  ì,cre  vn  'Hl,ntio  apprcjfo  la  Regina  , come  Catholica  , à cotulitionc  però  , che 
ciò  a poli,  ri-  non  fofsc  Vretc  . In  confegueirga  di  che  vi  defitto  il  Vapa  vno  Scoggife  Ca- 
nonico  di  San  Giouami  luterano  al  cui  beneficio  rinmttò  . Chiamato  Giorgio  Co- 
" neo  , Intorno  di  tanto  garbo,  & difcrctcgra,  che  fi  acqui  fio  in  vn  Cubito  l'af- 
fetto di  tutta  la  Corte . Ma  non  profittò  molto,  poiché  egli  filmando  vero  il  finto 
gelo  di  alami  Rcligioft , che  dimor aitano  in  quel  Regno , timo  loro  confidami , c tutto 
fi  lafcixux  da  cfji  dirigere  nelle  fuc  operationi , ma  qucjlitn  effetto,  ebe  ammano 
lo  Jiar  fenga  Jiipcriorc,  e poter  à loro  beneplacito  regger  la  confcicnga  de’  Catho - 
lui , non  corri fpond cuccilo  all’obbligo  della  confi denga , c'cgli  mojlraua  loro , ma 
itera  configliato , iit  guidato  non  bene . 

Si  termino  in  tanto  il  libro  della  Liturgia  della  Scotta  con  non  minor  aifpia- 
ilituigu  fri  «ut  > cbc  rabbia  de  i Vuritani  ; era  elfo  non  molto  differente  dalle  cofe  d’Inghil- 
Scotia . e au.  terra , & affai  conforme  allo  file  Remano , il  che  tanto  più  daua  trauaglto  alti 
theoticato  dai  ’pKrltani , & perche  premetta  al  Rè , che  foffe  accettato  datutte  IcChufe,  c pra- 
ticato , il  che  non  era  altro,  che  l'efcludcre  Calumo , diede  ordine  ad  vii  Tribu- 
nale, che  ne  elefìe  folto  titolo  di  alta  cornmiffione , che  nc  inuigtlafjc  laofleruan- 
Tribunal  fi-  ga  . Tra  queflo  compoflo  di  Vefcoui,  & parfone  del  Rè  non  difinulcal  Tnbit- 
*n'r  one  de  naie  della  Santa  Inqmfttione  diVcnetia , doue  entra  vn  Senatore , ma  con  qncfla 
Cattolici . * differenga,  che  quelli  haucuano  la  facoltà,  & ordine  di  condetmare , & gafltga- 
rc  li  delinquenti , & di  necc/fitare  li  fudditi , & le  Chiefe  ad  accettarlo,  e polla- 
lo in  effecutionc.  Ma  la  tnfolenga  Caluma  vedendofi  à tal  partito  ridotta  sfac- 
ciatamente follecitò  gli  amici  di  quel  partito  ad  vn  manifeflo  ricalcitrare  > al 
che  molto  più  à'ognì  altra  cofa  Juffragò  l’intercjfe  di  molti  "Nobili  , poiché 
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quando  furono  efclufi  li  Vef cout  le  entrate  loro  furono  in  gran  parte  diflribuite 
a 'Hobili  à fine  di  tener  legate  quelle  genti  di  cónfueto  potenti  in  Scotta  , conia, 
catena  dell' intere fie , & come  in  Inghilterra  volemmo  i Calumi  captiuare  gli  ani- 
mi de  i Rè  con  applicar  loro  i beni  Ecclefiaflici  , cofi  in  Scotio , dotte  non  habitfr 
ua  il  Monxrcha,  ballettano  allacciati  i nobili  ; chi  dunque  non  conofcerebbe  gli 
artifici j di  quella  fetta  vera  imitatrice  del  demonio  , ciré  inuefea  gli  animi  con 
l'interelji  ò dell? oro  , ò del  piacere  £ Et  perche  nel  Senato  di  Scotia  erano  mol- 
ti infetti  del  Calumijmo , non  poterono  li  Vefcom  nell’ Mita  commiljìonc  foflcnere 
l'authorità  Reale  > che  m ijiiejìa  renitela  , & difobbedienga  veniua  lefa . Fatti 
infoienti  li  Calumi  » <Òr  abù. indottati  li  Vcfcoui  da  quella,  che  fiimauano  fua  pro- 
tettrice facoltà  , re  fi  ami  di  commouer  la  plebe , eh’ è vn'aninule  fenga  dif cretto* 
ne,  òcreanga,  muffirne  fe  ft  fente  calore  di  "Nobiltà , de  il  fomenti,  & quefìo 
non  fi  potè  a far  più  ccmtnodamente , che  con  il  chiuder  le  Chiefe,  come  fecero ; 
follcnata  la  gente  minuta  , la  Tfobiltà  T umana , & li  miniflri  loro,  che  chia- 
mano T afiori , fi  fecero  lecito  di  r adunar fi,  eh' è l'arma  più  pofsentc  del  Calumo . 
quando  non  fi  trema  valere  i’mtareffc  ò del  Trencipc  , ò del  priuato  , egli  eh' è 
nimico  della  Monarchia  intenta  volentieri  quella  anione  , che  la  può  dtflruggc- 
re.  Quefla  radunanga  non  volle  la  fugacità  Caluina,  che  fi  cbiamafse  con  titolo 
di  vnione  , ò confeaeratione  , perche  ciafcheduno  di  quefli  nomi  è molto  corri - 
fbondcntc  alla  rebcUtone  , ma  la  chiamò  Conucnxnt  , cioè  conueniente.  fù  l’af- 
Junto  > ò preteflo  di  difertdere  gli  vfi  antichi  della  Religione,  & lipriutlegif  del- 
la patria  ; propofero  di  non  volere  il  libro  della  Littcrgia  , & di  non  volere  li 
Vefcoui  ; e flabilirono  l’eleggere  quattro  Ifobtii  Barom  , quattro  della  l^obiltà 
inferiore , quattro  delti  deputati  delle  Città , & quattro  altri  del  numero  de  Ta- 
Jlon . li  quali  hauefsero  à giudicare  di  quefli  moti , & afcoltare  le  querele  da 
dot  fi  contro  li  Vcfcoui.  fe  più  oltre  poffa  ginngere  la-sfacciataggine , dicalo,  chi 
sà  quello , che  conuenga  aa  vn  fiiddito  verfo  il  fuo  Signore . fe  Carlo  fofje  fla- 
to cefi  temuto , & amato , come  Henrico  Ottano , non  haurebbe  trouato  difficol- 
tà nel  mutar  religione , come  non  l'hcbbc  quello  , & fe  li  fuoi  dtfccndenti  non 
hauefsero  lofrìato  degenerare  la  Chiefa  Anglicana  ne  gli  errori  tanto  diffimili  , 
non  farebbe  flato  difficile  il  credere  di  poter  anco  ritornare  al  Catholicbifmo . 
Egli  è più  facile  l’abbracciare  vr.a  credenza  tutta  differente , cioè  vnac'bà  qual- 
che fomtglianga , ma  lontani  fisima . 

Volle  Carlo  fofienere  h fua  deliberatione  con  gli  editti , co'  quali  dichiar  ò col- 
pcttoli  di  lefa  Macflà  i renitenti  ; ma  che  gioua  quella  autborità , c’irà  gli  esecu- 
tori contrari jì  quelli  medefimi,  à cui  corti  andana  il  gaflig.ire,  erano  degni  di  ca- 
ftigo,  & occultamente  infligauano  i rei  alta  pertinacia . Sarebbe  damerauigharfi 
come  li  Tiranni  lungamente  viuano  obbediti , fe  non  fi  fiapefiè , che  è peri' batter 
miniflri  fedeli  , che  ne  feftentano  l’authorità  , & queflo  non  lo  può  confe- 
guire,  da  hà  l’animo  piegheuole  , & che  non  sà  recidere  le  contarmi  re  tenere . 
Si  accorfe  tardi  il  Rè  Carlo  » poiché  erano  putrefatti , e vitiatt  i ncrui  della  fua 
obbedienti  in  Scotia,  ■&  predò  (limò  baie  nel  fine  di  Decembre  1 6 $7.  di  toglie- 
re [ autborità  al  Senato  d'mgcnrfi  nella  materia  della  Religione  , auuocandone 
à fe  fteffo  la  facoltà  , & il  giudtcio  . il  tribunale  di  quei  fiedeci , che  fi  ferin- 
ità forte  dalla  contumaci. i de  i popoli  , debilitato  il  Senato  , & il  Rè  lontano 
( & quello  era  il  più  rileuante  orgoglio  de  i Turitani  ) burlmdoft  di  qitefle  mi- 
nacci infligarono  il  Vifconte  d'Myre  à prefentare  querele,  & quelle  cheflima- 
uano  ragioni  contro  li  Vefcout  i il  che  fù  dal  Vifconte  cfsegutto  <on  gran  calo- 
re, àcut  fù  rifpoflo > che  era  bene  » che  foprajedcfsero  t Turismi  > tanto  che  fi  dafie 
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parte  al  Rè  dello  Stato  delle  cofe  , come  fi  farebbe  fatto  , polche  il  Senato  ha- 
usua  le  mani  legate  in  quefla  materia,  & ut  effetto  ne  [enfierò  rapprefentando 
le  tuflange  fatte  loro , & la  obbedienti  di  non  fe  ne  efsere  ingeriti  , ma  la  re- 
uma , che  minacciaua  (fucila  fabbrica  della  Regia  volontà  oppugnata  da  (juafi 
tutto  il  Regno , contro  il  cui  impeto  non  fi  vedeua  altro  riparo , che  con  il  dare 
qualche  [oiisfattionc  olii  Turitani  ; efier  quefto  ncgotio  tanto  notorio,  chcpoteua 
S.  Al.  da  qualunque  più  fuo  confidente  prenderne  la  informationc  per  poter  pofeia 
con  la  fua  prudenza  deliberarne  . Li  Turitani  dall'altra  parte  con  l'authmtà 
de  primi  Signori  del  Regno  , quello  che  nel  Rè  dctcjlauano  di  violentar  le  con - 
feienge  , operauano  cfji  ; conflringcuano  la  gente  ad  vnirfi  con  loro  , & f otto - 
firiuerfene  al  partito  . Il  Ri  al  riccucr  delle  lettere  del  Senato  fi  chiamò  il 
Gran  Theforiero  del  Regno  per  banane  la  informatione  più  precifa,  andò  quefh , 
& efpofe  , ma  non  fedelmente  le  cofe,  poiché  tacque  la  commenta  de  princi- 
pali del  Senato  , la  arrogante  di  quel  nnou  i Magiflrato  , e la  tirannide  di  far 
fottoferiuere  il  Turitanifmo  alla  gente  baffi  ; folo  diffe,  che  tutto  il  male  confi- 
fiata  nella  fmiftra  opinione  concetta  contro  li  Vcfcoui  , nel  rimanane  follcticò 
di  adulatione  il  Rè  dicendogli  , che  farebbe  flato  facile  il  fuperare  tutte  quefle 
difficoltà  phi  con  la  piaceuolcgga , che  con  il  rigore.  Il  Rè  dunque  lo  ri (pedi  (au- 
uelenato  cofi  dalla  perfusione  del  miniflro ) con  vna  dichiarationc  più  toflo , che 
editto,  che  il  libro  della  Liturgia  non  era  flato  d'altro  moto,  che  della  ftefla  vo- 
lontà Regia , & fruga  minima  infligatione  de  l'ef cotti , onde  erano  tanto  più  de- 
gni di  colpa  quelli  , che  ricufauano  di  obbedire  ; defideraua  nondimeno  , che  i 
Judditt  godefìero  della  fua  humanità  , Ù"  però  gli  ajfolucua  tutti  dal  Reato  com- 
meffo  , pur  che  nell'auucnire  obbediffero , come  dimenano  . ^ indo  con  quefla  fpe- 
ditionc  il  Theforiere  à Sterlin,  doue  conuocati  li  principali  del  partito,  inantfè- 
flò  loro  la  Regìa  volontà  . I lena  mi  f òpra  i tumori  incruditi  più  toflo  nuoco- 
no  , che  mitighino . Conobbero  da  quefle  forme  i Twit.mi , la  cui  profeffione  ef- 
fetti tu  è della  più  fina  volpaggine  , & tutta  politica  dewocr.it ica , che  il  Rè  non 
hauea  capo  , ne  genio  à loro  Juperiore  , ma  di  gran  lunga  inferiore  , & perciò 
partirono  dal  congreflo  muti . Il  fìleiitio  ne  cattila  è peffìmo  indù  io  di  couar  ma- 
chine più  fiere . T^on  obbedirono , augi  [ubico , cioè  nel  Margo  fnffcguente  flam- 
parono  vn  libro  contro  quella  Liturgia  , che  chiamarono  H armonia  delle  confef- 
fioni  , il  che  non  era  altro  , che  dichiarare  la  propria  oflinatione  . L'accidente  » 
che  fi  mifchia  volentieri  ad  accrefcere  t mali  , portò  dalle  guerre  di  Germ  una 
^Aleflandro  Leste  Scogjefe , faldato  di  molta  fpcrienga  , c’hauea  feruùo  il  par- 
tito Suedefe,  coflui  fi  prefentò  al  Rè  figuratofi  di  douer  efier  riceuuto,  e ricono- 
feiuto  per  vn  Marte , & honorato  come  vno  de  primi  Capitani  dal  fecolo  ; non-, 
corrifpofc  il  Rè  , benché  cortefemente  il  trattaffe  , à quelle  forme  , ch'egli  fi  era 
immaginate  , & però  tutto  tumido  di  [degno  , fe  nc  andò  alla  patria  , e come 
Calumi  fi  a ch'egli  era , vnitofi  à fuoi  coeguali  di  Turitanifmo , dilfimulata  la  ve- 
na cagione  de  malori  dell'. mimo  fuo,  e.  fuigendofi  tutto  gelo  verfo  la  Religione , & 
verfo  la  patria,  diffemmò  falfe  maflinu;  contro  l'uuthorità  Regia  chiamandola  tiranni- 
de, qual  bora  vuole  oppugnare  l'arbitrio  dato  da  Dio  olii  [additi , e li  vuole  coflrin - 
gere  à credere  contro  quello » che  [limino  douer  fi  à Dio ; l’authorità  Regia  ef- 
Jere  vna  facoltà  delegatagli  daU’autboiitd  del  popolo  , & però  douer  fi  far  Rea 
quando  inuehifee  contro  chi  gliela  hà  conferita  ; effere  proprwtà  di  gregge  lanuto 
il  lafcurfi  guidare  da  vna  indiscreta  verga  ; conuenirc  ad  vn  popolo  bellicofo  > 
quale  i lo  Scoggefe  , l'infiftere  nelle  incallite  prerogatiue  , & finalmente  non-, 
ofler  reato  , argi  effer  mento  il  refijkrc  al  Vrencipe  per  adhebire  alla  dottrina , 
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e precetti  diurni , che  vuol  dire  alla  Religione  ; effere  egli  pronto  à fpcnicte  i ' • ' ' , 

talenti  dell'arte  militare  adqmfiati  ne  i campi  bellici  della  Germania  , & alla 
[cuoia  del  più  gloriofa  [oldato  , e Ri  , che  da  mille  anni  habbia  guerreggiato  » . 

& à ver f tre  /7  [angue  per  la  Religione,  & per  la  gloria  della  patria  ; Quefle  ■ 
diaboliche  non  meno  , che  fofflfliche  maffime  portate  da  cofbu  con  vchemenga  di 
fpirito  in  animi  ni  il  conditi,  & inclinati  alla  ribellione  , autbortgate  dalla opi-  •»  ^ i 
nione  di  buon  foldato,  fecero  inclinar  gli  animi  di  coloro  ali  atemi,  & al  difetta, 
der  la  perfidia  loro  con  la  militia  ; coft  vejliuano  quefli  le  qualità  del  dominio 
per  Ipogliarne  il  vero  Signore  ; ne  fù,  chi  loro  moftr offe , che  il  Trencipe , ò buo- 
no, o reo  che  fu,  è inueflito  dalla  authorità  di  Dio  , ex,  fe  lo  tollera 
è per  gafligo  de  popoli  ; che  la  violenta  non  è violenta  al  credere , ma  vn  rime-  dei  Leiie . 
dio  per  non  lafciar  infettar  i buoni  de  gli  errori,  ( benché  fofle  anche  erronea  la 
Chiefa  .Anglicana ) non  cfler  da  i popoli,  ma  da  Dio  la  facoltà  Reale,  & pure 
non  poterfì  offendere  fenga  ribellaci  dal  voler  di  Dio  ; & effer  proprio  delle  fiere 
il  non  riconofcerc  vn  Vaflore,  onde  <ì  ragione  vien  dato  titolo  di  gregge  al  po- 
polo fedele  , che  nell'humiltà  di  buon  fuddito  riconofce  il  debito  di  obbedire  ad 
vna  verga.  Tenetrate  dal  Rè  quefle  contumtcie,  e fatto  vogliofo,  fera  potabi- 
le , di  quietar  quegli  animi  efferati , f pedi  più  volte  il  Marcbefe  di  Hamilton-, 

Cduallicre  principabffimo , & che  in  difetto  della  linea  Stuarta  pretende  la  fuc- 
ceffione  alla  Corona  , à procurare  in  Scotia  , clx  fi  terminaffèro  fenga  maggiori  ò 
pii  rigorofi  rimedi)  , quefle  turbulengc  i 11  Marcbefe  , ch'era  buomo  di  natura, 
altiero  , deliberò  di  non  andare  in  Edimburgo  ( come  altri  forfè  più  ftggiamen- 
te  farebbe  andato,  poiché  il  Rè  dee lin una  alle  ptaceuolegge)  4 trattare  co»  arte  , 

& accortela  quel  niellante  negotio  ; ma  fi  fermò  ad  vn  picciolo  Caflello  chia- 
mato Dalkcta  non  molto  dijiante  dalla  Capitale  del  Regno.  Haueuano  intanto  li  flLn,n'“",ll1“ 
Scffggefi  ad  infligatione  del  Lesle,  come  foldato  ch’egli  era,  fatto  vnroloditut-  nuona  prò. 
ti  UTuritani  [otto  vna  profeffione  dirito  in  ogni  parte  diuerfi  dilla  Liturgia  de  £®ooe  dl 
Vefcoui,  ó Reale,  dicbiai-ando , che  tutti  quelli,  che  non  erano  deferitti  in  quel  RU0* 
rolo  non  fofiero  chiamati  confederati.  Ecco  dunque  la  dif unione  nella  Scotia,  di- 
videndoli in  confederati  , & in  rifiutati  , quelli  virimi , ancora  che  cor.’iemffcro 
cfm-<alumo  , fìauano  però  coftanti  nella  fede  domita  al  Rè  , & tn  quefla  parte 
di  fedeltà  erano  comprefi  li  Catholici  del  Regno,  là  doue  li  primi  del  Connotan- 
te giurar  no  frà  di  loro  di  difenderli  contro  nati,  etiamdio  contro  il  Rè,  e piv- 
flarfi  ogni  j cambiarne  ajfifìenga,  & tra  quefli  era  la  maggior  parte  della  T^o- 
biltà,  "dr  formarono  come  vn  configUo  di  Rcpublica,  che  chiamarono  la  Tauola . 

Vero  principio  di  Republica  ribelle  . E fra  le  conflitutioni  loro  fù  di  non  accet- 
tar mai  li  cinque  articoli  della  Liturgia  portati  dalla  Cbiefa  Anglicana  . Hora  L*H»miiio* 
l’HamiUon  ritronò  ne’  Scoggcft , non  duregga  folo  , ma  ojlinatione  di  non  voler 
andare  à trouarlo  , forfi  diffidando  di  qualche  fopramano  più  facile  da  effere  ef-  ; j 

feguito  in  vn  Caflello,  che  in  vna  Città  dotte cffi  haueuano  ogni  corrifpondenga  ; 

Btfognò  dunque  che  il  Marcbefe  cedeffe  al  proprio  , & adherifse  al  volere  de  i 
più,  andò  à i 1 f.  Giugno  poflofi  à negotiare,  non  trovò  mai  adito  al- 

cuno alle  piaceuolegge  ; il  che  tutto  auuemua  dall’arte  de  Caluini,  li  quali  fe-, 
gretamente  trattando  con  li  loro  compagni  di  credenga  in  Inghilterra  ventilano  cem'rpoo  - 
'afficurati,  che  pochi  feguaci  haucrcbbe  il  Rè,  s’haueffe  voluto  muover  l’armi  al-  dcnzi  pu. 
la  Scotia  . In  fatti  partili  tra  quefli  , e quei  Turitani  vna  gran  corrifpondenga  ìj/ 
per  rouinare  l’autborità  Regia.  L’ Hamilton  adunque  accortofi,  che  queflo affare  jiefi. 
doueua  andar  à terminare  in  vna  rottura  d’armi , pensò  d’ introdurre  nel  Caflello 
di  Edimburgo  y, rouifioni  militari , poiché  lo  vedeva  quafi , else  deflituto  d’armi  di 

mili- 
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*'  *■*  • & militie,  & di  viveri  , come  allo  fp:ffo  avviene  nelle  piagge  m tempo  di  lunga 
Vogliono 'in.  Pace  > «Kk  ficriffe  ( mentre  negotiaua)  al  Rè,  ch’era  conrtenenole  di  prouedered 
trodiir  munì-  quella  piatta  d’ogni  cofa;  fu  approvato  il  penftere  dal  Rè,  che  anch’egli  già  fi 
«e/ìo diedi'  Sent,,u  bollire  nell’animo  e l’ira  , e la  opinione  di  hauer  à ridar  con  Pormi 
tmrgo.se  nou  ouei  contornici  alla  vbidienga,  & caricata  vni  nane  di  quanto  ficca  dibt fogno  , 
toSoao.  ^ àutò  eon  ordine,  che  tutte  le  proni  foni  foffero  condotte  à Datata,  per  dove 
poi  in  breuiffimo  fpitio  le  introducete  in  Caflello  ad  Edimburgo . La  corrifponden 

Ìa  già  introdotta  fri  li  Scoggejì  Vuritani,  & Inglefi,  perfuafe  vtio  di  quefti 
dar  f abito  parte  di  quefle  prouifioni  alli  fuoi  comfpondenti  in  Edimburgo  , li 
quali  fubito  datane  redattone  al  loro  Capo  Lesle  , egli  da  prattieo  Soldato  prc- 
Jc  le  venute  così  baie  , che  poehiffimo  vi  fi  potè  introdurre  . quello  accidente , 
fece  che  il  Marcbcfe  non  più  con  arti  , ma  alla  / coperta  trattale  con  coloro  , 
che  deliberafsero  di  obbedire  alla  volontà  del  Ri  fuo  Signore  ; ma  quelli , 
else  tendeuano  al  fine  di  difautorare  il  Ri,  & farla  da  veri  Vuritani,  afjòlu- 
tamente  negarono  di  voler  pajfare  per  altra  firada  , che  di  vn  Concilio  , ò ra- 
dunanza nationale , dotte  fi  trattarebbe  di  quefta  materia  ; che  alla  fine  ( di - 
cenano  ) dotte  fi  tratta  di  confidenza , deuc  ciajcbcduno  ejfieme  informato  , ve  fi 
deue  da  pochi  granai r l’vniuerfale  '(  mafjima  Turitana  , e fondamentale  dalla 
Rcpublica  popolin  e . ) Già  l’angue  del  Calumifmo  hauea  fatte  l’ali , e fuuhtZr 
Zando  fiuperbo  fi  dichiarava  rubelle  , non  che  [prezzante  della  facoltà  del  Re, 
si  nolo  nume-  CT  per  ifpauentar  il  Marchefie  fece  pompa  delle  fine  forge,  mofirò  più  difet- 
tato dì  Pini,  tccento  ; che  dicono  Tqftori  , & fono  lupi  arrabbiati  , era  ci.tfchedttno  aljìfii- 
turco  .E<1Ìra  t0  'llukbe  turba  del  fuo  gregge  , & a tutti  era  imita  gran  quantità  di  Mo- 
bili , i quali  fieruiuano  àquefto  effercito  di  ala  di  Cattai  [cria,  e maniche  di  mo- 
febettaria . 

'Non  credo  , che  l’ Hamilton  fi  trova  fse  gi.vnai  in  penfic.-o  maggiore  di  qucfto  » 
e muffirne  quando  fi  vide  publicare  vna  Jcrittura  in  faccia  , nella  quale  prò 7 
feff ottano  gli  arditi  C alvini , che  fta  in  authorità  delle  Chiefiein  cafio  di  difiord  ine , 
prouederfi  à fie  medefitme  , & che  la  medefima  Cbiefia  potefse  convocare  da  fie 
fteffia  li  Sinodi  quando  il  Magifitato  non  procur.tfise  il  Itene  di  tei  . Quefio  efi- 
fiempio  foto,  s’io  non  fono  fuori  d’ingegno,  donerebbe  hauer  perfiuafo  ogni T, cn~ 
cipc  ad  eflirpare  la  fetta  Caluma,  fiafì  pure,  ò Turitana,  à altiv  ; pouite chia- 
ro dimoftra  la  nimicilia  , ch'ella  profeffa  alla  authorità  fuperiore,  è r ali’ intro- 
durre vna  Republica  della  credenza.  'fi 

M quefle  nuoue  il  Rè,  diede  nel  pufìllanimo  , poiché  incomincio  à cedere  ; fi 
contentò , che  al  Decembre  fi  radunafse  il  Concilio , ò Sinodo  nationale , & per- 
ii MCarlo  tfùfe  l’adunanza  per  il  Maggio  fuffeguentc  del  Variamento  ,&  m tanto  abolì  il 
3*  Tribunale  dell’ Mita  commiflime  introdotto  per  l'offieruanza  della  nuova  Liturgia, 
jiioao.  eir  per  fio [lenimento  de  Pefcoui  » & di  più  approvò  la  Confiefisione  minore  fatta 
fin  dall’anno  1 5 80.  Onde  in  poche  bore  diftrufse  l’operato  dal  padre  , & le 
fatiche  proprie  , e fi  dichiarò  inhabile  à foftenere  la  propria  authorità  . Que- 
fto  non  fù  altro  , che  vn  cedere  al  Regno  , e non  hauer  impiota  la  fentenzg. 
di  Goffredo . 

Scettro  impotente  > e vergognofo  Impero . 

Se  con  tal  legge  è dato , io  non  lo  ebero . 

li  fantini  Gli  herctici  fanno  prof cf sione  £ Evangelici  , che  così  fi  chiamano  , & il  Rè 
non  co  i temi  y c)ì'cra  tra  quefti , non  hauea  letto  , ò non  fi  ricordava  il  confegbo  del 

iwhcKt».  Salvatore  al  Rè  , chi  fi  propone  di  far  guerra  , che  confidai  fe  la  può  fofte- 
nere  per  non  incorrere  in  vergogna  . Sarebbe  flato  minor  male  il  lafciar^te^ 
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fta  imprefx  advn’altro  Rè  , che  intraprenderla  effo . Giubilammo  iVuritaniàque 
fia  dedmatione , ma  il  giubilo  non  tolfe  loro  di  mano  il  filo  del  negotio,  perloche 
in  fece  di  quietar  fi  , gii  erre  hasteumo  ottenuto  quaft  più  che  non  baueano  pretefo  » 
pofero  ilpiede  della  temerità  più  oltre , flampandovmprotefla,  che  fi  doueffe  to- 
gliere affatto  l'autharità  Episcopale  non  foto,  ma  fupprìmerne  il  nome  ancora , e 
così  pure  fi  annichilaffe  la  memoria  della  Liturgia . Chi  rompe  ma  volta  i confini 
della  modeflia , non  è più  freno,  che  il  ritorni  al  douere . Hebberodi  più  ardire  di 
fare  ma  radunanza  ai  fette  Conti,  dieci  Barati,  quaranta  Nobili  , & cinquan- 
tam  Citt odinovi  tutti  cento  & otto  ; non  so  fe  ad  arte , ò ad  accidente  f :elto  il  nu- 
mero di  perdi  lime fecondo  la  Dottrina  Pitagorica,  & quefli  di  propria  amhoruà  an- 
nullarono la  facoltà  Epifcopalc,  togliendo  loro  ogni  amminiftratione . Si  affaticò  bene 
il  M arche fe  per  impedire  in  nome  del  Rè  queflo  atto , che  ftvfurpaua  tutta  la  Re- 
gia facoltà,  ma  non fù  poco  che  potefie  proteflare  in  contrarto.  Rotti  tutti  gli  argi- 
ni della  vergogna,  e prorotto  il  termine  della  petulanza  » fecero  cofloro  alcuni  al- 
tri decreti , che  abrogauano  quaft  tutta  l'authorità  Reale , per  condor  fi  aUa  tanto 
deftdcratx  Repuhltca , & perche  alcuni  miniflri  fi  vergognammo  di  pafì or  tant'ol- 
tre  , ancora  che  foffero  della  loro  fetta , & non  vollero  fottofer merli , cofloro  com- 
minarono di  priuarli  del  grado , & perche  flottano  collanti , li  degradarono . Hor 
vada  Hcmrico  Ottano  a dkhiararft  capo  della  Chiefa  ^Anglicana,  che  quattro  fuddìti 
toghono  ad  vn  fito  Vranepote  quella  prerogatiua  vfurpata , e lo  degradano  ancora 
co’  l toglierle  il  feettro  di  mano*  verificano  lafentenpa , che  i padri  mangiano  l’ vue 
acerbe , C 'T  ài  figli  prurifeono  i denti , così  Dio  gafliga  gl’inimici  coti  gl’inimici , e fa 
conofcere,  cheti  peccatore  vien  punito  in  quella  parte  doue  peccò,  grandi  furono 
l’anguflie  del  Rè  nell'vdir  quefli  modi  così  traboccheuoli , e non  fapendo  immaginare 
più  altro  rimedio , ne  trottò  mo  peggiore  del  male  iflejfo  , connotò  il  Variamento, 
f per  ondo  imprudentemente  m e forche  rxddrrmtffe  le  cófe  gafligaffe  li  contuma- 

ci. Quaft  che  non  fape(fc,chc  il  Variamento  farebbe  compoflo  di  gente  macchiatadella 
medefima  pece;&  che  nel  Variamento  non  farebbono  flati  di  fentengx  diuerfa  dalla 
loro profeffxta  oppinione  Vuritana . Reftò  anche  di  quefla  credenza  chiaro  benpreflo 
il  Re  > poiché  vài  confermato  il  Conuenante , reflituito  tutto  il  Calumifim , e dategli 
tutte  le  Chiefe  con  t abolirne  U yefcoui . 

Non  tra  dunque  più  da  tollerare  quefla  pefle  fenga  tentarne  qualche  rimedio 
violente, già  che  il  leniente  aumentatici  il  veleno . Erano  in  queflo  flato  le  cofe,  qtuai' 
do  fecondo  Raccordato  d,il  Pantani,  Giunfc  l’^Agoflo  del  1 fi  i9.  in  Londra  per  ri  fe- 
dere appreffo  la  Regina  come  GentiRhuomo  mandato  dal  Cardinal  Barberino , ma  e f- 
fettiuamente  come  Tqumio  u Ipoflolicoàl  Conte  Carlo  Roffetti,Camlliere*’hauea  vc- 
Jiito  l’habito  di  "Prelato, e benché  giouane,  fpiritofo  nondimeno,  & di  tale  attiuità , e 
prudengmebe  valcia  ai  cfjèmtare  ogni  piu  diffìcile  negotio, vxlorefo  di  cuore,  erudi- 
to di  lingua, veloce  di  parti ti,&  infiamma  tale,  che  vn’altro  fhnile  forfè  non  haurcbbe 
f apulo  ritrouar  la  Corte  di  Roma,  portò  quefli  vn  Breue  .Apofloltco  di  Orbano  yill, 
fpedito  in  Roma  d ifi.,  Aprile  direno  aUa  Regina, Breue,  che  in  breui  righe  è vn’ Elo- 
gio di  quel  Sign.  hoggt  meritiffiim  Cardinale  di  Santa  Chiefa , poi  che  con  parole  ri - 
guardcHoliffifiie , quanto  poffanovfcire  da  vn  Pontefice  ne  lodala  "Nobiltà  dì  nata- 
li, i talenti  della  per fona,  & ne  teftifica  l’affetto , che  fi  eraacquiflatoimmhtcr- 
f ale  della  Corte . Et  perche  r^li  vcfìiua  cola  l’habito  fecolarc,  ne  altro  nome  por- 
tana,  che  di  Conte  Rofjetti , fupprmeremo  ancor  noi , occorrendone  parlare , il  no- 
me Ecclefi.ifiico  di  Monfignorjér  lo  diremo  con  quello  della  "Nobiltà  della  cafa  Con- 
te Riflètti . Vcruenuto  queflo  Caualiere  nella  fluttuatone > della  quale  habbiamo  fimo 
a qui  parlilo, e prefentatofì  ai  Re,  & alla  Regina , non  gli  fù  difficile  con  i talenti  del- 
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l' anima  compr.trc  l'affetto  delle  M.  M,  c delle  Corti  loro  , il  che  ben  preflo  fi  co- 
nobbe  dal  frutto } poiché  quafi  fubito  ftvidde,  che  li  Catholici  con  molta  libertà. 
«luiftV'  ie  vo"  (H  che  prima  non  ordinano  ) concorrcuano  alle  Meffe  nelle  Capelle  doue  fi  cele - 
Ioni»  delia-,  bratta  , & fifaceuano  efìercitv  Spirituali,  ne  alcuno  de'  Sacerdoti  condermati  la 
Co,te  ‘ vita  fecondo  le  leggi  di  quella  impietà  inueterati , patina  maggior  gafìigo  , che  di 
effilio  ( in  due  modi  viiteitano  in  quel  Regno  li  CatbolU ^ ò publicamentc  tollerati 
Formi  di  »i-  con  contribuitone  della  terga  parte  de  i loro  beni , ntapriui  di  poter  godere  offi- 
utr  de-  ci-  dj , & dignità  del  Regno  , angi  efpofli  ad  ogni  rigore  legale , ò pure  occultamente 
' hilterrì"  *°  con  mj  P-Ucntc  Regia , ma  vna  patente  nafeofta , & quefli  ottenutala  dal  Rè  , po- 
* 1 ' ' tcuano  godere  ipubhci  benefeq , &honori,  e conf tritare  anche  le  facoltà  loro,  pa- 

tente che  loro  fendila  in  cafo , che  foffero  accufati , male  funtioni  Cattoliche  facc- 
iano con  ogni  fegretegga  nelle  cafe proprie  , ò de’  confidenti . ) Quefla  , che  parc- 
ua  vna  prtmaucra  della  Religione  Cattolica  in  quel  Regno , che  riforma  a i goffri 
foaui  del  Conte  Roffetti , accefe  l'aflio  più  che  mai  fiero , augi  il  timore  più  che  mot 
grande  nc  cuori  de’  Turitani  , li  quali  per  conferuatione  propria  non  vedeuano  al- 
Li  Religione  tromeggo,  che  delle  folite  arti  loro  di  malignità , diffeminando  prima  nella  plebe 
ftu'or°e'C  del*'  P*!4  fac“c  coiiimouci  fi  , & poi  nella  'Nobiltà  più  tenace  nel  fojtencrc  l'oppinioni  , 

Roffetti . ' cheli  Rè  non  più  infcnfibilmente  > com' altra  volta  s’era  dubbitato , ma  à gratin 
pajfi  c ammana  al  Cattolichifmo  fedotto  dalle  blandito  della  moglie  , animato  dal- 
la Corte  di  Roma , & fomentato  dalle  fpcr.vige  di  togliere  all'Inghilterra  la  libcr- 
inoeitiuede  tà  della  confcienga , al  Variamento  l’autborità  antica  , alle  patrie  leggi  il  vigore , 
noiliìèt  e fl'tbilirfi  vna  Monarchia  appuntellata  dall' authontà  de’  "Prelati  ; Joucrfidnn- 
Othoiici.  que  preparare  chiunque  viueffe  nella  purità  ( foggierà  donnona  dire  amwieftrata 
da  Calumo)  & nella  fmiplicità  della  legge  Euangclica-di  non  batter  più  moia  go- 
dere i benefìci ( , c gli  bonori  delle  patrie  , augi  di  edere  (limati  da  Cattolici  mem- 
bri putridi,  & infami  del  Cbrifli.vicfimo , & quel  Tribunale  dell’ut  Ita  Commi f- 
fione  già  introdotto  in  Scotio  doucr  fi  afpettare  fatto  della  Inquif  tiene  in  Inghilter- 
ra, e foggiacerc  alla  pena  del  fuoco  ogni  vno,  che  non  f offe  della  ragione,  ò Reli- 
gione di . Papa  effer  di  già  comparso  vn  mandato  da  Remi  in  habito  fecolarc , effir 
queflila Stellaprccorrìtrice del  Sole Rommo , e douerfi  ben  preflo  veder  vn  CaiJi- 
nale  andar  fpargendo  bene  .Unioni , & Indulgente , e conturb.viio  tutti  gli  orimi 
della  Santa , pura , & femplice  Chic  fa  Puritana  ; prepara  fero  le  contributioni 
non  folo  allt  Vcfcoui  del  Regno , ma  alla  Corte  di  Roma , lafctaffero  i giudici  lefpc- 
rangc  di  doucr  più  giudicare , & battere  autorità  f opra  colora,  che  per  fuggirti  c 
le  fentenge , C fi  fori  prendemmo  qualche  oriine  detta  Chiefa  Romana,  aobando- 
naffero  quelli , ch'erario  cbiam  iti  eia  Dio  alle  funtioni  pafìorali , il  papere  di  po- 
tere efjèrcitarli  fenga  andarne  a chieder  inginocchiati  la  licenza  ài  Fefcoui , non-, 
flimaffe  più  alcuno  diriceuer  da  Dio  larcmiljione  de'  peccati  commcffi  per  fragilità 
bimana , fc  non  andauano  à piè  di  vii  Prete , a di  vn  Frate  à murargli  con  ogni  cir- 
condar,gale  proprie  colpe . Qttcfte , e mill" altre  ci  ano  le  bcflnnmic  malediche , che 
fporgeuanone  gl' orecchi  de  gl' indurati, non  Infoiando  à profcjfionc  alcuna  di  trottar 
argomenti  ter  poncrgli  in  odio  la  Catholica  lic'igioiic,c  dipingere  per  fpauetofe  quelle 
qualità  della  noflra  fede , che  fono  tutte  pietà , & li  umiltà  care  à Dio  in  guij'a , che 
fenga  l’cffcrcitio  di  epe  non  potiamo  piacere , ne  godere  il  Cielo  . quefh  fpauenti 
facili  ad  mdurfi  negl' ànimi  di  chi  non  fi  ricordaua piu , non  banca  notula  delle 

vere  dottrine , che  moflrano  ridicole  quelle  oppofitioni , e maligne  ad  vn  tratto  ag- 
giungeuano  poi  le  cfsortationì  à non  doucr  declinare  in  tanti  errori , douerfi  piu  topo 
imitare  li  Scoggeft , che  con  vna  gran  cofLurga  u animo  haueiiano  fojlenuto  le  parti 
loro , e ridotto  il  Rè  ad  afsentire  à quello , ch’era  giuflo,  non potcafi  credere , che 
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Sut  Maeflà  fia  per  trattar  peggio  la  Inghilterra,  che  la  S coti,  t,  miclx  m ogmca- 
fobifognaua  moftrarfi  di  non  minor  fcnfo  di  quello , che  foffero  flati  quei  popoli , e Kftoetitfónii 
qu.mdo  pure  fi  foffe  veduto,  pertinace  il  Rè  nel  priuarli  della  libertà  , aouerfì  ri-  j|'r 
correre  ài  rimedi)  più  violenti , &vnirfi  con  li  S cerne  fi,  poiché  [e  il  Ré  non  ha-  Scoimi»'. 
uea  potuto  rcfiflcre  ad  vn  Regno , meno  l’hauerebbc  fatto  à due . Quefli  erano  li  pe- 
rni pofli  da  coloro  , cfx  germogliarono  poi  le  ruine  del  Rè , e del  Regno.  V ri anima 
perfuafa  da  chi  ha  credito,  & non  hà  capacità  di  decorrere , e rifoluere  i contrari) 
per  deffeienga  di  dottrina,&  per  intereffe  di  f flanga,  che  è il  peggiore  di  tutti  gl’ ac- 
cidenti, che  poffrno  render  cieco  vn  animo  mter effetto , non  è mèrauiglia , che  tut- 
ta fi  abbandoni  in  preda  à quclloahe  le  viene  rapire fentato.Si  .indettano  adunque  fa- 
cendo conucnticole  trà  priuati , & andana  in  effi  crefcendo  lo  Jdcgno  contro  il  Rè, 
e contro  de'  Catholici,  & li  mirtiflri ‘Puritani,  che  feruìttano  di  matrice  àqueflo 
fuoco  , fper.mdo  di  introdmre  la  loro  bramata  Republica  popolare  co'l  tempo  in  quei 
Regni,  commutammo  le  lettere , idiffegni,  &lc  ititeli  igeirge  con  li  altri  minifbi , 
ò T afiori  di  Scotta  teffendo  non  meno  dadi’  vna,  che  dalialtra  parte  le  inftdie . Con- 
tinoti ondo , come  io  diceita , le  mfolenge  di  Turitani  in  Scotia , che  à loro  talento 
fpreggata  affatto  la  Regia  authorità  comandammo  ciò , che  loro  pareua , & ajbin- 
geuano  i minifbi  Regi f à dichiararfi  con  le  fottofcrittioni  ribelli  della  facoltà  Reale , 
determinò  il  Rè  di  valer  fi  della  fpada  per  gaftigo  de  i contumaci  ; penfere  ottimo  , 
l 'egli  haueffe  hauuti  li  moggi  per  condurlo  ad  effetto , & penftero , che  non  hau- 
rebbe  forft  intraprefo , s' haueffe  [apulo  di  che  animo  erano  con  lui  gli  Inglcfi . Ha- 
uca  poco  danaro , ch'èilneruo  principale  delle  guerre,  & banca  pochi  faldati  fe- 
deli. Del  d.maro  ne  prouederono  qualche  poco  li  Catholici , & qualche  impo fi t io- 
ne fow a il  popolo  ne  diede  pochiffimo , perche  niuu' altro  che  li  fcriudori , & i p.ir-  *'mi 
tfali  della  Corte  volle fodisfare ; fuperfuafo  il  Rè à dtffcminarc,  ò promettere,  che  Sconca, 
fi  dtjfcminaffe  voce  nel  punto , ch'egli  am.ifjaua  l' efferato,  che  gli  Irlandefi  Ca-  a^*ccolti  ai 
titolici  al  numero  di  dieci  mila  con  Cantilena  alemanna  authorig.ua  da  i Conti  Ta-  ,imaic  - 
latini  farchbono  comparfi  à d.tr  calore  alle  truppe , che  fi  leuauano  . Quefli  ingan-  voce  perni. 
ni,  che  fi [porgono , non  [ono  [empre  buoni , er  in  queflo  cafo  furono  peffimi  per  il  <io  f*a,'n'|r’ 
Rè , poiché  t.wto  più  liScoggcfi  adunammo  forge  quanto  I limammo  li  sf  orgi  del  Rè  R** 

per  domarli , c nella  Inghilterra  inimica  del  foldato  flraniero  per  natura , & poi 
intimidita,  che  il  Rè  fatto  vigorofo  con  l' anni  de  gli  efleri , ònonlnglcfe,  potef- 
fcro,  introdotte  nel  Regno,  leuare  à loro  ogni  libertà,  e ridurli  in  vna  flretta  fer- 
uitù  (è  proprio  di  pcafar  [empre  il  peggio)  onde  ò renitenti  erano  alcuni  ad  armarfi 
perii  Rè , ò maggiormente  daitano  forga  àgli  altri  di  confermare  le  oppofitioni  con- 
tro il  Rè , dicendo , che  voleux  con  l'armi  portare  nel  Regno  la  dottrina  Catholica . 
adunato  pure  , anche  frettolofamcnte , vn'effercito , ne  fu  data  la  cura  al  Conte  di  Conte  d*A. 
^irondclC auallicr  di  gran  fpirito , evalore,  ■&  Catholico,  & per  dar  calore  alia  ™ncdl^1cj'en'f' 
imprefa  vfcì  di  perfona  il  Re , che  fi  conduffc  à Iorch , confpcranga , che  foffero  ef-  ‘ * e ’ 
feguiti gli  ordini  » che  lafciò , che  ciafchedtmo  de  t Signori , & Baroni  il  doueffe  fe- 
giiitarc,  come  ne  erano  obbligati  qualwtquc  volta  vfciua  di  perfona  alla  guerra  ; 
ma  perche  haueuano  quali  che  tutti  vn' altra  legge  nel  cuore , che  ripugnaua  alla  leg- 
ge fella  cunucnienga , fi  feufauano  ap-rrtamcntc  dicendo  di  non  ef[er  tenuti  à [cgni- 
tarcla  Macflà,  [e  non  quando  che  entrauano  armi  Armiere  nel  Regno  ; rifpofla,  Renitenza. 
ò ifeufa , che  minacciaua  tacitamente  quelli , c’bauelfero  voluto  introdurfi  in  Regno 
armati';  <&  altri  ritrouarono  più  modefle  ifeufe . Formato  queflo  campo  nacque  vn'  Re . t0f,'“c  1 
altro  errore  dalla  pietà , ò dalla  oppinione  del  Rè , che  le  mmaccic  buflafsero  à ri- 
durre i protcrui  all’  obbedienga . Tù  [atto  alto  a'  confini , e furono  fpediti  me/fi  per  ReVi«  rftVuo 
indurre  il  Turnano  Scoggefc  ad  obbedire  per  non  prouare  il  gafìigo  della  fpada  ; aut  confini . 
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quefta  dilatiate  fu  fomentata  daU'artiftciofo  Leste , che  vedendoft  colto  eTimpro- 
»»iole  del  tufo,  non  vedetta  altro  [campo  ad  efier  necefjìtato  di  piegarii  collo  alle  leggi  del 
Sdlo/Iuiè]  Rachel’ haster  tempo  di  amorfi , & però  fatta  dar fperangc  di  trottar  temperamenti 
proport  ionati  al  conf  cruore  la  Regia  dignità , & gualcite  fodisfattione  a ipopolli 
& per  adombrare  queft’ arte , e moftrar  di  non  temere , fece  auuangar  le  poche  trup- 
pe, c'haueua,  anche  peffimamente  armate , ad  ma  collina,  che  guarda  la  via  di 
Edimburgo;  li  porfidi  del  Rè  non  reflauxno  di  far  penetrare  all’eftcrciio , & al 
Conte  di  ^irondel , quale  [offe  lo  flato  vero  delle  cofc  in  Scotio , & però  che  fi  au- 
uangaffero,  perche  [operati  quei  pochi , ch’arano  sù  quella  frontiera,  tutto  il  re- 
fcu«*  flotte  farebbe  aperto  dia  forga  del  Ri , ma  quefti  perfuadendoft , che  gli  anuift  da- 
ftwl'Vriuii  1‘  foffero  effetti  dell'odio  contro  li  Turitani , ò flr.aagcmmi  per  condurlo  in  Imbof- 
«d  enuncio  cote,  cofl  gli  fufjurauano  nell’orecchio  i falfl  Jnglcft , che  ben  fe  la  intendeuano  con 
Sco,i**  il  Lesle , tanto  fecero , che  il  Rè  perdi  l’occaftone  di  vincere  frngf.tppena  sfoderar 
il  Leste  de.  ^ fpa^a  > trincarfend  danno,  che  intenderemo . Hauca  il  Ri  con  ottima  difpofi- 
boic  di  forze  tionc  fatte  auuangare  alcune  naui^r  ben  podcro fc  à t mari  discolia , acciò  che  noi» 
eUbuonc'1'  ’ bifdalfero  paffar  armi  ài  viueritò  rmlitia  ài  labili  Capendo , che  quel  Regno  panerò  , 
iole  oiiuT'  eda  lungo  otto  difarmato  non  baierebbe  potuto  lungamente  rejiflere.  Connato  quefto 
il  Lesle,  &gli  altri  capi  vedendoft  à mal partito  > ft  raccomandarono  à gli  Olande- 
Xì  Scout  fi  ft  ,&  ài  Caluinifti  di  Francia , & ottennero  ben  preflo  dagli  vni  [ornine  grande  <F- 
S'jiMdzt*  oro*  diri  commodo  di  armi , <Ùr  offertaahe  alla  continouationc  dtUa  guerra  fi 

Jarebbono  fatte  leuate  in  quel  Regno  per  feruitio  della  Scoria . Li  Vgtnotti  di  Fran- 
cia, che  nel  patrio  Regno  più  non  fperauano  foli  tono  ,godeuano  Ai  portar  Farmi  nell'- 
altrui operando  cofl  di  acqui  (lai  fi,  la  beneuolenga  di  quefti , e noi  temendo  più  riame- 
rò W cafa  propria  cercarlo  nell’ altrui . 

Gli  Òlandeft  dall’altra  parte , chcodiauano  il  parentado  fatto  dal  Trend pe  d- 
Orangescon  l’Inghilterra,  e tememmo,  chela  potenza  del  Rè , fe  domafsc  i / noi 
contumaci,  vntta  al  Trencipe , c’ hauea  tanta  parte , v commando  in  (Manda,  po- 
teffero  vn  giorno  vnitc  dar  qualche  tribulatione  allo  Stato  loro , non  Irebbero  mai  '* 
nuoua  più  grata  della  mutua,  che  ft  preparala  al  Ri , & però  contribuirono  gran- 
demente legna  à quefto  fuoco , & danaro  èque fta  guerra . Terbaucr  dunque  cam- 
po li  Scirggeft  di  poter  armarft , & più  da  vie  ino  trattare  con  la 'Nobili a . Anglica * 
na  fpedirono  .Amba.fd.idon  al  Rè  [applicandolo  à [appendere  il  furore  mìlìi.cre  in 
materiadomeftica , la  quale  più  facilmente  con  li  trattati,  che  con  le fpade ft  porca 
tfimfe  4e_j  definire  , non  hauere  il  Regno  mai  (dicevano)  prcfuppofto  di  togliere  al  Rè  Fau- 
stonefi  eoi  thorità  datagli  da  Dio , e dalla  natura , ma  polo  dife/e  le  ragioni  della  Religione  , 
alia  quale  ft  tenevano  obbligati  dalla  confcienga  ; Saper  bene  cf fiabe  la  niente  Rea- 
ie sor  era  quale  pubicamente  pareua , ma  tutto  ejjèr  nato  da  i Catholici  non  meno  , 

■ che  dalli  Mefcout -■  & che  [evita  volta  Sua  Maeftà  fi  fofjc  compiace  tura  di  allenta- 
mtr  l'orecchie  da  f indigente  fedidofadr  che  incanta  gli  animi  di  natura  miti,&  be- 
nigniaome  quello  della  Maeflà  Sua,  batterebbe  conofciuto  con  occhio  politico  quanto 
pw  proftteuole  fta  al  Rè  il  vivere  nella  purità  della  legge  Evangelica,  & vnitoal 
concurde  volere  defuoi  fuddicidi  quali  non  ambivano  ricchezze , ne  pompe  Ecclcfta- 
fliche,tna  ne  laf dovanogli  vttlià  al  Rè  lonhò  alla  Hpbtltàipi-cnitiofì  douerftin  ogni 
cafo  flimar  quei  confcgli,  che  fono  vtilià  di  facoltà , ò di  bonon  al  confegliere , come 
d'altra  parte  innocenti , & candidiffimì  quelli , che  non  ricevano  alcuna  di  tali  cofe  % 
ò commoditi  . 

Quefte  erano  le  Lufmgbe  Turitane  , che  feruiuano  di  pelle  d’agno  alla  voi- 
paggtne  loro , quella  fpreggaturd  di  beni,  e di  bonari,  era  la  coperta  dell' ambi- 
tane di  non  hauer  fupemre  à chi  fiegarft,  ér  di  rendere  la  dignità  Regia,  £ 


Google 


CiuiH  d'Inghilterra . 2 1 

fpreggqbilf,  ò nulla  con  vna  egualità politica , & EccleftafUca'. 
f Dall’altra  parte  battendo  commodità  di  parlare  alli'ìgpbili  del  Regno,  ch'erma 
con  Sua  Maeftà  non  tralafaauano  di  moflrarh  quanto  fojfe  vtile  à loro  l’eflh-patione 
de’  Catholici  dal  Regno,  e quale  [offe  il  pericolo , alcuicorrcuaà  briglia  fciolta 
il  Rè  ; e tanto  in  fonima  fi  Maneggiarono  bora  con  l’vno  , bora  congl’altri . che,  per 
così  dire  , flordirono l’animo perfua  natura  flejfibile del  Rè,  e lo  induficro  al  riti- 
rar quell’ armi  dalli  confini  della  Scoda  accordando  quanto  feppcro gli  <Ambtfci ado- 
ri addimandargli  ; furono  adunque  flabilite per  allhora le  cofc , CT  il  Réfi  flnnò di 
barn ‘fatto  rn  bel  colpo  con  il  trouar  la  pace  fenga  far  guerra , che  aerò  fc  ne  ri- 
tornò a Londra  vinto re  trionfato  non  vincitore  , ne  trionfante . il  popolo , che  l’ha- 
< uà  conofciuto  per  p,ifla  delicatiljima  da  farne  ogni  forma  facciamo , e l'accolfe  con 
molto  giubilo . 'hìon  coft  fece  l\Arciutf cono  di  Contwbcrì , ne  il  Configlio  Reale  » 

■che  vedendo  quanto  di  riputai  ione  vt  haucua  rimeffio  il  Rè  , non  poterono  difjimu  * 
lar gliene  i (entimemi  con  tanta  viuegga , che  il  Rè  ji  pentì  dell’accordo , & volfe 
ritornarceli  partito  deiformi  > lo  òtte  fero  ben fubito  li  Scoggcft  anni  fatine  da  fuot 
f, viari  Ingleft  -,  & perche  non  erano  ben  aflettati  in  arcione  per  foftener  la  guerra  fe 
li  foffe  tnoffa  , ritornarono  all’ arti  vfate  di  mandare  al  Rè  Commifiarij , ma  più  per 
tentar  di  fedirne  perfettamente  gli  Inglefi , & batter  tempo  diarmarfì  ad  ogni  occor- 
renga.  Il  Rè  coli  anche  perfuafo  dall’ ^Arciuefcouo  chiamò  di  Irl.mda  quel  Vice 
Rè  fuo  molto  confidente , come  dell' ^irciucfcouo  à fine  di  valerft  di  lui  a far  lenatc 
di  quel  Regno  per  veri  ficare  quello , che  nell'altra  mojfa  haucua  accortamente  diuul- 
gato , andò  di  volo  il  Vice  Rè  à Londra  , & tl  Rè  lo  honorà  di  titolo  di  Conte , ó" 
non  cefsò  di  farli  fvion  tali , che  lo  raricà  del  pejo  deU’Inuidia  ; fapeua  ciafchedu- 
m , che  queflo  era  Intorno  di  gran  talenti  , sì  nel  negotio , come  nell’ armi , onde 
non  fuchi  non  dubitale,  che  il  Rè  foffe  per  valcrfi  de  gli  Irlandeft  in  vece  di  loro , n v.RìdTri» 
& in  quella gui fa  vederfi  proclufala  firada  di  quei  trattati  occulti , c'haueuano  con  landa  è fatto 
li  Scoggcfi  ; di  qui  dunque  nacque  il  primo  odio , che  contr afiero  li  Inglefi  contro  il  degli 
Vice  Re  : La  forte  portò,  che  fu  intercetta  vna  lettera  dclh  Puritani  di  Scotta , che  ing'icfi  . 
pcriucuano  al  Re  di  fronda  J' uppi dandolo , come  "Protettore  beredttario  di  quel  Re-  7'™™?  £****[ 
gno  > di  aiuti  almeno  di  capi  da  guerra , & di  contanti  ; fi  perfuafe  il  Rè,  che  que-  {"unVcc'! S 
fio.  fòffe  vna  certa  occafione  di  ntoflrare  al  mondo  tutto  non  che  all'Inghilterra  quali 
fofjèro  gli  animi  torbidi  de  i Scoggcfi  > che  fi  or  m tuono  contro  il  fuo  Rè,  & mui-  Lettscade_» 
tauanò  li Jiranieri  alla  difefa ; filmò  pur  anche , poter  effer  incemiuo  d gli  Ingleft  fòietceiii*1* 
di  rifiifcitar  gli  odi;  antichi  tr.l  a nelle  due  nati oni , che  con  vi  vio  fiotto  le  ceneri  di 
vna  lunga  pace,  cd’vnfioloRè ; onde  connoto  vn  Parlamento  d fine  di  poter  an-  tiRèeontHv 
cor  a cau-ir  contributioni  dal  Regno  per  la  guerra  necejfaria  dfarfi  contro  vn  popo-  C1  a Vnì!™*» 
lo,  e Regno  tante  volte  ribello,  erelaffo.  li  fedeli  al  Rè , che  dubitarono  di  quei  pjr«°di'moU 
mali,  che  fiempr  e fi  erano  temuti  dalli  Parlamenti,  & che  vna  volta  adunato  fof-  tt. 
fe  ò difficile , ò impolfibile  d fciorft  ji  <&  ches'haneffe  in  effo  à decorrere  delle  arti 
v fare  dal  Rè,  per  non  batterlo  a conuocarc,  fecero  ogni  sforgo  poffibile  per  im- 
pedirmelo; non  batic,  fi  già  uni , diccu-tno,  da  temerfi  più  quella  admianga,  ebe 
in  tempo,  che  concorre  nano  di  Religione  Puritana  li  Scoggcft,  & Ingleft,  onde 
effondo  comune  L'tntereffe , ri’ andrebbe  fuaMaefld  per  lo  mcggp,  confiderà ffc , che 
pochi  del  Regho  lo  haucuano  perfuafo  à leuarft  la  fpada  di  mano , quando  potea 
vincer  la  fua  confa,  c renderli  tremendo  al  Ptoitanifmo , c gloriofo  apprcflo  tut- 
ti li  Prcncipt  del  mondo  ; ma  Carlo,  che  bauea  fatto  vn  gran  fondamento  sii 
quella  lettera , no»  riceuè  il  conftglio . Onde  cortuocò  il  Palamento  , nella  cui 
radwianga  cornparjo  , cfsaggcrò  la  contumacia  della  Scotio  , la  piaccuolegga 
paterna,  con  la  quale  gli  baue.tpcrfu.tfi  alla  obbedienga  , & .il  deponer  l'orgo- 
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, glio  centro  il  fuo  Rè  naturale , ma  che  quelli  più  fernpre  caparbi]  tentauano  final- 
lettcìa^iìij  rnmc  di  armarti te  qui  moflrò  la  lettera  intercetta,  e diffe  di  baucr  come  vno  de  i ri- 
rai'iVmento"!  bdlhfatto  arreflare  vno  detti  C omini ff ari]  Scorge  fi  iui  pref ?nte  , c’hauea  fottoferitta 
la  mcdcfinui  lettera, Quando ftimaua  il  Rè  di  batter  colpito  & ottenere  il  foccorfo  di 
daiuxroper  far  vita  guerra  cofigtufla  , vdì  che  la  Camera  baffa  tutta  compofla  di  Tit- 
ritani,  andata  nonfolo  ifeufando  le  colpe  de  i Scogggefi , ma  authentumidole  con  ra- 
gioni mcndicatc,cbiaritofì  alla  fine  il  Rè  del  fecondo  juo  errore,  li  cenno  il  Tarlamcn- 
3 to,&  non  fu  poco  > anche  d'opptnionc  di  molti , di  non  trouar  renitenza  nello  fciolgi- 
mento  di  quella  Congregatane . 

Quelli  del  Tarlamcntotbe  fi  ridderò  Itccnttatt  contro  il  fuo  credere,  non  efìendo- 
fi  trouato  alcuno  d’effi  tanto  ardito , che  gli  deffe  l'animo  di  tirar  la  pietra  ribella  di 
non  fi  voler  difuntre , incominciarono  ad  tnfitmulare  calunnie  contro  il  Rè , contro  il 
Cartelli  fpar.  Coni  ur beri, Ó~  contro  il  Vice  Rè  d’ Irlanda,  fi  vtddero  per  la  Città  cartelli  pungenti f- 
»*!&nc*vh!>-  finu  ’ (he  cccit aitano  il  popolo  contro  li  Cattolici , & che  fi  doueffe  riunire  il  Tarla - 
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mento  chiamato, ò nò, dal  Rè . Toi  che  fi  vedeua  Carlo  non  più  Riè  <f  Inghilterra , ma 
Capo  obbediente  del  Tapifmo  . Sì  intimorì  di  quefli  cartelli  il  Conturbcrì  dubitando 
di  qualche  (oli cuoi  ione  plebea, che  non  bauendo  ne  termine,  ne  modo  precipita  fernpre 
ne’  partiti  più  fieri  ; indi  ricor fe  al  Rè  proponendogli  per  vnico  rimedio  l' andar  con  la 
man  dolce  con  quefli  Vuritauinl  che  meglio  non  fi potata  fare , che  licentiando  i Ro- 
mani minifìriainouar  li  rigori  contro  li  Catbolici,&  moftrarfi  alieniffimo  dalla  prati- 
ca del  Tontefice;cffcr  quefli  gli  humori  piccanti , che  ecc  italiano  quefta  febbre  di  fla- 
to , & però  douerfi  purgare  per  fonar  il  languore  imminente . 

Il  Conte  Rojfeti  à quefli  anni  fi , la  dune  altri  forfè  baierebbe  prefa  materia  di  naf- 
cura  di  ndur  condcr  gli  intcreffuà  chcfi  tvouaua  in  Londra, fatto  più  vigorofo  d'animo  nel  pericolo, 

• (limò  che  queflo  (offe  il  tempo  opportuno  di  captiuar  l’animo  Regio,  e condurlo  alla 
‘ fede  CathoUca . .Andò  con  tntrepìdcTga  d' animo  ad  attaccare  vn  mmiflro  Regio , al 
quale  con  fondate  ragioni  moflrò  quanto  compiuta  alla  Maeftàfua,  il  profejfarfi  Ca- 
tholico  ( anche  moramente, & politicamente  parLmlo)  gli  aperfe,  c fuelò  tutti  gli  ar- 
tifici de  i Turitani , che  tentauano  à più  potere  di  leuargli  il  Regno  d’Inghiltar a , 
come  lo  bauenano  quafi, che  affatto  fpogliato  di  quello  di  S colia  ; che  ad  vna  tale  di- 
cbiaratione  farebbe  legnila  lavinone  al  fuo  partito  di  tanti  Cattolici,  clic  occulta- 
mente vinciamo  nella  fede  pc>-  tema  di  offendere  il  fuo  Signore  naturale  ; che  gran-, 
parte  de'  Turitani  medefimì  fedeli  alla  M.S.fe  non  haue fiero  abbandonato  lafalfità 
della  fettaaion  hauerebbono  certo  abbandonato  il  fuo  Rè,  vederfi  [a  ciche  più  inclina- 
ta alla  Monarchia, che  al  Variamento, m cui  non  hà  parte  mai , & ben  potergli/}  mo- 


ti Conte—' 
RolTettl  prò 


ieilRi.il  far. 
fi  Catholieo , 


Rlfpofla  del 
Mio  filo. 


(Ir are, eh' è crudeliffima  la  tirannide  di  molti , là  dotte  fua  Maefld  banca  dati  fernpre 
m.V!Ìfeftiffimi  fegni  di  pietà  benigna  ; non  effer  dubbio,  che  la  nobiltà  quantunque  in- 
fetta a' ber  e fiamma  femore  la  Monarchia , & aborriffe  l'hauer  compagni  ignobili  nel 
doni  mio, & però  douerfi fpcrarc,cbe  la  Tfobiltà  Inglefe  auttegga  à gli  honori,&  alla 
leggiadria  della  Curie  non  abbandonerebbe  mai  vnfuo  Rè  per  concorrere  alla  indif- 
irctegga  di  gente  di  buffa  mano. Dalle  quali  tutte  ragioni  potata  non  folo  fpcrarc,nu 
tener  per  collante,  che  poca  fatica  gli  ridarebbe  per  fupcrarc  tutte  le  difficoltà, e ricu- 
perare il  fuo  Regno  di  Scoda,  che  già  fi  potea  dir  perduto  ; non  tralafciò  di  rappref  '.ai- 
targli,che  tutti  li  Trend  pi  Cat  botici  jarebbono  concorft,&  alla  lode,  & all'aiuto  per 
cfìirparc  qualche  herba  veknofa , chcfi  faf]è  trottata  in  quello  Stato . Infonmanon-. 
tralafciò  la  diligenza  di  quel  Signore  materiatbc  poteffe  perfuadcrc  vn’attionc  così 
gloriofa  a e celebre . 

Il  mmiflro  Vi  zio  merauhhato  della  viuacua  dello Jprrno , in  cui  deuefi  credere, 
che  alfijtejje  vna  beata  hiteìligcnga  del  Conte , fi  J enti  tutto  follai, ito  da  quelle pof- 
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feriti  ragioni  con  energia  portate, ma  confidcrato  bene  con  maggior  prudenra  il  neg,s- 
tio  propo  fogli, confifs  o are  non  vedetta  terreno  fecondo , in  cui  poteffe  confidare  fimi 
cosi  delicati, & da  mancggiarft  da  chi  li  portaua  con  accortegli,  & à chi  fi  propone - 
nano  con  il  douuto  coraggio, & coflanga.Federfi  dalle  cofe  Paffute  quanto  foffe  foche 
il  Rè  a cambiar  penCtert,&  delibcrationi,ancoracke  degne  ai  tumori  vederfi  nel  con- 
figlio Regio  cuori  da  tanta  vaglia , che  baflaffero  ai  infiammarlo  ad  vn' attiene  cosi 
grande, /banca  bìfogna  di  vn  cuore  di  fcoglio, per  non  dir  diamante.Jfonditncno  prò* 
mife  d‘ introdurne  U difeorfo  àfua  Maefia » e vedere , come f offe  per  finirlo , 

Intanto  li  Scoggefi  allanuoua  della  prigionia  del  loro  Commi  furio  in  Londra  die-  CiSeotteA 
dero  di  mano  atlagucrra, &per  alimentarla  fi  pigli  trono  tutte  le  entrate  Regìe , & ?0»uoU*ìè . 
furono  foccorfì  di  graffo  numero  di  contanti  da  mcrcadonti  tnglefi , e v frate  le  prime 
armi,&  li  primi  furori  al  Caflcltodi  Edimburgo  , l'aflrìnfcro  doppi  fin  . fiche  refifien - 
glabe  vi  fece  il  prefidio  Realc,a  renderfi.H astuta  quefiapiagga nelle  m vii, fi  ritto/ 
taronocontro  li  Cat  botici,  & adhcrcn  H del  Rè,  chea  qticfii  atti  di  bofiilitd  onduliamo 
congimgendo  qualche  forgi  per  oliarli  ; ma  li  T 'mutarti  gli  furono  così  prefio  f opra , 
che  non  bebbero  tempo  dì  trouar  luogo  forte  per  fofienerutft , onde  furono  capretti  di 
cedere  all  a forgi  di  colorauche  non  contenti  di  batterli  vinti  ;per  dubbio  di  riuederli 
altra  volta  fol tenuti . gli  tolfero  anche  i beni , quafi  che  haueffiro  commeffo  delitto  di 
lej'a  Maeflà,  li  Rè  fttbito  / pedi  vn' armata  di  Marealte  [correndo  percola,  ne  preda - H 
u t li  vaf  celli,  ma  non  contribuendo  gl’lnglefi  danaro  per  armare  in  terra , andau  mo  '“J- Scot‘ 
lentiffimc  le  lettale . Di  quejìa  lenteggi  riera  colpe  noie  il  Rè  medefimo , poi  che  *li 
amici  jieffi  di  lui,  oltre  la  fiancheggi  dell'bauer  foflenuta  l'armatap'cce.lcntc,  ditbi- 
tauanoa’hc  fi  ritornaffe  alla  debolcgga  di  prima, & à cedere, come  s'era  fatto . Frutto 

go  della  fua  volubilità £ tcnereggi  d' animo,  Bi fognò  dunque  per  fupphre  à quejìa 
no,  che  le  foldatefcbe  che  leuaua,  le  condttcefje  a fpefe  delle  Vroutncic , le  quili 
itauano  di  quefìo  aggrauio.il  Leslc  già forte  di  gente , e confapeuole  della  deho-  fi  tesie  entra 
legga  de ‘ Regi] , oltre  alla  confidenza , c'h  vieni  negli  Tnglefi  fattionarij  del Turita-  *»*«»• 

tiifmo,non  ifitmò  bene  di  contenerfi  nella  Scotìi , mi  per  \>endicare  Cingimi  fatta  a l 
Commi fario, entrò  m Inghilterra,pafftndo  come Cefvc  il  Rubicone , laTueda  fiume , 
che  pone  i termini  all’vno,&  l'altro  Regno  di  quell’ I fola grande ,FÙ  pon.Ua  l i nuota  Coniglio  re 
di  quefia  irruttioneal  Rè , il  quale  chiamò  a confeglio , <&  fi  difettfie  di  ciò,  che  fi  do-  fl  hlbbil  dj- 
tteffe  operare * come  fimpre  tutti  li  configli  fono  animali  di  piti  capi,  così  quefio  fu  di  do'^ft'gu'tt 
dite, tendala  l'vno  alla  parte  del  ncgotio  l'altro  della fpada,  il  primo  parlaua  fonda-  « <*»•  Re  - 
mentalmente  della  debo legga  del  d'an  tro,  del  dubbio  della  intelligenza  tra  Inghil- 
terra,& Scotia,&  però  quello,  che  fi  vedati  nonpoterfi  effettuare  co'l  ferro , douerfi 
tent.tre , ò con  la  lunghi  (fi  ma pati  cara , o con  la  ftem  ttichifsima  negotiatione,  & iti-, 
fomma  commettere  à Mercurio  quello, che  non  fi  poteafperar  da  Marte . Conofcerfi, 
che  la  Inghilterra  non  fintiti, afe  non  per  la  Scotta , & però  non  poterfì  andar  à com- 
battere da  fronte, quando  fi  bà  da  temer  dalle  f palle  ancora , Et  in  tal  cafo  più  Valere 
lo  feudo  della  prudenza  in  parare  t colpi,  ebeì’ incontrar  le  [palle  à più  difu  rude , & 
fioncertato.'Hpn  m mattano  ragioni  all'altra  parte,  che  perfu  tdeua  la  guèrra , conte 
fola  bafi  della  dignità  del  Vren ape*fiir patrie s delle  ribellioni,  e terrore  della  perfi- 
diamo efferc  li  Scoggefi  più  in  fiato  di  rcfipifcengaan.t  dati  in  [enfi  reprobo,  douerfi 
fimare  indegni  di  paterna  pietà , rimetterci  troppo  di  riputatone  la  Maeflà  Reale 
con  il  trattar  tante  volte  con  ribelli  di  Di:>,e  della  Cor, ma,  Tfipn  effer  da  dubitarcsbe 
quando  il  Rè  mofirafficofl  ergi , e generofità  conue  tettole  al  fuo  Stato , che  l'Inghil- 
terra poco  amica  per  n. ittica  alia  Scotta,  farebbe  concorfo  àfomminifirargh  aiuti  con - 

ucneuolì  ad  vna  guerra  così  necelf.iria.  ’ > 

Qncfio  partito  > che  fùportato'xon  molte  più , & più  vive  ragioni  piacque  al  Rè 

" B 4 non- 


24  Hiftoria  delle  Guerre 

Il  imfeato  bottinai  dalle  fole  ragioni  de'Scoggefì , ft  delibero  di  mondi  far  la 

Sfocili  ° ***  guerra , fi  dichiarò  Generale  della  propria  armata  > & elefse  perfino  Tenente  il  V ir- 
te Rè  d‘ Irlanda  -,  & ben  (ubico  fece  marciare  ifiuoi  verfo  la  Scotia  , egiunto  a'  con-, 
fini  , mentre  ch'era  per  pafsare  il  fiume , glifi  fecero  incontro  buon  numero  di  faldati 
cm  nei<  fi  ab  di  Scotia  per  impedirgli  il  paffo , Gl' Invìi  fi  deliberati  di  non  combattere  con  gli  ami- 
cVttpo"!00 11  tiaion  ridderò  così  prefio  la  faccia  dclFinimicv,  che  fi  diedero  in  fuga  abbandonando 
affatto  il  Campo , & Infi  lando  quei  pochi  honorati  y che  vollero  combattere  in  preda 
delle  fpadcScoggefi  ; qucfla  fuga  aottea  Infime  al  Rè  per  conofccrclaoccnllain- 
telhgtnga  di  qua  due  popoli , & la  confpiratione  emiro  di  lui , poiché  non  era  fia- 
to ne  valore  del  nimico  y ne  viltà  deti’amiio  » non  hauendo  meno  combattuto  le 
prime  file  , lo  Scoggefe  entrò  con  qucfla  occafiouc  in  Inghilterra  facendo  alto  a 
, Nei (cufici, di  doue  cacciò  il  prcfidio  degli  Inglefi  ; hi  ora  per  condurre  con  buon  or- 

dine quefta  tela  comporne  al  Ri  vna  ferii  tura  di  molti  principali  S ignori , nella  qua- 
le gli  mofirauano , che  fiati tc  l’ingreffo  de’  Scaggefi  nel  Regno  contienimi  di  radunare 
al  Variamento  per  potcmeli  cacciare , & in  fané  trovar  modo  alla  publica  quitte , 
li  Rèi  ìndi,  stimò  bene  il  Rè  a qucfla  inftanga  di  trattar  pò  ima  con  li  principali  del  Regno,  che 
®*'°  Vpaii*:  venire  tul  vna  conuocationctda  cui  dubitava  più  danno,  che  vtilc . fi  oerfuxfc  egli  di 
memo  . ajftcurarfi  della  volontà  dclli  Nobili  con  (per aliga  > che  quefii  poi  (afferò  baftanti  à 
con  T l’tincT  tenere  * (mogli  inferiori  ; Quefii  convocati  diedero  promcfse  al  Rè , c'hauerebbono 
pali  'del "rc.  ò con  le  buone  parole  , ò con  la  finga  dell' a)  mi  cacciati  ii  Scoggcji , ma  che  efsen - 
En0  • do  confucto  del  kegno  di  trattar  la  caufa  comune  con  tutri  per  non  irritarfì  le  Città  > 
. ecommmità , e poter  cavarne  il  danaro  convenevole  per  la  guerra  eranecefsario 
ii  Nouemfui  di  venire  à quefta  conuocatione  . diffidato  il  Rè  da  quefie  pai-ole  vi  condefccfc  co- 
1640.  me  dice  il  volgo  àmxl  di  cuore , &fiì  intimato  per  il  principio  del  Npuembre  1 640. 

, jfcjP.  La  licgma  intanto, che  dubbitaua  di  quefta  adunanga , & vedeva,  che  per  reftflerc 
ma  doman  à Scoggefi  focea  bifogno  di  molto  danaro  per  far  leuate,  fc  fi  volca  far  la  guerra 
dando^dana-  finga  inchinar  fi  al  Variamento  deliberò  di  faiucre  al  Cardinal  Barberino  nipote  del 
àiPtibem  ! **  Tonteficc  pregandolo  ad  accommodaie  il  Re  di  cinquecento  mila  feudi . Intanto  il  Rè 
11  Rì  fa  in.  fece  fare  infanga  à Scoggefi  (che  fi  dickiaranano  di  non  voler  altro  dalla  Maeflà 
taefi,1  tlK>Snon  Sua  * c^e  accomodamento  pacifico , e (labile  ) clic  non  paffafirro  più  oltre , & e(fi 
H avanzino  che  caminauano  di  pafso  vguale  con  gli  Inglefi , tnoflrarono  obbeaienga , e corte- 
y il»  oltre,  fia  inficine,  & fi  fortificarono  à Neucafìcl , poi  che  quella  era  vna  Città  all' anti- 
li  Scowefi  ca’  &P000  baoile  a di  fifa . Intanto  ghirlandai  bramoft  di  feruirc  al fuo  Rè  gli  fe- 
•fi  fortificano  cero  rappref cntarc,  cb' erano  pronti àfiruirlo con  levile,  c coligli  haucri;  è qucl- 
à Ncucaùei . H vnpaefepoucro , ma  carne  auuiene  atutti  i luoghi ftcrili , di  gente  brava , c de- 
«l’Wandefiai  dita  all' arme , & afsai  m mcrofa  di  popolo  itlfola.  Ne  fu,  ino  le  fine  eftbitioni 
Rè . vane  , poiché  ben  prefto  pofero  infume  dieci  mila  huonuni  , ©"  ermo  pronti  à sbar- 

care in  Inghilteira , ma  due  cofe  vi  bifognaiumo  prima,  afsenfo  alle  marine  per 
huo  l0*b&co,  & danaro  per  pagar  le  militic , eh' erano  fiate  leuate  sii  la  publica  jpc- 
• Zàini'.  u r aliga  i quanto  alla  / rima  richiefla  nonv:  era  dubbio  alcuno,  che  il  Jlé  gli  Dov- 

rebbe facilmente  introdotti,  ma  il  danaro  per  pagare  non  vi  ira,  onde  li  poveri 
Quelle  genti  Jrlaitdcfi  ftcroiio  aftretti  a sbandare , e liceiuiar  legenti , che  fc  ne  ritornarono  ab- 
dau  à'cafàu  le  cafe  loro . Qucfla  f per. wga  mancata  al  Rè  , & che  banca  pofio  in  qualche  pen- 
tii wiocin.  fiero  li  Scoggefi  fiì  cagione,  che  quefii  per  non  fiore  motio,  & portare  conmag- 
*s cori* fi* In",  gior decoro  le fue parti,  fupplicafsero  ii  Re  àcompiacerfi  di  adunare  in  Inghilteira 
nmo  perla,  il  promcfso  Variamento , con  l’afscnfo  del  quale  fi  potefse  ufi  odore  la  pace  con  la 
dimani»  dei  j^acfiàSwi,  la  q itale  douefse  portarfi  m Scotta  alla  ratificatione  dell'accordato  fot- 
£“°  * to  l’altra  volta  à Varate , & m tanto  fofscro  loro  reftituiri  li  Vafcelli  toltili , & 
pagatili  i»  contanti  1 danni  patiti  per  il  mancamento  di  quei  legni , Ben  conofceua  il 
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T\è  La  infoleng*  di  quelli  fatti  inimici , mavedendofi  da  ogni  parte  abbandonato, 
bifognò  che andaflc dcjlrcggiando , come potea meglio,  & però  fece  loro  (opere, 
ebe  fe  baueffero  mandati  i loco  deputati  à lorcb  fi  farebbe  con  effi  trattato  di  accor-  ,uìtl\  ìorcìi 
do . Rifpojèi  o li  Scozgcfi , ebe  non  erano  mai  nati  renitenti  ad  accomodamento  con  erti  • 
conueneuolc,  & bora  pur  anche  vi  concorrercbbono  volentieri , ma  che  trouandofi  «ì^ioicki 
l'effcrcito  Regio  d lorcb , e (otto  il  comando  del  Vice  Rè  d' Irlanda  loro  pocoaino- 
reuole , non  Litcndeuano  di  and.vrà ponerfi  nelle  m.uii  di  quello , e però  fi  elcggef- 
fe  la  Maeflà  Sua  con  altro  luogo . Il  quale  poi  fù  accordato  à Rippon . Dotte  mandò  si  eleggo 
il  Rè  li  puoi  Commi fiarij , ma  tutti  crono  intelligenti  con  li  Scoggefi  eccettuatone  r,ppod^  fJ 
tre  Configlkri  del  Rè , che  poco  poteuano  trd  tanti  più , che  erano  gli  altri . Vi  fi  ml„d» . 
trottar  ono  li  Sconggefi  pur  anche , ma  cosi  tumidi  per  l ifuperiorità  in  che  fi  vedetta-  **°**eG  tu* 
no , & con  domande  così  fpropcfitate , che  ben  dmojlrauano , che  quell' era  vn-,  dómìnde°la^ 
congrcffo  monitorio  per  dar  campo  à gl'Inglefi  di  far  ie  preparattom  loro,  & appetta-  pertinenti . 
re  la  radunanza  del  Variamento , eh'  era  il  negotio  principale  del  concerto  fra  li  due 
Regni  per  poiur  affatto  à terra  l’autorità  Reale . Furono  varie  le  conferente,  che 
per  non  parere  fruftratorie  affatto . Fù  deliberata  vna  tregua , che  (emina  allì  Sctn ’-  1 Scorte  G . ’ 
gefi  per  la  dimora  n : Inghilterra , ma  quieta , & ùcr  appettare  la  conuocati  ine  del 
Variamento,  che  douea feguirc  tràvnMcfc.  Fu  anche  deliberatala  rcflitutione  cómmìffìuó 
del  Commifpario  trattenuto  nella  T arre  di  Londra  , ch'era  tutto  quello , che  dcftde-  scorrete . 
rana  per  aU'hora  la  Scotia . Manetta  il  Rè  in  tanto  fatto  trattare  con  il  Comminano , 
acciòche  ripoflo  in  libertà,  doueffe trattare  faggi uftoMcnto  frà  fuoi  coeguali , & 
il  Rè.  Licenti.ito  partì  egli  per  la  Vatria  con  promeffa  di  adoperarfi  à tutto  potere 
perla  pace,  & chela  Scotia fi  quietaffe,  & diede  (paranza , che  fi  farebbe  aggiu- 
ntati con  la  ratificai  ione  dell'accordato  di  V arnie , che  in  vero  non  p are  ua , che  più 
póteffero  addivi  andare  quei  follatati  > fé  sfacciatamente  non  haucficro  detto  di  non 
voler  più  Rè.  Giunfe  il  tempo  determinato  dell’adunanza  del  Variamento,  che  fù  u 

li  3 .di  ìfouembre  era  nella  Camera  alta  vn  ninnerò  di  ottanta  Tfobili  in  circa , ma  J*  Novembre 
nella  liafsa  tutti  li  vocali  del  Regno  erano  intorno  à cinquecento . Qui  comparfo  il  Rè  1640- 
parlò  con  modi  afsai  fommcffi , Ji  dichiarò  pronto  à fottoponerfi  all' affetto  de  gli  In-  p^^emV? 
glefi  allegando  in  tejlimonio  quelli  'Ffobili , ch’erano  à lorcb  quando  che  deliberò 
di  collimare  il  Variamento-,  difse,  chele  fpefe  daini  fatte  non  erano  fi  ate  ad  altro 
fine,  else  della  fuuregga  del  Regno , per  la  quale  pregati  a , che  fi  inuigilafse , nel 
che  proponeua  due  meggi . Scacciarne  li  ribelli,  &•  jodisfare  alle  gittfle  querele, 
else  ji baiteli ino  contro  li  Scoggefi , nclcìse  fi  effibiua  U Rè  di  concorrere.  T$el  ri- 
manente parlò  dell’ intere  [se  del  danaro  hauuto  dalla  Città  di  Londra  per  monterà-  ^ 

mento  dell'armata , & del  danno  patito  dal  popolo  del  'Ffortls , offerendoli  à render- 
ne  buon  contoaome  n’oauea  dato  covimi ([ione  al  Gu.trdafigilli . Raccomandò  l’hontv- 
re  del  Regno,  e difse,.  ch  cra  conucneuole  fopra  tutto  di  depone, e tutti  li  fofpetti 
dall'vm  all’altra  parte . 

Vartito  il  Rè  dal  Variamento  . Quella  radunanza , che  volata  fas-  conofcereU 
fua  autlsoritd  cortl’-efier minio  della  Reale , & infieme  fodisfare  alti  Scozgefi , fece  ti  ratUmen- 
pafsar  parola  al  Rè,  che  ìsauendo  egli  cbiam  ci  li  Scozzai  con  titolo  di  nbelU  , que- 
fio  era  vn’irritas  li , & vfeire  del  temine  dell’ accommod amento  > era  vn  volerli  mi-  u deli»  duo. 
mitigando  più  emueniua  di  filmarli  amici , onde  era  conucneuole  di  correggere  J‘0  * 

uuefto  trafcorjo , fenga  il  cui  rimedio  non  fi  polena  pafsar  oltre  ilfaccommodamen-  c x 
io  , come  dejidiraua  di  fare  il  Variamento  con  ogni  piaccuolcgga . L’ Orefice  prima 
d:  comprar  Carolo  ftrifeia  ben  forte  fu’l  paragone  per  conofcere  di  che  bontà  egli 
fu . Dall’ anioni  dei  Rè,  e dalla  forma  tdbauea  parlato  i giorni  auanti  ben  pote- 
ntino wufccre,  ch’egli  era  di  cera  morbidilfima , nondimeno  vollero  all’Ima , els’ei 

trat- 
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battana  con  effi  medcftmi , toccare  di  che  carato  eifojfe . Il  difdirft  è la  materia  pii 
-gelante, che  fi  pojfa  trattare  con  vn'huomo  priuato  non  che  con  vn  Rè,  nondimeno  fu- 
rono così  ardui  qucflUbc  lo  vollero  vdirc,  che  ritrattarle  quella  parola  di  ribelli , fo- 
dhfattionedeUa  quale  non  potevano  dar  maggiore  olii  Scoggcfi  ; egli  adunque  com- 
porlo di  nuoùo  in  Variamento , andò  palliando  quefla  fuaritrattatione  nel  miglior 
modo  , che  feppe , dicendo  che  tali  gli  banca  chiamati , perche  erano  armati  neìtln - 
v Rè  ntiina  gì,  il  tara,  nm  che  bauendo  con  effi  vn  trattato  vivo  con  lettere  firmate  dal  fuo gran-, 
que  a paro-  chiamano  fudditi,come  tale  li  flimaua,  & erano , & che  il  trattato  con  c(Ji 

non  terminato  à Iorch  era  flato  trafportato  à Londra,  douc  prometteva  di  non  conclu- 
der co  fa  alcuna  fenga  darne  prima  ragguaglio  al  Variamento, poiché  quello,  c'hauca 
fatto  fino  à queli’bora  non  era  flato  ad  altro  effetto , che  di  aprir  la  flrada  co  ’l  meggo 
del  Variamento  di  condurli  al  loro  dovere , come  fperaua  con  l'afftflenga  di  quel  cón- 
grcjfo  di  fare , ò voleffero  coloro , ò nò . 

Dato  queflo  fegno  di  fieno  legga , non  dubitarono  più  ne  gl’ vn: , ne  gl’ altri  di  con- 
durre il  Ri  dotte  loro  piaceva . Quando  paffa  i’huomo  allaritr.xttatione  del  detto , ò 
fritto  , non  è più  da  fame  buon  giudit  io  ; gli  H ebrei  tentarono  di  quefla  delio  legga 
Vilato,ma  quelli  con  cuor  Romano,rifpofe  di  non  voler  ritrattare  lo  ferino . *Ad  vn-. 
Canottiere,  che  per  meggo  di  vii  commune  amico  fi  difdijfedi  non  sò  che,  feci  rifpm- 
dere  ( era  il  Mediatore  il  Signor  Thcodoro  da  Mcidcn  Centil'huomo  Fiamengo , & 
mutu  ato  de’ più  fublimi  di  Roma , & amico  ottimo . ) Mentita  eft  iniqu  itas  fibi , 
q ueftj  mi  vale  per  ogni  fodistattionc , tutto  il  rimanente  fi  faccia  come  vuole  il 
n!f*!cun7a^  Marchele . Hora  bifognaua, per  ben  maneggiar  le  dcbolegge  del  Rè , che  poteffero  li 
!*ìtr*ar  ^óifiii  Scoggcfi  abboccorfi  con  gl’lnglefl  vna  volta , <&  non  più  per  Turiimani,  che  però 
Scorzili  per  quelli  deputarono  alami  Commiffanj  con  facoltà  di  affi  fiere  alle  dchbcrationi  degli 
ri  farlameo-  Trattogli  il  Variamento  con  quell’affetto , che  fi  potea  dir  maggiore  , 

e poiché  gli  abbracciamcntifrà  pochi  fonofegni  di  fretta  confeicrationc , nè  poffono 
fra  molti  effercttarft , le  parole  più  vive  di  amiciria fupplirono  in  vece  di  abbracci . 
Propone  del-  Quefli  Commi  fiori]  àguifa  di  fiume  torbido,  che  lambendo  corrode,  fi  prefentarono  al 
n Scozzili  ai  ricercarono  ad  approvare  alcuni  decreti  del  Variamento  di  Scotta  altra  vol- 

ta fatti, che  per  eficre  di  vn  Variamento  per  neccffità  erano  prcgiudiciali  alla  antho - 
rità  fuprema  • Il  Rè*lx  preuedetta  di  dover  correr  bora  f che  graur  con  il  Variamento 
il  Rè  li  con-  dTrghilterra,fperò  con  il fodisfare  alla  Scotta  di conaharfda , ancora  che  fofse  fiata 
do™  n da  no'  ^ * ricalcitrare,  & à poncrlofrà  i f cogli , onde  non  curò  di  perder  da  vna  par- 

UMatchefé  te,pwcbc  afficuraffe  l’ altra,  bauendo  per  fine  di  poter  difponcr  dell’ armi  Scoggefe  in— 
di  Hamilton  gm  c^fo  di  rottura  con  l’ Ingbilterra.Quelli  che  vedevano  il  vantaggio  loro  àndaua- 
ieghino*  eu"  w carpendo  con  buoni  trattati  hora  dal  Rè,  & hora  dal  Variamento.  I n tanto  il  M ar- 
ìngieiì , ac  chefedi  Hamilton, che  vedeva  precipitare  ilpartito  del  Rè  (benché  tanto  gli  doueffe  » 
Scozzili . gr  che  quello  bau  effe  in  lui  confidato  quanto  poteva)  da  buon  Turbano  delibero  dt 

fottr.irfi  con  dar  anch’egli  mano  alla  totale  rouina  del  f io  Signore  , & perciò  fi  pof ? * 
trattare  vna  lega  fra  lnglcfi,e  Scoggefl,e  come  prima  erano  amie:  di  corrifpondenge, 
e trattati, così  gli  imi  fpccificatamcnte  con  parolc;[ece  adunque  che  li  Commifftrij  ad - 
ItaMiii  del  dimandafjero  al  Rè  vna  deputationc  d'Inglefi  parifeco  di  numero,  co  i quali  in  fifen- 
nmmemo  . caflel  poteffero  trattare,  & il  Rè  che  tutto  concedeva,  & nulla  negava,  gliela  appro- 
uò.Colà  con  ogni  fegrerezga.fi  negotiò  la  Lega,  & perche  il  Volar, tento  non  era  fen- 
ga qualche  dubbioxhe  il  Rè  potefl'c  per  meggo  de’  Catholki , e de  parenti  miro  lune  » 
o mirarmi  per  violentarlo  afardelibcrationi  àpi  aure  della  Regia  aia  borirà  ( tnaf- 
Jtin  condor*  fintc,c^e  battevano  faputo , che  il  Rè  hauea  condotto  al  fuoferitigto  il  Cenciai  Lini 
ro'diiTc .°'  boemo  di  grande  ifperienga,c'bauea  molti  anni  militato  con  il  Ri  Sueco,&  era  a’  ul- 
tra fama,  che  il  Leslc , CT  gli  haueua  oltre  allo  Jhpendio  di  joo.  lire  ferirne  l'amia  » 

fatta 
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fiato  dono  di  propria  mano  di  vn  diame  le  difei  mila  feudi  , & ad  altra  parte  erano  j 

fiate  intcrcctte  lettere  del  Caualier  Giorgio  Digbij.deì  Signor  di  Montagli , & delLi  £Viamemo . 
flefta  Regina  dirette  olii  Catholici  del  Regno  per  ammaffar  d. viari  ) per  tali  cagioni , 
diro, il  Variamento  fapendo  la  poucrtà , &per  confequenga  avidità  degli  Scoggeft , Seozttfi  pa. 
nel  trattavo  della  Lega  tra  le  prime  Capitolationi [turbe  à quefti  fi  affigliati  oto  dalf-  |V‘ 
Inghilterra  vmticinque  mila  lire  ftcrlinc  al  Mefe  di  trattenimento , acciòche  quell'-  memo. 
efferato  fi Ifqfteneffe  à Ifeucaftcl  per  fteuregga  del  Variamento,  cofe  tutte  pero  (labi- 
lite  in  voccyó’  eseguii  erma  non  ridotte  à fcntturtMCcibcbe  non  fi  feopriffero,  all’bora  ^ 
quel  Drago  feroce  cominciò  à [porgere  il  tuo  veleno , (ubico  clic  fi  vidde  affienato  beile  ai  aè . 
dalla  guarda  Sangcfe . Incominciò  dal  togliere  al  Rè  le  fojlange , acciò  che  non  po- 
teffe  con  quefte  applicare  ad  efferati . Vanni  di  vedere  vn  M edico  intorno  al  febbri- 
citante, che  di  primo  coltogli  tronca  le  forge, lieu a il  cibo  , il  vino ,e  trà  dalle  vene  il 
fatiguc,rimcdij,cbc  per  lo  più  in  vece  di  vccidere  il  mule  ammtggano  l'infermo , che 
non  può  contraffare  per  dcbbolcgga,  àgli  bumori  peccanti . Glitolfero  l' entrate  dello 
Dogane * quanto  al  Rè  lemuar.o,\eruiua  ad  accrefcerc  à loro  counnodi,&  vigore.  Si 
vtadero  comparire  editti  contro  li  Minifhi,  & [onoriti  del  Rè . Queftifono  i conir a- 
pofii  delle  gratic, che  fanno  i grandi  ;fottoponerli  all’ira  de’  popoli,  ò di  chi  può  fi indi - jjf 
carli. Mi  Vrencipe  Cardinal  di  Trento  iopredtfjì  le  mie  turbolente  dalli  fouerebi  fa-  to  contro  li 
uori,cb’ei  mi  focena a:  dal  confidare  alla  mia  fola  direttione  i negottf  più  grani, c peri-  dtl 

coloft  del  fuo  configlio , della  militia,e  delle  controuerfie  fegretc  con  la  Città  ; nc  fui  . 
falfo  indovino , perche  vn  Minifìro , che  vuol  ben  corrifpondere  alla  confidenza  del 
'lucrici pcjion  deue  imitare  il  Marchefc  di  Hamilton , ma  il  T heforfcro  V ueflon  , f he 
Jcftennc  fin  che  potè , & alla  fine  fe  ne  fuggì  per  non  d.tre  nello J'coglio  della  vita . 

Così  pure  il  Citrdinal  Magnarmi  in  Trancia  hdfoflenuto  la  dignità  del  Rè  pupil- 
lo con  tutte  le  forge  del  fuo  ingegno  non  dubitando  d'incontrare  i più  duri  (cogli  per 
non  vedere  [otto  il  mimftcrio  fuo  cadere  quella  Maeflà  digoucrno , che  gli  era  rac- 
comandata,alla  fine  hà  ceduto  con  la  partenga,ma  non  hà  ceduto  al  fuo  debito,  come 
altri  forfè  batterebbe  fatto  affentcndo  alle  (regolate  dimande  di  coloro,  che  vedeua  di 
penfieri  troppo  alti . apprendano  da  queftoh  M un  fin  quale  fia  il  debito  loro , & 
imparino  i Vrencipi  à conofcere  quale  Mtniftro  debbono  gradire , ma  proteggere 
ancora . 

Hora  con  folidatofi  il  Variamento , cominciò  ad  afcoltar  le  colpe , di  che  venia  ino  Aceufe  con. 
accufati  li  Mini  fin. Vna  delle  prime  accufe  contro  li  Guardafigilli  per  quattro  Capi , ,f'?11,1llG“*I<l1* 
fù  chiamandolo  traditore , c‘  bau  effe  tralafciato  di  leggere  vna  tjla,.ga  contro  il  T he-  ' 3 ‘ ‘ 
foriere  V ueflon , ancora  che  gliene  haueffe  dato  ordine  il  Variamento  ; pe>‘hauer  fc-  ■ 
dotti  li  Giudici  à dichiarar  legittma  Li  taf! a per  la  fabbrica  de  i Vafcclli  ( flranegga 
fi  accufa  l'infligatore , & non  il  Giudice)  per  h-uter  portati  li  vantaggi  del  Rè  nella 
lite  delle  forefte , ò beni  incititi . Ver  batter  procurato  lo  fcioglmieìuo  dell'vltimo  nvueflon-» 
Variamento.  Quefte  fole  accufe  l’authenticattano  per  fedel  Mimftro  del  fuo  Signore . 

4 Prodotta  quefta  accufa, il  Vucftonahc  dubbitò  di  fe  fleffu,ft  ritirò,  fapendo  che  il  giti-  8 ,etI 
ditto  de  gii  intereftati , e delle  vniuerfità  è femore  fìero,&  da  fuggir  fi . 

La  Cantera  baffi  inherendo  al  fuo  mftituto  di  accufare,  preferito  le  lettere  delli  Si-  Lettere  intei 
gnori  Cavalieri  Digbi , & Montagli , come  della  Regina  intercctteàntorno  alle  quali  Con» 
fi  attefe  à far  proceffo , & mentre  che  li  Varlamentanj  andammo  ricercando  frà  gli 
antichi  regiftri  de  t VarLament  i, quale  fofje  flato  l’vfo  di  procedere  contro  le  Regine  i Aita  dalle  u»- 
fi  offerfero  quei  due  Signori  di  prefentarft aitanti  il  Variamento,  per  giuftiftcarfi  di  k"0**’ 
non  bavere  ecceduti  i puri  termini  di  procurare  qualche  riftoro  al  Rè  loro  Signore  in 
cafo  di  ncceflitài&  la  Regina  medeftma  mandò  vn  fuo  Gentil' buomo  all'vna,  & alT- 

altra 
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pifcoif*  dei-  altra  Camera [unificandoli  con  ifeufa , ch'ella  haueua  in  cafo  di  Calamitofa  uccelliti 
Eiasr*  cercati fufjidq  al  Rèfuo  marito . 

cufe.  Eglièben  vero, che  all’arbore  cadente  ogn’vno  accorre  con  lafcureSi  erano  à que- 

ll dimandi  fie  fnr'e  r‘trrati  Molti  > & in  particolare  àCalcs  il  Signore  di  Vere)  fratello  del  Come 
l’impuniiì  al  di  Jfqrtimbna  : quefli  adunque  feriffe  vna  lunga  lettera  al  fratello  à Londra,  in  età 
Parlamento  . fa prCgnMa  ad  impetrare  dal  Variamento  la  impunità  per  femedefmo  con  oblatione 
Acce  fa  molti  **  Manifeflare  tutti  li  trattati  donde ftini,&  nominare  tutti  li  Complici,  promettendo ' 
compiici.  di  propalare  ogni  particolarità  fmeeramente  ; il  Conte  per  tanto  Uff  e in  Variamento 

le  lettere aielle  quali  fonano  delineati  alcuni  delti  particolari  trattati , &per  quefle 
Bacon  di  reuelationi  furono  arrefìati  il  Bai  one  di  V itmot  ; ó~  due  altri  principali  deU' efferato 
prigione  .1"°  Inglefc.Chc  le  genti  di  bafla  Lega  corrano  al  beneficio  dell’ impunità , non  me  ne  ma- 
ràuiglio,ma  clic  i Caualieridoue  non  fi  tratta  di  lefa  Maeflà , angi  della  fede  douuta. 
al  fuo  Signore  naturale , cadano  m quefle  baffegge  di  palefare  à damo  altrui  le  cofe 
commcfle  alla  fede  loro , ' io  non  me  ne  so  dar  pace , & Dure  allo  fpeflo  fi  vedono  di 
auefli  mo  lili che  per  vn  poco  d'agio  » ò d'intereffe,  o di  goder  la  Vatria  non  du- 
bitano di  romper  la  fede  ; fele  aitimi  non  erano  buone , non  doucuano  affentirui  da 
principio . 

11  Fedendo  adunque  la  Camera  Alta , che  i coflumi  de'  Caualieri  fi  corrompemmo  » 

lamento  al'  non  dubitò  di perfuaderft  anche  nel  Rè  medefmto  queflo  vitio  di  ptilefare  i fegreti,  & 
manifcftatc  i però  gli  deputò  quattro,  che  andaffero  àfupplicarlo , che  fi  comptaceffe  à confoLitionc 
compiici.  de’fudditì  di  manifeflare  quei  maneggi  nocini  alla  libertà  del  Regno, de’  quali  fi  ha - 

ueuanoda  tutte  le  parti  inditif  grandi,  poiché  così  ft  farebbono  (chi nati  quei  perico- 
li , cheforft  fi  potemmo  incontrare  nella  fabbrica  di  vna  inqui fittone  lunga  m quefla 
nifpoiu  del  frutteria.  Stimammo  cofloro,che  il  Rè  foffe  Reo  di  quella,  cb'clfi  dicemmo  libertà pu- 
Pc . v blica,&  volcu.mo  di  cor  reo  farlo  accufatorc;  in  fatti  procefi  amino  il  Rè  nel  proceffar 

altri. Egli  prudentemente  rifpofeohe  non  era  fiata  tentata  co  fa  alcuna  contro  le  leggi 
del  Rcgnoaie  à pregiudicio  a ella  publica  libertà,  & ciò  protcftaua  à Dio , & ,il  mon- 
Zea  *i fpondeé  ^°-  Òfefla  rflp°fla  diede  quell’ catione  al  Variamento,  clieforfi  non  l’haueua  ; poiché 
Qi  Parlameli,  affemiua  di  poter  effere  interrogato^?  confentiua  ne'  Giudici . Ma  forft,  ch’egli  fi  fli- 
* se  a c mo  ^ addormentare  il  Variamento, & in  tanto  tir.tr  .manti  le  fue  pratiche  , che  ma- 
rchino, el  neggiaua , & in  Scotta , & in  Inghilterra  mcdefimade  quali  però  furono  dalli  Ccm- 
feoprono  i rniffaru  di  Scotio , che  ft  trattenemmo  in  Londra , pene  frate,  e f, coperte . 
awgotiati  del  Vuritani , eh' erano  la  caufa  principale  di  quefli  flutti , non  fletterò  otiofi  doppo 

lì  rutitani  l'apertura  del  Variamento,  poiché  diedero  vna  fupplicadi  quìndcci  nula  Ecclcfiafti - 
Za  ni* c aecu*  ci  fegreti  > qucrelandofi  dclgouemo  Ecclefiaflico , & ottennero  che  ne  foffero  condcn- 
uV-no  tede-  nati  li  Canoni;  doppo  tmefloaddnnandaronoahcfofleprohibito,  & deteflato  il  Libro 
dia  ftico . della  Liturgia,dal  quale, come  da  fonte  erano  vfette  tutte  le  turbolente  dèi  Rcgnojie 

£*uu&  riul  fifctMortmahe  fecero  inflanga,  che  foffero  degradati  i Vcfcoui  d’ogni  authorità  t 
già.  * c ’T  che  le  cofe  della  Religione  fi  riducelfcro  al  termine  ab' erano  nella  Scoria  introdu- 
cendo li  Mini flrifo  Vaftori  invece  delti  Vcfcoui  dif cacciati,  delle  quali  inflative  non 
contro  li  ff-jfjo  innocenti  li  Commiffafl  di  Scoria,  che  con  fraudolenti  difeorfì  moflrauauo  > che 
*C0Wi’  j mito  vnavòita  la  Religione  dì  Scoria, & d'Inghilterra,  non  farebbe  più  flato  pqffibi- 
con  coirono  be , che  alcuna  anthorìta  l’haueffe  potuta  intorbidare-Et  era  il  mede  fimo  penfìcro,  che 
i i scosseli-  haueua  hauuto  il  Conturberì  di  render  con  face  noie  la  Scotta  all’Inghilterra , ma  pcià 
feoui”  h Ve”  ^ PutrC(lt,ìe  più  facilmente  corrompe , che  il  buono  foni  dico  buono  in  compar  ottone , 

• s’è  vero,  che  il  minor  male  haobia  fpecie  di  bene  ; perche  anche  la  Chicfa  Anglicana 
con  tutti  li  Vefcouì  era  cattiua . Tge  fi  deue  traUfcùere  à queflo  propofito , quello  che 
accodò , e diede  fegno  delia  pejfìma  qualità  Vuritana , c’ haueua  infettato  qnafi  che 


Cmìli  d'Inghilterra  ; 29 

tutta  il  popolo  di  Londra . Manata  di  già  il  Conturberà  doppo  'aia  lunga  carcere  fatto 
tagliar  il  nafo , e f orecchie  ad  vn  BurJ'on  Miniflro , & ad  vn  Trine  Auuocato , e Butfon.ej 
còndenn.uili  à perpetuo  efjilio  come  Turitani  non  filo , ma  perche  i’Auuocato  hauca  3^'  ['faa- 
con  libertà  firitto  contro  il  Rè,  e contro  il  Gouano,  & pure  come  Rei  di  Lefa  Maeftà  fanti!  n Lo  a- 
doueua.no  effer  condeanati  all’  vltimo  fupplicio  ( delitti  ne’ quali  per  buona  regola  pJjVc  &»cc[u 
non deue mai entr.tr  di meggo la clmfula , mitius  Agendo , mt fi deuono  eseguire  fe  . 
le  più  rigorofi  leggi)  & haueua  l’altro , in  conformità  dello  fcritto  dell’ ^alloca- 
to , profimi  uof amente  predicato,  augi  ch'era  molto  piti  oltre  paffato.  & il  primo  Libro  coni» 
fi  domcflicò  tant' oltre , che  ardì  di  fcriuere  vn  Libro  , e darlo  alle  flxmpe  in  tem  - C2.'a*  " 

po,  che  la  Regina  preparala  vn  belliffimo  Baleno  in  Coree  intitolandolo  Hiflria 
maflìx  , cioè  flagello  comico , il  cui  figgetto  era , che  il  Ballare , ancorché  in  por- 
fina  della  Regina , fia  atto  meretricio  (ingrato  tutore  ! poiché  vn  Ballo  fù  l’origine 
di  condurre  in  Inghilterra  l’herefta , di  cu i fù  foriere  lo  Schifma  ; ) libro  che  nonme- 
r itaua  il  taglio  del  nafo  , & orecchie , ma  quel  gafligo,  che  diede  T amerlane  il  Scita  , 

à Baiageto . 

Quefle  fino  le  forme  con  le  quali  tratta  il  Calumila  quel  Trencipe, fitto  il  cui  Im- 
perio ei  viue . Quefli  fino  i concetti , eh' ci  firma  delle  anioni  de’  Cattolici,  & quefli 
fono  gli  argomenti , ch'egli  adopera  per  vilipendere  il  dominio  M onarchico  à fine  poi 
<f  introdurre  la  Republica  Topolare.  Mora  quelli  liberati  furono  introdotti  nella  Città 
con  vna pompa  filenne.  Erano  flati  Coronati  di  alloro , & à cauallo  in  meggo  a mol- 
te giouanette, che  portauano  nelle  mani  rami  pur  di  alloro, come  alle  teftiere  de  pala- 
freni loro , gli precedeuano  cento  Coregge , & erano  figuitati  da  più  di  cinque  mila 
huomim  la  maggior  parte  à cauallo  , & furono  condoni  con  quefla  pompa  per  la  Cit- 
tà,  onde  il  Rè  con  vn  rifiutile  può  ftimarfl  acerbo,  dijfe,  che  qlfuoritorao  di  Scotia  non 
haueua  egli  ricavato  tanto  honorc  da  funi  fudditi;  la  fera  ijlcfla  ritornò  vn' altro  ban- 
dito, ch’era  Medico,  à cui  precedeuano  molte  trombe , & per  tutte  le  Contrade  ouun-  Artifici;  dein 

?ue  hebbe  à poffare , erano  le  fineftre  illuminate  come  fi  vi  bxueffe  hauuto  à poffare  Sc0“'fl  • 
Impa  adore  per  non  dire  il  Rè , che  di  già  era  fatto  odiofi  à quella  impertinente 
plebe . 

Si  può  dire  , che  aueflo  torbido  f offe  la  fortuna  de  Scoggeft,  li  quali  accortamente 
prefentandoft  in  Variamento  mofiraronoa.be  non  era  conueneuole , ch'effendo  comune 
la  caufa  contro  il  Rèdo  Scotiareflaffc  illefa  dalle  fpefe,  che  fi  erano  fatte , & però  fi 
efferiu  mo  di  fi  ? giacerne  à proporzione  Aritmetica  confiderando  quale , & quanto 
fu  l’vno  (dall’ altro  Regno  differente  di  grandegga,  0"  riccheggai  & in  tanto  produf- 
ferola  nota  dello  fpefi  da  loro  infino  à quel  punto . 

Gl'Ingleft , che  fi  vedenano  neceffitati  di  fitr  bene  vniti  con  li  vicini , affentiro-  Donatiuo 
no  j & gli  diedero  quattro  millioni  di  lire  pari  fior  orli  delli  danni , c’haueuano  pa-  £ *Sc’£ 

tifo  > olire  li  cento  mila  feudi  pagati  alle  militie  inquarticratc  à Jfeucaftd , ft  che  zeli  d.  qtm- 
fi  fecero  pagare  quelle  fpefe , c'haueuano  fatte  pa  propria  vendetta,  e capriccio, 
oltre  il  commodo  dt  nudrire  la  fildatefeaà  fpefe  delVarlamcnto.  Quefli  poffinoiift-  n|J'e  “ 
no  à qui  dtrftfibcrgi  in  riguardo  di  quello, à che  fi  pofiro  li  Varlamentarq  . Manda- 
rono efjt  à ftgnificare  pa  quattro  loro  deputati  al  Rè,  che  perpublico  feruigio  del  Re- 
gno haueua  determinato  » che  il  Variamento  in  auuenire  fi  doueffe  radunare  ogni  Decreto,  che 
tre  annifdc  però  fupplicauano  la  M icftà  Regia  ad  approdarne  il  deaeto.  Quefl’Am-  't‘0 
bafeiata  pesò  fidi  cuore  del  Rè  vedendo,  che  queflo  era  vn' introdurre  vnS  indicato  ogniuc  ip- 
perpetuo  delle  atttoru  Reali , & vn  ridurre  la  Maeflà  a firuitù , pache  S ogni  occor-  01  • 
renga  baurebbe  ogni  vno  appellato  al  futuro  Variamento , onde  non  potè  diffimu- 
iarna  i fent intenti  dolorofijjtmitrifpofc  nondimeno  alli  Comniffxrijutbe  non  era  nego- 
tio  da  digerire  fiondo  [opra  vn  piede,  & che  fra  pochi  giorni  gli  bauaebbe  fatto 

faP<>. 
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RifpoRadil  faperc  la  fiu  dcterminrJione . Tante  al  Variamento  di  reftare  offefo  in  qucfla  rifpo- 
' fla  abbenchenonfofse  efcluflua,  ma  foto  dilatione  , & non  negatili*  ; onde  ti  la-, 

feto  intendere , che  non  farebbe  pafsato  più  oltre  tn  altre  materie , fe  primi  noru 
haue.i  qucfla  confermatione  , intorno  alla  quale  hauerebbono  penfato  i rimedi j più 
grani . 

, Il  Rè  dunque , che  già  fi  vedetta  tra  le  anguflie  deliberò  per  minor  male  di  afsen- 

lì  Riti  fen-  tirai  f per  ondo  pure,  che  pafsato  queflo  nembo  di  Variamento , hauerebbe  potuto 
r itrouamc  qualche  rimedio , onde  il  giorno  fogliente  prefo  l’ Inibito  Regio  con  lem- 
fegne  fueconfuete , fi  portò  in  Variamento , edifsc,  che  ben  egli  vedeua  il  danno,  che 
apportati a à fe  mcdefimo  ,& ài  poflcri  fuoi , afsentendo  à queflo  Variamento  di 
fa  fi  ogni  tré  ami,  &pure  tal' era  il ftto  dcfiderto  di  fodisfarc  à quella  radunanza , 
di'  a fuoi  fudditi  nelle  domande  loro , affine  che  conofcv fiero  il  dcfiderioahc  tenena  di 
fodisfargltivi  affintiua;&  diede  ordine,  che  fe  ne  faccfjc  la  noti , ò atto  della  ratifica - 
tionc.I ìebbero  aringa  quei  del  Variamento  di  rendergliene  gratti,  ma  non  termina- 
rono per  queflo  i loro  malori. Diede  adunque  ordine  il  Variamento,  che  fe  nc  faceffcro 
allegregge*ome  fù  fatto  con  molta  fpleiididcgga  di  fuochi,  fìimando, che  quejla  trien- 
nale radunanza  fojfe  tutto  quello, che  in  cento  anni  potè  fiero  addimandare , & otte- 
nere. Quefli  doueua  effere  il  termine  delle  fodis  fantini , che  potaci  prenderti  quel 
Tarlarne  ino , fe  lafua  mirafoffi  fiata  foto  di  flabilire  la  fua  partenga  , & abbatti  re 
quella  del  Ré  lafciandogh  il  foto  titolo, & ombra  di  Rcgno;priuatolo  delle  rendite, & 
deti’authontà, patena  che  più  non  refiaffe  che  volerne ; queflo  era  vn’haucr  prefa  vna 
vendetta , ch’era  peggior  della  morte,  perche  ad  vn' animo  auueggo  al  Dominio  il  to- 
glier lo, e lafciargliene  l'ombra  è tormento  maggiore,  che  l 1 ucciderlo , & che  fpogli or- 
fici o ajfatto . La  morte  è vn  momento  breuefó ~ quella  è vna  morte  continoua , quella 
fciogltc  dal  dolore , c dall'anguflia , & qucfla  Iefofliene , & pei ■ così  dire  l’eterna  ; 
nella  pena  del  danno  l’affuef anione*  la  feemaà  la  toglie  a fatto  nella  priuatione  del 
Dominio*!)'  è il  carattere  din  ino, ogni  momento  il  fenfo  moltiplica  ; c’I  rende  più  fen- 
flbile,&  atroce.Mapcrcbc  del  vitto  è compagno  tndefcffo , come  infeparabile  il  timo- 
re > il  Turi  tane;  che  intrinfeccmente  conofce  la  Ver fett ione  del  Catholichifmo , teme 
femore , che  queflo  riforga , & abbarrifeedi  vedertelo  lieviti, come  [pecchia , che  ne 
mojlra  le  deformità  ; quindi  fù,  che  il  Variamento  Vuritano  , che  più  era  vitiofl* 
nella  Camera  baffi , ò della  plebe  ahc  nell'alta , fece  m fi. viga  alla  fupemre , che  il 
Rè,&  la  Regina  doueffero  licentiare  dal  [eringio  loro  tutti  li  Cabotici,  che  femiuano 
con  carichi  in  Corte . 

Inda  il  Infatti  la  rabbia  Calutnanon  è differente  dall’ H idrofobi  a del  cane , &f ero  {limo 

lamento,  che  efipojfa  con  gran  proprietà  chiamare  il  cane  del  Cbrtfltanefmo,  & chi  sa, che  qucl- 

cmìiwVioio  l’tnuitto.  Venite  fìnenres  ad  anuas  . 'bfm  [offe  vn  tacito  contrafegno  per  prouare , ò 
Catholici . trouare  il  Caluinofil  buon  Medico  per  [opere  fe  l’infermo  è rabbtojo , gli  domanda  fe 
hà  fete,&  dicendo  quelli  che  arde, gli  fà  portar  acqua  , fe  l'abhorre , il  cafo  è chiaro . 
Vibormc  del  Calumo  adunque  il  Catholico  è il  vero  fegno  dell  a rabbia,  che  il  Ulce- 
ra, perche  egli  non  brama  Dio,  ma  il  Dominio  del  mondo , c perciò  odia  il  'Vraicipe , 
che  lo  tiene  l'uddito  là  dove  il  Catholico  corre  volentieri  all’ acque  della  diuinttà,come 
il  cerno  al  fonte.  Rifpofe  la  Regina, che  non  andrebbe  molto , che  licentiarebbe  anche 
[.Adente  del  Cardinal  Barberino;  & quello  breuc  tempo  f i,  perche  afpettaua  la  rif- 
u' Regina  *'  pofla  da  Roma  defuffidu  ricercati , la  quale  camparne  poi  al  tempo  debito , efu  data 
dalla  voce  del  Conte  Raffittì,  il  quale  raptrrefentò  alla  Regina  laproruegga  del  Von- 
tefice  à [occorrere  di  liberarti  non  menchcbe  pietofe  quantità  di  danaro  il  Rè,  qualun- 
que volta  fi  fofle  dichiarato  Catholico  folo  meggp  vaiatole  à cauar  daiTheforo  di 
Caflel  Sani’ Angelo  danaro  vincolato*  ripoftoM  con  la  condurne  di  non  poterfene 

fcrui- 
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ferme  [e  non  in  hi  fogno  della  Santa  Sede , e fede,  & all' bora  trattandoli  di  foli  euarc 
vn  Rè  tornato  al  grembo  della  Cbiefa,fit  farebbe  potuto  Porteria  mano  in  quell'erario 
per  ogni  altra  via  chinfo,&  mpcnetr abile jton  bauere  il  Vontefice,  ò Sede  ^ ipofloli - 
ca  altri  moggi  temrni,per  poter  fare  affignationc  difommc  rileuanti:  che  il  mandarli 
gente  era  negotio  di  lungo  tempo  per  la  diftanga  de’  luoghi , ma  più  facile  era  con  il 
danaio  capirne  àfofficiènga  nel  Vaefe  di  Liegge,  nella  Francia , & altri  luoghi  colà 
proffimitil  trattar  fujjidtj  con  la  Francia  effer  negotio  non  meno  lungo  per  negati  irlo , 
che  difficile  per  ottenerlo , poiché  la  Francia , die  ben  faveti  t l'Inghilterra  effere  fiata 
fenipre  l'afillo  de  i mal  contenti  de’  Cigli  d’oromon  era  da  fìimarjì  così  facile  da  effer 
piegata  à tali  aiuti , aggimgafi , cheti  Rè  della  gran  Bertagna  troppo  fi  era  moftrato 
partiate  de'  Spagnuoli;&  era  memore  degli  attentati  del  Vaiolino,  ma  quando  tutte 
quefte  viuifjtrr.e  ragioni  non  foffero  fiate  baflanti  à rattenere  la  Francia  dagli  aiuti , 
anteponendo  gli  affetti  dell'angue  alle  ragioni  di  Statolo  iter  fi  confiderare , che  quel- 
lo era  vn  Regno  implicato  in  vna  durague,ra  con  la  Spagna,  neceffìtato  ad  alimenta- 
re efferati  in  tante  parti, Ó"  con  vn  Rè  pupillo, le  cui  facoltà  non  jt  dotte  nano  fpcnJ  ?- 
re  fuori  de  i bifognt  della  Corona . Et  perche  non  ha  mai  la  Sede  A pofìolica  fommini- 
jlrati  aiuti  nc  ad  H eretici, ne  a Scamatici , ne  meno  era  conitcneitole  a poner  rn  aito  ad 
vn'efseutpio  tale,majfime  per  vn  Regnatone  fiorila  la  libertà  della  confcicrrza,  e di- 
pendente da  i capricci  del  Variamento, co  fe  tutte,che  rendemmo  difficile,  per  non  dire 
tmpoffibiic  tl  c. ma  danaro  di  C afelio  fendala  precedente  dichiarar  ione  delRèCa- 
thol/ojjn  fine  gli  fi  propone  tta  l’efscmpio  di  H corico  IV . il  grande,  che  con  la  fola 
dece,  lattone  deU’tìerefia  fi  flabilì  nelle  mani  lo  feettro,  & fi  fermò  in  capo  la  Corona 
della  Francia . Rifi  a e à qttcflo  la  Regina, che  quando  il  Vontefice  deliberafse  di  afji- 
fierc  ir.  toni  4 vrge.iga  al  Rè  ,fubito  che  Sua  Maeftàfifofse  auuairgato  fiopra  i rubel- 
h non  foto  batterebbe  ammefso  libero  l'vfio  della  Religione  Catbolica , ma  che  hane- 
rebbe  fpaixncate  le  porte  delle  Chiefc,  c date  tutte  le  comodità  poffibili  per  efsercita - 
re  le  f milioni  fptritu.iH.Al  che  replicò  il  Conte  Roffetti,  che fe  il  Réfi  dichiarami  Ca- 
thoheo , l * laure  òhe  tl  Vapa  prouiflo  di  buona  quantità  di  denaro , perche  il  potrebbe 
toglicndofi  i risoli  dell'Erario  della  Chiefia . In  tanto  che  fi  defiderau.t  ai  faperc 
quale  ficitreggc  fofscropcr  darfi  dell' cffettm.it ione  delle  promefse  ; fi  defìderaua  in -, 
oltre  aijaptre  ut  che  s'kutefje  da  impiegare  il  d.maro,chc  fi  daffe,  cioè  J'e  in  placare , 
oiii  opprime,  c il  Variamento , perche  efiendo  gran  differenza  dalla  conuerfione  del 
Re  atta  libi.  ;j  ( • coujcicirga  » con  la  deprefjwne  potata  andar  congiunta  la  con- 
uerjtone;  eie  olì  pi  u.«c  Ji  dottea} per  or  più  delia  liberta,  cf  nel  primo  cafofifa- 

rebbono  contribuite  graffe  fonane,  la  dotte  nel  fecondo  farebbono  potute  darfene  mol- 
to Itcue  per  la  povertà  della  Chiefa,  & per  la  confidcratione  di  fendere  pcrvn-. 
Vieni  ipc  berci t co > ancora  che  Portaffe  qualche  accefforio  di  beneficio  alla  Reltgto- 
ttc,  la  douc  in  cafo  di  Catbolicbtfmo  profe fiato  ceffarebbouo  tutte  le  oppofittomf  & 
difficoltà . 

Quefle  cofe furono  dalla  Regina  rapprefentate  al  marito,  & olii  più  confidenti 
Conjtglieri , & perche  l’  lt  erejta  tenacemente  {là  attaccata  alle  midolle  d’vn’anima • 
che  L ’oà  beitut a co'l  latte  del  corpo  ( onde  è fiata  detta  della  parola  hxrerc  Herefia ) 
Ci~  tanto  pi  i fifiameurc  viflà  fermi,  quando  è conglutinata  con  l'intcrefie  di  Stato > 
che  ha  di  proprietà  l’ adombrar  fi  d'ogni  cofa#  circonfiangaaton  era  così  facile  de  pcr- 
Juaacrjt  ad  vn  Rèuhe  non  per jòlo  gelo  di  Religione,  ma  per  fine  di  gafligitr  gl’tnimi- 
ct  cbtedetutfbccorfo. Pacatagli  ombra  il  dubbio  cuento  della  guerra  Ciutle , tl  mante- 
nimento coruinouo  del  loffi}  tenga  Vo, inficia re  l’effcrc  abbandonato  da  gli  altri  Vren- 
cipi  iteli. : Flerefìa  infetti, ne'  quali  potcua  in  tanto  J'perare  . Et  però  fu  deliberato  di 
resinare  al  Conte  Rofictti , ih' era dt  tanto  pef ola  riffolut  ione,  che  il  Rè  s’hauefse  à 
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dichiara r Catholico,  che  in  poco  tempo,  quanto  correrebbe  alla  necessaria  determina- 
tione  de1  fioccar  fi,  non  fi  poteua  darne  l’tntentione , ma  che  quando  il  partito  Regio 
fupcraffe  di  forga,&  di  fortune  quello  del  partito  ribelle , ben  prometteua  eUarcìie  fi 
farebbe  data  la  libertà  della  confcienga,  e per  confcquenga  all’ammmflratione  del 
Catholichifmo,  ma  che  l'applicar  à quefle pratichc^lt  bora  che  preualcano  di  tanto  le 
forze  del  Variamento  fatto  già  di  tanta  authorità , & in  tempo  che  tutte  le  leggi  del 
Regno  oflauano  alla  Religione  Catbolica , era  configlio  non  buono  per  la  fnuregga 
del  Rimangi  vn  ponerc  à manifeflo  pericolo  e la  Religione  fteffit , e la  Monarchia,  che 
pur  troppo  fluttuaua;  e quanto  alla  richiefta  dell'impiego  del  danaro  diffe  la  Regina  , 
cl>c  le  più  fegrete  intentioni  Reali  erano  di  tirare  al  proprio  partito  veramente  i prin- 
cipali Capi  dell' ejfer cito  Regio , &di  fare  vn  corpo  d’amat  i pof sente  di  Irlandefi 
Catholici , & inficme  Trotcflantì , ma  adherenti  al  Ré , & con  quefti  auualorare  le 
forge  Regie  in  maniera, che  rintugorita  l’authorità  fua,potefse  bilanciar  almeno  quel- 
le del  Variamento , e rubelli , & à quefle  forge  reali  accrefcendo  le  auffiliaric  di 
Olanda, della  Francia, & di  Roma  dare  il  tracollo  à Varlamentanj,&  ponerli  in  fla- 
to di  riceutrc  à loro  mal  grado  le  leggi  dalla  volontà  authoreuole  del Rè . Depreffi 
cofl  li  contumaci  fila  fperaua  la  libertà  della  confcienga  in  Inghilterra.  Continouan- 
do  pofeia  (jnefli  maneggi  trattati  fempre  con  gran  delicategga  dal  Conte , non  trala - 
feiaua  di  portare  per  le  fue  parti  tutte  quelle  ragioni  Eccleflafliche , e politiche  più 
valcuoli  à muouere  la  volontà  Regia  ; fi  auango  la  Regina  à dire  al  Conte , che  il  Rè 
concederebbe  in  Irlanda  latotale  libertà  di  confciènga,&  nell’Inghilterra  hauerebbe 
lafciato godere  alli  Catholici  ogni  quiete , & frequentare  le  Capelle  de  gli 
feiadori*  Miniflri  de  i Vrencipi  Catholici  ; e quando  poifofscconflitnìto  in  poflo  fu- 
periore  alli  Vuritani , e poter  li  far  contenere  nell  obbedienza  douiua , hauerebbe  con- 
cefso , chefofsero  aperte  le  Chiefe  in  Inghilterra , e l'vfo  libero  della  profejflonc  Ca- 
tbolica, & miniflerio  per  tutti  li  Juoi  Regni , & hauerebbe  eflirpata  ogni  altra  Reli - • 
gionctchc  la  Vroteflante  ; & fi  contentano  di  non  riceuere  gli  aiuti  Vontificij  infino  à 
tanto  che  non  haucfse  in  Irlanda  concefso  L’vfo  libero  della  Religione  Catbolica . Et 
con  quefla  vltima  condurne , veniua  à rifpondere  alla  domanda , in  che  fi  bauefse  da 
impiegare  il  danaro . 

n lino  Tr à quefti  trattati  ne  inferì  vn’ altro  il  Conte  Rofsetti,ch'era  di  far  poffare  à Roma 

del  contea  due  u irciuefcoui  d'Ingbilteira  il  Conturbai,  &di che  fono  li  più  riguar - 

*°  je"l  Pet  de  noli  di  quei  Regni . Verfiai  cofl  grandi , chefe  Dio  fi  fofse  compiacciati  di  effet- 
mtdue  Ari  tuorli , poteuafi  fperaretbc  alla  conuafionc  di  quefti  farebbe  fognit  i quella  di  molti 
cinefcoui . altri  Vroteflanti  cfscndo  efji  in  grande  iflima  di  fapere , poi  che  per  lo  Più  la  plebe , e 
gente  minuta, che  non  hà  capacità  profonda  delle  Dottrine  Eccleflafliche,  va  a fecon- 
da di  qucllitbefono  fintati  intelligenti  Jfuefli  due  addtmand  trono  al  Conte  Rof setti 
vn  trattenimento  di  fei  mila  feudi  annui, à fine  di  pota foftenafl  con  fplendore  in  Ro- 
ma poi  che  abbandctuircbbono  tanto  maggiori  beni, e comodi  nella  Vatria  ; ftimauano 
effl  che  la  Corte  Romana  abbondi  di  grofsc  rendite ,c  nonf  anno , che  la  Chiefa  è pouc- 
s ra,&  rare  fono  le  oc  cafoni  di  bcnefictj  o pulcnti,ondc  gli  fu  da  Roma  fatto  faperc, che 

quella  è Città  done  fi  può  viuere  moderatamente  con  mille,  e cinquecento  feudi  l’ an- 
no,& non  efsere  de  gli  infimi  Vr  ciati, ma  poter  fi  trattar  bene , ma  quelli  .Arctucfco- 
ui , che  piu  ftimauano  le  rendite  Inglefl , che  la  fallite  dell’ anime , non  quietandofi  à 
quefle  obiti  ioni  reflarono  fra  li  f cogli  della  fluttuante  Inghilterra , quando pot  euano 
ritirarfi  net  porto  della  Corte  Romana, e di  colà  reflarfpettatori  delle  tragedie  altrui. 

O quanti  inganna  quefla  materia  della  facoltà  le T fi  vede  bene,  ch’ella  è il  laccio  te- 
nace per  lo  più  delle  anime  folte . 

Cofl  non  più  à poco  à poto , tna  à grandiffimt  pafli  andammo  fi  ornando le  fperange  « 
ch'erano  fiate  coli  viue  della  propagatane  della  fede  Catbolica  in  Inghilterra , e va- 
gli:,ri 
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glime  il  vero  quando  anche  il  Vapa  hauelfc  dati  aiuti  al  Rè  , fc  non  fodero  flati  gran* 

"didimi  > non  era  cofl  facile  più  di  domar  l'Herefla  già  troppo  fermata  in  piede  in  quel 
Regno,  ben  sì  chequmdo  il  Rèflaua  con  tutta  la  fui  autorità  intatta  non  farebbe  fla- 
to forfi  difficile  lo  flabihrla.  Ala  rotta  vna  volta  la  fponda  dell' autorità  del  Rè , adu- 
nato il  V.irlamento,&  fouuertiti  tutti  gli  ordini  dell'  Inghilterra , non  era  Più  da  fpe- 
rare  il  rifloro  della  Religione, fuor  else  con  vh poffente  cffcrcito.  Rjtrouauaft  trà  quefle  ” 
fune  del  popolo , e del  Variamento  in  Inghilterra  La  Regina  Madre  Maria  de  Medi-  Reg?n!  ’mV. 
ci,  che  lontana  dalla  Corte  del  figlio  godcua  la  prefeirga  della  figlia, & del  Centro, & dte  dl  *«««• 
cffi  come  donna  digranfpirito,&  di  grandidima  pietà,  portaua  le  parti  della  Catholi- 
cx  Religione,  onde  il  popolo,  che  lo  fapcua , minacciò  più  volte  di  arderla  nella  Cafa , 
fi  che  f*ù  neceflitato  il  Ri  di  fargliene  guardar  l'habitatione  da  faldati,  ma  quello  che 
fi  vedeuano  impedito  con  la  Regina, tentarono  alla  Cafa,  c perfona  del  Conte  Roflctti , comc"  aol, 
che  ben  fapciianotb’ei  a miniflro  della  Corte  di  Roma.  Il  ponevo  Signore  fi  ridde  col-  (cui  • 
to  d'improuifo  à fogno  t oleiche  vedendofi  il  pericolo  imminente, trauefleiidofl  in  fretta 
per  fottrarfi  dalla  rabbia  di  quei  federati , andana  mondando  l'anima , efcolpandola 
da  qualche  colpaabc  poteffehauere,pcr  meggo  della  confcffionc  Sacramentale  afcol- 
tato  dal  fuo  CapcllaWigià  la  plebe  filmandoli  di  poterlo  batter  nelle  ni  vii,  fibbricaua 
il  palco  pei • decapitarlo, & egli  follecitato  dagli  amici, & a'tui  fato  dalla  Regina,  non 
per  fuggire  la  palmi  del  martirio,  mi  per  conferuxrfi  à qualche  altra  fperangi  di 
condurre  à f.nc  le commijfim,  che  tencua  di  Roma , c di  meritare  con  l'acquiflo  dcW- 


% 


anima  del  Rc,ò  d'altri  ,Ji  faluò  in  Cafa  della  Regina  Madre , douc  non  (ì  afìcnnc  la  come"**  ^ 


vipera  Turi  rana  di  cercarlo  ben  fette  volte  frà  giorno,  c notte  per  Jh-.ifcinarlo  al  Var-  tetti 
lamento.  Ma  cofl  bene  era  cuflodito , che  andò  vano  il  colpo  di  quella  canaglia  , che  cas(,afc 


Rof. 


fallii  in_» 

tuttofai  cnioft  l ccitn,n  on  fi  vergognò  di  penetrare  le  flange  di  quella  veneranda  Re-  gié*  ma*d*el. 
gnia,à  cui  haueiu  obbedito  vn  Regno  della  Francia,  & era  fiata  moglie  d’vn  Henri- 
co  il  Grande,  e Madre  di  vn  Luigi  il  Giulio . 

llora  il  Conte  per  eseguire  quello,  à che  fiera  fottrato  dalle  m.mi  degli  empii,  Nuoue  inf**- 
c non  battendo  comodo  di  parlare  di  perfona  al  Rè , fpefe  l'horc  del  fuo  ri  tiramento  pétn'r.HiRé 
invita  fcrutuca non  meno  dotta,  che  eloquente  per  rapprefcntarc  diffufameute al  afttfiCitha. 
Rè  le  cagioni  , che  lo  doitcuano  muouere  ai  abbandonare  vna  volta  gli  errori  de’  llC0‘ 
fuoi  antenati,  e proprij,  & con  vna  gcnerofa  riffoltttione  dichiararli  Catkolico , • 

per  meggo  della  quale  anione  haucrebbe  pure  potuto  infpirare  vigore  in  tana- fede- 
li fuoi  f uddui  i & amidi  turar  fi  ad  vna  vittoria  glorio  fa . Direffc  egli  quella  fcrit- 
turaal  miniftro  confi  dette  del  Rè,  & affettionato  della  Religione  Catholica,  di- 
mofbò  nclihifloria  delie  cofe  paflate , e nello  fpettacolo  delle  prefenti  quale  fta  fla- 
to femprc  il  danno  deWhercfla , moflrò  che  l’arroganga  "Puritana  non  hauca  fo- 
la coflretto  il  Rè  à radunare  il  Variamento , ma  haucua  qucjlo  compoflo  de  i più 
fini , per  cefi  dire , puritani . Et  queflo  Variamento  eflcre  fuori  delle  regole  del 
confitelo , poi  che  prima  i Rè  nc  efeluieuano  à loro  arbitrio  c quefli , e quelli,  & 
bora  non  Vera  flato  ciò  offerii  ito . Quindi  gli  moflrò  per  quale  calle  haucrebbe  po- 
tuto la  Maeflà  del  Rè  incaminarfl  alla  fallite  delle  turboleuge , nelle  quali  egli  fi 
trouaiu . Et  in  fine  moflrò , che  il  Vonteficc  con  il  danaro  Ecclcfiillico  , con  mili- 
tie , & Diterccffloni  binerebbe  protetto , & follecitato  à proteggere  vn  Rè  fatto  Ca- 
tholuo,  cir  riconciliato  alla  Santa  Fede  . Ma  non  hà  Dio  manifeflata  ancor  li  fica 
potenga  à quei  popoli  r libelli  alla  di uinità,  & alla  Monarchia  terrena  $ & però 
tutti  i sforgi  dell' don  venga  del  Conte,  che  fwono  veramente  grandi , c tutte  le 
ragioni  politiche , q dmflianc  non  ballarono  à muouere  quel  cuore , pur  troppo  at- 
taccato alle  fperangc  dcbolijfime  di  riforgere  co'l  mameuerfi  ncuherefia  : non-, 

Jìppe  conofccrc , che  il  veleno  non  fona,  ma  clx  recide;  onde  ilContcauucdutofi 
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dell'inutile  opera  fitta,  già  ricevute  da  Roma  le  licenze  di  partire  > abbandonò  chi  non 
volea  trouar  la  ftrada  del  bene  con  quel  lumcth  'egli  con  tanta  carità,  & intrepide 
? ga  gli  banca  portato, & appunto  s’auuiddeah'eglt  illuminava  le  tenebre  ad  vn  cieco» 

panava  ad  rn  fordo,e  voleva  com’era  ne  prouerbij  antichi,  con  l'acqua  far  bianco  vn 
niorotò  lavare  vna  pietra  ; & atteflatogli  da  Roma , ch'egli  haucua  data  intiera  con-> 
tenterà  de  fuoi  negotiati  al  Vomefice,  partì  fotto\la  fi corta  de' prudenti,  & vigilanti 
« indirètti  dcU'tAmbafciador  Fencto^h'era  Giouanni  Giufliniano , il  anale  maneggiò 

i quella  partenza  co  fi  prudentemente  alte  non  foto  il  fottrajfc  dal  pericolo,  in  che  l'hàb- 

biamo  vedutola  ne  reflò  honorato  dal  Rè,&  dalla  Regina  il  Conte , & conforme  al 
> gradoabe  hauea  foJlcnuto>&  come  Cavaliere  di  nafeita  rigiurdcuoliffirmiah’egli  era  • 

• *■  & di  talenti  cofi  grandi , & di  cuore  intrepido , che  nelaficiò  la  memoria  di  quella. 

« Macjlà  viuamente  hnprejfa , & li  Catholici  fconfolati  di  perdere  vn  padre , CT  'Pro- 

tettore di  quella  qualità,  & ne  hebbe  l'^tmbafciadore  molta  lode  da’  Ri,  & acqtufto 
di  merito  alla  fua  Republica  apprejfo  la  Sede  lApoftolica,  &pafsò  m Fiandra  di  doue 
fù  inviato  'ìfwitio  ftraordinario  in  Colonia per  le  materie  della  pace  vniuerfale,  di  cui 
habbiamo  fatto  mentiotic  altrove, & alla  fine  riconofciuto  per  benemerito  della  Chie- 
fa,per  huomo  di  grandmimi  talenti , & da  valcrfcne  in  ogni  più  difficile  negotio , fu 
decorato  della  porpora  Vaticana,  e f abito  doppo  dichiarato  legato  di  latere  per  la  pa- 
in^oghUtc*  ce  di  Munflcr  àTrencipi , & indi  è delegato  all’ ouile  fedele  di  Faenza , oueconaf- 
it . fidua  curati  moftra  vn’ottimo paflore.Ma  lafciandolo  per  attendere  al  noflro  inftitu- 

to  delle  cofe  d’Inghilterra . Quefla  che  già  cominciava  à pigli.tr  forma  di  dominare 
da  fe , quando  vna  volta  non  bauefjè  abbattuta  affatto  la  potenza  almeno  appartar, 
te  del  Re  , non  poreua  che  fi  teueffe  ben  ficura  della  fede  della  Scotiaforfi  confideran - 
Imìlo  c^e  l*  Stuarda  era  Scorge fc , & ch’alia  fine  batterebbe  potutoriafiìanerlo , 

Vi  ìnpìefi'.'e  e come  facile  di  moto  imprimerlo  delle  publiche  volontà,  epofiia  vinificare  le  antiche 
inimicitie  di  quei  due  Regni , pensò  come  poterfi  di  ciò  affi  curare , maffimieche  non-, 
mancavano  perfotic,cbe  o da  doucro,ò  ad  arte  Ceminauano  qucfli  timori  nel  campo  de 
gli  animi  'Parlamentari f , & fece  ebefoffero  tentati  li  Scoggefi  ad  vna  lega  filabile  , 
non  di  parole  folo , come  prima , ma  regifibata  ne’ ferirti  ; à qucfilo  effetto  diedero  gli 
Tarlamentartj  ordine , che  fi  offerirono  loro  nuouc  f ornine  di  danari,  fapendofii  che 
qucfilo  era  il  vero  incentivo  da  tirare  quella  milione  ad  ogni  partito.Mancggiata  que- 
lla pratica  da  inditfilri  artefici  fù  conclufa , & furono  i primi  li  Scoggefii  à publicarc 
vn  mantfefilo  nel  quale  fi  difcolpauano  da  maligne  dififemindtioni , che  effi  non  hatief- 
fero  ben  corrifipofilo  alla  cattfi t comune , ò chele  ne  fqjjero  moflrati  tepidi . Quefla  pu- 
blica  attefilatmc  diede  anfia  al  Parlamento  di  fare  lignificare  olii  Cornmififanj  di  Sco- 
ttale fi  era  in  quel  congrejfo  efifaminato  quanto  quei  popoli  hauefiero  patito , però  fi 
era  deliberato  di  dar  loro  vna  fiomtna  di  migliora  di  lire  filerliue  . In  quefla  guifit 
fi  filabili  vna  più  ferma  vnionc  tra  Cvno , e l’altro  Regno , regnandone  m i ferino  le 
comuni  fodisf  anioni . 

Cofi  con  folidati  i timori  Inglefi  tirarono  più  oltre  la  lùtea  delle  loro  intentioni  ; fie- 
Ucemìl*  ccro  dunque  iiiflanga  al  Rèthe  douejfe  licentiare  l'armata  Irlandcfe,  che  quei  fede - 
farinata  di  li  baueuano  ammaliata  dì  otto  mila  Intontirli  Catholici , & in  tanto  che  Sua  Macjlà 
1 ila  oda  • licentufife  affatto  dalfuo  fcruigio  chiunque  profefsaua  la  Religione  Romana, alla  qua- 

cacciati  Vi  ' le  affienarono  i termini  di  dieci  leghe , entro  le  quali  non  potefifie  Catholico  alcuno  ac- 
Xondra . cojiarfiì  verfo  Londra",  di  doue  tutti  furono  banditi >e  difi armati . Et  di  più  publicarono 

Sacerdoti''  Vl  l'cffiUo  datutto  il  Regno  de'  Sacerdoti . Tutte  quefile  maledittiom  tollerava  con  pa- 
ti aé  diffen-  tiénga  U Rèpnà  pafifando  il  Variamento  ad  abolire  l'ordine  Epificopale , gli  fi  oppofie 
de  h Vcfcout,  arditamente  dicendo , ch’egli  hatteua  convocato  il  Variamento  per  riflafiilire  le  cofe 
»o  fi  quieta1,  àcl  Regno  nello  fiato  prifilmo , dal  quale  fi  prefumctta  declinato  non  per  introdurre 
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nouid  nella  Religione»  nella  quale  non  haueia  il  Parlamento  facoltà . 'Non  ardì  à perpetui 
quefla  troppo  ragionatole  infranga  di  oppontrfr  il  Parlamento, ma  quello,  che  non  po-  abóù”*i"  ve- 
tetta  per  Moliti onc  pensò  di  farlo  per  minor  ottone  valcndofi  del  termine  di  riforma , fcoui.  inco. 
offerendo  thè  /' autorità  loro  fi  foffe  occupato  più  campo  delgiuflo.  Quefli  fono  termini  "/orma  ?*Ui 
del  politico  , detefrargli  cccejji  per  poter  cominciare  la  eflmtione  dalla  minoratione . 

All  prima  di paffar  più  oltre  in  quefla  narr attua  è da  fapere  quale  fofre  vn' altra  n Ri  amale 
cagione  delle  rottine  del  Rè. Studiano  egli  fin  da  fuoi  primi  anni, Cornelio  Tacito,  e n‘-  ?oe  di 

h.utea  femprc  lefentengc  in  bocca , e flraialtreprofefjaua,  che  imitar  douefje  ogni  1 ",0 
Trenctpe  gli  arti  fidi  di  Tiberio,&  quel  che  era  peggio,  fi  gloriala  qual’hora  qualche 
bel  colpo  gliene  riufciuamde  crefciitto  all'età# giunto  ai  dominio,  tutti  li  fuiditi  /li- 
marono che  anche  il  Rè  conferuajfc  le  medefrme  maffime , onde  ogni  fui  anione  era  Origine  delia 
fofpetta, vedutolo  poi  fauorhre  i Catholici  con  tanta  maniera , crederono  ch'egli  voleffc  de 
con  la  mano  Ecclefìafrica  fcacciare  quella  che pretenleuano facoltà  del  Regno , eri-  h'° c 
darli  tutti  fatto  vn  dminio,ch'eJfi  pauentauano  Tirannico ; per  lo  che  era  lungo  tem-  ;i  ai  amane 
po,che  quelli  dell'  vna,&  dell'altra  Camera, come  lifatrapi  del  Regno , nix  più  quelli  grandemente 
della  infcrioretome  compofla  di  animi  ferini , & amica  del  dominare , andana  ojfer-  11 
uando  per  quali  moggi  poteffero  toglie r à fé  flejji  il  dubbio  ,&  al  Rè  l'autorità . Fra  E nof  iul  j 
l’altre  o/fcriiationi  vnafù  ch'egli  era  dcditiljìmo  àgli  amori  della  moglie  mie  lo  ere-  chi  domina 
dcrono  poco  ballile  alle  maffime*hc profe/fare  dette, il  tiranno  non  foloana  ogni  Tren- 
ripe, cb‘è  l’animo  lontano  daUeteneregge , perche  fedone  là  nelle  sfere  i congiunto  à 
Marte £ però  lontano  da  tenere#  può  dirfi  che  la  miri  di  quadrato.  F.t  qu  indo  furo- 
no cofioro  ben  afjicuratì , che  il  Rè  loro  più  era  Venereo  > clic  Giornale , di  che  molto 
dubbitauano,  che  foffe  tutto  artificio,  non  pauentarono  di  venire  à i cimenti , che  bob - 
binino  detti , & vita  volta  indottolo  ad  affentire  alla  riduzione  triennale  del  Parla- 
mento,fi  filmarono  ben  affettati  in  arcione,  ma  però  non  fi  fidarono  mai,  che  il  Rè  non  Cerca  il  Far. 
couaffe  macchine  à loro  pregiudiciali , che  perciò  non  fi  ftimauano  mai  fiacri  del  fuc-  L'”*,n,£  c”' 
ceffo  delle  cofe  infino  à tanto  ch'il  Rèpotcffe  maneggiar  fi  con  lo  fccttro  in  mino,&  ri-  (e  per  rouinar 
hauerfi  della  antica podefià  Regia.L1  adunque  arte  ttecejfaria  in  chi  dominaci"  in  chi  ‘ 1 • 

tratta  negotq  l’efferc  artificiafo  stana  d'vn  artificio cofi  occulto,cbe  maggiore fra  Catte  gJn,  *’2m«o  * 
di  nafeonder  Caricatile  quella  del  valerfene.Hora  manifeftato  queflo  fondamento  del-  animi  u 
le  turbolente  d’Inghilterra,  che  fi  veriffimo,  ritornarci  alla  narratila  degl' accidenti . ,ld‘,ltalJ  * 

Volcuano  li  Parlamentarij  per  giungere  .il  fine  loro  di  eflerminarc  il  Rè,  trouarne 
cagioni  per  lo  qual  fine  citarono  li  Guardafigilli,  che  fi  era  ritirato  in  Olanda , à com- 
parire in  termine  di  vn  mefe  per  flore  à /indicato  delle  fue  attioni,ma  intrinfecamente  n Bl|{Ui 

cercauano  di  trottar  difetti  Regf  con  il  meggo  di  coflui , e fecero  infteme  poner  pri-  Giudice  caV. 
rime  il  Giudice  Bitrclai , per  meglio  colorire  u vero  fine  loro  fotta  il  velo , che  coflui  le,a,°  • eom* 
foffe  complice  di  misfatti  dell' altro.  ton,p“c*  * 

Fu  flimatoobe  vno  degli  artificij  del  Rèfofie  il  fi minare  giganie  trà  Scoggefi,  & Dogiianae 

lnglefitclie  però  fi  era  diuulgati, che  quelli  doppol'baucre  ottenuto  quanto  haueuxno  ddiì  "/ngicfi 
faputo  addinundarc  al  Rè  f i andajfero  intepidendo, poi  che  pareiuohe  non  fi  curaffero  t0  5c07i'fi  * 
più  tanto  di  flore  vniti  al  Parlamento  lnglcfe,di  che  queflo  dolendo/!*  facendo  pene-  ti  Sf0XIf 

trare  le  doglianze  loro  àgli  altri,  e rimarcandogli  quanto  danno  Dotaci  nafccre  ad  pubiicano  »n 
ambedue  le  nationi  il  non  c aminare  di  pi) fi  eguali , flim  irono  atto  di  dabbenaggine  li  rx“ 

Scoggeft,&  loro  vàie  proprio,  non  fola  di  viuerc  vniti  al  Parlamento , ma  difìnce-  uóne  .nc*ri 
rarf me , come  fecero  con  vn  loro  manifeflo . 

Et  pache  parata,  che  trà  il  Parlamento,  & il  Rè  fi  contendere  à chi  meglio  fape- 
ttagiuocare di artihcij . 'Nominò  quefli  alami  Commiffirt] , acciò  che poteficro  con-  ficioia  uaia^ 
tcrtiiti  con  li  ^ dmbafeiadon  di  Olanda , trattare  vna  lega  offenfiita  > & diftcnfiua  trà 
ilfuo  Regnot&  li  Stati  delle  Treuincie  mite  materia m altro  tempo  non  difficile,  & ouàda . 

C x que- 


iiizedb 


A 

■ 

I 

1 

4 5 

m 

* j 

- • «i 

1 


3 6 Hiftoria  delle  Guerre 

quefloà  fine  di  Sìucrlhc  il  Variamento  à trattiti  cflm , acciò  che  fi  intiepidire  ne  gli 
affari  interni,  &,  la  confidenza , ch’egli  hatteiia  all’ bora  con  il  Trencipc  d’Orangcs  lo 
potata  pcrfthtderc  à potar  tirale  l’armi  del  firn  Regno  à qualche  frana  inumati  a ? on- 
de haueffe  il  Variamento  di  ncccffìtà  1‘ accottimo d.rrfi  al  Rè , & atta:  fere  affé  cofe  a: 
c?-;-  fuori  del  Renio  . aluuciutofi  poi, che  il  Variamento  era  ima  fiera  indomabile  con  le 
swJl  p°u«ò  afprezge,jii/nò  ebenonfoffe  difficile  Raddormentarlo,  ò renderlo  men’afpro  con  quel- 
li fatarne,  /p  pinceuolczge  » che  erano  di filogenia,  che  però  fi  clcfìcvn  confeglio  di  Stato  , ripu- 
diato ogni  altroÀi  quattro  Conti, Ò"  tre  Milordi  tutti  dipendenti  dal  Variamento  cre- 
dendo coft  di  togliere  tutte  l’ombre  ; ma  quella  oppinionc  di  effere  tutto  compofc  di 
artifici]  non  poteua  toglierfi  per  qual  fi  voglia  Sole  di  mezzogiorno,  ò perpendico- 
lare , perche  quanto  più  chiaramente  procedetti,  più  dotta  Jofpetto  ; Corrifpofe  non- 
dimeno à quello  atto  del  Rè  con  vn' altra  cortcfia  il  Variamento,  poi  che  gli  diede  ni 
fuffiìio  pedonano  ; direnano  vn’ aiuto  dà  cefo,  che  mito  all' altre  rendite  gii  valctu 
v Paiiamcto  fei  miilio/ti  di  lire  ferirne,  fhtefla  farebbe  fata  vnagran  contromina  per  il  Rè  fc  ha - 
E'i  dà  vn  grà  nife  Caput o valer fene, perche  il  danaro  gii  batteria  potuto  fomminifrare  qualche  for- 
amtodi  costa.  tionfi  acnrfe  egli  però , che  il  dono  de’  nimici fi  conitene  facilmente  in  inganno  , 

li  dono  è vn*  che  però  gran  confaceuolezpza  è tra  donimi , & dolum  ; ogni  inganno  politico  niaffi- 
ìnganno  po-  mestafeonde  lefucfactte,  che  però  il  dolo  accorcia  la  L,  che  è forma  di  facttavn - 
litico . rinata , G"  il  longo  cowicrte  in  vn' altra  gamba  formandone  la  7\(_>  e di  dolo  fi  dono , 
ma  l'occhio  del  prudente  confiderà  la  Tfl,  c'hà  dite  vncini , l’ vno  nel  principio  > l’altro 
nel  fine  per  rnqflrare , che  il  dono  è vn  inganno,  c’hà  due  hami,  chefc  da  l’vn  capo  non 
piglia, pefea  daU'altro;Intendeua  il  Variamento  di  retribuire  a!  funnifero  datogli  mia 
Tini  diuerG  nen'a  ^'oro  PLT  offertone  à che  fi  poneua  con  l'abbondanza  della  facoltà  il  Rè.  DiJJi 
dei  Pariamo  c' banca  piomoffo  lega  il  Rè  con  gli  Olamtefi,  & fù  con  occajtonc  delle  nogge  > che 
rei  & dcl  trattane  tra  il  primogenito  dcll'Oranges , & la  firn  prima  nata  Vrmcipefd  Maria. 
g.'o  con'Vul  II  Variamento  non  meno,  che  il  Rè  pretendala  auuantaggi  da  quello  m.vitaggio . 
langes . //  Variamento  di  vnirc  lefite  con  le  forge  Olandefi  perir  [curarli  deiformi  frontie- 

re qualunque  volta  haueffe  il  Rè  prefe  l’armi  contro  il  proprio  Regno  Ver  ridurlo  alla 
già  negata  obbedienza . Venfaua  il  Rè,che  lapoffanz-t  dell'Or auges  /offe  per  fonar- 
li ad  opprimere , & con  il  danaro , & con  le  genti  il  Variamento,  & in  ogni  ce- 
fo peggiore , che  gli  Olandefi  baf afferò  d' hit  a fidi  tori  tià  Irti  : & il  V.trLtmeuro , & 
quello  con  più  falda  fondamento  di  Statonon  dubitane , che  gli  Olandefi  haitcrcbbo- 
no  più  mirato  al  bene  vniuer fole,  che  àgl'ir.tcrefji  dell’Oranges  alle  occafoni , co- 
r j fi  elettati  gli  vni  , & gli  altri  dalla [peranga , andò  U Ri  in  Variamento  t otte  da - 

Tarlamelo3  ta  parte  del  maritaggio , volle  inoflrare  di  batterlo  fatto  per  beneficio  publico , e glie- 
del  mantag*  ne  adduffe  le  ragioni , & li  Variamente:]  fc  ne  moflrarono  contenti.  Ma  quanto 
cànge»!  10  fiano  allo  fpeffo  dijfcrmi  gli  ejfiti  dai  pcnficri,  e dalle  ragioni , che  fi  fabbrica  Rimo- 
nto , il  dimoftrò  attefio  matrimonio,  che  riufeì  di  poca  fodisfattionc  all'Inglefe  Varla- 
mento,&  odi  Olandefi  mcdcftmìdi  quali  prefero  ombra  di  flato, che  l'Oranges  troppo 
ai  otandefi  arnaffe  l’aura  delle  Corone,  c troppo  altamente  fi  appoggiale.  L' mf finta  d’ogni 
ìbbttt o °.  Rcpublìca  Rcgualità,  dalla  quale  fe  alcuno  fi  mofira  di  vola- fi  allontanare,  ò per  meg- 

g,  de  gli  cflèri,  ò con  li  propri] , fubito  dà  fofpettfl  di  tirannide  ,VJocof 'odisfatto  nel 
r Dirplace  il  principio  fc  ite  tnoflrò  lo  fpqfo  medefitno , poi  che  volendola  condor  [eco  in  Oimda  , 
Ttutìr  °ni0  ’’  'ÌÌOn  1°  Pcrm*fe  fcti0  "etoflo  della  tenera  età  della  figlia , che  non  banca  toccati 
ancora  li  diai  anni  ; ma  in  effetto  il  Rè , che  fi  era  accorto  di  haucr  fatto  vn  trafeor- 
fo  f, opra  vn  falfo  fondamento  ,fpcraua  di  rutrarfene  co’l  tempo  > non  volendo  egli  più 
mgelofire  negli  Olandefi, ne  gii  Inglcfuche  ben  vedeuaglivni,  &gli  alni  poco  di  ciò 
fodisfatti,  & meno  conte-,  no  il  Rè  di  Spagna  fua  cognato . Si  che  in  vece  di  acqui  far 
forze  efere  , fi  vedeuq  à rifihio  di  perderei  più  confidenti)  &accrefccrfi l’ira 
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de  i vroprii  fudditijl  midollo  della  ragion  di  Stato  è più  difficile  da  penetrar ft  di  quel 
ch’altri  fi  crede. 

Ma  fra  quejie  noggc  fi  tramifchiarono  difgttfli  acerbijjimi  del  Rè,  poi  che  li  Tar- 
lamcnt-trij  non  conunti  delli  difgufli  dati  per  ogni  parte  al  Rè,  & volendolo  ponere 
ad  vn' altra  prona  £ calimi  Reale, gli  fecero  carcerare  il  maggior  fauorito,  ch'egli  ha- 
ucffeàl  Conte  di  Strafford  Viceré  £ Irlanda . Era  quefli  Caualiere  di  grandiffìmi  ta- 
lenti , /limato  partiate  de  Catholici,  & per  cos)  dire,  il  genio  corporeo  del  Rè . Volle 
adunque  il  Variamento  legare  queflo  polfo  al  fuo  Ri  a fine  di  renderlo  più  debole , e 
meno  atto  alle  deliberai  ioni  fenfitiueJCF  infieme  far  prona f e l'appoggio  dell’Oranges 
era  conftder abile  pei-  il  Rè . L'accufe  furono,  che  alla  di  lui  infanga  fi  foffcliccn- 
tiato  il  Variamento  antecedente,  hauelfc  pofloà  guerra  la  Scotta,  <t?  l’Inghilterra 
quando  il  Rè  conduffe  l’effercito  alle  frontiere  di  Scotia , & batter  portati  gTintcrcf- 
de  i Catholici . Ma  particolarmente  di  batter  voluto  introdurre  dieci  mila  Irlan- 
defi  armati  in  Inghilterra  ; appoggiò  quefta  per f'ecut  ione  anche  lo  Scoggefe,  onde  il 
Re  fi  trouò  in  anguflie  d’animo ; non  fcppe,  ò volle  però  applicami  altro  rimedio , che 
la  propria  negai  ma  di  afienttre  alla  morte  del  Conte  doppo  l'cffcrc  flato  più  volte  in 
Variamento  per  quejla  caufa . Il  Variamento  , c’hauea  data  la  fentenga  di  morte , 
vedutoft  à queflo  di  non  poter  far  morire  vno  fenga  la  fofcrittionc  del  Rè  (cofl  vo- 
gliono le  leggi  del  Regno  ) non  fcppe  ritrattar  altro  rimedio  per  fpauentare  il  Ri,  e più 
foflenerc  la  autorità  Varlamentaria  ; compofero  vna  fretta  lega  fra  di  loro  [otto  co- 
lore di  conferita  ne  la  propria  Religione , il  che  altro  non  era , che  quafi  lo  fleffo  con 
il  conucnantc  della  Scotia  ; da  quefta  vnione  reflarono  efclufi  li  Catholici,  ma  ne  per 
queflo  fi  mofse  il  Ré  moftrandoin  quefta  parte  l’animo  f ho  grand c.M off ero  li  Varla- 
tnentarij  vna  gran  pietra , à cui  s’baucfSc  il  Rè  moftrato  cuore  dircflfìcrc , potea  cre- 
der fi  , che  batterebbe  fofienuto  il  proprio  decoro , & hauerebbe  pojlo  coloro  à penfte- 
reifollecitarono  i infoiente  popolo  di  Londra  à gridare , che  volemmo , chef  cfjcguiflc 
il  decreto  del  Variamento , Haucua  fotto  preteflo  di  giuramento  ricufato  il  Rè  di  fo- 
fcriuere  anco  alle  inflange  dell’ .Arciuefcouo , che  gli  diceua  inualido  il  giuramento , 
ma  fpauentato  dal  popolo, aflentì . Et  ò quanto  farebbe  fiata  piùgloriofila  fua  mor- 
te, quando  anche  fofse  feguita  all'  bora  per  la  furia  del  popolo,  che  perla  f attenga 
di  vnVarltmcnto , poiché  fi  farebbe  moftrato  coflantc , eforft  che  il  non  temerla 
morte  l'haurebbc  faluato  dalla  morte . Morì  il  Conte,  e morì  nel  Variamento  ogni  ti- 
more, pei che  fi. vtuidde  di  hauer  fuperate  tutte  le  più  dure  difficoltà,  ó"  fitto  co- 
nofeere  al  Rè  la Jua  potè, igei  .Morì  il  Conte,  e ragioncuolmcntc  douea  morire  nel  Rè 
ogni  fperanga  ,òdi  vita , ò di  ritorna r più  all  'antica  fua  autloorità , poi  che  fi  vedetta 
priiuto  del  maggior  confidente# priuo  dell'autorità  di  (, alitare  vn  fuo  amoreuole,  au- 
gi d’effer  neccjjitato  à farlo  morire.  Morì  dico  il  Conte#  morì  affatto  l' autorità  Reale 
con  quella  morteemeora  che  il  rn.viigoldo , rccifo  quel  capo,gridaffe  viltà  il  Piè . E ben 
fi  ridde  quinto  and  affé  prendendo  fempre  più  piede , e forgi  il  'Variamento , poi  cìyc 
comnumdò  allaftefsa  Regina , e famiglia  Reale  di  non  vfeir  di  Valaggo  fino  à into- 
no ordine , & di  più  vietò  a Capitani  dclParmata  maritima  l’obbedire  ad  altri , che 
al  Variamento  ; ma  chi  diria , che  mentre  più  fi  affa!  icona  il  Variamento  di  efìin- 
gucre  la  Regia  fitcoltà,  più  moflrafse  di  volerla  conferitore  apparentemente  ? Venne 
quella  congregatione  in  vna  frana  rifsolutione  di  fare  vna  forma  di  giur, mento 
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voto  folemc,con  la  quale  fi  haucfse  à mantenere  la  Religione  Anglicana , che  chia-  giuramento 
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la  flore  per  troncar  l’arbore  dcll’anthorità  Reale>&  contro  le  fleffo  Rè,  più  fl  finge  ua- 
no  di  volerlo  difendere . Et  aucfte  fono  le  machtne  più  poffenti , che  percuotono  doue 
meno  fi  penfa,  c quefli  fono  gli  inganni,  ebe  abbacinano  la  plebe  ignorante  cattandogli 
ffopogaJeU  ia  imc  je  gn  0(ci}ì  con  l0  fplcnfore , piff,  c})c  ,7  Ri  fi  era  oppoflo  alla  volontà  della 
«irci  contro  Camera  inferiore  circa  la  efpulfionc  dell'ordine  Epifcopale , & che  feneera  folo  la 
li  VcUoui . Cantera  ritirata  dall’ abolitone  penfando  alla  riforma  ; Fatta  adunque  la  protejla  > ò 
giuramento  predetto, nel  quale  fi  parlaua  della  Religione  riformata,  penso  con  queflo 
capo  in  mano  di  poter  ritornare  su  l'cfpulflone  de  E'cfcoui , epigliaua  perpreteflo  la 
miglior  vniformità  al  Regno  della  Scotia , e tanto  più  arditamente  fi  applicò  à quefla 
imprefa  quanto  che  più  non  temeua  le  repulfe  del  Rè.  Ma  la  Camera  alta , chevede- 
ua  à che  tendeffe  quefla  pemiciofa  pratica , che  era  di  ridurre  il  Regno  à goucrno  po- 
polare, & condurre  la  Camera  alta  àferuitù  della  inferiore , granfe  refìflenga  vi  fe- 
ce , e doppo  molti  contraili  foflcnne  l'authorità  de  E'cfcoui,  che  non  perdeffero  il  luogo 
del  Variamento  non  che  foffero  difautmati.Sc  queflo  non  poterono  gli  inferiori, fegùi- 
K*  abolita  la  tondo  più  fcmpreilfilo  di  annichilare  affatto  la  authoritd  Reale, decretarono  l'abolt- 
Cimcra  dei.  tionc  della  C imerà  Spellata . Era  quefla  vna  radunanza/)  configlio,  che  era  flato  iti- 
li steli* . trodotto  da  ì Variamenti  antecedenti , per  doue  fi  giudicano  delle  più  rileuanti  caufe 
ciuilt,&  criminali  del  Regno,  & era  vn  Magtflrato  in  fme , che  teneua  in  freno  i po- 
tenti del  Regno . 

b leuat*  i'ii  £ Ì,cr  mortificare, per  non  dir  modificare  li  t'efcoui,  iettarono  L'edita  commiffione  > 

«a  tónimif-  che  dicemmo  vna  fperie  a' Inquifitionc  compofla  di  E'efcout , & altri  Ecclefiafltci  , 
Uone . Magifirato  introdotto  folo  per  non  lafciar  entrare  in  Regno  altra  Religione , che  la 
fina  Anglicana . Fu  in  tergo  luogo  rifletta  /’  authoritd  dèi  con  figlio  di  Stato  , ancora 
PiuthoiiVa*'*  che  i Configlicrifoffcro  dipendenti  dal  Variamento  , perche  là  none  orima  vi  fi  deli- 
dei  confcgiio  bcrauano  tutti  gl' affari,  cofi  del  Regno,  come  di  fuori  appartenenti  al  Rè,  & alla  Co- 
fll‘°  ’ rona , cefi  fu  determinato , che  folo  quel  confcgiio  poteffe  ricordare  l'offeruanga  delle 
leggi, & ben  trattar  gl’mterefji  co'  Vrencipi  ftranieri  folo, per  moflrare,  che  il  Rè  f of- 
feeffecutorc  delle  menti  del  Variamento  à lui  fubordiuato,&  Rè  quanto  àgli  eflcri . 
Li  configlicrialse  erano  all’hora,batteuano,comc  fi  dicedi  piedi,vcdendofl  a così  limi- 
tata auiborrtà  condotti,  & fi  accorfcro,  che  la  girne  popoLtrc,  che  fi  trotta  l' authoritd 
del  comando  diuicne  infoppurtabile , c non  conofcc  le  leggi  dcll’amicitia,  del  ri  [petto  » 
ne  nel  douercana  finalmente  fe  il  Rè  patina#  foffriu<i,cjfi  ancora  doncu.oto  vfitr  della 
si  deteimìna  patienga . Decretarono  il  quarto  punto  pur  anche  intorno  à gli  Ecdcfiaflici , che  non 
«he  gì*  Cecie-  petcffi.ro  ingcrirft  negli  affuri  di  Stato,  prendendo  il  preteflo  di  pietà , che  non  foffero 
fitnce'iifcano  diflratti  dalla  fopria  incombenza , ch'era  la  cura  delle  Chicfe . In  queflo  non  faprci 
nelle  cole  di  dannarli  perche  è precetto  diS.  Vaolo,  onde  è vero,  che  il  cattino  ha  fempre  qualche 
511,0  • particella  di  buono . Ma  in  cofloro  non  era  gelo, ma  giclo  il  timore . La  Camera  alta 
però  flette  coflante,che  non  potè  fero  effire  efclufl  dal  Variamento  , lafciando  nel  ri- 
manente sfogar  la  Camera  inferiore  il  [no  veleno  contri  gli  Eccleftaflici , che  troppo 
elùdente  fi  vedeua , poi  die  di  quattro  prowftoni , due  crono  contro  i Vcfcoui . 
inuentionc  Hon  fù  Hate  il  trattato  ancora  del  Variamento  per  fare  eternala  fu  authoritd 

Fa' lamentò!  decretando, che  non  fi  poteffe  mai  difeiorre  il  Variamento  ,fc  prima  non  foffero  gafli- 
gati  tutti  li  colpeuoli  del  Regno , e riformato  fermamente  lo  Stato  , il  che  non  farebbe 
certo  mai  accaduto . Et  il  Rè  cofipoco  applicata  à tante  rouinc,chc  gli  fi  preparata- 
li JFatlair.ito  1.0, & che  non  fapcua  denegar  cofa  alcuna,  anche  à queflo  diede  l’affcnfo , ma  il  Var- 
coninbuimni  lamentu  g^elo  Pag°  con  vna  rilcuante  contrtbutionc  di  danai  o per  foflcnerc  le  fue 
aj  Re . 1 truppe , che  non  erano  tali , che  nc poteffe  temere . 

^4  tanta  infolenga  del  Variamento  caduto  d'animo  il  Rè, non  cadcuano  affatto  di 
vigore  lifuoipimiab , ma  allo  fpeffofi-à  di  loro  fi  radunauano  in  J'cgreto  à fine  di  tro- 
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utcr  modi  per  affi  fiere  aU’armi  Regìeàn  caffo  di  quella  rottura,  che  preuedeuano  douer 
neceffariamcnte  entrare  à reprimere  con  il  ferro  tanta  temerità,  foftenere  l'amata 
d' Irlanda, & mantenere  l’authorttd  de  i Feffcoui.il  Variamento, che  ne  dubitò,  fapen-  ?aUnanle  péc 
do  che  molti  erano  della  parte  de’  Fcffcoui , & del  Rè,  dubitando  piti  delle  forfè , & rimediate  l. 
configli  degli  eficrUhe  della  gente  baffo,  del  Regnoaom.mdarono,ch  tutte  le  lèttere , ™amfi  i * 
che  venimmo  in  Regio  foffero  aperte,  nel  che  tanto  furono  diligenti,  che  non  perdona - fa  guerra . 
tono  meno  à quelle  de’  mmifiri  dei  Vrencipiahe  Cogliono  efffere  illibate , onde  tutti  ne 
firepitauanoana  come  il  timore  del  Variamento  era  per  lo  più  delli  Vrencipi,  attefero  “una» 
al  loro  inftituto  contro  ogni  ragione  delle  genti  & contro  il  loro  bene  medefimo  ,ffe  la  le  lettere-, 
fortuna  non  gli  hauejfe  ciecamente  fauortti , perche  quefii  erano  termini  da  concitatfi  e(ler*  • 
contro  tutti  Ti  Vrencipi , e farli  rtfjoluere  à quello,cbe  non  pt  n fonano . finche  le  let- 
tere della  Maefià  furono  aperte, ma  non  è merauiglia,  perche  fi  offendeuano  i Vrenci- 
pi firanieri  ben  poteuano  colmar  di  ingiurie  il  loro , ch'era  feopo , contro  etti fi  indrig- 
gauano  tutte  le  faetteproteflanti;  non  ha  creanza  il  Plebeo  ,&  noti  bà  diferetione  la 
ragion  di  Stato. .A  tante  percoffe  bifognaua  cominciare  à prouedere  di  rimedio,  la  de- 
lic.ucgga  de  i ffenfi  della  Regina  notupoteua  più  refiftere  à quefto  proflituio  d’imper- 
tinenge  ;le  notti  erano  i tempi  de  i più  capi  atf :or)i,  che  fi  cclauano  à i più  confidenti , 
l’vnico  rimedio  era  l’ifperimentar  Tarmi , ofiauaperò  il  non  hauer  danaro  per  adu-  u Re  (n  - 
narle , non  fi  poteua  di  meno,  che  procurarne  fuori  di  Regno  ,fperando  co‘l  foldo  poter  mooll,"h  t. 
hauer  faldati,  afiunfe  la  Regina  la  carica  di  andar  effa  a proewame  dipartire  fenga  ma 
ritenga  del  Variamento  era  di  fiale, & pericolofo  per  il  Rè; fi  concertò  adunque  dì  fi-  Kgni  dt  Spa- 
muLir  dolori  nel  corpo  ; quelli  eh’ erano  nell’animo . Vropofero  li  Medici  U bagni  di  hi. 
Spahafamofiinque'  tempi . 'Hon  era  difficile  da  fof peti. tre  la  verità,  conte  fece  il 
VarlatncntOycbc  vsò  ogni  arte  per  venirne  in  cbi.iroanaffimc  hauenda  per  indubitato , 
che  la  Francia  fofje  per  dar  aiuti  di  danaro,  & di  gente.  Quella  voce  inuigorita  fi*  l’- 
vltimarouina dell’atùhorità  Reale , poi  che  e fìendofi  polli  in fuga  quattro feruidori 
confidcntiffimi della  Regina,  & vno  trattenuto,  e pofio prigione  fjubito  furono  fpeiiti  JJ-rf i ili 
olii  porti,  e fpiaggìe  ordini,  che  ninna  piagna  di  m.vc  obbedisce  più  al  Rè , ma  al  fola  Regina  fug- 
Varlamcnto , & che  fi  citfiodiffero  tutti  li  paffì  con  eftraordinaria  diligenga  , & pei'-  5°"^^ vno 
chejèmpre  l’Heretico  fi  filimi  ogni  male  dal  Catholico , pur  à quella  iiomtd  fi  efiaccr-  e istmo  it 

bò  ogni  animo  Vuritano  controli  Catbohci  facendone  allo  fipeffo  vifitar  le  caffè  comando  di 
Campagna,  & nella  fileffa  Città,  temendo  d’adunanga  d’armi,  ò d’buammi  . 

Gran  merauiglia,  che  pochi  imbelli , & che  nulla  operauano , donino  timore à 
tutto  vnV.tr ftrnento , c’hauea  tutta  la  forga  in  mano  . Fero  indttio  di  colpa,  che 
rende  l'animo  vile . 

Et  perche  grande  era  il  timore  Inglefe  pur  fempre,  che  lo  Scoggcfe  poteffe  off  urne- 
re  la  difefit  del  Rèdehberò  quelli  di  venire  à patti  di  difamare,  tffìcurandoft£he  fe  la  T>,(,rw,  i» 
Scotio  rifiutano  il  difautorar  delle  truppe , couaffe  cattiui  pcnfteriprr  fauonreil 
Rèd  i Scoria  ancora  vogliofa  di  pacciame pouera, & inhabile  à foftenere  armate  orio-  da  »i'  danaro 
fe,  facilmente  accordò  ogni  volere  dell’Inghilterra  . Deliberò  quefia,  che  fi  leuafiero  Pcr 
l’armi  da  Farmeli  a:  da  ogni  confine  della  Scotio,  e conuermero  ambedue  li  Regni , che  le  * 
ne  quegli,  ne  quefii  intraprendeffe  guerra  con  altri  Stati  fenga  il  comune  parere,  e 
contrauenendoT vnopoteffb l'altro  violentarlo,  & effergli inimico  ; Foffero  gli  Scar - ^*nsd'J°I)\d!.,è 
gcfi  vguali  nelli  priuilegq  della  nauigatione  con  gli  Inglefi,  efomminifitrafsero  quelli  che  vada  ai  ’ 
la  moneta  àgli  altri,  neceffaria  al  diffamare  ; ma  perche  prima,  che  fe  ne  venifse  di’- 
effetto  ri  Scoggefì follccitauano  il  Rè  à portarfì  colà  ai  a/fifterc  d Variamento  loro , “'"."dèi  par. 
crefceuanoà  merauiglia  le gelofìe  InglefltA?  premeuano  ndl’ejputione  del  danaro  in-  l l™,nto  ,p“ 
fiondo  al  Rè  finto  varij  prete ftiathe  non  partijfc  infoio  à tanto  che  fofsero  bene  affida-  ^"deiiiì 
te  le  differente  fra  quei  due  Regni,  & in  tanto  propmuano  modiche  la  Regina  non-  io  Seou» . 
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imauafjc  cofa  alcuna  con  introdur  Tfuntio  Mpofloltcomn  riceueffe  Sacerdoti , ò Con- 
federi del  Retncb&  chef  licentiaffero  li  Caputemi;  & cont imitando  la  Regina  nel- 
lefue  inflative  di  andare  à i bagmamdaua  il  Variamento  alternando  bora  i rigor  i,ér 
bora  le  piaceuoleg^e  contro  il  Ctmfefjore  di  lei  tal' bora  il  chiamavano  , e poi  il  licen- 
tiauano;tutti  moti  per  irtdur  qucfto  à timore*  quella  à quietar  fi  di  non  partire,  perche 
ben  preuedeuano , che  quello  doucua  efler  moto  c'baucrebbe  conturbata  la  pace  loro  » 
& quell’ Imperioabe  fi  erano  affluito  con  tanta  licenza . In  tanto  non  abbandonavano 
ilpcnftcre  di  annichilare  l'autorità  Epifcopale,  che  però  glitolfcro  la  dijlributione  de 
i benefìci;,  applicandola  al  Rè,  ch'è  vna  delle  maffìme  Calarne  > rmouarono  il  decreto 
della  conuocatione  del  Variamento  ogni  tré  anni , & mandarono  à ratificare  l'accor- 
dato con  Scargcfì , come  ancora  fecero  inJUytga  della  confirmatione  de  i decreti  della 
Regina  Elifabetta  contro  li  Catlrolici*ibo  i loro  fempre  indigefìo , & che  li  pcfaua  sù 
lo  flomaco  del  Calmnifmo . 

Ma  non  contenti  di  quelle  prouiftoni  determinarono  di  trattare  apertamente  co' l 
Rc,manif citandogli  tutti  1 loro  dubbi;  [opra  il  viaggio  deftdcrato  dalla  Regina , il  che 
fecero  con  ma  lunga  fcritturaanoftrandoli  che  fapeuano*lre  molti  CatboUci  atteri  de- 
mmo à cumulai • m'o,ahrt  erano  allontanati  dal  Regno,  il  quale  con  quefia  moffa  vtni- 
ua  ad  impone, -irft,&  di  facoltà,&  di  gente , e tanto  più  farebbe  grane  per  quefia  cav- 
ia la  partenza  quanto  che  per  decoro  della  Corona , farebbe  flato  conueneuole  di  a)Ji - 
Jlerle  con  i comodi , & pampe  degne  d’vna  Regina  loro , il  che  non  fi  poteua  in  tempi 
difafkofi  com'erano  quelli  ; & perche  haucuano  relatione , jàre  il  male  della  Regina 
dipendeua  da  afflittione  d'animo , affermano  di fodisfarla’in  ciò  che  fapeffe  detìdera- 
reuuciò  che  feltra  vfeir  del  Regno  potefle  batter  la  medicina  conueneuole  al  fuo  ma- 
le. Se  la  Pelle  della  volpe  non  f offe  facile  à diflinguerft  da  quella  dell’agno , direi , che 
della  volpe  Colutila  quefli fofìero  i veri  paragoni  ; dif autor  or  il  marito , travagliar  i 
feriiìdonfcgucflrarla  in  cofa*  minacciarli  il  proprio  Confeffore  , e poi  offerirli  confo- 
lationi  d'animo . Ma  non  par  quefle  appararle  diminiiiita»  rie  perfccutioni  contro  li 
Catbolicitongi  ch'ogni  giorno  più  le  baueuano  fiere  . Fra  gli  altri  oraini , che  fecero  » 
l'vno  fù,  che  non  fi  poi- caffè  la  Croce  al  Bai  te  fimo , non  fi  faccffc  ferito  di  r inerenza  al 
nome  di  Giesù , foflero  da  1 T etnptj  lemtc  le  imagini  coft  di  perielio , come  di  j coltura 
fatte  alla  Beata  F ergine,  non  fi  algafie  m piedi  al  F angelo,  & che  fuflc  daiì'Otiente 
all'Occidente  trqfportato il  luogo  della  Cormmnione  ; qucfto era  più  certo  fegno  , che 
pori  aitano  all'Occidente  la  Religione  Cirri fiiana*  la  marengo,  à Giesù , a Maria , & 
al  V angelo  ; <&  i popoli  infìnteli  non  intendevano , eh’ crono  condotti  alla  impietà , e 
ftrafeinati  à peggiore  flato  deli’  Hcbreifmo, che  pure  honora  con  lume , & con  riucren - 
ga  la  legge , 1 tre  tiene  feruta  nelle  S inagogbc . 

Cominciò  qualche  feditionefrà  la  Camera  buffa  , & alta  particolarmente  [opra 
la  materia  de  i F e furia , vero  legno  che  la  Repubhca  popolrre  voleva  afflane,  fi  tut- 
to il  dominio jCoflmte  U Re  nella  de libcr ottone  di  partire  per  Scotta , non  volle  che 
f offenderne  due  foli  giorni  la  moffa , conduflc  egli  feco  il  Vrcncipc  Valutino , come 
quell o*lt  etti  poteua  dubitare , che  poteffe  feruir  alle  turbolente  maggiori  d’Inghil - 
tetra,  tanto  può  ncubannn  il  diletto  del  Regno;  Ch’anche  vna  Corona  sfrondata, 
& vii  fcettrovilipefo  piace,  c fi  teme  di  perderlo , & fi  ffficura  di  etri  può  tngelo- 
fvme  > manonera  lauto  di  fpcrato  dello feettro,  & corona  fua  il  Rè,  che  non  haueffe 
lui  follecitato  quefia  mo/ft  per  S cotta  à fine  di  ricuperarne  ì’autborità  abattuta,  & il 
gaflìgo  contro  li  Varlamentarq . Mudo  con  animo  di  riconciliar  fi  con  ogni  modo 
poffìbtle  l i Scorce  fi, & valcrft  delle  mani , & armi  alla  loro  ricuper ottone  del  perdu- 
to. Mudò  incontrato*  gradito  (almeno  in  apparenza)  & li  foldati*he  rincontrarono 
abbatterono  l’anrn , e Jipcf ero  le  pwwe  deve  Apode  mule  tipetto  in fegno  dì  tutta  ob- 
bedita- 
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bciicirghZV  di  voler  morire  per  il  fuo  Rè . il  Lede  Jìeffo , ch’era  di  tutta  fittela  » 
non  tralaftiò  feg no  di  bumiltà,  & di  fuifeerategga , Quefli  atti  e forieri  diedero 
enfi  al  Rè  di  [per. ire  i fuoi  vantaggi , e ri  fiorar  l’animo  dalle  pacate  tributatimi , fi 
fiimaua  vj'cito  dalle  mani  de  i ladroni  piai' bora  fi  vedetta  fuori  d’ Inghilterra.  Si  por- 
tò in  Variamento  , oue  parlò  con  la  folita  fua eloquenza  moflrando  quali  fofferoi  jj)},**** in 
fondamenti  della  fua  confidarla  nella  Scotia,  & Per  confeguenga  quilc  obbligatione  c par'ia'coìLj 
di  quel  Regno  ad  amarlo, à proteggerlo,  & à J'olleuarlo;  diffe  la  nafeita  fua  origlile  . 
di  quella, i h’er a fua  Tatna,&  della  fua  flirpe  pei4  cento, & otto  difeendenge,  & effe- 
re  andato  per  quietare  tutte  le  differente  del  Regno  con  fatti , & fengi  fuco  di  paro- 
le. Et  in  effetto  attendeua  fedamente  il  Ri  alla  quiete  del  Regno  moflran  loft  tutto 
confom  tto,&  alla  Religione, & al  volere  de'  Scoggcfi, andando  ogni  giorno  in  Var- 
iamento. Da  qneflo,  eh’ era  filmato  colpo  mortale  da  gli  Inglefi,  procurò  intimorito  ,n 

ijTtel  Variamento  di  liberarfene  con  l’arte,  che  però  bauendo  mandati  li  fuoi  Commi f-  fct"efemin»t 
farti  à pagar  il  don  aro  conuenuto  per  lo  sbandamento  delle  foldatefcbe  : mofirauano  dtftotdie  c6. 
cofloro  dcfidcrio  di  ricondwre  in  Inghilterra  il  Rè , il  quale  dhnoftraua  di  non  poter  K0 11  &*  * 
andare  infmo  à tanto,  che  non  haueffe  data  perfettione  alla  quiete  della  Scotia . Ven- 
duta adunque  la  fperanga  di  rihaucrlo  per  vn  peggo  in  Londra , & con  firmati  nel  ti- 
more di  vederlo  rinuigcrito  nelle  forge  della  Scoria, fi  voltarono  dico  all’arte . Do- 
minarono per  modo  di  confidenza  per  La  Città , clx  fi  tramami  di  far  morire  nel  Va- 
laggo  Reale  alcuni  grandi  del  Regno . 

0 lo  fi  mafie  vero  il  Marchefedt  Hamilton , ò paffafie  di  concerto  con  gli  Inglefi , 
andò  al  Re,  e Jiffcgli  ciò  che  baueua  vdito , àfirìe,  fi  può  credere  di  trou  xr  Cam- 
po di  ritirarfix  fai verìfimile  àgli  altri  la  parola  fu  ietta,  & ancoraché  il  Rè  cer- 
cajfe  di  farlo  difacredere , ad  ogni  modo  il  Matcbefe  vfato  laftefft  notte  per  Li  Cit-  n Marchefc 
tàrVido  a ragguagliarne  il  Lesle,  & alni,  & poi  la  mattina  fi  ritirò  ad  vn  fuo  Caftel-  di  Hamilton 
lo  dandofi  ad  vutr gente . Rifaputofi  queflo  moto,  andò  quaft  tutta  la  'Nobiltà  al  Va-  dil1* 
Leggo  Regio , ton  cui  pofeia  il  Rè  p.ijsò  al  Variamento,  il  quale  baueua  di  già  per  fi-  còmotiooe 
curcz%a  di  tutti  fitte  chiuder  le  porte  dell  i Città.t'edendo  il  Lesle,  che  il  Rè  andana 
con  tanta  gente , andò  ad  incontrarlo , egli  diffe,  che  non  farebbe  flato  fentitobe-  radamento  . 
nc , che  Sua  Maefià  foffe  andata  armato  in  Variamento , & il  Rè  permofb-arela  stuoie  <ici- 
■fmcerità  fua,  liccntiò  la  Corte , & entrato  fi  dolfe  fieramente  dell  a ingratitudine  del-  1 Hl  ,0“  * 
i‘ Hamilton , & lo  accusò  di  promotore  delle  turbolenze  di  quel  Regno , & machi- 
r.atorc  di  quefia  impoflurar&  fece  infanga , che  foffe  chiamato  ,&tn  cafo  d'inobbe- 
dienga  bandito  come  tui  batore  della  pubhca  fua  quiete , e traditore  del  Rè , & del 
Regno.  L’Hvnilton,  clx  vedetta /coperte l’arti  fue , & conofcem  la  facilità  del  um» reitera 
Rè,  non  fi  perdè  punto  dC-vùmo , & bumiliatofi  al  Rè , tantofece,  che  ne  placò  lo  ottima  filo» 
Jdegno , e poi  ottenne  fatuo  condotto , con  il  quale  rmmaXo  alla  Corte,  artificiofa-  '“^[Tròno 
mente  fece  imputarne  alcuni  Caualieri , mxqueflì  ben  facilmente  fi  f col  parano  i P imputati  » £c 
furasi  dichiarati  innocenti , nc  fi  fermò  quìil  negotio , che  gl’inimici  del  Rè  lo  ditfa- 
mxrono  per  vero  nuocili, iatture  contro  la  vita  de  i principali  del  Regno,  & à gli  depu- 
tati Inglefi , per  renderlo  in  odio  all’ Inghilterra , fcrifie  al  Vini  Intorno  della  Camera  n 
Buffa  lì  piu  sfacciato  nimico  dell’autorità  Reale,  dandogli  parte , clx  in  Valaggo  ,3to  pcT'a^I 
fi  doucuano  far  morire  i maggiori , & i piu  principali  della  Scotia , ZÌT  andò  circou-  'o[C  deli** 
/emendo,  clx  la  macchina  foffe  del  Rè , mai» Scotta  in  bene  tempo  fi  f caper fe  la  n'acchinJ* 
malignità  del  M arebefe , ò per  lo  meno  vn  (no  fofpetto  vano  cagionatugli  da  t pro- 
prifuoi  mancamenti , eforjidxll’ambitionc  di  vedere  efclufo  il  Rè,  &eglirefia- 
re  come  de  principali , cofi  il  primo  della  Scotta . Le  chimere  deU’ambiciouc  colo-  . 
rifeono,  e raoprefentano  facile  anche  f imponìbile , muffirne  fe  fono  f ondate  f òpra  ^[hina'dejl 
la  rou:  ut  di  co;  fi  vede  su  li  fdrucwfi  delia  fortuna . Dicono  (bevi  vux  radunanza  i-Hamiiwu. 
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di  Tgobili,  che  cenarono  infieme,  il  vino  facefie  dire  ad  vno,  che  bìfognaua  afficurarfi 
della  perfona  del  Marche  fi, come  di  traditore  delfuo  Rè. Di  rado  il  vino  mentifee > & 
forfi  che  colui  fapeua  quello  » che  lo  fteffo  vino  gli  diuertì  di  contmouamc  la  verità  . 
Ceno  è che  il  Marchefe  comunicano  molto  con  li  Commifiarif  Inglefl.  Formato  adun- 
que il  proccflò , e trouato  che  quell'era  flato  vn  motto  di  Bacco , orni  co  fa  fl  quietò  * 
muffirne  ch  'era  quietato  il  Rè  tanto  tempo  prima.Stimauaft  il  Rè  dihauere  boggi  mai 
guadagnati  gli  animi  del  Variamento  di  Scotio  con  la  confidenza  moftrata  loro , & 
con  [battere  affentito  à quanto  haucuano [apulo  richiedere  fpoglumdofl , non  come  in 
Inghilterra  a [orza, ma  alle  fole  preghiere, di  quafi  tutta  Li  fua  autboritd,  ma  quando 
venne  à cominciare  .z  volerli  valere  del  Regno  per  li  fuoi  fini,  trouò  quejlo,  non  meno 
che  il  'Parlamento  d’Inghilterrafutto  lontano  dal  fuo  volerei  fi  accorfe,  che  il  popo- 
lo non  hà  alcuno  flimoLo  di  honore  quando  fi  tratta  di  proprio  intere fle  ; era  troppo  te- 
nace il  nodo  cheflrìngeua  la  Scoti a all’ Influii  errane  l’vno  Regno  polena  foflcncrc  le 
prorogatine  canate  da  quefie  turbolen  ze  finga  il  viucre  vniti  ; e troppo  haueuano  co- 
minciati li  fuddtti  à gufare  il  pomo  del  dominio , & lo  ffiogliamento  dell’ aut  borita 
Reale  ah  cui  s’ erano  effi  veflithonde  il  Rè  fl  accorfe  quanto  vanamente  f peri , chi  vna 
volta  è flato  [pagliato  da  i Mqfnadieri  di  ritoglierli  il  bulino  dalle  mani,  onde  vedu- 
toft  non  maio  dalle  feconde *be  dalle  prime  fpcranze  delufo , e difguflato  da  que fi’ al- 
tro Parlamcntofliede  l'animo  al  ritorno  in  Londra  non  per  iflar  meglio, ma  per  dilun- 
gar fi  dagli  vlt  imi  fuoi  dilapidatori  delle  Regie  prerogati  ite,  non  era  ancora  torruao  il 
Rè  in  Inghilterra , che  fi  trouò  ben  prefto  fra  nuoue  anguflic  , poiché  venne  à amtcfiz 
con  il  Parlamento  circa  gli  officiali  di  Stato, ma  alla  fine  il  Parlamento  fi  contentò  di 
poco  auanzp  quefia  volta  contcntandofiahe  il  Rè  nominale  più  [oggetti, & il  Parla- 
mento confirmafic  vno  delti  propofli . 

Era  comedi (fi  il  Pim  vno  de  i più  crudeli  Puritani , che  viueffiro  in  quei  tempi  ire 
Londra . Coflui  vedendo  di peffimo  occhio  li  Catbolici,  trouò  vno  flratt.igema  (irono  ; 
per  più  poterlo  tra  uagliarc,  cjfendo  egli  alla  Dona  del  Parlamento  gli  fu  data  vna 
lettera  mut avella  quale  gli  veniua  dettoabe  lo  mmacciaua  di  pugnale  lui,  e tutta  la 
razga  de  Puritanhonde  il  Parlamento  determinò,  che  più  che  mai  ngidamente  fi  in- 
querifie,  & fi  flrapazgafiero  li  Catbolici,  indi  affignò  per  tutore  al  Prencipcil  Mar- 
che fi  di  Hasfort  incaricandoloabenongli  lafciaflè  accoflare  alcun  Catbolico , nc  me- 
no la  fiejfa  Madre  fenga  la  fua  afliflengagh  potcjfe  parlare, fperando  cofi  d'imbcuerlo 
del  Puritanifmo  con  Li  conclufioue  diMoratio . 

Qap  Temei  imbuta  lecens  feruabit  odorem 
tefta  diti . 

La  cui  maffima  più  deteflabile  è l’abbonimento  del  Catholichifmo . 

Stanca  la  Regina  madre  del  Rè  di  Francia  di  vedere  quefte  tirannidi  vfate  alla 
figlia,  & al  genero , determinò  di  ritornar  fine  verfo  la  Germania  accordata  con  la 
Francia  di  dimorare  m Colonia . 

Mà  non  baflauano  le  riuolte  d’Inghilterra,  & di  Scotia  , fi  anco  la  Irlanda  terga 
Coroni  della  gran  Bertagna , non  cntraua  m Scena  à rappre fintare  lefue  parti  Tra- 
giche. Saffi  per  la  maggior  parte  quei popoli  della  Tirannide  Puritana,  & fqpendo 
t he  quietati  quei  due  Parlamenti , haurebbono  voluto  sforzai ■ gli  Hiberniefi  'ancora 
al  CaluinifmoAetcrminarono  di  prcueniic,&  occupar  la  Fortezza  di  Dublino.  De  gli 
Irlandcfi  la  maggior  parte  è Catbolica#  di  quefli principali]]! ma  è la  cafa  di  Onel  fa~ 
ino  fa  per  li  [oggetti  militari  ,c’hà  bauuti  infigni  nella  profeffione  deU’amu , & però 
vedendo  partito  il  fuo  viceré , che  come  fi  raccontò  era  flato  decapitalo , tic  per  anche 
prouifla  quella  carica, gli  Oncli,&  molti  altri  confpiramio,  duo  di  / brprcndere  il  Ca- 
flello  di  Dublino, & li  regtj  magarmi, tagliai’  à peggi  tutti  li  Protefianti , & Inglefii 
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nà  perche  le  congiure  dì  rado  fi  conducono  ad  effetto  per  m me  amento  di  fede  , anche 
quefìo  maneggio  patì  lo  fieffò  male  della  ìnfedeltà  Li  Giuflttiani,  che  fono  i m corpo  di 
Senato  (direhio)  ckcgouerniin  abfenga  del  Fice  Rè  , auuifati  à tempo  della  macchi- 
na , irebbero  alcuni  de  gli  inter effati  nelle  mani , e con  proclami  pr orni  fero  perdono  à 
chiunque accufaua  i confprratori,  fcacciarono  quelli, che  da  poco  tempo  habitauano  la  dote  di  spa 
Città, & fubito  diedero  parte  di  tutto  il  feguito  al  Variamento  <t  Inghilterra,  il  quale  SQ1  ,,auet‘e 
fubito  armò*  fece  marciare  à quella  volta  quel  più  di  forgeahe  potè,  rimunerò  il  pri-  Judndu 
mo  manifeflatore  della  congucra.Carfe  oppmioneahe  queflafoffemoffa,  & tram  i del - 
l’^Ambafciadorc  del  Cattolico  in  Inghilterra*  l 'argomento  dal  vedere , ch’egli  haue - 
u a, qua  fi  che  tutta  la  famigli  i d'ir  laniefi , dal  fapere,  che  gli  Oneli  fono  fempre  fi.  ni 
dcuotijfimi  della  Cqfa  d’Mftr  tarma  più  molto  dal  veder  fiabe  alcuni  Reggimenti*!* 
fi  leu  iuano  con  danari  di  Spagna  in  quell' I fola  ,fi  ermo  fubito  muffi  àf nuore  de  ifol- 
leuatt.'Hpn  poteuafi  lafciar poffare  quella  partita  di  fofpetti  Varlamentarij  fcrrga  in-  c°^ 

iiifchiaruifi  anche  il  Kè>  che  però  fubito  fi  riduffe  à memoria  il  Variamento , che  . *“* 

J iuando  era  il  Rè  in  Scoda  haueua,benche  mfruttiiofamcnte  addimandato  à quel  Var- 
amento di  poter  fare  in  Irlanda fei  mila  fanti , & poi  fi  era  ridotto  à tic  per  feriiigio 
di  Spagnaaidunque  (dice nano)  fin  da  aWhora  quefla  era  macchina  premeditata,  e po- 
fìa  in  diffegno  di  dar  P.irmi  in  mano  à buon  neruo  di  gente  fotta  pretejlo  di  armare 
per  Spagna . Jl  quefli  rumori  li  Scogg'eft,  che  non  voìcuano  entrare  in  fqfpetto  di  ha- 
ucrucne  parte  , m.wdarono  fubito  d complire  con  C Inghilterra , & ad  ejibire  tutte  le  jn„òcenV*dì 
forge  loro per  ridurre  gli  Htberniefi  aU’obbedienga  in  officio, che  fi  con  grandiffimo  queiu  iìuoi. 
applmfo  pentito  dal  Variamento  Inglefe.'Efon  donniuano  intanto  gli  Irlandcfi,  come 
quelli,  che  fono  di  natura  buoni  fornati , che  però  incominciarono  ad  occupar  pojti  da  occupano 
foflenerfi,&  atti  alla  condnouatione  della  folleuatione , & ogni  giorno  piti  aumenta - P<*  “c  • 
nano  le  loro  foldatcfchc,&  per  giufiificare  al  mondo  C anione  c’baueuano  intraprefa , PuMtf  vn 

publicarono  vn  manifejlo  ùngendolo  vn  memoriale  al  Ri.  Vrofeffauano  in  effo  di  non  roanifeflo  I " 
voler  altro*he  la  libertà  dcll’vfo  della  Chiefa  Romana , & della  Anglicana , cfclufo 
fempre  il  Caluinifì mo , lafciare  à Fefcoui , <&  Sacerdoti  le  antiche  rendite  loro  > & à 
Vrotcfianti  le  loro  da  proucderlifi  da  quelli , che  prò feffa fiero  la  Religione  Vrotefian- 
te.  Che  li  gohemi  cofi  in  Generale  del  Regno , come  di  C afeli i , & Città  non  poteflero 
effer  dati  a Ficerèatc  ad  alcuno  altro, che  non  foffefo  Cattolico*  ibernefeanà  fitbordi- 
nati  però  alla  authontà  Regia . 

Foffero  reftituiti  allifudditi  Cattolici , ò loro  hcredi , li  beni  toltili  dal  tempo  della  Tronfioni 
Regina  Elifabetta * almeno  il  loro  prrggo.Jfen  fi  potejfero  più  far  Colonie  d’Inglefi , ,tIan' 

è Scorge  fi  in  H iberniate  non  foffero  Caffi  olici  veri,  ò Vrotcflanti  moderati , volendo 
dire  non  Calumai  Vari  cani  ; Si  continouaffe  il  traffico  de  gfhabitanti  d’Hibernia  con 
Inghilterra ,ò  Scotta * altri  flranicri,  come Jòleuafi  per  F addietro  : finalmente  di  non-, 
effier  foggetti  ad  altri , che  al  Rè,  & fuo  Configlio  dì  Slatti,  & ad  vn  proprio  Varia- 
mento, & Configlio  di  Stato  d’Hibcrnia , offerendofi  d preflar  di  motto  qual  fi  voglia 
giur. amento  di  fedeltà  approuato  da  Tbeologi , & dal  Vontcfìce  Romano , dichiaran - 
dofi  veri , c fedeli  fuddìti  del  Rè  Carlo , & di  fpendere  le  vite * gli  haueri  per  dtfefa 
della  Maefld  del  Rè  Carloaleteflando  la  mqfftma  erronea,  epe  li  Variamenti  fiano  fo- 
pra  li  Rè, ma  proicfi.cn do , che  li  Rè  fimo  padroni  de  i Variamenti . Effendo  maffime 
degeneranti  dalle  primate  inftitutioni  de  i Variamenti, li  quali  non  deuom  battere  fa- 
coUà*he  di  con[igliarc,proponcre,&  poi  di  conclmlrre  per  buono  ciò,  che  detta  il  / Du- 
rano Trcncipc, obbligando  anche  le  vite,&  le  facoltà  per  efcludere  così  quella  danna- 
bile fentcìrga  nolumus  hunc  regnare  fuper  nos , & per  refifiere  à qual  fifofie  ten- 
tatiuo  contro  la  perfona  del  Rè*  tua  Monarchica  autorità.Et  finalmente  promettem- 
no  di  deponcr  Farmi,] libito  che  il  Rè  defse parola  di  afsentire  à tali  ncbiefle . 
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^dimandarono  in  oltre  all‘vno,&  all'altro  Variamento  d’Inghilterra,  & Scotia*he 
il  loro  Variamento  ritenere  vita  affo  luta  facoltà  indipendente  dall' Inghilterra,  gode- 
re la  libertà  della  confa  eriga.  Mà  gl’Inglefi  prepararono  la  rifpofla,  armata,  minando 
il  Conte  di  Licefhe  con  tre  mila , & cinquecento  Caualli . 

Inuigilauano  fentpre  li  Vuritani  di  Londra  ad  ogni  minima  occafone  di  offendere 
li  Catholiciahe  però  alle  nouità  d" Irlanda gli  difaimarono  affatto , & li  diffamarono 
c’baucffero  determinato  con  fìlli  di  recidere  li  Vuritani  portando  m Variamento  al- 
cuni flilì  appunto , e però  vietarono  alli  Cai  botici  l'ingrcfio  in  Variamento , mà  la  ve- 
rità in  fecondo  luogo  era , che  Jubitauano*be  li  Cattolici  con  occaftone  dell’ Irlanda 
amata , fi  folleuaffero  à nouità  contro  di  loro . 

Entrò  in  tanto  in  Londra  di  ritorno  dalla  Scotia  il  Rè,  ebefù  da  quel  popolo  accla- 
mato, & riveduto  volonticri . Strano  animale  è la  plebe,  che  non  ha  frrmegga  di  vo- 
glie ; quefli  è quel  Rè,  che  minacciarono  pochi  me  fi  prima , non  li  affentiua  alla  morte 


La  Camera 
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onde  flimò  di  batter  ben  detto, che  il  popolo  è il  Camaleonte  humano.  'Igei  prima  i 
greffo  tdhcbbc  il  Rè  in  Variamento,  doppo  l’bauerpcr  far  fi  campo  à quel  che  douea  di- 
re *f  puf  le  quanto  haueffe  faticato  per  accomodare  le  differenze  della  Scotia,  offerì  fa- 
re lo  fleffo  per  quella  d'Inghiltcrra,pafsò  di  poi  à dolerfi  di  molte  cofe  burniate  nella 
fua  lontananza, delti  quali  vna  era  l'hauer  armate  di  guardie, le  porte  del  Variamen- 
to dicendo  ch'egli  voleua  effer  la  guardia  di  quella  affemblea . 

T acque  egli  modcflamente  la  vera  cagione  di  quella  doglianza,  nui  non  è già,  che 
non  intendere , che  le  guardie  nuoue  fono  argomenti  di  principio  di  tirannide . & iti- 
oltre  erano  in  Londra  con  dimoflramento , che  l’autorità  Reale  era  partiti  delle  flan- 
ge Regie,  & era  andata  ad  habitare  nel  Variamento . Quella  doglianza,  che  non  ba- 
ttala feufaà  J'upplica.come  di  anione  per  tutte  le  parti  petulante*  temeraria , difpia- 
que  in  maniera  al  Varlamcntoabc  per  rihauerfene  con  vna  vendetta  tranfuerfale  ar- 
dirono li  Parlamentarti  della  Baffa  Camera  di  prefentarc  al  Rè  vn  riaffunto  di  quan- 
to fi  intanano  di  poter  chiamar  abufi  commcffl  dal  Ri  fino  dal  principio  del  fuo  regna- 
re, quafl  gli  mmacciaffero  di  formarli  vn  proceffo  di  vita , & mori  bus  nidi  alcun  di 
laro  puff  enti  nel  poOolodncomtncuvono  àfolleuame  i flutti, &d  rnomorarc  del  Rè, gir 
à minacciar  tumulti . Chi  vidde  non  feettro più  agnato  da  viliffimi  venti  ? ben  balle- 
rebbe detto  ogni  altro  gcncrofo  cuore . 

Scettro  impotente  è vergognofo  Impero . 

Se  con  tal  legge  è dato , io  non  lo  chero . 

Tfoii  termina giamai  la  linea  delvendicatiuo , maffimc  del  Calumo  baueuano  li 
Varlamcntarij  finalmente  fatto  carcerare  il  Vadre  Filippo  Confeffore  della  Regina 
infieme  con  altri  feruidori  della  medefimadi  quella , dico  che  con  publiche  fcritture 
publicauano  di  voler  con  folate . Molti  furono  li  Capi, delti  quali  lo  accufarono,  mà  t ut- 
ti concernenti  l’hauer  introdotta  corrifpondenga  di  Roma  nella  Corte  della  Regina , 
& hauer  dati  à quefta  Macftà  varq  'Preti  mandati  dal  Papa  per  feruidori  familia- 
ri*(fcr  infornimi  fiala  authore  delle  T urbolengc  del  Regno,  & hauer  tentato  U’imbc- 
ucr  l’animo  del  Vrencipe  nato  con  la  Dottrina  Papale Catholica.T a nimato  qttefto 
procefo , fù  fatto  condurre  il  Vadre  auanti  il  Variamento  per  conteflargli  la  lite  cri- 
minale, & interrog.irlofopra  li  dodici  punti  di  fuepretefe  colpe , & perche  volemmo 
incominciare  dal  giuramento  di  doucr  rifpondere  chiara , & apertamente  fruga  collu- 
fione  àgli  interrògatorq,gli  fecero  portiere  vncffemplare  del  teflamento  nucuv,  acciò- 
che  Jopra  quello  giuraffe  di  dire  la  verità . TSfun  volle  il  Padre  allegare  la  imompe- 
te'^i  del  Giudice , come  di  Magiflrato  non  valeuolc  à darli  giurammo  > mà  fi  valfe 
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della  (fu  ti irà  della  fcrittura  prefent atagli  dicendo  , che  quell’era  vn  teflo  Vitiato , & 
non  antbcnrico  , onde  non  veletta  commettere  ejuefto  errore  di  approitarlo  per  vero  > 
giurando  per  efio.Onefiìo  colpo  non  pretti  fio  dal  Variamento, pofe  in  confusone  quegli 
animi#! ie  non  fcppcro  trottare  vn  pronto  ifpediente.  Verche  fe  portanano  vn  vero  au~ 
thentico  della  Btbbùdo  veninar\o  ad  approuar  éfjì,  e cofi  riprottarc  il  loro , & il 
dargli  per forgavn  giuramento  non  vaiata,  ctantomeno  fi opra  vntcfilo 
reprouato,  onde  non  fcppcro  far  altro,  che  rimandalo  alla  carcere 
della  torre . Et  quella  fu  l’vltima  anione  m materia  delle  dif- 
fenfmi  Cittì li  d’ Inghilterra , che  fucccfifie  nel  fine  dell' - 
anno  1641.  con  le  quali  teminaremo  anche  noi 

qucfilo  primo  Libro,  che  feruirà  per  nitro-  J 

. duttione  à cinefili  maneggi  fttnejli , pre- 
• , parandone  à più  dure  materie 

nell'  altro  Libro . , . 
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LIBRO  SECONDO. 

O ditti  in  [accinto  la  moffa  de  ghirlande  fi , perche  non  intendo 
di  effendosni  in  defcrittioni  militari  , niffolo  inquefla  mix 
Hi  fioria  moflrare  i mali , che  nafcono  dalla  imprudenza  di  chi 
gouema,  ò da  gli  accidenti  della  fortuna  impenfati,  come  anco- 
ra il  bene>  che  produce  il  buon  configlio  , poi  che  veriffimo  è il 
detto, che  felice  è colui , che  impara  all'altrui  fpef i , il  che  pub 
far  fi  comodamente  nella  Lettura  della  il  ifforia . Si  mofferoÀi- 

ogiom.ec  — — cogl'  Irlande fi  lane  glt  virimi  me  fi  deh  6a,i.  Et  fi  mufferò  si 

iifoni  de*  pcrr  ifpctto  della  Religione, offendo  per  la  maggior  parte  Catbolici,  vedendoli  circon- 
mor»  d’iiUn-  fcmpye  dalle  in  fidie  Caluinijiiche  , sì  perche  non  gradinano  di  viuere  [oggetti 

ad  vn’ altro  Tarlasnentobhe  era  fatto  rubeUe  del  fuo  Rè , onde  ben  poteuano  prende- 
rebbe farebbono  effi  ancora  fatti  ferui,  e mancipi \ del  dominio  popolare,  che  è il  peffi- 
mo  degli  imperanti:  sì  finalmente, perche  vedcndopronta  l’occaftone  delle  turbolen- 
ze dell’I  fola  tutta  della  Bertagna  potemmo  fperaredi  far  fi  popolo  libero  dall’obbe- 
dienza di  molti,  & Jeruire  al  fuo  Rè,  che  fe  non  Catholico , marito  dinamo  di  Reginx 
Catholica , & non  nimico  affatto  della  Cbtefa  Romana  : vnite  adunque  ad  vn  tempo 
‘ quefte  tre  caufe,non  è merauigliafe  la  H ibernia  diede  di  mano  all' armi , prctefe  di  Jo- 

ftenere  il  fuo  Rè,  & la  fua  Religione,  & non  foggiaccre  à popolo  diuifo , & à Rcpu- 
blica  popolare  . Et  perche  i mali  di  rado  nafcono  improuif amente,  ma  cominciano  da 
cSHiftfmefi  lontane  radici  è dafapere,  che  fino  dall'anno  antecedente  haueuano  effi  incominciato 
Kofeno  à dar fogni  della  commotionc  de  i loro  humori,  poi  che  haueuano  mairdati  Commiffa  - 
«(coltati»  rij  4 Londra  per [applicare  il  Rèbhe  loro  concedere  l'vfo  libero  della  Religione  Ca - 

tnolica,ò  al  più  della  Trotefìantejna  non  affretti  al  Caluinifmo,  che  gli  foffero  leuate 
le  impofitiom,& grauezge  non  approdate  dal  proprio  Variamento,  & gli  [off irò  con- 
cfterftggew  I ccffe  alcune  nuoùe  prorogatine , tutte  dimando , ch'erano  fiate  ributtate  come  quelle  r 
ai  Pillimeli,  che  mofirauano  di  voler  dichiararfi  Regno  affatto  diuify  & non  [disordinato  meinbra 
l°  d(oio°aiAè'  all'  InghilterraJienche  [addito  dello  fteffo  Re  della  Bri  fannia , le  cui  Camere  intcndc- 
*"*  ° ° * * uano  di  trattarlo  come  V affario,  e dipendente  affatto  dalla  fupenorità  Inglefe.  Quefla 

repulfafece  lunga  apoffema  ne'  petti  loro,clse  alla  fine  feoppiò  ncll'aduiltnza  di  dici- 
tfeono  in_»  otto  mila  faldati  [otto  la  direzione  del  Cauahcre  Felice  Onel,&  del  fratello  del  Con- 
Cimpignaj  te  4,  jlnttm  Catbolicidjdcfli  forprefero  alcuni  luoghi  forti  dalla  pane  di  tramontana. 


Dumerofi  di 


e tagliarono  à peggi  quei  proteffantitbe  la  guardananO)&  vollero  opponergliff.  'Non 

tar- 
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tardarono  molto  à farfi  incontro  à cofloro  fette  mila>che  fi  chiomati  ino  Uopi  ,màben  R»»p«»».* 
freflo  f trono  rotti, & diffipati,  è Cvltimc  reliquie  fi  ricolmarono  in  -pria  T>m^i  detta  *egf  *"°  1 
Cotegfarques  ben  forte  ano  più  confider abile  per  ejfere  vicina  à riceuere  li foccorfi  dal - lì  Regi  j fi  ri- 
la  Scotiaanaffime  che  gli  I fotoni  non  haueuano  armata  mvitima  per  impedire  fac- 
ceffo  de  gli  e fieri . Il  prìuato  confeglio  £ Irlanda,  ch’era  tutto  compoflo  di  Turitani , à 
quefla  moffa  radunò  due  altri  mila  inanimi , fortificò  Tredac , oue  pofe  quefle genti  Pigliano  rie. 
J otto  il  comando  del  Milord  Meroe,pur  anch'egli  Troteflante,  poco  però  valfe  quefla  **'  tft  ,f,e* 
prouifwtu: , perche  li  Cattolici  afiediarono  la  Tiagga  cofi  ftrettamcntc , chieinbreue  ' 
doppo  l’baner  tolti  i conuogli re  rotte  le  truppe , che  voleuano  andar ui  di  foccorfo , fu- 
rono aflretti  li  difenfori  à renderli . Qucflo  acauìflo  fu  di  pregiuditio  alla  Tiorba  di  Hanno  Intel- 
Dublino , ch’è  la  Metropoli  del  Regnotfitro  la  qu.de  haueuano  li  Catholici  corrif-  inhD“; 
fondcrtgaaon  fperatrga  di  poterne  forprendere  per  effi  il  Caflello,come  di  già  diffi,  mà  e 

feopcrtofene  il  trattato, & fatti  prigioni  alcuni  de  i Complìciabe  furono  fatti  morire , 
perdette  l’effcrcito  Catholico  la  fperanga  dell’acquiPo  di  quella  Vicolo. , che  farebbe 
flato  la  migliore  Imprefa  loro . Fcdcndofi  adunque  di  forge  deboli  per  affediarc  vna  Sono  fatti 
Tiagga  di  tanto  rilicuo,&hcn  munita  dalli  Troteflanti,cto  vi  haueuano  Poflo  ogni  JJjjlj*”  *'  CB* 
sforgo di gente poffibilanon  abbandonando  il  dominio  della  Campagna » co'l  quale  te-  f 
nettano  come  bloccata  la  Città,  accrebbero  l’effercito  al  numero  di  trenta  mila  huomi-  Aumentato. 
ni, oltre  alli  Treftdii  delle  Tiagge  acquiflatemumero  in  veroato  farebbe  flato  bafl.m- 
te  alla  Imprefa, mà  perche  non  ballettano  cannone * poche  arme  da  fuoco , quale  Im-  «ho . 
prefa  potcnviofperar  di  fare ? M tale  imprndenga  ridotti  doppo  l’hauere  affediato  a tediano 

Dublino  furono  coflretti  ad  vna  vergognofa  ritirata , doppo  l'bancrui  perduta  molta  100  ’ 
gente  nel  tentarne  l’acqui  fio , che  ben  hauerebbono  potuto  preuederc  imponibile  cotl, 
gente  incfperta  nel  maneggio  dell" armi , e nelle  efpugnationi  delle  Tiagge , & fenga 
mofctottaria,e  calmane.  Mentre  adunque  flatta  la  Tiagga  affediata , nc  capitò  l’ aiuti-  fibbanOn . 
fo  in  Londra  al  Tarlamentoàl  quale  rinouati  li fuoi  dubbq,&  tintori, c'babbiami  det-  nano  . 
tonel  precedente  libro,  tanto  più  fe  ne  confermarono  quando  che  date  le  patenti  per 
far  fubito  Iettate, e sborfito  il  danaro  à Collonclli,  vidderogran  renitenga  ne  ifudditi  JJomSÌ *; gite 
di  armarfi  ad  vna  Imprefa  di  tanto  rilieuo.  Il  lettor  gente  per  forga  non  era  buono  »er  forcone» 
ifpediente,  perche  il  fofdato  sforgato  apporta  più  danno  che  vtile  . Determinarono  “ blanda. 
adunque  per  vltimo  rifugio  di  pregar  li  Scoggefi  ai  armare  cinque  mila  di  quella 
fiat  ione, e correre  alla  difefa  di  Tiagga  tanto  importante,  & à qucflo  effetto  gli  m.m-  A tmIB#l  J# 
daror.o  là  dentro  con  promeffi  di  fotnminiflrargii  quanto  di  più  gli  faceffc  aibifogno  miia  scotìe- 
di  armi#  mimi t ioni  : accettarono  li  Scoggefi  £ Imprefa  * angiche  offerirono  non-,  fi. 
cinque,  ma  dieci  mila  htiomini,  dicendo  che  al  numero  degli  Irlandeft , veneto  di  far- 
moti  non  fipotcua  opponer  numero  minore, mà  perche  addati mdan.moahe  li  Capi,  & 

Officiali  di  quefle  leuate  non  fofferofoggetti  al  coni  ondo  del  Generale  £ Inghilterra , per  armare-* 
che  colà  comandaua;fecondo  che  le  truppe  loro  f afferò  conferiate  tu  corpo  intiero , & *’ 1 ** 

non  ripartite  in  piagge , & campagna  : tergo  ette  per  la  prima  paga  folfcro  sborfate 
trenta  mila  lire  flenine,  & vltimo  che  f off  ero  affigliati  alla  Scotta  li  beni  de’  fulleua- 
ti , che  da  elfi  foffero  acquiflaii . Quefle  richiefle , mi  più  la  feconda  deir  elitre  pofero 
qualche  dubbio  nc  gli  Ingleft,  che  cojìoro  poteffero  vnirfi  à i folleuati , ò debellati  che  gii  incieli  fi 
gli  bauejjbroifarfi padrone  di  quel  F.egno,&  vntrlo  alla  Scotta . Il  dubbio  fù  della  Ca-  mgeiotifco. 
mera  alta, come  quella, che  nudriua /piriti  più  politici, non  della  inferiore , che  gli  ha - 
netta  più  auida  del  male, voleuano  quelli  che  l’effercito  Scoggcfc  obedtfTe  al  Generale 
Inglefc,&  che  di  più  hauc fiero  per  contrapoflo  altri  otto  mila  £ Inghilterra  » & fer- 
ente quefla  era  materia  difficiliffima  da  digerire,  determinarono  intanto  che  ella  fi  dif-  i\  patiameo* 
cuteu aldi  mandare  alcuni  Cornmiffanj  olii folleuatwciò  che  fotto  preteflo  di  accordo  Gommifiatii 
fpiaflero  i più  occulti  fenfl  loro>&  inueftigaffero  di  doue  fofi ero  fomentati . Quefli  an - in  iiii  ida . 
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devono,  & [cirro,  molto  fatica  ri  trottarono  il  maggior  mtereffe  veiibe  intorno  alte 
materie  Eccfftafliche , non  voler  Caluimfmo  bau  iendolo  in  perpetuo  dall'Hiber.ia  » 
. & in  fomrna  ciò  che  babbi  amo  veduto  nel  manifeflo  in  forma  di  memoriale, la  cui  più 

pronta  domanda  per  /* Inghilterra  era  ciucila  del  non  ricomfccmc  il  Variamento  > n/d 
viturre , come  la  Scoria  lìccio  indipendente  da  ogni  altro , che  dal  Uè . 

Queflo  cagionò  ogni  difeordia , & ogni  prctejìo  d'mnnicitia , proteflando  i follatati 
di  non  deponer  l'armi  già  mai  fino  alla  determmat'me  di  quella  querela,  & ò morire 
irattito6.0*"1  elfa  » 0 vincerne  la  deliberatione fatta  ; & acciò  che  potejfero  li  Commtffxrv  bauer 
li  Re  chiami  fede  maggiorenti  loro  confignata  vna  frittura  contenente  le  medefnne  cofe , ma  con-. 
tiri^b'enVT  Ktentiofa  perni  i da  prefentarf  al  Rè,il  quale  fere  intimare  £ Tarlamentaru  ab - 
RiBoìVgiii fotti*  che  rircmaffcro  hi  Variamento  per  attendere  à negotio  cofi  grane  ; eraft'il  Rè 
ed, Iti  della-  pcrfuafoabe  li  ab  feritati  [offro  tutti  [impaniali,  & però  defiderofo  di  bauer  più  voti 
fa&u  per  li  fopitt]  li  fece  richiamare.  Et  per  moflrarfi  più  che  mai  Rcpublicò  rigorofo  editto,  che 
chiefa  ab  rinouaua  tutti  gli  ordini  della  Regina  Llìfabctta  circa  la  Cbiefa  ^Anglicana  cornati- 
gitemi . dando  l'offruanga  di  quella  Littagia , onde  tacitamente  efcludcua  la  Setta  Vitritana  . 

Qiiefla  accorta  deliberar  ione, come  quella  ch'era  fondata  [opra  le  leggi  vniucrfali,  & 
fatte  amiche  del  Rcgnoanm  potcua  effere  dannata  da  alcuno , fe  ben  acerbamente  [de- 
gnata da  iVurit.mi  veri  inimici  d'ogni  altra  Setta , & veniitano  tacciati  gli  ordini 
il  Pulimfrv-  dcflc  Croci,  c del  nome  di  desti  quaji  che  sbanditi,  C?  della  SS.  Vergine  poflain _» 

10  in  vender,  difparte,  & perche  erano  intanto  già  molti  mefi  prigioni  fette  Sacerdoti, il  Tarlarne tt- 

“ R°“igf00g  J t°  ’n  vendetta  li  condannò  a morte , alla  anale [attenga  per  rimediare , corfc  veloce 
inon e . ’ l\Ambafciador  di  Francia,  d cui  vifpofc  il  Rè  » che  non  poteua  concederglieli , ma  do- 

uerfene  bauer  parola  con  il  Varhvnentosricorfe  à quelli  1‘ .Ambafciadorc,  & confuta- 
te inficine  le  Camere  determinarono  di  fodisfariic  t’Jfmbafciadore.  Il  Rè  ne  fu  auucr-, 
tifo, prima  chevfciffe  la  dichiarationc  delle  Camere,  cvulcnJo  egli  moftrarc  la  fui  au- 
torità comandò  alii  Seriffitbe  fofpendcffero  la  efsecutionc  della  fenterrga  ; anni  [afone 
il  Variamento, fe  ne  [degnò  altamente, onde  l’artificio  del  Rè  cagionò  la  morte  di  due 
di  quei  Rcligioft , poi  clic  il  Vai-lamento  flette  cofi  vite  nella  fua  deterr., mattone , & 
A'tiEcio  pre.  per  più  granare  il  Rè, la  Camera  Baffa  diuulgòfbc  egli  faceux  gli  editti, & fofpenic- 
s»,  iene  eI  /tagli  effetti . Quindi  inafpritigli  animi , & della  CStiicra , ©"  del  Rè  vfamto  alle 
/lampe  feri t ture  pungenti  ivn  contro  l’altro,  non  confideranno  il  Rè  quanto  fia  il  prgs- 
giudicio  di  vn  VrendpeM  cimcntarfi  con  la  penna  contro  i fudditi*  Judditi  chaueua - 
no  il  poter  nelle  mani;&  egli  era  al  di  / òtto  di  potenga-,  oltre  che  non  parcu  i tempo  di 
piccarft  in  materia  lieue  quando  bolliuapiù  feruidxnicntc  il  negotio  a’ Irlanda.  Ver  il 

11  Ri  pirla-  quale  condottoli  quello  in  Variamento  fi  dolfe , che  la  Camera  Baffa  tcntajfc  difpo- 
«cr» Bafif*  glorio  dell’autboritd  di  sfangare  i [additi  à fornirlo  nella  occafionc  della  guerra . 

Quefla  doglianga  ancora  che  fatta  in  occafionc  della  guerra  d' Irlanda,  moflraua  però 
voci  accor-  l'animo  di  volere  impugnar  l’armi  contro  li  difobbcdìcntitbe  principalmente  erano  li 
tctxa del  **•  fleffhonde  non  paretlscbene ft  accomodale  à quelle  diffimulationi  di  Stato,  ch'ci pro- 
fe/Jaia,&  à quei  modi,  che  vagliono  contro  l'bwmto  baffo , monne  c’hà  il  por  ere  nelle 
n Parlamen-  mTn’-  Camera  Bafìa  adunque,  comcferpe  calcati , ejf.tggcrò  nell  alta  contro  il  Rè 
io  fi  rifentt—,  moflrando , che  quefli  erano  i termini  propri j di  chi  vuole  conculcare  la  pnblica  liber- 
arono il  Rè . pnò  fi  doucjfc  atitmontrloiche  in  attucnhrc  ft  ajlencffe  da  quefle  forme,  e da  que- 

fli pcnfieriÀ  tale  ammonii  ione  il  Rè  non  flette [aldo, mà  rifpofe  con  parole  di  Matflàa 
i h' egli  non  intendala  di  togliere  ad  altri  le  [ite  ragioni, e dritti,  mà  non  volrux , che  d 
Ri.”"  Lui  joffero  tolte  le  proprie  prerogative  concéffcgli  dalle  fondamentali  leggi  della  "Pa- 
tria , fi  ricordajfcro  che  erano  y affolli , & egli  Ri  laro,  non  ecccdcffero  le  facoltà  del 
Variamento, che  egli  non  basterebbe  po/lo  piede  oltre  i limiti  di  Rè,  & hauerebbe  fa- 
puto  farfi  obbedire  con  quella  authontàthe  gli  banca  data  Iddio>&  il  Regno,  oltre  la , 

quale 
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quale  non  hdUetutno  efii  veruna  facoltà  , l'ardire  della  Camera  B tffa  effe r nato  dalla 
troppa  fua  piaceuoleggavfata  con  animo  grande  con  [per. invadi  conuincere  con  le 
cortcjìe  gli  Immori  Jbrani  di  quella  radunanza.  Ma  che  ben  fi  accorgeua  di  hauer  get- 
tata l' operare  l'oliomde  non  era  più  tempo  di  diffimulare . 

Data  quefta  rifpofta  , diede  anche  di  mano  alla  fua  authorità , mJ  troppo  tardi  > Tene™*'1 
perche  il  male  , che  nafte  dal  lenuiuo , fé  fi  fàgangrena,  anche  lo  ftefio  fuoco  diffi-  delia*  To'rV! 
ctlmcnte  il  fona , incominciò  d mutare  li  minifiri , che  non  erano  benaffetti  alfuo 
feruigio>de’  quali  vno  fu  il  Tenente  della  Torre,  cioè  nella  prigionia  del  Viceré  <T- 
IrLmda  hauea  mofirato  di  pregiar  poco  la  Regia  authorità . Conobbe  la  Bafi t Ca-  c,merl 

tirerà  doue  andana  à ferire  quefto  colpo , perche  Quel  Vrencipc  c hà  libera  la  diflribu - cUnu«u'*lS! 
tione  degli  honori,&  delle  cariche,  nà  in  mano  il  pregio  de’  cuori  de?  fudditi , & non 
• fido  compra  con  quel  contante  colui , che  gratifica , mà  con  la  catena  della  fperonga 
lega  motti  pretenfori  ; per  lo  che  ricor  fé  l'arrabbiata  Camera  all’alta  moflrando , che 
quefta  Tenenga  era  fiata  pofta  in  huomo  di  fofpetta  fede , di  animo  torbido  > & altra 
volta  condannato  à morte, per  le  quali  ragioni  conuemua  all’ authorità  viuta  del  Var- 
iamento il  rimanerlo  da  quella  dignità,  il  che  [.irebbe  flato  di  fodisfattione  anche  al 
popolo  fcandaligato  di  quefta  clettione . Conobbe  l’edita  Camera  la  malignità  della  rìpraui 
Baffi , e La  ingiuflitia  dclla  richiefla , che  però  fece  rifponlcre , che  finga  il  poner  Li  U do8ll,nM  • 
falce  nell’altrui  moffe,  non  fi  potcua  togliere  al  Ri  la  diftnbutiua  delle  cariche  del 
Regno  conceffi  ài  Rè  per  antichi  decreti,  &vfo.  Quello  che  non  può  la  giuftìtia , lo  Ll  Bl  riL> 
vuole  per  -la  forga  l'iniquo  ; La  Camera,  che  fapeua  di  battere  àfua  difpojitione  la  ca-  rauoue  x fot. 
naglia  imbarda  del  Calninifmo>&  inimicata  al  Catholico , fece  per  meggo  dì  fedi-  l4-* 

timi,  che  li  gargoni  delle  botteghe  fi  folleuaffcro  tumultuariamente  ingannati  dalia  P lì  gavoni 
voce  fparfa  ad  arteahe  il  mono  Tenente  foffe  Vapifta  , onde  quefta  feccia  della  plebe  dl  botteghe 
corj'e  alle  porte  del  Variamento  gridando, che  fi  leu.iffc  quel  Luogotenente , che  non. . ù non”™' 
voleuano  veder  colà  vn  Vapifta,  & minacciando  di  pajfare  à violengc , quando  che  giiono  quei 
non  fofie  leuato . Ver  fedare  adunque  il  tumulto  bifignò , che  il  Rè  ceiefic  ala  ingiù-  Tenen“  • 
ftitia.  Quefta  compiacenga  data  alla  vile  turba  de  gli  spremici,  cioè  gargoni  cofi  „ popolo 
chiamati  dall’ apprender  farti , moftrò  à maligni  Caluìni  la  via  di  fouuertire  le  leggi  »uoie  imboli. 
di  Enrico  Ottano , & della  Regina  Elifabetta  poco  diangi  nnouate  d'ordine  Regio  ; |!°°* 
fomentati  quefti  da  filiti  montici  della  Camera  Baffi,  di  fiero  di  volere , che  fi  aboti fie  ffa&òacd , " 
ro  i^efcouadì,  & jt  cfcludcficro  li  Catholici  dal  Variamento  minacciando  di  non  Carolici  dai 
deponere  l'adunanga  loro  , fi  non  fifiero  prima  fidisfatti , & infieme  accorfero  • 

nello  ftefio  tempo  vna  mafnadaalVal.Tggo  Reale  gridando  ciò  che  voleuxnor&  vn’~ 
aitra  alla  Chieja  dì  Tcnjmmter  per  abbattere  gli  altari , gli  organi , & li  fleffi  Se- 
polcri Reali . 

» Quelli , che  inuentarono  le  Cittadelle , che  con  il  cannone  tengono  in  freno  il  po- 
polaccio, indebitamente  difiero , che  fono  propugnacoli  per  annodami  la  tirannide  » 1 * 

Joi  che  fono  Torri  di  Fortegga  per  difefa  della  giuftuia  dell'impeto  infano  della  pie - 
e , che  di  raro  fi  muouc  fi  non  per  iniquità  eia  cui  deue  efier  ficura  la  Mae  fio  del 
Vrencipe . Se .. Aronne  bauefie  b.viuta  vna  Cittadella  non  farebbe  flato  coflretto  dalla  Editto  dei 
perfidia  Hebraica  all'aficntire  all' Idolatriamo  che?  Li  fteffi  tumulti  popolari  pafsano  tonno  it 

à violentare  per  cofi  dire  il  Ciclo , come  il  vediamo  dclb  ftefio  popolo  H ebreo,  che  tumuho* 
fianco  delgouemo  di  Dio  volle  vn  Rtyche  vifibilmcnte  combottefie  per  lui  ; Quefta 
temerità  sfrenata  de’ popoli  è degna  de'  più  feueri  rimedi j . Il  Rè  circondato  da  quefte 
tndifcrctifpme  violengc  con  proclama  tentò  di  rim  nidore  i tumultuarti  alle  Cafe  loro  Ann*  u fui 
imponendogli  grani  pene , e d’altra  parte  chiamò  li  foldati  dcll'ordinange  alla  difefa  h»bit*tione_* 
del  proprwTalaggo , e della  fua  perfino , mà  quale  frutto  ne  potea  f per  are  di  oboe-  ton  Suud,e  • 
diengafie  quefti  faldati  erano  li  padroruM  CalumiJUdr  Uprofjìmi  infligatori  de'  gar- 
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XpnifoUauttfSe  ne  accotfe  bene  il  posteri  Vrencipe,che  al  principio  dell'anno  prmà- 
pianano  più  fiere  ibernai  àforgere  le  tempefle  contro  di  lui, poi  che  quella  fola è fpa- 
uentofa  al  Vrencipeuhe gli  è mafia  da  gente  finga  ragione*  crudele , quale  è la  tic- 
be,di  cui  fu  ragioneuolmente  forteto, chtfcrue  con  bunuitàtndfc  domtnauiommacm 
pi£Ji?«Ji  crutleltà^Accorfero  con  lesbibmone  delle  proprie  vitedr  impieghi  molti  Collonelli , 
coiionetii  . & officiali  di  guerra  veterani  a lenare  il  Rèube  nelle  proprie  fimteggeben  volon- 
mlnUe*-'  tKrtSli  accettò , e diede  laro  la  carica  di  comandare  alle  ordinanze  rcgot.ue , che  en- 
tratalo di  guarda  alla  per  fona , & Talamo  Heale . Il  Variamento,  che  vedetta  affi- 
curar  fi  U Rè  con  mamere  da  non  poterlo  ut  coft  facilmente  intimorire,  comincio  à 
‘ dubbitare  anclx  alfe  medeftmo , & pensò  dia  uropru  faluegga  con  motte  guardie , 
onde  applicarono  il  Rè , che  li  concedere  vna  guardia  di  Cittadini  fitto  il  comando 
u Thtitmito  del  Conte  di  Effex.'Hon  voleua  il  Rè  armare  i juoi  nimict  occultimi  non  voleua  mo- 
•dim.nd.  u firlVe  di  lafctar  li  foretti  al  furor  popolare , ch’era  lo  feudo  loro  ; onde  diede  buone , 
e corteft  parole,  ma  che  nella  efiecuuone  poi  fiavm  to.  Li  Varlamentant  vedutili 
febemiti , prefero  vn partito  non  pi*  mot  vfato . ùi  legarono  vn numero  dtloro,  che 
douefieroradwiarft  nella  Cafa  di  Londra,  & iu  efiammare  gli  affari più  importanti , 
che  occorreffero  perdonerà  poi  portare  al  Variamento  da  trattiruift maturamente. 
Il  riiiamiio  Tot*™  opponerft  à quefia  notata  tl  Rèmi  non  lo  fece,  poi  che  la  prudenza  medeftma 

deputa  \r_»’  loccnmhr  olir,  Cor  (in  llTtmftrtn  de  ali  arridenti  Unr*  mtt  J ! r r 

«udienza  del 
numero  loto 

pet  luuefli.  - , ju^nuu , u,  egli  tonjijicua  ut 

*V  uaturV. n.e^  c dolici netti  Y efeouiaftre  à qualche  Viabile  della  Camera  alta 
‘ pofero  le fptefopra  quefii>& ritrouato  che  dodeci  yefcoui  haueuano  dato  va  libro  di 
11  fatiamolo tutte  ^ mgtont  loro  concernente  glt  affari  della  Cme fi  Anglicana  nel  qual  trattato 
po(c  prigioni  fi  parlaua  affai  liberamente  contro  li  Variarne  itanj,  quefli  fecero  poner  prigioni  tutti 
u.vefcoui.  atei  rffcoià#rdironQ  Blocchine  contro  il  Conte  di  Bnjiol, &tl  figlio,  & ardiamo  in 
Ventarono  diwder  accufare  lafteffa  Rema  di  confpiratijne  contro  la  publica  libertà , & di 
accurate  ia_,  porticipatione  de  i moti  d’ Irlanda . Toccato  il  Ri  nel  più  vino  dei  Juoi  fentimcntì  fi 
«affa  Regi,  chiamo  tl  fifede  della  Camera  fuperiore , & gli  diede  vn’accufi  contro  cinque  della 
Camera  hafsadr  contro  vno  delimita, li  quali  erano  li  più  gagliardi  folleuatori , <&■ 
del  popolo,  & del  Variamento  : conteneua  i’accufi,  tradirne  ito  perfiuuertire  le  fon- 
ti Ri  accnftu  damentdt  conftttMìm  ael  Regno » di  dar  nuoua  authontd  tirannica  à ifudditi  contro 
fti  ■*  i'r  k vuedxntr&  libertà  del  paiolo * del  Rè,bauer  cercato  di  far  odtofi  al  popolo  il  Ri , 
Maeft) . ribellare  l’amata  Reale  daUa  authorità  dottata  al  juo  Rè , hauer  mendicata  vna  po- 

tenza fir  antera  per  muadere  il  Regno;à  nudare  U Variamenti,  e loro  ragioni  ; & in- 
citati i tumulti  del  popolo , & acce  fi  il  fuoco  di  guerra  contro  Sua  Maejtà . Indi  alla 
Camera  Baffa mandò  à notificare  la  tr.cùejahacouja, comandando, che  gltfoffero con- 

fegnati  prigioni  li  Rei  per  gaftigarli,  e nello  ficjfo  tempo  mandò  alle  CajeaegUaccu- 

fati  à fermarne  le  ferii  ture,  fion  potata  il  Rè  toccar  più  vtuamentcU  Variamento, 
che  nette  perfine  ae gli  accujati.  Il  Variamento fece  per  juoi  Commifjàrij fipcre  d 
Rèulte  gli  accujati  erano  ftcuri, & tutt,  il  corpo  aeU’ajsembleaft  coujUtuiua  Malle- 
Vanlto  prò-  uadore per  efjt.Ma  il  Rè  non  accettò  l’esbibuione  incendo,  clx  in  affi  atroci , malfime 
patUmcnlo  & l*f*  Maeflàuion  fi  accettano  Malleuadm  per  li  Rei,  & voler  efiere  obbedito  . Si 
per  gli  acca-  vnirono  le  Camere, & decretaronou.be  t sigilli  pojti  dal  Rè  alle  forature  de  gli  .ucu- 
laii  • lati  era  flato  vn  violare  la  Ltbcnà.iò'  oriuiLeru  del  nem,n . rfr  o«-ò 
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jatì  era  flato  vn  violare  la  liberta, & pnuitegq  del  Regno , & però  douerfi  leuar  t 
gilli*  gafiigame  i tmnffin>&  che  l’aauja  nata  dal  hèera  vn  Ubalo  jamojo.  £r.uio  i* 
— he  l*ai  ùenaro  1Mai>do  il  Rè  auuij  aio  segretamente  di  quejle  detenmnatmi  andò  alle 

r^deuTct  fuc  S"ardK  chiamandole  àfeueimentejegMtarlo , & pojlofi  in  Carogna  fi  portò  trt^ 
Variamento Jeguuato  da  j ooJtHonunuamuato  alla  Camera  Bafia^omumò  juttope- 
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na  della  vitalbe  timo  il  fcguitajfe  dentro ,m  i [offe  affettato  fuori . Entrato  andò  con 
gli  occhi  offerendo  tutti , ma  non  ridde  alcuno  degli  accufati , come  hauea  fperato . 

Vofiofi  dunque  à federe  fi  dolfe , che  bauendo  mandato  vn' Araldo  il  giorno  aitanti  &*“*'* 
pa-  arreflare  alcuni  accufati  di  Lefa  Maefià>gli  erano  flati  denegati,  & pure  i Rei  di 
tal  delitto  non  pofjono  goder  vermi  Vriuilcgio,&  pe-.v  effer  aiutato  J limando  di  ritto-  < 
uarucln'Hon  effer  donerebbe  tali  delinquenti  federerò  àgiudicareaie poter  vn’adtt-  c*urP°nde. 
ttanga  infetta  di  fìmil  gente  trattar  con  quella  rettitudine  quello  che  fi  deue  ; efter  1 11 
revoluto  di  baucr  gli  accufati  prigioni  ouunque  li  troua(fe,ò‘  je  ermo  f uggiti , douer- 
glift  reflit  tire  dal  Variamento  mede  fimo  loro  prom  effe , e promettala  in  parola  Re- 
gia,che  non  baierebbe  trattato  con  lorofe  non  con  li  termini  della  giuflitia,  e nelle  leg- 
ginrinouate  adunque  l’ infiange,che  gli  foffero  confinati  li  Rei , fi  proteflò  che  non  fa-  Non  ottiene 
cendofiubauerebbe  prokijlo  con  i termini  più  propri)  del  bi fogno,  & partì  fenga  atten-  ‘nieat0  " 
dere  altra  rifpofla . Tutte  le  anioni  fatte  nell' impeto  della  collera  vanno  di  conferua 
con  la  imprudcnga,cbe  però  il  Rè  da  quefit  mpetuofa  anione , altro  non  cimò  che  vno 
fdegno  m aggiore  del  Variamento, & derifoqioi  che  l’buomo  accorto  alTboragode,che  Vì  ,ua  Cafi 
vede  ilfuo  nimico  alterato*!fenlo,che  l'ira  è vn  velo,  che  s' interpone  fra  l’anima,  & deli»  città , 
la  ragione . Reiterò  dunque  il  Rè  gli  ordini  à fuoi  esecutori,  che  procwraffero  la  reten- 
tionè  de  i Reima  lo  fparuicre , c'hà  rotti  i getti  non  fi  lafcia  condurre  dì  facile  al  pu-  li . 
gno.  andò  egli  la  mattina  feguente  alla  Cafa  della  Città , doue  fù  dal  Magiflrato  rice- 
uuto  con  il  douuto  offcquto.Iui  efpofe  la  cagione  della  [uà  andata  non  effer  altro,  che 
per  fincerarfi  delle  calunnie  appoftegli re  perciò  proteflò,  ch’egli  non  hauea  mai  volu-  J.1  g*',™*1® 
to  ne  voler  già  mai  altra  Religione , che  la  profeffata  dalla  Regina  Elifabetta , & <j0  del  Ri . 
dal  Ri  Giacomo  fuo  padre , & con  atto  di  Variamento  decretata , & finalmente  di- 
chiarò di  voler  fempre  mmtenere lì  Vriuilegi)  Je  i (udditi,  & del  Variamento . ^At- 
to, che  bene  il  giuflificaua,  mà  che  daut  inditio  di  timore.  Tfell' andarfene  da 
quella  Cafa.  Vdì  voci  della  plebe , l’auiieduta  Camera  Baffa  paiticipò  all’edita  le 
cofe  accadute  il  giorno  ottanti  > & per  moflr.tr  al  popolo  (ch'era  lo  feudo,  ma  più 
Vigorofo  della  fu  t pofftnga , atrgi  Inaila più  forte  per  fpauentare  il  Rè  ) quale  ragio- 
nerie timore  dell'iradcl  Rè  l’ingombraffe , fojpefe  per  cinque  giorni  le  fefjioni , & R,m*  laPle- 
in  tanto  diede  l'armi  al  papolouioè  comandò , che  fi  armafie , Ó"  con  taciti  ordini  fece  “* 1 
flar  chiufe  le  botteghe  ■ Intanto  fipublicò  di  ordine  della  Camera  Baffo  vn  procla- 
mi l'otto  feuere  pène , che  niuno  affìfiefie  alla  captura  de  gli  accufati  (calunniojamcn- 
tediccuano)  dall' altra  parte  il  Rèpofcin  competerrga  la  fua  authorità  con  quella  vieta  le  ca- 
della  Camera  inferiore  dichiarando  rei  di  Lefa  Macflà  coloro , & comandando  però , Ptuu  **  * 
che  non  foffero  ricettati  da  alcuno  con  premeffa  di  dare  in  premio  olii  captori,ò  *Auto-  bike’  ' «iun- 
ri  li  beni  de  i Rei . mofa . 

Quella  authorità,  che non  hà  forge  daftrfi  obbedire,  fe  è fatua,  diffamila,  e di  feri - 
fee  i comandi  per  non  e(fere [pregiata  datila  difobbediarga . Vcdeua  il  Rè  quanto  la  , ®cd,  &1 
plebe,  & il  popolo  foffe  dipendente  dalla  volontà  della  Camera  Bafia,  & non  hauer  preseti  ad 
egli  forge  da  contendere , e pure  voleua  fp. mentore  con  il  comando  , quaft  che  non Ri  • 
fapeffe,  che  lo  feettro  comanda  à i pacifici , & lafpada  à i tumultuati) . Ben  fapeua  il  Lj  Rei  acc5 
popolo&r  lojapea  la  Camera  le  debbolegge  Regie , & perciò  non  dubitarono  que-  pugnati  "dal 
fii  con  l'affìiicnga  del  popolo,e  di  compagnia  di  ordinatgè  di  far  paleggi  tre  per  la  pop»'»  p»f- 
Città, li  dichiarati  Rei , & di  condurli  fino  alla  feffione  delle  conferenge  de  i Commi f-  „*en1‘“°au^ 
farp  ; di  più  fparfero  voce , che  il  Rè  deliberano  di  feorrer  armato  la  Città,  e darla  à feffione. 
facio  à futi  faciliti.  Matcri  t la  piùfenfibile  ad  vn  popolo , & ila  feminar  l’odio,  an- 
che nel  giardino  della  mede  fmrbcneuolerga . Il  Magiflrato  ancn egli  della  Città, 
c mo/fò  da  gelo  di  pace , ò (pronti) , che  fi  ìofle  dilla  Camera  macchinatrice , andòà 
Sua  Maeflà [applicandolo  à confiderare^bc  il  popolo  era  tutto  folleuato,  & tmbeuu-  » placate . 
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to  della  innocenza  di  quefli  flim.iti  Rei , eh' crono  cari  all'vniuerfale , onde  non  ha- 
uerebbe  la  Macflà  Sua  fatto  fe  non  bene  à deponer  lo  {degno  contro  di  coloro a abban- 
donare ogni  ri  ’ ore  maflìmeabe  ben  vedeua  imponibile  batterli  prigioni  non  che  gajti- 
gvrli  quando  ancora  fo fiero  flati  cuidcn  temente  Rei  ,&  pure ficrofe fonano  ferui- 
^°r‘  hlaefld  Sua.  Conobbe  il  Rè,  che  non  era  più  da  confidarli  della  oppreffa  au - 

m ' thorità  funghe  riuolto  rerò  à quella  dil]ìmulatijne,che  banca  poco  diami  abbandona- 

11  popolo  do  ta,  rlfpofe  con  paro!  e corteft , & fi  dimofkò  tutto  affetto  verfo  il  popolo , il  che  fece 
htVta  de  'p  " COn  f'aro^c  àrw;  rie  della  fua  fouranità  dediti  indo  da  quella  Macflà , ch'era 

lamento  . tenuto  àfofl onere  almeno  m apparenza.  Qucfla  debolezza  rifaputa  dal  'Parlamen- 

to Più  lo  refe  mjolcntc  , onde  nccorcato  vii' altro  tumulto  del  popolo , porno  olii  letteci 
nella  Camera  Baf}a,doue  ccmparuero  fchiere  di  Cittadini , di  gente  vile,  & per  fino  di 
iiTj'l.rrSto  villani  gridando , che  Votcuano  lalibertà  del  Variamento.  Siriffe  la  Camera  alle 
& terre  vu ine  comandando  mlù  ie  fubuo  per  loro  difera,&  guardia  del  popolo , & no - 

popolo . tihearono  lo  ftefjò  à i capi  del  e irti,  li  quali  prontamente  fi  allibirono  di  affiflcre  con 

•tanno*'0#?'  ^ami'  officiar atofi  dunque  il  Variamento  di  poter  dilponeredi  io.  miìahuommi 
Uè.  determinarono  di  and or  contro  il  Rè , che  cahmniauano  con  titolo  'Ji  Tiranno , c tut- 

to eiuerfo  dai  coflnmi  de  glandoli  Rè  d’Inghilterra.  Ogni  moltitudine , bene  toc 
peflima  , hà  qualche  fpiritofrà  ai  loro,  cb'è  ìi  buono.  Futi  Rè  auuertito  fegreta- 
tncnte  della  macchina , onde  prefe  à partito  di  ritrrarfl  ad  vna  cafa  di  piacere  chia- 
ìu'iittarfi'*  maLl  'Amtoncourt  hifieme  con  tutta  la  famiglia  Reale . Sapendo,  che  il  popolo  i 
londr».  1 dl  come  il  mare,  che  quantunque  infuriata , ad  vna  poca  pioggia  fi  accalma,  ebafla- 
i. 'Ambii cu-  re  lo  sfuggire  quell'impeto  precipitofo . L' .Ambafciadorc  di  Francia  volle , ma  in - 
«ióierpone!*  fruttuofamente , interponerft  fra  il  Rè,  & il  Variamento . Vrima  di  partire  di 

10  **to" . i andrà  il  Rè  comandò  à tutti  li  Configlieri , che  il  feguitaflèro , & in  particolare  ne 

ncercò  li  Conti  di  Olanda,  cd'Effex  li  più  fleti  capi  del  Vuritanifmo . Ma  quefli 
dubitando , che  feparati  dal  corpo  de  i fuoi  fatt  ionan j pntefferv  correre  qualche  pe- 
ricolo-, rtfpofero  non  voler  parere  compiici  di  vn' catione  indecora  di  vn  Rè,  & lo 
Ime  il  Kì.  applicarono  à non  prendere  vna  rifsolutmc  tanto  contraria  al  douerc , T^tm  vol- 
le à quefle , che  firmo  perfide , perfusioni  fermar jt , mà  fidino  partì , & fi  con- 
dufse  al  luogo  deflinato  confcguito  di  pochi  GentU’ buoni  ni  doue  riposi  meommodif- 
fnno  quella  notte  non  vi  intuendo  mandata  prouifione  ale  una, fu  queflo  a’  1 8.  di  Gen- 
naro . Vartito  il  Rè  fu  la  mattina  piena  la  Citta  di  mihtie  de ' contorni,  amato  ogni 
Cittadino,  & trionfante  il  Variamento  {palleggiato  da  tanta  gente fi  conduffe  alla 
t afa  della  Città  fentcndofì  da  ogni  pane  tm  di  cannone , e mortaletti , quafi  che 

11  *1  tinnirò  Bpplw  'enti  al  Caluinifmo  efsaìtato  « Frà  auefli  fltrouarono  li  fei  accufati  più  di 
trioni»  . ogni  altro  pompofi  di  fua  vittoria  contro  il  Re . In  quella  conferenza  fu  determinato 

Determina  ridurre  il  Variamento  dia  cafa  di  Città,  quafi  che  per  rimun  erottone  della  vit- 
ctU  'deità!!  torio  datagli  determinarono  pur  anche  di  dar  pane  al  Rè  di  quefla  deliberatane  , 
Città.  per  domandargliene  l’afjenfo . Strana  cofa  voler  l’afsenfo  da  quelli , da  cuidifsenti- 

uano , & che  vno , à cui  erano  mimici , approuafse  le  loro  imquità . Fu  deflinato 
à queflo  officio  il  Conte  di  Efsex  » il  quale  andato  per  tremare  il  Rè  (era  mandato  dal 
il  Rèooiu»  Variamento)  non  lo  volle  afcoltare . Di  queflo  rifiuto  fdegnofo  più  che  mai  ilVar- 
lamento,  che  flimaua  di  haucr  ridotto  il  Rè  ad  vna  obbedienza  di  Jeruo  , lo  mi- 
J noceto  su  lavila  con  tutta  la  famiglia  ; baueuail  pouero  Vrcncipe  qualche  amia» 
in  Variamento , mà  non  ardiuano  quefli  di  dir  parola  contro  l’vniuerfalità , dubi- 
tando di  rouinar  fe  fleffi  fatga  giouare  al  Rè , il  quale  fi  vidde  anche  ben  preflo 
fpogliato  del  comando  delle  Piagge , e patti  di  mare , battendo  il  Variamento  man- 
dati ordini graui,  che  non  aouefsero  li  comandasti  obbedire  à veruno  ornine  Regio  , 
fe  non  era  corroborato  dall’ajscnfo  del  Variamento,  Queflo  fu  vno  de"  più  pan- 
di 
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di  errori , che  poteffe  commettere  il  Rè  , che  h xuea  potuto  fino  d.tl  principio  dell a fie- 
regga  confanti  del  Variamente  t affi  tur arft  con  per  foie  fedeli  di  qualche  buon-, 
portò  per  potere  in  ogni  cafo  riceurre  aiuti  darli  efìcri . Il  buon  m xrin  ero  da  vna  pic- 
chia mutola  preuede  tal  volta  vna  borafea,  cr  fi  prepara,  ò à ritirarfi  in  porto , ó ad 
ammainar  le  vele , & il  buon  Vilota  di  Stato  deue  dalle  picciole  cofe  argomentar  le 
grondile  tanto  maggior  fù  l’errore  del  Rè  gua  ito  che  il  Conte  Raffittì  con  facutegga 
de'  fuoi  talenti  hauei  preirflo , che  fi  dotte  a venire  al  ferro  , & bonetto  ciò  con  figliato 
il  Rè , il  (juale  troppo  dell  t fua  autboritd  prefumeninft  non  ci  kanea  proueduto , poi 
4 che  l'incantefimo  della  buona  fortuna  toglie  il  ere  dere  alla  mut ottone  in  mala,  l’ac- 
cennò il  TrSfett  Reale  dicendole  l’ bicorno  conjlttuito  in  bonore  non  è differente  da 
vn’ani»txle,cbe  non  bà  f cicuta . Lo  flore  in  vn  luogo  aperto , fù  conofciuto  poco  fiaterò 
alai  Rè  ; che  però  ben  prefto  ferie  leuò  conltuendofi  à ri indfor  trenta  miglia  da  Lon- 
dra, doue  andò  l’Mmbafciadore  di  Francia  ado  fferrrft  di  tentare  accom  rudimento 
tra  Sua  Maeflà,  & il  Variamento,  ma  il  fapcrfì,  ch'egli  era  f olito  di  trattare  flrctta- 
tnente  co’  principali  del  Tarlamento,&  il  penflere,che  gran  paone  di  quelle  turbolen- 
te nafeeffero  dalli  fomenti  del  Cardinale , & per  confequenga  dell  i Fratria  porrà- 
gtonithe  qui  non  è luogo  di  introdurre,  fù  film  ita  fofpetta  quefla  obla'ione , & vele- 
noft  quei  partiti , che  haueffe  potuti  proponcrc , che  però  non  trouò  luogo  ne  gli  animi 
Reali  quefla  propofttione.  Deftdcram  la  Corner  i Mita,  & il  numero  di  Mercanti  rie - 
c/ji  la  quiete  di  quefle  turbolente , quell  a perche  ben  conofccu  i , che  li  dìnv.nunone 
nonché  leflermìnio  dell' autborità  Reale  portata  la  r mina  della  Tgpbiltà  , effmio 
connaturale  alla  plebe  l’odio  contro  il  Ifooile,  benché  gli  porri  offeq  tu  apparente  ; il 
Mercante  poi  non  può  ben  vino  e,  doue  fono  le  turbolente , & la  lontan  ioga  della 
Cenema  quefle  erano  cofe  più  d’augur  orfiche  da  fpctarft , perche  troppo  era  vnita  1 1 
perfidia  della  C. intera  Baffo  alla  infoienti  delpopolo  , de’  quili  eralegvne  tcmcitfi- 
mo  la  Setta  Caluma  vnica  inimica  della  Monarchia * della  Tfpbiltà , & vmea  fau- 
trice de  gli  animi  plebei . 

Hora  adunque  il  Variamento  incominciò  à pretendere  anche  m tggiori  indifere- 
t etpge  dal  Rè , che  li  foffe  conceffo , come  alla  Scotìarogni  priuilegio,  ài  cambiare  tutù 
li  Configlieli  à compiacente  del  Variamento , Cri  à quefto  ccdeftc  il  Rè  la  diflributi- 
ua  delle  cariche  > & de  gli  offlcq , & leu  affé  la  feffionc  olii  Ve  fiotti  in  VaH  ime  ito  : 
tanto  potetti  in  vna  parola  aidhnandarc , che  deponeffe  lo  Scettro , il  Manto  » & la 
Corona,  poiché  ben  fi  vedetta , che  in  ogni  modo  ne  lo  voleuano  f pagliare.  Hora 
mcntreahe  h V or  lamentane  attendeuano  àm  indare, come  dicemmo,  perfine  fue  con- 
fidenti à prender  ilpoffeffo  delle  piagge,  aimenne  che  il  Conte  di  Jgcucaflel  andò  con 
patenti  Regie  per  comandare  in  Huls  vno  delli  principali  porti  del  Regno , & vi 
giunfe  nel  mede  fimo  tempo , cioè  il  mandato  dal  Variamento  con  ordini  tutti  diuerfl , 
per  lo  che  il  Magiftr.ito  fra  quefla  contrarietà  determinò  di  non  obbedire  ne  ali’ vno , 
ne  all'altro>ma  fcrifli  al  Variamento , che  defie  ordine  piu  prerifo , il  che  fubitofù  ad 
efclufione  del  Conte , che  fù  citato  d Londra  à render  conto  di  queflo  negotio.  Fece 
quefio  accidente  cader  le  braccia, com' è in  prouerbio,al  Rè,  che  fi  flimò  caduto  nel  pro- 
fondo delle  mi  ferie , non  gli  gioumdo  prouifione  alcuna , che  fi  faceffe , augi  tutto  ca- 
dendo in  contrari]  effetti,  e vedeua  il  fuo  prealpino  non  hauer  ritegno  veruno , ne  ve- 
dcua  fé  non  turbini  dowmque  fi  voltaua , le  proutflonì  pia  rigide  benché  ragioneuoli 
comertite  in fuo  danno , le  più  giudiciofe  in  fofpetto , l’ardire  inde rifione  , le  pia- 
ceuolegge  in  dif credito,  le  fieregge  in  di  (pregio , & in  fommi  ogni  cofa  in  fmiflro  ; lo 
ftar  in  Londra  pericolo  della  vita , l'vfctta  vn  non  hauer  più  altro  chevn  nudo  titolo 
di  Rè,  che  non  feruiuaabe  à materia  di  dif  per at  ione . Onde  Pensò  fe  con  nuoucpiace- 
uoleggegli  riuj riffe  «f intenerire  gli  animi  ejferratt  di  quei  barbari  ; fcrtffe  adunque 
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vna  lettera  tutta  condita,  di  Zaccaro  al  Variamento,  moflrandoft  tanto  ricordatole 
dell'affetto  paterno  verfo  i fuoi  popoli , che  non  curana  la  comenìetrza , che  effi  à lui 
ricorreffero,mà  voleua  prevenirli  proferendogli  ogni  fuo  potere  per  la  quiete  del  Re- 
gno . Venfaffcro  adunque  da  douerod  ciò  che  conuenifle  per  la  douuta  autborità  Re- 
gia, &fuo  mantenimento  come  per  la  con  feruat  ione  de  i loro  Vriuilegij , libero , & 
quieto  godimento  dello  Stato , cr  fortune , e ficuregga  delle  peifone  loro  con  la  ofier- 
uanga  della  Religione  profèffatadi  prefente  , diceua , nelle  Chiefe  d'Inghilterra , & 
ftabifhnento  delle  Cerimonie , fi  che  poteffe  efier  leuato  ogni  debito  fofpetto , perche 
quando  quefle  cofefoffero  ben  digerite,^  ridotte  in  vn  volume  di  chiara  intelligenza  * 
à fine  di  poterle  decorrere,  & nfoluere,  hauerebbe  Sua  Maejià  moflrato  quanto  foffe 
lontano  da  quello,  ch'era  diuulgato,  ò tenuto,  & moflrarebbc  quanto  fofte  facile  à far 
grafie,  & fauorbre  li fuoi f additi , profetando  di  non  effere  in  quefla  parte  inferiore  à 
qual' altro  fi  voglia  Vrencipe.Mà  quando  poi  non  fi  veniffe  ad  vn  pacifico  accordo  con 
quefli  mcxgi,&  con  la  benedizione  di  Diorproteftaua  à Dio , & àgli  huomini  ch’egli 
non  mancaua  al  fuo  debito . 

Varue,  che  quefla  lettera  abbaflaffe  il  bolore  dell'ira  del  Variamento  fintando  » 
chefoffe  per  rimettere  ogni  penfiero  di  turbinile'  quali  teme  nano , & però  gli  fpedi- 
rono  dodcci  Commtjfarq,  che  furono  humanamente  riceuuti.  L'MmbaJciata  loro  fù  di 
rendimento  di  grotte  per  la  benigna  lettera  fcritta  in  Variamento , & di  f applicarlo 
al  ritorno  in  Londra. flel  primo  capo  il  Rè  fi  dichiarò  perfeucrarc  nel  proposto  fc  rit- 
to ;&  nel  de  fiderio  di  quiete  del  Regno  ; nell’altra  parte  poi  del  ritorno  in  Londra  non 
fe  ne  mofirò  molto  vogliofo  moftrando,  che  non  doueua  coft  facilmente  commettere  fe 
fleflo,&  tutta  la  Reale fua  famiglia  alla  barbarie  tumultuante  di  vn  popolo  tndifcre- 
to,&  cofi  hreuerente  al  fuo  Rè . Riportata  quefla  nfpofta  alla  afiemblea,  & difòemi- 
nata  per  la  Cittàfpiacque  infinitamente, & al  Variamento,  & al  popolo,  à quefli  per- 
che la  plebe  non  può  hauer  gafligo  maggiore  in  vna  Città  grande , che  la  lontananza 
della  Corte, poi  che  calano  li  tracchi  dei  Mercanti , & per  confequenga  la  gente  vile 
non  troua  di  che  f iftencrfual  Variamento  difpiacque , perche  lontano  il  Rè  per  le  me- 
deflnie  ragioni  la  plebe , & il  popolo  conftdcr.mdo  il  proprio  danno , hauerebbe  inco- 
rnine iato  a concepir  l 'odio  contro  quelli , che  ne  cagionauauo  la  lontananza , perche  il 
popolo  non  effemina  altra  ragione, che  il  proprio  intereffe,da  cui  fi  muoue  alle  pafflom'». 
& anco  perche  la  lontananza  del  Rè  impediua  il  tirar  più  in  lungo  la  linea  del  go- 
mmo popolare , che  doueafoudarfi  fopra  la  caduta , & preci pitio  della  facoltà  Mo- 
narchica. Le  proOofltioni,  che  fecero  per  queflo  accomodamento  quelli  della  Baffi  all’- 
Mlta  Camera, furono  di  quella  quahtàiche  da  gente  Caluimfla  polena  prouemre , & 
furono  che  per  flrurezga  dello  Stato  , il  Rè  concedeffe  che  tutte  le  cariche  del  Regno 
} afferò  lettale  à chi  le  pofl'edcua , & data  à confidenti  dall'vna,  & dall'altra  Camera , 
che  gli  approuarebbono , & ciò  fatto,  foffe  lecito  al  Variamento  d'introdurre  nelle 
piazge  più  gelofe  quelle  proni fioni,  che  llimaffero  profittatoli,  npco-ccre  le  fortif.  catio- 
ni farne  di  nuouo.à  fine  di  afficurar  il  Regno  da  forge  flraniere , e da  rumori  inte- 

ftmi  .Si  licentiaffero  di  Corte  li  feruidori  delia  Regina  tanto  Ingleftaqitanto  flranieri, 
& cofi  tutti  li  Sacerdoti.  Li  Vef  coni,  & Catholici  fojfero  efclufi  dal  Variamento  ,per 
fempre  foffe  fofpefo  il  Libro  della  antica  Liturgia  della  Chiefa  Anglicana , per  effere 
troppo  fimile  alla  Romana. Fof se  ben  preflo  intimato  vn  Concilio  di  i $o.Vredtcanti  , 
acciò  che  riformafsero  le  cofe  della  Religione . Li  Vrencipi  del  J angue  non  poteffero 
m :i  pn  vfeir  del  Regiio , ne  contraherc  parentela  con  Catholici  larga  l’afjènfo  del 
Variamento.  Gturaffe  il  Rè  di  non  accettar  mai  configlio  alcuno  della  Regma  in  fle  t- 
terla ne  di  Stato , ne  di  Religione . 

Cofi  efforbitantt  propojte  > che  dalla  Camera  Buffa  erano  predicate  pa • modera!  iffì- 
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me , difpiacquero  all' A' t a,  come  sfacciate , & impertinentiffime  non  meno  che  lon-  Camera^ 

tane  affatto  delle  leggi  della  Corona , e dalla  Religione  tanti  anni  prof èfiata  ,& ac-  rCn?e  *°qucl 
cettata  da'  'Parlamenti , fe  non  in  quanto  hauefse potuto  la  Camera  Bafsa  addurre  la  tte  prepone. 
fentenga  del  Poeta . 

Fò  penfiernuouo 

Conuenicnte 3t  grado,  oue mi trouo . 

Kt ebefe  vn' altro  Parlamento  baueua  approuata  fApofiafia  di  Pleurico l'Otta- 
uo,&  di  Elifabettahen  queflo  poteua  applicarft  all’Hcrcfia  di  Caluma, <ÌT  feonuoglier 
tutte  le  leggi  diurne, & Immane  infume.  J atto  può  chi  ha  forgi,ma  non  tutto  può  chi 
hà  ragione . Li  Baffi  infelloniti  per  quejio  rifiuto  dclf  Alta , ncorfero  all'ancora  Sa- 
cra,com’èin  Prouerbio . proteflarono,  che  haucrebbono  denmtiato  quelli  dell'alta  al  Tolg*  *,  *„| 
popolo, come  confpiratori  con  il  Rè  contro  la  puhlica  libertà, & che  hauerebbono  vnite  polo. 
le  forge  loro  con  le  popolari  ad  eflintionc  totale  della  Camera  Alta . Minaccia,  che 
manifcflò  vn  più  intimo  fenfo  del  Caluinifmo . L'ira  è vn’vbbriachegga , che  fpreme 
dal  cuore  i più  intimi  penfteri , mà  grande  è la  sfacciatagine  dell'Heretico , maffime 
Caluino:  chiama  la  libertà  quello  che  in  c fso  è tirannide , mentre  che  vuole  vietar 
l’vjo  della  fua  profeffione  al  Catholtco , all’Anglicana  apoftifia,  & per  fino  alla  Re- 
gina Cbaucr  Sacerdoti, & quefii  moflrifono  filmati  da  cui  hàJxnche  picchia,  ponto- 
ne ai  fermo  f*  libertà  lo  [pagliare  vn  Rè  è ne  reflauano  quei  della  Bafsa  di  praticare 
quanto  potcu  ano  le  minicele  loro , poiché  infiigauano  il  popolo  più  minuto  a fior  con 
tffi  apparecchiati  per  le  più  fiere  rifiolutioni  à che  fi  ve  de  fiero  con  lotti . Adhcriu  ino  adùe^fiiÒno 
gli  ignoranti  Scoggefi  àquefiamcdefimaoppmione  fomentandola  con  infligamenti  «m  Baffi. 
continomi  pronte fic  d'afjiflcnga . Ignoranti  diffi, perche  non  cono] cenano,  che  l’animo 
gonfio  della  Camera  Bafsa  Inglefe  tendeua  non  fola  alla  difautorigatione  del  Re , mà 
alla  tirannide , fe  vn  p/tblico  radunamento  fi  può  dir  tiranno , ma  almeno  dir  affi  con - 
pregatone  di  animi  tiranni,  per  opprimere  non  l’Inghilterra  foto,  ma  la  Scoria,  & 
l'Hibernia  - ftimauano  gli  Scoggefi  fido, che  ogni  Regno  bauejfela  fui  Rcpublica  po-  - 
polare, & però  à quefio  fine  tcndcuano.Mà  la  Camera  Alta , che  haueua  ancb'cff  t le  fi 

v fue  adberenge  per  meggo  dell'interejfe  con  li  primi  del  popolo , cioè  Mercanti,  & ar-  due  camere  . 
tigiani,refifleua,  ne  temeua  della  Biffa . Hora  mentre  che  pare ua  poterfi  fperare  da  i 
partiali  del  Rè  vno  feifma [aiutare  ; andauano  li  Baffi  più  fempre  infunando  nel  po- 
polaccio# ne’  villani  concorfi,  come  fi  diffe,  alla  Città , il  che  face  nano  per  meggp  de  i 
: Predicanti , quanto  foffe  conueneuole , & vtile  di  abbacare  l’alteriggia  de’  Tubili  r 
piccioli  tiranni  del  patera, ftnguifuche  delle  fo flange  aff atti  cote  de  i miferi,  dilapida- 
tori de  i [udori  più  fiottati  degli  operarli#!  folo  fine  di  viuercfrà  le  lautegge , e dif- 
folutegge  più  abominatoli à Dio  ( fempre  Dio  è lo  feudo  abufato  da  Caluino  ) che  fop- 
preffa  vna  volta  atte  fi  t turba  di  gente  otiofa#  coftrctta  à viuerc  nella  purità  "Purita- 
na (&  che  Purità  \ ) f crebbe  in  tutti  abbondata  la  Carità,  & migliorata  la  condi  rio- 
ne del  poucro, tutti  effetti  donati  da  i cuori  gcLmti  del  feruigio  di  Dio.  Cofi  parlavano 
le  volpi , e tanto  fi  affaticarono  con  Ingente  ben  da  dotterò  ignorante , che  vedutifi  à alia  iur«a , & 
fegno  di  preu  ilerejornarono  à rinomale  min  tede  alla  Camera  Alti, la  quale  accor-  ,pf>ru0u'  • 
tifi  del  pericolo  di  nuoua  Guerra  dulie  ,&  per  li  Tfpbih  fnantaggiofe , lafciò  finii- 
mente  condwrft  ad  approuare  le  propofte  già  datele. Subito  furono  eletti  io.  Commi f- 
farij , che  andarono  a trouar  il  Rè , e loperfuafero  ad  approuare  la  deliberatone  delle 
due  Camere. Che  poteua  il  mifero  Prcmipe  fra  tante  angufHet  prefe  tempo  à delibera- 
re,tnà  i tempi  crono  per  lui  tutti  contrari f , cammina  a gran  puffi  la  fui  rouina,  & il 
gafligo  deflinatoli  dclli  errori  de'  fuoi  antenati  con  tanta  cecità  da  lui praticati . Rif- 
pofe  in  ifcritto , che  approuaua  le  propofle  delle  due  Camere  per  la  difefa  del  Regno , 
mà  che  prima  però  gli  folfero  fignifìcati  meggi , per  effeguirne  il  decreto , che  quanto 
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alle  ficuregge  delle  piagge  fi  coment  am  di  preponerui  Confidenti  al  Variamento  » 
mà  fi  dichiarale  prima  con  quale  authorità . & per  quanto  tempo  doueffe  durare  vna 
prerogatiua  di  tanto  rilicuo . Sinominaffa-o  tré  perfone  dal  Variamento  per  ciaf  che- 
duna  carica , & effo  baderebbe  eletto  quello  > che  più  conofceffe  ottoni  publicofcr- 
uigio  . Queflo  era  quamo  il  Rè  poteua  andare  portando  Ver  differire , & perferuar - 
fi  pure  qualche  rcjhgio  di  authorità  regale . Quanto  al  voto  de  i Vefcoui  poi , fi  ri - 
fentaua  di  più  maturamente  deliberare , Gradì  il  Variamento  l' appratiamone , an- 
cora che  l'haueffè  dcfiderata  affilata  fcnga  tante  riferue . Quanto  alla  duratione 
delle  cariche , dichiarò  che  doueffero  durare  fin  che  duraffe  il  Variamento . Subito 
adunque  comandarono  alle  Vrouincic  la  diferetione  de  gli  atti  all' armi  > 1‘ adunan- 
za dcU'amiifleffc jÓ  munitioniffì  cfjircitaflero  gli  inefperti  al  monetario  militare  , & 
fi  allefìiffe  l'armata  di  mare . Mà  il  più  difficile  punto  per  efferata  nanunatme  de* 
f oggetti  da  prefentarfi  temendo,  che  la  concorrenza  de'  pretenf ori  poteffe  partorire 
di f cordie  fra  prillati , & per  conferenza  comodi  al  Rè  di  entrar  di  meggo  à trouar 
nuoui  vantaggi.  Li  fri  accufati  dal  Rè  vedendo  aperta  vna  flrada  di  quiete  per  il  Rè  » 
che  tanto  obhligaua  il  Variamento,  incominciarono  à penjarc , che  l’altrui  quiete  po- 
trebbe effir  la  guerra#  trauagìio  loromdc  con  le  parole  di  S.Vietro.  Qujd  modo  cric 
i\ob\%' Incominciarono  à raccomandarft  all' vna, & all’altra  Camerale  quali  grate  a 
Vcrfidi per  effire  ingrate  al  Rè  fecero  vigerofe  inflange  à Sua  Maeflà , che  fe  negiu- 
ftificaflcro  le  colpe#  che  per  difetto  di  prone  fi  aboliffero  i proceffi , & fofferogli  ac- 
cufati  in  gratia . 

Il  Rè,  che  pure  fperaua  con  le  morbidezze  guadagnarfi  il  Varlvnento  , e dall  ’al- 
r parte  bc  preuedeua  con  quanta  difficoltà  ballerebbe  potuto  conuincer  coloro ,e  far- 
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ligafligare  efsendo  fotta  la  protettione  delle  Camere , & del  popolo,  come  fi  pote- 
tia  fcorgcrc  dalle  inftangeabe  più  fi  dilatauano  per  i Rei, che  per  la  giuflitia , rifpofe , 
che  la  mutatione  de  i tempi  lo  perfuadeua  à mutar  anch’egli  parere,  t'  però  non  effer 
folo  pronto  ad  abbandonar  la  querela  contro  coloro,  m.ì  concedere  vn  perdono  genera- 
le à tutti  in  quella  forma  che  più  deftderaffe  il  Variamento , acciò  che  vna  volta  fi 
quictaffe  tutto  il  Regno.  Quefia  rifpofta  partorì  la  meffima,  eh' è propria  della  Indul- 
genza foucrchia  delVrenctpe . Poco  Prezzarlo . Sentì  di  gloria  àgli  accufati  quafi 
che  il  Rè  fi  fofse  dichiarato  calunniatore  (il  volgo  interpreta  fempre  al  male)  &jfcce 
che  quelli  delle  Catture# he  intieramente  erano  affettionati  al  Rè,  fe  ne  flomacajfero  , 
& deliberaffero  di  non  più  amarlo , poi  che  non  folo  cedeua  alla  volontà  del  Varia- 
mento,ma  abbandonai^  queUoahc  muterebbe  potuto  far  rinouar  la  firn  anthorità,  & 
intimorire  i troppo  arditi.  Il  perdonare  dopo giufli ficaie  le  colpe  è clemenza  da  Vre n- 
iipe-.l' abolirle  non  manifefìate,  è da  poco  J imo,  ma  fe  qkeflo  è confiderabile  nc'  delitti 
pronti , è male  infinito  in  materia  di  lefa  Maeflà. 

Quelli  peròahe  amauano # compatiuano  il  Rè , nc  fapeuano  volger  le  fpalle  al  fuo 
parttto#biamarono per  non  correre  maggior  pericolo  di  ritirarfi,  altri  allccafc  loro  di 
campagna , & altri  puff  ani  mare, per  non  effcrc  cofi  vicini  al  male  : quindi  attuarne , 
che  la  Camera  Rafia  reflò  con  ottanta  perfone , & f Mita  con  vinticinque  àpcn.i , mà 
il  poco  numero  non  minorala  la  malignità  anzi  che  più  la  accrefceita , effondo  tutti  di 
v»  genio  peffimo,  & fenza  quel  ritegno,  chefuole  baucre  il  trifto  di  male  in  picfatga 
del  buonoston  vi  era  più  chi  folto  Pretcflo  di  muouere  i dubbi • à fine  di  pai-ere  di  cer- 
car il  benefpauentafie  tal'hora.  lì  popolo  minuto  già  imbeuuto  della  tufinga  de'  Vrc- 
dic.mti  vedendofi  mancar  le  faconde  > e crefcerc  il  bifogno , piùvoltcfi  prefentò  alle 
porte  delle  due  Cornac , e dimani! ò i’abolttionc  de  i Vcf'coui , & benefici f Ecclefta- 
ftici ,<T  che  qucfti  fi  difìribuifjero  à loro  in  lenimento  di  quello  che  ballettano  opa-ato 
à fattore  del  Tarlamento#fibendoft  à continouare  fin  che  bauejfero  fpirito,ma  quando 


ao 


. Ciuili  d’Inghilterra . 57 

ciò  non  fi  facefemnacciaumo  quei  nuli  che  fanno  produrre  i popoli  furiofiper  il  hi - Son8 
fogno, ma  le  Camere  però  donano  buone  parole  volendo  appettare  la  deliberationc  del  "ole 
Rè  in  queflo  particolare . lamenta . 

In  tanto  perche  dubitarono  » che  qualche  Trencipc  (Iraniero  fi  inceri  fé  nella  con- 
fa loro , comandarono  l’apparecchio  d’vna  buona  annata  di  fe finta  lue  nani , acciò 
che  fcorrcndo  intorno  alC Ifola  vietafe  lo  sbarco  ò in  Inghilterra , ò in  Hibernia , & J'na<,t 
vita  parte  afficuralfè  le  merci,  che  maniauxno  per  il  Mediterraneo , poiché  V v f celli  armata  di  «a. 
Colf  tri  di  B vrbaria  vi  faceuano  molto  danno  ; & per  fondo  ditalefpefa  tifi  piarono  naai* 

•parie  mpofttioni  [opra  le  mercantie,& prccifamentc  [oprala  do?  ma,  che  folata  fer- 
ule à i bi fogni  della  cafa  Reale  . Fu  chi  f limò , che  tanto  pefo  fife  infopportabilc  al 
Regno > & che  nella  efecutione  farebbe  di  molto  feem ito  il  nu>nero  dell’annua, 
miche  fofe  flato  vnpoco  difonnifero  à Mercanti , che  flrepitaumo  sì  per  l'abfenga  Qnrrtlc  de, 
della  Corte , come  per  li  danni , chericcueumo  dalli  Carfari , & quefl  i voce  inferno  Melanti  pe, 
fcruiffe  di  fpauento  à chi  hauefe penfere  di  sb.crcxrc  ò in  Inghilterra , ò in  Irlanda , il  J^ono  dal 
chi  negotio  andana  prendendo  piede, poi  che  li  follcuati  haucumo  lafciato  bene  Cafe-  cotiati?  * 
dio  di  Ditblinoanà  occupata  la  pùtgga  di  Lorch>&  haueuano  occupati  li  migliori  por- 
ti del  mare. 

Quefie  turbolente  Cvnafopra  l’altra  accadute  al  Rè , haueuano  fatto  [offendere  il  Ll  R 
penfero  della  Regina  di  vfctredal  Regno,  del  quale  altra  volta  parlammo , follccita-  ts  V- 

naia  a quefio  l’.Àmbxfcixdorc  de’  Stati  di  Olanda , &ilminiflro  del  Trencipe  d'O-  gita  moian- 
r.mges  dcfidcrofo  di  veda-  condurre  la fpofa  del  fio  giouane  Signore , & laimitxm  il’ 
l'occafone  della  gelofix,  chele  Camere  di  continouo  mofr aitano , ch'ella foliecitafie  il  „ lg  no|. 

Rè  à fkanipjrtiti.il  Rè  che  mal  volentieri  vedeuafpiccarf  dal  fì.tnco  la  compagna , fica  ai  rni»I 
& il  confoio  delle  fnc  afflittiom , fperò  che  il  Variamento  appoggiato  alle  antiche  fue  mento  • 
gelofe  fofe  per  vietarglielo , & però  volle  dargliene  p.irte  con  animo  di  ottenere  il 
ritegno , màpoi  che  tutte  le  cofe  doueuano  concorrere  alle  fue  poche  fodisfattioni , an- 
cora che  il  Variamento  non  fofe  libero  da  gli  antichi  fof petti , ad  ogni  modo  più  fi- 
rn aita  di  allo  u onore  vni  buona  Configlicra  dal  Rè  firn  mdo  , ch'ella  il  tenefe  pen- 
dente à Fcfcout , & à Roma , & per  confcquenga  renitente  alle  voglie  di  quell' adu-  ,,  Tlr)am£m 
nanga,onde  non  moflrof  il  Variamento  difficile  a dare  quefla,  che  parca,  fodisfattio-  non  diftetu  . 
uè  > mentre  ch’era  fotto  il  prete fo  di  condor  la  figlia  in  Olanda . F direno  li  Catbolìci 
con  dolore  eflrcmo  quella  deliberati  me , come  quelli  cheli  già  fi  ve  datano  prilli  di 
ogni  appoggio.  Il  Re  che  veramente  non  viiteua  / esiga  artifici!, volle  fare  vn  colpo,  che 
flìmò  momentaneo  di  offefa . Midi  occultai  ione  de  fttat  fenfi . Il  fine  concertato  già  <hquefta<pàt. 
con  la  Regina, & riuiuificato  nella  delibcr adone, ch’ella  fece  di  partire,  fu  di  preparar  « • 
fouuegni  al  Rè  d'armi  flranicre , & di  danari  d’amici  per  gafìigare  l’infolcnga  Var-  6dèitLì.C,° 
lamentarla  ; per  dar  adunque  à credere  tutti  il  contrario , ifpedì  la  fua  confirmuionc  ' 

adimand.ua  con  tanta  infanga  di  efcludcre  i Fefcoui  dal  Variamento , m sudandone 
la  procura  à fei  principali  dell  t Ca  ncro  Mita , & inferno  il  decreto  già  propofoli  > Efilnde  ì re- 
& confimi  ito.  Tutti  (fitelliahc  non  mtendcuano  l’arte,  biafm  vano  iì  Rè,  che  fi  vo- 
lefic  priu.nc  di  visiti  otto  voti  in  vn  colpo, & abbandon  ire  a fatto  quello  ciré  tanto  ha- 
uea  tenacemente  foflenuto  della  Chic  fa  .Anglicana . Mài  Vrencipi , come  altri  volta 
feri  fi , fono  a gufa  de  i fogni , che  bifogna  intenderli  allofpefo  al  contrario  di  quello 
che  parlano  . Fedelt  à il  Rè,  che  con  viadotto  voti  perdeux  tutte  le  o opinione , onde  il 
mantener itili  non  ligiouasu  colà  alcuna , mà  quello  che  più  faccia  al  fno  fine  era,  che 
volendo  impugnar  la  fpada , & foggiogjrc  il  Variamento , bi fogli  ma  ado-, -menta  lo  » 
aceto  che  non  fi  preparafe  più  forte , & più  prefiodilui.  Belli  fimo  penfere  fe  gli  Ordina  ed.'r- 
hattefie  potuto  fper.tr  .li  armare  di  nafeofo , & introdurre  Carmi  franine  impro-  ^eljc”£g°  11 
uife  nel  Regno . Il  fecondo  J 'onnifero  > che  preparò  fu  il  fignificarc  al  Variamento  , 
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che  flimaua  bene  di  publicare  vn  rigor ofo  proclami,  che  li  Sacerdoti  douefrero  fgom- 
brare  dal  Regno  nel  termine  di  vinti  giorni , oltre  li  quali  prometteua  il  Ri  di  non-, 
impiegar  più  la  fua  autborità,&  offlcq  per  fottrarli  dal  gaftigo . La  Regina  prima  del 
partire  quafr  che  rimprotierataohe  lafciafre  far  coftgran  pregiudictj  àfuoi  Catholici  » 
dijfe  advnfuo  confidente  thè  gliene  parlata  ; che  buono  accomodamento  è quello  che 
najce  dal  difconcio  .Quafr  volere  confermare  il  prouerbio  del  volgo , che  quando  vn~> 
negotio  è pn)  rotto  fi  concia  meglio . Quefla  nuoua  portata  in  Londra,  fu  celebrata  con 
fuochi  di  aUcgreggavbe  altri  alfe  i funerali  dell'  authorità  Reale . Torti  la  Regina  , 
detto  l'addio  al  marito , imbarcataft  à Douere , & la  Camera  Baffi  volendo  porre  ad 
effecutionc  il  decreto  diprefentare  al  Rè  gli  foggetti  perle  cariche , incominciò  ad  af- 
coltitre  ^li  officile  gli  ambiti  de"  pretendenti , onde  fi  vidde  fpmtare  il  primo  frutto  di 
Rcpubhca  premeditata » ch'era  di  vederft  li  vocali  inchinati  > fuppiicati , & filmati 
,o  fà*u  T^cvcipi  dijlributori . Fatte  le  clcttioni  de  i foggetti  da  prefentarfi , mandò  il  Tarla- 
tionc  de  vice  mento  quattro  deputati  al  Ri,  acciò  che  offeruaffe  lepromeffe , ma  quelli  che  fperaua 
fch'pteVenu'  nc^1  tTutt-lt‘ con  bt  moglie , & che  non  vcdeuavolenticri  andar  le  piagge  nelle  mani 
Riipofta  dei  totalmente  del  Tarlammo  per  haucr  poi  àfofptrxrne  la  ricuperatane,  rifpofe,  che 
Rì  • quefìo  non  era  negotio  da  concludere  alla  fpenfierata, voler  egli  molto  ben  prima  con - 

fidcr are  le  perfone  da  elegga  fi , màperò  era  per  all’ bora  trattenuto  in  certe  graui  oc - 
cupationifitbito  sbrigatone  farebbe  paffato  à Grhmiich,&  iui  in  douute  confluite  fi  fa- 
rebbe prefa  quella  deliberatione , che  foffe  fiata  più  conucneuole  al  bi fogno  del  Re- 
gno.?u quefla  rifpoftaaomc  inafpenata,  coft  acerbamente  vdtta  dal  Tarlamcnto,  che 
già  flimatofr  di  haucr poflo  ilpiede  fu’l  genio  del  Rè,gli  rifpedì  fubito  nuoui  Commif- 
farq  con  ordine  di  follecitare  il  Ri  ; quaft  che  con  parole  di  comando , all'offeruatione 
della  promeffame  quefli  minorarono  punto#  moler. trono  la  commi  fri  one  ; màcon  viui 
determina-  [enfi,  & poco  meno  che  irreucrenti , doppo  l'efpofmonc  dell  amo  sfiata , rephearo- 
tìonc  dei  e è.  no  nelle  infrange  tfenfi  del  Tarlamento , else  erano  intorno  alla  mutatione  dei  Luo- 
ghuenenti  delle  Trouincie,&  allarmare  del  Regnavi  fpofe  il  Rè,  che  non  ricu fona  di 
fodisfare  il  piacimento  delle  Camereanà  che  non  volata,  che  l'armamento  , & l’elet- 
tùme  de'  gouemi  foffe  perpetuo, md  folo  di  fei  rneft , e vi  oppofe  alcune  altre  conditioni 
ancora , che  tutte  erano  per  interporla  tempo  alla  concluflone  con  il  ne^otiarle , & 
aggi unfe , che  per  li  1 J.  di  Margo  farebbe  à Tibols  Città  di  piacere  delia  Corona , di 
doue  frenerebbe  à Tfeumarchet , che  per  non  efferc  più  di  f d.  miglia  da  Londra  fi  fa - 
ze'del'paiiì-  re^e  mancggiato,  e conclufo  quefìo  negotio . Si  accrebbero  ifofpeni  ve  gli  animi  del 
mento  ai  Ri  Tarlamento  à quefla  altra  rifpofta,  onde  paffarono  à determinatione  di  notificarli  con 
frtitturaahe  per  la ficuregga  del  Regno  erano  obbligati  à dtfpoiicre  de  igouerni , & 
tc  .Ke  enÉ  che  quando  S.  Maeflà  non  voleffe  offeruame  la  promc fra, l'haucrcbbono  fatto  effr  con 
/’ authorità  delle  due  Camere , & in  vigore  dei priuilegtj  del  Tarlamento , & delle 
leggi  della  Corona:  Federe  effi  à prona , che  Sua  Mae  fra  dau.i  più  che  mai  orecchio  à 
canuti  configli , onde  erano  coflretti  à proteflarli , che  quando  egli  continouaffe  nelle 
fue  durezgeìnon  potcuino  lafciar  di  valerfr  delle  militic,con  la  facoltà  delle  flefre  due 
Camercvfrendofigià  cofr  proporlo, e determinato . Che  intenti  alla  foiisfattione  vni- 
ucrfale  de  i popoli,  & per  poter  conchiudere  negotù  di  molto  rilieuo , & anche  pcifl- 
curegga  della  Regia  perfona  lopregauxno  à non  dilimgarfì  tanto  da  Londra. Ter  met- 
tendo anche  al  Trcncipc  in  Londra  il  ritomo . Mudarono  fei  Commi  fruii  dell’. Alta , 
& dodeci della  Camera  Bafra à trrefentare  quefla  fcrittura in  Tibols  à io.  di  Mar- 
go.Tfron  fù  lieue  la  merauiglia  ael  Ri  a quefla  propofla,  & la  ftefra  mcrauiglia  feruì 
di  freno  alt  ira, poi  che  due  affetti  diuerfl  impedì frano  gli  effetti  fcambieuolmentc,  on- 
de hebbe  luogo  la  prjtdcnga  à fonminiftrare  vna  rifpofla  flemmatica.  Confe  fsò  di  me - 
rauigliarfi  inguifa,  che  non  J'apea , cherifpondere  ; aggiunfe  nondimeno, che  feejjifi 
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foffero  pofte  le  mani  al  peno,  haurebbono  conosciuto , fegli  hauea  m tteria  di  temere  . 
Quanto  allarmare  del  Regn  o hauer  egli  rifpoflo  cofi  adeguatamente , che  non  era  per 
allontanar  fi  già  mai  da  qudloa’baue.t  denotarne  conueneuole  alla  propria  dignità . 
Della  fua  dimora  in  Londra  defidcrarla  anch’egli , ma  defiderarla  con  ficuregga  , & 
bonore , e bramare,  che  non  gU  foj]e  fiata  data  occafione  di  allontanarsene  ( quifi  vo- 
lejfe  dire , che  indegno  è quel  popolo  di  vedere  la  fàccia  del  fuo  Vrencipe  fe  vna  Cola 
volta  ne  mofira  .luuerftonetonceno  tolto,  l’io  non  erro,  dalle  f acre  parole  del  Vrofeta 
penitente, che  fapcndo  il  merito  del  fuo  fallire  fupplicaua  Dio , che  non  gli  volge/jè  la 
faccia  da  lui)  quanto  al  Vrencipe , che  ne  pigliarebbe  cura  tale , che  lo  giuftìficaria 
auanti  Dio  come  Vadre,  & auanti  li  fuoi  Stati  come  Rè . 'bjel  rimanente  hauer  egli 
come fempre,penfieri  pacifici,  & amore  à fuoi  popoli , & hauere  appoggiati  li  proprij 
irttercjfhc  ragioni  della  Corona  fua,&  alla  bontà, e protettione  diurna  . Lkentiati  con 
tale  rifpofia  li  Commi  fiarq , pafsò  com’ hauea  detto  à Tfeumarchet  portando  feco  i 
penfteri  eli  poterf  i reflituire  alla  turbata  dignità , e deturpata  autorità . 

Ma  il  Tarlamentoyche  non  hauea  più  bi fogno  di  confenfo  Regio  battendo  già  quel- 
lo de  i popoli , che  tutti  amauano  la  nouità , più  non  curò  le  parole  fenfitiuè  d’vn  Rè 
vilipefo,  e dtf autor. ito,  mà perche  conofceuano  quanto  fia  facile  il  commouere  vn  Do- 
palo,?!? agitarlo  da  vna  pajjìone  alla  contraria * d’altra  parte  intendeuano  quanto  va- 
glia nel  volgo  la  impoftura  apparentedetcrminarono  nello  fleffo  tempo,  che  poneit  tno 
ad  effetto  il  loro  decretoói  mantfeftarc  quelli  credibili  colori,  che  potefjcro  mantenerli 
la  buona  oppinione  di  rettamente  operare , & per  ciò  nell’ editto  loro  prefero  prete  fio 
della  propria  Scurezza  (quafi  che  temeffero  vn  Rè , che  difarmsuano,  & che  andana 
profugo  per  il  Regno)  della  difefa  del  Regno  (contro  cui  non  era,  chi  mpugnaffe  vna 
fola /pala)  & del  Vrincipato  di  Gales  ;voleuano  adunque  per  tali  cagioni,  eie  tutti 
quelli, che  foffero  deftinati  dalle  due  Camere  per  Gouematori  ,&  Luogotenenti  delle 
Vrouincie  poteffero  nelle  medeftme  affignateli  adunare  gli  habili  al  portar  armi , & 
voleuano , che  ciafcbcduno  à proportene  delle  facoltà  doueffe  concorrere  alla  fpefa 
dell’armata , ette  fi  era  determinata  di  poter  in  mare , & che  quefli  luogotenenti  ha - 
ueffero  facoltà  di  foflituire  fuoi  vicegerenti , approuati  però  dalle  due  Camere  ; & fi- 
nalmente , diebiarauano , che  la  validità , & offeruanga  di  tale  editto  dipendeei  dal 
Variamento.  Cofi  mamfefiauano  l’efclufione,  & la  difautorigatione  del  Ri . 'Ng  pa- 
rendo loru,che  tanto  bafiaffeper  annientarlo,  determinarono  le  due  Camere , che  ruuna 
prouifione,ò  facoltà,  benché  (igillata  dal  gran  figlilo,  valefie  più,  mà  tutte  foffero  pre- 
fentate  in  Variamento  per  douerle  lacerare,  tt  pure  quefii  fono  marchi  d’ bonore  , che 
refiano  à i poftert , benché  più  non  valeuoli  ad  altro , che  ad  atte  fiore  le  glorie  de  gli 
antenati*  Haucrebbono  douuto  ancor  ejjì  in  vigore  del  loro  decreto  lacerare  tante  per - 
milfioni  facilmente  fatteli  dal  Rè.  Ob  come  è cieca  la  paffione  bumana  è Quefia  mani- 
fefla  ingiufiitia,ò  fuelata  tirannide  fù  cofi  ben  conofciuta  da  molti , che  fe  ne  fiomaca - 
tono*  nc  parlarono  pubicamente , mà  li  fattionarq  del  Variamento  dubbiofi  di  riuol- 
ta, andam  mo  di(feminando*be  non  era  altro, che  vn  terrore  per  modificare  i troppo  vi- 
tti* fregolati  [enfi  del  Rè,  che  ridotto  vna  volta  al  douere , farebbe  flato  reflituito  al 
douuto  bonore * rifpetto . Douerft  ogni  vno  ricordare  l’effempio  volgare  dell’arbore , 
ò legno  piegatole  per  raddrizzarlo  fi  dette  volgere  al  contrario,  dr  perciò  il  Varia- 
mento con  prudenza  di  Stato  leuaua  al  Rè  l’authmtà  per  raddrizzargliela , e refli- 
t tórlo  poi  per  la  felicità  del  Regno.  Quefle  erano  le  lufmgheaon  le  quali  fi  ingantuiua- 
ne  i più  fempliciahefono  i più  potentiaioè  il  V olgo/toÙJo  sì, ma  nerboruto.  Mà  quel- 
li* cui  quefii  ineunte  finn  non  penetrano  gli  orecchi , & che  non  volauano  come  api 
difperfe  al  fimo  de  boccini*  delle  caldaie , ma  fifentiuano  alfuono  di  quefle  fofifti- 
ebe  finfonie  mancar  fotte  » piedi  il  terreno  del  traffico*  delle  foflanze,  dico  li  mercan- 
ti. 


Rifpofta  del 
Rè. 


Solfe  appa- 
renti del  Par- 
lamento per 
armare  . 

Otdini  pet 
l'armare , 


Comanda  il- 
Parlamento 
che  le  patenti 
del  Ré  ftano 
lacerate  . 


Apparenze' 
diflemìnate 
dal  Parlami, 
lo  per  coho- 
neftaie  le  lue 
dehbcranoni. 


Co  Hiftorià  delle  Guerr  e 

tit&  il  Magiflrato  di  Londra , che  fi  vedeua  rapito  dalle  mani  il  comando  delle  genti 
n Maturato  ielL,  Città, & la  ficwreTpga  de  i Cittadini, anticoiffime  fue  proroga! ittc,&  bonori,  vni- 
lidwmàno  ” tifi  rmbtdue  infteme  il  Magiftrato,&  il  mcrcantean andarono  hitmtli [applicatimi  a! 
contro  il  fu-  Rè,  acciò  che  non  ammettere  gli  eletti  dal  Variamento  in  tatuo  pregmditio  della 
lineato . città,  proteftando,  ch’ut  altra  monterà  bauerebbono  abbandonata  la  Città , non  che  il 
traffico  di  Londra, il  che  farebbe  ridondato  à difeommodo  del  Regno, & della  doglia, 
con  la  quale  fi  foftiene  l'amata  maritma  , & in  gran  parte  la  Cafa  Reale . E nello 
fteffo  tempo  fecero  prefentare  vna  fcritturaa!  Variamolo  , che  contcneiia  le  Jhjfe 
qtterele;ll  Variamento  fttmandofi  offefo  da  tale  domanda,  come  quello  che  già  prejk- 
mcHa  di  comandare  al  Rè,  & al  Regno,  non  che  à Londra,  procedette  per  via  di  Giu- 
si procefsjno  dia  (mn  dico  giuftitia)  contro  quelli  che  l'haueumo  prcfentata.Fù  atto  di  riueienga  , 
li  Mercanti . e di  filma  della  dignità  Reale  il  ricorrere  al  vero  Vrencipcavà  non  fapeua  la  Città, & 
io  nor?jf  ferii  ^ Mercante,  che  ne'  tempi  della  oppreffa  Giuftitia  i fciocchcgga  l' implorare  chi  può 
cura  al  Pula!  ben  vdbrcmà  non  cffaudire  ; quando  fi  vfa  il  fattomi!  vogliono  le  paiole , bifognaua 
memo . ricorrere  alla  forga  di  quello  fteffo popolo, t'hauea  fatto  infoiente  il  Variamento  ,pcr- 
j che  là  dotte  non  fi  trattala  di  Religione  aie  di  Rè,mà  dell’ author  ita  popolare, il  Vrcdi- 

cante  non  banca  luogo  à perfuadere,  ò diffutdere . Sarebbe  fiato  vii  feruirc  il  Rè  indi- 
rettamente , mà  forti  che  il  Magiflrato , & il  Mercante  fteffo  vedeua  imponibile  à 
trattar  quefta  macchina  ; In  tanto  che  profiguiua  il  Variamento  ifuot  dctcjlabili  de- 
creti contro  le  Croci , Immagini , & organi , volcua  cacciar  anche  li  Vadn  C appurila 
dalla  Captila  Somirfct, dicendo  non  occorrere  m tempo, che  la  Regina  era  lontana  ; ad 
interpofitionc  però  dell’.Ambafciadore  Cbriflianifiimo  fu  fofpefo  l’ordine  per  tré  tnefi 
con  protefla,  che  non  vi  entr.trebbono  altri , cbcfcruidori  della  Regina  , Ò"  Frana  fi: 
L*  Prouincia  M Vrouincia  di  Leftrie  , che  tutta  era  piena  di  iidberenti  ailaChtefa  Anglicana 
pi  Lentie  ri.  confupplicafofcrittadapiù  diiwue  milahuommi , & da  maggior  numero  quella  di 
***  n*  le  ' fi  k*  ^orno,uZha  ricorfero  al  Rè,  al  Variamento , acciò  che  non  fofse  loro  mutata  co  fa 

mutar/  udì*-  alcuna  intorno  all’ejsercitio  della  Religione  ; m.ueria  di  terrore  al  Variamento  dubi- 
gione-  tando , che  fciitifsc  diefsempio  ad  altri , & che  fi  fufcitafse  contro  loro  qualche in- 
af pettata  fedittone . 

da'che^unó  tnotl  di  Londra, & delle  due  Vrouincie,ch'hancuano  rotto  il  ghiaccio,  fecero 

obbedirci  or-  fpcrar  bene  al  Re*  lo  pcrfuaftroahe  fofse  occafionc  da  non  abbandonare, ond  igli  per 
' fcrltci"5  w^firaril  V!uo  & fc  fteffo, publicò  ordini, clic  mini  comando  fo  fse  obbedito  fé  non  il  fuo , 
10  * & ammutì')  alla  "Rftbiltà,  che  douefse  vnirft  con  feco\  furono  li  Varia,  tieni  arti  (libito 

auuifati , timidi  di  quello , che  non  hancuano  mai  (affettato , che  il  Rè  haucfsc  grandi 
fautori  nel  Regimar  pcrògh  mandarono  due  Commifsartj  dell’ Mita  , e quattro  della 
offerte  del  Camera  Riffa , clic  trottatolo  in  Hcumarchet  ài  6.  di  Mango , quelli  lo  ocrftuifcroal 
arJ.è'&ou»  r,tm,° ,n  Landra  promettendogli  per  il  bifogno  della  cafa  Reale  vii  millione , & fci- 
ue  loft  ani  e.  ccnto  mila  lire  di  flcrlhte  ogni  anno, quando  che  volefse  accomoda)  fi  all : fodisf anioni 
del  Variamento, & molti  altri  vantaggi  che  ecc  edeuano  li  goduti  da  r.  Rè  fuoi  prede- 
cefsori . I larghi,  partiti  hanno  per  l’or diluvio  qualche  veleno  nafeofio  ronde  ben  àra- 
gmc  ditbitaua  il  Rèahc  q tic  fio  fofse  vn’ homo  d’oro  per  tirarlo  fuori  dell' acque  delt - 
occafionc  , & tanto  più  che  vedetta  il  Rè  che  andana  fofpefo  il  Variamento  ncli’clct- 
tiouc  de  I Capi , e Gouernatori , & li  nominati  non  andastmo  à prenderne  il  pofjèj'so , 
tutte  .mi  che  filmò  per  adorine, it.vlor&  però  fi  pofe  à confi  derare  non  le  voci  foto  de 
i Coni,  ni  (sor  :j,  mali  finltura  intorno  àciò  prefentatagli , la  quale  per  fi  fi  eua  nella  tic- 
cefjità  c’haueui  il  Variamento  di  am  tre  il  Regno , & di  richiamare  Ut  Mnefìà  in 
Londra, adducevdone  per  cagione  l'haucr  egli  prefitte  l’ orecchie  all' alter  adone  della 
Religione  (quaft  che  effi  non  la  alterafiero  dalla  Mngltcana  alla  Caluma  ) & baiare 
mofsa  la  guerra  contro  la  Scotta  per  prepararfi  la  ftruda  à quefta  alterai  ione,  & la 
' "féf.  - <>*  mofsa 
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mafia  et  Irlanda  fi bllecit.it  x da  chi  poffedeua  più  lagratia  della  Maefld  Sua . (h(otL, 
era  difficile  d’intender  la  Regina)  & Hnilmente  ilfipere,che  i mini  Ibi  del  Vana  nel - 
le  Corti  di  Francia  , & di  Spagna  fi  affaticati  ino  per  eccitar  quelle  Corone  all’. ermi  à 
fine  di  rimettere  con  l'armi  l'authorità  del  Rè  i dcoreffione  del  Vxr  amento  indi  paf- 
faua  la  fcrittura  d protefte  , che  qu  mao  la  Macflà  Sua  non  fi  acromo  loffie  al  Varia- 
mento,l'opra  di  lui  riderebbe  ogni  Tonini. (fucila  era  in  buona  mtelhgenga  ma  conte - 
fratione  di  lite , & vn  proceffo  acculante  il  Ri , la  doue  parcua  che  (offe  ma  fupplica 
per  richiamarlo , era  in  Hne  ma  mm  ucia  ferirti  con  iatore  d'tnchiuftro , & afperfa  di 
poluere  d'oro , acciò  che  non  fi  vedeffe  tanto  il  nero  dell  i malvagità . 

Considerata  il  Rè  quefìa  macbinaaifpofè  in  voce#  confermò  in  ifcritto . La  cui  fo-  **  "*' 

franga  era  , che  il  Variamento  m vano  temeva , perche  fperau  t Sua  M.tefld,  che  il  *.« . 
tempo  basterebbe popcrte  le  fue  innocenge,  come  le  inftdie , che  gli  veni  nano  tefe . 

Difpiaccrgli  gr  miemenie  la  mi fer abile  condii  ione  del  Regno , e premergli  molto 
più  i pericoliohe  < treondauono  le  leggi, & li  Sudditi  con  la  Religione , che  la  ficureg - 
ga  de’  fuoi  dritti  Reali , volere  più  toflo  afpettzre  la  vendetta  delle  impoflure  fabrt- 
cate  dalVim , & efprefle  nel  fun  difcorjo,  che  dare  occafione  ì nuota  cicalecci  > 
non  efferei  timori  della  Maefld  Su  i mal  fondati  quando  che  il  Variamento  poco  ri- 
cor deuole  dell'honore  douuto  ad  vn  fuo  Rè,permetteua  con  tanta  mgiufìitia  le  flampe 
di  tanti  libelli  famofi , & le  voci  da  iVulpiti  fcandalofe  non  meno  che  temerarie  > 
che  eccitavano  la  plebe  àfouuerfioni . Et  pure  non  h aliena  egli  mai  violate  le  leggi, 
ò rifiutata  loro  co  fa  alcuna , che  foffe  flato  necefftrii  al  bene , & fictrrcggi  de  i fuoi 
fudditi . Jfon  effere  vfeito  dal  Regno  alcuno  per  quei  fini,  che  andavano  effì  fognando 
frd  chimere, & impoflure.  7 flou  voleua  però  paffar  più  oltre  ne  i rimproueri  di  quan- 
to kaueuano  operato  contro  la  fui  Reale  per  fona , ungi  per  lo  contrario  effer  pronto  ad 
vn  perdono  miucrfale  di  qualunque  offefa  fatagli . Mà  quando  poi  doppo  tante  cofe 
il  Variamento  continouafj'e  nelle  fue  diuiftoni,  egli  en  neceffitato  dflimarlomga- 
frigo  di  Dio  fopra  l’ Inghilterra  Jìefideraua  in  fine  dalla  benignità  di  Dio,  latrrotettio- 
ne  della  fua  perfonar&  de'  fuoi  figli  à proportione  delle  giufle  tntentioni,  ch'egli  nu-  1 

dritta  verfo  i fuoi  vaflaHi . I(  „H  , 

Di  tale  feufo furono  le  parole  & la  Scrittura  ch’egli  diede  d Commiffarij , & licen-  B,mpiTn^ 
tulli.  Ma  il  V.arLtmcnto#he  pure  tutta  via  dubitava#!#  il  rifapeme  la  rifpofta  Rea-  fermar»  p« 
le  fowtertiffe  l’oppmione  delle  gentheontro  quell' affemblea , determinò  di  componere  • 

vna  fcrittura#  darla  alla  flampaón  cui  parea  che  giuflificaffe  tutte  le  fue  anioni,  fon- 
date fopra  inftruttioni  prefe,  lenere  intercctte,  & teftimomj  effamir.ati , che  tutto  alla 
fine  tendala  in  accufare  il  Rè  di  penftere  di  mutar  Religione, & volcffe  imrodur  armi 
Straniere  nel  Regno#onfenfo  della  folleuatione  d"  Irlanda,  & deliberatione  di  rouinare 
U Vai  lamento . In  fecondo  luogo  fi  f organano  di  rifpondere  capo  per  capo  alle  cofe 
dette,  & fcritte  dal  Rè,  al  quale  concludevano, che  pregauanlo  ad  allontanare  da  feti 
cattivi  Configlieri  (coperta  ordinaria,  & invecchiata  di  tutte  le  ribell  ioni)  & al  ritor- 
no m Landra-ài  che  conteneva  vna  coperta  prigionia  Regia,  ma  fodisf anione  al  popo- 
lth&  vna  ficuregga-di  poter  fare  d loro  [cimo  ogni  cofa . 

La  Città  di  Londra , che  fi  vedeua  fono  la  forgi  giu iiciale  i Mercanti  cheprefen - l»  città. «e 

tarano  la  Supplica , non  hebbe  cuore  di  foflenere la  propria  confa  addormentati  dalle  Memori  di 
hippocrifie  Calmile  di  "Predicanti,  che  fono  gelo  di  carità  perfuadeuano  d confi  dare  no°»[J?I?u"- 
deliagencrofità-dtl  Variamento , & gonfiava  la  plebe  con  la  fperanga  di  diflribu-  memo  • 
tionc  dei  beni  Ecclefiaftici , & però  con  nuova  fupplica  fi  bumiliò  vilmente  al  Var- 
iamento, chiedendo  perdono  di  hauer  fatto  ricor/o  al  Rè , dichi  rrandofi  di  più  toflo 
Voler  perder  Ivjodc  ,uoi  privilegi y , eoe  auuenturare  lo  Stato  delle  fortune  della  Cit- 
tdjn  mio  U Re pafsò  à lottò J'eguito  dal  Vreticipe  V datino >dd  Duca  di  Rubemont, 

&da 
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& da  molta  Tffobiltà  deliberato  di poner  mano  alla  fpada , e vendicare  le  ingiurie  > e 
tanti  danni  .tatto  gelofo  il  Variamento  di  quefla  moffa  ben  fi  tmaginò  àebe  temkffè  > 
e però  determinò  di  non  più  tardar  ad  armare  , & prec  fornente  {pedi  gli  orimi  per 
rinforzare  il  prefidio  di  Hul , acciò  che  non  l’occupaffe  il  Rè,&  fi  valeffe  di  quell' ar- 
vaVu^h"1  de*  m‘,c^ye  Vl  crMl°  abbondonti.il  Conte  di  raruicb  fù  dcftmato  Direttore  di  trenta  nani 
ftiruio  Vice  da  guerra , con  ordine  discorrere  le  riue  del  Regno  , & impedire  lo  sbarco  di  gente  , 
JTC31-,  ò a armi, ò d'altro foccorfo,clx  foffe  mandato  al  Re  ,&  fu  Spedito  vn  legno  veloce  al 
. ‘ “ lm  t ue  frinir aglio  con  ordini ube  sbarcata  m Olanda  la  Regina  > fe  ne  ritamajjè  Subito 
órdine  al  in  Ìughilterra>&  perche  le  prime  leuate,  & fpefe  di  armare  portano  ecceffiuo  difpen- 
^iìcdwornli  ^toampofe  il  Variamento  quattro  fuffidq , che  per  cohoneflare  la  tmpofitione  fù  detto 
in  inghiiter-  per  fofcnimcnto  della  guerra  d’ Irlanda,  & per  fodisfare  ilreffduo  del  pagamento 
”im  ( fino  ne  ^ou,<to  * Sc<Zfef.  H Ri  però  non  tralafciando  le  Sue  parti, Spedì  editti , ne'  quali  pro- 
diafane ira!  tncttcua  dieffer  pronto  ad  approuare,  & abbracciare  tutti  li  mezji  poi  libili  per  la  di - 
taira  dal  Par-  ffa  d'irlandaiò' però  non  effer  bifogno  l'armare  il  Regno , il  che  era  tolto  à preteso 
Noouo°òidi-  dJl  Variamento , cumandaua però  {otto  grani  pene , che  mimo  doueffe  obbedire  a qual 
ne  dei  Rè  che  fi  Voglia  cornando , chenon  foffe  daini  lottofcritto . Li  pretejli  di  non  Soggiacere  ad 
d°o  li  ra"  agrauqjoM  di  facile  abbracciati  da  chi  ama  la  quiete,  cr  il  priuato  comodo,  & però 
memo  tenia  fi  perfuafe  il  Rè  con  qucfli  ordmi  di  togliere  vn  gran  nerito  olii  Varlamcntanj , & 
,u°  accrefcer  aura  al  proprio  partito.  Stimò  il  Variamento  che  quefla  foffe  vn‘ ingiuri* 

io  fe  *nc"of.  aiminalc  fattagli  d.il  Rè , & meriteuole  d’ogm  pena , flimandofi  di  rapprefentar  egli 
fende  . la  Macflà  del  Regno, & che  il  vietargli  l'obbedienza foffe  vnvfurpaiji  quella  puoli- 

•fdtortgo!  c*  for:&>che  rifiede  nel  Varlamento,quantoè  adunatoti*  però  dichiarò  Ver  Reo  , & 
lofi.  di  furi)  alar  e de  i pubhci  prmilegtf  Varlamentarq  qualunque  .fi  foffe , che  ardiffe  di 

opponerfi  à fuoi  decreti.Varolcaome  dicouhe  andauano  à frtre,<i?  minacciare  il  Ri » 
fe  non  fi  rimoueffe  dal  fuo  proclama.  Kfonfù  peròcoft  facile  il  determinare  qiu- fa 
deliberai  ione  vlttma  del  Variamento  , come  quella  che  da  molti  era  conofciuta  per 
l'vltimo  eccidio  della  Monarchia  ,&  per  il  principio  aperto  d"vna  guerra  diffìcile  da 
congietturarfene  l‘euento>&  quello  che  più  difpiaceua  agli  indifferenti , & dtfappaff- 
fionati,era  vna  conflitutione  contro  le  leggi  fojlantiali  della  Corona , & vna  frattura 
di  quella  fede,  c'haueano  giurata  gitanti  nati  loro , & da  effi  profetata  nell'effer  nati 
Taf  olii  al  fuo  Rè,  & al  Regno,  ma  perche  la  parte  maggiore  haueuàin  animo  la  db* 
fruttiore  del  nome,  non  che  della  Regia  authmtà , /prezzarono  i buoni  configli , t 
cbiufcrogli  orecchi  alle  voci  d i {appalti  onat e , °uì  riffòluti  di  andar  iilaqiieando  il  Ri 
Nuoua  fcrit-  con  termini  di  hauer  occafionc  di  dichiararlo  ribelle  di  fe  medefmo,&  acl  Regno.  Et 
fura  dei  Pai-  volendo  pur  efierc  il  Variamento  fintato  giujlo,  LT  innocente , publicò  nuoua  rifpofla 
ilo  ur?  !°n  aba  vltimafcrittura  del  Rè.  Tffon  mancando  loro  pretejli  mendicati  per  parere  d’ope- 
rare bene . Sopra  falfc  baf  non  è difficile  di  fibbricarc  impofure , che  tanto  fuffi- 
fono  in  quanto  fi  vd  ad  efsatninarc  il  fondamento . Fatta  adunque  da  cofloro  vna 
maffima,  che  il  V. al  imento  potefse  fopra  il  Rè . ne  queflo  cofaveruna  fenz*  quel- 
lo,& che  poteffero  effi  abrogare  le  leggi  inueterate,&  il  Rè  [offe  tenuto  ad  efleguirkf 
non  è da  merauigliarfì  fe  quanto  diccuano  era  apparenza  fucata  : fù  adunque  queffd 
vn.t  frittura  al  flito  petulante,  & sfacciata , ma  ricoperta  di  auuelenate  dolcezze* 
Mattoni , & Juppliche . 

Dichiararlo-  Tffcl  viaggio  di  Iorebfpedi  il  Rè  al  Variamento  vna  frittura , che  di  più  materie 

ne  dei  Rèai  era  compoflaanà  le  due  più  rilettami  erano  vna  prole fa  èuDiorrtx  per  lui  non  era  fa- 
deiia  r 1 ù to,&  non  fona  di  fare  quanto  Infognata  al  publico  feruigio  . La  feconda,  md  la  prima 
■ honi  ».  au'  di  tutte  ncllintcnttonewa  il  ricordare , che  delle  premiatine  Reali , & della  Corona 
fondamentoprincipale  era,  cheli  fuddtti  della  Macfà  Regia  non  fono  obbligati  ai 
atto  aiamoro  à veruna  ordinai  mentile  quali  uon  babbia  ilRèpreffato  il  fuo  ccfenfo, 
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*4 ttendeua  adunque  , che  ciafcbedmo  obbediffe  àtal  legge,  ò fia  in  materia  di 
riterrà , ò in  qualunque  altra  fi  voglia  > & fatto  qual  fi  fu  pretejlo , quando  che  nm^ 
pano  opprimati  dalla  M.S.^trriuato  in  Iorchil  Rè  fù  da  quel  popoli  accettato  con-, 
grandi I fimo  apptimfo,  & promcfft  di  ogni  afjifletrga . 

Il  Variamento  più  per  if coprire  le  intentimi  del  Rè,  che  per  penfieri  di  offerti  or  e n 
di  cuore  le  promeffe , & per  tentare  alcuni  della  Ffobiltà  di  lordi , vifpedirmo  due  l\  rÌ 
della  Raffi, •&  omo  dell' \Alta  Ca»ìtera>che  gli  diedero  parte  di  tutte  le  cofe  , & meon-  d'i  ritorno. 
uenienti  feguià  domo  la  fui  par  tenga,  & lo  pregarono  , chefe  ne  rttvmaffc  olii  fua  * "t'o  d°/r°[ 
Regia  reftdengaofjfb'eit dogli  ogni  ficureggt,  & tutti  quegli  atti  di  offequio,  ch'erano  amento. 
amuencttoli  dia  fua  Reale  grandcgja,&  quanto  più  mai  fapeffe  deftderaretaUt  tip- 
bili  poi  fcriffero  lettere  di  molta  cortefu  (per ondo  di  conciliarfeU  » Ù"  per  introdurre , 
con  efjt  tuteli  igetrga . Fecero  nello  fteffo  tempo  (lampare  vna  lettera  fìnta  della  Vrin- 
cipeffa  Talatma, in  cui paretu  cheli  Stati  di  Olanda  fofTero  difgufl  iti  con  il  Vremipe 
di  Oranges,  & che  la  Regina  riceuefj'e  mah  trattamenti . M i l’^tmbafcìa  fare  delti 
Stati  à comanda  dell  a fua  Republici , & tnflange  dell' Oranges  fe  ne  dolfe  m Varia- 
mento , & alla  fine  cofl  mentente  facendone  mlt  mga , e moflrata  la  falfità  di  ausila 
letteraathe  tanto  offendetti  le  Vroumcic  vmte , & u Vrenape » ottenne  che  (offe  crn- 
dernata  al  fuoco  del  publico  Carnefice.  Vna  delle  maffime  del  Variamento  era  l’ecci- 
tar  Codio  de' popoli  confo  il  Rè  , & impoffef Sor ft  delle  militie  à fine  di  far  credere  , lamento  pc*l 
che  quelli  non  più  Rè,mà  nimico  del  Regno  fofdcdiuenuto,&  però  fecero  diffemm  tre  'roilRi- 
vn' altra  machmq,  che  in  Danimarca  (offe  pronta , ò ft  preporle  vn'  armata  paf sente 
per  imaderc  il  Regno  à ftuore  del  Rè,  & per  bene  dar  credito  à quefla  (mime  man- 
darono due  nani  à quella  volta  » come  fe  andafjbro  d riconajccrc , e prenderne 
lingua  . . 

Mentre  che  quefienaui  per  colà  veleggiano  andiamo  noi  à vedere  ti  follcuati  f-  jMto  ^ 

Ir  linda, che  più  con  l' amache  con  le  fortume  tr  ottonano  la  caufa  loro  . ^(tediarono  Corc”™iibe  " 
effi  la  Città  di  Corch  funata  fidi  mare  con  bumifjimo  porto , & la  attaccarono  con ->  ni* 
t vita  vehemengaahe  alla  fine  la  coflrinfero  deodare  in  podeflà  loro,  doue  ritrouarono  fofi'/^tCot? 
60 .peggi  dt  brongp, molte  armi,&  mmitionUui  tagliarono i peggi  due  nuli,  & cin - eh . 
quecento  Ingleft,  che  troppo  ofiìnxtamente  la  voleuano  difendere . Il  Coniglio  <T Ir- 
landa , che  rtftedeuain  Dublino,  che  fi  vedeua  auuangare  contro , & fauoruamente  ti 
folleuari , defiderofo  di  trouar  la  pace,  & vmte  à queìl’lfola , ò Regno  mandò  alcuni 
de  i loro  à ricercare  le pretenftoni  ,che ballettano,  &.à  che  fine  gnen-eggiaftero . La 
rtfpojli  fu  che  voleuano  Ivfo  intiero  della  Catholica  Religione, Te  reftitutione  de  i he-  ,u>  lìuadf. 
ni,&  benefici j Ecclefuflici  ninno  eccettuato.  Che  lehereduà  tolte  dal  tempo  dell « Re-  ■ 
gnu  Etifabctta,&  del  Rè  locamo  fòfsero  reftitniti  ad  effi  fe  viueuano,  ò à fuoi  bcre- 
di.Fpfsero  refiituiti  alliheredide’  'Rfolnli  prìuati  delle  vite*&  facoltà,  fatto  quei  due 
"Prencipi  le  dignità  de  gli  antenati . Le  fatene,  e porti  del  Regno  fofsero  date  in  eu- 
fonia dei  Catholici  di  compiacimento  delti  Irlmdefi . Fofse  loro  dato  vn  Viceré  Co- 
ttivi tco. Fofse  dato  vn  perdono  Generale,&  i’.Xmneifìu  vniuerfale  di  tutte  le  balliti - 
tà.Li  Mercanti  i? Irlanda  godefsero  in  Inghilterra & Scotio  ti prtwlegu,&  prerogo- 
tiue  che  gaieuxtto  frd  di  loro  fa  Inghilterra , & la  Scotio  . Fofse  affretto  il  Conte  di 
Cor  Re  dt  redimire  ails  omeri,  $•  m feròdi  igliuoli  della  ìg&biltà  Ir  lande fc  eflenni-, 
nata  (atto  titolo  di  jifeo  vna  partirne  coitene  noie  per  fofleuerli.Pofsero  rijiabiliti  tut- 
ti li  aruutigq  già  coeceffi  ai  li  nttioie  lalRì  Odurlo  1 V.  • ìgot  fofse  impedito  alle 
*up?c  Irla « tefì  bifog  ufì  di  viuere  itpafxar  il  mare  * ,e-  ctnJurfi  al  ferngio  di  q tuffi 
voglia  Vremipe, mando  però  che  il  Rè  non  bobina  bifogno  di  laro,  & in  cafo  dt  bi'o -, 
gno  non  fofsero  afticm  à giuramento  alcuno  contrario  alla  prafcffioue  della  loro  feg 
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de,  & finamente,  chepotcffcro,  tome  in  Inghilterra  ogni  tri  ami  à radunare  il 
laro  Tarlammo . 

stabilirono  pota  quefla  rifpofla  flabilirmo  j ràdi  /oro  alarne  leggi  flatutarìe  concernenti  il 
feghtramcàl  buon  gouemo,la  Religione, & lamUitiaahe  qumtunqnebeUe  , farciamo  però  troppo 
*> . lunghe  da  ponerfi  in  queflo  luogo, ima  delle  quali  eccettuatane  quelle  della  Religione 

è memorabile  , che  non  fi  potefjero  offendere  li  frutti , e danneggiar  le  rendite  degli 
fleffi  nhnia,nefaccbeggiar  le piagge, ò luoghi  che  armatamente  fi  occupaffero  fenga 
permiffwnc  doloro  direttori, & publicarono  ima  formula  di  giuramento  da  ofieruare 
efle  leggi  ridotta  fotto  i S.Capi.Tgel  fine  del  cui  giuramento  promctteuano  di  abban- 
donare durante  le  turbolente  prefenti  tutte  U querele  particolari,gelofiej&  altre  dif- 
ferente prefenti  > & future . 

Spedirono  parimente  vnmanifeflo  al  Variamento  d'Inghilterra,  nel  quale  fido- 
Jn  UTitH.  levano  di  effere  flati  pofli  m mala  confiderattonc  del  Rè,  acuì  fi  dichiarauano  di  vo- 
- mento  A-ia.  ter  vivere  fedeli  ,&Judditi . Raccontammo  le  cagioni  dclUeffcrfi  amati  per  propria 
gliiltett» » fittola*  dtfefa , come  per  la  jaluegga  del  Rè,  i i cui  comandi  proteftauano  di  effer 
pronti  à deponer  l’armi  » quando  li  volcffe  affi  curate  nella  Religione  loro . Tutta  U 
feriti  tir  a era  confperfa  di  Jpme  pungenti  contro  li  Turitani , & turnici  del  Rè  volendo 
accennare  il  Variamento . 

il  Ri  c enee-  dubitò  il  Rè*he  gli f offe  appofla  la  connivenza,  & fegreto  trattato  con  gli  Irlatt- 

iò  di  non  ha.  dcfì,&  per  confcquenga  di  lodare  il  Catholichifnio,  & però  fatto  preteflo  di  rifponde- 
"uiT'dT  re  aMaJcr*tTura  prefentatali  d Tfeumarchet,  publtconne  ma  > in  cui  forno,  tutto  fi  di- 
8 1 ‘ ,n  e • chiaraua  protefiantccon  imprecai  ioni  contro  à chitentauadi  mutarne  la  prof  tifone , 
T^el  rimanente  andarn  rifondendo  à tutte  le  cofc  con  Imghiffrma  diceria,  che  mi 
traUjì  t aremo  per  ridurne  il  più  preflo  che  fia  poffìbile  dalle  parole  à t fatti . 

“ Il  Ri  chiama  Fatt0  queflo,  comandò  il  Rè  à tutti  gli  officiali  di  C me,  che  fatto  pena  delle  perdi- 
ti fé  gii  nifi,  te  delle  cariche  loro,  & àghCamlièn  della  Carniera, che  fubìto  ft  trasferiffero  ap- 
ft  CauaiTca  ’ Preff'°  k fM  P^fona-Tràgli  comandati  fi  trouano  alcuni  de  i più  contumaci,  li 

delia  Garitic-  quali  non  fi  ajficurando  di  andar]}  à ponerc  m mano  del  Rè,  ne  volendo  perdere  le  ut- 
n • , . riche,  ò gli  honori,  fi  raccomandarono  al  Variamento » il  quale  per  faluarlidr  cohone- 

Tatia'mcnto',  fl<#t  còtumacia,&  difubidiéga  di  coftoro,pubUtò  con  decreto*henimo  fofle  effente 
che  niunofia  dalle  idfcrége  dclVarlamètoaurziche  allifteffi  precifamétc  fecero  precetto  di  douerfi 
leffio'ni  .daUc  prefentare  in  Londra, & non  ne  partire  per  poter  affiflere  alle  feffioni.  Fra  quefla  con- 
stenti  Parìa-  tefa  di  obbedire  al  primo*  alti  fecondi , fé  ne  troncano  venti  della  Camera  Riffa , che 
ITo  "aU"  ebbe"  fTefenrono  gl*  bonori  Reali  all' adunanza  di  coloro , che  fpiranano  da  tutte  le  le  parti 
«Siena*  * dei  veleno  di  pcrfìdia,&  fe  ne  andarono  àlorch. 

Rè-  in  tanto  nella  Vrouincia  di  Orando , che  concorre  con  le  maggiori  del  Regno , fù  da 

h "prouiifeU  molti  più  amorevoli  confiderato  con  occhio  retto  lo  fiato  del  RegnoUafouuerf ione  fat- 
ici ciancio  ta  dal  Variamento  delle  leggi  della  Corona*  dell’ authorità  del  Rè , fecerovna  ferii- 
eontfo  le  de-  turj  c/,f  contcneua  ;/  decreto  di  queflì  Capi . Che  in  effccutme  delle  lev  vi  del  Regno 
del  Paiiame.  non  piffero  eseguito  i decreti  del  Variamento , fe  prima  non  fojsero  approvati  dalla 
t o . Regia  authorità.'Hpn  ft  permetteffero  nouità  nella  Liturgia . L'ordine  Epifcopalc  rc- 

ftafse  nelle  fuc  prorogatine. Tfon  fi  derogaffero  in  minime  parte  le  leggi  fondamentali 
delRegno,  non  fi  armaffe  il  Regno  ferrga  licenza  del  R.  fi  procurai Et  meqyvale- 
uolipcr  refhtuire  al  Regno  il  roinerciq,  & olii  popoli  quei  comodtuhc  I alenano  gode- 
re, Hard  mentre  che  tfcG  indici  deflmati  dalla  Città  di  Londra  ambulano  girando  il 
Regno  per  formar  proceffì  contro  li  difobcdienti^r  reufu  quefla  ferk tura  di  rkhiefle 
ridotta  in  capitoli  alla  prefenga  dì  gran  moltitudine  letta , e da  gran  parte  fottoferit- 
Uhdijw  confignata  ad  vno  de Ui  Giudici , che  fù  incaricato  di  prcfmaiia  al  Conte  di 
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poieua  effere  confiderata  per  ragionatole  a*  ma , e proattr  ic  rotane  aeuemaecome 
Tarlamentarié,fàfriito  dato  ordine  che  fi  prefentaffero  alle  carceri  il  Giudice,  &ìl 
Conte  l’vtio  per  boxer  preferitala,? altro  per  batter  accettata  la  fcritturadr  fù  comm- 
iato à oli  autori  della  fcritttera,  che  fi prefentaflèro  al  Variamento  per  trame  più  cer- 
ta la  formattine  delle  etreonftange , /limando,  che  fodero  flati  loro  fumerai  tali  con- 
fali,  & votiamo fapeme  tutti  li  complici  determinando  di vfarcvn  feuero  rafìigo 
contro  quefla  fabbrica  : cofeper  lcroformidriili,ne  vaifero  i ricordi  di  molti  dcl  me- 
iefrno  conciliabolo , che  vuumente , &<onfuffiflenti  ragimi  vifioppofero  dicendo , 
che  fe  da  altre  Vrouincie  erano  fiate,  prefentate  feritture  di  fenfo  diuerfo , & erano 
Rate  accettatemi!  fi  doueuaà  quefla  Iettar  l'arbitrio  di  dire  il fw fenfo.  Le  domande 
efiere  arbitrarie , quantunque  imiuflefiftano,  baiando  la  pena  delkfentenga  con- 
traria à chi  le  f datori  effere  ingittftitiq  maggiore  in  vn  Vrenctpache  il  chiuder  l'orec- 
chio à i [riditi , battete  gran  vantaggio  il  Vrencipe  ne'  propri  affari , &fenfi , che 
riè  il  Giudice,  & parte,  mi  parte  che  fe  non  affolla,  & non  confiderà  le  ragioni 
dell'altra , traligna  nel  tiranno . Mail  Variamento  che  era  formato  di  pochi  buoni , 
& molti  pcffimi  > (limò  di  effere  demente , fe  non  gafligò  chi  tentano,  d’impedire  vna 
anione  cofi  hi? /riamila  quale  confi  fletta  il  loro  intento  di  ribattere  la  Monarchia . 
Mentre  che  attcfle  effe  erano  fiate  diftefff  , erano  ancora  tornati  da  Iorcb  li  Commìfi 
farij  con  le  rifpoflc  del  Rè, che  negaua  il  ritorno  in  Londraffe  non  foffe  honoreuolmcn- 
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mandare  i Tenenti  nelle  Vrouincie,  e tutti  alle  cariche  defiinatelt . Mitri  furono  che 
per  aridità  delTvtile , & del  comando  vbidirono  fubito  poco  curandoft  dell’authortià 
Reale, molti  altri  rifiutarono  gl’impieghi  fenga  veruna  tfeufa , & altri  fe  ne  gufaro- 
no dicendo, che  temeuano  di  non  efiere  obbediti  nella  controuerfia  tra  il  Variamento , 
Crii  Rè,  &che  non  voleuapo  arrif chiare  la  riputatine  allo  fcoglti  della  dif ubbi- 
dienza Mtre  che  li  Capi  deflinati  dal  Rè  ,vedendofi  off  e fi  batter  ebbono  voluto  efjer  di 
primo  colpo  loro  iritmichcofi  là  dotte  fperarono  i Parlamentar  fi  più  ferire  il  Rè,  più  lo 
fecero  fperar follieuo , conffccndo  che  anche  vinetto,  in  molti  il  rifpctto , che  fi  doveua 
alla  fua  autorità. 

fifon  può  vna  penna  feri  iter  tutte  le  coff  ad  vn  tratto,  onde  nella  moltiphcUd 
delle  materie  i cojlrctta  ad  alternare  gli  vffictj  bora  all’ voi  > & bora  all'altra,  men- 
tre adunque  ti  volea  fegmtar  la  materia  delle  cariche  ,.odovn  gran  Minifiro,  che 
porta  nuoui  intrighi . Tra  qucfii  ilViceamiraglio  Vcninton  > che,  tornato  di  Olan- 
da fu  interpellato  dal  Onte  di  Farmeli  à confinarli  la  carica  > coinè  à .Jeftinato  dal 
Variamento , negò cofiantementc di demerla  ffnga efpreffo ordine  del  Rè,  & del 
Duca  di  'Nortumbna grande  Mrmiragl  o . il  Rè  firiffe  al  Guardafigilfi  in  quefla 
materia  comandando , che  le  fue  lettere  fi, fièro  flampatc  » nelle  quali  at(cft<mdogU 
honoratt  ferrigli  preflati  dal  Caualier  Pentium  nella,  fua  carica  afU  Corona  , djceua 
dt  vohrfene  ferrite  nella  continouatione  di  queU  cfferatio.La  Camera  Aafiundendo- 
ft  di  quefla  oppofinoiu-  dopvo  molto  contrafio  con  i Mlt_a  * che  non  vdeua  affentireà 
materni  cofi  ejprtfftmcntc  contrarii  die  leggi , volle  tonfirpwe  la  «rima  fua  nomir 
natione  del  Fornichi  che  appunto  ne  prejèil  poffeflò.  T^egò  pur  anclie  di  obbedi- 
re àgli  ordini  del  Variamento  il  cuflode  deiformi , & della  mutttime  di,  Hul  à cri 
era impoflo  di FmfiHeUuk  alla  Torre  di  Londra,  & quantunque  il  Qquernatore 
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della  piazza  dipendente  dal  Tarlammo , glielo  comandale  » et  rìfbofe  non  datteri#  '. 
*d'obb*gc£  ne  volerlo  fare  fell  ordine  non  eradal  Rè  fottqfcritto , ne giouando  le  preghiere  Tor- 
te »i  rati».  ^mentane , deliberarono  coloro  di  ventre  alla  forza  mandando  colà  alcune  TI  uà  per 
“ec,°  • ffre  la  vietarla  , mentre  che  dall’altra  parte  tentauano  con  nego! iati  il  conferì  fo  del 

Prouineia  ni’‘7^on  mmorcfù  il  difìurbo,  che  partorì  negli  animi  ofimati  del  Tarlammo  vn' al- 
ai Scutcìfct  tro  moto  f mie  a quello  della  Troumaa  del  Crancio , fufeitatoda  quella  diSemerfiet', 
Itguc  refi*,  che  inlx  retta  alle  dhnande  della  prima, determinarono  adunque  in  Tarlammo , che  li 
pio  del  Cu*.  ^api  del  tmatim  fi  prefentalferoà  Londra  per  efpurgare  da  quefla , che  chiamauano 
Determina-  ribellione  > & per  fipauentarli fi  fecero , che  per  mano  del  carnefice  fioffie  pubicamente 
dd  rJumf  abim4CC,eUa  la  Rimonda  del  Crancio , ch'era  vfeita  alle  / lampe  con  pericolo  difiouuer- 
I» . ’ ttrc  &«".  t*™  del  Regno  à cofigiufle  dhnande , e minacciando  fiupplici)  à 

ardiffe  tentar  fimili  propofle  tentarono  (Impedire  lacomparfia  à Londra , che  diletta- 
no quei  di  quel  Contado  di  voler  fare  nimcrofìffìmo fittolo  per  rmouarc  le  fine  dimm- 
de,  mqffime  che  confidauano  nelTintmione  tacitamme  data  loro  di  effiere  applaudì  » 
& j palleggiati  non  da  Realifli  fiolomà  da  qua  Tarlammanfxbe  adheriuano  algiu- 
II  lUmoftra  ft0  delle  antiche  leggi.  Ma  quefle  erano  materie  affai  leggiere,  m riguardo  di  quello  % 
daf*?n /.iida  À chetl  Kè  già  deliberato  d’impugnar  la  fipadaft  accmfie . Spedi  egli  al  TV lamento  il 
c domanda^  Conte  di  Tfeuport  con  vna  lunga  Jcritturada  cui  fomma  era,  chehauendo  vdite  le  co- 
nriMBMió1.  d' 1* fonda, per  le  quali  alcuni  flimauano, ch’egli  inclinale  al  Catholichifimo , & pure 

' non  eraate  voleua  effiere  di  altra  Religione, che  Trotcfiante,  & deflruttorc  dell’altra  a 
fi  era  riffioluto  di  poffare  armato  in  Hibcrnia  algafligo  di  quei  folle  nati,  ftabiiirut  la 
pubhca  quiete,  <&  cacciarne  li  Catti  olia  ',  richiedevi  adunque  l’afjìfìenga  del  TarUr 
mento,acciò  che  gli  pagajfie  il  mantenimento  di  due  mila  fami,  & mite  cornili  per  la 
guai-dia  della  fitta  perfona,  poi  che  tra  quefli,  & altre  truppe  Scoggefie,  & Inglcfie  fli- 
mauafi  baflante  à condurre  àfine  la  Imprefa,  & quando  che  pur  anche  parefie  troppe 
difipendio  de'  fudditi  quefìo  numero^ra  riffbluto^on  licenza  del  Tarlammo  » di  ven- 
der le  proprie  terre * quanto  haueua  per  ridurre  i fi ìlleuati  alla  douuta  obbedienga.Et 
infine  diceua  di  hauer  determinato  nella  fina  abfenga  di  prone dere  algouerno  in  quei 
modi , che  più  foffero  conueneuoli  alla  ficuregga , & quiete  del  Regno . 
il  m prilla*  Tritio  ancora  de’fiuoi  carichi , come  contumaci  del  comando  fatto  di  trasfertrfil  i 

r'd'fobb*1*  Conte  di  Exes gran  Ciambellano , il  Conte  di  Lefìer  Luogotenme  d' Irlanda  » 

dienri . & tluc^°  ài  Holand  di  tutte  le  cariche , & ricchi  impieghi,  che  effiercitaua  in  Corte  i 

tutti  tre  Capi  principali  del  Turitanifmo,  &meri  autori  di  tutte  le  turbolente,  e 
le  Regina  ri*  nimict  dell’ autorità  Reale . Fù  la  finltura  filmata  vn’arte  politica  per  valerfi  delle  . 
S«mto?ari  forZ.c  ^ contro  il  Tarlametito , di  volere  fortificarli  con  la  potenza,  de' folle - 
unti  d' Irlanda  . Et  m vero  i credibile , che  hauendo  egli  riceuute  fegretamente 
grofje  fiamme  di  contanti  rimeffieli  da  Olanda  dalla  Regina , che  haueua  venduto  gran 
parte  delle  f'ue  gioie, volefje  paflar  in  Irlanda re  conia  propria  perfona  ponerappode- 
- ; rare  le  domande  di  quei  popoliaffìcurarft  delie  piagge , & con  poderofo  effiereito  inm- 

der  in  Inghilterra  t fiuoi  nimici  afjiflitu  dalle  Trouincie  del  'Hort  » che  adheriuano  al 
fiuo  partito . La  priuatione  poi  di  quei  miniflri  non  fola  pmgeua  il  Tarlamento  » ma 
fpaumaua  tutti  gli  altri  corteggiai , benché  minori , eh’ erano  incorfì  aneli  effi  nella 
.ri  tre  prìuiti  difobbcdiemta.Quelli  tre  nondimeno, per  tenere  più  corde  ad  va’ arco  rajfignarono  nel- 
ì*cir"hè°n0  fo  mmi  db  Milord  Falchem  Segretario  di  Stato  le  cariche  loro  del  baffone  dì  Gene- 
tC  ''  " r alato, & chiatti  d’oro » mà  dall airra parte  ricorfero  al  Tarlamento , il  quale  decretò  » 

ebe  fi  auuertifje  il  Ri  dell’inconuenic ntefieguito,  & fofie  f rigato  à refUtuir  quelle  car 
Decreto  del  riche  alti  medcfimiahcmn  per  difi ubbidire oion  erano  andai  a Iorch , màper  non  ab- 
T.iUtncnio  f,MUi0nare  laffiftenga. douuta  al  S enatovtome  ‘zelanti, fimi  dei  bene  della  Tatria.  Taf- 
,53»*  tò  più  oltre  la  Camera  Baffaxome  quella  che  non  banca  freno  alle  anioni  Jùetpubu- 

(Ò 
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co  che  fiotto  pena  di  efiere  dicbiaratonimico  dello  Stato , & pino  di  nobiltà  non  fofe 
■chi  hauefjè  ardire  di  accettar  le  cariche  vacanti  ; "Non  cffer  lecito  ad  vna  [empisce 
lettera  del  Rè  di  Iettare  dal  Variamento  alcuno  de  i vocali , ondenoitera  arto  di  di-  Ag?;«iit»di 
fubbMienra  il  lafcitr  difettare  il  Rè  per  affìfiere  al  beneficio  della  Vatria  in  Tarla- 
mcnto&Xo  fipogliarft  di  duello  cariche  non  era  altro  che  far  ingiuria  al  Variamento,  f*  • 

.e  fomentare  binala  intelligenza  frà  ejfo , & il  Rè . Cosi  cuopre  con  apparente  pietà 
l'animo  maligno  ifiuoi  liuori . ■ • 

Mà  perche  più  oremeua  al  Variamento  Vvficita  del  Ri  fuori  del  Regno  , non  folo  nYct,  ™Rè 
per  la  tema  di  vederlo  tornar  con  ami  nuoue*  fiero  vendicatore  delle  offefie,mà  tw  i-andir 
che  il  mondo  non  conoficeffie  che  con  tante  mgiuflitie  egli  era  flato  neceffiiato  aivficir  **ib«aU. 
del  Regno , gli  mandarono  tre  Cornmiffarij  con  vna  lunga  fc, •àttera , le  cui  più  grani 
muffirne  erano  , che  il  Variamento  er  i riflolutiffimo  di  non  concorrer  mai  àquefio 
paffaggiotongi  che  s’haueffe  coflantemente  voluto  Sua  Maeflà  vfiàre,  non  folo  non  gli 
oaurèbbonofiornminiffrato  li  due  mila  fanti,  & mille  caudtii  richkfti,  màgli  haureb- 
■hono  tolti  ancora  quei  fiuffidtj , eh’ erano  confitteti  di  dargli  per  foflenimcnto  della  Coffa 
Reale,,  Ad  vn  popolo, Cbà  il  genio  deW  Inglefe  non  torna  conto , che  Hfuo  Riffa  guer- 
riero , & perbl’Inghilterra  da  lungo  tempo  in  quagli  hà  voluti  letterati  > e dedtti  ed 
piacere  ; non  trcficarono  molto  con  la  Regina  Elifàbetta, perche,  fe  ben  doma , bruca 
fenfìcri  virili, & era  riffohaa.Ondenon  è da  mertmgliare  fe  quejìi  trem  tuono,  che  il 
fuo  Rè  mal’ affetto,  e peggio  trattato  andaffe  à farff  Capo  ttvna  natione  pouera , e bel* 

■licofa . Feceroadknque  publicare  nuouo  ordine , che  niuno  de  i vocali  delle  Camere  Wch 
poreffe  partire  fatto  pretejlo  di  qual  fi  voglia  ordine  fenica  licenza  della  ffua  Camera . oc  dei  pari»" 
Si  dichiararono  offejfi  dalla  priu  uione  dèlli  tre  loro  compagni  datili  dal  Rè,  & priua- 
tilt  delle  cariche.  Vietarono  il  riceuerne  la  fucceffione  d chiunque  fi  fofffe J otto  pena  Iugg'i\ 
d'incapacità  di  qualunque  officio à grado.Differotm  preflar  il  confenfio  al  viaggio  di 
Irlanda.  Dichiararono  nimici  dello  Stato  chiunque  batte ffe  voluto  feguitarlo , ejfere  le 
Regie  deliberationi  in  qucfto  particolare  contro  le  leggi  del  Regno , & che  pero  non-, 
obbligati  ano  alcuno  ad  obbedirlo, & in  caffo,  else  il  Re  perfiflef se  nella  opinione,  non-, 
gli  ffarebbono  pagati  li  danari  priuati  ; gli  fecero  anche  presentare  vna  lunga  fcrktura 
contenente  tuttele  ragioni  informa  dtjuttplica , per  le  quali  non  douea  partire . M<H 
flrate  poi  le  ragioni, ch’erano  tutte  frirnie,  pa fi  turno  allemmaccie  di  dichiarare  ogni  Protefte  <*«* 
leuatatbeft  faceffe  contro  il  popolo*  la  pace  fàllica , &per  confeguenzafi  ingegna- 
rebbono  di  ffupprimerlaahe  volea  dire  venire  all’ armi  contro  il  Rè;  & finalmente  dì-  < 

eh  tur  aitano  che  in  tal  cafo  del  viaggio  del  Ri  hauerebbonoeffji  gouernato  il  Regno 
fenz*  lui  con  il  configlio  del  folo  Va.rlvnentt.Et  queflo  era  il  punto  del  loro  centro  di 
nonhauer  più  Rè,&  hauendolo,hauerlo  obbedente  al  cothmao  del  Variamento.  Ter- 
minaua  poi  lafcrittura  con  li  ffoliti  Uffci  di  preghiere  a ritornare  in  Londra,&  laftiare 
li  cattmi  configli  daparte . . 

Fràtanti  rumori , & minaccie  deliberarono  pure  alla  fine  di  accettare  il  pare- 
re,  & permijffione  del  Rè  di  armare  il  Regno  con  le  conditemi  propofte  laro  mode-  ^ 

rondo  il  tempo  d due  anni , perla  quale  determinatione  veniua  parer  icona fciutaC-  uè  «r  arma. 
autorità  Regia  aUoracbe  più  fi  poteua  dubitare , che  [offe  quaff  che  eftinta . Libera- ,e • 
rono  pur  anche  il  Conte  di  Brijlol  battendo  conofciuto,  che  non  haueua  errato  in  ac- tr  igoi’Tif-* 
cenatela  fcrittura  del  Cr aneto,  onde  [aerarono  ti  buoni  da  quefle  due  attioni  del  tota». 

T.tr lamento , che  cofiaro  per  dubbio  della  p.vtenza  del  Rè  volejfero  andarlo  fiodu- 
faccido,  accortffi  delle  troppo  inique  loro  prete  afflarti . Mà  ne?  corpi  male  affetti  le  ap- 
parenze di  [tinte  non  fono  durabili , anzi  c^e  tal’hora  H miglioramento  1 inlitio  della 
morte:  caffi  fù  appunto,  perche  volendo  il  Variamento  [puntare  lo  trafporto  dent- 
armi da  Hul,  cr  accortoff,  che  poco  v alenano  le  perfusioni  con  il  cufiode,  fi  era  j 

Ex  come 
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u Paiiimf"  (ome  accennai , Saltato  à persuadere  il  Rè  della  licenza  » & In  tanto  prepar  anodo  la 
« ' "m  fpeuto  forata , il  ebe  rifaputo  da!  Rè  Carlod  quelli  che  gliene  facemmo  inflativa,  nfpofé,  che 
drii'armrdi.  in  cafo  di  ncceffìtà  fi  farebbe  contentato , che  il  Variamento  fe  ne  foffe  feruito  ddvna 
del  parte,  mà  non  già  lite  foffero  trafportate  altroue , & fe  piare  le  due  Camere  fi  foffero 
1 ve . ^ mite  nel  parere  dalla  quantità  da  leuarfi  da  quell' M rf  male, batterebbe  datigli  órdi- 

. mconueneuoli  .Et  per  farli  fapcr cab' egli  era  informato  della  porga,  che  preparaum, 
aggiunfe , che  non  pen fafiero  alla  violenta , perche  batterebbe  intcrpretatalaoer  vna 
' ~ ' 1 violenta  centro  luii&  contro  l’autboritàfua  Regia  . Cofi  con  altra  protefla  fi  ribebbe 
v ’ 1 della  fattagli  poco  prima,  minacciando  di  effer  pronto  all’ armi , e facendo  conofcere, 

che  non  farebbe  fiato  colto  improuifo . , , 

• (Quando  il  Trenctpe  tratta  con  più  d’vno  li  puoi  intcreffi,  non  è difficile  che  fi  dimtlr 
ghino,  intefe  dunque  il  popolo  di  Iorcn  quefia  differenga,  e fitpplicò.il  Rè , che  non 
permettere  lo  sfornire  vn' armeria  raccolta  m Hulper  aifitfadi  quei  contorni,  maf- 
l'rchSmwn!  fitee  in  tempo  di  ttabolenge . Qugfta  mflarrga  accompagnata  dal  conofcere  l'atiuer- 
da  al  Re . che  (ione , c'baueuano  quei  popoli  al  'Parlamento , gli  fece  entrar  penfiere  d'mpoffefjar- 
non  f.  litui-  fi  fa  quella  piagga,  che  era  vn’afficurarfi  deiformi  ancora , & infieme  prendere  v/u 
nacque,  ai.  di  pù'(  ficurerrjai , e poffanga  ; imi  f apendo  cheti  comandante  era  Varkmmta- 

rio  non  voleua  ponerfi  à rijchio  di  battere  vna  negatala  in  faccia  ; materia  fcabrofaì 
prìuati,  afpriffima  ad  vn  kè,chc  però  fi  difpofe  ìli  farlo  prima  tentare , non  di  parole  $ 
màdt fatti.  Mandò  adunque  fotta  pretefio  di  andari  fpajfo  fi  Vrencipe  ValatiM 
, con  il  Duca  di  Iorch  fuo  fecondo  genito , per  entrare  nella  pìitgga  ; non  fiimò  il  Go- 
uematore  di  negarglielo , augi  introdotti,  li  trattò  con  ogni  ofiequio*  &rifpetto 
HKittaitdi’queftine  diedero  parte  fubito  al  Uè , che  filmando  di  poter  ancl/cgh  colpire  mo  fiefi 
per  cioccai  foli  cento  cinquanta  della  fina  famiglia  per  colà,  e fpedi  onoriti  vn  Jùo  à 
fan*.  dtp  parte  della  fua  andata  al  Gommatore , ti  quale  fubito  fece  algore  il  ponte,  e 
chiuder  le  porte  . Li  Trencipi grandi  non  portano  (e  non  md  igeuolmentc  il  pefo, on- 
de fcaldatofi  di  que fio  in  appettato  colpo,  gli  fpedi  ordine  che  douef se  aprire . Mu- 
dò di  per  fona  il  Gommatore  sii  le  mura,  e di  colà  ad  alta , mà  burnì hffìma  voce 
difse , ch'egli  tra  bene  f addito  fedele  della  Maefià  Sua,  mà  non  pota  in  quel  parti- 
colare fauirlo , fenga  macchiar  la  fede  promefsa  al  Variamento , & la  confidenza, 
che  quefli  ba{ieua  in  lui . Tfie giouarono  li  reiterati  comandi , pache  colui  nqn  vol- 
li tiaduottl/  ^ mutar  fentenga . Vare  che  il  Rè  in  quefia  pine  fi  fcaldafse  fuor  di  dature,  pache 
il  Goutiaa*  fe  da  principio  oóueua  dubitato  deli’obbeàierrga  di  coflui , potata  appettar  la  rifpofii 
•««*  negattuada  lunge,  e non  andai  fi  di  perfona  ad  impegnare  in  vna  aperta  ripulfa. 

jìnchc  i Trencipi  tal’hora  troppo  credono  à Je  medefimi  » & di  fe  fieffi . Egli  di- 
chiarò il  Governatore  colpeuolc  di  tradimento  , e richiamò  di  là  il  figlio , S"  il  ni- 
pote . Era  tfai proverbi] antichi cforefso Kch'è  vergogna  l’inciampare  la  feconda  vol- 
ta nella  flefsa  pietra, & pure  il  Rè,  c’bauea  dichiarati  colpcuohdi  le  fa  Maefià  quel- 
„ li  tre  del  Variamento,  & era fiato aftrettoà  non  profcgumie  i'accufa > e vederli 

trionfar  della  fua  autorità,  pare  che  non  douefsc  correre  quefia  fecondalanciaà 
vuoto . il  Governatore  di  volo  ne  diede  parte  al  V or  lamento , lo  flefso  fece  dolendo- 
feneil  Rè,&  infiando  che  fofse  coflui gajhgato.  Errore  forfi  peggiore,  perche  le  offefe, 
che  non  fi  pofsono  vendicare , e bene  diffimularle , e dichiararle  non  offefe , mà  che  fi 
il  Palamite-  peteùtnaà  rifo . il  Variamento  non  mai  diacrjòda  fe  mefiefirma:  fempre  auerfo  am 
loda  il  comi-  riputatione  ad  Rè,  augi  amateur  di  chi  lofpreggaua , lodò , fir  migrano  U Goutrma- 
d;:.ir,  & lo  (0fe^nividò  danari  al  Vrefìdie  der  dar  efsempioàgii  altri  difar  lofiefso  . E1  dichia- 
t^To^dftogù  fò,  che  la  fentenga  di  traditore  data  dal  Rè  contro  il  Ganernatore , come  membro 
daii'-c.  Rei  Tritatutto  non  offendeva  lui,  mà  fi  Taitonum , & li  Dritti,  e priuilegù 
del  Senato,  & libertà  dei  fitdmi , cefi  ti  Variamento  fi  wfittum  ofjfefo,  che 
. * vuoi 
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' Vuol  dire  neccffitato  alla  vendetta.  GiunfeTo  in  tanto  le  rifpofle  date  dal  Rè  al 
‘ Variamento  circa  la  [tea  riffolutiotie  del  viaggio  d' Irlanda,  intorno  al  quale  diceva  il 
Iliache  ftante  la  relàtione,  cioè  gli  era  fatta  de’  progreffi  contro  li  follatati,  batterebbe 
differita  la  fua  andata  qualche  altro  poco#  non  l' batterebbe  eseguita  ferrea  dargliene  J 
porterei  rimanente  andana  moftrando  le  fue  ragioni  fopra  l’ autorità  del  Variamen- 
te diffondendo  le  caufe  del fuo  viaggio,  & del  debito  di  Rè . Hauer  ben  egli  concefo 
al  Variamento  di  feria  guerra  d’ Irlanda , mànon  efclufo  femcdeftmo,  nepriuitofi 
della  voce  ne’  Configli , hauer  bene  adunato  il  Variamento , mà  non  per  queflo  hauer 
perduti  li  fttoi  dritti  regalile  fottopoflofi  alle  deliberationi  loro , & hauere  dalle  leg- 
gi del  Regno  l’autorità di  gradire ,o  di  rifiutare  i loro  confegli  infimo  à tanto  che  le  fue 
ragioni  refiino  conuinte  dalle  Varlamentarie.  Jfon  trottarli legge  che  afiolua  doliate - 
thorità  Reale  circa  le  comiffioni , & il  modo  di  gouemare  in  firn  abfenga  dal  Regno  , 
ejfendo  cofi  fiato  vfato  da  fttoi  predeceffori.Et  quanto  al  ritorno  in  Londra  hauer  altra 


foffe  ajjicurato  > ò trafportato  le  feffioni  in  altra  Città . 

M a per  tornare  all’affronto  fatto  dal  Gouernatore  di  Hul  al  Rè,  non  potem  queflo 
digerirne  la  pajjione , & meditaua,  come  renderfi  padrone  di  quella  pianga  anche  per 
meggo  del  popolo  mal  fodisfatto  di  quel  gotterno ; chiamò  dunque  à fe  tutti  quelli  del- 
la Vrouincia  di  Iarch , che  eccedeuttno  cinque  mila  feudi  di  rendita,  e fattane  vna  af- 
fcmbleagli  raccomandò  loro  la  perfon.t  propria, & fu  i famiglia  Reale , & in  fecondo 
luogo  ejpiggerò  l’offefa  riceuuta  dal  Gouernatore  di  Hul , e li  ricercò  di  configlio  per 
faluegga  "della  propria  riputatane . 

.Al  primo  Capo  non  ficchi  non  ofiferifee  ogni  hauere,  <&  vita , al  fecondo  di-  | 
mandarono  tempo  per  deliberare  in  materia  noumeno  graue,  che  difficile.  Glielo 
conceffe  egli,  & aggitenfe  che  voleva  più  toflo  perdere  le  tre  Corone , che  portaua  fu’l 
capo,  che foffrire turrito pefo tmpoftoh da cofim . Furono  adunque  fubito  eletti  die- 
ci de'  loro  più  riguardatoli  di  felino , accìòche  dcteminajfero  il  meglio , &ne  rif- 
ponde fiero  al  lìe . 


Fi  l'huomo  tal  volta  cofi  cauto  nelle  fue  attioniahc  per  non  difguflare  vn  potente ■ 
commette  vna  impietà, ò vna  ingiuftitia.  T ale  fà  il  Scheriffo,  ò Vretore  della  Vrouin- 
cia, che  dubbiofo  di  offendere  il  Variamento , ò per  bai  dire  à fine  di  moflrargli  confi- 
denga,  e faluarfi  da  ogni  turbinc,chc  gitene  potc/Jc  auucmrc , fdrucciolò  dalla  confi - 
denga, c’haueua  il  Rè  in  quella  Vrouincta.Scriffe  fubito  tutto  il  fucceffoal  Variamen- 
to, il  quale  à quefia  notitia  entrò  in  qualche  dubio , che  molti  altri  feguiffero  le  parti 
Regit,e  tanto  più  che  molti  della  Vrouincia  del  Crancio , non  fpauentati  dalla  fenten- 
ga  di  fuoco  efieguita  contro  la  frittura  loro,erano  comparfi  in  Londra, & l'haueuam 
pre fiottata  in  Variamento , il  quale , po'  non  moflrare  dcboìegga  d'animo , fece  poncr 
prigioni  due  delli  Capi  di  quella  gente,  e gli  altri  furino  ben  firapaggati , mà  la  Vro- 
uincia riferitane  minacciò  di  an  ditr  con  mano  più  forte  per  necefjhare  il  Variamento 
à contenerfi  ne  i limiti  del  giufio . 

La  frittura  veramente  fùfenfitiua , come  libera , & ben  giufiificata  rinfacciando  Softlnzl  <M* 
il  Variamento  di  tutte  le  autboritàvfurpate  contro  i popoli , cont>v  le  leggi , & co  i-  „*  J 2'hSv 
troilRi;  moftraua , che  come  Vrocuratori  delle  Vrouincie  non  haucuano  authon-  memo  da^ 
tà fopra  il  principale  ;come  Configlieri  fopra  la  leggc;&  come  fudditi  fopra  il  Rè,  mà  ^"oe‘ dl  Cl,D' 
fopra  tutto  non  poter  innouare  le  cofe  della  Religione.  Rimproucraual’hauervfwrpa- 
t a l'armata,  & le  fortegge  fiotto  preteflo  di  guardarft  da  nemico , che  non  compa- 
riua  > chiamai- fi  la  guerra  che  meditaua  vna  ribellione . Lafciar  impuniti  i più  coi- 
attoli, gnfiigati  i più  giufli,  Ffwrpatafi  l'abrogatwc  delle  antiche  leggi  con  la. 

R 3 piu - 
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pluralità  dSvotirfr  impollane  l’obbediengajKnche  legge  non  fu  quello  , che  non  de- 
cretino le  due  Camere , & approvi  il  Rè  ; Sofpeft  i Giudici  deu‘ ammiri flratione  della 


giuflitia giurata.  Molte  cofe  differo  del  loro  tradire  il  Rè, del  trattar  co’  Trencipi  cfle- 
ri, come  flato  mdipendenteàl  danaro  delle  contributioni  per  la  guerra  cC  Irlanda  effere 
fpefo  per  mantenere  la  guerra  Civile*  laf :ur  avanzar  gl' Irlandcft . tìauer  il  Tarltt- 
mento  condermati  i fudditi  alla  vigeftma  parte  delle  [oflange  per  farla  guerra , far  de - 


qua  li  che  fu  delitto  il  fupplicare  forza  lufmghe,  & carcerati  quelli  c'hanno  fuppiica- 
toilRi.  Vi  erano  molte  altre  querele  contro  le  vfurpatiori  ai  authorità , & fi  pre 


gaua  il  Variamento  àrattenerfi  da  tali  difconci , & in  fine  minacciaHano  attèndi - 
carfene  àfangue . 

Artificii  dei  satura  in  vero  c’haucrebbe  deflata  la  Smdereft , & la  penitenza  in  cuori  nottS 
con  *o  Ul,  ' ofl moti  tome  erano  li  Tarlamcntarfidi  quali  folo  dubitarono , che  altre  Trouinciefe - 
fcrittui»  di  guitaffero  la  flrada / 'pianata  da  i popoli  di  Settentrione , ne  ritnediopiù fcaltro feppero 
Cuocio,  trouarc,  che  fegretamerie  infligare  liTuritani della fleffa  Vroumcia  à porgere  fup- 
fl  tea  di  diretto  contraria  à quella , & perche  haueua  il  Variamento  fatto  poffare  ojfi- 
Xi  scotxeG  cw  fegreto  con  li  Scorge  fi  per  diffitadere  il  Rè  dal  viaggio  d’Irlanda , comparvero 
concotiono  fl  Cancelliere  di  Scotta  in  nome  di  quelli  obbedienti  coeguali  nella  volontà  degli  In- 


S'Iogham*  non  folo  fupplieandoil  Rè  datl'aflenerfene , màproteflando  di  volere  efj ere  miti 

n.  /manda-  con  ilTarlamento  d'Inghilterra,  e fe bene  fi  profetavano  pronti  alla  difèfa  del  Rè* 
& de’ fu*,  nondimeno  atteflarano  di  non  volérne  feguitar  le  parti  contro  il  Varla- 

y riforme  fu  la  fuppiica  delli  Commiffanj  Scoggeft  dimoranti  in  Londra  effiben- 
iaft  mediatori  d’vn  reciproco  accordo.  Ma  perche  qucflo  officio  del  Cancelliero  non  fi 
efpreffo  con  quelle  vtuact  maniere*' hauerebbono  voluto  li  Tarlamentarv,, m vece  di 
gratie gliene  concepirono  difdegno , che  in  tanto  lo  denudarono,  in  quanto  la  gelofia 
di  perdere  il  partito  S coggefe  ne  li  diffuadeua.La  gelofta  è vri affetto  infatiabile;  ha- 
uerebbono voluto , che  quel  Cancelliere  hauejse  parlato  fruga  rifpctto  del  Rè , cane 
petulante  era  la  propofla , non  li  piacque  il  termine  di  effer  pronta  la  Scotta  alla  diffe - 
fadel  Rè,edella  famiglia  Reale , e gli  difpiacque  in  fine,  che  fi  quictaffe  alleprme 
» Tatualo  rifpojle . Riffòluit  adunque  liVarlamentarq  di  preparar  l’armi  non  contro  firaniert  > 
fi  arma  à fw  rorf  contro  il  Rè, comandarono  olii  Luogotenenti  delle  Trouineie , tacere  [cere  le  mi - 
,oglia  ‘ line  d’ordinange,non  oflante  che  il  Rè  negaffe  a’affennre  à più  dell'anno , il  c ambiare 

tt  ««iti*  di  i Capitani, che  poteffero  effere  ben  affetti  al  Rè,&  chejleffcro  le  milttie pronte  ad  ogni 
Xordra  dan-  cenno . Et  perche  erano  t Capi  deW ordinante  di  Londra  tutti  flati  eletti  Turitari  » 
comoda,  fecerovna  fuperba  moflra  delle  genti  loro  alla  pre  forza  dimoiti  del  Varia- 

mento, che  godevano  di  vedere  le  prime  bandiere  del  loro  comando  fmlaggar  per 
l’aria * minacciar  la  Monarchia;godeuam  quegli  autori  del  male  di  vederft  non  falò 
nelle  feffioni  difponer  dell' mperioqnà  di  già  armato  il  loro  comando  . E perche  è pri- 
Cnn  plr(e_,  uilegio  delle  Città  capitali  l’effere  imitate,  già  gran  parte  delle  Trouineie  vaghe  di 
‘ ' JUgnofi  quefla  nafeentenouttà  follecitate  da  quei  loro  Capithe  fperauano  vn giorno  di  poter- 
fi  veftire  Li  giornea  Senatoria, & amare  à coft  bel  com  mdo, facemmo  che  da  per  tut- 
to fi  falcifero  moftre,ft  efiercitafferu  foldati,&  fi  magnificajfero  le  glorie  Varlamen- 
tariethe  haueua faputo  rintuzzar  l’aterigia  di  vn  Rè,  per  non  batter  più  da  dipen- 
dere da  vn  folo . Dai  Rofln  facrimaproj  anati  da  lingue  non  facre  }gna faarileghe,  fi 
publicauano  bencdhtiom  al  Variamento , & mprecatime  ad  vn  Rè  contumace  di 
Calumo , & gU  meno  empq  facemmo  pregar  Dio  per  h reftpifcettga  di  quella  Mtte- 
fla,  che  biatnauanofchMua  del  Tmtanijm.  Molti  però,  che  cmofceuano  queftier- 
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rorianà  vedeumo  la  corrente  » feda  vna  parte  ne  fent  tuono  d ([piacere , dall' altra 
dubitauanodiefferefepolti  [otto  la  macchina  della  Monarchia  cadente , e però  fi*- 
nano  neutrali . 

‘Non [lana  otiofo  il  Ttd  nel  tentare  ilgafligo  del  Gouernatore  di  Hul,  & con  ite- 
rate mftange  flampatc  addiman  iaua  al  V. ir  lamento  non  fola  il  gafìigo  , màio  confi- 
ggi di  quella  pianga  proteftando*he  infmo  à tanto , che  non  glifo  fe  data  perfetta  fo - 
disfattone, non  batterebbe  mai  approuato  veruno  de’  decreti,  che  hauefjè  fatti  il  Tar- 
lamento*ffendo  egli, come  tenuto  , coft  risoluto  di  volere  per  ogni  modo  conferuare  la 
Religione  Troteffantedc  leggi  del  Regno, & l'autborità  Realc*he  in  quefta  parte  era 
offejanel più  viuo.Queflo  era  vn  punto delicatifftmo , & da  douerfi effeminare  accu- 
ratamente , mà  cerne  quello  che  non  poteua  accomodarft  alla  domta  fodisfattione  del 
Rè  fenga  aprire  la  piaga  della  loro  ingiuflitia , trottarono  li  Tarl.iment.vv  vna  fìrada 
tranfuerfaie  per  mandar  queflo  negòtio  in  (Miniane . Spedirono  dodeci  Commiffarij  al 
Rè  per  fupphcarlo  del  ritorno  d Londra,  rapprefcnundogli,  che  da  vicino  fifarebbono 
con  la  continouatione  del  negotio  potuti  trouare  t moggi  di  vna  accomodamento , & 
quieta  pacificattone,  mà  il  loro  fine  era  per  diuertirlo  da  queflo  pernierò , & nelli  dif- 
corft  cattarli  di  feno  li  di(fegni,&  i penfteri  che  cottane . 'Non  fi  lafciaua  in  tanto  fu - 
fulgore  il  Rèma  fondato  [opra  le  conflit  utioni  del  Regno  volata  la  piaggi  di  Hul,  & 
il gafligo  del  Gouernatore,  & con  qttefla  occaftone  andana fempre moflrando  con-, 
fcritture Jlampate  fin  doue  fi  efiendejte  l’autborità  Varlsmcntaria , che  era  vn dimo- 
ftrare  la  ingiufiitia*  Tirannide  vfata  al  Rèì&  al  Regno,  & era  queflo  vn  tacito , & 
moderato  eccitamento  d i popoli  ( fe  Colutilo  non  gli  haueffe  armati  d’ impietà  ) àfolr 
leuarfi  per  le  ragioni  del  Rè,  e delle  conftitutioni  della  Tatria . 

Mà  tanto  era  lontano  il  Variamento  dalgafligare  quel  Gouernatore,  che  augi 
mandò  à regalarlo  di  due  mila  lireflerlinc,diede  affiglio  la  fitccejftone  à quclgouemo 
doppo  La  morte  del  Tadre * dichiarò , che  non  hauea  fatto  cofa  fenga  ordine  delle  due 
Camere , & rinouò  la  dichiaratione , che  la  nota  di  traditore  appoflali  dal  Rè  era  vrì- 
ofiefa  olii  priuilegif  del  Variamento  .Queflo  dono  di  duemiklire , e tante  altre fpefe 
fatte  dal  Variamento  in  quefli  moti  mi  fà  ricordare  alle fpe[e  de  ladri  da  [brada,  che 
fatta  vna  ricca  predaaionano  largamente * lautamente  trattano  con  gli  amicispoì  che 
fimo  [(flange  acquiftate  in  poebeoore  fenga [udore . 

Il  Comandante  vedutifi  tanti  vti::,&  j. mori,  confapeuoleà  fe  flejfo  di  hauer  trat- 
tato male  i Cittadini,  dubitò  della  fede  loro*  gli  tolfe  l'armi , & per  ben  afficurarfi 
dalle  trrmicm*he poteffe  fare  il  Rèàntroduffe  colà  dentro  molta  gente  delle  ordinan- 
ge  del  paeje  foggetto  al  [ito  dominio, & perche  molte  volte  cade  nella  fofia  quello  che 
la  casta, quefìa  mtrodiatione  fu  cagione , c’baucndoil  Rè  comandato  [otto  graui  pene , 
che  non  fi  radunaffero  truppe,  ne  deffe  mofira  ad  ordtnange , quefte  à forfè  introdotte 
all' arrivo  di  quattro  nani  mandate  dal  Variamento  per  lenir  l'armi  di  colà,  e condur- 
le alla  T arre  di  LondraOrattandofi  della  ficuregga  del  paefe,  & del  favore  del  Rè , fi 
vnirono  facilmente  con  U popolo  foUeuatofi,  & fi  dichiararono  di  non  volere  che  fen- 
ga licenga  Regia  foffero  tettate  quell’ armi  dalla  piagga*ngi  tefero  infidi  e allo  flefjò 
Gouernatore , il  quale  per  propria  ficuregga , & per  eseguire  li  comandi  del  Varia- 
mento , mi  quelli  riuerenti  à t comandi  del  Rè  ricufarono  di  mandar  più  gente  dolen- 
dofi  di  quella  pocaa’haueuano  inaiata . incominciò  il  Gouernatore  à temere  dife  ftef- 
fo*fpedì  al  Variamento  dandogli  parte  à minuto  di  tutto  il  feguito , c dtchiar.mdofi , 
cbc  aubitoM  di  non  potere  lungamente  mantener  quella  ptagga  alla  dcuotione  im - 
poflaglij  l Variamento  anch'egli  dubitò  deUa  fede  dì  lorch,&  mandò  (àbito  Deputa- 
ti 4 tentar  di  rimettere  quel  popolo  alla  fua  obedienga.  Dall’altra  parte  il  Rè*he  non 
kaneapi/i  falda  pietra  otte  pafarc  il  piede  della Jua  authorità , chelorch,  chiamò  di 
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nuouo  quei  fudditi,à  i quali  fi  raccomandò  con  tutta  l'efficacia  della  fi  a facondia  per 
la  ficuregga  propria # rtparatione  dell'bonor  fuo  protefìondo  loro,  che  non  intendeua  , 
corre  non  haue a mai  mtefhdi  allontanarft  vn  capello  dalle  leggi  del  Regno, mà  procu- 
11  **  uf- r&Mo&icffeMione.Fùil  Riafcoltatomà  perche  fempre  ilplebeo  dif corda  da  i vo- 
aitrdtùjiìii  ti  del  Tfobile,  & è la  feccia  della  corruzione,  non  fi  accordarono  quefli  con  quelli  ,e 
A.  u com  da  però  dalli  fedici  di  Maggio,  che  erano,  fu  differita  al  penultimo  del  mefe  lanuoua  ra - 
io° Ju  ‘ dunanga . Mandò  in  tanto  ordine  il  Rè  al  Guardafili , ebe  trafportaffe  l', vrtbiuio 

delle  f ziti  lire  à lorch , e deffe  nottua  à tutti,  clic  in  awienire  le  Corti  della  Giuflitìx 
cuti  le  farebbouo  tenute  à lordi , non  più  à Londra . Sperò  egli  di  indurre  quel  popola 
drefipifcenga  con  il  priuarlo  di  tanto  bonorc , c comodo,  & nello  flejfo  tempo  acqui- 
li Paitimito  Parfl  l'affetto  anche  della  gente  baffi  di  lordi  per  meggo  ddl’vdle,  e dell’bonore . Et 
vicia  .che  fa  ricercò  il  Variamento, che  gli  mandaffe  il  libro  de  i regiflri  di  tutti  gli  atti  effercitati 
obbedito  a iim  à quell  hora.Trowfioni  in  vero  belle, & opportune, fe  m tempo  fofì ero  fate  fatte, 
cioè  in  tempo  a’obeditnga,mà  cornila  la  indizione  della  ribellione,  C~  però  il  Varia- 
mento vietò  à tutti  l'obbedire  con  la  folata  ifeufa,  ch'era  conno  le  leggi  della  Vatria , 
vi  «a  il  Pai.  & la  libertà  de  i fudditi . 7fon  può  tcnerfi  il  rifo  quando  fi  ode  vna  fproportìonc;  cofi 
fcmhlea  d?f*  vediamo, die  fe  l'huomo,c'hà  per proprietà  di  far  in  piedi, c.immandv  fdrucciola,e  ca- 
lmi, , * de  cone  più  toflotb’il  vede  a!  rifo,  clie  alla  pietà, non  credo,  chef  pofja  dire  fpropor- 

Zonc  maggiore, che  il  fuddito  fta  libero, & il  Vrcncìpc  legato,  quejh  offe  fi ut  douer  far 
sugli  occhi  dell' offendente  fair  il  Rè  in  vna  parte , & le  fuc  Corti  di  giufitiamvn'- 
aitra,e  poi  dire, eh' è contro  la  libertà  de  i fudditi . Mà  non  fi  contentò  il  Vai-lamento 
ró'nd™3  Tco  ^ neSare  dRèle  fue  dimando, che  fenffe  alli  Scheriffi , & officiali  di  lardi,  che  non. , 
fidéti  del  tì.  permetteffero  l’adimongo  dcll'affcmblca , & con  Vroclamì  esbibiuano  d'cffcr  Vrotet- 
tori  de  i difobbedicnti  4 gl  Cordini  Regi j,  e minacciando  pene  à chi  cc, -coffe  d’impedire 
gli  ordini  loro, angi  più  fpeJironoprecettt  ad  alcuni  principali  di  lordi , & che  erano 
filmati  più  validi  Configlicri  del  Rè, die  fubito  pafiffhro  à Londra,  mà  quefli  in  vece 
di  obbedire , efpofero  al  Rè  quanto  foffe  comeneuole  di  carcerare  il  mclfaggiero  addu- 
cetegli Ccfempio  dello  fleffo  Torlamentotche  focena  prigioni  quelli , clic  li  portauar 
no  fcrìtture  di  aifgufto#  tanto  più  conuenirft  quanto  che  batterebbe  fatto  vn' atto  giu - 
fìo,&  coflui  comettcua  vn’atto  di  fellonia  contro  il  fuo  Rè<à  cui  piacque  il  conftglio  , 
& lo  efìcgiù . Sdegnato  al  maggior  fegno  il  Vai-lamento,  fulminò  fubito  vna  rigurofa 
«i!e*  ci»itr0  quelli  confglieri  chiamandoli  nemici  dello  Stato#  procurando  di  ba- 

deTtiiUmt-  «eri  prigioni . f 

«o.  Mà  di  già  cominciano  la  diuifionc  del  Regnoàfarfi  vigorofa,  & il  popolo  di  Val- 

ila haueua  mandato  àfupplicare  il  Rè , che  fante  la  rigidegga  del  VarLmiento , defi - 
detona,  che  la  Maeflà  Sua  fi  ritirafsc  nella  Trouinciafua  fideliffima , & più  forte  di 
ogni  alza  del  Regno, douc  la  fola  fortegga  del  fito  batterebbe  fpauentati , non  che  re- 
gettati  lungamente  li  Vnrlamcntarij.Lc  Vrouincre  ancora  di  flottiti  fiati , & . irbi , 
ttoC°ìf  p*ti£  < almeno  li  Viabili  > & li  ricchi  ,fi  dichiai-arono  come  la  Valila,  e lordi  al  partito  del 
rumo . Ri,  & hauetumo  fpedito  deputati  al  Variamento  con  protefattoni  di  non  volere  più 
concorrere  à fpefa  veruno, fe  prima  non  era  loro  moflrato  in  che  fofì  ero  fate  fpefe  tan- 
te conzibutionigià  pagate,  & intende  nani,  che  le  militie  fleffero  appoggiate  , come 
difponeuano  le  leggi  del  Regno  olii  authorità , e comando  del  Rè . Cojloro  tacconano 
i due  punti  effentioli  dello  frega  al  Varlanicntoiilanaro,&  foldatefca # fi  dichiaraua - 
no  di  più  di  voler  viucre  fedeli  al  Rè . 

la  seotìa  io-  Stuello, che  fojfe  per  determinare  di  fc  fle(fh&  del  fuo  Rè  la  Scotio  in  quefla  diui - 

noia  »n  con"  foiic  de'  p.trtiti , era  incerto  ,fe  bene  dalle  cofc  .mdate  doueuafi  credere  che  quel  Re- 
gteOo  pet  de-  o nofojfe  più  Inglefe , che  Refe, al  ogni  modo  Mcor  effe  ìntimo  vn'odwtanga  per  dif- 
lie’lniri*,*'  cutereÀ  quale  delle  porti  dm f se  il  Regno  adbetire , ò J'epure  houefse  dainterpouerfi 
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meggatut  alt  accomodamento . Ma  qual  merauiglia*he  vn  Regno,  che  fiera  vnito  i 
'danrn  delfuo  veroVrenape  con  lifuoi  antichi  mimici , pone  fi  e m difputa  quefla  deli* 
bercione  di  negar  fede  al  fio  Rèdi  combattergli  contro  è Ma  intanto  che  la  Scottai 
queflo  fi l'applica , & che  il  T or  lamento  digenfee  lamaieria  delle  Vrouincie  che  fi  di - 
eburorno  per  il  Rè,  torniamo  noi  ad  Hul,  doue  il  Variamento  banca  mandati  i Com* 
mijfarij , c’haueremo  tempo  di  ritornare  à queflo  f aogltmento  di  maneggi  affinnofi  ... 

flette  mai  tanto  riffa  in  animo  Regio  vn’offefa  quanto  quella  del  Governato*  ^ 
re  nel  petto  del  Rè  Carlow  trattaffe  di  Variamento , ò uegptiaffè  della  propria  falueo^  «uì . 

ga  fempre  colà  il  chiamaua  il  penftero . Haucitam  li  Commi  fiarp  tanto  operato  coma 
quei  Cittadini,  che  depofte  l’armi,  & afflcurati  che  l' armaria  non  fi  farebbe  moffa , fi 
erano  quietaci, ma  il  Rè  che  dcfidcraua  non  meno  la  piaggaahe  l'hauer  quel  Comm- 
dante  nelle  mani . Ritrouò  perfona  che  gli  premi fe  di  maneggiare  vnafolleuitione  di  i 
popolo*  fargli  dare  vna porta  nella  piaggia  di  Hul  nelle  m mi  per  meggo  di  quell’oro , ■-  * 

che  abbatterle  più  falde  menti  ; fu  negotiato , mà  li  due  poli  ai  ogni  negotio  fi  ruppero 
ad  vn  puntoftlentio * fede:  fu  coft  mal  condonala  pratica , che  pajfmdo  à perfine  di 
bocca  largajben  Prcflo  ne  fii  fegret amente  amifato  il  Gommatore , il  quale  con  molta  < 
prudenza  mutò  le  guardie. » edifjmulò  di  (opere  gli  autori  per  non  cmnmmcre  con  ri- 
gori gli  animi  alterati, qtiefle  fi  poffono  fin  dire  ofj'efe  di  finuna,poi  che  bifogna  fidar-  . 

fi  di  chi  fi  flrna  buono , ma  verrà  ben  tempo  che  veder'emoil  Rè  più  da  vicino  mirare 
Wdycome  quel  Governatore  oculato  emetta  l 'occhio  f oprai  coloro , che  gli  erano  flati 
denontiati  per  macchinatori,  e complici.  ,ri  i ■/  • 

//  Variamento  in  queflo  mentre  per  guadagnar  più  la  fua  caufaco’l  veleno  delle 
maledicendo  contro  il  Rè , che  altro  non  era  che  vna  dì^crfione  de  gli  animi  de’  fud - ■■■  * v 

diti  dal  partito  Reale , tornò  à publicare  permeggo  delle  flmpe  vna  cenfura  di  tutte 
le  attioni  del  poffato  gmemo,&  quefla  fitto  titolo  di  rimembranza , quafi  che  voglia 
■dire  vno  fpccchio  degli  errori.  Io  figlio  chiamar  quefie  fintili  attioni  ; moftrar  il  Ba- 
ffi* con  cccanga,pcrcbcije  baie  paramano  ojfcfi  li  foli  mniflri  del  Rè  , era  tutto  non- 
dimeno contro  lui . *•«•  * . ::A  . . >-.U.  •»,]  pm.fi  n ■ V. 

Inuentimetrouataper  non  parere  di  offendere  la  Maeflà  del  Rè  alla  fcoperla  ; d Dichiarano. 
quefla  nuova  fcrinnraajuafi  che  preambolo  della  vera  ribellione, fecero  (accedere  vna  ne  del  Fatia- 
dichiaratione  sfacciata*he  era  l'atto  projfmo  àgli  antichi  tentatali . Era  dia  confirn 
mata  da  tutte  due  le  Camere,  & conteneva,  che  effendo  comune  voce  ,che  il  Rè  mac- 
chinano,  di  muover  l’armi  contro  il  Variamento;  qualunque  volta  ciò  auuenijfe  vero-» 
fi  intende fle  ogni  vno  fciolto  dal  giuramento  di  fede,  & da  quella  confidenza  che  lega 
li  fudditi  al  Vrcncipe  naturale , & per  confegitenga  non  dotteffe  alcune  bavere  ardire 
di  afjiflergli  m qual  fi  voglia  modo  fino  pena  di  efjer  dichiarato  reo  di  tradimento  a 
& d'inimico  distato .M  queflo  decreto  rifpofe ,e  mofirollo  inefflcace  il  Ri,&  erroneo, 
come  fondato  (òpra  fadfi  prefupofli  di  fatto , & di  ragione . Jgon  effendo  adunque  che  II  Rè  eenuo . 
più  difputar  con  le  carte, le  quali  dall’ vna, & dall’altra  parte  b tatuano  portato  qum-  “ Nobiltà  d°i 
tofapeuano , ò potevano  affentire , &di(]eruire,  bìfignaua  incornine  Lare  dfifiituirt  i*rch°aè  altre 
Marte  à Mercurio, far  tacer  le  lettere, & vedere  quello  che  fapeua  fare  lafpada.Com-  *«wiacie . 
uocati  à queflo  fine  dal  Uè  corni  altre  volte  era  flato  concertato, li  Gentil’ huornim  del- 
la Troui»cia,&  di  alcune  altre  conuicmejutti  fi  prefentarono  in  diuerfe  bore  al  Rè,  à 
cui  fi  offerirono  difenur  fedelmente  à difefa  delta  (ita  dignità,  & prtrogatiue  spen- 
dere le  vite , e quanto  pojfidcuano . JL  coft  grate  oblationi  rifpofe  con  cflremo  gradi - f ofit[one 

mento  il  Hè,chc  muna  cofa  più  dcfidcraua  per  beneficio  de’fuoi  fvdditi,&  quietami-  dd  Ri"  «uì 
nerfale, che  la  concordia  con  il  Variamento, di  chehauea  dato  fourabondaute  teftimo-  congrega^ 
mio  con  tante  fodùfattionfihc  gii  bauea  date  con  l'intacco  della  propria  autorità*  de- 
roga tim  del  gi filo,  concede»  doli  quello,  che  ninna  legge  » ami’ altro  Hi  ballerebbe 
- . ~ ‘ pei-- 
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permcffo  che  lui , & m particolare  admettendo  la  Setta  Vuritana  » & l'efclufione  df 
Vefcoui  dal  Variamento  , il  che  non  haueua  vii  fatto  con  animo  di  lafciar  perpetuare 
queflt  abufi , ma  per  fedare  per  all' bora  quegli  animi  inferociti  ,fperando  pofcia  con  il 
tempo  di  andarli  reflituendo  alla  buona  ftrada  ; miche  fi  accorgeua  che  quanto  era 
anelato  più  con  la  man  dolceviti  fi  erano  infuperbiti , & finalmente  portatifi  all' viti- 
mo  de'  delitti  deteflabili  di  vfurparfi  la  dijlruttione  dell' aut boriti  Reale , delle  leggi 
del  Regno  Aclla  confctenga,e  d’ogni  conucmeirgaumd'erano  dati  in  J'enfo  reprobo 
da  non  ipcrarne  più  frutto  fe  non  con  ilgafttgo  meritato , non  voler  egli  altro , che  la 
felicita  delfuo  Regno  confidente  nella  offerumga  delle  leggi  antiquate,  e nello  rifta - 
bilimento  della  Religione  ^Anglicana  già  deturpata.  Fatto  queflo  precifo  di  (cor fo  il 
Rèxdoppo  nuouc  efpreffioni  del Juo  affetto, licentiò  tuniche  ritomaffero  alle  caje  loro  » 
Il  Rè  tiene  con  inflarli  di  effer  pronti  ad  ogni  bifogno , che  pregaua  Dio  non  bauere  ad  accadere  . 
'uiidi*  di  T rJtten,lc  P™  alla  fua  guardia  cinquecento  fanti , & cinquanta  cauallì , & ancora 

guai  i».  quefhft  foffero  eshibiti  di feruirlo  à proprie  fpefe  » affignò  nondimeno  loro  contte- 

nicnte  flipendio , poi  che  il  cominciarli  à granare  non  farebbe  flato  altro  > che  preflo 
Molti  dei  (lane orli, Serti  irono  qtiefle  cortefie  vicendcuolt  faputefi  perii  Regno  à di fponer  gl'ant- 
TariamcniB  mt  dt  molti  àfeguitar  le  fue  parti,&  bauendo  ferino  il  Ria  molti  b{ooili  della  Ca- 
piaedcmèl mera  ^flta,ibe  fi  compiaceffero  di  andarlo  à trottare  à lorxb , vi  andarono  fengaha- 
uer  rifguardo  alle  determmationi  della  Rafia , poi  che  il  vitio  di  fpiace  al  labile , fe 
non  è l'autore  della fua  propria  paffioncil  che  fece  mcrauiglLue  qualche  timore  ne  gli 
altri , cne  recarono,  ma  piu  fìupidt  refiarono  li  Varlamentaru  quando  viddero  p.mire 
ilGuardafigilli  muitatoxome  diffidagli  ondati  Regij,clo  fi  upor c nacque  dall" efferfì 
Vtnno  moti»  queflo  fempre  dumo  firato  poco  ir, cimato  alle parti  del  Rè  , mi  il  conoscere  egli  quali 
u°  al étdat  iò/Jero  le  obligationi  delfuo  magiflerto , cuftodire  il  Sigillo  Reale  pervfarlo  nc  i co- 
ititi . mandi  del fuo  Signore , & effere  oculato  all'ofjeruanga  delle  leggi  del  Regno, conobbe 

che  non  poteua  reflareappreffo  il  Variamento  fenga  offefadell'vna , e dell  ’ altra  obli- 
gationc,onde  volleahe  la  paffione  dell’animo  cedefse  alla  contingenga  dell'bonare, ■.  le 
sà  che  i paragoni  non  fi  deuono  pigliare  dalle  cofe  bafse , màtal'hora  quefli  ancora fi 
prendono  da  gli  animali  più  abietti,  yno  di  humor  melanconico,  c'hauea  f piriti  paggi 
in  capo  di  Regni,  & d’Imperq , efjèndo  di  pnofefjione  fipeti.de , ftaua  tutto  giorno  co'l 
ferraiuolo  in  Bottega  difeorrendo  delle  fue  immaginarie  Vrouincie , & del  modo  del 
gpuemarlejnà portatogli  va' ordine  di  MedicinaAeponeua  il  ferraiuolo, dicendo. S Li- 
mo chiamati  alla  fallite  fumana , officio  da  Rè  no] Irò  pari;  & focena  la  compoftaone 
con  tmita  effattegga  » <&  oculato  nell' elettione  delle  materie  , che  quantunque  fofic. 
p&ggi.t  il  commettere  la  fua  fallite  ad  vn  pagro  y era  fauiegga.il  fidarft  di  tal  deli- 
. mante.  Maggior  follìa  non  è ebe  il  difcordarc  dal  volere  delfuo  Rè,  quanto  al  fenfo  in - 

prmfecoanÀ  il  Guanlafigilli  presentatagli  carta  Reale , ch’era  vna  delle  Medicine  per 
falutedel  Regno,  depofe  il  manto  della  Slealtà,  & del  cuore , & preferii  Belgoar  del 
Sigillo  Reale , & le  fcritturepiù  rileuantiumdò  all’obbediengajl  timore  poi  del  Var- 
iamento fù , die  quefli  paCefaffc  al  Ri  tutti  i loro-più  intrinficbi  fegreti , Cf  maccbme* 
& che  l’autborìtaah  vn  miniftro  enfi  principale  feruiffe  d’mccjitiuo  à molti  più > come- 
di autbentico  delle  regie  ragioni  auu.dor atei  punto  del  Sigillo  più  legale » ne  furono, 
vani i loro  timori , poi  che  all' cf empio  di  quefli  » non  folo.molti  altri  dellaCamera 
.Aitavi  andarono jni  molti  della  Bafia  , & molti  altri  della  più  nguardcuoleUo- 
ilGutr<b&  biltà  del  Regno  A fiegno  tale,  che  ndl'^iltanoneranopiùdi  fetUciÀi  puramente  cat- 
ini èmton-  tiut  x&la  Baffa  era  anch'efft  molto  efiaujla divoranti . 

luto  dalie  cn  il  Giurdafigillifù  dalle  Coregge  del  Rè  incontrato alcunemìglia  fuori  della  Cit- 

amV  *àer  è fama,  che  giunto  alla  pre Jenga  del  Rè  coft  parlajfc . £ ben  tempo,  ò Sire,  ch'io 
tuo  . venga  à Lutai t lemie colpe al fonte  deMagratia  clementiffima  della  Maefli  F’ofinm 
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l'olio  de  i peccatori , e contumaci  della  Corona  m’hauea  ingraffato  il  capo  > e dìfee  fonti 
per  gli  occhioni  haueua  ottenebrata  la  luce  in  maniera  ch'io  non  vedeuafe  non  taf  co»  i 

fui  come  colombo  folleuato  in  aria  rapito  dallo  ftuolo  del  Variamento,  e portato  coru 
effii  la  lettera  però  della  M.V.è  flato  il  collirio,  che  mi  hàreftituito  allo fplendore 
della  verità, data  quale  non  partirò  più  mair&fc  le  mie  colpe  mentano  th'w  perda  la 
carie aacco  il  voftro  gran  Sigillo , conftgnatelo  à chi  più  di  me  il  merita , ma  non  per 
quejio  lafciarò  di  viucre  come  cane  Jeguace  dietro  le  orme  de'  voflri  comandi.  Tutto 
ciò  dicono  à ginocchi  pierati  ; benigno  il  Rèi’accolfe  aliandolo , & con  vrf abbraccio 
l'accettò  in  gratta  dicendo  , cofi  piaceflè  à Dio , che  tutti  quelli  del  mio  Variamento  WfpoBtdd 
fegmtafiero  il  voftro  configlio , come  effi  mi guadagnarebbono  il  cuore  con  il  ruono- 
f cimento  di  quelli  errori , che  effendo  fum  proprq  io  li  compatii  co  come  acciecatì 
appunto  dalla  pafftone  del  dominare  fopra  chi  è nato  à dominarti , eh  io  ben  volentie- 
ri li  perdonarci,  c flottarci  felice  l'occafione  di  abbracciarli , come  faceto  voi , cancello 
dalla  mia  memoria  ogni  voftro  trafcorfo,&  vi  trattarò  fmpre,  come  fé  non  mi  haue- 
fte  mai  offefo , e ftimo , che  quefla  volontaria  voftra  emenda  fupen  digran  lunga  ogni 
pnffato  errore . Seguite  nella  voftra  carica,  effercitatc  la  voftra  fede , & io  viftimarò 
femprecaro.  Bagnò  quelli  di  qualche  lagrima  gli  occhi  nel  prouar  gli  effetti  della 
clemenza  Beala.  . 

Il  Variamento  però  (benché  diminuito  eglifofie  di  numero , & internamente  fpa - it  Tallirne» 
Mentalo)  fi  moftrò  più  che  mai  ardito  tn  apparenza , poi  che  mandò  al  Rè  vna  lunga  TnV 
capitolaiione  di  propofte  per  accomodare  tutti  gl’ ìntereffi  deflintì  in  molti  Capi , li  toUtione  atai 
quali  tutti  tendeuano  à con  firmar  e la  Religione  loro,&  à legare  il  Ri,  ebe  non  potefte  • 
cofa  veruna  f enga  l’affenfo  dii  Variamento , tnftno  deH’educatione  di  figliuoli  Rcgù  ; 

In  fatti  voleua  effere  compagno  del  Rè  non  più  fuddìto,dt(fi  male, più  che  Rè,  poi  che 
non  voleua, che  j pRè  potefte  cofa  alcuna,  & alla  fine  gli  prometteua  maggior  affi ften- 
ga  di  danaroéùr  entrate, c'baueffcro  mai  li  fuoi  predecejfori  battuto, mà  che  fubito  do~ 
uefte  licentiar  le  guardie#  li  prometteua  di  dar  la  piazza  di  tìul  à chi  hauefft  voluto 
il  uè  ,mà  di  piacimento  del  Variamento . _ 

TX  perché  patena  » che  Caura  VarLmentaria  cominciale  à femore  al  crefcere  della  digùet^de. 
RegiaXutti  quelli  Officiali  a’ haueua  adunati  il  Variamento  per  trafmettere  allaguer-  Binati  dai 
ra  cT Irlanda, filmando  che  la  doueffe  preualere  il  meflkre  dell’ armi,  doue  il  Rè  fofie 
per  cjfercitarle , andarono  à Iorch  à renderli  obbedienza  dichiarandofi  di  volerlo  fc- 
guitiire  in  ogntiuogo  a pericolo  delle  proprie  vite . Fù  egli  cortei  fimo  con  effi , come 
della  laro  andata  contentiamo,  & pero  accrebbe  la  fua  guardia  à piedi  al  numero  di  Naoua,  Se 
mille , e duerno,  & formo  vna  compagnia  di  ducento  cauatli , che  doueffe  affiftere  di  "“^'ìi^dei 
contorno  alla  fua  Perfona,&  erano  tutu  Gcntil'huomini  di  honorate  qualità >a  cui  die-  fuY  **  C 
de  per  Capitano  il  Vrencipe  di  Pallia  fuo  primogenito  > il  che  rcndeua  tanto  più  con - 
f piena  la  qualità  della  compagniadiede  pofeia  moftra  à quefla  fua  guardia,  e tutù  di 
buon  cuore  giurarono  di  feguitarlo#  difendere  douunque  egli  voleffe  andare . Li  Ca- 
uaUcri  poi  fi  obliarono  ad  ogni  bifognovr gente  di  far  vna  leuata  di  ducento  fanti 
per  ciqfcbeduno  dioro  fpefe,&  perche  conconena  ogni  giorno  più  ninnerò  di  Tigbiltd 
alle  parti  Regieoccelerò  i fuoi  moti  il  Règia  inuigorito  di  fpiriti  marciali  per fcuotere 
l’indegno  giogo  del  Variamento  ; chiamò  dunque  per  li  tredici  di  Giugno  tutti  li  fuoi 
fndditi  delia  Trouincìa  di  I orebai  vna  affemblea,  che  teme  invìi  fpatiofo  pratoal  * «ì* 
numero  di6o.mila  huamini  da  arme.  Radunati,  ciré  furono,  comporne  il  Ri  accampa-  n,fi*  haomì. 
piato  dal  Vrencipe  fuo  figliola  fei  cento  cauollirù"  da  alcune  altre  truppe  di  T^onil-  t*n»w  dii 
tà.  tutti  diede  doppo  immuto  ftlentio  parte  della  cagione  della  jua  ritirata  itL>Ki‘ 
quella  parte  del  Regno . Et  i fama  che  enfi  parlaflc . Ragion.»*. 

Generofì  figli  di  quella  corona  che  già  fecali  cinge  la  fronte  di  voflri  rcgitcari  fud-  ra  du  tà, 
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diti  obbedienti  à quello  ftettro,  che  Ufciatmi  da  miei  progenitori  con  patema  cura 
bòfempre  gouemat  , & cor  aggio  fi  faldati  , al  folgorar  delle  cui  fpade  fu  feniprc  in- 
umo, c gloriofo  il  nome  a’ogm  hi  a Inghilterra  ,gtd  veduta  [cotonata  dall' inferno  la 
furia  de  Ila  perfidia*  he  cerca  di  toglier  a voi  il  Rè‘,&  padre,  & à me  quella  autorità  , 
che  le  patrie  leggìi  le  conj'mudint  inucterate  mi  concedono.  Quel  Vaxlamcntouhe 
ben  fapete  non  ejfere  mai  flato  inflituito  ad  altro  fine  , che  di  dar  configli  falutiferi  al 
Rè  pei-  beneficio  del  Regno,già  gonfio  dal  vento  (fingiuftapretenfìonilfomertato  dal- 
la feccia  della  plebe  di  Londra in  fugato  da  vna  manifefta  ribellione  paffa  dal  con- 
iglio al  comando,  dalla  fuggettionc  alì' Imperio , e dalla  douuta  obedicngaalla  petu- 
lanza di  regnare , fi  vfurpa  la  giuridditionc , che  chi  non  fù  mai  d’altri, che  de’  Regi  ; 
s'impadronijce  dell’Erario  per  far  guerra  al  Rè,&al  Regno  co'  dritti  delle  Regie fo- 
ftanzf*  co’l  fangue  di  ciafcbcduno  de’  popoli  del  Regno  . Conculca  la  Religione  An- 
glicana , al  folo  fine  vfurparfi  le  rendite  delle  Cbicfc,  che  fono  l'honorc  dovuto  à Dio  » 
& lo  fplendorc  del  Regno > vuole  efcludere  i Fefcoui  dal  corpo  loro  ; inflit utione  anti- 
ca, & legale  di  queflo  Regno  perpetuare  il  Rè  di  cor, figlio  d'huomim,  chepoffano 
dirfi  gli  interpreti  della  mente  dtuina  ; vuol  gouernar  le  militie  gente  inefpcrta  di 
guerra * toglierne  la  direinoneJ.  chi  nacque  per  cofi  dire  armato , "&  in  fomma  n o«_. 
t-  buona  inflit  utione,  legge , confuetudine  ò Sacra  j ò tofana,  che  quefla  gente  colà  ra- 
dunata non  pcruertamn  confonda,  & non  ardifca,  & s'ù  pur  vero , coin'è  veriffimo  » 
che  la  legge  è l'occhio  del  Regno , con  qual  legge  prefume  o può  dar  legge  à chi  è nata 
con  l'autorità  di  legif  latore  jnàfolo  viue  arnminiflratar  delle  patrie*  fante  leggi  dico 
il  Rè  capo  per  antico  decreto  dei  Rè, de'  TParlamcntiMla  Cbicfa,  & del  Regno  An- 
glicano*on  qual  leggitdico  vuol  dar  legghcbe  fatto  cicco  con  coite  ingiuflitic  bà  perd 
àuto  l'occhio  d‘oginìcgge,e  fonuerte , c confonde  quelle  che  tutte  barbiamo  da  noflri 
genitori? ab  che  quelli  colà  adunati  vogliono  toghcrui  vn  padre , ct*vn  Rè  per  dami 
tanti  tiranni  quanti  fono  efp.  Io  non  gli  ingiurio  m\  parlo  il  noflro  ben  commimc  , poi  ' 
che  anche  rubelli  io  gli  amo, inimici  li  bramo,  figli , e contumaci  li  dcftdero  penitenti  , 
tnà  ragiono  con  voi  le  noflre  infelicità, & vi  manifeflo  quella piaga,  che  alla  fine  fi irà 
più  voftra*be  mia.  Tiraimo,ò  figliaUtro  non  è che  colui,  che  (prezza,  le  leggi , & im- 
pera à capriccio,  fpccchiateui  nell'opere  loro , e trouame  ch'ut  parlo  il  vero  ; s’hauete 
il  Rè  voflro, fapete  di  chi gloriaruhò  dolerui,  màfie  l'hauete  dij 'autorato , ciafcbcduno 
dicoloro  fi  ifcufitdelmale*he  patite  [opra  gli  altri , ne  potete  ò dolerne*  fmerarui  » 
come  folete  co'l  voflro  Rìjfuefli  fono  i damii*h’ ancora  non  fertile*  fitte  come  il  feri- 
to,chc  non [ente  mai  la  carne  mcifa,ò  il  fangue  verfato  ,femm  quando  più  vnferue  » 
ò la  bilcrtl  fangue . Tiaccia  à Dìo,  che  non  venga  il  tempo  già  mai , c riabbiate  à de- 
plorare fra  le  mani  di  Cirugici  le  ferite  voflre , e che  fiate  cpftretti  à f ertimi  dire , che 
fono  mfanabili , & fe  à queflo  temine  non  volete  giungere , bora  io  ve  ne  dimoftro  il 
tempo, & il  modo,&  à queflo  fine  quivi  ho  conuocati.Sofìenete  nel  voflro  Rè  l’autm- 
tà,lc  leggi, la  Religione , & il  decoro:  à quefìo  vi  invita  la  natura*  cordinone  ; in  cui 
fono  nati  li  [additi , e difenfori  del  Rè  voflro , c delle  voflre  leggi  rintuzzate  la  ferità 
loro , &tl  turno  delle  voflre t imi  radunati  gli  inthnidifea  à fegno , che  ritornati  nel 
fortiere  dell'equità, fìa  il  voflro  Rè  ficwo*  tornate  le  cofe  nel  priflino  flato , fi  riducili 
il  Regno  alla  pace, & alla  gloria  fua  natia . Io  non  mi  fono  armato,  ne  vi  b'o  convocati 
per  far  la  guerra  à me  flcfio , che  vuol  dire  a micifudditi , mà  per  difendere , & che 
[otto il  manto  filiale fia fluirò  il  Rèvoflro  cb’èfiiguo , ò cofiretto  à fuggite  da  quefli 
fòileuati, fuggito  per  chi  bramò  lapace&  la  quiete  di  tutti,  m fono  condotto  in  quefla 
Troumaa*omc  quclbuc'hà la prerogatiua  di  fedeliflima,  non  un  o che  i altre  non  fie- 
no fedelt, qui  confido  tu  votr&  à voi  lamia  ficurezga*  la  voflra  protetthnecnc  vi of- 
fufebino  t’animo  le  calunnie , che  di  tue  pubucam  fi  : Parlamentari f,  eh’ io  tolga  al 
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Regno  la  'Religione, & la  libertà,  che  mi  lafci  guidare  à fmiftri  configlieri , & che  io 
feti  'a  intelligenza  co’ flranieri;  quanto  alla  Religione  io  non  voglio  altro , che  la  vera 
„ Anglicana  lafciatami  da  miei  genitori , & anthorigata  dal  Regno  tutto , & fe  prefi 
moglie  vna  Regina  di  fede  Romana  ,fù  con  l’vntucrf.ile  conferii  o ; fc  q uà  venne  vn-, 

Conte  Roffetti  C. mailer  Italiano, fù  vno  flraniere  vago  divedere  il  Remo, & fe  trattò 
con  la  Regina  della  fuafede  non  turbò  le  cofe  noftre , & al  fofpctto , ch’altri  hebbe  di 
lui,  il  licentiai,  & egli  partì,  il  trattai  come  conueniua  alla  [uà  nafeita , l'amai  coinè 
virtuofo,&  lo  feci  partire  come  fofpetto,ma  non  già  reo  dell’Inghilterra , l’vfar  corte* 
fte  à Caualieri,&  virtuofi  di  quella  quali tflè  ncccflarioàmieipari , & è voflro  dcco- 
ro;Mà  quali  intelligenze, ò Dio  eterno  Pofìo  io  baucrco’  flranierièl’  effito  giudica  del- 
la Calunnia, miratemi  d’int ormimi  vedete  voi  vn  falò  foldato , che  parli  altra  lingua 
che  la  voflrafli  fteffi  Scozzcfhgli  Jlcffi  Hibemefiahe  fono  Pure  le  corone , che  con  voi 
mi  fanno  degno  di  dumi  Rè  della  gran  Bcrtagna  ò mi  fon  lunge,ó  mi  fono  flati  [edotti 
dal  Variamento  con  l’oro  delle  contributimi  indebitamente  da  queflo  Regno  eflratte  i 
figli, fratelli, protettoria:  miei  vinco  follieuo; il  Rè  Carlo  non  hà  altri  che  voi, in  voi  foli 
confida # da  voi  foli  vuol  riconofcere  il  ritorno  al  trono  degli  aui , la  p.ice  del  fuo  Re- 
gno,e Li  medclima  vita.Sia  voflra  la  gloria  ne’  fecali,  feri  liete  voi  il  decreto,  che  il  Ri 
■ Carlo  fia  quel  ch’era,  il  Rè  della  Gran  Bertagna  ;& fumo  con  mano  tremenda  s) , mà 
- charitatiuade  fouuerftoni  delie  leggi,della  Religione,  del  Rè,  &"  del  Regno  nongafli - 
• gate  no,mà  ridotte  alla  domita  obbedienza , & fermerà  la  gloria  ne  gli  annali  eterni , 

\chequefla  Troninciafù  labafe  faldiffima della  Regia  autmià,  della giuflitia pertur- 
bata, e delia  innocenza  difefa . Io  che  perla prerogatiua  della  najcita  Reale  non  fog- 
giaccio  àgi udic io  di  veruno, qui  depongo  i [affi, e la  corona, &"  al  voflro  incorrotto  giu- 
flicio  mi  fommettode  mi  prometterete  l’affiflevza  voflra  farà  lafentcnga , che  non  cr- 
rat,&  che  dernWerae fon  voflro  Rè,  & à torto  calunniato,  & tr attagliato  dal  Var- 
iamento,che  dite  figli  del  Rè  Carlo , che fìfà  voflro  fuddito  mentre  eh’ è Rè  voflro  è 

Fù  datutti con grandiflìma attentionc afcoUatoil  Rè , & hebbe  VHappiatifo vm-  C.'nquemiu 
uerfale  da  tuttUlìe  deliberarono  di  affittirgli  con  ogni  forza;vniuerfate  dicoffe  non-,  a'»i 

alquanti  infetti  del  Calmmfmo , & foliecttati  da’  T.trlamentarij , ft  erano  ritirati  in-,  Rè,  & mime. 
dijparte, indegni  veramente  di  piar  con  quella  congrcgatione  ;c  queflt  doppo  vntpar*  c,*“  P*rian<r‘ 
ticolarc  conuenticola  ftitnarono  bene  di  prefentare  al  Rè  Vna  frittura , in  cui  fuppli- 
cauanlo  à tenetebuona  corrifpondenra  co’l  Variamento,  à rimandare  i vocaliche  ha*  - • ■ 
ueuano  abbondiate  le  douute  fe(fioni,&  obblighi  loro#  licentiandf)  gli  armati , Icua- 
re  ogni  occafionc  de  maggiori  tumulti  nel  Regno  . Erano  quelli  feiìtioft  vn  numero  di 
ben  àmpie  miiaanà  accorto  fi  il  Conte  di  Li  uè  Gran  Ciambellano  del  Regno,  & quello 
ài  Lauel  principe  l/ffimo  CaualTere,&  di  gran  feguito,di  quefla  ciurma  ritirata  in  difa 
parte, & mmagmandof  quel  ch’eraaolà  fe  ne  andarono#  Prefa  lingua  del  vero , con 
parole  prima  cortcfi  gli  aiuurtirorw  à non  cCgardarfi  à cofi  pericotofa  nffolutione  di 
#jfer  trucidati  con  quello  atto  fcditiofo  da  cofi  gran  numerosi  buoni  fer nidori  del  Rè, 
c he  rie onojcendol i per  fatttonanj  del  Variamento  non  haucrebbono  forfi  tenute  le  ma- 
ta alla  cintola  per  vendicar  fi  di  tanti  nemici  del  fuo  Signore;  mà  poi  vedendo , che  co- 
loro all  vfo  Calumi fheo  diccuano  di  volere  cfìcre  vditt  nelle  dtmande  loro , & cheti 
Varlamentoft  farebbe  vendicato,  & efji  foffcrtoftnoal  mattino  (ardito,  e temerario 
nome)  deliberai  ono  quei  Signori  di  paffare  à minaccio  tali,  che  quelli  che  prima  difle- 
rodi  voler  effere  bolocaufli, prefero  à miglior  partito  di  fuggire  Foce  afone  di  tragedia  ' 
per  io roana  nonfù  perè,che  nel  partire  non  borbotafjero  vendette,  e non  minacciaffera 
fouuirfiaui  maggiori Jfpedito  il  Re  da  quefla  funtione , con  rendimento  di  grafie,  li*  ii>. 

termo  tutù  per  àntoniQ  alle  cafcloro , come  egli  da  Più  di  rudi  mila  accompagnati 

fene  tornò  illaOtU. 
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'Noti  nume  areno  li  feditiofi  partiti  à furia  di  minaccici?  di  timore  di  dar  parte  di 
tutto  l'accaduto  in  Londra, iccufando  precifamentc  li  Conti , che  bau- ano  parlato . Il 
il  *'*£“*£  Variamento  conobbe l’efca  acccfa , & dubitò  che  il  Rè  foffe  per  forprcn.krlt  più  tm- 
coipeuo!* T*  prouifo  c'baueffe potuto,  on  le  per  vedere  di  fmtrrvc  quefh  non  anche  n ito,  ma  prof- 
erii di  Li-  fimo  incendio,  con  lo  sfogar  fi  contro  qua  C nti , ù dichiararono  Cubito  con  titolo  d'ui- 
uc>&  Lauel . del  pubi ico  ben  e & pace , & flimandefi  di  effere  obbediti,  anche  tra  le  mag- 

Mandt  pet  giori  forge  del  Rispedirono  vno  à pofl.i  alli  Schcriff  , & Capitani  delle  ordinante, 
futi  prigioni,  che  li  arreflaffcru,&  per  afficurarele  flefji  diedero  ordine  di  ajfsoldare  diecimila  fan- 
tire  duemila  cru  dii  lottopreteflo  dimandarli  ad  afficurarfi  ai  quei  due  chiamati  Rei 
da  loro^crchc  haueffero  corrimeli  a vna  tirannide  vietando  à i fudditi  il  Porger  funpli- 
t he  al  loro  Vrencipe  naturale . Brutterà  del  vitio  ! Quello  che  più  volte  haueuano 
Tiriamomi!'1  elJì  cotnmefphdi  negare  l' ac  ceffo  de  i fudditi  à fe  fleffi,  deteftauano  per  delitto  grane  in 
poi  f«  dina-  altrr,;  lo  volitano  empiamente ga}ìigare.M a il  Variamento*  haueua  donato  molto, 

11  • & non  binata  tutta  la  proni  efga  dii  Regno  per  adunar  danari  per  far  le  leuate  ,{i 

Moiri  dciia^  v°lrà  all  a Camera  ^Altaucciò  clic  quelli  pochi  come  ricchi,  & potenti,  fi  taffaffero  di 
camèia  I a Da  pagare  ,&  d marnarono  alla  Città  di  Londra  cento  mila  lire  ferirne  in  prefio  tanche 
co  [v?*l||ono  motti  della  Camera  Baffi  ad  efempio  deli  .Alta  (che  tutti  furano  t affati) fi  fottoferifi- 
conm  uno  . ye  nc fkroll0  che  rienfarono  di  contribuire , ò fottomctterfi  alle  contri- 

buitali » augi  che  non  vollero  approuarc  la  reftflengq  con  mano  armata  al  Rè  dichùn 
randofi  ch’era  vn  contraucnire  alle  leggi  della  Corona , & al  debito  della  fede  profef- 
li  Puritani  fata  con  quelle  parole . Dichiarochc  Li  Regia  M.ieftà  c il  /bornio  Moderatore  di 
dino  gii  ori . Qucfto  Regno»  &c  de  gli  altri  Statiche  gli  fono  fogge» i , parole  che  ciak  hcd uno 
fw  Me?»*  ^ouercbbe'fempre  hauae  guanti  gl'occln  per  non  commettere  errore , mànon  furori*  . 
‘ ' afcoltati  augi  prouerbiati  di  fuperflitiofi,  li  Mintflri  Turi  toni  foliccitau.mo  à tutte 
borei  Mercanti  piùfacollofi  loro  fegtuci  ad  isborftre  quantità  di  Ifkict  r»  argentane, 

‘ & per  fino  le  credule  domici  itole  dottano  gli  ori  ( non  dirimente  che  fot  effero  le  hc- 

brec  per  la  fabbrica  del  tritello  d'oro)  à fine  di  ripudi ai-c  il  Rè, onde  ben  preflo  furono 
adunate  cento  mila  lire  ferirne, fhm  indo  che  quelle  bajlafjcro  à fare  vn'c farcito , che 
Stato  ponti»  in  tre  mefihauefie  da fra-licore  UCafa  Reale;  la  plebe  fciopnpata,  emolu  Cittadini 
4«1  Rè . -polenti wi  fi  fcriucuano  alla  militia  furono  prede  le  Regie  rendite  in  maniera , che  il 

Rè  diffe  td’horaahc  fe  Dio  non  l’haucffe  prjucduto  ai  buoni  anaci,  non  gli  era  refla- 
ta  tanta  che  pot  effe  comprarli  per  vna  fola  cenasi dirotto  li  Varhmeifapy,  che  la  Re- 
gina baite  tu  impegnate  le  proprie  gioie * fatte  rtmeffe  in  Londra  per  Wm  trito , & effi 
ne  (cqueffrarono  gji  effetti,  dn  ai  io  che  erano  gioie  del  Regno  ,mmfue,&  con  varie 
feriti  tire  date  alle  Jiampcnon  facemmo  altro  che  allegar  leggi  fognate * mofirarc,  che 
il  Rè  non  poteua  cofa  dama  fe  non  quanto  era  con  il  Varlammtod  quale  era  il  vero 
Trenapeda  cut  dipen  dala  l’autorità  Reale  come  delegatagli  dd  Régno  rapprefenta- 
to  dalle  due  Camere  ; auucwie  però  che  là  nella  Vrouincia  di  Mtdelfermoh  tifimi 
Molti  tira  ^chiamati  alla  mofira  dal  Luogotenente  nuouo . Rnufarono  di  prefentaruifi  haunxdo 
no  di  arma  ifi  vedutigli  ordini  del  Rè  di  non  obbedire, & molti  altri  vi  andarono,  mà  interrogato  il 
«*tmo  r*tl*’  Luogotenente  d’ordine  di  chi  lihaueffe  chiamati , & rifpofiùli  che  del  Variamento  , 
efji  gli  voltarono  le  f palle  à tamburi  battenti,&  bandiere  fpiegate . Erano  cefi  chiare 
le  ragioni  che  adducete  il  Rèahe  non  foto  andarono  molti  del  Variamento  d’nnproui- 
foàlvnbàfottoponerfialRè , & inoltrarli  ti  loro  pentimento  con  gran  difp  tacere  di 
Moiri  del  quelli, che  refiaronotmà  alcune  Trouincieaioè  V allia,Bucbingan,  Lancafi.ro,  & altre 
fi  dichiararono  di  nuouo  del  partito  Rede,  & la  prima  mutò  vnfuo  ad  offerirgli  dieci 
poricdelliè.  mila  buomtni pagali  f er  di (ija  dclla)ua  Regia perfoì.a,Ó- autorità, ne qucftojolo,mà 
per  fino  à molti  faldati  di  Hul , fe  ne  abj'enrarono  per  andar  à prender  partito  con  il 
Rè,  qutfio  colpo  penoffie  il  Goucmatoreàtd  fegno  con  timore  di fiefieffo,  che  date 

parte 
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p 0-te  delfeguito  al  Variamento  , /o  fupplàcò  à mandargli  almeno  cinquecento  Scog^ 
refi,  acciò  che  teneffero  à freno  quel  popolo,  che  ve  Jena  inclinato  a’Je  parti  Regie . Il 
Variamento  [ubico  gli  [pedi  vn  Capo  Scoamfe  di  molta  f oer:enga,al  quale  giunto  co- 
là, il  Goucrn.itore  raffegnò  la  pianga , non  fi  vedendo  tra  quetpopob  ftcuro  dalle  mi- 
nacele del  Rè,&  tacitamente  fuggi  à Londra.  Quefle  che  p arcuino  felicità  per  il  Rè , 
furono  amireggiate  dalla  determinatime  di  Scotta  di  non  ingerire  ne  per  l’vnameper 
l'altra  parte , inà  foto  venendone  l'occafime  entrar  mediatrice . Quindi  il  Rè  mandò 
alcune  fue  propoftdoni  al  Variamento  per  veder  piare , fe  prima  del  cimento  dell’ armi 
poteffe  trouar  la  pace . Troponeua  fird  l'altre  cofe , che  da  Londra  foffe  traf portato  il 
Variamente  nominò  dame  Città,  filmando  di  non  poter  con  fuahonore  trasferir^ , 
là  doueerajlato  tanto  oltraggiato  da  vn  popolo  contumace,  e aromctteua  di  andar 
fubito  ad  ajjìfleruidim  andana  la  Piactga  di  Hul,  & ilga/ligo  del  Governatore , coti-, 
la  ritrattatone  di  deuni  decreti  di  gran  pregiuditio  dia  fua  autorità  ; fi  difeuffe  il  nc- 
gotioinTarlamcnto,&  vinfe  dopimene  deglioflinati, folo  fu  (èr  non  fu  poco)  decre- 
tato che  non  foffe  lecito  al  Variamento  di  diftribuire  gli  offici] aie  cariche  del  Regno , 
ò della  cafa  Reale , mà  continouaffero , come  prima  nella  direttone  del  Ri . Cofi  dico 
eragiuflo  lo  [degno  del  Rè  contro  la  Città  di  Londra  non  folo  per  le  prime  offefe , 
mà  perle  vltime  contnbuttmi  coft  prodigiofe  fin  degli  ornamenti  delle  donne , che 
minacciò  il  Rè  di  privarle  di  tutti  li  privilegi j,  fe  conttnouafic  ncWaffiflenga  d 
Variamento , 

Difperato  il  Ridi  più  hauere  la  Orotettione  della  Scotia,  introduce  molte  militie 
nelle  città  di  TJeucajieLc  comando  che  ne  foffero  introdotte  in  Faruicfhche  fono  fron- 
tiere di  Scotia,  & pure  haueagiàpromclfo  à quel  Regno  di  laf dar  guardar  quelle 
piagge  da  proprij  popoli;  materia  che  ingelosì  il  Regno , C r diede  anfaall' Inghilterra 
di  moftrare , che  il  Rè  non  voleva  accordo  fe  non  dèlia  fpada . 

Vrincipiata  coft  la  materia  dell' armi, li  Varlamcntanj  anch’effi  diedero  mofìraà 
cinque  compagnie  di  cavalli , onde  fubito  1 1 Vrouincia  di  Somcifet  incominciò  à farli 
fuoi  protetti (pedendo  d Variamento  vn  Commijfario  con  infranga,  che  fi  accomodaf- 
fero  fcrrga.  il  ferro  quefrt  dtferenge , dirimenti  venendofi  à rottura , fi  dichiaravano , 
c’haugrelbono  feguitate  le  parti  dèi  Rè,  come  giufte,  e legali . accorto  il  Variamento 
procurò  di  [ufjjocarc  quejìa  protefra,  acciò  che  nanfe  ne  f paventale  il  popolo , & quei 
pochialbe  la  Jeppero , andavano  deridendola,  come  vanità  da  non  curarne . Li  Tarla- 
mentarqaib' erano  ricorft  al  Ri , fecero  ancor  ejfi  le  parti  loro  con  vna  dichiaratane  di 
doglianza , che  le  pafjioni particolari  di  alcuni  haueffero  fpogliato  il  Rè,  & lo  frejfo 
7’arlamcnto  delle  facoltà  loro,e  pofia  a pericolo  e la  Religione,  &"  il  Regno  tutto . Et 
però fi  dichiararono  d’effer  coftretti  dal  debito  dir affillaggio,  e di  fede  di  affiderà 
gl'intereffi  della  Maefià . Et  in  efetto  fi  obligaronodi  m mtenere  à proprie  fpefe  per 
tré  mefi  due  mila  Cavalli . RtngratioUi  il  Rè,  & in  retributiane  promefe  loro  di  non-, 
abbandonarli  mai , & (egmtame  il  coniglio , e proteggere  la  Religione  .Anglicani . 
Hebbe  ancor a ogni  giorno  più  esbibitkm  da  altri  Vfoùtlifi  che  hormai  poteva  credere 
di  hauer  effercito  di  vaglia  per  afrore  à i penfìeri  del  Variamento,  e replicò  gli  ordini 
alle  Trouincieahc  non  obbe piffero  It  Luogotenenti , che  non  haueffero  patenti  legnate 
dal  gran  Sigillo  del  Regno,  CT  che  fi  douefjero  perfeguitare  aU'cfierminto , e fugare 
quelli*' haueffero  p Menti  del  Tari  amento >er  con  quefia  facoltà  il  Conte  di  ^ trbipre - 
fe  il  offe  fio  della  Vtjuincia  di  Lancaflro , e dell  armi,  e mumtioni,  che  vi  erano , & 
il  Barone . Arftm , benché  con  qualche  contrafro , cacciò  il  Conte  di  Strnfford  da  quella 
di  Lancefirc.Faceua  glificfji  sforgt  il  Variamento  in  contrario,mà  tutto  giorno  [enti- 
tufi  perder  terreno  fotta,  ecrefcergUla  Mfobbedienga  . In  tale  flato  erano  te  cofe 
quando  il  Rè*he  non  haueua  mai  parlato  di  forgi, ma  folo  di  ragione , fece  comparire 
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; ma  fua  frittura , nella  quale  fi  ditbiaraua  apertamente  di  volere  con  laforgafarfi 

quella  ragione  de'fuoi  dritti , che  gli  erano  contro  le  leggi  cjlmi  dal  Variamento,  e 
comandarla  à Taflori , che  la  publicaffcro  nelle  Cbiefe  loro.  Fu  citi  biafimò , (facendo 
del  politico)  quefla  attionc,  dicendo  miglior  partito  del  Rè  la  dijftmulatione  delle  cob- 
• pc#ercarc  di  comprarfi  horqueflt , hor  quelli,  c con  la  fpada  dell' olio  troncare  quejlo 

nodo  di  Gotdiatà"  altri  configli  più  da  animo  pacato, c da  cella  cioè  da  Celata,  e da  par- 
, . , . fiorale  più  da  [podi  Reale.  H aueua pur  troppo  il  Rè  dato  tempo, condonato,  diffimula - 

i tour  fatte  le  parti  dell'agnello  non  ricordandoli  di  qua  feroci  animali  che  porta  per  in- 
fegnc;lefue  roume  furono  il  tardare,  che  fe  da  principio  fi  foffe  mofb.uo  fero  quando 
haueua  il  poter  nelle  mani,&  haucjfegafligato  qualche  Capo , farebbe  flato  più  Rè  di 
fatto  che  non  fife  non  tardt&  la  fortuna  J degnata,  per  parlare  all'Etfmica  , di  cjfere 
fiata  vn  tempo  (pregiata  per  attendere  à i dogmi  di  Tacito,  gli  volle  far  vedere , che 
il  Rèfenga  jpadanon  è Re  ( & per  lafctare  le  vanità  degli  antichi ) btfogna , che  il 
Trencipc  impari  da  vn  Ri  delle  Sap-c  lettere, che  fi  moflrò  (colare  di  Dm,  quando  lo 
benedice  per  hauergli  amrnae firate  le  mani  à combatterc.Mi  condoni  l’armco  (e  dote- 
fio  la } ùacfclamatione , perché  egli  non  doueua (pregiare  il  configlio  vltra  crepidam 
iammacftrare  t Rè  non  fi  deue  affùmcre  da  animo  claufir.ile , perche  fi  fà  pregi udit  io 
in  vece  d'in  fegnare , che  è il  fine  deU’hiflorico;  il  male  del  Rè  nafceua  dal  Calutnifmo 
laj ciato  introdurre  con  troppa  conniucngaàl  rimediami  conueniua  quando  la  infett io- 
ne non  era  impoffeffata , ma  in  fine  vi  bijognaua  ò lafpada#  il  non  dar  cariche  ne  bar 
nori  à Turitani&imedio  falutifero  c’hà  in  mano  il  Rè  con  la  diftributiua , come  vedia- 
mo c’bà  molto  giouato  nella  Francia  ; f adoperar  la  fpada  fi  deue  nc’  principi f quando 
fi  ha  buon  polfo  ; tir  l'occaftonc  almeno  farebbe  fiata  quando  il  Rè  haueua  in  piede 
dicci  mila  Irlandcfb&  non  imitare  quei  Medici , che  fi  credono  di  vincer  il  male  con 
il  toglier  le  forge  all’infermo , che  poi  quando  vogliono  yfar  i rimedi i per  altro  vale- 
voli, non  è più  tempo  per  la  dcbolegga  introdotta . Era  nondimeno  il  Rè  quando  pofe 
mano  alla  fpada , cofi  in  forge  che)  e non  foffe  flato  tradttp  , poteua  ancóra  (peroro  di 
atterrar  l’hidra  con  il  ferro , & il  fuoco . 

trinano  dunque  cauti  i Trencipi  di  non  Lafciar  principiare  l'Ioerefla  à ferpire  ne  i 
fuoif additi, perche  ella  fi  fàgrander&  infoiente  molto  preflo,  & conofcauo , chc.il  be- 
neficio della  luqui fittone  ferue  non  foloal  culto  diurno,  mà  alla  temporalità  dello 
Scettro,  quindi  vediamo,  che  ne  ; Regni  della  Spagna,  non  hà  mai  l’berefia  potuto  fu- 
feitar  ribellioni  al  Catholico,come  l’habbiamo  veduta  in  altri  luoghi . Dirò  queflo  fa- 
lò# tammaxò  le  digrefjioni } fe  Ferdinando  II.  e poco  prima  M athia  non  fojfero  cor  fi 
to’l  ferro  in  Bobcmiaajuella  Corona  s'era proueduta  di  altro  Capo  fegregato  dal  grem- 
bo Catholico,ne  li  Stati  bereditanj  fi  farebbono  forfi  J'aluati , come  babbuino  veduta 
Luig  ia  mano  del  rubellc  hcrctico , & tfienna  afialita  dal  moftro  di  editino . , 

il  Ri  drftri-  <,  'a,  c.nfe  ( dico ) il  Rè  dl'vfo  delle fpadajbicde  patenti  per  la  leuata  dclli  due  mila 

Caualli , che  haueuanopromejfi  li J’uoi  fedeli  Tarlameiitanf  di  foflenere , & dichiarò 


u ireocipè  Generale  della  Cantilena  il  Trencipc fuo  primo  genito,  noti  folo  per  introdurlo  all‘- 
dj  G»iies  Ce-  yj0  dell' armumà per  togliere  l’occafione  di  cmulationi  fra  le  prvtenftoni  di  quella  ca- 
tauiUcnL*"’  rica  cofi  rigttardeuole . " Haueua  in  tanto  J pedita  la  Regin  t da  Olanda  vna  nane  cofu 
del  Rè . armi munitioni  al  Rè  marito j&  quefta  vn  peggo  trauagliata  da  tempefla , andana 

ad  abbordare  il  terreno  verfo  Hitl , quando  affatila  dalle  naui  del  V aruteb  (che  non. _< 
banca  voluto  obbedire  il  Rè  per  mantenere  la  carica  di  V ammiraglio ) fù  coftretu 
per  non  andar  in  mano  de’  turnici, di  dare  in  (piaggia  in  luogo  facile  al  Rè  di  ricupera- 
re# l’amu>&  le  munuioni,fe  bene  il  legno  reflò  offefo#  paci  qualche  poco  la  poluere . 
Mccorfc  il  Rè  (ubitocon  mille  cavalli  ingroppati > & officierò  quanto  gli  era  flato 
ibWR it*  mandato  con  mgratiarc  il  Capitano  del  vafcello  di  cofi  buono  ifpedicntc  prefo . 

. Xfc 


Guili  d’Inghilterra.  8t 

il  Gouernatorc  di  Uni  ingelofito  di  quefla  vicinanza  amuta  del  Rè  , fipofc  itC 
'armi  » & nc  diede  ^ Variamento  veloce  attui fo  per  effere  afjìflito  di  gatti , c di  da - 
turo,  e fubito  gli furono  mandati  di  rinforzo  cinquecento  fanti  delle  nuoite  leuate  lo- 
ro;ll  Variamento, che  ad  orni  anione  inuigilaua  per  dcft.tr  l'odio  contro  il  Rè,  [abito  efi'VT.Umi- 
[porle, che  Carlo  (homai  piu  non  lo  chi  a>n  aitano  Rè  ) già  haueua  dichiarata  non  foto , to  co  atro  >1 
ini  cominciata  àpratticar  lafua  tiramide  contro  quei  Regno, à cui  Dio  l’hauea  fatto  R*  • 
nifcer  Rè,c  trattauadanirnici  quei  popoli  > che  dotte, i [limar  figliuoli , & inuadeiu 
quelle  oiagge,  d cui  era  tenuto  di  protettione  ; douerlo  adunque  ciafehedmo  ricono- 
scere per  nimico, perche  tale  fi  dichiaratta , negarlo  padre,  perche  nc  ricufaua  co’ fatti 
il  titolo*  filmar  fowterfore  quello, che  non  voleua  effire  Vrotettorc . Con  quefte  maf-  « . Conte  dì 
(ime , & altre  peggiori  fpedirono  dodcct  nauì  cariche  di  mmitioni  d' ogni  forte , c con  defpu^ 

'più  militie  alla  difefa  della  piaggi* già  che  all’ armi  ft  daua  l’opera , clcfftro  per  loro  lamento . 
Generale  il  Conte  di  Eftex  il  maggior  nimico*he  haitcffe  il  reale  intcre(fer&  huomo 
dì  gran  credito  fra  la  fattione  Turi  tana*  fri  i Varlamentanj,  fpedirono  alle  Trottiti-  ,0  pet  jIT 
■eie  inuiti  di  ajfijlere  alla  caufa *he  chiamauano  comune, & rat  tennero  li  Capitani,  & S • 

Collonelliych' erano  deflinati  alla  guerra  <f  Hibemia  per  valerfcne  con  le  militie  loro 
contro  li  Regi], diedero  patenti  per  altri  dicci  mila  fanti , & il  più  di  caualli , che  po- 
tcffero.Mà  quelli  che  tanto  haueuano  detto  contro  il  Ri  gli  fpedirono  Commiffanj , 
li  quali  trouatolo  intorno  ad  Hitl*he  di  già  fi  era  fatto  padrone  delle  porte , che  dan- 
no,& lieuano  l’ acque  alli  canali  di  mare , & poflòno  in  poche  bore  inondare  il  Vaefe 
intorno  alla  Città  per  tre  migliadafcundola  colà  in  meggo , come  in  Ifola,  & hauc- 
ua  fatto  algore  su  la  ftr,via  vna  pùittaforma, dotte  hauea  fiutati  cinque  peggi  di  can- 
none* prefe  tutte  le  venute  per  chiuder  le  f per  auge  di  poter  battere  foccorfhfuor  che 
dal  mare . 

Giunti  coflorotcon  ogni  più  fina,&  finta  bumiltà  inchinarono  il  Rè , cpqfcia  il  per - 
fuafero  à fofpendere  non  folo  tutti  gli  atti  militari,  che  confifleuano  nel  far  ritirare  le  f»  meato 
ftte  truppe  da  HttUmà  sbandar  /’ efferato * leuare  i prefidq  da  'tfeucaflehT ilmontr&  Rè  • 
altri  luoghi , & infteme  ricuperare  le  patenti  di  Letta  dijlribuitene , & Poltre  per  il 
_ comando  delle  militie , illegUimamente  fatte  (fi  può  dimandare  più  temerariamente 
ad  vn  Rèdo  fdngcrft  la  fpada * reftare  in  farfetto  è)  lafciare  che  i preteft  delinquen- 
ti fogpaccffcro  alla  cenfwra  della  GiufiUia,  ne  altri  che  il  Variamento  poteffe  giudi- 
care le  anioni  de  i Tarlamentarij , & finalmente , che  fi  compiaceffe  ai  accofiarft  à 
Londra  pervdire  li  configli  del  Variamento,  il  quale  promcttcua  all  incontro  di  pro- 
teggere  intanto  erapoffibile  & la  Religione , & l’honore  di  S.M.  fauorirc  laeffecu-  RirP***  ** 
tiene  delle  leggi, & la  publica  libertà, vietare  i tumulti,gafligaregt autori  delle  f brit - 
ture  feditiofe,aftenerft  dalla  prouiftonc  dell' armi, refluirne  la  piagga  di  Htd  nell’an- 
tico fuo  flato , & che  farebbe  con  modo  honoreuoleproueduto  algoucrno  delle  ordi- 
nange , & alla  fteuregga  della  Maefìà  Sua . 

Il  Rè  ch'era  in  miglior  pofto  di  quello , ch'era  flato  quando  haueua  accolti  gli  altri  Li  deputati 
Co  mmijfarij , poi  ch’era  cinto  da  vn  buon  numero  di  armati , afcoltò  con  mollo  più  di  *ffo't,no  u 
gratti  tà  l' ambaf data, indi  rifpofcxbe  le  cofe  propofleli  non  erano  tali, che  fi  doucjfc  ri- 
foluerne  in  vnpunto*ome  quelle  che  riccrcauano  maturo  conftglio>&  però  Iteti  preflo 
hauerebbe  loro  fatto  fapcrcil  fuo  fenfo  Reale  ; màperò  chcdoucfjc  precedere  ad  ogni 
rifpojla,  e trattato  la  confegna  della  piagga  di  tìul . Li  deputati , che  ridderò  quali 
foffero  le  forge  del  Rè , & lo  fiato  della  piaggi,  fpedirono  di  volo  à dame  parte  al 
Tar  lamento, rifferendoli*be  di  già  tutta  la  parte  SettentTÌot.ale  dell’ Ifola  era  al  par- 
tito del  Rè,&  la  piagga  iti  pencolo  manifeflo  di  caditi a*md'  era  benejgiitdicio  loro , 
di  cedergliela  per  aprirfi  la  firada  all' accomodamenti)  > & però  gli  rifpcdifferofubito 
gli  ordini  precift  per  poter  accordare  con  il  Rè, 
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lerloutalc  In  tmt°  C^e  J‘onira  !'  Cornmiffarij  affettammo  le  rtfbofle,  deliberò  il  Rèdi  da- 

Sencnuio-  revnafcorfa  alle  parti  piu  verfo  il  Settentrione , farftvcdcre  da  quei  popoli,  & ani- 
naii  del  Re.  morii  al  fuo  (cruigioaomc  veramente  fù  da  ogni  parte  riceuutoferuito,  & acclarna- 
8i°  Preuin- 1 0,ln  Pencolare  della  Tfiobiltàahc  tutti  promettcuatto  di  fornirlo  con  le  vite,  & con 
eie  adheii.  le  fortune , & fpecialmcntc  le  Città  di  Jfmuarch , e Lincoln  fi  obbligarono  à pagarli 
fv"riefcf fù  ^cune  compagnie  di  caualhangiahe  la  Trouincia  di  Lincoln, cofi  dal  Rè pre%ata,fe- 
ture  deiicl"  ceprefentare  vna  protefta  al  VarUmentoahe  quando  ben  pre/lo  nonfi  accomodaffcro 
Trouincie  al  le  cofc  con  il  Rè  fi  dichiarata  di  voler  fcguitarc  ad  ogni  fortuna, e pericolo  le  parti  del 
fèioRì!°  fuo  Signore  ;m  altra  frittura  fi  dichiarò  più  liberamente  la  Trouincia  di  Erfòrd,poi 
che  dilàpprouaua  i modi,  che  vfaua  il  Tarlammo  con  il  Rè , intendendo , ch’egli  go- 
le rniurrC-  deffe  le  antiche prerogatiue,&  fplendori  de  i Rè  d‘ Inghilterra, & l’altra  di  Cmioua- 
& c.mWglj  &l,a  ’ Mi  Amata  la  più  bellicofa  gente  di  nata  l’ifola , pure  fi  dichiarò  per  il  Rè,  & 
donano  al  fuoi  intercffi . Fecero  iojìcffo  le  vniuerjità  di  Cambrigij,&  Oxford  famofa  per  la  fre- 
r è Tr1’  HU0n7-?  lfc°hcri,& autoreuole  ferii  nome  de  i Leggifli,&  l’vna,  e l'altra  riccbif- 
« e ne-  fpne^mgi  di  più  fecero  vn  regalo  à Sua  Maefìà  di  vinti  mila  lire  flettine  con  protncf- » 
il  Come  di  fatome  l' al ire, di  fpender  quanto  haucuanoper  quel  partito . fieli  e Trouincie  poi  di 
Stanford  di-  Loncaflro , & di  Lefler  li  Luogotenenti  Regu  andanano  piu  fempre impojjcjjandcfi 
di  t l'ie de"1’  dell’obbcdierrga,&  hauendo  il  Conte  di  Stanfford  procurato  di  alienare  il  popolo  dol- 
iti . la  deitotionc  Regia , e?  condottone  ad  vna  habitat  ione  di  campagna  le  mimitioni  da 

guerra , fù  condannato  t o ne  colpeuolc  di  tradimento  ; In  quefli  abfenga  del  Rè  dal 
Campo  J'otto  Hul  il  Gommatore,  che  fapeua,  che  lontano  il  Sole  dalla  Terra  fi  intro- 
duce il  freddo,  ben  conobbe , ch’era  tempo  di  far  qualche  profitto,  che  però  fatta  vna 
tor«P  d^HuI  fortna  con  maggior  parte  dpi  fuo  prejidiojolfe  atti  Rcgt]  colti  d’mprouifo , tré  peg- 
toglie  ' tic!!»  gì  di  cannone , che  condotto  da  Lincoln  dcjjignauano  di poncre  fopra  cena  eminenza 
cannoni  aiJi  per  battei c la  Città . Horaarriuatc  le  lettere  delti  Commiffim*  à Londra  furono  ler- 
'*  ’ tea:  propofle  à difeuterfene  le  rifpofie  in  Tarlamento , li  cui  meglio  affetti  al  pubi  ito 
beneficio  furono  in  voto,  che  fi jpediffero  ordini  ài  Commiffarq , chctrattaffero  l'oc- 
Molti  del  C0Y^°  con  il  ^ ’ Màgli  altri  che  aborrimmo  le  anioni  Regie,  e temeuano  che  vn’ac- 
Pariamcnto  cordo  foffe  catena  all’ altro, & effi  neccffitati  à deponere  il  comando, tanto  fecero , che 
la 'pmc  °tó’i  fltrono  commejfi  quefh  trattati  olii  Corniti  fegrcti . E'  queflo  vn  corpo  f celio  dal  nu - 
; mero  loro , che  maturano  in  pennate  difpute,  e difcutonogli  affari  più  rilettami,  t dif- 
ficili, mà  effóndo  quefli  tutti  T tentoni,  e de  i piu  fieri , può  ìmmagtnarfi  quale  ne  foffe 
la  detcrminatione , Et  perche  erano  capitate  le  fcritture  delle  Trouincie , c’babbta~ 
il  Parlammo  ,no  dette  fauorcuoH  al  Rè , & la  relatione  di  tutto  tlfeguito . Il  Tarlamento  al  fuo 
non  vuole  la  folito  difpcttofo  di  quefli  fattori  fatti  al  Rè , rinouò  li  decreti , che  publicattano  per 
PIce  • traditori  quelli , eoe  infierendo  àgli  ordini  Regii  fi  opponemmo  à quelli  del  loro  Se- 

nato; chiamarono  à Londra  li  mtnijlri  principali  delle  Accademie  di  Cambrigù , Cir 
71  ma  im  di  Oxford  per  gafiigarli  con  effemplar  gafiigo  ; condannarono  per  feditiofe  le  fcrittu- 
lóndkatc'ai-  re  delle  Trouincie  fudette , & le  fecero  come  tali  ardere  dii  Carnefice , & perche  il 
retato.  maggiore  di  Londra fi  cramoflrato  pronto  ad  effeguirc  gli  ordini  del  Rè,  lo  fecero  po- 

* nere  nella  T otre  non  oflantc  t prtuilegii  della  Città , & il  difgujlo  accrbiffimo  delti 

Borghefi  bette  fìanti,li  quali  fi  farebbono  facilmente  rifkntiti,  fe  non  foffe  fiato  che  li 
meixanMutti  Turitamft farebbono  fenga  dubbio folleuati  per  il  Tarlamento . Sol- 
Bcnfo'rdGe-  le  citarono  le  leuate,&  per  dar  maggtor  intimo  al  popolo , e tanto  piu  tenerlo  vino  ncl- 
neraie  delia  l’opinione  delle  forge  lcro,tutto  giorno  altro  non  fi  fatemi , che  dar  moflra,  c far  paf- 
deYpadainé  comPaÌnlc  » diedero  il  Generalato  della  Caualeria  al  Conte  di  Bcnford , & al  Ge- 
co. ‘ Jmc  nerale  Exes  concefferoognt  autorità  di  vita, & di  morte  fopra  le  fue  truppe  ;tnateria 
non  mai  più  vfata  in  quel  Regno , 

Et  perche  ogni  qual  giorno, ò dall' jt  Ita,  ò dalla  Camera  Bafla  par  lina  qualchedu- 
no 
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no  per  andare  àrcnderfi  al  Rè, fecero  va  decretoxhecon  l’afjtflenga  di  foli  diecidel-  DecretoOii. 
la  (antera  Biffa, & cinque  dell'alta  fi  intendeffe  Variamento  formato,  dfledelibe-  !Ì[fa„“nto* 
rattorti  loro  piffero  di  vigore  come  fé  appratiate  foffero  dalla  maggior  parte  de  i vitti  Democtau- 
confucti . lìpefla  foladeliberationc controle  leggi  del  Regno potea  far  chiaro , che  “1° rariaméco 
cofloro  andau  arto  come  tanti  Baccanti  infuriando  concio  il  Uè  > & fi  vfurpauano  vna  dichiari  ci- 
autorità  inaudita  > ne  ricordatoli  che  il  loro  fine  era  democratiuo  andati  ano  reflr  in-  d.u',’d‘”evo' 
gendofi  all'altro  pefjimo  di  Oligarchico  non  mai  amato  dal  genio  Caluinijlicoscbc  fon-  dei  Re  !suac 
da  le  Jue  maffime  nel  dominio  di  molti , & aborrifee  anello  de  i pochi , effondo  la  ftta 
impietà  fondata  sii  l’ ignoranza  popoitrejà  dotte  i pochi, benché  cattiui,non  fono  facili 
da  credere  lefcioccaggini , ma  quejìo  lo  fecero , perche  fi  vedeuxno  hormai  ridotti  à 
coft  poco  numero , che  fetiga  decreto  di  kè  , ò di  Variamento  crx  fneruato  il  Varia- 
mento,& potcuifi  dire  non  più  Variamento » mà  cicalamcnto , che  per  mojìrarft  effe - 
catare  delle  proprie  leggi, dichiarò  caduti  dal  voto  loro  quelli  notte  Signori  della  Ca- 
mera ^4  Ita , ch'crano  flati  li  primi  à fcguitxre  le  parti  Regie,  trafportandofi  à Ioreh  . 

Il  Rè  poi  diede  il  Gena-alato  della  f antaria  al  Conte  di  Comber Lmd  « per  la  gran-  C(Jn,b?"  a'nd* 
dCTfga  de  i fuoi  n.Uali,comc  per  il  credito  grande , c’hauca  nelle  parti  del  Settentrio-  Gmeiaie_, 
ne  > & per  1‘ opularga  del  fuo  flato:  comtndò  che  fi  aggrandiffero  le  fortificatiotti  di  delj? 
Vfcucajlcl,  acciò  che  foffe  più  capace  di  gente  ,dr  più  conudo  allarefiflenga  de  ine-  m c Re' 
m tei . Oltre  ad  vna  nttoiu  doglianza  ptòlicata  contro  il  Variamento , che  non  voleffc 
accettar  ragionatoli  conditioni  di  pace , ne  gaflig  are  il  Gouematore  di  Hul , ne  refli- 
tuirli  quella  pmxggafi  prneflò  di  domandare  ragione  alla  propria  fpada,  & eccitan- 
do li  popoli  ad  afjijlerglhfcriffe  vna  corte fe  lettera  al  V.ir  lamento  facendogli  inflan-  ij  Rè  fetiue 
gadt  accettare  i partiti  vaiatoli  alla  quiete  del  Regno,  & augnandoli  termine  per  *>  P-xinnero 
liqumdecidi  Luglio  ad  vna  Catbegoncarifpojìa, promettendoli  d’effer pronto  ad  ogni  P*tJccot<,°  • 
honcflo  accomodamento . Vna  foaisf anione  egli  hebbe  in  quei  tempi  dalli  tribunali  Due  ()[tdi_ 

della  Giufìitia  di  Londra, che  furono  condcnnxti  con  ignominiofe  pene  due  predichiti , nati  mated.. 
tbauenxno  lacerata  la  ri  pittar  ione  del  Rè . SodisfattioneàmiH  credere  malto  lieue , '• 

come  heue  era  la  pena, poiché  fede  libelli  famoft  è perni  la  vita,  quanto  più  di  quelli , tti6ùì°a  8*' 
che  ef :ono  dalla  viua  voce  di  coloro , clic  fogliano  profeffare  di  predicare  le  dottrine 
più  gl  ufi  e, più  [antri  Vfnn  era  laccio ù>  Ruota,che  non  merit afferò , poi  che  la  infa- 
mia la  portati.mo  dalla  fola  anione  di  dir  male  del  fuo  Rè . 

lofono  coft  intento  alle  cofe  d?Ingbiltcrrx,cbe  tralafcio  quelle  tf  Irlanda,  baflan-  Gi’iriandefi 
domildire,  che  il  partito  Catholico  andana  ogni  giorno  più  prendendo  forga,  al  no  'prògirin 
che  diede  gran  fattore  la  tnofft  d’armi  del  liè,  poiché,  come  accennai  poco  diangi,  in  quei  Re- 
bt  fognò, che  il  Variamento  attcndeffe  al  Rè,  di  cui  fempre  balletta  dubitato , che  s' in-  Bn0  * 
tendeffe  con  Ir  lande  fidi  quali  ballettano  prefo  Emcrich,  che  è la  principale  Cinà  dop- 
po  Diclino , colà  noti. trono  molte  armi , & quello  ch’era  per  loro  più  conftder abile , 
onanta  cannotti , & fi  crono  aperta  la  porta  di  entrare  à progredì  molto  più  riguar- 
datoli. 

Mà  fpedito  il  Rè  dalle  ftte  viftteSenennionali , rinouò  rifìrene  le  inflairge  prim  t Pjrtirf  ri_ 

fattegli  àqttcflx fola , che  tintele  cofe  foffero  da  ambidue  le  parti  reftituite  nel  pri-  «rem  dei 
miero Stato,ritornajfe  il  Rè  al  Txrlxiiento,Li[ciafie,cbe lagiuflitia  ordinaria puniffè  ^'‘|mcn;o 
ella  i Rei,  di  affenttffe , che  il  Variamento  ddiberaffe  à fuo  talento  delle  cofe  della  F ‘ tptee‘ 
tnilnia . V arena  quejìo  partito  fu'l  principio  facile  da  abbracciar  fi , poiché  reflituiua 
tutte  Is.  cofe  al  prima  poflo , onde  p.treua  il  Rè  fodis fatto  1 non  pareti  1 male  il  lafciar, 
thè  la  gtujliua  determina  fc  lei  delgafìigo  de’  delinquenti,  mà  perche  il  Rè  conobbe , 
che  il  veleno  era,come  dello  fcorpione,ridotto  alla  coda,  che  era  il  lafciar  la  difpofitio- 
tte  dell  ‘armi , & della  militia  al  Vai-lamento , quejìo  era  Cbaucr  nelle  mani  il  Aè  di- 
farmato  da  dif ponente  pofeia  à fuo  piaceri , hauendogli  fatto  perdere  il  credito  delle 
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Vrouincie,&  della  “Nobiltà  da  lui  commoffa,&  abbandonata,  eonfigliatofi  del  mode 
della  rifpofta,fù  di  penfieroake  non  in  voce  folo,mà  alle  Jlampe  la  doueffe  dare , acciò 
che  tutto  il  Regno  fapefjej  quali  conditioni  fi  lafciauapcrfuaderc,  & non  /offe  in  ar- 
bitrio del  Variamento, ò de' [noi  partiali, ch’egli  come  armato, che  fi  trouauaricufafje 
la  pace  del  Regno , materia  fempre  odiofa  à i popoli , con  li  quali  deuc  il  Trenctfe 
fempre  viuerc  gìuflificato,  majfime  in  tempo  di  diuifione , & di  partiti . Incominciò 
fcifpoIUdeJ  adunque  dal  fuo  gelo  immutabile  di  foflencre  la  Religione  ^Anglicana  , &la  forga 
* * delle  leggi  inucterate  del fio  Regno, la  libertà, & beni  de’  fudditi  ; fi  dolfe , che  à cofi 

giujle  tue  ini  cationi  non  haueffe  il  Variamento  mai  voluto  conformai  fi , effaggerò  le 
offefe  riccnute  da  quell' adunanza , onde  ter  conferuarc  la  propria  perfona , Ò~  quelle 
leggi, di  cui  era  tutore  dato  da  Dio,&  dal  Regno  era  fato  coflretto  ad  armarft  contro 
le  indebite  moffe  del  Variamento  fi.  cui  per  vltima  deliberatione  offeriua  di  abbracciar 
l'accordo  offertogli  in  quelle parthen  erano  accettabili  da  vn  Rè,  che  era  la  rcfììtutio- 
nefi  confegna  della  piagga  di  H ul,<&  il  gafigo  della  temerità  di  quel  Goucrnatore > il 
comando  delle  militie  fi  reflituijfe  intieramente  alla  dignità  Reale, & il  goucrno  del- 
l'armata Regia  fi  rafegnaffe  à chi  egli  hauefic  comandato , fi  sb.uidaficro  le  militie  * 
& fofero  jofpcfe  le  proni  foni  tutte  di  guerra  fatte  dal  Variamento,  che  doueffe 
trafportarfi  fuori  di  Londra, in  luogo  però  opportuno,  & feuro  il  Variamento , & of- 
feriti,: vn  perdono  generale,  & all' bora  ballerebbe  depofe  l'armi , farebbe  fuo  affi- 
liente alle  conferente  del  Varlrmento , che  doueffe  cun feritore  illcfc  le  fue  prcrogati- 
ue,&  refluirlo  al  primo  fuo  grado, & affigliano  tempo  alla  rifpofìa  otto  altri  giorni, 
ticlli  quali  fjperaua  divdire  L’accomodamento  deli’ animo  defuoi  fudditi. 

Con  quefta  rifpofa  fc  ne  ritornarono  li  deputati  à Londra,  & non  ref  arano  di  fof- 
farc  nel  fuoco  già  cinico  d'arida  legna  ; onde  fu  da  coloro  determinato  di  far  co  fanti 
fino  allo  eflremo  nelle  loro  prime  determinai  ioni,  & di  non  fodisfare  al  Réfe  non  vi» - 
ManifeOo  le, itati. Et  à fine  di  mxnifefare  à tutti  le  deliberationi  fatte  da  efjì  tic  pitbìicarono  vn 
,0 manifefoahc  s' altro  mai  fu  licentiofo , quello  fu  hccntiofamcntc  artificiofo , poi  che 
imputanaf  il  Rè  dindonante  al  Catbolichifmo  f pietra  in  quei  popoli  unberuerfatì di 
fcandalo , & dalla  quale  pur  troppo  diuertiua  il  Rè)  il  chiam.iuano  amuitiofo  di  do- 
minare affolutamente  finga  verun  freno,  b ritegno,  & però  fi  dicbixraitano  armati  fa- 
lò per  difendere  la  Religione, & la  publica  libertà;e(fartauano  adunque  tutti  li  popoli 
à concorrere  allacaufi  comune, & comandauano,  chefoffero  impediti  li  Luogotenenti 
del  Rè , acciò  che  non  continouafiero  nelle  cariche  affigliateli , nc  gli  fofero  Infoiate 
occupar  Vanni  fi  le  munitioni,  & in  fine  prone tieuano  premi}  à quell: , che  aadoffèro 
à combattere  contro  li  partiali  del  Kèui  cui  fpedinmo  covri  ero, non  Commi flarq , con 
la  notifìcatione  del  j,lo  recifo  d'ogni  accomodamento . 

Data  dipoi  la  mano  al  li  danari  prefiatih,  & raccolti  da  qucfla,  e da  quella  parte , 
x«cMc*Ui«  largamente  donano  paghe  pi<  tei  confucto  àfoldatiahe  però  più  di  quattro  milagar- 
tatidi  *ccor-  goni  di  Botteghe  ( già  t’. irli  poche  faconde  J a aia/io  ) toccarono  il  danaro  publicoro- 
ie  ' landofi  contro  il  hi  aie  meno  fi  attendeua  ad  amaffàre  la  Cantilena,  G~  alcuni  di  cre- 

dito nel  Variamento  fi  prefero  à carica  di  far  leuate  di  più  Reggimenti  per  inueflirc 
le  Vroumcie  dichiarate  per  il  Rè,& procural  e direjhtuirle  alla  obbedienti  del  Va>  - 
Cita  di  lamento.  Il  configlio  anche  di  Londra,  benché  molti  haueffero  odiate  le  attioni  del 
landra  di  Variamento  contro  il  Rè , vdito  che  S.M , in  tante  fcritturefì  era  dichiarato  di  noti _> 
lamentò  tornarc  Londra,  e leuarne  il  Variamento,  in  vendetta  di  quefia,  che  flimaua  offe  fa , 
0 & era  Ciuf  litio,  allibì  di  mantenere  à proprie  fpefi  cinque  nula  huominifiar  tre  pegj 

gì  di  Cannone , & altre  armi , che  furono  mandati  à Fornici}  per  affi  curare  quella 
pianga  dalla  occupatioiic  Reale , & dona  non  fi  era  potuto  effegutre  U comando  del 
Ri  per  cjfere  occupata  dal  Goucrno  T alimentar  io . 


Et 


Ciuilf  d’Inghilterra.  8$ 

Et  perche  battcuano  intcfo  > che  in  Scotta  douca  tener  fi  vn'affcmblca  Ecclefiafit- 
Ca , ér  fapeuano  che  Coturno  vi  balletta  la  miglior  parte  » deliberarono  fitto preteflo 
di  dar  parte  delle  detenninatiom  loro , & del  defidcrìo  di  caminar  di  concerto  contro 
il  Rè  , di  fare  ajfjlerc  à quella  conferenza  per  v.ilcrft  delle  atti  Turitene  àlegarfi 
con  li  Scorge  fi  > de  i quali  non  li  flaua  bene  il  cuore  temendo  femprc,  che  pendcjfcro  al  nudato  per 
nè.Teruenuto  il  Cannone,  che  dianzi  diffi,  mandato  dal  Variamento  nella  Vronhicia  viruich  e 
di  Fornici) , done  comandata  per  il  Rè  il  Conte  di  ffortampton , furono  fermati , & dl  Rc' 
fi  fece  preparamento  per  cacciar  dii  quella  piazza  il  Baron  Bruci),  Luogotenente  Var- 
lamentario . Era  enfi  ato  il  mefe  di  Agoflo , quando  dalla  Camera  Alta  fi  ritirarono 
due  altri  Signori,  che  fi  trasferirono  al  Rè , non  rcftandonc  nella  Bafia  più  di  ottanta  » 
di  cinquecento , che  vi  folcuano  c fiere,  poi  che  gli  altri  dubitando  della  fortuna  del 
Uè  a he  foffe  per p>-eualerc,f  crono  ritirati  itile  cafe  loro.V cernente  io  non  sò,  conte  il 
Uè , che  di  già  fi  trouaia  la  maggior  parte  della  Camera  „ Alta , & molti  della  Buffa 
a ppreffo  di  fe,  non  dichiarafjc  effe r quefìi  il  fio  vero  Variamento , & l'altro  apofiata , 

& innalido  mutando  le  Vrouincie,e  comuni  fuoi  adherénti  ad  eleggere  per  li  comuni 
li  vocali,  pormi  che  già  che  fi  era  alle  rotte  quefia  foffe  vna  cautela , Ò"  che  almeno 
fonerebbe  fatta  hnprcffionc  in  molli  ; già  per  le  leggi  del  Regno  egli  era  Capo  del 
Variamento, & lo  potcua  difeiogliere , c conuocarc  a fitto  talento  ; Cofifi  fono  veduti 
ne  i fchifmi  li  veri  Vontcfci  dichiarare  quali  fiano  li  conciliaboli . Mà  fu  detto  dì 
p affiggi o,c  ritorno  all' nifi  orni, la  penna  bà  per  proprietà  tl  volo , & però  non  è mera- 
uigliafe  tal' bora  fi foUetuuta  al  verno  di  vn  penfero  volante  , c rapi f e l'anima  dall'- 
indubitato  di  Jcriucre  la  fola  Hifioria . 

Erano  m quefio  mentre  .orinate  le  najii  condotte  dal  Conte  dì  Vantici)  ad  Uni,  & 
battendo  egli  fatto  lo  sbarco  della  fita  gente,  & munii  ioni,  bottata  veleggi. ito,  fecondo 

fli  ordini  ricattiti,  intorno  all’ I fola  ; Il  Couernatorc  della  piazza  che  mfino  à quell'-  a (Tedio  di 
ora  batteri  dubitato  di  perderla , & era  flato  in  dubbio  di  accettare  le  offerte  fateli 
proponcre  dal  Rè  di  perdom  non  folo,mà  di  retributioni  quando  gli  baite fie  configna- 
ta  Li  pLtzga, abbandonò  ogni  penftero  di  refa,  anzi  che  offeruata  qualche  negligenza 
ne  gli  aggrefloriicon  il  nuouo,c  v. doro fo foccor fo  venutogli  fece  più  di  vna  ]ortita,Ò‘ 
incomodò  molto  i fimi  nimici  dittidoli  fuoco  ad  alcuni  barili  di  poluere,  onde  il  Conte 
di  Comberland , che  comandami  à quella  imprefa , filmò  già  fatto  fteuro  di  numcrofo  ■ 
foccorfo  entrato  nella  piazza, di  abbandonarne  i'aficdio  filmato  impedìbile  à riufiimc, 

& per  la  fortezza  del  fitto , & per  non  batterla  potuta  afiedi.tr  per  mare , f apendo  che 
non  è piazza  sì  debole  che  f xeorfa  non  fi  mantcngbi . Leuato  l'affcdio  non  fi  contentò 
il  Goucrnatorc  di  godere  la  quiete , che  amafiati  ancora  molti  Turami  del  contorno  > 
fcorfe  il  Vaefe , rubbò , e tr attagliò  non  leggiermente  li  Rcgtj  , 

Allontanato  il  Varuich  da  Uni , hebbe  da  vn  marinaro  fpia , che  il  Rè  m vidaua  Pilpieci® 
Vn  fino  Gentil'  Intorno  in  Olanda  alla  Regina , oni'cgli  diftribuitc  per  v.vtf  pofli  le  fitte  ? 

vaiti,  hebbe  il  vafjelloto,  c’hauea  il  Regio  dtfpaccio  nella  rete  ; che  f ù (ubilo  mandato  mmiiTo  it 
con  gran  diligenza , & cautela  dificurezza  alle  mani  de'  Vasiamcntarii , li  quali  r«i»menio  . 
trottarono  poco, che  loro  piaccffe;cranui  molte  lettere  de'  lfobili,cbc  donano  parte  al- 
la Regina  dello  flato  delle  cofc,&  della  fpcranza  tfhaueuano  di  ben  prefio  reftituire 
il  Rè  al  pofio  domito , & la  configliaitano  à differire  il  ritorno  al  Regno  almeno  fino  à * 

tantoché  fojfe  reflit  ulta  all'obbedienza  Regia  la  piazza  di  Hul  (non  era  anche  leua- 
to l’affcdio , quando  fcrìuefiero  ) dalla  lettera  del  Rè  poco  frutto  d'intelligenza  caua- 
rono, perche  citerà  fritta  in  Tufferà , ne  quella  gente  incfperta  di  matteggi  di  Gabinet- 
ti fi  era  proueduta  ancora  di  valorofi  interpreti  di  fcriuerc  occulto  ( che  e vno  de  i più 
rilettami  feritigli , che  fi  mantenga  vn  Trcncipc  ) foto  intefero , che  il  Rè  la  folleci- 
taua  à molte prouifmi , ch'attcndcua  da  lei , e la  pregano  à [offrire  con  animo  quie-  j 
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to  la  lontananza  dal  Regno, & da  lui . Il  Variamento  adunque  Jlim'o  bene,  che  fo(Je  à 
proposito  d' militare  la  Regina  (ciré  dalle  lettere  flimauano  impatiente  del  ritorno) 
d poffare  di  nuouo  in  Inghilterra,  & di  offb-irli  partiti  grandi  à fine  poi  di  valerfl  di 
lei  per  intcrponerlaà  quelli  accomodamenti,  che  non  haueuano  potuto  ottenere  dal 
Ri . Quello  muitto  non  fi  potè  di  maniera  tener  celato , cIk  ben  preflo  non  capitaffe  d 
gli  orecchi  de  i partiali  del  Rè  ; li  quali  velocemente  gli  fecero  capitar  queflo  negotia 
àgli  orecchi,  à cut  rapprefentorono , che  gli  haueuano  di  buona  voglia  esibitigli  ha- 
uoi , & le  vite , ma  che  non  era  di  donare , che  il  ritorno  della  Regina  fuor  di  tempo 
vcnifje  J ponerli  à mortifero  pericolo  fenga  profitto  Regio , & della  fuacaja,c  perciò 
defiderauanoahc  ella  non  tornale  prima, che  le  cofe  foli ero  in  buono  flato,  fupplicaua- 
no  adunque  la  M.S.dnon  permetterlo,  & infieme  A flar  coflante,  & non  piegare  alle 
voglie  del  Variamento, altrhnen  te  farebbono  coftretti  à ritir arfl.  La  gclofia,c' batic  na- 
no quefli  prefaft , era  fatta  maggiore  daU'hattere  il  Rè  mandato  vn  fuo  Gentil’huomo 
A Londra,  di  cui  temeuano,  c’haueffe  comando  di  maneggiare  qualche  cofa  di  pregiti - 
ditto, per  lo  che  gli  facciano  tener  Rocchio  l'opra,  & faperc  ciò  che  fi  maneggiale . Fù 
anche  in  queflo  tempo  dato  ragguaglio  al  Variamento , che  il  Gouematore  ih  Vof- 
muth , piagga  molto  riguardcuole , hauejje  qualche  trattato  con  il  Rè  d‘ introdurne  le 
genti, & egli  darfi  A quel  partito , per  lo  che  f libito  vi  fpedirono  il  Generale  della  Ca - 
uall  cria  con  cinquecento  caualh , ZT  vn  Commi  fario  per  impedire  cofi  gran  pregiudi - 
tio,&  fpedirono  ordine  al  Fornici), che  mandafle  A quella  volta  fei  nani  per  impedire 
qualche  nouità,  clic  poteffe  accadere  per  mare  fopra  quella  piagga  fin  tanto  c’haueffe - 
ro  effi  fatta  feelta  di  altro  comandante  di  fperimcntata  fede  , Ma  non  giunfcro  quefle 
proni  fimi  à tempo , effondo  che  quel  Gouematore  CoUonel  Gorin  haucua  di  già  di- 
chiarato di  tenerla  à diuotione  del  Rè,  mà  prima  haucua  eflorti  dal  Variamento  tren- 
ta mila  feudi*  a>:nonu&  armi,  e munitioni  fotto  colore  di  ridurre  la piagga  in  ottima 
difefa,&  fatto  queflo, haucua  indotto  quel prefidio  à giuro-  fedeltà  al  Rè, e tutti  quel- 
li che  fe  ne  erano  moftrati  renitenti  haueua  affieno ati  fotto  lacuflodia  dibuonecar- 
ccri,&  invece  di  quefli  haueuane  introdotti  anche  in  più  numero  de’ beni  effètti  alle 
porte  Regie. Mandoglt  il  Rè,&  per  fegno  di  gratitudine,  & pei-  fupplire  alle  paghe  fei 
mila  lire  flcriinc, 

Con  quefla  occafone  capitarono  in  mano  del  Rè  quattro  nani  da  guerra , che  erano 
sù  Rancore  mandate  dal  Variamento  per  difefa  di  quel  porto , che  <!  vno  de? più  ampif 
di  tutta  l’ Inghilterra . Mll’annuntio  di  quefla  nitoua  il  Variamento  [pedi  à quella 
voltagente  à piedi,  & à cauallopcraffedi.tr  la  piagga  puma , che  il  Rè  più  la  fortifi - 
caffè , ò vi  introducefle  altra  gente#  comandò  al  Faruich,  che  con  venti  naui  in  tutto 
fi  accoflajfe  colà  per  non  lafciare  entrarui  altre  naui  di  foccorfo.  Mccoflatoft  con  tutte 
le  jue  forge  Varìamcntaric  alla  p'nrgga  il  onte  di  Betfort,prefc  le  venuteti  punte, &• 
vn  ridotto  che  lo  ajjicuraua,&  andana  affìcurando  tutti  li  paf/ìper  togliere  ijòccorji , 
che  gli  potè  fero  andare, come  di  già  per  mare  il  Faruich  hauea  fatto;  Sperona  il  Vai- 


ti Conte  di 
Tortleni  atte- 
dilo io  Los. 
dia . 

progredì  de  i 
Regij. 


ardire  di  vantarfi  di  haucr  di  facile  la  piagga.  Mentre  che  qui  fi  trinagli aua,  in  que- 
llo,il  Variamento,  che  da  tale  accidente  era  fatto  gelofo  di  ogni  ombra , fece  aircflare 
in  Londra  il  Conti,  ai  Vortlant  Gouematore  dclRlfole  di  Fueit  fofpettando , che  s’in- 
tendeffe  con  il  Rè,  & fpedì  colà  perfona  ad  animare  quei  popoli,  acciò  che  non  adcrif- 
ftro  ai  partito  Regio,  anche  nella  Vrouincia  di  Faruich  il  Conte  di  l^ortumberlant 
con  quattro  cento  foli  foldati  ruppenemille,  e cinquecento  Varlamentanj  del  Barone 
Bruch,  eh’ era  forato  per  impedirlo  nella  carica  di  quel  goucrno , & perche  nel  Ca- 
' " flello 
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fallo  di  Bombar} , ch'era  tutto  h Aitato  da  Turitmi  fi  profef. turno  le  partì  Tarla - 
mentaricy&  inimicata  alle  Regie , il  Conte  vi  pofe  l’affedio,  & in  tre  giorni  lo  ridujfe 

all'obbedicnga . . . ..  , . , 

Dall’altra  parte  in  Londra  fu  fpogliato  della  fta  conca  il  Maggiore  della  Citta 
can  cr.ito , come  dìffi,  & condannato  pur  prigione  fmo  ad  altro  ordine  del  V.ai amen- 
to,& foflìtuitogli  vn' altro  Turìtano,  & nimico  mortale  della  Monarchia,  dìfpLicque 


a Borgheft  quèjio  ch’era  tutta  licenza  tirannica  contr  i li  prìuìlegif  della  Città,  ma 
Calumo  co  fi  la  voleua  con  la  moltiplicità  delle  voci,&  delle  forge . Quando  il  cattino 


polo  commouerfi  alla  vendetta  del  capo , fece  lo  jlcffo  con  cinque  altri  d'altre  Città 
f otto  vari]  pietefthma  tutti  haueuano  vn  fine  di  povere  m luogo  de  i leuati,  &carce- 
rati, altri  che  /offro  Calumi fti, poiché  di  muti  altro  fi  fidaua,  che  non  foffie  per  tenere  le 
parti  Regie , & in  queflo  modo  fi  faccia  il  Variamento  conofcerc  più  che  Rè . Chi 
dunque  regge, dette  inuigilare,cbe  i primi  femi  del  male  non  comincino  à ponc-e  radi- 
cernì  affinici fé  il  male  ù della  plebe,  che  è di  pcjjima  qualità,  & dtfficil  tffima  à fonar/ , 
& con  qitejli  la  mifericordia  è delitto  di  Stato,  & nmltiplica  come  il  fermento  Li  fua 
acredine,  io  dico  plebe  chiunque  opera  da  plebeo , perche  tal' bora  il  T^obile  ancora  ha 
viti ’ì  plebei . Di  quefta  infettione  era  già  fatto  morbido  il  Variamento , che  però  non-, 
meditaua  altro  che,  vomì  dire  vna  parola  ntma,pcffimità . Conofceua  quella  congre- 
garne di  vàio  plebeo, che  ninna  co  fa  più  raduna  le  forge,  là  duuc  non  poffono  effer  di 
ragionerìa  la  liccnga  fregolata, & però  diede  ampia  fac  oltà, e comando  in  ogni  luogo 
del  Rcgnorhefì  peifeguitajfcro  coloro, che  fi  ponemmo  alle  parti  del  Rè,licenga,  e co- 
mando’, che  connoto  alle  parti  del  Variamento  molti , che  per  odio  prillato  voleuano 
vendicar/  nei  loro  affetti  opponendo  a'  fuoi  nemici  l’cffierc  Realifli,  altri  auidi  del 
latrocinio  fapendoubc  alcuno  hauejfe  facoltà  m cafa  dì  riguardo  ondammo  per  truci- 
darlo , ma  il  (ine  era  di  rubarne,  e i on  l'affffiìnio , & il  ladroneccio  conducemmo  più 
gente  al  Variamento. Vomii  di  ricordal  e il  Come  di  Mansfeldt  in  Germania,  che  con 
fa  fola  mano  della  licenza,  & del  furto  comb.utè  tanto  tempo  con  l' Irnpcr.tdore . Coft 
nonfaceuail  Rè, che  con  .mimo  di  lui  degno  non  tentò  mai  att  i me,  che  il  dcclina/c  al 
vit  io  plebeo, fece  vn  conftglio  di  vìnticinque  Jfobili  co’l  parere  de’  qualijjuaf  daSe- 
nato  riguardatole  auualorato,goucrnaua  lafua  confa, \ procurò  danari, xrmimmitimi , 
c gente  di  Olanda, le  gioie  della  moglie, l’erario  deli’Oranges,  & le  Vrouincic  deuote , 
gii  comunicammo  la  moneta , la  prima  per  debuo  del  mant.ig  io,  il  f ' condo  con  diffe - 
gno  di  far  nuouafò  doppia  pormela  con  quella  Cafa,  dando < il  Vrcncipc  d’I  nghilterra 
vna  fui  figliuola , & introdurla  nella  via  di  poterla  [pera)  coronata  di  tre  diademi 
Reali  ( chi  hà  ingegno  cono  dalle  depreffioni  le  gnmdegge  tal' ora)  & le  viverne  per 
debito  di  vaffallaggio  fofìencuano  il  Rè  loro  iniquamente  pcrfeguita'o.  Concorrcuano 
alle  Regie  infegne,  &foldati,  & officiali  da  guerra  lnglcft,  che  lungamente  hauendo 
militato  f otto  for.inges  non  erano  acciecati  dalla  paffwne  VarLzmctuaria , ma  cono- 
j cenano  ìagiuflitia  della  con  fa  del  Rè  loro , oltre  che  fapeuano  far  cofa  grata  aW- 
Orangesàl  quale, vinti  tutti  quefii  aiutigli  fece  capitare  al  Rè  con  due  naui.  Da  tutte 
quelle  forge  inuigorito  il  Rè  pubhcò  per  tuttoil  Regno , che  al  primo  di  Settembre 
bauerebbe  in  ISfottmgam  I piegato  lo  Stendardo  Reale , che  è l’vjato  da’  Rè  nelle  più 
graia  vrgenge  del  Re  gno,&  che  obligai  popoli  a concorrerai  con  l’armi . 

In  quefla  publicatione  cfpreffe  lacaufa  della  fua  moffa  dicendola , che  alcuni  pochi 
agitati  da /pirico  iniquo  di  dominare , non  effiendo  nati  per  leggi  del  Regno  à quefta 
facoltà,  & per  odio  contro  la  fu  i perfona,  come  quello  (ite  voleua  la  difeja  delle  Va- 
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trie  leggi>  & della  Religione  Anglicana , là  dotte  quelli  voleuano  auangarla  Tttì 
ritana,  haueuano  moffe  /’ armi , & t'andauano ad  incontrare  fato  [alfa  ombra  di 
• Variamento  > coperte  per  turbare  la  publica face , & la  libertà  della  Vatria . 7^e- 
ceffitato  adunque  di  eftirpare  quella  manifefia  ribellione  prima  che  più  fi  auan- 
gafie  di  forge,  implorata  l’afftflenga  diurna,  chiamami' anni  fedeli  de'  fudditi  al- 
la difefa  della  Corona , del  Rè,  delle  patrie  leggi , e del  comodo  vnmerf ale , & in 
particolare  inuitaua  gli  babitanti  da  trenta  miglia  lontani  da  Londra  ( quafi  che  di- 
chiarale quelli  gli  inimici  principali ) à porgerli  foccorfoper  debellare  vna  tirannide 
nafccntc  contro  ta  Religione , libertà  publica , & vna  facoltà  del  Variamento , &" 
perche  intendala  di  non  lafciar  crcfccre  la  opinione  feminata , ch’egli  amaffe , confi - 
<■  dato  nelli  aiuti  de  i Catholici , pnblicò  cfpreffamcntc  di  non  volerne  alcuno  nella  fua 
armata , nc  vn  folo  fudo  di  fijjìdio  da  loro . Con  quefio  colpo  egli  fi  poneua  à co- 
perto di  quello  , tiferà  grande  optofio,  c for fi  il  maggiore  de  iVarlamentarij , che 
fempre  à fine  di  renderlo  efiofo , haueuano  detto , che  qiieflc  turbolente  nafeenano 
dalla  volontà  di  ritornare  alla  fede  Catholica , & nello  fieffo  tempo  venuta  à miti- 
gar l’ira  degli  li  eretici  contro  li  Catholiii,  lafciando  quefii  invn  calo  modo  tran- 
quilli , mentre  era  per  arda-  di  guerre  il  Regno . Cofi  tal  volta  il  Trencipe  benefici 
Beneficio  con  <lue^°'t^e Pare  °ffefa  • Con  quefti termini fù dichiarata  la  guerra  à quel  Varia- 
iti  rì"  foco  mento, che  prima  fi  era  armato  d’iniquità  contro  il  Rème  fecondo  la  prudenza  huma- 
à Cattolici . na  potata  quella  Maeflà  più  tollerare  lo  fpoglio  della  propria  authorità . Il  Vrcncipe 
/pregiato  è vn  cadauere  (ctidoàl  conferitarfi  al  capriccio  de  i popoli,  & alla  tirannide 
de  i potenti,  è dehbcr ottone  più  vile  di  quella  di  Dionifto , che  andò  ad  vfar  la  sferga 
con  i fanciulli,  poiché  più  non  lapoteua  con  i popoli . Va  . mima  gcncrofo  può  ben  vo- 
lontariamente morire  > ma  non  co'l  fregio  della  codardia  fit’l  volto , quel  confcmayft  i 
- miglior  vfo  co’l  latte  delle  fpcr.mgc  imponibili  èvn’inditio  irrefragabile  di  animo 
abìctto.Ondc  ben  à ragione  fi  dichiarò  di  voler  effcrc,  ò vn  Ccfarc , ò vn  niente  colui  , 
che  non  era  nato  ad  effer  Ccfarc, ma  nc  baitela  l’animo  f apendo,  che  l'effcr  nulla  è mai 
graue  à chi  hà  l'animo  da  Ccfarc , che  viucrc  con  Ccfarc  Jcpolto  f itto  le  ceneri  delle 
fpcrangc  immaginarie . Ma  quefii  non  fono  f piriti  da  cuculia,  che  hà  ripudiati  li  /pi- 
riti > ancora  chcgiuftidcl  mondo . 

imi  dichi».  Trhna  dt  venir  à quefìa  dichiaratone  il  Rè  fece  publicar  ribelle  il  Conte  di  Effer 

ta  i ibcilo  il  con  tutti  lifuoi  figliaci , affidandogli  termine  di  fei giorni  al  pentirf , abbandonai-  il 
Come  di  Ef-  ^arluo  tuiniahó'  andare  àfcrutrlo  con  ccrtcgga  di  perdono . Mail  Conte,  che fapeiu. 

che  non  fi  offendono  li  Vrencipt , & off efi  di  raro  perdonano  (fuorché  la  1 rancia)  mx 
ad  ogni  picciol  'altra  occafione  vinificano  li fpiritt  della  vendetta,  flette  forte  nel  par- 
1, •attedio  di  tito  nimico  Jl  Variamento  (che  cofi  lo  chiamaremo , benché  non  nc  mcritaffe  il  nome  ) 
kandopa'to^da  l}Mer,do  intefoabe  il  Coucmatorc  di  Varuich  craflrctto  dal  Conte  di  Tfprt.tmptoihVÌ 
itesi)0"*  9 * mandò  venti  corra  di  munitionc , & molta  gente , che  non  trouò  difficoltà  molta  per 
entranti, onde  il  Conte  fi  vidde  uecejfitato  ad  abbandonarne  l'affcdio.  V inolio  anche  nc 
gli  bituminigli  c.  ugura,  ben  che  mat  cria fupcrfiitiofa,  che  però  li  Var  lamentarli  crede- 
rò le  proprie  fperonge  à quefio fecondo  affedio  lauto , parendo  loro,  che  l'armi  del  Rè 
non  tagliaffcro,&  che  gli  ^ Angioli  pngnaffro  pei-  effi,  & abbandonaffero  la  confa  Re- 
gia; & però  con  più  facilità  r'arouarono  li  Tarlamcntarij  faldati  per  aumentare  le 
proprie  truppe  cofi  à predi , come  à cauallo . 

n latrarne».  ( apitò  in  Variamento  la ferii  tura  Reale  contro  l'Effex  , alla  cui  difefa  fi  dichia- 

raroim  proni  i tutti  di  quel  conciliabolo  anche  con  le  fortune , & vite  loro , & con  ri- 
Repicco  dei  picco  militarono  il  Rè  alla  peni  tenga , & al  rimetter/  al  parere  del  Variamento  con - 
«wio  i°Ée , cedendo  turo  il  gafiigo  de  ifuoi  Configlieri , & offncnloh  in  contracambio  fc  ciò  fa- 
’ (Cita  di  effaltano  con  la  fina  pofleritàjhpra  1 1 potenga  di  ogni  altro  Trencipe  - Ucbbc 

l'Eficx 
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l'Effex  ordine  di  andare  à combattere  il  Rè,  come  già  {Innato  debbole  , tua  quello  più 
di  loro  foldatoÀubitando  della  Trouincia  di  Crancio prima  di  portarfi  al  Rè,  volle  in-  r'- 

ucflire,  come  fece , improuifamcnte  quella  parte , egli  fuccejfc  la  prefa  del  Cafìello  di  palamento1 
Doure,  e tutti  li  pofli  più  confi  dcrabi  li , doppo  di  ciré  di  formo  li  popoli  affiewando  cofi  il  Canno . 
fe  jìcjfo,  & il  Variamento, il  quale  à queflo  efìempio  leub  l'armi  a tutti  li  Catholici  di 
Londra, & à tutti  li  Troteftanti,  à molti  de  i quali  tolfe  ancora  il  danaro,  egli  ori,  & 
argenti  {otto  colore,  che  non  ne  baueffero  dfqmminiflrare  al  Rè , ma  la  verità  era  per  mati,  e tolti 
fcruirfene  ad  armare  la  foldatefca,  cofi  la  tirannide  Varlamentaria  andana  efferci-  °nrV  *<-** 
tondo  i talenti  propri)  della  fua  qualità . Tfe  aueflà  licenza  ordita  perdonò  alli  mini - *rSen  1 ’ 
ftri  de  iVrcncipi  ,maviolandolaragione  della  gente,  andarono  li  miniflri  nella  cafa  Miniftri  <fe{ 
del  Refidente  del  Gran  Duca  di  T ofcmaàn  tempo , ch'egli  era  in  compagna , e ne  le-  *>renciP‘  di* 
uarono  l'armi  aprendogli  anche  le  caffè,  ò baulli  : anche  nella  cafa  del  Rcfidente  dell'-  * 

Jmperadore  entrarono  per  loflcjfo  fine  in  cafa  del  Duco  di  Temone,  in  quella  del  Du- 
ca di  Vandomo , & di  molti  Tflobili , mi  che  merauiglia , che  da  quel  Variamento 
compofìo  per  lo  più  di  gente  plebea  vfeiffèro  quefle  attioni , fe  la  plebe  non  bà  crean- 
za , tic  sà  quello*!#  fi  conuenga  di  rif petto  a i Vrencipi,  & Trcncipi  grandi  ? Ma  fe 
non  lo  fapcuanotben  volcu.tno  moflrare  di  haucr  animo  da  Vrencipi,  poiché  effóndo  lo- 
ro JiatorapportatOìChe  li  Vrencipi  Valatini  Roberto , & Mauritio  trono  sbarcati  in-, 

Jnghiltcìr a, conducendo  d'olanda  armi, munit ioni, & danaro,  fofpettarono,  chefojfc  di  n f ( 
ordine  del  Vrencipcdi  Orangesahc  prouedeffe  di  danaro,&  munitimi  il  Rèfpedirono  fi  JJói*  con 
in  Olanda  alli  Stati  vn  Gentil' Intorno  chiamato  Strichland,  con  doglianze , e prieghi , oiandefi . 
che  volcljb-0  vietare  al  Vrencipe  d'Oranges  il  trafporto  di  munit  ioni,  armi,  e cannoni 
in  Inghilterra  per  fcruigio  del  Rè . 

Et  perche  la  'N.obiltaScoggcfc  fi  era  dichiarata  di  voler  obbedire, & Cernire  il  Rè,  Dtc"‘°  d ell‘ 
gli affettionati  del  Variamento  Inglefcmc  crono,  come  dijfhli  Cornmiffarif  di  queflo , £ scoti!'.1" 
neU’atfcmblca  Ecclefiaflica  di  quel  Regno, fecero  vfeire  vn  decreto  di  affiflere  à quel- 
la delle  parti , che  feco  confpirajfc  in  ridurre  la  L’turgia  della  Chtefa  Màglie  ani  alle 
forme  della  Scoggefc , ilcbe  altro  non  era , che  dicluararp  per  l Inglcfc . •&  abolire 
i Vefcoui , & quefla loro  delìberationc  fecero ftperc alRè,&  inficine  inuitarlo  cdl*- 
nggiuf  mento  con  il  Variamento  ; Cofi  patirono  dalla  prima  propofttione  di  neutra- 
htà,  volendo  afbringere  il  fuo  Rè  à quello, che  volcuano,  & che  voleua  l'Inglcfe  Var - 
l amento, c contro  quello  che  intendeua  la  TJabiltà  medeftma  della  Scotia , onde  beru 
tutto  concordaci  nel  genio  di  gente  baffi  tatuo  ncll'vno  quanto  nell'altro  Regno . 

Manata,  come  dicemmo,  determinato  il  Rè  trouarfi  al  primo  di  Settembre  in  Ifp- 
tìmgam  per  itti  f piegare  lo  fenda  do  Bellico , colà  dunque  auuangatofì  con  mille,  e 
cinquecento  attutili#  qualche  truppa  di  fanteria,  dotte  giunto  ben  preflo  fi  accorfc  che 
qua  Cittadini  erano  più  Tarlamcntartjubc  Rcgij#  conobbe  à prona, che  nelle  diuiftoni 
delli  Stati  bifogna  poco  credere#  meno  confidare  de  gli  animi  occulti , onde  fora  fiato 
meglio  dimandar  prima, come  il  buon  marinaro  à tentar  il  fondo  di  quelli  fede;  prefe  11  Ri  li.P« 
adunque  partito  di  auuangarfi  à Coment))  Città  capitale  della  Trouincia  del  Va  CoTu^ntrì'in 
riti  eh, mà  non  era  colà  giunto  ancora, che  mtefe#hegli  crono  fiate  chiufe  le  porte  con-  d«no . 
tro#nde  f degnato  preparò  il  pett.u\io,mà  quel  prcfidio,ch’eraiiumcrofo  con  l'affiflen- 
ga  del  popolo  firmato, forti  contro  il  Rè#  con  tanta  furia, che  ne  sbaragliò  la  gente,  co- 
flrmgendola  alla  fuga#  gli  tolfe  tre  peggi  di  cannone, infaufli  fegnifin  vero , che  Dio  .de‘ 

voleffe gafligarc  l' impietà  dagli  Mui  incominciata  nella  fua  pafona , non  Intuendo 
pur  anche  potuto  ottenere  vn  folo  punto  di  riufeita  di  guerra . 

Mail  me  fiere  deiformi  più  d’ogni  altro  le  buone,  & le  cattine  fortune,  il  Rè  dm-  li  Rèfpicga 
que  addolorato  di  queflo  colpo  ritornò  à "tgotimgan  douefpiegò  lo  flendardo  a fine  di lo 
tirare  afe  {copertamente  tutti  quelli  che  immjeemmte  erano  del  fuo  partito;  &pcr 
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moftrar  pure , Come  buon  padre  in  vna  mono  la  sferra , e nell'altra  intuito  alla  peni- 
tenza,& alla  paccÀeterminò  di  mandare  al  Variamento  quattro  Commiffanj,  & de- 
fluiti quattro  del  Variamento  à lui  ricorft  prima  perfuadendoft,  che  come  di  quel  cor- 
pofarebbono flati  più  a fcoltati , configlio  in  vero  ch'io  non  j'aprei  appron.ere , battendo 
il  Rè  faputo  che  coloro  battemmo  proferite  1 li  ricorft  al  Rè,&  quando  ancora  non  l'ha - 
uelfcro  fatto, farebbono  flati  flimati  ribelli, come  abfcnti  non  nel  principio,  ma  in  fine. 
. Andarono  quefh , e trottarono  gli  Varlamentarq  tutti  rigidi  non  volerli  afcoltare  fe 
non  come  Rei  c ofl  da  loro  giudicatimi  qneflinon  volendo fottoponerfl  i tale  Stato  di 
vilipendio  mandarono  la  propofitione  loro  in  ifcritto,  la  quale  conteneua  che  il  Rè  più 
thè  mai  fi  trouaua  pronto  à quegli  accomodamenti , che  foffero  giudicati  conucneuoli 
da  deputati  da  eleggerli  con  facoltà  piata  diti-attore, e concludere  con  altrettanti,  che 
ballerebbe  Sua  M aefta  eletti , & quefto  in  luogo  opportuno , à quali  batterebbe  data 
ogni  fleuregga  con  promeffa  da  contribuire  con  ogni  flnccrità  a trattato  cofì  vttle , & 
da  lui  deflderato , come  quello  che  vincila  afflitto  da'  correnti  difordini  dichiarando - 
fi  da  quell’ bora  di  ejfcr  pronto  à concorrere  in  tutto  quella  che  [offe  poffibile  per  fla- 
bilire  la  Religione  proteflante , l eflirpationc  del  Catholichifmo , la  manutentione  del- 
le leggi , & la  con  firmar  ione  de  1 priuilegij  del  Variamento . 'Ne/  rimanente  fi  pro- 
teflauaàDio,  & al  mondo  ch'egli  non  farebbe  poi  colpeuole  del  f angue  che  fi  [offe 
verfato . 

Qucfta propofla  in  vero  troppo  mite,  come  giuflifpma , refe  il  Variamento  più  che 
mai  ardito,&  come  ragno  che  conitene  la  fleffa  rugiada  in  veleno,  {limò  l'ambafciatx 
figlia  del  timore * della  penitenza  (oh  quanto  è difficile  v far  la  clemenza  à tempo  \ ) 
r;.  _ . che  però  diede  il  Variamento  vna  rifpofla  degna  della  fina  natura. Difle  che  deplorali- 
tiijaincoio. . do  lo  Stato  del  Regno  prefente , fentiua  viuamente  che  la  Macflà  Sua  fi  lafiiaffe  mal 
consigliare  da  alcuni  infedeli , &non  haucreil  Variamento  già  mai  tn.mc.ito  di 
dai- buoni  configli . Mora  infino  à tanto  che  Sua  Maeflà  non  abbattetu  lo  ftendar— 
do  {piegato , non  irritaua  li  proclami  public.iti  con  titolo  di  traditore  contro  il  Con- 
te di  Eflex  non  potemmo  effi  in  vigore  delle  leggi  afcoltar  trattati  di  accomoda- 
menti. 

Qnefla  rifpofla  in  ifcritto  data  alh  Commiffanj  gli  fecero  far  precetto  difgombr.tr 
fubito  da  Londra , & rinouarono  le  dichiarai  toni  fatte  contro  quelli  che  fcguìffcriilo- 
fi  end  or  do  Reale . Quefta  miffione  non  è dubbio , che  il  Rè  la  fece  accortoli  defla  poca 
J labilità  di  quelle  Troutncic,cbe  gli  haueuano  promeffa  l'opera  loro,  & per  dar  tempo 
à fuoi  buoni  amici  di  radunar  danaro,  & gente  più  che  non  haueua , ma  ben  anche  è 
vero, che  fi  daua  à credere  di  f irlo  per  fi ita  gmfltfìcat  ione, dall'altra  parte  perdeua  tan- 
to più  diriputatione  appreffo  quelli , che  il  volcuano  fegmtarc , la giufliflcatione  ap- 
preso i buoni  ì conofcntta  anche  fcrrgo,  publicarla , & non  era  chi  nonfapeffic , ch'egli 
f ornerà  atta  caufa  giuftijfim.z;mà  con  li  cattiui  il  giuflificarfi , è vno {ereditar fi , e nella 
fcola  di  Marte  non  ci  vogliono  tante  circonfpettioni . Il  buon  {oliato  prima  opera  con 
la  fpada* poi  con  la  penna . La  glorio/ a memoria  del  Duca  Odoardo  Farnefc  mi  diffie 
più  d‘ vna  volta,  che  ad  vn'  altra  occafioncfa>-cbbe  flato  prima  bii  d.  canai  lo  + che  il 
’ trombetta, & il  fcgrctario:&  in  vero  chi  confiderà  bene»  le  guerre  fortunate fono  fiate 

quelle , c 'hanno  principiato  dai  menar  le  mani  : errò  dunque  il  Rè  in  qucfta  miffione 
perdendo  più  che  non  guailagnaua,&  fe  haueua  errato  la  prirnajton  fù  minor  errore  la 
feconda  miffione , fe  non  in  quanto  guadagnala  il  tempo  di  ammaffiar  geme , il  che  gli 
R^infiuttMo!  Wtfciua  dijjìcililjimo  pei-  la  tema , c’baueuano  contratta  li  popoli  del  gafligo  dato  alla 
fi . 1 Vrouincia  del  CranciofpeJì  adunque  di  intono  l'otto  preteflo  di  replicare  alla  rtfpofla. 

datagli,  il  Segretario  Èacland , & altri  Varlamcntanj . Era  la  replica  di  non  battere 
già  imi  incolpate  le  due  Camere  di  ribellione , & che  per  appianare  ogni  dtfficohàer tt 
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pronto  alle  due  fodhfaltioni  di  riuocare  i proclami  contro  li  Tarlamcntanj  contuma- 
ci,& abbaffare  lo  Jìcndardo  Regio, quando  all'incontro  loflcflò  giorno  li  Tarlmcnta- 
rij  rcHocoffcro  li  proclami  contro  quelli  che  lo  feguitauano . Torni  di  veder  ridere , e " 
deridere  ìnfime  quei  Tarlamentartj  al  ritorno  di  quefti  deputati,  e tener  fi  vintala 
caufa  per  la  deboleggaahe  argomentarono  ò delle  forge,  ò dell'animo  del  Rè . Ter  lo 
chepojltfi  t,mto  più  fidi graucgiecejjìt. trono  il  Fadmdhencbe  TarLtmenta.no , ad  ef- 
poncre  la  fio  ambasciata  dalla  Barra  » cioè  dal  luogo  de'  contumaci , & egli  per  ese- 
guir gli  ordini  delfito  Signore,  ne  inghiottì  l' amareggi  : fatta  adunque  l’cfpofitione , p,&  jura  tj(, 
gli  f il  nfpojìo  nella  forma  piùfeuera,  chefipotcjfe  concepire  da  quel  Variamento;  che  p°iu  dei 
non  ballerebbe  mai  depofle  l’armi  di  già  impugnate  per  la  propria  dtfepf,  & della  Re - fltI»n4nw* 
ligione,come  delle  leggi, e della  publica  libertà,  fe  la  Macfìd  Sua  non  affentiffe prima 
di  riponete  fatto  la  cenfura  della  Ciuflitia  tutti  qucllhcbe  per  decreto  del  Variamento 
crono  flati  dichiarati  colpeuoli  » acciò  che  in  aHuenirc  f trufferò  d'eflonpio  à i popoli 
per  non  incorrere  in  Cimili  errori , & che  csn  li  beni  de ‘ rei  fi  poteffero  ri  farcir  e li  fud- 
diti  del  danaro  preflato,  e c'baueuano  con  il  conjiglio  > & con  le  vite  foccorfo  in  coft 
importante  occaflone  la  Republica . 

Qu  into  fia  diuerfa  quefla  rifpofla  dalla  precedente , ben  fi  può  conofeere  anche  da 
vn’  occhio  lippo,&  intendere  quanto  importino  le  reiterate  inflange  à gente  di  tal  for- 
te,che  più  tempre  crefce  la  dofc  del  fug  vintaggio.Tarmi  di  ricordare  i Galli  al  Cam- 
pidoglio , che  accrcf cenano  il  pefo  neHabiLzncia  contro  quella  dell'oro . 

Mafe  il  Variamento  haueua  concepito,  che  l’animo  del  Rififofle  abbandonato  in  Timore  ddu 
preda  al  timore , anche  tinti  li  futi  fcguacì furono  della  ftetfa  oppinione , & vditala  iel 
rijpofla  del  Variamento  dubbiofhcbc  il  Bègli  abbandonile  affatto , e gli  lafciaffe  ad  Re’ 
arbitrio  del  Variamento  or  abbuio  per  accomodar  fi  à qual  fi  voglia,  benché  vergo- 
gnofo  accom  odamento  già  cominciauano  à far  conuenticole , & à conftgliarfì  de * modi 
cella  propria  falute,  già  che  quella  del  Rè  daux  fegno  di  calere  fotto  il  pefo  <Tvn' ani- 
mo mfl  icchitoifuron  'o  quefle  rapportate  al  Rè , il  quale  dubbiofo  di  reflare  fenga  mili- 
tìa&  fenga  confeglio  fece  fubito  divulgare, che  in  tanto  egli  bottata  fatte  tante  obla - 
tioni  al  Viwlamento  in  quanto  haitea  fperato  di  ritrouvre  anche  con  il  proprio  deca- 
pito la  falute, & la  qiiiete  del  Regno, & libero  l’vfo  della  Religione  Trotcflante . Mà 
con  deliberationc , cioè  non  accettate  cofl grandi  eshibuioni,  & faluo  per  confcgfibirga 
da  ogni  colpa  di  effufìone  di  fingile , intenleua  diponerfi  alla  campagna , & fperare 
dall'aiuto  amino  quella  falute  à fuoi  popoli, che  per  altra  via  non  poteua  ritrouvre,  & 
non  effere  per  perdonare  à faticarne  fcbiu.tr  mai  li  più  elùdenti  pericoli . Ridotti  coft 
alla  calmagli  animi, che  fiutano  per  ponerfl  à volo,c  tutti  accinti  di' armi, raccoman- 
dò il  Rè  la  Caualcria  al  Trenctpc  Roberto fuo  nipote, il  quale  auido  di  gloria,  & dlin- 
fanguinarfi  ne  gli  inimici  del  gip  fece  vna  feorfa  in  alcuni  silaggi  difubbidienti , pre-_ 
dò, e rouinò  le  cafeahcfeppc  effere  de  i Tarlament.tni,  acciò  clic  foffero  li  primi  à prò - 
uare  t frutti  di  quella  guerra , che  tanto  haucuang  defiderata . Sdegnoffcnc  il  Tarla- 
tnento  à fegno  tale,  che  fi  in  procinto  di  dargli  bando  dal  Regno , mà  alcwù  d’animo  li  Frencipe 

più  moderato  diuertirono  quefla  riffolutione  come  troppo  violente  in  riguardo  della 
flrctta  congiuntione  co'l  fingile  Reale , mà  più  gli  portarono  ri f petto  per  effere  onci)'-  u villaggi  .1 
egli  tinto  della  fece  di  Calùmo  ,fe  bene  come  nato  Trencipe , non  d'animo  inclinante 
allayile  dcmocratia . Tublicata  la  irruttione , & che  s' era  all’ anni  di  già,  la  Città  di 
Oxford  vnita  con  li  fcoLtri  ricordatoli  dell' a franto  fatto  dal  Variamento  per  il  do-  d^o^òri"* 
n.uiitOiCbc  già  diffidi  folletto  armata  à fattore  del  Rè  ,&  fi  diedero  tutti  à terrapicn.tr  ti  ^4  ' 

le  mura, à far  forti f.cationi,&  ogni  prowfìone  per  ridar  le  mera  in  difefz  dd  Canno- 
ne per  ben  refi  fiere  à i tentatati  del  Variamento Jì^tefla  imbranditura  però  durò  poco, 
perche  lo  [colare  incapace  d’altro , che  di  furiti  ma  non  dell’  ejfèrci fio  militare  all’or- 

. ~ riuo 
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ritto  di  quattro  mila  humhti  del  Barone  di  Se  Luogotenente  'Parlamentario  della 
Troumcia,  ben  preflo  fi  fiancarono  d' affi  fi  ere  al  popolo,  e di  guardar  i pofti , onde  riti- 
ratifi  àriuoltar  le  carte  fecero  cader  V animo  del popolo  non  meno  di  loro  incfpmo  » 
*’ rt  J'"1'!1  che  però  fi  diede,  e refiituì  alla  obbediamo  del  Variamento . Dall’altraparte  il  Bet- 
»n-ob  e ie  jyTd  Generale  della  Cauallcria  , doppo  l'haucr  perduta  affai  gente  fotto  il  Caflcllo  di 
Sarbon  nella  Vrouinciadi  Dorceflerfpcrduta  lafpcranga  di  occuparlofe  ne  ritirò,  ma 
non  fc  ne  ejfeudo  al  lontanato  à pena  ,fù  affalito  da  VHgroffo  di  genti  Regie  ammala- 
te dal  Marcbcfe  di  Erforddc  quali  firappaggarono  l’inimico , & lo  coflrinfcro  ad  vna 
Canno  da  to  yergognofa  fitta  ì il  Varlamentario  arrabbiatofi  della  viltà  de  ifuoi  volle  tentare  di 
<uu>  Regij . rjcuperarc  Poppmionc  di fefiefo  intaccata, che  perciò  radunò  più  forge,  r ritornò  al- 
l’attacco di  quel  Caflcllo  abbandonato  prima . Si  troiana  colà  dentro  il  Marcbcfe 
r Vl(ore  mcdcfmw,  il  quale  valorofo , & già  vecchio  foldato  coraggio/,  mente  difenderne  la 
Marcbcfe  di  piagagli  c Con  effa  le  ragioni  della  Corona , acuì  in  mancangadi  linea  pretendenti 
Eiloid . epc  p,  ptu  capa  douejje  fucccdercpna  il  Conte  Oppugnatore  fi  cofiretto  à liberarlo  da 
qucfto  tr  attaglio  della  diffefa,  perche  fù  cofiretto  da  gli  affari  piùrileuanti  del  fuo 
partito  di  poffare  4 Vortampton , come  altrefi  il  Marcbcfe  andò  ad  vnirft  alle  truppe 


Reali . , 

Manctfler  tìaucua  il  Rè  condotti  tre  mila  fanti  dalla  Trouincia  di  Lancaftro  , & banca  con- 

fotprcfo  pa-  dotti  trecento  caualli  il  Baron  S frange , il  quale  nel  poffare  dalla  Città  di  Mane cfler 
§ut!ooe0imÌ-  laforprcfc , e condannò  quel  popolo  contumace  in  due  mila  lire  ferirne , che  bifognò  , 

' ,0D  che  prontamente foffero  trottate, & sbafate  ."Non  haueua  più  mai  il  popolo  d'Inghil- 

terra vdita quefia  forma di contributionc impofla à i popoli  contumaci,  onde  quefia 
Sdegno  del  nouità  molto  trauagliò , & il  Variamento , & i fudditi . Fu  quefia  colpa  aferitta  al 
parlamento  'preìuipc  Roberto,  che  rbaueffe  imparata  dalla  Germania , c tranfpiantata  m Inghtl- 
tìpe  Robcno!  terra , onde  il  Vai-lamento  incominciò  à perderli  qualche  grado  di  rifpetto , &a  dire 
’ che  mai  più  il  Regno  d’ Inghilterra  fi  farebbe  impiegato  verfo  gli  Muflri.ui  à bene- 
ficio della  fua  CafaiMà  il  Vrencipeabe  poco  beneficio  ne  dal  Rè  Giacomo,  nc  da  altri 
haueua  riceuutofe  non  di  mfruttmfcana  fplendide  ambafeiate , non  fi  curata  d’altro , 
che  acquìtlar  la  gloria  dell' armi  albe  poteffe  vn giorno ferme  à miglior  beneficio  del - 
Vn*  natiti  }u  rHa  ctffa^he  le  perfuafioni  Ingleft , & m tanto  feruhre  al  debito  del  [angue  verfo  il 
&da%dapia  Rè  Carlo,  onde  poco  fi  citraua  delle  minacele  del  Variamento  , quando  anche  l’hauef- 
aiRe.  fero  profentto  dal  Regno , dotte  pretendala  di  fiore  coperto  dell’  authorità  dell’ armi , 

che  YftfQlCV$Ì(lti&  • 

Ciunfe  m tanto  con  felice , & feltro  viaggio  vna  nane  fpedita  d’olanda  à Ven- 
efici con  mille  armature  da  cauallo , & tre  mila , & cinquecento  mofehetti  mandati 
dalla  Regina , & nello  fiefio  tempo  anche  li  Tarlamentarij  riceuerono  vn’ altra  naue 
di  Olanda  conca  d’altre  materie  militari ;coft  l’Olandcfe  focena  la  parte  neutrale , & 
•l  puìamtKs  [pedina  lefue  merci . Lafciai  i Varlamentarii all'affedio  di  Vofmuth , nc  più  li  rì- 
* ioidi , tratto  dalla  curiofità  dt  fapere  à che  fi  poneua  U Rè , ma  in  tanto  ch’io  ne 

fono  fiato  lontano , mi  trono  crefcer  fotto  l’occhio  vna  piat aforma  Varlamcntaria  ca- 
rica di  Cannoni , che  battono  fieramente  la  pnrgga,  onde  il  pouero  Goucrnatore , 
che  quantunque  da  ogni  pane  vada  girando  il  Canocchiale  per  vedere  fc  capitano 
foccorjì  Regif , non  vede  altro  clic  effe  cadenti , faldati  caduti , & la  piagna  in  po- 
co fiato  di  più  reggerfi . M queflo  termine  condotto  capitolò  la  refa  della  piagna , 
& di  poter  effo , l'alno  anche  il  preftdio , paffai-  in  Francia , e tale  fù  il  fine  di  que- 
flo af  edio , nc  fù  poco  che  il  Gormg  riccueffe  quefia  conditione , poi  che  haueua  de- 
fraudato il  Variamento , ma  il  buon  foldato  per  acqutflar  diflcia  o vna  piagga  fen  ga. 
quei  pericoli  che  foglion'v fare  dagli  accidenti,  mn  mira  tanto  per  fonile  alle  ven- 
dette  [opra  vn' Intorno» 


Ciuili  d’Inghilterra. 


9 ) 


Il  Variamento  in  queflo  tneme,  che  ft  vedetta  crefcere gli  eserciti  à momenti, 
follccitatta  il  Conte  di  Effex  ad  accodar  fi  all' armata  Regia  per  venirne  al  cimento  *<nGeri  dei 
d'vna  Battaglia  , bauendo  fempre  concetto , ò che  il  Rè  non  l’accettaffe  , ò che  fofle  Er' 

per  perderla,  mà  il  Conte , che  non  baueua  mira  del  folo  Generalato , mà  di  efiferc  di- 
chiarato gran  conteflabile  d'Inghilterra  con  facoltà  non  folo  fopra  tutte  le  militic , 
mà  di  potere  à fuo  talento  far  la  pace,  & la  guerra , andana  procrcflinando  qttefla 
moff.t,  mà  vedendo  alla  fine,  che  le  fuc  non  erano  pretenfioni  riufcibili , perche  troppo 
era  gelo  fa  la  carica,  & era  vn  fare  vn' altro  Rè  contro  il  Rè,  & vn  togliere  à fc  ftef- 
Jfo  il  Variamento  la  direttione  delle  cofe,  e l'Imperio  deiformi  confidarlo  ad  vno,  che 
benché  J limato  fedele, era  Intorno  peròabe  vuol  dir  poffibile  à mitouerfi  all'aura  d’vna 
pafjìone , ò d’ vna  ambinone  ; deliberò  alla  fine  di  partire  da  Londra,  come  fece , ac-  J’  E<r«jp*ite 
campagnolo  per  lungo  [patio  di  firada  da  tutte  l'ordtnange  della  Città,  & da  molto  dl  Loudu  • 
popolo  , che  lo  accompagnano  con  benedittioni,  e voti . In  due  giorni  fi  trottò  à 'Hpr- 
tampton , che  deflìnò  piagga  d’armi  alle  fue genti,  che  da  tutte  le  p.trti  erano  conttO- 
cote , & perciò  dijfi  tvico  > che  vi  andò  il  Generale  della  Cauollcria  , Era  il  Capo 
della  fua  armata  di  quindeci  mila  fanti , tre  mila,  e cinquecento  cauxlli,  & mille,  e 
ducento  dragoni,  tutta  buona gente . Haueuaegli  conmtfifione  dal  Variamento  di 
accoflarft  al  Rè , & prefentargli  vn’hurnilc  infanga  , che  volefse prontamente  ri- 
tornare à Londra , & permettere  che  quelli , che  il  Variamento  pretenieux  delin- 
quenti, foffero  fottopofli  algiuditio , e trattati  in  conformità  delle  difpofitioni  delle 
leggi  della  Corona  . y 

Fu  oppiti  ione  di  molti , che  le  inflange  fatte  dal  Variamento , epublicate  al  Con- 
te di  Epe. x di  ondatre  à combattere , & presentare  quefla  dim  inda  al  Rè  foffih  vn' ar- 
tificio per  ingannare  i popoli , mà  che  ejfettiuamente  l’ordine  fegreto  fi offe  di  andar  fi 
àponere  vicino  al  Rè , non  combatterlo , ne  accettar  Battaglia,  mà  andar  temporeg- 
giando per  diflruggere  il  danaro  Regio , & confumargli  con  le  dimore  l’cffercito , ò 
facendogli  perdere  la  pxtienga  , ridurlo  ad  ogni  accomodamento , & lo  cau  tuono  I 

dal  fatto  che  feguà , perche  f Effex  d punto  temporeggiaua , come  vedremo  . Forfii 
fu  ver,  mà  non  però  credibile,  dtffe  il  "Poeta , perche  niuna  ruggine  confuma  tanto 
l'acciaro  quanto  la  dimora  otìojfa  di  vn’efsercito , non  farebbe  flato  penftere  da  f oliato 
rondar  trattenendo  con  qualche  faccioncella,  non  è tanto  male , mà  ilricufarevnx 
Battaglia  è il  peggio  d'ogni  male , perche  fi  perde  di  riputatione , che  l’acquifilz  mol- 
tiplicata l’inimico,  [c  le  forge  fono  cguali,c  tanto  più  femiggiori . E ben  credibile, 
che  il  Conte , ò non  fi  tenefle  tanto  ficura  la  vittoria , ò fi  couafse  qualche  altro  pen- 
fiero  nel  feno  ,à  cui  giouaffero  quefte  dimore , che  però  adunato  Pcjfercito , e data  la 
moflra,  diede  parte  à Londra  dello  flato  delle  cofe , e dimandò  cento  mila  lire  flerline 
perprouedereài  bì fogni,  & fpefe  dell’ armila  dichiarando  apertamente , chefcnga 
queflo  pronto  danaro , & fetrga  le  proni foni  quotidiane  per  l’armata , nonpoteua 
muoueift  di  paffo,  e li  farebbe  molto  difficile  il  tener  quella  gente , cioè  non  fi  sbandafi- 
fe  per  tornire  alle  proprie  cafe  à prottederfì  il  vitto  ; ricordauali  che  non  è facile  ilgo- 
uemare  vno  affercito  compoflo  d’vna  fola  natione , & non  ben  fodisfatto , & fenga 
pericolo  t ammutinamento , maffime  battendo  poco  diflante  vn’effercito  Regio , d cui 
poteua  ricorrere  ogni  faldato , & effèr  ben  vi  fio  > e tanto  più  che  non  bauea  feco  tutta 
quella  authoritd,  che  tiene  riuerente  all'obbedienga  vn'efsercito . 

Ilaueua  il  Conte  la  fettimana  ch'era  partito , ch'era  l’ antecedente,  portato  feco  il 
danaro  per  dare  la  paga  di  vn  mefe  à tutto  l’efsercito, &però  qu  fla  dimanda  coft  Dubbio  del 
grande  pofe  in  penfiero  il  Variamento , il  quale  incominciò  a mormorare , non  che  à Ton!» 'm* 
dubitare  di  qualche  fibrano  penfiero , mà  queflo  non  era  tempo  di  moHrar  i fofpetti,  ne  fc*. 
legeloftc,  nc  fi contentarlo , che  però  conuemero  domandarli  il  danaro , on  de  ricorfero 
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al  [olito  fonte  della  Città  di  Londra  per  motto  impreftito.  Faceuaft  conto  che  di  dà  il 
Variamento  fpendeffe  quindici  mila  lire  [ledine  al  giorno , [pe[a  cofìgr.xndc , ch'era 
imponibile  d creder ahe  fi  poteffc  tira  r troppo  in  lungo  la  guerra,  [e  due  confiderationi 
non  baueffero  [omentata  la  oflinatione  del  Variamento , del  popolo  di  Londra , & 
delVacfeadherentc . L'affetto  prc[o  al  Calumiamo , della  cui  feccia  erano  imbria- 
chi,& il  timore  che  perduta  quella  guerra , il  Rè  ne  taglia f e infeme  con  la  [pada 
tutti  i priuilegij#  i riti , & riportale  la  fede  Catbolica  in  Inghilterra  abolendo  affat- 
to il  Variamento , & volcffe  ri  nere  non  [olo  come  Rè  bereditario , ma  con  titolo  di 
conquiftatorc . Quefle  erano  le  due  viti , clic  c[prtmeuano  ogni  [ofianga , connet- 
tendola m oro . 

Il  Rè  che  mal  volontim  verini  aitarmi , ancora  che  modefl amente  riprefo  dalla 
Tf  obliti,  dalle  militie,  mà  più  da  i Trcncipi  Tfipoti,  nel  mede  fimo  tempo  , che  andò 
d dar  moftra  in  .Arbi  alla  gente , che  non  ecccdcua  tremila  canali i , mà  beni  fimo  or - 
matircome  era  quafi  tutta  ma  malfa  di  ‘ìgobiltà,& [ette  mila  [unti,  oltre  che  pure  ft 
vedeua  inferiore  d i [orge  alti  Tur lamentarli,  & bramaua  di  batter  tempo  di  aumen- 
tar le  truppcnfpcJt  pur  anche  vn’ altro  Centil'huomo  à Londra  con  nuoue  inflange  , 
che  fi  veni  fé  à conferenza  d’ accordo , poi  che  fpcraua , che  trattando  con  minor  nu- 
mero di  Tarlamentanj  deputatigli  batterebbe  più  facilmente  ò cornanti , ò perfuaft , 
Ma  non  riportò  ne  meno  quefli  più  fauoeeuolerifpojla  della  precedente  reperita  con 
diuerfe  parole  la  mcdefim.ifoflanga.Ticgar  lo  ftendardo*U[nmare,fottopo::ere  i de- 
linquenti algiuditio-aniar  à Londranfcoltar  i configli  del  Variarne, Uo^ioè  obbedirlo 
voleano  dire, & effere  honarato  poi  come  Rè , mà  Rè  di  nome . 

Il  Variamento  in  tanto  vedendo  le  difficoltà  di  muouerf  il  fuo  Gene-ale  » ZT  d'al- 
tra parte  la  intollera  bile  fbefi  de!l’effenito,conjideraua,cbe  oltre  al  danaro,  [era  bene 
di  (oiiisfar  l'Effex  con  la  facoltà  di  trattare , c condri uder  pace  con  il  Rè , mà  perche 
i maligni [ «permiano  li  vogliof  del  ben  comune , vi  aggiun  fero  mi  riferita  di  condì - 
ttone , che  diftrttggcui  tutta  lamaffa  buona , che  per  quii  fi  voglia  accordo  riferuafte 
di  non  perdonare  à quaranta  da  nominarf  i ab’ erano  li  principali, & li  più  cari  al  Rè  , 
( tr.cr aitigli  uebe  non  diceffcro  cento  per  [tre  il  numero  dell’ Ecatombi  di  cento  vitti- 
me da  [eterificare  al  loro  f degno £ f occhiarne  il  [angue  dcll’bcredità  ) f apendo  adun- 
que, che  non  borierebbe  dui  quefti  al  loro  furore , vi  perforo  quella  condi!  ione  dillrut - 
tiia,pcr  dare, come  è in  prouerbio,v:i  pomo  roflo  in  m.tno  al  Generale,  à cui  [pedirono 
due  i oro  deputati  con  quefti  ordini , & con  la  mflr unione  de  i modi  di  trattare  t on  il 
Rè  an.ì  [opra  tutto  di  ventre  alla  guerra  quanto  prima  non  [offe  luogo  alla  p.ue  , bem, 
difficile  trattauano  coforo  il  Generale  da  fanciullo  con  darli  vn  pomo  nei  le  numi,  poi 
che  info  fpett iti  delle  fue  anioni  gli  diedero  quindici  V.irlarnentanj  per  Configlierì , 
acciò  che  con  la  plur.ilità  de  i voti  loro  tutte  te  cofefi  faceffero,  ne  il  Generale  oltre  il 
voler  di  quefli  Poteffc  cofa  veruna.  Tfiunn  cofa  è più  nemica  all’ armi,  che  la  Repub/i - 
ca  in  campo, ò fio  Jlr:fiocra!Ìca,ò  Oligarchica, ma  ci  vuole  il  Monarchia  aljìflita  ben 
lì  dal  Confeglio,cbè  voce  confulnita  fe riebiefiamon deliberatala  m u;à  quefti  Confi- 
glieri  però  per  coboneflare  la  facoltà  nflrctta  al  Generale  furono  affignate  à ciafcbc- 
attii  ) vna  col  ica  nell’effercito . 

Fatta  la  Raffegna  in  .Arbi  delle  fue  genti  il  Rè , diede  vnafeorfa  nella  Vrouincia 
di  Stanford , mentre  che  affienano  la  rifpofta  del  mandato  à Londra,  non folo  per  ac- 
cettar quei  popoli  ad  accrefccrc  la  Cita  annata,  ma  per  più  renderli  coflanti  al  (ito 
pa>tito,di  la  girò  nella  Follia  per  lofteffo  fine , & per  battere  da  quei  popoli  la  fteu- 
regga , che  in  ogni  ufo  di  auuerfitd  di  fortuna  poteffe  colà  ricourarft  inf  ieme  co'  [noi 
[eguali, come  in  paefefonei&  fiacco. Quei  pochhcbe  fi èco  furono  in  queltogiro  , ch'ei 
ficee  àgran  pafifii , confildecate  quefle  circonfpettiont , che  eccedevano  vii  poco  i termini 
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iella  prudenza  (che  è vtf occhio  non  ferrea  tmioretnià  non  timido ) fapendo  che  il  vet- 
alimento  del  capo  fà  ttabdlare  il  piede, prefero  à partito  di  configli. vlo , ebeinve - 


: fperaffe  nel  beneficio  del 
tempo # nella  mietanone  delle  cofe,chc  di  neceffità  ma  volta, ò l'altra  fi  cangiano,  & 
fi  altcr.mo,&  quanto  à fuot  fonar  iti, & omicidi  polena  in  tempo  licentiare  , che  paf- 
futo in  mare  fi  poneffero  in  faluo,&  ejfo  poi  paffuta  la  furia,  difi ciotto  il  Variamento , 
che  non  farebbe  eterno  gli  hauerebbe  ritornati  in  gratta  del  Regno  ; non  dij piacque  il 
Configlio  al  Rè,  ma  difife,  che  bifognaua  attendere  la  rifpofila  bel  Variamento  c fendo 
imito  più  /morate  le  conditioni  da  lui  propojìe  ; ritornato  pofeia  al? efferato , Ó" 
fubodorato  quefto  penfiero  da  i Jfiobili , fù  aborrito  in  giti) a , che  paftato  all’orec- 
chio del  Rè  il  fenfo  comune , determinò  di  allontanarfene  affatto , & raccomandarfi 
alla  fortuna.  . 

Giunto  a’  ventinone  di  Settembre  all’effcrdto  parlò  con  efibema  corte fia  à tutti  >‘“*1 
moftrando  la  confide  rtgathe  haueua  m quelle  forge , e nella  fede  di  quelle  fi quadre  , mento  del 
la  neceffità  di  combattere  perla  Religione  de  gli  lui  Anglicana  contaminata  da  Rè  *u‘cfl«- 
varie  fette  di  hcretici,per  il  Rè  loro  contro  traditori  della  Corona , & per  le  antiche  “10” 
leggi  [porcate  da  tiranniche  deteminationi  di  gente , che  fi  era  vfurpata  l’autboritd 
foprale  buone  conflitti  ioni , & [opra  il  Rè  datogli  da  Dio  . Vrometteuagli  incontro 
con  voto  publico  di  mantenere  con  tutte  leforgc'ìa  fiìeffa  Religione  ^4/iglicana  , di 
vtncrc,e  morire  in  efa.goucmare  lo  Stato  con  le  medeftme  leggi  del  Regno , c confer- 
uare  a ciafcbeduno  de’  fioif idditi  la  libertà , & la  proprietà  de  i loro  beni,  &di 
mantenere  ligiufii  priuilegq,&  prerogatiue  del  Variamento , & di  coni ii souar  il  go- 
uerno  dello  Stato  con  le  medeftme  leggi  folitc , & inuiolabilmente  offer/tare  i’ altre 
à che  haueua  confentito  nel  prefentè  Variamento  . 

Fatto  queflo  giuramento  cercò  che  le  militie  altresì  ne  faceffero  Vii' altro,  perii 
fleffi  finità-  per  la  difefa  del  Rè , come  ciafcbeduno  fece . 

Io  non  sa  come  ben  s'mtcndefjè  il  Rè  queflo  fio  voto,  & giuramento  miflo  di  pro- 
meffefrà  di  loro  contrarie , poiché  volendo  la  Religione  Inglcfe , & le  leggi  del  Re- 
gno.voleua  per neceffità  li  ttefcouitàr  la  Seffionc  loro  in  Variamento,  & volendole 
leggibile  quali  batteria  affentitonelprefenteVarlamento , non  li  volata  più  in  Var- 
iamento,ne  merauiglumo  poi  fé  Dtthc'hà  l’occhio  retto,gafiliga  quei  voti,  che  non  con 
fmeerità  di  citarcene  per  giuflitia  fi  famomapcr  mero  fine  dchnondo,qnal  era  f viti- 
ma  parte  del  voto  di  queflo  Rèa!/ era  fatta  per  grattar  Foreccbioaome  dice  il  volgo, 
dei  Varlamcntariftàf  moftrarfi procliue.Lo  fchcrgar  con gU Immuni  è pcrmcffo,&  è 
confitelo  de  i Vrcncipi, perche  fono  i padroni  de  i fudditi , ma  con  Dio  è delitto  di  lefa 
Macflà,  che  gafiiga  poi  le  Macfld  per  conferitore  la  propria  Macflà,  che  èl’honor 
fuo , & il  fio  gelo . 

Se  Londra  contrìbuiua  con  tanto  difpendio, come  babbiamo  veduto,  & fe  gli  adhe-  l*  Scotio 
remi fi  fenttuano  granati  da  tanta contnbutionejben  prefiìo  femtrono  vn  giubilo  per  la  c^ieconl! 
maggior  p.rrt e tebeglt  folleuò  l'animo  offendo  peruenuti  in  Londra  alcuni  Commijfartj  rioghiitetu. 
Sctrggefi  cot)  auuijo  della  detcrminationc  divnire  le  Chicfe  delTvno,  & dell' ditto 
Regno  ne'  fienfi  Vitritani  : materiaahe  affliffe  li  Vrotcfilanti  di  doppio  pefo,  onde  pa- 
rendo loro,Jec ondo  le  ciarle  de  i Tredicanti  Calum:,che  Dioportaffela  confa  del  Vu-  J1 
ritanijrnosencrarono  le  infilante  all’Effex  di  venire  alla  fine  ditante  lungbcgge , & fi  rombiti»! 
cimentar  vna  volta  l’armi  con  il  Rè,  promettendofi,  che  anche  da  quefta  pane  nafee- 
na  profferita, & perche  ben  fi  accorgeua  queflo  Generale , che  la  Jua  dimoragli  par- 
tonua,o prepar aita  molto  diamo,  poiché  giornalmente  crefceuano  le  truppe  Regie , U- 
• fi ciò 
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/ciò  pur  Vnà  Volta  il  quartino  tanto  tempo  tenuto  infrnttuofo,  & fi  auangò  con  ani- 
mo d’impedire  maggiore  vnione  , & con  terrore  delle  pene  vietare  aUt  f additi  l'oc- 
Ptidit»  de  i correre , & affenttre all’ invigorire delle  forge Reali . Marciana l’Effex ,& per  via 
lylamcn*-  riccuè  alcuni  Reggimenti, che  l'attendeuano>co  i quali  continuò  il  viaggio  verfo  Ffler 
non  più  di  venti  miglia  lontana  dal  quartino  Reale,  & piagge  d'armi  di  Sirorbcrì  » 
<&  perche  per  altra  flrada fi  incaminaua  alla  flef. sa  piaggi  il  Baron  di  Sè  , vno  dei 
capi  Tar lamentaci]  > con  quattro  mila  huomini  con  animo  di  forprenderuì  il  Coloritilo 
Bironc,  quefli  da  buone  J pie , che  teneua , amicatone  in  tempo,  fi  era  preparato  à refi - 
ftcrgli  t e nello  fteffo  tempo  banca  auuifato  conprieghi  il  Trencipe  Roberto , cheaf- 
ffettafsc  à quella  volta  buon  ncruo  di  Caualleria  per  appoggiarlo . Attaccata  adun- 
que Li  mifchia , il  Bironefl  portò  con  tanto  cuore , che  Jojtenne  quel  primo  empito  fin 
che  arritìò  il  Trencipe  di  fianco , il  quale  urtando  ne  ì Tarlamcntanj  con  furia , gli 
sbaragliò  cofi  bene  che  furono  doppo  la  perdita  di  ottocento , che  lafciarono  sù  la  Cam- 
pagva,  corretti  à fuggire  à tutto  corfo  ; Bironc , & li  Trencipi , ferito  Mauritio  lie - 
7ltUr;  uementc  in  vnamano,  determinarono  di  lafciar  quella  pùnga. , che  non  era  forte  ha- 
mento . ucndo  intefo , che  vi  fi  auuangauano  in  gran  numero  li  Tarlamcntanj  dell'Eflcx , il 

il  fallameli-  eìua^e  aM,,:0  *1  Parlamento  della  fua  moffa , & fece  infanga  d'vn  rinfango  di fei  mi- 
to raccoglie  la  fanti, poi  che  s' erano  li  Regtj  in  pochi giorni  àgran  numero  accrefciuti  fuori  d’ogni 
danari, egèci.  Oppjnjotìe , j[  che  Mito  più  accufaua  la  Jua  ò inefpcrienga , ò timidità,  ò malore  per  il 
conftglio  datogli  : Il  Variamento  fopra  la  nuona  della  percoffa  data  al  Rè,faceua  ri- 
fuonare  à tutta  f m ia  la  cafra  per  Londra  à fine  di  amaffare  li  quattro  mila  ricercati  > 
ma  era  caffa  di  doppio  fuono , poi  che  chicdeua  fuldo,  efoldato  ; ne  b3fl.1u.mo  li  prie- 
ghi  de  i Trcdicanti  draccorli  fe  non  vi  fi  col  legavano  le  violenge  "Parlamentarie  > 
che  necejfitauano  allo  sborfo  , & all’ effibiticmc  degli  argenti , & perche  il  popolo  è 
vn’ animale  nonfenga  ragione  aflomigltato  alla  pecora , chef  lafcia  facilmente  gui 
dare,  e crede  alle  apparenge,  fece  il  Variamento  flampare  la  fupplica,  chenon  doue- 
Aitificij  del  ^ H Conte  Generale  prefentare  al  Rè  tutta  ripiena  di  Lifcio  delgclo  di  conferuarc  i 
*Ad,ment0  * popoli , la  Religione , alla  Vatria  la  libertà , alla  giuflitia  le  antiche  prerogatiuc , & 
al  Ri  lo  splendore  dell’antica  grandeggi  - Cofi  dauano  belle  carte  ftampate  per  rice- 
vere argenti  da  improntare . Bramofo  il  Variamento  nello  Jìeffo  tempo  di  togliere  al 
, Rè  Caffi  farge  al  più  che  poteva  publicò  vn'  ampio perdono  alti  Tarla.ment.vrij  no«_- 

anche  proferitti , <&  che  erano  andati  ad  ajfiflere  al  Rè,  fe  nello  fpatio  di  dicci  giorni 
fofjcro  tornati  alle  feflioni  loro , U che  pur  anche  era  vna  dimofratione  di  affetto pie- 
tofo  per  tanto  più  infmouarf  ne  gli  animi  del  popolo  di  operare  con  ogni  circonfpct- 
iipariimen-  tionc caritativa  . Et  perche  era  flato  ragguagliato  ilVarlamento , chela  Corte  dì 
*0  teme  deli*  prancia  haucua  concefo  alla  Regina  il  ripatriarefofpcttarono  quelli  della  affèmblea» 
Fauci» . che  ’jiofopsg  vn  preludio  di  volere  con  le  forge  ajfiflere  alla  confa  del  Rè,&in-> 

tanto  ponerc  al  coperto  de  i Cigli  d’oro  la  Regina  ; materia  ,òfojpetto  che  non  poco 
turbò  quegli  animi , che  però  deliberarono  di  jpedire  à quella  Corte  il  Signor  d’Oggci- 
per  far  credere  che  il  Variamento  era  inclmatijjìmo  àgli  intcreffì  della  Francia , & 
cofi  divertirne  ogni  fmiflradeliberatione  per  effi , mà  quefh  negotionvn  è diquefla 
,,  hifloria , & però  me  >.  e paffo  al  Rè  Carlo , che  raccomandate  le  cofe  dell’effercito  al 

'Nipote  Trencipe  Roberto,  acciò  che  temporeggiafle  tanto  che  giungefscro  più  truppe 
di  rinforgp,  & che  egli  tcminajfe  la  viflta  dette  Vrouincie , e Citta,  dalle  quali  fpe- 
Vergentafon  raua  fede,  e focccrfo , transferitofl  adunque  à Fcrgontafon,  Città  della  cui  fede 
difcrmatodai  ragione  di  temere  per  efserc  tutta  Caluma,  levò  l’armi  à tutti  li  Cittadini,  iniuandolc 
R'i  affo  campo , & con  promefsacbe  fe  abbandonaffera  la  Setta  abbracciata,  e tomaf- 

fero  alla  credenga  antica,  gli  hauerebbe  reftituite  l’ami,  & gratificati  d’ogni  gratin 
c’baucffcYQ  ragionevolmente  richicfla,  £ da  Trencipe  accorto  l’offender  con  buone 
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parole, e con  l'bmo  delle  fperange  procurar  di  prender  i cuori  alienati  ; indi  pafsò  à 
Chicftcr  Città  verfo  il  rrureme  fu  con  ogni  prontcg ja  dtofjbquio,&  di  obbediente a 
riceuuto , poi  ben  prefio  ritornò  àfuoi  Quartieri  di  Stffosberì , doue  trono  il  Vrencipe 
Roberto  pronto  allo  attaccate  la  Battagliacene  baueffe  potuto  difponer  il  nemico , o à p"nn"«« 
pollar  laSauerndj  evettzrfì  verfo  Londra  bruendo  ferma  credenza  > che  vìui  Citta  di  bcito  • 
gran  popolosa  facile  à concepir  timor c,&  fow.terftoncfe  vifiano  dentro  panul i,  co- 
me ben  fapeua  che  vi  erano  molti  del  partito  Reale , mà  chcfenga  il  calore  di  riar- 
mata al  fianco  non  fi  farebbono  moffr.japeua  in  oltre,  che  ilferpc  non  fi  recide  più  fa- 
cilmente, che  perdendone  il  Capo,  ne  cofa  più  gl' inuigoriua  l'animo  à quefta  delibo- 
rat  ione, che  il  [opere,  che  nell' armata  nimica  fi  viticua  con  difjenftoni , che  non  poteua 
effere  di  meno  per  la  impat tenga  del  morfo  impofto  con  il  configlio  all  Effex , & per  Parlamenta» 
la  inefpcricnga  militare  di  quei  configlieri , ejfendo proprio  dell' 'ignorante  dell' armi , rio . 

fez'  
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lento, & però  baueado  il  Trencipe  conferito  _ _ . 

fiero  di  pajfare  à Londra, ben  prefto  ne  fu  auuifato  il  Variamento . fucila  è ma  del-  de'  penderà 
le  cagioni,  che  laguerra  vuole  vn  foto  capo  fenga  lingua £ con  molto  fenno  ; Il  Var-  c 
lamento  adunque  timido , & delle  riffolutioni  Reali # delle  mutationi  del  popolo  an- 
gariato continouamente  da  contributioni,Ó‘  da  ingiù  fitte,  che  ben  loconofceuano,fi 
diede  à quelle prouifioni , che  (limò  più  conueneuoli . Vofero  quartieri  di  numero-  si  |(n)1 4 di 
fa  foldatefca  alle  venute  della  Città,  le  ftrade  principali  di  dentro  furono  bancate,  fifa  Londra . 
& l' imboccature  fermate  di  catene  ; gli  ^Apprettici , ò Gorgoni  furono  com  indo- 
ri àflar  pronti  ad  ogni  tocco  di  coffa,  odi  campana,  & in  tatto  fi  ammicjìrafìero 
nell’vfo  dell' armi  fotto  i loro  Capi  i allcTrouincie  vicine  fi  mandò  ordine , che  co- 
me  fedeli  erano  al  Variamento , coft  ftejfero  in  armi  per  non  laf :iar  poffare  i Reali-  c0  a* . 

{li.  L'Efiex  poiché  alloggiano  in  Vfler,  mentre  follecitaua  l'vnione  de  i Reggimenti 
in  varq  luoghi  acquartierati  f pedi  al  Rè  vn  amido, che  gli  r apprefettò  di  bauer  ordi- 
ne dal  Variamento  di  prcfettargli  vna  domanda c lo  J'upplicòdi  concederli  ficui  o l - 
acceffo  con  la  confegna  di  douuti  oftaggiydifpiacque  al  Rè  quefta  dimanda , c maffime 
nella  parte  di  ofiaggi , onde  rifpofe  che  binerebbe  vdito  femprc  con  grato  orecchio 
ogni  propofla  del  Variamento , mà  non  l'baucrebbc  vdita  mai  dalla  bocca  di  vn-, 
traditore. 

Quefta  rifpofla  fù  grane,  & da  Rè,  mà  fono  in  dubbio  fe  conueneuole à Capitano  Rifpod»  del 
d'efjercito  ( che  nel  campo  armato  cede  tal  volta  la  Macftà  Reale  all'intereffe  della 
militia)  l'afcoltare  vn  traditore  può  effere  gran  benefìc  io,  perche  chi  ha  tradito  il  ve- 
ro Vrencipe,può  ben' anche  tradir  l'apofticcio,  il  chiuder  L’orecchio  al  penitente  non  è 
bene,  l'af coltar  vn  nimico,  che  non  haueua  voluto  combattere  confi  auuant  aggio , & 
hauea  dato  tempo  di  fortificarfi , farebbono  fiate  tutte  cagioni  da  ponderare  prima 
che  dar  quefta  rifpofla , maffime  ( come  dico)  che  il  volto  Reale  è coperto  dalla  vifie- 
ra  armata , Diede  fubito  L'EJfex  ragguaglio  al  Variamento  di  quefto  richiedendo  j]  pariaméio 
precifa  inftruttionc,  come  gotternarft ; inditio  certo  che  non  fettina  bene  con  il  confi-  «omida , che 
gito  definitoli . Il  Variamento  fi  cffacerbò  à quefta  relatione , e rifpofe  al  Cotte , che  c0  m * 
fi  gouernaffe  con  l’armi  ,poi  che  era  cfclufa  la  jauella , & in  conformitàde gli  virimi 
ordini  inuiatili , aftringeffe  il  Rè  alle  fodisfatrioni  del  Variamento . Il  comandar 
la  Battaglia  è facile  à chi  non  hà  veduta  la  faccia  dell’inimico , e non  sà  quale  fia 
il  pregiuditio  di  vna  perdita  della  giornata  ; conofeeux  bene  l’EfJex  qual  polfo 
baueffe  alla  mano , lepercoffc  nceuute  erano  [pecchi  della  debolcgja,  & incfpe- 
ricngadc'fuoh  fapeua  che  non  il  numero  > mà  il  valore  fà  gli  eJSerciri , falena 
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cmiT*  Pirli  C^e  L'aire  ivn  Capitano  accreditato  è lo  fpirito  delle  [quadre, & però  non  volle  ve- 
«n cóltri j!  * ture  allarmi  con  chi  non  banca  à pena  rafeiugoxa  la  Ipada  dalle  ferite  date  al  Rè;  & 
mentre  flotta  egli  in  queflo  penfiero,  l'oc  cafone  porco  che  mille  Dragoni  f noi  s’incon -r 
trarono  nella  Cauallcria  del  Trend pe  Roberto,  che  li  disfece  recidendone  la  maggior 
parte  oltre  li  feriti  » che  fi  [alitarono  fuggendo . 

Vna  biftoria  di  materia  ebe  non  [accede  tutta  in  rn  luogo,  non  può  trattar  fi  fenon 
lordi  fi«c.  tal’ bora  vn  fentiero per  jcorrere  all'altro . 'H  alienano  in  queflo  mentre  li 

VuUmtunj!  Capi  delle  mihtie  Tarlamcntarie  nella  Trouincia  di  Iorcbrfr  il  Conte  di  Comberland 
comunemente  accordato  di  reflitun-e  à quella  Trouincia  la  quiete  con  vna  buona 
neutralità  ; li  fini  dei  Tarlamentar altro  non  erano  flati,  che  di  togliere  al  Rè  vna 
Ti  ouincia  la  più  confidente , & ricca , f aerando  d' imitar  Coltre  adnerenti  allo  fleffo 
partito , ad  abbracciare  la  medefìma  quiete,  & indebolire  affatto  i Regij . Il  fine  di 
Comberland  era  (lato  di  indurre  li  flejfi  Capi  Tarlamentarif  a difapprouare,  come  ha- 
ueuano  fatto  gli  atti  del  Tarlamento,  & cofì  guadagnare  auuantaggio  alle  ragioni 
jlfèiiimen-  del  Rè.Rifaputi  quefli  accordi  dal  Tarlamento, non  li  volle  ratificareflimando  fouer- 
hccótdo  .llJ  chi*  offe  fa  , che  li  [noi  mmiflri  riprouaffero  li  decreti  di  vn  Tarlamento , onde  più  fi 
contentarono  di  lafciar  quella  Trouincia  nella  partialità  del  Rè  , che  irritate  le  fue 
cpmiom.M  queflo  fine  mandarono  àftgnifìcarc  à i fuoiabe  defiflèjjcro  dall’accordato  • 
& per  poterli  foflentare  gli  inumarono  per  mare  ben  tre  mila  buomini,  che  difendette- 
ro più  vtgorofamente  le  parti  Tarlamentarie . 

Mi  trotto  in  mare, onde  mi  è facile  di  vedere , mentre  che  quefli  veleggiano  verfo 
lorch , il  Vtcearmir  aglio  Tarlamcntarto  verfo  Tgeucaftel , che  arrefla  due  nata  del 
Rè, [ole  forge  maritane  che  gli  erano  refiate  fermò  egli  pur  anche  vn' altra  naue  » che 
mandata  di  Olanda  dalla  Regina  al  Rè  con  armianunitioni , & centocinquanta  offi- 
ciali da  guerra , non  potè  approdare  fenga  dar  nella  rete , ne  tenerfi  in  mare , che  la 
[progetta  à terra . Furono  gli  officiali  condotti  prigioni  à Londra . 

Furono  anche  ritrovate  lettele , che  manifeflarono , che  il  Trencipe  di  Oranges  fa- 
ll Pillimelo  uoriua  le  parti  del  Rè,&  banca  pronte  altre  munitioni,&  armi  per  imitarli  ; onde  ne 
Pttndpe  d<lì  ’ece  H Tarlamento  querimonia  con  li  Stati  delle  Trouincie  vnite , dicendo  però  che 
Oranges  con  non  flhnauano  che  il  publico  ne  baueffe  feienga  ; & a fine  di  perfuadere  l’Olanda  ad 
l'inda"  d*  ° impedire  quefli  foccorfi , duengioni  portavano.  Trima  gli  aiuti  dati  dall’Inghil- 
terra allt  Stati  ne  i loro  maggiori  bifogni , & poi  Cinterete  della  Religione , ch'era 
fra  di  loro  comune  in  Cablino  . oh  quanto  inganna  gli  animi  noftrilapaffione\  fape- 
ii. ino  la  Jhettegga  dell’ Oranges  con  il  Rè,&fi  dolevano  che  lo  aiutafje  , japeuano  che 
non  il  Tarlamento, ma  la  Regina  Elifabetta  hauea  dati  li  foccorfi  piu  in  riguardo  del - 
laCaJa  di  Oranges,  else  della  nafeente  Republtca , di  cui  era  Muthorc  lafleffitCafa, 
Ci r voleuano  attribuire  afe  (IcJjì  il  beneficio  , acciò  else  ridondafie  contro  quella  Coro- 
na, ch’egli  hauea  fatti,  & ejfi  cercauano  di  opprimere , ma  fiimo  che  volcjjero  tacita- 
mente dire , che  effi  doueuano  effere  gli  aiutati , come  inuitatori  olii  Stati  di  Olanda 
nello  [enotere  il  giogo  Regale#  poner i fondamenti  di  vna  Republica;ragione  che  vo- 
leuano che  fojfc  intcfa  fenga  dirla , &pcrò  parlavano  di  quella  vrgenga , che  racco- 
mandammo, In  [atti  quella  congregatione  incorni,. ciotta  à vcftirfi  gli  animi  all'vfo  di 
Trencipe ;par lai-  in  vn  modo  per  effer  imefoin  vn’ altro.  Ma  lappiamo  le  confida- asia- 
ni,à cut  vola  anche  fenga  mio  con  fenfo  la  penna  vogliofa  di  moflrare  i fini  dell'hiflo- 
ricoytile  à chi  domina>&  accortcgga  d chi  legge,  & andiamo  à vedtre  à chi  fi  pon- 
ti Rè  marcii  gano  l’armi  Ciudi  delle  parti . 

rè'bacìcMnò  Marciate ~ il  Rè  verjo  Londra  doppo  l'hauere [atta  coniare  molta  moneta  con  ar- 

ar » con  gli  geniaria  datali  da  [additi, & tolta  in  parte  à contumaci,  nella  quale  fiotta  f colpir  • da 
argenti  do.  exuigat  Dcusjòc  diflipentm  inimici  eluder  dall'altra  prò  Relunc  me  » 
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tc  Parlamento,  & marciaua  con  dodeci  mila,  & fei  cento  fanti , tre  mila  ùmili , & 
due  mila,&  ottocento  Dragoni  ,&  conduceua  1 S.pergi  di  cannone ; à cjucfto  efferato 
poi  doueuano  per  froda  vnirfi  duemila  di  Pallia , chegli  dona  il  Marchefc  di  Er* 
fard , & altrettanti  del  Conte  di  Jlrht marciaua  in  battaglia fempre , c 'Tpcrò  à pic- 
ciole giornate, perche  fapeua  di  non  batter  molto  lontano  l'ejfercito  dell’EIJex . Riposò 
due  giorni  à Vuofianton  per  rifiatare  i fuoi , & per  appettare  quei  di  Follia , di  poi  à 
xq.dt  Ottobre  ripigliò  il  camino  per  effereà  Meridia,  fchierato  adunque , come  fole- 
uà,  l’cjTercito  prima  di  muouerlo  volle  con  erudita , e breue  oratione  ricordare  à tutti 
la  caufa  à che  fi  acciugata , e chegli  hauea fatte  vefik  l’armi , l’ofiinata  contumacia  Pula  ag’e- 
di  coloroahe  rejìdeu.mo  nelle  Camere  del  Variamento,  ambitiofi  di  dominare , e con - feK),°  • 
calcare  la  Regia  autorità , ma  più  (fogni  altra  cofa  la  Religione  Vrotefiante , e fou- 
ttertirc  le  leggi  tutte  del  Regno , contro  tali  mimici  douerfivfar  l’armi , come  ritmici- 
della  ReligìoncMla  Vatria*  delle  leggi.  Inimici  non  mai  potuti  ricondurre  nel  drit- 
to fentiero  con  le  antmonitiot:t,cun  le  protefle,  con  le  fodisfattioni , & con  tanti  reite- 
rati pirieghi , onde  refiar  folo  per  falute  del  giuflo  l’vjb  di  quella  fpada , che  Dio  pone 
nelle  móni  de  i Rè  per  valercene  in  quefli  vltrmi  caft . Ma  perche  lo  fleffo  Dio  non  fa- 
uorifee  gli  empii  ancora  che  trattino  caufa  giufla,gli  ejforumx  à mondare  i fuoi  cuori , 
d viuere  in  gratia  di  Dioper  vincer  più  con  la  irmoccngaathe  con  la  fpada,  aflenere  le . 
lingue  dàlia  beflemmiaàt  più  detefiabile  de  i vitij  dalle  di  fioràie,  corrittela  degli  ef-  ' 
fercitidalle  lafiiuieàmmonditia  dell' anima, e debolezza  de  i corpi,  e dalle  rapine  of- 
feft  degli  innocenti  » che  però  gli  imponeva  l’aftenerjì  dal  depredare  le  cafe  de  i Ca- 
ttolici mfmo  à tantoché  non  fof ero  giudicati  Rei  ,<£rdei  protefianti,  come  loro  fra- 
telli. Verche  co  fi  facendo  farebbono  protetti  da  Dio , & fare  Ubano  conofctr  vane  le 
impofitore  de  i loro  nimici . 

Hattem  pochi  giorni  prima  il  Conte  dt  Etfex  amìfato  per  conierò  il  Variamene  tEfo,  1Uui. 
to  della  mopa  del  Rèy&  che  egli  diuifo  il  f ùo  efferato  in  tré  corpi  fiaua  nei  poftiop-  fa  il  fa.u- 
portuni  per  impedirgli  PaHuaìrgarfi  à Londra , & ebe  per  ragione  dt  moto  d’ejjerci- 
to  farebbe  fiato  anche  trègtomt  à trouarfi  vicinigli  vntdrli  altri,  &però  defilerà-  fucilo . 
vagli  ordini  pòi  prectfi  da  loro , come  gouemarfi.  Ejfere  l’ejfercito  : Parlamentario  di 
dodeci  mila , & ottocento  fami  in  fidici  Reggimenti , due  mia  » & cinquecento 
cornili,  & alarne  compagnie  ai  Dragoni , er  perciò  gli  addimandaua  mtgltori  rin- 
forzi . Il  Variamento , che  non  hauea  mai  fatto  per  l ' addietro , cì>e folkcuar  à Hot-  u FitjamtB. 
taglia  , faputolo  flato  delle  cofe,  incominciò  àpenfare,  chevna  perdita  poteua  t°naa  ma> 
darli  perduta  afatto  tutta  la  caufa , & però  non  afientiua  al  fatto  d'armi . è prò-  com' 
pria  della  con  faenza  fifa  il  timore  » fi  bene  della  prudenza  il  non  commetter  fempre 
al  giuditio  della  fpada  la  fimma  delle  cofe . Scrijje  adunque  al  Conte , che  non  volen- 
do riceuere  dalle  fremavi  la  finltura  il  Rè , lamandafie  per  terga  perfino . Cofì 
effegul  il  Conte , màmufoUo  il  Rè  già  fatio  di  fcritture , conof cintele  Mrtificq  per 
ttrar  in  lungo . 

Conduceua  la  vanguardia  Regia  il  Vrenctpe  Roberto , che  dipaffaggio  fi  refe  pa-  *iogr«c  de  l 
irone  della  Città  di  Cbimonfler , ancoraché  pivfidiata  da  quattro  mila.  Variamento.-  *'<'*  • 
rij  > che  fi  pofero  in  fuga  al  filo  nome  di  queflo  Vrencipe  più  fortunato  faldato  in-, 

Inghilterra  di  quello  che  f òffe  flato  in  Germania , onde  è ben  vero  quello  eh’ è in-, 
prouerbio , che  la  varietà  de  i Climi  varia  la  fortuna,  ne  pare  che  vi  difienta  la 
dottrina  della  verità , che  diede  confìglio  di  abbandonarla  Città  perfccutnce  ; l’ha- 
■uer  tolto  à qua  fuggitivi  il  bagaglio  fù  poco  in  conjìderatione  di  quattro  peggi  di 
cannone,  che  vi  guadagnò  , de  i quali  bonetto  bifogno  l'cjfircito  Reale , ruppe  al- 
tre fi  alcune  altre  truppe  nimiche  pervia  ; novelle  tutte,  che  fpauetitarono  egualmen-  JóodtV’i *°u?e 
te  il  Variamento, & il  popolo  di  Londra , il  quale  non  hauendo  meggo  terrnme  iru  dei  Re  - 
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alcuna  cofa , pafsò  benfubito  dall’mfolenza  al  tremore , ne  foto  cadde  in  quella  vi  UÀ 
il  popolo , mi  pur  anc'ie  dodeci  Capitani  raffilar  ino  le  cariche  laro  ; onde  ben  fi  co- 
nofce , che  fé  improttifa  foffe  fiata  la  comparfa  del  Rè  fiotto  quelle  mura , haurebbe 
£ mr^'ó  *per  vinto  con  la  fola  arma  mtrinfeca  del  timore  di  coloro . Mail  Variamento  fatto  cno- 
fo'rtcnerc 1 il  re  dalla  viltà,  e tratte  le  forze  dalla  fiacchezza,  cominciò  à pcrfuaderc  in  alni 
popolo , quell'or  lire,  che  era  morto  in  effo,  c[furtaua/io  effi  alla  difefia  della  Città , direna- 
no, che  la  fama  è fempre  maggiore  del  "ero , che  il  Conte  loro  Generale  era  alle 
fpalledelRè , che  lo  batterebbe  colto  fra  le  mina,  & il  fino  ej  finito  fra  vn  popolo 
immenfo  , &le  fquadre  più  valorofe,  onde  il  Re  perneccfjità  douea  perire fuffocato 
dalla  moltitudine,  nonché  vinco  dal  valore;  Quindi  fapendo  quanto  haucuano  fem- 
pre operette  le  flampe , diedero  fuori  vn  manifefio  inforchino  frcttolofamcntc;  negli 
fù  difficile  il  decorrere  all'  armi  v fate  della  maledicendo  per  far  odiofoil  Rè  ,e  fem- 
pre rinouando  i pretefli  efficaci  della  Religione, eh' è il  più  poffcntc  à commoucre,  mo- 
firauano  in  quella  frittura,  quali  farebbono  fittili  modi  del  gouerno  Regio,  s’hauefie 
fuperato,  il  che  tutto  vcrfiua  nel  deferiuere  il  ritorno  della  Religione  Torniti  eia, 
la  dignità  Clericale , con  la  fuppreffione  de  i mintfiri , & Religione  Vuritana  . 
Quelle  anime , che  fono  fabbricate  in  Cielo  alla  rimembranza  del  debito  verfio  Dio , 
. ) prezzato  ogni  huereffe  terreno  per  mofirarglifi  grate , & perche  negli  empij  viue  la 
pietà  ingannata  ncll'educatione , e da  falfi  perfuafori , perciò  valcuaft  nel  dif corr  ere 
co’  Cittadini  ad  ogni  pajfo  di  quefta  commotione  il  Variamento  rerfo  quelli  poi  che 
non  vedono  più  là,che  le  cofe  del  fecolo , vfauano  vn' altro  tuono  per  fpàucntarli  dal- 
lo fpauento  pii  propofero  à confido- are , che  il  Rè  era  fatto  nimico  di  quella  Città, 
c'baucua  con  farmi  difefa  la  publica  c.iufaa.1  gli  haueua  impedita  la  tirannide  , & 
però  qu  nido  che  non  fi  foffe  difeja  coraggio! amente  la  Città,  e mandate  genti , da- 
naro all’elfcrcito  per  frenare  il  torrente  della  tirannide  , che  fi  auongaita  verfio  loro  » 
haucrebbono  prouato  quanto  [oppia  operar  la  vendetta  delle  fiimatc  offiefe , quanto 
va%liono  l' tre  de  i Rè, che  f i chi.muaio [prezzati , preparaffero  dunque , ò le  mani  alla 
difc[a,ò  i corpi  àriceuer  lefpade  fatte  mimiche. Coni  indo  poiché  foffero  fiat  ti  prigioni 
fcouifioni  tuni  (1uelli’  ncufaffero  di  contribuire . Vrefe  tutte  le  rendite  de  t Fefcoui , & del 

del  Parlimi:-  clero, hnput.mdoli  di  hauer  pigliate  l'armi  contro  il  Variamento , cofi  di  tutte  quelle 
d°i  Laudi a-U  ^ Ròapplicandole  al  bifogno  dell’ armatascomandarono,  che  fi  vniffe  vn' altro  corpo 
di  efferato  di  dieci  mila  intontirà  fiotto  il  com  indo  del  Conte  di  Fornici)  fatto  ritor- 
nale à Londra,  & vollero , che  quefii  foffero  parte  ordinanze  de  i Borghefi , & parte 
di  Contadi  vicini . Ma  li  Capitani  battendo  vdito , che  quella  nuoiu  armata  doueua 
effere  inuiata  ben  venti  miglia  fuori  di  Londra , per  impedire  l’effercito  Regio  , f ino 
a tanto,  che  gitmgeffc  il  Conte  d'Effexco'l  fuo , ricufarono  in  virtù  de  gli  or  dim 
della  militiaì oro  di  vfeire  della  Città,  alla  cui  cuflodu erano  foto  tenuti . Vfpru, 
bafiò  l'animo  al  VarLvnento  di  contr adire  à cofi  giufla  ripulfa , ma  trottò  vn' altro  ri- 
piego . Eleffe  altri  Capitani , che  fubintrarono  in  luogo  di  quelli , & gli  fecero  com- 
M lituano  minai  ioni  di  grawffìmc  pene , s' batte  (fiero  ricufatclc  coliche.  M tutti  quelli , che 
g-V*  {limonano  fofpcttti  di  tener  le  parti  Regie , lenirono  l'armi,  & le  monete,  & di 
mono gli  ori , & gli  argenti,  che  gli  trottarono , e gli  minacciarono  Li  vita  quei  , 
tffiaueffero  adito  di  non  vnirft  al  publico  fcruigio  Varlamentario . Spedirono  il  Con- 
te di  Vembrochk,  & altri  alle  Vrouincic  vicine  per  tenerle  in  fcde,&  raccoglier  gen- 
ti per  fomminiftraiie  all’Effex . Mandarono  mìlitic  à Findfor  per  occupare  vn  pollo 
facile  per  il  Rè  à trauagli.tr  la  Città,  non  effendonc  più  di  vinti  mglia  lontano. 

L’Eflcx  ti-  Ritiro/ fi  in  tanto  il  Conte  Generale  tu  Vfler  di  dotte  frcqucntaiu  le  miffioui  de'  cor- 
mandi  «in-  r/o-/  al  Variamento  chiedendo  nitouc genti , & artigliaria  da  Campagna , poi  che  le 
°lU  ' pioggic,guaflate  le  firadc,ridcuMQ  difficile  la  (edotta  della grqffaanqflraua  l.t  ragior- 
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ne  perche  non  attaccete  il Rè,  come  fi  dcfìderaua,  poi  che  non  poteuafidarfi nel  vàfifr 
ree  maio  delia  fede  de  i fuoi  ; maffime  de  i Capi,  effondo  già  da  più  d’vna  ifperìengS 
certose  leftte  mìlitiefo  timide, ò riuerenti  verfo  il  Rè,fuggiuano  dalle  fpade  inimi - 
che , & pero  ftimaua,  meglio  diftar  su  la  difefa , & fc  à forte  il  Rè  baneffe  attaccato 
ConHentrU'hauercbbc  foccorfo  quanto  per  lui  fojìe  flato  poffibilc . Igon  erano  ifcufe 
quelle  dell' Effe  x di  non  potcrft  fidare  dei  fimi , poiché  già  tutto  il  Regno  era  diuifo  .*8Q<> 
in  fattimi  cójt  particolari , che  nelle  Vroumcic  medefinic  non  dirò  le  ville , & le  Cit- 
tdónà  le  contrade, & le  famiglie  ifleffe  fra  di  laro  contendemmo  con  l’armi , non  che 
con  le  ingiurie , altri  per  il  Variamento , & altri  per  il  Rè  ; quelli  per  la  confi  ienga 
feonfeientiata  di  Calumo,  quefti  per  la  Schematica  .Anglicana . Andammo  per  tergo 
quellhcbc  auiit  dell’ altrui  haaereaébuttmammo  le  cafe, quelli  de  i Trote franti,  que- 
lli dei  Vuritanietncora  che  non  haueffero  altra  legge  abei’ iniqua  del  furto  .LaVro-  BwointU 
micia  di  Comouaglia,che  inftno  à quell’bora  fi  era  tenuta  con  il  Variamento  folleci - 
tata  dalli  fteffl  Comminarti  Varlamcntarq,  tutta  fi  rivolle  alle  parti  Rcgie.il  che  fu  di 
grandiffmo  rilieuo,  & per  ilfito,  & perla  qualità  delle  genti  al  Ri , poi  che  raccolti 
fattole  infegne  fette  nula  bitumini  fi  pofe  in  fiato  di  dtfefa  da  qualunque  tentatine  » 
che  foffe  fatto  contro  S .M.  la  Troiane  la  di  lorch  anch’ejfa  ricordatole  del  primo  fuo 
gemo  alle  parti  Regie, venne  foUeuataudle  moni  con  le  truppe  del  Variamento  a prò-  10 

fligateleaofìrinfe gl’infelici  mangi  con  li  Capi  à ritirarft  in  Hul.Approdò  pur  anche 
à Tfeucaftel  felicemente  vna  urne  fpedita  d’Olanda  dalla  Regina  con  altre  ami , 
munitioni , & danaro , onde  pareua  che  fi  poteffe  fperare  buon  eijito  de’ fuoi  affari  al 
Rè, che  tutto  intento  all’opera , non  perdonami  alle  fn-oprie  incombente . 

.Accrefciutoft  poi  di  forge  l'Effex,  e follecitato  dal  vi  fogno  di  rimediare  al  perirò-  fEflVx  mar* 
lo  di  Londra  cafcbi  di  Fftcr  marciando  dieti  o al  Rè , il  quale  mutata  la  forma  della  "*  d,ew0  '* 
marcia  diede  la  retroguardaaome  finta  piùpericolofajl  Vrencipe  Roberto , & cor, l. 
qucjh  ordine  andò  fino  ad  Edgcot , che  è diftante  Co.  leghe  da  Londra , non  filmando 
sene  di  attaccare  alcun  luogo  per  flrada  per  non  effereaome  fi  dice  tra  i calci,  e'I  mu- 
roìpercbefc  bene  farebbe  fiato  lo  fleffo  d Londra,  (peraua  però  colà  di  trouxr  parte  del 
popolo  à fuo  fattore  s oltreché  aiutangandoft  la  fagiane , non  era  tempo  d'impegnar  fi 
folto  vna  pi agga  di  minor  rilieuo, che  l'tmpreft  di  Londra.  lui  giunto  intefe,  che  l’ar- 
mata nimica  era  poco  diflante,&  però  fatto  altoffchierò  Cefi  eretto , come  s’haucfje  à 
combinerei  dìfpofe  la  feraci)  era  il  fecondo  di  7foucmbrc,lc  fcnttr.clle  lontane  ,& 
le  ronde  de  i caualli , che  batteffero  le  {Iride  in  tanto  che  l’ejfercito  ripofiffe  ; il  giorno 
feguente,  ch'era  ài  tré,  rnà  fecondo  lo  flile  vecchio  a zj.  di  Ottobre  arrittò  poco  dop-  Battagli'»  fci 
pomeggo  giorno  in  Battaglia  il  Conte  d’Effex,  cbepofloil  cannone  incominciò  àbat- 
tere  verfo  l'cffercito  Reale, di  douc  Sua  Macfii  fece  /piccare  vn’Haraldo  per  far  pu-  “ imeBro  * 
blicar  ribelli  tutti  coloro,  che  feguit  afiero  le  infegne  dell' Effe x , e prometter  il  perdo- 
no à chi  ne  abbandonale  il  partito , ma  non  fu  qucfli  Infoiato  p.trlarc  > e minacciatolo 
la  vita, già  fui, umana  il  Cannone, fi  venne  al  fatto  d’armi,  ch'io  non  fiorò  d deferiuere 
minutamente  bramo fo  difpcdimenc  » baflerà  il  dire , che  per  vno  j concerto  dell’ ma 
parte  della  Cavalleria  del  Rè , che  volle  inefpertamentc , & contro  gli  ordini  battuti 
perfeguitare  li  fugati  dal  Vrencipe  Roberto,  non  foto  cadde  m mano  delti  umici  lo 
flendffdo  Regio , mà  lo  fleffo  Rè , che  volle  accorrere  al  luogo  del  dif ordine  inuefìito 
dalle  guardie  deU’Effcx  vi  hebbe  à lafciare  ò la  vita , ola  lìbenà , mà  Muntitene  il  veicolo  iti 
Trencipe  fuo  nipote , co’l  meglio  della  Caualleria  prccipu.itofì  tra  quei  Variamento. - ■ 

ri)  ricuperò  lo  ftcndardo,&‘ fatuo  il  RèJ  cui  portò  la  vntoriafber.che  minore  di  quel- 
lo che  fora  fiata , fé  ciafcheduno  haueffe  ojferuate  le  fue  parti , V è certo  che  dalla 
qualità  del  combattere  nel  principio  fi  cmwbcjch'cra  per  terminar  la  guerra  tutta  ut 
quel  giorno  « .viti £' 
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Morirmi  dalla  parte  del  Rè  joo.huomini,fcrito,&  prefo  il  Generale  Lmdsè , & 
il  Cornetto  dello  flendardo  Regio  fù  fatto  prigione  and  con  ejlrema  bravura  ricupera- 
to dal  Capitano  Smit,  & feifoli  foldati , onde  meritò  di  eficre  di  poi  fatto  Caualliere 
della  Banncretta  dal  Rè  alla  tefta  dell'efferato  doppo  hauerlo  lodato.  Il  Conte  di  Ef- 
fe x vi  perdette  tré  mila  f rìdati  tra  i qual  i il  Conte  di  San  Giovanni,  & molti  altri 
principalholtre  à molti  Cauallieri  di  confìder ottone,  che  furono  fatti  prigioni  del  Re- 
ggivi perdette  ancora  dodeci  peggi  di  Cannone , e tutto  il  bagaglio . Durò  la  pugna 
fino  alla  ofeuritd  della  notte, Si  ritirarono  i Tarlamentarij  à Kenton,  & li  Regi;  su  la 
y teina  montagna  * r ione  gli  furono  prefentati  dodeci  infegne  di  fanteria , & Jcdici  di 
Cavalleria . Il  giorno  feguente  il  Rè  più  dolente  di  enfi  gran  vittoria  v fatagli  dalle 
mani, che  allegro  della  ricevuta  fece  Public  or e il  perdono  à tutti  quelli,  che  pentiti  ab- 
bandonaffero  il  partito  nimico , & feguifferu  quello  del  vero  Rè  ; non  volle  però  che 
foffe  capace  di  qucfla  clemenza  alcuno  dellifet  Tarlamentarij  da  lui  occupiti . MÀ 
l’Effex  non  voleva  confefiare , che  La  vittoria  [offe  fiata  del  Rè , perche  non  tenne  il 
campo  di  Battaglia,  & minar aua  di  gran  lunga  il  numero  de'  fuoi  morti . Erafi  egli 
ritirato  in  Varvitb , doue  trovò  mancarli  più  gente  della  perduta  nella  Battaglia , 
poi  che  effendo  perfone  delTaefe , & poco  cuftodita  dagli  officiali  nella  furia  del- 
le perdite,  & la  notte  flcfia  moltiffmi  fe  n’ erano  tornati  alle  cafe  loro  . Il  Rè  fu - 
bito  fece  attaccare  Tfeambary  guardato  da  mille  fanti , che  ben  preflo  fi  refero  al- 
la clemenza  del  Rè , ebe  di  là  pafsò  à Oxford  , di  doue  fi  acioflò  à dieci  miglia  foli 
À Londra. 

Ma  in  tanto  il  Variamento  tragitto  da  quefla  rotta , andò  penfando  alli  più  ficuri 
rimedif >il  primo  de  i quali  fù  di  publicarc  pochi  (fimo  il  danno  ru  cauto  in  campagna , 
& ne  moftrauano  le  lettere  del  Generale  Effex , oltre  alla  teftiji catione  deità  prigio- 
nia del  General  inimico  L.mdsè*on  quell' apparente  verifimile:  che  li  Generali  non _ 
combattono  fenon  quando  fi  vedono  quafi  che  difperate  le  fue  cofe ; accrefccuano  an- 
chc  il  numero  de  i morti  per  la  parte  Regiane  ciò  loro  baft.tua,  che  gafiigauano  li 
dominatori  della  verità,  accio  che  non  crefceffe  con  la  vera  notitia  il  timore . Man- 
darono Commiffarij  à far  gente  nelle  Troubicic  vicine  per  tr annetterle  alle  fioretto  » 
& à raccogliere  ordinante  per  dififa  della  Città, la  quale  boriarono  alle  f bade  prin- 
cipali , e pofero  molti  corpi  di  guarda  qua , e là  firminoti  per  poterli  ad  ogni  occaftane 
hauer  pronti  facendo  fior  tutti  i Borgbcfiarmiri,&  le  maggiori  diligente  furono  alle 
bocche  delle  ftradeabe  entrano  alla  piagga,&  perche  fi  trovavano  negli  vltimi  Bor- 
ghi della  Città,  & il  Duca  di  Lancaflro  vltimo  figlio  del  Rè , & la  Trincisela  Eli- 
Jabetta  fuaf  nella , li  fecero  condurre  in  vna  cafa  pi  iuata  nel  meggo  della  Ci.  tà,  di- 
cendo per  cuflodirli  dalle  ingiurie , ò del  popolaccio  irritato , ò deil' armi  indi  farete , 
ma  il  fineverdadero  fù  per  valcrfenc  di  ofiaggi  contro  ilRè , fe  foffe  venuto  alla 
Città furiofo,  à fine  di  cambiarli  con  le  proprie  vite . Inauuectenga  in  vero  del  Rè 
di  non  hauer  procurato  di  haucrli  nelle  mani  prima , chepublicare  la  fita  mafia  per 
Londra . Rtcorfero  anche  li  Tarlamentarij  alla  folita  cannona  di  vn  lunghiffimo 
manifeflo,  che  fi  potea  dire  vna  repetitione  di  quanto  haucuano  tante  olire  volte 
dettodclli  imercffi,&  oppofitioni  fatte  al  Rè,c  tutto  fi  concludeva  in  fperanx , C2r 
effòrtationi . T 

Haueua  il  Trencipe  Roberto, capo  della  Vanguardia  forprefi  alami  luoghi  ,cfat- 
tefi  pagar  contributiotii,ma  non  fi  era  voluto  impegnare  in  cofe  di  rilievo . Ideo  fiato 
quejio  cfjercito  à Londra, fi  diede  allarmi  da  tutte  le  parti . Li  TarLmtenfartj  più  fi - 
curi  nei  Regii  pegni*  he  nel  proprio  ardire, non  fi  perderono  nelle  oterationi,  'Animan- 
do quei  Cittadini, fecero  condurre  à i corpi  di  guardia, ch'erano  nelle  Jbade  pcricolofe 
il  cannone , &fped irono  ordine  vclocijjimo  al  Conte  di  Effex  à Vantici} , che  lafciata 
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ogni  altra  co  fa  andafie  di  gran  paffo  à difendere  il  cuore  del  Regno . Et  fc  prima  ha - 
ueu  ino  fieramente  effatte  contrwutioni , all' loora  vi  fi  pofero  con  tanto  ardore  , che 
trouata  la  negati ua  di  voler  più  contribuire  in  molti  , fecero  condurre  nella  Torre  di 
Londra  più  di  6ò.  mercanti  > & bcnejlanti . 

Ma  tra  quefle, & altre  prouifioni  popolari  la  Camera  alta,  c'haueua  maggior  fen-  11  Pl  dtmea- 
no#  fenfo  della  gente  mediocre  & baffayropofejùr  decretò  di  mandare  alcuni  depu-  dTrnida^paèC 
Liti  per  aprire  la  porta  à nuoui  trattati  di  accordo  ;prefupponenJoft  di  non  trouarc  il  sporto  »i 
Rè  lontano  due  foliti  fuoi  fenfi  ; & la  Camera  Bafrapiù  modificata  nelle  fueprcten-  jLap,ftovf~r 
fiotti  per  lo  flato  delle  co]  e prefenti . Con  il  folo  fine  di  guadagnar  tempo  da  queflo 
trattato  per  meglio  ponerfi  ni  ordine vjfentì  la  Baffi  à queflo  propoflo,&  anco  per  non  Rifpoftj  be- 
parcrc  inimica  di  quella  paceabe  è bramata  da  i popoli,  ma  non  vollero  prima inuiare  £ del 

li  deputati , che  baueffero  mandato  il  Caualliere  Killeptcn  d procurarne  con  il  paffa- 
porto  Caffenfo  Regio;  andò  quefli,  & ottenne  rifpofla  benigna  dal  Rè , che  ballerebbe 
fatti  li  paffaporti , ma  negò  di  faine  ad  vno  delti  due  nominatili  per  hauerlo  il  Rè  di- 
chiarato già  traditore. 

Coloro  che  erano  inimici  deir  accordo  , & che  fi  contentauano  più  toflo  di  morire 
fono  le  rouine  della  Città,  che  tornar  all’obbedienga , ò alla  pena , che  gli  batterebbe 
f orfi  diflrutta  il  Ri,prefcro  il  vento  di  quefla  ccccttnne  alla  vela  della  oflinatione  lo- 
ro Aitando  ,che  l’aljentire  à quefla  ripulfa  non  era  altroché  vn  violare  i priuilegif  del 
‘ "Parlamento . Si  conobbe  la  malignità  di  cofloro  cofl  aperta  dagli  Atri , che  con  più 
voti  fu  deliberato  di  accettar  il  faluocortdotto , & mandare  li  deputati , Fu  breue  la 
dim  inda  molto  più  che  l'cffordio  di  quiete . 

A ldtmmdaitano  (dico)  che  Sua  Maeflà  fi  compiacele  di  non  autngarfi  più  oltre , Propone  dei 
tir  qffigntrc  il  luogo  dell  a conferenza  per  l ’aggiuflamoito . Rifpofeil  Rè,cbe  gradina  Rt  • 
l’oc  cafone  di  moflr.trfl  padre  amoreuole  ; fi  compiaccffe  il  Variamento  di  rim  onere  il 
(n  efidio  da  Vmd forche  iui  batterebbe  afpettati  ti  deputati,  & quando  ciò  non  gradi  fi- 
fe al  Tarlamcntotfra  pronto  a qual  fi  voglia  altro  partito  thè  più  fojfc  film  ito  como- 
do al  VarLancntojrifpedigli  il  Rè  fodis fatti , & della  rifpofla,  & di  corte (iffimi  trat-  AcdiJ(.me  ^ 
tomenti  ritenuti , & effi  rappre fonarono  alle  Camere  quanto  fi  potea  fpcrare  dalla  che  datomi 
benignità  Regia  . Ma  la  fortunatbc  fi  mifebia  volentieri  fra  le  cofe  più  defidcrate , l'*cco,do  • 
fecexbe  rapportato  al  Vrencipc  Roberto , che  rrattcneua  à Colbmk , che  à Brancfort , t JeI 
terra  sù  le  fponde  della  rimerà  non  più  di  cento  miglia  di  frante  da  Londra  fi  troum.1-  rrcncipeft.»- 
no alcuni  Regimata  di  Fanteria , & Caua’leria  nimica  con  cannoni , &nmmtioni , *>e«o  » Biìc- 
prefe  feco  dite  mil  i caualli,&  due  mille  Dragoni,  co’l  marno  di  vno.  deuotiffima  neb-  toa' 
bia  coperta,  giunfe  mafpettato  à cofloro , effe  non  bebbero  agio  d'impugnar  meno  le 
fpade,Ù"  ne  tagliò  à peggi  due  mila ut  quafi  tutti  gli  altri  fece  prigioni, Jaluandofene 
a pena  pochi  per  dar  la  nuoua  à Londra . Commoffb  il  Variamento  da  quefla  fot t ione 
fatta  folto  il  trattato  di  accomodamento  Aubitarono  di  altre forprefir  ancora , & cioè  il 
Rè  tanto  più  fi  accoflaffe  .t  Londra, & però  fubito  coRrinfero  le  ordimurge  della  Cit- 
tà ad  vfeire , e portar  fi  à Brancfort  per  vendicare  la  morte  de  ifuoi , ma  trottarono  il 
Vrencipe  partito, & che  fi  era  condotto  Tartegliaria,&  il  buttino  fatto , & erafi  an- 
dato ad  vnire  alle  forge  del  Rè.Cefsò  dunque  nel  Vxrlan^nto  il  timore , che  balletta- 
no di  peggio  al  ritorno, che  ne  fe  ero  le  ordinante  ; intefe  poi  il  Rèxbe  certa  foldatcf-  ,r  pI.i!t 
CMcbe  cuJiodiuailVenardGbonflore  era  andata  ad  vnirfl  all’ efferato  Varlamenta-  il  pofto  dei 
rio, fu  ptrfuxfo  ad  occupar  quei  poflo-tome  vale  itole  à condurfl  a Londra , il  che  fatto  ponte  * 
pafsò  di  là  ad  Orioni  cafa  di  piacere  della  Cor  orti  conducendo  feco  tutta  l'armata . 

Difpiacquc  di  maniera  al  Varit  mento,&  alla  Città  il  fatto  di  Brancfort,  che  fi  vidde  Sf  littari  de, 
flètto  vnadicbiaratume  flampata , m cui  flnarraua  che  fotta  li  trattati  di  pace  era-  pallimene) . 
»o  flati  traditi  quei  Varlamentanj , che  fapcndo  di  non  batter  altri  minici  li  Rc- 
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gq  , & quefli  legati  dal  trattato  dominano , come  fi  dice  sù  l'vno , e l’altro  orec- 
chio , onde  proteflaua  il  Variamento  di  non  voler  piò  mai  fi  dar  fi  di  trattato  veruno  ; 
la  Città  ancora  diede  vita  /applica  infondo  il  Tari  amento  , che  fi  trono  affé  ogni  filo 
di  accordo  . 


crnuouius  Difpiacque  internamente  al  Rè  la  rifjòltctione  del  nipote,  benché  non  gliene  faccf- 
cJfdu°  fc  parola , poi  che  ben  conofcem  che  farebbe  fiato  più  difficile  à fintar  la  diffidenza  , 
& à ritornare  à nuoui  accordi, e fi  non  lo  difetta  apertamente  ben  fi  poteua  mtendire 
da  fimi  modi,  oltre  alla  natura  procliucalla  pace , poi  clic  focena  intendere,  che  non-, 
eflante  li  vantaggi  tante  volte  riportati  fi  trou.ma  pronto  ad  afcoltare  ogni  trattato  , 
e riparai r in  campo  le  prime  confidenze.  Ma  in  rigore  non  è dubbio,  che  fi  poteua  dire 
al  Variamento, come  colui  diffe  cautius  negotiari,  douea  dimandar  oltre  al  paffapor- 
fo  di  ijuei  due,  vna  fofpenfionc  d’armi , & la  dimanda  dello  flefiopaffaporto  ejcludc  - 
uapcr  configuenga  ogni  altra  ficurcgga . maffimc  ch'è  confitelo  di  trattare , e com- 
battere.Il  Variamento  che  tenga  altra  fatua  che  di  cffigeie  le  contributioni , haucua 
danaro  abbondante , mandò  in  dono  al  Conte  d’Effex  cinque  mila  lire  flirtine  pagan- 
doli l’bonorario  della-Battaglia  perduta. Ma  veramente fu  vn'artc,  & vn  figlilo  del- 
ie qualità  di  quello , che  haucua  il  Variamento  dnmh  ato , e l’F.ffex  fparfo  di  battere 
più  lofio  vinto,  che  perduto  » di  più  pi  diede  autorità  afioluta  della  guerra  finga  di- 
. pendere  da  altri  con  non  poca  mortificatione  di  coloro , che  fi  flim.utano  coeguali  al 
1 Ceneralat0.Funm  tanti  li  de  fin  futi,  che  pofe  il  Variamento  al  male  di  Londra , & 
perche  quelli  quartieri  erano  flerili  per  tanta  gente  determinò  di  ritirarli  ad  0 v fiord 
Vaefc  molto  più  abbondante,  e fpatiofo , ma / opra  tutto  commodo  à rn  cucrc  gli  aiuti 
dalle  Vrouincic  del  Hort>che  afpcttaua,non  venne  però  à quella  deliberatione  finga 
la  confulta  de  i fuoi , de'  quali  alcuno  la  difapproitò  dicendola  fnantaggiofa  alla  ripn- 
tationc  di  quell'. ermi , & che  quella  ritirata  era  vn  troncar  il  filo  alle  fpcrange  di  più 
veder  Londra , poi  che  mojìrato  vna  volta  queflo  disegno  la  Città  fi  farebbe  di  ma- 
niera fortificata  oltre  l’abbondanza  del  popolo , che  farebbe  fiato  neccffario  il  guada- 
gnarla à palmo  à palmoile  imprese  grandi  tanto  effer  facili  quanto  il  nimico  impcn- 
jàtc,&  colto  fproniflotffjer  trcdibih  ; che  li  amorcuoli  di  Londra  farebbono  / cacciati , 
ò cofi  tenacemente  legate  le  mani,  che  non  oaucrebbono  ad  va' altro  tentatimi pofte 
le  mani  in  opera , & finalmente  cfìer  qtiefiivnmofhar  debolezza  di  riffolutionc  . 
Ma  qucfic,&  al  tir  ragioni  furono  da  più  foderi  (follile , che  le  miprcfi  impronife  ,fc 
non  riefeono  f uh  ito , fi  deuono  abbandonare , perche  in  poche  bore  c'habbia  il  n unico  » 
ti  pruuede  ; il  fermai  fi  in  quel  Vacfi  penunofo  non  eflcr  altro  che  confumar  le  pro- 
prie fquadre  con  tanta  difficoltà  raccolta , efjerc  vn  gioii  vantaggio  il  buon  quartino 
di  verno , peixlie  dà  finga  alle  f anioni  dì  primo  teinpo , fe  il  nimico  vale  (fi  feguitarli 
gli  conncrrebbe  trouar  cattiui  alloggi# peggiori  trattati,  effendo  quei  contorni  di  cat- 
, tiua  raccolta  quanto  di  buona  fta  Oxford , ó~  finalmente  1 1 Ragione  auangata  i fi- 

glio,che  cfcludeua  ogni  altra  fattione  militare . Cofi  fu  pixfo  quefio  panico , or  inca- 
nna.ita  la  marcia  di  molto  gufi o ali'cjfercito , che  J'peraua  di  fare  vn  buon  verno , c 
partì  àtg.di  Jfpucmbrc . 

‘finn volle  partire  il  Rè  però, fi  prima  non  moflraua  al  Variamento  qualche  fen - 
fi  del  fatto  di  Bramfiruchc  perciò  vi  J'pcdì  il  Signor  di  Morésche  andato,  atteflò  che 
siine  fon . il  Rè  nonne  haucua  battuta fiienga,  ma  che  l’effcrfi  quelli  tanto  accoflati  con  l’armi 
ali’cjfercito  battemmo  quafi  che  inuitati  i Regij  ad  muefhrli^r  che  S.M : per  libera- 
re il  popolo  dal  timore ,e  da  ogni  fof petto  fiv ole ua  ritirare  ad  Oxfardtdoue  batterebbe 
afpcttati  li  C omini flirti  per  dar  i più  viuifegni  JeU'tffettòfuo  paterno , onero  quan- 
do piar  volcffe  il  Variamento, che  l' carmi giudicaffero  quelle  differenze , colà  afpetta- 
rebbe  i efferato  per  terminare  con  vna  Battaglia  le  difeordk-,  che  oppmneuano  fum- 


mo 
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mo  della  M • S.  ne  conof  :erc  attratto  nc  patinano  i popoli  innocenti . Quefl  t efpreffione 
fù  non  meno  fatta  in  voce  , che  in  ifcritto  con  lettere  del  Rè  atti  Cantera  idlta  , la  Cont£ri  f'* 
quale  entro  in  opinione  di  ripigliare  li  trattati  ; trafmefìo  quefto  alla  Camera  Balia , auiSc  Baffi? 
dotte  non  erano  più  di  ottanta  , pur  alla  fine  doppo  molte  difputc  fufeitate  per  lo  più 
dalle  inflange  della  Città  irritata,  fu  determinato  che  la  Camera  B.iffa  ajicntirebbe  il 
ni  nidore  al  Rè  [applica  di  confirmare  quattro  articoli , oltre  olii  quali  non  fonerebbe 
mai  affentito  ad  accordo , & erano  le  fteffe  cofe  antiche  prete  fe . 

Ritorno  del  Rè  à Londra, & afftflere  al  Variamento.  Lifciar  giudicare  i funi  fede- 
li, & punirli . Stabilire  il  Caluinijtno . Et  eflinguere  affitto  l’ordine  Epifcopalc  dalla 
Chiefa  Anglicana.  La  Camera  .A Ita  però  che  conofceut  l’efferbitangx  delle  nebiefte, 

& che  da  douero  deftderaua  la  pace , replicò  migliore  effere  il  con  figlio  di  far  propo- 
fitioni  più  generali  per  all’ loora , perche  poi  fempre  netti  tran. tri  fi  farebbe  potuto  an- 
dar portando  le  particolarità  ; poterft  adunque  addimi ni  ree  vna  fofpcnfion  d armi 
durante  il  trattato  d’accordo  ( ballettano  imparato  à proprie  fpefe)  che  il  Rè  con  ogni 
flcuregga,chc  gli  farebbe  data  fi  accoftaffe  à Londra  per  potere  più  fpedit  mente  ve- 
nire atte  deciftoni  delle  propoflc , & rifpofle,  per  la  confer ustione  dell  i Religione , & 
priuilegij  del  Variamento . Da  queflarcplica , e dalla  oflmationc  detta  Biffa  di  mtu 
recedere  da  i quattro , articoli , cominciò  a nafeeregran  diffidenza  frà  l’vna , e l’altra 
Camera  in  manieratile  fù  luogo  al  crederebbe  poteffe  tuffi  guadagnar  per  tergo  frà 
di  loro>&  di  già  alcuno  de  i Varlamcntarij  raffignò  la  fui  carica  militare , argomen- 
ti che  quefli  pen [afferò,  ò di  rittrarfi  al  partito  Reale , ò di  ririrarfl  al  centro  di  quella 
neutralità , da  cui  poteuanofpcrar  la  falute  àfe  me  de  fimi , & alle  proprie  fortune . 

Quefle  controucrfie  però  non  toglicuano  l’animo  dalle  proufiotu  militari , alle  quali  Li  Pjtlimsn- 
anebe  il  Rè  fcr irniente  applicaua  ben  conofcendo , che  più  da  quefta,  che  dalla  via  del  ÙVno^e'pJo  . 
negotio  ballettano  da  dipendere  le  fortune fue,  troppo  era  inoffato  nel  Variamento  il  nifioni  mtti- 
guflo  del  dominiojroppo  nella  plebe  radicato  il  Caluinifmo  >eper  confequenga  l’odio  **"  • ciUj  d; 
ad  ogni  altra  fetta, & atti  Vefcoui,  [opra  le  Bafc  delle  cui  rendite  fabbricauxnomolti  Londra  offe' 
lefpcrange,éri  diffegni  di  miglior  fortuna . La  Città  di  Londra , che  fi  era  piccata  al  “f"  J£U*"-> 
più  vino  per  il  fatto  di  Brmcfort , eccitata  dalle  famiglie , cioè  la  follecitauano  tutto  pe  e ‘ 

giorno  alla  vendetta , fi  obbligò  di  mantenere  à proprie  fpefe  per  quanto  duraffe  la 
guerra  tré  mila  Dr agoni, & mille  coragge,mà  che  quei  pci'ò  con  indipendente  noman- 
do foffero  goi ternati  da  vn  capo  da  cleggcrfì  dalla  Città . 

'Non  poteua  il  Variamento  di  rutilare  vn’ aiuto  di  tanta  cmfldcrationc,  mà  qtteflo 
riferuato  comando  fù  non  meno  moleflo  al  Conte  d’Effextbe  al  Variamento , perche 
era  vn  moflrar  dominio  feparato,&  quafi  che  vn  principio  di  [dogli mento  dell'auto- 
rità Varlamcntaria,ò  concorrenza  con  efla.La  Vodcflà,  e l’amore  non  ammettono  cò- 
petengafenga  rancore  almeno  inirinfcco;.ucrcfccuanft(dico)  ad  ambe  le  parti  le  for- 
ge,onde  per  il  principio  detta  ntioua  campagna  fi  poteua  dubitare  di  gran  tramigli,  e 
f angue  tlaf porger  fi praft  l Effcx  ridotto  a quartieri  vicino  à Londra  godendo  la  firn - 
ga  bora  della  Città , doue  confultauagli  affari , & bora  detta  reuifla  delle  militie . 

^tl  Rè  poi  era  arriuata  vtu  nane  nel  porro  di  Neucaflel  muiata  dal  Rè  di  Dani.  A1  Ri  «p'j» 
marca  con  fei  mila  armature, e qualche J omma  di  danno  ( dico,  qualdx,  perche  quel  ArnbaffiVdo- 
Rè  non  bàmolte  riccbegge  da  profondere,  ancora  che  il  viuente  di  all' bora  f offe  di  ri  di  D.ni- 
fpirtto  generofo , biggarro , e dedito  non  meno  àgli  amori , che  atte  guerre)  guidò  la 
fteffanauevn’^imbafciadorc  del  Rè  fuo  Signore,  che  compii  con  oUatiortt  cordiali 
con  il  Rè  Carlo  » & con  ordine  di  trasferirfi  al  Varl.mento  per  trattare  accordo , & 
efmievteggqno  ilfuo  Signore  ; ma  quando  trouafle  renitenga  nel  V.trLvnento , di- 
chiararli per  la  parte  del  RèÀ  cui  uon  poteua  mancare  di  affiflenga  in  ragione  dell» 
flrettcgggt  del  [angue . .. 

iy.  Morì 
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n Central  M0tj  prigione  per  le  ferite  ricettate  nella  battaglia  il  Generale  Landsè,  onde  la  ca- 

ìé*  plìgiont  1 r*ca  f*  Rè  data  al  Baron  Butten  Scoggefe , buono  incanutito  al  tuono  delle  arti- 

gli-vrie  > & c'bauea  militato  folto  il  Rè  Guflauo  ^Adolfo  con  fama  di  valorofo guer- 
riero ; lo  fece  il  Rè  non  fola  per  appoggiare  la  carica  di  tanto  rilieuo  à perfona  pro- 
uetta,mà perche  feruiffe  di  freno  con  la fua  flemma  all'ardore  vn  poco  troppo  vehc- 
rnente  del  Vrencipe  Robert  o>  che  nell’età  giouanile  haueua  più  hi  fogno  di  morfo  » che 
di  fproneJErano  li  quattro  di  Decmbre  quando  comporne  al  Rè  il  Signor  di  Kilegrè 
fpeditoui  dal  "Parlamento  con  li  quattro  articoli  » non  voluti  mutare  dalla  Camera 
Baffo, mà  con  l'aggiunta,  che  Sua  Maefìà  fi  degna/fe  di  accoflarfi  à Londra  > e fof pen- 
der Pormi. Gli  babitanti  alle  cataraffe  del  T^ilo  non  odono  più  Quello  ftrcpitocon  fa- 
I lidio , & il  Rè  che  non  hauea  mone  le  iridi  fcrete  dimaude  ad  Parlamento  » che 
Rifport»  del ,ion  vari.tuMto  mot  dalla  fof tango  ofhnata  del  Puritanifmo  , & del  fommo  Imperio 
*.t  »i  Pulì-  Jopra  il  Rè,  rifpofe  che  ben  prtflo  batterebbe  latto  fapere  ifnoi  fenfi  al  Parlamento , 
meato  . & con  queflo  rifpedì  il  mandato, rx  dimorò  altri  quattro  giorni , che  per  vnfuo  Gen- 

til’Intorno  fcrifle  la  rifpofla  dichiarandofi , che  à Londra  non  fi  farebbe  accollato  mai 
fe  non  armato, perche  il  Parlamento  hauea  trattato  con  lui  con  modi  tanto  impropri f 
di  fuddito  verfo  il  fua  Rè  > che  non  ne  meritano  l’afjiflenga . Mà  non  battere  egli  per 
aueflo  Perduti  ifuoi  viui,  ■&  domiti  fentimcnti  di  pace , alla  propofitione  della  quale 
Luterebbe  ftmprc  prefitte  l’oirccbie  ben  volentieri  > e n’ batterebbe  ricettati  li  Com- 
milfarij  con  ogni  buona  cortefta . 

Diuulgata  quefla  rifpofla, molti  Tfobilixlic  prima  tenemmo  contro  il  Rè,p.trendo- 
U di  ricono {cere  in  quelle  parole  vita  granita  pictofa , & à punto  da  Rè,  mà  Rè  padre 
delti  popoli  or ìconobbcro  anche  per  cmjeguenga  quale  foffe  il  fine  del  Parlamc>ito,& 
del  popolo  minuto , ch'era  tabulinone  dcll’authòrità  Regia  > & ridurji  ad  vna  Repu- 
blica  popolare, & perciò  fi  pofero  à procurare  l’accomodamento, & la  p.ucdifjuaaen- 
do  con  viue  ragioni  la  Camera  Rafia  da  tanti  rigori , ma  fù  vana  ogni  opera  battendo 
fiflò  il  chiodo  coloro  di  non  rimitoucrfi  dalle  [ite  propofle*urgi  dalle  fue  determinai  io- 
ni.Io  veramente  hò  ragione  di  ammarare  la  difpofitione  delle  cofe  colà  sù  determina- 
te,che  gli  antichi  di.  fero  Fato, poi  che  ridotta  la  Camera  B.iffa  à cofi  poco  numero  , & 
di  gente  vile  in  paragone  delimita  haueua  vfurpato  t.uito  predominio,  chemnmori- 
ua  l'edita,  la  quale  non  fapeua  ricorrere  alli  c. cufici  ; iti  duri  per  fallar  le  fiflole  in- 
cancherite di  quella  gente , la  quale  non  attendeua  pi  i ad  aliroxlte  con  autorità  def- 
potica  à rinforzare  l \irmata,efar  le  prouifiotu per  la  proffitna  campagna  à fine  di  jo- 
Cfc™  ributto.  flencrc  ca’l  publico  tributo  le  oftinote  loro  opinioni  ima  ninna  co  fa  la  rendeua  più  per- 
nr  som  deb  tinace, cheli  vederfì  vn  f onte  ineffauflo  del  popolo  di  Londra  ; che  contribuiti  idilwnt 
Londrt*  Ìl  d'oroxome  fecero  U miniftrt  della  Cittàsborfare  in  qttcfli  tempi  trenta  nula  tare  flcr- 
°D  14  ' line  alli  T eforieri  del  Vari  ameni  o ; Raccolto  cofi  abbondante x dolce,  clic  non  è mera - 

uiglufe  coloro  ricufauano  di  allontanarne  le  mani,  con  quefla  danaro  furono  date  le 
paghe  alle  mihtiexhenon  oflxnti  t.viti  altri  refori  mandati. aie  auu.ingau.vio  pur  an- 
che.Quando  il  pruuto  maneggia  il  peculio  pubi  t co  in  tempo  torbido , c molta  facile  , 
che  fl  faccia  errore  da  luogo  à luogo  dotte  fi  ponga, & clic  alla  nuli:  rat  uccellala  ma - 
lùiapion  fù  dunque  meraùiglia.fc  pagate  le  trenta  mila  lire,  Jubito  il  V.iHamento  ne 
tcidimaiédalfe  altre  ducent  i mila  coti  vna  protefla , che  farga  queflo  pronto  sborfo  fi 
[dogherebbe  preflo  l' effe,  cito . 

**it;  itj;».  Queflo  modo  del  Va>lamcnto  era  vn  trar  al  popolo  il  prurito  con  l'acqua  ardente . 
mcnte^11"  F,t  fatto  ricarfo  alle  compitarne  delle  .Ani , fapendoflcheciafchednia  buteua 

argentane  accumulate  lafaate  loro  da  fratelli  defont  i (era [olito  che  culi he  Unno  che 
nìortua , per  ritogli  utone  d’offerto  lafciaua  v»  dono  d’argento  allaeommunuàdelU 
fua  arte)  il  (he  era  ridotto  à valore  non  medioacaru  li  direttori  dell’ arti  fi  oppofera 
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coft  vigmf amente  à quefla  dimmela , che  quantunque  foffiro  min  teciati  dì  prender* 
file  d'autorità , fiflennero  la  net. attua , onde  il  Variamento  caricò  la  m mo f opragli 
altri  popoli  decretando  , che  ciaf  che  duno  pagaffe  venti  per  cento  di  quanto poj] elètti 
di  beni  flebili.  Materia  da  nudrire  ogni  grande  efercito . Mentre  che  il  Uè  fi  trasferì- 
ua  ad  Oxford  fi  afficurò  della  Città  di  Redin  , ch'era  fiata  del  partito  contrario  > & 
quella  ai  Chiechiefler  offerì  al  Rè  quei  tributi  > chepoteuim  r ignorilo  delle  proprie 
farge . In  Oxford  il  Rè  difpofe  per  li  conuicmi  luoghi  li  quartieri  di  verno  per  la  fui 
armataaon  l’abfare  quattro  forti  ne  i luoghi  piti  pèricolojì , che  Ptnimìco  poteffe  rom- 
pere, tifine  di  render  ficuri  i fuoi  dalle  forprefe , Ct  fubito  diflrìbm  patenti  per  nuoue 
leu  xte  > e riempimenti  de  tergi , con  ordini  efprcffi , ch’ogni  vno  acceleraffe  per  efiere 
pronto  alla  m o-cia  à primo  tempo , ' 

L'Effex  ripigliò  il  poflo  del  ponte  abbandonato  da  Reali fli,  & pensò  di  auuangarfi 
verfo  le  genti  Regie.  Et  perche  nelle  parti  di  lorcb  comandano  aliarmi  Vitrlamenta- 
rieil  Baron  Farfaix,fi  pofe  queflo  alt affedio  della  Città  principale, ma  vi  accorfero  in 
coft  buon  numero  le  genti  del  Rè,  che  t altro  hebbe  per  bene  di  lenxrfene , e tafeiar  li- 
bera quella  piaggi . La grauegga  poi  in  Londra  delle  contributioni  fucchiate  incef- 
fantementc  dal  Variamento , & la  fiarfigga  del  tr.iffico  commodoro  in  gran  parte  il 
popolo  à reclamare  al  Varlamentoahc  fi  ntentaffero  li  tritati  di  ac  co  moda  me  rito,  a l 
cui  effetto  fi  vntrono  alle  porte  Varlamentarie  ben  tre  mila  huomim , numero  coft 
confidar  abile , che  quei  radunati  ne  pauent  arano » fapendo  molto  bene  > che  i mott  del 
popolo  fono  come  del  faffo  gettato  in  acqua , che  fi  dilata  femore  à maggiore  circolo  -, 
ma  il  diffimulare  è prudenga  quando  v'è  impotengadi  reprimere , mjflrò  il  Var- 
iamento all'bora  defiderio  di  pace , ma  pensò  vna  fodisfatttone  infrntimfa , che  fu 
di  mandar  deputati  al  Rè  con  parole  diuerfi  dalle  prime,  m t di  foflang  t quifi  te  ftef- 
fe , fermando  il  chiodo  nel  più  rilcnantc  alla  riputatone  del  Rè . che  ben  f tpeuano , 
che  non  vi  haucrebbe  mai  affentito , che  era  il  Lifcìar giudicare,  & gaJUgare  ì firn 
più  cari.  ' • 

Terminami  l'anno  : 641.  quando  l'Mmbaf :taior  di  V enetia  Giuflìnìani  d 011  end 0 
pallore  all\Ambafciarta  deli’  Imper odore  fermino  ancor  egli  di  fior  prefvnte  à quelle 
ttuolte  noiofe,  & perche  era  flato  caro  non  meno  al  Re, che  al  Variamento , hebbe  da 
quelli  affettuofo  complimento , e quello  il  regalò  di  argentario  donata  in  rileuante 
fommtjvencbe  haueffe  il  Rè  più  bifogno  di  nceuerexhe  donar  e. Gli  animi  grandi  non 
fi  reflringono  nelle  anguflic  degli  accidenti. 

Quello  di  Danimarca  ancor  egli, veduto  inojfi.iofi  ogni  officio  » che  poteffe  interpo- 
nere , deliberò  di  tornare  al  l'un  signore . - 

Il  Variamento  adunque  riffoluto  di  continoti,  vr  la  guerra , dieie  patenti  di  nuoue 
locate, al  Farfaix  diede  titolo  di  Generale  per  li  parte  delSettciurionc,&  per  la  par- 
te di  Vanente  dichiarò  il  Conte  di  Stanfort , à Lcuante  quello  di  Manflers , e ciaf  - 
che  duno  di  quefli  radunaua  genti , dando  à credere,  che  il  Rè  non  fi  era  per  al- 
tro allontanato  dal  Variamento , che  per  far  fi  Cathohco  » e lettore  ogni  autborità 
delVarlamento , ( che  erano  le  due  m tffime  ptù  odiate  dalli  plebe  già  fatta  Calui- 
na , & che  arnaua  almeno  di  veder  temperata , fe  non  annullata  nè  i Rè  la  potenga 
afioluti . ) 

Andarono  bene  li  deputati  del  Variamento  per  dar  qtulche  apparente  fodisfat- 
tione  al  popolo  dt  Londra  a ritrouare  il  Rè  ; ma  non  rtttfiì  differente  il  negotio  da 
quello , che  defiderauano  li  Varlamcntarij . Fingere  da'ti  erto  di  pace , e più  che 
mai  fomentar  la  guerra , & il  Rè  noumeno  bramofi  di  far  cono  fiere  1 fuoi  defide- 
ru  inclinati  alla  quiete , propofe  molti  modi  di  accomodamento , & fi  sforgò  di 
rimandare  li  fleffi  deputati  non  filo  fodisfatti  de' bmn  trattamenti , maperjuafi 
• della 
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della  iniquità  delle  domande  fai  teli  ; mà  quelli  non  poteuano  eccedere  i confini  del- 
le  fue  comifmi  > onde  tuttofi  rifolfe  in  fumo  per  trattar  poi  Tarmi  nella  vicina 
campagna . 

Era  di  già  entrato  Fanno  1 6 4 3 . & erano  flati  fconcluft  tutti  li  trattati  di  accordo 
tràil  Rè,&  il  Variamento  per  le  indierete  richiefle  di  quefio,cbe  voleua  finalmente 
p^end^Ro  ò diftruggere  off  atto#  lafciar  nudo  di  autorità  il  Rè, quando  il  Trcncipc  Roberto  per 
bérto  |pe  preuenire  con  buoni  principi]  della  mouacampagnali  Tarlamentari] , fipofe  in  mar- 

na con  due  mila  cauallh  & mille  mofchetticri,coi  quali  giunto  à Scinthan  ,la  attaccò 
fubito,&  ancora  che  haueffe  qualche  fortificationeja gìiadagnò  con  affatto , oue  tru- 
cidò ducento  Varlamentans  > & molti  altri  più  ne  fece  prigioni  ; il  che  fatto  Cubito 
paisà  à LychtelÀi  là  poco  lontano  (ma  nella  Trouincia  di  Stratford,come  quello  è in 
Gloceflcr)  & piantatoio  il  cannone ancominciò  à battcrlaemagli  cimarne  attendere, 
e traiutgliarc  vn  tnefe  prima  d 1 guadagnarla, come  poi  fece  per  affollo,  M quefle  nuo- 
ve il  Variamento  follecitòlavfcita  in  campagna  del  General  Effex , il  quale  forti 
•verfo  la  metà  di  (Aprile,  & andò  à ponere  l’qfjcdio  à Reding , che  fe  bene  era  fortifi- 
cata alla  moderna  da'  Rem , offendo  nondimeno  ferito  mortalmente  il  Goucmatore , 
furono  alami  de  i Rcgì],CT  in  particolare  il  Collonello  Filding , di  parere  di  render  la 
piatgaidoppo  l’hauere  il  Rè  tentato  in  damo  di  [occorrerla , e perduti  fo.  huomtni  ; 
il  prefidio  fi  refe  à patti  di  buona  guerra,  & fu  lafciato  vfeire  all’ esercito  Regio , cioè 
era  in  ^ llington . Jfon  i flette  molto  FEffcx  in  Reding , chepafsò  à Damtre  incerto  di 
quclloa.be  rifolueffc  il  Rè  ano  pache  le  genti  colletiticah'egh  baueua,  non  erano  an- 
uegge  alla  campagna, & alle  fatici. k della  militiaancominciarono  ad  ammalarft , & 
ferpendo  il  male,  ben  prcflo  morimmo , onde  il  Conte  fu  necefjìtato  di  tornare  à Lon- 
Sla'd' U ^ra  ^edendofi  molto  feemato  di  forge  per  poter  contenderla  campagna  con  il  Rè . In 
1“°  4 1 e'  tanto  il  Milord  Hafhng  congiuntoli  con  il  Vortampton  di  ordine  del  Rè  entrarono 
ambtdue  in  Statfordahe  occuparono  fenga  moltacontefa  ; viaccorfe [libito  il  Milord 
Brucht  con  animo  di  ricuperare  quella  Città, mi  li  Regi]  vfeiti  fuori , da  valorofl  at- 
taccarono la  mifcbiacofi  gagliarda , chenereflò  mon  to  lo  fteffo  Brucht , & li  Var la- 
mentarliancora  che  non  molto  inferiori  di  danno  Infoiarono  il  campo  libero  à i Regtj  . 
Haueua  il  Rè  mandato  il  Conte  di  Kmgflon  Caualliei • molto  valorofo  » & amato  da 
tutta  la  Corte  con  titolo  di  Generale  nel  Vacfc  di  Lottmgam , & di  Lincoln  \ quefti 
doppo  F batter  fatte  fortificare  le  piagge  di  7s [euvrfi,  e Gensbor  di  gran  confeguen'ga 
in  riguardo  de  i fltiaolto  con  poca  gente  in  campagna  dal  Milord  Villebery  Varla- 
mentariofù  fatto  prigione  con  tutti  li  fuoi,e  fvbùofù  poflofopra  vn  vafceilo  per  man- 
darlo per  il  fiume  T ruta  ad  Uni , Et  perche  fcorrcua  lungi  quella  riuiera  il  Collonel 
*J  ^o"' fai'  Kanan(b‘fcbs  con  m,^e  eaualli,& due peggi da  campagna,  veduta  quella  nane , che 
MprigionVi  per  mancanza  d’acque  nonpoteua feorrere , mandò  il  Collonello  à dire  al  'apuana 
nuore . ’ della  nane, che  fi  accoflaffe  con  animo  di  farne  preda,  c ricercare  che  portaffe , il  Capi- 

tano ricusò  di  obbedire,  & il  Collonello  cominciò  à fargtuocarc  il  Cannone , che 
vece  di  fauorire  la  libertà  del  Kingflon,lo  ferì , & vccif  e ; cofi  in  vano  tal’ bora  vna. 
fortuna  pugna  contro  F altra#  colà  nafee  il  male, di  doue  fi  [pera  il  bene . 'Non  campò 
molti  giorni  però  vino  queflo  innocente  vcciJore,pot  che  vicino  à Ghinsbor  incdcfimo 
mvna  grane  fcaramuccia  fù  rotto  il  mede  fimo  Collonello  Kanandfcbs  dalli  Varia- 
mentali]  infteme  con  f 00  Jmomini,&  egli  vi  rcftò  morto . Ritornò  in  quefli  tempi  la 
Regina  dall’ H a)' a , e poflo  piede  à terra , fopragiunfero  alcune  naiu  V or  lanternarie  » 
tom'  *m'i"  c^ie  co’l  cannone  cornine  tonano  à berfagliarc  la  cafctta  dou’cra  la  Regina  > la  quale  fi 
giulietta,  ritirò  verfo  il  monte, doue  fù  mandata  tutta  la  Cavalleria  del  Mafchcfe  di  'Neuca- 

laaiur.<cffiu  ^ ^ dlficurarla , & fornirla  fino  à lorch  ; per  via  il  Farfaix  mandò  vn  Jùo  cugino 
ricufa con  vn  Trombetta  ad  inuitarla , & lafciarfi  fcruire  dal  fuo  efferato  con  lidouufi  In- 
fiori i 
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neri  , rnà  quefle  f ino  cortefie  , che  non Ji  accettano  da  gli  inimici . ini  orci}  ft  fermò 
due  mefi,  rtc  sò  bette  come  il  Rè,  ò lei  fi  afleneffero  con  tanta  flemma  dal  ri  unir  fi, poi 
che  fi  amauano  quanto  più  poffano  due  gì  ugali . Ma  f or  fi  che  fu  art  e per far  mentire 
coloro , che  diceuano , che  il  Rè  ne  era  perduto , & per  Lei  non  curaua  gli  intere fi  del 
Regno,  & che  per  lei  volata  il  Catholichifmo  tu  Inghilterra  In  tanto  ). ittafi  ella  vna 
guardia  di  cinque  mila  huomini,  andò  à trottar  il  Marito  ad  EIigeot,dou'era  fl.tta  la  — 
prima  fua  vittoria,  colà  vnitift  andarono  ad  Oxford,  & per  il  viaggio  le  fitc  genti  oc-  ti  Re  gii  «<!>; 
cuparono  alcune  piagge , & hebbero  alcune  fcaramuccie  fempre  con  vantaggio  fopra  j*'*no  B<> 
li  Tarlamcntanj . Con  queflo  rinfurio  di  genti  il  Rè  inondò  il  Trencìpe  Roberto  à fto  * 
procurare  la prefa  di  Briflol , Città  delle  più  forti  doppo  Hul , che  Jìano  tn  Inghilterra » 

& à quelle  fi  vnì  il  M nrhefe  di  Rerford  fitto  anlarui  dalla  parte  di  Temente , dotte 
ft  trouaua  con  dicci  mila  altri  foldati . Il  Trcncipc  mandò  vn  Trombetta  ad  offeri- 
re al  Gommatore  buone  coniitiouife  vole  r rendergli  la  Città,  ma  quelli, che  non  era. 
vile  d’animo , rifpofe  che  ringratiaua  delle  oblationi , ma  che  le  fi-tgge  frà  foldati  fi 
acquiflano  con  la  fpada,  & non  con  le  cortefie  di  parole . Bifognò  dunque  poffare  al- 
l’attacco# farfi  intendere  con  il  cannone, il  quale  piantato  fece  le  fuc  partirò"  il  Tren- 
cipe  comandò , che  il  giorno  feguente  da  tutte  le  parti  fi  deffe  Taf)  tlto  , come  fù  fatto 
con  grande  animo , &fù  il  primo  il  Conte  Billufay  co’fuoi  ad  aprirfi  la  (brada  nella 
Città,che  fegiutato  da  tutti  fi  combattè  più  dentro,  che  alle  mura;  finalmente  li  Tar-  Brida)  ptefl» 
lamentarvi  ritirati  nel  Caflello , fecero  due  altre  bore  di  refiflenga,  e poi  Capitolarono  <*»' 
larefa,vfcendone  difarmati.P'i  morirono  molti  Signori  di  conto  con  ben  nulle  folda- 
ti Regii  - "Portata  al  Rè  la  nuoua , vi  mandò  di  perfona , perdonò  alti  Cittadini  (fe  il 
perdono  può  dirft  vna  pena  di  quaranta  nula  lire  fieri  me . ) Quiui  rifiorò  l’efserci- 
to  il  Rè  quindeci  giorni , c poi  fi  diede  allaprattica  dell’imprefa  di  Glocefìer . 

' H aliena  poco  prima  di  queflo  fatto  di  Briflol  il  Trcncipc  Talatmo  Mauriùo  data 
vn’altrarott.tal  C.m.dher  Tiialler  Tarlamcntano , che  non  ritenne  la  fuga,  finche  luu'itio'pól 
non  fi  vidde  cinto  dalle  mura  di  Londra , hauendo  tra  morti , & sbandati  perduto  il  ne  in  fuga  a 
fuggitiuo  due  mila , e cinquecento  huomini,  & perche  fempre  non  fono  le  fortune  Vttallct* 
eguali , dall'altra  parte  il  Farfaix  diede  vna  percofsa  al  Regio  General  Gormg , che  Jn  Gor!n. 
feflò  prigione,  & fù  mandato  nella  Torre  di  Londra.  Il  Marcbefe  poi  diKfèucaflel  Regio  Geo  e- 
con  le  fuc  genti  entrato  nella  Trouincia  di  Lincoln,  tutta  la  riduffe  allobbcdienga  del ,llc. e ftt  w 
Rè , & nc  prefe  la  Città  CMitale  detta  Lincolnia , e di  poi , trottato  il  Farfaix,  attac-  p“slon*  • 
cò  feto  battaglia , & lo  ruppe  togliendogli  il  Cannane  , il  bagaglio,  e molte  infegne  ; 
reflarono  tra  morti,  c prigioni  circa  quattro  mila  huomini , & à gran  pena  il  Farfaix 
ft  faluò  in  Hul , piaggi  che  ftaua  ftr'l  cuore  del  Rè , che  però  fi  la  feto  perfuadere  di 
andarne  all’afledio  nello  fleffo  tempo  , che  vn' altra  pontone  del  fuo  effercito  era  inr  n jjuije 
tomo  à Glocefler , l’vna , & l'altra  imprefe  difficili fflmc,  ne  farebbe  flato  poco  il  col1  [•edercito  <• 
pine  vna,  e poi  l’altra,  effondo  consueto  delle  vittorie  il  fcguirfl,  mi  di  tante  ad 
vn  tratto  è da  fperarne  poco . In  fatti  ben  diffe  colui , che  tutte  le  feienge  fono  fard-  ^ j^prefe 
le,  e c ammano  con  li  flejfi  termini:  habbiamo  per  mafjima  inocchiata  , cheein  dei  Re  non.» 
vuol  nmlto  ad  vn  trino , piglia  poco  , ò nulla  . Tonando  adunque  le  due  impreje  ncl‘°00" 
Regie  molto  tempo , & quel  con  fumo  di  gente , che  fanno  gl'affedi] . li  T. vi  amen  ta- 
ri] , che  alle  vittorie  del  Rè  fìaiumo  sbigottiti , & in  penftere  di  ponerfi  à buoni  parti- 
ti , fe  il  Rè  fi  voltaua  di  nuotto  à Londra  , vedendolo  impiegato  con  cofi  poca  ragion 
militare  fatto  quelle  piagge  ringr aliarono  la  fua  buona  fortuna  di  ritenere  ii  benefi- 
cio, per  il  qual  fono  fabbricate  le  Fortcgge.  H mer  tipo  è confumar  gl'effenki.  Radu- 
nati adnque  li  fnggniui,& aeercfiiutoì'efsercito  del  Còte  di  Effex  di  venti  nula  huo- 
minifi  auuangò  il  Conte  al  foccorfo  di  Glocefler, poiché  di  Hul  non  dubitò cofirm- 
fe  il  Rè  à ritirarfenc  co  molto  difcrcdtto  della  fama  acqu/f Litania  quale  tato  più  dete- 
riorò 
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fiorò  quanto  che  bifognò  leuar  anche  l'altro  affedio , effondo  flato  battuto  nella  Tro- 
uincia  di  Lincolnia  il Marchefe  di  Tfigucaflel dal  Farfaix . Tfon  tralafciaua  il  Rè  in 
quefli  tempi  di  procurare  tutti  li  fuoi  vantaggi  pofjìbili , che  però  co’l  meggp  di  vna 
Conte fla  di  tnbiguy  , haueua  ordita  vna  bella  negotiat ione  di  renderfl  padrone 

delle  porte  di  Londra  , & delli  vascelli  di  quel  Torto,  occupar  la  T arre , che  è come 
vna  Cittadella  , introdurre  la  caualleria  Regia,  & folleuare  il  popolo . La  radunare 
Xa  per  qucfto  affare  fi  faccua  in  cafa  di  Odoardo  Vallcr  principale  Tarlamela ano,  al 
quale  adhcnuano  molti  altri  del  Tarlamento,  che  occultamente  teneuano  per  il  Rè,  e 
quiui  fruttatili  compagni  ( per  non  dar  loro  il  titolo  di  congiunti  fe  non  quanto  era 
dato  à clafchcduno  il  giuramento  di  fede , & filentio  ) fi  difeuteuano  li  modi  per  ben 
condurre  à fine  cofi  bel  negotio,  ma  vn  fornitore  del  trailer  ( peffimo  granarne  della 
vita  è il  fcruitore  dui  le)  / coprì  ogni  cofa,  onde  quafi  tutti  andarono  prigioni,  e lo  ftef- 
fo  Vallcr  per fiiluar  la  vita  accusò  tutti  li  complici,  & li  trai  tati . Due  però  foli  paga- 
rono pei-  tutti  la  pena  della  vita , il  fratello  del  Vallcr , & vn’ altro  ; alcuni  fletterò 
vn  peggo  prigione , altri  pagarono  danari  , la  Contcfla  fuggì  ,& de  gli  altri  fi  de- 
terminò di  non  pi-ofcguir  piu  oltre,  dubitandofi  di  trouarpiù  che  non  fi  voleua&fu- 
Jcitare  qualche  folleuatione . è di  tanto  pelo  la  buona  fortuna , che  pochi  * Atlanti  fi 
trotti  no . che  la  fappiano  foflenere . Ella  è vn’ inciampo,  c'hà  rotto  il  collo , non  che  i 
piedi  à gran  Capitani . Di  quefli  vno  fù  il  Rè  Carlo  quefla  volta , che  fu  coftretto  di 
vincitore  à ritirarfi  à lordi,  ma  rifsentitofi  forfè  dal  forno  al  tuono  della  poca  riufa- 
j 1 Rì  toin  ta  * l}auendo  Pitelo , che  l'Effex  à cagione  de'  difagy,  che  patina , pigliaua  la  marcia 
j,  iojih?IM"*  verfo  Londra , determinò  di  impedirgliene  la  via , acciò  che  fi  confumaffe  dotte  era  ; 

Iettato  adunque  l’efferato  fi  conduffe  à Humbcry,  per  dove  l'inimico  douea  poffare & 
quel  giorno  fleffo,  che  per uenne  in  quei  contami , jeguì  fra  di  loro  mafia  fcaranimuc- 
cia , ma  con  ineguale  fori  una  fra  l’vna , e l'altra  caualleria , poiché  in  que fio  giorno 
prcualfero  li  Regii  > thè  caricarono  li  Tarlamentarii , fe  ben  vi  morirono  il  Milord 
(domain,  che  comandami  il  Reggimento  della  caualleria  di  guardia  della  Regina,  & 
Tatiioni  iti  n Marchefe  di  V unwlle  Francete.  Quella  notte  il  Conte  di  Effex  fi  prefeli pofli  nti- 
,*tl*  Xl,ort  nel  hofeo  per  la  font  aria,  collocandola  quafi  in  trincierà  fiàflerpi , & fiepi,  la - 
fidando  la  caualleria  nel  piano . MI' alba  le fent  inelle  morte,  & li  battitori  torna- 
rono à dar  parte  al  Ri  dello  Stato  dell’inònico,  & però  fece  anch’egli  poner  ir.  batta- 
glia la  fua  fumaria , mandandola  all’attacco  dell' inimica , come  anche  fece  nella  pia- 
nura della  caualleria , la  quale  vtflorofamente  combattendo , fece  gran  danno  all'mi- 
mica,  & la  sbaragliò  : la  Fanteria  ancora  andò  con  grande  ardire,  benché  allo  fuan- 
taggio , & inuefh  con  vguale  danno  di  quefli , & di  quelli,  ma  le  mancò  la  munitio- 
ncQmpcritia  di  chi  comandaua,  quafi  che  conundaffe  à cafo)  & perche  erano  li  Tar- 
ìamcntarq  à tanto  vantaggio , che  co’l  cannone  faceuano  gran  danno , fù  necejffitato  il 
Re  di  ritirare  vna  parte  della  Fanteria  di  quella  tempefla,  l’altra,  ch’era  fiata  foccor- 
fa  da  compagni  di  vn  paco  di  munitione , combatteua  con  grande  oflinationc , ma  con 
quella  rijcriu,chefi  tà  del  pane  in  tempo  di  careflta, procurano  li  Regii  di  tirar  poco, 
c colpir  molto  bene  ; & con  queflo  ordine  non  vfeendo  quelli  dalle  fiepi,  ne  quefli  an- 
dandoli ad  vrtare  per  caufa  del  cannone  inimico , che  li  tcneua  lontani,  fi  continuò  la 
Battaglia  fino  alla  notte , tic  mai  effondo  comparfa  la  munii  ione , che  da  Qxfort  fi  af- 
fettata , commine , che  il  Rè  comandaffe  la  ritirata  verfo  il  piano  della  Città , il  che 
fapuro  dal  Conte  nimico,  i'hcbbe  per  vn  gran  beneficio , & fubito  cominciò  à marcia- 
re verfo  Londra . Il  Trcncipe  Roberto , à cui  femprc prur. nano  le  mani', gli pofe  al- 
la coda,  c gliene  fece  qualche  danno  confider abile,  fi  che  l’Effe x fù  coflretto  al  poner  fi 
l'  "'"  f0**0  * hàeding . Et  in  queflo  modo  il  Rè  autum-gato  nellaflagione , prefe  quartieri  di 
Teifo  on-  rcrjl0ima  pfrfhc  il  conte  di  Efiex  doppol’hauer  prefa  qualche  ripojò  in  Redingl’ha- 
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ueua  abbandonato , mandò  il  Rè  per  allargare  i fuoi  quartieri  à prender  quel  pojlo,  & 
fortificarlo . Quefla  commodità  gli  fuggerì  il  partito , che  dianzi  io  diffi , di  form  ire  11  **kr:n«-> 
vn  Variamento  in  Oxford,  ma  non  con  quelle  formeabe forfè  farebbono  fiate  più  fa-  untata. 
lutali , poiché  chiamati  tutti  quelli  della  Camera  .Alta  , e Bafsa,  eh' erano  al  fuo  par- 
tito,e  radunatili  in  due  Camere  à numero  molto  maggiore  di  quelli,  eh' erano  in  Lon- 
dra, propofe  il  Rè , che  queflo  Variamento  mandaffe  perfone,c  lettere  alle  due  Came- 
re di  Londra  ad  offerire,  e paté,  & conditami , il  che  altro  non  era,  che  approdare , che 
quelli  di  Londra  haueffero  forma  di  Varlammoahe  ben  perph'i  ragioni  fi  poteua  ne- 
gare, e puiierc  il  Regno  à termine  di  poterlo  credere , e mirare  almeno  le  contribtiio- 
* ni  da  quelli  » poiché  quando  fi  tratta  di  f chinar  il  danno  , anche  le  ragioni  intiera- 
mente buone  hanno  chi  le  feguita.  In  fecondo  luogo  propofe  il  Rè  à queflo  Variamen- 
to . che  volefkajjìflergh  di  configli»  in  cafochc  l’altro  ricufafje  la  pace , ò accomoda-  11 
mento . Furono  fatte  le  lettere  a quelli  di  Londra , e mandate  per  vn  Trombetta  ; il  1°^*  "utóSIÌ 
Variamento  di  Londra  le  riceue  con  derifo  dicendo  che  non  concedeuano  le  leggi  al  me. 

Rè  di  tenere  due  Variamenti  ad  vn  tratto . Il  che  non  hauerebbono  potuto  dir  con  ra- 
gione f e il  Rè  con  qucfti  altri  hauefsero  dichiarato  » che  l'aflemblea  di  Londra  era  po- 
ca,tr  vana  adunanza  apoflatica,  c ditti  fa  dal  Rè  fuo  vero  Capo,  angi  rubelle  al  mag- 
gior numero,  & vero  corpo  di  Variamento . 

Ma  fe  bene  quei  di  Londra  ridcuano , non  paffaua  il  tifo  la  trachea  , poi  che  ben 
viddero  qual  danno  potea  partorire  quefla  nuoua  radunanza , onde  il  timore  gli  aprì 
l 'intelletto  à più  duro  rimedio , che  fù  di  voltarfi  col  fuo  adorato  Calumo  alla  Scotta  7«^™u«e 
unico  fuo  rifugio , poiché  poco  fperauano  pi  : dalla fola  Inghilterra  dubbiofa  di  tutta  in  s«kù  . 
riuoglierfl  al  Rè . Spedrronui  _ Arnbafctadori , erimifero  danari  più  daVrcdicanti , 
che  dal  Variamento  raccolti  in  abbondarrgamoflrando  quale  foffe  il  pericolo  del  Vu- 
r itati fmo,  & che  il  Rè  non  ad  altro  fine  hxuea  mofsa  quefla  gucrratbe  per  introdur- 
re il  Vapifmo,  & reflituire  i Vefcoui , & Clero , & tutti  infierite  diflruggere  non }o- 
lo  la  credenza  loro  riformataqna  di  farfi  vn  Variamento  a fuo  modo,  come  di  giù  ha-  "ot?».'  *”* 
ueua  commciatf  radunandoti  tutti  foggetti  della  fua  opinione,  & oppreffx  la  libertà 
dì Inghilterra  » nonera  dubbio,  che  vnito poi  olii  Catholici  dì  Irlanda  muterebbe  fatta 
f chiana  quella  Scotio,  dalla  quale  profeffaua  di  batter  riceutii  tanti  difgufli,  come  li 
prima  à contradirli  nell’intereffe  della  Liturgia , & di  non  hauerla  potuta  da  doucro 
commouere  contro  la  Inghilterra,  la  quale  volendo  flarvtita  ,come  banca  prafelfato 
con  il  Variamento  gelante  della  Religione  riformata , & della  libar. à de’  popoli , & 
delle  confcicnge , non  era  dubbio  che  il  Rè  farebbe  flato  coflretto  i cedere,  & quando 
foffe  pure  flato  oflnato  , efsere  di  douerc  di  trouar  con  l'armi  la  forma  di  affiatrarft 
vna  volta  della  tirannide  dell’ anime , & de’  corpi,  e delle  foflange  . Furono  in  Scotio 
riceutii  qucfti  ^ Ambafcudort  con  giubilo  grande, & ben  preflo  accordato  di  fa  re  vn'- 
efsercito  di  vinti  milahitommi , che  à primo  tempo  farebbe  flato  in  ordine  , e farebbe 
entrato  in  Inghilterra  à militare  per  la  caufa  com  'ine . Sborfata  la  moneti  ,fù  fubito 
toccata  la  cajfa,  e difiribtite  le  patenti  oer  Iettate,  & fprrò  l’anno  1641.  *644. 

A.  uni  fato  di  quefla  notiti  il  Marchefe  di  T^eucaflel , che  fi  traumi  nel  porto  di  d 
Darby  ffpedì  il  Goucrnatore  di  Iorch  à Tòfeucaftel , acciò  che be  1 muiifse  . & gnor-  c *6''* 
dafse  quella  piazza , ch'era  di  molta  confequenga , & egli  fi  diede  all'amm  iff  ve 
quanta  gente  poteua  per  fare  vn'ef sereno  vatcuole  à refi  fiere  allo  Scogge  re;  afficura - 
tilt  Varlamentarij  di  Londra,  che  lì  efsere  ito  di  Scotto  farebbe  in  ordine  per  l’vfcita 
fubito  che  fi  potefse  campeggiare,  diedero  or  dine  al  Fvfaix,  che  cm  il  piò  delle  for- 
ge douefse  nello  flefso  tempo  » ch’entrauxno  li  Scoggefi , tran  1 di  are  la  Vrouhcia  di  t;  Sc0Meg 
Iorch , acciò  che  diutfe  le  forge  de’  Regtj , menofofpro  pofsenti , Jtyn  era  anche  ve-  cnl[1 00  itti 
nutv  li  tempo  della  Campagna  del  1644.  che  furono  li  Scoggefi  pronti  > & entrarono  ioghiU««-- 
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riorò  quanto  thè  bifignò  leuar  anche  Poltro  affidio  , ejfendo  flato  battuto  nella  Tro - 
hincia di Lmcolnia  ilMarchefi di 'Ngucaflcl lai Farfaix . "Non  troia fciaua  il  Rè  in 
quefli  tempi  di  procurare  tutti  U furi  vantaggi  poffibili , che  però  co'l  inetto  dì  vna 
Contefla  di  ^imbìguy  , haueua  ordita  vna  bella  negotiatme  di  renderfi padrone 
delle  porte  di  Londra  > & delli  vascelli  di  quel  Torto,  occupar  la  Torre  » che  è come 
vna  Cittadella , introdurre  la  caualleria  Regia,  & folleuare  il  popolo . La  radunar* 
ga  per  queflo  affare  fi  focena  in  cafa  di  Odoardo  Mailer  principale  Tarlamentario,  al 
quale  adheriuano  molti  altri  del  Variamento,  che  occultamente  tcneuano  per  il  Rè,  e 
quiui  fra  tutti  li  compagni  (per  non  dar  loro  il  titolo  di  congiunti  fe  non  quanto  era 
dato  à etafeheduno  il  giuramento  di  fede , & fìlentio  ) fi  dijcuteuano  li  modi  per  ben 
condurre  àfine  co  fi  bel  negorio , ma  vn  fer nitore  del  Mailer  ( peflìmo  granarne  della 
vita  è il  frruitore  ciuile)  f coprì  ogni  cofa,  onde  quafi  tutti  andarono  prigioni,  e lo  flef- 
fo  Caller  per  faluar  la  vita  accuso  tutti  li  complici,  & li  trattati , Due  però  foli  paga- 
rono per  tutti  la  pena  della  vita,  il  fratello  del  roller , & vn’ altro  ; alcuni  fletterò 
vnpeggo  prigione , altri  pagarono  danni  , la  Contefla  fuggì , & de  gli  altri  fi  de- 
terminò ai  non  pj-ofeguir  piu  oltre,  dubitandofi  di  trottar  più  che  non  fi  voleua,&fu- 
[citare  qualche  folleuatione . è di  tanto  pe fi  la  buona  fortuna , che  pochi  Atlanti  ft 
troueno , che  la  f appiano  foflenere . Ella  è vn' inciampo,  c’bà  rotto  II  collo , non  che  t 
piedi  à gran  Capitani . Di  quefli  vno  fu  il  Uè  Carlo  auefla  volta  > che  fu  coftretto  di 
vincitore  à ritirarfi  à Iorch,  ma  rifsentitofi  forfè  dal  fimo  al  tuono  della  poca  rinfit- 
tì Kltaim,  ta , battendo  intefo  > che  t Effix  a cagione  de'  difagfi,  che  patina,  pigliano  la  marcia 
^ ioidi , **  ver  fi  Londra , determini  di  impedirgliene  la  via,  acciò  che  fi  con/ innaffi  doue  era  i 
Iettato  adunque  l'effircito  fi  conduffi  iHumbery,  per  dotte  l’inimico  douea  poffare, &: 
quel  giorno  fleffo,  che  perticane  in  quei  contami , figu)  fra  di  loro  trofìa  fiarammuc- 
cia , ma  con  ineguale  fortuna  fra  l’vna , e l'altra  cauaUeria , poiché  in  queflo  pomo 
preualfiro  li  Regii  > che  caricarono  li  Tarlamentarij , fi  ben  vi  morirono  il  Milord. 
Germani,  che  ccwandaua  il  Reggimento  della  canal Uria  di  guardia  della  Regina , & 
Tattipnitri  ,7  m arche  f e di  Vutcuille  Francefe.  Quella  notte  il  Conte  di  Effex  ft  prefi  li  pofli  nrì- 
Ì2L\**  gliori  nel  bofio  per  la  f 'antaria,  collocandola  quafi  in  trincierà  fra  Jlerpt , & flepi,  la- 
rdando la  cauaUeria  nel  piano . ^All'alba  le fentmelle  morte,  & U barritoti  torna- 
rono d dar  parte  al  Ri  dello  Stato  dell’inimico,  & però  fece  anch'egli  poner  in  batta- 
glia la  fua  fattoria , mandandola  all’attacco  dell! inimica , come  anche  fece  nella  pia- 
nura della  cauaUeria , la  quale  vqlorofamente  combattendo , fece  gran  damo  di' mi- 
mica, & la  sbaragliò  : la  Fanteria  ancora  andò  con  grande  ardire,  benché  dio  Van- 
taggio , & itine f li  con  vgrnle  danno  di  quefli  ,&  di  quelli , ma  le  mancò  la  munitù* 
nefrmperitia  di  chi  comandano,  quafi  che  comandale  à co  fi)  & perche  erano  li  Tar- 
' lamentarti  à tanto  vantaggio , che  co'lcannone  facciano  gran  danno , fiù  neceffitato  il 
Rè  di  ritir, tre  vna  parte  è Iella  Fanterìa  di  quella  temtefla,  l’altra,  ch'era  fiata  foccor- 
fa  da  compagni  di  vn  poco  di  munitione , combattono,  con  grande  aflmatione , ma  con 
quella  rijèrua,  che  fi  fà  del  pane  in  tempo  di  careflia,  procurano  li  Regi/  di  tirar  poco, 
e colpir  molto  bene  ; & con  queflo  ordmc  non  vfeendo  quelli  dalle  flepi,  ne  quefli  an- 
dandoli ad  vrtare  per  con  fa  del  cannone  inimico , che  U tcneua  lontani,  fi  continuò  la 
Battaglia  fino  alla  notte  ine  mai  effondo  comparfa  la  mutinone , che  da  Oxfort  ftaf- 
pettaua , connotine , che  il  Rè  comandale  la  ritirata  verfo  il  piano  della  Città , tl  che 
faputo  dal  Conte  nimico , i'bcbbe  per  vn  gran  beneficio  > & fubito  cominciò  à marcia- 
re verfo  Londra . Il  Trencipe  Roberto , à cui  fempre  pru  . nano  le  mani ; gli pofr  al- 
la coda,  c gliene  fece  qualche  danno  cmfider abile,  fi  che  l' Effex  fu  coftretto  al  poner  fi 
l'E2folort"  f0*10  4'  Ueding . Et  in  queflo  modo  il  Rè  aummato  nella {lagune , prefi  quartieri  di 
nrouo  d-  y(rn0im  pgrefig  fi  Qgjfje  di  Eflcx  doppo  l'bauer  prefa  qualche  ripojo  in  Reding  l'ba- 
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ueua  abbandonato,  mandò  il  Rè  per  allargare  ì fuoi  quartieri  i prender  quel  poflo,  & 
fortificarlo . Quefla  commoditàgli  fuggerì  il  partito , che  dianzi  io  biffi , di  formare 
vn  Variamento  in  Oxford,  ma  non  con  quelle  formetbc  forfè  firebbono  fiate  più  fa- 
lutari , poiché  chiomati  tutti  quelli  della  Camera . Alta , e B tfsa,  ch'erario  alfuo  par- 
tito* radunatili  in  due  Camere  à numero  molto  maggiore  di  quelli,  ch'erano  in  Lon- 
dra, propofe  il  Rè , che  quejlo  Variamento  mand.tffe  perfone*  lettere  alle  due  Came- 
re di  Londra  ad  offerire,  e pace,  & canditiam , ti  tire  altro  non  era,  che  approuare,  che 
quelli  di  Londra  haueffero  forma  di  Varlamentoahc  ben  per  più  ragioni  fi  poteua  ne- 
gare, e ponere  il  Regno  à termine  di  poterlo  credere  , e mirare  almeno  le  contributio- 
* ni  da  quelli , poiché  quando  fi  trattadi  fchiuar  il  dormo  , anche  le  ragioni  intiera- 
mente buone  hanno  chi  le  'eglino.  In  fecondo  luogo  propo  fe  il  Ri  à qutfio  Variamen- 
to , che  volefk  alfifiergli  d;  conftgho  in  cafoche  Poltro  rìcufafie  la  pace  - ò accomoda- 
mento. Furono  fattele  lettere  a quelli  di  Londra,  e mandate  f>ervn  Trombetta  ; il 
Variamento  di  Londra  le  riceuc  con  derifo  dicendo  che  non  conc  sdentato  le  leggi  il 
Rè  di  tenere  due  Variamenti  ad  vn  tratto . Il  che  non  hauerebbono  potuto  dir  con  ra- 
gione f e il  Ri  con  qucfti  altri  hauefsero  dichiarato , che  l’ajìemblea  di  Londra  era  po- 
ca•,&  vana  adunanza  apoflatica , c diuifa  dal  Rè  fuo  vero  Capo,  ungi  rnbelle  a!  mag- 
gior numero,  & vero  corpo  di  Variamento . 

Ma  fe  bene  quei  di  Londra  rideuano , non  paffuta  il  rifa  la  trachea  , poi  che  ben 
viddero  qual  danno  potea  partorire  quefìa  mona  radunanza , onde  il  timore  gli  aprì 
l'intelletto  à più  duro  rimedio , che  fù  di  voltarfi  col  fuo  adorato  CaluinoallaScotia 
•unico  fuo  rifùgio , poi  che  poco  fperauano  pi  ì dalla  fola  Inghilterra  dubbiofa  di  tutta 
riuogUerft  al  Ri . Spedironui  u Imbafciadori , e rimifero  danari  più  da  Trcdicanti , 
che  dal  Variamento  raccolti  in  abbondoatgaanofirando  quale  foffe  il  pericolo  del  Vu- 
rit  ani  fimo,  & che  il  Ri  non  ad  altro  fine  biuea  mofsa  quefla  guerraahe  per  introdur- 
re il  Vapifmo,  & reflituire  i Fefcoui  » & Clero  » & tutti  infieme  diftruggere  non  fo- 
la la  credeng^  loro  riformatac  i di  farfi  vn  Variamento  A fuo  modo » come  di  giù  ha- 
ueua  cominciate  rad unand o ut  tutti  / oggetti  della  fui  opinione,  & oppreffa  la  liberti 
£ Inghilterra , nonera  dubbio,  che  vnitopoi  alti  Cathotici  d'irlanda  hauerebtK  fatta 
fcbuua  quella  Scotta,  dalla  quale  profeffxua  di  hmer  ricemti  tanti  difgufti,  come  li 
prima  i contradirli  nell’ inter  effe  della  Liturgia , & di  non  hauerla  poma  da  donerà 
commouere  contro  la  Inghilterra,  la  quale  volendo  firn-  vnita  ,come  banca  profcjfjto 
con  il  Variamento  gelante  della  Religione  rifornita , & della  liberti  de’  popoli,  & 
delle  confidente , non  era  dubbio  che  il  Rè  farebbe  flato  cofketto  A cedere,  & quando 
foffe  pure  flato  ofìnato  , efsere  di  douere  di  trouar  con  l'armi  la  forma  ài  afficurarft 
vna  volta  della  tirannide  dell' anime , & de * corpi,  e delle  foflangc  . Furono  tn  Scotta 
ritenuti  qucfti  u Imbafciadori  con  giubilo  grande, & ben  prefìo  accordato  di  fa  re  vn'- 
efsercito  di  vinti  mila  huommi , che  i primo  tempo  farebbe  flato  in  ordine  , c farebbe 
entrato  in  Inghilterra  A militare  per  la  conf  i comune.  Sbordata  la  moneti  » fifa  fubito 
tonata  la  ■.  offa,  c difìribmte  le  patenti  per  leuate,  & {biro  l'amo  1 64  ? . 

^duutfato  di  quefla  nouità  il  Marchefe  di  Tfcucalel , che  fi  mutua  nelporto  di 
Darby , Jped)  il  Couernatore  di  Iorch  A Tofcucajlel , acciò  che  be  1 mmifse  , Ó“  guar- 
dafse  quella  piaggi , ch'era  di  molta  amfequenga , & egli  fi  dieie  all'anmtffvre 
quanta  gente  poteua  per  fare  vn’efsercito  valentie  A refi  fiere  allo  Scorge fe;  afficura- 
ti  li  Varlamentarij  di  Londra , che  Cefsercito  di  Scotta  farebbe  in  ordine  per  fvfcita 
fubito  cioè  fi  potefie  campeggiare , diedero  or  line  al  F vfaix,  che  con  il  pii  delle  for- 
douefie  nello  flefso  tempo , ch'entrauano  li  Scoggefi , trau  t diare  la  Vnmmta  di 
Iorch , acciò  che  diuifele  farge  de"  Regtj , menofofpro pofsenu . Tfyn  era  anche  ve- 
nuto ti  tempo  della  Campagna  del  1 644.  che  furono  ti  Scotte  fi  pronti , & entrarono 
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nella  Vrouincia  di  Jfortumbria  [otto  laxondotta  del  General  Leste  , il  quale  hauen- 
' do  vdito  , else  il  Marchefe  ft  trouaua  con  1 6.  mila  combattenti  à 'Rfaucaflel , gli  fi 
accoflò  adite  miglia , andollo  àtrouar  il  Commifsario  Generale  della  Caualleria  Re- 
Bmno  J«lli  £/ij , e for trefolo nc i froprii  alloggiamenti  la  notte , gli  vecifeda  $co.  Scoggcfi,& 
icone  . joo.  ne  fece  prigioni  , leuofji  adunque  la  mattina  da  quel  pofto  il  Leste , come  luogo 
di  mal  augurio  per  lui * paffuta  la  T cima  fiumc^mdò  ad  vn  porto  di  m ore  nella  Vro- 
uincia  di  Dam , per  poter  iui  ritenere  gli  aiuti  da  Londra  di  viueri,  & altro , & vi  fi 
fortificò  per  non  effer  neceffitato  à combattere,  al  che  pure  lo  incitano,  tutto  il  giorno  il 
Marchefe,  ma  trattenendoli  li  Regi)  alla  Campagna,  & in  tempo  di  verno  molto  pa- 
tirono, & fi  diminuirono,  benché  il  Gouernatore  di  Iorch  gli  mandaffe  ogni  qual  gior- 
no danari,  viueri,  e gente  ; ne  li  Scoggefi  mai  ft  vollero  partire  dalle  mura , e dal  ca- 
lore del  loro  Cannone.  Quejla  oft mattone  del  Conte  di  voler  tirare  à Battaglia  chi 
non  la  volcua , & non  poteuane  effer  coftretto  » fu  confa  che  il  Marchefe  perii  effe  più 
di  feimila  huomtni  ; alla  fine  bifognò , che  egli  à fuo  cofìo  fe  ne  chiarifse , ritirandoli 
àDam. 

U Firfii*  »i  Md in  tanto  che  quefie  cofe  accadeuano,  il  Farfaix  per  diuerttre  i Regtf  dalla  mo- 

tori» Joich.  Icftia  de  i Sctrmfi,  lajciò  vederti  con  fatte  mila  de  ifuoi fatto  Iorch , il  cui  Goucma  - 
tore  Milord  Bellafay,  ancora  che  fi  conofaejfa  inferiore  di  nummo  di  perfonc,  ad  ogni 
modo  volle  vfctrealla  Campagna  con  cinque  mila , che  haueua,  & xttaccatafi  fra  di 
loro  la  gaffa,  la  fontana  Regia  ruppe  la  Tarlamentaria,  & la  Caualleria  del  Varia- 
mento pofe  in  fuga  quella  del  Rè;  il  Gommatore  di  Iorch  ferito  vi  rejló  prigione  , <& 
fu  mandato  alla  Torre  di  Londramortrono  de  i Regi j foli  ducento,&  cinquecento  de 
gli  Varlamentanj  in  quejla  fattione . 

Saputa  dal  Marchefe  la  prigionia  del  Gouernatore , non  falò  ve  ne  pofa  vrl  altro  » 
ma  fi  andò  à poncre  egli  di  per  fona  in  Iorch,  & vi  introdujfe  la  f antaria  fra  inficine 
con  il  Cannone*  mandò  tutta  la  Caualleria  raccolta  à 'ìgeumarch,  come  in  luogo  for- 
te , & di  mal  augurio  à Varlamentanj , poi  che  poco  prima  hauendola  ajfcdiata  , vi 
era  accorf i prejiamcntc  il  Trencipe  Roberto , & vi  hauea  veci  fa  la  maggior  parte  de 
gli  affedianti , & il  rimanente  fi  era  dato  in  fuga . Hora  li  Scogreji  rìfaputa  quella 
diuifme  dell’effcrcito , onde  il  Tfeucaflel  non  "poteua  vfeire  non  hauendo  Caualleria ; 
toKh.ircdi,  fi  auuangarono  à Iorch , & vi  pofaro  lo  affadio . Fi  accorfa  ancora  con  li  fuoi  Inglefi 
«eounj  “ ti  Farfaix  per  tanto  più  ftringere  la  Città  » che  effendo  grande  di  circuito  , piena  di 

gente,  & con  dieci  mila  fanti  ben  proutfli  (fogni  bifogno , non  fi  poteua  angufiiare 
con  li  Scoggefi , mane  quefli  meno  baflauano  à cinger  d’affedio  tutto  il  recinto  delle 
mura.  Spedi  il  Farfaix  à Londra  infondo  dinuouà,  & più  gente  rapprcfcntandoli 
quanto  import af se  quella  hnprefa , majjime  nel  principio  della  campagna  per  acqui - 
flore  la  riputatione  deiformi  di  due  Regni  miti  . applicò  [ubilo  il  Variamento  al 
radunar  fai  mila  fantini"  due  mila  caualli  da  i luoghi  conuicini,  &glie  li  mandò  fat- 
i. incoln  è pte  to  la  condotta  del  Conte  di  Manchefìer,  & del  fuo  Luogotenente  Cromuel,  & quefli 
i»  àfona. i ^ Jàndopcr  la  Vrouincia  di  Lincoln,  diederovn  ficriofo  affdto  alla  Città  capitale, 
che  dà  il  nome  alla  Vrouincia,  con  tanta  furia  che  la  prefaro  à forza. , & fecero  pri- 
gione il  Gouernatore , & il  rimanente  del  prefìdio,  che  non  morì  nella  rcfiflenga,  con 
la  quale  imprefa  fù  la  Vrouinciarcflituita  in  potere  de  i Varlamentanj , che  poi  an- 
darono ad  vntrf  ì con  il  rimanente  delle  truppe  medeftmc  del  Farfaix , che  trauaglia- 
uano  fatto  Iorch . Il  Rè  che  fapeua  la  fortezza  della  pùczga , & la  fede,  & valore 
del  Marchefe , non  curò  molto  di  andare  à dijlurbarc  di  colà  l'inimico  , fperando  che 
la perdita  del  tempo , & della  gente  Varlamcntaria  fafse  per  apportare  giouamento 
àfuoi  intcrejji  ; ma  dopò  tre  mefi  di  tempo  non  vedendo  il  Marchefe  comparir  foc- 
corfa,  gli  [pedi  perfana  che  gli  rapprefantòi  che  la  perdita  di  quella  piagga  poteua  efa 
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fere  la  rouina  di  tutto  il  negotio , & però  non  douerft  più  differire  il  prefentarfene  al 
foccorfa , perche  la  mumtione , & l agente  andauano  f cerna» do . Diede  il  Rè  fubito 
ordine  al  Vrencipe  Roberto  che  da  cèjbricÀouc  (lana  radunando  l’effercito  , procu- 
raffi  di  liberar  quella  Città  per  poter  poi  unito  co’l  M arche fé  attender  à /nidore  i ri- 
mici da  quei  contorni  ; vnì  fubito  il  Vrencipe  vinti  mila  combattenti , pafsò  la  Vro- 
uincia  di  Lanccflcr,prefe  Laupole, porto  di  mareaon  la  prigionia  anch'egli  del  Gover- 
natore,^ li  prcftdiò  tuttiipafsò  à Ballon  prefidi.ua gagliardamente,  là  prefe  ,&  ta- 
gliò à peggi  tutta  la  gente  per  coglier  con  c/fa  il  Goucrnatore,  e vendicorfi  d'vn'o/fe- 
Ja  ricettata  Omettagli  di  già  fatto  morire  vn' officiale)  ma  quello  accortamente  fi  fri- 
uò  con  la  fuga  ; & perche  li  Tarlamentarq  ballettano  olii  confini  della  Vrouincia  di 
lorcb  afsediato  il  Caflello  di  Schipton , lo  J'occorfe  il  Vrencipe , & poi  andò  verfo 
lorch,  & confami  diede  fegno  àgli  affidiati  di  andarfi  accoflando , li  Varlvnentarq 
veduto  il  fumo, & anni  fati  da  Corridori,  leuarono  l'affidto  ntir.mdofene  ben  quattro 
miglu.il  Vrencipe  fe  ne pofe  in  tracciai  battendoli  quafi  arriuati,  quefli  voltarono 
faccia , & fi  pofero  m Battaglia  per  venire  à giornata . Il  Vrencipe  vogliofa  femore  u dai  Pien. 
della  pugna  ,fprcggato  ogni  altro  configlio  mandò  à dire  al  Marchefe , che  vfeiffi  di  “Pe  Robtt,°- 
lorch, & veniffi  ad  alfifiergli,&  effer  compagno  della  vittor  fatando  quelli  alla  obbe - 
diana, ma  dtffua/e  con  prudenza  il  fatto  d'armi  mojbando  ch'era  meglio  per  all' bo- 
ra la  difenfiua , c lajciare  che  lo  Scoggefe  fi  {lane  affi , & il  V or  lamentar  io  fi  confu- 
ma ffi  nelle  fpefe, ma  il  Vrencipe  flimando  tutti  valorofi,  come  lui,  volle  la  Battaglia , 
ma  le  perdite.  La  Caualleria  dell'ala  de  fera  de  i Regij  fu  fubito  rotta,  ma  quella  dell'- 
ala finiftr a ruppe  affatto  la  Varlamentaria  con  tanto  empito , che  li  Generali  {liman- 
do perduta  la  giornata  fuggirono , ma  la  /.vicaria  del  Variamento  fi  portò  con  t inta 
hraaurau.be  rila  fine  auuijata  dalla  Caualleria  c’hauea  data  volta,  condotta  dal  Cro- 
muel  guadagnò  con  la  Battaglia  il  cannone , il  bagaglio , molte  infegne , cir  reflarono 
morti  cinque  mia  Regfi. Il  Marchefe  di  Vfeiicajlel , che  era  poco  in  grada  del  Vaia-  ,,  Mtrchrfe 
tmo,non  hebbe  quel  giorno  comando  maffime  per  hauer  contradetto  alla  pugna,  onde  di  Neuc»ftci 
combattè  confingolàr  valore  con  la  fina  compagnia,  ma  vedendo  perduta  la  gufa  con  ^ 
molti  altri  Signori  condottili  al  mare  s’imbarco  paffando  in  Mmburgo  . 

Il  Vrencipe  Roberto  fi  ritirò  à lorcb , & la  mattina  feguente  prefe  la  marcia  per 
Oxford . abbandonata  con  pocagente  quella  Città , ebefù  affediata  dagli  inimici , 
benprefto  gli  fi  refe  il  Gouernatore  vfccndo  con  arnu,c  bagaglio . Quefli  fu  il  princi- 
pio delle  fortune  de  i Vailamentarij  originate  dall'  ardorgiouvuls  del  Vrencipe  Ro- 
berto; il  combattere  è da  faldato , màìl  poter  vincere  fenga  molto  combutcre  è da 
prudente;  Il  non  combattere  è da  vile , md  il  precipitaci  ad  ogni  Battaglia  piega 
al  temerario.  Frà quelle  contrarietà  la  prudenga  fi  fr apone  accordando  i luoghi , i MenctaeUf- 
tempi,  le  farge,  & le  circoflange , delle  quali  pi  t la  tfpericnga , che  la  theorica  è la  (editto  . 
rnaejtra. tatti  li  inimici  del  Rè  fuperiori  a fagnoxbc più  non  tenutario,  fi  dmifero  par 
operare  in  diuerfi  luoghi  ad  vn  tratto , li  Scoggefi  affidiarono  'Heucaflcl,  il  Generale 
Mancheflcr  andò  verfo  Vfottingxn,&  prefa  più  d'vaa  piagga,  nu  Far  fai  x non  volle 
lafaiar  lorcb, ma  ricuperare  i pofiiahe fi  teneuano per  il  Rè,  fapcndo  che  quella  Vro- 
uincia  era  il pruicipal  neruo  de’  Rcgif  » li  ciu  affari  ad  ogni  parte  andauano  J'empre 
più  peggiorando . 

Ma  prima  della  Battaglia  di  lorcb , il  Rè  che  hauca  veduto  quanto  danno  ap- 
portaua  la  Scotia  à fuoi  luterei  fi  (effondo  flato  ingannato  dal  Marchefe  di  Hamilton , 
che  gli  banca  promeffo  d' impedire  l 'impiego  della  Scotta  à f onore  de  gii  Inglefi  ) fi  M»«chefc_j 
baiieua  chiamato  il  Marchefe  di  Montros  Scoggefe  di  gran  credito  , & valore , e 
datagli  patente  di  Generale  nella  Scotia,  lo  hauea  pregato  à procurare  vna  buona  s.t  io  Scoti*. 
diuerfme  in  quel  Regno  ? acciò  che  quel  o fofie  neceffitato  j ò à richia- 
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mar  dall  Inghilterra  li  mandai  mi .ò  almeno  non  re  nc poter  mandar  di  vantaggio,  dr 
acciò  cbci’Hamilton  non  gli  potefi  fare  oppofmone , fu  concertato  , & effequito  di 
Valore  dd  yY/o  po„er  prigione , & ben  cujiodtre  > come  feguì . Il  Montros  adunque  in  Inibito 
antro>'  famojciuto  fi  maneggio  in  maniera  conia  'Nobiltà  della  Scotta,  che  fetali  hauer 
armi , ò quaft  danaro , c gente  dal  Rè  fece  efferato,  c combatti  quafi  Jempre  vin- 
cendo con  mjviito  au.o;go  cella  fama  del  fuo  valore,  co’l  quale  impedì  la  nvfjione 
di  nttouc  armi  in  Inghilterra , è vero,  che  bebbe  aiuto  dalli  Irlandefl  di  duemila 
huontuù fitto  vn  brano  Colon  elio . & ancora,  chequcflo  partito  Regio  non  haueffe 
niai  più  di  fet  in  fette  mila  internati , furono  però  tutti  coft  orata  , che  fecero  fudar  il 
fronte  àgran  numero  a‘ mimici , de  i quali  era  Generale  il  filarcbefe  forgile , & 
( perseguire  i fatti  di  meflo  Caualliere)  egli  rouino  il  paefe  deli’^drgile,  & fece  dan- 
ni notabili  al  partito  7'arlamcntario , & battendo  l’.Agojlo  del  1645.  tutti  li  Scorg- 
geflh&  mandatine  cinque  mi  la  à filo  difpitda . ftprefentò  ad  Edimburgo  capitale  del 
■ Regno,  dal  cui  popolo  volle,  & ottenne  tutti  li  prigioni,  che  vi  erano  del  può  partito  , 

.1  Y,  danaro,  e mumtioni  quante  feppe  dimandare , di  poi  pafsò  alle  frontiere  d’InghtUer- 

Eihibióone  r a.  Dotte  data  parte  al  Rè  di  tutti  li  Puoi  progreffhlo  ricercò  di  t f co.  caualli , effendo 
del.  Mon,,os  debole  di  canali ena , co’  quali  lo  ajficuraua  di  entrare  in  tempo  di  vnmepcnclt’ In- 
ghilterra con  10.  mila  armati*  rendergli  prefio  tutta  la  S cotta  obbediente . Cheli 
pronti fé  il  Rè , ma  non  glielo  offerito  (ò  che  i fuoi  peccati  dell’apojlafu  lo  conduce /fe- 
ro,ò che  veramente  non  gliene  deffe  l'animo  per  non  rcflarnc  prato.)  Quefla  prometta 
egualmente  rouinò  ancora  il  Montros  ; perche  bauendoil  Variamento  di  Scotta , ne- 
cefjìtà  anch'effo  di  Con  all  erta  feri  fi  al  Juo  General  leale , ch'era  ui  Inghilterra , che 
fruga  veruna  dilat  ione  gli  mandafi  lafua  ilehe  fece . Ilora  andando  qtteflì  caualli  , 
paffaiono  da  Hclsì , detterà  il  Montros , che  vedendoli  comparire  ti  II  imo  li  mandati 
dal  Rè,  onde  fenga  mandarli  à riconofcere,  come  batterebbe  fatto,  fe  non  foffe  fiatala 
promeffa  del  Ri  ( fu  però  errar  militare  -»n  poco  grotte  ) fu  egli  Jorprefo  ne  i proprif 
quartieri  con  mollili  mi"  ianmh&  nonfù  poco, che  beboe  tempo  di  jaluarfiaonduceur 
dofi  ver  fi  il  'Ugnate  piu  mai  potè  [puntare  à cofa  di  rilieuofeguendo  hi  effo  il  coflu- 
mc  della  fortuna,  che  vna  volta,  che  moflri  le  Pialle, mai  più  ritorna,  ò di  rado  alme- 
no . Cofi  il  Ri  per  troppo  effer  guardingo  , perde  ogni  buona  occ  afone. 

Ma  ritorno  alle  colè , che  lafciai  d'Inghilterra . Temuta  la  Battaglia  di  Iorch  » il 
*64  f.  Rè  fi  tenne  tutta  la  {ragione  del  verno  in  Oxford  m continoui  configli. 'Rfel  qual  tem- 

po il  Conte  di  Fffex  tome  li  quartieri  non  più  di  venti  miglia  da  Londra,  & fi  prepa- 
rò per  la  nucua  ( ampatmhonde  al  principio  di  Maggio  feguente  » andò  a dritto  ca- 
mino per  trouire  in  Ox/crd  li  Rè , & l' effercito , e venire  ah'cfpeutttonc  di  quella 
gucsraxT  per  efier  più  forte , f rifi , & concertò  con  il  V aller , altro  Generale , che 
paffaffe  anch’egli  alla  fieffa  tmprefa,  date  fi  trottarono  ambidue  l'vno  da  quefla , 
11  Rè  fi  filua.  l'altro  da  quella  parte,  due  in  tre  miglia  dittanti airtuiauc dallapiagga , anche  que- 
flinonfcppcrofar  il  loro  meflìcre , dovendo fenga  far  altro , cinger  la  pùnga , poiché 
era  U toro  diffegno  di  affeuianti  il  Rè,  O'  non  dargli  tempo  di portartene  fuori,  come 
fece  con  la  ( aualhria,&  due  nula  fanti, portandoli  à Vucfier . Vfcito  lofparuiere  di 
pugno  a’  Tarlameutartpnon  poterono  altro  eoe  mvrderfl,  come  fi  dice , le  mani,  e con - 
fiatato  del  modo  di  regger  queU'armi , deliberarono  di  àiuiderfl , feguendo  il  V aller 
il  Ròt&dlffex  paffar  alfoccorfodi  Lime, e Tlcmouth  a fedi  ai  0 tir  et  tornente  da' Re - 
gq. Quefla  diuifmc piacque  di  maniera  al  Rèahe  mutato penflero  di  rturarfluuriuato 
à Reding  ne  coito  Li  guarnigione,  & rinforzato  i’ efferato , voltò  faccia  al  V aller , & 
andando  il  KèalLitefla,  occupò  il  ponte  detto  Cropdbrig,  che  è nella  Trottine  in  di 
Vomici),  lui  combattendo  valorojamente , tagliò  a peggi  cinquecento  huctmr.idci 
nimico , & altrettanti  ne  fece  prigioni , guadagnò  aicuni  cannoni , e parecchie  tnje- 

gne. 
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jp»ft  con  perdita  di  poca  gente,  il  più  de  i morti  fu  nella,  ricuper ottone  del  Vìtmot  Ge-  ' 

nenie  della  Cauallena  del  Rè,  fatto  prigione,  che  lo  volle  ricuperare  con  ogni 
precipito,  come  fece  con fuo  gran  contento , à cui  diede  cjueflo  fatto  animo  di  fo- 
nerft  per  la  traccia  del  Conte  di  Effex  , onde  fatto  mtggior  numero  dimilitia , ’ 

afeefe  à diecimila , tirò  verfo  il  Vonentc,  dotte  quello  era  andato,  ma  nnt->  f n.’ì 
giunfe  tanto  A tempo,  che  non  battere  quelli  foccorfe  quelle  due  piagge,  futtofi 
renderla  Città  di  Vortici),  & paff  ito  nella  Trouincta  di  Comouiglia,  dotte  fpc-  ,tr® 
rana  di  ridurla  all'obbe  liengi  del  Variamento , ma  il  Rè,  che  affrettaua  il  paffoit,,, 
lo  giun  fe  in  paefeflretto , & di  fitto,  & di  'pumi , quitti  prefe  tutti  li  paffi,  acciò 
che  la  fiera  non  gli  vfcifle  di  facile  dalle  mani , & con  fonemi  fcaramuccie  lo  tene- 
ua  angufliato , acciò  che  il  patimento  de  i viueri  fatto  lega  con  la  fatica , tanto  più 

10  affliggefje . .V* 

Durò  quefloncgotio  più  di  vn  mefe , oltre  il  quale  non  potendo  più  refiflerelaCti-  sì  WmmH 
uallerìa,  deliberò  aprirft  il  pafio  con  la  f paia  à Vleimouth,  & moto  con  ficcare-,  ma  rttllm{tiI'i* 
con  proprio  danno  Joppovn  duro  contraflo  paisà , e la  fantaria  pattuì  con  il  Rè  di  an- 
darcene fengannh&  fenga  cannoni;  mal  Effex,  e molti  officiali,  Sbattemmo  veduto 

11  pericolo,  [opra pi  cc  iole  barche  per  mare  per  ano  faluati,  e condottift  ancor  effi  <t 
Vleimouth  con  dispiacere  del  Rè , Sbatterebbe  volentieri  hauuto  R Effex  nelle  mani . 

Jl  Londra  era  pajftto  1‘auuifo  del  perìcolo  del  f ho  Cenerale,&  haueua  il  Variamen- 
to comandato  con  veloci  corrieri  al  General  Manchefler , ch’era  nella  Trottine ia  di  . „ -r 
'Hotingan, dimoratoti  fempredoppo  la  battagli  idi  Iorch,  che  douefjè  poffare  à gi  un-  . .■'» 

gerfì  con  l’ Effex#  tojìeffo  ordine  mandò  al  Caller , che  vi  conditcefje  le  paci, te  fue  re-  - * 

liquie;ma  dì  già  quelle  crono  pofle fi  in  [aluo,ben  faputo  l’ordine,  andò  il Conte  con  la 

cauti  Uria  ai vnlrlift , & arr  iurte  nume  armi,  & altro  emìone  da  Londra  dlafan- 
torta,  tutti  quefli  Generali  fatto  vn  buon  efiercito  ,jtenfarom  di  tagliar  ai  Rè  la  Stra- 
da del  ritorno  ad  Oxford , che  ticaminatofi  à quella  volta  marcialta  con  diligenga . 
*Arriuato,che  egli  fu  d Ideumberyftt  aitwfato  delteffcrcito  nimico,  cheegli  fofje  vi- 
cini fjimo  , & fece  alto  » indi  attaccata  la  Tuffa , combattè  con  tanto  ardore , che  poco 
mancòuhe  non  vi  réftafJèpeigione,ma  il  Conte  Bernardo  Stuardi  » Capitano  delle  fue  n **  corte 
guardie, & il  Contè  di  Cleticl0tdnolo  ricuperò  con  brauura,&  gloria,  reftandom  pe-  pericolo  <u 
rò  prigione  il  Cleuelandper  luì. Li  notte  dttife  la  battagliaoiella  quale  il  Rè  non  per-  Pn*,0~ 

dèpiudi  foo.huomini,&  lanottc  poi  ritirò  il  cannone,1 &la fontana  àDentton , Ca- 
mello vn  miglio  da  Tfeumbery, & egli  con  la  caualleria  fi  incarnino  verfo  Briflol  per 
ricetter’, •inforgi  di  truppe # tornar  à difimpegnare  la  font mar&  il  cannone,  come  fe- 
ce il  quarto  giorno#  he  canati  li  futi  fuori  del  Caflello , prefentò  la  battaglia  à i umi- 
ci, liqualì  non  vollero  vfetie  da  i pojh  vantaggbfima  lafciarono,  che  il  Rè  fé  ne  an- 
dafse  dfuo  arbìtrio,  come  fece,  vedendo,  che  quelli  non  haueusm  cuore  di  cimentarli  , 
coniti , :he  marciò  in  battaglia  al  fuo  viaggio  di Oxford . ■«’ 

Il  rifiuto  di  quefia  battaglia  fù  mal  fentito  à Londra  dai  Tarlamentanj , ne  è 
merauiglia, perche  non  erano  foldati,&  non  fapeiiano , che  tal  volta,  come  diffi,  è vir- 
tù il  rifiut.tr  la  pugna  ; al  nimico  di  fc  fleffo  confidente  contiene  tal’ Inora  ( fe  fi  vede 
forte)  dar  la  mortificatione  di  combatterfi, perche  è vno  fneruarlo  : cefi  fotto  'fforim- 
bcrgd  il  prudente  Vitalflair.o  lafciò  partire  quel  Rè  vogliofo  di  combattere,  à cui  poi 
non  ricusò  altra  volta  la  battaglia . Ma  li  Generali, poco  trà  di  loro  amici  nel  reflan- 
te, per gratificarfi  al  Variamento, fi  querelarono  frà  di  loro  quello,  che  non  era  colpa, 

& il  pai  incolpato  fù  il  Manchefler  ai  non  haucr  voluto  combattere,  in  tanto  le  genti 
loro  furono  acquartierate  à Rodine . Tfon  fi  erano  li  Scoggefì  trottati  àqueflonego- 
tio,percbc  baueuanoìit  quello  fleffo  tempo  affediato  Tfleucafìel,  & à finga  ripugnata 
la  Città ila  maggior  patte  de  i Regtfàifenfinri  andarono  à filo  di  fpada , & « 6 otter- 
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re  ib*d»  *?Cl  natote>c^,e  fi  ***  ritiro  in  Caflcllo,  bi fognò  alia  fine  che  fi  rendefse  à difcrctione , tir 
trozze  fi fù  mandato  prigione  con  gli  altri  Capi  à Londra , moftrandofi  più  amico  della  Trita  , 
che  d’vna  gloriofa  morte . 

La  Regin»  Ben  fi  accorfe  la  Regina  dalla  Btittaglia  di  lorch , quale  piega  fmiflramcnte  pi- 

Vhdcì»  . ,Il~’  S^affcrù  k cofe  del  marito * come  dal  forger  di  Orione  il  buon  Pilota , fie  può , fi  ri- 
tirali terra,  cofi  la  prudente  pensò  di  abbandonare  quell’Inghilterra , che  rnuta- 
ua  Li  ficen.t  à fiunefla  tragedia  de fuoiaff  tri,  ma  perche  era  negli  virimi  giorni  di 
grauiJarrga  non  volle  corrmetterfi  ali’hora  al  mare , ma  fe  ne  andò  ad  Exter  doue 
partorì  vna  bambina , che  chiamò  Hcnrichetta  Maria  rinouando  in  offa  i nomi  deU'- 
vno  , e dell' altro  genitore . V Effiex  rifaputolo  con  infinita  feortefia  verfo  vnagran- 
dijfima  Dama  ( t.aito  è l’odio  de  i Calumi  à Catholici , che  ne  meno  porta  ojjequio 
à Regine  ) marciò  à quella  volt a àfmc  di  / or prenderla  nei  giorni,  che  elladouea 
guardare  il  letto , ma  quella  che  ben  fapeua  à prona  la  barbarie  di  quelle  genti  » 
cofi  bene  teneua  le  fpic  in  opera , chene  fùauucrtita  in  tempo  che  Inficiato  ilpoflot 
fi  tr asficrì  nella  Tfouincia  di  Comoiiagtia , & di  colà  imbarcatali , andofifienc  in  Fran- 
cia, ma  non  fienga  prouarc  anche  per  qlrada  la  immanità  Anglicana , poi  che  perfe- 
guitata  dalli  Parlamentari]  vaficclli,  più  d’vna  cannonata  vdì  arriuarc  al  proprio 
legno , fie  bene  infruttuofiamente . Hora  perche  de  i mali  clienti  l' Intorno  và  cercan- 
do allo  fipeffo  le  cagioni  doue  non  fono,  & è proprio  de  i Trencipi  l’attribuirli  à imi- 
n Ri  mun  li  Mfoipìu  che  alla  volontà  diurna , ò àfeflcjfi , il  Rè  Carlo  tolfie  la  carica  di  Generale 
officiali  deir.  della  Cauallcria  al  Milord  Vitmot , imputandolo  di  Fellonia , & il  comando  dclTefi 
«irenico . fercito  c'haueua  il  Conte  di  Rotaunaorne  decrepito  di  età,  ballili tutolo  al  rtpofio , con- 

ferì al  Vrencipe  Roberto . Fù  fempre  difficile  il  firuire  li  Trencipi  fidili  à concepir 
fofpettirma  J'opra  tutti  i tempi  difficile  è quello,  che  la  fortuna  tifa  traballare  nc'  fi.it- 
ti  cCvn’auuerfia  fortuna , perche  fono  à gui fa  dell'infermo , che  (Togli  cofia  fi  annoia . 
Il  Variamento  ancb'effio  infermo  d'impatienga  di  veder  tanto  rcfiftcrc  il  Re , prefe  à 
fiqf petto  il  Conte  d’Ef]ex,ma  non  fi  arrifehiando  di  tacciarlo,  ò difiguftarlo,  prefe  vn- 
altro partito  ; publicò  vna  legge , che  nuoto  del  corpo  del  Variamento  potefle  hauer 
carica  militare . Cofi  tal  volta  vii  Vrencipe  non  buono  (e  lo  vediamo  pur  troppo  fio- 
’’ , t uente  là  doue  più  rettamente  fi  donerebbe  ccmibutre)  fabbrica  leggi , non  perche  filano 

per  altro  di  b/fogvo  vniuerfale , ma  perche  fierua  à trarfi  vn  prurito  particolare . Fu 
dunque  leuata  la  carica  al  Conte, & al  Mancheflcr,  come  al  Vallcr,  cofi  furono  tutti 
irèfietrga  titolo  di gafligo  piotiti  delle  colpe  fcambicitolmeiitc  datefi , & altri  J lima- 
rono , che  fiofise  perche  crono  della  fiattione  Presbiteriana , e fù  dato  il  Generalato  al 
Earfiaix,c  la  fu.:  t cucii  ga  al  Cromuel,chc  ne  l'vno  ne  l’altro  erano  Tdrlamentarij,  tir 
erano  di  fattione  chiamata  indipendente . 

i «dipender»-  Qucfils  indipendenti  fionovq.ir.rgga  di  gente,  il  cui  partito  non  fi  appoggia  più 

ù l inghii.  ad  vnaahe  ad  va'. il  tra  oppinione  di  crcdengajna  ciaficheduno  fi  fiala  confaenga , tir 
tcua.  la  fede  à fino  modo , feirga  legarfi  più  à Calumo,  che  alTMnabatifimoò  altro,  ma 

non  volendo  Chiefic,  nc  tanti  Zi  bari , ò cerimonie,  fi  riducono  in  luoghi  pruiati , doue 
ciaficheduno  ora  à fina  voglia  filmando , che  Dio  fi  compiaccia  deila  preghiera  fola  » 
Jrt  »bit«ìa  ni  ^ c^c  °^m  cmc  pozione  dello  fipirito  datino , là  doue  li  "Presbiteriani 

dMoghUtVr!  fono  tutti  Puritani , ò Calumi , chiamanlofi  cofi  dalit  cficluj ione  dei  Veficoui  quaft 
«»  % che  nel  Prete  termini  la  dignità  del  Miniflerio . Strane  pagaie  inuentatc  dal  demo- 

nio padre  della  confitfionejtir  inimico  di  quella  vnità , ch’è  la  madre  del  veroni?  i la 
efiseivga  diuina . 

Di  quefto  ptrtito  Calumo  era  la  maggior  parte  della  "Nobiltà  reflata  co’l  Parla- 
mcntojtir  molti  ricchi  di  Ladra, & qualcheduno  della  Camera  Bafsadi  quali  tutti  nel 
gcr.fiero  della  politica  tenda  orno  alla  dominatione  degli  ottimati  » ò jlnfiooatica .> 
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che  la  chiamiamo  ( vero  renio  di  chi hà  iantmo  nobile ) magli  Indipendente,  come 
più  [ciotti  di  confi  terrea  ( cioè  à ben  intenderla  finga  confcicnga  ) fino  più  fcguita- 
ti  j c 'T  quelli  nella  politica  amano  la  Demoiratia , ò gouemo  popolare  tolto  dal 
primo  capricciofi  Caluinifmo,&  ambidue  tendono  alla  eftvrpatùmc  della  Monarchia. 

Con  la  prima  fi  incominciò  la  perfecutione  del  Rè , non  offendo  anche  nata  la  fecon- 
dai quefia  per  abbracciare  ogni  vno  nella  e fiulfìone  della  Regia  dignità , venne 
introdottaci,  in  fine  in  quefti  tempi  quel  partito  Calumo  è il  più  figuitato , hancndo 
quei  maligni  [piriti  dichiaratouhe  quella  credenza  fia  più  conforme  alle  [acre  lette - 
reuofi  fece  G incura,  che [oleua  effire  la  [entina  di  tutte  le  Herefie , che  fi  è andata  à 
poco  à poco  riducendo  à Calumo  foto,  ch‘è  il  più  Perfido  di  tutto  il  Chriflianefimo , per 
non  dire  il  più  profjimo  all'atbcifmo;cqfi  la  Volitica  del  demonio,  che  conofce  quanta 
fia  facile  à feoprirfi  l' impietà  de  i vari f pareri, fi  riduce  all’vnità  peffima,  come  quel - 
la  che  è neceffaria  ( come  vnità)  al  buon  gouemo  politico.  Ma  ritorniamo  alle  [anio- 
ni militari  . 

Giunto  il  Farfiix  à quel  Generalato,  che  tanto  haueua  ambito , ejfcndo  buomo  di 
penfieri  molto  alti, ma  capo  di  maneggi , andò  in  Hul , & ajficuratofi  del  Gouemato- 
re,  & di  [no  figliuolo  (era  quefìi  quello  flefio , che  hauea  negato  l’ingrefio  al  Rè,  & 

Ci  doppo  li  fof petti  ritorna  toni)  li  mandò  à Londra  imputati  di  hauer  trattato  con 
Regina  la  confitta  di  quella  pixgga, prima  che  [offe  feguita  la  battaglia  di  Iorch  » 

& quefìi  proceffato , finamente  [ù  decapitato  l'vltimo  del  1 64  f . & U dì  feguente  lo 
fieffo  antenne  del  figlio , cofi  quelgxfligo , che  il  Variamento  ricusò  di  dargli  ad  in- 
fianga  del  Rè,  glielo  diede  poi  finga  gratificare  lo  flefio  Rè . Tfiella  morte  del  padre 
egli  confifiò  l' errar  [uo  di  effire  flato  l’origine  del  venire  all' armi  troll  Variamento , 

&il  Rè.Ver  vna  fintile  cagione  [ù  pur  anche  decapitato  pochi  giorni  doppoti  Cani-  Ciuiiiitt 
lier  Chary  imputato  di  hauer  voluto  confignar  vna  piagga  al  Rè , & perche  queflo  dec»- 
amo  incominciò  dalle  morti  violenti , fi  venne  ancora  à quella  dell' Mrciucfcouo  di  s 
Conturberì  ( meglio  era  per  lui  l'andar  à Roma  [econdo  il  prudente  configlio  del  Ze- 
lantifjìmo  Rojfetti  hoggi  Cardinale  di  [ingoiare prudenga  dotato  ) fi  egli  imputato  di  Arciuefcooo 
hauer  dati  cattiui  configli  al  Rè  inducendolo  alla  guerra  di  Scotio,  & allo [ciogliere  d.'  [oatmtbt. 
dell'altro  Variamento  . Molte  altre  ancora  furono  le  accufe,  alle  quali  tutte  haueua  MinLo”d£ 
intrepidamente  rifpoflo  >perntofirare  la  ingiuftitia  di  ciafcbedma , e la  iniquità  del 
Tarlamentouhe  fi  v[urpaua  con  lui  l’authorità  di  dannare  alla  morte,  il  clic  non  per - 
metteuano  le  leggi  del  Regno , che  ne  danno  la  [ola  [acoltà  alla  Giuftitit  ordinaria . 

Ma  non  era  più  tempo  di  Slegar  quelle  leggi*!}' erano  [atte  illegitme.Mlla[ua  mor- 
te orò  al  popolo , clic  ahbondantijjimo  era  concorfi  effòrtandolo  alla  fide  verfo  il  Ri , 
érànon  lafciarfi [odurre  dal  Varlomentoana  perche  egli  era  [acondiffimo,  temerono 
alcuni  del  Variamento  ini  prefentiabe  coflui  bjftaffc  à [ouucrtire  il  popolo,  & lo  fe- 
cero interrompere * [unito  morirei  vero  figno  di  confcienga  lefa . Fu  quefti  buono  di 
baffi  condurne  di  nafeita,  ma  di  alta  intglligengaffc  ben  non  tutta  veri  nella  fede, 
grandeuloquente,  e fedeliffimo  al  Ri,  effe  trattolo  dall’infimo  [uo  Stato,  l’hauea  con- 
dotto al  pui  Jubhme  honore , che  gli  haueffe  potuto  dare . 

Mori  di  [ettanta  ami  [otto  il  carnefice , quello , c banca  harnto  nelle  mani  tutto 
tl  gouemo  politico  di  quei  Regni.  Macchiati  cofi  i Varlamcntarij  del  [angue  di  vri- 
„ irciucfcouo , benché  apoflata,  per  non  moftrarfi  inimici  di  pace , la  fecero  proponerc 
al  Rè,  il  quale  ottenuto  [aluocondotto  dal  Variamento  per  due  fuoi confidenti , il 
Duca  di  Riehimond , & il  Conte  di  Suftanton  gli  mandò  con  facoltà  di  difi  mere  le 
propofitiom  ; il  Variamento , che  ad  arte  haueua  ciò  introdotto , rifpqfi  di  non  vo-  r ,ti,  mito  di 
ter  trattar  cofa  alcuna, [e  prima  il  Rè  non  dichiaraua,che  le  due  Camere , eh' erano  in-  l*odi»  • 
Londra, era  il  vero  Variamento  del  Regno, Il  Rè*he  non  conobbe  l' arte *be  non  era  di  ' 
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far  face,  ria  di  togliere  da  gli  animi  de’  fudditi  lo  fi  rupolo , che  a’  Varlamentarif 
jlana  fu’l  cuore  > & infierite  renderlo  fin  effofo  a’  popoli  , come  m icbinatore  di  cabli  e 
da  feflefio  confejfatc  » tanta  era  la  volontà  di  tornare  ad  vn  pacifico  loglio  , anche  d 
Sonodcflina-  quefia  finoportione  ( doppo  tanti  altri  avori  di  Regno  ) fi  lafció  condurre . Confcfsi 
parte'a'Vrj*!  quanto  valutano , & all'hora  il  Variamento  affignò  elodea  deputai  per  vnirfi  con-, 
tai  la  pace . altrettanti  del  Rè,  & per  tergi  vi  furono  admeffì  anche  il  Cancelliere,  & deputati  di 
Scotta , & fù  definito  il  luogo  del  tomento  Vxbridg,  luogo  difiante  i j . miglia  da 
Londra,  e trenta  da  Oxford . tutto  quejlo  negotut  fi  ridufle  a tre  difficolta, del  Regno, 
della  Religione , e d' Irlanda . il  Variamento  flette  coftante  di  voler  comandare  alla 
Jiu'n  amemó'  ni‘htu  ; il  che  era  vn'affiaerarfi  dalle  forge  del  Rè,  & à quo  fio  offermano  i Regq  l’v- 
»ià  il  Rè . k guaglìarrga  che  tante  ne  haueffe  l'vno  quanto  gli  altri . Vocila  Religione  quelli  vo- 
laiiamemo . efclufi  i Vcfcoui , & flabilito  il  Tresbiieriato.  Rifpondcuanoprr  il  Rè , che  fi 
faceffe  vn’^Lfiemblea  generale  del  Regno  di  tutte  le  perfette  cfpcrte  della  fede,  ò dot- 
trinai Ecclefiaflica  , & quefli  accordaffcro  ciò  che  offeruae  fi  douefiè  ; non  piaccua 
a'  Varlamentani , perche  temeuano  di  effere  vinti  da’  più . Ter  la  Irlanda  cniedeua 
il  Variamento  l’ammmiftrattone  della  guerra  ,tnmto  dipendente  dal  primo , & che 
il  Viceré  foffe  definito  à fodisfattioncdcl  Variamento;  àqueflo  non  difentiua  il  Rè, 
a (Tedio  di  picche  Coltre  cojefoffero  prima  flabilite , mapcrche  li  deputati  del  Variamento  era - 
Oxioi  d . no  andati  per  vdire , non  per  trattare,  non  vollero  mai  cedere  minima  pontone  delle 
prctenfmi  loro  rfithefi  ruppero  nati  li  negotiati . In  tanto , benché  di  verno , fi  an- 
dauano  maneggiando  l'artni  in  più  parti  del  Regno , tua  fempre  con  poca  fortuna  de* 
Reg ij  > & il  ì>rcncipc  primogenito  del  Rè  fatto  CcneraUlJmio  del  Vanente  andò  à ri - 
"et  &.federàErifoi  conti  fio  con  figlio  di  guerra , ma  li  Tarlamcntarij  alla  fine  (iridufic -, 
io  Generale  ro fotto  Oxford,  il  cui  Gouematorc  doppo  qualche  refflenga,  ancora  che  non  fofse  an- 
io  Ponente . cf)em  pirù0lo , pregò  il  Rè  à fi occorrerlo , era  qitefii  all’hora  à Lefler , Città  glande, 
e poco  prima  occupata , & fatta  in  procinto  pei- partire  verfo  il  Settenrrone,  don' era 
Enoie  del  a(?ctut0  <?»»//#  Viobiltàuthe  volea  folleuarfi  contro  il  Variamento, per  cui  vi  af- 

ne  .'t0te  ffleuano  li  Scog7cfi,  il  Rè  dunque , ancora  che  confgliato  (Lz  i fuoi,  di  andar  prima  à.  • 
guadagnare  quel  Vaefe,fe  ben  affetto,  e profilare  l’efferato  di  Scotiamdc  ne  fitreb- 
bc  rifluitalo  gran  bene , cofi  amaua  Oxford , che  volle  trans  feri, fi  à quel  foccorfo  in-, 
ogni  modo;  non  era  egli  ancora  arri  nato  più  di  trenta  miglia  vicino  alla  Città  affedia- 
lì*  ta^hc  il  Far  fai x fc  ne  lem  piegando  à 'ì{ortampton,&  per  via  volendo  ocaipare  Ba - 
dfoxfoid.  ° ftalbanszongli/ù poffibilc perla  buona refiftenga  Regiaahegli  vccifero  alcuni  cen- 
tenari di  foldati.Mandò  il  Rè  dunque  foccorfo  di  vinai,  & digiti  in  Oxford  con  vn 
conùoglio  di  mille  caualliàn  tanto  egli  andato  alla  caccia, fù  auucrtitoahe  il  Farfaix 
andana  àtrouarlo  con  l’Jfercito , onde  fubito  andò  à canoni  fuo  da  Dcntrc,  e federa- 
tolo in  Battaglia , chiamò  à configlio  di  guerra  pa  dclibaarefe  in  quel  poflo  fi  douea 
combattere , ò ritirarfi  à (ito  più  vantaggiofo  » la  delibazione  fù  di  volga  la  mar- 
cia verfo  Leflrie,&  quando  che  il  Tarlamétario  lo  tracciafjè, fingere  di  fuggir  la  Bat- 
taglio fin  tato  che  fi  trouajfe  poflo  di  vantaggio, & all’hora  voltar  faccine  dibattere. 
T^e  venne  due  giorni  doppo  il  cafihcbe  efsédo  flato  rinforzato  il  Farfaix  di  più  di  due 
imtabuommiamde  fi  trouaua  dotici  t mila  fanti# fei nula  Cattali ift f «Maro  vicino  ad 
lAmbaryal  Regio  adunqueuncora  che  non  hauejse  put  di  fette  mila  huomini,à  piedi, 
& cinque  mila  à Cauallo  andò  nondimeno  per  attaccar  la  giiflàfapendoahe  l'inimico 
era  tutto  di  gente  nuoua,ct  mal  pratica  del  combattere,  là  dune  il  Rènon  hxùea  fenon 
veterani .Quàdo  li  configli  non  fi  ejfegittfconoatd  è mcrauiglia  fe  nule  ricfcotio  i fatti. 

:•  , i Enfi  determinato  di  non  combàttere  dal  Réfe  non  m jito  ài  vantaggio",  & pure 
uai"  a confi!  affrontare  l'inimico  congrui Juantaggto,  cfscndo  quelli  pofiofi  à piedi  ma 

ilio.  ‘ collinctta,  c'haueua  q tufi  per  fojfo  aitanti  ceno  coricano  ,onac  nell’andar  la  fanteria 
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Mdimeftire , m vece  di  afpettar  l'altra  , che  vfcifse  dal  difficile,  fu  neceljìtataàfpen- 
dcnu  qualche  poco  di  tempo , & m tanto  troppo  frettolofa  caualleria  d ili  alaftmflra 
del  Rè, volle  andar  ad  vrtare  nella  dcftra  del  Farfaix  guidata  dal  Cromuel,  il  che  fe- 
ce cofi  furto  fornente,  che  fi  difordinò-qualche  poco,  & l’inimico  accortofene,  gli  arido 
incontro  con  tanto  ordine  che , come  è facile  à finir  di  (concertare  vnof quadrone  vn 
Poco  fuori  di  fefto, fecero  i Varlamentanf  rouerfare  la  Regia  Caualleria  f opra  la  fan- 
torio;  il  Ri  Cubito  moffe  la  fua guardia  di  800.  CauaUi per  foftenerc.che  non  ftfateffe 
maggiore  la  confufionc  ponendofi  luifieffo  alla  tefla * con  la  voce,CT  con  la  fpaia  al- 
la mano  cercò  di  riunire  i fuoi,  e rimetterli  in  ordinarrga;gli  furono  dall’inimico  cana- 
ti contro  cinque  [quadroni  di  Caualleria,  che  andando  à tefla  baffo  ad  vrtare  li  Regij, 
la  (Ic  fsa  guardia  del  Rè  cominciò  à piegare , il  Cromuel  che  conobbe  la  cornetta  del 
Rè  , (limo  ch’anche  vifofse  eglifteffo , onde  follec ito  à tutto  potere  il  difordine  inco- 
minciato, ne  bacarono  le  preghiere,  le  eflortationi,  ò le  mmaccie  del  Rèahe  le  alter- 
nano abbandonato  il  Rè  dai fuoi,  e in  granfiarle  dalla fua  guardia flefsa,  doppo  iiRèperde 
ihauer  più  volte  voltato  faccia  all' mimico , e fatto  tutte  le  prone  per  fermar  il  timo-  U Batngu». 
re  de  i fuoi,  fu  corretto  alla  fine  di  prender  anch’efso  la  carica,  e lafcurfrbencbc  l'vl- 
timo , portare  dalla  corrente  mm  feirgapiù  di  vn  pericolo  della  fua  vita  ,maf tlaCa- 
ualleria  diede  nelle  viltà , la  fanteria  fece  miracoli , poi  che  andò  ad  abbordarfi  con 
tanto  cuore,  che  ruppe  più  di  tré  reggimenti  del  Forfai  t dr  fi  fece  patron  adì  quatto 
pezzi  di  Cannone, mÀ  non  affifiita  da  Cauallenaad  ritorno  del  Cromuel  che  lafao  fug- 
gire i Cornili  Regu,  vrt'o  nella  font  erta  ohe  vinccua * tutta  la  rouinò  facendone  gran 
parte  prigioni^  per  confequenga  ricuperò  il  Cannone-,  & [e  bene  il  Trcncipe  Rober- 
to haueiM  fugata  gran  parte  della  ah  deftra  della  Caualleria  Tarlamene  aria, ad  ogni 
modo  accortoli!  il  Cromuel  fece  voltar  faccia  alti  fuoi,&pofe  in  rottali  Regij, che  ab- 
bandonato il  campo, fi  ritirarono  là,  doue  vn  miglio  lontano  flotta  il  Rl  addolorato 
delle  fue  fuenturc  : quitti  vnitafi  tutta  la  Caualleria  deliberau  mo  di  tornare  addietro 
per  vedere  di  ricuperarci  fanti  gid  tutti  perduti , mifivilderovcnircmcona-oil 
Cromuel  con  tutto  l' esercito  Vutoriofo  , che  gridane  à voci  di  giubilo  cofi  glortofo 
fatto:  btfognò  dunque  abbandonarla  campagna  convn.iprecipuofi  fuga  fino  a Lc- 
flrie  lafciando  il  bagaglio,  e quanto  vi  era.  . 

Oli  mimici  doppo  fbauer  feguuaii  li  Regi f più  di  quattro  miglia  fe  nc  ritornarono,  CreJe)l|  ic, 
enonfatu  della  vittoria  , vocifero  quifntate  le  donne  ch’er ano  con  il  bagaglio  oue  parumem*- 
rr oliarono  la  Cancellarla  Regia,  e ridderò  tutti  li  fegreti  del  Rè , la  cifra,  & ' U”fS°7  1 ' * 
fiati  con  la  Regina , & altri , che  tutto , e forfi  con  vantaggio  d’aggiunte , pubUco  il 
Variamento  alle  j lampe  à fine  di  tanto  più  rendere  efsofo  il  Rè  al  Re*no  tutto  . 

Il  Rè  non  fermò  à pena  i puffi  con  la  fua  Caualleria  fm  che  non  fu  in  Herford  ai  i|RÌ  t 
confini  della  Pallia  Meridionale , e colà  fi  fermò  fpedendo  per  far  vn  nuoto  corpo  di  lioiettei 
di  fontana  per  poter  tornare  à fronte  dell' inimico:  tale  è il  giocatore , che  doppo  la  noouafmta. 
perdita  raccoglie  per  ogni  via  danaro  per  tornare  à nuoua  fortuna.  Il  Farfaix  altiero 
di  vna  tanta  vittoria,  andò  à Lefrri tr,  e ben  prcflo  inebbe  à patti  rimandandone  il  Leftrit  prer0 
prefìdwfenz’.vmi . Ufciò  ripofar  egli  pochi  giorni  iejsercito , &poi  fi  parti  verfo  dal  Faifaix . 
Vonente  per  batter  ilCoringh,  che fi  trottolava  buon  numero  di  gente  raccolta  in 
quel  contorno,  & vigiunfe  ilTarlamentano  à tempo,  efsendoche  Uaffediatt  a T au- 
tori a ano  à tale  (ketteZQi  di  viuert,  che  conueniuano  cedere  à ciò*' bone  fiero  volu- 
to 1 loro  minici, fù  dunque  necef. sitato  il  Goringh  à ntirarfi  à Brifuiater  nella  Truum-  v coringh 
eia  di  S omeri  et , ne  quitti  fi  potè  fermare,  noi  cbcfeguitatodal  Farfaix,  che  per  fra-  Re  1» 
da  gli  balletta  colti  già  più  di  ree  mila  hitomini,  fù  corretto  a ritir.irfi  ad  Oxejtcr,  do- 
tte t ra  il  Trend p e , il  quale  à quello  attui  jo  chiamò  tutti  quelli  della  Troumcia  di  si  tiliri 

Cornouallia  ad, tffijlerlh&vmrfi  all' armi  Regie. 
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Quefla  nuoua  fi)  portata  al  Rè  in  Erford,  che  la  riceuè  con  Quella  amarena  d'ani- 
mo , che  può  imagmarfi , cauò  nondimeno  due  mila  fanti  dall’eflcrcito  del  Generale 
Gerrard , e per  mare  li  mandò  co'l  Trencipc  Roberto  alla  cujlodia  di  Rriftol  ; di 
n«  può  poi  fi  mirò  nella  Pallia  meridionale  à Ragni  land  feruti  o dal  Marche  fé  padrone  di 
“T?«  ?*»  Caftello  , di  Religione  Catholuo,  mio  de  i più  ricchi , & potenti  Signori  del  Re- 
ato *»e[e  lo  gnoyoue  fi  fermò  fei fettim.zne.In  tanto  l’effercito  Scmgefe  fapendo  » che  il  Rè  nonpo- 
perfegmu  . {eua  più  campeggiare  deliberò  di  andarlo  à perfeguitare  anche  in  quel  poco  di  ripo- 
foaion  curando  vn  viaggio  di  100.  miglia  per  fodisfare  alla  immanità  della  fuarab- 
vari' confi-  ^ “tifatone  il  Rè  » che  èra  da  gli  accidenti  fiato  auuertito  de  gli  errori  com- 

- - tneffi  » non  voleua  più  determinare  cofa  alcuna  difito  capo  , ma  tutto  con  il  configlia 
de  i funi, li  quali  radunò  , gli  diede  parte  dclftputo  » e ricercò  à qu,de  rimedio  potefjè 
applicarfi . 

tlauerebbc  il  configho  determinato  , che  pafftffe  ad  vnirfi  con  il  Trcncipe  fuo  fi- 
gliolo , fe  non  fi  fofjefaputo  > che  gl'inimici  hvicuano  occupati  tutti  li  paffl per  quella 
firadaydiffero  alami, che  fi  andaffeà  Briftol,&  Oxfordana  qui  fu  rifpoftoah’era  trop- 
po facile  il  refiarui  dentro  affiatato . Fù  dunque  deliberatoy  che  fi  andaffi  con  la  Ca- 
ualleria  per  la  Valtia  nella  Trouincia  di  lordi  nel  Settentrione , doue  era  multato  da 
quei  nobili,  & con  quefla  occafione  baierebbe  potuto  follcuare  dagli  affittii  Torla- 
mcntarq  Tonica , &Scabaro  luoghi  maritimi . 

Cofi  deliberato  fi  parti  il  Rè  ne"  primi  giorni  di  Luglio  con  tre  mila  caualli , por- 
tando/} con  ogni  poffibtle  velocità  lo  f patio  di  100.  miglia  à Donchefter  nella  Tro- 
ttiti eia  di  lorch  ; non  potè  fottuenir  però  quei  parti  , che  fi  erano  refi  à patti  di  buo- 
na guerra.  Seppe  quefia  marcia  il  Lesle , & ferie  pope  con  la  Caualleria  per  l’ or- 
me,& non  effendo  più  di  dicci  miglia  da  Donchefter, fi  1 mi  con  le  genti  del  Toaynts  , 
che  fi  erano  leuate  doppo  guadagnate  quelle  piagge  di  mare.  Il  Rè  dunque  fermatofi 
vn  fol  giorno  à Donchefter pafso  àTfieuMarcb.  Ma  perche  haueua  poca  gente , & era 
richiamato  in  Scotiascome  accennammo, con  la  Caualleria  il  Lefle  contro  il  Montros, 
parti  quefli , & reftò  il  Toaynts . Frà  tante  anguflie  il  Rè,  non  hauendo  che  tre  mila 
..  . ..  c. vudli, piegò  à Leuante,  benché  non  vi hauefjè pure  vnconfidentc , arriuato  ad  tìun- 
"on poca  gè.  tcttton  facilmente  fe  ne  fece  padrone  non  vi  effindo  altro  che  il  popolo,  ben  che  nume- 
ie  v zito  Le.  rof0>ma  qugfio  perfido*  pena  entrato  che  vi  fu  il  Rè,prefe  l’armi  contro  lui , e lo  cac- 
Koiìcnatione  ciòifù  dunque  egli  coftretto  àpaffar  oltre  per  Bucbingan*  Bedfurt,  riducendofifinalr 
contro  il  ».  mente  in  Oxford , doue  non  fi  trattenne  à pena  quattro  giorni , che  fe  ne  ondo  aVoo- 
jler,doue  erano  accampati  li  Scaggcfi  reflati  con  poca  Caualleria, & vdendo  accoftar- 
fiilRè,  leuarono  l' ajfidio  tirando  verfo  la  Scotia  ; ma  nell' miliare  à 'Heucaftelfep- 
StìtìSS!^  Pero  l'accidente  del  Marchefedi  Montros,  e però  fecero  alto  ponendouifi  à quar- 
Vootter  afte-  fiero  , & il  Rè  liberto  Erford  intratteimtouift  pochi  giorni,  giro  verfo  la  V alita 
d,Ito”  Meridionale. 

Bri/ioi  afte-  il  Farfaix  intanto  prefe  con  gran felicitamoltt  luoghi , e fatti  prigioni  li  Gouer- 

diaro  dal  tintovi  con  le  tnilitìc  Remici  fi  twtduffc  fili  ttfjcdio  (li  Bvijtol > doue  tra  di  gutvfdut 
rii'fp!rencipe  ilTrencipe  Roberto  con fei  mila  buoni  faldati  ; f libito  ilTarlamcntano fi  diede  all’- 
Roberto  tcn-  efpugnatione  della  piaggq , CT  affatiti  ti  borghi  doppo  lunga  contefa , e fpargimen- 
dc  la  piana . [,  creici  ritiratili  i Regii  nella  Città , la  quale  haueua  vn  forte  di  gran  ri- 

lieuo,in  un  lofteffo  Trenape  fi  era  pofto,  ma  furono  tati  le  uiftangc  de  ifuoi , ch’egli 

..  . d razioiie  dubitò  d'mtclligenga  co' nimici.c  però  fi  lafcioperfuoiiere  per  il  giorno  fe- 

csu'pré.  uente  à capitolare  la  rcfaxmc  fece  a’ patti  ai  partire  con  tutti  li  Regioni, c baga- 
cipe  Robot-  „[j0  f & andarfene  ad  Oxford  con  non  poco  difeapito  difna  ripulatiuiie . Tonata  la 
10  ' nuoua  al  Rè , ne  reftò . iddolorattjfimo . Ma  non  effindo  quefli  il  primo  pregiudicio  , 

nc  il  fecondo  portatoti  dal  Trcnapc, gtifcrijfi  con  gran  riffint  intento > gli  lato  la  co.- 

TlC*t) 
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rita  ,&  li  comandò  che  vfciffe  dal  Regno  ; cofi  vediamo  rare  volte  congiunta  il  valo- 
re alla  prudenza*  fono*  l'altro  alla  fortuna-thè  non  sd  far  camerata  con  ejjì ; Dicaft 
pure  guanto  fi  vuole, che  il  prudente  sà  dominar  le  Stelle  thè  ciò  cofi  di  rado  alimene , 
che  molti  fi  ingannarono  credendo  il  contrario,  allucinandofi  nel  difcernere  dalla  ve- 
ra alla  fofiflica  prudenza, perche  l’vna  il  può,  l’altra  non  qtiafi  mah  Tfon  fi  mofirò  re- 
nitente alt  obbedienza  il  Trencipe , mà  /applicò  di  poter  onda  e à gmfiifcarfi  contro 
li  fmimnici  ottanti  Sua  Macflà,  la  quale  non  volle  vdhrlo , offendo  tanto  oltre  paca- 
to ilfuofdegno , che  per  fino  era  entrato  in fofpetto  ,fenon  d’huelligeng.t  con  i rómi- 
ci, almeno  di  vendetta  per  non  batter  mai  lacafa  Talatma  nceuuti  dall  i Corata 
quegli  aiuti , ne  i quali  baue.t  fondate  le  fue  fpcrange , di  che  più  volte  la  fieffa  ma- 
dre fi  era  doluta  col  fratello  con  panie  di  gran  fenfo,  quale  eoa  era,  & come  Calui- 
mfia  pot  o fua  amoreuole.'Hon  è cofa  più  facile, che  il  fofpettare  in  materia  di  Stato , 
& in  fortuna  cadente . 

Già  cominciano  dgran  tratti  quella  del  Rè  Carlo  ad  abbandonarlo , onde  egli  fior- 
dito  da  tome  percoffeaie  f apendo  più  come  poterfi  reggere  in  Inghilterra,  fece  penfie- 
ro  di  pafsarfene  in  Scotio  per  vnirft  al  vaiare  del  Marchefe  di  Montros J.  cui  jpcraua 
con  il  portargli  le  reliquie  del  fuo  ef sentito  di  dar  materia  di  munte  forame , e reuiui- 
fìcar  egli  la  fua  medefima  ."Per  quefto  effetto  pafsò  d Cheftrieana  [ubico  fu  fopr  agiun- 
to dal  fuo  perfecutore  Toaynts,  &d  cui  fiera  congiunto  il  Bruotcn  con  altre  truppe  ; 
neceffitato  adunque  di  mandar  fuori  la  fua  gente  ,per  far  tefta  ali1  inimico , quefiafù 
fubito  rotta  con  morte  di  cinquecento,& prigionia  di  1 3 co.  Erano  li  Regi f vfcitifolo 

Stiro  mila , e la  maggior  parte  Cauallt  » e iouendo  combattere  con  fei  mila  carichi 
lite  vittorie, che  [.inno  le  mani  al  doppio  pof  senti , rum  fu  mer  origlia  fe  perdero- 
no . Chi  combatte  effendo  fiato  vinto  hdvnfolo  cuore * tremante , & ti  vincitore  ribd 
due  brillami . Accaduta  quefi’altr a percola , il  fuggitimi , & errarne  Ri  fi  condufie 
d Dembey  più  dentro  nella  Valliti , doue  andò  con  mille  cauallì  feco  ad  vnirft  il 
Trencipe  Maurìtio*he  tentò  di  giuftifìcare  il  fratello,  mà  il  Rè  non  accettò  le  ragio- 
ni addotte rimandò  il  Trencipe  alla  fua  carica  d Voofier  , V ri altro  Trencipe  far  fi 
l’hauerebbe  licemiato  ancor  efsoaion  douendofi  fidare  di  vn  fratello  di  vn  caduto  in. ^ 
difgra.ua  ; cmtmoucndo  cofi  adunque  il  Rè  nel  fuo  penfiero  di  pafsare  in  Scotta  (già 
piu  non  eraficuro  in  Inghiùerraoie  in  Campagna,  ne  in  Città , non  hauendo  più  di  due 
in  tre  mila  cauallì)  ondo  frettolofo  d Kfeuuarch , andò  d 1 fotnngan , doue  hebbela 
f opracarica  delle  male  nuouc  del  Montros,  che  per  anche  non  gli  erano  peruenute  al- 
l’orecchio ; qui  mutò  cordiglio*  tornato  à 'Neuuanb , mandò  il  Milord Digby , & il 
Caualier  LangiUe  con  i j 00 .cornili  con  ordine  di  fa-  ogni  poffibilc  di  pafsare  in  Sco- 
ria ad  vnirft  co’l  Montros . 

Erano  tutti  lì  paffi  chiufi  dalli  Scoggefi,  onde  era  più  flimato  imponìbile , che 
credibile  queflo  pafjaggio.  Mi  dìfperato  tutto  è lecito,  e la  fola  fperanga  viue 
tal’ bora  compagna  della  difpcratione . Mudarono  al  loro  viaggio , & arriuati po- 
co difianti  da  Iorch , forpreferogli  inimici  ne  i quartieri , & ne  fecero  da  cento  pri- 
gioni, preda  di  poco  vt ile,  c di  molto pefo à chi  douea  far  viaggio  fpedito,  ma 
datofi  all’arme , tutti  li  nirnici  loro  fi  pofero  à c. mallo  , e ben  prefio  racquifiarono  li 
prigioni,  e fugarono  li  Regi) , de' quali  molti  refiarono  moni  per  terminare  vna 
volta  tante  marciate,  e Battaglie.  LiCaptfifduaronoàSchipton,  ouc  fi  rìduffe- 
ro  anche  i refiati  vini , cofiantc  pure  il  Digby , volata  continouare  il  viaggio , ma 
doppo  vnagiem  ita  fi  fouraprefo  da  ninùci  Scoggefì , & non  fù  poco  il  fdluarficon 
quafi  tutti  gli  officiali  con  la  fuga , onde  flimò  poggia  di  continouar  più  olirei  tor- 
nato adunque  nella  Tromcia  di  Lancefier , pafsò  per  mare  aU’IfoU  di  Mant , che 
fi  tcncHdper  il  Ri , 
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i il  Hiftoria  delle  Guerre  " 

R<!bJci«ncPf»  ^ Vrencipe  Roberto  vogliofo  di  giufiificarft , audacemente  andò  à ’Neuuarchà 
vuoi  giuBifi!  troncar  il  Rè , da  cui  ottenne  , che  la  fua  caufa  [offe  -veduta  dalla  Giunta,  ò coniglio  di 
ui«  co1!  Re.  guerra, nel  cjuale  fu  affoluto  ,forfi  più  per  quietarlo , e non  lafciarlo  con  quella  mac- 
chi a, che  per  buone  ragioni,  ch’egli  fapefjè  addane,  tua  non  volle  il  Rè  però  reflar  nel 
rimanente  {odisfatto , & perche  priuò  della  caricali  Gommatore  della  pianga , cl>e 
lo  haueua  contro  [mordine  introdotto,  [degnato  tl  Vaiolino  fe  ne  dolfe  con  parole 
acerbe,  & partirofi,  mandò  à chieder  paf  aporto  al  Var lamento  di  Londra  perfe , & 
dif  confidilo  iuot  officiali , ch’erano  da  2. co.  ma  non  volendo  quejli  concederlo , fenon  giurano  di 
di  gueu*  . non  combatter  mai  più  contro  il  Variamento , non  lo  volle  accettare , & fi  ritirò  co' 
fuoi  à roofter  fino  à tanto,  che  Poi  rapacificato  co’l  Rèdo  vifitò  ad  Oxford , doue  que- 
llo fi  portò, vedendo  accojiarfì  li  Scoggefì  à Tfeuuarch . Tfon  era  egli  à pena  partito , 
•ffediaio*" fc  che  inimico  più  fi  auuangò  à quella  piagna  numerofo  di  1 G.in  ik.  milacombatten- 
<1,  fende  v».  ti,  & al  principio  di  Tiouembre  vi  pofe  l'affedio  formale.  llGouematore  affiflito 
loioianicme.  jjRj  maggio,-  pane  della  Tfobiltà  del  paefe , oltre  quattro  ntilla  fanti , & mille  ca- 
Halliffiece  I pefje  fortite,  c diede  molto  danno  aUi  rimici  : non  mancauano  li  viueri,  ma 
cominciò  bene  il  contagio  à fcoprirft  nimico  domefiico  della  purgga  ; l'vno,  e l’altro 
Variamento  ù‘ Inghilterra , & Scotia  dubitando  , che  fra  quelle  nationi  potejfero  na - 
JuredifJcTifioni  mandarono  i loro  Cotnmtffanj  per  affiflerui , & tenerli  vniti . Furono 
più  volte  inuit  aligli  affediati  à render  fona  in  damo , e meno  poterono  le  mmaccie  di 
farli  paffar  per  il) erro, & con  i beni  di  quella  Jgpbiltàfodisfar  tutte  le  fpefe  di  nuel- 
l'affcdio  lungbiffimo , ne  meno  poterono  i rigori  della ftagione  rigettargli  affedianti 
dalla  Campagna . 

Era  fra  gli  altri  forti  la  Città  munita  di  due  Cittadelle  fuori  à tiro  di  Cannone,  che 
più  volte  reflarono  attaccate  da  i Varlamentaru , e fecero  macello  de  gli  agrefiori . 

Vn  follato  Era  il mefe  di  aprile , & lapefle  vccideua gli  bitumini , & l' angujlia  de i viueri 
pona  ° boggi  mai  ridotta  al  verde  affliggete  li  difeujùri  difgufìati  grauemme  di  non  rice- 
leticra  nei  u?l-  aitHiJì  dello  flato  del  Rè,  fe  non  quanto  gliene  duellano  li  prigioni , quando  vm, 
o«c h * NcU  faldato  inaiato  dal  Rè  tanto  bette  fi  raggirò , che  entrò  dentro  portandone  vn  pkciolo 
vigliato  rincbiHjò  in  vna  palla  da  mofebetto  inghiottita  ; fernette  il  Rè  che  non  po- 
tete venire  àfoccorrere,ma  else  fefi  poteua  tener  vn  rnefe  ancora  il  Gouernatore,  gli 
batteria  fatto  gran  piacere , fpcrando  di  venir  in  perfona  con  buon  efferato  flauto i 
tratiMta'hauc.i  nella  Scotti . Obligò  quefla  lettera  tutti  à prometterfi  di  mmtenerfi 
per  quel-mefe , & di  vantaggio . 

ut  quali  triflc  conditimi  fi  riduce  (oh  Dio)  vnRè  perfeguirato  da  fuoi  popoli  ! 
quefìo  infelice  foggetto  tragico,  ne  in  tutto  buonore  in  tutto  catùuo , atto  à deftire  la 
commi  feratione  per  bora  nelle  anime  più  barbare , trono  in  ogni  luogo  chiufo  l’adito 
à fuoi  ripieghi,  che  gli  fomminiflrate  lo  flato  fuo  infelice;  vfei nafeoflo della  Città  ta- 
ii  vi  vici-  gitati  U barba, & 1 capelli^con  vn folofuo  predicante,  & andò  vicino  à Londra  poche 
1 Londta-  fagliaci  doue  f pedi  quell'altro  nella  Città  à trattar  con  fuoi  amici , acciò  else  offertf- 
fero  al  Variamento  tutto  ciò  che  volctnnoibauerebbc  licentiate  le  truppe,  confignatc 
le  ; iagge,&  afientito  à quanto  [offe  loro  piacciuto,  non  ricercando  altro  che  di  efftre 
ritenuto  nella  Città  con  quell' honore , che  al  fuo  grado  conueniua  ; la  rifpofla  fiicfte 
sconfigiiato  b m era  più  tempo  di  concedere, ma  di  cedere  alti  fortuna  con  la  fuga,  (bai-bara  rifpo- 
dientrar  ìn_.  ffa)  troppo  eficrc  fatti  poffenti  i fuoi  nimici  indipendenti , troppo  gufato  il  pomo  del 
m dietro010*  dommio  dalle  C itinere , troppo  dilettcuole  il  comando  delle  militie , troppo  dolce  l’ef- 
io  icuo . foijg  contributtoniana  (òpra  tutto  troppo  affi  curato  il  Variamento,  i\  Regno , 

l'irreligione,  & ti  liccnga,  della  impotenza  del  Rè.  Effire  sbandito  da  tutti  1 cuori  il 
timore, & introdotta  la  cencgga  a'eftinguer  la  Monarchia . Se  dunque  reflaua  luogo 
al  Rè  di  effiercitare  vna  prudente  fofferenga , fuggiffe  à luoghi  [curi, perche  fe  la  forte 
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lo  conducete  nelle  mmi  de  governanti  quel  mondo  ; che  -polca  dire  de'  Cuoi  inimici  , 
ò vi  ballerebbe  Infoiata  la  vita,ó  porlo  menofempre  la  libet  tà.  "Non  effere  dafidarfi 
di  alcuno  per  gli  ordini  feuerijjìmi  di  non  lo  ricettare  , & di  non  lo  conofeer  meno , fe 
tanto  fi  potefje  : il  domandar  il  ritorno  > oltre  à tutte  le  ragioni  f iddcttc  efler  già  ne  i 
Cittadini, & nella  plebe  determinato,  che  fi  doueffe  aborrire,  perche  non  farebbe  fiato 
propofio  per  altroché  per  tefiere  nuoui  inganni  alla  libertà . alla  patria,  alle  leg<fi , al 
Regno, & alla  Religione.  Hora  quale  può  crederfi,  che  foffe  l’animo  del  I{è  à tale  rij- 
poflaiebi  non  è Rè,non  lo  può  Capere, perche  quei  cuori, benché  bumaniJunno  forme,  e 
fenfi  tutti  dal  noftro  comune  diuerfi , fono  creduti  piu  adamantini , mi  io  lt  fimo  più 
fenfibili  à i dolorinone  di  compnfitione  più  delicata, allenati  nel  faftotma  che  diffi  io i 
qual  Rè  ne  i tempi  noftri  il  può  imaginaret  il  fido  Callo  il  potea  dire , ma  non  Sbave- 
rebbe detto  per  non  derogare  alla  fua  grandegga  . 

yno  de’  contrapofli  > c'hàl’huomo  nato  negli  honori , ò à gli  honorìe  l’efière  con- 
dotto dallaneceffitd  a declinare  hi  atti  del fuò flato,  e dell' ànimo  fuo  indegni,  onde 
quella  tanta  humtUatione  del  Rè  àfuoi  Sudditi , altri  fltm  trebbe difetto  di  cuore,  & 
che  foffe  fiata  più  gloriofa  ut  t ione  il  voler  morire  in  vna  f anione,  che  il  chieder  mer- 
cede a tiranni  vafialli .Efclufo  il  Rè  dalle  fperangc  di  Londra, fe  ne  tornò  ad  Oxford  > 
dove  inteCc , che  il  Farfaix  vittoriofo , & altiero  per  tanti  profperi  fucceffi  andava  À 
gran  puffi  per fupcrare  quella  pia  ^a  ancor  a, f riffe  all’agente  di  Francia,  che  fi  tro- 
icma  nell' efferato  de'  ScoggefiMctò  che  fi  interponefse  per  efser  riceuuto  fra  quegli 
altri fudditife  non  bautta  potuto  con  t primi  . Era  Agente  per  il  Chriftianiffimo  il  Si- 
gnor di  MeatroueUljc  di  buon  a volontà  introdufse  il  trattato,  ne  kébbe  difficoltà  ad 
ottenere  la  parola, che  fe  il  Rè  fofse  andato, lo  hauerebbouo  accettato  come  Rè  loro, & 
bonoratolo  qual  fi  conucniua , promettendogli  ogni  ficureggx  , & libertà  a lui , & à 
tutti  li  fuot  leguaci,aggiungendoahe  quando  gli  Inglefi  non  hauefsero  voluto  concor- 
dare à patti  ragionevoli, fi  farebbono  dichiarati  per  lui  contro  di  loro , come  ballerebbe 
fatto  tutto  il  Regno  di  Scotta, che  non  bramtui  altroché  l’bonorc  del  fuo  Rè  vnita  al- 
la ragionevole  fodisfattione  de  i fudditi . Ma  quando  fi  venne  d faréla  dichiaratione 
di  queflo  accordato  in  ferino , non  vollero  venire  alla  carta , allegando , che  farebbe 
vn’offefa  al  mediatore, à fefleffi, &al  medefimo  Rè . Quefli  anguliiato  dalla  necelfi- 
tà,chc  non p.itiua  più  d fiat  ione  di  lungo  maneggio  (ancora  che  fofTero  fiate  molto  pri- 
ma promofsc  queftecofe,  & erano  quelle  fperangc  toccate  nella  lettera  mandatanel- 
lapaila  di  mofebettofifì  Lafciò  lufin^arc  dallapromefsa  > ne  fi  lafciò  perfuadere  in-, 
contrario  dalla  renitenza  di  capitolare  in  ferino , pafsò  ad  vna  picciol*  te>ra  di  Tfior- 
fidkj&  mi  fermatofhmandò  avanti  il  compagno  delle  fue  tribulationi , dico  quel  mi- 
niflro,ch‘era  andato  per  l'infruttuofo  trattato  di  Londra,  acciò  che  quefii  prcndefse  le 
più  certe  ranfie  ottoni  del  trattato  ; andò  quelli , & trovato  agni  cofa,  come  era  fiato 
feruta,  pofe  il  Rè  il  finiflro  piede  sù  la  nane  del  fuo  vlttmo  precipitio , commettendoft 
alla  fede  di  chi  gli  era  infedele, & di  quell' inimico,  che  congiurato  con  gli  altri  nimi- 
cagli haueua  impugnata  contro  la  fpada.  Andò  all' efscrcito  Scoggefe , che  fi  trattc- 


i cofi  tmprouija  nouità,  e l’ingannato  Rè  fttmaua , che  s' inganna fse  l'Ingltfe , lattei 
Commi fsarij  di  Londra  » che  mi  fi  trouaumo , & che  veramente  non  ermo  partecipi 
del  negotio, dubitarono, che  fofsero  pervnirfi  li  Scoggeft,&gli  assediati  contro  di  lo- 
ro,&  però  fecero  flore  li  Soldati  con  l'armi  pronte  alla  mano  per  non  efsere  forprefì , 
& nello  flef so  tempo  fpedtrome  l’auuifo  à Londra  con  ogni  piùfquifita  diligenza,  & 
ih  tatuo  mormorammo , tfv~  apertamente  fi  dichiarorno,  che  lo  Scorge  fe  haueua  com- 
rncfso  vn’atto  di  tradimmo, ricevendo  il  Rè  fienga  loro  confen/o.  Ma  li  Scoggcfi,  che 

vaio- 
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Sc^*.<,ce’l(|  voleuano  con  l’arte  della  gelofia cattare  ogni  vtile  poffibile  da  gli  Inglefi  , ridevano 
fiùnceiino!  fi  medefimi  delia  fortuna  faumeitolea’haueuano  nelle  mani. Fecero  adunque  paf- 

far  parola  {abito  àgi’ Inglefi, eh' effi  non  erano  per  ingannarli  punto,  ma  pergiouarli  , 
cjfindo  innocenti ,&  flati  anch’efji forprefi  dalla  comparfa  del  Ri,  gli  afjicurauano  . 
della  loro  fede,  di  cut  teft  emonio  più  euidente  non  poteuano  dargli , eoe  di  farli  confi- 
gnare  la  medcfitna  pianga , f otto  la  quale  gid  tanti  mefi  in  damo  fofpirauano , & che 
tn  tanto  poi  fi  farebbono  trottai  i modi  per  qggiufiare  con  ogni  foais  fattione  tutte  le 
cofivefìo  vn  poco  da  queflo  officio  temperato  tl  bollore  IngìeJ'eJicendo  quei  Conmuf- 
farù,  che  conftgnata  loro  la  piagga,  bauerebbono  cominciato  à credere  ciò  cheprofef- 
fau.mogli  Scoggcfi , li  quali  con  buone  parole , & con  gli  v fati  artifici)  perfuafero  il 
di  Rè  à comandare  al  Gouemadore  Billalay,  cioè  raffegnajie  la  pianga  in  mano  de’  Tar- 
Keuuanh  * lamentati) vrrai  dicendole  lo  perfuafero, doucuo  diredo  conduffiro  ,poi  che  il  Rè  fù 
pct  H fati»-  falò perfuafthcbe  lo  Scoegefe  non  catninaua  fico  dibuonpajfo,  ma  andana  concertato 
mcnuri  j , fWJ  \'ingU fi, poiché  volea  la  ragione , che  la  piagga  fi  mantenere  al  Ri  pertanto  più 

potere  indurre  il  Tarlamento  di  Londra  à buone  cemditioni . Mà  che  più  patena  egli 
gid  condotto  nella  nafia  è Fù  dunque  con  himorcuoli  conditimi  refa  la  piatta  a* 
'Parlamentari) , che  allegri  ne  prefiro  il  pofjeffi , & lo  fleffo  Rè  fottoferiffe  le  capi - 
tolationi . 

fiogtefll  del  Farfaix  in  tanto, pre fi  Brifiolmdò  riducendo  tutto  il  reflante  del  paefe  di  Tonen- 

laifaia . te  alla  obbedienza  del  Tarlamento , doppo  di  che  pre  fi  il  caminb  ad  Oxter  per  fupe - 
. rare  anthe  la  difficoltà  del  Trencipe  xbe  vi  fi  trououa;certificatonc  H Trencipe  Ufficiò 
J®,"no  de  1 quclpcftorfr  fi  riduffi  ver  fi  la  Comouagliama  il  Farfaix,  che  più  voleua  il  Trenci- 
£l'  pe,the  Oxter,  Ufficiò  quefla , e feguitò  coltro , dr  trovatolo  gli  diede  vna  percoffa  di 
due  mila  huomini  parte  prigioni, & parte  vccifi:  doppo  di  che  fluitandoli  fimpre  al- 
la coda,  bora  pochi,  & bora  molti  leuandogU , in  breue  tempo  il  Ufficiò  nudo  di  fonta- 
na, & con  foli  cinque  nula  cattali i , che  fempre  ritirandofi  andauano  ogni  bora  più 
Soletto  di  perdendo  terreno*  fpcrarrgq  di  falute.Fu  fthnatoahe  il  condurfi  in  quei  paefi  angufli 
tradimento^  fiffi  arte  proditoria  di  più  d’vn ’ officialeahe  vedédo  la  feiagura  del  partito  Regio  vo- 
c!p«r  di  Cali  befferò  cauar  profitto  à fe  Jltjfi  di  vna  macchina,  che  ad  ogni  modo  potcua  più  poco  fo- 
to* . fienerfimde  il  Farfaix  per  faluar  anche  la  fama  di  cofioro,  rnoftrò  di  muouerft  à pie- 

tà di  quelle  genti , & fece  loro  proponete  di  darli  pafftporto  per  andar fene  fuori  del 
la^cluaMetìa  Fegno  con  vna  lira  fterlina  di  dono  per  ciafcheduno , ma  che  (afeiaffero  i caualli  ( che 
Regia  con  il  non  meno  glieli  pagana)  fatto  queflo  vergogwfo  accordo  nel  Febraro  1 646.  ilVrcn- 
Farfaix . c)„c  fi  ritirò  primo  à Syla re  pofcia  à Ierfci,  I fide , che  tencuanfi  per  il  Rè,  nefù  poco , 

che  fi  coloro  venderono  la  riputatane , & i caualli , à cofi  vii  pregio , non  vendeffiro 
ancora  il  Trencipe  mede  fimo . 

Rè*r*efntìta  'Reruenute  in  Londra  le  nucue  della  paffuta  del  Rè  all'effircito  Scoggefe,  fù  graue 
dmerfam*te  H fintimento  di  quelli,  che  mtrinfecamente  il  riucrtuano  ,poi  ciré  ben Japendo  b cor - 
i a Londra . rifpondenga  delli  Scorge  fi  co’  Tarlamentanjj&  maffime,fipraggimto  l’auuifi  della 
confignadi  Heuuwrclhprefagiuano  la  perditione  di  quel  Rè;fù grane  a’  Tarlamcnta- 
njahe  non  fi  poteuano  dar  à credere,  che  li  Scozgefi  foffero  per  comm  cuere  atto  bar- 
baro contro  vn  Rè  più  Scoogefc , che  Inglqfe , & fù  graue  alla  plebe  mede  finta , che 
dubitò  l'eternità  di  vna  guerra  con  Scomfi , ò la  tirannide  del  Tarlammo . 

Querele  del  Queflo  (cri fie  lettere  fenfitiffime  al  Lefle,&  olii  Capi  deU’effercito  infUmdogli,chc 
loffia «ce*  k”  cuflodi fiero  dalla  fuga  il  Rè,  e proteflando  loro,  che  in  tal  cafi  gliene  haimebbo- 
*ec . no  fatta  cojìar  cara  la  trqfcuraggine , ò complicità  della  fuga , & /«  tanto  per  fegno 

della  prontezza , che  profcjfauanodi  continuare  la  corrifpondengq  con  il  Tarlamen- 
toM  doueffero  mandare  li  Signori  di  ^ij'penam,  & End  fon,  infligatori  di  tutte  le  cat- 
tine anioni  del  Rjè , 7fon  erano  anche  arriuate  ali' cf saetto  Scòzgefc  quefìe  lettere  > 

quan-  I 
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quando  l’vno  , e l'altro  di  quefli  Conftglieri  del  Rè , preueduta  la  dimanda  del  Var- 
iamento, & Capendo,  che  è proprio  de  gli  inferiori  il  portare  le  fciagitre  de  i fupe- 
riori , e sfogarft  f opra  de  i miniftri  loflcgno , che  fi  hd  colli  Vrencipi , fi  po  fero  in-, 
fuga  ; l'Jfpcnam  fi  tragittò  f alito  in  olanda , e l’altro,  che  volle  ejfcr  più  canto  jlu^1^jfon1j 
con  l’ejferft  traueflito,  e trasfigurato , fù  nondimeno  conofciuto,  e poflo prigione  p«i,ratnlo, 
nella  Torre  di  Londra , ilchc  fù  cagione , che  li  Var lamentar^  dubitando , che  que-  che  figgono. 
ftafugafoffe  vn  preludio  di  quella  del  Rè , con  nuouc,  & piu  feruide  in  flange  nno- 
uaffero  a g li  Scoggeft  la  premura  di  ben  cuflodhrlo , alle  quali  inflai.ge  con  mimi  > 
che  non fentiuanoìe punture d'honorc,  m.t  volcuano  il  vile  ìntereffe,  non  Cepperò 
conoCcere,  che  le  minacele  de  gli  Ingleft  erano  fpiriti  di  fupcriorità,  & di  domi- 
nio, & che  le  richieflc  erano' comandi , onde  non  feppero  folleuai  ft  ad  vn’ att ione 
/Minorata  di  reprimere  l’audacia  Varlamentaria , maffime  con  il  vantaggio  di  tante 
piagge , chef  teneuano  per  il  Rè,  ma  più  con  la  giifflitia  della  confa,  cliauercbbo- 
no  difefa , ma  gli  feufo , perche  era  grm  tempo , che  non  hauendo  Rè  loro  folo , ne  0rdinj  de| 
l’vfo  dell' armi , hauenano  Copiti gli  antichi  fpiriti  guerrieri , e gencrofi  de  i loro  an-  Rèi  Tuoi  pat- 
tenati.  InuUiti  adunque  folto  le  bruiate  del  Variamento , necejfitarono  il  Rè  à co-  >'lli  d>  con- 
mandare  con  ordini  eflortili  dalle  mmi  alli  fuoi  portelli  à confegnarc  in  mano  del  ^ 

Variamento  tutte  le  piagge,  & altri  ne  cauarono  al  Marchefe  di  Montros » che  Patii  memo. 
liceiueiffe  le  fue  genti  > emendo  accordato  con  il  Variamento  di  Scoria,  cofi  anch’-  _ 

egli  obbedì  ; non  lo  fecero  già  il  Marchefe  d’Mntrim , & il  Barone  di  Colchito  Co- 
tholico , che  fapendo  che  il  Rè  fi  trouaiu  nelle  forge  de  t fuoi  fudditi  non  folo  non-,  obbedirono 
obbedirono , tua  cont  tuonarono  la  guerra  nelle  montagne  • Efleguhe  così  le  cofe,  li  *’  Rc* 
Scorge  fi  per  ben  moflrar  offe  queliti  al  Variamento , fpreggando  la  parola  data  al 
Mini  Ciro  di  Francia  (chi  commette  vn  mancamento  di  fede  ne  commette  mille)  coi:-  n Rì 
duffero  il  Rè  fotto  buone  guardie  à Donchefler , e di  poi  à Tfeucaflel  ; doueilmifero  ne  ì Ncuca. 
Signore  fi  conobbe  non  honorato  , come  p arcua  > ò cujiodito  per  ficuregga  controlli  ftel  • 
fuoi  nemici , ma  prigione , & afjicurato  per  li  Varlamentarq . Voi  che  pai  non  potè - 
ua  goder  altra  lihcrtàahe  di  andar  taluolta  à diuertirft  alla  Caccia , ma  cofi  cuftodito  al  plr[araén- 
ch'era  più  fiera  prefa , che  cacciator  di  fiere . Diffimulaua  egli  nondimeno  quefle  af-  io . 
fiittioni , e pur  riuolto  à quella , che  erroneamente  fperaua  tramontana  fiu , di  Lon- 
dra , fcriffe  al  Variamento  per  meggi  d Scoggeft  occulti  > che  il  non  effere  egli  flato- 
accettato  in  Londra  quando  vi  fi  era  poco  dutngi  condotto , era  flato  la  cagione  abe  in 
quella  vece  fi  foffe  poflo  nelle  mani  ae  fuoi  fudditi  di  Scotia,ma  con  tutto  ciò,  qu-oido 
il  Variamento  baneffe  voluto  accettarlo , egli  era  pili  che  mai  pronto  di  trasferiruifi  , 

& accordare  tutto  ciò  , che  Coffe  beneficio  di  tutto  il  Regno.  Era  già  fatto  fardo  il 
Variamento,  borimi  di  fua  forte  contento,  ne  voleua  più  trattati  Regij,  ne  maio  cor- 
rer la  lancia  de'  Scoggeft  di  promettere * poi  mancare,  onde  rifpofe  con  termine  di  di- 
lettone , che  fra  poco  gli  hauerebbe  fatto  faperc  quali  propofitioni  era  per  fiorii . Le 
rifpojfcche  fi  poffono  in  più  modi  interpretare,  fono  le  più  praticate  da  chi  bà  pieghe 
nel  cuore.  Sono  pratiche  incapaci  di  vn’ animo  ignoto . Mndauafi  in  tanto  fh  mgcndo 
la  libertà  del  Rè, poi  che  gli  fu  interdetto  lofcriucre  alla  Regina,  ò il  parlare  con  per- 
ftmatcbe  cLi  lei  dipendeffc,&  à tutto  fi  trouauafcufa  apparente.  Che  effendo  la.  Regi- 
na in  fofpetto  al  Variamento, farebbe  flato  fuantaggio  di  S . M.  il  mofhare  corri fpon - 
dengacon  lei  mfmo  à tantoché  le  coife  foff ero  accomodate. Era  però  cofi  dmul  natala 
opinione  per  il  Regno , che  li  Scoggeft  foffero  per  rompere  à fattore  del  Rè  con  l'In- 
ghilterra,che  molti  denoti  di  quel  partito  pafftiuano  al  Campo  Scoggefe  per  runctter- 
fifirà  quelle  truppeal  che  feruendo  al  diftegno  di  S colia,  eh’ era  di  dar  geloftu  aVarla- 
mentarq  godemmo  de’  loro  artifici f . 

Il  Vrcnape  <f  Inghilterra,  m tanto  folle  citato  dalla  madre  à poffare  in  Francia 
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f otto  la  Regia  promeffx  della  Reggente , che  batterebbe  fempre  libero  l’andare , ò lo 
/lare  dotte  "gli  intere/fì  della  Corona  della  Gran  Rertagria , e del  Vadrc  lobaueflero 
chiamato, non  oflante  i vari ; pareri  dc’f/toi  Consiglieri,  che  altri  il  volcuano  in  Irlan- 
da , & altri  in  Spagna  pafsò  alla  obbciicnga  della  madre  > poi  che  non  poteua  metter 
gli  ordini patcrni/apendo  chcmigliote  è ilconfiglio  del  [angue , che  del  [addito  . 

Re  fiuta  della  flirpe  Regia  il  Duca  di  Iorch  jeeondogenito  del  Ri,  che  fi  trattcneua 
in  Oxford  con  li  Vrencipi  Valatini  fuoi  cugini , coft  il  Gran  Sigillo  del  Regno  > & il 
nuoito  Variamento, molti  'Mobili, & gli  officiali  di giuftitiaàfL'  la fleffa  Corona. Gran 
preda  in  vero  da  douerui  afpirare,comc  fece  il  Farfaix,  che  doppo  l’acquiflo  di  molte 
piagge , nc  andò  aH’alfedio , e fi  diede  ad  ugni  induflria  per  venirne  al  fine  ; il  tardò 
nondimeno  la  brauttra  del  Vrencipe  Roberto  > che  con  molte  fortite  gli  danni fcò  no- 
tabilmente la  Cauilleria, ma  ferito  quefli  da  colpo  di  piftoLt  in  vna  [palla,  non  poteua 
profeguirc  le  [uc gloriofe  [ortite . T 'don  mxncauanogli  altri  però  di  in[anguinarft  ne  i 
loro  nimici , & molto  più  baucrebbono  fatto,  fe  non  gli  foffero  [opragiium  doppo  vn L, 
mefe,  e tneggo  di  ajfedio,  ordini  cfprefji  del  Rè  di  renderti  ; ingannati  adunque  ancor 
effi  dal  i redere  fperange  di  Regio  bcnefiaojnandi  trono  à capitolare  la  rcfaathefù  flx- 
bihta  l' ritmo  di  Giugno,  & furono  che  il  Duca  andafic  à viuere  co'l  fratello  , & la 
Vr’ncipefla  fuaforelta  in  Londra, ouc  farebbe  prouiflodi  Corte  a lui  conueneuole  . Li 
Vrencipi  Valatini  vfeiffero  del  Regno  frA  venti  giorni, li  quali  non  potcfjero  accojlxr- 
Ji  per  venti  miglia  à Londra, gli  altri  Tubili  haueffero  facoltà  di  vfeir  del  Regno  per 
fei  me  fidi  Gmernatorec&  faldati  vfeiffero  con  amia:  bagaglio * fe  non  trouafero  do- 
tte andare  fi  sb.mdaffero  aiutando  otte  più  loro  piaceffe . La  maggior  p.irte  de  i 7 gobiH 
pafsò  à Londra , c per  ricu  vrare  i propri f beni  pagò  ciafcbedùno  due  ann.tt c , che  co/i 
era  flato  accordato,  alcuni  però  clic  erano  flati  efcluft  dal  perdono , ma  foto  h.ibi litoti 
ad  vfeir  del  Regno , pafiarono  in  Francia  . 

Caddero  poi  nelle  m uti  del  vincitore  quafi  tutti  gli  altri  luoghi , non  fapcndo  più  li 
Gouernatoriaie  li follati  à chi  fini  antenejfcro  ,neperchipugnaffero  . Et  perche  tutto 
giorno  capitanano  di  ritorno  à Londra  perfone  del  partito  Regio,  il  Variamento  en- 
trò in  foffvtt»,  che  cofhro  poteffero  formare  vn’altro  partito , ò commotione  nella 
Città,  che  però  dalle  due  Camere  vfc)  decreto,  che  ciafchedimo  delti  vfriti  di  Ox- 
ford , & altri  luoghi  teme  tifi  per  il  Rè  doue/sero  andare  à darft  in  nota  ad  vn  Magi- 
fh  ato  à ciò  deflinato , & non  potè  [sera  doppo  il  tramontar  del  Sole  vfeir  di  cafa , m x 
giurare  di  non  portar  più  l’armi  contro  il  Variamento  > ne  tentar  cofa  pregiudiciale 
à quella  fupcriorità . 

Et  per  cflingucre  affatto  fautliorità  del  Rè,&  abolirne  anco  lo  flcfso  nome  ài  Var~ 
lamento  fece  fare  vn  gran  figlilo  fintile  à quello  del  Re, ma  fruga  fuo  nome  publican- 
doabe  tutte  le  cofe  figillate  co’l  Regio  non  valefsero , ma  fido  con  il  picbhcofi  douefse 
ofreru-tre  quello  chefofse  determinato  > dichiarando  Comnufsario  (non  fui  Guardafr- 
gilh)  i queflo  il  Conte  di  S.dusbery , detcrmmò  pur  anche  il  Variamento , che  non  fi 
poteffe  affollare  qualunque  propofta  di  Vrencipe  flraniero  per  trattar  accomodar 
mento  con  il  Rè . Il  che  non  era  altro,  che  chiuder  la  porta  alle  fperange  della  rcflitu- 
t ione, iella  Monarchia.  Et  perche  in  quefli  termi  capitò  il  Canottiere  di  Reliicure 
Mmbtciadore  flraurdinario  della  Regina  Reggente  di  Francia  al  Tartan, ento>&  al 
Ri , pi  ben  egli  alloggiato  à nome  pitblico , ma  nella  vtlienga  c'beboe  dalle  Camere 
r.òn  01  tenne  altro  , che  vn  pafsaporto  per  vifnare  il  Uè  à Hcucafiel . 

Li  scoggefi  poi  fecero  fapere  d Londra  al  Variamento,  chetion  offendo  più  tnln- 
gbi.terra  negotto  militare,  ti, tenneuano  di  ritonuxrealle  cape  lorc,&  rajtegnare  a n.à- 
nifln  Varlamentaru  tutte  le  piagge,  C ballettano  nelle  m.vu  di  ragione  <f  Inghilterra 
tenute  da  loro  per  Jituregjga#  flange  dell' ej sereno,  ma  che  bauendo  fpefo , cr  pi,  io 
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mito  perfodisfattione  deli  Inghilterra  cui  hwctixno  tanto  proferito,  dommdaua- 
no  vna  fommt  conucnemlc  di  danxro;che  quanto  poi  toccaux  àgl’mereffi  del  Ri, già 
vedeuano  ch'egli  banca  date  tante  fodisfattiont  quanto  gli  erano  fiate  richiede  da  cf- 
rljCon  le  confegne  delle  piagge, onde  hxueuano  da  fccrxrexb  'anche  farebbe  lo  fiejfo  in 
auumire , ma  quando  che  altramente  fofie , fi  farebbono  poi  praticati  gli  efpcdienti 
profittatoli  à ‘ili  mtcrejfi  comuni . 

Il  Rè  nel  medefimo  tempo  (non  abbandona  mai  la  fperanga  à’  mi  feri,  cibo  pero  leg- 
gieri,(fimo , & ingannatole , che  alle  volte  in  vece  di  nudrire  recide)  fcriff e alle  due 
Camere,  che  firma  attendendo  le  conditimi  della  pace , epromife  di  quietar  fi  à quan- 
to loro  gli  fofiero  per  proponete,  & in  cafo  di  aggiufiamento  bauerebbe  fatto  ritorna- 
re il  Vrencipe  fuoa  fatte  liccntiare  tutte  le  [oldxxcfrhe . Difficile  era  alti  Vxrhmcn- 
tanj  il  rifpondere  àqueflc  lettere,  perche  il  formar  capitolato  ragionatole  era  vna 
ficuregge,  che  il  Rè  batterebbe  accettato  ,& per  confequemga  frinirebbe  quifi  il  do- 
minio del  Variamento, & era  vn  ponerfi  à pericolo*he  tornato  il  Rè  alla  dignità  del- 
la fccttro  , haueffe  faputo  co’l  tempo  trou.tr  il  modo  di  rouerfar  la  macchin  i della  for- 
nata co  fi  prof  per amente  conceffa  loro.  Il  formarlo  poi  irragione  noie, gli focena  Perder 
il  concetto  d'ingiufio  appreffo  il  mondo , & il  pericolo  di  venir  à rottura  con  la  Sco- 
tta* con  la  Irlanda  fieffa,  i cui  progredì  erano  tali , che  fe  La  guarà  con  S cotiafi  f offe 
attaccata *ra  pericolo  di  perdere  i'obbedicnga  di  quel  Regno  afjatto.Votè  nondimeno 
fràqueftiduc (colli  più  nel  Variamento  la  ingiuflitia*he  loro  conferuaua  il  dominio, 
effondo  vera  quella  regola , che  chi  vna  volta  hà  perduto  il  roffvre , & fi  è sfrontato  , 
non  bà  più  vergognarle  lo  freni.  Formarono  adunque  le  propofirioni,cbc  il  Ré  fi  fpo- 
•tliaJffe  affatto  della  militia  del  Regno , lafciandonc  l’vfo,  & l’arbitrio  al  Variamento 
m perpetuo; Fofie  confermato  l’ordine  Vrtsbiteriano,  efimtol’Eptg copale,  e vendutine 
tutti  li  beni  ; deffe  ordine  al  Marchefe  Ormond  in  Irlanda,  che  confegnaffe  adeffi 
Tarlamcntaru  nate  le  piagge  , che  peni  partito  Regio  fi  mxntcneuxno  , & inj'petie 
Dublino*  permei  teffe  thè  fi  facciala  guerra  àgli  Irlanlefi,  promctten  lo  affo  di  non 
afientir  mai  al  Catholicbifmo  ; foffero  efclufidal  perdono  li  Vrencipi  Roberto , & 
Mauritio  con  molti  altri profrr ittiche  nominarono, timi  a udii  del  Variamento,  d ba- 
ttemmo fegut  tato  il  partito  Regio  perdeffero  la  metà  de  i beni  loro , gli  altri  pagaffero 
tre  amatagli  officiali  maggiori  del  Regno, che  Portano  titolo  di  grandi,  fofiero  creati 
dal  Variamento  i che  nel  tempo,  che  non  vi  [offe  Variamento  cowiocato,  refiafrro  li 
Commi fianj  > (be  lo  flefso  Variamento  Hommarebbe , & hauefsero  laflefsa  autorità , 
che  il  Variamento  medcfimo.Che  il  Rè,&  tutto  il  Regno  accettale  il  Co-iucnvUiRe- 
uocafie  il  Rè  tutti  gli  editti  fatti  contro  il  Variamento , & tutte  le  cofe  fitte  doppo  il 
principio  di  quefle  turbolente,  & all’incontro  confrnn.tfJe  tutto  quello , che  era  fiato 
fiabilìio  folto  il  Gran  Con  figlio  del  Variamento . _ 

Chela  Corte  digiufiitia  intorno  alla  minorità  delti  figliuoli  foffe  annui, ut  a.  i '/  era- 
no ancora  altre  co/è  di  poco  rilietto , alle  quali  tutte  il  Rè  non  Dot  cado  af seni  ire  per 
honorc,&  confa en garrii pofr,  che  cfsendofi  il  Variamento  cofi  lungamente  con;  aita- 
to per  panali  inficine,  non  poteua  egli  nel  breue  [patio  affigliatogli  di  dicci  giorni  de- 
liberare la  nfpofia  . Replicarono  li  Comminarli,  fr  aff  ermarono  li  Scotvfhdre  Sua 
Maefià , fe  non  volata  perder  U Regno  fi  doueuxfottojcriuerc , ma, quello  no»  volle 
per  all' bora  dar  altra  rifpofixJ.vrendogli  quella  buflxiite  ,pcr  b.tuertpupo  ila  furiare 
qualche  ripiego  a’froi  intereffii  fi  lafiaò  stendere  però,  che  tali  erano  le  efijrbuxfrgf 
di  quelle  prjpoflcabe prima, di  confrnttrle bauerebbe  elettala  morte*wunlopm  to- 
fto  di  batter  lamino  frinita  dallo  fcettrjxbc  vna  Corona  contante  [pine,  quante  era- 
no quelle  dimando  fri  capo . Scrijfr  poi  vii  altra  lettera  al  Variamento , offerendoli 
di  andare  di  per  fona  ì Londra  à trattar  quelle  «fatene  colf  le  due  Camere,  qualunque 
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voltagli  fofsc  data  figurtà  della  vita  , & nceuuto  con  quell' honore , che  fi  convenuta 
alla  [ita  perfona;  propofla  dif pregiata,  & aborrita,  come  quella , che  fotfi  h alierebbe 
riuoltato  il  popolo  alla  fola  vijla  della  Maeflà  Reale , onde  fi  determinò  frà  di  loro  di 
il  Parlamelo  domandare  olii  Scoggefi,  che  li  confcgnaffcro  nelle  mamil  Rè , materia , c'baucuano 
"dSco*‘!  fetnpre  negata  li  Scoggefi,  à fine  di  tirarne  fempre  maggior  vtile , & allegauano  per 
zcG . loro fcufatbe  non poteuano  per  propria  riputattone , ò confcicnga  determinar  cofa  dir- 

ama della  perfona  del  Rè , s’egli  ftej'so  non  fe  ne  fofse  compiacciate • da  tale  rifpofta 
Molti  vanno  )m  mem  n afahe  il  Regno  fhmaua,  che  li  Scoggefi  foj'sero  fedeli  non  meno  che  giu- 
eiuire  ' flj,&  però  fi  accrefceuala Iperanga  in  lui , & ne  i fuoi  denoti  di  vederlo  protetto  da 
quefta  nationcmcora  che  lo  tcnefse  in  fórma  di  carcere , & à fegno  tale  era  ciò  cre- 
duto, che  la  Città  fi  era  ripiena  di  foreflteri,  che  f otto  pretefio  di  veder  le  nouità  anda- 
uano  per  efibtrfi  à J'eruire  in  fonare  di  S.  M.  di  che  ben  auortifi  li  Commif sarti  fecero 
mflarrga , che  fofse  dato  lo  sfatto  à tutti  U foref iteri  y non  fi  afficurando  ancora  della 
fede  Scoggefe , & di  qualche  violenta  dajlrameri . 

Tuga  dell»  Diffi  la  nafetta  della  Trmcipcfsa  Hertnchetta  Maria,  ma  tanto  fui  intento  aìr 
Ftincipcfta-.  [e  coje  del  padre , che  non  la  riddi  partire  con  Madama  di  Dalchtn  fua  gouema- 
Hcorit  betta.  m f rancia , & qui  che  me  ne fornitene  la  pongo  già,  che  habbia - 

mo  veduti  il  Duca fuo  fratello,  & l’altra  Vrmcipefsa  Elifabett a pattuiti  di  pafsar 
à Londra.  N 

Hora  tomo  alle  cofe  del  Varlammodl  quale  per  far  ben  conofcere,  che  poco  preg? 
■gema  l'afsenfo  Regio  intorno  alle cofc propofiegh , ma  bafìauano  per  fe  foli  adite- 
li p, riamilo  guiric . Decretarono  verfo  il  fine  di  Ottobre  la  totale  abolttione  de  i Vcjcoui  tutti , le 
decreta  con-  òtti  rendite  applicarono  alla  Camera#  fifco  .Comandando*;  he  tutti  i Libri  delle  Chiefe 
ito  li  Vcico-  [oro  f<jj-scro preferitati  al  Mere  di  Londra  come  vn  Magijhrato  à ciò  deflinato,  & an- 
nui laudo  tutti  li  contratti  di  vendite  fatte  per  lo } patio  di  dieci  anni  antecedenti , di- 
chiarando anche  inbabilt  in  auuenire  tutti  liVcjcòùìà  fimi  ione  veruna  Ecclefiaftkat 
& perche  baucua  il  Variamento  bi fogno  di  zoo.  nula  lire  ficrimc , offerì  intere  [sano 
di  otto  per  cento  à chi  gli  sborfaua  danaro  con  Inppotecarglili  ,&  per  il  Capitale , & 
per  li  frutti  fopra  li  nwdcfmi  beni . • • * 

Seufe  d e gii  Hora  capitata  alli  Scoggefi  la  dimanda  del  Variammo , che  fofse  eonfignato  loro 
non  c6Cinat  ^ Rè#  negando  quellitcome  diceuamo  di  aouere  ò poterlo  fare#dduceuano  gli  Ingle - 
Uj£C.  fi  vna  ragione,  fopra  cut  parcua,  che  più  fi  fondajsero,  che  nell' altre . Che  l ‘efsercito 

Scoggefe  era  al  Jeruigio  del  Variamento  Ut  Londra , & ogni  acquiflo , ò fortuna , che 
faceua,  dottata  efsere  di  chi  gli  hauea  condotti  al  foldo . Igegauano  quefio  fatto,  & 
dipendenza  li  Scoggefi  ; augi  replicauano , che  quell  'ejscmto  era  per  patto  efprefst, 
gouemato  da  vn  Generale  dato  dal  Variammo  ai  S cotta,  & ejscrji  dichiarato  di  «<# 
voler  mai  cfscr foggetto  alle  dite  Camere AT  aggiungemmo*!)  era  flato  detr, minato  » 
che  la  pace  non  fi  potefse  concludere  j eriga  la  Jodisf  attuane , & confenfo  comune  delli 
due  Regni, onde  prctendeuano , clic  il  Rè  riducendofi  à Londra , ò ut  alcuna  delle  cefi 
«u^s’ozr.efi  vicine , douefse  efsere  afcoltato , come  egli  aejideraua  intorno  alle  propofitioni  fatti' 
«/parlamelo  gli,  & quando  cto  non  piace fsc  alle  due  Camere,  proponevano  > che  à nome  delli  due 
jngicfe.  Regni  fofsero  per  l’vltima  volta  mandati  al  Rè  Comnu  fsarij  con  libera  facoltà  di 

afcoltarlo , e Jodisfarlo  in  quello , che giujlimcnte  p ctendefsc , c nello  flefso  tempo  U 
(ommifsart)  gli  protefiafsero , che  quando  egli  non  fi  accordale  alle  giufie  fodisf  at- 
tieni delh  due  Regni , fi  jaiebbotio  vmti  li  Commijiarif  mede  fimi  per  determinare  U 
benc,&  ficuregga  comwic#clchc,)e  bauejsefodufatto  i loro  decreti,  /.  irebbe  flato  ri* 
mcfsoal  Tronojoltto per  far  godere  la pace  intiera  <t  juoifudaiti . Ngm  furonotnai 
dette  parole  piu  adeguate,  fe  Jofscro  vjcitc  dal  cuore . Ma  douc  dtjcordano  quefii  due 
minatori  dell'anima , lingua,  e cuore , non  pojsono  partome Je  non  aborti . Stimava  il 
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"Parlamento  di  Landraabe  coloroai’baueuano  fempre  moflratigli  effetti  conformi  al- 
le promefie , fojfero  flati  perfuafì  dalla  eloquenza  del  Rèa  fuo  fimore , & perciò  fi 
diedero  à procurare  per  quali  meggi  potejfero  tornarli  alla  prima  corrifipondeirga . 

Incominciarono  dunque  prima  dalTarmi  legali , poi  che  vn  Dottore  della  Ca-  Rifpofle  <1* 
mera  Bafsa fi  affaticò  di  rifpondere alle  ragioni  Scoggefi , &ilmaggior  fuo  fonda-  ln8lcfi* 
mento  era , che  il  Rè  fi  trouaua  in  Inghilterra , & per  ragione  del  luogo  doueua  ef- 
fcr  de  gli  Inglefi , ma  non  diceua  che  i Rè  non  fono  fudditi  per  efifere  conftderati  co- 
me delinquenti  dal  foro  doue  fono , & non  diceua  che  li  Rè , angi  li  Miniflri  loro  do- 
umque  vanno  portano  ficco  i priuilegtj  della  dignità  loro,  onde  fono  e f senti  dal  giu- 
ditio  comune  ; Diceua  in  fecondo  luogo , che  l'ejfercito  Scoggefie  per  ragione  del  luo- 
go era  fuddito  della  Inghilterra , oltre  T efifere  al  fuo  foldo . A quella  ragione  delT- 
effereal  foldo  baueuanorifpoflo  con  la  negatiua  , & con  le  conuentioni  li  Scogge- 
fi  > all'eflere  fudditi poteuano  dire , che  l'ami  non  foggiacciono  alla  toga  fe  non  di 
quel  TrencipeÀi  cui  nafeono  fuddite  > ma  douunque  vanno  fi  portano  la  propria  giu- 
riditione  con  la  fpada , che  impugnano . Die. mio  i tergi  di  Germania , che  nello  Sta- 
to di  Spagna , quei  della  Italia  , che  in  Fiandra , in  Alemagna  effercitano  lagiurid-  ■ * 
ditionefopra  quelli  del  corpo  loro,  allegaua poi  alcune  altre  ragioni  coft  frittole  , che 
io  non  deuo  addurle , bafla  à dire  che  erano  tali , che  fi  dimpflrauano  maligni,  & de- 
liberati di  condemwc  tirannicamente  il  Rè  con  l'efjercitio  di  giuriditione , che  noru 
haucuano  ne  da  Dione  dalle  leggi , ma  folo  da  quella  vfitr pattane , eh' altra  volta  an- 
cora fi  fimo  prefa  di  giudicare  della  Coronaffoccauano  bene  vn  punto,  che  fe  gli  Scog? 
gefi  hauefiero  battuto  [angue  al  cuore, hauerebbono  rotta  fiubito  ogni  catena  di  amici- 
tia per  romper  la  guerra  a gl  t IngfiefiÀtcendonhc  fe  altra  voltagli  Inglefi  hanno  dìf- 
pofto  della  perfona  del  Rè  di  Scotia  fenga  il  confenfo  de  i Scormfi , tanto  meglio  po- 
teuano far  il  mede  fimo  della perfona  del  Rè  <f  Inghilterra*!*  fi  trouaua  tutta  via  in 
quel  Regno.Verche  con  quefta  puntura  volemmo  moflrare  non  folo  di  effer  padroni  in 
Inghilterra  # f opra  il  Rèma  anche  della  Scotia  medefimae  del  Rè  Scoggefe . Ma- 
teria eofi  altiera  che  altroché  mi  onoro  non  l’hauerebbe  tollerata.  Difijì  auaro,poi  che 
quefti  per  poco  oro  dà  l’anima  al  demonio,  & quefli  dottano  l’anima , & l'bomre  per 
poco  oro  àgi  Inglefi  ona  perche  ben  vedeuano  gl’ Inglefi,  che  le  ragioni  loro  non  erano 
per  bufare  à quietare  lo  Scoggefeuii  cui  dubitauano  cìx  introducete  nouità , hauen- 
do#  ami ie  piagge#"  vn  Rè  nelle  munite  quello  che  più  lorodtounoia , fapeuano 
che  la  maggior  Parte  del  Regno  non  era  ben  fìcuraii  fólleuatione , fe  il  cafo  hauefle 
portato  fauori  ael  Rè . Applicarono  l'animo  à trottar  fomma  rilcuanteper  far  tacere  Ani  <M  p*. 
queflo  Cerbero  latrante  con  ipomi  (Toroidali  altra  parte  per  acquiftarfi gli  mimi  de  t 
fudditi  con  la  pktàuUftribuirono  molto  danaro  ad  alcune  vedoue  de  i morti  in  ferui- 
gio  del  Tarlamentotfecero  Tefjequie  follennifjme  al  Conte  dEffex  morto  pochi  giorni 
prinuhtutti  modi  per  acquiftare  T anime  de’ popoli,  & perche  alcuni  Cittadini  a’Oxe- 
fter , & altri  di  Oxfort,  riclamarono  contro  il  Fatfaix , che  non  gli  ofseruaua  le  capi- 
tolatami fatte  quando  fi  refero  al  Variamento,  fù  determinato  cheli patti  fo fiero 
puntualmente  offeruati , ma  doli altra  parte  per  non  perdere  ilFarfaix,  c'hauea 
Tarmi  inmano,  gli  Ordinarono  bonori  nel  venire  à Londra , che  eccedeuano  T ordi- 
nario : il  lodarono  in  Variamento , con  quefla  arte fodisfacendo  à quellothe ftimaua- 
nobifogno ; intanto  venduti  li  beni , & hippotecatili  delle  Cbtefit,  &agrrauate  Tl4<jimeo„ 
le  contnbuttoni , vmrono  quattro  cento  mila  lire  flerlme,  con  le  quali  autocritica-  delti  Scotte- 
tono  tutte  le  ragioni  proprie , & il  litigio  co'  Scoggefi , cioè  abbagliati  da  tata' oro , • 
approuarono  la  volontà  del  Variamento  vedendo  la  perfona  del  Rè,  & le  proprie 
bonoreuolegge , ma  per  fàùiare  vna  [ciocca  apparenza , differo  di  ritener  quella  mo- 
neta iti  fodisjattme  de  i loro  auangi » e mancando  di  fede  al  Riè  qfficurato > mancaro- 
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no  A fe  medeftmi  > confeffando  Quello  che  ballettano  negato  di  non  effere  entrati 
mercenari^  del  Variamento  ,e  diffcro  anche , cofi  contradiccndofi  poi  anche  di  rice- 
uer  il  danaro  in  fodisfattione  delle  piagge  , che  rilafciaumo  A gl’ Inde  fi , & offendo 
mandato  il  danaro  à Iorch  nel  fine  di  Detentórc  per  la  confegna  delle  piasse,  è sfrat- 
to dal  Regno , fecondo  i patti  accordati , fu  effeguito  il  contratto  nel  prin  àpio  dell'- 
anno 1641. 

Il  iU  Tenue  Ma  il  Rè  tradito  , A cui  non  erano  per  anche  frate  notificate  le  attioni  dell'imo  , 
•l  fidameli-  gr  dell’altro  Regno , che  fi  erano  giuocata  la  peUe  Regia , fcriffe  vn'altra  lettera  al 
budooiU.e  °"  Variamento , rinouando  la  infranga  di  potere  andare  > ò in  Londra  » ò in  alcune  del - 
Li  etnei»  le  fuc  cale  per  determinare  vita  volta  della  pace  d’Inghilterra , & per  poter  efjè- 
fcuoreendei*  n fodis fatto  delti Juoi  dubby intorno  alle propofitioni  fattegli . La  Camera  <Altad 
"è . quefla  lettera  fentì  che  non  fi  potefre  negare  quefla  fodisfatttone  per  mofrrar  al  mon- 

ile fi  trattaua  con  ogni placidezza:  non  piacque  però  punto  l'introdurlo  in  Lon- 
, & doppo  molte  cunfultefrA  l’vna,  e l’altra  Camera  fi  determinò  che  il  luogo  di 
vdirlo  fojfe  il  Caflello  di  Hcmbtj  cinquant'otto  miglia  lontano  da  Londra,  e gliene 
Artificij  delti  mandarono  A dar  parte  per  il  Caualhere  Chillcgreu  . Dall’altra  parte  il  Varlamen- 
Seowefi.  to  di  Scotta,  che  fi  vergognava  dtconfejfarc  la  deliberatione  di  confermo  e quella 

Maeftà  alla  rabbia  Inglefe, ch’era  vn  pubhcarc  il  J'uo  tradimento , mando  il  Lesle,  & 
il  Barone  di  Leriflon  A pcrfuaderlo , che  accettale  le  propofitioni  del  Variamento  di 
Londra:  tornine  con  il  quale  bauerebbono  J'perato , fel’ accomodamento  foffe fegui- 
tOithc  la  riputattone  loro  foffe  rifarctta  ,&eJftcon  più  cuore  quieto  goduto  u preggo 
del  Rè lo  pcrfuadeuano  ad  accettare  il  Conuenant.il  Variamento  però  di  Londra , 
che  non  fi  vedeua  ben  anche  ficuro , poiché  vdiua  voci , c querele  del popolo  franco  di 
contributioni , & delle  materie  della  Religione , andò  prouedendo  A tutto  quello  che 
Contefl*a  di  fth»ò  valevole  A fodisfamclo*  dall’altra  parte  fapendo  che  il  Vrencipe  non  è più  te- 
me» puniu.  muto  anche  da  i mediocremente  buoni, che  con  il  caftigo  de  i trifti,  & con  l’ejfemplari 
giujhtie , molti  ne  fece  vfeire  à 1 patiboli , li  malaffetti  al  Variamento  cacciò  di  Lon- 
'dra , prohibendolil'accofrarfi  per  1 o.  miglia,  fece  condor  prigione  il  yefcouo  di  Vm- 
ceflcr,gafrigò  alcuni** liaueuano  tentato  di  far  fuggire  il  Duca  di  Iorch , alla  Conteffa 
vedova  di  Eflex  frhnata  malignante , titolo  dato  alle  dome  non  adherenti al  Varia- 
mento, confifcò  pai-tc  de' beni, & li  diftribuì  A domeflici  del  Contea gaftigò  vno,c‘ ba- 
nca di  notte  rotto  la  fraina  dello  freffo  Conte . Con  tali  rigori  cercò  di  poner  terrore  nel 
popolo a vietò  olii  "Predicanti  il  difcorrerc  del  governo  Varlamentario . Cofi  bauendo 
doppo  le  amoreuolcgge  mof  irata  la  sferga , fi  filmò  in  pofto  di  Vrencipe  riverito , e 
temuto  infieme . 

Erafi  m tanto  fof penato  dal  Variamento, che  vn  Signore  di  MyreijJiaueffc  procu- 
rato di  fare  vfeir  di  Ifeucaflel  il  Rè , però  difpofe  il  Variamento  di  terminare  Rac- 
cordato con  Scoggefiaome  poco  diangi  diffi,  & declinarono  Commiffarq , per  andarlo 
to  dìscoli  A condurre  ad  Hombq , e nello  ftefio  tempo  il  Variamento  di  Scotta  vi  mandò  ancor 
mandi  com  egli  i fuoMcctò  che  potejfero  prima  delli  Inglefi efponere  le  infrange  loro  al  Rè  della 
Rtì1"’  **  approvartene  del  Conuenant , & della  fottofcrittione  di  ciò,  che  glihauefìe  propofto  il 
' ’ Variamento  Inglefe.Il  Rèahe  da  quefti  atti,&  dalle  maniere  del  tr attore  già  era  en- 

inftanze  del  trato  in  dubbio  dello  flato  fuo , rifoofe  olii  Scotgefi,  che  fapevano  ben’effi  non  valere 
d *r  Scozzi'  C0Ja  verwm'cbc  fofse  fatta  da  chi  non  fojfe  in  tutta  libertA,  & però  dovergli  fi  dichia- 
ri 1 c0  “e‘  rare  quale  fojse  veramente  lo  fiato  fuo , &fe  doppo  che  foffe  fiata  refrituita  quella 
piagga  al  Variamento  di  Londra, hauefse  egli  voluto  pa/sarc  in  Scotia , lo  potefse  fa- 
re t on  honore,&  freuregga  di  fua  libertà rò Je  pure  quefla  incertegga  di  fua  rondino- 
ne douefse  cfscrc  perpetua  ; SodisfaceJ'sero  effì  A quejie  dimande , perche  fubito  ba- 
tterebbe egli  rijpofro  alle  loro  adeguatamente  % fi  che  non  può  chi  non  è certo  di  fe  me- 
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defimo.  Il  rifondere  ferrea  publicar  le  colpe  loro  non  era  facile , & il  rifonder  con - 
fufo  era  vn  tacito  publicarle  ; nondimeno  bifognaua  pur  dire  qualche  cofa  ; difsero 
adunque , che  di  già  li  due  Variamenti  haueuano  determinato  della  fua  libertà  quel- 
loyc' battevano  flhnato  conueneuolc  per  lo  flato  fuo^&  dell'vno , <&  dell'altro  Regno  » 
intorno  à che  di  già  erano  flati  datigli  ordini  necefsarq  al  Generale  dell'efsercito , & 
al  Governatore  di  'Heucaftel  ; Quanto  poi  al  poter  pafsare  inScotia  , lo  fupplicauano 
à fcufarliyfc  non  donano  altra  rifpofla . Difsero  di  più,  chefe  egli  hauefse  differito  di 
accettare  le  propofltioni  altra  volta  dateglifarebbononecejjìtati  dipubìiavgli  gli  or- 
dini delle  due  Camere  di  Londra . Tarde  che  erano  quafl  che  chiare, come  differenti 
dalli  termini  infmo  à quell'hora  vfati  con  luimndefoggiunfe , che  defideraua  di  faper 
da  loro, f e gli  ordini  dati  al  Generale,  & al  Gouematore  fofsero  di  f va  libertà , ò nò  . 

Ma  non  Cepperò  dar  altra  rifoflaahe  di  fllentio , la  quale  poteva  fenga  loro  colpa  di 
trafgrejjione  del fegreto  impoflogli,  ben  far  fi  intender , ch’egli  doueareflar prigione 
del  Variamento, perche  le  buone  nuove  non  fi  tacciono , & le  cattine,  per  cofi  dire,  fi 
maflicano . Ma  li  Scorgefithe  dopoo  il  trafcorfo  della  infedeltà  hauerebbono  deflde-  DimSde  Jelii 
rata  la  reftitutiane  della  libertà  dei  Rè,  prefentarono  vna  fcrittura  al  Variamento  di  \ “ ,u* 
Landra  con  varie  inflange  de  gli  intereffl  comuni , delle  quali  vna  era  che  tutti  li 
Scoggefi , che  tenevano  cariche,  & offici j nella  Corte  del  Rè , le  potè  fòro  liberamente 
goder e, purché  non  fofsero  de  gli  cccettuatirfr  giudicati  incapaci  ; & in  queflo  modo 
venivano  ad  includere  la  fvffiftcngx  del  Rè,mapiù  chiaramente  parlau  mo^tddtman- 
dando  che  fi  eleggefsero  alcuni  Commifsarij  d’ambe  le  parti , che  affiflefsero  al  Ri  à 
fine  di  persuaderlo  ad  accettare  le  propofltioni  dategli . 

Et  perche  intendevano  di  fare  vna  vnione  d'egualità  fra  quei  due  Regni,  addi - 
mandavano  > che  non  fi  potcfse  fare  alcunapace , tregua , ò accordo  in  alcuno  de  i 
Regni  fenga  l'afsenfo  dell'altro,  ilcheforft  andaua  à ferire  à quella  accennata  fu-  Rifpoa*  <• 
periorità  c" haueuano  pocotnima  voluto  dinotaregli  Inglefl , quando  fi  era  difputato  1,1 
delreflituire  il  Ri . Gli  a fiuti  Inglefl , che  non  voleumo  contendere  à fuantaggio, 
ma  prima  rihauere  le  piagge , & efser  padroni  del  Ri , difsero , che  quando  u Rè 
fofse  in  Hombtj , ZT  l’efsercito  Scoggefe  fuori  del  Regno , hauerebbono  attefo  cotl* 
ogni fludioà  fare,  che  il  Rè  accetta]  se  il  Conuenant , & in  cafo  eh  ’egl  i di  nuouo  ha- 
uefse rici  fato  di  farlo , fi  farebbono  tentati  gli  efo  dienti  per  flabilire  vnacorrifpon - 
dente,&  Jcambieuole  vnione  per  la  conferuatione  deltvno , & dell' altro  Regno,  & 
in  tanto  non  intendevano  di  ammettere  appref so  il  Rè  veruno,  che  hauefse  hauuta 
eccettuine  alcuna,  & che  gli  eletti  per  Hombij  non  douefsroferuire  fe  non  per  il 
tempo  Imitato  per  non  far  pregiuditio  à quelli , c'hauefsero  feguitate  le  parti  del 
Variamento.  Quanto  poi  al  foccorfo  delUvno,  & l’altro  Regno,  fe  in  vno fofse ,, 
accaduta  alcuna  noutà  di  torbido  accidente , poltro  farebbe  tenuto  a foccorrcrlo . «li*. 
Venuta  quefta  rifpofla  ,già  che  era  tratto  il  dado , li  Scoggefi  Commifsarij  fecero  in- 
tendere al  Rè,  c'baueuano  effi  afsentito  alle  rifsolutioni  del  Variamento  d’Inghil- 
terra , le  quali  erano , ch’ei  douefse  pafsare  alla  cafa  di  Hombtj  accompagnato  dalli 
Commifsarij  à queflo  effetto  delimiti  del  mede  fimo  Tarlamentoj&  che  òlla  fua  affi- 
flenga  erano  deflinati  il  Conte  di  Louden  con  vn’altro,&  chefe  bene,  oltre  à quei  Si- 
gnori fe  gli  aumentavano  le  guardia,  non  era  però  à fine  di  toglierli  alcun  punto  del- 
la fua  autoritàjie  à quella  de’ fimi  dijeendenri . Cofi  andauano  in  mafeherando  i fuoi 
misfatti,  & procuravano  di  eonfolare  con  fper.mgc  il  Rè , & isbrigarfene  quanto  pri- 
ma.ll  LeslefT  altri  Capi  dell’ e ferrilo  andarono  à boriarli  la  mano , e licentiarfene , 
gli  abbracciò  egli  con  volto  allegro , & a fetta , ma  non  fenga  qualche  lagrima  à gli  Scozzcfi . 
occhi , teftimonio  , che  prefagiua  l'vltimo  addio , & moftraua  il  dolore  della  perduta 
idaeflà.Tamu  di  vedere  l'ejfercito  d'*A leflandro  moribóndo  baciar  quelle  mani , che 
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tanto  haueano  riuerite  ,&nonfù  alcuno  di  quei  Cupi,  che  nanfe  ne  intenerire , ne  i 
dubbio , che  fc  haucffero  potuto  ritr.ittctr  la  voce  protncfft , hauerebbono  rafciugate 
Gii  in-icfi  qUt  He  ligritne  con  migliore  catione,  che  non  haueuano  fatto  nel  tradirlo . Bar. irono 
emui7.il  Re . lopoo  quefli  complimenti  li  Commijfmj  tf  Inghilterra,  che  furono  riceuuti  con  afet- 
tu  fidimi  complimenti . Viangeuano  ne  i cuori  cofloro , benché  d’occhi  afeiutti  » nel 
vedere  vna  Mar  [là  già  adorata,  & bora  tradita , già  padrona  dell’altrui  libertà,  & 
bora  fatta  ferua, quella  che  diflribniua  le  cariche , & gli  honori , bora  fatta  mancipio 
di  turba  vile, di  gente  bufa, e cuflodita  come  Rea, quella  che  refi  imita  la  vita  à'  con- 
denn.ithbora  vicina  ad  effer  condennata  da  quei  giudici,c’haueuano  la  facoltà  dal  fuo 
fcettro,e  dalla  fua  Coron  t; paffati  li  complimenti, gli  fù  eCpoflo,  che  li  Scogzefi  l’haue- 
u vio  rilafciato  al  Variamento  d’Inghilterra  ( potè  unno  ben  dir  venduto)  el  dimanda- 
rono fe  fi  compiaccia  di  andar  con  effi  (sbirri  con  creanza , ma  però  vanguardie  del 
Carnefice  ) rifpofe  con  voce  quieta , che  più  volentieri  andana  con  chi  l'hauea  com- 
prato , che  reftare  con  chi  l’hauea  venduto  ( qua  fi  voleffe  dire , fpero  che  mi  cttflodi- 
4ono  ì H6  retc  ’ come  S‘ou  camPrata  co'l  voflro  tbeforo)  Erano  li  <).di  Febraro  quando  li  Sctrg- 
t fi'.'0  °*  Xffi  vfc  irono  di  Tgcucafiel,  & vi  entrarono  gli  Inglefi  : alti  i 3 . poi  fu  condotto  il  Rè 

con  la  (corta  di  due  mila  c. malli  accompagnato  dalli  Commiffarij  delti  due  Regni , 
alle  militiefù  dalli  Inglefi  Commi flaru  impoflo,  che  s’inuiaffero  per  la  flradàgià 
\ M°ii  “fp"  dettali, & olii  Comminimi  di  Scotiaimpofero  gli  altri  del  Variamento,  che  non  fi  ac- 
I bcoui^V  1 cofiafieromn  che  parlare  fenga  licenza  loro  al  Rè.Coft  non  haueano  detto  mentre  che 
il  Leflc , & le  truppe  Scoggefì  erano  in  Regno . In  fatti  chi  fi  troua fuperiore  difor- 
■gapnuta  conditione  di  trattar  e, jll  Rè  furono  lettati  gli  antichi  fuoi  feriti  dori , -e  dati- 
gliene de  nìrnici , cioè  di  quelli  che  gli  baueuano  impugnate  l’armi  contro . Segni  di 
Barbarie , che  poco  rileumanofe  non  à torgli , per  più  'tormentarlo  ancora  , lo  sfogo 
in  orecchio  confidente . Che  più?  cercarono  li  Varlamrntarq  di  carcerargli  la  con- 
fidenza fleffa , poi  che  gli  m iridarono  due  Vredicanti  Calumi  tinti , come  fi  dice , i/t. 
Trescanti  grana , Marefcal  « e Caril  à fine , che  lo  infimi fiero  nel  Caluinifmo  ( illuminarlo  di - 
cemno)  anche  à quelli  che  gli  Impcradori  Greci  facciano  toglier  la  vifla , fi  accofht- 
ttano  bacili  infocati,acciò  che  l'iliuminationc  gli efiingueffe  la  virtù  vifiua  naturale  , 
c tale  appunto  era  la  illummatione  Caluma , vno  fplendor  di  fuoco  infernale . fin- 
che alla  Regina  Maria  Stuarta  fua  aua  materna  fatta  decapitare  dalla  perfida , & 
baflarda  Elifabett  a,  furono  denegatili  Confeffori  ,&minifiri  Catholici,  e mandatili 
tentatori  Calumi , onde  la  Santa  memoria  di  Vio  Quinto  le  concejfc  di  Poterfì  Comu- 
nicar da  fe  con  particole  portateli  di  nafcoflo . Et  in  que  fli  due  [pecchi  douerebbono  b 
Vrencipi  Catholici  conofccrela  impietàCaluina  perfecutricc  delle  Corone  meiefi- 
mc , e delle  anime  ifleffe . 

« Rè  fatue  à Stomacato  di  quefia  maniera  di  trattare  del  Variamento, fcriffe  il  Rè  à Londra, che 

riandando0  fina  confidenza  non  era  fodisfatta  dalle  determinationi  di  nuouo  introdotte  nella 
Thcoiogi.  Chiefa  ^Anglicana  ; pregauaperò,  che  per  giuftificatione  de  i fuoi  dubbtf  glifoffcro 
mandati  due  defeoui  ,ò  per  lo  meno  due  Dottori  Ecclcfiafiia , e dell'  vn  grado,  e del- 
l’altro ne  nomi'iò  alcuni , acciò  che  con  quefli  confutato , & illuminato  baueffi 
il  Tartaméto  pol  potulo  djre  ;/  fuo f enfo  intorno  algouerno  delia  Chiefa  *. Anglicana  ; Ma  il  Varla- 
8 niega.  nicn[()yComc  difettofo,  cofi  fof petto  fo  di  veder  pullulare  qualche macchina  di  fuopre- 
giuditio , non  folo  non  glieli  conceffe,  ma  rinouògli  ordini,  che  alcuno  del  partito  Re- 
gio poteffe  accofl  ai-glifi  ; vedendofi  adunque  negate  qucfle  poche  f idis fati  ioni , e ca- 
sino dento-  condato  dagente  odiofa,&  impertinente, non  parlotta  mai  con  alcuno  dieffì,  di'  qum- 
ubìic  del  t0 più  patena  flaua  folitarioxkiudendofi  in  Camera.  Inficiti  di  Regno  li  Scogrcfitrcb- 
* * be  l’infolerrga  negli  Indtpendenti , che  ( come  diffi  ) erano  quàft  tutti  della  Camera 

Rafia, c refiauano  deboli  li  Tresbiteriam, eh’ erano  dell’Mta#  cominciò  àpullnlarcU 
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difcordia  trà  la  Cìttà,&  il  Varlamcntoàl  quale  non  contento  delle  prime propofitioni, 
andana  componendone  dì  più  dure , à fine  che  più  le  ricufaffe  il  Ri . 

V alenano  li  "Presbiteriani  disautorare  l’efferato  del  Farfaix  dicendo , che  non  era 
più  guerra  in  Regno  , & queflo grattato  fi  donata  [libito  [granare  di  t otite  contribit- 
tiomana  il  fi ne  era  di  toglier  l’armi  di  mano  al  Farfaix,  come  Indipendente,  che  egli 
trra,&  all’ bora  introdurre  la  Oligarchia, che  effi  chiamammo . Arijlocratia , lufmgan- 
dofi  di  efser  pochi, e buoni,  & crono  pochi,  e pefjìmi,  & coft  reflar  efjì  al  dominio , cf- 
clufi  li  Democratici , ò gouerno  popolare . Jnj tonano  adunque,  che  prima  di  m xndarfi 
lepropofitioni  al  Refi  rtformaffe , e sbandafse  l’cfsercito  ; gli  altri  volemmo  la  f paia 
sfoderata  in  mano  per  comandare  non  al  Regno  falò , ma  alla  Camera  Ita , la  quale 

per  accrcfcercà  fe  medcfima  qualche  credito , mofkaua  di  efsere  in  parte  amica  del 
Rè . Stauano  in  qucfla  difcordia  le  cofe , facile  à produrre  qualche  buono  effetto  per  il 
Rè , quando  il  Variamento  pensò  di  troncare  tutte  qucfle  differente  con  il  li  cent  tare 
l'efscrcito,  & però  [pedi  il  roller,  & il  Sorgente  maggiore  Sallauuay  à dar  parte  al 
Farfaix,& gli  altri  officiali  della  dcliber.itione  di  licentiarlt, [alitando  alcuni  Reggi- 
menti da  trafmetterfi  in  Irlanda  . 

Il  Farfaix,  ch'era  di  accortiffimo  ingegno,  e gran  [emulatore , accordato  coligli  al- 
tri Capi , moflrojfi  prontifjimo  alle  fodisfattioni  del  Variamento , il  quale  diceua  per  - 
ciò , che  s' immaginata , che  fe  haueua  determinato  di  sbandare , hauefse  anche  pro- 
ni fio  di  fodisfare  de  i fuoi  auangi  la  foldatefca , per  non  incorrere  in  quei  mali , che 
fogliono  in  fimili  occafioni  accadere , & per  togliere  alle  militie  dif gufiate  il  ricor- 
rere à quei  rimedtj,  che  fonoproprij  delle  foìdate felle  licentiate  , e non  pagate, 
veniffe  adunque  il  danaro , & farcb borio  [abito  effeguiti  gli  ordini  dal  Vari  mento 
dati . Licentiati  quefli , ft  riduffero  frà  loro  à congregatone  li  Capi , e conferitaft 
l’vn  l’altro  la  determinatione  di  non  deponer  l'armi , ancora  che  pagati , mormora- 
rono della  ingratitudine  del  Variamento , che  autorigato  da  loro , e fodisfatto  fino 
alla  carcere  dello  fleffo  Rè  ,gli  voleffe  togliere  la  fpada  dal  fianco . Refi. trono  in  ap- 
puntamento di  feminar  frà  le  truppe , che  le  cofe  del  mondo  fono  variabili , non  fa- 
perfife  laperfona  del  Rè  [offe  per  riforgere , come  pareua  conueniente , òfe  il  Var- 
iamento f offe per  mutar  leggi , e f enfi ,'  ma  continouare  nella  ingratitudine  , & pe- 
rò non  douerft  deponer  Carmi,  fe  prima  il  Variamento  tutto  vnito,  & il  Rè  non. , 
dctcrminafsero , & fottofcrincffcro  vita  ^tmniflia  , ò diciamola  volgarmente , vna 
domenticanga  delle  cofe  andate  tutte, fi  ebe  mai  ne  effi , ne  li  pofieri  Toro  poteffrro  ef- 
fer  notati  dell’infamia  di  ribellione , egafligati,  ò effi  nelle  vitc,ò  i pofieri  ncllt  beni . 
7fon  erano  ancora  partiti  per  Londra  li  Commiffanj , quando  fubodorarono , che  fi 
fìaua  componendo  quefla  dimanda , & però  deliberarono  di  non  partire  fino  i nuota 
rifpoffa  del  Variamento  à cut  ne  diedero  velociffima  parte . Scriffe  adunque  J libito  il 
Variamento  al  Farfaix#  gli  fcriffe  il  Vrolocutore  della  Camera  Raffi  , che  ej sendofi 
intefo  ciò, che  quiui  fi  andana  ponendo  all’ordine,  doncfse  egli  difsttaderc  quella  fcrit- 
turaaome  feditiofa,&  afficurarc  che  tutti  quelli, che  fi  fb/scro  ritirati,  farebbono  fla- 
ti riconofciuti  per  fedeli,  & gratificati  dal  Variamento,  gli  altri  poi  {limati , &ga- 
ftigatiaome  amatori  di  nouìtà,  & limici  della  publica  quiete . A quefle  lettere  rif- 
pofe  l’accorto  Farfaixahc  radunati  li  Capi  dcll'efscrcito » lebauea  lette,  & tutti  era- 
no reflati  merauigliati , che  le  cofe  loro  fofscro  fiate  interpretate  à ftniflropoi  che  la 
militia  non  haueua  altra  intentione , che  ili  fodisfare , come  haueua  f empre  fitto  al 
Variamento ; ma  ben  era  di  donerebbe  le  Camere  confi ierafsero  alla  indennità  di  chi 
haueafpcja  per  loro  lavila,  & efpoflali  à tanti  pericoli  per  foflenerne  la  dignità, 
& la  volontà  loro  inficine , non  uejidcrar  altro  il  foldato , che  vna  dichiarano - 
ne  dalle  Camere , & dal  Rè,  che  C batter  portate  Carmi  contro  loro  non  potefse 
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rapportare  ad  ef]i,ò  à poflcri  pregtuditto, sbandati  chefoffero  , & dif autor  iti . P arena 
11  Ti'/*  c*1'"  l°ro>  c^c  1Mfla  rt. fp°fla  non  oaflaffe  , &però  mandarono  alcuni  de  i medefmi  Capi  à 
Tc'"cffcu!.o  Londra, acciò  che  In  voce  più  esattamente  infimi  afferò  le  Camere , nelle  quali  erano 
« Londti.  airhcra  la  più  parte  'Presbiteriani, & quei  pochi  Indipendenti,  che  vi  nano,  fiutano 

occulti,  & dijjimulauar.o  à qual  partito  ad  beri  fiero , vi  erano  alcuni  Presbiteriani 
ancora , che  con  occhio  politico  preuedeuano , che  l’altra  fattione , di  cui  era  Capo  il 
amento  con  Rarfaix , donata  prendere,  come  quella  chiara  l’armi  in  mano , & come  più  libera 
le  fiutoni , nella  credenza,  & però  fi  erano  concertati  con  quefti  altri  di  tenere  per  il  partito  lo- 
ro  fatiche  profcflajjcro  il  Caluinifmo  Presbiteriano , & come  tali  erano  flati  fegrcta- 
mcntc  accettatt;arriuati  quefli  Commiflarifio  deputati ahc  li  chiamiamo,  dcll'tffirci- 
to  imoflrò  il  Parlamento  dircflar  fodis fatto  dcllarifpofla  data.  'Nondimeno  efjixhe 
ledatej  u-  nm  foienanopiù  affenfo  Regio  alla  Corte  loroÀifcujfa  lamateria,  ben  conobbero,  che 
bÌu1>ì  deli  cf-  la  fpada  volea  dar  legge  à quant’erano,&  e fendo  ilcolpo  nrcmeiiabilemon  trouaro- 
tewtio  . vo  pj$  valido  rimedio , che  di  fodisfare  i Capi  principali  della  fattione , ma  dall’altra 
pane  fminuire  l’autorità  loro  con  toglierli  la  maggior  parte  dell’efferato  sbandando- 
lo» & acciò  che  poi  ad  ogni  occaftone  di  rottura  poteffero  del  licentiatovalerfer.e  , 
mandarli  fodisfatti , e liccntiati  dcafa , al  che  bifognauano  almeno  ducento  mia  lire 
ftcìiine-aùre  à queiiUhc  haueuano  pronti, piacque  à lutti  il  partito , come  ripiego  fli- 
mito  g:tiflo,&  opportuno  : determinarono  adunque,  che  reftafsero  in  piedi  fiotto  il  co- 
mando vniuerfiale  del  F arfiaix tredici  mila  fioldati,  cioè  fiei  mila  Corame , mille  Dra- 
goni,& fiei  nnlafiantidaficiando  la  tenenza  del  Farfiaix  al  Cnmuel  ,èr  ài  ptù  acere- 
ti nati  del  partito  n:  dipendente  diedero  gradi  di  Collonelli , & perche  rcfìaua  da  fo- 
\ io  dùfare  U Coilonel  Ioucs,  del  quale  più  dubitammo  ,gli  desinarono  il  gouerno  di  Dii-* 
urtdeflinito  blino  in  Irlanda . (Si  nona  tran  forte  di  gente , che  il  Prencipenon  ladeue  toglier 
u telando,  fai  mondo, ne  tenertela  appn  ffo,&  però  fono  configlio  è il  leuarfiela  d’intorno t man- 
darla lontana  fiotto)  pene  di  honore)  il  rimanente  delle  militie  fi  doueffic  licentiare,& 
acciò  che  il  corpo  di  quclhahe  reflauano  in  piedi  non  poteffie  far  fiorgautggiunfie  il  de- 
creto,che  fi  deflnbuifferoper  vari)  pofli  del  Regno, & Trouincie,  con  ordine  però,  che 
ad  ogni  r umore,  ò nouitàthe  in  vna  parte  fi  fenttffcÀoueffcro  tutti  vnirfi,  e correre  ad 
eflinguere  le  fiamme  nafeenti , Tarata  à "Parlamentari)  di  bauer  trouato  il  taglio  di 
tutte  le  feditioni  con  quefla  inuentione  politica  ,&pofta  in  fìcuro  l’autorità  loro  > ma 
non  fapeuano  di  hauere  il  ferpe  in  fieno, che  fubito  ne  auuisò  li  Capi  militari , eh’ erano 
in  Londra, li  quali  determinarono  di  difftmitlare  afpettando  primi  il  danaro  per  bauer 
tanto  più.  polfo. 

li  dimandi!  r/  Parlamento  adunque  per  trottar  danaro  opportuno  à quefla  efsecutione  , chiù - 

dìnanY  ló-  nntromil  Mere,  cioè  Capo  della  Città,  & gli  ordinarono,  che  conuocaffe  il  con  figlio, 
dia  • come  fù  comi  acato  d i 1 6. di  „ Aprile , nel  quale  andarono  per  la  Camera  M. Ita  il  Conte 
di  ‘Nortumbria,& per  la  Baffi  il  Signor  d’Holles  . Parlòil  prmio  in  nome  di  ambe- 
due le  Camere, e rappi’efcntò  lo  flato  delle  cofie,  la  necc(fità  difoftenere  la  guerra  d’Ir- 
l.uuhydi  follatore  il  Regno  dalle  fpefe  di  tanto  efserctto , già  che  Dio  banca  dato  loro 
ogni  fauore  di  poter  quietar  alla  fine  tanti  tumulti, & pero  bi fognando  al  Parlamen- 
to ducento  mila  lire  fterline  inflauano  à quella  congrcgationc  di  prouedergliene  con-, 
ftcurczga  dello  sborfo,  che  ne  faceffero , & in  particolare  gli  bauerebbono  per  li  frutti 
di  otto  per  £ cnto  afjcgnate  le  rendite  delli  beni  Epifcopali  già  incamerati, oltre  4 quel- 
li del  fifcQ  de  gli  delinijnaiti,&  in  Generale  tutte  le  publichc  rendite.  "Nacquero  di- 
ucrfi  paini, come  è proprio  della  moltitudine  congregata , che  per  poterli  meglio  dif- 
cutere , fù  rifpoflo  al  li  Parlament.mf , che  farebbo.'o  eletti  deputati , c’h.virrcbbono 
U°c°iuà<!<ai  fa10  faPere  db  Camere  le  rifsoluttoni  della  Cittd;lc  quali  furono  poi,  che  defi, ter. un 
pulimento . il  popolo , che  le  due  Camere  attcndeffero  con  più  cura , che  un  b. tucano  fiuto  per  il 
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paffuto  affo  Jiabilire  vna  vera  pace  nel  Regno , à dar  fodisfattione  alle  militie , ò che 
perlomeno  fodero  cauti  di  quanto  erano  creditori  li  faldati:  che  tutti  quelli  del 
Variamento  if  Inghilterra , & Scotta  potè  fiero  trattar  liberamente  con  il  Rè  per  di- 
chiarare quei  dubbi! , che  foffero  nati  fra  le  parti,  e trattare  de  i modi  per  aggiuflar  le 
cofc  dell'IrlandaiChe  perflcuregga  di  Londra,  fiorite  il  bisbiglio , che  fi  (entiua  delle 
militie  del  Farfaix , potcjfero  li  Deputati  della  Città  far  leuata  di  qualclre  numero  di 
Cauallcria,  acciò  ciré  vnita  con  la  inilitia  della  Città  fi  potcfje  affi  curar  Londra  ,&  li 
Variamento  da  quei  tumulti , chepoteflero  accadere , come  era  flato  ordinato  fotto  li 
1 1.  di  Gennaro  del  164  f . che  li  foldati  pagati  doueffero  ritirarfi  alle  cafe  loro , & 
quelli  che  haueuano  fcruito  contro  il  Variamento  doueffero  nel  termine  di  14.  bore 
vfcir  di  Londra, e linee  conuicine;  trouajfero  le  due  Camere  il  modo  di  reflituirc  il  Rè 
alla  propria  dignità , e ragionatoli  dritti , & foffe  folleuato  il  popolo  da  tanti  aggru- 
mi; che  prima  di  dar  le  cariche  alli  officiali , & amminiflratori  della  giuflitia  f afferò 
e [[aminoti  fe  valeffcro  à gli  impieghi  da  dichiararli  ; fi  inuiaffero  foccorfi,&  rinforzi 
conuenienti  nella  Irlandaffi  conferuaffe  la  buona  mtelligenga  co'l  Regno  di  Scotio  in 
conformità  del  Connettane,  fi  deputale  vn  Giudice  [ opra  gli  affari  del  mare  per  rego- 
lare il  Corner  ciò*  tener  buona  corrif ponderala  coti  li  vicini ,&  in  fine  che  fi  venifle  ad 
vna  Mrrmiflia  Generale  di  quanto  era  accaduto  nelle  guerre  paffute  à fine , che  fi  fo- 
piffero  tutte  le  diuifioni  del  Regno . 

Molte  di  quefle  particolaritànon  piaceuano  punto  al  Variamento,  mtffimc  le  con- 
cernenti al  Rètparendoglitcbe  la  Città  molto  gli  foffe  inclinata  più,  che  non  credeuafi  ; 
diflero  però  che  bifognaua  diffimulare,  in  effccutione  di  ciò  ringratiarono  la  Città  del- 
la buona  volontà  ditnoflr atali  in  tanti  ricordi , & in  tanto  la  pregarono  à mandarli 
ogni  giorno  vna  buona  guardia  per  ficuregga  delle  Camere , le  quali  vdendo  più  che 
mai  le  alter ationi  dcll'effercito , mandarono  il  Conte  di  Varuich , & altri  tré  al  Far- 
faix, acciò  che  radunale  tutti  gli  officiali  delle  militie , per  intendere  quali  fi  contea - 
taffero  di  effi  di  puff  are  in  Irlanda  con  offerta  di  due  paghe  di  donatiuo , & la  terga 
fubtto  imbarcati  ciré  foffero . Si  radunarono  adunque  più  di  ducento  officiali  in  caj'a 
del  Farfaix  alone  quelli, che  meno  haueuano  la  volontà  d'imbarcarfi  perl’Hìberniafe 
ne  moflrarono  piu  vogliofi , ma  quando  furono  alla  efecutione , trouarono  l’ifcufa  di 
non  volere  obbedire  al  Sorgente  General  Mitton.Qweflafù  ben  conofciuta  dal  Varia- 
mento per  arte  di  non  obbedire,  & continouare  nella  fupcriontd,  ma  non  fapeuano  le 
Camere  trouar  ripiego  baflante  à tanto  loro  pregiuditio  , poi  che  il  già  meditato  non 
prendat  i forma  di  effccutione . 

Il  Rèttila  cui  notirianon  poterono  celarfi  quefle  cofc,  poi  che  li  foldati , chernedi- 
t.mano  di  prenderlo  per  feudo  apparente, gliene  diedero  parte,  fi  rallegrò , eprefe  fpe- 
rangq  da  quefle  diutftoni  di  auuantaggùvre  la  caufa  propria , & pero  fcrifje  al  Var- 
iamento aff emendo  à qualche  ponione  delle  propofle  fattegli , vna  delle  quali  fu , 
che  per  dieci  armi  reflaffe  al  Variamento  la  direzione  delle  militie , & per  tré  ami 
valefse  ilgouemo  Vresbiteriano , & in  quello  tei  mine  foffero  deputiti  T heologi,  che 
difetti  e fftro  la  materia  Ecclefiaffica  da  flabiltrfi poi  con  atto  di  Variamento. Difpiac- 
que  al  Variamento , e ricusò  affluiamone  quella  propofltione  de  1 T heologi , perche 
era  vn  ponere  ad  eludente  rifehio  di  rcuocare  in  queflo  caffi  la  detcrminatione  del 
Variamento  fatta  altra  volta, poi  che  era  ben  certo , che  li  T heologi  non  bau  debbono 
affouito  al  Calumifmo . 

Oltre  à queflo  fcrifje  il  Rè , che  dcflderaua  che  foffe  ratificato  tutto  audio , che  era 
flato  futo  tanto  fatto  il  nuouoa\u  vuo  fotto  il  vecchio  Sigillo, & che  à lui,  & alla  fiu 
famiglia  reflaffe  l’vfo  delle  preci  già  prima  vfatc,  ir  che  li fuoi  amici  foffero  giudica- 
ti fecondo  le  leggi  del  Regno  antiche, tutte  modera: ioni,  che  in  altro  tempo  non  fareb - 

' I 4 bono 


Il  Parlamit» 
addinrindr, 
guardie  alti* 
Citili 


11  Rè  fi  alci, 
uè  inftanze 
al  Parlamen- 
ta • 


It  Farfaix 
prende  tot- 
petto  delli 
lottati  del 
Ré  . 


Il  Faifaùt  to. 
glie  il  Ré  al 
fallimento  . 


H Ri  fofpct- 
i*  di  veleno . 


Il  Ri  arriua 
Sii’  cllcrcito 
filmato . 


1 3 6 Kiftoria  delle  Guerre 

bono  fi  ite  difficili  da  accettarfi , ma  li  fiori  che  nafcono  fuori  di  flagione  non  fi  le- 
g ano  dfar  frutti . Il  Variamento  bauea  propofie  quelle  condi  doni , non  per  offer- 
ti.tr  le,  fc  anche  feffero  accettate , ma  per  dar  vn' apparenza  al  li  popoli,  & perche 
il  Rè  non  le  accettale , &refiaffe  al  Vari  amano  la  occafìone  del  dominio . Capitò 
àgli  orecchi  del  Farfaix,  che  andammo  lettere  tra  il  Rè,  & il  Variamento,  onde 
ticbbe  dubbio , che  quefli  fl  aggiuftaflì  ro  fra' di  loro , & nafeefe  vn  partito  più  pof- 
fente  del  firn  con  vna  conuulfionc  honefla  per  fcruirc  il  Rè,  & il  Variamento . 
Queflo  ghiaccio  di  timore  vnitofi  intorno  al  cuore  di  effo , & delli  Capi  militari , ec- 
citò tanto  più  il  calore  per  liberarfene , quale  è l'effetto  della  Andtparidaft , che  pe- 
rò a quindeci  di  Giugno  fpedì  cinquecento  C. lu  tili  fotto  la  condotta  del  Giois  Cornet- 
ta,acciò  che  trasferitofi  ad  Hombij  fi  rende  fe  padrone  del  Rè.  .Andò  cofini , & sfor- 
mata la  gu  irdia  del  Variamento , entrò  tumultuariamente  nella  Camera , doue  tro- 
vò il  Ri,  che  nel  letto  flotta  fowra  i fHoi  penfteri  difciitendo  i nucui  timori  portatili 
dalla  mietanone  del  cuoco  poco  prima  fatta  di  ordine  del  Variamento;  onde  pauenta- 
ua  di  foggiacele  à veleno, e paratali  facile  à vcrificarfi  vna  profelia , cofi  detta  dalle 
Jlampe,.;  tremo  noi  vna  predittme  aftrologica , fatta  tanto  tempo  prima  dal  Jfoflra- 
damofamofo  aftrologo , nella  quale  dice  che  il  Senato  di  Londra  per  battere  il  Regno 
in  fui  mano  hauerebbe  veci  fu  il  Rè,à  cui  il  fole,  & il  vino  farebbono  cuntrarij , ma 
perche  la  flefTa  perditione  parata  che  atteflaffe  ciò  doucr  e fere  quando  che  Gant , & 
Brufcllcs  marci, afferò  contro  Anucrfa,  pareua  che  fi  con  fola  fe  di  non  efjere  egli  il 
Rè  tanto  sfortunato.  Stataceli  dico  sù  queflo pai  furo  quando  entrali  Giois  in-. 
Corner a;al  qual  rumore  il  Rè  fi  imo, che  qttcfta  fofse  l'bora  del  colpo  predetto,  Cr  ve- 
dendo aprire  il  Cortinaggio , addimando  à colui  chi  fof  e , à che  venife , & di  com- 
viijfione  di  cui  ; rifpofe  coliti, chef  lettale  la  Maeflà  Sua,  & gli  hauerebbe  moflrata 
la  commi fione , folto  del  letto  il  Rè  inarto  di  fe  fleflo , & il  Giois  prcfolo  pei-  mano 
difse  allegro  Signore,  & lo  condri fe  alla  fincflra  di  doue  gli  moflrò  li  fuoi  [oldati 
dicendo, cccom  la  mia  comifione,vefititeui,  e preflo  falite  à cornilo , che  vi  condurrò 
ad  vn’e fere  ito  di  trenta  mila  hnomini  voflri  protettori , che  vi  reftituiranno  alle  vo- 
ftre  Corone . Si  veflì  fubito  il  Rè , & [alito  à Camallo  difse  di  fchcrgo  al  Confetta  di 
non  haucr  già  mai  veduto  vna  Valente  faitta  di  carattere  migliore  di  quello.  A tale 
nouità  li  Conmtìfarij  del  Variamento  prefero  ifpedientc  di  feguitare  il  Rè , & procu- 
rare di  toglierlo  dalle  maui  di  coloro,  che  il  conduceuano , & effortando  cfjì  il  Giois  à 
moflrarli  con  quale  autorità  pafsaua  à qucfti  attentati  contro  vnVarlamcnto  del 
Regno  fi  vitifere  da  colui  moflrxr  lafpadaw  l’vdirono  rifponderctkc  quell'era  la  fna 
autorità  ; trottò  ;/  Rè  à Igeumarchct  vn  conuoglio  più  abbondante # vidde  , ZT  vdì 
tutto  il  popolo  con  le  voci , & con  le  lagrime  acclamare  il  giubilo  per  la  liber olirne 
del  fuo  Rè;  lagrime  che  gli  intencriuxno  il  cuore,  & gli  afodauano  la  fperanga  di  ri- 
tornare al  Trono  de  gli  ani . 

Giunto all'efercùo  vdì  ciafcbeduna  delle  voci  gridare  viua  il  Re , incontraron- 
lo  il  Farfaix  » il  Cromucl , e la  maggior  parte  de  gli  officiali , che  riueritolo , gli  dif- 
fero  di  volerlo  reflit uirc  alla  Corona , & dignità  v furpatagli , & bauerebbono  com- 
battuto per  lui  contro  li  Vrcsbitcriani , che  volai  tuo  impoflefirfl  del  Regno , e del 
Rè.  Tfon  fu  pigra  la fama  in  portare  la  nuoua  di  queflo  accidente  a Londra , del 
quale  più  che  d' alcun' altro  reflò  confufo  il  Variamento,  c commofsala  Città , & 
tanto  più,  quanto  che  nello  flefo  tempo  fi  feppe,  chequefla  era  fiata  commotione 
vniucrjàledell’cfertito , hauendo  ogni  compagnia  cofi  da  piè , come  à tatuilo  eletti 
due , che  radunati  in  vna  dieta  icterminafsèro  il  beneficio  vniuerfale  ( arte  delli 
Capi  per  non  efsere  chiamati  e fi  li  turbatori  della  pace,  & in  particolare  delCro 
Wi  i , che  in  Variamento  hauea giurato  > che  l’efsercuo  hauerebbe  depoflc  l'armi  à 

cenni 


Ciuili  d’Inghilterra.  137 

c emù  del  Senato)  & la  fìeffa  adunanza  banca  [fediti  mefjt  à tutti  li  prcfidìf  e pian- 
te del  RegnoÀandoli  parte  della  volontà  dell'efsercito . Poleu  % pure  il  Variamento  » 
non  ottante  vn  timore  gran  diffimo,dimottrnrc  la  [uà  intrepidcgga , che  però  [pedi  [u- 
bito  il  CottonèlloValbey  al  Farfaix  ordinandoli , ciré  [abito  ritornale  il  Rè  al  luogo  > 
onde  era  flato  leuato,nemuoitefse  in  tanto  piede  rer[o  Londra  (erano  lontano  cin- 
quanta miglia)  comandò  di  più, che  tutta  la  Città  ft  armafse , & fi  faccfse  vn'efserci- 
to  di  vinti  mila , i migliori  atti  all' armi  per  poter jene  valere  ad  ogni  bifogno  , aidi- 
mandò  atti  ittadiniìo  sborfo  di  vngrofso  [uffidio , & comandò , che  li  il gli  del  Rè, 
eh' erano  tornati [uori, foftero  ricondotti  nella  Città#  mandò  à vifitare  le fortegge  del 
Regno  à fine  di  diuertirc  le  pratiche, che  il  Rè,  ò li  faldati  v'hanefsero  introdotte , & 
determinò  che  alcuno  del  V.irlamento  potefsebauer  cariche  per  il  Regno  ; fl abili  vna 
Deputatione,che [eriiific  di  porta  àgli  affari  da  trattarfi  , & però  riceuefse  le  fupplò 
che  de'  particolari , & acccttafse  le  querele  contro  li  rei  di  bauer [eguito  il  Rè , & 
difientito  dal  Variamento , & in  tanto  diede  opera  all'adunanza  di  niolto  danaro  per 
poter  con  ejfi  contaminar  li  miniftri  dell' efierc ito , & condurli  di  nuouo  al  partito  lo- 
ro,& molte  altre  prouifìoni  fecero  per  le  co  fe  d' Irlanda,  ch'io  hò  à bello  ftudio  abban- 
donato pcrisbeigarmi  da  quefli  affari  dell’Inghilteira,cbe  [ano  i principali  dell'inten- 
to della  mia  penna . 

Ri[e  il  Farfaix  degli  ordini  del  Variamento , che  non  intendala  quanto  vaglia 
la  [pada,  non  ban  letto  (diccua)  quefli  Senatori  incapaci  della  hifloria , che  gli  ef- 
ferciti  comxndaìono  femprc  ài  Senati  ,&  àgli  Impcr adori , dr  à gli  fleffi  Varl.x- 
mentanfjbifogna  dargliene  contenga  più  certa# [orli  conofcere,  che  ben  pofsono  adu- 
nar te  [quadre  , ma  fe  non  le  contentano , non  vagliono  à dileguarle,  ^indiamo, 
difse , là  dotte  il  Variamento  ne  vieta  di  poncr  piede , e conduciamo  quel  Rè , die 
ne  comanda  di  reflituirc  ad  Hombij , e quefta  farà  la  prima  lettione , che  gli  dare » 
mo  della  noftra  fcuola  ; cofi  dunque  continouando  il  rifo , comandò  la  leuata  delle 
tende,  fi  accofiò  vinti  miglia  à Londra  conducendo  [eco  l’ingannato  Rè,  che  non-, 
intendeva  manco  egli,  clx  dotte  a fcruire  di  gimbello  à [or  calare  il  Variamento  al- 
la volirità  de  gli  Indipendenti , & accio  che  il  Variamento  flefso  potefse  incomin- 
ciare à prcpararfi  all’ intelligenga  di  quefli  difscgni,fermatofi  à Sant’ Albano , fcrifse 
alle  Camere#he  li  Vresbitcriani  con  l’animo , c'baiteuano  di  sbandar  l'efsercito,  e poi 
fouuertire  à modo  loro  tutto  il  gom  mo  del  Regno , ballettano  data  materia  all’efser- 
cìto  d’tnuigilare  al  publtco  bene,  onde  la  colpa  di  quefla  mofsa  dotteux  afcriiterfi  alti 
Vresbitcriani, alle  ftniftre  intentimi  de  i quali  pcnfafscro  à prouederefe  voleuano  di - 
uertire  le  milttie,cbe  altro  non  voleuano  clx  ilgiuflo.  Scrifse  poi  in  [orma  di  mxnife- 
J io  ( che  douea  fcruire  anche  à tutto  il  Regno)  alla  Città  di  Londra , che  l’efsercito , à 
cui  egli  prefideua,  non  era  più  quell' cf scròto  condotto  à foldo , ch’era  flato  altra  vol- 
ta , poi  che  quello  per  decreto  detti  Vresbiteriani  s’tntendeua  abolito , ma  era  vn'- 
efsercito  di  valorofl  foldati , c'haueuano  prefe  l’armi  per  confcienga , & rifsoluti  di 
non  deponerle  inflno  à tanto , che  non  bauefsero  tolte  le  violenge  di  alcuni  del  Var- 
iamento , che  à loro  caprucio  voleuano  gontrrnare  il  Regno  con  ogni  ingiuflitia , 
& però  afpettauxno  di  vdtrc  le  querele  degli  oppreffi  : nc  di  queflc  inflangc  conten- 
to l’efsercito  per  moflrxrji  intelligente  anche  del  gouemo  detto  Stato  , non  che 
del  maneggio  dell' armi, aggiunfe  che  intendala , che  fi  limitafse  vn  termine  à quelli 
ch’erario  deftinati  alle  cariche , acciò  che  l’Inghilterra  non  vedefse  rinouarfi  gli  c[- 
fempq  della  Francia, che  per  le  cariche, & gouemi  perpetui  haucua  tanti  Regoli,  che 
allo  fpeffo  ordinano  d’impugnar  la  [patta  contro  il  [ito  f curano  terrore  veramente  con-, 
gran  prudenga  corretto da  aucl  grande  ingegno  del  Cardinal  Richicleu  ; fi  rimcdiafse 
àgli  aggrotti]  più  mfoflribili  dei  popoli  troppo  angufliati  dalla  frequerrga  delle  tm- 
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pofìtioni  comandate  dal  Variamento  , che  non  pagando  di  proprio  donaua  alla  cieca  » 
c nella  difièfa  del  publico  danaro  bine  a le  m ini  forate  à fine  di  còprarfi  con  l'altrui 
foftanga  l’aura  di  quefìo,ò  quello  in  vece  di  acquiflarla  con  gli  atti  della  giuflitia  im- 
maculatacGli  accusatori  falfi  foffero  feuer amente  gafligati,  perche  era  flato  introdot- 
toyebe  per  gafligare  à capriccio  di  priuate  paffioniarano  pronti  li  teflimonif,  che  depo- 
neuano  il  fattoli  dire, non  il  faputo  (vno  de  i maggiori  fegni  di  corrutttone  di  vna  Re- 
pubhca,  ò Trencipe)  & quefli  fi  lafciauano  impuniti , auto  che  non  accufaflerogl’tn- 
fligatori  ,&  fi  fpauentalfero  gli  altri  da  fimili  iniquità . Et  perche  fi  vedeuano  alcuni 
Magiflrati  influititi  dalle  Camere  ohe  fi  prendeuano  eccefjiua  autorità,  douerfene  al- 
cuni abolire, come  Superflui, & altri  reflringere,  come  fuprrfiuamente  autorigati , & 
finalmente , & qui  re  Siringata  l’mdipendenga , non  fi)  fi  e alcuno  aflretto  à credere 
quello, che  la  conjtiengaglt  negaua  di  credere . Vaco , ò nulla  applicò  il  Variamento 
à queflt  richte (le, come  falce  introdotta  nell’altrui  tr.efse . La  militia  per  meggo  de  i 
fuoi  agitatorivtccusò  di  traditori  del  Regno, & fece  infanga,  che  fofsero  cacciati  dalle 
Camere  alcuni  Varlamentartj,  e perche  fapeua  l’efferato , che  il  maggior  orgoglio  del 
Varlamentoanra  il  braccio  della  CittàA  quale  era  flato  dato  ordine,  come  fi d)ffe , di 
iccora'il'cuni  flar  pronto  al  ferro , minacciò  la  milttia  alla  Città,  ches’haueffe  prefe  l’armi  per  il 
senatori . Va  riamento , l’ batterebbe  tutta  pofta  à ferro*  fuoco , & alla  diferetione  delle  militie 

fleffema  fé  per  lo  contrario  non  fi  fofse  oppofla  allegiufle  dimanie  fattefhfarebbe  fia- 
ta tempre  in  fuo  fauorc, poi  che  non  pretendeua  altroché  quefli  atti  di  giuflitia  ,&  di 
ChiT*"**  '*  introdurre  la  pace  con  fodisfattione  vniuerfale  del  Rè,&  de  i popoli. Qucflc  efpofitio- 
ni  furono  fatte  m ifcntto,&  publicate. Infrange, & lettere, che  pofero  il  Tari  amento  , 
& la  Città  in  non  picciolo  terrore  ,fapendo , che  il  foldoto  , dbà Superiorità  di  finga  , 
è vn’ animale  fordo,&  oflinato,&  però  non  meno  l’vnothe  l’altro  deliberarono  di  po- 
lì Pailamen-  nerfi  alla  parte  della  preghiera  : mandarono  deputati  al  Farfaix  per  [applicarlo  à 
to  prega  il  non  auvtgarfi  più  ver,o  la  Città , & lafupplica  fit  figilLita  con  40.  mila  lire  fiorirne 
tcttU*  ’ e'°  da  diftribuirfi  di  regalo  all’ efiercito , acciò  che  feriti f:e  di  medicamento  al  aprir  l’- 
orecchio alle  preghiere,  che  gli  fi  mandauano  : al  Farfaix  poi  fecero  infanga, , che  fi 
compiaceffe  di  lafciare,cbe  fi  ’.rattafse  con  lui*fferendogU  di  cacciare  dal  V.trlamen- 
Offerie  deiiv  togli  accufathii  quali  m tanto  fi  eshibiuano  pronti  à gtuflificarfi.QueJla  bumiliatione 
effercito  al  omollì  il  cuore  del  Farfaix  con  la  regola  di  perdonare  à chi  fi  Soggetta  ; e rifpofe , che 
hauerebbe  mandate  le  propofitioni  iella  pace  alle  due  Camere  con  l’approuatione  del 
Rè;à  cui  il  Farfaix * Crmiucl  à nome  di  tutto  l’effercito  offerirono  l’afsoluto  goucrno, 
& la  proprietà  de  i beni  de  ifuoi  fudditi , la  reflitutione  alla  priflina  dignitàuhe  i’ef- 
fercito  non  fi  ingerir ia  nelle  materie  della  Chi  e fa, la  quale  farebbe  refìata  nello  Stato 
di  prima- La  Regina  batteria  in  conformità  delti  capitoli  del  fuo  matrimonio  l’vfo  del- 
la fua  Religione  Romana, & il  Rè  potrebbe  Sciogliere  il  Variamento,  & conuocarne 
vn’ altro  aU’^igoflo  Seguente  . 

Vd)  con  quel  contento*!*  fapeua  de  fiderare  il  Rè  queflc  propofle,  che  tutte  accet- 
tò, & ne  refe  gratie  ad  ambidue , promettendo  loro  ogni  Jua  gratitudine , cornei 
il  ri  códot  ■ reflauratori , O"  della  dignità  Reale , & del  ben  publico.  Fatto  quefio  accordo, 
t«  vicino  li  il  farfaix  volle  più  oltre  con  filare  il  Rè , conducendolo  dall’altra  parte  della  Città 
ton  ’*  ’ fei  in  fette  miglia  folo  difiante  da  Londra * mandò  à leitar  tifigli,  che  andarono  con 

vifitato  d.  i teneri ffauo  affetto  à mettere  gli  abbracci  del  padre,  & vi  andarono  molti  Signori 
figli  è da  gli  partuli  di  Sua  Maeflà  à ralterrarfcne  fico , e molti  di  quelli , c’baueuano  fenato  nel 
aimei . fuo  partito,  fi  andarono  à regiflrore  à i Roli  del  Farfaix , chiamandolo  padre  del  Re- 

gno , e liberatore  del  Rè . 

Furono  cofi  frequenti  quefle  rifite , che  parca  fatto  vna  perpetua  contrada  dalla 
Città  alle  flange  del  Rè , il  quale  hebbe  tutta  la  libertà , che  feppe  defiderore , gli  lx- 
, fcixrotia 
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fciarono  andar  i Capelloni  dalla  corte  , che  lo  f mimmo , come  anticamente  foleumo 
nelle  funtioni  Ecclefujlkbe  ; entrauano  à lui  i mejfi  della  Regina , che  ne  portammo 
le  lettere  intotte,&  ne  riportala no  le  rifpofle:  Farfaix*  CromueL  adunque  fi  moflra- 
tuno  tutti  amici  degli  amici  del  Rè,&  prom  Menano  loro  di  ponerlo  ben  prcflo  nel- 
la fedia  Reale  al  dijpctto  delli  Vresbitcriani . Tremarono  però  il  Rè  à contentar  fi  di 
ritirarfivnpoco  più  lontano  da  Londr. t tacciò  che  in  tanto  terminate  ciucile  continone 
vifite,  fi  poteffe  attendere  allo  Jlabdimenio  delti  negatimi  : ritirali  adunque  il  Rè 
trema  miglia  da  Londra  àCofshém , flimandoft  che  da  donerò  fi  douefie  dalieffercito  "o  R^.fl 
portare  di  nuouo  al  fuo  trono  Reale, ma  couauano  nel  fieno  di  qucjli  dite  Capi , d quali  j^’ndr» . e fi 
tutto  fi  confidaci  il  Rè,  penficri  molto flrani,& diuerfi  dall’ apparenza . Pcnfivia  il  ÌD?,Bn*  • 
Farfaix  d’mftituire  vn  gouerno  di  pachimi  da  lui  dipendente  fri  quali  il  Rè , ò non^ 
vifoffe  flato*  fe  vifoffea'haueffe  à chiamare,  come  fi  dice , per  vno  di  più  , nome  di  n;(re 
Rèmi  in  effetto  vn  mente  nelle  cofc  del  Regno,  & quanto  alt  la  confi  tent  i ooteffcvi-  F„f,?xn.‘  ' 
nere  à fuo  modo,&  egli,  & la  Regina,  continue  fiero  voluto  » pur  che  del  Regno  non 
haucficro  hauuto  altroché  la  fatica  di  portar  li  Coronado  feettro,  & il  minto,  e darfi  roiflVgni  del 
nel  rimanente  buon  tempo. Il  Cromucl  dall'altra  parte  apoflatato  dal  Farfaix >voleua  Cf  Muulfoni 
vn  gouemo  popolare, come  già  defidcraua  Calumo , & affatto  toglier  di  meggo  il  Rè,  «lei  Fartamc 
& ogni  Corona ,e  feettro.  Entrauano  per  tergi  in  quefla  dijìcnfione  gii fatta  manifefla, 
il  Variamento, & la  Città  di  Londra  vnittUi  quali  fecero  li  conti  uro , che  quefla  era  pCn  * ’ 
l ’occafìone  di  rifarcire  l’autborità  depreffa  del  Variamento , & valerfi  delta  medeft- 
ma  arte  deìli  Indipendenti  ,acquiflarft  il  Ri , al  quale  per  infanga  fattali  dal  popolo 
fcriffe  alVarimento,  offerendogli  buone  conditioni,  acciò  che  tornaffe  à Londra , per  il  rè  ì«em<» 
terminare  le  feditimi  deU'efiarcito.  Tra  qucjli  contraili  non  fapeua  il  Re  à quale  del-  4 { . e^‘  *f  ?•- 
le  parti  appoggiaci  parendogli  l’vnadi  douere , ch'era  dclfvnnfi  al  Variamento  > di  8 l*1 
cui  è ragioneuole  Capo, l'altra  di  gratitudine, eh' era  di  adherire  all' efferato,  dal  quale 
ricomfccua  la  libertà*  tanti  fauaruhauea poi  il  tergo  duino,  che  amtiidue  le  partifof- 
fero  traditori , & ouunque  fi  appoggiajfe,  fi  trouqjìe  trà  la  fellonìa  di  o r ili*  la  rab- 
bia de  gli  altri:  ogni  configho  liane:  cofi  validi  contrapofii , che  il  deliberare  con  ac- 
certatogiuditio  era  più  da  animo  diurno , che  da  bimano . flora  maitre  ch'egli  flaiu  u c ini  pi . 
in  quefla perplejfit<h&  che  fumea prefo  tempo à rifpondere , amarne  che  impaciente  *’  *""• 
il  Variamento  ,& il  popolo  dellimodi  ,chepareuache  l' efferato  volefk  preferiuere  r°fnc'r,°  . ‘ 

all'vnorfr  minacciare  all' altro , queflo  ad  infligatione  de'  Vresbitcriani  fifoBeuò , e 
pre  fe  l’armi  per  inuadere  ieffircitofiperàndo  che  in  tanto  veniffe  il  Rè,  à cui  era  flato 
ferino , & in  quel  mentre  per  far  conofcere,  che  voleu.no  la  p irte  Regia , prefero  il 
Duca  di  lorcb,  chiamiti  dolo  loro  G enee  deal  che  fu  vn' artificio  per  fiacre  il  Rè  in-, 
diffidenza  dell' efferato,  & indurlo  al  ritorno  in  Londra,  ò fper andò  per  lo  meno , che 
vedendofi  dalCvna*  dall'altra  paste  il  medefimo  intento  di  reflit uvee  il  Rè , fofse  fa- 
cile à nafe ere, la  concordia  delle  altre  contraucrfie , à quefla  folleuatione  molti  Sena- 
tori della  fattione  Indìpendcntcahe  crono  da  cinquanta, fuggirono  al  Campa,  gridan-  ’ 

doxbe  erano  violentati  dalla  fattione  Vmbiteriana, mi  pero  refi  mono  dentro  quelli , dVótlnfu|«oI 
che  dicemmo  di  affetto  Indipendenttmt  di  Religione  Cduini  à fine,  che  come  non  co-  no  . 
nofeiuti partiali  della  Indipendenga,potef]ero  intepidire  li  furori*?  auuifare  ciò,  che 
fi  facefsc , Ma  il  Farfaix , à cut  non  dona  fanimo  di  dipendere  da  i negotiati , m i di  £ 

far  conofcere  quanto  può  la  fpada,  fubito  fi  accollò  à Londra , forpnfedi  notte  i Bor-  u città  edc. 
ghi,&  con  mtelligenga  de  [noi  amoreuoli  fi  fece  padrone  de  i forti, 6'  c fieri  lo  per  en  - 
trare  à forga  nella  Città * tagliare  à peggi  U Vresbitcriani , ii  p ipoio  imi  to  ibbafso 
l'armi , & l'altro  con  trionfo fe  ne  entrò  in  Londra,  dalla  quale  fuggirono  molti  dèli  ™°u'ni  ** 
Variamento^, <Zr  'ìgobili  Vresbitcriani  portandofi  altri  in  Scotio , & altri  m Fran- 
cia , & altri  à i lorobmi  rifiato  adunque  aliarmi  libero  il  Campo,  reftitM  tlFar - 

faix 
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farfaix  ce-  fax  li  juoi  amoreuo'u  ai  Variamento , otte  lajctò  mi  groffò  prefidio  di  più  di  quattro 
difèndi»'.'*  tnila  fanti  pcrfiairc^a  di  quell' adunanza  , il  reflante  dell’ esercito  doppo  E batter 
pafìata  la  Città  da  vn  capo  all’altro  feltra  far  minima  offefa  ad  alcuno  , fifquartierò 
due  miglia  da  Londra,  la  lui  T erre  egli  occupò  il  giono  feguente , & il  Variamento 
gliene  diede  la  carica,  clic  chiamano  di  Contcflabiìc , mio  de' più  riguardatoli  impic- 
ci euQodire  del  Veglio  ; fece  egli  carcerare  alquanti  Vresbitcriani  cofi  del  popolo , come  del 
Rè.  Varltmcnto  folto  color  cahc  foffero  flati  authort  delle  difcordic;!n  tanto  battendo  egli 

Strapazzo  faputoah’crano  fiate  portate  lettere  del  Variamento  al  Rèah’era  in  Hiptencourt,  gli 
itili  depm*.  fece  poncr  ottime  guardie , & quaft  che  ritenerlo  prigione,  & le  guardie , che  fempre 
“ dl  s“n‘a-‘  • effigiti  feono  più  fieramente  del  comando  firapaggarono  il  Conte  di  Landerlalc , vno 
dcÙi  deputati  di  Scotta , à cut  fu  impoflo , che  fi  pàrtiflefenga  più  vedere  il  lìè , & il 
Segretario  di  qnefli  Commiffart j f i fermato  à 'NeucafleU  di  che  molto  fi  querelarono 
li  deputati  Scoggefhcb’ erano  in  Londra  co’l  Variamento  venendo  à protefle,  che  que- 
lla farebbe  fiata  materia  di  rompere  quella  alhangaxh’era  fra  li  due  Variamenti,  & 
li  Fattaix  fi  ReZnl  • Quello  d.’ Inghilterra  adunque  conofciuta  la  importanza  del  negotio  fcrtffe  al 
feufa  co-i  rat-  Farfaix  rapprcfentandogli  le  doglianze  delli  Scozjcfi,  e pregando  ad  auuifare,  cerne 
lamento . f0fa  pfafato  queflo  difconcio  ; rifpofe  quello  di  non  efferc  fiata  fua  colpa , ne  della  li- 
cenza dell’vno , ne  della  rcteniione  dell'altro , ma  tutta  era  fiata  opera  delli  foldati  > 
c’baueuano  filmato  cofi  conuenire , ma  come  banca  fubito  fatto  nlajciarc  il  Segreta- 
rio, cofi  ballerebbe  fatto  richiamar  L’ altro, fc  foffe  flato  in  luogo , ch’egli  lo  baueffe  fa- 
Confi  li  có.  Put0,Per  Poter  mantenere  la  corri} pondenga  con  quel  Regno, al  che  Jempre  bauerebbe 
no  u Rè*.  C°*  inuigtlato.  Hora  perche  è l'vnaa  l'altra  fattone  cofi  del  Farfaix , come  del  Cromuel 
volcuano  la  morte, o la  rouina  del  Rè,fi  che  fette  cfiingucfle  affatto  l'autorità. , doppo 
l'haucre  fatte  piètiche  allegrezze,  e banchetti,  incominciarono  à difeutere  fc  foffe  be- 
ne di  priuir fi  del  Rè  co’ l farlo  morire  fegretamenteà)  pure  procelfarloaomc  Reo,  e ta- 
le farlo  morire à>  finalmente  proponergìi  condii  ioni  cofi  dure , ch'egli  flefso  baueffe  à 
fpofaar  ft  dello  fccttro , e della  Corona  ; dona  qualche  fafitdio  la  fperanga  data  al  po- 
polo , & al  Regno , la  parola  data  al  Rè  in  prefenga  di  tanti fil  mancar  di  fede  è cofi 
brutto  vitto, che  difi otacc  à i più  federati  mede  fimi, che  volendo  mancare,  fene  vergo- 
gnano , Cir  cercano  apparenti  ifeufe . 

Arte  del  Far-  Determinarono  adunque  di  foriti  manieratile  la  colpa  non  loro,  ma  pareffe  del  Ri 
mlici  Contro  tncdefitno , & l’arte  fi  di  fare , clic  il  Vai-lamento  proponete  al  Rè  condì  tieni  per  la 
il  Rè . pace  cofi  esorbitanti , & diucife  da  quelle , che  gli  baucuano  promefsc  li  Capi  delT- 
effcrcito  , ch’egli  non  foffe  mai  per  accettarli  ; Hat  iena  il  Farfaix  cofi  in  fua  mano 
il  Variamento  thè  gli  bauerebbe  fatto  fare  ciò  che  volata , liaueua  dall’ altro  gli  agi- 
tatori dell'efferato , che  non  fi  allontanammo  vn  paffo  dal  fuo  arbitrio  , ond'egli 
fingendo,  che  da  quelli,  & da  quefii  veniffero,  colpi  parata  l'innocente,  che 
non  poteffe  violentare  ne  l'vno,ncgli  altri,  ma  quefii  lo  aflringcflcro  à mancar  delle 
promejfe . 

li  Farfaix  fi  in  tanto  egli  fi  refe  padrone  delle  cinque  parti  principali  del  Regno  » fotto  colore  > 
deismi  «"ori  chelicuftodi  foffero  fiati  cofi  negligenti,  c’baucffcro  lafciati  fuggire  in  Francia,  & « 
polli  dei  Re-  Olanda  quei  Senatori, & Vrincipali,  che  babbiamo  detto  efferc  fuggiti , & fi  fece  pa- 
ino . drone  del  mare  ancora , doppo  ì'baucr  pofli  ne  i porti  tutta  gente)  ua  denota  , leni  d 

Vicearmhraglio  , &vi  dcjfinò  il  Colloncllo  Remburgo  , & poi  fi  refe  padrone  delle 
piazze  di  T erra  ancora  poncndoui goucrnaton  Indipendenti , &fuoi  denoti.  Erano 
tutte  qttefie  anioni  filaci  cui  poteu-ifi  ordire, & telfere  vna  vera  tirannide,  tutta  con- 
dotta fotto  colore  di  reflituire  il  Rè, benché  bauefse  il  fine  affatto  contrario.  Se  fi  vede 
vno  ambire  più  di  vna  carica , lo  deue  ben  prefio  deprimere  quella  Republica,  che 
brama  lunga  vita, perche  l’animo  noflro  injat  ubile  non  fi  contenta  delia  mediocrità, 
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«Jr  gli  animi  da  principio  buoni  fono  fatti  cattiui  dalla  occaftone.  Cefarenei  fuoi 
primi  anni  amò  il  bene  della  Vatria  , e fa  gelante  della  grandegga  della  Rcpubli- 
ca  Romana,  ma  la  foucrcbia  autborità  [opra  gli  efferati , & il  Senato,  gli  fece 
mutar  penftcro . flora  il  Farfaix  afficurato  della  volontà  del  Senato,  deltefferci- 
to , delle  piagge  coft  di  mare , come  di  terra  > & delle  nani , fi limò  che  non  doueffe  Toniuioni"* 
più  differire  di  dar  fuoco  alla  macchina  contro  il  Rè  ; fece  che  il  Variamento  man-  duriffime. 
daffe  le  natone  conditioni  a Sua  Maejìà,  le  quali  non  erano  punto  ,ò  per  lo  meno  poco 
differenti  dille  prime  esorbitanze . Subito  che  quelle  furono  formate,  fa  fottoma- 
no  fatte  intendere  al  Rè,  che  non  le  accetufifc , come  troppo  prcgiudiciali  alla  fui  n rV"  nonH 
dignità,  & non  dubìt affé  punto , perche  l'efferato  ballerebbe  fatto  ò per  amore , à accettate, 
per  forgi  modificare  quelle  impertmenge , & offcm.it  agl  i la  parola  prima  data  ; co  fi 
ingannato  il  Rè  non  rifiutò  affatto  le  propofitioni , ma  dijfe , che  deftderaua , come  v0^,ióSp«! 
altra  volta  hauea  detto  di  poter  egli  andare  di  perfona  a Londra  à trattare  con  il  h0!'l°  ' 

‘ Parlamento , poi  che  coft  più  facile , & preflamente  fifarebbono  aggiuftatc  le  condi-  t 
timi , canfidauafi  egli  nella  Maefld  del  volto , nella  eloquenga  della  lingua  ( le  due 
conditioni  più  rileùmti  à perfuadere  in  vn  Rè)  & nel  fauore  del  popolo , di  cui  già 
fapeua  la  volontà  del  ritorno  : difle  in  oltre , che  fapendo  egli  la  concordia  del  Var- 
iamento con  la  Scotta,  eia  corri  fpondenga  de  gli  vm , e de  gli  altri  coni' efferato , 
jìimaua  opportuno,  che  fi  fofsero mitili  Commiffanj  Scoggeft,  & dell'efercito 
fico  à quefto  trattato , perche  più  generale , più  concorde , & più  fiabile  nc  haueffe  da 
riufeire  l’accordo . Il  Cromici  in  vdire  quejU  rifpojìa  andana  da  vna  parte  irritando 
il  Varlamentomoflrando , che  bifognaua  farfi obbedire,  dall' altra diceua,  che hauen-  del  Creatici* 
dofi  l’effmitofauoreuole , non  bifognaua  far  tante  inflange  di  Varlamentare  ,nefo- 
ftenere  la  fua  dignità , a gli  agitatori  poi  diceua,  che  in  quella  rifpofta  moftrauail 
Rèdi  diffidare  dell’ efferato,  & che  però  meritaua  di  effiere  abbandonato,  dicendo 
quella  malfima  del  volgo,  che  fede  non  fi  dette  à chi  rum  confida , coft  andana  egli  fie- 
ni inondo  giganti , & odij  contro  il  Rèsimi  perdonando  ad  arti  maligne  per  giungere 
olii  fimi  fini  dirouinando,al  quale, pendente  quefìa  turbolenta , comporne  vnalcttera 
fruga  nome  alRèr&èda  credere  quello  che  molti  difsero , ch’anche  quefla fi offe  arte 
del  Cromuelsiella  quale  era amàfato il  Rè, che fi guariaffe, perche  ft  maneggiauadi  u uòm^f 
torgli  la  vita  » ò con  veleno  , ò in  quid  altro  modo  più  comodo  haueffero  potuto  ifmi  fetìtta  ai  Rè. 
nirnici,  & ingannatori , moflrando  che  queflofofse  trattato  da  chi  non  potcua  mante- 
nergli la  parola  data . 

Le  cofe  verìfimili  fono  facili  à credere , nytffime  quando  fi  tratta  di  faluare  la  pro- 
pria vitaihaueua  egli  f eco  all’ bora  vn  fuo  fer nidore  confidente  antico,  à cui  mofirrò  la 
lettera*  conferì  qitellaohe  flimaua  neceffìtd  difaluarft  dalla  macchina  orditagli,  of- 
ferti l’altro  gelante  della  folate  del  fuo  S ignare. Haueuano  le  flange  , dout  alloggia - ri  Rè  fogge 
ua  il  Rè  vna  ficaia  fegreta , che  conducati  ad  vna  particella  non  praticata  . Definito  4 Vl  * 
adunque , che  hebbe  il  Rè,  difse  al  ColUmello , ch'era  quel  giorno  di  guarda  alla  per- 
fona Reale, che  vale  a ritirarfià  fcriuere  certe  lettcrc*be  però  fi  chmje  in  Camera,  & 
fcefa  lafcalafe  ne  andò  con  il  fuo  fedele tpafsato  lungo  fpatìo  di  bora,  il  Collonello  di 
guarda,che  era  vn  Valhey  picchiò  lieuenente  la  porta,  ne  fentendo  alcuno , doppo  l’~ 
hauer  procurato  di  farfi  fertire,  chiamò , & face  aprire  à forgila  Jlanga  già  vuota 
(Thabitatm.Trouò  su  la  tauola  vm  lettera  à lui  diretta,  nella  quale  il  Rè  gli  fiignifl- 
caua  la  cagione  del  fuo  ritirarfi , & gli  lafciaua  la  fleffa  lettera  di  auiu  fo  , & alcune 
altre  da  tiare  olla  figlia, & altri,  c lo  pregala  ad  haucr  cura  delli  mobili  di  quella  ca- 
fa,efar  haiierc  tutti  li  cornili  deliifia  filila  al  Duca  di  Iorch  fuo  figlio . 

Vm  altra  lettera  vi  era  al  Farfaix , & vna  al  Variamento , poco  l’vna  dall’altra, 
dìuerfcfin  cui  figiuftificoHH  della  ritiratasi  che  non  falò  l’ hauea  mofso  il  vedere,  che 

fiero- 
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fitrouxiu  corretto  à quella  condii  ione  di  ritir or fi  per  Cauuifo  datogli  nella  lettera 
che  la[ciaua,ma  per  rifarcrmento  della  dignità  Regia à chi  baucua  fatto  infimo  à quel 
punto  grandi  (fimo  pregiudtt  io  [offrendo  con  tanta  paticnga  la  prigionia,  di  cui  è inca- 
pace la  Xtaejid  di  vn  Ri,  & in  mano  de i fuoi [additi medefimì.  Ritir arfi adunque 
per  togliere  àgli  mimici  la  vifla  di  vn  Rè  odiato , & àgli  amici  la  occafione  difio- 
[pir  ime  la  fortuna , ripetcua  poi  le  doglianze , che  il  'Parlamento  non  l’haueffc  mai 
voluto  affollare  nelle  fue  d ornando  gtuftiffìmentnrarfi  ben  sì, ma  portar  [eco  l' inalte- 
rabile depderio  di  vedere  reflituita  la  pace  àjuoi  popoli , per  la  quale  era  pronti  [fimo 
d'impiegare  tutta  l'opera  [ita , aggiungevi , che  [e  il  Variamento  l’baueffè  voluto  af- 
coltare in  luogo  di  tutta  fìcu regga , farebbe  andato  non  foto  à [odisfare  con  le  ragioni 
à tutte  le  fue  incombenze , ma  à dimoftrarft  vero  padre  della  patria  » 

Quefli  erano  li  Capi  principali  delle  lettere,  ma  tacendo  egli  il  luogo,  doue [t  ritirar 
ua  furono  [pediti  corrieri  per  tutte  le  parti  del  Regno  à i porti, alle  piagge  , & à Lon- 
dra,con  orimi  rigoroplpmt , che  non  [offe  la/ ciato  vfeire  chiunque  andaffe  per  imbar- 
carfette . Il  Variamento  riceuè  con  amareggi  quella  nouità  per  vederp  vfeita  Lt  pre- 
da dagli  artigli , & per  timore , che  il  Ri  congiunto  di  parentela  à t primi  Vrencipi 
del  mondo  [offe  per  [allenare  tutte  lepotenge  contro  l’Inghilterra.  Fùjofpettato , che 
ah  uni  de  gli  Indipendenti  vedendo , che  da  tutte  le  parti  co[i  del  Variamento , come 
degli  Indipendenti  fleffì*  della  medefina  miUtiagh  fi  maccbmaua  la  vi  t a, l' baite  fie- 
roper  mero  gelo  auuertitoMcià  che  [uggi([e,  e Inficiando  libero  ciafiheduno  dalla  ef- 
fufione  del  [angue  di  vn  iimocente  » s'hvteffe  in  vigor  delle  leggi , che  vietano  a’  Ri 
vfiir  del  Regno  [enga  licenga,L’mtetUo  di  pnuarlo  della  Corona,  dr  queflo  [offe  il  fi- 
ne di  chi  glihauetficruto  . 

' Honoti  fìlli  Ma  il  Rè  ben  confxpeuole  di  tal  legge , e perfiuafiofi di  potere  ottenere  per  meggp 

* negotiati  l'effère  vdito#  in  Londra#  iui  vicino  fi  ritiro  nell’ Itola  di  Vight , dotte 
ghi . 'fu  con  grande  amoreuolegga  raccolto  » & fi  confidò  della  bontà  del  CoUònello  Ha- 

n piriimen.  tnonahe  n’h.iuca  il  comando ■.  Era  quefli  vno  degli  Indipendenti , ma  honorato  à fe- 
d*inoU*p»L  V10  bauendo  il  Variamento , [ubito  che  lo  feppe , ricercato  ad  afjìcurarfl  del 

giorni  dei  Rè,&  intantodar  loro  prigioni  li  trèfieruidori , c’baueu.i  condotti  feco,gli  rifpofe  au- 
* dacementeahe  per  proprio  bonore  non  donata  togliere  al  Rè  ifermdori,  e q turno  alla 
perfona  Reale  tanto  effer  lontano  il  pericolo  della  fuga  ,che  angi  addrinxndaua  con 
grande  anfietà  di  potere  trasferirfl  à Londra  fleffa  per  trattare  i propri]  mterc/Ji  di 
perfona*  moflrare  non  meno  la  propria  flnceritàahe  il  defrderio  della  pace . Jfiaffeua 
in  queflo  CoUoncllo  quefla  prontegga  di  rifpofla  libera  dallo /limare , chela  intinta 
fofsc,  come  fi  moflraua  in  apparenga , amica  delle  pani  Regie , onde  non  pauentaua 
punto  del  Variamento,  fapcndo  che  quefli  foggiaceua  all’autorità  delti  armati  ; non- 
dimeno fi  preparò  infume  con  tutti  gli  habitànti  alla  [teuregga  del  Rè,  & à quanto 
Dimando  gkfiaceua  di  meftiert  à/egno  tale,  che  vna  Damagli  preflò  dieci  mila  feudi . Mentre 
delia,  militi»  che  /lana  inquefic  apprenfioni  il  Variamento , vn’aùro  tr attaglio  gli  foprauerme,cbe 
^ la  nnlitia  afjolutamente  mutando  [accia  dalle [ue prime  dim'mde,  fi  dichiarò  divo- 

Icrfif'oflenert  in  piedi  infìno  à tanto  che  [ojfero  intieramente  accomodate  le  co[e  del 
Regno  > & però  ■innandauano  cento  mila  lire  flerline  al  mefe  pcr  foftenimcnto  delle 
[oldatej'cbe,  & che  [e  vene  [offero  auumgati,  n’baucrebbono  refo  il  [opra  più  all'era- 
rio publico,ma  però  volcuano,  che  il  Variamento  defie  loro  l' autorrià  di  efligere  que- 
flo danaro,  in  tanto  fi  deputaffero  Commiffaru  per  [are  i conti  di  quello , che  'nflam  la 
militia  creditriceabe  nel  refio  [t  [grauaflcro  li  popoli,  & quello,  che  più  afifliggcui  il 
Variamento,  era  la  dimanda  di  alloggi. ire  in  Londra  vna  parte  dell’effèrcuò  : molte 
altre  erano  le  dimandcahc  date  alh  i j.di  Dccembre  m Variamento, furono  lette  con 
gmn  mortificatione  ► Li  Scoggefi  anche  loro  entrarono  di  tneggo  parendogli*!-*  tutte 
* k Lt 
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le  cofe  principali  foffcro  fiate  fomcrtite,  riducendo  il  Rè  ad  vna  carcere , dalla  quale 
era  fiato  necefiitato  àfuggire&  però  con  vn  lunghi  filmo  manifefio,  ebe  fìamparono , 
e fecero  rapprefentare  òlle  due  Camere, moftrMono  tutte  le  ingiufiitie  fatteli , & di- 
mondau.moychc  fifiefiè  aliaccordato , & fi  concedcfie  al  Rè  di  potere  di  per  fon  i con- 
ferire i fuoi  penficri , c di fc  ut  ere  li  moda  perC 'accomodamento  deli  vno,  e dell'altro 
Regno . finche  il  Rè  fece  vn  manifefio , nel  rotule  fi  doleua  di  (fiere  flato  riflrctto  di 
libertà  per  togliere  fra  luidr  il  popolo  la  comfpondevrga^T  il  ricorfo  ; proteflaui  pe- 
rò di  efiere, come  fempre  era  fiato, vogliofo  della  pace  de' fuoi  Rcgnts&  bram  ire,  che 
fi  venifre  alla  conferenza  tante  volte  addimandata.  Il  Variamento,  chauea  fegreta- 
mentc  guadagnata  l’aura  della  militia, lette  le  doglianze  delli  Scozzpfi  • & le  prote- 
fle  Regie , forno  quattro  capitoli  da  proponere  al  Rè  promettendola , che  fe  li  hauefie 
accettati  fhauerebbono  poi  le  Camere  fatto  il  trattato  dall' altre  cofe . Erano  le  richie- 
fle , che  in  annerare  [offe  in  arbitrio  del  Variamento  di  ordinal  e la  militia  del  Regno 
fenga  afienfo  del  Rè,&  adunare  gli  efierciti  à loro  piacere , ne  ftotefiè  chiunque  fi  fra , 
adunare  trenta  Intornivi  fenga  licenza  del  Variamento , & ciò  [otto  pena  di  rtbellio- 
ne. Secondo, che  potefse  radunarfi  il  Variamento  in  qualunque  luogo  , ò tempo  h tue  fi- 
fero  voluto  li  Varlamentaru.  Tcrgodhe  foffero  tutte  le  dichiarationi  , protefle , intcr- 
detti,&  giuramenti  mandati  in  pitbltco  contro  le  due  Camere  dichiarati  nulli,  & in- 
validinone fatti  non  foffero . ultimo , che  tutti  quelli  cb’erano  flati  fatti  tfobih  dai 
Rè,  dal  termo , ch'ei  fi  era  partito  da  Londra , & in  particolare  dall'afportationc  del 
gran  Sigi Uo, fi  ituendeffero  priviti  delle  grratie  fatteli,  & dignità  conferiteli . Quafi 
volcflcro  direbbe  fenga  il  Variamento  hauefie-perduta  il  Re  la  niente , la  lingua , & 
iouthorità  Regia . Dichiarammo  però,  che  quando  il  Rè  non  rattficaffe  quefli  quattro 
artìcolifiofie  troncato  per  fempre  ogni  trattato  d’accordo  con  ejfì . ^ Iddimxndarono  li 
Scoggefi  copia  di  quefli  capitoli,  ma  fù  loro  denegata , onde  quefli  proteftxrono  alta- 
mente contro  tal  modo  di  procedere . Ma  poco  ti  Varlamentanj  curandofi  delli  StoZg 
Zefì  fiotto  li  tré  di  Gennaro  1648.  mandarono  1 loro  deputati  aU’Jfola  di  flight,  doue 
erail  Rèdprefentargli  li  capitoli  con  ordine  che,  ò li  fottofcriueffie,ò  nò  U Rè,  non  po- 
tè fiero  li  deputati  afpettare  più  di  dieci  giorni  colà . Andarono  ancora  li  deputati  di 
Scotia  à trouare  il  Rè,&  fapendo  il  contenuto  delle  propofle,  benché  non  ne  nauefiero 
copia, protefiarotio  à quella  Macflà,che  non  vi  douefie  aficntire , come  conditimi  con- 
trarie affatto  alla  vnione  delli  due  Regni.  ^ dccolfc  benignamente  il  Rè  quelli  deputa- 
ti,& letti  li  capitoliceli  vidde  la  malignità  loro  • nondimeno,  perche  li  promettevano 
in  nome  delle  due  Camere, che  fottofcritti  che  foffero  della  mJs.  (dicevano,)  li  capito- 
li fi  farebbe  venuto  alla  difcufiìone  dclC  altre  materie,  & al  trattato  per  fon  ale . Vre- 
fo  tempo  il  Rèdi  confiderarc  gli  articoli , finalmente  rifpofe,  che  quelle  erano  doman- 
de rebe  quando  ancora  le  hauefie  conce  fse, non  erano  valide , come  fatte  da  vn  Ri  pri- 
gione^" fuori  (torni  libertà,  oltre  die  erano  frà  fe  fleffè  contrarie  ; poi  che  riccrcaua- 
noahe  fofsero  dichiarate  leggi , & pure  non  batte' tono  li  requifiti  della  legge  fecondo 
le  confluii: ioni  del  Rcgno,che  però  confidcraffero  beneditegli  non  potata  Jodisfarli  > 
poi  che  di  più  erano  conditionidbc  contenevano  la  maggior  parte  di  quello,  che  refia- 
ua  da  trattar  fi  ; fi  compiace  fse  adunque  il  Variamento  di  afcoltarlo  nella  tanto  di- 
mandata conferenza, che  all' bora  bauercbbccgli  concefso  tutto  quello , c' baste  fse  po- 
tuto . Tfel  partire  quefli  deputati  (che  ancora,  che  bauefsero  le  rifpofle figillate , ne 
hebberoperò  folto  giuramento  r elulione .)  Diedero  ordine , che  il  Rè  f offe  riflrctto  di 
prigione , toltigli  i jèruidori  confidenti , e dategliene  de'  pcffiini . 

Mà  prima  che  ritornai  fero  quefli  delegati,  il  Variamento  ohe  voleva  venire  à ma - 
tufiefla  rottura  con  il  Rè  dubitando , che  molti  del  corpo  loro  della  Camera  inferiore 
potefièro  foflenere  le  parti  Regie  fiotto  colore  di  mandar  fuori  ad  ejfigere  danari  per 
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fodisfare  li  flipendij  delle  militie,ne  inaiarono  circa  cinquanta  in  quefla,  & in  queliti 
Troumciaiir  con  quefta  arte  diminuirono  molto  il  numero  di  quelli,  che  gli  baucreb* 
iDne*d™,Ij £ ^ono  fatto  oftacolo  ; mandati  via  quefti , fecero  quattro  determinationi  tutte  furiofe  t 
la°mcn  ,o  Pc6-  che  in  amenire  il  Rè  non  haueffe  adito  nel  Variamento . Seconda , che  ninno poteffe 
uo  u aè.  trattare  con  il  Rè  ferrea  licenza  del  Variamento . Tergaahe  non  ft  poteffe  più  ritene- 

re dal  Rè  veruna  lettera , ò ambafeiata . Quarta , cioè  chiunque  contrafaceffe  à quefti 
ordmidoueffe  effer  punitoaome  traditore . Vunti  coft  fieri  in  vero,  che  con  tutta  la  ef- 
pulftone , c’haueuano  fatta  di  quei  tanti  voti , fa  coft  tanto  contraftato  al  primo  fra  di 
loro , che  per  none  bore  continone  ft  andò  fopra  quefto  affare , che  fa  non  era  data  fpe- 
Contefc  fo-  vma&  > che  contro  il  Rè  non  ft  farebbe  fatta  cofa  alcuna  rileuante , non  ft  farebbe 
P»  li  mutuo  maiflabilito , gli  altri  tré  poi  furono  accordati  m termine  dimetta  bora  da  quei 
capitoli . pochi,  cbevierancreftati,  ma  la  Camera Juperiorc  fa  per  molti  giorni  combattu- 
ta, perche  non  vi  voleua  in  modo  alcuno  aftentire , ma  ritornati  li  Commiffanj  con- 
lerifpofte  Regie,  & inficine  li  delegati dall’ejfercito , che  riferirono  alla  Cameni 
inferiore  la  mente  delle  foldatefcbe , cbevoleuanol’affenfq  di  quei  capitoli , & rir£ 
gratiauano  la  Camera  Baffa  di  tale  prouifla  fatta,  anche  gli  altri  incominciarono  à ce- 
' dere , e tanto  più  quando , che  fi  vtddero  comparire  due  Reggimenti  di  guardie  fatto 

colore  di  difenderle , ma  era  vnadifefa  minacciante,  & infìeme  che  offendala: 
molti  di  quella  Camera fe  ne  fuggirono  alle  ville  loro,&  il  rimanente  ft  accomodò  al- 
la fottoferittione . • : ’>  '.if^ 

tocon.  Mrriuati  li  deputati  in  Londra*  lette  le  rifpoflc,  fa  decretato,  che  più  non  ft  ac- 
So'^Rè.  tettaffero  lettere  del  Rè,  ne feti  farinette.  Invnapa>-ola  voleuano  dire,  che  non  foffe 

Manifeflo  piùtrottato  come  Rè,  ma  come  Reo,  & per  deformarlo  tale  al  popolo , & al  Regno  , 
còouo  U&è . publicaronovnnumifefto , che  altro  non  era,  che  vita  ef predone  di  calunnie  contro  il 
’ Rèuma  apparente  ragione  per  orinarlo  del  Regno,  e Jtimarlo  nimico , & vna  palliata 
fmeeratione  della  lunganimita  Varlamentaria  per  condurlo  à trattati  di  accordo , ma 
fa  vano  efterfene  affannato . Molte  erano  le  colpe  attribuite  al  Rè  in  quel  manifeflo 
(Colpe  «tiri  - per  renderne  odiofo  il  nome  à tutto  il  Regno . Lo  allegammo  fpergiuro  nonbauenda 
dai' radane-  procurata  la  Colute  del  Regno * quafi  che  complice  co’l  Duca  di  Buchmgan  d'ha- 

Jo.  * “ ’ ucrc  amarrato  il  Rè  Giacomo  dandoli  rimedtj  contro  la  volontà  de  i Medici , & ri- 
medij  ignoti , poi  che  accufatone  il  Duca , hauern  il  Rè  voluto  effere  teftfavmio  per  il 
Reo  ; difciolto  il  Variamento  accufatorc , e carcerati  li  deputati  à fabr icore  il  proce f- 
foihauer  aiutato  con  vaffalli  il  Rè  di  Francia  per  la  deftruttme  della  Rocella  à pre- 
...  ' giuditio  de’  Vroteftanti . 

Hauer  trattato  fegretamente  con  Francia*  Spagna ; fpreggato  il  Variamento , ba- 
ttuti penfteri  difoggiogar  C Inghilterra,  la  Scotta,  & l’ Irlanda  ; flato  cagione  dell’in- 
uafione  de  i Scozie  fi  in  lnglmerra;efferft  armato  per  rouinar  il  Variamento ; offerto 
molto  adii  Sccrzgeft  per  fauitarli  ad  affalire  C Inghilterra;  efferft  fatefo  con  li  Catbolici 
a Ir  landa, Hauer  Munto  diftegno  di  far  amarrare  tutti  li  Vroteftanti;  tolta  la  carica 
della  T arre , perche  non  haueua  voluto  riceuere  maggior  preftdio , voluto  farprender 
Hul , & 'Heucaflel  ; Tenute  intelligence  con  Danimarca  contro  il  Regno  proprio  > 

. mandata  la  Regina  con  le  preciofe  gioie  della  Corona  per  qjfiftergli  di  gente  confpi- 

ratrice  contro  Plnghilterra;comandato*behqn  fofle  obbedito  il  Variamento;  faarbo- 
rato lo  ftendardo  Regio  coltro  il  Variamento,  e fatto  m Oxford  vu’andtparlamento  i 
chiamata  Londra, & il  Variamento  ribelli  i che  contro  il  proprio  giuramento  di  non-, 
permettere  la  Religione  Catholica  haueffe  fritto  alla  Regina , & al  Marchefe  d’Or- 
mond  fa  Irlanda , che  affentiua  all’abohtione  delle  leggi , che  faceuano  contro  li  Ca- 
tbolici d'Irlanda,  & Inghilterra,  & finalmente , che  moltiffime  altre  erano  le  cagio- 
ni^ {menano  indotto  il  Variamento  à troncare  tutti  li  negottati  con  il  Rè,  di  cui  non 
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potevano  fìdarft , ma  trouar  altri  magi  opportuni  itila  pace  del  tifano  . ,eipo,oB. 

Stampato  il  manifefto  contro  il  Rè  » fu  mandato  per  tutte  le  Trouincie  con  ordì-  p*,  u r*  . 
ned  tutte  le  Varochie  , & Tredicanti » che  lo  doueficro  publicare  olii  popoli  ^[cla- 
mando le  colpe  del  Rè , & editando  la  partenza  foftenuta  tanto  tempo  dalle  Ca- 
mere Sperando  con  quefti  termini  d'indurre  i popoli  ad  injtarc  al  Variamento , che 
procedere  con  orni  more  contro  di  lui , ma  le  iniquità  non  fono  mai  vmuerfalmente 
abbracciate , che  peri  ben  prefio  fi  viddero  trefcritture  diff  erire  del  Rè , & con  ra- 
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le  fottoferitte  da  molti  pochi , arm  che  comparuero  molte  fuppliche  delle  Trouincie 
che  faceuano  infanga  che  fi  ventjfc  à trattati  con  il  Rè,  & erano  quelle  meiefitnpe 
Trouincie,  c’haueuano fempre  tenuto  con  il  Variamento  > & pure  dalla  forma  del 
manifefto,  fi  accorr euano  che  tutte  erano  malignità  del  Variamento  per  ritenere  il 
Dominio  del  Regno fenga  lafuperiorità  del  Rè , e tante  furono  le  inflange  deUi  popo- 
li*be  fi  dubitò  di  qualche  fouuerfione  vniuerfalcvdla  quale  fi  andana  dalli  Capi  del- 
le foldatefchcda  i Conmiffarii ,&  dalli  Magiflrati procurando  S impedirli,  efpa- 
ucntarc  i [applicanti itali  con  promeffey  tal' altri  con  minicele  > & altri  ancora  gajti - TUO|C  ja  &c- 
vati  flotto  airi  pretefli.  Ma  intanto  il  Farfaix  cominciò  à far  del  Vairone  ferrga  gno  . 
licenza  del  "Parlamento  dando  il  governo  di'HgucaJlel  ad  vnfuo  amorevole  > rinfuri 
rò  la  guardia  al  Ritornando  al  Ficearrmr aglio,  che  andaffe  con  tutta  l’armata  ver- 
fo  E'ight , per  afficurarft  di  tutti  li  paffi  per  dubbio , [ che  il  Rè  fofle  fatto  fuggrre , e 
comandò  » che  li  domejlici  di  Sua  M.foffero  cacciati  dall  Ifola  medcfimi  > il  che  non 
fùfenga  lagrime  del  Rè , che  lofeppe , c di  loro , che  commciauano  à vedere  la  rovi- 
na df lìoro  Signore 

Crebbero  dfegno  tale  poi  le  doglianze  del  popolo  di  Londra,  vedute  le  rifpofle  àfa-  loiiceatione 
uore  del  Rè  al  libello  del  Variamento , che  vru  parte  del  popolo  fi  folleuò , e corfea  £•«“' • 
“PaLeggo  il  giorno  delli  1 9.  di  aprile  conanimo  di  forprendere  vii  mggimento , che  , 
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mento  contro  il  Uè , bora  lo  vuol  difendere  à tutta  forza . 

Ma  Farfaix  vi fpedì  alcune  truppe  di  Caualleria , che  repreffe  l’ardire  della  gente  Po  tenta  del 
tumultuante , egli  fece  deponer  tarmi . Cofi  dunque  fù  fatto  aiuhoreuolc  coflui , che  11  * 
comandava  al  popolo , alla  militia,  al  Rè,&  al  V.irlamentoifteffo  > & non  era 
chi  ardilfe  di  contradirgli , tanto  era  il  credito  acquiflatofi  : ma  non  baflò  quefto,  per- 
che molte  Trouincie  vedendo , che  non  erano  afcoltate  le  inftange  loro , diedero  di  Le  Piotimele 
mano  all’ ami , e con  effe  vnironfi  molti  de  i 'Xpbili , & per  fino  olii  marinari  fi  tol-  fi 
/ ero  dal  feruigio  del  Variamento , pofto  à terra  il  Viccarmir aglio  ; li  Scoggeji  ancor  Pcl  1 
ejjì  pentiti  di  hauer  venduto  il  fuo  Rè , publicarono  vn  manifefto  contro  il  V-rrla- 
mento  (C Inghilterra , al  quale  rifpofero  gli  Inglefì , ribattendo  i colpi  contro  li  de- 
putati di  quel  Variamento , e contro  il  Rè.  V nitofìt  poi  il  Variamento  Scoggeje  Dlftor(jie 
per  trouar  rimedio  alle  occorrente , vi  furono  tre  p.zrtiti , l’vno  del  Marchefe  d’Mr-  dei  patiams. 
gilè,  che  fofleneua  douerfi  mantenere  l’vnione  già  aggiuflata  con  l’Inghilterra , ,0 dt  Scoti*. 
il  fecondo  partito , di  cui  era  Capo  il  Marchefe  di  Hamilton  voleua  che  fi  difendef- 
fe  l’autorità  del  Ri , e farlo  reflituire  al  fuo  antico  honore , & quefto  erafeguitato  da 
molti  Signori  : vi  era  poi  il  tergo , che  può  dirfi  che  ne  [offe  Capo  l’ impollinile , per- 
che volevano , che  fi  teneffe  vn  meggo  termine  di  fior  vniti  con  la  Inghilterra , & 
difendere  il  Rè:  partito  da  fogno,  ma  non  mai  da  pratica,.  Frà  tante  diferepan- 
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Zevinfe  alla  fine  il  più  honorato  partito  della  dtfefa  del  Rè,  con  vna  ineonuincibile 
ragione  , che  per  ri  farcire  il  danno  dato  à quello,  Mxcflà , che  confidato  nella  Pr  or  et- 
ti one  de  ifuoi  [additi  Scozgeft , era  flato  ingratamente  dato  in  mano  de' Cuoi  nimici  > 
li  quali  non  of emanano  le  prom  effe,  & che  con  quefla  arcione  fi  veniua  a [radicare  il 
mala  fama  concepita  contro  la  S colia,  che  à contanti  foffe  flato  venduto  il  Uè . Efler 
facile, direnano, il  ritornar  àgafligare  l' ingratitudine  In  ’Jcfcxbe  h unendo  operatele 
durezze  della  fortuna  con  il  valore  delle  fpade  Scozzefi  > bora  gli  volai  ano  dif  ruto- 
rare  il  Kè  confidatoli  folo  à fine  di  auuantaggiare  li  firn  interefji,  non  m ai  pir  de*rx- 
darlo;c(kr facile  Ateo,  di  far  progredì,  poiché  gran  parte  dell' Inghilterra  era  follcuatx 
per  ia  (ieffa  liberi d del  Rè . 

rir.fc  queflo  pa«ito,&fi  cominciò  à far  le  prouifioni  milititi  con  l'afìenfo  di  quel 
Variamento  ; pafarono  molte  truppe  nel  Trine ipatò  d.  Galles , & fi  diedero  à forti- 
ficar quelle  pi-rgre , ilchc  non  fù farsa  grande  apprcffionc  del  TarLmcnto  cf  I righi l- 
r Duci  di  tCn'lyC  dcll'i  m,^n-1  ' canofeeudo  Farfaix , cheli  fuoi  faldati  erano  ùtrutginiti 
loich  fugge  nell'otto . Tfe  picciolo  fù  il  faflidio  delle  truppe  del  Sorgente  Generale  Langhern  , 
in  olanda.  nelle  Vrouincie  di  Deuon , & Cornouaglia,  le  quali  fi  lafciauanovfcirc  fuppliche 
molto  feditiofe , ne  poco  difpiacque  la  fuga  del  Vrencipe  Giacomo  Duca  di  Iorch , il 
anale  con  vna  chiane  falfa  aprì  la  porta  del  giardino , e poflofi  in  vn  picciolo  vascel- 
lo di  Olanda , che  à bello  ftudio  era  capitato  à quella f piaggi  a » fe  ne  andò  con  felice 
0'J-ni  din-  viaggio  all’ Maya  àtrouar  la  forella  . Ma  il  Variamento,  à cui  bollili  ino  altre  ma- 
froUScotu'. tcnc  Peduli  nella  mente  ,flimò  queflo  di  tanto  la  minore , chcfubito  diede  licenza 
alla  flcfja  famiglia  del  Duca  di  poterfene  andare  ; le  cofe  de  i Se  azze  fi  erano  le  rile- 
h viri  che  pcròjù  dato  ardine, else fi fortificaffero  le  ptazzeaonfini  della  Scotia,&  fof- 
fero  fatte  le  proni  fumi  più  grandi  » che  fof se  pojfibile  per  la  guerra  de  i Scogzpfì  im- 
minente . In  Briflol  > & nella  Corte  di  Éfje.x  furono  fatte  folleuationi  contro  il  Var- 
oichijritia-  lamcntoÀomandandofi  dalli follcuati,  che  fi  afcoltafe  il  Rè;  che  l'effcrcito  di  Farfaix 
Coionefu^ét  bennato , fi  foileuafie  il  paefe  dall’alloggio  , & fi  flabilifscro  gli  affari  del  Re- 
nzi. ‘ P gnomi i folo  nelle  materie  pudiche , ma  nelle  Fcclefiajlicbc  ancora  . In  oltre  li  Colo- 
ticlli  Toyer,&  Vauuel  poflifi  al  partito  del  Rè  > publicarono  il  loro  m.mifeflo  per  f in- 
cerar la  jiu  moffa . Tfonfù  mai  Regno  più  facile  à i mxnifcjli,  & alle  j lampe , che  t- 
lnghiltcrra  in  quefla  materia,  vedendoli  ogni  qual  giorno  le  ragionia)  vere y>  falfe& 
le  querele  deferitte  sù  le  (lampe . Era  queflo  mani fcflo  vna  doglianza  di  efer  dato  il 
Regno  in  vna  tirannide  delle  cofe  Eccleftafliche , & politiche  molto  peggiore  di  gran 
lunga  di  quello , che  era  quando  furono  prefe  l’armi  per  rimediarui , condudeuano  ef- 
ftahe  volcuano  ad  ogni  sforgo, che  il  Refofe  vdito,reflittiito,  mantenuta  la  Religione 
Troteflante , il  Libro  delle  Preci  comunali  pritiilegij  del  popolo > & del  Variamento  » 
come  tutte  cofe  [labilità  dalle  leggi . Inuitauano  tutto  il  Regno  ad  offerii , perche 
Ilfntn^n  hf1  nonhauerchbono  mai  depojle  l'armi,  fe  prima  non  erano  fabilitc  quefle  cofe . 

° dt  ferirono  molto  i fatti  doppo  le  pai-ole , perche  vfeirono  alla  Campagna  quafi  tutti 

portando  nel  capello  vna  cordella  bianca, e turchina . Fu  mandato  contro  quefh  il  Co- 
hudlo  Flamning  Varlamcntario , ma  nella  prima  f anione  vi  reflò  egli , e molti  fuoi 
• rcjlati  am.rzzati,e  molti  prigioni, che  poi  f urono  cambiati  con  altri  de’  loro  prigioni , 
& il  T atnburoaibc portata,  oltre  alla  cordella  il  motto  f òpra  il  capello , moriamo  di 
vedere  il  noftro  Rè;eróno  quefli  Colmelli  fortificati  da  molti paefani  di  Galles,  & 
L’eOercito  da  quei  foldatiabc  altra  volta  haueuanofeguite  le  infegne  Regie,  & da  molti  mede- 
c VnuiUn'-'1'1  fì™  de“a  Città  di  Londra.  Fù  fpedito  contro  quefli  il  Cromuel  con  fa  milahuomini , 
Laciuì  fi  ti  quali  bifognò , chefacejfero  alto  per  firada , effendof aie  gran  parte  amutinata  per 
dimando  có-  mancamento  di  paghe , ma  con  poco  danaro , er  molte  fperanze  furono  rifpofli  in-, 
no  ie  no-  yùtggwjn  tanto  la  Città  dt  Londra  anch’ella  fi  commofse , battendo  vdito,  c ne  le  fol- 
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datefebe  Farf àixiane  baueuano  bauuto  maneggio  di  poner  à Cocco  la  Città , per  lo  chi 
addtmand. irono  alle  Cornerebbe  l'esercito  ft  allontanale  della  Città , fi  barraffero  di 
nuouo  le  frode  , e fojse  loro  confermata  l’elettione  del Schippon  Sorgente  Generale 
per  Comandante  della  militia  di  Londra,  fù  quefli  confermato , & il  poner  le  catene  : 
al  reftante  fu  rifpojlo  , che  fi  delibcrarebbe  con  più  comodo . Farfaix  fapendo  quejìa  Li  Sc0Iiefi 
domanda  della  Cittàudlontanò l'effircito*  comandò, che  quando  le  due  Camere  ji  fof-  /n^iteu*-’. 
fero  proitifle  di  guardie,  lj  due  Reggimenti , che  flauano  nel  palagio  per  cuflodirli  ,fe 
ne  ritirafjero.Capitò  in  quei  tempi  auuifo  d Londra,  che  li  Scoggefi  baueuano  occupa- 
to Varuicb , & fatto  prigione  il  Goucmatore  con  pericolo  di  maggior  allungammo , 
poiché  fi  erano  folleuati  Briflot  ,Baoh,Louerpool,  Crouuland,  &cbe  Clocbefter  ft  bat- 
tea pubicamente  la  catta  per  il  Rè,  dubitando  il  Variamento  adunque  di  Tgcucaflel , 
che  non  fecondale  quefli  progrefji  vi  fpedì  fubito  à fortificarlo^  ben  prouederlo.  Fù 
anche  auuifato  in  Londra , che  zfo.  igobili  Scoggcfi  batte  fiero  fcritto  olii  popoli  del 
Regno  b(fortandoh  à pigliar  l’armi  perla  Religione,  & per  il  Rè,  efierft  folleuitaper 
la  Jteffa  cagione  da  Troiane  la  di  Client  ; & quefli  giurataft  fede,  baueuano  publicato  J! 
ancb'cffi  vn  manifeflo , nel  quale  fi  doleuano  della  dilatione  di  rifpondere  alle  loro  ri-  coniioT  Scoi 
cbiejlc  tn  Variamento , & fi  lamentammo  degli  Indipendenti , che  per  attendere  à i «fi  • 
loro  particolari  mtereffì,  non  cur  auano  gli  vniuerfali . Molte  altre  cofe  diceuano,  che 
farebbe  noiofo  il  riferirle . Le  Camere  trauagliate  da  tante  commotioni , ad  vn  tratto 
Spedirono  il  Conte  di  Varuicb  Mrmir aglio  del  Regno  all'armata , & li  furono  dati 
danari  per  difpenfare  olii  marinari  folleuati , e procurare  di  ritirarli  .dia  deuottone 
del  Variamento . , 

Il  Vicearmiraglio  fù  mandato  in  Vanente utcciò  che  procuraffe  di  renderft  padrone  offerte  del 
di  tutte  quelle  nani,  acciò  che  non  poteffero  prender  il  partito  Regio . Farfaix  in  tati-  pJ[u*menìo . 
tofece  intendere  al  Variamento , che  non  fi  pigliale  tramaglio , perche  egli  farebbe 
andato  contro  li  folleuati , egli  bauerebbe,  ògafìigati , ò ripofli  all’obbedienga  ,pur 
che  gli  fojfe  mandato  il  neceffario prouedtmento  per  l'effercito . Coft  olii  8.  di  Giugno 
pofe  in  marcia  per  Cheta  8.  mila  faldati, con  li  quali  fortunatamente  venuto  alla  gaf- 
fa, fieramente  li  battè , di  poi  ft  refe  obbedienti  le  piagge , & ferrea  perdita  di  tempo 
andò  verfo  Cokhefier,doue  trono  vn  duro  incontro , non  valendogli  le  offerte  fatte  al 
Cauaher  Lucas, che  la  difendeua  con  vngroffo  pre fidio.  Vn  volino  fo  Capitano  non  ce- 
de co  fi  di  facile-vna  pianga  forte  di  muro , & di  gente,  ne  fi  lafcia joUeticare  dalle 
promette  di  patti  di  buona  guerra , li  quali  fono  femprepiù  auuantaggiofi , quanto  più  . 
difficile  ft  rende  la  efpugnatione  . Coft  fece  il  Lucas  , che  doppo  l'bauere  lungamente  Affedio  di 
foflenuto  l'afsedio,  date  molte  pcrcofse  con  brauc  fonile  all' inimico . e ridottolo  quafi  Colchcftet  • 
à difperatione,  vedutojì  aliarne  mancai- il  vitto,  pattuì  mal  fuogradoa'  i6.diSet-  coicheftec 
femore  di  renderft  à di freu  ancona  fù  vna  diferetione  indi/, creta, perche  concefse  bene  fi  rende  à dr- 
alli  Cittadini  Lt  libertà, & gli  confermò  li  fuoipriuilegif,  ma  della  'Nobiltà , & fai-  lctetione  • 
dati, che  erano  più  ai  tre  milaaon  100.  officiali  difpofe barbaramente, detti  rfaobilir& 
officiali  mandò  la  nota  al  Tarlamentouuciò  che  ne  difponefic  à fuo  piacere,  & in  tan- 
to re  falcano  prigioni, li  faldati  dichiarò  alte  douefse>-o  tutti  andare  à feruire,  ò la  Re- 
publica  di  Venetia  in  Leuante  contro  il  T ureo , ò efser  condotti  nell'omerica , acciò  It  Clua(^r 

che  non  potefsero  più  feruire  contro  il  Variamento  atra  li  Caudini  Lucas, & Lilla  fe-  um,  & a 
ce  fubito  mofcbet  tare  don  do  colpa  al  primo  di  batter  rotta  la  fede  altra  volta  promef-  V1!*  fjl,i 
fa  con  giuramento  di  non  portar  più  carmi  contro  il  Variamento,  & apponendo  al  fe-  * 1 “*®,are" 
condo , che bauefse  fatte  vfare  a'  fuoi  faldati  palle  auuelenate.  Ma  la  vera  colpa  di 
ambidue , fù  di  ha  nere  trattenuto  tanto  tempo , e con  tanta  brauura  l’ mimico  fotta 
quella  ptagga , e f ottoni  con  tante  forate  morire  molti  faldati . 

dittando  il  faldato  annua  à quefla  opinione  di  f : flefso  > che  ogni  vno  gli  habbia  i 
- - £ i . cede - 


' L’elTerci'o 
di  Scolia  mi. 
mciofo  en 
tra  in  Iogbil- 
icica  . 


Àmbafciita 

dell'Hamiltd 

al  Lambert. 


Lifpofta  del 
Lambert  . 


11  Lambert 
•auifa  le  Ca- 
mcic  del  lue. 
«Ho. 


148  / Hiftoria  delle  Guerre 

cedere, può  dirft  vna  fiera  peffima re  tale  fra  molti  fiì  il  Tamerlanc  con  Baionette  Im- 
per  adar  dei  Turchi , non  considerando  la  virtù  di  quel  Vrencipe  grande . 

Erano  ( diffi ) incominciati  à comparire  iteli’ Inghilterra  Canni  di  Scoda  verfo 
Jfcueafiel , ma  perche  non  era  numero  da  altro , che  da  far  feorrerie , & dar  calore 
allifoUeuati , vfcì  verfo  la  metà  di  Luglio  1 64 6.  il  Duca  di  Hamilton  Generale  del- 
ti S rogge  fi  con  dodect  mila  combattenti  in  feffmta  cbmpagnie  di  fanti , & cinquanta 
di  Caualleria  » baiandone  però  lafciate  altre  addietro  per  potere  in  ogni  bifogno  va- 
lerfene , & incammatofi  verfo  là , doue  fi  trouxua  il  Generale  Lambert , che  in  ab- 
fenga  del  Farfaix , & di  Cromucl , che  tranagliauanoaltroue , in  ofieruarrga  pure 
degli  altri  Scoggcfi,  gli  [pedi  vn  Trombetta , qutfi  ad  vfo  de  Cecidi  antichi , ma 
con  lettera  Jua  gli  fece  intendere , clic  hauendo  il  Variamento  di  Scotta  con  fiderato 
ò quali  pericoli  j'oggiacefsero  la  Religione  il  Rè,  & la  pace , à ragione  fi  era  mofso 
à mandare  die  due  Camere  del  Variamento  di  Londra  per  trouar  modo  di  ouuiare 
ài  mali , che  erano  minacciati  à tutti  tre  quefti particoùriima  non  bauendone  liona- 
ta rifpofla  di  fodisfattione , & dalCdtra  parte  crcfccre  il  male,  come  non  applicatout 
rimedio,ma  in  quella  vece  vederfi  approffimare  le  armate  a’  confini,  haueua giudica- 
to conueneuole  di  comandare  à lui , che  andafie  ad  vnirc  le  fue  forge  con  quelle  d'- 
Inghilterra à fine , chefojfero  effeguite  le  claufule  del  Conuenant , com'era  flato  fla- 
bilito  dal  comune  volere  delli  due  Regni  fin  dal  Gennaro  I645.  e fiabilire  la  mate- 
ria della  Religione , liberare  il  Ridi  prigione , reftitmrc  die  due  Camere  quelle  fa- 
coltà , che  le  erano  fiate  difiurbate  dall'elfercito , e ddle  nouationi , & licentiarc  an- 
cora quella  foldatefca  già  troppo  grane  al  Vaefe,  di  cui  poco  bifogno  vi  era , efsendo 
li  due  Regni  vniti  in  vn  volere , e fondare  vn  buongouerno  folto  il  fino  legitimo  Si- 
gnore delì’vno , & dell’altro  Regno . Muouerfi  la  Scotta  al  foto  fine  di  ofseruare 
con  puntualità  il  Comienant , & le  materie  conclufe  con  li  fuoi  fratelli  Inglefi  ; fpe- 
raua  , che  efso  Lambert  non  fofse  per  opponerfi  à cofigiufia  intcntione , onde  lo  pre- 
gaua  di  pronta  rifpofla . Riceuuta  dal  Lambert  la  lettera , cortefementc  rifpofe , che 
non  era  in  fuo  potere  di  rifpondere  allcricbiefle  fattegli , ben  sigli  poteua  dire  il  fin 
parerebbe  eraahe  tutte  foffero  dimande  fouerchie,  poiché già  tutto  il  mondo  era  faito 
confapeuoleaie  lo  flefio  Duca  poteua  effeme  ignoto  degli  vltimi  ordini  fatti  dal  Var- 
Ltmento  per  fiabilire  la  Religione , & cfjer  note  le  propofitioni  fatte  dal  Variamento 
al  Rè, per  aggiuftare  la  pace.  Ben  fi  poteua  rifpondere  alla  doglianza,  che'vedeua  nel- 
laf uà  lettera  intorno  alle  truppe , ch’egli  comandaua  in  nome  del  Farfaix  à quelle 
frontiere , il  cui  fine  non  era  d’intraprendere  cofa  veruna  contro  l’intercffe  de  i fuoi 
buoni  fratelli  di  S colia,  che  tale  era  ancora  la  mente  del  Variamento , il  quale  inten- 
deva frlo  , chef  oflero  reprefie  le  audacie  del  Caualier  Langdale  infieme  con  li  fuoi 
fattionarij , li  quali  erano  per  la  maggior  parte  Catholici , & rei  per  efferfi  folleuati 
contro  il  Variamento , & che  fi  opponevano  alla  effecutione  del  Conuenant . Ter 

ndlo  poi , che  apparteneua  alle  prerogattue  delle  due  Camere , & alle  pretefe  vio- 
ge  dell’efsercito , effer  cofa  da  meranigliarfi  l’vdirc , che  il  Variamento  di  Scotu. 
foffe flato  cofi  fmiftramente  infonnato, poiché  le  Cornerebbe  rifiedono  in  Londra , non 
haueuano  mai  fentito  minimo  detrimento  della  fua  autorità , ne  mai  in  tutto  il  Re- 
gno effere  fiata  fatta  cofa  alcuna , che  non  foffe  di  volontà  delle  due  Camere , fuor- 
ché quello , che  veniua  fatto  da  quefli  vltimi.  Concludeua,  che  non  fi  farebbe  inai  op- 
pofio  alle giufte  ragioni  del  Variamento  di  Scotia , & che  qualunque  fofscro  fiate  le 
operatiom  dell’efsercito  di  Scotiajiauerebbeli  efso  corrifpoflo  con  proti  legga . Mafo- 
pra  tutto  li  merebbe  opfuifle  tutte  le  forge  à quelle  truppe,  che  friserò  in  Inghilterra , 
cenerò  Paffenfo  dette  due  Canta  e di  Londra  > in  che  non  fi  potata  perfitadcre  di  batter 
contrario  il  Duca  * 
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Data  quefla  lettera, [pedi  [libito  la  copia  della  [crinali  al  Variamento  di  Londra , 
i cui  diede  parte  dell'entrata  dell’ej[ercito  di  Scotia.  La  Camera  Baf[a  dichiarò  fubito 
li  Scoggefi  inimici , e traditori , come  quelli , che  erano  entrati  armati  ni  Inghilterra 
fenga  il  confcnfo  del  Variamento , e tali  dichiarò  pur  anche  tutti  quelli  Inglefi , che 
gli  adheriffero*  conte  tali  fecero [libito  publicarc,  & vendere  li  beni  del  Duca  di  Bu- 
chingan,&  altri,affignandcme  la  valuta  al  Lambert , à fine,  che  mantenere  il  fui  ef- 
l'ercitoyiffign.vidodi  più  di  ic.mila  lire  flerline [opra  la  dogana  ordinaria , per  il  pa- 
gamento delle  militie . 

Merauigliofiì  l'H.xmilton  di  vedere , non  effetti  di  pace , che  non  battona  flimato 
d' incontrarla,  ma  termini  feortefi  in  rifpofla  de'  [uoi,che  haucua  vfati  chiamando  fra- 
telli gli  Inglefi,  e diffe  ridendo  ad  vnfuo  amico , ben  fi  vide , che  quelli  non  fono  i 
foliti  cofhimbgentiii  degli  Inglefi, ma  da  cani  di  Bertagna  trattano. Ma  che  ma- 
rauiglia  fe  e Ila" è vna  fìanza  tei  rena,  e baffa  cjueila  che  domina.5  non  trattala  mai 
fe  non  bafiamente . Cofi  tal' Ima  lo [degno  ha  f otto  il  ri[o  il  rofoio . 

Il  Vrencipe  di  Galles  fi  imo  indicarla  della  per  fona Jua  fé  al  moto  deiformi  Scog- 
gej'e , alia [ illeuationc  di  tante  Vrouincie , <&  alle  ingiujìitie  crudeli  vfate  al  Rè  fuo 
padre  *glifi  fofic  flato  otiofo , oltre  che  fi  trattano  de  i Regni,  de  i quali  era  indubita- 
to[ucceffore.  Stampò  dunque  vn  manifefio  anch’egli, in  cui  profefso  di  muouerji  non u 
per  portar  la  guerra  con  formiche  impugnano, & per  terra, & per  mare , ma  per  in- 
trodurre la  pace  in  quei  Regni , che  egli  amaua , come  beni  del  padre , & poffare  per 
combattere  gli  inimici  della  quiete . Hauer  egli  troppo  lungamente  [offerta  la  inde- 
gna carcere  del  Rè  fuo  genitore  cagionata  da  quella  tirannide,  che  eraeffcn  irata  da  i 
nemici  del  padre*  del  popolo fedele. Rcflrmfe  le fuc  dichiarationi  ,& prctenfioni  al- 
l’accordo [abilito [otto  il  dì  16.  Dccembrc  antecedente  nel  Caftello  di  Carcsbrocb  dal 
Rè  fuo  padre  con  li  C ottimi ffarij  di  Scoria*!*  era  lo  flabilire  della  Religione  nel  modo 
colà  concertato,  la  rimeffa  del  Rè  in  libertà , e decoro , la  conferuationc  delli  priuile- 
gi j,&  libertà  del  Variamento, quella  de  i [additi , & loro  beni , & la  obliuione  delle 
cofe  paflatcyiccià  che  fi  poteffe  [are  vna  pace  ftabile,la  riforma  delle  militie , e parti- 
colarmente di  quelle  del  Farfaixda  difefa  della  riputationc  Inglefe,  & della  ragione 
del  Rè J'u'l  mare,&  à tutto  quefto  interponevi  tutta  la  fua  autorità,  come  Vrencipe 
hereditario, fante  la  prigionia  del  Rè*&  per  la  facoltà  concedagli  fotto  il  gran  figlilo 
del  Regnoaon  le  quali  autorità  comandaua  à tutti  li  [ridditi di  buona fede,  che  feguif- 
fcro  il  fuo  effempio , opponendofi  con  l’armi , & con  ogni fludio  à chi  ardtfje  d’impe- 
dire , ò per  mare , ò per  terra  cofi  buoni  proponimenti , & in  particolare  ajfìflcre  alla 
retta  intoni  ione  deiformi  Scogge[e,già  incarninole . Efiortaua  poi  tutte  le  Città  ma - 
ritinte , & in  particolare  Londra , ad  auuifare  il  popolo , acciò  che potefse  [enotere  il 
giogo  infopportabilc  imfiofloli.Vromcttcua  in  oltre  di  riccuere  in  fua  protettionc  tut- 
ti li  foldati,  che  partendo  dagli  efferati  di  Farfaix , & altri  di  quel  partito , che  an- 
dafsero  ad  vnirfi  con  lui,  olii  quali  hauer  ebbe  [odisfatti  i loro  aitami . Et  perche  egli 
haucua  arreflati  alcuni  vafcelli  di  Mercanti,  dichiarò, che  non  intendeua  d' interrom- 
pere i negotij  delti  [noi  Cittadini  di  Londra**  togliere  olii  padroni  lemercantic  loro , 
quando  che  eflì  accettaffero  vna  cofi  ragionatole  affiflenga , che  gli  domandano  alla 
fua  armata. 

Scriffc pur  anche  vna  lunga  lettera  al  Mere,  Deputati,  & configlio  di  Londra , la 
cui  fomma  era , che  dimandaua  io.  mila  lire  flerline , per  potere  foflenere  l'imprefa 

incominciata , in  retribuitone  di  che  offerita  di  reflituirc  li  vafcelli , & mercantie  oc- 
cupate , & di  proteggere  tutte  le  nani , e traffichi  di  Londra , [opra  di  che  appettavi 
fubito  rifpofla . 

Era  ejso  Vrencipe  con  li  vafcelli , che  altea  volta  accennai  efserfi  dati  al  partito 
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Regioamdato  nauigando  intorno  allef Piaggio  d’ Inghilterra, & condottofi  con  tre  na- 
ni nel  porto  di  Duna , e l’ altre  bone  a mandate  d corfeggiare  fitto  alla  bocca  del  T a- 
migi  > & quefle  ermo  le  nani , di  cui  focena  l’ifcufa , & balletta  mandato  nello  ftcf- 
fo  tempo  al  Duca  di  lorcbfuo  fratello  in  Olanda  , acciò  che  facejfe  il  più  Iettate  che 
poteffe . 

\ k HV^om"  M or a il  Duca  di  Hamilton  , per  non  In  foiarlo  in  domcnticanga  , fi  accojlò  al  Lam- 

baueiV  li"1  bert  con  animo  di  offerirgli  la  Battaglia  > ma  quelli  più  ricordatole  delle  poche  fuc 
Umbejt.  forge  in  paragone  dclh  Scoggcft , che  del  vanto  di  farli  reftftenga  ,fi  ritirò  per  afpet- 
tarc  i rinforzi promefftli  dal  Farfaix.  Marte,  che  fi  fà  lecite  tutte  le  cofe>  flhnafuo 
priuilegio  il  non  ofierttar  parolayche  gli  pojfa  effer  di  danno , & fta  per  bollore  il  man- 
litua?  *'* '*  care  auimmico  qualunque  voltagli  torna  conto , battendo  percolante , cbelepro- 
nicffe  tengano  più  con  gli  amici , che  con  gli  inimici,  onde  babbiamo  più  volte  a noftri 
il  Cromici  c tempi  veduto  mancar  di  fede  al  Capitolato  nelle  refe  delle  piagge.  ^ tbufo  vcramen- 
brrt * 1 Li  tc  indegno, perche  all'bora  quelli, che  fi  rendano»  è più  nimico , ma  amico  conditiona- 
to.Ritiratofi  il  Lambert  infitto  à tantoché  andollo  à congiungere  il  Cromuel,  & vni - 
rovo  infieme  vn' efferato  di  dieci  mila  huomini,  & ben  pronifli  di  quanto  facea  bifo- 
re Camere  gno  per  vn  combattere.  V Hamilton  in  tanto  baucua  occupati  molti  luoghi, parte  à de- 
mou  rniti Wl  fittone, e parte  àforga . Erano  in  quefto  flato  le  cofe , & levarti  fi  andammo  auuan - 
' ' * gando,tirandofi  à fé  gli  vnijmra  gli  altri,  quefli,  e quelli  alla  deuotionc . Ma  poteua 
bene  il  Farfaix, & il  Cromuel , & quanti  erano  nell'effcrcito  afficurarc  il  Variamen- 
to, c’hauerebbono  domati  li  Scoggefì , & li  contumaci  loro,  che  rapportati  in  Londra 
gli  affari , come  erano  in  effetto  le  Camere  Mita*  Buffa  egualmente  temeuano  più  di. 

' quefla commotione vnita  di  Trouincic del  Vrencipe di  Galles , di’  dei  Scoggtfi  » che 
non  confidauano  delle  bramire  dc’fuoi  faldati  ; il  vedere  la  terga  volta  ri)  òrgere  il 
partito  Regio, /limonano  vn  prodigio,  e dubitammo,  che  fe  vna  volta  quelli  abbati  effe 
le  f orge  dell' e fere  ito , non  f offe  poi  fpei’anga  più  alcuna  diribauerfi  : i popoli  flambi 
Configlio  dal  contribuire ,vcdutift  priui  della  dignità  Reale , fmderefl  delle  ingiuflitie , e tante 
delie  ,c*me-  armivnite,  erano  tutti  motiui  per  trou,tr  migliori  partiti  nella  prudenga,  &accor- 
tegga,che  nella  duregga  del  ferro, perche  quelle  caminono  con  piè  fermo , quefto  con 
la  volubilità  della  fortuna  fi  regge , quelli  fono  da  maturo giuditio  effercitate , quefto 
dal  furore  ai  dalla  neceffitd  adoperato  : egli  è meglio  > dice  nano  i più  canuti , vn  poco 
meno,&  perno, che  vn  molti  fimo, che  può  conuèrtirfl  non  Jolo  in  nulla, ma  per  cefi  di- 
re,in  prima  foflanga.Effer  volubile  lafedemn  che  la  fortuna,  negli  efferati  vn  foco 
d’ero, vnpoco  d'appairrc gloria*  tal’hora  vn’aura  vana  bà  fouertite  le  Jquadrepiu  co- 
f lati, il  confidarfene  nò  efjerc  altroché  còfidar  di  fe  ftcffhc  còmetterfi  ad  vn  mare,  che 
fc  vno  airiccbiffe, dieci  nc  ingoia*)  rompe  à i Scogli. Il  Farfaix , dtccuano  altri  non  bd  ' 
vn’ altra  volta  fauorito  quel  Rè  che  odiauate  poi  di  nttouo  carcerato  quello*’ hauea  li- 
bcratofegli  non  hà  vna  fola  Religione, ma  di  tutto  fi  vale,&  chi  non  ama  l’vnità  del- 
la credenga*onuicne  per  ncccfìtà  chefia-ò  vohètlc,ò  infedele . Egli  è faldato, & hà 
pcn fieri grandi,  che  non  può  f ondare  fe  non fopra  le  tonine  altrui,  perche  chi  non  è 
nato  grande , non  può  diuemrlo , fe  non  prtuandone  chi  lo  pofiede  ; con  il  Variamen- 
to non  può  I per  are  più  di  quello  che  hà,ma  co’l  Réfe  lo  reflit  uifee,  può  [per are  quel- 
lo che  non  hà  : l' efferato  sà  ben  certo , che  non  lo  può  nudrir  di  continuo , onde  con-, 
noi  date  più  tofto  dubitar  di  dicadcre , che  di  auuangarfi , Voniamone  adunque  al 
ficuro, & con  noflra  riputai  ione  cerchiamo  noi  con  le  placidegge  di  toglierne  liScog^ 
gcft  di  cafa  con  darli  àguflar  qualche  apparenga , moftriamone  benigni , poi  che  ne 
predicano  per  fieri, non  babbiamo  nimici  colenda  cui  amiti tia  ne  può  J'oftenm,&  ne 
hà  poftt  in  quello  flato  che  flauto . Viacqne  à tutti  il  partito , & f't  determinato  di 
tornar  in  piedi  la  pratica  di  parlamentare  cor  Scelge fi,  ma  per  jofleucrc  il  decoro 
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incominciarono  da  vn  manifeflo  mite,  e giujiijicatorio  di  tutte  le  colpe  adorateli  dal- 
li Sco^geft . 

Sperarono  che  quefla  forma  di  loro  viuflific.it ime  [offe  per  muouere  il  Tarlarne n-  deftri7’In* 
to  di  Scotta  à qualche  trattato,  ferrea  che  efi  il  dimandaffero , & per  facilit  arlo , de-  f 
terminarono  di  venire  alla  conferenza  con  il  Ri,  che  era  la  prim  i dimanda  de  ì Scog - t0’*  «A . 
Zefljna  però  ferrea  loroÀ  fine  di  foflenere  la  propria  riputatione.  Pollerà  che  il  trat- 
tato foffe  nella  medeftma  Ifola  di  Fight,aleui  effetto  fù  dall'alta  Camera  deputato 
il  Conte  di  Midelfex , e dalla  Baffi  U Cauallier  Gìouanni  Hippoley , & il  Signor  di  d«?°Q  coitcT- 
Bochleisahe  ne  portaffero  l'annuntio  al  Rè,&  or  diluirono,  ch'egli  poteffe  batter  feco  le  qui». 
perfone,cbe gli  fkceuano  bif  ignoarn  prima  le  doueffe  nominare  Auuertendolo, che  non 
fofsero  di  quelli, che  haueuano  portate  l'armi  contro  il  Variamento , ò che  foffero  pri- 
gioni# de  gli  eccettuati  nelle  propofitioni,& foflero  di  numero  tale,  che  non  poteflero 
dar  fofpetto  di  nouità.  La  ficuregga  della  f uà  perfona  foffe  quale  egli  bottata  battuta 
m Hamptencourtsma  fopra  tutto  determinarono , che  non  ft  douefsero  chiamare  ne  la - 
fci.tr  interuenire  à tali  trattati  li  Scovgefi,  perche  fe  bene  voleuano  fodis farli , vote - 
temo  però  moflrar  rigore  con  chi  hauetta  con  loro  trattato,  e tr ottona  t ut  tanta  il  rigor 
deiformi, forme  tutte  di  trattare  con  il  Rèahe  furono  ferine a preferitte  al&ouer nàto- 
re  dell’ Ifola.Queflt  modi  da  trattarfiuiimlgati  che  furono,  pofero  ciafcbeduno  in  fbe- 
ranga  di  veder  in  breue  rappacificarft  il  turbine  dell’Inghilterra:  ma  chi  può  refifiere 
à i giuditij  di  Dio  ? pormi  di  vedere  nelle  fortune  del  Rè  Carlo  pugnar  le  flette  per 
f aitarlo  con  quelleahe  il  voleuano  punire  Ande  egli  era  bora  depreffo,  bora  folleuato , 

& di  nuouo  pcrcoffo  con  tante  alternatine  ai  accidenti, manifefti  fegni,  ehe  trà  il  mole 
della  fua  mtferedenga,  batte ua  qualche  l urne  di  bene , & di  flncerità . Coft  leggiamo 
nelle  Carte  Sacre  tal  volta  hauer  gli  . Angioli  fona  reftflerrza , anche  lunga  ad  altri 
.Angioli  per  effèguire  ciafcbeduno  le  cariche  impofleli,  mafjtme  doue  fi  tratta  df  Re- 
gfi.Merme  che parcuauhe  f afte  di  nuouo  per  ri f ergere  il  partito  Rezio  con  il  comin- 
ciare à declinar  fi  il  rigore  del  Variamento,  & che  il  Vrencipe  d" Inghilterra  feorreua 
con  buona  flotta  di  vafcclli  que'  maritai  anale  fi  era  andato  à rendere , difguftato  dal 
Farfaix.GuzUelmo  Batten  yiceamiragliocì  cui  quello  hauea  leuata  la  carica , come 
difJÌACco  dall'altra  parteuhe  farmi  Tarlamentarie  incominciano  à fuperar  le  Regie , f'*".1*''0"® 
rampono  quelli  del  Ltngheme,z ’T  delti  Collonelli  Toyer,  & Tauuel , & di  poi auui-  menùrie  ! ' 
cinatifi  gli  efferati  ìnglef  ? , & S cozze)  e tanto  cioè  bifomatu , ò batterfì , ò che  l’vno 
moflraffe  codardia  ritirvtdofijtij  bgnh  cominciare  à conjultareaion  più  belle  parole, & 
cortefie , non  più  artifiaj  ret  borici , ma  fatto  d’armUi  Scoggefi  entrarono  in  confultx 
di  guerra  chiamata  dal  Duca  loro  Generale.Fù  l'vrn  oppinioncuhe  non  fi  douea  com-  ti  Scotzefi 
batterete  fi  voleua  la  folate  del  Rè, poi  che  trattandoft  tuttauia  dell’ abocc amento  fra  no7™iTdeh* 
il  Rè  AÌT  li  Commi fsartj  del  Variamento  di  Londra , da  cui  poteua  dipendere  la  folate  ba  combatte 
di  tutte  le  cofeAir  per  il  quale  erano  prefe  farmi,  quefla  Battaglia  l’hauerebbe  potuto  ,e  • 
diftomareonde  era  meglio,gid  che  ben  fi  vcdeuaahe  l’Inglefe  non  frmoueua  à quefla 
conferenza  fe  non  intimorito  dall’ armi  Scozjefe , differire  fin  che  fi  vedefse  l'effetto 
della  conferenza , perche  fempre  fi  è à tempo  del  menar  delle  mani  : voleuano  per  il 
contrario  molti  altri, che  fi  combattefseaion  denegando  che  f altre  ragioni  addotte  non 
fofsero  fiate  forfi  volatoli  à fofpender  la  giornata  fe  gli  efsercitt  non  ft  trouafsero  cofi 
vicinimi  nel  cafo  in  che  fi  trouauano  le  cofeuora  non  folo  bene,  ma  necefsario  il  com- 
metter all  armi  la  lite, che  fi  trattano,  perche  vn  foto  punto  di  riputatione , che  perda 
vn’efsercito  rende  troppo  audace  l’inimico , & in  fiacchi fee  feflefso , la guerra  ei sere 
ben  fond.tta  siila  forgi  delle  febiers,  sii  forte  de’ Capitani , tna  la  maggiore  cfsere 
quella  dell’ opinione , chevna  volta  inuilitanon  fi  rifare  if se  coft  di  facile,  ò non  più 
mai. Furono  molte  altre  ragioni  da  quefla a da  quella  parte  apportateci  termine  del- 
ie 4 la 
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si  conclude  fa  cuj  difputa  fù  conclufa  da  due  fole  cofe,  che  componemmo  vna  nbccffità  hrepa- 
i co  itieie.  yjjjfa . fa  riputatone , & de>  viueri , poi  che  quella  non  permctteua  la  ritirata , 

quefta  non  concedeua  le  dimore . Fattift  adunque  più  auanti  li  Scoggeft , fù  difpojlo 
tutto  l'e/fercito  ch’era  di  otto  mila  caualli , & dieci  mila  fanti  in  Battaglia . . Anche 
1'ejfcrcito  Parlamentario  fatto  la  principal  direttione  del  Cromuel  fu  fchierato  > e 
benché  il  primo  fojfe  più  numcrofod’  altro  nondimeno  haueua  più  fperienga  delle  for- 
me del  combattere  y come  trouatofi  più  volte  alli  cimenti , & cragoucmato  da  Capi- 
tano , c'hauea  faputo  elleggere  il  pofto  migliore  > e poftoft  ad  vn  colle , doue  piantati 
alcuni  peggi , poteua  danneggiar  l’inimico  da  pofto  fteuro  > effortarono  li  Capi  di  que- 
ll combatte . fio,  & di  quel  Regno  li  fuoi  ‘foldati  à procurine  con  ogni  pojjibile  sforgo  vna  Vitto- 
ria y che  fola  rendeua  per  ftmpre  gloriofa  natione . Si  cominciò  à combatter  prima  con 
il  cannone , e poco  doppo  il  Cromuel  fteffo  fù  il  primo  ad  urtare  nelli  Scoile  fi , che 
in  breue  » come  non  bene  pratichi  del  combattere  perderemo  con  l'animo  tutte  le  forge 
pei • la  pugna  vjandole  in  quelle  della  fuga , s’vna  fila  fola  d’vno  [quadrone  fi  rompe , 
il  rimanente  difficilijjìmo  fi  tiene  à fegno  » hor  che  fard  fe  tutto  il  corno  ftniftro  della 
Scolate".0  *'  Battaglia  fi  era  sbaragliato  da  chi  sù  mantener  fi  fugando  mito?  fù  in  ma  parola 
rotto  i ’effcrcito  Scoggefe>&  il  T enente  Generale  Boyli  con  dieci  mila  ftfaluò  in  vru, 
borgo  cimo  di  marasma  affediato  da  Cromuel , bcnprefto  tutti  fi  referoy  & non  fenga 
fofpettoycbe  il  Boyli  emuloy  & tnuidiofo  dell  Hamilton  fi  [offe  paffuto  di  concerto  con 
l'inimicoypoi  che  quella  notte  cenarono  di  compagnia  » ne  dormirono  ancora . Il  Duca 
d’Hamiltonpofcia  ruiratofi  anch’egli  con  quattro  mila  caualli  volendo  tirare  verfo 
la  Scotiayfù  affali to  dalli  Paefani  > e bifognò  inoltrarli  nel  Regno . doue  à poco  à poco 
perdendo  i fuoiyfù  coflretto  finalmente  di  cedcrcydaifi  à difcrctione , & fu  mandato 
L'Haroiiton  à Hpttingan . Quefta  Battaglia  diede  tutto  il  cannone , & il  bagaglio  à vincitori  re- 
c fatto  fù-  fl.wdo prigioni  da  dieci  mila  Scoggefì>& più  di  quattro  cento  officiali  y ciurma  coft 
*l0ne  ’ grande  y che  deliberano  gli  Inglefi  di  ritener  i Capiyi  foldati  prouctti  y & mandar  gli 
altri  inhabili  ad  ogni  altra  coJa3che  al  militareyma  qucfti  ancora  bifognòy  che  giura f- 
fero  di  non  portar  più  l’armi  contro  il  Parlamento  d’Inghilterra  ; giuramento  che  fi 
potea  dire  Jouercbioy&  ingrato . Souerchio  > perche  non  erano  huomini  da  prenderne 
timore  quando  l’haueffero  riprefe  > ingrato  perche  con  la  viltà  loro  haueuano  affan- 
nati i buoni  foldati  di  Scotta  y e partorita  la  vittoria  àgli  inimici  > ond’ haueuano  più 
toflo  da  defiderare  > che  ad  ogni  altro  moto  le  ripigliaffero . Caddero  alla  perdita  di 
, quefl'armi  le fperange  fondate  fopr.t  la  Scotta  » nel  Rè , nel  figlio , e ne  gli  amici , 

nacque  ne  gli  Inglefi  l’alteriggia , à fegno  tale  y che  quelli  del  Pari  amento  fi  vede- 
uano  neccjSariamente  obbedienti  della  volontà  del  Far  faix  » e tanto  più  che  là  den- 
tro crono  prima  molti  Dipendenti  dal  partito  militare . .Anche  nella  Scoti a li  parti - 
giva  de  Rifurono  à peffrna  conditioneipoiche  vnitofi  quel  Parlamentoy  irritò  > e de- 
tcftò  la  conclufione  della  guerra  fatta  negli  vltimi  decretif& ringratiò  il  Cromuel  di 
haucr  gafligati  li  fattionan;  di  quella  perniciofa  dchbcratione  » molte  nani  che  fe- 
guitauano  il  partito  del  Prencipe  y à quefia  nuoua  cominciarono  à pentirfi  d’hauere 
abbandonato  il  partito  del  Parlamento  yefenon  fi  fafscro  feoperti  i tr.Utatiy  gli  haue- 
rebbono  ejfeguiti . 

Colloquio  Erano  intanto  che  queflc  cofe  accadeuano  > andati  al  Ri  li  mandati  à prroponerli  il 
delti  Scene,  colloquio  y come  raccontammo  > & alla  fine  vi  andarono  gli  altri  Deputali . Furono 
qucfti  ritenuti  dal  Rè  con  quella  cortefia  > e contento  chcputea  dirft  maggiore . Dop- 
po quefle  accogliente  il  Rè  affiflito  da  quelli  c’hauea  ottenuti  dal  Parlamento , ( ma 
che  però  non  poieu.mo  parlare  ) addim  iridando  copia  dclli  capitoli  > cheli  baueua- 
no  da  trattare . Rifpojero  li  Commiffarij , che  non  erano  altri , che  li  fteffi  altra  vol- 
ta profanatili  ad  Hampton  court , Replicò  il  Rè , che  trà  quelli  ne  crono  alami  ap- 
parta- 
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parimenti  alla  Scoticai  che  differo  li  Commifiarij , che  quelli  fi  lafciauano  in  difpar- 
temn  battendo  da  trattar  d’altro, che  de  gli  affari  d’Inghilterra, e dell’ Irlanda . ^ im- 
muti il  Uè  vedendo, che  la  Scotta  era  trattata  da  nimica  ptù  che  la  Irlanda . Differo 
all  bora  gli  Inglefiahc  dcfiderouanoabc  tutti  li  trattati  ft  face  fero  in  t ferino,  & non 
in  voce , ò foffe  perche  il  Rè  non  poteffe  ritrattare  le  cofe  dene,  ò foffe  pure  emione 
per  li  flefft  Deputati  tanche  Lo  fleffo  Rè  diffeahe  dcftderaua , che  ninna  cofa  di  quello , 
che  fi  trattaffeffi  haueffe  da  flimar  determinata, f e prima  non  fojfero  fkbiliti , & con- 
cluft  tutti  li  punti . Differo  à quefta  propofitionc  li  Commiffanj,  che  tutto  rimctteuano  _ 
alla  dehbcratmc  del  Variamento  ■ Fatte  qucflc  poche  parole,  accordarono  Vìiatto  il  I^iudicW* 
Rè, & li  Deputati  fotta  il  di  j .di  Ottobre,  in  cui  Sua  MaefU  ,& le  due  Camere  vni-\\  rc  . 
tornente  dicbiarauano,cbe  tutti  li  giuramenti , dichiarationi , & proclami  per  aitanti 
fatti, & ottenuti, ò contro  l'vna,ò  l’altra  Camera  del  Variamento à>  contro  alcuno  de  i 
fttoi  membri , ò contro  gli  ordini, gir  attieni  loro dì  qualunque  altroché  vi  batte fie  ad- 
herito , ò fatta  fimtionc  di  qual  ft  voglia  carica, ò officio , ancora  ebefofe  di  ejjere  en- 
trato nelle  dette  Camere  con  l'autorità  del  Variamento , come  ancora  tutti  ligiudi- 
tij , fentenge , sbando , in  fon, lattoni , & confifcationi , che  fojfero  fiate  cjjèguitc , 
onero  ottenute  dal  Rè,  ò altri  giudici , e miniftri  di  Stato,  ò altre  perfone , tutto  fi  in- 
tende(fé  nullo  come  contrario  alle  leggi  del  Regno , e foffe  prohmto  in  confequenga 
à chiunque  fi  foffe  il  potere  mai  più  fare  alcunaf intenda,  ò atto  veruno  contro  alcuno 
de'  Varlamentarij,ò  altri  fudditi  del  Remo , per  le  cofepiffate  , & di  fopra  dichiara- 
te , Fatto  quefìo  primo  puffo , refìaua , che  il  Rè  dicefìe  le  fuc  volontà  fopra  li  capi- 
toli prefentatili . 

Ma  intanto  che  egli fenc  confitta , e ferine  daremo  noi  vna  feorfa  in  dietro  alle 
cofe  paffute  dopo  la  Battaglia  à disfauore  degli  Scoggeft.il  FarfaixÀ  cui  daua  qual-  Il  Fit&lxfi 
che  noia  quefìo  trattato  per  fonale  co'l  Rè, determinò  di  acccflarfi  à Londra,  come  fece  Lo' 

portandoli  à S.  cibano  per  effer  pronto  à dar  rimedio , fe  fi  foffe  determinato  cofa  di 
fuo  difguflo ,e  Cromtiel  feguitò  la  fua  imprefa  contro  ScoTgefmon  folo  per  ricuperare 
le  piagge , ma  per  trottar  modo  di  tener  difuniti  hScoggefi  dal  Variamento  cTlnghil- 
tcrr.iaon  il  qual  meggogh  reflaua  libero  il  dominio  di  quefìo  Regno  fe  non  era  vnito 
all'altro, congtuntofi  adunque  al  Lambert ,&  altri  Capi  reflati  in  quella parteffece  iu-  Barmch  refe 
tendere  al  Gouernatorc  di  Barmchahe  rendette  quella  pioggaana  quegli  nctisòrtndc 
gli  Inglefi  paffarono  il  fiume  gir  il  Lambert  fi  accoflo  alla  piaggia, ma  perche  li  Scog-  stotu'?6  ' 
gefi  voleuano  accordar  ft  con  gli  Inglefi , fù  comandato  al  Goucmatore  di  quella  for- 
tegga , che  la  rende ffc  nelle  mani  del  Cromaci , come  fù  fatto, ne  il  Crmuel  potè  far 
continouare  la  diffenfione , che  in  pochi  giorni  fi  [pedi  . 

Mora  poco  dimorò  il  Rè*  perciò  prefto  lui  ritornò  à dar  la  fua  rifpofla  alle  propoft-  y Ri  rifpon . 
fiotti  fatteli  dal  Variamento , ma  perche  non  erano  qu.tli  che  effi  le  volemmo , non  le 
accettarono, & il  Rè  J lima  bene  di  mandarle  effo  alle  due  Camere  à Londra . 

Già  che  haueua  il  Rè  affentito  alla primarichicfla  dell'abolirexomc  babbiamo  det-  il  Ri  «iTen. 
to  la  memoria  delle  cofe  pafsate,flaua  nel  fecondo  luogo  la  propofitione  di  abolire  tut- 
ti  gl’ lArciuefconi  delle  Chiefe  d’Inghilterra, & Irlanda, vendere  i fondi,  & l’entrate  capitoliti  li»! 
loro,&  che  al  Variamento  reflaffe  l’autorità  (prefo  prima  il  parere  da  Teologi , e dai  p(°p<>8<i«  • 
finodo)  di  riformare  la  Religione , e tutte  le  pie  circonflarrge , come  Liturgia,  Catbe- 
chifmi,  fefle , dar  mercede  àVredkanti,  fupprimerei  culti  della  Chiefa  Romana  » 
e [mi , & in  fonimi  tutto  ciò , che  appartiene  alla  materia  della  Religione  false  fot- 
to  il  volere  delle  due  Camere  di  farne  legge,  & fiatato  ; à tutto  quefìo  afsentì  il 
Rè, fuorché  al  particolare  de  i Fcfcoui , c delle  entrate  loro , ma  replkan.bft  poi  dal- 
le Camere,  ft  contentò, che  fofse  leuato  tutto  quello, che  non  appanna  vfeito  dalla  ra- 
gione diumamde  afsentì  ali' abolire  l’ \4rciue[couatog&  lagiuriddirimLpifcopalet 

ma 
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ma  dicendo  che  Vauthorità  di  ordinare  li  Sacerdoti  ^ & li  Diaconi  era  venuta  dagli 
Mpoftoli,  non  volle,  che  fi  togliere . Replicarono  a queflo  molto  gli  altri  forganaofi 
di  perfuadere  il  Rè , anche  conprmeffc  di  cedere! fi  qualche  altra  differenza  (troppo 
li  flotta  fn'l  cuore  queflo  authorità , e nome  de  i Fejcoui  )&  il  Rè  finalmente  af sen- 
ti di  [offendere  per  tré  anni  quefta  facoltà  di  ordinare,  ne  potefsero  i Fefcoui  efserci- 
tarlafenga  l'afsenfo  dell'ordine  de  i "Preti  infino  à tanto  che  venti  Theologi  eletti 
del  Rè , CT  vaiti  con  il  Sinodo  di  ordine  del  Parlamento  fìflabitijse  quello  , che  fofse 
opportuno  intorno  dia  materia  Ecclefieflica . Et  à queflo  promi  fi  tl  Parlamento  di 
afsentire , & in  tanto  che  ciò  fi  ponefse  in  efsecutione  pernife  il  Rè , che  flefse  fermo 
il  Presbiteriato , cioè  il  Caluìnifmo  : "Hnn  volle  meno  afsentire  alla  vendita,  ò diftri- 
but  ione  de'  beni  EpiJ copali  filmando  di  commettere  facrilegio,  ma  fi  bene  fi  contentò » 
che  fi  affittajsero  per  poco  pregro  per  99.  anni , li  quali  frutti  feruifsero  per  alimento 
de  i y e f coui,  & per  atteftarc  la  ragione,  c'haucna  ogni  Fcfcono  f opra  quei  beni . Fi- 
nito poi  ilnonagefmonmoaimo,torn.ifsero  li  beni  alia  Coronatila  à carico  di  [pender- 
li à beneficio  della  Chiefa . 

Succcdeua  l’altro  punto  riebieflo  dal  Parlamento , eh'  era  l’autorità  f opra  l’arma- 
re in  terra , & in  mare  tanto,  ui  Inghilterra  quanto  m Irlanda , dtfsegnare  li  faldati  » 
ammaeflrarli,  comandarli,  cattar  il  danaro  per  la  cafsa  militare  ; & contro  li  Tribu- 
nali , & imafione  de  i flranieri . Il  che  tutto  fo  fse  per  venti  anni  in  tutta  podeftà  del 
Parlamentoine  potefse  il  Ridi  fttoi  fuccefsori  pretender ui  attione  veruna  . Pafsati  poi 
li  zo.  anni  potefse  il  Parlamento  radunare  va' armata  cofi  di  mare , come  di  terra  * 
e darli  le  fue  paghe,  & ciò  che  ali  bora  m quefta  materia  fofse  decretato , anche  re- 
clamando il  Rè , hauefie  forza  di  legge , in  tanto  la  Cola  arnione  di  3 a.  huomtni  fofse 
prohibita , & fe  non  deponefsero  l’armi  al  comando  del  Parlamento , fi  chiama  f seno 
ribelliate  potefse  tlRiimpedime  ilgafhgo.M  queftaafsentì  il  Rjè fengareplica , Era 
l'altro  punto  intomo  alte  cofed’Irlanda.Cbe  tutto  ciò  di  Statuti , ò d'altro  fatto  fruga 
l’afsenfo  del  Parlamento  fofse  di  rum  valore, & perciò  leuato,  & le  due  Camere  ha- 
uefsero  la  facoltà  di  ponerui  il  viceré , & miniftri  non  tanto  bellici  quanto  ciudi , e 
tutti  li  coftituiti , e doni  fatti  de  i fondi,  ò altro  per  il  Rè  fi  intendefse  abolito . In  vna 
parola  par  mi,  il  cedere  tutta  t Irlanda  al  Parlamento  Jit  anche  à queftaafsentì  il  Rè* 
L’altra  conti  il  ione  era  che  il  Parlamenta  hauefse  la  aera  del  danaro  publico,  e facol- 
tà d’imponer  legrauegge,&  efseguirle , come  volefse , *4  quefta  non  oppofe  altra  re- 
plico il  Rè 1 fe  non  che  dentro  di  due  armi  fi  facefsero  i comi  de  1 debiti , U reflo  tutto 
admife.Tflon [fidi  minore  fiondalo  il  feguente  articolo.  Che  gli  bonari , e titoli  confe- 
riti dalli  1 1 . di  Maggio  164Z.  (ternpocbcil  Guardafigilli  era  partito  co'l  Gran l, 
Sigillo  ) fofsera  inualidi , e tutti  quelli  che  da  quel  tempo  erano  flati  anuneffi  nella 
Camera  Mita,  ne  fofsero  c fi  tufi,  quando  che  l'vna,e  l'altra  Camera  non  gli  aoprouqf- 
fe,  & pure  il  Rè  vi  afsmtì . V altra propofìt  ione  era  intorno  olii  proferii  ti , cl Ceffi  dtf- 
fero  delinqucnti,&  quefti  li  diuifero  in  quattro  ordini  stella  prima  erano  tutti  quelli  » 
che  ben  ferusnmo  il  Rè  contro  il  Parlamento , & tra  quelli  erano  li  due  Prcncipi  Pa- 
latini# molti  altri,  à quali  tutti  era  leuata  la  fperanga  del  perdono , in  detta  la  pena 
della  vita,&  della  confifcatior.e  de  i beni . M quefti  difse  il  Rè, che  fi  contentaua,  che 
foffèro  impofte  pene  pecuniarieana  moderate,  il  fecondo  ordine  era  di  cinquanta  Jflo- 
bili£aualicri,èr  Senatori  della  Camera  Bafsa#  ’baueuano  abbandonato  il  Parlamen- 
to per  fegutreil  Rè,& cofi  alcuni  Giudici, & Eccleftaftici.  y oleici  il  Parlamento* be 
quefti  reflqfsero  banditi  dalla  Corte  [otto  pena  di  feUonla,vita,  & robba,  & li  togati 
dal  foro#  dalle  attioni  Ecclefiaflicbe.Difse  qui  il  Rè*hefi  contentaua  che  fofsero  te- 
nuti lontani  dalla  Pre  tenga  del  Rè,&  della  Cortei  altri  andafsero  in  bando,  ma  non 
già  con  nota  di  fellonìa, ne  pena  di  vita , & robbajna  che  contrafacendo  > fofse  la  pena 
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pecuniaria . Erano  in  terzo  ordine  tutti  quelli, che  haucfpro  contmeffo  qual  fi  voglia 
cofa  contro  il  Variamento,  à quefltft  imponeua  la  pena  della  pria  zt  ione  di  qual  fi  vo- 
glia publico  officio . Diffe  il  Rè , che  perire  anni  non  potefiero  federe  in  Variamento. 

L'vltima  ordine  fù  de  i faldati,  & burnirti  che  non  haueffero  più  di  zoo  .lire  de  beni. 

Determinò  il  Rè  che  queflt  foffero  chiamati  in  giuditio  , & trottati  colpeuoli  di  com- 
miffionc  contro  le  leggi  d'Inghilterra  f afferò  puniti . 

Mtre  quattro  propofìtiohi  furono  fatte  al  Rè,  alle  quali  tutte  afsentì , & erano 
la  collatione  di  tutti  li  carichi  del  Regno,  & Magiflrati , che  per  zo.  anni  concefje  al 
Variamento , che  il  nuouo  Sigillo  paffaffe  per  il  gran  Sigillo  d’ Inghilterra , ne  olir  a fc 
ne  potcfje  più  mai  vfarc  » con  annullare  tutto  quello  ch'era  flato  figillato  da  che  era 
flato  apportato  il  Vecchio  . Che  tutti  li priuilepj,  & commi ffioni  della  Città  di  Lon- 
dra Afferò  confermate . La  T arre  di  Londra , & le  militie foffero  fatto  il  gouemo  del 
Mere  della  Città  ( diremmo  "Pretore  Vrbano ) de  i Senatori , & del  consiglio  del  Co- 
mune , & niffùtio  dei  Cittadini  poteffe  e fiere  affretto  allamilitia  fuori  dei  Giardini 
della  Città  fenga  l'affenfo  del  Senato . Fofse  finalmente  abolita  la  curia  de  t pupilli 
infiemc  con  ogni  dipendenza  da  quella , e rcflaflero  libere  le  beredità  dalle  grauegge 
fuori  che  in  tutto  di  50,  mila  feudi  l'armo  ’ M quefla  difìe  il  Ri  1 00.  in  vece  di  cin- 
quanta mila  feudi . Et  ecco  il  Rè  di  Inghilterra  ,fpogliato , per  non  dir  in  camicia , 
che  hà  ceduto  ad  ogni  cofa  -,  fuorché  al  titolo  del  Rè . 

Mentre  che  tale  trattato  fi  maneggiaua , anche  il  Rè  fece  le  fue  dim  onde  al  Var-  £!mjj,de  del 
Pimento.  Et  laprima  fù,  che  gli  fofle  lecito  di  tornare  m Londra  nel  proprio  Va-  meato.p1'  " 
laggp  con  la  domita  libertà,  & homre,  e flcureggg  d fine  di  effere  più  vicino  al 
Variamento . Queflogli fù  conceffo , ma  prima  il  Variamento  ne  prefe  il  parere 
dalli  Cittadini , che  per  la  maggior  parte  vi  affienarono  volentieri  ; dimandò  tutte  le 
rendite  ,&  emolumenti  della  Corona,  &vnacompenfationc  delle  ragioni,  che  il 
Variamento  gli  bauefle  tolte , & anche  queflogli  fu  promeffio,  all'altra  dimanda, 
che  fofse  fatta  legge  detl’amniftia , ò domenticanga  dalle  cofc  feguite  nel  tem  ro  del- 
la guerra, il  Variamento  volle  riferuare,cbe  li  f ignoti  del  Vari  amento  potefsero  per- 
feguitare  li  Regfl . 

^Accordate  tutte  quefle  cofc  fù  firmata  la  pace  pronta, & la  quiete  del  Regno  , ma  “«chine  <M 
le  apparenze  non  fonofempre  vcre.Farfaix,  & il  CoUonello  Ireton  huomo  peffìmo , c uffioà'Jiua 
f editiofio , vedendo , che  te  cofe  fi  andammo  accomodando  alla  pace  vera  nimica  del  a Re . 

/ ridato, infleme  con  gli  altri  Capi  dell’ offertilo  adunati  poco  lontani  da  L ondra,  finge- 
mmo bene  in  apparenza  di  afsentirc  à quanto  che  focena , & volata  il  Variamento , 
ma  fra  di  loro  confultarono  di  trouar  modo  di  diflurbare  ogni  cofa  , e poner  la  confu « 
ftonetioue nafceua  U pace; eranui però  alcuni fràdi  loro, che  di  animi  tnen  fiero  di- 
ceuanoube  efsendo  ridotto  la  Regia  podefla  ad  vn' ombra , & il  Variamento  ti  domi- 
nante, quefti  non  baderebbe  mai  dif  armata,  ò sbandata  quella  militia , che  era  la  fina 
pofpmgamde  era  bene  di  veder  prima  quello  à che  fi  poneuxno  le  Camere , che  inco- 
minciare vna  nouità  , che  farebbe  dannata  da  tutto  il  mondo  ,&feè  vero , che  non-, 
manca  mai  l’occaftone  à chi  vuol  venire  à rottura, bi  fognarc  afpettarla * non  farla  da 
fefteffi  conbiafmo  .Stauafisù  quefte  difpute,  quando  fi  feppetbe  era  flato  dalla  Ca-  i,mcn*ó  che 
mera  Inferiore  ordinatoahe  il  Règia  immillato*  finauito  potefse  anLire  à Vinche-  ìi  Rendi  k. 
fter  per  fino  à tanto  che  gli  fofse  preparato  luogo  comodo,  per  poter farei' anmifita  v‘nchcae'  • 
Generale, & gli  atti  Varìamentanj  dell’accordato . . A tal  mona , connotata  l'afsem- 
blea  militare, fù  chi  parlò  con  vehemcngauofi  infHgatos&  addottrinato  d.d  Farfaix . 

Et  da  quando  in  quàla  militia  hà  imparata  la  mdcnfxggine , che  più  filiamo  ad  af- 
pcttare  è è poffibiley che  non  vi  fumi  nell'orecchio  il  decreto , à cui  c feguace  Li  trace , MfUmewo,, 
che fi  difarborino  le  bandiere ,&  che  vn'ejfertito , c'hà  domato  il  Rèrf  l ' vrn  > e l’altro  « a Re . 

» Regno, 
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Regno  fi  deponga  tornando  i Capi  ad  effer  Capi  di  famiglia, & i faldati  all’opera,  & 
all’aratro  ? disuniti  che  f. tremo , chi  ne  difenderà  dalle  vendette  della  ? Nobiltà  flra- 
paggata*lal  Rè  che  babbuino  ingannato, e mancatogli  di  parola , dalla  Scotia , c’hab- 
bìamo  concentrata  in  fe  Jìcffa,dal  Variamento*  cuìbabbtamo  fatto  far  il  noftrovole- 
rcÀal  popolo  di  Londra, che  babbuino  legato, come  fi  dice, in  vn  (accodai  Regno  tut- 
to*’babbiamo  con  fumato,  evilipcfo  ? & vi  jlimate  voi*he  ciafcheduno  di  noi  non  fta 
per  battere,  ò quefli*  quelli  alle  (palle  per  trucidarne ? egli  è già  notoahe  quefli  è ben 
feruitoabe  fanno  i popoli,  e le  Pule  alti  foldati  dif autorati , che  quando  hanno  le  fole 
malcdditioni,&  lefijcbiate,poffono  chiamarft  feltcuEb  compagni * voigenerofo  Far - 
faix,penftamo,penfiamo  à noi,&  ricordiamone  quali  fumo*  quali  faremo,  fe  ne  vie- 
ne vn’ordmc  di  riforma * di  flracciar  le  bandiere  ; facciamone  à con  fiderare  quale  fta 
la  ingiuria  che  l’ingrato  Variamento  ne  vfa,chi  l’hà  redento  dalle  vittorie  umiche  , 
e dada  feruitùà  che  lo  conduceua  Carlo  Stuarto;quali  priuilegij  più  , quali  autborità 


volata  più  allegare  il  Varlamentofe  tutti  erano  flracciati*  tagliati  con  la fpada , & 
con  la  ragione  della  guerra?  di  quale  federata  ingratitudine  non  ne  paga  l’Inghilter- 
Scotia  fui  puittb  di  farft  tiranna  di  quello  Regno,  noi  l\ 


i la  ragione 
ra  tutta,che  effendo 


'la- 


sciatami 
lieto  ti  Far- 
lamento . 


degga  del  Variamento, à quella  grandegga*!*  mai  nijfuno fognòjiabbiamo  fconuol- 
te  tutte  le  leggi * tutti  gli  ordini  del  Regno,  off  e fa  la  Francia  con  il  ridurre  à difpera - 
tiene  la  Regina , offejo  il  Trcncipe  d’Orangcs  offendendogli  il  fuocero , ojfefi  tutti  i 
Vrencipi  dell’ Europa, che  fono  congiunti  al  Rè  Carlo,  e ridotto  à mendicità  quel  Ri , 
li  cui  antenati  hanno  per  tanti  fccoli  regnato  in  Inghilterra?  e quefli  benefici?  enfi  fi 
pagano  con  vna  pace  (il  dirò  pure)fenga  noftro  confenfo?  Tornio  tolleriamo,  ò gran- 
di animi * non  (ì  dicati*  vn"  efferato, che  bà  chiufi  gli  orecchi  à Diorite  leggi  fai  Ri, 
al  Regno, alla  giuflitiaft  tutti  i Regnanti, fiaflrapaggato  da  quattro  Senator uggì  in- 
grati , infedeli , & ingiufti . 

Queflo  ragionamelo  in  vna  lingua  (iodata*  detta  in  genere  concitato  ,fù  co  mera- 
!•-  uigliofaattétione  vd'tto*  fù  da  vn  moto  d’applaufi  gr adito, à cui  fece  cofonangal’lre- 
ton  dicendo, che  tutto  era  ben  penfatotb"  ben  detto,  ma  che  vi  mancauano  i modi  prò- 
pili  di  effeguire  quefla  effortatione*’hauerebbe  egli  dati  quefli  frà  poco  fi  f porge  fjè  in 
tanto  che  frà  il  Farfaix,&  lui  fo fiero  nate  difierengc;&  ciò  detto  fi  pofe  à cauallo^T 
ritir atoft  à Pindfor , fece  ima  frittura  d’inflange  flranc  al  Variamento , nella  quale 
dimandaua  in  nome  dell’ efferato  il  Capo  del  Rè , come  di  rubcllo  del  Regno , e della 
Rcligioncthe  foffero  condotti  ingiuditio  quelli  vndici  Senatori,  fin  dall'anno  antece- 
dente dichiarati  ribelli  dell’cf]ercito,fi  efcludeffero  dal  Variamento  tutti  quelli *1*  vi 
erano  entrati  quando  fuggirono  gli  mandati  dall’eflercito  ; che  con  le  entrate  del  Rè 
fi  fodisfaceffero  le  paghe  delle  rmlitie,&  fe  non  baftafferofi pigliaffero  le  entrate  del- 
li  Decani * dellt  Capitoli,  con  le  quali  tutte  fi  folleuarebbono  le  fpefe  del  li  popoli  ; fi 
licentiafre  il  Variamento, & fi  facefic  elettione  di  migliori , che  rapprefentaffero  li  co- 
ti Farfaìx  *à  munì  del  Regno.Quefla  (fupplicano)ma  comando, fù  diuulgitapcr  meggo  delle  flam- 
ion'arwo  Pccon  11011 Poco  terrore  del  Varlamento;comefù  fatta  quella fcrittura,fù  anche  cono- 
ìa  danze  • feiutavn  fiele  vclcnofo  della  iniquità  militare , &pcròfùpofla  da  parte  (eriga  pen- 
sare à rifoofla,di  che  (degnato  l'efferato,  òfuoi  Capi , pregarono  il  Farfaixad  intra- 
prender la  cura  di foflenere  le  parti  dittati,  e quefli  fattofi  giurar  nuota  fede  di  fe- 
guirlo  in  ogni  occorrengaandò  à Londra*ntrò  in  Variamento * prefentò  vna  J'crittit- 
ra  di  molte  accufe  contro  il  Rè , & altri  delti  primati  del  Regno . 

Difie  che  decretatoti  vna  volta  di  non  trattar  più  mai  con  il  Rè,  indebitamente 
era  fiata  rotta  quefla  legge, & però  fi  doueffe  refeindere  ogni  trattato,  come  ingiuflo , 
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& fatto  à capriccio  d’ihtereflati  , che  non  confiderauano  la  riputatione , & l'au-  le 

thorità del  “Parlamento.  Fattanuefla  infinga  fc  ne rfcì . e fece  auuangar  l’effer- 
cito  à Londra , douc  entrarono  atomi  Reggimenti  di  fanti  , & altri  di  cantili  allogò 
giandoh  di  propria  autkorità  dotte  più  gli  piacque , & empiamente  profanò  la  Cbie-  chiefadi  $. 
'fa  di  San  Paolo,  riducendola  à filila,  introduffe  alcuni  peggi  di  cannone  i &fife-  J^°  ?roh" 
cepadrone  deaerano  publico  dote  trottò  più  di  trenta  mila  lire  ferirne  . A quella  occupa  [•« 
ferita  fi  riffentì  con  doglianza  l'ima , e l'altra  Camera , ma  fi  rife  di  doglianze  il  eutio- 
Farfaix  rifpondendo » chela  fua  gente haueua  tanto  alloggiato  nei  tuguri] , ch’era 
ben  tempo,  che paffaffe dagli  habìturi  alte cafe  buone  ; q tonfo  al  danaro  l'baucrebbc 
bonificato  nelli  aumngi  : ma  chi  comincia  à poner  il  piede  sù  la  licenga  » vi  entra  poi 
con  tutto  il  corpo , e con  tutta  l’anima  ; cofi  fece  il  Farfaix , ciré  fece  prigioni  più  di  pj  prigioni 
quaranta  Senatori  dell’vna * dell’altra  Camera > coinè  ceruellifificeuattmidiànqiùe-  molti  sent- 
tw  che  feruimmo  di  rouina  al  Regno , fi  che  la  Camera  de  i comuni  refìòcon  fettan - C,u**  ' 

ta  foli  Senatori , di  quafi  cinqucccntoahc  doueua  cjfere . All' bora  per  fodts forcali' - 
efferato , li  pochi , & intimoriti  Parlamentari j reuocarono  tutti  gli  trattati , & ac- 
cordi fatti  con  il  Rè,  & per  il  Rè.  Cofivinfe  di  mouol' e farcito  contro  le  proprie  II  PatUmen- 
antiche  dmofìrationi  di  voler  libero  il  Rè  Carlo , & la  pace  in  Inghilterra . Le  mi-  c*}| 

mere  dalla  nulitia  tenute  contro  tanti  Senatori , e li  decreti,  c'hMumo  detti  rime-  aè  . 
coti,  indù  fóro  molti  del  popolo  à mormorare  della  infolenga  dell' efferato,  e della 
viltà  delle  Camere , che  bone  nano  ardito  di  fpogliare  vn  Rè,  & non  li  dotta  l'animo 
difpogUare  i fitoi  fiipendiati  ; che  il  Parlamento  patina  quclgafligo , che  fiera  fab- 
bricato con  le  proprie  mani  con  il  radunar  C efferata  contro  l'autborità  Regia , Fu 
rapportata  quefia  mormorinone  al  Farfaix , ri  quale  per  dare  ( come  fi  dice  ) alla  ra- 
dice , mandò  a far  prigione  in  Londra  fieffa  il  Maggior  Broun  principale  Deputato  di 
Londra  incafa  di  vri altro  Deputato,  méntre  che  voleuano  andare  in  Configlio , ne  Deputato  di 
gli giouò  /' allegareahe  quefto  era  contro  li  priuilegif  della  Città,perche  fùfubito  fat-  i-ondta  • 
to  entrar  in  vnaCaragga,  e condotto  à Verehas  dotterà  il  Farfaix  con  il  configlio  ieI 
di  guerra , quiui  interrogato  delle  accufe  dategli , rifpofeche  non  era  d’animo  cofi  vi-  Deputato 
le , che  con  il  rifpondere,  òdiffenderfi  haueffe  voluto  afientire  in  fuo  giudice , òfupe- 
riore  il  Farfaix , e pregiudicare  olii  prtuilem  di  Londra , & alta  propria  carica , ciré 
fofieneuaaie  fi  contentò  di  cofi  intrepida  rUpofta , che  rimprouerc  lui , e tutti  li  Capi , 
che  fi  femiffero  delibarmi  confidateli  à deprimere  i loro  fuperiari  contro  le  leggi  di 
vn’ Inghilterra  ; fopportare , diceua  egli , vn'mgiuria  per  foftenere  la  dignità  del  mio 
Rè,déì  Parlamento  » e della  Città , foratimi  gloria  » e bene  fpefa  la  vita,  quando  an- 
cora ve  la  impiegaci . 

Farfaix  adunque,  egli  altri,  fenga  paffar  più  dire,  il  mandarono  à custodire  JT  Fnfiiaft 
con  molti  altri . In  tanto  Farféx  bottata  mandato  molta  gente  all’ I fola  di  fi’ight  à £'i*'ooe 
far  prigione  ti  Rè,  & condurlo  ad  Hurfl , & di  là  di  poi  ordinò,  che  fofie  con  gran 
comoglio  condotto  à V indfor . Ben  s’auuidc  l' infelice  Prencipe,  che  le  fperauge,  & / 
i frutti  della  fua  pai  tenga  erano  perduti , & però  nel  partire  da  flight  diffè  à quel- 
li Deputati  del  Parlamento , che  non  fperaua  prù  di  vederli , diceìfcro  alle  due  Ca- 
mere, che  allarmino  diluì  ftaua tenacemente  attaccata  quella  ad  Parlamento , 
effer  egli pronto  à foffrire  tutto  ciò  che  Dio  comandnua , ò permetteua  à gli  huonù- 
ni,  che  foffe  fatto  di  lui , dif piacerli , che  preuedeua  la  rouina  deità  fuoi  tré  Regni 
fabbricata  da  colocafie  procurando  i propri]  intereffi  non  curammo  di  veder  ogni  co-’ 
fa  andare  in  precipitio . Iti  quefìo  viaggio  non  fù  mai  pemeffo  ad  alcuno  di  accoftarfi 
al  Rè , onde  hebbe  tempo  di  penjare  pi  i al  fine  della  fua  vita , chéal  ricuperare  la  li- 
bertà , & di  andar  premeditando  i modi  di  terminare  li  fuot  giorni  con  attieni  degne 
évn  petto  Reale. 
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Capi  fatti  Condotto , e ben  guardato  il  Rè , li  Capi  àe!l‘efsercito,che  ermo  quaranta,  già  fi fa- 

ia  inferro™»  ! ‘tuono  padroni  del  Regno,  imponendo  à quei  pochi  del  Variamento  ( che  ne  meno  effi 
ancora  nella  Camera  Inferiore  erano  reftati  quaranta , & quejli  obbediuano  > come 
ferui , andando  fcmpregli  ordini  dal  Campo  al  Senato  di  quello  , che  nelle  Camere  fi 
doueua  effeguire  )fu  dal  Con  figlio  militareaiico  impofto,  che  fi  dccretaffero  alcune  co- 
^ fe  ridotte  à forma  di  legge , il  chefùfubito  effeguito , & furono , che  tutta  f autorità 
, del  dominio  refi  affé  apprefio  il  popolo;  & per  confequenga  nella  C amera  de'  comuni  , 

che  rapprefevta  il  popolo  ; che  tutt  i decreti  fatti  da  quella  hauefft  ro  forza  di  legge 
fenga  altra  approuatione  di  Rèdi  della  Camera  _ Alta  ; Che  l’armare  contro  il  Varia- 
mento foffe  delitto  di  fellonìa,  & perciò,  che  Intuendo  il  Rè  prefe  l’armi  contro  il 
Variamento  , fofiè  Reo  delle  morti  Jeguite  nella  guenra  Ciiiile.  Chi  più  maivdl > 
eh:  vna  legge  nvoua  legafse  per  le  attimi  antecedenti , & vno  già  ridotto  nelle  for- 
ge del  Giudice  ? QuefioJ'olo  ben  dimoflra  la  tirannide  della  militia , & della  Came- 
ra Buffa . 

Eleffcro  di  poi  vn  corpo  di  cento,e  cinquanta, che  chiamarono  Giudici,  al  quale  im- 
pofero  il  nome  di  Corte  fuprema  di  Giuflitiarfr  à quefia  Corte  tutta  compofta  di  gen- 
te di  quella  fati  ione , e d'vna  JlcJfa  fama  fidata  autorità  fuprema  di  citare  (afcolta- 
re)procefjare , & condennare  Carlo  Stuarto  Rè  d’Inghilterra.  La  qualità  di  quefli 
Giudici  fù  di  fei  Conti  della  Camera  ^ ilta , fei  Giudici  del  Regno,  molt,  Capitani , e 
molti  della  Camera  Inferiore, & il  refio  gentaglia  di  Londra*?  fui  vicinanza,  come 
calzolari , fabbricatori  di  Ceruofa  ( il  più  'Nobile  fù  vn’Orefice ) & quafi  tutti  mac- 
chiati di  delitti  infami . 

ÀÌ-\  “ Quella  mattina , che  dalla  Camera  Buffa  fi  doueua  portare  all’edita  il  decreto  di 
H de?  t'ctofac  citare  il  Rè , contro  L’afpettatione  di  tutti  ,c' battemmo  filmato , che  i grandi . quafi  che 
to  coouo  il  conculcatiaicm  foffero  per  andare  à federe, ve  ne  andarono  dicifette,&  però  fù  d 1 que- 
*si  ri  forma  il  fli  riprovato*  dichiarato  dannofo  tal  decreto,  come  quello  che  non  haucuafondamcn- 
*otpo  dein  to  alcuno  fopra  veruna  legge  del  Regno. Que fio  fù  cagione,  che  dal  numero  dclli  cen - 
Giudici.  toe  ci  r,  quanta  Giuaui  furono  leuafi  tutti  li  Nobili  > epoftiin  fuoluogo  altridella 

mafia  plebea;  per  caminar  adunque  conpiede  più  certo  per  loro,  incominciarono  pri- 
uat  amento  ad  interrogare  ciaf  keduno  dclli  cento * cinquanta  quale  foffe  l'animo  fuo 
intorno  al  giudici 0 del  Rè , e trcuarono  tra  molti  delti  Giudici  del  Remo  radicata  l'- 
oppin  ione, che  fofse  contro  le  leggi*  confuetudim  d'Inghilterra  il  giudicare  il  Rè,  on- 
de anche  quefli  furono  f cacciati . Cofi  affi  curati , reflaua  di  eleggere  d Vrcfidente  di 
cqf  ì honorata  fchiera  di  Giudici, & fu  eletto  veramente  vno,  che  tutto  il  Reggio  non-, 
hauerebbe  trouato  il  compagno , fe  due  fi  haueffero  da  povere  à tirar  il  Cocchio  deU’- 
infamia;fù  quefli  vn  certo  Br adauu, buomo*’ hauea  nome  di  „4uuocato,ma  non  hauc- 
ua  quattro  caufc  l’anno  da  maneggiare , vilmente  nato,  & il  più  petulante  di  tutta  la 
Città  ; Eleffcro  vn  Coofi  per  Vrocuratorfifcale , anche  quefli  huomonotato  cfogni  vi- 
M Predicar»,  tio  . Era  quefta  vna grande  tmprefa , & ancora  che  commefsa  à gente  peruerfa , noti- 
li detefla  no  dimeno  lo  ftefso  Farfaix , e fuoi  non  fi  fidammo  molto  di  ben  condurla  à fine  perche 
giudicare  ri  binano  da  tutte  le  parti  mormorationi , &fin  da  i pulpiti  li  Jlefii  Vresbitcriani  bora 
con  preghiere  efsortatorie , bora  con  rimprouert  deteflare  vn’ attiene  tale  di  proce  fa- 
re , e condennare  il  fuo  Rè  da  i fuddtti , e da  geme  vile , e di  maliflim  talenti  ; e 
quei  Turitani , che  tanto  baueuano  ambito  d'mtrodurre  il  gottemo  popolare  ( che 
non  pcteua  l’odio  contro  gl’indipendenti  4 ) fola  erano  moffi  ad  vn’ anione  buona  con 
animo  peruerfo . 

Quafi  tanti  Baiarmi  portavano  quefli  le  Dottrine  de  1 Sacri  tefh  in  difefa  del  Rè , 
difii  Balaam:. perche  parlavano  quello ; che  noti  volevano . ^ dccorfero  li  Scorge  fi  per 
mezfgp  di  delcgathpTotcftandotflic  non  fofse  proctfsato  il  Rè  loro,  l’Olanda  ricorde  us- 
te 
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le  detti  benefici  ricettati  da  quella  Corona  , e dallo  Jleffo  Rè,  & follecitata  dal  Vren - 
cipe  di  Oranges  ,.  Mandò  Mmbafciadori  pregando  per  il  Rè  , & offerendo  danari ; la 
'Nobiltà  fbepitaua , e fi  diebiarana  di  cfjer  malleuadora  per  il  fua  Rè  ; il  popolo  per 
gran  parte  gridaua  non  fi  vdendo  altro , che  campane  à formo  per  eccitar  ogni  vno  à 
prender  Pormi . Giuditio  di  Dio  , tanti  fi  commoucuano,e  tutti  tcmcAxno  ; Due  foli 
TredicantU’vno  era  il  Vcters  ( di  profeffione  prima  Comediante,  e frufi  ito,  pubica- 
mente in  Cantubrigaobe  poi  fi  era  dato  alla  fai  fa  eloquenza  di  Caluino  ) facciu  sfor- 
gi  della  fua  lincia dal  Vulpito  Vredicando  alti  i jo  .Giudici.  Che  non  fiabe  non  dif- 
fe  f*  fconuolfe  le  fcritture,fece  la  parte  di  Trofeta  sù  (lucila  [cena , pianfe  ginotchioni 
atlanti  coloro , & al  popolo  per  renderli  coflanti  nella  condannazione  contro  il  Ri , 
diffe  cb' erano  flati  notati  nella  Sacra  Scrittura , come  Santi  di  Dio , per  douer  poner  i 
ceppi,  e le  maniglie  al  Rè  loro , e giudicarlo,  e con  cfjò  la  Nobiltà  peccatrice . Fù 
• altro  vnoobe  cinto  da  vna  fquadra  di  Caualli  armati , accio  che  il  popolo  non  lo  of- 
fcndeffctvfcì  per  le  piaggcaon  vn  Trombetta  auanti,  & andana  citando  il  Rè,  e con- 
citando il  popolo  contro  la  Maeftàdnuitaua  ciaf che  duna  à porger  le  querele,  c’bauef- 
fero  contro  Carlo  : quefla  citatione  Jù  fatta  prima  nel  palagio  Reale  , & poi  in  varq 
luoghi  di  Londra  % 

Fu  la  fabbrica  del  procefio  fondata  fopr.t  le  querele  fatte  dare  da  partiali  di  Far-  Qjfreic  con. 
fai x, di  Cromuel,&  d’altri,  ch'egli  bauefe  non  foto  fomentata , ma  fufeitata  la  ribel - uo  11  f'e  * 
itone  di  Irlanda  . Hauer  concertato  con  li  Catbolici  di  eflirpare  lifuoi  fuddtti  Trote - 
flauti . Hauer  mofie  l’armi  contro  il  Violamento*  violate  le  leggi  del  Regno,  & in-  „ t fatto 
trodotta  la  guerra  contro  lifuoi  fudditi  innocenti. Sopra  quefle  querele  fù  da  quei  Giu-  condurre , de 
dici  determinato, che  fi  venifie  alTeffame  del  Reo re  pofeia  ajignarlifi  le  difeje  .In  ef- 
fecutione  di  quefto  decreto#  già  cinto  di  doppie  guàrdie  fù  condotto  auanti  quel  Con-  ul  1 u 
diabolo ,e  lettegli  le  accufc  di  fellonìa  commcffa  contro  il  proprio  Regno , & popolo  : 
di  Tirannide  volendo  togliere  al  Variamento  le  giuridditioni,  i priùilegif,  e ^eroga- 
tine : di  tante  occtfiom,che  per fua  cagione, & difuo  ordine  erano  fiate  commefie  : & 
di  rapine  pure  di  fua  permUfionc  vfate.  Erano  in  quella  gran  Sala  molti  Cittaduii  con- 
corfhcbcà  quefla  attione  firana  non  poterono  frenare  ijofpiri,  & le  lagrime  vedendo  v 

vn  Rè  in  piedi , chiamato  à rifpondere  auanti  viliffimi  Raiaminti . Intrepido  il  Rè 
con  volto  Maeflofo#  graue,  coli,  ò poco  diff  erente  rifpofe  . Io  vi  velo  qua  federe  uu  Ricotti  del 
forma  dtgwdiafzcr  à mevoftro  legìthno  Rè, e Signore  legger  colpe #tmie  di  Reo,  ma  Re- 
perche  fi  tronano,&  Giudici  lcgitimt,&  altri  fpurij#he Jtvfurpano  l'autorità , come 
fono  li  Corfari,  & i ladri#gli  è prima  di  douere , che  voi  liquidiate  le  vofhc  perfine , 
e l’autorità#’ bautte  poi  che  il  vofiro  Rè,cbe  non  fiale, ne  dette  e fiere  foggetto  à Giu- 
dichila be  i fi  conflituifce  chi  in  fuo  nome  giudichi,  non  hà  bifogno  di  authenticare  la 
fua  perfona  con  la  prefinga  à tutti  nota . Se  dunque  fete  Giudici  veri  ditemi  onde  vi 
venga  quefta  autorità  di  giudicare  vn  Rè  vofiro, perche  fintili  volti  io  non  conobbi  mai 
ne  guidici oie  atti  al  giudicare,  yó"  quando,  che  fapeffi  l’autorità  vofira  effer  legitima , 
non  ricufarei  di  rifpondere#  mojirarmi  innocente.  Ricordateui  in  tanto  della  fede  pu - 
blica  datami  all’bora , quando  fi  è fatto  meco  il  trattato  di  pace  con  li  Senatori  delT- 
vna#  dell'altra  Camera.  Sù  dichiarate  onde  vi  feenda  quefla  autorità  : e quando  che 
non  potiate  moftrarlaafinouetc  da  voi,  & dal  Regno  vna  tanta  fcclerategza  di  vj'ur- 
p arui  vna  facoltà  cofi  grande, che  il  penfarla  folo  v/  rende  Rei  di  le  fa  Maeflà  diurna , 

& bimana . Io  per  me  fe  non  vederò  rifpondermi  legitimxmente , non  tradirò  mai 
quella  dignità#be  Dio  per  tanti  fccoli  hà  conceffa  à miei  antece fiori#  per  ejji  traman- 
data à me. 

Il  ’Vr e fidente  ordito  come  era, gli  rifpofeab'efji  erano  Giudici,  che  baueuano  la  fa - '/,* 

colta  dal  popolo  d’ Inghilterra , ch’era  quel  popolo  fleffo,  che  lo  baueua  detto  lui  Rè . renderne'. 

Vede- 
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Vedete, rifjnfe  il  Ri, /putrito  vi  ingannate,  non  f apendo  onde  fu  ti  mìa  autorità  Rega- 
le. I o non  fono  (difmgannatcui  pure*  non  erratemi  fatto*  nella  ragione,  ette  è brutta 
cofa  à chi  fà  del  Giudice  il  dare  in  quejli fconci)  io  non  fono  Rè  di  elettione , come  vi 
ho  accennato  prima  della  vofira  rif  oofla , ma  Rè  di  beredità,  e mi  i deuoluto  il  Remo 
d'vno  in  vn’altro  mìo  afcendcntc  per  lo  (patio  di  più  dì  mille  anni . Et  io  sò  molto  le- 
ne,come  voftro  Rè*  quale  facoltà  babbia  il  popol9i&  quale  mi  habbia  ioaion  ddl  po- 
polo,ma  da  Dio  Quindi  è ch’io  ricufo  vn’autmtà  illegitima>&  vfurpeta . Io  sò  che  fi 
trono,  ir.  Inghilterra  vn  Variamento,  e sò  quanto  cb’ei pojja  ,&  so  che  queflo  rappre- 
fenta  il  Regnojna  per  quanto  mi  giro  gli  occhi, qui  non  ne  vedo  alcuno,  & pure", come 
Rè loro,  uconofco  tutti  ili  Variamento  ft  forma  di  Camere  Baffa,  &Mta,  & di  Rè , 
qui  non  vedo  'Nobile  alcuno  ne  altro  Rèi  he  io,  che  non  federcidouenmèlegitim 
Variamento,! ouuengauiàngannati  f additi,  che  ne  l’adunanza  Jle/fa  del  Variamento , 
ne  T ribunale  veruno  al  mondo  hà  facoltà  di  comandare  al  Rè  d’Inghilterra,  c’hd  falò 
fupcriore  Iddio * tanto  meno  il  poffono  Giudici  fabbricati  à fafeio  della  Camera  Infe- 
riore , ma  perche  non  moftrate  voi  al  voflro  Rè  cotefla  futiria , e qual  fi  fta  autorità  » 
che  allegale- perche  il  fondamento  de  i Giudici i è la  facoltà  del  Giudicare,  moftratela 
pure  acciò  che  fe  fino  ad  bora  voi, come  incfpcrthò  maligni  ( che  non  vi  dico  per  ambe 
hmoate  l’altro)  fate  vn’ errore  nella  voflra  Manza. , non  ne  debba  far  io  vn  peggiore 
cedendo  ad  vna  podeflà  tirannica  (che  non  è minore  inemueniente,  che  rifiutare  la  le- 
gitima)  confuf  i da  coft  viue  ragioni  il  Vreftdemc , cercò  più  volte  di  confondere  coro 
V interrompere  il  Rèutcciò  che  non  foffe  da  fuoi  afseffori , & dal  popolo  vdito , e cono- 
feiutane  la  ragione , ma  quelli  continouò  fempre  il  fuo  ragionamento  con  vebemengi 
di  dire, onde  fatta  quella  verità , che  dalla  bocca  del  Rè  vfciua,  odiofa  al  Vrejìdente , 
dono  pnéu^  f€  ^ fece  ^ar  d’auanti , perche  altro  che  Capo  di  Mcdufa  è la  faccia  delgiuflo  alt- 
nc,&  pm  voi-  iniquo , lofleffo  auuermc  la  feconda , & la  terga  volta,  che  il  Rè  fit  ricondotto  auanti 
t c interroga-  coloro , & comandatogli  dal  Vrefidente , che  rifpondefse  alle  accufe,  altrimente  udi- 
rebbe la  fentetrga  capitale  fulminargli^  contro, ma  il  Rè  non  partì  mai  dal  fuo  propo- 
nimento di  non  ricmofcer  quello  per  Tribunale , & non  volere  confentire  in  vn  Giu- 
dice awn  fuoutggiimgendotbc  molto  più  flimaua  il  proprio  honoreda  confcienga,  con 
le  leggi, & libertà  del  popolo,cofe  tutte  da  Dio  comrneffeliubc  laflejfa  vita.  Si  sfonò 
* dimoflrare , che  ninna  legge , ne  diurna , ne  humanaà  d’Inghilterra  concede  autorità 

fopra  li  Rè,  ma  ben  sì  di  quejli fopra  li  popoli , non  hauere  la  Camera  de  i Comuni  fa- 
coltà di  condetmarevn  foto  huomo  viliflirHox  dicendoli  il  Vreftdente,che  tutto  quel- 
louh’egli  diceva  fintendeua  delli  Règiufli,&  padri  del  fuo  popolo,  non  di  vno  fattofi 
dafe  mcdeftmo  inimico  del  fuo  Regno , contro  cui  habbia  mofse  l’armi , & profufo  il 
f angue  de  i fuoi  fudditi,  & però  tralignato  da  Rè  in  tiranno  , perche  tale  è (addito  al 
popolo,&per  confequcnga  egli  era*ome  accufato  di  tali  delitti, obbligato  .1  rifponde- 
rc,c  difenderft  auanti  li  Giudici  delegati  dal  popolo  loro;  rtfpondclfe  adunque . Et 
else  voi  altri  (replicò  il  Rè)  rapprefentiate  il  popolo  con  autorità  jkaordmaria , non-> 
con  la  vfata  della  Camera  Inferiore , e quello  ciré  io  vi  ricerco  à dimoflrare , perche 
auanti  il  mio  popolo,  ancora  che  di  ragione  io  nonfqffi  tenuto , mi  contentarci  di  giu- 
ftificare  le  mie  attùmima  voi  non  potrete  mai  moflrarmi,  che  la  quintadecima  perfe- 
tta fu  fiata  confentiente  à quefta  accufaaic  à quefla  elettione  di  Tribunale . Il  Tri- 
dente à queflo  altro  tocco  Jù’ l viuo  non  potè  Jiar  faldo,ma  interrompendolo , acciò  che 
non  contmouaffe  l’cnergiathe  incommciauatiiffe  con  molta  infolenga.Ricordati  della 
tua  forte  an  cui  feiper  le  tue  anioni  cadutoti  noi  bafta,  che  la  Curia  fta  à baftauga  in- 
formata della  noflra  autorità , che  fe  ciò  non  fofse  non  occuparemmo  queflifubfeilif , 
onde  non  vogliamo  afcoltare  queUeabe  tu  flmii  ragioni  contro  la  noflra  autorità.  Ma 
dotte  oh  Dio  (replicò  il  Rè)  fi  trono  mi  Cuna* he  non  admettefte  ragione  * V oi  altri 
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al  fittiti)  mi  fete  li  Giudici  ordinari)  pereto  tale  non  v'bò  canflìtuito  io,  & fe  fete 

fete  tenuti  à fondare  la  vofiragiuriddittone . Se  quefla  fia  Curia  con  ragione , ò fen- 

ra  hor  bora  lo  conofcerai  ( (oggi un fc  il  Trefldente  )&lo  conofcerai  i tuo  cofto . Qui 

il  Rè  flato  vn  poco  pcnfojo,  ripigliò,  fumi  lecito  almeno  poi  cto  non  fono  vitto  in  vo- 

ce,di  portare  le  mie  ragioni  in  ijeritto, & fe  à quelle  voi  fodisfarete , io  vi  rkonofeerò 

per  Giudici . Furio fo  il  Trefldente  comandò , che  il  prigione  foffe  ricondotto  via , ma 

quefli  prima  di  volger  le  fpffic  diffe  ; Ricor dateui, che  fono  Rè  voflro,  & fe  voi  non-, 

volete  vdire  che  vi  è Rè , meno  i miei  fuddhifotramio  fperar  la  gìnflitia  da  quelli , 

ctoladinieganodfuofourar.o.  ' 

Fri  la  qiiarta  voltaricondotto  il  Ri  , chevidde  il  Trefldente veflito  di  T or por a , '£**- 

indicio  per  lui  funeflo.Quiui  coflui  lodò  prima  la  patierrga  longanime  di  quel  Tribù-  dente  coatta 
naie  > cioè  fatile  volte  haueaprouato  di  dar  luogo  al  Reo  di  apportar  le  fue  difefe , fe  il  Rc  • 
pure  ne  haueffe  battute , ma  poi  cto  ogni  legge  grida  contro  gli  oflinati , e contumaci, 
non  fi  polena  altro  cto  intimargli  per  l’vltima , e perentoria  volta , cto  fi  fottoponeffe 
alla  giuftitii , flcuro  di  effere  giudicato  conueneuolmente . il  Rè  per  diucrtirc  qtteflo  , 
empito  di  torrente, rifpofe,  cto  egli  haueua  più  d'vna  cofa  da  rapprefentare  dii  Sena-  n"g  R£ 
tori  dell'vno , e dell'altro  ordine  appartenenti  al  popolo , & infieme  alla  pace  del  Re- 
gno , & però  gli  concedeffero  di  poter  à quefli  parlare  ; era  quefl  i vna  dimanda , che 
molte  volte  fi  concederne  aldi  Rei,  anche  condensiti;  ma  il  Trefldente,  che  dubitò  che 
( come  è inprouerbio)  egli  fuggiffe  per  maglia  rotta , & cto  parlando  al  Senato  imito 
le  impetrale  aulicnga,&  introiuceffe  trattati, negaglielo  dicendo,  cto  bifognaua  pri- 
ma,eh’ ci  fodisfaceffe  alle  proprie  incombente, eh' erano  il  rifpondere  alle  aceti  fe,  & al 
difenderfì,  & poi  del  rimanente  fi  farebbe  parlato  , & però  non  andaflc  più  cercando 
cauilli  per  portare  il  tempo  in  lungo,  ò fe  differì ua  vn  momento  più , farebbe  pronon - 
tiata  la  fenteirga  di  fua  morte . A quefloprobemio  di  fenterrga  capitale , diffe  il  Rè  ; 

Se  io  cercaffl  allungamento  di  tempo,  giù  cto  mi  è fiata  conteflata  la  lite  ( benché  feti- 
da fondamento  ) incomincimi  i portare  le  mie  ragionialto  farebbono  tali,  che  haue- 
rcto  tempo, & forfl  vita  ( fe pure  non  fui  prima  condemiato , che  voi  coma»  lati  à ra- 
dunanti) mafenon  potrò  difendere  le  leggi,  & le  ragioni  della  Tatria  con  altro , che 
con  il  mio  martino  ■eccomi  pronto  à fpargere  il f angue  per  non  macchiarle  con  vn'af- 
fenfo  indegno  di  anima  Reale. Dormendo  adunque#  condennato#  da  condannare  ch’iti 
mi  fin ) quefla  liccnga  di  parlare  alle  mie  Camere, poi  cto  non  mi  è ignoto,  cto  venal- 
mente non  dirò  difficile , ma  è imponìbile , e l'impedire  cto  fi  dia,  e data  il  ritrattar 
quefla  fentenga , che  minacciate  di  far  palefe . 

. il  Trefldente  poftofl  all’bora  filigrane , effaggerò  la  contumacia  del  Rè , efcla- 
mò l'authorità de  i delitti oppoflUi , f oprali  quali  difeorfe  inculcandone  la  iniqui- 
tà . Difeorfe  della  autboriti  del  Tarlamcnto , & portogli  effempq  tolti  dalle  co  fe 
della  Scotta  ( bene  poi , ò male  non  è qui  da  deputarne  fe  quadrino)  moflrando , che 
quel  Variamento  haueua  cond, innati  li  fuoi  Ttè , aggiungendo , che  non  era  dt  autho- 
rità punto  inferiore  il  Variamento  et  Inghilterra  'à  quello  di  Scotta,  efsagcrò , che 
le  colpe  di  Carlo  erano  molto  maggiori  di  quelle , per  le  quali  i Rè  di  Scptia  erano 
fitti  fatti  morire , che  quello  Rè,  motto  Caligola,  Itauea  procurato,  muouendo  guerra 
al  Tarlamcnto  di  tagliare  tl  capo  al  Regno , on  Jeìmpofc,  chefofle  letta  la  fenten- 
ga , che  talefù . 

Perche  Carlo  Stuarto  accufatoda!  popolo  di  tirannide>& di  felloni a,d’homi-  data'toimò 
cidio»  Se  di  mala  amniiniftratione>  e Reo  di  contumacia , Se  vn'altra  volta  Reo  il M , 
deJli  mede/ìmi  delitti  oppoftili  » ita  lo  lìdio  Carlo  Stuarro  condennato  à morte  j 
. Se  gli  fia  tagliata  , Se  feparata  la  teda  dal  bufto . 

Tronuntiata  la  fentenga , tutti  li  Giudici, cto  fi  tromrono  à federe , ch’erano  67» 
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fi  leujrono  in  piedi  infegno  di  approntitene  ;>Joucuano  e(f  rr  cento*  cinquanta  li  Gim- 
diciana  il  rimmenteabe  fi  la  maggior  parte*  frà  quefli  il  Farfaix  medeflmo,  anco- 
ra che  miro  infligalore , e fabbro  < di  tutta  quefla  tragedia , non  vollero  ritrouaridfi  d 
giudicare  : non  fono  flati  cofloro  i primi, che  pongono  vn  delitto  mtauolac  poi  fi  nas- 
condono, per  non  lo  conmetter  di  prima  mano , tradendo  non  meno  quello,  fopra  di  cui 
cade  il  materna  quelli  fleffltbe  per  farli  cofa  grata  vi  fi  inciampano,  filmando  coft  di 
efjer  eglino  innocenti,  fono  peggiori  di  Tilàto  cofloro  : fu  dunque  fidato  leuato  il  Rè  , 
che  coflantementc  afcoltò  il  decreto  delfa  fua  morte , & fu  ricondotto  alla  prigione  • 
Il  Rè  rondi-  Trccedcuanli  molti  della  vilijfima  canaglia,  che  applaudendo  alla  fentenga  onda- 
atto  .«cor.  u ano  gridando  giuftitia , erano  cofloro  infligati  dal  Tutters  fatto  il  perfecutore  dell’- 
dotto  ptigio-  j„jei,ce  che  andana  anch’egli,  come  trionfando  delle  fue  inftigationi,  e "Prediche  > 

parendogli  di  poterfl  vantare  di  haucr  condotto  vn  Rè  aUa  manata  ; non  mancò  chi 
con  il  capello  alla  mano , quafl  che  per  beffa  il  falutafie  : raccontano,  che  vno  compa- 
tendo la  infelicità  del  Recedendolo  ricondurre  diceffe  ; habbiagli  Dio  mifcricordia  > 
e dalla  fiera  turba  di  quei  federati  fu  fubito  vccifo.  In  carcere  andauano  gli  infoienti 
per  vederlo  quafl , che  più  non  l’hauejjero  veduto , altri  fapcndo  di  non  più  hauerlo  à 
vedere  , alni  per  godere  di  veder  vn  Ri  moribondo , & altri  per  acrrejcerli  noia  con 
quelle  vifite  mute.  ■ 

f*>  concedo  Quanta  gratin  glifi  conccffa , fu  il  lafciarui  entrare  il  nef cotto  di  Londra , che  gli 

Xondt*U  pel  fcrul  * Capcllano,  & di  conjolatore  ad  vn  tratto  ; rideuafl  quella  feccia  deU’Herejix 
Capellino".  C duina , vedendo  il  Vefcouo  celebrar  la  Mefla  all’vfo  della  Chic  fa  Anglicana  Scif- 
matica.Ma  la  coflarrga  del  Rè  fù  mirabile, poiché  non  tralafciò  mai  qucUetbe  flima- 
ua  profittcuoli  deuotioniahfufl gli  occhi , egli  orecchi  à i detti , & dlifchcmi  degli 
Multanti * confodcgzc  di fentengc  à punto  di  Re,  moflram  à quei  Capi  delle  milnie 
la  cecità  de  gli  erroriloro , che  in  quella  immanità fabbric titano  àfe  fteffi  ,& dipo- 
fieri  loro  i ceppi  dell’antica  liberta,  moflrando,  che  infelice  febiarn  è il  J addito  di  Re- 
publica  popolareanaffime  ne  i principi]  dell’abbattuta  Monarcbta,perche  non  può  ella 
ponerc  i fondamenti  fe  non  fopra  il  rigore  dell’obbedierrga , ne  quefta  può  mtrodurfì  4 
beneficio  dcll’huomo  baflo , & non  auueggo  à dammare  fe  non  per  il  terrore,  e con  la 
fparger  fangue  ritòlto,  & anche  innocente,  poi  che  quello  de  i Rei  fpouentafolo  i col - 
oeuolàdr  di  mal  venioana  duello  de  gli  innocenti  atterrìfee  i buoni,  or  i cattiui  infie 


cl>e  non  potrete  re  fi  fiere  à i comandi  di  cofloro  > che  vi  di  itr ungeranno  con  la  Jor^a 
voflra  mcdefima,ò  fcminandoui  "Tronic  3 c mandandoti  à continone  fato  tonti  che  alla 

fine  vi  ridaranno  al  niente.  . ' 

Erano  predittioni  fondate  fopra  vere  bafl  di  feienga  delgoucmo , ma  benché  mte- 
fe,&  conofciutc  vercaarde  erano  però, & habili  à produrli  beneficio . Cofl  profefsò  di 
fpendere  vtilmente  l’hore  eflreme  delld fua  vita , confeffandofi , pregando  Dio  nelle 
forme, che  n’era  fiato  inflrutto  dall’educatione , infegnando , come  reggere  fi  doucuano 
doppo  la  fua  morte,  e fopra  il  tutto  proteflando,  che  moriuafengaportarji  l'odiover - 
fo  alcuno, battendo  perdonato  à tutti  li  fuoi  nirnici*  pirfecuton ; più  tofto  conf  riatta  i l 
yefcouo , che  da  tuifoffe  confolato , pregandolo  à foflenerc  con  patieirga  le  ingiurie  » 
che  à tutto  il  fuo  ordine , & alla  Chiefa  ^Anglicana  veruna  fatto , & maggiore  fi  ap- 
Xi  Giudici  p aree  chi aua.Tù  poi  tra  quei  Giudici  (chiamiamoli  pur  tali)  difputato,  non  come  altri 
tuttano  dei  j'upcrfiitiofatruTiie  crede,  della  qualità  dellamorte  ,fognandoft , che  fofle propofla  di 
™onc  del  forcadi  trafliflione , & fimili  indecenti  vanità  fpuric  della  verità  biflqrtca , poiché 
**  • la  fentenga  era  [p  itta  di  troncare  il  capo , ma  fu  diffidato , fe  delle  injègne  ftegee 
doueffe  effere  refluo  nel  tempo  del  fupphcto , quafl  in  tefltmonianga  dell’ aut bar  ud 
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popolare  /opra  il  Rèjma  fu  fubito  rifpoflh  che  non  doueuano  più  Vedcrfì  Ri , onde  era 
vana  quefra  oflcnt olirne  ; fpogl  ifi  adunque, difrero  altri , à piè  del  patibolo  del  monto  * 
della  Corona , e dcUofcettro , e fi  moftrarà  terminare  inquefri  la  Regia  Monarchia  . 

Ma  tutte  erano  chimere  di  capricci  di  botteghierì tonde  fu  deliberato , chemoriffe  tron- 
cato il  capo , & il  rimanente  fi  farebbe  veduto  nel  fatto  più  che  nelle  apparente . Si 
difcorfe  del  luogo,&  fu  determinato  quello  auanti  la  bafilicatbe  chiamauano  Bian- 
ca, & vicina  ai  Senato,  luogo  doue  era  coftume,  che  li  Rè  fi  dimofrraffcro  al  popolo  in 
babito  Regio , acciò  che,  diceuano , deponeffe  la  vita  doue  haucua  affante  le  infegne 
Reali  perlui  funefte , per  gli  anteceffon  fuoi  gloriofe , & cerche  li  m ihgni  haueiiano 
rapprefentato  alti  Giudici,  che  il  Rè  fi  fofre  dichiarato  di  non  voler  già  mai  piegare 
il  capofitto  la  manata  per  non  moflrar  dtinchinarfi  à i fudditi,  ma  feti  voleuano 
morto  vfajfcro  armi , onde  hauefìe  à morire  da  Ri  (in  piedi)  fù  ordinato . che  il  palco 
fi  cingeffe  di  catene , & inflromenti  atti  à legarlo , & farlo  abbacare  perforgafe  ha- 
uejfe  ricufato . Il  giorno , chepreceffe  al  fuo  morire  alcuni  faldati  gli  portarono  certe  il  Rèrfftit» 
capitolationi  promettendogli,  chef  lehaucffe  volute  fottoferiuere  gli  hauerebbono 
f ditata  la  vita ,e  reflituita  la  dignità  Regale  ile (lene  alcune  il  Rè,  e trottatele  indegne  biuuC . 
di  lui, le  ributtò  dicendo,  che  il  morire  almondo  per  mano  violenta  era  accidente  jen- 
gafua  colpa, il  falu.tr  la  vita  con  vna  infame  fottoferittione  era  vn  morire  di  fua  ma- 
no al  proprio  honorc . 

La  notte  precedente  alla  fua  morte  non  gli  fù  negato  di  vedere  il  Duca  di  L inea-  Uvfiu°|  rcd',e 

flro,&  la  Trincipeffa  Eli fabetta  fuoi  figli  ÌJorfi  confolaxmeahe  Ihvtaronoahe  più  lo 
doueffe  addolorare)  era  il  Duca  di  otto  anni  in  circa  li  tr attò  il  Rè  con  quella  tenc- 
reggaahe  fi  può  credere  di  vn  padre,ma  con  quella  coflarrga  et animo,  cioè  coft  grande 
non  fi  può  credere  di  vn‘buomo,e  con  quei  termini,  che  fi  pofjono  defider are  di  vn  Rè , 
olì  accareggò , come  fe  haueffe  à vittere  molti  anni,  non  pianfe,  comefe  non  haueffe  à 
5 morire , airgiquaft  che  rife  della  innocenga  loro,  che  non  fapeuano  d che  termine 
foffe  condotto  vn  Rè  padre,  diffe  egli  al  Duca.  Figlio  fapete  voifhe  quefla  m mina  fa- 
rd troncata  la  tefta  al  Ri  voftro  padrei  e rispondendo  quellotbe  non  lofapeua,  difre  il 
Ri, ve  ne  afficuro  io.&febene  io  credo, che  quefli  Inglefuhe  dominano  non  vorranno 
più  Rè  nondimeno  la  volubilità  degli  accidenti  potrebbe  fare,  che  cofloro  per  ef eluder 
il  Trcncipe  Carlo, & Ghcomo  vojfri  fratelli,  vi  voleffero  far  voi  Rè, vi  comando , che 
non  lo  conferiate,  perche  fareflc  vna  ingiufritia  olii  voflri  maggiori . Tronto  il  Duca 
rifpofe^he  non  baucrebbe  mai  affentito  fe  ben  doueffe  effere  fatto  in  peggi  da  caualli 
feluaggi.Hpn  molto  fi  trattenne  poi  il  Rè  co  i figli , douendo  ruminare  nella  fua  con- 
feiengafe  vi  trouvit  Poi  macchia  alcuna  da  mondare , onde  benedettili*  e fatteli  be- 
nedire dal  Fc  fcouo , Cacciatili  in  fronte  li  rimandò . 

La  mattina  verfj  le  dici  fette  bore  delti  dieci  di  Febraro  ( Mefe  infauflo  non  folo  i 
lui, ma  all'Mua  fua  materna  Maria  Regì>u,che  era  fiata  di  Francia , e poi  di  Scotio  , 
che  olii  dici  fette  di  Febrvo  i f 87 . fù  fatta  decapitare  di  ordine  della peffima  Regina 
Elifabetta,  famofa  viragine  per  le  fue  feeleraggini , non  meno  per  la  jgr.indegga  di 
animo,  & arte  di  Regnare  ) la  mattina  (dico)  prefentatoft  alla  fua  habitat  ione  di 
San  Giacomo, doue  egli  era  cufìodito,vn  Reggimento  di  fantaria,  entrati  deuni  Gen- 
tiluomini,& il  Colonello  Tomlmfon,chc  lo  haucua  in  cuftodia.gli  fù  fatto  cennoabc 
era  (bora  dell'andare  allafentcìrgifieuoffi  il  Rè , e falutati  timi , dijfe , andiamo  /«-> 
nome  del  Signore  dia  morte  del  mondo,  & alla  vita  del  Cielo  ; vfcito  gli  fù  fatto  ala 
ddla  fua  compagnia  foiba  di  guardia  di  Arcieri, che  d capo  feoperto  lo  fpaUeggiaua- 
nonon per  difenderlopiùana  per  accompagnarlo; non  ve  nc  era  akwuhcbe  non  hauef- 
fe gli  occhi  humìdi  di  pianto,  vedendoli  co  fretti  ad  accompagnar  vino  alla  morte 
tptel  loro  Signore,  che  tante  volte  haueuano  difefo  dalla  motte , egli  erano  frati  feudo 
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alla  vita  ; and  aitano  le  compagnie  del  Reggimento  à tamburi  battenti » & infegne 
f piegate  » quafi  che  à trionfo . [Andana  il  Rè  accompagnato  al  pari  dal  Dottor  Iuxon, 
& caminaua  dgran  paffi  in  maniera  , che  molti  foldati  rejlauano  addietro , follai- 
tana  l i foldati  ad  affrettar  il  camino  ; io  vado  ( di  cena  ) per  entrare  in  vna  Battaglia» 
in  cui  (pero  di  acquiflarc  vna  Corona  piùgloriofa  de  i Regni  » che  lafcio,  & vado  con 
più  cuore  » che  non  feci  altre  volte , quando  conduffì  i miei  foldati  per  fermarmi  fu'l 
capo  queflc  C orane  della  tara.  Fù  queflo  viaggio  di  circa  cinquecento  paffi , arri  nato 
al  fio  Valaggo  entrò  nel  proprio  Oratorio, dotte  s'inginocchiò  à fare  le  f uè  deuotioni » 
che  durarono  lo  [patio  di  vn'hora  > le  quali  finite,  fù  ricercato  fe  voleua  andare  d 
pranfo,  rifpofe,  che  baflaua  vn  poco  ai  claretto  di  Francia , Ó~  di  bi  folto  per  ri  fio- 
rare lì  [piriti  della  vigilia  della  notte , c poter  contendere,  con  l’anima  rinuigorita 
dal  corpo,  contro  le  tentatigli,  coftfece,  dalche  sbrigato  vfcì  fuori , & entrò  nel 
palco  tutto  apparato  dinegro , era  queflo  fato  fatto  ad  arte  tanto  lontano  dal  popo- 
lo, che  alcuno  non  potcffevdirlo . douendo  foie  il  ceppo  in  meggo  tra  lui  » & il  popo- 
lo  ; gli  fi  fecero  alianti  due  carnefici  inalberati , &fù  chi  vanamente  diffe,  che  que- 
fiì  [afferò  alcuni  Colonclli  principali,  acciò  che  fc  vati ita  qualche  tirano  accidente , 
[offe  lui  chi  gli  deffe  il  cuore  di  vccidcr  il  l{è, prima  che  il  popolo  fi  awientaffc  per  [al- 
itar lo  ;fuori  del  palco, olire  all’artificio  della  grandegga , erano  molte  truppe  dì  C mai- 
ler ia  per  f [curar fi, che  alcuno  del  popolo  non  vi  fi  accofaffe  ; vide  il  Rè  l'abito  il  ccp - 
pool  riuotto  ad  vno  delti  carnefici  diftcglitbe  era  troppo  baffo,  rilpofe  colui,  che  non 
patena  effer  più  alto , quafi  voleffe  dire , che  bifognaua  abbaff.tr fi  anche  nel  morire 
quanto  fi  poteua;replicò  il  Rè,  che  almeno  [offe  affiatrato,  rifpofe  il  carnefice , che  era 
qfficur ato  à bufi. urge,  volendo  dire,  che  non  dubitaffe  di  non  douer  morire , poiché  effi 
ne  erano  ben  fidivi . Haueua  (flimafì)  il  Rè  pcnfito  di  parlare  al  popolo , & à queflo 
fine  banca  prefo  quel  poco  di  nutrimento, ma  accortofwhc  i fuoi  carnefici,  & Giudici 
non  haueuano  voluto,  e però  à quelli,  eh' erano  prefenti  riuoltato  diffe . Hiuei-ci  vo- 
lentieri fatto  faperc  al  mio  popolo  tutto  quello , che  d voi , per  non  potere  à loro  farò 
cbìsroxbc  non  mi  è ignototbe  douc  regna  la  violenta, niim  1 ragione  bà  luogo,  nondi- 
meno io  non  deuo  morire  tacendo , acciò  che  il  mio  [lentia  non  mi  condanni  di  reato  » 
& non flimaflc  alcuno , che  La  cónfctcnga  coloritole  mi  annodaffè  la  lingua,  e [offrir 
come  meriteuolc  quella  pena, che  indebitamente  nv.  viene  à forgi  impofla . Io  chiamo 
in  tcfhmonio  quel  Dio,  alla  cui  prefenga  non  batterei  ardire  di  comparire  tr.ì  pochi 
tammiffe  mcntiffiaib’io  fono  innocente,  & che  non  hebbi  mai  in  animo  di  diminuire 
in  vna  minima  parte  i priuilcgij  del  mio  Variamento , angi  come  fi  potrà  poi  vedere 
conceffogli  molto  più  di  quello, che  da  alcun' altro  de  i Ri  miei  predcceffori  gli  fu  flato 
d,ito  . 7fe  mai  Irò  radunato  l’efferato , fe  non  quando  che  quelli  delle  Cernere  enuc- 
leano contro  di  me  apparecchiate  le  militic  per  opprimere  la  mia  auiborità , or  vficr— 
par  fi  quella  ragione , che  non  hebbero  mai  dalle  leggi  di  queflo  Regno , & fe  fi  effa- 
tninar amo  le  patenti  delle  Lentie  date  fuori  da  loro,  & dame,  fi  conofcerà  quefla 
Verità . Io  muovo  buon  Rè , huomo  da  bene , e buon  Cirri  filano  nella  legge  lafciatami 
da  mici  tenitori,  eh' è la  Cbiefa  Anglicana , CT  nel  lungo  affarne  della  mia  confc  ten- 
ga , quanto  alla  amminiflratione  del  Regno, von  trono  altro  [cr apulo , che  l’ batter  pre- 
flato il  confenfo  alla  morte  del  Conte  di  Strafford  Viceré  d' Irlanda,  per  la  cui  colpa 
flmio<he  Dìo  habbia  voluto,  ch’io  paghi  la  pena  su  queflo  palco  con  la  morte  à quella 
fmHc . ch’io  babbi  afitfu  tate  le  guerre  d’ Irlanda,  non  C , & farà  mai  franato  vero  . 
S’habbia  contaminata  là  Religione , ogni  vno  sà , c'hò  difefa  quanto  hò  potuto  la  mia 
Chicfa,à  cui  ero  tenuto, & non  hò  veduto, fe  non  mal  volentieri, inf  irger  li  S citar q d'- 
altre profeffioni . Dcllerapine  oppoflmi  lo  fanno  quclliai'hanno  [otto  il  mio  comanda 
maneggiate  l'armi, quale  fìa  quefla  caluma, che  s'hauefji  voluto  qfsétire  alle  brame  de 
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» faldati , farei  fiato  più  copiofo  dcffercito , & non  farei  sù  quefio  palco  à verfare  il 
fóndite  da  quefie  vene  Reali. Hò  femore  foflenute  le  ragioni  del  mio  popolo  buono, & 
fé  fino  fiato  lontano  da  Londra , l’bò  fempre  amata  pero  » & hò  profejfato  di  fior  lon- 
tano da  i cattiui  Cittadini , & non  dalla  Città  . Voi  che  refiatc  doppo  me , confidcrate 
quanto  danno  fia  per  apportami  la  difwiione  della  fede , e la  diuerfuà  de  i Riti  della 
Chiefa,  nel  che  non  poflo  darut  configlio  migliore  (poi  che  li  maggior  parte  deuia  dal- 
la donata  Chiefa)  che  è il  chiamare  vn  Smodo  rationaleàn  cui  jia  lecito  ad  ogni  vno 
ildifputare,  & parlar  liberamente  ; &in  ejfo  concordare  vna  verità, che  fila  cer- 
carete  con  animo  dinoto , Iddio  non  ve  la  tener à occulta . 

Vi  raccomando  quelle  leggi , con  le  quali  fife  fempre  voi , & li  voflri  antecef- 
fori  fiati  gouernati,  perche  fono  tutte  buone,  & come  hanno  da  tanto  tempo  in-, 
quà  fatta  fiorir  nel  Regno  la  pace , cofi  fe  le  alter arete,  ò del  tutto  le  mutarete , per- 
derete la  tramontana  della  quiete , & della  pace . Dio  però  refii  feruito  di  toglie- 
re la  pena  da  chi  hà  cominciato  à preuertire , & le  leggi , & la  Religione , e gli  il- 
lumini al  bene . Io  perdono  à tutti  li  miei  nimici , e gli  abbraccio  con  il  cuore  l anco- 
ra che  centro  di  me  ftano  crudeli , & quefio  huarno  da  bene , ( moflrando  il  Vefcouo 
di  Londra)  può  rendere  à tutti  teftimomo,  ch’io  perdono  à tutti  di  cuore,  epriego 
con  ogni  fmeerità  il  Dio  delle  miferic  ordie , che  perdoni  loro  quefla  ingiufiitia , eli 
circonduca  sù  La  via  della  falute  ; io  defidero  la  pace  di  quefio  Regno , dioggimai 
non  è più  mio , nepojfo  meglio  fermio , che  mofirandogli  la  via,  dalla  quale  hà  de- 
clinato ne  gU  errori,  & voi  faldati  douete  ritornare fu  l buon  fentiero;  elafeiarla 
pace  à tutti.  Il  vofiro errore  è ivfurparui  vn'  Imperio , che  non  vi  fi  conuiene  per 
le  leggi  del  Regno , ne  per  qual  fi  voglia  altro  titolo . La  fpada  non  è fiata  data  da 
Dio  al  faldato , ma  al  Rè,  acciò  che  la  difiribuifca  à quelli , eh' et  chiama  à difender 
le  fue  ragioni , & le  leggi , ó~  però  ingiufio , & colpe  itole  è colui , che  la  impugna 
ferrga  iaffenfi  del  Rè  ,ch'è  l’occhio  vigilarne  di  Dio  m terra . Jfon  vi  lafciate  allu- 
cinare , ò diletti  dall’aura  vana  di  chi  vi  chiama  à difender  le  colpe  loro  , perche  fi 
vccidete  con  l’autorità  del  Rè , non  voi , ma  egli  farebbe  Reo  fila  guerra  fofse  ingi  u- 
fiaati  che  à Dio  foto  dette  render  ragione, &non  alli  fudditi , ma  fi  in  altra  maniera 
impugnate  l’armi,  fate  tanti  homiciJiarij /:  Rei  di  mortele  il  Ri  può  foriti  radunar  in 
eflercito  fe  non  per  ribattere  i colpi  delle  ingiurie , ò per  difefa  delle  proprie  ragioni  i 
ne  meno  vi  Infanghino  quelle  vittorie , che  tal’hora  riportate  mentre  maneggiate  i’tn- 
giufta  fpada,  perche  fino  giudictj  occulti  di  Dio  per  punire  qualche  altro  peccato  di- 
uerfo  dalla  caufauheji  difpnta,c‘bà  il  vinto. altro  modo  adunque  non  refia  à rateili , 
c’han  declinato  il  pajfo  dal  dritto  calle  della  pace  per  ricuperarla,  che  con  il  rejlituire 
4 Dio, al  Rè,&  al  popolo  quel  cioè  è loro,  jl  Dio  con  la  Religione  per  la  viarie  vi  hò 
additataci  denoti  Riti  della  fata  Chiefa,  cambiando  come  omle  di  Dio  tutti  per  vn-, 
fentiero , e non  come  capre  volgendo  ilpajTq,  e il  corno  deli  alterigia  à quefla , & à 
quella  porteci  Riahe  dette  efj'ere  il  mio  fucceffare  dandogli  tutto  quello,  che  gli  af- 
fegnano  le  leggi  di  quefio  Rcgnosma  le  anticbe»non  le  deturpate  dalle  paffioni,  c da  i 
rancori  prillati yil  popolo  i confueti  fuoi  priuilegij  di  libertàima  guardateui  di  aliarlo 
ali autorità  Realeine  al  maneggio  dello  feettro, perche  egli  è vn  Reggimento , che  chi 
non  vi  è nato,&  infoiato  fi  abbaglia  facilmente.  Hanno  i Rè  la  fua  Ecclitica , per  la 
quale  deuono  caulinare  ; & i popoli  che  non  fanno  quale  fot  quella  retta  linea , abba- 
gliati dalimfilito  dello  fplendorefono  tantiFetonti,cbe  precipitano  fi  mede  fimi , & 
portano  il  fuoco  al  Regno  iquefie  cofe  che  vi  hò  detto, fono  la  mia  hereduà , che  vi  la- 
feiofono  quanto  pojfo  delegami  con  la  ptenegga  del  nuo  cuore.  Tfel  rimanente  vado 
volentieri  al  martirio  del  mio  popolo . , ,•  ■ t , 

» Ri  toltalo  poi  verfi  quei  Qentilhuomini,che  l'hauetim  accompagnato  ,s'accorfe , 
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che  alcuno  flaua  fcriuendofforfi  le  parole prudentixbc  gli  vfeiuano  dalla  bocca,  e dif- 
fe  loro  ; Signori,  vorrei  che  le  mie  parole  foffero  regim  ate  ne  i voflri  cuori , non  su  le 
cartc,&  vi  fouuenifte  di  (fucilo*1  bò  detto  conuentre  al  Kè,&  al  [addito,  due  f oggetti 
difi crent  fife  bene  correlai  lui , come  padre , e figlio,  non  come  fratello , & fr  itcilo  che 
quelli  'nonno  il  mimjlerio  l’vno  imperante,  l’altro  obbediente,  quejli  coeguali  ,fc  tra 
loro  non  è la  primogenitura . • n ■. 

Mentre  ciò  diceuaaffcruò  che  non  so  chi  maneggiaua  la feured  cui  diffr,  di  grafia 
guardate  come  maneggiate  quello  jhromcnto,  acciò  che  pof]a  ben  effeguire  il  cornando 
che  gli  farà  dato  (quafi  voleffe  dire , che  era  faarilegio  il  toccar  quel  ferro,  eh  me  a da 
tingerfi  nel  [angue  tfvn  Ri  innocente  ) pofeia  ritornato  à quei  Signor : foggiunfe , vi 
ho  troppo  lungamente  trattenuti , annue  la  memoria  di  Carlo , che  fltìo  voflro  buon ^ 
Rljcujdtmi  fe  vi  hò  parlato  [concertatamente , perche  non  hò  battuto  tempo  di  ordi- 
■ noe  queflc  cofc , che  douea  dòmi  ,malehò  efpojle  con  l’ordine , che  lo  [pirito  me  le  hi 

dettate ;c  veduto  vn  Collonello,  che  ben  nefapeua  li  meriti  ; diffegli . CotloneUo  prego 
Dioper  me  clcmentiffimo , che  à voi  fia  pietofo  ; & ad  vn’altro  che  pur  fi  accoflaua 
alla  manata  (non  deue  effer  coli  della  Germania  l’vfo , ch’l  infame  chi  tocca  injbrtv- 
memi  di  Carnefice  » & il  boia  le  manda , ò le  corde , ò la  fpada  alla  cafa  infegno  di 
Boiatoaie  [e  ne  redime  fettoni  gran  preggo)  pregollo  il  Ri  di  nuouo , che  la  lafciaffe 
flore  ; tanto  era  quell’anima  intenta  à tutte  le  cofe  con  la  fua  nuociti . 

• 1A  tardine  Ciò  fatto  fi  cauò  dal  collo  l'ordine  di  San  Giorgio , & lo  diede  al  Vefcouo  di  Lon- 

dìcauiiierì*  draMciò  che  il  raffegnafjèd  mandale  al  Vrenape  fuo  figlio,  egli  faceffè  [opere,  che 
•i  Ve  feouo . lo  portaffe  degnamente , come  Ri,  & come  buon  chrifliano . Difje  Poi  al  Camefice*he 
gli  flaua  al  fianco  anix  landò  alla  effecutionc  ( quafi  affare *hc  anche  l legalo  à i getti , 
mirandoli  cotomo)che  deftderaua  di  dire  alcune  fue  preci,  nelle  quali  farebbe  breue, 
e quando  le  hauerò  finiteci iccua,  algarò  la  mano ,e  farai  il  tuo  officio , quitti  ingenoc- 
Moite  del  chtato  aitanti  il  Ceppo , diffegli  il  Ve  feouo,  fe  cofi  Piace  alla  Maefià  V offra  Sercnifjì- 
R*  • ma, dica  quello  che J ente  delia  Religione  non  perche  ne  ione  quefti  punto  ne  dubitino , 

ma  perche  il  popolo,  fecondo  l’vfo  lo  [oppa . Io  credeua,  diffe  il  Rè,  d’hauerlo  detto  à 
bqftanga,ma  il  replico  che  muoro  nella  fede  Chriftiana  profeffata  nella  Chiefa  <An- 
glicanaajiialc  mi  è fiata  lafciata  da  mio  Padre;  indi  abaffatofì  per  orare , il  Carnefice 
gli  algò  li  capelli , ponendoglielifotto  il  oerettmo , onde  il  Ri  filmando  che  lo  voleffe 
ferir  all' boragli  fi  voltò re  difsexhe  doueffe  affettare  ilfegno.  Et  fatte  alcune  breui  » 
& tacite  oratimi  algò  la  mano,&  il  manigoldo  con  vn  colpo  troncò  la  Regia  Cerui% 
ce.  Cadde  Carlo  infelice  tra  i Rè , ma  non  pio  infelice  tra  li  Ri  dell' Inghilteira  fola  ; 
moflro , che  ne  hà  veduto  più  d’vnomorir  violente  . 

Qualità  del  Morì  gioitane*  di  bello  affetto , di  bontà  grande,  & affabile,  ma  troppo  facile  alle 

R* . credente, & alle  perfuaftom;natura  non  coniicniente  ad  vn  petto  Rcgioahe  è di  eleg- 

gtr  tardi, ma  fofìener  J empi  e il  bene  eletto  ; fù  ncllafua  irreligione  reltgiofiffimo,  &" 
pelò  affai  fcrupulojo  di  conficnga,  benché  negli  affari,  eh’ ci  fiim.au  buoni  perii  go- 
verno vfafjè  farti  allo  fpeffòx’b  abbiamo  dettoaton  per  ingannare, ma  per  colpir  al  fuo 
fine,prufc[sò  l’ eloquenza, & lofcriuer  bene  i fuoi  concetti ;fù  dotto*  coltiuò  più  d’vna 
fcienga,fù  generofo  nel  donare,  il  clxgli  fece  defidcrare  più  oro,clx  non  lunata , pri- 
ma cagione  forfè  come  da  pincipio  dtjji,  di  concitar  fi  qualche  odio  da  pù  d’vna  Tro - 
wncia, [edotto  in  ciò  da  qua  mini  finche  per  rendei  fi  grati  al  fuo  S ignore,  gli  pongono 
di  fu  in  Spa-  vicini  à i piedt.Tgcn  fu  meno  fcarfo  digratie,  e nel  gafligarefù  inoderattjfi- 

«na  picdcua  wo.  In  Spagna  da  vna  Monaca  filmata  di  Santa  vita  gli  fù  predetta  la  morte  quando 
u motte . la  andò  à vifitareaUcendogli  apertamente,  che  fe  non  fonata  l’orecchio  obbediente  à i 

lumi , che  da  fuoi  », Angioli  Cujlodi  glifarcbbono  infpirati , farebbe  ingajligo  morto 
miferamente , & binerebbe  refa  infelice  tutta  la  fua  prole . Mi  è vanito  sàia  penna 
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gli  ^Angioli aion  perche  io  non  faptna,che  il  Rè  più  del  Cuftode,  tkà  ogni  vno,  hà  an- 
cora quello  del  Regnoahegli  affifte,  ma  [limoy  che  di  più  quefta  piuma  ha'fbia  voluto 
accennare  le  infptrationi  cofi  frequenti  non  interne  aria  aun  colori  AT  oculari, che  iru, 
voce,  & inscrittogli  fuggerl  l’angelica  voce , e gli  eloquenti  caratteri  del  Car- 
dinal Roftetti , Angelo  di  coflumi , gran  miniftro  del  "Pontefice , & Angelo  d’of- 
ficio , che  altro  nonfuona  Vunao , & T^uncio  gclantiffimo , che  non  trafafciò  mot 
quefta  furarne  Angelica  din  fiore  allaconuerfione , alla  verità  della  fede  il  troppo 
ingannato  Prencipe , onde  non  è merauiglia,ft  quello  che  anteuide  la  Religiofa  dan- 
na , hebbe  l’effetto . 

Ma  non  deuo  io  tralafciare  il  racconto , che  tanto  più  renderà  certo  il  decreto  di 
Dio  di  gafligare  queflo  Ri  sfortunato  per  non  batter  preflato  orecchio  alle  infpiratio-  iute  dei  e 
ni  degli  àngioli  diurni,  & Immani . La  moglie  del  Farfaix  era  parente  del  Rè , & ^pc°h°Q™^ 
Dama  di grandiffimi  talenti, quefta  hauendo  faputo*he  il  Rè  douca  morire , con  occa-  io 
ftone,chefù  vijitata  da  due  principali  dell’effercito  > & compagni  vaiti  co’l  marito , 
prefe  campo  dalla  vifita  di  entrare  nei  ragionimelo  della  morte  imminente  del  Rè , 
dimoflrando  che  quefta  era  vnx  delle  più  ardite  attioni  del  mondo , & che  farebbe 
flato  bene  di  diuertirla;qnelli  due  doppo  hauer  vrt  petto  moftrate  molte  ragioni , per 
le  quali  era  fiato  determinato,  che  quei  moriffe , dipero  ch’ella  baierebbe  forfi  co’l 
marito  potuto  impetrare  qualche  dilationefe  non  altrorperche  il  folo  Milord  Farfaix 
era  p.idrone  della  vita,&  della  morte  del  Ri.Si  accOrfe  ella,  che  quefti  non  a fatto  la 
fent tuono  bene,  onde  fi  pofe  à pregarli  con  tanto  affetto,  chefuperò  gli  animi  di  quei 
due*  gli  promi  fero  ,fe  il  Farfaix  gliene  hauefie  aperta  la  ftrada,  volentieri  hauereb- 
bono  fecondato.  Et  difeorfofi  poi  del  modo,  quelli  Capi  diffèro*he  fi  poteuano  ponere 
non  li  quattro  Reggimenti  deftinati  ad  accompagnare  il  Rè  alla  morte,  ma  altri , ch’- 
erario del  F 

con  ordine , 
f celione  mandatolo  in 

pigliaffe  cura  di  guadagnare  il  maritoxhe  per  loro  erano  guadagnati,  & hauerebbono 
afscnttto.Giuntò  il  Farfaix  alla  cafaóncommciò  la  Dama,  che  era  teneramente  ama- 
ta dal  marito  à trattarlo  con  più  che  ordinar ,e  carette*enato  c’hebbero , & affai  al- 
legramente. ella  incominciòiSignore  è fiata  cofi  profpera  la  voftra  fortuna , che  haue - 
ranno  eternamente  le  penne  descrittori  da  regijbatc  ne  gli  annali  del  tempo  la  vc- 
ftraaome  la  virtù, il  valore,  & l’alta  intelligenza  di  hauere  condotto  vno , e due  Re- 


gni alla  compita  Medicnga , onde  hò  io  gran  materia  di  gloriarmi  d’effer  moglie  del 
maggior  Caualiere,chc  viua,&  marito,  che  mi  ama  con  tanta  corrifpondenga  d’affet- 
to,che  sò  bene  di  potermi  prometter  di  lui  orni  giufla  mia  volontà , come  egli  è pof- 
fefforc  della  mia  anima,  e tiene  le  redini  del  mio  arbitrio . Ben  vi  potete ,ò  Madama , 
quei  rifpofeaender  certa*!? io  dalla  conofcenga  del  voftro  merito,  c de  i talenti  gran- 
diffirm  del  voftro  ingegno*  dell’amore,  che  mi  portate , abnegarci  ogni  mio  più  viuo 
fenfo  per  adherire  al  voftro  volere. Cofi  iftimo,  diffe  ella,  &però  mi  prenderò  l'ardire 
di  additarui  vn  mio  penf  ìero,  che  vi  potrebbe  anche  render  piùglorio  fo,  che  nonfete, 
& pure  non  è chi  flhni*he  maggiore  aumento  di  gloria  vi  poffa  auuenire  di  quelli , 
che  vi  fete  guadagnata.  Dite  pure  foggiunfe  il  Farfaix, perche  i moti  della  voftra  ani- 
nt  a guidati  daliamorcahc  mi  poetate, vi  hauerarmo  forft  fuggerito  materia , che  io  da 
tanta  macchina  di  cofe  impedito, non  haurò  immaginato . .Afftcurataft  la  Dama  dalle 
parole  del  marito,  t'na  pontone foggiunf e maggiore  della  virtù  heroica , deftdero  che 
rifplenda  in  voi  Air  è vn’eccefso  adorabile  di  gencrofità;  (e  quale  diffe  egli f)  il  perdo- 
no, foggiunfe  la  moglie , ma  perdonò  temperato  verfo  la  perfona  del  Rè  ; cambiofji  il 
farfaix  à quefte  parole  in  volto  parendogli*he  la  moglie  troppo  alto  haueffe  drrgga- 
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ta  la  mira, e temendo  che  addinumdaffe  il  ritornarlo  al  RegnoJben  preflo  le  foggiunfe 
Voi  non  amate  più,ò  Madamaal  voflro  marito * fe  l'amate,  l’eccefjo  dell’ amore  vi  fd 
traboccare  à penfieri*be  mi  toglierebbono  la  vita  : non  fono  fcmpre  vere  quefle  rego- - 
leai  cordate  ui  che  non  fi  perdona,  àmia  cara  à quei  grandi,  che  poffono  ftimar  proprio 
merito  il  per  dono, & non  Magnanimità  di  chi  gli  taglie [fe  dalle  eflreme  mi  ferie.  Tfqn 
farebbe  cofi  toflo  il  Rè  libero, che  io  entrarci  nel  luogo  di  dotte  il  trabeffi  ; Dmentica- 
tcuhfemi  amate,  di  queflo  penfiero , non  perche  io  non  logradifca  venendomi  da  voi, 
ma  perche  farebbe  la  mia  rouina , & poi  quando  ancora  volcffi , non  farebbe  in  mio 
arbitrio, perche  mi  fi  opponcrcbbono  particolarmente  (e  qui  nominò  li  due,  ch’ella  h*- 
ueua  di  già  accordati ; & che  io  taccio  per  ragioni,  che  non  deuo  manifcfìarc  ) mio  Si- 
gnore, djjffe  ella,  ò nonfeppi  parlare , ò lagrandegga  della  propofla  improuifa , non  vi 
ìafciò  ofteruare  vna  mia  parola  ; dijfi  vn  temperato  perdono , e volli  intendere  la  fola 
Maona  vna  vita  » che  non  haueffepiù  à fperare  di  tnolcflxme  le  belle  voftre  anioni 
tfefferui  fatto  padrone  di  queflo  Regno , fe  non  di  ambidue  . Vorrefh,  dijfe  tarfatx , 
la  fruirlo  viuer  prigione  , ma fappiate  > che  ad  vn' anima  grande  è più  noiofa  vna  tal 
vitalbe  la  morte, onde  lo  ponerefle  in  neeelfità  di  effer  egltfleffo  miniftro  à fe  medefi- 
mo  di  quella  duregga  di  conduione*he  Irora  mi  perfuadete  à leuargli.'Ffe  meno  que- 
flo èli  mio  pen fiero, quella  replicò,  ma  mutatelo  in  Francia , in  Olanda  ,o  doue  più  vi 
aggrada*  voi  c’h.iuete  di  già  nelle  mani  il  Regno , farete  fremo , che  non  vi  potrà  of- 
fendere fuori  eh' ci  fi  a, voi  flabilirete  quel  gouerno  di  queflo  Regno,  che  vi  fete  propo - 
flox.be  vna  volta  aggiuflatome  il  Rè  Carloaie  altri  potrà  più  turbarne  il  pofleffo . Si- 
gnore , il  perdonare  all'inimico  è la  maggiore  di  tutte  le  anioni  bum  ine , & è tanto 
grandexhe  ella  ( fecondo  che  le  facre  parole  ne  infegnano,  che  altamente  farebbe  te- 
merità il  dirlo)  dimoflra  a Dio  la  mi  fura  di  quel  perdono,  eh'  egli  hà  da  vfar  con  noi . 
Ricordatela  dcll’Oratione  Dominicale  dettatane  dalla  parola  della  verità . Signore 
perdonane  > come  perdoniamo  noi  • L'huomo  adunque  dimoflra  à Dio , come  eglt 
Labbia  allhuomo  ftellò  à condonare . 

Io  mi  proflrarci  à voflri  piedi  per  fuppltcarut  di  queflo,  non  tanto  per  beneficio  del 
Rè , ma  Più  molto  per  la  grandezza  d’animo , che  vi  acquiflarefle  nell’opinione  delle 
genti  dell' vniucrfocma  dubbitoxhe  con  vn’atto  fintile  io  moflrarei  di  non  credere,  che 
voi  bauefle  cuore  da  intraprendere  vna  tanta  anione . 

l'imo  da  quefle  parole  il  marito,  & per  non  effere  ftimato  incapace  di  ano  genero » 
fotpromife  alla  moglie*  bauer ebbe  tentatogli  animi  degli  altri  due,&  che  fe  gli  ha- 
uefle  trouati  proclauijniuerebbe  fodisfattala . La  moglie, che  fi  flimà  <T  effere  in  porto  , 
hebbe  per  buon  confeglio  di  non  dire  al  marito  d’hauere  di  già guadagniti  quei  due 
per  non  moflrare  di  hauer  tanta  autorità * intercefflone  con  effi  quuita  loauea  co’l  ma- 
rito.Saputa  ella  bene  quanto  fu  facile  la  mfeita  d'vn  fof petto,  in  vn  marito,  non  pott- 
ua  ad  vn  marito  amante  p.vrere,  quefla  materia  da  impetrar  fi  fengx  vn  precedente 
Dominio  dell’anima ai  cui  fi  chiede,  ella  tranfccndeua  troppo  quei  termini  di  compia- 
cimento, che  può  poffare  trà  Dama*  Caualiero . Deliberato  il  Far  fai  x di  fcruire alla 
volont  ideila  moglie, anche  la  notte  nell' bore  delle  vigili  ratificò  ,c  giurò  la  promef- 
fa.'Ffon  apparue  cofi  prefio  il  giorno*  1/ rifu  in  piedi*  veflito  diffe  alla  maglie;  vada 
d tentar  gli  anaci, pregate  il  voflro  buon  genio*)*  perfuada  i loi'o,  & vdircte  preflo  , 
c'huurò  prefo  il  voflro  confìglio;anloffene,&  per  via  trouò  quell ixbefapeun,  c'haue- 
x ebbe  veduti  prima  di  entrare  in  V.u lamento,  e ben,  diffe  loro , che  vi  p.ire  della  Tra- 
gedia preparata? quelli  che  voleuano  tentare  fe  la  moglie  hatteua  piegatnl'animo  del 
maritoandl’ altro differo,fenoncbe le  cofe crono  àfegoooie  mancaaixaltroyfe  non  ch’- 
egli diffe  alla  macchina  quel  moto,  che  da  lati  dipendeua . Il  Farfaix,chenoH  volata 
dar  mduio  di  volubile  m materia  da  lui  cofi  lungamente  ordita,  ma  volta  pur  vedere 
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sveglinogli  dituano  qualche  moro  di  pietà , rifpofe , io  non  ho  mai  fatto  cofa  ferrea  il 
vofiro  configlùh&  però  non  meno  da  voi#he  da  me  dipende  ancora  il  rimanente ;vno 
di  ejfi  per  vfcire  de’  termini  delle  cerimonie > e conofeer  pure  gli  effetti  della  interpoft- 
tionc  dilla  moglie  , foggiunfe  } le  [morte  fi  danno*icciò  che  [tono  cjfeguitc,  e qui  fi 
tacque  perlafciar.il  luogo  al  dire  , che  non  ogni  vna  fi  pone  in  effetto . Ma  il  Farfaiv 
dubitando, che  quefti  non  [a  fferò  per  piegare#ofiante  nelle  fue  opinioni  replicò, muora 
egli  adunque, Et  entrò  in  Vari  ammogli  altri  due  rejlati  fuori,  difero  l’vn  l’altro ; ha 
‘ moglie  non  impetrò  da  lui  quello,  che  ottenne  di  noiÀiffe  l'altro , fu  buon  confegho  il 
non  vfcire  à materia  di  pietà, vuole  Idduhcb'egli  muora.  La  D am  x cofi  per  troppa  ac- 
cortezza di  non  confidare  di  hauer  la  pronte ffa  dei  fuoi,  reffò  ingannata  di  fe  mede- 
defimi,&  in  vano  tentò  la  falutc  del  Rè  fin  tanto  ella  mandò  piti  volte  rn  paggio  ad 
mformarfife  fi  mitauwo  li  Reggimenti  della  guardia  del  Rèndendo  chenò,tantofe 
ne  affhfie , che  addolorata  non  t.vrdò  molto  à terminare  cofi gran  trautglio , perche  fc 
ne  infermò , & vi  lafcià  la  vita , il  Farfaix  anch'egli  ,non  ardùtadi  ritornare  àcafa 
per  non  effer  improuerato , che  non  haueffe  [apulo  feruire  alla  moglie , onde  conuentu: 
che  ciafcheduno  fi  accomodale  alla  dcterminationc  di  Dio . 

. Morì  Carlo, & lafciòtre  Mafchi,Carlo  'Primogenito  (non  hà  l’Inghilterra  hauuta 
la  forte  de’  Tolomei  in  Egitto , & de’  Filippi  in  Spagna  della  moltifkicatione  de’ no- 
mi ne  i difendenti)  Giacomo  Duca  ai  Iorch,  & HenricoDueadi  Lamaflro,  che 
tutte  via  vive  nelle  mani  del  Parlamento , & Elifabctta , oltre  Maria  maritata  nel 
Trentine dfOranges.  v'.  , v>.  •; i.* .e\v;v v‘ , 

Li  federati, ette  refi.rrono,tentarono  anche  di  macchiarlo  nella  fama,  poi  che  vole- 
uanouibe  li  Cbirurgbiabe  hebbero  cura  di  aprirlo,  & rnbal  fumare,  dice  fero,  cioè  era 
infetto  di  lui  Fcnerea,majerul  la  infanga  adii  calunnia  al  contrario, perche  differo , 
che  era  per  viuere  lungbiffima  vita # cofi  bene  erano  organinoti  il  corpth&  le  vifeere. 
Fù  il  fuocadaupre  pompo  fornente  portato  dalla  'Ffobiltà  à Vindfor  invita  Coffa  di 
piombo  con  laifcrittione. Carlo  Re  d'Inghilterra.  Fu  la  fua  morte  fof pirata  da  molti 
de  i fuoi  nimici  ifieftioion  che  pianta  à lagrime  di  f angue  da  i fidi,  e dalla  moglie,  fo- 
fpirata  da  agni  Prencipe,  i popoli  ne  pianfero  amaramente  ,&  li  del  fi  Predicanti  do- 
te fiorano  da  i Rofbhfiimati  Sacri, li  perdita#  l'immanità . Et  il  lodarono  [opra  tutto 
(L infinita  cofianga  nelle  auuerfità > che  premo  nella  riuolutione  di  fua  fortuna . La  fua 
morte  fu  vna  giufiificatione  delle  calunnie  aferittegii , perche  lo  trouarono  morire  di 
quella  Religione  Anglicana , e pure  il  predicauano  Catodico . 

Procurarono  per  loro  di f e fa  gli  veci  fori  di  hauer  nelle  mani  tutu  U fuoi  feruti,  ai 
qual  fine  prefero  dalle  mani  dèi  Fefcom  di  Londra  aitante  lettere  banca , non  refìo 
angolo  della  cafa # nelle  Cancellane  alte  non  / òffe  dnigentemente  ricercato , ma  non _ 
altro  ntrouarono,cbe  fmeentà  della  fui  vitar&  mparticolare  alcmenotedi  nfpofie 
alle  perfuaftom  del  Catholichifmoffatte  dal  'Xgndo  Roffètti , nelle  quali  profeffaua  di 
non  voler  difputardi  Reiigione , ma  di  politica  ragione  rimettendo  poi  quella  ad  vpl, 
concilio  da  farfiapùetato  il  RegnoJtara  quefii  iniqui, acciò  che  quefii  non  foffero  vitti 
tefiimomj  della  perfidia  lomtutto  diedero  al  fuoco , ma  però  fu  film  vn  Libro  tutto 
di  fua  mano  di  meditationi , & foliloquif  molto  ptetoft  neW  imputi  fcifmatica , ckei 
profeffaua  , & di gandiffmi  eloquenza  . 

* Mortoti  Ri,  e morte  prima  di  lui  le  leggi  del  Regio,  tutte  le  cofe  andarono  prit 
che  mai  f fffopra . Il  primo  decreto  fù  che  niuna  ardii  fi  di  dar  titolo  di  Rè,  ò di  Prem 
ape  di  ir  alita  à Cario  Secondo,  il  che  f òffe  filmato  atto  di  fcUmaana  ne  pure  vollero  , 
che  alcuno  pregaffe  Dio  per  quefii  [otto  nome  di  Rè , ò di  Prencipe , ne  meno  di  Sco- 
liate di  Primogenito  di  Uè  aie  meno  perla  fallite  del  Duca  di  Iorch à di  qualunque 
aUiv  della  dijtcndcnga  di  Cario  decapitalo , Fu  abolito  affatto  quella  Monarchia  t 
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À cui  tante  infidi*  i battemmo  tenute  > dicendo  ch’era  ima  fpefafouerchia  ai  Regnoil 
vudrire  ma  famiglia . che  più  non  fi  dottea  tenere  con  podeflà  vedendoft  à quanti  pe- 
ricoli fi  era  condotto  vn  Regno  di  cadere  folto  vna  tirannide , effere  il  mondo  hnper- 
ucrf  ito  di  monterà  » ette  piu  s'hauea  da  temere  di  dare  in  m Trenctpe  cattino  , che 
da  [per  irne  vn  buono-troppo  effere  guflofo  il  pomo  del  Dommùhche  fe  Cambinone  del 
primo  buomo  banca  fatto  defìderare  l'Imperio  òdio  fetenza  del  bene  , & del  male  » 
con  ragione  non  anche  intefa  era  flato  dato  per  infegna  olii  Ri  il  pomo  , come  frutto 
di  frenine  ottone  > qua  fi  notando  che  il  nome  Regio  è facile  à farprtuaricare  ; e ca- 
derenel  peccato  della  tirannide  , ne  bene  effere  flato  intefo  il  nuflerio  della  natura  > 
chehà  coronato  vn  falò  frutta  di  Diadema , che  è il  granato  per  moflrare , che  il 
vero  ? onerilo  de’  Regni  è la  Republica  , che  quantunque  diuifa  in  più  famiglie  > co- 
me il  granato  à punto , c’hàle  fue  diuifmii  nondimeno  ciafcheduno  grano  imito 
fotta  vna  Corona  > che  non  più  quefla  che  quella , mattate  le  famiglie  abbraccia  » 
vnifee  > e corona,  Cuft  fojifticauano  i loro  penfieri  per  palliare  l’ingiuftitia  , thè 
commettemmo , 

tua»  Tolta  la  Monarchia,  leuarono  ancora  la  Camera  Superiore,,  dicendo  che  era  inde- 
c snie7*'*su*  ?>«  cofa,che  il  popolo  houeffc  la  inferiorità , e li  TfobUi , che  fono  anch’effi  parte  del 
penoic.  popolo,  fi  ftimàffrro  più  de  gli  altri,  oltre  che  era  pericolo,  che  quefti  con  quell'aura 

de  i grandi , & ricchi  tomafsero  di  nuoto  à condurre  allo  feettro  vnRè,  co’l  quale 
hanno  fempre  familiarità  li  grandi, & ne  fono  conculcati  gli  altriuì  quali  nm  ha  tan- 
5I  1 DcmUijo 10  k fortuna  arrtfo , Fu  dunque  introdotta  la  dammatimc  del  popolo  ; & perciò  chi»- 
yopoiiie ..  matofì  il  Tretore  Vrbmo,ò  Mere  di  Londragli  impofermchejmbUcidfr  quefle  prime 

■ leggi . Il  Mere,  che  fi  conofccua  legato  dalli  giuramenti  di  effrr  fedele  alla  Regia  di- 
‘ gniidtffr  alle  leggi  del  Regnojrapprtfentò  à quei  Satrapi  le  cagioni  della  fua  renitm- 
fjtftcendo  che  ben  poteua  rinomare  la  carica , ma  in  quella  non  gli  data  l’animo  di 
. . , publicar  le  leggi  tutte  contrarie  àgli  inflitutt  antichi , 

E*prìuat»  ..Stimarono  coloro  di  no n douer  ammettere  la  prima  difubidieugaà  renitenga.Tfm 
c Ma' * d*  e*  èdetfkddito  (diceuano)  il  giudicare  fe  renard  iniqua  fra  la  legge  t ma  doucrìa  obtUt- 
di  tabe  di  èie»  dprèxét  l'era  morto  il  Rè,  morto  ancora  reflauaogni  giuramcnro'prcflatoti  I effrr  me- 
glio toglierli  la  caricaalbe  lafciare  cb'ei  la  ncHfaftcfrcr  non  mftgnarad  altri  il  rifiu- 
tare l’obbcdie tignagli  tolfero  adunque  la  dignità, & lo  condansorvmhe  cacciatolo  pri- 
gione gli  diedero  vna  multa  di  due  mila  libra. Di  poi  fecero  elettioUe  di  vn' altro , ma 
p rima  per  non  dar  più  del  piede  in  quefla  pietra  di  frondaio , afiolferòtutti  dal  giura- 
mento col  orca  he  Immettano  giurato  al  RirdT  alla  dignità  Regia,  & per  maggiormcn- 
te  affltur. ufi  del  marno  Menale  fiero  vno  de?  Giudici,  che  per  effere  di  legnoruuièo -, 
«•ofelfo  del  nouhauea  tanta  delicatezza  di  confcienga.  Tfle  qui  terminò  la  m arnione , perche  vi 
u esterno  entrò  di  meggq  la  venduta  . Mattata  tl  Caviglio  nella  t tuataum  antecedente  fot- 
àwo®  _ tvjfcritra  la  dimanda  al  Vartamento*he fi  concedefse  al  Re  tl  colloquio,  che  glifi  era 

neg:Uo , & però  tutti  quelli  con  molti  Signori  furono  lettati  da  configli) , mà  la  vera, 
•cagione  più  intriufèca  fu  che  quefli  erano  entrati  in  concetto  di  pa.tiali  Regu , & di 
bàtter  mala  opinione  del  Variamento  ,L  o ftefso  auueme  di  quelli , che  non  vollero  af  k. 
fificre  alnuouo  Mere , & incenf orlo  quando  publitò  il  nmtia  decreto  delta  .ibolita 
. Monarchia,  che  lutti  furono  con  il  Troatratare , & Scrinano  cacciati  dagli  offici / /o- 

tut?i7fo^*T  romene  fofpctii  di  fede  verfo  il  loro  Reggimento,  & invece  di  quelli  fi  pontuano 
ti . tutte  genti  di  baffià  nafeitaà  qua  tta  cime  più  factli  ad  effere  maneggiati ; nimferuì- 

m foia  queflo  modo  per  affli  ter  or  fide  ifofpetti , ma  per  retribuire  gli  amoreimi , & 
per  infirmar  fi  nel  la  plebe , ifìimando,  che  vn  dominio  mona  noi.  poffà  hauere  miglior 
fondamento , che  nella  fodisfattiot  e del  popolo  minuto, come  Più  abbondante , df  atta 
i nggerfi  fer  l’ignormga^qmfi  vuole, gmfla,  è mgiuflacbcfia  la  confa  del  merito 

della. 
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itila  quale  i mcapace.Uaueuano  fri  le  leggi  quellaahe  vietava  ogni  fetw&  fchif-  ®‘  f " d!Pea- 
ma,  quella  filmarono  per  loro  peffima  gli  InddpcndcntUome  quella  c' banca  forji  lun - *”!£“' ‘ 

gamente  fofletiuta  la  M ananhia,&  però  la  abolirono  affatto,  volendo  ; che  ogni  vno  fctt*  . 

“fé  la  faccfic  àfuo  modo ; politica  anche  quefia  che  nel  principio  di  vn’vfuroato  domi- 
nio è bufante  à tirare  a fe  molthpoicbc  per  lo  più  prenaie  il  male,  ma  poi  i vn  veleno 
i termine , che  difirugge  ogni  imperio , procurando  ogn'vno  prorogar  la  credenza  , 

& concependo  iodio  contro  Quelli , che  fono  di  opinione  dinerfa , & la  ragione  in- 
dubitata è , che  ogn’vno  tende  alivnità  del  centro  diurno , che  non  è capace  de’  coti- 
trxrv\ , ò dtuerfi . 

Era  quefii  adunque  il  tempo  delUnoukàthe  però  furono  ancora  in  parere  di  tener  ntcmo  co  n. 
chiufe  per  qualche  tempo  le  Chiefe,&  cacciare  affatto  li  "Preti , de  i quali  furono  an-  g®^.  fcclc" 
cara  pofline  alcuni  prigioni , ma  pure  la  parte  più  moderata  vinfe , gli  totfero  però  le 
prebende,  efù  loro  immoto  , che  nelle  materie  Ecclejtqfticbefi  difpone fiero  od  obbe- 
dire al  Parlamento ut  cui  incominciarono  à dar  titolo  di  Republica  .Anglicana, & fù 
loro  detto  » che  fi  aftenc  fiero  dal  trattar  le  materie  politiche  ne  i pulpiti  , attendendo 
foto  à parlare gl'intercjfi  della  diuotione , fe  non  volemmo  eflere  gaftigati  fin  con  la 
morteiCofi  rifiutarono  quelle  medeftme  vie  come  pomicio  fé*"  baumano  à lóro  fornito  » ; t 

à condurli  alla  deflruttione  della  Monarchia . Come  in  Roma  la  Republica  cominciò 
à perderfi , & hebbe  i primi  colpi  della  Proferitone , coft  in  Inghilterra  la  Republi- 
ca  t eflinta  la  Monarchia , hebbe  per  bafe  lo  fpargimento  del  f angue , & il  toglier  la 
robba  à chiunque  più  venuta  al  taglio  , & però  fènga  riguardo  d' ingratitudine  » fu- 
rono carcerati  il  Duca  di  Hamilton , & il  Conte  di  Roland , <&  al  Bxron  Capei  letta-  dj.  Gi- 
rono il  capotarono  in  procinto  di  fare  vna  legge , che  chiunque  [offe  filmato  inimico , ™ c««ct»ti*. 
ò deU’effercito  , ò della  Republica  condotto  auanti  il  configlio  di  guerra  f offe  decapi- 
tato, ma  conobbero , che  quefio farebbe  fiato  vn’eflinguermbreue  tutti  gli  babitanti  ' ' 

del  Regno . Et  perche  bifognaua  dar  qualche  forma  dgouemo  ancora , conflituirono  si  *J«*ge  U 
Vn  Magiflrato  di  quaranta  con  titolo  di  cufiodi  alla  Tace,  & della  libertà,  & quefii  . 

tutti#  perii  meno  none  (che  in  numero  minore  non  poteuono  rodunorfi,  & far  decre- 
ti) gouemaffero  la  Republica , & di  quefii  fiù  fatto  Prefidente  il  Bradhauu,  che  diedé 
la  jentenga  cataro  il  Rbcon  flipendio  di  mille  libre  l’anno , & vi  pofero  tre,  ò quattro 
’ biobili , ma  di  qutlli  del  più  infimo  grado  di  nobiltà . Quefii  per  l'ordinario  fono  di  . 

quelli,  che  per  fai  tre  al  dominio  rimegam  le  proprie  qualità , parendogli  di  efier  vilì- 
peft  da  i più  nobili  di  loro. Io  la  cbùirno  nobiltà  difperata,  poiché partteipando  più  del 
volgo , che  del  nobile , non  è feelerategga , à cui  non  fi  adatti  per  fwenalerc  à i piena- 
mente  nobili,  abbenchc  efieriormente  gli  fi  inchinino. 

Fatte  quefie  mutationi , fù  mandato  ordine  àtutti  quefii , che  appronterò  con  la  Ocdintd;  »p. 
fottofcrùtione  rutto  quello,  che  era  flato  fatto  contro  ilRè,&  corneo  Ut  Monarchia  ; g-» 

fi  troncarono  però  alcuni, che  ricufarono quefia  approuationc,  dicendo,  che  non  era  in u fitto  coatta 
loro  facoltà  t'approuare , ò il  reprouare  le  cofe fatte  da  vn  Parlamento , ò da  qualun-  u M . 
que  altro  fi  foffe.Gli  altri  però  alla  cieca  approvarono , & pentirono  d quanto  gli  era 
acidtmandatoU  quelli  che  ricusarono  fù  tmpofio,  & ejfi  volentieri  l\ accettarono,  che 
fi  obligafjero  di  difendere  anche  à cofio  delia  vita , & della  robba  le  S tato , & nuovo 
Parlamento  nell’ effere ceke  tunauìafi  ritrouaua  all  bora , Doppo  quefio  ricufarono  di 
ritenere  in  Parlamento  li  Senatori*}}' erano  fiati  efclufi  ,&  che  fi  erano  abfentafi,fe 
prima  non  ojferuauano  ciafcbedma  delle  cofe  fatte  di  nuovo . Fù  dunque  determina^ 
to,chc  tutti  doueffero  comparire  ad  vn  tempo  affigliatoli  con  le  promene , & oblight 
loro , altrimente  farebbono  pofit  per fetmre  altri  in  luoghi  di  quclluche  mane  aliano, 
onde  tutti  muffi  dal  dubbio  di  reftame  efcluft , & altri  per  la  j'petmga  di  cavar  vàie  s.  veoJoaol 
delle  cofe  tiuvueiandarono  ad  empir  il  corpo  dtqueUdfeffiqne,  Quindi  poi  furono  pofle  beni  «Sdite, 

*.  '*  le 
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le  mani  nelle  fuppellettili  del  Rè  , nelle  rendite  Regie  delle  Chiefe  de  ì nobili  fugati , 
& dichiarati,  ch'erano  del  partito  Regio , onde  fu  fatto  vn’ opulente  peculio , e come 
fojfe  oro  furatole  difpenfarono  à queuiah' erano  della  parte  loro,w  contenti  di  tanto 
ammaramento  di  ricche gge  > impqj’ero  vna  gratula  vniuerfale  di  nouanta  mila  li- 
bre al  mele  per  poter, dtceuano,  pagare  li  jli pendìi  delle  militie , Cofi  incominciarono  à 
fare  vn  fondo  della  Caffa  Bellica  per  potere  tener  quelle  genti  fatie,  e quiete . 
u^nthiiKt-  f “ adunque  determinato , che  il  titolo  publtco  fojfe  , Cuftodes  Jibcrratis  Angliar 

Ma  perche  lavariatione  diStatoèvnaebullitionedifanguc , che  tafeia  inquieto 
tutto  il  corpomnfù  durabile  molto  queflo  titolo , poi  che  emendo  flati  eletti  li  40.  per 
il  gouemo,  come  diffi,  {limarono  meglio  il  chiamar  fi  Configliela  di  Stato  > & fu  di 
quefli  eletto  Trefidente  il  Cromuel  Tenente  Generale  di  Forfait,  ma  queflo  ancora 
durò  poco  effendo  finalmente  dichiarata  apertamente  Republica . 

Trouauafi  il  Trcncipe  di  Galles  Carlo  in  Olanda  quando  il  "Padre  cadde  fotto  il 
colpo  dcllaviolerrga  della  Camera  del  comune,  & il  Parlamento  di  Scoti*  fubito, 
aedamato'4  chefeppe  la  morte  del  Primo  Carlo  > acclamò  il  Secondo  Rè  della  Gran  Bertagna  , 
Rè  da^scot-  Francia , & Hibcmia , e comandò , che  ciò  fojfe  publicato  per  tutto  quel  Regno , tìr 
«fi . come  tale  riconofciuto , & obbedito , à conditone  peròahe  prima  di  ammetterlo  alT- 

effercitio  di  [uà  Regia  autorità,  douejfe  dar  fodisfattione  al  Regno  in  materia  della 
Religione , delTvnione  fra  li  fuoi  Regni, la  Pace  della  Scoria , & foferiuere  il  Conue- 
nant,&  in  tanto  che  fe  gliene  mandauano  le  notitie  \ Ordinarono,  che  tutte  le  fenttu- 
» re  publiche,&  ne  1 figlili*:  Zecca  fojfe  pojlo  il  fuo  nome.Mllc  quali  pubUcatùmi  vdi - 
te  in  Londra  il  Parlamento  a' Inghilterra  comandòxhe  s’inuiafiero  te  militie  verfo  le 
frontiere  di  Scotta . > 

lì  Commif-  M tre  Commijfanj  di  Scotia  adunque  hauutine  gli  ordini  dal  fuo  Parlamento,  im - 
fanj  di  Stona  yarcatl  tornarono  alh  Patria , lafciando  vna  pungente  lettera  al  Parlamento  «f  In- 
ghilterra . 

■ Fùpoi lungo  il negotiato degli Mmbafciadori  di  Scotia  co  ’l  nuouo  Rè,  il  qua- 
le difficilmente  parata , che  aj  coll affé  quelle  conditioni , & tanto  più,  che  fenti- 
uà  formato  in  Scotia  vn  nuouo  partito  a fuo  fauore  contro  il  Parlamento , preten- 
■UAmbaTcU*  derido , che  il  Rè  douefse  efierc  accettato  fenga  veruna  conditione,  onde  gli  Mm- 
> dori  di  scotia  bafciadori  fecero  ricorfo  alli  Stati  pregandoli  della  interpofuione  loro  co’lRè , ac- 
to'lnoooRè.  ciò  che  accettaffe  Particolarmente  ilConuenant , angi  pregauano  li  Stati  ad  vnirfi 
con  la  Scotia  per  la  refìitutianc  del  Rèima  gli  Olandeft , chegodeuano  le  delitic  della, 
pace , non  amauano  di  pigliarfi  nnouc  brighe, maffìme  in  vna  materia  difficilifjìma  da 
condurre à fine . > • . ■ ••...•• 

jVbtudTtn'  In  Inghilterra  intanto  il  Conte  di  Pembruclr,  mentre  che  quefli  negotiano  alle 
ia  nella  flrettc*mcora  che  fofsc  titolato, & già  ammmiflrato  hauefse  la  colica  di  Gran  Ciam- 

n>cta  di  tu-  bollano  del  morto  Rè  Carlo, & Caualier  della  Garittiera,flfece  nel  principio  di  Mag- 
amento.  ^ icqo. elegger  deputato  di  vna  Prouinciaà  fine  di  poter  federe  nel- 

la Camera  della  Comunità-, Cola  che  fcandaligò  tutti  di  Titolati  in  particolare,  dicen- 
do che  già  mai  alcuno  di  quel  godo  hauefse  feduto  frà  popolari  della  Camera  infe- 
riore.L‘hauer  goduto  dignità  del  Rè  Carlo , & in  particolare  Tardine  della  Caualle- 
ria  à miogiuduto  lo  rendono  inefcufabtleana  nel  rimanente  è degno  di  lode,  si  perche 
il  dominal  e è il  vero  carattere  dell'buomo  di  fpmtoaì  perche  glt  effempij  de ’ maggio- 
ri ifcolpano  della  opinione  di  errore.  Quando  la  Plebe  Romana  fi  auuangò  di  autori- 
tari flefjì  grandifflmi  ambiuano  la  dignità  tribunitia , dichiarandofi  cofi  Plebei . Si 
vedeuano  in  quefli  tempi  libelli  contro  il  nuouo  gouemo  dandogli  titolo  di  Tiranni- 
coicontro  di  che  fu  fubito  fulmmatovp'cditto  tmponendouipetia  della  vita ; cotwc  reo 
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di  Macfià,&  la  flefj ad  chiunque  macchinale  contro  il  Generale,  ò fuo  Tenente  > ò fi 
acnmutinaffc,ò  amtnaggaffe  alcwio  Tarlamentario^nde  ben  fi  conobbe,  che  la  Mae- 
fià  focena  Camerata  con  il  Tarlar, tento , & con  l'effercito  egualmente . 

Kficque  pur  anche  nelle  militie  flejfe  la  diuifione  con  vn  poco  di  fchifma , poi  che  W fc°rd  'V 
non  volendo  alcuni  Reggimenti  andare  in  Irlanda,  come  gli  era  toccato  in  forte , 
prefero  preteflo  alla  fine  di  hauer  giurato  di  pigliar  l'armi  per  la  publica  libertà, 

<&  di  non  deponerlefin  tanto , che  non  haueffero  perfettionata  l'opera , chetuttauix 
era  fottopojìa  à molti  accidenti , & però  non  potere  effere  affretti  contro  il  proprio 
giuramento  di  ridurre  quel  Regno  à perfetto  flato  di  quiete , & libertà  de  i ) additi  > 
non  nefando  però,  che  quando  foffero  poi  terminate  qucfle  obbligationi , non  foffero 
per  obbedire  al  Generale , &àglt  altri  Capi . Sopra  di  che  fecero  vn  minifcflo  con 
ragioni  apparenti! fime , tanto  può  il  de  fiderio  della  quiete  ; e della  participatione  del 
comando , quale  era  lo  Stato  in  Inghilterra , là  doue  in  Irlanda  bifognaua  andare  ad 
arrifchiarcà  tutt'bore  la  vita  con  quella  natione  bellicofa . Quefli  adunque  fi  vai-  Futtìone  dì 
tono  con  vn'altro  partito  di  militia,  che  volata  ridurre  tutte  le  cofeà  parità,  &ef-  x,meU‘e“* 
eludere  la  poffanga  del  Forfait , Cromucl , & Configlio  di  guerra , da  cui  dipendeva 
tutta  l'authorità  (òpra  la  militia , & [opra  il  Regno , & perciò  queflo  mono  partito 
fi  era  prefo  il  nome  di  Liuelliers , quafi  che  vna  tavola  piana  ; mala  verità  era , che 
effenao  flato  dal  Conftglio  di  guerra  fatto  archibugiare  vn'officiale  inferiore  folto 
prete/ìo  di  difubbidienga , ma  era  vno  di  quelli , che  follccitaua  le  militie  à depone- 
rc  il  giogo  di  tanta  fuperiorità,  & àfare  nella  militia  vna  Rcpuòlica popolare , fenga 
toccar  queflo  punto, che  potata  inulcerare  la  piagaatra  flato  fatto  morire,  & perciò  li 
fuoi  amici  aliarono  il  capo  della  folleuatione,&  fi  pofero  in  Campagna , ma  ben  pre- 
fio furono  ridotti  alla  obbedienza , & gafligati  dal  Forfait , & Cromucl , che  fenga 
dar  tempo  à coftoro  di  ben  afjkurarfi , gli  furono  fopra , e trovatili  fenga  cannone , ò 
fortegga  di  confidcrationejjifognò  che  foccombe fiero  alla  maggior  forgi . Qnejla  fol-  Li  rolIeuJtl 
le uat lune  fù  vna  pianta  nata  da  quel  feme  della  difcordia,  c‘ha  fempre  perbafe  l’ap-  tono  opgict- 
parenga  dell’equità, pianta,  che  fu  inaffiata  dall’ hutnor  peccante  delchuomj  di  domi- 
nate,  Teccantc  però  doppo  la  Treuaricatione  di  ^ Adamo , poiché  prima  era  prtutlegto 
conce  (io  da  Dio , come  Signore , perche  introdottala  difubidienga  ,bi fognò  gafiigarla 
con  l’obbedienga,  che  vuol  dire  feruitù , onde  à pena  incominciando  à crefcer  l'Imma- 
nità le  convenne  hauer  chi  la  domi  riffe , ne  fi  finì  di  empire  il  mondo , che  ogni  vno 
irebbe  il  Superiore . Fu  queflo  breve  maneggio  trà  Maggio , <&  Giugno  dell’anno  mc- 
defimo,  doppo  la  quale  vatoriarhomarono gloriofi  in  Londra  Forfait , & Cromnel,  h 1n°r  t '»«« 
à quali  fù  defiinato  il  T rionfo, fervi  di  Campidoglio  la  Cafa  della  Città , doue  imitati  ctomuci'  1 4 
ìnficmc  co'  Republicauti , federono  ad  vn  lautijjimo  Convito,  doppo  il  quale  furono  di 
nobili  prefenti  regalati , 

flora  > perche  le  cofe  del  nuouo  Rè  non  haueuano  in  Scotio  quel  la  fortuna , che  .in  scoi  ;•  r». 
ifuoi partiali  fperauano,  effendo  fiati  maltrattati  quelli , che  lo  volturno  Rè  fen- 
ga  conditione  dalli  Tarlamentanj  dello  fleffo  Regno , che  infìfieuano  à quei  patti 
ne  i quali  il  Ri  non  voleva  condefcendcre  ; fù  determinato  in  Londra  di  prendere 
U vento  dell’ occafionc  alla  vela  di  efdvder  anche  dalla  Scotta  il  partito  ,&  la  fuccef- 
ftonedelRè,  poi  che  l' Inghilterra  franerebbe  fempre  battuta  occaftonc  di  dubita-  L-ingfcilrcf- 
re  di  guerra  battendo  cofi  vicino  vn  Ri  offefo  nella  perfona  del  padre , c nella  prt-  f*^**»^*- 
fiat  ione  di  vna  Corona , & però  fù  ftabilico  di  mandare  ad  invitar  la  Scotio  alla  rivo-  vc0°"c  . 

temone  di  vna  buona  corri fpondenga , & à nominxre  per  trattarla  i Deputati  acciò 
che  vuiti  con  altri  Inglefi,  foffero  propofte  le  cmditioni  d'vm  perfetta  lega  offenfi- 
ua,&  difenfttta  contro  chiunque  hautfie  cercato  di  opponerfì  loro.  Ciò  f labili to  di  pra- 
tkarfi , fu  pub  lutato  il  Troclama  à io.  di  Giugno  della  totalc'abolitme  del  governo  ' 

• Morur- 
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?b^fion<J'11'  Mcnanbuo  in  Inghilterra, & Irlanda, facendo  [opere  al  popolo  lo  Jlahilimento  della 
dei  limonar,  nuoua  Republua . Haueua  lungamente  La  Città  differita  quefla  dimanda  fattale  dal 
chi»  in  in-  Variamento,  ma  alla fine  quellamilitiavittoriofa  al  fianco  ,&  il  non  hauer  Capo  nel 
fiì»D(U*  * & popolo  di  autorità  fece  fitto  fimere  il  collo  al  nuouo  giogoàl  che però  non  fù  publicato 
ferrea  qualche  timore  di  foileuatione  nel  popolo , poi  che  à queflo  atto  fù  padrino  vru 
graffo  jìuolo  di  foldatefca ; fù  dunque  efclufi  qualunque  in  auuemre  poteffe  pretende- 
re al  dritto  della  Corona , & impofla  la  pena  della  vita  à chiunque  adheriffe  al  con- 
trario partitole  non  nconojcefje  il  nuouo  governo,  il  quale  ogni  giorno  eleggeua  nuo- 
ui  officiali  confidenti , cauando  quelli , di  cui  haueua  minima  ombra , &fi faccuano 
Oidine  con-  giurar fedeltà  con  forme  tutte  contrarie  àquellethe  foleuanopreflaifi  à i Rè  . Et  per 
Rì  mono  ?*'  k» tare  anche  à i figli  del  Rèa’haueuano  in  mano,  la  opinione  medefima  di  ejfer  Regif 
li  tolfero  dalgoucrnouhe  ne  haueua  il  Duca  di  Tfortumbria,  egli  diedero  al  Conte  di 
Lcicefìer  loro  confidente  con  ordine , che  li  trattale  come  Tfobih  titolati , ma  non  co- 
me figli  di  Ri . 

la  Scoti»  ti-  iÀllapropofla  d'Inghilterra  fatta  in  Scotìi  di  colleganza,  non  offeriti  quel  Tarla- 
M^con*  Ui*/n  mtWw  me  quello  che  con  tutto  il  Regno  voleua  coni  tuonare  la  Monarchia , fe  ben-, 
jthiitcra . ‘ eon  differenti  modi,  come  fi  è detto , ma  fe  bene  mandarono  moni  Commiffzni  al  Ri  » 
ut*  c’on nu°-'  con  q^khepiù  piacevole  conditone , queftì  rifpofe,  che  era  pronto  à dare  à fuoi  fud- 
?arij  »f  Ri*,  diti  tutte  le  fodisfattioni  poffibili , pur  che  non  {opero  contrarie  alla  propria  confi  ien- 
ga;bora  dunque  trattandofi  quefla  materiali  Scovgcfì  dubitando,  cioè  gli  Inglefi  fde- 
rnati  f opero  par  andar  à tr attagliarli  con  l'armi  deliberarono  di  amorfi,  & proueder 
le  frontiere , cofi  ancora  l’Inghilterra  pensò  allo  jleffò  , ma  defiderofa  pure  di  tener 
li  Scout  fi  lontano  da  quella  grand’ Ifila  il  Rè,  comandò  al  Cipiglio  di  Stato  » che  cercaffe  modo 
frantile  I*""  di  fai  h are  la  propria  riputai  ione  a:  non  venire  all’or  mi.  Fu  chi  propofe  al  Variamento 
e propèllo  di  dare  vna  liberifiìma  licenza  à tutte  le  fette  di  dimorare  nel  Regno , & queflo  ad 
?d  or  r,f"to  effetto  di  tirare  afe,  & al  proprio  partito  ogni  vno , ma  perche  il  Cromuel  vi  voleua, 
*n  inghutéfc  includere  li  fìejfi  Catholicifipendoahe  molti  ve  ne  erano  in  Regno,  il  negotio  andò  in 
**  • obliuioncaorcndo  à chi  donnnaua , che  il  filo  nome  de  i Catboìici  poteffe  germogliare 

contro  di  loro  effetti  pefftmi , e corrifponderrge  non  filo  con  il  Rè,  ma  conia  Francia  » 
con  la  Spagna,  & con  l'ifteffi  Vapa  ; ma  il  CromucLvero politico, conftderaua  che  ef- 
fondo li  Catboìici  fi  ben  molti, pocbijfirw  nondimeno  in  riguardo  di  tanti  altri  Setta- 
ri}, & battendo  infino  à quelibora  molto  patito,  fe  fi  foffero  abbracciati  nell' voi  iter  fo- 
li tà  de  gli  altri , bauerebbono  abbandonato  il  penfiero  del  Rè,  al  quale  {limona  , che 
fteffero  vniti  per  dìf  pernione,  non  hauendo  à chi  volgerfi , come  in  effetto  molti  fi  di- 
chiararono con  gli  Indipendenti  ben  pre fio  ; bora  per  quefia  attrattane  dcfidcrata  d’- 
»*  coèfigì'o  °Snl  forte  di  gente  dal  Vari, intento, per  dimofirare  efji  la  bum  ini  tà  fia,  diede  facoltà 
dì  smo6  di  al  fio  Configlio  di  Stato  di  poter  mandare,  & mantenere  Agenti  apprefso  tutti  li 
Vrencipi  fir omeri , co'  quali  fileni  tener  corrifpondcrrga  il  Rè  Carlo  ; artificio  Perco- 
lii fieni  ,pf . minciare  à ponerfi  in  Stato  di  Re  pubica  nota , & riconosciuta  per  tale  anche  aa  fra- 
ntevi ; ma  c toppo  varie  confitte  non  f’eppc  il  Con  figlio  di  Stato  rùrouare  migliare  ifpe - 
dienti  alla  ripulfa  fatta  dalla  ocotia  circa  il  coLlcgarfi  con  l’Inghilterra,  e ia  difapro - 
Mattone  della  morte  del  Rè  Cor  lofi  non  vna  frittura  di  nfpoflaona  cofi  alta£r  pun- 
gente,che  ben  fi  vedeua  l'effercitio  del  predominio*!#  andana  meditando  Copra  qucl- 

la  Corona , & il  calore  che  fi  [entità  dalle  proprie  militìe , e dall’oro  adunato  dalla 

vendita  de  i beni  del  Rè,  de  i Realifli  confife att , de  i Catboìici  raminoti , & de  gli 
Ecclefiafltc  'hche  tutti  ermo  alla  fomm  t di  pi  i milioni  di  lire  flerline,ma  [opra  tutto 
con  hnpofitioni  rffirbitanti  » & purgante  era  il  timore  introdotto  nel  popolo  di  Lon- 
dra,che  pochi  foldati  tenevano  in  ob'oedienga  vn  popolo  numerofo*otpe  è quello , ch’- 
era cofiretto  à pagare  U dopi  i)  delle  taffc/iuando  ruufauafi  differiva  vn  Mefefi  due. 

Et 
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tt  perche  quella  Republtca  ,che  tale  bijogn-i  e hiamarli  » hauti  femore  il  giaccio  d 
tuoreyche  la  memoria  della  Monarchia  facejfe  facitore  >iuoui  tumulti  contro  di  lei* 
ancora  che  fi  vedefie  tanto  potente  nel  Domintu,comaniò  verfo  il  meggo  di  jl  < ofto  °r<,Ine  d> 

con  pub  In  o ordine*  fa  [offro  depojlc  tutte  l'armù&  altre  injegne  Regic*hc  per  tut-  fek^“ee™: 
to  il  Regno  fi  trouauano  nelle  Cbicje&  cafe,&  altri  luoghi . Strani  bumori  \ non  fa-  ne  de  Rè . 
penano,  che  anche  vive,  benché  incenerita  l'antica  T roia  <“  tramandano  le  hìftorie  à i 
pofleri,&  rcgijìrano  le  penne  negli  arebiut f fall  a eternità  le  attieni  humane, parlo  di 
memorabili*  grandi*  buone, ò ree  che [tono,  & io  non  sodome  tal’vao  dei  Vrencipi 
ardifiero  mai , cornei  Ifcront,  egli  Eliogabali  (non parlo  de'  Vrencipi  moderni , che 
fono  tutti  buoni  à merauiglia)  ardifieroÀuo,di  commettere  atti  indegni  de  i gradi  lo- 
ro fapendo*be  doucuano  e fiere  ferini , e publicati  per  tutti  t feeoli . Quelli  che  hanno 
cura  di  allenar  Ibrencipi  non  douerebbono  mai  rapprefentarc  altro  à i fanciulli,  che 
attefto  affare*  fa  tutte  le  att,  onMnche  le  più  remote , e ben  nafcofleft  fanno  note  da  i 
fcrittori . bimano  di  vedere  l’effigie  loro  su  le  monete [improntate, & non  abbonir  amo 
l’efierne  delineati  per  fino  i pen fieri  non  buoni  sù  le  Hiftorie  ? 

1 Furono  in  tanto  intercette , c presentate  al  Cordiglio  di  Stato  di  Londra  alcune  let-  lettere  del 

tcre  del  Fefcouo  di  Calcedone,  che  rifiedcua  in  Fionda,  & haueua  la  direttione  dellt  ctu*don<_! 

( Catholici  <f  Inghilterra , nelle  quali  daua  ordini  olii  Religioft , come  douefiero  gouer-  iniettane  • 

1 narfi  nelle  materie  EccleftafUche  ; flimauano  coloro  da  principio  di  hauer  àtr onore 

( gran  fegretitmafi  viddero  ingannati,  maffime  trottando , che  la  maggior  parte , come 
! ctifii  poco  diangi,fi  era  vnita  c ,ngli  Indipendenti  non  battendo  potuto  riceuere  fe  non 

1 rigidegge,  e feortefie  da  Vresbiteriani,  ma  ne  per  quefla  finarraitonc  rcflarono  coloro 

1 di  odiare  gli  Ecclefiaflici  tutti , poi  che  ad  injlarrga  del  Farfaix  furono  admefjè  tutte 

\ le  Religioni  fra  gli  Indipendenti  detrattine  li  Catholici , contro  li  quali  fi  confìrmaro- 

1 no  le  antiche  leggi . 

1 II  Settembre  poi  mOxpmarifufcitò  li  fattìone  dei  Liuellicrs , che  prctenicnxno 

1 l’vguaglianga * fagli  boari*  delle  dignità  (materia  impnffìbile  à praticaci , effien- 

1 do  tutto  il  mm<loyim:fa  il  Celcjie  diuifo  in  gradi  maggiori,  & minori)  & ne  manda-  deppone 
1 tono , doppo  l’haucr  canato  quel  prefidio  Indipendente  falla  Città , le  propofttioni  al  dilàudUcu . 
Variamento  per  ottenere  la  riforma  del  governo  . In  fattila  materia  distato  nello 
flom.ico  debole  della  plebe  confa  alterationc , e manda  vapori  d’vbbrucbcgga  al  cer - 
nello, fd  vaneggiare,  come  ne’  febri citanti  il  calore  infoino . Tgpn  ba flotta  a qucfti 
efiempio  del  partito  loro  dcpre)fo,cfa  vollero  di  nttotto  prou.ir  le  fpade  vendicatrici , 
come  invece  di  rifpofla,glielc  miti  arano  contro  quelli  del  Variamento  ,ò  Republica  , 
e ben  preflo  furono  oppreffi , & fatti  prigioni  li  Capi , dei  quali  alcuni  furano  f li- 
bito fatti  morire . 

Mail  Rè  Carlo  Secondo  fianco  di  jìar  lontano  da  i fuot  Regni , pafsò  con  il  Duca  j,  miono  ** 
di  Iorch  all'Ifola  di  Icncft  molto  forte , & che  fempre  fi  era  mantenuta  alla  fu  de-  paffiì  iene- 
uotionc  per  veder  pure  pi  n da  vicino  à che  fi  pone  fiero  lifuoi  affari  » benché  in  Irlan-  c • 
da  haueffèro  li  'Parlamentar^  data  più  divna  fiera  percofa  al  Marcfafe  di  Orrnond , 
tir  che  Cùnei  faldato  di  granfiami,  e Catbolico,  per  rabbia,  che  il  Ri  haueffe  data  la 
carica  fuprema  in  quelle  parti  all'Ormondo  i&per  altri  difgujli  paffuti  feco , fi  foffa 
diuifo  dagli  altri  Catholici , e tenuta  corri) ponderila  d'ami  ci  tu  con  il  Cromuel  colà 
fafiato  à guerreggiare , onde  mgelojito  i‘ Ormondo , non  haueua  potuto  ritener  vnite 
tutte  le  Jue  truppe , ma  convenutine  tener  à fronte  dell’Onel  per  non  c fiere  da  quefio 
altro  afialito  di  fianco . Maledetta  ambitione  ,frà  le  militie  in  particolare , che  non 
folo  pone  in  pencolo  la  confa  principale , ma  f à prevaricare  negli  flèffi  intercffi  della 
Religione. 

Quei  Trencipfafa  non guerreggiano  di  perfidia  ne'  loro  eficrciti*agmano  in  gran 
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parte  fintili  mali,ò  fe  vi  fono,  & non  vi  invigilano  ,li  vedono  crefeere  fot  togli  occhi 
propnj . Grane  errore  adunque  fù  del  Rè  Carlo  Secondo  di  non  andare  in  quell' I fola 
à fomentare  quelthcbc  tenevano  le  parti  fue,  poiché  lafua  prefenga  hauerebbe  tenuti 
quelli  due  Capi  imiti , e forft  che  con  più  profperità  hauerebbóno  pugnato  } ma  la  fpe- 
rangathe  anch’egli  haueua  di  effere  ammcffqàn  Scotia  almeno, non  gli  permetteva  di 
mojlrarfi  Catholìco,  ò fautore,  ò favorito  da  i Catholici  ; il  fapere  deflreggiarc fra  dt- 
uerfe  Religioni  fuddite  non  è da  giovane , & niuno  affetto , ò pqjjionc  più  rouina  P- 
huomo , che  la  fperanga . 

Le  profperità  della  nuoua  Reggenza  d’Inghilterra  faceuano  ogni  giorno  maggiori 
li  fondamenti  del  Variamento,  che  però  comandò  al  fine  di  Ottobre , "che  tutto  il  Cle- 
ro , & qualunque  altroché  haueffe  officio fft  vocatione  nel  Regno  douejfe  giurare  con 
quefte parole . 

lo  (ottoferitto  dichiaro, c prometto  di  eflVr  fedele  alla  Republica  nel  modo  > 
che  di  prefente  fi  rroua  ftabilita  fenza  Rè , & fenza  Titolati . 

V Hifloria  non  hà  peggior  vitio  della  partialità » io  l’affomigtio  all’hora  à quei  fee- 
leratbche  nelle  fabriebe  de  i proceffi  informatiuiffe  li  tejlimomj  ad  offe  fa  dicono  qual- 
che cofa  di  f attor evo  le  al  Rcomn  vogliono,  che  f i feriva,  dicendo,  che  non  deue  far  le 
difefe  al  querelato . Qucfli  Rodomonti  fono  degni  del  fuoco  eterno , perche  il  procejfo 
non  è altroché  ma  infiruttione  del  verofe  l'accufato,  ò inquiftto  fta  degno  di  pena , ò 
nò  . L’Hifloria  adunque  non  deue  commettere  le  lodi,  fegtifi  devono , delti  per  altro 
cattivi.  Era  lungo  fpatio  di  tempo  flato  tenuto  nella  Torre  di  Londra  prigione  vn  Te- 
nente Colonello  Liburne  accufato  di  battere  molto  parlato  contro  la  nuova  Republica , 
chiamandola  gouemo  tiramtico;flnabncnte  fù  deliberato  di  fargli  il  proceffo, e fli  man- 
do il  Variamento  di  douerlo  far  morire,  e d’altra  parte  Japendo , che  coflui  era  huomo 
di  f anione Jtauendo  molti  amici,  & fautori  nel  Regno  ,fcce  per  fua  fteuregga  intro- 
durre più  militie  del  folitc  nella  Città.F inito  il  proccfio,  t,  affilane  colà,  che  nelle  cori- 
fe Criminali  fi  chiamano  dodecialtc  diccuano  buoni  buotftii1i,li  quali  determinauano , 
fé  il  Reo  fta  degno  di  pena,  ò di  affolutione  : vfo  che  fi  offerita  in  alcune  Città  di  tara 
ferma  della  RcpubUla  Veneta,  otte  fi  chiama  Confolato,  leno  d quefli  il  proceflo , & 
le  difefe  del  Tenente,  le  trottarono  tutte  fondate  [opra  le  leggi  del  Regno , & cofi  va- 
ndeane non  ardirono  di  condetmarlo,nta  il  dichiararono  degno  di  lilxrtà.Refiarono  li 
Giudici  confiteli, Ó"  il  Variamento  J lorditi  diquefla  dichiaratione , &fù  creduto, che 
il  Varlamentoxb'cra  l’ojfefo  hauerebbe  trouata  altra  flrada  per  toglierli  la  vita  , ma 
doppo  qualclte  fettimana  fù  Infoiato  libero  qualunque  fc  tic  [offe  là  cagione,  ò buona  * 
ò politica  non  voglio  entrare  à decorrerne,  lodi  fi  adunque  quella  adunanza  di  quefla 
giufiitia , che  ben  le  fi  dette  . 

Hora  il  Rè  dall’Ifola  di  Ienefy  mandò  ( & capitò  nel  fine  di  'novembre  in  Lon- 
dra) ma  dichiaratione , ch’egli  per  dar  fine  alle  diflrat rioni,  che  travagliavano  li  f tot 
Regni,  fi  content atta  di  concedere  vn  perdono  generale  à tutti  li  fuoifudditi  ,fttor  che 
à quelli, che  haneflero  battuta  nuoto  nella  morte  del  Rè  fuo  padre , mentre  che  lo  rico- 
nofccffero,  & obediffero,  come  Rè  loro  . Fu  quefla  dichiaratione  vn  lattare  vn  Moro . 
'ìfon  fi  racqttiflano  i Regni  perduti  con  lafpadaffe  non  con  la  fi vada  meieftma.  F però 
fc  ne  burlarono  i Varlamentarij,  & ne  rifero  li  foldati , nefe  ne  rallegrarono  quei  po- 
chi fuot  devoti, che  conofccuano , ch’ei  non  hauea  forge  da  tornar  al  Regno . 

Io  ftimotbe  fc  bene  le  anioni  de  i Regninoti  fi  preferì uono  mai,  & muffirne  degli 
occupati  per  violaiga , che  queflo  Rè  voleffc  moflrarc  al  mondo , ch'egli  non  haueua 
fptriti  cofi  deprcf]i,che  non  fapeffe  penfare  al  Regno  d'Inghilterra . 

In  tanto  il  Marchefe  di  Montrofe  era  paffuto  con  buone  truppe  per  il  partito  Regio 
all’Ilole  Orcadi,&  il  Variamento  di  Scotia  haueua  mandato  al  Rè  vn  Gentilhuomo 
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per  intendere  l'vltmt  rifolugioni  di  S.M.  ancoraché  [offe  cornine  opinione , che 
quella  radunanza  non  per  volerlo  Rè,  poiché  vedetta  il  fuo  partito  eflinto  in  Inghil- 
terra, & poco  fortunato  in  Irlanda , ma  per  non  parere  volubile  nelle  fttc  deliberatio- 
ni,  [offe  per  ricercalo , comic  b luca  fatto  il  Variamento  di  Londra  di  dure  conditiont, 
e tali , chef  offe  vn’ombra  di  Rè,  non  offenda  Regia  : era  quefto  Gentilhuomo  il  B irò-  tucoaUaL 
uc  Liberton , il  quale  fù  con  molta  anioreuolegga  ricevuto  ; La  maggiore  delle  diffi- 
coltà propoflefù  la  fottoferittione  del  Conuenant , poiché  trattandoli  la  materia  della 
Religione  intendala  il  Rè  di  foflenerc  la  Chiefa  Anglicana , in  cui  era  vifsuto  il  pa- 
dre ,con  tutto  ciò  {inno  bene  di  andar  fmulanJo  , & deflreggiando  in  maniera , che 
poteffe  condurfi  nel  Regno , adberire , & ejfere  protetto  da  funi  afjettionati , dise- 
gnando di  andare  fotto  prctefio  della  guerra  contro  gli  Inglefi,  lafciandoindifpirte 
ìa  materia  della  Rcligiotie  da  decida  fi  poi  doppo  lo  ftabilimento  della  materia  Ciuile 
de  i Regni.  Ritornò  adunque  in  Scotta  affai  ben  (disfatto  de  fuoi  negotiati  co'l  Rè, pa- 
rendogli Sbatterlo  trovato  facile  da  (pararne  ogni  de  fiderio  del  puolico  bene . 

In  tanto , che  quefto  negotio  dell’andata  deì  Rè  in  Scotta  fi  ventili  ava  il  Faxfaix , *!  fi 
che  vedeua  piegar  tutta  l’aura  del  Variamento , & del  Configlio  di  Stato  al  Cromici, 
li  cui  Dipendenti , & amici  diuulgauano  ogni  giorno  mioue  vittorie  in  Irlatida,  & 
quello  fle fio,  che afpiraua  alla  Monarchia  militare,  ampliati a con  le  fue  lettere  i 
fatti  ; e dava  fperanga  di  hxuere  in  brette  à ricondurfi  à Londra  con  il  trionfo  dell'  Hi- 
bernia  domata , taceva  la  perdita  delle  genti , ma  però  ne  richiedeua  tutto  giorno  di 
nuove , moflrando , che  non  fi  può  vincere  fenga  perdere  anche  de  i propri \ , & in* 
form/ufi  aiutava  per  tutte  le  parti  ; Il  Farfaix  ,dico,  da  quefle  cofccommoff)  fi  ri- 
tirò da  Londra  con  molti  fuoi  officiali  à F ini for  con  animo  di  cedere  à poco  à poco 
quello , che  dubitava , che  gl if offe  tolto  in  v n colpo . Grande  è la  invidia  iella  gloria* 
c grande  è il  dolore  di  vedei  jì  poner  piedi  avanti  da  chi  vna  volta  f:i  fotto  il  proprio 
tornando . • 

Fùcofi  grande  la fortuna  di  quejlo  Cromtucl , che  mi  fàrammentarc  qndladivn’-  Virihto  Cr» 
■altro  T omafo  Crotaucl , f. otto  Henrico  Ottavo  l’^fpofiita  > che  foli  à tutte  le  gran-  ('1°',]’. 
Regge  del  Regno,  perche  fù capo  dclH Archivio,  primo  Segretario , Cauilliero,  Conte  co  vui. 
eh  Efiex » Gran  C.incclliero , & guarda  Sigilli,  & finalmente  F icario  nelle  caufe 
JFcclcfufikhe  del  Rè , onde  fu  dettoli  Fremo  del  Cieloà  difi'ercnga  di  Franccfco 
Briano  ,ch:.imato  dal  Rè  perfehergo,  Ficario  dell’Inferno , & fruirà  pcrvn  poco  di 
•alleuiatnento, , & eptfodio  il  dire , perclx  queflo  vltimo  fofie  cofi  detto,  ma  non  farà 
fuori  di  ragione  per  la  confidn-atione  di  fenjo  da  cxuxrfi  dalle  Hijlme  per  il  damo , 
che  porta  ne' Vrencipi  la  dtffolutegga . ^4mò  Henrico  la  moglie  del  Cauallier  Bale- 
no ,CF  per  poterla  à fuo  comodo  godere , mandò  il  marito  Ahubafciadore  m Francia  » 
di'  perche  loaucua  c offri  vna  figlia  nomata  Maria , anche  di  quefta  volle  affaggiare , 
tibebbe.  Fn  giorno  adunque  addimandò  il  Rè  al  Briano,  che  peccato  farebbe  di 
vno , che  baueffe  buatta  la  madre , & poi  la  figlia , il  federato  rifpofe , ponendola 
in  febergo  ; che  farebbe  lo  fieffo  » che  fe  vno  baueffè  mangiata  la  gallina,  c poi  anche 
la  potlaftra . hife  il  Uè , ma  non  lafciò  di  notare  la  iniquità  del  Mimffro , (aggiun- 
gendo : Ben  fri  tu  mio  F icario  del  t Inferno . Onde  poi  reffò  al  Briano  il  titolo  dato- 
gli da  Henrico . Ma,ò  brutegga  del  peccato  \ quello  ffcffò  Rè,  che  bave  va  conofeiuto 
Regno  di  titolo  di  Mmiffro  d\Auerno  d Bruno , doppo  l bavere  vfato  della  madre, & 
della  figUibVollt'  pur  anche  la  fecondaicbe  fù  ■Anna  forvila  vterina  di  Mm  iaj&  nata 
del  Rè  di  F lanciamo.' era  fiata  chiamiti  la  Chine  1 Inglefe , & la  Mula  del  Rè  : & 
ancoraché  lo  fieffo  T omafo  fuo  padre  putativo  pcr.prupno  difcarico  tinta  la  Htjlona 
* tarraffè  ad  Hcnnco,egli  nondimeno  la  volle  per  moglie, (gridando  à T omafo, e dicen- 
doliahe  donefie  t acereta-che  anche  tale  la  voleva  per  moglie. H ora  perche  dCromuet 
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fù  vno  degli  infligatori  più  ardenti, che  Henrico  fpofajfe  .Anna , & ripudiaffe  Catht- 
rin<t  già  ài  Carlo  Quinto,  hehbe  tutti  gli  honort , & finalmente  apo fiat  aro  il  Ri , & 
fattofi  capo  della  Chiefa  .Anglicana  > fù  anche  fatto  Vicario , onde  à differenza  del 
Briano  > eh'  era  il  Vicario  dell'Inferno  fù  egli  detto  il  Vicario  del  Cielo . lo  non  vo- 
glio già  paragonar  in  tutto  il  moderno  «di' antico  Cromuel , perche  Cvno  fù  buono  di 
lettere , e quefio  di  arme , oltre  che  quello  dalla  padronanza  del  Ri  ,&  del  Regno 
£«  4*1  mor^  fMo  **  mtnaia  M fno  Carnefice  d'ordine  Regio , là  douequefli  vi  hà  condotto 
tur.  loftejfo  Rè , ma  chi  sà  fein  vendetta  di  quello  t le  vendette  degli  inferiori  fi opra  li 
maggiori  non  fi  pofiono  maturar  cofi  prefiò , ne  vi  voleva  meno  di  cent'anni  m quefio 
Cromuel,  per  affettar  l'occafione  di  vendicar  quell' altro . Fù  dunque  all'Ima  il  Cro- 
imel  fatto  morire  ad  mftigatme  di  Stuardo  Duca  di  H or  folco  3 yo  di  Catherma , che 
tl  Ri  doppo  la  morte  delta  Bolena , decapitata  come  adultera , voleva  fpofare  come 
heretko  » & traditore  : onde  fi  chi  dijfe , ch'egli  era  meglio  effere  vn' Henrico  Vica- 
rio dell' Inferno , che  del  Cielo , poiché  il  Brioso  fi  mvtteneuam  gratta,  mentre  che  il 
Cromuel  andana  fotto  il  ceppo . 

Entrato  il  nmm  anno  16^0.  poche  altre  faconde  haueua  la  Republica  Inglefexhe 
fluii  are,  e far  nuoue  leggi , & tmògilare  non  meno  (di' de  qui fio  della  Irlanda , che  A 
quello , che  fi  faceflc  il  Pjè  Carlo  Secondo , & qual  piede  pigUafjcro  le  cofe  fue  nel 
Regno  di  Scotio . Quanto  alt  Irlanda  li  Catholict  par  eoa , che  refpiraffero  per  il  fla- 
gello » che  toccaua  l firmata  'Parlamentaria  d’ infirmiti  » che  ne  portaua  vna  buona 
parte , & quanto  alla  Scotta , pareua , che  nel  verno  foffero  gelati  anche  gli  interejfi 
«rei?  n'il  & Stat0  • P°‘c^e  ^ Montros , dhauea  f fónte  qualche  truppe  > come  dìjfi  » nell’ Or cadi  \ 
ìioconfi/ho  ne  andaua  ammalando  Icntamcate  in  ^dlemagnt  maggior  numero  per  poter  poi  piè 
4.  stito  io-,  vigorofamente  ajjiflere  alla  caufa  del  Ri , ma  più  duro  penfiurc  agitaua  gli  animi  del 
00  !1  " Parlamento  > poiché  dottcndofi  fare  la  elettione  del  nuovo  Configlio  di  Stato  > li  Pre- 
JCtneggi  de  th  iter  ioni  fi  erano  poftt  alle  pratiche per  far  eleggere  quelli  del  loro  partito  ad  e fichu t 
< r «interi»,  fione  degli  Indipendenti , il  che  pothauerebbe  potuto  dar  noia  allo  flefio  Pariamen- 
d era  apatie. t0  » on^e  rUamato  A quefio  bifogno  il  Farfaix  in  Londra  poiché  la  fua  ritirata  non  era 
• ’ totale  alienatione , in  tanto , che  fi  m.mdò  A richiamar  dalP  Irlanda  anche  il  Cromutf 
il  Firfii*  per  quefla  fleffa  caufa , come  vno  de  i Capi  della  Indipendenga . Occarfe  vna  fira- 
«o»u  io  Lo  a ticgga , che  inuigilanio  li  Mmiftri  di  quella  Republica  all’  eflrrpatione  de  i Catholi- 
cit  and  aitano  li  foldati  in  tutte  le  Cafe  cercando  Religiofi  Inglefi  finga  portar  rifpetto 
Perfecutioni  olii  Rcfidcntì  de  i Prencipt  ; non  volendo  però  fiotto  lo  fleffio  preteflo  di  cercar  quella 
de  Cattolici.  deW.Ambafciador  di  Spagna  vi fi  trasferirono  fiotto  colore  delle  grauegge  della  Cafa  > 
& in  tanto  che  CAtnhafctador  du  cila , che  le  Cafe  de  Prcncipi  non  foggi. rcciono  A ta- 
li grauegge  » voleuano  alloggiare , & effire  mtdriti  da  quel  mìmjlro  di  Rè  grande , 
Mfadki1»Am  mi  auuifatone  di  colà  il  Variamento,  fù  mandato  ordine  al  Farfaix,  che  leuaffe  qucl- 
bafciador  di  le  militi  e quell' habitatioue  , e comandaflc , che  fofie  riftettata  ; gli  mancò  qucjìi  il 
Spagna . fiH0  r.I are,  ci  dlo , e con  ogni  complimento  fù  fopita  quefla  facenda  ',  bramando  gii  Iris 
glefi  di  attaccare  buona  corri  fpondenga  con  il  Rè  di  Spagna  parendogli , che  prefb 
* midato  bone  fiero  poi  guadagnato  vngran  punto,  al  cut  fine  poi  mandarono  A Ma- 

RcCdcme  I«  fi  id  per  Refi  dente  vn  conHdentc  di  Cafa  u fftion , & era  comune  opinione , che  quefio 
•paga».  fife  M r0tw  a rgiuflatn  dt  concerto  con  li  Mhufbri  di  Spagna  > per  potere  vedere  di 
portar  per  qncila  via  nuoni  torbidi  in  Francia  » benché  il  Rè  Cirio  foffi  tanto  con- 
giunto di  f angue  al  Catholico  ima  non  è da  merauigliarfene , quando-ancora  foffe  ve- 
ro» poiché  la  ragion  di  Stato  verfail  f angue  proprio,  & l'altrui  per  Joftenere  i jùoi 
affetti . Si  fono  veduti  li  padri , & li  figli  nimica  frd  di  loro  per  controuerfie  del  Re- 
gno. 

Afa  non  poffo  lafciarmi  effire  di  fiotto  la  penna  il  Afefie  di  Feltrato , thè  non  roc- 
co»- 
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tonti  tit  cafo  , che  in  altra  occhione  non  farebbe  punto  confiderabile . Vn  Variar  Jn0  J.e  ■ <?►» 
mentario  Deputato  per  la  Città  di  Iorch  , che  fu  fempre  inimico  alla  perfon  i del  Rè,  c«io 
& fù  vno  delli  Giudici , che  il  condemarono , nel  giorno  ftefjo  di  quejì’amo , e nel-  fi  impicci  io 
La  mede  furia  bora,  che  il  Rè  fù  l'anno  antecedente  decapitato  , fi  appiccò  da  fe  ftefjo 
nella  propria  cafa  » & flamba , con  mormorio  delli  medefimi  partiali  dell'vcciftone  no . 
deità. 

H ora  non  hauendo  voluto  il  Cromuel  partire  d’Irlanda  à cagione  del  fuoeffercito 
molto  diminuito  , dubitando , che  la  fua  ritirata  non  deffe  maggior  ardire  alli  Catbo- 
lici , che  già  campeggiauano  per  t ut  tome  volendo  commettere  all'Ireton  fuo  Genero 
quella  carica , che  flim  tua  fondata  nella  propria  fortuna  , toccò  al  Forfait  di  foflene- 
re  il  partito  Indipendente  contro  il  "Presbiteriale  nella  nttoua  elettionc  delConftglio  H Co 
di  Stato , & lo  foftenne  quefli  cofi  bene , che  fece  confirmare  quafi  che  tutti  quelli , di  smo  * ,*. 
che  vi  etano , detrattine  pocbiffimi , onde  ben  maftrò  quanto  egli , e tutto  l'ordine  mi-  figaro  p« 
litare  potejfe  nel  Variamento . Ma  non  è da  merauigliarfene , poi  che  molti  officiali  rn  lQB0  * 
dell’ efferato  erano  nel  Configlio  di  Stato  , & in  Variamento  mcdcpmo , & ben  mo- 
flrarono  quefli  la  pojfanga  loro , poi  che  fecero  publicare  vn'editto , che  per  tutto  il 
Mefe  di  Margo  haueffero  li  Catholia , e tutti  gli  adberenti  del  partito  Regio  da  por-  Ah(g  pet(-4. 
tarft  fuori  di  Londra  per  to.  miglia  almeno  . Quefli,  che  Malignanti  ,e  Delinquen-  codone  con* 
ti  erano  chiamati , ricorfero  con  varij  pretefli , & in  particolare  molte  Dame , al 
Configlio  di  Stato  [applicando  per  la  gratta  di  effere  habil itati  datale  editto,  ma  tutti  ' 8 

bebbero  la  medefima  negatiua,  il  die  veniua  fatto , non  perche  unu {fero  di  loro , ma  fttiìtmt 
per  mortificare  tutti  quelli , chef  conofceuano  amici  della  Monarchia , & in  effetto  ‘°™o°  *°* 
partirono  dalla  Città  da  40.  mila  anime . Et  perche  lì  Vrcsbitcriali,  anche  nelle pre-  gfimei» . * 
diche  loro , publicamentc  detefiauano  il  gouerno  di  quel  tempo , qua  fi  che  defdcraffc- 
ro  quella , eh' altra  volta  baueuano  abbonito , dico  il  gouerno  Monarchico , ben  fi 
immaginarono  li  Indipendenti , & ordine  militare,  che  quefla  forma  petulante  na- 
fceffe  dalla  nuoua  faputaft , che  in  Scotta  era  flato  determinato  vn  congrefjò  in  Bredà 
fra  loro  Commi ffanj , & il  Rè,  & che  la  Regina  fua  madre  era  andata  ad  abboccar  fi  gì  ì logica 
co'l  figlio  prima,  ch’egli  vi  fi  conferiffe re  temendo  che  paffajfe  qualche  intelligenza  fra  lintó  J|a 
quefli , ér  li  Scozgcft  ». {limarono  conueneuolc  prudenza  il  mandare  à i confuti  di  quel  Scotta* 
Regno  alcuni  Reggimenti , fi  di  fanti , come  di  candii  per  opponerfi  à Quelli  tentati- 
ui , che  vi  poteffero  nafeere,  il  che  tanto  più  fintarono  douerfi , quanto  che  di  già  nella 
Scoda  erano  sbarcate  genti  del  Montrofe . ' • 

Duriffithe  erano  le  condii  ioni  propofte  al  Rè  Carlo  Secondo  in  Bredà , & erano,  che  b*^Y*  ni  *" 
tutti  quelli  che  erano  flati  fcammunicad  (anche  gli  heretici  fcommunicano)  dalla  Rè,«c  Sco». 
Chiefa  d‘ Scoda,  non  doueffero  hauere  acceffo  deuno  appreffoil  Rè , ne  dimorare  in  teC  • 

Corte  ; che  il  Rè  dotteffe  giur.ire  di  mantenere  il  Conucnant  Tgationde  ; e di  più  ra- 
tificare tutti  gli  atti , che  impone  nano  Foifcruanga  dello  fleffo  Conucnant  ; lo  flabili- 
mertto  del  gouerno  Vreshiteriale  circa  la  diretttone  della  Litturgia , la  confcffìonc 
della  fede , & Cathecbifmo  del  Regno  di  Scotia,cbe  doueffe  dare  il  fuo  confcnfo,  che 
tuttto  il  gouerno  citale  foffe  maneggiato  dd  Varlamentodel  Regno  di  S colia  ; come 
ancora  l'Ecclefaflico  dalla  .A  ffcn tolta  della  Chiefa  di  quel  Regno , come  baucua  ac- 
cordato il  Rè  fuo  padre  ; conditimi , che  non  lafciauano  al  Rè  quaf  altro , che  il  foto 
titolo  Rede . Hora  mentre  che  in  Bredà  fi  trattano  cofi  ardue  materie,  l'Inghilterra , AItro  E<J.(W 
che  nonfapeua  mai  contentar  fe  medcfma  neWafficurarf  dalli  dipendenti  del  Rè  fu-  còtto  1*  c*. 
bltcò  in  quel  Variamento  vn'editto  ben  rigorofo , che  ninno  doueffe  vfeire  del  Regno,  **  Stuatda . 
ne  da  quello  d' Irlanda  per  andare  à trouar  Carlo  Stuardo  Vrimogemto  del  fù  Rè,  ne 
lacomo  Stuardo  fuo  fratello  (cof  nomìnauano  li  figli  del  Rè  decapitato)  ne  la  Regina 
loro  Madre,  ò tenere  intelligenza  con  deuno  di  loro  fei.g<i  efprcffa  licenza  del  Varia- 
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mento  ; che  chiunque  tradifje,  ò pùnge , ò magatati  farmi , ò "vafcdli  appartenenti , 
alla  Republica  foffe  punito  di  morte . Chi  porgeffe  foccorfo  à di  danaro , ò altro  d chi 
foffe  in  arme  contro  il  Variamento , ò gli  dcjje  ricouero , foj]e  punito  arbitrariamente » 
«“eBVomro  & chiunque  pigliale  l’armi  contro  la  Republica , foffe  fatto  morire  hrcmiffibilmen- 
Ja  c*f»s<uii.  tc>  coft  chi  tentaffe  di  indurre  altri  contro  il  Variamento;  cmeneua  l'editto  altri 
d*  • particolari  ancora  >,  che  non  fanno  molto  à quefto  negotio  ; & furono  confluititi  6 f . 

Giudici  m vn  tribunale  fopra  quefìe  materie , ma  r adunando fene  1 1 foli  poteuano  am - 
miniflrare  giuflitia  quanto  tutti  li feffantacinque  miti,  & quefto  tribunale  f abito 

• cominciò  a proteffarc  va  predicante  per  hauer  più  volte  efìaggerato  emiro  ilgouer- 
no  i & contro  quella  forma  di  giuramento , di  cui  babbiamo  fatta  mentione , & ciré 
tutto  il  giorno  f i andana  effigendo  da  ciafchedmo  • Fù  anche  dal  Variamento  data 

Nuom  amo  aia'>or‘1^  d Conftglio  di  Stato , di  carcerare  » & bandire  dalla  Città  di  Londra  » & 
dau'ai  P&'  io.  miglia  lontano  tutti  quelli , che  quel  Configgo  flhnaffe  poco  affetti,  & fofpet - 
con  figlio  di  tè  alla  Republica  ; materie  tutte  da  fpauentare,e  difertarc  tutta  la  Città , non  offendo 
5 ut0  ’ cofa  peggiore , che  l’cffere  fottopofli  ifudditi  d calunnie,  ma  comunque  fi  fta,  le  forme 

del  procedere  in  quefle  materie  non  fi  può  negare,  che  non  foflero  tutte  tiranniche . Et 
per  alienarft  affatto  quel  Variamento  dalla  Religione  CatMica , comandò  con  publi - 
co  VrocUma , che  tutte  le  Feftc  dell'anno  Mero  abolite  fuori  che  la  Domenica , ma 
»bo!irCe'C|è°Fe!  fiefla  volata,  che  foffe  offeruatn  puntualmente  douendoft  ogni  vno  afìenere  delle  fo- 
li c fuorché  litericreationi,  & per  fino  dall’adopcrare  caualli,  & ogni  altra  forte  di  animali  fot- 
la  Domenica.  tn  pene  grautffime , d dirla  in  vna  parola  erano  coftaro  in  quefla  parte  molto  conface- 
uotialli  riti  H ebraìcb  i , di  cui  è fama,  che  la  maggior  parte  am.if]e  anche  la  legge  , 
e vai  tutti  j & fe  ne  afìcneffero  per  vergogna . 

v .Augi  che  gli  hebrei,  che  habitano  listati  delle  Vrouimie  viiite  fcriffero  di  qui, 

che  fperauano , che  la  maggior  parte  di  quel  Regno  fo  ffe  per  Hcbraigarc,  poiché  Mer- 
ton. ente  fi  praticano  colà  la  legge  di  Mosè  fe  ben  poi  non  fene  è veduto  altro  confron- 
to, che  delle  Croci  abbattute  con  molta  pompa,  & folennitd . 

Dotta  in  tanto  [affetto  d Londra  il  congreffo  di  lìrcàimn  potendo  [opere  per  quan - 
Mi  nifeie  c6- ta  diligenza  fi  vj  afferò  li  V or  Limentani , ciò  che  fi  trattaffe , ò conchiudeffe  ,& però 
no  i*  Scoùa.  detenriinaivno  che  le  militie  fi  preparajferoad  intetdere  quel  Regno  qualunque  volti* 
vdiffera  ftabilito  il  ritorno  del  Rè  colà } & minacciauano  di  volerlo  ridurre  à Tro- 
uincta [addita , poi  che  voleua  fomentare  le  parti  Regie , ch’era  vn  f iftenere  vn  con- 
ituiìtftwt-  tinouo  fuoco  contro  di  loro  in  quefii fofpettti  non  compariuano  lettere  in  quel  Regno  > 
»,  che  d'ordine  publico  non  foffero  aperte  non  eccettuandone  alcuna , à fine  di  penetrare 

fe  fra  gli  Inglefi  foffe  chi  tcneffe  la  mano  olii  partiti  Regq  ,&  anche  per  fapcre,  età 
che  fi  focena  in  S cotta,  e ciò  f he  fi  trattano  in  Bredd . Strepitaua  adunque  tutta  f In- 
ghilterra à trombe , & d tamburi  armando  per  Irlanda , ma  affai  più  per  Scolla , ef. 
fio™*  d°n'  diuulgato , che  U trattati  del  Rè  foffero  in  Bredd  ajf odati  ; fecero  pur  an- 

saot'a3?  *’  * che  gnor  ordine  per  tutto  il  Regno,  cheniuna  cofapotefie  vfeire  fenga  licenza  pu- 
blica , fuorché  le  valigie  delle  lettere , & in  oltre  fi  andauano  afficuramo  delle  per- 
sone, che  fofpettauano,  che  all' arroto  del  Rè  in  Inghilterra  poteffero  muouerfì  à nuoue 
si  chiudono  turbolente  ; e fpin [ero  verfo  il  fine  di  Maggio  la  maggior  parte  dell'efferato  alli  con - 
ghiiteria  *.In"  fini  di  Scotta , risoluti  di  non  iafciarft  preuenirc . ancoraché  ftconjidaflero  nelle  di- 
uifi uni gr mdiffitne  ,cl/  erano  in  quel  Regno  di  Catholici  Vroteflann,&  Vresbiteria - 
sì  fanno  pri-  ni,  che  rendatelo  vna  confusone  più  clic grande  ; mandarono  anche  vrùtltra  pania- 
pe^tfd'intehì  nc  mtPPe  verfo  le  pani  occidentali  del  Regno , doue  tememmo,  che  poteffe  nafeere 
ptnza  con  ti  frJleuatione  à [nuore  del  lìè,&  òverthòfalfoabc  fi  foffe,  eflédo  nata  eppinioneahe  di 

* « * già  alcuni  principiaffiero  dfar  moto  fi  cominciò  d far  prigioni  quell  tabe, fe  non  Iraucita - 

no, poteuano  almeno  battere  intelligenga  conti  Rè.Sono grandi  fempre  hfofpetti  difia - 
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té,  ma  m fn  princìpio  di  gouemo , ò "Principato  fonogramùffimi  poi  che  i penfterì  del 
capo  vacillante  fa  vacillare  anche  il  piede . 

Il  Montrofe  però,  che  consanto  ardore  portata  le  parti  Regie , e con  le  truppe  le-  u Montror». 
uate  m Danimarca , & altroue  fi  promettala  di  far  la  firada  al  Rè  non  folocn  trono  nVTa  Sconii 
"Regio  ,maàfar  retrocedere  il  "Parlamento  ddle  condii  ioni  propofle , & accordate  in  * f»«o  moti- 

Br'edà,  attaccata  ima  graffa  fattione  co’  Parlamentari; , vi  renò  ferito , prefo , e poi IC' 

crudelmente  fatto  morire  impiccato,  Quartato,  e pofìa  latefia,  emani  sàie  porto 
del  Palagio  , come  traditore  della  Patria . Mora  aggiuflate  le  canditioni , ò negotij 
trà  il  Rè,  cr  li  Commiffori;  Sconce  fi  in  Breddfi  parti  il  Rè  per  Olanda  à fine  di  poffa- 
re in  Scotta,  dotte  creigli  flato  preparato  l’alloggio  in  C afa  del  Marefciallo  del  Re- 
gno , & defluì  ut  o il  danaro  per  il  proprio  tr ottenimento  ; giunto  all’Haya , fù  dal  v Ripine 
Prencipe d’ Oranges  regiamente  trattato,  e accomodttogli  imbarco  con  vna  buona  pets<ot». 
fantina  di  contanti  ; ma  il  mare  doppo  qu  alche  poco  di  bon  vento  fi  penti  di  portare  in 
Scotio  it  Rè,  & lo  riportò  in  Olanda , di  che  prefero  fmifbro  augurio  anche  li  fleffi 
partitili  /«tu'.  _ _ . 

In  tanto  li  primi , che  riconofceflero  la  Republica  d’Inghilterra  per  tale,  furono  gli  dioìfadt^ 
Olmdefi,  cioè  la  Prouincia fola  ai  Olanda  hauenda prima  mandato  vn  Comtniff.vio  Uptim»  à ti. 
per  trattare  L’aggiufiamento  del  comcrcio  ; non  haueua  il  Configlio  di  Stato  neil  Par-  c°‘^ce.,c 
lamento  voluto  admettcrlo  aWaudierrga , ne  riceuer  tali  lettere , e però  re fcriffe  il  ghfitet™  pei" 
Commiffirio  ali’  Haya,  & finalmente  comparuero  mone  lettere  di  credenza  col  ti-  Reputaci. 
tolo . 
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Onde  fubito  il  Commffarioriceuuto  con  grande  bonore  da  tutto  il  corpo  del  Varia- 
mento . fu  1’ ambafci.ua , che  la  Prouincia  di  Olanda  riconofceua  per  Republica  quel 
hhouo  gouern  o , e defideraua  di  cotumouar  f eco  la  medefima  buona  comfpondenga  * 
chefempreeraperlopaffato  fràquei  due  Domini;  infteme  deftderam  di  ftabilire  con 
effa  Republica  vna  buona  amicitia  ,&  corner ciò  di  mare  . 

Taffata  poi.  chefù  la  follcuatione  dell’Oceano , tornò  di  nuouo  il  Rè  Carlo  Secondo 
ad  imbar  coi- fi  con  8.  Vaf celli  Olandefi  folto  il  comando  del  T romp  flato  altra  volta 
^4r miraglio  delli  Stati,  & ancora  che  vna  flotta  Parlamentaria  fleffe  in  agguato  per 
combattere , e procurare  di  hauer  prigione  il  Rè,  ad  ogni  modo  approdarono  quefli  . 

Vafcelli  felicemente  nella  Città  di  Sbordine  riceuuto  con  molta  allcgrrgga  da  quel  *"$cotu . 
popolo , e da  molti  nobili , che  vi  concorfero  à fornirlo , & riucrirlo , poi  ciré  donata 
egli  trattcnerfl  itti  fino  à tanto , che  in  Edemburgo  fofle  appreflato  il  modo  di  riccuer- 
lo , & iui  fare  la  Cerimonia  della  Coronatone , ma  prima  riceucrc  dalla  Maefià  Sua 
il  giuramento,  & ratifìcatione  di  quanto  era flato  concertato  [ràdi  lui,  &liCom- 
miffarq  del  Parlamento  inBredà,  Quiui  fu  fubito  propoflo  al  Rè,  che  fi  compiacef-  u Rìdiamo- 
fe  con  indifferente , c dtfappajfiotiato  orecchio  vdirc  la  difcolpa  della  morte  data  al  ì*,*^1*”,* 
Montros , & ad  alcuni  altri  ( che  molti  erano  flati  pure  decapitati  ) & ancora  che  fi  dei  Monito. 
conofcejferopiù  fottili , che  cjfentiali  tali  cagioni , per  le  quali  non  potata  di  buon _ 1 e • 
fenfo  il  Rè  quietarfene , ad  ogni  tnodoglifù  aferitto  à prudenza  canuta  il  dpjimulare, 
e figgere  di  quietarft  i Haueua  il  Montrofe  fcruito  il  fuo  Rè,  e tale  dichiarato  dalla 
patria  medeflma , non  che  dalle  leggi , e dalla  natura  del  [angue , onde  non  bauatdo 
commejfo  delitto  di  fellonia , la  fua  morte  fi  potcua  dire  vn  martirio  Ciuile , neper - g1ojìj 
ciò  gli  portaua  nota  d’infamia  , ma  gloria  maggiore , che  fe  f offe  caduto  in  vna  Monitor* . 
battaglia  , onde  non  era  ncccffario'  il  vendicarne  l' òffe fa  cofì  prefi» , maffìme 
trattando^  della  ricuperaflm  di  yn  Regfio  . V dirmi}  li  Scongeli  Li  moffa  la- 
bi i &ltfe 
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*:A>ztct!  mi-  glefe  alle  frontiere  loro>&  che  vi  erano  comandati  ad  andar  di  perfona  lidueGene- 
fin?d‘*nsl!  a.  rali  Farfalle,  & Cromaci,  onde  comandarono  [abito  dieci  mila  h uomini  à quella 
iena . parte  pure  ancor  efji  per  la  dtffefa  del  paefe , disegnando  con  ottime  bonorata 
di  cancellare  la  opinione  già  fatta  comune , c'haucffcro  venduto  il  Rè  morto  a con- 
tanti . 

il  Fuftix  ti-  Ma  H Farfaixjbcnchc  Inglefe  fi  fofle,  ricordatofì  che  era  Barane  in  Scotio , & per 

U ” eonfeguenga  vno  delli  Tarile  del  Variamento  di  quel  Regno,  filmò  di  non  potere  con 
l’bonor  fuo,  ne  per  confeienga  andai ■ à comandare  contro  quella  Corona  , & pure  ha- 
netta altre  volte  impugnatala  fpada  contro  quella  natione,mafù  quefla  vrìoccafwnc 
di  maturare  il  fuo  antico  rammarico  d'animo  di  vedere  l'aura  popolare  infauore  del 
Cromucl  ; andato  adunque  in  Variamento  rinontiò  f otto  quefto  colore , & con  parole 
di  molta  accortezza  la  fua  carica,  la  quale  fù [abito  con  molto  giubilo  accettata,  & 
il  ;crpir.u»i  conferita  al  Cromucl , con  molto  difpiacere  de  i "Presbiteriali . Vfon  hebbe  queflipri- 
f»no  Gene  mcl  ricettato  l’bmore  della  carica , e Trofia  fomma  d'oroabe  per  non  efjcrc  dmerfo  da 
'u'ctonwei  [e  medeftmo  nella  diligenza,  fi  pofe  fubito  in  viaggio  con  buon  numero  di  officiali 
parte  per  <5-  veterani  per  quella  vòlta.  In  tanto  bone  nano  Li  Scoggeft  mandato  à Londra  il  Collo- 
fi£!  Ikotxin  ^l  Giacomo  Cray , acciò  che  paffaffe  condoglienga  con  il  Variamento  Inglefe , che 
mandano  in  contro  il  Conueiiant  frà  diloro  accordato, in  cui  fi  aichiarauaxbe  l’vno  non  poteffe  in- 
1 et  naier  l'altrofe  non  doppo  tre  mefhcbe  foffero  date  le  notitie  delle  caufe  di  muouerfi  > 

cania  de  é bauefle  mandate  tante  forge  à quei  confini, Trcfentatc  le  lettere  dal  CoUonello , furo- 
noti . no  poflc  in  confitta per  dare  vna  ( apparente  almeno)  nfpofla , & in  tanto  fecero  af- 

ficurarfidel  Collonello  mandato . Ma  fùconclufo , che  non  fi  doueffe  altra  rifpojla 
preafa  alle  lettere*  come  quelle  che  non  piacevano , ma  folodi  pubi  icore  vn  mani- 
fefìo  in  cui  diceuano , che  haueuano  eff  procurato  amiche uolmcnte  dal  Variamento 
di  Scotio  il  n foro  dei  danni  patiti  dall'  armata.  Scoggefe  quanto  che  vltim  unente 
inghlirernu  Pafs° tn  Inghilterra,  ne  batterne  mai  ottenuto  l'intento  ungi  con  ftlentio  confefjàto  il 
tonno  u torto  fdttou,  che  pur  anche  moflrauat  animo  di  voler  tornare  allo  flejfo,  &cneha- 
Sc°Ua.  /tendo  più  volte  addimandato  divenire  con  la  Scotiaad  vn  trattato  per  tale  fodis— 
fattionc  d'inuafione,  in  vece  di  mqflra>fi  quelli  defiderofi  della  vinone , &oacc,  fi- 
erano  dichiarati  nimici  del  nuouogouerno  della  RepubUca , & di  nati  quelli  » che  li 
adheriffero , & in  effetto  haueuano  li  Scoggeft  procurato  di  feminar feditioni  in  quel 
Regnoàn  ordine  à quel  Vari  amentoahe  non  hà  veru  1 1 authoritd  f opra  la  Ingbiltcr 
• raìbaueua  dichiarato  in  Scotia  Carlo  Stuardo  anche  Rè  a’ Inghilterra  , & d' Ir  Linda  , 

& di  più  ncU’vltimo  trattato  di  Bredà  promcffolt  d'ajfìflere  contro  di  toro  ancorai  Ut-» 
oltre , che  attuanti  la  vltima  inuafione  fatta  da  Scoggeft  in  Inghilterra , preuedendo 
quefla  la  difpofìtione  alla  guerra,  haueua  pur  anche  voluto  con  animo  pacato  manda- 
re Comminane  in  Edimburgo ,per togliere l’occafione  diverfare  il  [angue  dell' vno» 
& dell’altro  Regno , ma  tale  trattato  era  flato  ricufato,  angi  che  fubito  comandata 
la  incurfione  in  Inghilterra . Cofc  tutte , che  dìmoftrano  la  volontà  non  mai  della  pa- 
canti d’inimicitia  aperta , al  che  fi  aggiungeua  l'hauere  li  Scoggeft  chiamata  quelli 
della  RepubUca  d'Inghilterra  Settari ),  maligni,  del  partito  di  Montros , & Vapifli , 
non  ofiantc , che  fia  publico  di  qual  fede  fi  profetino . Efjendo  adunque  cofi  chiari  li 
diffegni  delti  Scoggeft , era  flato  necefìario  alla  RepubUca  il  preuenirti  per  non  effere 
innafa  com'altra  volta,  ma  sì  baie  anticipare  la  venuta  loro  con  il  fare  entrare  l'ef- 
fercito  Inglefe  nella  Scotta, mediante  il  quale, & la  ajjìftenga  diurna  fi  poteffe  ritorce- 
rà contro  quelli , ciò  che  effi  diffegnauano . Quindi  poi  chiarmuano  Dio  in  teflimonio 
( quaft  che  la  diurna  fcicirga  habbia  bifogno  di  effer  chiamata  doue  ella  è di  contmouo 
afjiflente  à vedere  legiufle , & le  inguìjle  operai  ioni  de  gli  buomini)  che  ne  pcrdefi - 
derio  di  Dominio , ne  per  vendetta , ò per  beni  temporali  fi  moueua  U RepubUca  ai. 
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impcyuirfi  in  coti  grande  imprefa , ma  folamente  per  mumgare  la  glena  di  Dio(  è 
amk  Ama  * la  mfta  libertà , nella  quale  Dio  gli  haueua  fomminiflrata  l occafme 
di  ponerfuoa-  pmurare  la  debita  fodisf anione  del  paffuto#  afficurarfiper  l’auaeni- 

re da fimili  ingiurie.  • , , 

Ma  perche  qui  vedo  gli  Inglefi  querelarfi  del  titolo  di  Re  d Irlanda  dato  da 
Scorteli  al  Rè  Carlo  Secmdowciò  che  non  fi  dubiti,  che  queflofia  vn  Regno  dipen- 
dente , & anncjjo  alla  Corona  Inglefe , non  fard  fuori  di  proposto  il  narrarne  come 
l’Hibemia  fin  entrata  nella  Corona  della  gran  Bertagna. 

Adriano  I V.  Inglefe  "Pontefice  prima  che  fojfe  Vapa  haueua  con  la  S antità  della 
fua  vita,&  predicanone  conuertiti  alla  fede  Chrtfti.ma  li  Regni  di  Tforuegia  > & la 
Scotta  connati  pur  anche  l’Hibemia,ò  Irlanda,  la  quale  tutta  vnitafi  diede  [otto  il 
dominio  della  Chiefa  Romana , e non  riconobbe  altro  Signore,  che  il  Vapa  infimo  all’- 
mnouóo.  mi  injbrte  fàgli  habitatori'pjà  poffenti  piu  tirannidi  vi  entrò  Henne 
Secondo  con  vn  potente  ejjemto , e ne  prefe  alcuni  luoghi  (fu  quejìo  Henrico  quello 
c he  mare trt?ò  San  Tmafo  di  Conturbia  ) li  popoli  adunque  per  viuere  in  pace  appli- 
carono r animo  ad  obbedire  ad  Henrico , il  quale  co ’ V efeoui , & popoli  fuppltcò  al 
Tapa  etdriano  della  Inueflitura  di  quell' I Jota  tutta  fil  Vmtefice , che  n’era  lontano , 
& che  più  fpendeua , che  non  fi  catana  di  quel  dominio  fi  compiacque  di  darla  ad 
Henrico , & allt  Rè  futuri  m feudo  pre frinendogli  anche  i modi  ch'egli  doueffe  offer- 
uare  nel  gouerno , ma  con  il  falò  titolo  di  Signore  d’H  ibernia , ma  li  Rè  chefeguirono 
Pot  o ofseruarono  le  Uggirò  cupitolationi  prefcritte>onue  li  popoli  ne  lo  c&ciarono*  & 
h ebbero  ricorfo  à Giouanni  V igeftmofecondo  > il  quii  e ammonì  Oioardo  all  nor.i  liè 
nel  i jio.  che  doueffe  offeruarc  le  capitolai  ioni  > delle  quali  gli  mandò  copia,  tìora 
Henrico  Ottano, che  di  già  tutto  haueua  f comolto  intorno  all'autorità  Vontificia  dop- 
po  4oo.anni  di  pofleffo  [otto  titolo  di  Signore,  & feudo  Mpoflolico  ài}.  diCennaro 
del  i J4  i.fe  ne  publicò  Rè  affo  luto,  il  che  fece  con  occafione  di  efferfi  vnito  aU’tmpe- 
radorc , che  lo  accettò  in  lega  non  oflxnteahe  gli  hauefìe  ripudiata  la  Zia, per  di fen- 
derfidai  Ri  Francefco,c'haitcuafaUo_  Lega  con  Chrifterno  Rè  di  Danimarca,  con  Gu- 
fano Rèdi  Suetia , & con  Incorno  Rè  di  Scotia  ,che  pur  anche  prete)ìdeua  in  quelt- 
J fola , la  quale  coft  di  feudo  della  Chiefa , & di  titolo  di  Signoria  pafsò  nella  Corona 
d'Inghilterrada  cui  Republica » ancora,  che  profligiitrice  della  Monarchia  bora  vuole 
godere  quello  > che  di  ragione  d' Inueflitura  non  mai  di  altro  dominio  appartiene  alli 
Rè , non  allo  Stato  d'Ingbilcetra . 

Mandarono  anche  il  Collonello  arrefl.ito  al  Cromasi  con  autorità  oieniffimx  di 
farne  la  fua  volontà , ògafligandolo , ò riponendolo  m libertà , ( & queflo  poi  fece . ) 
Cefi  Dio  re  fa  fruito  di  [offrire , che  gli  hmnini  di  Stato  fi  vagliano  del  fuo  manto 
per  coprire  le  iniquità  del  cuore , à fine  di  far  apparire per  giufte  le  maggiori  mgiufh- 
tie,e  violare  va  Regno  intiero  per  vn  picchi  danno,  na fondendo  la  verità  della  muffa 
d’ami , che  era  il  dubio,  che  la  vìànaiiga  del  Rè  li  fife  noeiua , e tacendo  il  difguflo 
del  Variamento  dì  Scatta  burnito  dalli  fuoi  Commi  fxrijatbcvttre  i confini  delle'com- 
mijfioni  date  loro , haueffero  promeffo  al  Rè  di  afflarli  contro  l'Inghilterra  ; cani  che 
nell’ riamo  capitolo  delle  commijjioni  date  aiti  Commifianj  fi  conteneuano  quefle 
paroleuhe  li  Cornmìjfzrtj  Sccggcfi  debbano  tenere  buona  corri fponde ngo.  cm  li  Vres- 
bitcruli  Inglefi  dandogli  animo  di  comi  muore  coflantemente  nel  Conuenvit  ; & 
nella  cauj a loro . 

'fon  era  per  anche  pememta  quefta  rìfpofla,  & oì-dmi,  o facoltà  dota  al  Crotnuel 
/ opra  tl  Collonello  Scaggefe,  quando  egli  amm  a Baruch,  & in  tanto » che  afpettaua 
il  Cornane , per  non  filare  in  otto  >frijfe  vna  ef ortolana  cm  il  titolo . 
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Aili  Santi  notòri  fratelli  di  Scoria  T 

Lette»  tirar  Cofi  chiamaumo  gli  Indipendenti  tutti  quelli,  clx  e r.mo  del  loro  partito'.  Era 
Cromo  1 1 fui  lettera , ( come  facctei  coflui  da  .Apoflol o feriuendo , & chiamando  li  fratel- 

ScoìmC.  ti)  non  tanto  in  nome  proprio , quanto  cì>e  in  quello  di  tutte  lemilitie  esortandoli  à 
t voti  impegnarfi  in  ma  caufa , nella  quale  haueuano  veduto  chiaramente,  che  Dio  era 

toro  contrario , ma  fi  bene  aprirgli  occhi  > & preuevirc  al  male  imminente > il  che  non 
potemmo  / canfore , fé  non  con  imirecon  effo  carmi  fue  per  abolire  la  tirannia  Mo- 
narchica, & per  riformare  la  Chiefa , & lo  Stato  infame . 

Ma  in  rantola  Sartia  fi  mofiraua  molto  allegra  di  vedere  il  fuo  Rè  ,& era  pronta 
d difenderlo  contro  li  firn  nimici ^trattenuti fi  Carlo  Secondo  in  Sterlingh  iafmo  d tan- 
to che  in  Fdemburgofoffcro  pronte  le  materie  per  la  Coronai ione . 
tnfa1  di1*^-  ^ Pe'^,e  k Inghilterra  non  fermaua ti  falo penfiero  nella  difefa  dall’armi  dì Sco- 

5m  re  la  ico. t,a  » ne  niCno  nel  rìhouerft  de  danni  patiti, ma  nella  minacciata  ridianone  di  quel  Re- 
ti, in  Piouin  gno  àTrowaaagouemata,e  fuddita [pedinano  continouamente  rinforzi  al  Cromuck 
eia  (oggetti . Sfecero  vn’ordine , ciré  chiunque  in  tutto  il  Regno  haucfle  800  .feudi  d'entrata,  do- 
ueffe  à proprie  fpefe  mantenn  e vn  cannilo,  ó"  hucmio  firmato  à publico  fcruitio,  ihi 
Ordini  del  ne  htueffe  5°°-  Dragone , & chi  hauefie  cento  foli  feudi  nulriffc  vn  faldato  à pie- 
Tariamcmo  di,<£rqucfii  douefiero  effer  pagati  da  quelli  ciré  ne  erano  granati  in  ragione  di  40.fr- 
bo  esercito.'  re  (T^otta  quella  à quefìa  moneta)  V menane  al  giorno  per  vn' Intorno  à cannilo , & 
c * la  metà  al  pedone , le  quali  nurnte  militie  doueffiro  Jtar pronte  per  marciare,  dovun- 
que li  foffe  dalla  Republica  impoflo . 

Spedite  dal  Cromuel  k kttere  esortatorie  fece  poffare  la  metà  della  fua  armata  il 
fiume , che  diuide  li  due  Regni,  non  volendo  prima  entrare  con  tutto  l'effcrcito , che 
il  Cromati  peteffè  vedere  gli  effetti  della  fua  effinationc  ; Quefla  era  la  cagione  appaiente » ma 
ente»  in  Sto-  la  vera  era,  ci)’ egli  non  volcua  penetrare  addentro  nel  Regnoinjìuo  à tanto,  chcgli 
foffiro  arriuati  i viueri  per  moie  , che  afpettaua  da  Londra  > poi  che  fapeua , cheta 
Scornfe  fi  era  ritirato  vn  peggio  adentro,  e lafciata  la  Campagna  cshaufl  il  finta  . 
Confifkua  la  fui  annata  in  5 41  f . tatuili  >10:49.  fanti,  &€po.  huomimpcr  1!  trai- 
no , fiche  erano  m tutto  16354.  burnirli  ; & con  qiiefh  fi  inoltrò  neda  Senti  a anche 
poco  lontano  da  Edemburgo , ma  non  pafsù  molto  atlanti  per  la  penuria , che  trouò  pur 
troppo  vera  lafcorfegga  di  viticci  ; pofìofi  nondimeno  trà  Licib,  & Fdanburgo,  coti. 
Li  Seowefi  animo  di  portarfi  à Dumbarch  per  riccu  "ir  dal  mare  quanto  gli  ficaia  bij'ogne . Qui- 
forpiendono  ai  fa  fatprcfo  da  Scoggefì  in  vn  quartino , c fù  affai  maltrattato,  & mollo  piti  di 
del  Cromaci!  quello  che  ne  paffzffc  la  notino  m Inghilterra , onde  fu  sfolgoro  à ritirarfi  qualche 
miglio  più  addietro  battendo  mantenuto  fei  giorni  Pejfircito  à fola  pane  , CT  acqua* 
ma  di  poi  peffato  à Dumbare  l ritenuto  Ofjit  focctrcfo  da  Londra . Mai!  Rt , che  era 
andato  con  buone  conditim  fomrate  con  li  Cornmiffarq , doppe  qualche  giorno  fi  tro- 
ttò in  molto  cattato  fiato,  poi  che  non  voliera  li  'Presbiteriani , élse  fi  p. -ai  affi  di  Coro- 
nationc  infimo  d tanto  ch’egli  nonfaccfkvna  fommiffione  cefi  poco  b onore ucìc  pcc  lui. 
Cartina  fiato  che  non  por  altro  vi  affienii , che  per  non  incorrere  le  fortune  del  padre  accorgendoli 
scònt  fn  d,e  non  era  tenuto  come  Rè , ma  come  prigione  predominando  fra  tante  diuifìeni,  ch'- 

erano  in  quel  Regno  , gli  "Presbiteriali  j che  facendo  de  i Santi , crono  pcfiitni  Demo-  ■ 
mj,  & in  tanto  foUrdieeuano  di  volerlo  Coronar  Rè , m quanto  che  fi  non  anali  parti- 
to Indipendente  nimico  di  quefia  corona! ione.  Fù  la  femrmffione,  ma  dicbiaraticnc* 
che  le  anioni  del  padre  per  iodeci  anni  paffat  1 erano  fiate  indebite  ,&  che  però  debi- 
somreifiio.  tornente  era  fiato  da  1 Scoggcfi  confignato  àgli  Inglefi , & giurò  di  voler  viuere , e? 
"e  . **cl . Rc  morire  nella  Religione  riformata  nei  modo , che  all’ fiora  veruna  effcrcitata , & di  of- 
Sfr  feritore  il  Conuerumt muntale*  ' 

■L'ingkfe 
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Vlnglcfe  RepubVca  in  tanto  fapeido , eòe  Carnei  laro  erano  poco  diflanti  dalle 
Scozie ft  > & che  quelle  erano  quali  che  il  doppio  più  di  loro , affircttauano per  am- 
malare vn  mouo , & poderofo  efferato  in  cafocbe  li  primi  vinceflero  ; reflana  toro  Loadr*  t 
da  incrudelire  non  folo  nella  morte  del  loro  vltkno  Rè,ma  nelle  memorie  ancora, onde 
fecero  decapitare  la  fua  flatua,  cioè  fi  trouana  con  l’ altre  da?  fuoi  ante  cefi  ori  dii  mouo* 
pialla  de?  Mercanti , & w fecero  ponete  quefto  epitaffio  * 

Exit  Tyrannus  Regam  omnium  vltimus  Anno  libertatis  An- 
glici «flàuti  primo  » Domini  verò  164&. 
jo.  Ianuarij. 

Che  però  fi  intende  à flilo  Vecchio , dijfentendo  coloro  anche  in  qitcfla forte  dall i 
Chic  fa  Romana , banche  foffie  decreto  fatto , noncome  da  Capo  della  Chic  fa,  ma  come 
\ da  Trencipc  fecolarc,  & mtefofi  in  molti  altri  Trencipi  & fondato  fopra  la  neceffa- 
ria  verità  della  Riforma  - 

Il  Cromttel  in  tanto , che  non  hauena  potuto  vendìcarfi  del  danno  datoli  da  S coggcfh 
ancora  che  gli  haueffe  più  volte  fileggienti  ad  vfeire  dalli  pofli  loro  ben  forti,  bramofo 
pure  di  ventre  à qualche  fattione  fcgnalata , perno  all’arte  dotte  la  forga  non  vaiata, 
fin  fi  dunque  di  ritirarfi  verfo  il  porto  di  Dumbarc  per  mancamento  di  Fittoti  tglie , 
ritirata  cianca  del  veri  funi  le  -,  quafì  che  fianco , edifperato  dcll'tvtprefa  di  Scotia 
•voleffc  tom-tre  in  Inghilterra , crcdidi  li  Scotte] ì vfeirono  de’  pofli  per  dar  alla  coda 
■à  gli  Inglefi , chearriuati  vicini  à-Dumbare , furono  fieramente  a.  toccati  daScoggcfi. 

■Giuntala  rettogli  arda  à fitovantaggiqfo  » voltò  facci  a-,  & con  effa  tutto  il  corpo  del-  ^ 

l'cffercito,  & fi  attaccò  quella  Battaglia  >cbe  tanto  haucuano  li  Scogrefi  fuggitati^  Cibare  per- 
f anione  fù  breuc , e fanguinofa  per  li  Scoggeft , c fortunatiffima  per  il  Cromici , re- 
fìandotti morti  più  di  3.  nùladi  Scotia  • €>~ prigioni  8.  milaeon  perdita  di  3 z.peggi 
di  Cannone , & di  tutto  il  bagaglio  ; rottaxagionata  dalla  fanteria , che  intimidita 
dall'attacco  fnriofo  della  Cauàllcria, gettò  l'ai mi , volgendoci  ad  vna  vihffimafuga, 
fù  qucfla  vittoria  ri  / 1 fi.  c/i  Settembre  doppo  U quale  mandò  ilCromuel  200.  infigne 
-ti  Londra  tolte  àgli  mimici , che  furono  polle  nella  gran  Sala  del  Traggo  di  F uefl-  cottioaftato 
minfter , & in  tanto  voltò  1‘ efferato  ad Edcinbwrgo,  cffendtfi  ritirato  if  Rè  più  verfo  deiRiin  s*» 
tramontana  à S.  lohiaflon  dicendo  ad  alcuni  fuoi  confidenti  -,  che ‘fperauain  Dio , pei' ,l*  * 

■quella  vittoria  ottenuta  da  Inglefi  di  ejfbr  Ubero  dalla  opprefiione  di  quei  feeleratt 
Presbiteriani . 

'Non  è la  Città  di  Edemburgo  forte  in  manieraahe  potè ffe  lungo  tempo  refifiere  ad 
vneffercito  vn  torio fo , mafjimc  non  battendo  la  Scotta  nelle  proprie  vi  fiere  fi  non  di-'- 
■feor die  crudeli,  onde  in  pochi  giorni-,  che  f eruttano  piàtoflo  per  ripofo  all’ ejfer  cito  In • 
glefe  dalle  fatiche  fatte  in  per  figli  tare  li  fuggitali  Scoggéfi,  la  cui  canaglia  banca  ‘ Il  Crotmirt 

mandata  alie  cafe  proprie cò’l  giuramento  di  non  pigliar  più  Carmi  contro  la  Scotta  , n^iia  F.dcm. 
il  refiante  delle  perfine  di conto  nr.bidati  prigioni  inJfeucafiel,  Btntich  , cr  altri  cu'|^t£“n  1 
luoghi-*  ùoppo  quello  rioofi  dico  non  Colo  Edemburgo  era  caduto  in  matto  delCro - 
mìtcl  (dettrattme  il  Caflelio  fortiffiino-,  cheli  temuapcril-Rè)  ma  ancora  la  Citta 
di  Lietb -,  onde  piu  non  hauena  cgli  ttmcrre  dclli  inimici , e filo  gli  reftana  di  tratta - 
gliare  all’acqmfio  del  C affilio  di  Edemìmgo . Deter  minò  à qucfla  mutua , URcpn- 
■blica  Inglefi  di  premiane  l’effercito  con  medaglie  d’ero , & di  argento \ fecondo  la  , 
qualità  delle  perfine  • Ben  prefìo  intanto  fi  accvrfe  H Crcmueb,  che  l acqutfio  dei  fl 

C afelio  di  TJcmhurgo  non  era  fi  non  difficiliffimo , <&  che  fe  haueffe  voluto  at-  ticib. 
tenderui , hauciebbe  confumato  l’cffercito , r dato  campo  à i Scoogge fi  di  poter  fi  rimet- 
tere in  Campagna,  onde  rifiorato  di  nuciw.l’effeì  cito  nelle  due  vltitne  Città  f refi  » & 
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prouijlolo  perfei  giorni  di  vtueri , laf datone  tanta  parte  in  Città  > che  baflaffe  a te- 
vl'i^damo'ì  ncT  nnc^,uf°  Uj^ffidio  dcll’affcdiato  Cafìello  >prefe  la  marcia  verfo  Starlingh , dont~ 
r*£«  Smi-  intendeua  che  fi  radunafiero  le  reliquie  dell’ efferc  ito  f confìtto  , f cerando  di  poterne 
l»o|ii . far  preflo  acquifto . il  che  poi  gli  apriua  la  ftrada  al  rimanente  del  Regno . Tardi  fi 
j accorfero  liTredicanti  Scoggefi , ò per  ben  dire  li  tiranni  del  Rèi  che  battendo  vo- 
luto troppo  incatenare  di  comitioni  il  Rè  Carlo  >fì  erano  rouinati  da  femedefimi  » poi 
ledilo  °ddu"  che fra  l’ altre  conditimi  fattegli  > ima  era  che  cacciale  da  sè  quali  che  tutti  gli  In- 
Stoncfi . glefìycon  la  quale  attione  fi  prillarono  di  quelle  adherengeahe  nell’Inghilterra  haue- 
rebbono  hauuto,  & facilmente  fi  farebbono  data  la  mano  con  l i còfimili  di  Religione , 
& con  gli  amici  del  Ri,  che  altro  non  attendatane , che  l’occafionc  d’vn  buon  effera- 
to , che  gli  haueffe  potuti  fiflcnerc , & in  tal  cafi  hauerebbono  potuto  dar  alle  ( palle 
al  Cromaci , & ponerlo  in  qualche  necefjìtà , il  che  non  fù  poffibile  vedendo  gli  In- 
glcfi  amici , eh'  crono  con  tutta  la  offiruanga  verfo  il  Rè  flimati  niirùci , onde  torna- 
va loro  conto  di  contmouare  nella  fegretegga  de’  fuoi  penfieri . 

Li  C duini  con  la  fittiglicgga  de’  loro  S off  fini  allo  fpefio  damo  in  quefii  incontri , 
che  per  voler  effere  troppo  politici , troppo  erano  nella  mota-io  fida  della  politica  » 
onde  di  prepotenti  » che  erano  nella  Scotta , fi  ridderò  à fegno  di  non  più  algar  il  capo. 
Et  non  filo  haueuano  coloro  vietato  al  Rè  di  ammettere  Inglefi , ma  ogni  altro  fi  la- 
niere ; fi  menano  quefii  raffomigliare  alla  feimia , che  per  troppo  accarezzare  li  fi- 
gliuoli , li  firinge  cofi  forte  al  petto  , che  gli  amagga  allo  fpefio  ; il  voler  effcrfoli  pa- 
troni del  Rè  li  riduffe  quafi  à perderlo , e perdere  fi  fleffì  ancora . accortili , dico  , di 
quefto  errore  » diedero  più  facoltà  al  Rè  di  praticare  li  Inglefi , & lo  ftraniero  ; ma 
non  è però  che  il  colpa  dato  nella  opinione  ae'  gelanti  della  fallite  del  Trencipe , non 
fofjh  quafi  che  immedicabile , perche  il  beneficiochc  reuoca  il  maleficio  è come  fi  non 
* f offe  fatto  i perche  non  viene  firmato  volontario , che  è la  natura  del  vero  beneficio  . 

, Il  Crontuel  poftofi  m viaggio  per  Starlingh  prefe  la  Terra  di  Lithgou , ma  giunto 
L'nb  gou  pre-  poi  doue  flimaua  di  far  buona  imprefa , e riconofciuto , & il  poflo,& lapiagga , fi 
lo  dai  Ciò- auuidde  che  non  gli  poteuariufeire,  fi  perche  la  C malteria,  eh’ era  il  fuo  piu  for- 
muei . te  braccio , non  vi  fi  poteua  affaticare  in  quei  tempi,  che  le  pioggtc  haueuano  rouàta- 
Diffetti  min. t0  tmo  ^ camP°  d’intorno,  fi  per  la  fortegga  atto  àtrattcnertìclo  tutto  l' inverno,  pri- 
mi dei  Ciò-  ma  cbcfpcrare  di  riufeirne-,  con  il  Configlio  di  guerra  adunque  determinò  di  ritornar - 
n1UfI  j'j*1*  fine  zd  Edemburgo  » & iui  attendere  alla  e fpugn  ottone  di  quel  Cafìello  , ò per  fame, 
fin£h.  ò con  le  mine;  In  qucjla  pitrte  il  Crontuel  non  può  negarfi  , che  non  commettere 
qualche  errore  del  mejliere  del  comando , poi  che  non  date  vn  Capitano  andartà  po- 
ter l’affedio  ad  vna  piagga , dicui  non  habbia , ò lo  pi.mta , ò certa  notiti  a , & che 
non  mandi  prima  a rtconvfieme  lo  Stato  per  non  battere  a fiancar  l’cffmito  nel  con - 
duruelo , e partirf ene  finga  batterla  almeno  tentata  ; ma  quefii  fino  di  quei  manca- 
menti , che  finente  commette  vn  Capitano  fortunato , perfuadendofi , che  la  forte  fia 
la  fleffa  in  ogni  luogo  ; e tanto  fu  maggior  l’errore , che  vi  andò  fenga  art ellarìa graf- 
fi , che  pur  era  neceffaiia  per  far  la  breccia  ; andar  a far  quefiione  finga  fpada  uok  è 
ri  fortificare  da  altro  che  da  Dauide  ; aggiungiamo , che  à quella  impre  fa  bi  fognauano  barche  per 
iuhgou  . far  ponti , ne  meno  di  que ite  baite  a fatta  promfione  ; ritornando  adunque  addietro  » 
& accortofì  di  quefii  errori  nella  Cromatica  militare  diede  ordmeabe  foffc  fortifica- 
ta la  Terra  di  Lithgou , che  è à meggoil  cammo  da  Edemburgo  à Starlingh , con  de- 
r tcrrumatione  di  vderui  ritornare  à più  comodo  ti  mpo  ; come  anche  diede  ordine,  che 

intoni  di**  diuerfi  luoghi  di  mare  foffero  fabbricate  le  barche , & à Londra  mandò  à ricercare 
batteiu  à ‘cannoni  da  batteria , ma  quefit  fece  infianga , che  gli  fofi  ero  mandati  ben  prefio  per 
lucidi  » . fa  proua  fi  cm  aigar  piattefirme  potejfe  facilitar  l’imprefa  dell’ affidi  alo  Cafìello  i 

Intanto  il  Lesley  Generale  de  i Scoggefi , cb’  era  con  ijoo.  fanti  m Starlingh , &, 

tene- 
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teneua  la  CauaUeria  acquartierata  nel  Paefc  < i Fine,  f coperto  il  diffegno  dell'inmi- 
co  di  attaccar  quella  piazza  > mandò  li  fuoi  officiali  verfo  l'Occidente'  per  far  più  fol- 
datefca  , & attendala  egli  à riuedere  ogni  pollo  di  quella  pi.rrra  per  poterne  prolu- 
dere d difetti  ,fe  rene /offino . y r r 

il  Duca  di  Clocejler  intanto  Terzogenito  del  fù  Ri,  con  la  Principe  fa  Elifabet-  Morte  d(1| 
tafuaforella  erano  fiati  mandati  à cnflviire  nell  I fola  di  Vight  nello  JlejJoCafiello,  Principeffif 
doue  era  flato  prigione  il  "Padre , e colà  morì  la  Principcffa  fenga  poter  intendere  la  E,‘flb*tu  r°* 
coronatione  del  fratello , della  quale  più  non  fi  parlala,  battendo  la  Scotta  altro  à che  Io  fecondo'. 
attendere , CT  non  volendoli  predominanti  Presbiteriani  venirne  all’effetto,  come 
quelli  che  di  natura  erano  inimici  della  Monarchia , e pretendeuano  di  batter  effi  vna 
certa  fuperioritd  al  Parlamento  > & à tutti , che  quando  fofìe  flato  coronato  il  Rè  non 
è dubbio  che  la  gloriti , & auttorìtà , eh’  era  fpartita  frd  di  loro , tutta  fi  farebbe  vrii- 
ta  nel  centro  del  Rè  ; per  non  depmer  quelli  adunque  l'auttarità  loro,  ancora  che  ha- 
ueffero  promejjo  al  Rè,  che  fatta  quella  fonimijjìonc,  f bauerebbono  coronato,  andau.i-  Artifici;  can. 
no  dicendo , che  quello  era flato  vn' atto  verbale , non  dicale.  Sceleratczy.t  per  non 
dire  fottigliez^a  mai  più  penfatafe  non  da  genio  Calumo,  edaquefìa  foli  può  ogni  per  .non  co. 
mediocre  ingegno  penfare  con  quali  camiti  trattino  la  Sacra  Scrittura  per  fior  lontani 
dal  grembo  della  verità . Sottigliezza  tolta  dal  tragico  Toeta,  che  òffe . 

Linguam  iuratatn»  iti€ntemìiimratamgeto. 

Chi  hà  molte  cofe  da  feriucre  non  può  Rare  attaccato  fempre  ai  vn  filo,  ma  b fogna 
compatirlo , & andare  con  paffo  di  capriuolo [aitando  da  quefli  à quel  poflo.allc  mo- 
ne de  i progreffi  del  Cromite), , gli  Indioendmtt , che  fi  vedeuano  fupcriort  ad  ogni  fat- 
tione  dell' Inghilterra,  fi  pofer'o  in  peritura  di  dominare  affatto  la  Scoria , &gafligatt 
con  le  manière , che  haueuano  fatto  in  Inghilterra  contro  li  Catholici,  & lìc.ihfli 
qiu  i Presbiteriani  toglier  loro  gran  Parte  de  i beni , & cattar  il  più  Theforo , che  po- 
teffero  da  quell’ altro  Regno , poiché  quefìo  dTngbilterranonbaftauaad  empire  la 
ingordigia  de  gli  Indipendenti  fuoi.  ■ •*+  r 

Ma  il  Ri  che  haucua  applicato  l'animo  al  raccogliere  le  reliquie  de  Ilo  sfortunato  n Rè  ricco. 
esercito  di  Saut'Ioneflon  Rutena  digìà 4500.  Candii , e defiderofo  hormai  di  vfeire  . 

in  campagna  ad  ogni  octafione,  che  gli  foffe  offertalo»  0 finte  la  tirannide  de  i Pres-  fermo.  * 
bittriani,  li  quali  vedendoli  indeboliti  già  comtnciauano  ad  vnirfì  con  gli  altri  par- 
titi per  poter  rifijlerc  al  Cramuclól  qude  fi  era  portato  all’aficdio  dt  Glafconnx  l'am-  GM»  afre. 
bitione  della  falcione  Presbiteriana  difciolfc  tutti  li  trattati , & i(  Crotttùel  fi  refe  pa-  c^uèi . 
dronc  di  Glafco,  douelafciato  il  preftdio  baflante  fe  ne  tornò  ad  Èdemburgo  facendo- 
ui  lauorarc  tutto  il  giorno  da  due  mila  picconieri  ma  in  damo . 

Qui  dunque  deliberò  di [criuei-e  vna  lettera  al  Parlamento  di  Scoria , in  cui  prò-  Lettera  poli. 
turaua  di  perfuadcrlo  ad  abbruciare  vn’aggìuflamento  fra  li  due  Regni , à fine  di  J**  crom'uYi 
[chinare  l'cffufwne  del  [angue  di  [additi  dcllrima  parte,  e dell’altra  con  la  totale  de-  *t.  PuUnù!l- 
folatione  del  Regno  loro,  il  quale  fe  per  natura  ( diceua  egli)  è pouero  tanto  più  lo  10  <*'  Sc0,i** 
infleriltria  la  guerra , che  difetta  i Regni  più  fiondi , qfffcurandogli , che  fe  à quefio 
non  fiponcuano , egli,  come  era  nccefjìtato , cofi  farebbe , ogni  fuo  douere  per  foflene - 
re  la  firn  giufia  confa,  la  quale  venma , come  potemmo  vedere , protetta  dalla  mano 
diurna  piuchf  dal  potere  marmo , riffolueffcro  pure  di  abbandonare  vna  cafa  càdcn* 
te , e fulminata  dal  Cielo  ,fe  non  vcleuano  reftar  fcpolti  f òtto  quelle  rouine  irrepara- 
bili ; non  effer  da  forno  l’appoggiar fi  ad  vn  muro,  à cui  l’hercdera  hà  diuife  nate  le 
pietre  l'vna  dall' altra , abbandmaffero  vno  che  non  più  da  Pmrcipc,  ma  da  dif fura- 
to maneggiami  le  fue  sfortunatiffime  fortune  ; huemo  che  non  pori  ua  compartirti  vir- 
tù militare , perche  ne  era  incapace  ; non  Regno , perche  il  mendicano  da  loro } non 
beni , penhe  era  ignudo  ; godeffero  di  quella  libertà  che  Dio  per  U mani  proprie  firn 
••  ' . - rfja) 
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ma*  poi  dell’Inghilterra  gli  haucapartata,  riconofceffero  quanto  fio  felice  lo  Stato  di 
•ma  Republica , poi  che  (fogni  intorno  vedevano  i fuoi  vicrni  fatti  ricchi,  &gloriofi, 
dall’ bora  che  h menano  cacciata  la  Monarchia , fanguifiuca  delle  [o flange  de  vafi al- 
librato efferc  quello  Stato , i cui  Cittadini  comandano  a fe  mede  fimi  ; come  fpetie  di 
fchiauieffer  quelli , che  riconofcono  la  Monarchia, fe  la  forte  gli  fà  toccare  in  cattiuo 
S ignare pio»  negarpahe  qualche  fpetie  di  buona  felicita  fta  la  Monarchia  del  buono  » 
tua  quefila  ancora  ejfert  granata  dalla  necefptà  di  perderla  ; perche  la  vitabumana 
è breue * più  fempre  la  natura  produce  cattiui,  che  buoni,  onde  fe  per  qualche  amo  di 
buono  fi  gode, molti  fecoli  fi  fofpbra  fatto  li  cattiui,  la  douc  nelle  Republicbela  mùlti- 
pli cita  ài  quelli,  che  lagouemauo  dà  fempre  più  buoni,  che  cattiui  ; fi  imrnagmafifer» 
alla  fine  ch'era  loro  imponibile  di  hauer  mai  pace  con  la  Inghilterra  qualunque  vol- 
tafiomentafiero  al  Remo  loro  la  Cafaftuarda  determinata  nella  Inghilterra  di  do- 
ver effere  eflinta,ò piu  tojlo perder  l'vltimagoccioladi  tutto  il  f angue  Inglefe . Spec- 
chi afferò  fe  mede  fimi#  ne  gli  antichi,  e ne  i moderni  effempij  fe  loro  tornava  conto  ùi 
eternare  vn  a guarà  con  manifeflo  pericolo  di  liberi  padroni  d’vna  Scotia  deuenire 
(additi  dell’In^hiltena,percbc  alla  fine  non  bauerebbòno  trouati  cofi  (ciocchi  gli  In- 
glcfiahevolcljero  cedere  à quello,  che  doppo  tante oblationi de  i partiti  humani,  e re- 
gi ertati  fi  fi opero  guadagnati  con  lafpada , con  la  profiufione  dell'oro , & del  fi angue 
)nglefe;pcnJàffero  bene  dfe  medefimi ; & quando  voleffero  piegare  alla  pane  giujta  » 
promctteua  loro  in  parola  di  buon  faldato , e buono  amico , ( che  tale  gli  era  per  affet- 
to [benché  nimico  per  necefifità  di  fornire  alla  "Patria  ) che  fìfa>-cbbc  inta-pojlo  per  au- 
ttangare  vn’opera  cofi  buona  ,e  fargli  ottenere  ogni  boncJLt fodis (anione , purché  no» 
fi  ofilinaffero  di  volere  difender  vno#he  era  dichiarato  capùaliljinh  nimico  della  In - 
g biltcrra.ConfiderafJcro  alla  fine, che  il  conftglio,che  ei gli  dava, era  con  tro  di  lui  [lof- 
fio,poi  che  con  la  pace  troncaua  afe  medefimo  l'arbore  delle  vittorie , che  im  effante- 
' mente  per  la  gratin  diurna  gli  produceua  li  più  fioaui fr attiche  l'intorno  foldato  cerca 
di  r.Kcoglierc*ono(ccJscro,cbe  Carlo  Secondo  crapiit  loro  mimico  di  quello , che  altro 
Rè  mai  fi offe  filato  alla  Scotta , poiché  douendoficonofeere  vn  Principe  riprovato  da. 
Dioaton  haueua  voluto  [opere  bumiltarft  alla  Republica  d"  Inghilterra , che  generofa» 
epietofa  inficmeU'baucreobe  nudrito  fuori,  come  gli  alleuaua , eteneua  bonordtamen- 
te  dentro  il fuo  fratello  Giacomo  am  non  contento  della  forte  fua,  era  anétto  à turba- 
re la  paté  alla  Patria  de  i fuoi  aui  antichi,  e con  barbari  modi  poncuajutto  quel  Re- 
gno in  fcompiglio . 

Con  tali  fenfi  fcritta  la  letterada  mandò  per  vn  Trombetta  ad  alami  di  quel  Coro- 
figlio  distato , li  quali  rifibo fero,  che  l'hauerebbono  fatta  tenere  à quelli  ;à  cui  era  di - 
s urenti  obì  rettala  quali  gliene  farcobe  filata  mandata  la  npofiia  per  mcfifaggicro  à pofila . Men- 
Miiìn/di^  tre  che  quefila  lettera  fi  confulta,  i di  douere,  che  vediamo  qualche  altro  affare . Due 
seotu  , principali  Comandanti  di  Scutiathiamatil’vno  Straugham#  l'altro  Carré,  difigujìati 
della  impertinenza  del  li  Presbiteriani , che  con  molta  sfacciataggine  voleuano  non l. 
foto  comandare , ma  infegnare  il  mefilierc  dell’ armi  à qucfili,  fi  ritirarono  con  alcune 
truppe  di  Cauallcria  ( era  il  tnefe  di  fi^ouembre ) à Donfrigc , ilche  faputo  dal  Cro- 
mucl,  ch’altre  Tolte  era  filate  fuo  amico , mandò  ad  introdurre  lattato  conefifi,  chepafi - 
faffero  dalla  parte  Inglefe , perfuadendoli  ànon  più  confidarfi  nelle  mani  di  coloro  » 
che  più  non  gli  bauereboono  perdonato , ne  perdonato  all’occ  afone  di  vendicarfcne  » 
ma  quelli  non  fpi  eggando  il  trattalo  ( è fempre  bene  hauer  più  corde  all'arco  ) tei t- 
tauano  di  fare  vn  tcr^o  pani  Schiomandolo  molles  Presbiteri!  cioè più  facili#  trat- 
tabili, ma  contro  li  Rigidi  Presbiteri,  & Realifil,  infieme , &[coft  non  poter  efifère 
notati  di  mancamento . 

QuefiU  Rigidi  predicanti  cefi  trattavano  male , & indi  fecretameute  U Rè  » che 
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ridottolo  à dijberatione  , fi  allontanò  da  loro  per  andare  verfo  il  'ìffort , ma  quelli  à J M «re», 
tempo  accorti  fi  della  ritirata,  gli  [pinfero  dietro  alcune  truppe  di  Caualleria  dubitati-  diali  epre»bi« 
do, che  vnendofi  con  li  contrarij,&  con  li  due  ritirati,  fuperaffe  poi  lafattionc  loro;ar-  (etimi . ma  è 
riuato  che  l’bebbero  le  truppe, con  vna  amoreuole  violarla,  & con  vna  preghiera,  eh’  {*“•  Wrn*‘ 
era  comandoli  ncceffitarcmo  al  ritorno  à Santloneflon,  dotte  era  meglio  cùjlodito,  & 
fi  può  dir  prigione , il  che  tanto  Piti  fi  induffero  àfare  quanto  che  feppero , che  alcuni 
del  fuo  partito  andando  à lui  dalle  parti  del  7gort>baueuano  mal  trattate  certe  truppe 
di  elfi  Tredicantijna  dubitando  quefli  "Presbiteriani,  che  li  due  ritirati  fi  accordaffero 
con  il  Cromuel,  come  fi  [ape  uà, cl>e  andauano , e veni  nano  ambafeiate,  cominciarono  à 
tornare  più  sù  la  ftrada  delle  piaceuolegge , & à procurare  di  vnirft  con  la  Tfobiltà , sì  «ratta  a*. 
& popoli  del  Tgortper  opponerfi  al  detto  accordo , e richiamar  quei  due  à difendere  s°óucfi'tutì 
la  caufa  comune,  ma  nel  trattato  non  potcuano  quei  "Predicanti  aflenerfi  dalle  dhnm - J. 
de  indierete,  poiché  gli  nacque  prurito  di  volere , che  alcuni  Capi  delle  altre  fattioni 
andajjero  à far  humìliationi  nelle  Chiefe  loro,&  imponerlt  penitente, quaft  che  li  vo- 
le fero  fare  abiurare  ; dall’altra  parte  fecero  allontanare  della  prefona  del  Rè,  quaft 
tutti  gli  Ingleft  vn' altra  volta , & in  particolare  il  Duca  dt  Bue! ungati  tenendo  per 
ferma  opinione,  ch'egli  fofie  flato  il  confultorc  della  fuga . 

Hella  vnione  adunque,  che  fi  andana  trattando  tra  le  fattioni  il  Streughampri - 
ma  fi  ritirò  affatto  dalli  maneggi  con  il  Cromuel , & poi  rinontiò  del  tutto  alla  fiu  JJ", ’J  , ci* 
carica  di  Caualleria , ma  non  per  quefla  vnione  fi  mojtraua più  fauoreuole  alRè  ,&  uaitcria. 
al  fuo  partito , augi  mandò  vna  frittura  al  Variamento , nella  quale  pretenderla  di 
farli  credere  , che  tutti  li  cattiui  fucceffi  erano  confati  dal  non  hauere  il  Rè  catta- 
mente offerutto  il  Conuenant,  & dall’ejfere  il  Rè  flato  ricevuto  in  Regno  pri-  ro™ 
ma , che  baueffe  dato  baflante  teflimoniarrga  di  pentimento  delle  fue  anioni , & ito  a rì  . 
cautione  di  conformarjì  al  governo  preferito  dal  Conuenant , al  quale  benché  ha- 
ueffe  affittito , & con  fornmiffione  (otto  fcritto , fi  conofceua  però  dalle  anioni , che 
nonio  faceua  di  vero  cuore,  ma  fe  bene  fìmulttamente  per  rimetter  fi  in  fitto , e poi  J*£^®r** 
fare  il  contrario.  Quefla  fcrinura  maneggiata , e verni  Hata  dtt  Variamento,  fù  di-  diiioU . 
chiarata  feditiofa >e  condennato  l’autbore  à farne  vn  ripentimento  in publica  Chiefa  ; 
ma  però  quefla  ancora  fù  ommejfa,  poiché  il  Colonello  , ancora  Chaueffe  rinontiata  la 
carica , vdendofi  condannato à quella  publica  fommifflotu:,per  non  venire  ad  vn’atto,  strega» 

che  flimò  indegno  di  sè  fleffo , nc  fece  vn’ altro  forti  peggiore  : andò  con  molti  altri  del  cromite'. 
fuo  partito  àrenderfi  al  Cromud,rinotundo  feco  l’antica  amicitia.Strana  cofa  è il  vo- 
ler violentare  vtfbuomo  libero # foldtto  ad  atti  di  humiltà,  che  fe  non  fono  volòtanj, 
nulla  alla  fine  rilieuanofeuon  quella foiisftttione  di  vederli  humilitti,lo flejfo  Varia- 
mento , non  oflante  la  lettera  del  Cromuel , detr,  minò  di  venire  per  il  vicino  mefe  di 
Gennaro  alla  Caronttime  del  Rèjrcnche  li  "Predicanti  faceffero  nuoua  inflatrga  di  fa- 
re vn’ altra  fommiffione  in  Chiefa  pentcndofi  della  fugapoche  J limane  prima  ternata . H Cafleita 

Ma  in  tanto , else  il  Variamento  meda  atta  quefla  coronationc , il  Cromuel  attcn-  ^ Jf 
deua  per  efpugnare  il  Caftello  di  Edimburgo , doue  haueua  algata  vna  piataforma , 6 
& ancora  che  vfafie  il  cannone , ad  ogni  modo  non  bauerebbe  potuto  mai  f puntarne 
l’ occupatane , come  non  haueua  potuto  profittar  con  le  mine  effóndo  troppo  duro  il 
faffo , fopra  cui  è fondato . Ma  il  m vie  amento  di  acqua  fù  molto  miglior  colubrina» 
che  quella  di  brorrgo , che  portaua  il  fuoco . Ridottofi  quel  comandante  J tal  paffò  » 
incominciò  à Varlamentare,&  fra  le  altre  cofe  addimandò  di  poter  fignificare  al  Var- 
iamento la  neceffità  > c’hauea  di  render fi , promettendo , che  non  venendo  il  foccorfo 
dentro  di  certo  tempo , fi  farebbe  refo,  come  fece  accorgendofi  di  non  poterlo  J' peroro  ; 
vfcì  dunque  j.  di  Gennaro  del  mono  anno  i6f  i.  conhonortti  patti  di  tamburo 
battente,  palle m bocca , miccio  auefo,  c bandiere  fpiegate,  & che  li  follati  fe 
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ve  ntomiffcro  alle.Cafe  loro  ; gran  quarti  iti  d’anni  vi  trono  C Inglefe  » ér  fi;  peggi 
di  cannone  di  brongo » e molte  mmuioni  dagueira . Ter  queflo  acquiflo  polca  J pera- 
re  il  Cromuel  di  andare  alla  ejpugnationcdi  Sfarinigli , quando  chela  fìagionegli  lo 
bauejfe  permcjjò , augi  che  la  diuifione  Sccggcfegh  potata  promettere  diacqiiìjiare 
il  rimanente  del  Regno . Fù  dunque  l’ingrcfjb  di  queft’anno  di  buono  annuntio  alla 
Republica  Inglefe,  & migliore  gli  fu  Udì  feflo  di  Gennaro,  che  celebrandofi  fri 
Chnjluni  la  fcfta  de’ Magi , fi  ridderò  nel  loro  Variamento  comporne  l’^imbafcia- 
dor  di  Spagna  , che  in  nome  del  fuo  Rè  dichiarò  quella  Republica  libera,  dr  gliene 
preferito  le  Regie  lettere  con  il  titolo , rna  fe  bene  fin  dalla  Spagna  veniua  riconofeiu- 
ta  la  Republica  per  libera  fenga  Rè , & fenga  la  Camera  olita , ad  ogni  modo  l'In- 
ghilterra flcfia  non  era  tutta  contenta  di  quefla  mutai  ione  » poiché  molti  nobili  con- 
certarono con  gli  Scoggeft,  che  dovendo  quefli  mandare  nella  Trouincia  di  'hfortum- 
bcrland  tre  mila  cavalli  fi  vnirebbono  con  la  Tgobiltà  foli  aiata  per  togliere  in  meggo 
il  Cromuel . Tgon  mancarono  al  debito  loro  li  Scoggeft , che  al  tempo  fìat  aito  furono 
in  campagna , ma  gli  Ingli  fi , ò pentiti,  ó non  hauendo  potuto  bavere  il  numero  deter- 
minato , non  comparvero,  di  che  auvifato  il  Cromuel , diede  /opra  olii  Regii  » »e  veife 
più  di  cento,  & ne  fece  prigioni  da  quattrocento , & trd  quefli  lo  fìeffo  Tenente  Colo- 
nello , che  gli  haveua  condotti , in  fatti  non  fi  vedeua  punto  la  fortuna  cambiarfiper 
il  Rè , tua  continomi  fempre  à danni  peggiori , fapvtofi  quella  folleuatione  in  Londra  > 
non  mancarono  quelli  del  Configlio  di  Stato  di  procejfare , & inqutrirc  diligentemen- 
te contro  quei , c’baucuaxopcrmeffa  la  folleuatione , gafligando  cofi  ti  dapoccagtne 
loro.  Li  Tresbiteriali  adunque  vedendo,  che  perla  jltr atura  le  cofc  andavano  peg- 
giorando, & che  molti  andavano  ad  vnirfì  con  gli  Inglcfi  per  loro  cagione , incomin- 
ciarono à cedere , & ammettere  li  Realifli  fra  di  loro , benché  prima  gli  baveffero  di- 
chiarati nimici  di  Stato , ma  quejìe  prouifioni  tarde  fono  fi  mpre  biasimevoli , come 
fvori  di  flagione , c quafi  che  inutili , fperarono  nondimeno  di  potere  con  quella  pia- 
ccuolcgga  accrcfcere  le  forge , & coronato  il  Rè , che  fipaffafìeà  fot  rioni  vigorofe 
per  cacciargli  Inglcfi  dal  Regno , ma  troppo  piede  vi  haueuano  pofto , maffime  con  ti 
piogga  di  Edemùvrgo  à q ve fio  effetto  dunque  alli  ri  .di  Gcnaro  tutti  vmti,&  abolite 
le  fot t ioni , coronarono  il  Rè , il  qual  e preflato  il  folito giuramento  alli  Stati,  fpiegò  lo 
fiendardo  Reale  ; & il  Regno  gli  promife  vn’efìercito  di  { o.  nula  huomini , ben  che 
peralloratrà  fanti, & cauallinonne  baueffepiùdi  1 6-  miti  ; ma  intanto,  che  que- 
fli preparavano  l’efjercito,  il  Cromuel , che  nc  haueua  vno  fiontiffimo , & la  mag- 
gior parte  veterano , fi  andana  preparando  alti  Imprtfa  di  Stralmg , facendo  radu- 
nare in  tutti  li  porti  baiche  per  valerfeneà  far  ponti,  volando  effere  in  Compagna 
ben  per  tempo , ne  più  haueua  bifogno  di  cannoni  di  Londra , poi  che  n’hauea  tanti 
ritrovati  nel  Cafìello  di  Ed  embargo,  che  gli  ballavano  per  quella  imprefa , & di  van- 
taggio;  & fe  bene  era  di  vento,  & improtticobile  il  poefe,  ad  ogni  modo  li  Cromuel- 
liflt  prefero  perforga  vn  CafleUo  di  molto  rilieuo  chiamato  Hvtnes , onde  fi  vedeua , 
che  invece  di  letrocedere,  come  fperauano  li  Scoggefi  , andavano  auuangandofi  gli 
Inglefi , & l’effercito  di  quefli  era  molto  decliiuxto  à cagione  delle  infìrmità , che  vi 
regnavano  ; ma  ti  diligenga  del  Tarlammo , che  di  continouo  toccata  ti  Coffa , an- 
che di  con  nuovo  mandava  r inforgi , & non  oftante  che  mandaffero  femore  Capitani  > 
& officiali , ad  ogni  modo  anche  nel  Configlio  di  Stato,  che  rinomarono  fecondo  il  con- 
fuso i i leppo  l’bouemc  confi  moti  no.  fra  gli  altri  io.  poco  altro  che  officiali  di  guer- 
ra vi  erano . ben’cra  il  tempo  delti  militia  regnante  tu  Inghilterra  ; poi  che  li  Jolda- 
ti  erano  Configlieri  distato  ; materia  per  sè  /beffa,  detrattone  l’intereflè  delti guerra» 
molto  diuerfa , ma  perche  la  materia  di  Stato , era  all’ bora  cominciata  dalla  jpada,  e 
con  la 1 teff  i fi  andava  affidando , non  era  fuori  di  propofito  quefio  mtfcugho  di  fpade 
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politiche . "Hpn  impedita , come  babbi. ano  veduto  la  JHrpe  che  il  Cromuel  non  paf- 
fajfc  auanli  , che  però  prefo  Humes , moffe  tutto  l effercito  verfoStarlingh  fuo  mag- 
giore oggetto  , per  poter  poi  di  là  poffare  nella  Trottincia  di  Fife , la  più  comoda , & 

La  più  fertile  della  Scotia , fperando  poi  » toltagli  quella , ch'era  il  buono  del  Regno  « 
di  ridurre  in  granftret  legga  lo  Scoggefe . Deue  adunque  il  prudente  Capitano  cerca - tl  Cromoel 
re  di  togliere  all’inimico  il  meglio  del  Taefe , non  folo  per  accomodar  fe  fleffo,  ma  tenta  di^ 


nuo- 
indarno 


per  feomodar  Poltro . Ma  la  quantità  delle  pioggie  cadute  lo  fecero  tornare  alli  J1..  rrfl  ^ 
quartieri  di  Edemburgo , cofi  le  feconda  volta , fi  vidde  necefjitato  à differire  la  im-  staihnjh.  0 
prefa > il  che  non  fegut  [enga  qualche  difordine , e perdita  di  gente  » effendo  flati  pronti 
li  Scoggeft  à foftenerei  tentami  ; & perciò  nella  ritirata  vocifero  qualche  faldato 
tardo  ai  moto  , ò abbandonato  alla  rapina  dtfpiacqtw  in  maniera  quello  imoedimento 
al  Cromucl , che  per  dolore  interno , che  volte  difjimulare , fi  ammalò  , & non  feng  t 
qualche  pericolo  della  vita  , effetto  della  fortuna , che  non  continoui  à chi  è f olito  di 
ioauerla  profpera  .non  era  anche  à pena  ri  fiorato  del  male,  che  determinò  di  tornir  “*ma'>**  1 
la  terga  volta  dubitando,  cioè s'egli  tardano molto,  liScoggcfi  haueffero  potuto  riu-  soldati  m. 
nirfi  affatto  , & egli  perder  il  profitto  delle  difeordie  loro  » ma  in  tintogli  accade  la  «"«itati  del 
necefjìtà  di  andare , benché  comalefcente  à rimediare  certo  ammutinamento , che  fi  Clomiiel* 
cornine ixua  àfentire  della  fui  gente , ricadde  per  la  fattica  » & nuovo  difgufto  d'ani- 
mo > onde  ben  fi  vede , ch'egli  era  molto  fenfttiuo , e mancina  di  quella  parte , che  è 
la  più  neceffariaal  Capitano , coftanga  nelle  auuerfitd » poi  che  la  guerra  non  hd  fem- 

Cc  le  meaefme  profperità . Et  fù  enfi  grane  la  ricaduta,  che  pofem  dubbio  tale  del- 
fici vitail  Variamento  , che  ordinò  quefti  va publico  digiuno,  che  chiamano  co-  Ricade  ìnfét. 
loro  humilìatione , per  la  falute  del  loro  fortunato  guerriero . L t folleu  mone  nacque  ma . 
per,  il  fofpetto  che  bebbe  il  Cromuel , che  alcuni  funi  hauefiero  feoperto  vn  fuo  tratta- 
to con  il  gran  Cancelliero  di  Scotia > chehaueua  accordato  di  pagare  fei  mila  lire 
fterline , acciò  che  gli  foffero  confinate  alcune  piagge  nelle  mani , & era  fiata  trou  t-  de  farla  me». 
ta  vna  dorma , che  portarla  fuc  lettere  al  Cancelliero,  chefù  poi  carcerato , & la  don-  “'*)• 
va  abbine  cuti , che però  facendo  egli  fìraordmarv  rigori  per  venire  in  chiaro  di  chi 
baueffe  f coperta  quefla  donna , e fattala  pigliare  dalli  Scinge  fi,  alcuni  puoi  Capi  fde- 
gn.it  i di  effere  filmati  infedeli  fi  partirono  con  it  co.buomini  porr  and  ofì  al  partito 
del  Rè  ; & era  per  feguire  fconcertern.igghre  > fe  egli  non  vi  accorrmi  con  fa  dis- 
fai doni . è cof't  grane  l’offe fa  di  effere  filmato  infedele , che  fàtafhora  prevaricare 
per  difpetto , e cadere  da  douero  nella  fofpettata  infedeltà . Quindi  bau  ma  il  Cro- 
rmuel fcritto  al  Variamento , che  gli  foffero  mandati  4.  mila  huommi  fedeli , non  po- 
lendo hoggi  mai  luti  raffrenare  li  faldati  ribelli  ; il  Rè  dunque  con  quello  aumento  di 
gente  defiderofo  di  venire  alle  mani  con  PimmKo , e fare  vn'effercito  formidabile  per 
vm  fatto  d'arme , che  tenie  n affé  tutta  la  littc  fe  foffe  flato  pojjìbde , fece  comandare 
pei-  tutto  il  Regnala  maggur  aorte  degli  huommi  atti  aW  armi, non  ammogliati,  & Rc 
gargoni,  cioè non  capi  di  Cafa;<ÌC  chiamò  tinta  la  nobiltà pur  anche  à feguitarlo,  te»a«ff«M- 
di  che  intimoritigli  Ecc  efiafiici , alcuni  di  effi  fuggirono  al  Cromuel  ; cofi  chiunque f*  • 
bauea  timore,  ò difgufto  fuggiua  all'inimico  ; con  queflo  esercito  fi  andò  accollando 
al  TarLmicntario , ch'era  in  Edemburgo  diffegnando  di  tirar  il  Cromuel  à Battaglia  , 

& in  tanto  haurado  il  Rè  qualche  tntcìligenga  in  Inghilterra , fa  forte  volle,  che  pre- 
fo  vn  Vafccllo  Scnggce  da  Varlamentarij  dalle  lettere  ritrovatevi,  fù  feoperto  il 
trottolò  , & furono  carcerati  molò  nobili  in  effe  nominati . ben  è vero  » che  molti 
ancora , bench'  non  nominati,  erano  fatti  prigioni  con  quefta  occafione  a fine  di  confi- 
dar loro  li  beni , & accrefcere  il  danaro  nell'err.trio  perfoftencre  la  guerra  , cofi  tal’- 
horafmo  le  richegge  ,&  l'oro,  li  maggiori  mimici , c'habbta  fbuomo  ricco , partico- 
larmente doue  regna  la  tirannide  . Ma  il  Rè  vedendo  tanta  diffcnfionc  trà  gli  Eccle- 

fia- 
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il  nimico , che  fi  vedeua  più  forte  dello  Scozie  fe , andana  Stringendolo , & cercaua 
di  poter  pafiar  La  Lacuna , il  che  non  potendo,  prefe  bartito  di  attaccare  il  Cajlello 
di  Callender  [per andò , che  lo  S congefe  fojfe  per  andar  à [occorrerlo , il  che  non u 
Vollero  i Regtj , & ancora  che  gli  Inglefi  in  quella  Contea  di  Fife  depredai  ero  quan- 
tità di  animali , ad  ogni  modo  erano  li  Scogrefi  deliberati  di  non  auuenturarfi  ai 
■pfeire  de' loro  pofii  buoni;  prefe  adunque  il  Cromuel  il  C afelio  di  Callender  à vi- 
Jla,  dell'inimico , il  che  tanto  più  rendeua  le [quadre  dell'Inghilterra  ardite  , J liman- 
do, che  fojfe  timore  quello,  ch’era  neceffità  di  afpettare  il  foccorfo.  Lo  flejfo  gior- 
no il  Cromuel  mandò  il  Reggimento  d'infanteria  del  Daniel,  & quattro  altre  compa- 
gnie , con  quattro  di  caualleria  f otto  la  condotta  del  Collonello  Ouerton , che  tut- 
ti entrarono  nella  Contea  di  Fife,  doue  prefero  Tslort ferry , & alcuni  altri  forti , ne 
quali  trouarono  dici  fette  peggi  di  cannone , & alcune  nani,  il  Rè  gli  mandò  con- 
tro il  M arche f e di  Hunley  con  due  mila  huomini , il  che  penetrato  dal  Cromuel  (vo- 
lano fempre  le  fpie)  mandò  di  rinforzo  olii  fuoi  3 . mila  altri , & poi  anche  4.  altri 
Reggimenti  folto  la  condotta  del  maggior  General  Lambert , & altri  Collonelli, 
che  tutti  f oc  eterno  vn  corpo  di  armata  di  6.  mila  huomini , andarono  pur  anche  di 
foccorfo  alli  Scoggefi  alcuni  altri  pochi , onde  attaccata  la  guffa  frà  Tfefierton , & 
Enderkgcding  patirono  li  Scoggefi  vn  colpo  di  due  mila  huomini  morti , e molti  pri- 
gioni , de  quali  vnofù  il  Gouemator  Giouan  Brourn , che  li  conduceua . Di  quejla 
f attiene  il  Cromuel  diede  parte  à Londra  con  tanta  ampliatione , che  fece  firmare  à 
quel  Variamento  di  hauerc  quqft  che  foggio  gota  la  Scotia , dicendo , che  lo  Scogzefe 
non  fi  farebbe  potuto  rihauere  da  quefia  percoffa , ne  refiargli  altro  che  il  ritir arfi  al- 
le montagne. 

Ma  in  contrapofio  di  quefio  il  General  Maffey  con  altre  truppe  Regie  ripigliò  il 
Cafiello  di  Tqeuarch  à patti  di  buona  guerra . fiche  fatto,  il  Rè  propofe  in fui  con- 
iglio di  guerra  di  entrare  in  Inghilterra  dicendo , che  effendo  quiui  tutte  le  forge 
vnite  del  Variamento  Inglefe  le  franerebbe  neceffitatc  à lafciar  la  Scoti  a , & in  tan- 
to il  fuo  efferato  fit  farebbe  rifiorato  in  paefe  buono;  furono  del  mele  firn)  parere  gli 
Inglefi , eh' erano  feco , e tanto  vivamente  ne  parlarono,  che  entrò  in  alcuni  opinione , 
che  quei  capi  Inglefi,  la  intcndcficro  con  li  Varlamentarif  di  Londra  à fine  di  condur- 
re il  Rè  nel  loro  dominio , & poterlo  batter  viuo  nelle  mani . £'  fattahoggi  coft  facile 
Li  fellonìa,  che  non  è incredibile  il  fofpetto , che  fe  nc  faccia  : li  Scoggt’ft  gagliarda- 
mente fi  oppoferod  quefia  opinionc*xfferendo,  che  non  fi  doueua  lafciare  il  \egno  loro 
fedele  in  preda  al  nimico  per  andare  à ponerfi  à rifebio  di  precipitio  in  vn' altro  affit- 
to rubcllor&  nimico  f>  per  io  meno  f e non  f i voleua  liberar  tutto  il  Regno  dall' armi 
flranicre,  douerfi  almeno  cacciarlo  dalla  Contea  di  Fife , in  cui  fe  fi  [offe  lafciato  ba- 
tterebbe prefo  tanto  piede,  per  il  comodo, che  ne  trahetu,  che  farebbe  poi  fiato  difficile 
il  famclopartirc  ; fu  coft  bonefia  quefia  dimanda , ciré  fi  vergognarono  gli  Inglefi  di 

Jluel  configlio  di  contradirui,  & il  Rè  per  mofirare  la  fua  prontezza , fece  auuarrgar 
a fua  armata  contro  il  Lambert  aria  fatto  riconofcere  il  numero  de  1 rumici,  e trouato- 
lo  c'baueua  almeno  io  mila  huomini, & egli  era  di  tanto  inferiore  fi  ritirò  à fuoi  vec- 
chi quartieri  di  Starlingh,&  il  Cromuel  dtuife  li  fuoi  in  due  c fiere  itid’vna  parte  man- 
dò 4 Litgouu,  doue  il  Genrrale  Harrifon  andò  con  3.  mila  huomini  à rintirgjarc  ri 
Cromuel , & l’altra  lafctò  nella  Contea  di  Fife  . 

Ma  tanto  era  flato  poflo  nell'animo  del  Rè  con  molte  ragioni  l’entrata  in  Inghil- 
terràahe  doppo  la  perdita  fatta,  come  dicemmo  di  fopra,  & egli  deplorò  dicendo , che 
gli  era  accaduta  per  fodisfare  alli  Scoggcfi  troppo  tenaci  della  opinione  loro  con- 
tra  lo  flejfo  comodo  proprio, perche  certo  era , che  farebbe  flato  sforzato  il  Cromuel  d 
Seguitarlo  per  ejlinguere  il  fuoco > che  fi  accenderebbe  nell'Inghilterra,  &così 
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lafciarebbc  la  Scotta  libera , la  quale  in  tanto  che  fi  pugnati  colà , h&un-ehh*  <- 

fortificare  li  paffì,  acciò  che  altra  volta  non  baueffe  l'Imlefe  potuto  Penetra™, 

l(j  vi  oltre  y che  la  tnavrinr  t)rtirfptjfr  7 iti  li*»  s'  .*/  f i ^ ariti  y dice — 


Ri.Tolute 
«□dar 
ghiitcna 


Rifiuto  adunque , che  fu  di  poffare  m Inghilterra,  partì  il  Uè  à io  di'.  A-^oilo  dì 

tin  elli  r4Ht  dalli  Duchi  di  Buchini & hI 

ZZZuL  , Lauderà aUHa  quello  di  M Mieto», dal  General  Maffcy , da! et 
• •.  "al  ,CT  Hobert?  Montg<mmery,&  da  molti  altri  Signori  delle  cafc  di  H o,  ,/-v  u* 

• r<  Zfc  Z i n n ,’T*  la  ver^  Cariata^  poi  nel  paefe  di  Lancaffro , & li  clima 
pofatafu  aj  caflello  delCauallier  Tomafo  Fifsleis,e  quitti  diflribuì  lettere  d'obbliuia 

JttonÌAn  f ‘tTW'tf?0  Vmni  perlni.Lcnato  il  Rè  ] 

Crojnuei . l’  i Jfr>muelJSjm^iòn,cl}egìifi  refe  lo  fleffo giorno,  che  era  partito  diSco- 
ìtail  Rè , & a quello  aumfofe  ne  partì  alli  dodeci  llajciatoui  buon  pleCtdiZ  &fece 

SM":  VchcIugSZ  p™delv™*?Tia  ”cll‘ifok  di  R,m«  ' * ULiZLn 

k«  in  Scori. . ***?.  jT»n  J otJ°  ”!“* humuni, dandogli  ordine,  che  attaccale  vini- 

con  tre  L,hr  ? d,?£*lmgh>&  all,  qumdeci  mandò  il  Maggiore  General  Lambert 

ZZZZt^rf'  ^ a retr,,Suarda  del  & » & dall’altra  parte  mandò  tl 

Seguir,  il  Gena-ale  H arri  fon  con  alari  tre  mila  con  animo  di  attraucrfargli  la  firada . 

R . Il  gwmo  I èguente  poi  quefli  patti  da  Leicb  con  altri  otto  Reggimenti  dì  Cauatte- 

' ’ , ““tettanti di fantaria*be tutu  infieme  erano  circa  dieci  mila  huomini , & fi 
frouifioni  Wef&«*P*"*tc  • Spauentò  quefla  nuoua  airiuata  à Londra,  come  altre  volte  ba- 
iti Pari.mè-  '<e“  J^to,qHtl oopolo  : ma  il  Tarlaniento>non  fe  ne  mojlrò punto  alterato,  fapcndo  di 
to  in  Lood  ra  battere  in  quelle  parti  colà  vicini  Capitani , detli  quali  principali  a- a il  Parlai  x.  m» 
«ormo  .1  Re . baflaiit, forge  per  rcftfìc  rglifenga  l'aff, fienai  del  Cromnel . Con  tutto  ciò  fecero  but- 
tar a furia  le  caffè  per  componete  vn' altro  corpo  di  armata , acciò  che fofle  pronta  ad 
om  Infogno  di  accidentctbc  occorreffe. Rubli  corono  anche  vn' editto  li  Tarlamctaru 
Udì  lidi  Mg. contro  tutti  quelli, che  affiflefferoal  Rè  di  Scoria*  cheto  dicessero  Rè 
a Inghilterra, dichiarandoli  traditori  della  Tatrià,  & come  delinquenti  di  lejà  Mar- 
ita co, ter c fere  atti  morire, & la, arti  quanto  haueffero.  Di  più  fecero  vn  roloditut- 
<i:i  tannili  della  Citta  per  potc'-j  aie  feruire  ad  ogni  occorrenza  ; fopr agi  unta  poi  U 
conf  ermatone  dell  entrata  del  Rè, & che  f offe  fegui tato  dal  Cromucl  ifìeffo,  come  f,  è 
detto,  diede  tl  Variamento  ordini  veloci  per  tutto  tl  Rema , che  ciafcbeduno  fleffe 
pronto  in  arme  non  folo  per  refijlere  alli  Scoggeft , mi  per  dar  adoffo  àcht  ardiRcdi 
tumultuare, ,J-  la  Citta  di  Londra  volò  molti  migliora  di  fanti , & cannili , valendofi 
ai  quelli  de  particoljj-i , come  babbtamo  detto  - 

II  MaiTcy  vi  1,1  tl!ìt0.  Gcnfr“l  Maffcy  pafsò  nell'Ifolr  di  Man  per  far  lenita  di  fanteria , di 
™ baMea  b,Hno  rcffcrcùo Regio , <*r  dall'altra  pai-re  furono  mandati  alami 
P Re.  ungi  di  cannone  al  General  Monkal  quale  attaccò fubito  il  Caflello  di  Starimi),  & 

a fine  d mpedtme  lifoccorf, , chef,  ammaffanano  à Vuefl , mandò  li  Reggimenti  di 
Ofy , & Bcrr.ty  a quella  volta . ^ 

Il  Rè  pa(Ta  à n Mail  Ri,  à cui  fi  erano  fatti  auanti  il  Maggiore  Generale  Lambert , & l’Harù- 
foria  min-  JtoncoHotto  nula  caualh,c  quattro  mila  fanti  à Fmringronbndgè,  fi  aprì  con  la  fpa- 
ghtitetra.  àoilpaffo  agran  danno  degli  oppofitori , le  cu,  reliquif  battute  fi  ritmarono  à Knos- 

ii  Còte  Dei-  i l ffuntì1^  glorio  fornente,  fi  auuangò  con  gran  cuore  nella  Contea  diStaf- 

by.  & altri  fc.  f°c(t,douc  il  Conte  Derby  lo  andò  a trottare, &feruirlo  con  isolanti, & ico.  cau.il- 
guono  .1  Rè . Il, Vi  ondo  il  figlio  del  Milord  Houuard  con  tutta  lafua  compagnia  di  caualli,  hauen- 
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do  abbandonato  il  partito  T alimentano , m nconqfiimwto  4k  cbc  il  Rè  lo,  fece  Cd- 
ndlicrodel  fuo  ordine  «/Mi  17.  di  .Agoflo  auua'tzanio  carnaio  il  ni  granfe  intorno 
à Tiortufab,&  il  giorno  feguente  dalli  18.  fi  pofe  trà'hloriwiuh,  yc  beffa,  Efien^ 
do  fato  in  più  luoghi  del  Regno  acclamato  Rè  <L' Inghilterra  ; gli  fi  erano  oppofli  a mCntatij. 
yuarington  diecimila  Tarlamentanj , ma  valorqfameute  il  Uè  gli  haueua  battuti  » 
recidendone  più  di  due  mila,  & il  refio  fi  faluò  ce:  lafugaà  temutela  ; perfegut- 
tolli  il  Rè  con  tanta  furia , che  abbordata  la  pixgga  rutto  ad  vn  tempo  , la  guadagnò  **°™u£* 
ponendo  à fildi  fpada  tutti  quelli , che  ardirono  di  Itfdarft  mutr  ia  arme . Foku  t il 
Ri  poner  fuoco  à quel  luogo , perche  hauea  dato  ricetto  àfuoi  nimia , ma  f applicato , 
accettò  l’offerta  di  vita  paga  .ì  tutta  l’amxtau:omc  fece * li  perdonò, il  giorno  feguen- 
tc  la  città  di  Cherasb tergi)  mandò  li  fuoi  deputati  al  Rè  con  le  chiatti  delle  pone , così 
fece  pur  anche  quella  di  yuorccfier , & il  giorno  feguente  prefe  egli  la  mania  verfo 
Lefihefil , doue  fù  molto  ben  r tee  auto,  c nello  fleffo  tempo  hebbe  auuifo  > che  il  Cam- 
lier  Gioitami  Ouen  fra  tre  giorni  gli  Invierebbe  condotto  tre  mila  fanti , & joo.  ca- 
uallitje  no h ftimaffe  meglio  di  affettare  altri  x f 00.  fanti,  & joo  .canniti,  che  atten- 
deadal  Milord  Darby . tenne  fubuo  il  Rè  configlio , nel  quale  fù  deliberato » cheli 
Cauallicro  afpettaffe  il  Milord  per  fare  vna  vnionc  cofi  buona , & con  altre  truppe 
ancora , c'haueuano  ordme  di  andare  àr  infuriarlo  ; batterebbe  il  Caualliere  effegmto 
Verdine fe  non  baueffe Jàputo , che  il  Milord  Gray  di  Grobij  Varlamentorio  radunami 
le  militie  di  Staffar . , delle  quali  haueua  di  già  formato  vn  corpo  confiderabile  ; que- 
fla  mona  obiigòil  Rè  à trasferirgli  fi  contro  con  tanta  diligenza,  che  non  gli  diede, 
tempo  di  radunare  tutta  li  gatte, ma  datogli  fopragli  diffipò  ornila  huommhcìu  fo- 
li haueua  adunati, & fubito  fi  auttangò  verfo  Bambuifl  per  acquarticraruift  ; colà  .rr- 
riuato  olii  x,  di  Settembre  feppe , che  li  Mmiftri , & popolo  della  città  di  V inceder 
haueuano  cacciato  il  Gommatore  Tarlarne  ttario , & afpettaumo  con  tmpatienga  il 
Maffey . In  tanto  il  Cromuel,  c’hauea , come  fi  dice,  dfpron  battuto  feguitato  il  Rè,  fi 
era  condotto  dTSfm-tampton,  & iui  bauearadunate  tutte  le  militie  delle  Trouincie 
conuicine , oltre  alle  genti  mandatela  da  Londra,  & (e  condutte  fecoab’erano  ut  tutti 
poco  meno  di  armila  buominifbcnche  la  maggior  parte  gente  di  poca  vaglia,  detrat- 
tine li  fuoi  veterani  « /•  >.»j  .ryvVrrfciiV*  1 ; 

yediamoin  tanto  noi  ciò  che  fi  faccia  a Londra  con  quefla  occupane.  Conutenetal  Accidenti  di 
bora  mifchiar  tra  le  cqfe  grani , anche  le  meno  rilevanti  per  folleuare  con  la  penna  il  jj“*  eìon£* £ 
Lettore  dell’ tìifiona. Erano  carceratile  deftinati  a mute  dal  T r Amale  di  auella  giu-  <iu . 
fiitia,due  Mmiftri  l'vno  chiamato  Guibbone?  & l’altro  Lotte . Qucfli  per  due  termini 
diuerfi  procurarono  di  fallarli  Li  vita , il  primo  con  l’eloquenza  parlando  al  popolo 
vn’hora # mezgpi  l’altro  vsò  L'eloquenza  muta  dell’aroma  non  a fuffieienza  > poi  ebe 
diede  la  fera  aitanti  al  fuo  cufiode  1 00,  lire  flerlme,  & con  promefja  di  altre  cento  al 
compagno  cufiode  : il  formio  die  vidde,  & maneggiò  la  moneta, alfinthmt  il  fecondo , •'g**»"* 
che  fapem , che  è fatai  cofa  il  penttrfi,  & per  confequetrzd  difficile  il  conjeguir  le  prò-  coatto  il  &è  . 
jHeilè  doppo  ottenuto  l'intenta  feoprì  l'orditura , onde  tutti  due  li  Minifirt  morirono , 

Vaccufttore  hebbe  le  cento  lire,  & fù  ajficurato  di  far  adempire  l'altra  prmefia  delle 
cento  di  pm . Li  Cittadini  poi  alti  q.  ii  Settembre  diedero  moflradt  1 x,  nula  huommi 
auanti  ii  Tari mento  per  mofirare  la  prontezza  di  difenderfì  contro  ilRè,&  il  Va>-- 
lamcntofccem  faccia  di  quell' efferato,  fagere  la  mona  dichiarattone  fatta  di  reo  di 
lefa  Maeftà,&  inimico  di  quel  Stataetafcbeduno  del  partito  Regio , & bù  fleffo , & 
fu  fotta  veder  ardere  la  lettera  dii  Rè,  fcritta  al  Mere della  Città , ■ 

Lafcianmo il  Monkjn Scottiate  più  Chabbiamo veduto perfeguitare il  Rè:  dop-  *•* 

po  la  prefa  dt  Starlingh  andò  egli  ad  alfedure  laCittàdtDandée,  per  il  cui  foccorfo  ^ t 
fi  t ranovrni  il  y acino  Generai  Lefley , il  Conte  (filofamn*  U Milord  Ogleby , 

Ti.  x Crau- 
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Crauford,&  circa  ^oà.Gentilhuomini  a cauallo,ma  il  Montagli  andò  ad  inue flòre,  dr 
quafi  tuttrlifece prigioni  mddàdoli  a Liecb,&  dall’altra  parte  il  Colloncllo  Okeidil 
ftpò  le  riuoue  leuate  , che  fi  faceu.mo  a Vuejl  per  il  Rè  , & fece  contribuire  a tutte  le 
piagge  della  "Prouincia,  c’baueuano  fauorite  quelle  leuate  , ejfigendo  da  ciafcheduna 
cento  lire  flerline,  & da  Glafco  Joo.  doppo  quefto  fece  per  vn  Trombetta  inuitare  il 
Goucrnatore  di  Dandecahe  era  il  General  Maggiore  Lawfdenahe gli  rendere  quel- 
la piroga  infteme  con  le  nauiah' erano  colà  ritirate  > ma  quelli  nonfolo  ricusò  di  far- 
lo , magli  mandò  ma  lettera  del  Rè  , con  la  quale  lo  eflortaita  à poffare  al  feruigio 
del  fuo  Rè  naturale  > di  che  il  Monadi  maniera  ft  fdegnò > else  alle  12.  la  mattina  gli 
fece  dare  m' affatto  cofifuriofo,  che  in  meno  di  quattro  bore  guadagnò  la  pianga  con 
la  morte  del  Gouematore  di  ÌSoo.fuoi  faldati, il  reftante  tutti  f urono  fatti  prigióni , la 
terra  pofla  à facco , e prefa  tutta  l’arteglieria , & valcelli . 

Ma  tempo  è bormai>che  ne  riduciamo  alla  più  ricettante  delle  fattioni  feguite  fot - 
. toii  nuouoRè , che  dicemmo  già  fermato  à Vuorcefter . 

luttglii  di  Haueuano  il  Generale  Fleetuuód/àr  il  maggior  Generale  Deana  condottoli  diti, 
TuorceQct  • Settembre  di  queftanno  1 6 f 1 l’armata  da  ypton,&  condotti  feco  barche,&  altri 
ftnment  i per  far  ponti,  & far  pa far  l'armata  Inglefe,  oltre  al  fiume  T homo  per  con- 
gtnngerfi  co’l  General  CromueLlà  doue  fi  mifeono  effo  Thamo,&  laSauema,  che  era 
il  luogo  deftinato  per  tale  vnionc  ; lui  fu  fatto  vn  ponte  non  più  di  meggo  miglio"  da 
Fuorcefler,&  poco  più  d’m  tiro  dipifloùt  ne  fu  poflo  m’ altro  su  la  Sauernapaf mo- 
no Flectuuod , & Deana  lo  fleffo  giorno  tre  bore  doppo  meggo  giamo  dalla  parte  di 
Sodeiefl  della  S alterna  al  Borgo  di Touik, che  era  vn  paffoguardato  dalli  Scoggefi  * 
qui  ni  trouateft  buone  truppe  detTvna,  & dell’altra  parte,  ft  attaccarono  di  maniera , 
e fi  incarnarono  cofi  fortemente  gli  vni  contro  gli  altri , che  per  cinque  bore  continue 
fi  batterono  in  gutfa  tale , che  li  Scoggefl  moflr. trono  tanto  coraggio , che  tennero  per 
vn  peggo  la  vittoria  per  la  parte  loro  ma  non  battendo  poi  truppe  frefche  per  riponere 
in  luogo  delle  flanche,  c lafciar  quefle  ripofare,  là  doue  gli  Inglefi  ad  ogni  poco  di  fa- 
tica mietauano  linoni  battaglioni  à foflenerliftanchi,furono  alla  fine  sformati  di  cedere 
alla  finga  tanto  maggioreÌ&  non  oftante,  che  vna  gran  partita  di  caualleria,  & fon- 
tana Regia  vfeita  dtfiuorcejier  à foflenere  la  carica , hauefie  dato  vn  gran  crollo  à 
' 1 gli  inglefi  Tailaméntanj,  effondo  li  primi,  & fecondi pà  fianchi  in  guifa,  chea  pena 
piùpoteuano  regger  Tarmhfurono  coflrctti  di  ritirarfi  iella  piaggttydoue  li  Cromuel- 
lifh  profeguendo la  vittoria  loro  con  tanto  più  cuore,  quanto  vedeuano  ildifordine 
della  ritirata  de  i Scoggefl  fi  refero  padroni  del  poflo,  detto  S . Giouami,  che  è il  capo 
- del  ponte , & lipafeguitarono  fino  dentro  Ut  Città,  doue  fi  ritirarono  nel  forte  Reale . 
Ridottcfi  à quefto  flato  le  cofe  , li  Tarlamentarq  mandarono  vn  faldato  con  vn  tom- 
bino à ricercare  li  Scorge  fi , che  fi  voleffero  rendere , poiché  vedeuano  la  ftrettegga 
’ ' delta  fortuna  toro  imponìbile  à più  refiflere , non  che  ri  fi  orafi,  ma  li  Scoggefl  portati 
’.i  ‘ più  dal  cuore,  e dall’ardire,  che  dalla  prudenza  militare,  non  potendo  [offrire  di  effe* 

y vinti  dagli  Inglefi , non  rifpofero  fé  non  à mofchettatecontro  l’ ambafeiata , onde  fu- 

rono coflretti  li  Tarlamcntani  ad  vfar  la  finga  , & entrar  per  la  breccia  nella  pian- 
ga , la  quale  diedero  à facco , & vecifero  quanti  vi  ritrottarono  ; iui  piantati  li  Jlen- 
d ardi  Tarlament aria  , fecero  voltar  li  cannoni  dello  fleffo  fòrte  contro  il  rimanente 
dilli  Scoggefl , che  erano  nella  Città , di  cui  reflarono  finalmente  padroni , ma  non l» 
fu  però,  che  li  Scoggefl,  ancora  che  vintimn  moflraffero  il  loro  coraggio  in  molte  fica- 
ramuccie , che  contrada  per  contrada  andauano  foflenendo , ilchc  fecero  con  tanto 
cuore,  che  più  dhma  volta  li  vincitori  dubitarono  di  perdere,  non  oflantii  loro  tan- 
' ri  vantaggi,  la  vittoria  già  ottenuta , ma  lafcommedità  del  luogo,  & la  moltitudine 
de  1 Tartamentaii}  vtuorìofi  li  fece  alla  fine  reftar  perditori  ; reflarono  dei  Scog- 
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%(ft  fette  mila  prigioni  nella  Città  di  Fuorcefler , ft  ritirarono  folo  t f oo.  canali iÀie* 
pode  quali  fi  polo  (ubilo  il  General  Fleetuuod  con  quattro  Reggimenti  di  caualle- 
ria , per feguhaikioli  fino  à Cotheridgc  , ma  la  notte  fra  li  ij  .&  li  1 4.  fauorì  li  fug- 
girmi, che  (ì  [alitarono  vficendo  dalla  porta  del  Tfort  verfo  B.mdey,  doue  (limarono  li 
"Parlamentarti , che  potrebbono  li  Scoggcfi  cffcr  fermati  da  mille  caualli , cioè  vi  ha - 
gteuano  mandati  il  giorno  prima  della  battagli  a à cuftodtrne  il  puffo , qtiafi  pre fughi 
di  quello,  che  donata  accadere,  il  numero  dei  morti  fi  dice,  che  foffcro  due  mua , 
Frà  li  principali  prigioni  fi  amouerxno  il  Contedi  Darby  , quello  di  Ircforbary , & 
l'altro  di  Cleuelana,  il  Duca  di  Hamilton , li  Conti  di  Rothis,  di  Cleptroaigh  » & di 
Kelfey , con  molti  altri , che  fora  odiofo  lo  defcriucrli  tutti , riportarono  li  vincitori 
158.  infegne,  oltre  allo  Stendardo  del  Re . Trofeffarono  gli  Ingleft  di  non  hauer  per- 
duti più  ai  cento  buomini  morti , & trecento  feriti,  ilcbe  come  poffa  effere  , & accor- 
darti con  la  brauura  confettata  de  i Scogge fi,&  in  vna  battaglia  di  fette  bore,  lo  giu- 
dichi chi  hà  fenno  in  capo  ; che  io , che  non  hò  vedute  altre  relationi , che  degli  fteffi 
Ingleft,  non  poffo  fcriuere  Je  non  quello,  che  efji  medeftmi publkarono , ne  li  Scoggeft 
berbero  tempo  di  fame  la  perqwjititme . 

Hora  il  Generale  Harrifìontbe  era  andato  con  forge  conftder abili  dietro  alli  Scog •- 
geftfuggitiui , battendo  faputoaUi  quindeci  dello  fleffo  » che  quelli  ft  erano  di  nifi  in-, 
tre  quadriglie , e prefo  diuerfo  camino , diuife  ancor  egli  le  fuc  truppe  in  tre  Squadre, 
mandando  il  Colloncl  Sonda  conti  fuo  reggimento  verfo  il  Contado  di  Darby , e di 
lorch  ;&  li  CoUonelli  Bladen , e Barfon  con  otto  cento  caualli,  & alcune  compagnie 
di  Dragoni  dallaparte  di  Moncbcfter  con  ordine  di  perfcguit.tr  gli  inim  ici  il  più  che 
poteffero  con  il  meglio  della caualleria  loro,  & lui  fleffo  con  quattordici  compagnie 
di  Dragoni  prefe  la  marcia  verfo  Fuorinfon  ; ritrouò  qucfti  vna  truppa  di  arca  $ 00. 
Scoggcft , che  paffauano  nella  Trouincia  di  Lancaflro  ad  Holliufcry  vicino  à Fua - 
rington , il  cui  ponte  cracuftodito  contro  di  loro , gli  ft  pofe  à per  Seguitare,  & ne  prefe 
da\oo.  caualli , tra  i quali  era  ilConte  di  Kenmora  con  il  fratello , il  Collonet  nu- 
me , & alcuni  altri  di  confideratione,  alcuni  altri  ne  furono  fermiti  in  altri  luoghi, & 
tutti  furono  mandati  à Londra . Fna  partita  di  1000.  caualli  vniti  refló  del  partito 
Scoggefc,  la  quale  fi  voltò  verfo  la  Contea  di  lorch  , bxuendo  deliberato  di  trauerfare 
il  Taefe  verfo  S kfppon , à (ine  di  opponerfi  à quanti  inimici  trouaffe . Erano  andati  in 
tanto  con  diligenga  verfo  ^ipplesby  molti  in  vna  [quadra  ridotti , e canati  dalli  Reg- 
gimenti del  Ricbaliburno  » Sartori , & del  Generale  fleffo , acciò  che  poteffero  vnirfi 
con  la  nuoua  caualleria  , che  doucua  ejfer  leuata  dal  Gouernadgrc  di  Caiiiffa  per  an- 
dare ad  Hexamy,  douc ft  inumano  di  poter  ritrouar  la  Fanguardia  delli  Scoggcft , & 
in  quefto  modo  folleuarli  contro  il  popolo . In  aucfla  manieragli  Ingleft  Varlamen - 
tory  mandauano  per  tutte  le  parti , a fine  di  distruggere  affatto  quefto  partito , altri- 
menti non  poteuanofper are  alcun  fermo  flabilimehto  alla  nuoua  Republica  loro,  infi- 
no à tantoché  viueffe  il  nuouo  Ri,  di  cui  non  poteuano  hauer  minimo  inditio,&lo  ba- 
usuano  fatto  ricercare  trà  prigioni,  & in  ogni  luogo,  foto  h xuetuno  vdito  dire, che  egli 
traueflito  era  paffato  per  ìffeucaflel , & virato  verfo  Iorfisire . Furono  adunque  prò- 
pofti  premi j grandi  à chi  l’bauefje  manifeftato , e condotto  in  mano  del  Variamento  . 
Hora  offendo  paffuta  vn‘  opinionc,chc  li  Scoggeft  l’haueffcro  tradito, publicarono  que- 
Jli  vn  rnamfeftoan  cui  diceuano  di  hauer  lungamente  [offerto  vna  indegna  firma  à lo- 
ro pregìudiciortndc  per  non  parerebbe  il  ftlentio  gli  rende (fé  colpeuolijiaueuano  deli- 
berato di  difimgannarei  troppo  creduli  della  calunnia  diunlgata . Effiere  pur  troppo 
grande  ladifigratia  dieffere  flativinti , onde  non  doucuano  efiers  ancora  pofti  mjo- 
Jpctto  di  traditori , & era  troppo  doppo  l'hauere  tante  bore  combattuto  » il  perdere  la 
Vittoria^'  la  riputai  ione  inficine  ;Jc  la  fortuna^he  affifte  alle  battaglie*  pone  la  pal- 
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ina  m nuoto  à chi  pitale  piace  de  combattenti  hauea  potuto  tradire  il  coraggio  Imjùm 
bauea  però  potuto  Iettargli  quella  fede, che  douettano  al  TrencipeJtauer  qfi  combattu- 
toa prima  cercata  P occaflone  della  Battaglia  fola  per  render  infìgne  la  fede,  e non  ba- 
ttere fpefo  il fangue  di  tanti  compatriotti per  macchiarla , il  che  faceua  non  meno  chia- 
ra Li  imocengaScomfe , che  la  calmniade gli  inimici  ; che  fe  la  fortuna  baue- 
ua  fauoriti gli  altri,  la  calunnia  non patena  vfare  i fuoi artificti contro  li  Scavgcfi » 
muffirne  m quefla  materia  ; non  potcrfi  la  mahtia  foflenerc  dalle  cofe  paffate  in  ma- 
teria del  Rè  Carlo  Trono , poi  che  i meno  intendenti  ifleffì  baueuanoconrfciuto,  che  li 
Scorge  fi  crono  flati  ingannati  da  communi  inimici  con  vn  trattato,  c'hauea  reafe  le 
più  chiare  preoccupationi,ò  pronidcrrge,e  quello  d haucuano  effi  fatto  di  poi  era  baflà- 
te  à difenderli  dalle  obicttioni . tìauer  effl  con  manifeflo  dichiarata  la  propria  inno- 
cenza , & il  tradimento  degli  Inglefì,  il  che  era  flato  conofciuto  da  tutto  il  mondo » 
non  folo  per  tingo  delle  giufuficatìoni  addotte , ma  per  il  filentio  degli  inimici, li  qua- 
li baucrebbono  replicato  ,fi ? bone  fiero  potuto,  ò hauuto  che  dire . Hauer  la  Scotia  ri- 
cernito  à braccia  aperte  il  figlio  dello /cannato  Rè , che  battendolo  veduto  andare  in., 
Scotia  era  flato  credìbile , che  l’haneffe  mandato  il  Cielo  per  confolar  quel  Regno  del- 
la perdita  del  padre , e render  loro  nella  facra  perfona  del  figlio  il  Rè  padre  perduto  , 
di  cui  port  i la  viua  inuline . Hauer  effi  dato  il  titolo  di  fourano  à qiieflo  figlio  nello 
fleffo  tempo  batter  fatto  tremare  gli  a[fa(fim  del  padre  bauendo  ripofìo  nel  trono  il 
rampollo  del  Rè  loro  à fine  di  andare  à vendicarne  il  f angue  nel  loro  fleffo  trono rf  mo- 
flrare  con  ma  gloriofa  vittoria,  e vendetta  vinificata  quella  f tggia  Reale , ch'era  fia- 
ta refa  funebre  con  fa  deplorabile  morte  di  quello , che  la  occupam  cofi  degnamente  . 
Hauer  effi  à queflo  fine  concertati  i migliori  modi  per  effi  poljwilintnon fapendo il  mi- 
glior megp  per  queftoahe  vna  battaglia  con  gli  Inglcfi, ver  lo  quale  haucuano  sperato 
dal  proprio  zelo , & coraggio  di  aprire  la  firada  al  caro  Trencipe  di  andar  al  proprio 
Trono  ; nonbauer  tralafciàto  cofa  veruna  per  renderfì  degni  a’vna  cofi  grande  lm- 
prefa,  non  bauendo  temuto  punto  Inforza  di  quelli  mimicixon  chi  haucuano  da  com- 
battere . Ma  non  potere  l’huomo  con  tutta  la  prudenza  refifiere  alle  detemiinatiom 
del  Cielo,  ne  la  fortuna , eh’ è la  padrona  degli  euentt  ,fà  fempre  riufeire  quelle  fpe- 
ratrze,  che  fi  concepirono  di  Ict . Et  in  vero  ( foggi rmgeu ano)  parata  chedaprmci - 
pio  tutte  le  cofe  ne  foffero  propine;  La  giuftitiadei  nofbipenjien  non  potata  appa- 
rire co'  fuoi  fplendori  àgli  occhi  de  i più  'rubelli,  & non  fpietrirne  la  duregga  de  cuo- 
ri, e difponcrli  al  donare  à fegno  tale , che  l’amore  verfo  il  loro  S ignare  apriua  le  por- 
te di  quelle  piagge,  nelle  quali  fi  era  fortificata  l’oflinationc  di  quei  cuori , appriuanfi 
le  porte  da  fe  fteffe  alla  poffanga  Reale  ; andauano  le  Città  non  ambe  affalite  , ò da 
lontano  vedute  à render  l'bomaggio  la  doue  s’erau  l'altre  volontariamente  refe,  e pa- 
tena che  {offe  tra  loro  vn'honorata  competenza  à chi  più  prefio  fi  rendeffe  obbediente. 
Ma  fe  da  vna  parte  fi  vedetta  cofi  trionfare  l’amor  naturale  ne  / burnì fuddtn  di  Sua 
Maefìà  contro  l’odio  flraniero,  che  non  viueua  ne  i cuori  loro  ,fe  non  per  il  timore,  c‘- 
haucuano  dell’autorità  Tarlamentaria , che  fi  vedeua  diffegmta  al  primo  afpetto  del 
Reale  noi  vedemmo  allora  molti  notabili  progreffi  delle  forze  della  Macflà  del  Rè 
della  Gran  Brnagna  contro  l'oflinata  ribellione . Mila  fine  entrammo  con  gr,mdi  au- 
uantaggì  nell' Inghilterra , e quel  tenore  che  ne  haueua  feritilo  di  Vanguardia , ha - 
ueua  cofi  occupati  gli  animi  de  inoflri  inimici,  che  piiblicamente  conferanno  quale 
fofle  il  timore , che  n'haueuano  concepito  ; Ma  quello  fleffo  valore , e quel  medeftmo 
gelo , che  ne  haucuano follccitati , c moffi , e firn  à quell’ bora  n’haueuano  fatti  vn- 
toriofi , quell i fleffi  furono  cagione  della  noflra  perdita , perche  quello , di  chetoni  fi 
vantano  li  noflri  vincitori  » più  gli  hi  cagionato  il  vantaggio  chi  flato  il  noftro  co- 
raggio di  gran  lunga  maggiore  del  loro  • Btfogna  confcflarcìù’  queflo ferue  di  noflra 
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fatilo  contro  la  maledicenga  , che  il  violente  dcfiderio,che  noi  battemmo  di  riflabtlirc 
il  noflro  Rè  ( come  il  moto  fi  aarcfcc  all’Ima  eh' è firn  vicino  al  [ito  fine , & la  pietra 
più  '{rata  quando  s'accofia  al  fuo  centro  ) ne  fece  credere  di  poterlo  ben  prefìo  coro- 
naria feconda  volta , & in  confcguenga  inganno  la  noftra  prudenza,  & il  noflro  te- 
lo, & ne  riduffe  àfare  anioni  meno  circonfpette  di  quello , che  bifignaua  ,poi  cioè  cf- 
fendone  troppo  inoltrarti  non  effondo  più  di  1 4,  in  quindici  mila  huomini , fummo  cir- 
condati da  più  di  tre  volte  tanti  inimici , onde  fummo  neceffitati  di  attaccar  la  batta- 
glia,ferrea  quafì  che  hauer  tempo  per  prepar amici  bi fognò  cedere  olii  più  di  numero  . 

"bla  non- fìi  però  fetida  vendere  à gran  preggo  à nofiri  nimici  quel  vantaggio  di  cui 
godono  tuttauia,  & effimedefimi  confeffano  la  verità,  che  noi  flemmo  forti  lungo 
tempo  infino  à tanto , che  pendeva  la  vittoria,  & che  effi  non  l’haueuano  ritirata  dal - f 

la  parte  loro , & pure  quella  difgr atia  per  noi  non  li  refe  allora  del  tutto  vincitori  ; 

La  ritirata  che  noi  facemmo  in  Fuorcefter  terminò  la  vittoria  loro , & la  nofìra  per- 
dita , & haumdo  né  ceduto  per  mera  neceffità  à quelle  forte , che  n’ erano  di  gratin 
lunga  fuperiori , non  potemmo  far  altro  che  rinchiuderne  in  vna  Città , sii  le  cui  por- 
te fi  era  combattuto . Ma  deftderando  molto  meno  di giuflifiatre  noi  fieffi  per  quella 
attione,  che  il  noflro  gelo  in  feruigio  del  noflro  Rè,  chi  potrà  giudicar  dall’cuento,  che 
poffa  effere  paffuta  mteltigenga  fra  noi, & gli  lnglefi,&  quale  apporenga  è, che  alcuno 
de  i Se  oggi-fi  babbitt  voluto  figillare  vn  tradimento  con  il  proprio  fangue  ; & ingan- 
nare il  fuo  Trencipe  co’l  pregio  della  propria  vita i è cofi  grande  quefia  tmpofluraahe 
non  la  può  filmar  incredibile  altri,  che  lo  fieffo  inuentore,&  la  fola  verità  dovrà  difi 
fipar  le  nuuolc,che  s’oppógono  à fuoi  raggi ié"  nondimeno  dubitando  che  poffane  refiar 
gualcite  imprcfjìone  negli  animi  di  alcuno , quindi  è che  habbiamo  voluto  prender  il 
trauaglio  di  render  chiaro  qucUoathe  è cbiarifjimo  per  fe  fieffo , Ma  fiafì  come  fi  vuo- 
le, non  occorre  altro , che  povere  avanti  gli  occhi  di  coloro , che  vogliono  cono  fiere  il 
giufioda  Battaglia  che  fi  è dea  ama  fela  verità  fi  dice  in  poche  parole,  il  noflro  cflrc- 
mo  affetto  verjo  il  noflro  Trenapemm  fi  potata  efprimere  in  vn  difeorfo  più  riftretto 
di  queflo,  il  cui  fine  chiudiamo  con  la  protefla  di  voler  fior  fitnprc  vnitico’l  noflro 
Rè , e di  amarlo  fempre , ancora  1 bobina  patito  queflo  infortunio , & piacejfe  à Dio 
che  quello , sbattiamo  patito  per  fua  cagione , lo  haueffe  ripoflo  nel  dominio  dell’ In- 
ghilterra, quale  egli  l'hàfrà  di  noi . E queflo  fù  il  contenuto  del  manififlo . 

Ma  fino  ad  bora  battiamo  veduta  vita  Battaglia  fatta  per  cagione  del  Rè  Carlo 
Secondo  f tnga  vederne  la  f i ta  perfino,  onde  è bene  di  f opere  com’egli  fi  trouaffè , & 
vfcifedi  cofi  gran  pericolo.  Io  non  la  faprci  deferiuer  meglio,  che  conia  reìatione 
dello  (leffo  Rè , cb’ei  fece  in  Francia  l’Ottobre  feguente  al  Duca  di  Orleans  fuo  Zio. 

Difie  egli  che  condotto fi  à Vuorcclier  con  animo  di  paffar  più  oltre  m Inghilterra  “'“cLft  M 
per  riflabtitre  quelle  leggi . che  già  lungo  tempo  erano  fiate  abolite,  il  Cromuel  fapu - f»f«o  il  uè  • 
tolo,  vi  fi  trasferì  con  più  di  tre  volte  maggior  numero  di  gente  che  la  fua , efuoito 
fece  ricercarlo  fe  volcu.i  in  vna  Campagna  aperta  venire  à battaglia  finga  pili  poner 
tempo  di  megga  à quei  litigio , il  che  fu  prontamente  dal  Rè  accettato  per  il  giorno 
feguente , ma  quelli  non  voile  appettar  tanto , onde  neU’ifleffa  bora  pofe  in  ordinanga 
tutto  befferei touiif pofe  il  cànone, & l’artiglieria  da  campagna fine  di  battere  quella 
picchia  Città , e rovinarla , il  che  obbligò  il  Rè  à fitr  vfeife  le  fue  truppe,  con  le  quali 
egli  ancora  fi  pofe  per  animarle  alla  pugna,  come  fece, con  tanto  vigore, quanto  fopr ab- 
bondava 4 dimoflrar  il  gelo  delfiriiigìo  del  fuo  Rètome  tutte  le  cofi  cedono  allafor- 
• ■ gasila  fine  furono  cofiretti  li  Scoggcfi  .f  retroceda  doppo  6. bore  di  battaglia  .Fedédo 
in  tanto  il  Rè*bc  la  fortuna  voltauafi  à fauor  degli  inimici, di ffe  ad  alcuni  fuoi  princi- 
pali officiali, ch’egli  voiea  procurar  di  faluarjìfe  Dio  glicocedeffc  il  comodo, come  fece.  . 

Finita  poi  la  ba  t taglia  il  Cromuel,  c’haueua  disfatti  quaft  tutti  li  Regfifece  riccr - 
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• « u' Rè*ftJ  earfà li  fofie  il  Rè , ma  non  lo  battendo  ritrouato , fece  Vedere  tri  li  pri- 

morti , ic  fi»  gioiti  fr  vi  f offe  flato  » ne  qui  trouatolo  meno , diede  ordmc  à tutta  la  caualleria  ,che 
prigioni.  /;  diitidcffc  per  tutte  le  parti  à fine  di  trottarlo , il  che  fu  fatto  con  egri  poffibile  dili- 
vj  ^ rafl  d j Stft\‘h  benché  ferrea  flutto,  poiché  il  Rè  dt  già  fi  trouaua  molto  allontanato,  & fi  era 
vn  Ctihoiico  condotto  ih  cafa  di  vn  Cattolico , dotte  fi  trattenne  la  notte  per  pigliare  vn  poco  di  ri- 
l»  none.  fioro  al  fuo  travaglio , & benfare  alli modi  di faluarft  dalle  man f delti  fuot  nimici 

'Hon  posò  egli  mai  quellanotte , ne  chiù fé  gli  occhi , à ben  che  minimo  forno , mx 
fatto  giorno  fi  leuò,&  fatti  chiamare  qucllixbc  lo  accompagnauano,  & che  flrnaua  , 
e abbando.  chefoflero  tnttauiafecojritrouòahefe  ne  erano  andati, & lo  haucu  mo  lafciato  in  ab- 
fuói . * ‘ bandono . Tfon  è buona  la  compagnia  de  i miferi,  benché  fiano  Regi,&  fe  gli  abban- 
dona la  fortuna, pochi  fono  gli  huominUhe  non  gli  lafcino  anch'effi;  tutti  dicthl’batte - 
stano  abbandonato , fuorché  il fuo primo  Gcntil'huomo,  che  volle  ftar  coftante  anche 
nell' aucr fa  fortuna . 
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1 1 Réfi  tratte flì  da  pouero  foldato,  fi  tagliò  li  capelli , e tutto  fi  trasfigurò  per  ren- 
derft  ignoto  a’ fuo i nimici,  poflifi  cofi  in  viaggio  ferrga  fapere,  doue  fi  andaffero,  furo- 
no nel  male  co  fi  fortunati , che  s' incontra»  ano  invno,  che  altra  volta  haucua  fornito 
oua  vna  di  guida  all' annata  del  Rè  ; cofltti  II  riconobbe  fubito , &gli  fi  offerì  in  ciò  ; chcfoffe 
’ ‘ flato  vaiatole  à fruire  Sua Maeflà, fu  egli  volentieri  accettato , & fi  pofero  tutti  e 
tre  in  viaggio  , ma  non  pafsò  molto,  che  vdirono  la  battuta  di  vna  gran  truppa  di  ca- 
nai Ieri  a , che  li  feguitaua . Tfon  fi't  lieue  il  timore  all’hora  del  Rè , vedendofl  vici- 
no à c.tder  nelle  mani  de’ fuoi  nimici , fra  li  quali  cadendo  farebbe  flato  neceffario  il 
morire , con  tutto  ciò  il  fuo  Gentil’huomo , & la  guida  > che  non  ballettano  meno  ti- 
mor di  bii , fi  andauano  confortando  l’vn  l’altro  quanto  pose  turno , & follecitando  il 
paffo , andarono  à ponerfi  in  vn  bofeo , dal  quale  non  crono  molto  lontani , & in:  an- 
darono cercando  il  modo  di  faluarft , con  il  nafeonderfl , ne  miglior  modo  fcppcropcn- 
sì  Maino  fare,  fenon  che  il  Rè , & la fua guida falirono  fopravn' arbore  ben  alto , ilche  gli 
da'ìu  càuau  r‘"fcl  con  molt a fatica,  ini  fatturiti dalle  foglie , ch'erotto  foltifjimc , fletterò  nafcofli  ; 
ieri:,  die  li  ttw  tardò  molto  à comparire  la  caualleria,  c'  ballettano  fentita , la  quale  andò  hat- 
«aecia . tendo  il  bofeo , & li  pajjdrono  fotto  lo  flefjo  arbore  coloro  ferrga  accorgcrfl  della  preda, 

che  andauano  cercando . Così  tal' bora  Dio  nafeonde  gli  innocenti, & accieca  gli  occhi 
degli  ingiufli,  perche  ancoraché  qncflifofjefuor  deì  camino  della  fede,  l'ha  Dio  pre- 
feritalo ad  aprir  gl i occhi  al  lume  CatboÌico>come  in  quefl'hora  cioè  fcrituho  do  che  c?li 
iicfta  difpoflo,c  fe  à Dauidc f bruirono  le  tele  d’aragno  per  coperta  là  nell'antro,  qui  le 
foglie  degli  arbori  nafeofero  l'innocente  Carlo  dalla  fi eregga  de'  perfecutori , fletterò 
quefli  due  colà  sii  nafcofli  cinque  bore  intiere , & ne  difeefero  vn'hora  an  tati  r, legga 
notte,  che  di  già  rii  peggo  la  caualleria  nimica  fe  ne  era  Midata  ; difeefero  il  Rè , & 
v*  ia  Ticini,  bt  guida,  hauendo  (monito  il  Gentil’ buomo,  & fe  ne  andarono  foli  ad  vna  cafa  de 
di  Londra  Cotholicì  non  molto  lontana  da  Londra  ; non  vi  comporne  egli  prima , che  fubito  jù  ri- 
|Ctho,icoVn  C0,l0fc'ut0PCT  e1'{C,l°  che  era,  & perciò  fu  accolto,  & trattato  con  magnificniga  ; 
quiut  fi  trattenne  tre  giorni , il  quarto  poi  licentiò  la  guida,  alla  quale  donò  per  ri- 
compcnfi  del  feruigio  predatoli  ottanta  feudi,  cioè  fi  trouaua  foli  : mandatane  la  gui- 
da, che  non  volle , che  più  fapeffe  ifuoi  penfieri , fi  chiamò  Hlofpitefuo , & gli  ma- 
ni f fio  ilfuo  pcnflcre  di  paffirc  in  Francia , ma  non  fapere  come  andar  in  Londra , & 
colà  pronederfi  d'imbarco . L'Hofpitc , che  haucua  vna  figlia  di  gran  fpirito,gli  dif- 
fc , che  flimaua  neceffario  di  conferire  con  quefla  il  fegreto,  &ella  infallibilmente 
Vi  con  vna  con  la  fuaaccortegga  batterebbe  trouato  qualche  rimedio  à tanto  bifogno  ; flette  dub- 
i Sgroppa*  jn  biffo  il  Rè , fc di  donna  Jì  douea  confidare , nondimeno  nelle  eftremità  conuiene 
Londra . gcttarfi, colite  fi  diccÀ  nuoto, la  chiamarono.  Quefla  fubito  diffc,chc  bif igni  ita, che  am- 

biduefahffcro  fopravn  caualloslciMmc  è I'vjo  del  paefe  mascherala,  c'I  Ri  in  babito 
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da  compagni.  Coftfà  fatto.T rxucjiito  di  nuouo  adunque  il  Rè,&  la  Damigella  conia 
mafchcra,  in  nome  di  Dio,  fe  ne  auuiarono,  & giunto  vn  tiro  di  mofchetto  à Londra , 


vn'buomocoft  nati  in  arnefe,e  che  facilmente  potrebbe  incontrarfi  nc  i fuoi  parenti, & 
efierne  molto  biaftmata . (E  coftiime  in  Inghilterra , & majftmc  in  Londra , che  i Ca- 
ualheri,&  in  particolare  gli  amanti,  con  licenza  de  i genitori,  ò più  foretti  parenti  fi 
prendano  le gìouenctte,&  le  conducano  à diporto, dotte  più  loro  piaceste  mai  fiondalo 
alcuno  da  qucjlo  modo  fi  vede  vfcire  da  quefta  confidente  libertà fi)  à quefle  parole, & 
rimprovero  tacque  il  Rc,&  effa  rifpofe,cbe  il  padre  le  baucua  coft comandatosi!’  però 
bifognoMt  obbedirlo , à auefìa  rilpofla  fi  quietò  il  fratello  moftrando  la  domita  obbe- 
dì eriga  anche  egli,  al  padre,  & in  quefta  forma  fi  fepararono.  Giunti  iti  Londra , il  Rè 
andò  ad  alloggiare  in  cafa  di  vn  Catholico,che  lo  /limò  vn  panerò  paffaggiere,  & non 
Tri  Rè  (finalmente  li  foli  Catbolici  erano  li  fedeli.  ) Tgnn  fù  vana  l'ift  ima,  perche 
non  ora  fe  non  paffaggiere,  cioè,  che  paffauagià  fpogliato  da  i Mafnadieri  dell’ Inghil- 
terra , al  ricatterò  della  Francia, & fc  pafiaggtere  è anello,  che  non  hd  domicilio  fuo, 
ben  era  tale,  & peregrino  queflo  pomo  Vrencipeube  più  non  haueiu  luogo  in  Lon- 
dra , antica  cafa  de  i fuoi  antenati,  & fatta  preda  de  i fuoi  l ineili . 

’lgnn  pafsò  il  tergo  giorno  della  dimora  del  Rè  in  quell' albergo,  che  fu  prefo  in  fio-  {(fif  Prrfo<™ 
fpettihcb'et  foffe  per  fona  grande, poiché  le  fue  attioni,  & coflumi  non  baue  tutto  punto 
deU'orditiariosjae!  splendori  che  fi  portano  dalla  nafcita,fono  poco  meno,  che  impoffi-  g'°  • 
bili  à na fonder  fi , come  i viti / àftmularft . Il  Rè  che  flotta  con  occhio  ad  ogni 
moto  fi  accorfe  di  effere  offerii. ito, CS~  però  lafitò  quell' 'allogio,&  andò  irfvn altro  al- 
bergo,don' erano  molti  faldati  dell’armata  del  Cromuel,  co’  quali  fi  pofe  à vivere  alla 
foldate  fca  prendendo  il  tabacco,  bcttcndo,  & mangiando  con  efji,  nondimeno  il  giorno 
fegumtc  fi  diuuìg'o  per  la  città,che  il  Rè  fi  trouatu  in  Londra,&  tutti  fi  pof ero  a far- 
ne diligerrga  per  trou orlo,  il  che  gli  cagionò  grandiffimo  timore,  e tale  che  non  direbbe 
mai  alni  filmile  al  mondo . Saiga  dwtque  perder  più  tempo  prefo  il  fuo  fagot  L'Ilo, pa- 
gò d hofteffa  ,&  ferie  andò  al  porto  per  imbar  cor  fi , & à queflo  effetto  accoflatefi  ad 
Tn  Marinaro , gli  addimaudò  il  pafi aggio , colui  fubito  il  riconobbe,  ne  volle  pren- 
derlo in  nane  ; quanto  fece  di  buono,  fùilnonmanifrftarlo,  diffiinulando  di  fapcr 
ehifofk.-  Rirufato  da  coflui , fi  accoflò  ad  va’ altro  Vairone  di  nane,  e prcgollo  à Ie- 
ttarlo : quefti  ,clc  anche  egli  il  riconobbe , lo  accettò,  ma  fruga  dargli  inditi  r di  ba- 
tterne fofpettato  meno , fc  non  quanto  gli  diffe , che  volontari  Rimbarcarla , ma  coru 
ejuefia  condir  ime , che  mai  in  ogni  cafo , che  auiieniffr  non  doueffe  dire , che  dhaucjfe 
leuato  in  Londra,  nc  in  che  luogo  dbaueffe  poi  poflo  à terra , il  clic  gli  offeruò  fedel- 
mente à fogno  tale , ciré  ne  motto  volle  dire  al  Duca  d’Orleans  il  luogo  tlouc  dirotte  fi- 
fe sbarcato.  Ecco  il  fine  di'Vcfpcrange  di  queflo  Trcnape , e della  riuolutione  delt- 
Inghiltcì ra , [pecchia  i i Vrencifi  aiviuer  oculati  nell’ intcr effe  della  Religione, 
dre  (evita  volta  fi  cominci  a àrda  fare,  c corrompere,  s*  multerà  di  tu  intera , che 
conduce  i Regni,  eie  Corone  à pcrdiiione.  Specchio  à gli  ftelfi  di  usti  permetter 
già  mai  la  priora  mfolcrga  de  i popoli,  nclafriar  eh'  efji  conofrano  la  fuipoffan- 
ga;  [chinare  le  occafioni,  che  psfiano  gufiate  il  vino  del  dominio,  che  facilmen- 
te imbriaca,  e toglie  la  rinerengaà  quel  carattere,  c’hà  liofilo  la  Divina  Maeflì 
fu’  l fronte  de  Regi . Due  fimo  < poli  del  dominio  , l'vbbidtenga  effata  de  fi 'udi- 
ti. ; che  fi  confcru.i  con  il  divertirli  con  all  egregie  eftranie  , che  non  perfino  al  ri- 
calcitrare; P altro  è la  ojfiruangf  delle  leggi , di  cui  prima  è la  diurna  ; nc  quefle  fi  de- 
vono poncre  in  arbitrio , ò lafctarne  difponere  dal  fuddito , ma  confcru&fcnc  le  redini 
ben forti  adda  mano,  il  che  non  jruòfarjì  meglio , ebe  con  l'authorità  della fpada , ne 

que- 
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qucfia  mai  lafciar  impugnare  al  [addito  di  proprio  volere  , ma  folo  dipendente  dal 
fowano , 

T^e  mi  fi  dica , come  qualcheduno  hà  voluto  arguirmi, che  al  mutar  della  fede  di 
Henrico  l’Òtt  tuo  , non  fi  mutò  il  dominio  de  Regi  continolato pcrvn  fecola  intiero , 
& pure  fi  [catena  dalle  diflobuegge  di  quel  Rèuhe  ben  fette  mogli  prefe,  ripudiò  vna 
di  adulterio  , e fece  decapitare  l’Herefia  in  quel  Regno , martorigandofi  li  buoni , e 
Santi  Vrelùti * Sacerdoti , diftruggendo  le  Chiefe,  egli  Ecclefiaflici , e depredando  li 
beni , e fupclletili  facre,  e dopo  Henrico , che  haueua  ogni  Herefia  viuendo  fugata  dal 
Regno  fuorché  quella  d'effer  egli  capo  della  Chiefa  ^Anglicana , vi  concorfero  quali 
alla  idonea  delle  Herefie  [otto  Odoardo , che  gli  fucceffe  cioè  fatto  il  Duca  diSomei-- 
feto  fuo  Zio, che  fi  fece  dire  Trotettore  del  Regno,  vi  concorfero , dico , dalla  Germa- 
r,ia  Milone  Coucrdello  vno  de  maggiori  falfificatori  della  Ribbia , da  Suigggri  Gio- 
uanni  Houpcro,  Martino  Bucfero,Tictro  Martire, e Ber  ordino  Occhino,  che  tutto  dif- 
putauano,&  infegnauano  varie  Mere  ficai  Trotettore  era  diuenuto  Zumgliano,l\Ar- 
ciucfcouo  Cromucro  Lutherano,&  perfino  due  delle  Mogli  di  Henrico  morto,  .Anna 
di  Clcues, & C alberino  Tana  erano  H eretiche, c ne  pcrfuadcuano  li  Topoli , & pure , 
dico, ne  allora , ne  per  i oo.  anni  fi  è mutato  il  Dominio  di  Monarchico  in  Republica 
come  bora  poiché  quantunque  fembri  queflo  vn  grande  argomento  è nondimeno  elù- 
dente la  rifpofla , che  il  feme  della  Hcrcfia  non  è differente  dagli  femi  naturali , che 
per  produne  i fuoi  frutti  finali , e maturi  lentamente  prima  radicano  in  tetra  poi  ger- 
moglij.no,  e di  pianta  diuentano  arbufli , indi  .arbore , poi  fanno  il  frutto  ch'anch’effo 
conui$fèjfbe  maturi,  non  è cofi  [ciocco  il  Demonio,  che  non  fappia  che  le  piante , che 
. \ prejlo  crefcono  prejlo  ancora  fi fece  ano,  e come  il  fieno,  che  nafte  sù  tetti , dijfc  il  Sai - 
mifla, prima  fifecca  che  fia  raccolto ; ma  per  canore  il  frutto  della  Hcrefia,  eh' è la  ro- 
ttimi della  Monarchia, bifogna  prima  che  la  falfa  dottrina  fta  depredicata , dijpcrfa , 
Ó"  fi  radichi  beni/fimo  ne’  cuori  de  gli  buomini » onde  fi  faccia  vniuerfalc , e [cacci  la 
buona  domina  del  ^ angelo , & all'bora  il  Caluinifta  affidato  pratica  la  Republica 
popolare , che  è l'vltìma  fua  maturità , ne  l’her etico  Turitano  ò Caluinifla  medefimo 
. tratta  il  primo  giorno  i fuoi  fini, quindi  è dunque,  che  non  fotto  Henrico , ne  Odoardo , 

ò locamo  fu  cominciata  à tentare  la  Republica , mi  fotto  Carlo , che  ne  diede  quelle 
occafioni  che  da  principio  dicemmo , perche  il  Calumo  fleffo  non  fifeuopre  fe  non  gli  i 
aperta  l’occafione  di  Jolleuar  la  plebe,  ò li  difguflati , ò li  prclcnfori  di  dominare . 

S ù qitefla  Bafe  adunque  delLt  impietà , e della  tirannide  de  fuoi  Regi  hà  fondata 
» l'Inghilterra  la  fua  Republica , non  potendo  mai  mutarli  la  forma  de  i domini j fenga 

la  corruzione  precedente  di  Religionc,ò  di  coflumifi  di  barbarie  crudele . Quefla  me- 
defima  pietra  fondamentale  cominciò  à foftencre  il  dominio  dell'Inghilterra  [opra  la 
Scotio , & /’ Irlanda  trafportando  tutta  la  M onore hia  della  Gran  Bertagna  nella  Rc- 
publica  popolare  à Londra;  diremo,  pena,  fe  parliamo  di  Scotio , douutoì e da  Dio  per 
l'impictà  commeffc  d'impugnare  le  prime  fpade  per  il  Tarlamento  Inglefe  , zadirgli 
nelle  mani  quel  Rè, che  era  andato  a darlifi  in  potere*  forfi  che  qualcheduno  dc'prui- 
cipali  Comandanti  n’hebbe  intelligenga , anche  di  queflo  Secondo  Rè,  di  farlo  entrare 
alianti  il  tempo  in  Inghilterra  ; Io  non  dico  che  poffa  efiere  fiato  il  Lcslcy , ma  gra- 
ni ne  fono  gli  indttij  , come  grauc  è l'errore  di  confidarfi  in  chi  vna  volta  fi  chiamò 
difguftato . 

ti  Cromuti  F urono  condotti  innumerabili  prigioni  à Londra,  bindoli  Trcfidente  con  molti 
i'ii'itìonfjn-  ^ 'Parlamento  ad  incontrare  il  Cromucl  ( che  fi  può  dire  il  fondatore  fortunato , ma 
u . non  ottimo  faldato , comcfe  ne  fono  mofirati  i diffetti  militari  ) tre  miglia  fuori  della 

Città  , andò  à queflo  incontro  ancora  il  Tre  fidente  del  Configlio  di  Stato , vi  andò  il 
Mere , & il  Magifirato  della  Città,  che  con  infinità  di  popolò  it  conduflero , come  tru 

trionfo, 
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trionfo  > al  Valaggo  Reale  di  Fuitchall , &iui  fù  con  quafi  tutti  li  Tarlamentanj 
alloggiato.  Se  quelle  mura  baucffero  fenfo  quali  merauiglic  non  farebbonodi  coft 
ftranapcripetia  ? Fù  faluato  da  tutto  il  cannone^"  faine  di  Mofcbcttarie.  Coft  l’im- 
pietadi  fono  honorateaofi  le  fcclerategge  eff. dente  taf  bora  » & la  ribellione  bonorata 
di  applaufì . 

Vaff.ue  le  allegregge , e'  l rendimento  di  grafie  à Dio  (quafi  ch'egli  voglia  effere 
ringr aliato  delle  in^iuftitie , e da  fuoi  ribelli)  applicarono  quei  Direttori  l'animo  d. 
quei  modi, che  poffono  piacere  à i popoli,  folleuarli  dalie  grauegge,  & fodis farli  nella 
conuoc adone  di  vn  mono  Variamento, & Jlabilire  le  copi  della  opinione,  che  chiama- 
no Religione  ; coft  donano  à credere  di  voler  fare  ; ben  che  quello  interefe  del  nuouo 
' Variamento , foffe  tutto  contrario  al  fenfo  interno , & forfìebe  farà  la  pietra  dello 
fiondalo  di  quel  dominio  perche  il  cedere  al  comando  è più  difficile , che  lo  fcorticarft 
la  pelle  viuayna  quefti  crapenfieropiù  del  Cromucl, che  del  Varlamento,come  quel- 
lo che  bauendo  fini  grandi,  & occulti  nel  cuore,  non  patena  f aerare  di  colpirli  con  gli 
Tarlamentanj  d’ allora , come  quelli  che  erano  in  pojfcffo  del  comando , & il  volerli 
violentare  farebbe  fiata  vnamoua  guerra  forjì  più  difficile  della  primari  conuocarlo 
però  farebbe  fiato  vn’efjcrne  lui  il  padrone,  perche  ciafcbeduno , c'baueffebauutoà 
prender  il  luogo  del  Variamento  hauerebbe  battuto  di  neccffità  di  riconofcerlo  da  lui , 
& à aueflo  fine  egli  trattano  con  tutti  bumilmente*  con  jomma  cortcfia,ma  cravn'- 
humiud  hippocrita  , & vna  cortefia  fuperba;  due  chiaui  che  fogliono  aprire  i cuori  de 

fli  huomiu,  & prenderne  il  poffeffo , maffimc  de  i popoli  ignoranti  del  forte  dcll’am- 
itione.  Ma  fi  il  Cromucl  premeta  fu’l  nuouo  Variamento,  li  Republicanti  dall’altra 
parte  non  meno  di  lui  accorti,  penfauano  alla  riforma  di  gran  parte  della  ndlitia , dal 
cui  penficro  dipcndeuano  due  vtili  per  loro  , fumar  le  forge  a quella  militia , che  gU 
haueua  fiabiliti  in  poffelfo,&  fodisfa'c  à i popoli . Se  chi  fà  grande  vno,può  da  quefti 
effac  diminuito  di  quelle  jleffe  forge , che  lo  effaltarono , è vn’afficurarft , che  non  lo 
poffa  rrmuoucrc  dal  pofio  acquiflato.  Fauorita  à quefio  loro  penfiero  la  giuflitia,  per- 
che ceffata  foccafione  della  guerra , non  fi  doucua  più  tener  f efferato , ò almeno  coft 
grande, in  piedi; ma  il  Cromucl, e gli  altri  dell’ordine  militare , che  conof  cenano  quan- 
to loro  importaffe  il  non  effere  feemati  di  pofianga,  andauano  rappre peritando,  che  non 
fapendofi  ancora  del  Rè  Ut  vitaà  la  morteaion  era  buon  gouerno  il  feemar  l'cffercito  ; 
coft  andati. mo  ondeggiando  li penfteri,  & le  difpute,  & li  popoli  non  erano  follatati . 
Ver  togliere  adunque  la  perpleffìtà  dello  Stato  del  Rè,  di  cui  gran  parte  flimaua, 
che  fife  nafeofto  il  Regno , furono  propofli  premi j grandiffimi  à chi  il  manifeflaffe 
fapendofi,  che  foro  è il  maggior  vomiti  uo  dc'fegreti,  che  vf afferò  già  mai  li  Me- 
dici di  Stato. 

L’accorto  Variamento  adunque  per  dar  fpcranga  al  Cromuel , che  foffe  per  conuo- 
carfi  il  nuouo  Variamento , andaua  decorrendo  delle  forme  delle  inftruttioni  da  dar- 
ft  alle  Vroutncie,  per  far  la  clettione  de  i nuoui  Varlamentani , e d’altra  parte  il  Cro- 
muel moftraua  di  ìafeiarfi  perfuadere  di  ridurre  la  militia  à difdotto  mila  fanti , 6" 
quattro  in  cinque  mila  caualli , & abbandonare  molti  pre fichi  non  neceffartj . Coft  an- 
dauano quefti  febermendo , & quali  buoni  lottatori  moftrandofi  di  ceder  per  più 
facile  colpire . 

VublicoJJi  alla  fine  in  Londra , ch’era  il  Rè  faluo  arriuato  in  Francia , materia  che 
internamente  dif piacque  à tutti  li  Tarlamcntarij , come  pianta,  che  potata frodar 
frutti  acerbi  all’Inghilterra  , & però  dif pofero  molte  f pie  per  fapeme  orni  gefto  > & 
ognipenficro , fe  tanto  baucffero  potuto , & à fine  digafttgare  quelli  del  Regno  > che 
teneffero  conifpondcnga  con  lui . 

Ma  quanto  al  nuouo  Variamento  da  eleggerfi  determinarono  li  poffeffori  Meren- 
do 
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•do  al  Trouerbto  » Chi  hi  tempo , hi  vita , di  continouare  per  altri  tre  ami  cioè  foto 
olii  tre  'Houembre  1 6 54.  dicendo  non  effer  bene  di  dar  cofi  gran  maneggio  in  m i- 
no di  inefperti  di  gouemo , ma  douerfi  da  loro  andar fiabi tendo  le  coje  rilettami , che 
reflauano. 

Qttejlo  flabil  mento  m' muita  à con  chiudere  quella  bifloria  mifer abile  per  li  Ri  Car- 
li* fortunata  pa-  la  mona  Rcfublica,  ter  volger  la  penna  à materie  non  meno  ardue 
di  quefta  . Hauerei  potuto  qùt  portare  le  doglianze,  che  fecero  molti  al  Cromuel , & 
di  Inghilterra , & di  Scotta , per  dimofb  are , cioè  quel  gouemo  mutato  era  da 
molti  flimato  tirannico , & peggiore  di  gran  lunga  del  Monarchico , ma 
come  fono  materie  lontane  del  mio  infittito , le  lafcio  à più  diligen- 
te raccoglitor  di  minutie  , non  douendo  io  mietere  fino  all' vi-  ' 
tima'iArifla.  Benlopolfono  immaginare  quelli , acuì 
non  è ignoto,  che  gli  ingegni  bimani  fono  cofi  iu- 
' contentabili , maffime  nelle  forme  del  gouer- 

no  , che  fi  trono  per  fino  chi  fi  {limo  di- 
batter talento  cofi  grande , c’baue- 
rebbe  faputo  perfettionare  V 
opera  della  mano  di 
Dio > miracolofa  , 

& incom- 

prenftbile . La  temerità  dell’huomo  trafeende  ogni 
crcdenga,&  io  non  voglio  trafeendere  que- 
llo punto  m materia  di  Inghil- 
terra, & Scotta. 

C--) 


Fine  del  Secóndo  Libro  della  Hiftoria  delle  Guerre 
Ciudi  d’Inghilterra. 
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AFFARI 

D'INGHILTERRA  ; 

LIBRO  TERZO.  j 

t . . 

jt  SCI  Al  il  Cromuel  non  meno,  che  il  Variamento 
penfteroft  l'vno  della  poffanga  dell'altro . Haueua  quel- 
lo prandi , & occulti  penfieri  nel  cuore  , cerche  del- 
la Immanità  è proprio  , le  la  fortuna  arride  , il  pog- 
giar fempre  à più  alti  difjegni . Temeua  l'altro  per  ap-  li  Fariamm- 
punto  della  vaflità  de  i maneggi  di  quello , hauendo  in  £0't*  ‘l^aò 
prona  di  ejfempio  , che  la  militia  haueua  voluto  quel-  geiofi»  i va 
lo,  che  forfinon  fi  farebbe  fatto  , ò fatto  con  fcanda-  dell’un0* 
lo  minore  ; & però  penfaua  di  fcemare  quella  autho- 
rità,  che  temeua  , che  prorompere  m Tirannide  ; ma  il  negotio  era  molto 
difficile , perche  il  poner  rimedio  à gli  hwmori  crudi  , è vìe  incrudelirli  di 
piu. 

Io  non  sò  come  vii  antichi  fauolcxviatori  delle  deità  loro  , non  fìwefìero 


haueua  faputo  deponere  vn  Rè,  e ponente  il  collo  fotto  vna  Manaia  , ben’  era 
credibile  , che  ne  hauerebbe  faputo  fame  vn'  altro  , & queflo  era  il  gielo 
del  Variamento  , che  perciò  fotto  vn  conueneuole  preteflo  di  fgrauarc  il  Re-  1( 
gno  da  vna  fpefa  veramente  grande  , incominciò  à proponere  di  riformarci  to  peni*  tè 
qualche  parte  della  militia  , già  che  le  cofe  della  Cafa  Stuarta  erano  ire,  p*rt° 
precipitio  , ne  reflaua  quafi  à che  valerfi  di  foldatefca  , fé  non  per  gli  affari  deUl 
di  Scotta,  &Ibernia,  che  non  haueuano  bifogno  di  tanta  maffa  di  esercito,  per - 
fuadendoft,  che  diminuite  le  forge  militari, crefccjjero  quelle  del  Variamento  con l. 

C autorità , & Maejià  : ma  non  fi  accorgemmo , che  fra  di  loro  molti  Senatori 
erano  piti  dtfpada,  che  di  manto  ò vede  Senatoria.  Quefli  non  era  merauiglia  fe 
trattandoft  di  fneruare  la  facoltà  dell’  efferato  , ne  nfenffero  l’intereffe  al  Cro- 
muel , il  quale  fubitamente  pensò  ad  vn  modo  di  fuentrar  quefla  mina , & at- 
taccare vna  gran  briga,  onde  fi  Itaucffc  à mantener  più  che  mai  gli  efferciti  in- 
piedi . 

‘ Et  perche  la  prima  linea  del  proprio  intereffe  è il  mofìrarfi  difmtereffato  angi  pu- 
ro gelante  dell’  vtile  altrui,  moflrò , else  l'vleimo  efìerminio  del  Ri  Carlo  Secon- 
do , ò della  Cafa  Stuarta  non  patena fpcrarft  meglio,  che  dall’ alienarla  daUapro- 
tettione  degli  Olandeft , con  le  forge  de’  quali  era  da  dubbitarft , cheftpoteffe  ripo- 
rtare m Campagna  > al  che  per  ouuiare  douerfi  proponere  vna  confederatile  core, 
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le  promncìc  mite , moflraua  che  quei  Stati  per  li  propri j intereffi  di  mercantia  non 
haucrcbbono  ricufato  m’ alleanza  , che  potata  róder  non  foto  felici  i traffichi  loro, ina 
tremenda  la  potetela  ad  ogni  flr.miero,cjpre  quefi.i  l'app.ireir^t  dell  : propofia.ma  in- 
trinfcca  ,fe  fi  ottcneua  il  diuidere  la  Cafa  nimica  da  quei  Stati  podcrofi , non  douerfi 
adunque  int.into  f cornar  le  forge. del  Regno  per  larvi  più  dcfider, abili . Qucfli  era  il 
titolo  fpcciofo  del  Cromite /> il  quale, poteiiunto  afefigurjuafi,  che  le  Vroutnfk  vitine 
non  batter  ebbonò  voluto  abbandonare  gli  hofpiti  ftton  & da  q itati  hauctianoite-i  pri- 
mi loro  bi fogni  di  quella  nafccntc  Republica  ritenute  molte  cortefie>  & aiuti  quando 
fi  liberarono, ò ribellarono  dalla  f afa  dì \AuflnaiSapcua  cip  la  Cafa  Stuirta  era  vni- 
ta  con  quella  d'Orangcs  fondatrice  Vrincipalc  della  liberta  di  quelle  Vrouincie  ; Spe- 
oomuei  per rMU  Munquerche  per  qncjlc cagionigli  Olandeji  hauerebbono  ricufata  la  vnioneÀal 
lópei  con  gii  quale  rifiuto  haitcnbbregh  poi  tronfio  il  modo  dì  introdurre  la  gucrra.Dauagli  qual- 
Oijndefi.  che  noia  però  il  fa  pero,  dm  gli  Inglefi  fi  trottammo  nondeggiermente  obbligati  di  gra~ 
o’ande  fi  t,tM^mc  a^c  ' Prouincie  mite , le  quali  con  molta  cor  teff  a battemmo  mandate  alcune 
predar  ono'  ccniin.ua  di  milajiorini  , così  erogate  » alle  due  camere  del  Variamento , & ne  erano 
danaii  aiic_a  fiate  migrai  iole  con  lettera,  <o~  m voce , onde  temeua  che  lo  fiefio  Variamento  abhor- 
jBUménro!  rÌfievna  rottura , che  portauam  fronte  vna  confidcr abile  macchia  d'ingratitudine . 

Ma  à quefla  oppa fìttone  egli  h.vtcua  pronta  la  rifpofla,clte  gli  Olandefi  battemmo  be- 
ne dimoflrata  amore  uolcTga  al  Variamento  con  il  danaro , ma  ft  era  moflrato  amico 
al  Rè  quando  in  vece  di  aiutar  cfji  alla  ricuperatone  della  libertà, hauemmo  manda- 
to amb  afeli  don  per  interponevi  all'accomodamento  delle  differente  tra  il  Rè , & le 
Camere,  & in  effetto  foffocarc  le  occqffom  prefe  di  cfitngucre  la  Monarchia  onde  po- 
tcuafid/rc , che  il  baiefìciq  del  danaro  foffe  (lata  vna  rete  di  apparente  confidenza  per 
trarne  la  preda  di  mmtcucrc  la  dignità  Regale,  fiche  fe  non  foffe  fiatala  induftria  del 
Variamento  di  dar  parole,  & operare  al  fine  principale, non  fi  farebbe  mai  ottenuta  la 
bramatalibertà , non  poter  effere,  diccua,  in  fine  buona  amicitia  trà  l'Inglefc  mimico 
ucccffario  de'  Stuarta , & l'Olandefe  hofpite , e bcueftttore  di  quella  Cofani  cui  fe  non 
cfprcfia,ilmcno  tacitamente  erano  fiate  fammimfirate  farmi , & modo  perfoftener- 
fi;  douerfi  adunque  con  qucfli  trattare  in  maniera  ò che  fi  dichiar afferò  fiaccati  affat- 
to da  pretenfori  della  Corona, o venirne  à rottura  aperta . 

Vofli  quefii  fondamenti, procurò  di  cohoncflarla  rottura  con  dimoflrare  il  contra- 
rio di  quello  che  volata , c j apendo  che  non  è cofa  più  facile , che  prepari  la  difeordia 
qu  luto  l’introdur  negotio,  procurò,  & ottenne,  che  foffero  mandati  ambafeiadori  ali’ 
li  fiifatnoo-  piaga, & furono  Oltuiero  Santion,&  Gualtiero  (Salterio  diconeffi)Stru\lvid . Ver 
Lmha?c*»tcùi  trattare  vna  nuota. compagnia , & vna  più  firetta  confederatone  fra  quelle  due  na- 
ia olanda  a_.  tiom.  Chi  hancrcbbc  mai  Jitmato,  che  quefia  foffe  vna  ambafeuta  per  dii t ani r inimici 
= 111  quando  proponcua  fratellanza  4.  Magli  Olandefiahe  hanno  tutte  le  loro  fortune  dal 
traffico , & che  dalla  pace  con  il  Rè  Cattolico  cauauano  frutti  di  gr.mdiffima  quiete 
oltre  I’vtile  della  mercatura, per  sfuggire  le  occafioni  di  nuouc  guerre  facili  ad  ac- 
cendcrfi  con  chi  nauiga  l ‘acque ftefjc,  & precedente  ; non  confiderando  punto  g finte- 
reffi  efvna  Corona  refiata  fenga  capo  ò di  vn  Capo  reflato  funga  Corona,  applicarono 
dì  amba-  alta  propofla,  & introdu fiero gli  ambafeiadori  a trattare  con  i loro  deputati  ; Tgost* 
fautori  fin  • pcr.fi  c\n  p^de  Infortuna  di  trouare  ornici  perche  fono  due  correlatiut,  else  non  vanno 
pofta"  GaPne  difgiunti  ,fe  non  per  tnir.icolo.fù  la  propofìa  così  generalmente  fatta  da  gli  ambafeia- 
tale,  c foro  doriche  fi  videro  li  Deputati  coflretti  a fare  lullanga , che  quelli  fi  dichi.traffcropre^ 
«hiararfi3  pfamentc*uciocbc  f ape  fiero  che  cofa  portare  aU’afjemblea  de’  Stati  ; Ma  li  Mnttsa- 
tifimcnttL  fa  tdori , forfi  Jegretamcnte  inflrutti  dal  Cromucl , rifpofero  che  non  hauemmo  altrp 
nella  di  man-  da  proPonere^lse  vna  ftretta  a>niatia,&  alti  viga , & però  che  fopra  di  ciò  attcnde- 
uano  la  deUberatione  dcllt  Stati,  paffuta  adunque  più  d’vna  conferenza  fopra  di  que- 
• i fio» 
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fjo.nc  vfcendo  gli  Ingleft  a più  precifa  dimanda,  ne  fapendo  gli  O’.andcfi  che  rifonde- 
re fc  non  che  li  ncgohj  difbretteg^anon  fi  concludono  fi opra  le  generalità , incomin- 
ci.trono  tjnclli  à dire  che  volcuano  partire , poiché  non  era  data  loro  congrua  rifofila 
tenendo  così  ordine  da  loro  Superiori . 

Da  cinefila  forma  di  trattare  incominciarono  gli  Olandefià  credere,  che  qualche 
ferpe  fofife  nafcofilo  f otto  quefila  generalità^  come  quei  che  bramati  ino  la  pace, ma  non 
fc  ne  volevano  mojtrare  troppo  auidi, pregarono  per  forma  di  cortepa,&  di  amoreuo- 
legga,cbe  quelli  non  partiffiero  ancora,  ma  che  penfafifero  alle  particolarità , che  fi  ha- 
ueffero  da  maneggiare . jl Ila  fine  gli  Ingleft  incominciarono  à proponer  partiti  cosi 
duri  alte  li  filmarono  impropnj  di  efifer  abbracciati  come  quelli , che  non  feruauam  la 
egualità,  ma  dimofìr.iuano  tanta  fuperioritàjopragli  Olandcft,  che  non  farebbe  filata 
amie  iti  a, ma  vna  inferiorità.  Andauano  per  tanto  li  Stati  portando  il  negetio  in  lungo 
fperando  pure  di  cauarnc  qualche  frutto  poiché  le  lunghette  del  tempo  fogliono  ma- 
turare ogni  durezza , ma  troppo  è difficile  di  venire  alle  filrette  con  chi  non  ft  Inficia 
trouare  ,ondc  gli  ambafeiadori , che  fi  vedevano flretti  dalle  infilante,  dijfero  ,che  era 
fpirato  il  termine  dell’autorità  loro . Vero  volino  partire  con  non  poco  difpiacne , <& 
rnaraniglia  de’  Stat'hli  quali  non  fapeuano  intfdere  il  nùfilno  di  quella  jimbafeiata. 
Ma  non  erano  à pena  quelli  vfeiti  dell’Hagaehe  d’Inghilterra  vfcì  vn’ editto  pregiu- 
diciale  à negotiàti,&  a negotq  degl’OlàdeJhe  di  più  furono  prefi  alcuni  vafcclli,&  le 
genti  Olandefe  maltrattate  in  tempo  di  non  cattiua  corrifpondc  iga.  Qttcfle  nouità  ac- 
! nebbno  li  fofpetti  degli  Olandefi  pn  la  ritirata  de  gli  Jdmbdfciaiorie  per  li  modi , 
ch’effi  haucuano  trattato  in  Maga , e ben  videro  eh' erano  tutte  filate  occaftoni  mendi- 
cate di  rompere  con  effi  mentre  che  la  fortuna  fi  era  tantn  portata  a ftuore  de  gli  In - 
glefhcbc  di  vaffalli  fi  erano  fatti  liberi,  &acquifi.ito  vno,&  vn’ altro  Regno  con  tan- 
ta faciltà , che  ben  fi  patena  dir  marauiglia  ; ò che  dunque  temeffero  gli  Olande  fi  di 
qucfiìa  fortuna  crtfccnte,  òche  fatti  amici  della  pace  haueffero  volontà  di  godere 
vfo  delle  mercantieMiberarono  verfo  il  fine  dell’anno  1651.  di  mandare  ; tre  „dm- 
baficiadori  à Londra  alfolo  fine  di  tirar  auanti  la  negotiatiotie  della  tonfederatione , 
& procurare  infieme  la  rqfUtutionc  delle  nani,  & la  reuocationedi  queir  editto  , tnt 
per  coprire  quefia  affettata  volontà  di  pace  con  qualche  apparente  t feufa  ò preteflo 
publicarono  chcfofje  il  fine  loro  principale  di  render  la  vifiita  fatta  loro  da  gli  am  ba- 
fciadoritil  che  portata  poi  in  confcgttenga  il  ponere  in  difeorfo  de  gli  altri  a fari,  elcf- 
fero  adunque  Incorno  Catg  Gerardo  Sctap e Taolo  vander  pene . V affarono  quefti  à 
Londra , & di  primo  incontrarono  quelle  difficoltà  de’  cantili  introdotti  nelle  Corti , 
dico  de’  Cerimoniahilnuentionc  fenga  dubbio  del  demonio  ò per  poner  difcardia,ò  per 
allungare  1 negotusma  indubitatamente  minifiro  dell'alterigia;&  pure  tutto  il  mondo 
ogni  giorno  piu  fi  và  dilatandojn  quefla  ampollagginc,  che  efcltide  quella  cas.lidcg 
gaehe  è la  guida  de  i negottj.fuperato  quefilo  incontro,  ò primo  foglio, incominciarono 
alla  fine  i loro  maneggi , ma  con  tanta  differenza  d’affetti , quvit’è  dal  volere  li  con- 
trarij, emanano  gli  vui  la  guerra, bramavano  gii  altri  lapa  c , quelli  moffi  dall’efpe- 
ricnga,che  ramigli  loaueuano  fatti  auciebe  non  erano  mai  flati, & da  quel  naturale 
talento  di  tutte  le  cofe,cbe  nafconoah’è  di  erefeere,  (&  li  domimi  non  ere  fono  fc  noti 
con  la  forga  ) &follecitatt  con  le  infiligationi  del  Cromuel , cioè  agitato  dalle  filelle 
violenti  del  f uo  ingegno , de  fuoi  peuf  ieri  non  poteua  ne  farft  mag  gioire , ne  mante - 

nerjì  nello  filato  à ches’era  portato  fenga  quefili  torbidi , quelli  allettati  dal  ripofo, 
e dagli  agi , cioè  pronauano  doppo  l’hauere  ancor  effiì  esercitato  il  ferro , e Jlabilito  il 
loro  Stato;  & fc  pure  la  nuoua  Republica  voleua,  ò Mofilraua  di  voler  la  pace,  cll’erx 
con  tanta  dtfuguaglnmgaebe  gli  altri  fenga  commetta  atto  di  viltà  non  vi  potemmo 
afifentire . ^tl  Variamento  oltre  agli  mtereffi  del  Cromuel  coloriti  di  buone,  & viue 
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ragioni  di  Statoferuiua  al  fitodaforga  del  Regno,  che  pareua  effere  fiata  grati  tempi 
fepolta , ma  quello  che  più  faceuaara  l'animo  de  gli  Olandeft  troppo  dedito  aperta- 
mente alla  pace ; fi  che  pareua  che  fi  foffcro  domenttcati  di  quel  vantaggio , che  tanto 
fcrue  à Vrencipi  di  faper  nafcondcrc  i propri  fenft,&  far  parere  la  fua  poffanga  mag- 
giore dell' effenga , efjendo  l’arte  del  dominio  come  Fornica , che  inganna  l’occhio  con 
F ombre,  & taf  bora  con  le  linee  flcfjè  cadenti,  ma  pofle  à debita  mi  fura  de’  lumi , & 
de fui . Ricercati  adunque  gli  Inglefi  à reflituire  le  nani , & le  mcrcantie  tolte  loro  » 
rifpofero , che  effendo  fiate  commeffe  le  riprefaglie  contro  la  Francia  per  gli  affari 
Inglefi  vertcnt‘  frd  Fvnaa  l'altra  natione , non  doueuano  gli  Olandeft  afluttierfi  à portare  le 
alle  domide  merci  profetine  per  coprire  con  lo  feudo  delk  buona  comfpmdenga  con  l’Inghilterra 
delie  fiou>  Finterete  della  Francia  àpregitdicio  de  gli  altri  amidi  douere  effì  adunque  incolpare 
a feflejji&  Fedittoahe  ftimauano  prrriudiciale  alti  negotij,&  la  captar  a delle  nani, 


i della  Francia, e ritenere  la  Inglefe, douere  Ilare  indifferenti  in  quella  parte 
che  può  effer  damofaad  vno  de  gl’auuerfarif  . non  tracciarono  gli  Olandeft  ragione 
alcuna  per  fimeerarfi , e moflrare , che  tl  dominio  delle  cofe  mobili  fi  trasferifee  con  il 
folo  contratto , onde  Fhaueuano  comprate  merci  da  Francefi , non  erano  pili  fe  non  di 
Olandeft;  e mille  altre  ragioni , & di f colpe  portarono  non  folo  appartenenti  alla  mer- 
caturaima  allo  flato, & tanto  portarono  tn  lungo  il  negotio  quanto  poterono,inganna- 
ti  dallafperanga  di  potere  con  il  tempo  fuperare  gli  oflacolt  ; ma  finalmente  fiaccor- 
f eroiche  bifognaua  dar  di  mimo  ad  ogni  altro  rimedio,  che  à quello  della  patienga , la 
. quale  per  il  Più  delle  volte  è la  pcjfima  delle  m.ijfime  di  Stato , poiché  argomenta  de- 
bolegga , òbaffògga  d’animo . 

Già  vedeuaiKhche  li  Carfari  continouauano  le  repprefaghe  finga.  rifparmio  veru- 
no, & con  la  pace  fu’l  tauoliere  erano  trattati  in  mare  da  nemici  feoperti , pretenden - 
elafi  da  gli  Ingleftah’effi  pagaffero  i damiahe  diceuano  riceuuti  nel  Mediteraneo,  & 
Gli  oundefi  fi  accorfero  tardi , che  la  dimora  degli  * Ambafciadori  loro  in  Londra  feruiua  di 
«roano.  yf,ito,chc  però  comandarono  thè  fi  amatfaffe  vn’ armata  di  vafcelli  da  guerra  fattoti 

comando  dell’ Mmur aglio  Tromp,&  quefla  flimaronothe  poteffe  fcruire  à moflrare » 
che  in  ogni  cafo  erano  pronti  à paffarc  dalle  parole  allcfpade  , ma  per  non  dar  tanf  - 
ombra  di  diffidenga , fecero  dire  particolarmente  à gli  Inglefi  » che  Fa  dananga  delle 
' forge  loro, non  era  per  apportar  danno  veruno  ne  à gli  amie  ime  olii  vie  ini, con  li  qua- 

li tutti  defiderauano  di  conferuarfi  in  pace . Belulfìmoèil  linguaggio  de’  Vrencipi 
à chi  là  sa  intendere , le  minaccio  fono  corte fie . "Non  volcua  il  Crorhuel  ne  voleuano 
_ quelli  del  Variamento  più  opportuni  occafione  di  quefla  per  rompere  con  gli  Olan- 
deft,  de  quali  fi  dichiararono  difguflati  allegando  in  oltre,  che  le  'Haui  deUi  Stati , fi 
erano  lajciate  vedere  verfo  F Itole  della  Scotta  ( che  non  erano  pero  fotta  il  dominio  » 
ò goucrno  Inglefe)  & non  ne  foffe  fiata  data  loro  partegutte  erano  ifcufeà  mendicati 
pretefti dironipere . "Procurarono  in  tanto  quelli  di  Olanda  di  non  moflrarfi punto 
alieni  dall’accomodamento , & nello  fleffo  tempo  diedero  ordine  a loro  ambafeia- 
dori  di  flringere , s’era  poffibile , F affogamento  delle  capitolationi , ma  diedero  ordine 
ancora  al  Tromptbe  inuigilafle  di  non  effer  colto  improuifo,  in  maniera  però  che  non 
Titiionein-»  f‘  hanefle  à venir  all’ armi  f e non  àforga.In  Londra  intanto  erano#  pareuano , accor- 
tine uàic_<  date  moke  cofe, ma  le  più  grani  prctefe  dal  Varlamcntoàmpediuano  il  potere  ftabilire 
danno  de^u  ^ de  fiderata  confederatione , e tanto  meno  quando  fepperogli  Inglefi  , che  in  mare  fi 
inglefi  .*8  ' era  venuto  ad  vn  poco  di  flrepito, poiché  incontratefi  le  amate  fi  falcarono  con  pal- 
la,eranogli  Olandeft  17. vafcelli,  &gli  Inglefi  41.  durò  quefla  fattione  circa  quatti J 
hore,&  fù  a’  19.  di  Maggio  del  16  j z.  perder  mo  gl’  Inglefi  qualche  poco  più  di  gen- 
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te  thè  quelli  delle  Vrotimcie,  acuì  mancarono  40.  buomini.  V ^rimaglio  inglef e 
arrmupati  alcuni  legni  di  più  andò  ad  mare  in  alcune  altre  naui,  eh' erano  J laccate 
dalla  flotta  del  T romp  ; in  queflo  attacco  perderono  gli  Olandefi  due  naui  a fondate, 

& la  terga  fù  condotta  ria  da  gli  Inglefi,  che  perderono  ancor  cjji  rn  Vafsello , che  Scendo  «- 
andò  à fondo, & l'altro  à pena  il  conduffero  al  lido  tanto  era  maltrattato ; fremeua  il tlco  'oa  d>n 
Trompdthauer  legate  le  mani  da  fuoi  Superiori , cioè  gli  baucuano  impofto  lo  flore  oUnddf!Ì 
fu  la  difefa, onde  non  patena  andare  àfoccorrerc  li  fuoi,bencbe  pretendere, che  il  foc- 
correre  non  foffeoffefa. 

Ritrouauafì  in  quel  tempo  il  Crrnuel  alle  Dune  con  cinque  mila  combattenti  per 
difendere  in  ogni  finiflro  cafo  quelle  riue , gir  dar  quel  calore , che  potcui  alti  fuoi . 

Tcrucnuta  quefla  nuoua  in  LondraÀubbitò  il  Variamento, ch'il  popolo  fi  folleuaffe  11 
contro  gli  ambafeiadori , ( poiché  la  f amache  porta  fempre  le  cofe  maggiori  del  vero,  'afa  *"*1!  '* 
haueua  fparfogran  danno  da gl’Olandefi , così  forgandofi  di  far  credere  li  dinoti  del  Ambafcfaroii 
partito  Regio, )&  mandòglt  le  guai  die  perdifefa ; & in  vero,  che  rn  popolo, c'hà  rot-  01“defi- 
to  ma  rolta  i termini  della  modeflia  » & è tncorjb  nella  infoiargli , e facile  ad  ogni 
moto. Tuffarono  quefli  i loro  offici]  con  il  Variamento, & con  tutti  dicendo,  ch'era  im- 
poffibile,ch’il  T romp  haueffe  attaccato  la  flotta  Inglefc,  poiché  haueua  ordine  di  flar 
Jolamente  fu  la  difefa . Quefli  intanto  per  riparare  à danni  dei  fuoi  t^afsellifi  ritirò  À 
Schauellingha  dandone  auuifo  à fuoi  Superiori#  d'altra  parte  fcriffe  all’  ambafeiado- 
re,  che  l'Inglefe  haueua  attaccato  mentre  ch'egli  flaua  raccogliendo  le  prime  rete,  e 
faceua preparare  mpahfchermo  per  mandare  mo  di  fuoi  jottocapi  alla  nane  deb-  Armi_ 
l’vdrmrr aglio  lnglefe  per  f aiutarlo,  & che  fe  haueffe  volutola  tanto  fuperiore , che  «g|<o 
ballerebbe  potuto  rouinaregli  auuafanj,  ma  che  fi  era  contentato  di  flore  fu  la  difefa 
frefarittali.  Scrifie  anche  V ammaglio  Inglefeahe  in  tanto  fi  era  moffo  in  quantoahe  dcU-atucm! 
il  T romp  haueua  ricufato  di  abbajfar  le  vele,  & lo  flendardo  } li  Stati  ancb'effi  per- 
fuafl  che  quefla  poca  di  f anione  poteffe  hauerc  indottigli  Inglefi  à venire  ad  accor- 
do,poicbe  baueuano  veduto , che  non  era  adimandata  loro  la  alliarrga  per  timore,  ma 
per  beneficio  dell'  vna  ,c  dell’altra  parte,  deliberarono  di  mandare  Udriano  Vauu 
Sindico,  & Configlicro  con  facoltà  di  trattare  fopra  gl' affari  invniuerfale  ,&fopra  *•'  *“****•« 
quefli  accidenti  in  particolare.  Ma  il  Variamento  non  volle  qfcoltare  ifcufe,ne  al-  aVambafcU- 
tro , ne  ammetta  c giuflificatione,  anzi  che  l’armiraglio  del  Variamento  hebbe  ordì-  d««  » too- 
ne  di  fare, come  fi  diccela  peggio , e bene  effeguì  li  comandi, poiché  non  hauendo  ofla-  “ * 
colo  veruno  prendeua  quante  naui  di  Olanda  potcua;  Ture  alla  fine  ilVarlamcnto  n Pttlt(oe[I_ 
rifpofe  àgl’^4mbafciadori(rmcra  anche  arriuato  il  Vauu)&  fcrifse  àgli  Statiche  ef-  to  lifpondc . 
fendo  fiata  l’armata  d'Inghilterra  la  prima  offefa,  conueniua  prima  di  paffai-  più  ol- 
treah’cfja  medefima  fi  rihaueffe  con  l’armi. Terucnuto  poi  il  Vauu  in  Londra  portò  in 
Variamento,  & nel  Configlio  di  Stato  tutte  le  ragioni  poffibili  per  fmccrare  ì’attioni  rTriamtmo* 
del  T romp,  dicendo,  che  in  Olanda * meno  nella  Frifta  era  flato  dato  ordine  ad  altu - & lo  conC- 
no  di  andare  à darmi  degli  Inglefi , anzi  che  mai  non  era  flato  poflo  in  confluita  vn  *li0  dl  Sllt0‘ 
fintile  affare , & effo  come  Configliero  di  quei  Stati  lo  poteua  atteflare , come  faceua 
chiamando  Iddio  in  teflmonio,ch'ei  non  mentina, ond  erano  quelli  del  Tarlamcto,&‘ 
del  Configlio  di  Stato  tenuti  àpreflargli  fede , aggiungcua  ch'era  quella  anione  fiata 
biaflmata  in  Olanda,  & pentita  al  vino  come  quella  ch’era  f tguita  fra  buoni  amici . 
finche  li  Sauu  allo  fpeffo  s’ingannano*  gl’inganni  loro  fono  grandi  quoto  che  confide- 
rati  vfeire  da  buomoabe  non  è folito  ad  errare.il  Vauu  con  quefle  fine erat ioni,  e poco  L,imbircij 
menoahe  humiliationi  fece  credere ,c!x  da  douero  gl’Olandefi  baueflcro  fatto  ogni  lo-  don  oiande- 
ro  sformo  in  marcar  conofceffcro  di  nò  poter  refiftere  alla  pofsàga  del  Tarlamctoarr-  £ <r°pp°  fi 
de  tato  più  fi  /léne  fu'l  grane  il  Variamento  flhnàdo  profpera  la  fortuna  di  poter  con-  um  '** 
dun  e li  Stati  ad  vna  quafiebe  f iggcttionethe  non  fa  pref temere  la  crederne  di  forge 
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maggior i?FÙ  dunque  rifpoflo  come  prima *he  l'offefa  <T armi  rìó  fi  papa  co  ifeufe  qua- 
fi  volcfscro  dire,  che  voieumo  rihauerft  prima  , & vendicar  con  laforga  quello,  ciac 
era  flato  fatto  con  l’ami ; qui  non  mane  armo  genti , che  adulando  fe  mede  fimi,  & 
gli  altri  diceuano  che  per  appunto  con  homi , & non  co ‘ trottati  fi  baueuano  da 
terminare  quefìe  differente , douerfi  ricordare , cb'efji  fucccdeuano  a i Regi , e con- 
feruauano  ni  fe  fleffi  le  facoltà  del  Trencipe, à cui  è data  la  fpada,non  per  ornamento 
della  per  fona , ma  per  riparar  le  ingiurie,  che  loro  vengono  fatte,  non  battendone  à 
domandar  ragione  ad  altri,  che  à fe  fleffi  ; diceuano  alari , che  vn  Trencipe  ,cbe  far - > 
gemon  dette  Lafciar  poffare  le  prime  ingiurie  inuendicate  (e  non  vuol  daroccafione, 
ch’altri  gliene  facciano  ogni  giorno  di  nnouc  ; ne  mancò  chi  fi  promette fi e di  ridurre 
la  Olanda  à tali  fketteggesthe  batterebbe  battuto  à fihnarfi  fortunata  fe  poteffe  vnir- 
ft  in  vna  Republica  con  l’Inghilterra  trasferendo  il  Direttorio  dall’Haga  in  Londra , ■ 
il  che  tanto  più  veniua  predicato  per  facile  quanto  vn’ambafciadore  di  Trencipe 
il  TarUmtn.  grande  ne  infligaua  il  Variamento,  & promettala  ogni  affifletrga  ; Ma  quella  radu - 
ìareVn&fon-  nm'^  ’ ° Senato,  che  più  delle  propriethe  delle  forge  altrui  fi  promettala , & non 
jo%!"  aflaJ  vedetta  altri  à parte  d’vna  gloria,  ette  non  diffidava  di  guadagnarla,  andana  pen  fondo 
Pet  imodi di conflituire vn  fondo  fteuro d’vna caffamilitare almeno  per  fei  mefi  conti- 
di  aimcfc-U  mM*  > calcolando  il  btfogno  à $ Co.  mila  ducati  al  mefe  non  folopcrlc  fpefe  dell’ef- 
fercito  di  terra , ma  per  il  maritimi)  ancora . 'hfon  tralaf cianato  intanto  quelli  del 
Variamento  di  riempire  i luoghi  del  Senato  loro  per  potere  con  più  vigore  oflare  alla 
potenza  del  Cromucl , il  quale  intanto  per  la  fua  pòrte  non  ce  fatta  da  fuoi pcttfieri, 
per  il  fine  de'  quali  fi  mantencua  in  pojfcfjo  della  volontà  delle  militie  con  il  non  la- 
fciarli  mancare  il  danaro  contante  con  la  fperanga  della  perpetuità,  & portando  i ca- 
Anl  det  Ciò  pi  principali  olii  luoghi  del  Variamento,  a gl’ altri  infinuaua , che  fi  mantcncffcro pur 
mìiiL™a  u fccovnithperclK  in  breuc  gli  prometteva  di  accomodarli  tutti , & che  fefoffero  flati 
tutti  di  vn  medeftmo  parereste  il  Varlaméto,ne  qualunque  altra  forga  batterebbe  po- 
tuto contro  di  loro , angi  che  farebbono  flati  f empre  padroni  del  Regno , & del  Varia- 
mento medeftmo,  lafciaffero  pur  dunque  à lui  la  cura  delle  cofe  già  che  lo  conofceua- 
no  tutto  intento  à faticar  per  loro , & fi  ricordaffero , che  fe  bene  erano  minijki  di 
guerra,  doueuano  però  coltivar  la  pace  fra  di  loro,  perche  turbata  vna  volta  quejìa , 
ogni  loro  intereffe  andar  ebbe  in  perditione , e diuerrebbono  fauela  della  fortuna , & 
il  contento  de  gli  inimici  del  Regno.  Con  quejìi  buoni  ricordi  egli  flahihua  li  fon- 
damenti della  propria  ambinone  ; & effettiuamente  mantencua  nel  Variamento  li 
più  fuoi  confidenti  per  effere  minutamente  ragguagliato  deifegreti  da  quella  adunan- 
ga  à fine  di  poter  reggere  li  fuoi  pen  fieri . 

Nnouc  india  II  Vauu  vdita  in  tanto  la  duregga  delle  rifpofìe  dategli  dal  Variamento,  ancora 
af  ritlameo0  c^e frzuitajfero  in  mare  le  reprefaglie  degli  Inglcfi  fopra  li  Vafcelli  di  Olanda , adi- 
to."1 mando  alli  direttori  della  nttoua  Republica,  che  per  grafia  bene  rìflctteffcro  line - 
godo , che  fi  trattata , e confidcraffcro  quanto  foffe  facile  l’accomodare  le  differenge 
fra  quei  due  potentati,  & quanto  ancora  facile  il  venire  allarmi  con  danno  comune , 
& con  gufo  di  chi  le  maneggiata , poiché  da  qucfla  nuota  guerra  non  pot  ciano  fe 
non  cauar  frutti,  ò di  vendetta  particolare , ò di  condnouatione  delle  cariche,  ò di  al - 
^confiderà,  tra  ragione  più  remota  ; dovere  il  Variamento  confidcrare , che  non  era  anche  tanto 
conno  bene  affiorato  il  dominio  loro,  che  non  li  potefle  rcflar  da  temer  boraf che;  effere  li  fi- 
li ùi  gucita . gli  del  Rè  Carlo  morto  congiunti  di  f angue  al  li  più  poffentiVrencipi  dell  Europa;  ne 
tutti  li  configli  de  gli  intereffàti,  douerfi  creder  {inceri,  e muffirne  quelli  che  portano 
la  guerra, la  qtale  hà  per  neceffario  coftume  anche  nelle  littorie  di  debilitar  le  forge 
ò còftderaf[cro,che  chi  gli  follccitaua  all' armi, lo  facciano  fe  non  per  debilitarli  alme - 
no  per  irritare  li  popoliate  lungaméte  afirctti  dalle  contributiotii  per  vna  guerra  più 
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di  capriccio)  ò di  puntiglio)  che  di  neceffità, potemmo  partorire  contini fioni,  la  dotte  li 
configli  di  pace)  V di  vmone  con  li  vicini ier a la  bafe  del  cont inoliar  fi  nel  dominio)  la 
falute  dei  traficbi , l’ajficuratione  dalle  forge  eftrinfecbe,  & delle  proprie  ; & final- 
mente fcpra  tutte  le  cofe  effamìnaffero  bene, che  l'vnione  in  lega  ofenfiuaiér  à difiefia 
di  quelle  due  Republiche  effer  per  riufeir  tale>  che  ninna  potenza  del  mondo  baflanb- 
be  pili  a turb.tme  il  ripofo , & il  pacifico  governo  ; la  dotte  il  venire  à guerra  fra  di 
loro  poteua  dar  luogo  a intendere  il  proverbio  , che  fra  due  litiganti  il  tergo  ne 
gode  , il  che  tanto  più  fi  verifica  nella  materia  di  Si Mo, quanto  eh' è più  imàdiato 
di  vnogià  inofsato ; ejfer  eglipaffato  in  Inghilterra  per  toglier  di  meggp  ogni  ombra 
dìfofpctto,cbep«teffc  effer  nato  ne  gli  animi  di  quel  gouerno, ò Varlamentoifi  compta- 
cefiero  adunque  di  fofpendere gl’oraini  all' armatale toebe  non  fuccedeffero  difm  dini 
peggiori  del  primo  ; ejfer  fempre  à tempo  il  combattere  non  fempre  l’accomodamento. 
Ma  padana  à fordi)  perche  troppo  erano  quegli  animi  hnprcjfi  delle  maffime  loto,  on- 
de non  voleuano  fentire  della  adimandata  confederatone . Veduto  adunque  il  Tatui, 
che  poco  profittava  con  le  ragioni , fiondo  quelli  cofianti  nella  credengad’effcre  fati 
offefi)  propofe  alli  Comijfarù  del  Configlio  di  Stato , che  fi  venifie  ali’efjame  de  Tefli- 
rnonfi , fabbricando  procedo  per  rimcnire  la  verità  di  quel  fiuto,  à condì  ti  otte  fcam- 
bieuolc  di  non  folo  prillare  qucll'armiraglio , che  fofifie  fiato  il  primo  à rompere  Cami- 
tica loro , & della  carica,  & degli  bonari,  ma  digafiigarlo  à mifura  del  mancamen- 
to per  baucr  fatto  contro  g 1 1 ordini  del  fuo  Trenctpe,  & intanto  fi  profeguiffe  il  trat- 
tato della  pace  con  la  refittutione  delle  turni.  Spero  l’Olandefie  con  la  propofla  del  pro- 
ceffo di  fradteare  il  fondamento  della  divegga  Inglefe,  ma  /limò  il  Configlio  di  Stato 
di  trattar  troppo  del  pari  con  quefle  forme , quando  pretendeva  che  la  fua  Republica 
fofie  di  gran  lunga  fuperiore,  onde  non  ammifero  quei  Commiffarij  la  propofla  ne  me- 
no vollero  parlar  di  pace,  ne  di  omicida  ,arrgt  dichiararono  apertamente  di  non  vo- 
lar refiituire  cofa  veruna  dell’occupato  (era  fama , che  afeendeffe  à fei  millionidi 
Fiorini, )ma  differo  , che  prima  (fogni  trattato  voleuano  efferc  fodisfatti,  & refar- 
citi delfefpefe  fatte  pctfdifenderfi  dagli  apparati  ftraordmarìj  di  guerra  fatti  da  gli 
Ohndefi . Isborf afferò  adunque  le  Troumcie  vnite  quella  quantità  di  danaro  ,(ònc 
deffero  idonea  cautione)  nella  quale  fofterocomenute  le  parti  ,&  allhora  fi  fareb- 
be defifìtto  dalla  violctrgq  dell’ moni,  e trattato  dell’alliaiigq . 

Incominciò  da  quefla  rifpofla  il  Tauu  à perdere  con  Iafper.vrga  di  accomodamen- 
to la  pat  tenga , & à conofcere , che  quelli  voleuano  la  guerra  ad  ogni  modo  ,poìchc 
continouauano  le  prede  con  tutto  che  nella  pcndengà  de  trattati  confeffaffero  gli 
Olande  fi  di  non  bauer  mai  dato  àgli  Ligie  fi  vn  minimo  danno,  onde  liberamente  dif- 
feahc  tardi  fi  accorgala , che  la  modefiia  Olande  fe  gli  era  fiata  nocivi  ; che  Intanto 
egli  baucua  applicato  con  tanta  ajfiduitd  alla  quiete  de  gli  vni,  & de  gli  altri,  in 
quanto  che  dal  Variamento  era  vfeita  la  prima  propofuione  di  pace , &)it  con  fede- 
rai ione  , alla  quale  baueua  di  già  più  che  à mifura  di  cortcfia  corrifpofio . Trotefiò 
dunque , che  le  Troumcie  vnite  erano  aflrettedi  ricorrere  allarmi  per  nonrefiare 
fchiaue,&  efferc  fiotto  l'ombra  dell' omicida  Inglefe  foggiogate.  Troteflando  ancora, 
che  non  fi  farebbe  più  mai  depofla  la  guerra , fe  non  jatta  la  debita  rcftitutionc  del- 
l’occupato , e parti  con  gli  altri  ambajeiadori  per  la  patria  fu  gli  primi  giorni  di  Lu- 
glio.Et  ecco  fodisfatti  il  Cromuel,  il  Variamento,  & gli  Infiigatori . Il  primo  non  te- 
mendo più  d’ effer  rimoffio  dalla  carica, & baucr  tempo  di  tirar  le  linee  proportìonate 
à fiioi  diffegni;tl  fecondo  flimandoabe  quello  occupato  nelle  fumimi  militari  non  ba- 
ve (fi  luogo  à macchinare  contro  l autorità  loro , oltre  che  vna  guerra  dichiarata  non 
dava  luogo  à credere  che  fi  haueffie  à penfare  a rimouere  li  parlamentari j ; dclli  tergi 
nm  parlo  non  effenctone  il  mio  inflittiti)  in  quefio  luogo,  fiorì  talora  dal  medefimo  af- 
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fare  ciafchedunoper  diuerfi  fini  fi  appaga . Li  Reggenti  però  d'Inghilterra  per  dub- 
bio  di  difguftare  1 popoli,  s’haueffeio  fapute  tutte  le  cofe  portate  dal  Tauu,  vietarono 
efprefjafnente  olii  Comiffarij  il  publicare  altro,  fe  non  che  gli  Olandefì  alla  propofix 
difodisfar  lefpefe,  erano  partiti  fenga  rifpofla  ve', -una . 

Tochi  giorni  prhnafben  fi  vedetta  necefiaria  la  guerra,  poiché  gl' Ingleft  fe  n’ erano 
apertamente  dichiaratici  Vice  armiraglio  Vincili , [avendo  che  circa  dicci  Vafselli 
Ingleft  fopra  le  antiche  differente  della  pefeagione  dell’ Aringhe  flottano  per  impe- 
dirne la pefea^ra  andato  ad  attaccarli,  egli  n'haucua  gettati  alcuni  pochi  à fondo,  & 
fugati  gl’ altri. Il  douerfare  neceff ariamente  quefia  guerra fu  fintato  à buono  augurio 
per  li  Olandefì, poiché  n’hebbero  la  ccrtegga  in  tempo , eh' erano  capitati  dall' Indie 
Orientali  fei  Vafcelli  carichi  di  loro  effetti  all’iflhna  di  fette  millioni  d'oro, quali  ha- 
ueuano  prima  filmati  perduti , e prefi  dalli  Tarlarnentarq . Haueuano  in  tanto  li 
S tati  mandato  all' Armiraglio  loro  molte  barche  cariche  di  munitioni  da  guerra , ac- 
ciocbe  f offe  pronto  all' a uuifo  della  rottura  imminente  (lo  fapeuano  dalle  relatioui 
continone  de  loro  ambafeiadori  in  Londra)per  dimoflrarfi  altrettanto  valcuoli  al  fat- 
to quanto  fi  erano  fatti  conofcere  affidui , & diligenti  nel  procurar  la  pace . Hauuta 
adunque  la  certegga,  che  conueniua  deponeie  ogni  penfiero,  fuorché  della  guerra , fù 
dato  ordine  al  Tromp,  che  f oppone (le  à tutto  potere  alli  Ingleft , ne  più  fi  contenefle 
nella  difefa,  come  haucua  fatto  prima*  cercando  tutti  gli  auuantaggi  di  guerra  poffi- 
bili  procurale  la  riputatone  della  Tatria.Ritrouauafi  alle  fpiaggìc  di  Oflende  L’Àr- 
miraglio  allora , che  da  vn  legno  veloce  gli  furono  portati  queflt  ordini,  eh' ci  riceuè 
con  gr.oidifsima  allegregga  ,e  rifped)  J mito  il  me  fio  con  lettere,  che  affuurauano 
li  Stati,  c'bauerebbc  Jodi  sfatto  alle  proprie  obbligai  ioni , e fperaua  di  f.vr  loro  ben  to- 
fio  intendere , che  quam'era  fiato  temperato  nella  occafione  precedente , altrettanto 
f irebbe  ardente  cffequutorc  di  nuoui  ordini  fpediteli.  Fatti  fi  poi  venire  tutti  li  Ca- 
pitani nella  fua  nane , è fama  che  così  loro  parlaffe,  in  fuo  linguaggio . 

Io  ho  fino  ad  hora , vaiorofi  compagni,  c compatrioti  cari.conofciuto  in  voi 
vn  diremo  dolore  della  tardanza  vfata,  che  voi  cniamaui  negligenza,  c viltà, in 
attaccar Plngldi,  & vi  ho  compatito  al  viuo  dcJi’r n iiT,a  , quando  vi  lafciaui  in- 
tendere ch’era  vergogna  della  noftra  nationc  lo  ftar  fu  l’armata  difarmati , faper 
le  rapine  degli  inimici,  & foffrirle , & fofpirai  quando  più  di  vno  di  voi  con  di- 
fpettolà  modeftia  mi  domandò  di  ritornare  alla  patria  già  ch’era  inutile  la  dimo- 
ra fopra  i legni  difarmati  dal  folito  valore.  Pianfi  qualunque  volta  mi  lì  rinoui- 
uano  le  inflanze  da’  noftri  fuperiori  di  foffrire  ogni  ingiuria,  & contenermi  folo 
(il  dirò  quanto  à me)  in  vita  timida  difefa , armi  non  più  mai  praticate  dalla  ge- 
nerosità della  noftra  patria,  c’hà  creduto  con  troppo  lama  foflerenzadi  vincere 
l’alterigia  Britanna  ; tfeanabbiai  qualunque  volta  feppi  dcu'cra  l’ingannatore 
inimico,  ne  m’era  permeilo  di  feioglier  quelli  lini  al  vento,  che  con  la  profperi- 
tì del  lòffio  parcuadi  promettermi  d’andar  fopi  amano  all'inimico»  e darmi 
commodo  di  vendicarmi  in  vna  fola  battaglia  mille  oflefe  fatte  alla  vnione  del- 
le nofttc  prouincie,  le  quali  mi  faranno  fempre  tcffimonanza  quante  volte  hò 
fcritto  all’Haga  » che  alla  fine  conueniua  romper  la  guerra,  e chiederla  pnee^* 
all’armi  noflre  niedefime  , che  ne  fanno  all  cingere  i più  podénti.  Hora_, 
pur  alla  fine  hò  slegate  le  mani,  rallegratatene  con  voi  ntedefimi , e meco  ò ca- 
ri amici»  e giubilare,  che  fiano  iellati  li  noftri  Superiori  certificati;  che  Ma- 
glelc^  cosi  tenace  delle  fue  opinioni,  che  non  gli  fi  godono  trardicapo  fe_» 
non  à forza  di  Cannoni,  e di  ntofchetti.  Ho  commiffione  di  romper  la  guer- 
ra , Se  le  dimore  inficine , la  imprefa  farebbe  difficile  ad  ogni  altra  natione_»> 
che  alla  noftta  » non  dubitandoli  punto  > che  l'inimico  noftro  è forte, 
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& prode  > ma  all’armi  voflre  cui  cede  ogni  altro  valore  cede  il  Britannico 
ancora  ; Voi  foli  potete  rendere  perfettamente  gloriofe  le  noBre  Proti  incieli, 
&Ia  Patria  noflra,  vincendo  quelli  c’hanno  ardito  di  credere,  Sedi  prclume- 
re  d’indurneà  viltà  d’olTequij.  Io  colà  fono  per  inuiarmi  per  farli  pentire  del- 
le male  operationi  vlate  contro  i noftri  legni,  contro  la  giudea  , e contro  lc_. 
noftre  genti;  colà  m’inuioà  punire  coloro,  che  poco  curando  la  noBra  amici- 
eia  , mandarono  à profetar  di  volerla,  per  tanto  meglio  ingannarne , ò per  ben 
dire  , tradirne  -,  Sò  che  tutti , & ciafcheduno  di  voi,  quando  hà  pollo  fu  quelli 
legni  il  piede  hà  deliberato  di  combattere  pei  la  patria  , & per  il  proprio  bollo- 
re, e llimo  che  v%a(TIBa  lo  Befso  genio  tuttauia , nondimeno  perche  mutabi- 
le è il  volere  de  gli  huomini , & io  ho  bifogno  di  quei  foli  »che  più  Bimano  la_, 
gloria  , che  la  vita , & amano  più  la  patria , che  il  proprio  fangue , fe  alcuno  è 
qui  fra  voi , & s’alcuno  farà  tra  voBri  foldati , che  o fia  pentito  di  trouarlì  meco 
à queBo  cimento  , che  vado  ad  cfscguire , ò fe  i priuati  affari  il  richiamaf- 
fero  alle  cofc  domefliche , vadafene , ch’io  l'afToluerò  dalle  promelTe  milita- 
ri, e prouederò  d’altri  in  luogho  loro,  non  mancando  colà  nelle  noBre  Città  chi 
inuidia  queBi  poBi,  ma  chi  vuol  elTer  meco  ha  da  reiterare  il  giuramento  di  fe- 
dele, & di  volorofamente  combattere  . Deliberate  adunque  perche  non  è più 
tempo  di  viuere  fu  gli  otij . 

Ri  fpofero  tutti , che  non  rienfaumo  l’andare , ne  il  giurare .,& che  de  Soldati  fi 
prometteuano  La  flefìa  prontezza,  come  dalli  mcdejimi  marinari , non  fi  effóndo  mai 
V dita  fra  quella  natione  la  viltà  di  ricuffor  la  battaglia , ne  di  deponer  la  f bada  vna 
volta  cinta  ,&  che  la  mattina  feguente  hauerebèe  ciqffcheduno  portato  il  fuo  voto 
nelle  mani  di  S.  E.  Così  tutti  fecero  con  vna  raffegna  generale  giurando  cadauno  nel- 
le mani  del  Capitano  della  fua  nane ; il  che  fatto  parti  allegro  il  T romp  con  nouanta 
otto  vele , & vndici  bruitoti  per  il  canale  d’Inghilterra  hauendo  vdito  che  l’inimi- 
co fi  era  lafciato  vedere  con  ottanta  vele , & fei  brulloti  nauigando  diuiffo  in  tre 
' f quadre  doppo  riceuuto  vn  rinforzo  di  quattro  mila  foldati , onde  per  l’vna , & per 
l’altra  parte  ciafchcdimo  ^{miraglio  andana  con  gran  coraggio  per  la  battaglia , 

Couemaua  l'armi  Maritime  della  Bcrtagna  il  Blaf  buomo  di  gran  cuore # di  non 
minore  efperienga . 

Et  perche  era  fiata  publicata  in  Londra  la  guerra  contro  Olandcfh  in  tutte  le  parti 
gli  vni  tcndeuano  infidie  à gli  altri , & oafchcduno  procuraua  acquifìi  con  le  pre- 
de. Subito  vnafquadra  di  legni  Olanlefi  partì  per  il  Stmdt  battendo  vdito  che  di 
là  doueuano  ritornare  alcuni  legni  inimici , che  partiuanodiSuetia  carichi  di  ferro* 
rame , c pece . Dall’Olanda  poi  fi  ritirarono  molte  cafe  d’Ingleffì,  che  f attendo  tituba- 
re li  popoli  temerono  di  cfkr  maltrattati , effóndo  imprudenza , & impudenza  lo 
flore  ne  luoghi  doue  fi  è mal  viflo  , ma  prudente  è colui  che  Cittadino  del  mondo  fa 
variare  il  clima  à proportione  del  bifogno  quindi  ben  preflo  le  Città  delle  prouincie 
vni  te  incominciarono  à fentir  frutti  amari  della  guerra,  vno  de  quali  è la  dim nu- 
tione  (almeno)  de  Tfegotij . Li  ricchezza  de  Trencipi  è la  abbondanza  di  popoli 
& più  de  flr ameri,  che  de  proprii  pèrche  il  foreflierc  viene  à portar  i fuoi  effetti,  & 
lefue  induflrie , & ad accrcfcerc i tributi.  Qui  non  poffo  tacere  quello  cfxinvna 
Città  poco  amica  de  ftranicn  m'auucnne,  che  trottandomi  a ragionare  fermo  con  vn 
gcntil'huomo  di  quella  Città,  vfcì  da  vna  cafa  vicina  vn  cane  ad  mffultarc  il  mio  ; il 
Gentil' buomo  piu  amico  in  quefta  parte  del  genio  della  Città,  che  del  proprio,  eh' è 
tutto  amoretiole  de  flranieri  , mi  difse  ; ledete , ch’è  cofa  natur.de  il  non-, 
voler  gli  efleri  intorno  alle  ffue  contrade',  io  benché  adorajji quel Caualiero, fui 
coftretto  à rifpondere,  vedete  bene  eh' e coflumc  da  cane. 
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Olande  G Ma  torno  in  Olanda Ji  cui  direttori  battendo  dato  già  ordine , che  fi  fot  effe  riprefa - 
iì°  «H«na  "ì  &u  dl  quante  nani , & merci  andauano  in  Inghilterra  fapcndo  che  le  Città  .Av.fia- 
Anfiatich«_j  "tiebe  trafficammo  con  quella  grandi  fola , per  non  u ritarft  quelli  amici  faiffero  a ttit- 
fichinota'ife  **  quelle  Città  che  fi  cumpiaceffcro  di  aflenerft  dal  mandare,  durante  quefla guerra, 
giulietta.  ’ merci  in  Inghilten a,  perche  farebbono  fate  depredate  effondo  l'ordine  vniuerf ale  di 
«r  T* refi fi,e  dar a clumc  nMÌ  Pffimano  m Regno . In  Olanda  adunque  fifueuano 
nom  Olanda genti  per  ttttto>&  erano  tre  ordini  di  leuate,  laprima  per  li  Stati  ,&  faruigio  di 
ma  tutte  con.  quefla  guerra , la  feconda  per  li  Mercanti , che  con  vn  corpo  fepa>-ato  prctcndcmno 
no  ingicfi . CQU  fipre faglie  ribauerfi, almeno  in  qualche  parte,  dclli  danni ru  cuuu  dagli  Ii.gleft » 
& la  terga  era  de  Venturieri,  che  pretcndcuano  vn  meggo  temine,  aiutare  gltinte- 
reffi  della  patria  nel  danneggiai fi  gli  mimici , & quello  che  non  potefjèro  prenderti 
Mercanti, guadagnarlo  ejfi  corfcggiando . 

Adimandano  & perche  ncìli  trattati  di  pace  altra  volta  fogniti  fra  Olandefi,  & il  Rè  di  Dani- 
ìi  loccotfo  marca  era  flato  capitolato , che  in  occaftonc  di  guerra  foffero  tenuti  li  Danefl  di 
Re  di  Dani  tnandarc  quattromila  huomini , & 1 6-  Vafcelli  da  guerra  in  fcr/tigio  delle  Vrouiti- 
marca.  eie  vmtCìper  tanto  li  Stati  mandarono  •>  àfar  infanga  del  pattuito  aiuto  al  Rè , il 

quale  trouandofi  fcàrfo  l’Erario , fece  infanga  a fiditi  che  gliene  prouedeflcro . Se 
li  Vrcndpt  mn  hawfj'ero  tal  volta  quefla  mfirmità  della  moneta , mancarebbe  loro 
ma  grande  occaftonc  di  cono  fare  l'affetto  di  V affali i , perche  l'andar  alla  guerra, 
beni  ì'e  fava  difpendio  del  faitgue,  & della  vita, ha  nondimeno  il  premio  della  glo- 
ria olite  à quello  di  feruire  il  Vairone , ma  nel  dare  il  danaro  fi  codofee  il  folo  amo- 
re verfo  il  Vrencipe  non  hanendoui  accompagnamento  di  gloria  veruna . 
il  Rè  di  Da-  Que/io  Rè  intanto , che  mal  volontierì  portami'  itrmi  fue  contro  ma  Republica, 
nìmarca  in-  bcncìic uafccnte  idigran  forgc,&danonirritarfela  da  donerò,  prcfevn  partito  da 
nfcTafpatia  F’àico  fchemidoredi  Stato  ; fi  offerì  mediatore  àcomponcrc  quefle  diffc)-cnge,ma 
mento  me-  il  Variamento , che  fi  voleua  fcapricciare , e far  prom  di  quello  che  potefferolc  fue 
dutote . forge  di  mare , con  parole  generali  non  partì  dalla  rifpofa  data  alli  fleffi  amba - 
feiadori  di  Olanda . 

Et  perche  è confueto  de  Vrencipi  ihmxmfrfiare  le  cagioni  delle  guerre  che  mito- 
d‘ Inghilterra  uono , la  Republica  d’Inghilterra  nuoiia  tra  Vrencipi  ìlei  mondo  non  volle  lafciar 
cnmio  oian.  qucfl’vfo , e prefe  l’origine  da  quel  Vrincipio , al  quale  effa  era  fucceduta,  affumen- 
deIì-  dof  le  ingiurie , che  profcfjàuano  fitte  alla  Monarchia  , ò Regia  dignità  da  loro 
mcdeflmi  eflinta  , volendo  così  forft  moflrare  , che  la  Inghilterra  f òffe  fata 
f empie  Republica  , & che  le  off'efe  fatte  alti  Rè  foffero  fatte  a lei  mcdefma . 
Rammemorarono  adunque  gli  mterefli  dell’ Indie  Orientali  , & della  Rocella  non 
foccorfa,  gli  imputammo  pofeia , che  non  haueffero  dmertito  l’bomicidio  che  fu  com- 
rnefio  neìl’IIaga  del  loro  ambafeiadore , & li  mali  trattamenti  (diccuano)  vfati  con- 
tro gli  altri  deputati  loro  ; così  Igli  Imputammo , che  non  hauefiero  mai  voluto  con- 
cludere la  confederatione  con  il  Variamento  ,fe  non  qmndo  l’baueuano  veduto  fu- 
periorcl  m Inghilterra  ,’  e Scotta  (rimproueravdoli  così  la  conflanganeWamicicia 
del  Rè)  & finalmente  adducemmo  la  materia  dellaVefcagione  dell' Aringhe  con- 
..  ceffi  alli  Stati  per  gratia  dalla  Regina  Elifabetta  Etna  non  datali  inghaiditione , 

che  però  pie  tende  nano  effi  Inglef  effier  loro  refata  inuiolabtle , la  douc  gl ‘Olandefi 
la  voleuano  mantenere  àforga  d'armi  contro  la  fupcriorità  del  mare  Inglefc,Scoggefe 
& Irlandefc . 

Rifpofta  de  Rifpofero  ben  fubito  gli  Olandefi  ricontorcendo  negli  Inglcfi  la  caufa  de  gli  in- 
gii  oiandcft  conuctuenti  feguiti  nelflndie.  Ver  il  foccorfo  poi  della  Rocella  allegarono,  che  in 
al  m aulitilo.  ^uej  tenipQ  erano  [,  $[atl  couegati  con  la  Francia , onde  non  haucuano  potuto  non 
opcrai-e  in  quel  modo , aU'accidivtedcll'ambafciadorevccifo  nell' llaga  rifpondeua- 
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no,  che  creino  flati  li  Scozjefl  gli  veci  foritom' anche  baueuano  ammazzatone  vrt  al- 
tro già  l'anno  in  Madrid  , quafì  volejfero  dire , che  li  propri^  che  p.  cicndcna  fuci 
Sudditi  il  V fi  lamento  erano  andati  ad  effercitar  fierezze  in  cafa  dclh  Stati,  & d’al- 
tra parte  che  non  era  caufa  da  moucr  guerra  ne  da  far  repre faglie  vita  tale  vccifionc, 
perche  non  le  baueuano  comntejfe,  ne  rotto  la  pace  con  la  Spagna . <AU  ritinto  capo 
della  Mlhanga  refpondeuano  in  due  modi,  prima , che  vincndo  il  He  non  la  doucua- 
no  fare , & di  poi  che  gli  fleffì  Jnglefl  con  la  esorbitanza  delle  pretenftont  l'h  ; ne- 
ttano re  fa  imponìbile,  nel  rimanerne  battere  gli  lnglefl  principiate  le  ingiurie , e lun- 
gamente cont inoliatele  con  l'haucr  prefi  loro  più  eli  i oo.  Fafelli . 

lo  qui  tralafcio  l’afjìflenza  che  diedero  gli  lnglefl  all’ armi  di  Spagna  perla  ricu-  aniaòoo8'*  ^ 
pernione  di  Donchercben,  della  cui  imprefa  puòdirfìchc  elfi  la  afjicuraffcro  poiché  spjgnuoii 
impedirono  il  foccorfo,  che  in  quella  piagai1  procurò  di  condurre  il  Duca  di  Fondo-  PCI 1 
tuo , facendo  gli  lnglefl  neo. prigioni , che  rimandarono  liberi  fenga  Rangpnargli  ei* 

in  Fr.mcia , ma  ritennero  le  nani  ; come  anche  tacerò  della  prefa  che  poi  fecero  del 
danaro  di  Spagna  che  andana  in  Fiandra,  poiché  c materia  fuori  del  mio  inflittilo, 
b iflandomi  foia  l' accennarlo  per  dimoftrare  qu  inte  cofe  intraprendeffe  vna  Republica 
à pena  fori  a , e quanto  errino  tal  volta  coloro , che  p.n agonano  li  Stati  all’humana 
vita,  c'hà  la  nafeita,  l'aumentodo  flato , & il  dccrefcimcnto , poiché  fe  nel  rimanen- 
te è vero  ,nelli  natali  erra  allo  fpeflo  quefla  contparatione  offendo  fene  anche  veduti 
altri  domini]  che  non  hanno  hauuto  bifogno  di  molto  per  farft  grandi  , fe  non 
volcfflmo  dire  che  i natali  di  quefla  Republicafoffero  fiate  le  riuolutìoni , prima  del- 
la Religione , poi  dell' eftintionc  della  Monarchia,  dalla  quale  fi  potè  dire  adulta . 

Fora  mentre,  che  quelle  due  potenge  fi  feri  nano  co’  Manifefli  gli  armiraghfi  gj.vnf.'i'gu 
trouarono  in  Marc  vicino  all'  1 fola  d'Hitlant  per  li  4.  di  Mgoflo  16  fi.  & flpofero  altri  aiIaBat- 
in  ordine  per  far  prona  fe  più  feriffero  li  Cannoni , che  le  penne , ma  li  venti  ,cbe  “f1*,*'  fla 
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fono  li  Tiranni  del  Mare , non  affent irono  allhora  à quefla  prona  fconuolgendo  il  mate Pim. 

Campo  di  Battaglia  in  maniera , che  fu  neceffario  non  meno  a gli  vni  che  àgli  altri  Pcdirc*  l4- 
di  penfare  alla  fallite , gli  Olandcfi , che  erano  molto  più  lontani  à i porti  loro  ne  batug 11  ■ 
furono  più  danneggiati  con  la  perdita  di  più  Faf celli  ; ma  gli  lnglefl  come  più  vici- 
ni à terra  molto  meno  patirono  , c?"  molto  più  preflo  poterono  tornar  in  mare  ; & al- 
le prede  vf  ite  ; gli  Olandefl  intanto  ancoraché  anaaffero  perdendo  qualche  legno 
mercantile  in  mar  e fi  re  fiorarono  li  Faf  celli,  & ne  prepararono  di  nuoui  perveni- 
re alle  mani , magli  lnglefl  iflimando  che  anche  i vaiti  pugnaffero  per  loro  fugan- 
do gli  mimici  dal  mare  che  dominauano,vn  poco  troppo  fi  confidarono  di  fe  flcfjì  , 
maracontrotifi  due Fice  armiragli lnglefl , & Olandcfi queflo  detto  liuitter , & 
quello  Canai icr  Mrjuo  poco  lontano  da  Tleimut  cominciarono  laguffa  alle  4.  bore 
doppo  meggpgiorno  ne  primi  dì  Settembre , & J'eguitarono  infimo  alla  notte  cheli 
diuife  . L'Inglefe  perdi  il  fuo  almirante  che  fu  affondato , due  alni  abbruciati , & 
quattro  furono  prefi . De  gli  Olandefl  ancorane  furono  buttati  à fondo  più  d’vno, 

& prefi  ; ma  poco  danno  riceuerono  li  Fafcelli  di  auefli  dal  Cannone  inglcfe , onde  si  combatte 
computatogli  acquifli,&  le  perdite  confìder obi  li fù  la  differenza  a fauorc  dcgl’Olan-  coa  ■.«  peggi» 
defi , e folo  il  mare  guadagnò  gli  affondati,  quefla  nuoua  panie  così  frana  agli  In-  d'8l‘  ln*lcC* 
gleflt , che  ancora  che  ne  foffero  certi,  ad  ogni  modo  non  lavoleuano  a edere  e man- 
darono alcuni  medefimi  del  Configlio  di  Stato  a vifitar  l'armata , & prendere  in- 
forrnationi  della  pura  verità  , & di  poi  diedero  ordine  , che  foffero  annate  altre 
trema  fregate  , (limandole  bafl.mti  à roumare  gli  immici  ma  quefla  ptreoffa  però  ingUf!  pi- 
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mente  il  Variamento  fece  batter  quel? 'argento  con  il  cimio  d‘ Inghilterra , dando  fie- 
ro buone  parole  alliMmiflri  di  Spagna , che  prouandofh  che  l'argento  fofje  del  Re  lo 
lyjucrebbono  reflit  aito . 

fono'rl'f/d6  Paffiamo  P,tre  & quello,  che  più  nlieua , troiuronft  a'  dieci  di  Dcccmbreli 
gifoiandcfi*  -Rimiragli  Bla\  , e Tromp,  e combatntofi  fieramente , perdè  l’ Inglefi  tre  groffi 
Fafcelli  da  guerra  montati  di  più  di  quaranta  Cannoni  ciafc bedano  di  e! fi,  il  Rial \ 
vedendo  il  negotio  mal  parato  prefe  la  fuga  , & fi  andò  a [alitare  a Lees  den- 
tro del  Tamigi,  cb’e  il  fiume  di  Londra.  Se  il  primo  colpo  baueiia  fatta  qual- 
che imprefsione  negli  animi  d’Inghilterra, a uefla  confiamo  li  popoli, ma  non  giù 
li  “Principali . Ifcufoffitl  Blacfiauuifando il  Parlamento,  che  molti  Capitani  non 
haueuano  voluto  fare  il  debito  loro,  onde  il  Configlio  di  Stato  mandò  a proceff or- 
li • Sono  più  anni,  ch’io  noto  introdotta  da  Generali  quefla  pratica  di  dar  la  col- 
pa à loro  inferiori  Capitani  per  le  perdite  fatte  , onde  è da  vedere , che  i mag- 
giori non  vogliono  haucre  errato  ; gli  Olandefi  adunque  paffeggiando  in  faccia 
del  nimico  fi  moflrauano  padroni  del  mare  , & hauendo  incontrate  tre  fregate 
nominate  l'Hercole,  il  Zaffiro , & il  Rubino,  buttaron  à fondo  l’Hercole , fuggirò - 
iDlin 'efr voi  w due  ; In  oltre  pofiro  gente  in  terra ; a depredare  ma  fopragiunta  la 

a*  fcìndo'rai.  militia  di  terra  della  Rcpublica  fi  imbarcarono  ben  fubito.  Se  nelle  Città  delle 
tre  due  fono  Trouincie  vnitefi  faccua  allcgregga  di  quefla  Fittoria,  nefofpiraua  amaramente 
pic<c’  Londra,  che  di  giàhaueuano  lì fautori  della  parte  Regia  cominciato  à trattar  fu  gli 

auguri ’j  ò figmficati  de  gli  accidenti , e diceu.vio  che  la  perdita  dcll’Hercolc  ai- 
notaua  la  perdita  delle  forge  proprie . Hora  perche  fapeuano  gii  Olandefi  che 
la  flotta  nimica  haucua  molto  patito , à fine  ai  tenerla  ben  lungamente  ne’  por- 
ti , finga  poterfi  rifarcire  fe  non  debolmente,  fpedirono  volando  in  Danimarca 
pregando  quel  Rè  à non  lafciar  paffare  dal  Switt  alcun  Fafscllo  con  legname  per 
fabbricar  nani,  & arbori , poiché  hauendo  per  fpia,che  gli  Inglefi  ne  .appetta- 
ti Rè  di  Da-  ale  uni, onde  venimmo  ad  indebolir  molto  l’armata  degli  inimici . Il  Rèpronta- 

nimatca'trat-  mente  fermò  18.  Fafcelli  de  Inghilterra  carichi  di  legna  appunto  per  fabbri- 
urne  is.vjf  car  Fafcelli,  il  che  diede  vn  grandissimo  incommodoà  quella  armata  ; Intan- 
c , inglefi . fg  ji  -parlamento  non  perdonò  à diligenza  per  potei-  torture  à folcar  il  ma- 
re , accrebbero  la  impofitionc  4 quattrocento  c ottanta  mila  feudi  al  wefe;  de- 
ll Pariimea*  retarono  la  vendita  delti  J labili , che  furono  delli  Rè , Regina  , & Vrencipe  , 

10  vende  il  & perche  la  maggior  parte  degli  officiali  di  guerra  erano  creditori  di  grafie  fomme 
stabili  del  fu  decorfe,  comprìmano  efsi  li  beni,  & con  poco  danaro  in  auuantagnocompcrauano 

à vii  preggo  i terreni , & {labili , al  che  molto  gli  aiutaua  l’efierela  maggior  par- 
te di  Variamento . E così  quello  che  doucua  fcruire  per  i bifogni  à venire,  era 
Determina  impiegato  per  li  pafiati . Quefla  i vna  delle  maggiori  infirrmtà  delle  Rcpubli- 
ichìefed  ca'*  Qujnc^°  ^ Cittadino  ama  più  la  cafa  , che  la  patria . Deliberarono  in  oltre 
«tediali  .*  che  f afferò  vendute  le  Chiefe  Cathcdrali  ( voleuano  cflirpaie  affatto  anche  le 
vtfligie  delle  funtioni  Epij'copali  ) fperando  da  quelle  r.mtcric  cauar  danaro 
per  fitpplire  alle  fpefe  ; & per  continouarc  quefla  impiotò  comandarono  , (he 
ìljao  t* \ per  tutto  il  Eebraro  fogliente  douefsero  effer  fuori  di  quel  domìnio  tut- 

11  sacerdoti,  ti  li  Gicfuiti non  filo,  ma  chiunque  altro  haucfse  battuto  ordini  Ecclefiaflici  da 

niftrTdYpmi  ■ ’Pontifiói . Qual  merauiglia  fi  tutto  il  Regno  era  fatto  vn  difordinc  ? Et  fe- 
ci'pirdi  'non"  cero  intendere  a tutti  li  Mtnifiri  de  Vrencipi,  die  non  doueffero  tenere  in  cafa  perle 
tener  s*"’-  capette  loro  alcuno  di  quei  Regni  Sacerdote  notino . Ma  quello  che  refe  più  mera - 
tkén"f  dai  figliarle  fe  ne  jeppe  intender  la  ragione  , fu  di  licentiare  dalli  fila  di  Fighat 
Regno  il  Du-  fi  Duca  di  Glocefter  tergo  genito  del  fu  Rè,  affigliandogli  vna  picciola  rendi- 
ta  di  Gioie-  ^ ^ ^forfi  altro , (he  par  toglier  mix  dal  Regno  vna  reliquia,  che  poiefie 
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riaccendere  la  venerai  ione  verfo  la  cafa  S tuona,  & fedeltà  Vendita  delle  Catte 
drali  poteuafl  dire  in  Inghilterra  r'mouato  ciò  ch‘dif)e  il  Rè  Vrofeta . In  fecuri,& 
afciadeiecerunteam;  di  quello  della  cafa  Reale petcuafi  credere  che  dicejfe  il  Var- 
iamento, difpareat  de  terra  memoria  in  eorum . 

Et  perche  la  maggior  pitrte  de  Marinari  vedendofì  procedati  fierano  follatati  di- 
tendo  non  voler  fèr tare  in  vnagueiracoft  pericolo fa  al  vii  pregio  confino,  & va-  ,,  in'inghol 
lere  in  oltre  vna  portione  della  preda  furono  coftretti  quelli  del  Vai-lomento  à fodis-  iciu  . 
fameli  ncll’vna,  e nell’altra  domanda  ; cofi  vediamo , che  la  diuerfione  è vna  delle 
miglior  armi  di  Marte,  & la  fanno  vfare  ancora  gli  buomint  più  Idioti,  non  cheli 
Scipioni , che  ne  maggiori  pericoli  di  Roma  pacarono  à portar  la  guerra  in  Mfru- 
ca  ; & per  tanto  piu  animar  quefla gente  à jeruire , fi  determinato , che  certo  da- 
naro già  pagato  da  alcune  compagnie  nel  tempo  della  Regina  Elifabetta  farebbe  im- 
piegato  in  alimentare  li  Mormori  flroppiati , & inhabili  più  à quel  feruigio , & fu-  lenimento 
rotto  dati  altri  ordini  per  il  mantenimento  delle  vedoue , & orfani  di  efji  Marinari , 

& fu  l’ottimo  rimedio  per  quietar  quella  gente , parte  della  qual  cera  fuggita,  onde  • ' 
per  non  lafciar  le  nani  fprouifteera  flato  di  neceffità  sformare  li  barcaruoli  del  Ta- 
migi ad  andar  per  Tfa/agare  ; ma  quietata  quefla  folleuatione , & fattine  impiccar 
vn  paio  de  principali , tutti  ritornarono  àpofli  loro . 

L’Olanda  anch’effa  per  foflenimcnto  dell’armata , & per te  mone  leuate , &au-  Gii  oimdei 
mento  di  vafcelli  accrebbe  le  impofitioni , eh’ erano  fopra  li  beni  ftabili  dall’étto  che  * 

fi  pagana  per  danaro , vn’ altro feflodecimo . Hora  mentre  che  quefli  flauano  prepa-  pTrP°foft°enei 
ranao  la  armata  ìoi'o , & che  il  Tromp  non  coflcggiaua  più  l'Inghilterra , ma  sì  U gucira . 
era  ritirato  verfo  l’Ifola  del  Rè , il  Blakjentendofi  di  già  forte  vfcì  dal  poflo  lunga- 
mente tenuto , & andò  ad  vnirfl  con  altri  vafcelli  di  fua  natione , che  con  tutti  fece- 
ro il  numero  di  il},  con  quefla  flotta  andò  cercando  l’inimico,  e lo  ritrouò  l'vlttmo 
di  Febraio  del  1 6 J j . e fu  cofi  crudele , & oflinata  lapugna , che  combatterono  due 
giorni  continovi  con  la  peggio  però  degli  Olandeft,che  fi  ritirarono  alla  cofla  di  Calci,  ®Vóg?e6 . "u 
e gli  Inglcfl  verfo  Dune , predicarono  con  tutto  ciò  gli  vni , egli  altri  di  hauer  ri-  oiandeCcon 
celiato  minor  danno . Vantarono  gli  Inglefi  di  bau  ere  tra  levati , & affondati , tol- 
ti  àgli  Olande  fi  vndcci  nani  da  guerra,  & hauer  ne  perduta  vna  fola;  quelli  di  <*ut  * 

Olanda  conferirono  liberamente  di  hauerc  perdute  otto  n.mi , quattro  delle  quali  af- 
fondarono ; morirono  de  gli  Inglefi  noue  Capitani , & più  di  cento  perfone  ai  conto  » 
oltre  vn  gran  numero  di  gente  ordinaria  buttata  à i pefei , & il  General  Rlafi  ferita 
in  vna  cofcia , Vngran  V afe  elio  di  50.  peggi  di  Cannone  Inglefefù  mandato  à Ca- 
ler poi  in  Olanda , & molti  altri  cofi  mal  trattati  dal  Canone , che  più  non  fi  poterono 
racconciare  per  combattere  ; Era  tanta  la  quantità  delli  ferit  i in  Inghilterra  nell’oc - 
cafone  di  quefla  battaglia  àVlemur,  Vai  moni , & altrouc , cheìi  9.  reggenti  di 
Borecl , raccolfero  100.  lire  flcrline  per  comprar  ftfeie , berrettini,  &faggolctti  in 
foccorfo  loro , &il  Variamento  li  rmgratiò  di  tanta  carità  come  ancorali  Mrmiragli 
dell’armata , che  fi  fofl'cro  portati  vaforofamente,  e diedero  ordine  per  tutto  il  Regno, 
che  fenercndeffero  le  gratie  à Dio , e comandarono  che  fo fiero  medicati  li  Olan- 
de fi  futi  prigioni  doppo  la  prima  ritirata  andò  tutta  la  flotta  Inglefe  à Vight  perri- 
ftorarft  dei  danni  patiti  hauendo  molte  nani, che  bifognaua  disfarle  non  effondo  più  at-  Bon#  j,In 

te  à racconciarfi , delle  quali  vna, che  chiamauafi  il  Farfaix,cra  reflata  f inga  arbori , f-hiiterca  ì 
ecordaggi,evieranomortifoprada  100.  buomini.  Il  Tromp  ancb'  egli  fi  prefen- 
tò  all’Haga , c dato  corno  del  fucceffo  della  Battaglia, accusò  come  traditori  della  Va-  c„ra 
tria  24.  Capitani  di  Vafcelli , dicendo  che  non  haueffero  tirato  vnfolo  colpo  di  Can-  p>'»n> . che-» 
none  contro  gli  mimici  thè  fe  haueffero  fatto  il  debito  loro, farebbe  flato  affatto  rouina-  ”*y*I°n|° 
ta  l\xrinata  mimica . e domandò , che  ne  foffero  procedati  :fù  confolata  quefla  perdi-  giu . 
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ta  loro  dalla  lega  flabilita  con  Danimarca,  dalla  quale  ne'  tempi fleffi  fu  portato  l’au - 
H Trompè  nifoloro;  determinò  quel  conferito  adunque  di  rimunerare  qncii’armir aglio,  come 
E>  it0  ' poi  gli  donarono  vn  bacile,  & vn  boccale  d’oro  madido , & gli  altri  c'baueffe/o  ben 

f erutto, ceni  anche  fù  fatto  il  proceffo  còtro  li  colpcuolucinquc  dclli  quali  fatti  prigioni 
furono  priuati  delle  cariche  loro,c  di  poi  anche  altri  fette  fnrongafligati  co  alcun i ma- 
rinari . l’età  nofira  è fatta  molto  piaceuolc  contro  li  delinquenti  dì  guerra  nelle  fat- 
tioni , coni' è rigorofa  negli  altri  delitti  di  Soldati  ; il  folo  Fualjtain  parue  che  refli- 
tuiffe  la  buona  legge, eflendo  molto  maggior  delitto  il  non  fare  il  debito  contro  l'ini- 
mico, che  qualunque  altro  fra  gli  amici, &pm-c  quelli  Jiaffoluono , e quelli  fi  con- 
dannano , io  ne  taccio  la  cagione  della  diuerfità  perche  non  è difficile  ad  effere  intefa 
da  chi  sà  chi  comanda , & chi  rubba  al  paefano  quattro  pomi  ; altri  poi  furono  con- 
dannati la  vita  meritamente , perche  troppo  crono  conuinti,  ne  fi  poteuano  lafciar  con 
il  thira  di  poca  pena.  Diffi,  ch’era  flato  licentiato  il  Duca  di  Glocefler , & quefli  nel  Mango  di 
tmaali'Haga!  rll,cfl'anno  peritarne  all' Maga  incontrato  dalla  Sorella , che  poi  andò  à vifitare  la 
’ Zia,  c’hà  tutta  via  colà  il  titolo  di  Regma  di  Bohemia,  ne  molto  tardò  ,chefe  ne  paf- 
sò  in  Francia  à riuedere  la  madre,  & ì fratelli . Sollecitauano  intanto  gli  Olande lì  le 
leuate  dt  genti , & l'acconcio  delle  nani , come  la  fabbrica  dianone  fregate  per  tor- 
nare al  mare  à tentar  di  nuouo  la  forte  della  guerra , com’altresì  facemmo  gli  Inglc- 
fi  ; ma  non  era  però  che non  paffaffero  lettere  d’accomodamento  fra  gli  vni,  e Irgli 
ornino  lette-  altri,  che  àpropriefpefe  impararono  àconofcere,  che  vnpoco  più  che  continouaffe 
d jmemoTh  la  %ucrra  fl  confumarebbom  li  beni , e ùublici , e de  prillati  di  quefli , & dt  quelli , 
i*_doe  iupu  & cfficndo  i primi  rnotiui  vfeitt  dall'Holanda,  e dalla  y ncflfrijia,  fù  dal  Coufcglio  di 
biuhc . ,s/..7o  d’ordine  del  Tarlaneéto  ripoflo  à quelle  due  Trouincic,&  alti  Stati  generali  me- 

de funi  , dichiarandoli  apertamenteabe  come  cr.tno  li  Signori  del  Variamento  fl.tii  per 
il  p affato , cofi  erano  tuttauia  pronti  ad  vn  ginflo  accomodamento  di  pace , & di  ami- 
ca ta , & qnefle  lettere  furono  date  al  Signor  di  Boreel , che  le  portaffe  lui  fleffo . nel- 
la quale  diligenti  non  era  difficile  di  conofccre , che  anche  àgli  Inglefi  non  difptace- 
ua  più  il  piatito  della  p.ice,&  che  gli  era  in  parte  pa  feto  il  prurito  della  guerra , & 
ancoraché  le  fomigliange  non  fi  debbano  prender  dal  meno, ni  ogni  modo  non  mi  pcr- 
fuado  male  il  dire,  che  la  Rcpublica  d’Inghilterra  fi  poteffe  paragonare  a quei  giova- 
netti di  prima  Imuginc  in  cui  bolle  nelle  vene  il  f angue , enei  cenici  lo  la  bìggaria 
di  bramerà,  c vogliono  la  briga  con  tutti , mafie  danno  in  vn  duro  incontro  » che  loro 
faccia  provare  il  Cirugico  con  qualche  pericolo , & incommodo , non  perdono  già  il 
coraggio,  ma  fono  più  mmcggiabili,  e meno  difficili  alle  piti . M qucflc  lettere  rifpo- 
fero  li  fiati , che  quando  le  condii  ioni  della  pace  f afferò  bona  cuoli  non  le  ricufareb- 
bono , ma  che  fi  doiicua  face  quel  trattato  in  luogo  Tfcutrale  doue  Ir  Tlenipotcnti.irij 
poteffero  liberamente  trattale , main  tanto  diedero  ordine  al  Trornp , che  s’andaffe  ad 
vmre  al  Viccamur aglio  y ittens , che  fi  trouaua  in  mare  ; S.tnato  ini. aito  perfetta- 
mente L’armir aglio  Blak^fi  prcparaua  anch’egli  à paflàrc  in  mai  c . ' 
il  Cromati  Mn  & Crctnucl , di  cui  è mio  principale  inflttutu  di  pai-lare , couofccndo , che  non 
introduce  la  era  più  tempo  di  portare  li  fuoi  pen fieri  in  lungo,  andòriducaidoil  fuo  cffcrcito  ne 
JLondn  con  tonn'  <h  Londra  , & qmiUhc  parte  ne  alloggiò  nella  fleffa  Città , c di  poi  inco- 
minciò à poncr  maro  anche  nel  Cerfoglio  di  Stato,  & perche  fin  dall’anno  anteceden- 
te la  rnìlitia  haueua  fatto  infanga  ( cofi  pcrjuafa  da  lui  ) che  fi  mut.iffe  il  Tarlamen- 
La  militi  iti  to  , accioche  tutti,  dicevano  ,gia  che  fi  viueua  à Rcpublica , batic  fi ero  le  loro  viccn- 
i'^nnn*  che  ^ Zouenw’  & ^ foldatefca , eh’  era  il  nerito  principale  del  lUgno  non  ne  lofi  e 

Variamento . efelufa,  CTqucfla  infanga  l’haueuano  rinouata  ncl.Fcb.di  qucfl’anno  165  j.'-coh  dc- 
liberatione  di  non  dcflflere  da  tali  domàde  fino  aUcetjettuationcabc  fe  ne  ve  de  fife  mo- 
flrahdol’qlfenfo  à tali  richiefte  di  tuttofi  corpo  militarefbcnche  in  lrlàda,&  hi  Scotio. 

fifof- 


Digitized  by  Gc 


d'Inghilterra.  a*) 

fi  fojiera  li  collqnelli,&  Comandanti ) il  Variamento,  che  fi  vedeua  fretto  da  quefle 
infante  doppol'baHcrnc  difcorfo , & non  mai  conuenuto  in  ma  fentenga , poiché  li  D:(ior4h  nei 
capi  militari  duetunoahc  fi  conueniua  fodisfarc  alla  dimadautglt  altri  diceumo,  che 
la  militia  domandali a quello  che  non  le  commuta , poiché  non  doueua  efferc  à due  <auo»c. 
funtioni  in  compel  enti  admcffa , di  comando  eh' è il  Senato , & di  obbedienza  eh' è il 
Sòldato,  & quanto  alla  mutai  ione  effèr  ella  ben  giufta,  ma  non  in  quel  tempoahe  più 
vi  btfognaua  di  pratica  delle  coffe  del  gouemo  mentre  che  più  che  mai  fiuti uauano  lì 
moti  delle  guerre >ò  delle  paci  con  Olandefi  > non  effondo  cofa  più  dannoffa  nelle  Hcpu- 
blicbe  della  mutatione  di  gouemo  in  tempo  di  torbidezze  ;&  introdur  genti  mone  nel 
Senato. Conobbero  adunque  li  Varlamentarij  non  Soldati, che  quefio  era  maneggio  del 
Cromuel , &peròqucfli  radunatili  primamente  inficine  decretarono, offendo  in  nù- 
mero di  più,  dipaffore  vn’atto  della  mutatione , & efcludeme  liintrinfechi  del  Cro- 
muel ; radunatili  poi  tutti  propoffero  l'atto,&ftauano  per  publicarlo  quando  il  Cro- 
muel, che  ffapeua  quali  foffero  li  fednttori  contro  di  lui, dubitò  che  quejìi  diueniffero  li  fati,  ìi 
fttoi  Bruto , e C afflo  battendone  molto  ben  note  le  nature  violenti , & le  delibcrationi  e[f 

mon  meno  che  accortezze  ; crani)  quefli  il  Farffaix , & l'Herrifion , delle  cui  qualità 
habbumo  a baftanga  parlato  nelli  precedenti  libri , l’vno  gran  Soldato , Pain  o gran 
Macchinatore , & entrambi  amati  da  popoli . 'Non  ordina  egli  di  punirli  co'l  fer- 
ro > ma  flimò  baflante  rimedio  di  difautoraili , ma  il  prorompere  contro  quefli  foli 
(hè  fuetto  flimò  conueneuolc  per  non  farfegli  inimici ffeoperti * necefiartj;  volle  adun- 
que , che  vngafltgo  ò murtificatione  vniuerffaleil  preferuajfe  da  vn  odio  particolare 
per  poterfi  poi  fìngere  amico  dì  quelli  che  flimaua  piùnìmki , entrò  nella  Camera 
tumultuariamente  ( e non  sò  ffe  comandale , ò domandafffe  poiché  la  doni  vidi  della 
Violenza  non  òffe  non di  parole  differente  dal  comando)  che  fi  diffeioglieffè  il  Varia- 
mento, & entrato  fubìto  H Collonel  Fuorflex  con  vna  mano  di  Soldati , che  flotti- 
no alla  porta,  ne  Li  cacciò  tutti . Io  credo  bene  che  qualche  colpa,  e finderefitn- 
timoriffero  quei  cuori , ma  fimo , che  quei  Capi  di  guerra  ch'accompagnarono  il 
Cromuel  oper afferò  più  tacendo , che  nwbaueua  fatto  egli  parlando  in  rimprouero 
che  gli  diede  di  mille  colpe » & di  troppa  vfurpata  authorka . Voifattofi  vn  Confi- 
gli!) a fuo  modo  pnblicò  vna  dichiaratone  delle  caufeche  lo  haueuano  indotto  d 
quelli  nonni  ; Ben  è cereo  che  noni  materia  fi-a  leattioni  humane , che  l'ingegno 
notila  ftppìa  approtiarc , ò rtproitare  con  apparenza  di  ragione,  &à  quella  he  af-  ftificarc  pàti 
fiflcuavna  apparenti  fi  ima  del  troppo  lungo  Dominio  di  quel  parlamento  facile  à Jlone  • 
contar  tir jt  in  vna  Oltgarchiapernon  dire  T iramide  di  pochi  ; incominciato  cosi  a 
power  lemmi  violente , mentre  dctcfla.ua  la  Tirannide  altrui » nel  goucrno,radu-  Com. 
nattaft  ogni  giorno  conti  fuo  Configlio , e difponeua  deUecofe  pubhcbc  .neviera  difp™cfdt* 
chi  potefse  ardire  di  oflargli  perclic  baucua  l'effercito  à fua  diuotione , & in  parte  lc  pub». 
nella  Città;  ricor  fero  à lui  alcuni  della  Vlebe  dolendofì , che  li  f noi  Soldati  gli  ini- 
pedinano  nelle  diuotioni  loro  (erano  ^inabattìfii,  della  etti  fetta  egli  poco  bette  fen-  vct.  ,i  mo. 
fitta)  & però  la  Soldatefcaflimando  di  far  piacere  al  Cromuel  li  molefl  aitano  ;»tt  $*' 

egli  che  non  haueua  bifogno  di  auuerfart),  comandò  à pena  della  vita  cIk  non  fofse  '* 

moleflato  veruno . Non  ha  coffa  il  Tiranno  più  ncccfiarìa  nel  Juo  principio  della 
piacenolegga,  e s'è  crudele  ,faperlo  dtffìmidare , Quefle  nouità  però  introdotte  non 
impediuano , che  le  folite  compagnie  de  giudici , & de  Magiftrati  non  fi  radunafie-  pub!i<a  r n 
ro , onde  non  fi  vedeua  altra  mutatione  che  del  corpo  del  Senato , in  cui  vece  Jùppli-  Creando  ma. 
uà  egli  con  il  fuo  Configlio  ; nel  quale  fu  deliberato  di  ingannare , per  così  dire,  il  "J0cm®,’e  ^ 
Vopolo  con  urna  nuoua  aichiaratione , & fperanga  ( quella  gran  mmeflra  de  mal : di  kippicfcau. 
Stato  ) che  fi  farebbe  preflo  eletto  vn  nuouo  Rapprcjentatiuo  ; Focabolo  inuentato  ,,uo  • 
per  non  dtre  ne  Tarlmento&e  Senato . La  nouità  delle  parole  ne  gouemi  è vn  Op- 
pio, 
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pio  , che  flordifce  gli  ignoranti,  e fa  fognar  cofe  grandi , & perche  non  volcua  quefl’- 
buomo  parere  di  affumcrfi  L’autorità  Dittatoria,  ò Monarchica , affanti  die  infialile 
F“  *2^5  “jjj  fatteli  da  più  parti  di  formare  vn  Con  figlio  di  Stato,  per  prouedère  in  tanto  alle  cofe 
de  fuo!  iduè-  occorenti,  & egli  fi  afiimfe  per  compagni  il  Generale  Lamberti , che  ne  dichiarò  Vre- 
itau . fidente  , il  Generale  Hariffon  ( con  il  quale  difjirnulò  fempre  di  [opere  che  in  parla- 
mento gli  era  flato  auuerfario  ungi  che  à quello  pine  il  nominò  da.  Configlio)  CoUoncl- 
li  Reich  , Cognato  di  e[ìo  Cromuel  , Sederi). un , & Stalfei  * & li  Signori  Ftialler , e 
approdino  u Srtikfant  , che  era  flato  il  primo  adente  del  Variamento  in  Olanda  , & Giouan- 
fttto  dd Ciò  ni  Larich . Tublicata  poiìanotiitadel  Cromuel  » tutti  li  officiali  deli’efsercito  co - 
muel  • fi  d' Inghil tetra  come  di  Scotia  gli  feriffero  in  ringrat lamento  dell’  opera  inco- 
minciata, e pregandolo  a continouare  (non  era  alcuno  d‘ elfi , che  non  fi  prefumef- 
fe  d’effer  chiamato  d numero  delli  141 . che  fi  dicaci  doucrjì  eleggere  del  Raptire- 
fentatuio ) & perciò  correuxuo  coti  lettere  all’adoratione . In  tanto  alcuni  della 
Città  non  battendo  l’ardire  di  vfare  quella  forga , che  alti  e volte  haueuano  ado- 
E (applicato  perata,ricorfero  alla  fuplica,  e dierono  memoriale  al  Cromuel , cbevolejfe  riflabi- 
à tediarne  il  lire  il  Variamento  vero  Rapprefentatiuo  legale  del  Regno',  volendo  accennare  » 
r»tl*mento  . c]}e  non  conueniua  togliere  quella  autorità , che  non  foto  era  vfata  nel  Regno , ma  che 
era  fiata  difefa  dalla  fleffa  militia,  & che  balletta  à lui  data  l’authorità  militare  ; 
Egliprefe  la  [applica  dijjimulandone  il  difguflo , e portatala  nel  fuo  Configlio , (ebe 
volcua  dire  a fe  medefimo)  per  rifpofla  effendo  c(ji  tutti  gente , ebe  amminifirauano 
caridhi  publiebi  » ne  li  priuò  non  foto,  ma  gl  i dichiarò  intubili  ad  effercitame più  mai 
alcun  altra  della  Rspublica , prendendo  à preteflo , che  la  domanda  loro  non  fojfe  ad 
altro  fine , che  di  non  e fere  tenuti  à render  conto  delle  amminiftrationi  loro.  Ilfa- 
pcr  colorire  le  proprie  paffioni  con  laragionedel  ben  publtco  non  è fe  non  da  grande 
accorto,  & non  fi  può  negare,  che fe  tale  fofe  flato  ii  fuo  gelo , farebbe  flato  degno 
di  lode,  ma  l’imponer  la  pena  prima  della  cognitione  della  caufa  da  à conofccre , che 
fa  pena  della  fupplica,non  dell’officio . 

Ma  intanto,  che  quefle  cofe  in  Londra  accadcuano,&  che  fecondo  li  trattati  per  let- 
tere , le  cofe  della  pace  con  Olanda  fi  andauano  preparando  con  il  trasferirli  à Londra 
Commi  faripò  deputati  per  quefli  a fari, le  flotte , dell’vna,  & dell’altra  parte  accofla- 
tcfi,alli  Vndeci  di  Giugno  di  quell’anno  1653.  Si  incontrarono  à vifla  di  Doncber- 
Nuou»  Bitta-  dicn,c  àifpoflefì  in  Bat  faglia  fi  venne  alla  f anione,  erano  li  Kafcclli  di  numero  pari , 
glia  con  li  ma  di  forga più  pojfenti  gli  Inglefi  effendo  la  più  parte  fabbricati  di  nuouo , la  dotte 
olande?/.  a^tri  oano  tlmfi tHttl  rattoppati , e parte  tolti  dalle  mercantic , c condotti  alla 

f anione  di  guerra , onde  non  fù  marauiglia , fe  il  Tromp  quefla  volta  reflaffe  con l. 
maggior  danno  che  nell'antecedente  battaglia  perdendola  da  i6J/’afcclli,  fei  delli 
quali  combatterono  con  gli  altri  valorofamente  & furono  guadagnati  à forgi,  ma 
gli  alni  furono  tagliati  fuori,  e furono  coflrctti  di  cedere  f&  pcrdcrono  gli  Inglefi 
fitte  V af  celli  folamante  ; 1 1 Tromp  vedutofi  tolto  il  fuffidio  delti  tagliati  fuori  ; e 
con  tutto  ciò  haucua  combattuto  dal  meggo giorno  fino  alla  notte,  fi  ritirò  alle  bocche 
del  Tcffil , & della  Mofit , & l’Inglefe  diuij'a  in  tre  [quadre , le  ducteneuano  afle- 
di, Ut  l’Olandefi , & là  terga  andò  per  incontrare  vna [quadra  di  legni  mercantili  che 
era  in  Olanda  affettata  dal  fecondo , ma  quefla  hebbe  fortuita  di  poffare  quafl  in  fac- 
cia dell' Inimico , e rcftarc  ilkja . gli  Olandefì  adunarono  in  fretta  le  miliue  del  pae- 
fe  loro  per  mandarli  à rinforgaie  li  vafcelli,acciocbenon  fojfero  fi oggetti  à maggiore 
danno , & vi  mandarono  più  di  dieci  mila  buomini . 

Giungono  in  In  Inghilterra  fù  quefla  allcgregga  amareggiata  dalla  perdita  del  General  Diane, 
Commina  ni'  c^e  >eft°  morto  nella  fattione , & il  Cadaucrc  fù  portato  à L ondra  fi durato  dal  Can- 
oundefi.  ' none  i II  General  Cromuel,  & il  ConfiegliodtSt, uo  infime  con  il  Confieglio  di  guer- 
ra 
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ta,  andò  à renderne  gratieà  Dio.  Erano  intanto  capitati  in  Londra  liCommifla- 
rif  delle  Vroumcie  vnite  per  li  trattati  di  paco  in  tempo  A punto,  che  più  poco  re- 
ftaua  all'  Olanda  che  fperare  dalla  guerra  (difauuantaggiofacongiontura  in  vero) 
egli  fu  datopaffaporto  per  li  F’afcellf,  che  gli  haucuano  condotti , accioche  poteffero 
tornar  liberi  alla  patria . 

Mora  in  Londra  àgli  auuifi  dati  dal  Cromati  alli  contadi  d'Inghilterra  erano  fla- 
ti da  cffi  eletti  li  nuoùi  Senatori  per  confhtuire  vn  nnouo  'P.trlamcnto  > & effendo  in 
numero  di  i io.  capitati  in  Londra , il  giorno  14.  di  Luglio  165  3.  andarono  tutti  due 
bore  dopo  mezzogiorno  àritrouvre  il  Cromuel  che  fattili  ad  vno  ad  vno  entrare  nella 
flanga  del  Confetto  di  Fuithal  fece  loro  vn’accortijfimo  > & erudito  ragionamento 
mofirando  quante  grotte  haueua  fatto  Dio  à quella  Trattone  continuatamente  dal 
giorno  della  Battaglia  di  Vuorcefler . Si  profefsò  difappaffionato  d'ogn’altro  affetto 
fuorché  dell’intcreffe  del  bene  della  Vatru , andò  connumerando  li  Beneficij,  ch’egli 
haueua  fatto  in  vniuerfale  ,&feftera  per  poco  tempo  ingerito  net  publici  affari,  non 
lo  flimafiero  auido  del  dominio  , ma  folo  effere  flato  per  la  folate  della  fleffa  Republi- 
ca,  che  già  vedeua  incominciare  à pericolar  di  qualche  naufragio,  non  pretender 
egli  Superiorità  verunaana  viuere  compagno  loro  fe  pur  lo  voleuano  tale , e quando 
anche  loro  non  piaceffe,effer pronto  i ritir arfene  lafciandoli  in  quella  libertà , ch’egli 
fleffo  haueua  coi  pericoli  della  vita  procurata  alla  patria  ; gli  pregano  adunque  ad 
effere  buoni  padri  d’vna  tanta  Republica , e corrifpondere  con  vna  ben  fondatàgiufli- 
tia  al  concetto , che  tutto  il  Regno  haueua  fatto  di  loro , e gouernaflerrtm  piena 
autorità,  alla  quale  affilierebbe  egli  con  tutte  le  forge  delle  militie  per  farft , che 
foffero  obbediti , & accioche  conofceffero , ch’ei  gli  Iqfciauain  libertà  rinontiaua 
loro  l' auttmtàfuprema  con  vn’ atto  da  lui  fottoferitto  > & figliato  co’ l fuo  ftgillo , 
nel  quale  gli  dichiaraua,  & confignaua  l’autorità  fuprema  con  il  parere  del  fuo 
Configlio  di  guerra , la  qual  carica  ftrebbe  loro  continouata  per  fino  olii  1 j , di  Tfo- 
ucmbre  1654.  c°l  qual  tempo  intendeua , che  quella  autorità  farebbe  Jpirata , & ciò 
detto  , e Ufciatogli  l’atto  , fc  ne  vfcì  infieme  con  li  fuoi  officiali . 

Qui  vn  leggifta  direbbe , che  queflo  non  era  atto  di  libertà , ma  di  Vadronanga 
per  la  regola  ca  noftia  facimus  quibus  noftram  impartimur  au&oricatem . che 
tale  era  il  dar  loro  l’autorità,  & preScriuerli  il  tempo  oltre  la  difpofitione  delle 
leggi  della  patria, ma ftaft  che  vuolefli  fìeffi  la  {limarono  libertà,  e l’hebbcro  à gra- 
do ; refìatt  foli  determinarono  di  adwutrfi  il  giorno  feguente  in  fegno  del  pofleffo 
reale  , che  prendeuano  del  loro  officio , & dignità,  & determinarono  , ehc  il  luo- 
go dell’adunanza  loro  foffe  il  confueto  del  Vai  lamento , & ordinarono  vn  digiu- 
nilo , & orationi  per  implorare  l’aiuto  diurno , che  loro  qffifleffe , in  eflecutionc  di 
che  vi  fi  trovarono  la  mattina  due  bore  prima  del  meggo  giorno , & la  fera  trà  le 
cinque  in  feidoppo  il  mezjo  di  andarono  àtrouare  il  General  Cromuel  pregando- 
lo a volere  effere  del  numero  loro  con  voce  deliberatila , coni’ anche  il  di  lui  Cogna- 
to ; l'Heriffon , egli  altri , che  difopra  dicemmo  fuoi  partiali  confidenti , e determi- 
narono , che  Francefco  Roffi  foffe  loro  Trefidente  per  vn  mefe , & Henrico  Scobillo 
foffe  il  loro  fegrctario  > ccm’cra  flato  nel  Variamento  antecedente,  & finalmente  de- 
terminarono , che  l'affemblca  non  Rapprefentatiuo , ma  Variamento  fi  chiamale , 
Contendeuano  adunque  di  accortezza  H Cromuel , & quefla  radunanza , quello  con 
vna  cortefe  dichiaratane  di  lajciarli  in  libertà  , quefli  in  riceuerlo  con  li  fuoi 
colleghi,  fapendo,  che  fe  non  haueffero  fatto  così  non  hauerebbono  fatto  bene , ne 
per  1 1 propria  fuffifletrza , ne  per  la  gratitudine  douuta  ; & ancora  che  non  flagrarti 
carità  il  donare  quel  che  non  può  venderft,  ad  ogni  modo  è vn  mofkart  ingegno  di  fa - 
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per  comfcere  il  vento , potcndofl  in  queflo  cafo  d.re  Qualche  concbiufc  Epitetto  della 
Volontà  dtGtoue,  Seci  uar  alacrità  » quod  fi  nohiero  Improtuisero , &fequar 
nihilominus ; eh' è lojtcfìo , che  più  fuccintamente  diffe  Horatio . Si  non  vis fanus  » 
curres  hydropiais . 

li  Commi  firn)  dei  Stati  Generali  intanta  incominciarono  à dimandare  al  Cromuel, 
che  fi  pigliale  per  mano  il  loro  intereffe  > CT  f cornine  infero  .ì  difcuterc  li  $ 6 , artico- 
li altra  volta  pojli  in  campo  per  l’accomodamento  fra  quelle  due  republiche  ; rifpofe 
con  buone  parole  il  Cromuel , ma  come  Soldato  fapeua  che  la  pace  ji  deuc  trattar  ar- 
mata , & però  affrettaua  ama  più  gagliarda  flotta , che  ò pace*  ò guerra  che  s’haueffe 
con  Olmdefmon  meno  dijfegnaufi  che  oli  feruiffe  per  l'vna,  che  peri' altra . Onde  gli 
Stati  ancb'effi  delle  Troumcie  vinte  (i  videro  in  necefjità  di  armare  gagliardamen- 
te 1 al  cui  f ne  trauagliaua  in  Zelar  l'fitnmr aglio  Tromp , ma  fc  queflo  affaticaua  di 
tal  modo  » il  Blackjratugliaua  di  maniera  con  la  infirmiti,  che  fu  coflretto  di  lafciar 
le  nau  ;per  procurare  la  fallite  in  terra,  e quefia  iicccfjità feruì  à gli  Olandcfi  affedia- 
ti  come  dicemmo , ad  efier  liberati,  e fauoriti  ancora  da  qualche  boraf  :aahe  tanto  più 
induffe  li  Inglef  àriuedere  le  proprie  fpùggie,  ma  non  furono  però  molto  tempo  li- 
bere leriue,  e 1’ acque  de  gli  oLindefl  perche  di  nuouo,  & ben  prefto  ritornarono  altre 
nani  (Cinghili  ara  à quei  contorni;  non  fi  però  tale  che  ingredifte  il  Tromp  di 
comparire  con  vnagroffa  armata,  che  andò  à congiungere  con  li  y aj celli,  ch’erano 
alla  trofia, c poi  àgli  altri  del  Tcxcl , & àfine,  chi  li  Marinari  con  più  cuore  ope- 
ra fiero  , & per  imi  incorrere  ne’  di  Cord  ini  altra  volta  fati  in  Inghilterra  Per  quefia 
gente  promi  fero  loro  gli  Stati  Generali,  cbegodcrcbbono  di  vna  pernione  delle  prede  # 
che  fi  faccffcro  de'  vqfcdli , ó' altro  d’Inghilterra . 

Hora  fatti  quefligrà  preparamenti  per  l’vna, C per  l’ aura  panai  Tròpandò  vt- 
gorofmente  ad  attaccare  gi’Iiiglef  ah' erano  al  Texil  con  tanta  preftegga,  che  i fuoi 
nimìci  fono  cofimtt  d lafciar  vnirc  la  [quadra  del  f'uittens  all'  armata  principale  di 
Olanda , ma  perche  quel  giorno  il  vento  eia  contrario, non  fi  poffibile  di  profeguìr 
la  battaglia  infimo  ài  giorno  delti  tf.cbe  fi  combattè  per  l'vna, & per  l’altra  pitrte  va- 
lorofamente detrattine  $0. Capitani  Olande foibe  non  vollero  combattere,  nondimeno 
durò  la  battaglia  tutto  quello , & il  giorno  fogliente  con  grane  perdita  dell’ima , & 
dell’altra  parte, Sul  principio  non  meno  gli  vnirebe  gli  altri  cantarono  la  vittoria, ma 
finalmente  ella  rcflò  àgti  Inglef,  che  fi  ritirarono  àloro  porti  à [caricare  li  feriti , & 
li  prigioni, che  public arano  à poco  meno  di  mille, bollendo  efji  di  loro  affenfo  1 $o.mor- 
ti,  & più  di  geo,  feriti,  ma  per  tutti  quefh  ifiimarono  gli  Olandcf , che  prcponde- 
raffe  la  perdita  del  loro  miraglio  T rompjhc  rcflò  morto  di  mefebettata,  e lofpir.t- 

toda  tutti  in  generale  perirono  àgli  Olandcf  da  1 %.vafcellì,à  gli  Inglef  otto;  furono 
dalli  Stati  malati  Commiffarij  à proceffare  li  Capitani  delinquenti >&  a dargli  ordini 
neceffani  per  rifarcire  f armata,  & ritornare  alle  fatthmi  Mari  tali, ma  queffe  cofe  fo- 
no più  da  defi derare,  che  da  effeguire,  non  effóndo  facile  il  rtflorarc  vn‘ armata  per - 
dente . gli  Inglef  tutti  allegri  di  quefia  feconda  vittoria  delibar. n ono  di  renderne 
grafie  à Dio,&  diftribuir  premi*  di  catene, & medaglie  a’oro  filli  officiali , chef  erb- 
no  portati  coraggiofamente.  7f  qn  fi  perdemmo  però  gli  Olandcf  mi  negotio,pubHcan- 
do  , che  la  vittoria  era  fata  la  loro  ; rendendone  anch’effi  gratie  à Dio,  che  gl’ Inglef 
Cenno  ritirati  per  tema  di  efier  cacciati  già  che  erano  il  l 'mttcns  » & altri  f icc- 
ar >mr  agl  filati  rinforzati  di  dica  graffi  vaf celli,  di  Geo.  human , & montimi  da 
Elejftngban , & altre  Città. 

Erano  in  queflo  mentre  ritornati  all’Haga  due  Commiffarij  per  la  pace  à fine  di  ri- 
tenere più  fpccificati  ordini,  & autorità  dagli  Stati,  effendo  loro  flato  fignificato,  che 

non 
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non  farebbe  di  molta  lunghezza  il  trattato  della  face , effóndo  la  propofla  Jnglcfe  di 
vnire  le  due  republichc  in  vna, ma  le  Vrouìncri  vnite  non  vi  affenttuano  punto . 

Quella  Scotta  poi  che  tanto  tempo  conte  fe  con  la  Inghilterra  aie  fu  mai  (eco  vnita , ? '* 11 

fc  non  per  laperjona  del  R è Iacmo,chedi  Rèdi  Scotta  lo  diuenne  ancora  d’Inghil-  foli  Repu* 
terra, finalmente  accordò  di  flare  vnita, e formare  vna  Republtca  con  l'.iltr a#t  à ì f .dì  blu* . 
Ottobre  di  quell’amo  1/5  $ . ne  fit  celebrato  l ’ atto  in  Londra  non  oftante  Li  Coronatio- 
ne  altra  volta  fatta  del  fuo  mouo  Rè , per  il  quale  (blamente  teneuano  le  parti  delle 
Montagnetome  le  più  forti, & valorofe  di  quel  Regno^Ue  quali  contribuirono  alcu- 
ne parti  delle  Troumcri  vnite  munitimi,  & ami  per  dieci  mila  hnomini  à fine  di  far 
diucrtirne  delle  farge  lnglef,&  queflo  era  motoprincipale  dì  quelli  di  Gheldria,che  dTu  proponi 
ribattemmo  tenuta  vna  conferenza  particolare  àZuften , &ne  fecero  infanga  olii  gonodtcon- 
Stati  generai  idi  quali  intanto  andauano  preparando  vna  grande  amata , & pa-fup-  igu'uòm. 
piime  allefpeje  deflinauano  vna  nuotai  contributionc  vniucrfaletne gli  Ingleft  (lana-  fi  di  Moni*. 
no  otìofi  in  quefta  parte, perche  fra  Poltre  decrctarono,che  h Catbolui  doueffero  paga-  ^cnhoiict 
re  in  vna  Volta#juanto  rendeuano  infoi  ami  di  rendita  i loro  beni,  affigliando  loro  vn  fono  Vuoiti 
certo  tempo  à pagare, doppo  il  quale  s'intenderebbono  decaduti  dal  poffcffo,&  li  beni  dl  P»g“  M 
farebbono  venduti  *,  & quefta  non  era  contributionc , ma  confifcatione  per  quello,  che  "adite  imo  ? 
/limonano  Catolichifmoicofi  l’heretico  cioè  incominciò  à difputareabe  fi  doueffero  la- 
feiar  libere  le  confcienge , ne  aftringer  alcuno  à creder  pii  queflo , che  quel  modo  di 
Religione,  và  difendendo  à poco à poco  nclL’aftringcre  à non  effer  Catholieo  ,òfli- 
marlo  delitto  punibile  contro  li  propri i primi  fondamenti  della  loro  pretefa  libertà  di  Gli  heretìct 
confcicnga , e della  declhiatione  dalla  vera  credenga  Catbolica . Io  non  declino  dall'- 
hifloria  com'effi  m’imputano, ma  hiflorrixrnente  ferino  vna  verità  di  frutto,  che  g i in 
Inghilterra  fi  aUontanauano  li  fettarij  dalla  prima  dottrina  loro , con  il  gaftigareli  f 

Cattolici . 

Ma  vedendoft  in  Inghilterra, che  gli  Olande  fi  non  rmandauano  li  due  Conmiffa-  fi  Cromoet 
ri/  per  l'affare  dell'accomodamento,  incominciò  il  Cromuel  à deponere  il  penficro  del-  ^onR'cd'u,b‘c 
la  prima  propofla  di  fare  vna  Republtca  della  fua,  con  l’Olandcfc , ma  à volere  flrin-  c0,r  of*d*  1 
gore  con  leVrouincie  vnite  vriafltanga,  fenga  la  qtctle  non  iftimaua  bene  di  tirar 
Manti  la  fua  linea  del  dominio  più  difpotiahcbe  di  Republtca,  che  però  li  Commijfa- 
tu  ab’ erano  in  Londra , datone  auuifo  all’Hag  1 , e forcarono  li  Stati  i prender  l'or  ca- 
fone della  paraonde  fi  dato  or  dine  al  long  fai,  & al  Ifeuporto , clic  fi  difponejfero  lì  due  Com. 
alla f ubi ta part eriga  per  tornare  a Londra  ai  trattato  della  Tace , & efjì  partirono  a'  ^‘ono0^ 
}o.di  Ottobre  con  detcrminationc  ò di  concludere , ò di  rompere  affatto  così  lungo  ne-  mandali 
gotìator&  in  pochi  giorni  entrarono  in  Londra  beniffimo  veduti  dal  popolo  flanco  del-  Loadrj  * 
la  guerra  ,&  dallo  fleffo  Cromuel , che  pochi  giorni  prima  era  flato  co  fretto  à man- 
dar parte  delle  fue  guardeper  quietare  vna  uuoua  folleuatione  di  m vinari,  che  batte- 
uanoprefe  l’armi,  acciocbe  foffe  loro  ofleruata  lapromcfla  di  darli  pane  della  preda 
fatta  in  mare;&  effóndo  di  qrnfli  folleuati  fiata  vccifa  vna  parte, era  flato  fatto  pri- 
gione il  capo  della  jòlleuationefegli  è il  confueto  frutto  de’  capi  de  gli  ammutinati  di 
perdere  il  capotinoti  dico, li  due  Conmiffatj  benprefo  bebbero  tutti  quattro  l‘au- 
dritrga  dalli  deputati  del  Variamento, & incominciarono  à maneggiare  1 punti  della  Dìfficoinl 
Religione,  della  V mone , & della  Confederatone , ma  la  difficoltà  maggiore  parata , ddla  f acc  • 
che  fi  riduceffe  all' includer  nella  pace  li  Confederati  delle  Troumcie  vniebe , eh' erano 
la  Francia#  Danimarca, pretendendo  l'Inghilterra  contro  queft’ riamo , di  effere  dif- 
guflata  per  li  vafcelli  carichi  di  legname , che  quel  Rè  haueua  fatti  trattenere  ad  in- 
fanga delle  Vrouìncri  mite  , onde  con  molta  fpefa  maggia  e haueua  prouedutodi 
legni, & arbori  per  la  loro  mnataffa  maggior  fùtile  dclli  Stati  moftrauafi  riffoluta  di 
non  fv  pace  fenga  includere  anche  li  collegati  fata  anche  qualche  penfiero  loro  * co- 
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Il  Cromuel 
per  potei  con 
eludei  la  pace 
delude  if. 
dal  Configlio 
di  Stato. 

11  failamen- 
to  lieuail  lui 

S attenta  odi 
patticolari . 


Per  vnatifia 
tra  genti  di 
Londra,  Se 
Torniglieli, i 
fatto  prigio- 
ne il  fratello 
dell*  Amba, 
madore . 


11  Ciomuel 

non  tocca  gli 
intetefiì  di 
Religione^ 
loto  coatto 
la  Callidità. 


I dichiarato 
Protettore.! 
dalle  ni. Ime, 


me  fi  potejfero  fidare  della  coftanga  della  pace , poiché  fi  Vedeumo  fempre  mutatio- 
ni  ,ònouitdnelgoucrno,òdcl  Cromuel » ò del  Variamento > & il  trattare  con  m 
Vrencipe , che  non  hà  forma  continouata  > e ftabile  pare  vn  errore  di  Stato , ne  do- 
uerfi  tener  fempre  armati, perche  farebbe  flato  vn  incommodo  poco  differente  dalla 
guerra;  ma  il  Cromuel , che  voleva  quefla  pace , e vedeva  che  nel  Conflglio  di  Stato 
erano  quindici , che  ò non  curauano , ò non  inclinavano  al  pacificar  fi  con  gli  Olan- 
defi , non  perche  ne  odiaffero  quella  natione , ma  perclre  conofceuano . che  fitta  que- 
fla pace  il  Cromuel  hauerebbe  portata  qualche  nouità,  che  ben  vedevano  òche  egli 
tendefje , & quantunque  dal  principio  fojfero  flati  adherenti  giurati  di  lui,  ad  ogni 
modo  la  carica,  che  ejfcrcitauano  gli  haueua  fatti  più  amici  della  Vatria , che  del 
benefattore , oltre  che  quefti  erano  di  opinione,  che  ninna  cofa  piùrouim  leRcpu- 
bliche,  che  la  pace , come  quella  che  per  così  dire  auuilifce  gli  animi,  e li  rende 
morbidi,  e trajeurati  ; il  Cromuel,  dico,  feoperte  le  maflime , & intentioni  di  co- 
ftoro  (invigilava  egli  à penetrar  l’attioni,  non  che  gli  animi  di  ciafcheduno , non  ifli- 
mando  accorto  Vrencipe , chi  non  hà  quefla  mafflma)  fubito  li  efclufe  dallo  fleffo 
Conflglio  ,&  altri  ne  fubrogò  à fio  volere . In  tanto,  che  fi  maneggiava , & que- 
lli, & altri  affari,  il  Variamento , che  portaua  fempre  l’occhio  alle  cofe  dipendenti 
dalla  Religione  Catholica , ofleruò  che  in  quel  Regno  nel  tempo  della  buona  fede 
e^ano  flati  eretti  moltifflmi  beneficij  di  Iufpatronato , che  tutti  erano  di  già  paffu- 
ti nella  herefia,rcflando  però  fempre  come  prima  nelle  famiglie  la  prefentatione , che 
chiamafi  ius  prefentandi,  & erano  dati  quefli  beneficif  à loro  amorevoli,  ò quelli  che 
chiamano  paflori  in  vece  di  Vreti  Catholici.  Il  Variamento  adunque  parendole  che  fi 
confcruaffe  m’ombra  dello  flile  Catbolico  , ordinò  che  ceffaffe  quefla  autorità  nt 
particolari , & fofse  trans  ferita  nel  Variamento  fleffo . AI  afe  haveuauo  eflinta  la 
Regia  facoltà  ben  potevano  ancora  togliere  à particolari  la  padronanza  de'  benefi- 
ci), che  più  non  feruiuano  ad  officio  Eccleflaflico . Et  perche  del  Cromuel  non  erano 
li  fini  leggieri  ne  volendo  egli  di fgu flore  vela  Città  ,ne  li  Miniftri  deVrencipi , 
cfscndo  nata  certa  rifsa  tra  certe  genti  di  Londra, & Vorthugefì,  per  la  quale  poi  acca- 
dcrono  vccifioni , Ó"  ferite , onde  erano  flati  fatti  prigioni  alcuni  Jtr avieri , & ir. 


particolare  il  fratello  dell'^imbafciadore  di  Vortogallo,  ei  chiufe  gli octhi , egli 
orecchi  à queflo  mtereffe , e ricercato  ai  interponere  la  fua  autorità  à favore  del  Vor- 
tughefe,  ei  rifpofe,  che  non  era  fua  carica  l’affare  dei  Criminali,  così  non  difgufiò , ne 
li  Ctttadini , ne  l'ambafciadore  ; non  haverebbe  ardito  il  Cromuel  d’intraprendere 
ma  opera  così  grande  qual' era  l’occupare  vn  dominio  grande , fe  non  foffe  flato  huo- 
tno  da  prender  partito  in  ma  materia,  che  gli  poteva  date  ò l’odio  del  popolo,  ò l ‘in- 
dignai ione  di  vn  Rè  poderofo  di  Stato , & di  danaro.  Così  pure  delli  affari  della  Re- 
ligione diffimulaua  li  fuoi  fenflben  f apendo,  else  quefla  è la  più  dilicata  materia , 
che  fi  tratti,  & che  per  quefla  era  pericolato  il  Re , ma  folo  teneua  contro  la  Ca- 
tholica , della  quale  fi  moftraua  auucrfirio,  fi  perche  in  quefla  parte  fodisficeua  al- 
la maggior  parte  dei  popoli , fi  perche  la  f anione  de  Catholici  non  gli  poteua  dar 
veruno  aiuto , e meno  fargli  oftacolo , ma  dell’ altre  lafciaua , che  ogrrmo  feguitafjc 
il  proprio  genio , e hanagliafsero  fra  di  loro  da  pagami  quei  Vredicanti , e benché 
preualefsem  gran  parte  l’^inabattifla,&efionon  ne  fentifse  molto  bene,  ad  ogni 
modo  n’accareggaua  li  fattionarq  ; ma  troppo  fembrauagli  hoggimai  di  hauer  porta- 
ta avanti  la  propria  pat  tenga  per  dare  nelle  vitame  rijsolutioni  ; chiamati  fi  adun- 
que i capi  delie  militie  fuoi  confidenti  additò  loro  quello  che  doneumo  fare  per  con- 
durre quefla  nuiccbina  all’vltimo  fegno , & quefli  radunati  nella  gran  Sala  tutti  li 
Giudici,  & Magiflrati  della  Cittàrdifsero  loroxhe  efsendo  il  Regno  avveggo  fitto  vn 
Monarca, pareua , che  difficilmente  fi  potefse  così  prefto  accomodare  alle  firme  delle 
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inueccbiate  Repttblicbe,&  pure  dall'altra  parte  commuta  con  feritore  anello, che  con 
tanto  dtfpcndio  di  fanone,  & di  oro  fi  era  acquiflatodi  efcludere  la  Monarchia, 
ch'era  ridotta  più  all' effarga  della  Tirannide,  che  al  Regio,  lafciando  il  Varia- 
mento com'era,  il  Conjeglio  di  Stato,  & tutti  li  Magiftrat  inelle  forme  ottimedi 
Repnblica , batte  nano  determinato  di  eleggere  vn  Vrotcttorc,il  citi  minifìt  rio  fareb- 
be di  ascoltare  ctafcbcduno,&  portare  le  materie  al  Variamento  per  mi  determinar- 
le,& appronare,  & in  queflo  modo  farebbe  la  Republicaillefa,& nelfuopoflo,  & 
farebbe  più  facile  ad  ogni  vno  il  negotiaxe  con  il  Vrotettore,  & qucjlo  infitto  à t.mto , 
che  piaceffe  à tutti  gli  ordini  di  cotti  inoliare  quefla  forma , & Vero  che  effi  nominana- 
no à quefla  dignità  il  benefattore  vmuerfale  Oliuicro  Cromucl , il  quale  con  le /palle 
della  prudenza  già  molto  ben  nota,& con  l’autorità  militare  con  tanta  gloria,  & de- 
flregga  animini firata , quafi  mtouo  Atlante  baflaua  à foflencre  la  macchina  di  cuci 
tre  Regni, che  conflituifcono  la  Gran  Bertagna  ; ejfer  qucfli  vn' ottimo  Cittadino*  ha- 
ueua  cfpofla  à mille  pericoli  la  vita  per  la' patria,  & perciò  non  douerfl  temere  di  Ti- 
rannide , sì  perche  haucua  il  Variamento , & il  Coiiflglio  di  Stato , ehe  ne  invigila- 
rebbono  le  anioni , sì  perche  effl , che  lo  nominau-tno  à quefla  funtione  prometteuano 
per  lui  ogni  fede, & intcgrità,&  fe  ne  conflituiuano  mallcuadori . H attere  ejfl  con  oc- 
chio difmtereffato  d'ogm  altra  premura , che  del  pttblico  beneficio  formato  vn  modello 
delle  conditioni*on  le  quali  effe  donata  riceuere  il  grado  di  Vrotettore,  & di  qual  co- 
fe  doueffe  egli  poter  difponerc  , le  quali  tutte  farebbono  riuedute,  CS"  con  futate  dal 
Variamento , & Con]  eglto  di  Stato . Acclamarono  tutti  li  Capi  di  militia,  Sgri- 
darono Vtua  il  noflro  Vrotettore  Oliuiero  Cromuel.Delli giudici  uiuno  batterebbe  ar- 
duo parlare  in  contrario , & però  tutti  ad  vnx  voce  affermarono  la  volontà  della  mi- 
htiailt  cut  mintflri  lo  cmduflero , & per  così  dire  adoraronlodi  giudici  il  V enerarono , 
& il  Variamento  lo  approuò Àe ponendo  protUamente  à fuoi  piedi  i fafet  delle  autori- 
tà di  ciafcbcditno  , per  hauerli  a riconofcere  dalla  fua  mano . Fù  egli  ricercato  à com- 
piacerli per  meglio  autbcnticarc  la  fua  carica  di  vrcflarc  il  giuramento  alla  Rcpubli- 
ca . & egli  giurò  volentieri  c'bauerebbe  difcft  tutti  tre  li  Regni  contro  chiunque 
hauejfe  tentato  di  offenderli , & di  amminiflrarc  lagiuflitia  fecondo  le  leggi  del  Re- 
gno, reflandoft  in  appuntamento  di  eflendere  con  più  commodità,  & diflintamente 
queUo*he  in  riftretto  all'Ima  fi  {labi  Iina.ctò  fattotgl  i fu  con  ogni  magnifi tenga  , & 
pompa  condotto  al  V.tfrggp  Reale, ò per  ben  direahe  fù  Reale,  affigliatoli  per  fua  re- 
fldcnga,&  in  fogno  di  quefla  Vrotettionc  gli  fù  dato  il  figlilo,  & lafpada  del  Regno, 
& con  il  conf  ?nfo  vninerfalc  gli  furono  aflignate  per  fuo  foflenimcnto  dugento  mila 
lire  dt  ferirne,  e tutte  le  fuppcllcttili  auuangate,  che  furono  de  Regi . Li  punti  accor- 
dati poi  furono  quefli . 

1.  Che  il  Cromuelfbffe  il  Generale  Vrotettore  delli  tre  Regni  Inghilterra,  Scotia, 
& Irlanda . 

I I.  Che  per  il fuo  Con figlio  pigliarebbe  almeno  tredici per fono,  & per  lo  più  ven- 
tuna. 

III.  Che  queflo  Conftglio  lo  informarebbe  di  tutte  le  cofe . 

I V.  che  ogni  tre  anni  fi  farebbe  vn  Variamento , Sii  primo  fi  adunarebbe  al  Set- 

tetnbre  fogliente  1654.  / 

V.  Che  il  numero  de’  Varlamcntarvj  non  farebbe  più  di  quattro  cento  per  fare',  che 
ogni  Vroumcta,S  Città  haueffe  à proportene  del  ftto  vno  interueniente  . 

VI.  Il  Variamento  durarà  cinque  mefi . 

VII.  H attendo  il  Variamento  risoluto  vn  negotio , lo  donerà  rapprcfcntarc  al  "Pro- 

tettore per  hauerne  l’approuatione  ; Intorno  alla  quale  haucrà  io . giorni  di 
tempo  per  deliberare  le  il  Voglia  appronare  ò nprouarcS  fe  in  efio  tòpo  non 
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àelibcraffe  in  alcun  modofi  intenderà  approvato, purché  non  fia  contrario  alli 
p-cftnti  Capitoli . 

V III,  Il  Trottatore  non  potrà  più  rompìre  alcun  'Parlamento . 

1 X.  T utte  l’ entr  ite  ferukamo  peri’ afjìflenga  del  Trotcttore. 

X.  Il  "Protettore  batterà  facoltà  di  far  pace,  & guerra  àfuo piacere , ma  non 
gà  d'mpomr  per  quefio  contributionc  alcuna  al  Topolo  farga  l’affenfo  del 
Variamento  , fc  nonfòfie  per  vn  infogno  grande . 

X I.  Tutte  le  Inferitami , editti , e leggi  fi  faranno  in  nome  del  Trotet - 
toro  . ' 

XII.  Qualunque  perfona  parlard  cmtro  quefto  prefente  gouemo , farà  punito 
come  traditore . 

XIII.  Tutti  li  Beni  > che  fi  cmfifcaranno  faranno  ad  tirbirao  del  "Protettore . 

X I V.  Tutti  gli  atti  dichiarati  nell’vltimo  Tarlamento  faranno  efieguiti . 

X V.  Il  "Protettore  batterà ladifpofitione  di  tutte  le  cariche,  <&  dignità  Aelle 
quali  difponerà  àfuo  beneplàcito . < 

XVI.  Mentre,  che  noti  farà  Tarlamene,  il  Protettore  difponerà  di  tutti  li  ne- 
gotti  del  Regno . 

XVII.  Li  orticài  della  guerra  faranno  offeruatì . 

X VI  1 1.  Sia  mantenuto  jempre  in  piedi  vm’efferrito  di  trenta  mila  comburenti , 
cioè  venti  mila  à piedi , & dieci  mila  à C audio , & fumo  puntualmente 
pagati  , . 

X I X.  Siano  offeruate  le  antiche  leggi  del  paefe  . 

X X.  Così  parimente  la  Religione  cbrifiiana,  ma  con  libertà  di  cmftienga. 

XXI.  Che  mmuenire  non  farà  inTarldmento  alcuno  della  Religione  Catbolica, 
ne  meno  alcuno  di  quelli , che  l'anno  1651  .fi  oppofero  al  Tarlamento . 

XXII.  Il  "Protettore  potrà  perdonare  ogni  misfatto  fuori,  che  quello  dell’affqf- • 
fimo . 

XXIII.  Tutte  le  [fritture  faranno  regiftrate  prima  di  Luglio  proffimo . 

XXIV.  Morendo  il  Trotettore  > il  Configlio  di  Stato  ne  eleggerà  vn’ altro . 

* 1 . * ' ; ' ’• 

Con  quejle  capitolationi  fi  vede,  che  al  "Protettore  èdita  molto  più  autorità  j 
che  non  haueuano  prima  li  flcfji  Regi , & in  particolare  per  il  fettimo  Capitolo , ti 
quale  diftrugge  tutta  l’autorità  del  Tarlamento . Vedefi  adunque, che  le  paffioni  hu - 
mane  non  fon' altroché  vna  pontone  della  cecità  dell’animo,  poiché  fanno  operare  non 
folo  contro  ilgiufioana  allofpcffo  contro  la  propria  volontà,  che  però  qui  fu  eflinta  la 
podeflà  Regia  per  foflituirle  la  Republica , & poi  fi  diede  in  vn  Capo  con  facoltà , che 
può  render  vana  quella  della  Republica.  Imparino  le  Revubliche  adunque  di  teme- 
re la poffanga  della  mi litia,  poiché  quefta  fconuolgeà  [ho piacere  ognt  facoltà.  & 
bora  intendo  perche  Cefare  ricufafte  la  Corona  pollagli  in  Capo  dal  "Popolo  ; perche 
voleua  l’affoluto  dominio  dall' e(f errilo , ch'è  poffente  à dominare  t popoli , ne  fi  vole- 
va commettere  all’arbitrio  popolare , ch’è  volubile , & pericolofo,fe  da  lui  fi  ricono- 
ftejfe il  benefìcio. 

fhe  "folpf.  E'  fama  » d*  loflejfo  Cromuel  (che  Oliviero  poi  volle  chiamarfi  ad  vfo  de’  Regi , 
<oii  fodero  (he  lafriano  il  cognome  in  difpartc,e  fi  chiamano  con  il  proprio  nome  ) fabbriche  egli 
c,°*  quefti  articoli*  lo  giudicarono  dal  Capitolo  u.  perche  pretendendogli  Inglefi , che  il 
cafo  del  fratello  dell' ^imbafeiadore  di  To/togallo  foffe  proditorio , volle  il  Cromuel 
legarft  le  mani  al perdono  ; fapcndo,  che  le  occupationi  delle  Republiche , & de'  Re- 
gni fono  jempre  fiatifmllati  cernii  [angue,  e le  morti  (anche  allo  fpefio  de  gl’ Inno- 
centi) parendo*)*  queftt  fumo  (per portare  al?etbwca)fagrifkij  confermatone, & pi  r 
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dirlo  alla  Volitka,  di  tenore, che  limi  l’ardire  à fndditi  di  mitrarlo  ; Il  giudicarono 
ancora  dal  capitolo  1 S.pcr  fofiencre,&  effere  fofletmto  da  quella  militi  i,  che  Mane- 
tta portato  al  Dominio, & in  cui  balletta  tutta  la  confidenza  della  duratione , & ado- 
rottone , ò volontaria , ò correità . 

Entrato  poi  ilnuouo  amo  16  ^(erotto  quefle  cofe  accadute  nel  fine  del  prec  eden-  F1  b»*«ndere 
te)  Mandò  Olmicre  il  Maflro  delle  Cerimonie  ( eccolo  in pojlo  di  Dominante ) à dar  j"1  *«“*3 
parte  olii  Miniflri  de'  Vrencipi  della  fuaafftmtione  alla  dignità di  "Protettore;  nome  i»  <“*  elee- 
inuentato-non  Regio  perche  era  odiato,  non  Doge  perche  non  volata  ejfer  Capo  di  Re- ,ioue  * 
publicajva  Vadrime,&  non  Dittatole  per  non  hanere  à dcponerlo  ai  arbitrio  del  Se- 
nato-tome  quello  che  dal  Variamento  non  l’ bottata  bauuto;&  non  d'Jmper odore  per- 
che effondo  qncjlo  in  effenga  mero  militare , non  volata  ne  meno  moflrarfi  in  tutto 
dipendente  dali’efferctto . ele/fè  quello  adunque  di  Vrotettore , che  è di  buaniffimo  af- 
fettami non  è però , che  in  buona  gromma ica  non  fi  pojfa  interpretare  mfmiflro . 

<A  tutti  fece  egli  intenderebbe  non  volata  il  titolo  di  Maefli,  com’ altri  fi  era  creda-  l«  Ambi  (Via. 
toma  in  riguardo  della  Carica  conferitagli , fi  contentano  di  quello  di  Jiltegga . /i  tot  di  Spagna 
primoehe  andaffè  à cojnpliree  rallegrar jene, dandogli  il  titolo  per  appunto  di . Alteg - cómp!iK°B« 
ga , fiì  C.Atnbiifciadore  di  Spagna . importando  molto  alla  Monarchiadelfuo  Rè  l’oc - gii  «itti . 
quifl.tr fi  l’amiatia  di  quelli  natione , che  di  confueto  non  è molto  amica  della  Fran- 
cia, & può  per  le  antiche  pretensioni  turbarne  il  npofo , òaccrefcerne  le  guerre  ; 

Vi  andarono  gli  altri  ancora  fuccejjiuamentc . Dichiarò  egli  > thè  gli  Mmbafaa- 
dori  bauerebbono  coperto  > efeduto,  magli  altri  farebbono  flati  in  piedi  , & feo- 
perti , 

Il  Cardinal  Malanno  ancb’egli,manJò  vn  fuo gentiluomo  à congratularfl  con  il 
Trotettorcabe  ne  rtceuè  con  molta  cortefla  l’annwtcio;tron  auafi  in  Ladra  Mòfteur  di  maVdl'  a°5- 
Bordeos  in  nome  del  Rèma  quefli  compii  come  Gentil’buumo  priuato , poiché  non  era  P'i,e  • 
che  ammeffo  come  .Ambafciad.perche  il  Vrotettorefofpettò  di  alcuni  Capi  della  mi- 
li  ia,che  tenefiero  con  gl\Auabatifli, fingendo  dinon  lafapere,volleda  tutti  vn  nuout  {Unj° c™  di 
giuramento  di  fedeltà , e leuati  quelli  de  quali  haueua  ombra,  folto  altri  pretefti  pe-  militi»  di  cui 
rò,  ne  pofe  altri  in  quel  luogo;  da  quali  prefeanche  il  giuramento . Infommadal  ,e£ljartrtj, 
nome  infuori , fece  tutte  le  funttoni  de’  Regi , delle  quali  vna  poi  fù  di  fare  lafol-  tutti  li  Capi 
lenne  entrata  nel  Valaggo  della  Città » fiat  cui  magiflrato  fili  imitato  per  il  primo  fedeltà* 
giorno  di  Quarcftma , oue  andò  con  nobiliflimo  Corteggio  di  Cauaicata , & fu  rice- 
vuto da  tutte  le  compagnie  dell’iArti,  che  lo  banchettarono  per  buon  principio  di  fQ  dVì/at*!',^ 
digiuno,  & egli  in  fegno  di  aggradimento  prima  di  ntornxrfene  al  fuo  palaggo , Magiflrato 
creò  il  capo  del  Magiflrato  (che  chiamano  Maggiore)  Ctualliero , i?  gli  donò  la  d*luCl,lì* 
propria  fpada,concui  l’hauenà  fatto  Caualliere . Il  Magiflrato  pofeia,  gli  donò  vna  fi  cauaiiter 
he  Ih j fi  ma  Mrgetuar ia  per  vn  fcrmgio  di  T auola.  Quefle  cofe  hò  raccontate  in  fuccm - u Maggiote . 
tofieuche  accadute  m più  f patio  di  tempo , quanto  è dal  principio  dell’anno  alla  Qua- 
refima , 

Ma  intanto  perche  le  felicità  humane  hanno  per  contrapefa  le  tributatimi,  & li  p*°[F'"jedrf 
grandi , che  occupano  flati,  fono  toccati  daljofpetto , cruciauaflil  Vrotettore fapendo , °‘e 

che  gli  Mnabatifìi  dcteflau.ino  quefta  forma  di  gouerno,  & ne  parimano  aperta-  Anabatifli 
mente  fin  ne’  pulpiti  « moflramio,  che  prima  il  Variamento  era  di  terrore  olii  Re-  «miro  lui . 

J’i  i & bora  il  Vrotettore  era  il  terrore  del  Vai-lamento , e nuli' ai  tri  concetti  fimi - 
i,  & più  pungenti  ancóra  dtceuano  ; fapcua  Oblitero  quanto  haueffe  potuto  nelle  paf- 
fute turbolenze  la  pratica  di  quella  gente , & però  non  fi  fapcua  rifoluerc  àvalerfi 
deiformi per  dubbio  d’ introdurre  vuanuoua  guerra  Ciuile  peggiore  della  prima,  per  battili  . 
la  quale  fi  farebbono  miti  forfi à (noi  nimici  li  Regfi  , L’ Miliare  con  le  piaceuolegge, 
era  vn  derogare  à quella  autorità, che  non  doueua  da  lui  fieffo  effere  amilita , ne  polla 

T a / in 


2j2  Degli  Affari 

in  compromeffo , eleffe  adunque  di  provare  quanto  era  pofjibile  di  indurre  al  fuo  par- 
titogli <Anabattifli  ; nello  fteffo  tempo  fece  intendere  alU  Predicanti  loro , ch'atten- 
defiero  à predicare  la  dottrina ut  deteflare  li  vitti, & ejfortare  li  popoli  alle  buone  ope- 
re* lafciaffero  di  trattar  nelle  prediche  le  materie  politiche,  perche  quefto  era  contro 
la  dottrina  Evangelica  ; ma  perche  alcuni  di  loro  oftinatamente  vollero  contmouare  $ 
cùr  con  fofifliche  ragioni  rifpondere  alle  portateli  m ambajeiata  in  nome  del  Protef- 
tore,  egli  non  la  volle  lafciar  pafiare  fenga  riffent intento  parendogli  di  hauer  trattato 
con  fouerchio  termine  buono  con  effigie  fece  carcerare  adunque  alcuni , & li  mandò 
à yindifor  prigioni  fperando  cosi  a* intimorirli  •,  augi  che  caprile  feguente  elefje  40. 
Alcuni  Cipl  laici  che  /limò  periti,  accioche  quefli  effaminaffero  tutti  li  Tredicanti,  s' erano  ido- 
cu  Anodico-  a^e  fanoni  > che  profetavano  ; non  potendo  adunque  [olire  in  pergamo  fenga 

nofccrio  fio.  l’approuationepublica,parue  che  fi  raffremffcro  in  parte  le  lingue  di  coloro,  che  tan- 
****•  to  haueuano  offefo  il  Partito  Regio , poiché  erano  aftretti  à riconofcere  da  mmiflri  del 

"Protettore  la  facolta  di  "Predi care . Vtf altro  incontro  bebbethe  non  gli  fu  di  mmor 
tormento,  &Ju*he  alcuni  mmiflri  di  guerra  Ingleft , che  fi  trottavano  in  Scotia , & 
in  lbemia,effendo  della  profeffìone  ^ Inabatifta  ricufarono  di  confermare  la  elettianc 
(ita  in  "Protettore ;quefto  gli  toccò  molto  fu'l  cuore  temendo  che  la  infettione  di  quel- 
la fetta  entraffe  nelle  Soldatefche , le  quali  offendo  il  fuo  nervo,  che  lo  fofleneuam 
grado  potefie  indurli  vnaTaralifta  di  Stato,  convenne  adunque  che  penfafje  advn 
rimedio  degno  del  male,  che  il  minacciava,  & fu  di  mandarli  il  fuo  figliuolo  fecondo 
Mtnd»  vn  genito^  cui  diede  tutte  le  mfbruttioni  politiche  di foda  dottrina , che  firmò  baflanti  A 
«he  if  quiete!  vìncere  coloro,  defìregga&ucfld,  piaceuolegga,  fperanga  di  efaltationc,  qualche  gra- 
‘ no  di  timore  tutti  mifti  infieme  ; ne  ci  voleva  punto  meno , poiché  quello  trasferitoft 
colà  trovò  molte  duregge , le  quali  non  furono  meglio  vinte  che  con  il  farmaco  della 
fperanga  di  rimuneraticene . 

Io  ho  biafimata  fempre  quefla  lufìnghierapaffione , & bora  fono  coftretto  à dire 
ch’ell’è  vna  grande  arte  politica  à chi  la  fa  maneggiare,  per  non  dire  numipulare 
con  buona  maniera, fiche  attivamente  vfata  vale  molto , paffiuamente  [offerta  ell’è  il 
veleno  degli  affari,  (parlo  fempre  delle  cofe  terrene  perche  nelle  Celejìi  è ncceffaria.) 

Quietata  la  militia  , e mortificati  li  Predicanti  , flimauafi  il  "Protetto- 
re di  efsere  protetto  dal  Cielo  , ò per  lo  meno  dalla  fortuna  (Poltra  for- 
tuna però  fi  può  dare  eh' e il  Cielo  , clfè  lo  flefso  con  la  fortuna  buina - 
na, onde  fi  accordano  le  due  fentenge  ; che  i Cieli  filafciano  sformare,  & l’al- 
tra ; che  ciafcheduno  fabbrica  à fe  medefitno  la  propria  fortuna)  ma  fi  accorfe 
ben  Prefio , che  l’huomo  può  bene  con  la  prudenza  dar  rimedio  olii  mali  (ò  mi- 
marli almeno  ) fe  ne  vengono  da  altri , ma  non  fi  da  prudenga  , ò preiudcirga , 
che  li  poffa  impedire,  non  efsendo  in  poteflà  noftra  le  attioni  altrui,  negli  animi 
iniqui . 

Ai<nni  pari»-  ^Alcuni  ò Mnabotifli , òdimal  fenfo  che  fi  fofsero  contro  di  lui, [coperti,  ò fupt- 
"?o (enotere  rat'>come  * cedibile,  dalla  forga  del  vino,  mimico  ordinario  de  fegieti , & della  oc- 
fono  cucete-  ccrtcgga,  parlavano  à bocca  aperta  contro  del  Protettore , & del"  governo  introdot - 
'*•  to  i dicevano  che  egli  fi  eravfurpata  ima  pofsanga,  che  non  gli  cor.ucniua,nepcr 

nafeita  , ne  per  opera  alcuna  degna  di  lui , che  fi  doueua  contentare  del  premio 
domito  alla  fua  profefstane  deiformi  ; che  haueua  Tiranneggiato  il  Parlamen- 
to* violata  la  propria  fede , ch’era  di  eflinguere  la  Monarchia , & introdurre  il  vi- 
vere Republtco,  che  voleva  violentare  perfino  li  mmiflri  della  parola  di  Dio  , che  non 
parlafseroalli  popoli  quello  che  fentiuano, poiché  il  Cielo  s’acqmjìa  con  il  ben  viuerenie 
quefto  non  può  effer  buono  fc  anco  il  Dominio  non  ègiufto  , poiché  gli  animi  non  pof- 
fono  far  di  meno  di  non  alterarfi  per  gli  intereffi  delta  patria , & de’  concittadini,  & 
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così  portati  da  quefla  paffione  diuiano  dalla  application*  alle  cefe  diurne  ; Inforn- 
imi con  pcnfieri  corrotti  da  vapore  di  bocca  parlauano  dt  quel  che  meno  intende- 
mmo , & mifchiauano  la  politica  bimana  con  la  Celefle  , confondendo  i termi- 
ni com'erano  efflconf ufi  dalia  paffione  » ma  quello  , che  non  meno  importano  era , 
che  voleuano  far  i Trofeti  dicendo , che  come  il  fuo  dominio  era  violente  così  ne  fa- 
rebbe flato  violentemente  leuato . 

Quefle  vltime  parole , che  toccauanoil  Trotettore  furono  il  mot  tuo  dì  coloro, 
chete  vdirono  , else  delle  prime  forft  non  hauerebbono  fatto  penftero  ; f abito  dun- 
que furono  accufati  al  Cromuel . Il  Trencipe  , che  /pende  molto  oro>  negli  efplo- 
ratori,  6 diciamoli  br.tcchi  della  giuflitianon  può  meglio  , che  in  quefla  parte** 
impiegarlo  per  la  publica  falute  , & come  fi  dice  , che  li  Trencipi  I torno  molto 
lunghe  le  mani , che  è il fenfo  del  tatto  , così  conuiene  c'babbia  lunghe  Parecchie, 
eh' è l’vditofe  vuole  ben  gouernare  ; lungo  l’odorato  per  conofcere  fe  i fudditi  han- 
no il  fetore  de'  viti j , ò l'odorato  della  virtù , lungo  il  guflo  del  viuere  effo  virtuo- 
famente , & fecondo  le  leggi , perche  il  buon  Trencipe  fi  il  buon fuddito,  & lun- 
ga la  vifta  per  veder  da  lunge  i mali  $ che  poffono  auuenire  al  fuo  Stato  , per  ba- 
tterne à prouedere  , & in  quefla  lunghezza  ò ampiegga  de' f enfi , confi (le  il 
buon  gouemo  del  Trencipe  . Furano  recufati  , dico  cofloro  , e portati  alle  pri- 
gioni folto  titolo  di  congiurati  > ma  qual  congiura  poteua  cadere  in  gente  da 
Taucma  ? e perciò  non  fù  negotio  di  gran  confiderai  ione  , benché  dt  qualche 
phfìurbo  al  Trotettore , else  ragioneuolmente  donata  baucr  femprc  qualche  timo- 
re al  fianco . 

Ma  il  più  importante  negotio  era  quello  della  pace  già  mcominciata  à trattar 
con  la  Olanda  , li  cui  Amoafctadori  erano  partiti,  & però  pareua  fofpeftne  li 
trattati , ma  ritornati  pofeia  il  Margo  in  Londra  erano  fletti  trattati  alla  Regia  dal 
Trotettore , poiché  gli  alloggio  in  vn  TaLrggo  à queflo  fine  accomodato,  e die- 
de loro  la  prima  vdierrga  nella  Sala  medeftma,  doue  foleuano  li  Regi  vdire  gli 
vdmbafciàdori  de'  Capi  Coronati,  Introdotti  poi  à fretti  negotiati , vna  delle  Par- 
tite da  accomodare  fu  quella  del  danno  pretefo  dall’ Inghilterra  per  lenauiaaln- 
flairgadelle  Trouincie  vntte  fermate  dal  Rè  di  Danimarcaaome  dicemmo , & il  ri- 
nfioro era  adimandato  di  trecento  mila  lire  flerlinc . Quefla  partita  perche  non  rifar- 
daffe  le  più  grani  fù  accordata , else  le  Trouincie  pagarebbono  quello  » che  poi  con  la 
forma  confueta  de' fori  foflc giudicato . Sipafsò  a quella  delld  fupcriorità  del  Mai- 
re Britannico . che  doueffe  ncU’incontrirfi  cedere  con  Rabbuffare  lo  flendardo , amai- 
' nar  le  vele  "Principali , & finalmente  fu  accordata  à fattore  deli' Inghilterra , ne 
fu  di  pocacontefa  quella  del  condurre  le  merci  de'  pacfi  non  proprii , che  andana 
à ferire  la  Francia  > & la  Spagna , & in  quefla  ancora  conucmie  cedere  all’Inghilter- 
ra ; Infiamma  nelle  più  grauilsifcgnòtbe  le  Trouincie  abbafjaffero  il  capo  alla  fortu- 
na del  Protettore, eh'  era  fatta  troppo  gagliarda  agli  animi  degli  Olandcft  troppo  in- 
tenti all' oc  cumular  dell’oro  ; & ctsi  sà  quello  chequefla  rad  mango.  del  jsoffente  me- 
tallo à cui  folo  obbedtjci  riuerente  il  per  altro  alt  ero  mefìier  deìl’am:,  non  couaffe 
con  lontano  penfero è Ma  d’ogni  altro  il  più  import. ulte  fù  quello  della  Cafa  di  Oran- 
gesila  parentela, & vnione  di  quefla  Cafa  potente  m Olanda  con  la  Stuarda  era  fiata 
femprc  di  ombra  all'Inghilterra  la  quale  haucua  temuto , else  il  Rè  con  quefla  vnione 
baueffe  bauuto  penftero  di  fai- fi  vn  dominio  affatto  difpotico,  & e fcluder  quella  auto- 
rità, che  di  quando  in  quando  haueuano  li  "Parlamenti,  bauendo  femprc  pretefo  il 
Regno,  else  lì  Rè  loro  foffero  Capi  della  Republica , non  afloluti  Monarchi , con  il 
Volo , & Iubco . 

Il  Trotettore  adunque  dubitando , che  per  quefla  adbererrga  hauefie  l' Inghilterra 
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ma  continoti*  occaflone  d'tnuigilare , e (ìar  pronta  con  l'armi , acciò  che  da  quella 
parte  non  fufeitaffero  rumori  contro  la  Gran  Bertoni,  adirti mdò  per  capitolationc, 
che  [offe  Ictiata  l’autorità , c'baueua  f opra  l’armi  et  terra,  e mare  n.  Olanda  la  Cafa 
di  Oranges . Terebe  così  l’Inghilterra  non  batterebbe  battuto  più  di  che  temere. Que- 
llo era  vn  dimandare  alle  Troimcie  mite  ma  ingratitudine  , poiché  era  vn  togliere 
ad  ma  Cafa  ( ma  delle  fondatrici  della  libertà  di  quelle  Trouincie  , & benemerita 
. per  tante  guerre  generofamente  amminiflrate  contro  la  poffanga  di  Spagna)  quella 
facoltà, che  era  fata  conceffa  in  rhnuneratione,per  così  dire, di  tutto  l’effere  delle  l*ro- 
itincie  ,&eram  dimandane  ma  occafwne  di  fcioglicrfi  quel  nodo , che  confcrua  la 
po tenga  delle  Trouincie , che  però  fi  dicono  mite , fapendofl  quante  di  loro  non  [of- 
fe credibile  , che  condefcenJcjfcro  à quefla  priuatione . Md  ogni  modo  quella  ra- 
gion di  Stato,  che  non  confiderà  ue  nuflitia  morale  > ne  gratitudine , ne  qual  fi  vo- 
glia altro  intereffe , che  di  fe  medrfima , entrò  di  meggo  proponendo , che  la  mede- 
Jirna  ragione , che  moueua  il  Trotcttorc  , & il  Configlioffiaccua  anche  per  le  Trouin - 
domite , che  per  rifpetto  della  Cafa  Stuartx , fe  ta  Oranges  haueffe  battute  l'armi 
bimano,  ftrebbono  tutto  giorno  le  Trouincie  fiate  fottopofìe  alla  rottura  delle  paci 
dì  Aniba.  per  riportar  i Stuarti  alle  Corone  della  Gran  Bertagna , e quefla  ragione  induffeglt 
n”ono  con-  -dmbafeiadori  ad  accordare  la  conditione adimandata , ma  pcrcheperl.t  feconda 
tro  i.i  Calai,  ragione  era  da  dubbitare , che  fi  difuniffero  le  Trouincie;  fù  accordato  che  queflo 
4i  Oianges.  Capìtolo  fi  tcnefle  fegreto  à quelle  Trouincie , che  cordialmente  dipendeuano  ò pen- 
dettano  all’afjcito  Oranges , fapcndofi  à prona , che  è vera  in  ogni  materia  la  fentcn - 
ga , che  dalla  priuatione  all’habito  non  fi  dà  ritorno  ; ma  s*i  vera  in  alcuna  profeffio - 
tic, cll’è  ned  Stati , nelle  pofl'angc  ,&  ne’  Domimi , non  dico  che  fta  impeffibìle . ma 
che  è così  difficile . eh' è proffima  all’impoffibilcÀ  cagione , che  ciafcheduno  nella  po- 
litica non  confiderà  più  il  paffiito,  ma  il  prefente , cfolo  Iddio  può  ritirar  l’ombra 
nell' bordeggio  di  Stato  dal  prefente  al  pacato  . ■ 
strie  fi  vn'i  fw  dunque  vn* artìcolo  così  fegreto  , che  difficilmente  pafsò  alla  notitia  diquel- 
irtkoio  fe.  le  Trottatele, à ciu  fi  voletta  tenere  nafeoflo . Fù  dunque  conclufa  la  pace , &àtren- 
ta  di  .Aprile  fottojàritta  dal  Trotettore  > e fatta  figillare,  & ripofla  in  vna  caf- 
fetta  di  argento  dorato , fopra  cui  erano  intagli ate  i’ armi  della  Kepnblica , circon- 
date da  due  rami  di  olino , & atre  di  Maggio  furono  cambiate  le  copie  in  prefen- 
sì  ublica  u ^ ^ Configlio,  & di  gran  quantità  dì  nobili , & finalmente  in  più  luoghi  di 
pacT.  * 1 Londra publìcata  da  dodici  trombetti,  & da  quattro  Haraldi , con  ordine,  ch'- 
ella fi  intendefle  valere  dieci  giorni  doppo  la  publicatione,  & di  qua  dal  Capo  di 
San  T tneengo  doppo  f ci  j estimane , di  la  dal  capo  doppo  le  vndeci , & fino  alla  li- 
Sent  fanno  neaequinottiale  doppo  otto  rneft . La  fera  medefìma  ne  fecero  fuochi  d' allegrcgga  li 
rubatile*.'’"'  Jtmbaf ci  adori  delle  Trouincie , & il  giorno  feguente  il  Trotettore  banchettò  Jplcn- 
didamente  li  Mmbafcia.lori , & le  mogli  loro,  &nc  furono  fati  e ptibliche  dimoflra- 
titni  di  contento  con  fuochi, & perche  (li  tono  colà  l'vfo  antico , non  hau-ndo  accettata 
la  ri  forma  dell' antro  Gregoriano  alli  io.  noflri  di  Maggio  effi celebrarono  il  pi'i- 
inoaiel  quale  erano  [oliti  li  Regi>&  moltitudine  di  Cauxllieri,  e Dame,  andare  à paf- 
fegriu  in  vn  Turco  lontano  vn  miglio  fuori  della  Città  con  molta  pompa , e molti  ab- 
baiamenti, & galanterie , furono  quella  mattina  veduti  alcuni  cartelli  affiffi  ad  al- 
cune porte  di  Chicfe,&  luoghi  publui  della  Città, ne’  quali  erano  minacciati gaflighi 
da  Dio  per  molti  peccati, ma  particolarmente  per  quello  del  tuffo,  fu  queflo  vn  tiro  de 
gli  Mnabatifli , che  andana  à ferire  tl  Trotettore,  che  luuciia  pnhlicato  di  volere  an- 
dare al  Torco, & haueua  limitato  l’.Ambafaator  di  Francia,  & l’altro  di  T or;  agal- 
lo con  molta  nobiltà  ad  ae  ró fagliarlo, f per  areno  quei  così  difpauentarc  il  popolo , che 
so;:  anditjie,  & per  confeguenga  il  CromucL  che  ne  dcpcncfje  l’imprejà,  ina  re  fi  arano 

ingan- 
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ingannati , perche  le  Dame  fi  appararono  con  ogni  fontuqfità,  li  Cauallieri  con  molta 
gala,  & il  Cromueland'o  con  il  defiderato  corteggio , &poi  fubito  fece  il  Trotettore  11  Protettore 
dileguare  il  fecondo  giorno  di  Giugno  per  vn  rendimento  miuerfole  per  il  7 legno  di  i*  Maggio 
grafie  à Dio  per  la  pace  flabilita  con  le  Trouincie  vnite,ma  quando  fi  venne  à quefi’-  cóme  fbieu*. 
atto  molte  parocchic , non  volturo  celebrar  quefla  fefia , non  perche  non  foffe  di  gujlo  u ***•  • 

vniuafale  quefla  pace , ma  in  onta  del  Trotettore,  & quello  che  più  gli  diede  dìfpia- 
cerc  fu  vna  donna , che  andò  nella  Capclla,ò  diciamo  Chiefa,dou'era  effo  Trotettore, 

& incominciò  ad  efclamare  quellothe  deteflauano gli  „ dnabatifli  del  governo  intro- 
dotto . Quefla  donna  fu  poi  di  ordine  del  Configlio  fati  a cuflodire,  & da  queflo  prfn- 
cipioficn  preflofi  pafsò  allo  feoprimento  d'vna  noiofa  congiura,  ch’era  d’altro,  che  da  s!  Ccuopre^, 
T auerna,&  ne  furono  carcerati  alcuni,  vno  de  quali  prontamente  confcfsò , eh' erano  vn-iitu 
congiurati  100.  huomini, per  recidere  per  iflrada  il  Trotettore, & vn  certo  chiamato  glutI* 

V uittcn  doueua  fubito  acclamare  in  compagnia  di  cofloro  il  Rè  della  Gran  Bcrtagna , 
figlio  dell’vccifo  Rè  Carlo-, à cofluiahe  prontamente haueua  confcjfato,ancoracltc  dal- 
li giudici  condennato  alla  forca , il  Trotettore  perdonò  la  vita  ; ad  vn’ altro  per  efler 
nobile  gli  commutò  la  pena  del  laccio  in  quella  della  manata . Ideilo  fteffo  tempo,  già  t) 

chef  haueua  da  poner  mano,  come  fi  dice,  a’  ferri,fù  fatto  morire  il  fratello  dell’-  deli’  Amba- 
Mnibafciadore  di  Tortogallo  per  fodtsfare  non  alla  giuflitia  folo , ma  al  popolo , che  porto' a u/  « 
hormai  fentiua  à male  tanta  dilatione , & non  fù  pojfibile  per  qual  fi  voglia  interccf-  fa«ò°motìie. 
fione  l'ottenerne  il  perdono , ne  la  commutatione  della  pena  ; augi  fu  detto  (io  non  lo 
credo)  che  lo  flc/fio  Mmbafci.it  or  di  Spagna  per  rifguardo  del  nome  Spagnuolo, non  per 
l’ejfere  Tortughefeàl  domandaffe  ni  grattatile  farebbe  forfi  mono,  fola  notte  prece- 
dente egli  non  bavejfc  procurata  la  fuga  in  Inibito  di  donna , bafla  morì  compatito  per 
l'etàxff era  giouinetto, dalla  maggior  parte  delle  genti,  & l’amba fc udore  fiuo  fr.it elio 
fi  allontanò  da  Londra,lafciando  il  fuo  fegretario  con  nome  di  vigente,  & pofeia  non 
molto  tempo  doppo  [opra  vn  legno  datoli  dal  Trotettore , fe  ne  pafsò  al  fuo  Rè  efi- 
fendofi trattenuto  folatnente  tanto,  che  prouidde  la  fodisfattione  di  ciafchedmo , 
che  gli  hauefic  creduto  in  Londra,  & intanto  fù  vifitato  dal  i’Mmbafc  udore  di  Fran- 
cia , non  hauendo  voluto  ammettere  altra  condoghenga  ; 0“  faut intente  perche  l’vfo 
hà  introdotto  certi  complimentixhe  in  vece  di  conf olire , ò annotano , ò nnouano  i do- 
lori,che  la  natura  per  fe  medefima  andarebbe  abolendo . Io  credo,cbe  quefl’rfi  cattino 
foffe  introdotto  fin  da’  tetnpi  di  Giobbe  , c’hebbc  più  fatica  in  difenderli  dalle  confola- 
tioniabe  dal  male.  Io  non  dicoabe  non  fi  debbano  con  filare  gli  afflitti, perche  farebbe 
contro  il  precetto  della  Carità,  ma  dico,  che  chi  non  sà  le  forme  della  Confihtione  piti 
affligge  , & che  fono  affai  più  quelli, che  nonne  intendono  i modi , che  gli  altri . 

Intanto  il  Cromuel  con  ogni  diligenza  attcndeua  à ricercare  de' Complici  della  con- 
giura melata,  & comi  iuta,  fece  ricercare  per  tutte  le  cafc  della  Città  per  ntrouarc  li 
colpevoli , & per  ogni  minimoinditio  fi  carccrauano  le  genti , onde  fi  riempivano  le 
prigioni.  Et  perche  è proprio  del  popolo  di  portar  gli  accidenti  alle  caufc  occorrenti,  ef- 
fondo in  quel  tempo  partito  per  Francia  vn  miniflro  del  Chri{li.mijfimo , fù  fubito 
fparfoahe  egli,  foffe  ò complice  fi  numflro  di  quella  congiurai  pav  fi  fojfe  occultato, 
e fuggito , onde  l’Mmbafciidorefùcoflretto  à poffare  più  di  vn' officio  ai  atteflitionc 
con  il  Trotettore # fuo  Conf  egli  o,  che  quefla  era  fama  ò da  maligni  f piriti  per  impedi- 
re li  trattati  introdotti  di  Tace  con  la  Francia, fparfa , ò dal  volgo  ignorante  fognata , 
poiché  era  partito  per  conferire  con  la  Maeflà , & fuo  Conftglio  le  cofe  occorrenti  per 
la  pace , & riunione  dì affetti frà  il  fuo  Rè,&la  Gran  Bertagna . 

Mentre  che  quefti  moti  di  riuolutione  bolliuano,  il  Cromuel  pensò  di  fedirgli  ani-  il  Frotcttoie 
mi  alterati,  che  ben  s’immaginava,  che  ve  ne  foffero  con  l'Minunture,  che  al  Settem-  Ùo"p»\u{bé! 
bre  vicino  fi  farebbe  venuto  al  mono  Tarlamento,&  effo  ne  feriffe  alle  Trouincie  cf-  to . ^ 
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fonandoli  à mandar  perfone  di  buone  qualità , & atte  al  publico  feruigio 

Intanto.chef  affettammo  quelli, fù  decifa la caufa  delle pretefe  j oo'.mila  lire fler- 
line  da  pagarfi  àgli  Olandefi ’,  & fu  ridotta  à 280.  mila  feudi,  che  pagati  furono  bat- 
tuti in  tanta  moneta  d’Inghilterra . 

Connotate  poi  le  genti , ebedoueuano  interuenireal  Variamento , propofe  loro  il 
Trotettore  la  forma,  fecondo  la  quale  riafe  bedano  doueua  generarli  fedeltà , & era 
tale . 

•■««mento!  N»  N.  liberamente  promeno  , & mi  obbligo  di  efTer  Fedele  ai  Signor  Pro- 
ìhe  vuole  il  rettore, & alla  Republica  d'Inghilterra,  Scotia,  &c  Irlanda,  & in  conformità  del- 
Tiotettore  di  l’Inftromento  in  virtù  del  quale  fono  flato  Eletto  per  feruire  in  quello  Parla- 
nrUm  tanj.  menro  no„  pr0p0ncre , nc  dar  j|  voto  di  alterar  il  goucrno  (labiino  in  vna  fo- 
la perfona  » & nel  Parlamento . 

Hon  era  adunque  admefjò  ad  entrare  in  'Parlamento , che  non  fi  fottoferiueua  ini 
quefla  forma, & perche  molti  ricufarono  di  fare  tale  obbligo, fi  trattò,  clx  le  Trouin - 
eie  loro  eleggeljero  altri, che  fuccedeffero,&  giuralfero  à fine  di  fchiuare  vno  fchifma. 

Et  cccoftabilito  il  Cromuel , almeno  fua  vita  durante , Signore  afìoluto  di  que’  tre 
Pegni, le  cui  fortune  pare  che  fono  inchiodate  ,&  qui  per  bora  i terminata  la  Guerra 
Ctuilcxgli  affari  di  quel  Regno  più  intrinfechi  rejia  l'aggiuflamento  con  Portogallo  > 
e con  la  Francia, che  efjendocofe  flraniereÀ  più  piena  bijtoria  fi  deuono  rimettere.  Ma 
non  lafciarò  prima  di  leiiar  la  penna  dalla  carta  il  raccontare  vna  non  so  fe  fattola  à 
verità , ma  nc  lafcio  la  fede  all’auttore . 

jueeento  ' di  Diconoxhc  vna  giouinettaxhc  lungamente  qra  viffuta  à Dunbar  pafsò  ad  Haiknei 

mi  fcncmiit  non  molto  lunge  da  Londra,  douefù  dilla  Trofeteffa  (dono , che ■ non  ha  per  neceffario 
S, 7*  reta?  aggiunto  la  verità  della  fede  )&è  vifitata  continouamente  da  gran  aorte  del  popolo  . 

La  fua  vita  dicono  di  grande  aflinenga  mangiando  ben  poco , & allo  fpeffo  folo  pane 
arroftito,&  acqua # pure  hà  buoniffima  cera,  & pare  famjfima  con  occhi  tutti  brillan- 
ti , e pieni  di  luce . Stà  quafidi  continouo  in  letto,  & porta  molte  amile  in  ditomdU 
fato  credutole  poffano  efferc  cofe  magiche.  In  letto  flà  quafi  che  fempre  sù  lafchie - 
na,&  con  gli  occhi  verfo  il  Cielo, quali  che  ajhratta . 7{on  parlale  non  doppo  ilmeg- 
go  giorno  nel  qual  tempo  canta#  dice  oratimi  per  tre  bore  continone , e tal  volta  cin- 
qucatcllc  quali  tal  volta  parla  così  confufoahc  non  s’intende , li  foggetti  delL'orattoni 
fono diuerfisma tutti perheneficio  del  Regruhdella  Tace,&  del  Trotettore  (forfi  per- 
che omnis  poteftas  à Deo  eft)  e priega  Dioxhe  adeffo  diuerta  li  pericoli,  che  gli  fou- 
r afono . Intorno  à che  dicefi,  che  ella  fta  andata  in  que ' contorni  folo  per  auuer tórlo , 
che  egli  è per  correre  vrt accidente  funejliffimo , & egli  che  più  volte  gli  hà  parlato , 
non  le  hàrifpoflo , fe  non  cm  vn  forrifo , che  forfi  conteneua  il  detto  della  madre  di 
perone  ;quando  ella  parla  co' primati  gli  efima  ad  obbedirlo,  come  eletto  dalla  diui- 
naprouidenga  pergouemare  l’Inghilterra,  filtra  volta  effagcragli  ecceff  popolari , 
e gli  errori  della  plebe #be  ì rilafiatiffima # dice#he  e(fi  irritano  Dio  all’ira,  egli  por- 
gono i flagelli  in  mano,prornife  prima  che  fi  effettuaflè  la  pace  con  gli  Olandef.  Que- 
lla èfcguita , refla  di  vedere  l'accidente  contro  il  Cromuel  Trotettore . Quando  pure 
non  fa  fattola  tutta  la  Trofeteffa  con  la  profecia , 


Il  Fine  del  Terzo  Libro . 
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DELLA 

HISTORIA 

Della  Guerra  Ctuilcj 

DI  CATALOGNA 

E UT  R E eh’  ioprefiuppongo  dì  fcriuere  à perfine,  che 
fiappiano , cbecofa  fra  la  Catalogna  » di  cui  non  ven- 
go a narrare  l’Hiftoria,  ma  filo  quelle  difeordie , che 
nacquero  quefli  anni  addietro  fra  il  fio  Trencipe , & 
lo  flato,  o Prencipato  medeflmo,  ma  prima  divenir 
alle  prefe , come  ji  dice , & ommetter  quei  principili , 
che  fino  più  da  Hifloricidel  principato,  che  da  rac- 
contatore di  vna  difeordia  prorotta  in  guerra  aperta , 
& ne  toccarò  filo  quanto  la  necejfltà  midimoflrarà 
conuenirfi  per  la  notttia  del  mio  proponimento , ch’è 
di  fcriuere  quefta  guerra  di  cui  due  furono  le  confi,  Vvna  intrinfeca , l'altra  eflerio- 
re , di  quella  ne  parlammo  nella  Hijioria,  di  quefta  hò  qualche  cofa  da  dime  qui  pri- 
ma per  non  mifichiarla  con  l'altra . 

Erano  flati  mandati  nel  "Principato  di  Catalogna  in  alloggio  molti  faldati  del  Ri 
Catholko  l’anno  mille  fiicemo  e quaranta , fitto  il  ColUmeuoDon  Leonardo  Melos, 
di  Don  Ciouan  d'arce  ,&  di  DonGiouan  Molar  ; quelli  di  Don  Leonardo  furono 
procefsati , e fiommunicatì , perche  hauefsero  faccbcggìata  la  Chiefi  parocchiale  di 
Rio  d" sfrena,  rubandogli  ornamenti , Fati  di  argento  » Calici , & altre  cofi  fiere, 
portando  via  li  danari , che  trottarono  nelle  cajfette  dell’opera  di  SanVl fiderò,  del- 
Vanirne  del  Purgatorio , & della  Beata  tergine  del  Rofario  alla  fimtna  di  uq.  li- 
re , & finalmente  per  hauer  poflo  fioco  alla  Chiefi  riducendola  in  cenere  ,fipeggato 
il  fonte  del  Battefimo,  & finalmente  furono  trouate  confiniate  dal  fioco  l'Hoflie 
conficcate , eh’ erano  in  vna  caffitta  et  argento;  gli  altri  due  tergi  furono  ancorai 
fcormumicati  per  bauereVvltimo  giorno  di  Maggio  marciando  àziarofie  nelpaflar 
per  la  terra  di  M onerò , focheggiata  la  Chiefi  ,e  poflogli  fioco , abbruciati  gli  al- 
tari , e il  Sacrario  del  Santifsimo  Sacramento , & di  più  per  bauere  abbruciati  gli 
fiacri  vaft  ;&  la  pila  del  Battefimo , & in  oltre  per  bauere  nel  poffare  per  Caftiglio- 
ne  d'Empuria  dati  colpi  di  froda,  e rotti  piedi,  e braccia  ad  vna  Immagine  di  Chriflo 
Crocifi fiso  tutte  attimi  da  non  fie  ne  morauigliare  da  chi  hdcognitione  della  qualità 
di  quei  Reggimemi,  ch’erono  limoni , & quafii  tutti  heretui , mà  porue  ftraniffi- 
moalli  Catalani  non  battendo  mai  vedute  pratticar  tali  Impictd- 

Il  Conte  Duca  alle  querele  di  quefli  delitti  rijpofie  a gli  ^Ambaficiadori , che 
non  conflaua  , che  li  foldati  hauefsero  abbruciata  la  Chiefia  di  Rio  d’arena, 
& non  efifieruene  pure  vn  fole  teflhnonio , & replicando  gli  Stmbafciadori  di  Bar- 
gello- 
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gdlcna,  che  non  era  poffibile  quello  che  diceua  S.F.  poiché  appariamo  chiare  le  irù 
formationi  riceiiute > &prefe  dal  Vefcouo  di  Cirona , / opra  le  quali  erano  fondate  le 
due  fentenge  di  ( conmunica . Replicò  il  medi  (imo  Conte  Duca  quejlc  p. troie.  Jfon 
farebbe  ciò  conflato  , fa  haueffero  lafciati  in  libertà,  & non  fofsero  flati  opprcffil 
Vefcouo  ,&  liTeflimonii . Quefla  nfpofla Suda gli  ^ imbafeiadori  notificata  al 
Ve} tono  di  tritona  , il  quale  nel  primo  punto  aellà  aìfiteienga  de  teflimomì  allegò 
non  (do  i proce [si  fatti  dal  fuo  foro,  ma  quelli  del  foro , della  Inqui fittone , Vdifle , 
che  non  folovi  era  la  prona  iella  profusione  ,&  de  teflimonq , ma  la  cunfefstone 
’ dclmedcfimo  capo  militare  >che  li  foldati  hauefsero  abbruciata  la  Chieft  di  Rio  A K- 
direna , & rubèola  la  Chiefa.  ^4l fecondo  punto  della  libertà,  efclatnò  viitamen- 
tc  il  Vefcouo  di  efser  flato  offefo  nella  riputatione , che  baucfse  valuto  (opra  vn  prò - 
cefso  > come  era  offerito , violente  fulminar  feommuniche  contro  tanta  gente , & in- 
terdire tante  Cbiefe*,  doleudfi  ih  oltre  S e fiere  in  concetto  fhuotno  di  pofofpò  ito , che 
non  baueffefaputo  jfiffrire  il  martino  più  lofio  che  lafciarfi  indurre  ad  vìi  atto  così 
ingiiiflo . 

Stimarono  adwique  li  Catalani  tutti  di  effere  neceffitati  à prender  l'ami  per  cac- 
ciare dal  principato  loro  quefli  inccndiarq,&  dalle  Chicfe  i deturpatori  delle  imma- 
gmi , & cofe  Sacre . , 

Fu  la  feconda  cauft  eflrinfeca  quella  degli  alloggi  flraordinarij  , & alivfo  di 
Lombardia , e doleuanfl  li  Catalani  di  quefla  maniera -,  dicendo , c!)e  oltre  al  confumo 
della  robba,  erano  maltrattati  li  fudditi  nella  vita  \ diceuano  che  doppo  laimprefa 
di  Salfa  ritrouandoft  Don  * Antonio  di  Flauia  Caualliero  Catalano  in  vn  fuo  caflello  » 
paflando per  di  là  le  compagnie  di  Don  Mutio  Spatafora , di  Don  Luigi  ViLvtnoua  » 
& di  Fabricto  Tignano  iute  fero,  che  li  Taefani  baueuano  in  quel  caflello  falliate  le 
fofl. mge  loro,  acciòchenonfoffcropreda  del  fald.tto,&  quefli  vi baueuano  poflo  L'afa 
fedio  ,&  all’hora  tutti  fi  erano  ritirati  all’afilo  della  Chiefa,  ma  li  foldati  entrati 
dentro  fenga  rifpettare  il  Barone  in  cafa  propria , con  il  chrifliano  nella  Chiefa  di  Dia 
perdendo  il  rifpctto  al  San  ti  filmo  Sacramento,  ( erano  quefli  ancora  „ dlcmani , & ber 
retici,)  & à i corpi  fanti , che  v’  erano,  e j pregiando  lo  feudo , che  quel  caualier.fi  era 
fatto  d'vn  Croceflffo,  lo  baueuano  amaggatoton  tre  faruitori,  & vna  donna,rejlando 
ferita  vna  figliuouna , c’hauea  voluto  difender  la  madre , e tagliato  vn  braccio  al 
Crocefiflo,  aoppo  di  che  baueuano  fpogliato  il  caflello . 

4 ella  Villa  di  Canon  vn  faldato  doppo  l'hauer  ferito  àmorteil  fuo  hofpuegli 
re  violata  la  moglie . 

'Nella  Villa  di  Cardadiù  haueffero  buttata  à furia  di  mofebetti  la  porta  della 
.Chiefa  à terra,  e prefa  il  Taroccbiano  l’baucffcro battuto  fieramente,  e pofeia con- 
dottolo fui  campanile  l’hauercbbono  fatto  appiccare,  fa  non  erano  diftornati  da  rumo- 
re vdito  in  flrada, 

Doppo  hauer  altri  bauuti  dalla  terra  di  Garriga  1 500.  feudi  per  non  effere  mole - 
flati  > la  mattinane  fpogliaffero  la  Chiefa  . 

Le  ({effe  compagnie,  ìlei  lo  Spatafora,  Vilannoua,  e Tignano  , eh' erano  900.  ca- 
ualli  in  Tolaterdina  nmproucrati  di  molte  crudeltà,  dicefitro  che  era  ordine  del  Luo- 
gotenente del  Rè . Molti,  e molti  altri  cafi  raecontauj.no  , ch'io  non  ardifco  di  affer- 
marli ò negarli , ma  non  ha  del  verifimile , che  gli  haueffero  fognati , e ratificati  co- 
me poi  fecero  al  Rè , &al»iondo,  fanonfnffero  flati  almeno  in  qualche  parte  veri , 
& quefli  prima  gliefpofaro  li  Catalani  al  Santa  Colonia  Viceré , acciode  ne  pren- 
dere tnfarmatione , & ne  faccjfc  giuflitia , ma  dilfero  che  quelli  haue.%  vietato  olii 
auuocati,  che  il  conflglia,  ò patrocina  la  caufa,  di  clic  tutto  il  "Principato  era  reflato 
fcandahgato,.&fa  compari uaito  fuppltche  in  quefla  materia » eternò  flracciate  doppo 
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qucfli  richiami , chi  à tante  querele  ( dicemmo  li  Caldani)  doueuano  almeno  ceffa- 
te , fe  non  fi  gafligauano  li  Rei  , auucmie  il  cafo  di  Rio  di  direni,  & l’altro  della  Cit- 
tà di  Girorn  , dotte  haucuano  concertato  li  foldati  di  Gionan  d'arce , Don  Leonar- 
do Melos , e' l tergo  dell' Erpurdan  di  dar  il  faccoalla  Città  di  Girotta  sii  lamegza 
notte,  ma  le  campane  tutte  ( dicono ) per  miracolo  da  fe  toccarono  all’ama  in  (ind- 
i'bora  fìefsa , al  cui  flrepito  fi  intimorirono  li  Reggimenti , & il  popolo  armxtofi  fu- 
gò li  fotdati  infitto  à Bianca , dalli  cui  habitatori  furono  riceuuti,&  alloggi. iti  ne 
borghi  per  faluarli  dalla  furia  di  quelli,  che gl'  incalzammo  ; per  timmer aliane  del 
cui  beneficio  poi  li  foldati  medeftmi  diedero  fuoco  al  Borgo , & tagliarono  le  campa- 
gne ritomandofenc  verfo  il  Rofighone , & paffando  per  Meriterò  f villaggio  che  ncl- 
l'y dirne  il  tranfito  reflò  vuoto , offendane  fuggitigli  habitatori)  doue  abbruciarono  la 
Chiefa , & con  effa  gli  altari , & il  facrario , & la  maggior  parte  delle  cafe  doppo 
l'hauer  riddato  quanto,  che  vi  h alienano  ritrou  ito . 

Aggiungemmo  le  querele  de?  Catalani , che  in  Talefragill  hauefferogli  flefft  in- 
cendiar q abbracciato  z8.  cafe,  & che gl’babitanti  per  redimere  il  rimanente  del- 
la Fitta  dal  fuoco  , gli  haueffero contribuita  quantità  di  danaro,  & viueri;  non 
ottante  ciò  rabbatterò  in  vna  Chiefa  de’  confini  vn  Calice , & vna  patena , tagliaffe- 
ro  più  di  mille  piedi  d’Oliita , & amxggafcro  molti  del  paefe.,&  che  pajfandopcr 
la  Filla  a' Aro  li  Giurati  per  timor  dette  medeftme  ferente  gli  pagaffero  200.  feu- 
di , & finalmetite , oltre  à molti  altri  caft  ( che  raccontammo,  & io  tralafcio)  dice- 
uanoche  pafsandoli  fleffi  foldati  pcrCafiiglionedi  Empurias  hauefsero  date  delle 
condiate  ad  vna  Immagine  di  Chriflo  Crocifìjjo.  Le  quali  tutte  cofe  vdite , fi  era- 
no radunati  quelli  detta  Dieta  detti  tre  bracci  à dieci  di  Settembre  mille  fcicentoe 
quaranta , Ó"  iui  era  flato  letto  il  proce  fso  di  qtteflt  ecccffi  fabbricato  dalla  deputx- 
tione  di  Catalogna . Et  da  quefle  cofe  diceuano  ejfcr  nata  poi  la  folleuatione  il  gior- 
no della  Eefla  folemc  del  Corpus  Domini . 

Se  quefle  cnfrfofscro  fiate  vere , che  vna  penna  difmtereffata  non  le  può  afferma- 
re à relatime  della  parte  offe  fa , non  è dubbio , che  raggioneuolmente  fi  farebbono 
commofsi  li  popoli,  & à ragione  paffatenc  le  doglianze  al  Rè.  Ma  di  quale  colpa 
fono  meritatoli  1 Trencipi  ,fe  li  Mimflri  occultano  loro  le  verità , e nafeondonoi 
delitti  più  degni  di  pena  f dura  cortditione  in  vero  è quella  di  vn  fuprbmo  foggetto  à 
gli  inganni  per  non  dire  all’affaffmio  de'  Minifbi , perche  fanno  la  penitenza  dei  de- 
litti alrrui  ,efsendonc  cfsi  innocenti fsimi , & perciò  degno  di  gran  lode  f i l’ ritinto 
Duca  di  l'rb ino,  che  fallente  vduu  con  le  proprie  orecchie  alla  prefenga  de’  fuoi 
Miniflri  li  fudditi , che  di  quelli  volejscro  querelarfi , pronto  àgajtigare  le  offefe , ò 
de  querelati  fc  vere,  ò di  querelanti  fe  temerarie.  Ma  quefli  non  è rimedio  vale- 
aoleàchi  hà  tanti  Regni,  e Tribunali,  ne  vale  la  propor:  ione  dal  picciolo  all’im- 
menfo  ,Je  non  rolcfsimo  dir  colpa  il  prendere  à goucrnar  più  Regni  bafìando  à pena 
vn  foto  ad  vno , il  che  fi  può  dire  penfiero  più  metajifico , che pr attuabile . Li  Cata- 
lani adunque  reclamando  al  Rè  ( Je  pure  anche  la  reclamatìonegligiunfe  alle  mani, 
ò à gli  orecchi  ) duenano , che  il  primo  di  tanti  mah  era  quello , che  gli  haueua  i ta - 
fprìti , dicendo,  che  le  fiamme  non  fono  ree  deli’ incendio , poiché  è loro  officio  di  ri- 
durre in  cenere , ma  ben  è reo  colui  che  accende  il  fuoco . 

Ma  qui  non  terminarono  le  doglianze  Catalane,  che  per  più  mofkare  di  batter  ca- 
gioni di  folleuatione  ( augi  di  alienationc  , chcjono  due  gradi  l’vno  contiguo,  c reta- 
tilo all'. litro)  perche  granando  pure  li  ficfsi  tre  Reggimenti  d'Arce,  Molas,&Gue- 
stzra  , difsero,  che  entrati  nel  Contado  di  Rofsigttonc , aidimandarono  alloggio  in-. 
Tei  pigliano  , & ancora  che  vi  foffe  ordine  del  Conte  di  S.  Coloma  di  non  gliene  da- 
re , a cagione  degli  cccefsi  accaduti  nel  Trine ijato , & per  efser  Tcrpignano  effente 
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da  alloggi  per  fentenge , & priuilegu  Reali , erano  flati  introdotti  pei • il  buon  feriti- 
gio  del  Rè  , egli  erano  fiate  affienate  per  quartiere  tutte  le  cafe  ricercate  , ma  perette 
deflder ottano  più  il  flocco , che  le  calie , sà  ie  tre  bore  prima  di  megja  notte  addiman- 
darono  dire  cafe  ancora , à quali  banca  riflpofto  il  primo  Coufole  > che  la  mattina  gli 
hauerebbe  fodisfatti  , ma  da  lì  àpoco  incominciò  à tuonare  il  cannone  contro  la  terra 
confleicento  e quaranti  flette  tiri , & cinquanta  due  bombe , onde  reflarono  inceneri- 
te cinquecento  e fettunta  cinque  cafle,  e faccbeggiatene  i J 8 f . ne  reflò  iUeflo  il  Mona- 
fieno  di  San  Francefco , percofflo  da  150.  palle , e faccbcggiato  quello  del  Carmine , 
fù  faccheggiata,  & arfla  la  cbiefa,  & cafa , che  vi  è flotto  titolo  della  R.V.  di  Mon- 
ferrato, la  cui  Immagine  differo  toccata  di  due  cartellate,  con  danno  di  otto  mila 
feudi , oltre  d 100.  caffè  dirobba  poitataui  in  flaluo  degli  babitatori , & perdita  dt 
molte  flcritture . 

Succcdeua  à quefla  doglianza  de  ì darmi  quella  dei  priuilegif  , & incomin- 
ciarono dal  bel  principio  del  Regno  di  quella  Maeflà,  dicendo , che  prima  dt  ba- 
uere  la  Maeflà  Sua  giurato  fecondo  l’vfo , & priuilcgh  della  Città  , haacua  fpc- 
dita  la  patente  di  Luogotenente  nel  Duca  di  ^Cicalò  , & del  Vefcouo  di  Bar- 
cellona , & hauer  di  più  leuato  l'officio  di  V icecancelliero  contro  le  Conflitutio - 
ni  di  Catalogna  > cjjèrgli  flato  turbato  il  priuilegio,  che  li  Configlieri  di  Barcellona 
godcuano  di  copra-fi , ne  mai  effèrgh  flati  deputati  Giudici  perla  cognitiane  di  queflo 
articolo . 

Et  perche  qui  fi  è fattamentione  de’  Triutlegq , & è vita  delle  materie  di  que- 
fla guerra,  è da  fapere,  cheli  Catalani  fi  pretendono  vafpdli  volontàri! , & non 
foggi ogati , & volontari  per  deditione  con  riferita  di  conjlitutioni , & p iutlegìj , 
la  quale  pretenfione  effi  portano  molto  da  lontano  , perche  dicono  efferfi  dòti  d 
Carlo  Magno , non  perche  li  gouernaffe  come  Rè  di  Francia , ma  come  Rè  eletto  » 
& fecondo  le  antiche  leggi , con  le  quali  erano  flati  gouernati  dalli  Rè  Goti,  & 
' dicono,  che  da  i tempi  di  Carlo  Magno  infmo  à quefli  vltmii  non  fi  troia,  che 
Conte  alcuno  di  Barcellona  habbia  fatta  , ò nuocata  legge  reruna  > fe  non  nello 
‘ Variamenti  Generali , augi  che  hanno  date  nuoue  forgi' , & confcrmationi , ac- 
ciò che  fi  conferuino  immutabili . Et  adducono , che  tl  Rè  Don  Ferdinando  Vnmo 
nell’anno  mille  quattrocento  e tredici  ammllafk  tutte  le  cofc  feguite  in  contrario , Ó* 
che  il  Rè  Don  Ferdinando  Secondo  nel  Variamento  fecondo  del  1487.  fi  valeffc  del- 
le forge  Ecclcfiaflicbc  di  fcomtnunica,pcr  l'offcruatmc  di  effi , & che  il  Rè  Don-, 
V tetro  T ergo  obligò  li  fuoi  fucceffori  alla  legge  del  giuramento  Religiofo  : della  cui 
■validità  allegano  molte  dottrine , ma  particolarmente  quella  di  Sant  omafo  11% 
ottanta  none , articol.  nono.  Vret elidono  adunque , che  il  Conte  non  habbia  in  Catalo- 
gna ( fatua  la  fua  reale  benignità ) potere  alfoluto , ne  meno  di  poter  far  legge  alcun 4 
per  fe  foto  > ne  derogarle , & nc  allegano  il  Rè  Don  Tietro  Secondo  nel  Variamento 
di  Birgetiona.  Seconda , che  il  Conte  di  Bargellona  fia  foggetto  alle  medeflme 
leggi . Terga , che  fe  bene  li  comandi  del  Vrcncipc  dcuono  effere  vbbiditi , anco- 
ra che  flano  contro  le  leggi , Ù"  queflo  nondimeno  non  hauer  luogo tu  Catalogna» 
dotte  li  priuilegif  non  fona  per  grafia,  ò conceffa , ò per  mera  volontà  ,ò  liberali- 
tà de  i Vrencipi,  m i per  via  di  contratto,  nel  quale  il  Vrincipato  diede  fomma  gran- 
de di  danaro  à queflo  fine,  & ne  allegano  le  parole  del  Rè  Don  G marni  Secondo 
nel  "Parlamento  di  Motrgpne  1 4 70. 

H ora  in  materia  di  quefli  fuoi  priuilcgij,  notabile  è quello , che  adducono  li  Ca- 
talani , che  fucceffe  nel  tempo  del  Riè  Don  Ferdinando^  Vrinto  chiamato  f Infinte: 
(T.Artibcra . Quefli  dicono  , clic  affuefatto  alle  leggi  di  Cafliglia  fi  trirbaffc  multo 
della  libata  , & primlegq  di  Catalogna , & particola  mnte  > thè  fi  prendeffe  à 
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/ degno,  vedendo  che  gli  officiali  della  Città  di  Barcellona  inconfamìtà  delle  prero* 
gatiue  faceuano  pagare  allo  fiefjb  Rè , ò Conte  la  pontone  delle  impofitioni . Di  che 
difguflatone oltre  modo  con  li Conftglieri,  limando  à chiamare,  de  quali  vnoera 
Giouami  Fiualler , & quefli  deliberato  più  tojto  di  morire , cioè  preflar  I'affenfoà 
contrafatttone di  priuilegij , fece  teftamento , come  fe  foffe andato  alla  morte,  indi 
comparue  alla  Maeftà fua,  e richiefto  da  quel  della  guardia  fera  Fiualler , perche 
hauea  corninone  di  non  lafciar  entrar  altri  che  lui  Jolo,  per  tre  volte,  che  ne  fu  in- 
terrogato , per  altrettante  rifpofe  ch'era  il  confittine , ma  cioè  fe  bene  era  foto  ,egli 
rapprefentaua  nondimeno  tutti  ; Entri  diffe  il  Re , perche  dalla  oftinatione  fi  fà  co- 
noicere  ch’egli  è dello  ; Entrò  il  Configliero , e baciò  le  mani  del  Rè , cioè  gli  diffe . 
Perche  adorate  voi  quello,  che  obbligate  alle  contributioni  ? io  non  fono  il  Rè  ; 

10  fete  voi  altri , Se  luperiori  al  Rè . Gran  monftruofità»  che  il  Rè  contribuita 
allifuoifuddiri  • Indi  prouò  con  effempt]  quefta  propofttione  ,&  conclufe , che  non 
fi  trattaua  tftntcreffe , ma  della  riuerenga  douuta  al  trono  del  Rè , la  quale  conden- 
naua  quefta  pretenjione,  & che  quello  che  rifultaua  à gloria  de  i fuddtti,  era  affron- 
to alla  poterrra  Reale  ,&  perche  fi  inmaginaua , che  potrebbe  rifponderevna  fola 
co  fa,  la  dice fie  pure,  che  la  confutarebbc.  Rifpofe  in  quefle  parole  il  Configliero.  Vna 
fola,  ò Signore  è la  rifpofta,  ma  di  grandillimo  rilieuo . Sa  di  già  la  Maeftà  fua, 
che  ne  hà  promeffo  con  giuramento , Se  fi  è obbligata  à conferuare  li  noftri  pri- 
uilegij,  & fenza  contrauenirne  ad  alcuno . Quello  medefimo  ne  fri  promeflò 
dalli  Signori  Rè  paftati , Se  ne  fù  ofleruato . Hora  vedendo,  che  la  Maeftà  Sua 
non  vuole  imitare  i fuoi  predccedori,  ma  condenname  le  anioni  con  romperne 
le  promelTe,  Se  il  giuramento,  noi  ne  reftiamo  con  merauiglia , Se  ne  dogliamo 
della  Maeftà  Voftra,  Se  di  noi  fteflì  ; della  Maeftà  voftra  per  cagione  della  in- 
giuftitia;di  noi  perla  ingiuria , onde  egualmente  defideriamo  »cne  fi  attenda  ai 
decoro  delle  reali  anioni , Se  dell'vtile  noftro  $ ne  deue  parere  ftrano , che  noi 
ammoniamo,  e preghiamo  il  noftro  Prencipe  à quefta  ofleruanza  , perche  con-, 
ella  fi  da  rimedio  al  danno  del  decoro  della  voftra  Maeftà , & alla  noftra  quiete; 
Se  non  reftarò  di  dire  quello,  che  incominciai , alla  noftra  giuftitia . Le  tnrpofi- 
tieni  fono  delia  Repùblica  , & non  della  Maeftà  Voftra . Con  quefta  conditio- 
ne  habbiamo  nceuuto  la  Maeftà  V.  per  Rè, Se  il  giuramento  ne  c ftato  il  media- 
tore^ il  malleuadore,&  per  confeguenza  con  ragioni, Se  con  giuftitia  maggio- 
re , che  la  Maeftà  voftra  (fiami  lecito  di  parlare  con  libertà,)  noi  contendiamo  > 
Se  fe  ella  confultarà  quello,  che  tocca  alla  riputatione  Reale,  trouarà,  ch’io  parlo 

11  giufto,  ma  perqucllo.ch’appartiene  al  mio  interelle, Se  de  1 miei  colleghi, io  la 
rendo  certa , che  infallibilmente  è determinato , che  quantunque  fi  adone  ralle-, 
ogni  sforzo, Se  fi  couttadica  alia  noftra  giuftitia,daremo  più  tofto  le  noftre  vite, 
che  quefta  libertà,  ne  potiamo  fperar  morte  più  honefta,ne  piu  gloriola  di  quel- 
la,che  n’auuenga  per  la  liberta, ornamento,  & ampliatione  della, Patria, ne  meno 
celebraranno  li  noftri  Cittadini  le  noftre  anioni  doppo  morte,  di  quello»che  ce- 
lebralTero  gli  Athcniefi,Se  li  Romani  i loro, Se  qucllo,che  è più,fperiamo  il  pre- 
mio de’martiri  di  Diojche  bé  fono  martiri  coloro.che  aflìftono  alla  verità»Se  alia 
giuftitia.  Cófidcri  la  M.  V.quale  debbe  effcr’il  fine  di  queft’affate,8e  né  permet- 
ta che  fi  cófulti  contro  l’innoccza  della  voftra  Città,  Se  la  falute  de  voftri  vaflàlli. 
- Terminato  il  ragionamento  del  conigliere , pieno  di  fdegno  il  Rè  , r inoliato  fi  ài 
circojlanti  difse  loro , che  folto  il  manto  della  giuftitia  fi  addimandauarw  cofe  danno- 
fe.  Gli  dif piacque  ancora,  che  foffero  per  corSolatione  di  quei  mali , che  poteffero  oc- 
correre, nominati  i Romani, gli  Mhcniefi,  & t martiri f . 

T ratto  li  Catalani  da  fupcrbi)  e Rubiti  >fe  era  obbligato  alla  offeruanga  del  giu- 
ramene 
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Tomento,  e conclufe  , che  il  conigliere  non  gli  haueua  addmmdate  importimi , ma 
fi  bene  minacciatogli  ; Indi  gli  comandò  ,che  f i ritiraffe  in  vna  franga  , <&  Quello 
pronto  al  morire  ,fe  ne  entrò , affettandone  à momenti  la  effeeiaione  . Mffifreuano 
al  hè . Garau  Cerucllonc  Couematore  di  Catalogna  > Guglielmo  Intimando  di  Mon-r 
tata , & Bernardo  Cabrerà  , & quefli  > come  buoni  configlieri , mitigarono  lo  f 'de - 
erto  del  Rè , proponendogli  grande  ragioni , c muffirne  di  flato  > acciò  che  non  ponefie 
la  mano  al  gafiigo . Fece  adunque  il  "kè  chiamare  il  configliero , & diffcli . Non_. 
semererviui  per  direi  tuoi  colleglli,  che  le  voftre  impo  linoni  re  flati  o confer- 
mate , & che  cedendo  io  in  quella  difputa  > voi  iellate  vit  roridi  ì ma  non  trion- 
fanti. V oleua  dire  che  egli  fleffo  trionfiua  di  femedej imo , vincendo  il  proprioge- 
nio , ò pajjione , che  è il  trionfo  maggiore , clic  poffa  battere  vn  Rè  , ògran  Trencipe  » 
di  cui  è propria  la  cofranga  nelle  fue  opinioni  per  non  parere  fremo  d’mtelUgenga  , 
quando  fi  imprefìedi  vii' affetto.  Oh  quanti  doucrcbbono  imparare  da  qucflo  Ri  i 
Lo  fleffo  Rè  poi,  che  tanto  fiera  difgujiato  delti  Catalani  fopra  il  contribuire  delle 
perfine  Reali  alle  impofitioni  della  Città,  ftabilì  nel  Variamento  ; che  il  Rè , Regina* 
Tr imogenito , & Infanti  pagaffero  ildoucrealla  generalità  dicendo  in  quella  con- 
flit  ut  ione  quefre  parole , perche  è colà  manifefla,che  ridonda  ad  vtile  della  nollra 
Corona . Indi  per  mofrrare  qucflo  Rè  quanto  flintafle  la  vinti  del  EiuaUer » clxutca 
con  tanto  cuore  foflenute  le  ragioni  della  Vatria  ( ò quanto  pochi  Ferdinandi  fi  tràr 
nano  \ ) lo  creò fuo  Trotonotario . . ,':<••>! 

Mllegano  molte  altre  decifrimi  fatte  da  i loro  Conti,  e Regi,  che  farebbe  Iwtghifjir- 
mo  il  riportarle  qui  badando  filo  queflo  poco  • :t 

Difsi  che  ti  Catalani  principiano  le  loro  anioni  fino  da  Carlo  Magno , ma  non  è 
fuori  di  ragione  il  moflrare , che  il  vero  Dominio  incominciò  in  Lodoiuca'Vto  figlio 
di  Carla  , & quefli  era  Vrotettore  fiondo  in  Bargellona  Zaddo  Moro , che  paga- 
na tributo  alti  kè  franchi . Finendo  adunque  tuttavia  Carlo , cominciò  Lodoutio 
à maneggiar  l'armi , con  le  quali,  ad  infranga  dei  Chrtfriani  di  Bargellona  entrò 
nel  * Principato , e giunte  'è  vi  fra  della  Città , Zaddi  fi  intimorì , & andò  à r itroua- 
re  l’Jmperadore  offerendogli  Bargellona  , ma  non  glie  la  diede . Tuffato  poi  Lo- 
douico  all’acquiflo  di  Lerida  » & arriuato  ad  H uè  fra , il  Moro  fu  fatto  prigione  , 
e mandato  à Carlo  , e reftato  padrone , ò Trafitto  Gamrr  ; li  Catalani  adunque 
afscdi.it a Bargellona  per  fottrarfr  dal  giogo  Moro  , l’hebbero  à pam , e chiama- 
rono Lndouico , non  più  come  protettore  à difenderli , ma  come  Trencipe  à reg- 
gerli, & gliene  fped irono  amoafeiata , & perche  ti  Mori  non  voleuano ofserrn- 
re  i patti  > bifogno  che  li  Catalani  ne  li  afrringeffero  à porga  d’ami  nello  fpatio 
di  fri  fettimahe . Venuto  dunque  Lndouico  fece  prima  entrare  in  Bargellona- il 
prelidiè  ,'&  il  giorno  fegucatc  entrò  egli  precedendogli  il  clero , & accettò  li  Ca- 
talani per  fuddrti  deditu  con  li  patti , & conditioni  reciproche  contenute  nello 
ftr  'riti  nto,  che  f i celebrato, nel  quale  fono  quefre  parole . Sotrrahendoli  dal  gio- 
go dellt  Saracini  lì  fottopofero  di  libera  volontà  loro  prontamente  al  nolìro- 
Don.nio  » Secoli  vogliamochcpaffialla  notiria  di  tutti,  che  noi  habbiamode- 
ltbcraco di  conferuare  li  detti  huomin riti  libertà  fotto  la  prorcttione  noftra  > t-r 
difefa  . E CarloilCaluo,  che  fuccefje  à LodouiConel  Dominio,  applicando  quello , 
e’hauea  detto  Lodonico  che  nelle  caule  minori  folle  giudicato  fecondo  il  coftume 
fin  all’hora  offenm&diffe . Fuor  che  nelle  tre  atrioni  Criminali,  hemicidio,  rat- 
to,  Se  incendio,  ne  elfi,  ne  gli  huomini  loro  fiano  foggetri  al  giuditio  del  Conre  , 
ò (uoi  Miniftti > ma  fia  lecito  ad  dìi  di  giudicare  fecondo  le  proprie  leggi,  & in 
quelli  cali  per  elfi  ; Si  per  gli  h uomini  loro  li  giudichi  in  tutto  fecondo  la  pro- 
pria legge  foro , 

Et 


Hiftoria  di  Catalogna . 2 43 

a m materia  di  patirne  difsero  e Lodouico , & Carlo  mede  fimo  cofi , & (zJ 
«{fi  per  la  bontà  » & nianfuetudine  del  Conte  loro  offerrifsero  allo  fallo  alcun 
donatiuo  di  proprio  per  modo  di  ofaquio,  Se  d'bonore  non  /la  riputato  tnbuto, 
ò cenfo,&  quel  Conte,ò  fuoi  fucceflori  non  pretendono  di  riduciti  ad  vfo,ò  co- 
fiume,  ne  la  pofsa  sforzare,  ò violentare  à cenfo  tributo  * ò feruirio  alcuno , n<_, 
per  se-,  ne  per  fuoi  h uomini , ne  «brigarli  à fanone , tranfin,  ò alloeeianien- 
li , fe  non  nella  forma  predetta . & 

Et  quefte  fono-le  pntenfioni , ò parte  di  efs{ , che  portarono  per  cagioni  ejlrin- 
Jicbe  , & per  ragioni  de'  loro  priuilegij  li  Catalani,  le  quali  io  non-, 
adduco  per  autenticarle  , ma  per  ripararle  quali  effì  pretefera  , 
che  fofsero  valide  ,&  vere  i portandone  le  allegai  ioni , & 
i luoghi  onde  le  haucuam  canate . Hora  fatta  que- 
lla introduttione  per  dilucidare  la  mente  di  cht 
legge , pafsarò  alla  narratiua  del * 

• le  afe  accaduti,  il  I L 
(•••) 


Fine  deirin  troduttione  delle  ma  tene 
di  Catalogna* 
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DELLA 

HISTORIA 

Delle  Guerre  Ciuili 

DI  CATALOGNA 

LIBRO  VNICO. 

GLI  è cofi  difficile  il  penetrare  i cuori  de  gli  huomini , e 
tra  gli  huomini  quelli  de'  Trcncipi , che  Mio  fpeffo  più  fi 
inganna  chi  più  fi  profeffa  di  efferne  informato . poi  che  è 
ben  vero , che  Cor  Regis  in  manti  Dei  penetrando  egli 
folo  colà  , doue  mille , cr  mille  pieghi  ricuoprono  i fegreti 

f<iù  profondi.  Quejli  al  più  delle  volte  per  giungere  à qnel- 
Otche  bramino,  vanno  palliando  olii  propri i Configlieri 
le  cagioni  vere , che  gli  t c citano , & altre  apparenti  ne  fìn- 

Sno . Vera  prudenza  Tolitica  originata  dalla  infedeltà > 
ora  delti  Miniflri , che  moffi  > ò dall’odio  » ò dall'amore» 
ò dalla  auaritia,  ò dalla  ambinone  ( quattro  angoli  della  preuaricatione ) nudano  » ò 
confidano  li  fegreti  del  loro  Signore , per  lo  die  è fatta  regola  effentiale  dello  Stato 
C ingannare  il  Minijlro  quando  fi  vuole  confcruare  l’anima  dell’intcrefjc  proprio . 
Se  dunque  Dio  folo  fiè  riferuato l’animo  delPrcncipe,  non  faràmerauiglia,feio 
nel  principio  di  quejlo  racconto  delle  cofc  di  Catalogna  non  mi  arrogarb  di  toccarne 
le  più  vere  cagioni,  ma  folo  mi  appoggiarci  alle  apparenti , che  fono  elei  fatto  . Td^n 
è già,  che  mi  fìa  ignoto,  ch’altri  fhmò  (e  forfi  con  animo  malignante)  che  efsendo 
molti , e grandi  li  priuilegii  di  quella  Trouincia,&  particolarmente  di  Barcellona , 
de  quali  fono  tenaciffimi  confematori  quei  popoli  ,fo(fcpenficro  di  qualche  gran  Mi- 
nijlro del  Rè  Catholico  l’andarli  à poco  à poco  diminuendo , & annichilando , perche 
come  l’ altre  cofe  materiali  fi  conftanano  con  l’vfo , cofi  le  immateriali  fi  dtfir ungo- 
no con  il  non  vfo,ò  abufo  . Hà  invero  queftaf  fc  fù  immaginatane  ) del  facile  a 
credcrfi , perche  la  eminenza  de  i Triuilegif , può  quafi  dirji  vna  concorrenza  di  au- 
torità co’l  Prencipe  in  quella  parte  primlegiata , & à nojlri  tempi , che  fi  pofsono 
chiamare  del  Tlemlunio  delle  Monarchie , poco  fono  gradite  quefle  prcemmenge , 
che  furono  conceffe  quando  più  fi  potatane  dare  i Rè  primi  Cittadmi , che  Dominanti, 
& più  padri,  che  padroni  ; fono  poco  gradite , dico , non  dalli  Prencipi , che  ben  co- 
nofeono,  che  tanto  più  fono  inifhmali  fuperion,  quanto  più  riguardeuoli  fono  li 
fudditi , ma  dalli  Miniflri  fuprnni , che  /limano  più  riguardeuoli  Jc  medeflmi  quan- 
to più  poffono,  non  sò  s’io  mi  dica,  conculcare,  vilipendere,  ò temer  quelli,  ebeflima- 
no  propnj  fudditi,  & fono  del  folo  "Prencipe . Sò  bene , che  li  Catalani  hanno  fempre 
tanto  amate  quefle  loro  prorogatine , che  tenacemente  Jh  ingendofrle  al  cuore,  fono  à 
guifa  d’amanti  gelofì,  che  facilmente  prendonu  ombre  dalle Jleffe  chiarezze;  ho  detto 

omino» 
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ombra,  perche  ella  altro  non  è,  che  vn’ejfetto  del  corpo  denfo , che  fi  oppone  alla  Im- 
pilerà dello  fplendore  ,&  però  fi  può  forfè  anche  dire  de  Catalani  co‘l 'Profeta 
Reale,  che  temerono  doue  non  era  da  temer  fi . 

Ma  qualunque  fe  ne  fojfero  le  cagioni  remotiffimc , à noi  bafla  per  noflra  intelli- 
genza qucfta , che  vera  è,  che  l’anno  mile  feicento  e trenta  due , effendo  andato  il  Rè 
à tenerle  Coni  in  Barcellona, il  Conte  Duca  prmcipalijfimo  Miniftro  di  quella  Mae- 
ftà,  ò foffc  fuo  proprio  naturale  il  tenere  gran  foffiego,ò  fojfe  arte  la  grauità,che 
vsò  con  li  Deputati  della  Citta,  incominciarono  quelli  ad  incrudir  gli  animi  contro 
di  lui  parendogli , che  ogni  giorno  più  li  ftrappaggafse  in  materia  del  coprire,  e 
delle  fame  del  trattare  non  mai  più  vfate,  ne  meno  dallo  ftejfo  Rè  , con  li  rap- 
prefentanti  di  quella  Città,  & Principato,  che  chiama  il  fuo  Signore,  non  come 
Rè  di  Spagna , ma  come  Conte  di  Barcellona  , che  è lo  fiefso , clic  il  dire  di  non-, 
effer  membro  della  Corona  delle  Spagne,  ma  feparato , & Indipendente  , benché 
folto  lo  fleffo  Rè . Si  auuangarono  tant’ oltre  quefli  difgufti  , che  li  Barcclloneft 
ne  fecero  piùd’vna  doglianza  co’  l Rè,  il  quale  come  di  piaceuoUffimo  genio,  & 
amoreuole  de  fuoi  vaffalli , trattò  più  da  padre , che  voglia  conciliare  due  fuoi 
figli  difeordi , che  da  Signore  afloluto,  ma  non  tralafciando  il  Contei  fuoi  modi , 
anzi  tanto  più  rigido  moflrandofi  , quanto  feppe  le  querimonie  fatte  contro  di 
lui,  pafiarono  quelli  d protefte  co’l  Rè  di  non  voler  trattare  più  mai  con  vn  Mu- 
nifico , che  tanto  gli  offendeua  ; Doppo  di  che  cercarono  ancora  di  trattare  dura- 
mente parlando  del  Conte  Duca  ; Il  quale  perfuafe  il  Rè,  che  troppa  fojfe  l'au- 
dacia Catalana  in  voler  la  picca  con  vnMinifiro  d’vna  Maefià  cofi  grande,  & 
che  inquefla  parte  egli  non  pretendeua  altro  , che  foflenere  la  dignità  conuene- 
uole  alla  Maefià  Sua , & però  non  douere  più  far  gratin  della  fua  prefenga  à 
fuddititroppo  faftofi  ; e pretendenti;  douerfi  mortificare  con  il  partirfi,  anche  pri- 
ma del  terminar  le  Corti , e Inficiarne  la  carica  al  Cardinale  Infante.  Piacciono 
fernpre  quelle  muffirne , che  allettano  la  grandezza,  come  dif piacciono  a'  Pren- 
àpi  quei  modi  , che  dtminuifeono  le  bumiliationt  , perche  , fe  bene  colà  non  fi 
confidcraua  la  Maefià  Regia  , ma  folo  di  Conte  > ad  ogni  modo  ella  è tale,  che 
non  può  nafeonderfi  owmquefi  fia.  Partì  adunque  il  Rè  alle  perfuafioni , per  nm 
dire  mfligationi  , del  Come  d’Oiiuares , e lafciò  il  Cardinale  fuo  fratello  affìftito 
da  alcuni  altri  del  Configlio  Reale.  "None  fiato  foloquefio  Conte  fra  li  Minifiri 
de’Prencipi,  anche  della  fieffa  Corona,  che  habbia  per  caufe  lieui  accefo  fuoco 
grane  nella  Cafa  del  dommio  , & però  gran  prudenza  è del  Prcncipe  l’ esami- 
nare le  confequenze , che  poffono  efeer  paHoritc  dalle  propofitioni  de  i loro  mi- 
mflri.  Qiiando  il  Prcncipe  opera  di  J'ua  difpofitionc  ,cioè  da  fe  independenti  men- 
te, hà  l’occhio  di  acuta  vifta,  che  penetra  nell’ auucntre  ,e  nella  ragion  di  Stato , 
poi  che  quelli  fono  moti  del  proprio  genio  affiliente  alla  cura  dell" Imperare  ; mi 
quando  che  opera  le  cofe  d’inuentioni , ò propofie  da  altrui  hà  gli  occhi  di  vifia 
ottufa  ,e groffa  non  effendo  operatione  dell’anima  propria , ma  di  fenfo  di  chi  non 
è vero  Prcncipe , e benché  l’affentire  fia  vn' attionc  volontaria , la  direbbe  il  lo- 
gico volontà  fecundum  quid»  cioè  non  totalmente  propria,  ma  groffamente vo- 
luta r.c  pienamente  confida ata  ; Se  dunque  già  mai  quefli  inchiojin  fo fiero  let- 
ti dal  Prcncipe , lo  fupplicarei  à mutai-  occhiale  , nelle  propofitioni  alma  l'acu- 
to come  di  genio  di  fuddito  , & nelle  proprie  il  groffo  come  originate  da  fpirtto 
principale.  Reflato  il  Cardinale  Infante , che  come  nato  di  Regi  hauea  occhio  pe- 
netrante quanto  male  potefje  nafea  dalle  cofe  paffute , incominciò  con  la  dolcczgA 
à procurar  medicina  d’obltttione  delli  difgufti.  Era  qucfto  Prcncipe  di  fuo  f pun- 
to foauijjim,  che  però  non  gli  fu  difficile  l’accmodarfi  à qucfta  pratica,  ma  per- 
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thè  è proprio  dei  lenitim  nelle  infirmila  di  humori  eroditi  far  peggio  ; anconèlli 
flomacbi  di  quei  Cittadini  le  puceuolcgge  di  quel  gran  Trencipe  operarono  ogni 
mal  e,  fuor  che  ilfarfi  conofcere  di  natura  dolcifftma,  è s'eglifoffc  fiato  il  Rè,  non  hi 
dubbiorc’haurebbe  fatto  profitto  maggiore, maji  imbeuerarono  li  Catalani,  che  quefli 
fojfero  atti  infpirati  à cèfi  farfi  per  fmorgare  li  difgufli  acccfit  neU’ acque  del  filcntio  » 
di'f*  uftfcon  * nillPer  v°ha  mantener  vino  il  poffefio  degli  atti  vfati , & andarlo  aumcntan- 

itéoaìc°Da-  do  ; & però  non  tralafciarono  ad  ogni  occafmedi  pungere  il  Conte  Duca  ne’  loro 
<*  • / memoriali,  & fcritture,  che  porgeuano  immediatamente  al  Rè . Igon  fi  laf ciotta  il 

Miniflro  Conte  iOliuares  morire  l’occafione  nelle  mani,  poiché  daua  ordine  alli  vi- 
ceré della  Tromnc'ta  di  vfare  ogni  rigore  contro  quei  fudaiti . Stanano  cofi  le  cofe,  e 
fiottano  cofi  gli  animi  dcll'vno,  & de  gl’ altri  commoffi , quando  l’occhione  portò,  che 
fu  da  Francefi  affai  ita  Salfa.  Io  feorro  alle  cofe  rilettami, laf  dando  la  borra  di  quello» 
che  non  appartiene  alla  hiftoria  ò fua  conftderattme  politica , che  fono  li  punti  prin- 
cipali  della  mia  penna  raccontar  la  Stona , c fmdoltamc  taluolta  qualche  frutto  . 
7{pn  mi  ntego  però  qualche  epifodio  dilettatole  talhora . 

Lì  Catalani  ^urono  comandati  li  Catalani  ad  affifler  con  l’ami  alla  liberarne  di  quella  piag* 

fotlo  s.ifani  ga> & efiendo  e(ji  andati , hebbero  penfierodi  far  prodezze  mordali  per  mojtrarfì 
ror“  »iu  fideli  al  Rè,  & coraggiofi  nel  feruirlo più  d’ugm  altro  vaffulo  ; nirna  cofa piti  offen- 

fVcfi . ,n'  de  l’inimico,  che  l’operar  bene,  ma,  ò [offe  cefo , ò fegreta  inftrutdone  del  Conte  Du- 

ca, gli  altri  non  feguitarono  gli  efsempij  di  quefii,  ne  quefli  poteuano  foli  far  l’impre ~ 
fa  contro  vn’efierato  Reale ; & c' banca  bene  attaccata  la  piaggia;  Sdegnati  adunque 
si  riparano  li  Catalani  fi  f epurarono  dall'armata  del  Rè  tornando  alle  proprie  Cofe . Eglièvero» 
fc  * a"mànò’a  £^c  °$m  vm  sd  cenfurare  ^ ottiom  paffateana  di  qttà  fi  deue  imparare , che  facil  co - 
Citi . fa  fiati  perdere,  doue  precede  ma  mala  difpofuione;  & che  il  voler  far  troppo  in  tal 

caìfo  è vn  far  meno,  & finalmente  douerfi  inuigilare  / opra  gl’inciampi , quando  che 
vn  Mmifiro  del  Trencipe  è f degnato. 

Migliore  occafionc  non  bramaita  il  Conte  Duca  per  ponere  li  Catalani  in  pef- 
tnost  acx-  fima  opinione  del  Rè,  altieri  non  falò,  ma  poco  meno  , che  ribelli  gli  predicaua, 
***“'*  douerfi  credere,  dkeua,  che  fe  la  mtende fiero  tacitamente  co’l  Franccfe,  & però 
Cattini  offi-  fomentati  hauer  prefo  tanto  orgoglio  ,&  acciò  che  il  Ri  non  ftmaffele  fuepa « 
eì j del  conte  rote  figlie  de  gli  andati  difgufli,  moflrò  le  fedi  delli  Capi  dell’armata  ; Imbcuu* 
t0  cofi  l’animo  Regio,  che  altrimenti  non  poteua  efeereà  prone  di  fatto  ; Si  in- 
cominciarono à derogare  apertamente  li  priuikpj  de  Catalani,  quafi  che  fatti  in* 
Sono  deioga-  degni  di  goderli  ; punto  > & oggetto  principale  deU'Oltuares , a cui  non  peruenne 
eJi  Re'lf'aì'  ma * occat,<me  pi*  gradita . Il  fapeua , e lo  difsimulam  il  Rè  ,&  lo  incaricano  il 
ii'catafani.  Conte.  QueUiperò,  chenon  fapeuano  ,chequeflo  era  gafligo  di  colpanon  conte- 
fiata  , ricor  fero  co’  fuoi  Deputati  al  Rè , che  non  r spandendo , ne  prouedendo , fi i- 
°™ind  h matta  di  afsai  mani fef fare  i fimi  fenfi , che  fe  lo  fofiero  meritato . Tarlano  più  ta- 
aiiogs!to'I(j^  Sfiorai  fileniq de’  Trencìpi,che  le  parole;  nebaflò  queflo,  che  furono  mandate 
Catalogna,  foldatefche  ad  alloggiare  sul  Trinciato  di  Catalogna  all' vfo  di  Lombardia,  che 
chiamano  à iif cren  ione  per  ironia,  volendo  dire  à diferetiione  abbandonata.  E 
quefto  vn’vjo  del  gouemo  Spagnuolo  di  mandar  le  compagnie  ad  alloggiare  alle  Ca- 
t«uo“l\ZJediWeIU’  c^e  I1  fogli0*0  mortificare . Quella  mi  filone  fu  la  pietra  dello [con* 
«onuo  il  Con  dato , perche  li  Catalani  più  alterati  di  prima  con  animo  fiero  fi  appigliarono  àdue 
* Du<*  * partiti  troppo  af bri , l'vno  di  fcriuere  al  Rè  vna  lettera  troppo  altiera  contro  il  Con- 
te Duca,  J applicandolo  àleuarfi  dall’orecchio  vn  fuffuro  vclcuofo  qual’ era  di  quel 
Miniflro,  da  cui  non  poteano  deriuare  fenon  pefihni  configli  • 'Hpn  puònegarfi, 
che  quella  à fonerà»,:  licenza  de  / additi , la  quale  eccede  il  temine  della  doglian- 
za delle  pretsfc  ingiufiittc  > ò oggrauq;  l’altro  poi  fu  peggiore , perche  aggrauatt 
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■ver unente  da  frani  modi  delti  faldati,  che  vfaumo  ogni  più  fiera  licenza  , incomin- 
ciarono, vedendo  chili  fi  gli  orecchi  à loro  Deput.itt,à  penforealla  violenta, à f cac- 
ciare li  Cafligliam,  & vjar  l’armi  per  ricuperare  la  validità  de'  loro  priuìlcgij,  ma 
perche  ben  fapeuano  , che  per  fe  foli  non  haueuano  fo>ge  da  competere  con  vii  Ri  cofi 
poffente, fecero  co'lmego  di  alcuni  Signori  della  Linguadoca  tentare  alta  Corte  di 
Francia,  fe  potefsero  fpcc.ire  in  cafo  di  dar  mano  al  l’armi , l’ affilienti  delle  forge  de? 
gigli  d’oro.  Maneggiauaall'hora  in  Francia  le  più  rilettami  materie  dello  Stato  il 
Cardinal  Richieleu,  il  quale  abbracciò  di  buon  cuore  l' òccafione  di  più  da  vicino  tra- 
uagliare  la  Spagna  ; fu  data  adunque  promeffa , che  doppo  la  foUenationc , & armi 
impugnate  farèbbono  li  Catalani foccorfi  con  poderofe  forge , & b.tjìami  à foftencre 
quel  ' Principato . Quando  fi  vnifeono  il  fuoco , e’I  vento  ad  vn'incendio , poca  refi - 
Jìeirga  può  apportarglifi;  andauafi  incrudendo  ogni  giorno  più  la  materia peri’ info- 
letrga  militare,  che  proruppe  fin  ne’  luoghi  fiacri , moda  mani  heretiche . 

■ “Preparate  coft  le  cofe , non  vollero  li  Catalani  pafjare  àrottura,  fe  primanon  fi 
mo franano  innocenti  appreffo  il  mondo , e tirati  a porga  all’ armi . Fecero  adunque 
vna  lunga  frittura  legale , e politica , che  intitolarono  proc  lanuit ione  h umili  fisima, 
nella  quale  moflrauano  i fondamenti  della giuflitia  loro , le  ragioni  delle  doglianze, 
& le  caufe  de  i fenfi , & motiui  della  Catalogna, ma  prima  d' inaiare  quefla  fcrit tu- 
ra , volle  la  Deputatone  fcriuere  vna  lettera , in  cui  fi  dimandammo  molte  cofe  atte 
alla  quiete  del  Prencipato , cofi  la  Città  di  Bargellona  fece  feparatameme  lo  flefio , 
fcriuendo  pur  anche  alla  Regina,  & al  Prencipe,  ma  tutto  fenga  altro  frutto , che  di 
vdirc  ordini  fretto  lofi  di  leuatc , & che  di  già  marciauano  le  foldatefche  alla  volta 
di  Mr avana,  & di  Valenga  ; vdiuano,  che  erano  fatti  officij  apprefjo  à molti,  accia- 
che  fi  auontanaffero  dalla  volontà  comune  peradherire  alla  parte  del  Ri  Catholico  ; 
dall’altra  parte  nonmancauano  li  Catalani  alle  parti  loro  di  fpronare  ,&  irritar gli 
animi  de’ popoli  contro  il  dominio  delli  Spagnuoli . Ma  nello  fleffo  tempo,  che  pajfa- 
uano  dall' vna,  e dall’altra  parte  quefle  infligatimi , la  Città  dt  Bargellona  mandò 
copia  di  quella  fua  prodamatione , fcrit  tur  a in  vero  bella , & artificiofa  non  me- 
no che  erudita , ma  cofi  diffufa,  che  ricercaua  vn’huomo  affatto  feioperatoper  douer 
fperare,  che  foffe  lena  da  Prencipe  alcuno  con  attentione , la  mandò  ( dico)  al  Pon- 
tefice, all' Imper odore,  al  fuo  Rè , al  Chrifiianiffimo , & à tutti  li  Prencipi  ; à Ma- 
drid la  portò  vn  Religiofo,  che  ne  patì  la  pena  della  carcere, &fùla  fcrittura  probi- 
bita daulnquifitione . 

Haueuano  alcune  T erre  del  Rojfiglione , & della  Catalogna  perduta  la  patienga 
lungamente  vfata  con  gli  hofpiti  importuni , alfvdire , che  la  Francia  gli  hauerebbe 
preflati  aiuti,  fi  folleuarono  a'improuifo , & diedero  fopra  à Cafttgliani,  indi  portò  il 
cafo  ( che  non  vuole  flore  otiofo  quando  può  ) che  effondo  flati  carcerati  daSpagnuo- 
li  alcuni  Deputati  del  popolo  di  Bargellona  is'accefe  quóficheinvn  fubitoil  fuoco 
della  folleuat ione  poco  meno , che  vniuerfale  in  quel  Principato , e la  Città  capitale 
ridde  in  vn  momento  il  villano , & popolo  fatto  baccante  correre  al  Palagio  del  Vi- 
ceré (il  Conte  di  Santa  Colomba  » Caualliere , che  reggeua , ò per  ben  dire  ìcggeua  gli 
ordini  della  Corte,  e gli  efcguiuaàftlLiba.)  Mudò  quefla  furia  perliber are  di  fatto 
li  Deputati , e vendicarne  ì’offefa  con  la  morte  del  Viceri . 

. Ma  queftovdita  la  volontà  di  quella  turba  non  folo  placolla  con  il  concedergli 
la  libertà  delli  Deputati , ma  di  tutti  gli  altri  prigioni  ancora;  Baftò  quefla  concef- 
fitone  permoflrare  al  contadino , & alla  Città,  che  rotto  il  velo  della  riuerenga 
al  fupenore  il  popolo  può  quello,  che  d’improùfo  intraprende , fenonè  pronta  la 
forga  à reprimerlo  ( & quindi  è , che  li  Prencipi  hanno  trouato  il  comraucleno 
delle  cittadelle  , & de  Cqflelli  predominanti  ) da  quefla  alterigia  poi  fatti  più 
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tumidi  li  V Ulani  andammo  femore  armati  > & in  particolare  il  giorno  della  fefia 
del  SS.  Sacramento  a'  7.  di  Giugno  ancoraché  come  mietitori  fi  trouxfsero  in  gran 
manero  in  Barcellona  per  efsere  condotti  ad  opere,  hauetiano  però  gli  arcobugi 
ancora  fofpettofi  di  qualche  vendetta  de'  Regi] , bora  quella  mattina  ft  attaccò  à 
forte  vn  poco  di  briga  tra  alcuni  di  quefii , & certo  sbirro  dalla  quale  s'accefevn 
fuoco  inafpettato , poiché  aiutato  lo  sbirro  da  quei  della  Corte  Viceregia  ft  venne 
al  fangue  , & vnitift  tutti  li  mietitori  corfero  al  Vaiaci?  Viceregio  gridando 
muora  il  rn.il  goitcrno , li  Deputati  della  Città , che  ji  trouauano  alla  mefja  publi- 
ca  corfero  per  quietare  > & altri  per  affiflere  al  Viceré , il  quale  al  primo  tumulto 
che  fent),vdùe  le  voci,  che  ripetemmo:  Vinata  fede  Catholica:  Viua  il  Rè  ,& 
muora  il  mal  gouerno  , & conofcendo , che  quejlo  era  colpo , che  andana  à lui  fi  ri- 
contò nell’ Mr fienale , ne  quitti  flimandoft  ficuro  > benché  li  Confoli , & Deputati 
della  Città,  eh' erano  accorft  à lui , l'aljìcurafsero , che  l'hattrcbbono  difefo  da  ogni 
impeto,  fc  ne  andò  alla  fpiaggia  del  mare  con  animo  di  poner  piede  fopra  vna 
galera , che  à forte  vi  fi  trou.uu  ; tua  in  vano  fi  fugge  l'hora  della  morte , e duello 
che  fi  opera  per  falute , è Più  valido  inflromcnto  del  proprio  occafo , non  volle 
confidarli  delti  Conftgheri , ZT  Deputati , & quefti  abbandonarono , non  ifltman- 
do  proprio  decoro  di  correr  dietro  ad  vn  fùggitiuo  , arnu  ito  adunque  dalli  arrab- 
biati Contadini  , che  annoti  Chaueuano  ricercato  in  vano  in  Talaggo , fu  mife- 
r abilmente  trucidato . Vn  delitto  di  Le  fa  Maeflà  va  di  rado  feompagnato,  eie 
turbe  rulhcane  non  fi  f.itiano  di  facile , accorfero  alle  cafc  degli  altri  Mirujbi , & 
benaffetti  del  Rè  , ne  vecifero  alcicni,  e ne  dilapidarono  i bau,  perche  la  rapina 
è compagna  inditufibile  della  ribellione,  e della  follcuatione . Suole  la  Capitana 
in mar-e  infegnar  all' altre  galere  coni' effempio  quello,  che  dcuono  fare,  & Bar- 
cellona vero  Capo  del  Trinapato  moflrò  alle  altre  Città  il  modo  d’incrudelire 
ne'  Miniflri,  e nelle  militie , & alle  Città  non  vollero  effere  inferiori  le  Terre  , 
& ogni  luogo  doue  erano,  ò Commi  [fari] , ò foldati,ò  altri  dipendenti  del  Rè  Ca- 
ttolico: & ecco  fatta  la  lollcMOtione , ò ribellione,  che  fi  voglia  dire,  della  quale 
non  è dubbio , che  fi-puà  dire  il  Troucrbio  ftuzzicareil  Vcfpaio.  Si  trouano  certi 
popoli,  che  è prudenza  il  di/Jimulamc  qualche  fpropofito , & info  tenga  per  non 
fi  ridurre  à termine , che  perdano  il  nfpetto  -,  & il  Trencipe  in  quefta  parte  dette 
effere  buon  fifionomo,  conofcerei  placidi  da'  fieri,  li  gropolani  da  gli  acuti,  gli 
inetti  all' armi  da  gli  ignei , certi , che  paiono  J lorditi  , & hanno  l'anima  fenfì- 
titia  dalli  Milmtatori , & fecondo  la  natura  di  ciafcheduno  trattali , non  fem- 
pre  il  rigore  ferue  à tutti , ne  fempre  la  geni /legga  vale  in  ogni  luogo , il  Trcnci- 
pe  , & il  Goucni.itore  non  hanno  da  tenere  la  medeftma  regola  di  reggere  in 
quefia,  che  in  quella  Trouincia , & è parte  del  Medico  prima  di  tutte  le  cofe  inucfti- 
giire  la  natura  dell’infermo , & fecondo  quella  applicare  li  rimedi]  proport  ionati . 

Il  Catalano  per  quello, che  fi  vede  nelle  Hijloric  , e fi  riconofce  nella  pratica , è di 
mutar  a brauo , fedele, ma  fiero*  tenace  delle  fue  oppinioni*omc  quello  che  crede  mol- 
to à fefieffo  . In  materia  poi  del  Dominio , hà  egli  per  cofi  dire,  filmato  più  padro- 
ne fé  mede  fimo , che  il  Rè,  al  quale  hà  prefiati  gl’ offcqmj , & obbediente,  fio  per  di- 
re, più  per  bizzarria,  & fi  otto  da  atti  cortefi,  che  per  altro  termine , onde  quefia  era. 
gente  da  tenctfela  cara,  & da  trattare  con  modi  placidi,  perche  certe  alterigie  non  fi 
domano  meglio,  che  con  le  corte fie  . 

Horatralafcimdo  tutti  gl' altri  accidenti  di  poco  rilieuo  accaduti  in  quefiotempa 
mi  pare  conueneuole  di  vedere  come  fe  la  intendefjero  il  Rè,  & li  fuoiminifirid 
Madrid . 

Teruenuta  alla  Corte  quefia  moua,fupm  norie  le  opinioni  del  farmaco  da  vfarnu 
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ne  mancarono  Configlieri,che  con  termini  fomnteffì  rapprefentarono  à Sua  MaefU 
quali  follerò  fiate  le  cau fé  di  queflo  timore  , & che  il  meglio  era  flato , fe  bene  om- 
meffo  di  farlo  cercare  con  l'acqua  delle  gratie  fmorgar  queflo  fuoco  nafeente , acciò 
che  non  fi  faceffe  vngraue  incendio . 'Non  è dubbio(diccuano)che  alla  temerità  vfa- 
ta  bi fognar  ebbe  la  sferra  piùrigorofa,manon  fliamo  in  termine  di  venire  à qttefle 
tiuoue  rotture  bauendo  pur  troppe  guerre  da  maneggiare  fenga  introdurne  vna  nuo- 
ua  fotto  gli  occhi  noflri . Fole  nano  altri,  che  dal  gafligo  di  quefli  impar  afferò  gli  al- 
tri Stati  à non  partirfi  dalle  obbligationi  di  raffili , non  effere  la  ribellione  delitto 
da  pafsar  fono fileni  io , effere  al  viuo  dell’anima  ferito  il  Rè  nelle  piaghe , che  haue- 
uano  vccifo  il  Conte  Viceré  ; baflar  le  forge  del  Catholico  ad  afforbire  la  Catalogna  ; 
<jr  la  commodità,  chef  haueua  effertale , che  inuitaua  à farla  ; douerfi  più  toflo  al- 
lentar la  mano  nell’ altre  guerre  per  far  quefla  con  sforgo , perder  troppo  di  riputatio- 
ne  ,lacafadi  *Auftriain  Spagna  medeftma  tollerando  da  fudditi  m’affronto  coft 
pungente,  douerfi  più  toflo  far  la  pace  con  la  Francia , che  con  li  propria  ribelli , per- 
che con  quella  fi  trattaua  con  vn  Re  vguale , qui  con  m vaffallo  temerario  non  meno , 
che  Reo  di  Lefa  Maeflà;  quefle,  & molte  altre  ragioni  vfeiuano  da  bocche , ò troppo 
fuifeerate,  ò troppo  male  affette  al  Rè . 

Ma  preualfe  la  prima , come  più  confaceuole  alla  pioto  fa  mùnte  di  quella  Mae- 
flà. Fù  deliberato  dimandar  cola  Viceré  il  Duca  di  Cordona  Signore  di  gran  ma- 
neggio, ma  queflo  pouero  Signore  ancora  che  filmato , riuerito  , & accettato  in  Bar - 
geUona  poco  potè  operare , poiché  neceffitato  di  correre  à certi  difordim  di  Perpigna- 
no,il  cui gouematore  era  dato  nelle  fieregge  contro  il  popolo  di  quella  Citta,  non 
andò  molto  auanti  nel  fuogouemo , che  mori , onde  poi  cmtmouando  li  Catalani  nel. 
la  contumacia  loro,fù  data  la  fleffa  cura  al  Nuntio  del  Papa  di  tentare  quefla  quie- 
te , & inficme  alla  Ducbefla  moglie  reflata  del  morto  Viceré  di  Cordona  quello  ca- 
rne Mmiftro  d'vn  Trcncipe  indepen  dente,  e padre  della  pace , quefla  come  Catalana, 
& egualmente  obbligata  alla  Patria,  & al  Rè,  l'vno  riuerito  come  gran  Caualiero , 
e gran  "Prelato , l’altra  amata,  come  concittadina . Si  affaticarono  fimo,  Coltra  per- 
vadendo li  Deputati  Catalani  à confidare  nella  clemenga  tFvn  Rè  padre  di  quei  po- 
poli ; erano  le  inflange  tal’ bora  accompagnate  da  f ponenti  per  moflrare  la  impoten- 
za di  foflenere  la  guerra  con  vn  M onarca  cofi  poffente  quoterà  il  Rè  Filippo  ; effere 
adunque  meglio  la  bumiliatione , che  l’cflermmto  ; il  darft  alla  Francia , come  fi  in- 
tendala , che  tratt aitano , non  effer  altro , che  mutar  padrone , ma  non  conditione  di 
feruitù,  angi  tanto  in  peggio,  quanto  che  l’accomodarfi  ad  vn  genio  tutto  diuerfo  dal 
confueto  gli  riufeirebbe  mfopportabile,non  effere  il  Francefe  per  tr.itcar  la  Catalogna, 
fe  non  come  Prouincia  guadagnata  con  l'armi , & co’l  fangue  della  Francia , battere 
vn  buon  fpeccbio  fotto  gl' occhi  di  Cafale  in  Italia,  che  di  protetto  è antenato  proprio, 
ne  hauerui  il  Duca  fuo  vero  Signore  à pena  vna  picchia  portlone  di  Dominio , che 
più  toflo  può  dirfi  feruitù  . Douerfi  ricordare , clic  la  fede  Catalana  fard Jemfrc  fo - 
fpetta  al  Francefeaomegià  cominciata  à praticare  co’l  fuo  Signore  naturale  di  tan- 
to tempo aie  effere  già  mai  per  viuerne  quieto  fenga  il  morfo  di  vn  fiero  ftru.tggio , là 
doue  it  Catholico  gli  feufaria,  come  fallo  di  furore  contadine}  co*  plebeo;&  i}cuf abi- 
le da  vn  buon  padre  quale  è il  Rè . 

Con  fimighanti  aif  corfi  andauano  procurando  il  Nuntio,  & la  Duchefsa  di  fe - 
dar  quegli  animi , non  troia  feiando,  majfme  la  Duchefsa,  che  come  donna  più  gli 
era  lecito  di  parlar  libera,  & fasicamente  contro  la  Francia , di  poncre  quella  nat  io- 
ne m difgratia  de  t Deputati . Ma  troppo  erano  ttafeorfe  le  cofe  -,  già  la  Spagna  era 
in  arme  ,&  il  Generalato  di  quefle  deflinato  al  Marchefe  de  Los  veles , il  quale 
minacciaua  incendi j,  & defolatiom , &già  la  Prouincia  haueua  preparate  le  difefe, 
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e quelli  c’bauev<m  fatti  promouerei  trattati  in  Francia  > haueuano  mandato  à follai 
citarne  gli  cffetti,offercndo  gli  oftaggi  della  fede  loro , che  ben  potè  nano  per f under  fi, 
che  ninna  cofa  più  foffe  per  impedirli  gli  aiuti,  che  il  dubbio  del  ritorno  dia  prima 
deuotione,  poiché  quantunque  in  anni  fi  fojfero , nondimeno  doueu.fi  dire , che  molti 
occultamente  haueffero la Cafliglia, e 1‘ ballila  nel  cuore. 

Vna  ribellione  (diceuano  ejji  in  Francia  ) ò non  fi  deue  tentare  » ò tentata  foflenc - 
re  fino  all'vlthno  [pirite,  perche  la  Spagna  non  perdona  mai,  fe  non  à tempo  > & 
porta  le  vendette  più  oltre , che  la  terza  > & quarta  generai  ione  ; tanto  più  dobbia- 
mo noi  foftenere  la  noflra  libertà , che  babbuino  ripigliatane  , quanto  che  fumo 
flati  necejjitati  à veni v di' armi  per  non  perire  folto  li  indifcrcttegga  Spagnuola . 
In  fomma  follecitauano  la  Francia , & con  le  ragioni , & con  le  preghiere , & il} 
tanto  fpedirono  in  Olanda  per  armi,&  mimitioni  da  guerra. 

Ma  perche  l’armi  non  feruono  ferrea  li  follati , & il  fidàrfl  de  gli  altrui  aiuti,  <} 
buono  stana  non  bafla,  perche  i vn  farftferuo  di  colui , che  deue  mutare , fe  non  li  hi 
pdfo  proprio  ancora,  deliberarono  di  farvn’ejfercito  à proprie  fpefe  dileguando  di 
poter  foflenerefei  in  otto  mila  fanti  ,&  due  mila  caualli  facendo  vn  comparto  per 
tutto  il  Trencipato  taffxndo  prinu  la  Città,  & poi  tutti  in  vniuerfde , la  cui  effigen - 
ga  foffe  vn  fondo  della  caffa  militare , & ne  deflrtbuirono  le  patenti  a quattro  Colo- 
nclli,  affinando  à ciafcheduno  la  fua  pianga  di  Rendiuos , che  furono  Belfitig , Cam- 
brils,  Figucras,  & Granoglies.  , _ 

Ma  il  Conflglio  di  Spagna , hauendo  appreflati  il  Rè  quindeci  mila  btwminì , & 
confinatili  al  l'eles,  follecitò  la  marcia  delle  gemi , acciò  che  prima  bauejfè  quefli 
dato  guaflo  d paefe , e procurato  di  renderlo  inutile  d nimico  > che  quello  foffe  ve- 
nuto à foflenerlo . 


fpirtto  guerriero  hatteiia  tentato  qttella  Maeflà  ad  andar  di  perfona  àquefla 


fpefa  > che  darà  il  calore,  & la  vaglia  al  foldato  di  foldo , più  vogliono  cento  Gentil- 
buomini  fotta  il  ve/fillo  del  fuo  Re , che  mille  f oliati  pagati , perche  quelli  pugnano 
pei ■ la  gloria,  quefli  perla  paga;  ma  il  Conflglio  ne  lo  diffuafe  ber  mille  ragioni, l’vna 
delle  quali  era  il  dar  troppo  riputatione  alla  Catalogna  con  la  prefenga  di  vn  Mo- 
narca delle  Spagne  ; & replicando  il  Rè,  che  Filippo  Secondo  fuo  antenato  pur  fi 
era  moffo  di  perfona  contro  il  Regno  di  jLragona  per  l'occaftone  diMnton  Vcreg,  re- 
plicarono, che  era  vngran  ditiario  da  vn'Mragona , che  è Regno , ad  vna  Rargello- 
na , che  è Contado ; ma  taceuano  la  vera  ragione , che  era , non  tornar  conto  à gli  in- 
tere f si  priuati,  che  il  Rè  loro  flfacefse  foldato,  ma  brammrLo  folo  trà  ledclitie  , 
per  goder  e f si  le  pr erogatine , e gli  vtili.  VnRè  armato  è padrone , che  ne' coif- 
figli  onfpada,  e cappa  è fratello  ai  efsertga  per  non  dir  feruo  » ma  con  l’ ojfequio  di 
Rebonorato.  , 

V na  delle  opinioni,  che  hebbe  la  Catalogna , e con  efsa  più  di  vno  fpirito  Volitici) 
fu,  che  il  Regno  di  Mragona,  antico  compagno  del  Trtncipato  loro , foj'se  per  abbrac- 
ciare la  querela  già  mofsa , come  quello  che  per  appunto  fotto  Filippo  Secondo  era 
flato priuato  del  più  bel  pruulegio , che  hauefse  mai  Regno  (non  già  pnuilegiodi 
ooncef sione,  ma  prorogatila  nfcrbatafi , quando  di  Regno  dettino  fi  coifipiacque  di 
farfl  bereclitarw,  che  era  di  vedere  il  fuo  Rè  giurare  à Giufluia  ioflcriimza  delle 
leggi  Mr agone  fi , & Filippo  haueua  fatto  morire  lo  flefso  Giuflitia  ) nondimeno 
fouccit aligli  Aragonefl , ò per  ben  dire  multati  ad  vrurft  all'ami  Calai, vie  per  ri- 
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tuperare  il  perduto,  diedero  lanegatiua  con  Parole  acerbe , tacciando  la  Catalogna 
di  fede,  ma  fé  hd  da  preflarft  fede  al  veri  fimi  le , dragona  non  jtimò , die  la  Catalo- 
gna tanto  folle  per  coriferuarft  contro  le  ferree  del  Rè  ,&fe  baueffe  anche  voluto , fa- 
rebbe Jiata  la  prima  d patir  le  percoffe , come  quella  , acni  la  Cafliglia  ancb’cjfa  du- 
bitando di  fuo  moto,  le  fi  mife  con  gli  eserciti  al  fianco.  Oh  quanto  il  prudente  sa 
fingere  coflanga , fe  vede  difficile  il  moto  ! 

Mentre  che  qnefle  cofe  ftmaneggiauano  ,il  Rè  di  Francia  fpcdlduc  f noi  Mini- 
flri  in  Barcellona  per  flipulare  vn^folo patto  compenf attuo  de  gli  aiuti  dadarglift , 

& era  > else  li  Catalani  non  poteffero  far  la  pace  con  il  Rè  di  Spagna  fenga  l’affcn- 
fo  della  Francia,  non  douendo  efjo  impiegare  le  fue  forge  per  vn  femplice  moto , & 
ftrcmre  à corroborare  le  pretenftoni  del  Trencipato  con  il  Re  Coti) dico  . Quefla  con- 
ditionc  volata  virtualmente  dire,  che  più  mai  la  Troumcia  ritornale  al  giogo  Spa- 
gnuolo  f eriga  vna  pace  vniuerfale . Andarono  li  Miniflri  del  Rè  Francò , & ftipu- 
tarono  la  cònditione  con  li- Bracci,  ò Conftgliovnincrfale  del  Trencipato,  & net  ri- 
torno lafciarono  gli  ordini  prccift  alle  tnilitie  della  Linguadocca  di  entrare  nella 
Catalogna  ad  ogni  mimmo  tocco  di  T romba  ,òdtT amburo  Spagnuolo , & qffiflere 
alpaefe . 

Ma  di  già  fiamo  all' armi . Il  primo  moto  fù  i T ortofa , dotte  ittcaminatofi  il 
Marchefede  los  Feles  non  gli  fu  difficile  il  rendertene  padrone,  perche  quefla  Cit- 
tà, eh’ è alla  frontiera  di  Valenza , & lontana  dal  forte  de  monti  ai  Catalogata,  dop- 
..  ■ *-  • - r.  .•  ...  a-,-.  -**  , haueua  mon- 

cone di  vn  gran 
Miniflri  haueua  prò - 
mefso  ( e ì'effettuò  ) di  render  la  fua  Tatna  denota,  & ofsequente  di  chi  fofse  anda- 
to in  Catalogna . Comparfo  adunque  l’efscrcito  del  Marchefe  fotta  le  mura  di  T or- 
tofa, quefla  ferrza  sfoder.tr  fpada  aprì  le  porte  all’ efsercito  ,&  fù  condennata  alle 
fpefe , perche  fù  fatta  pianga  d’armi  delli  Spagnuoli , che  poteuano  pafjareda  Ara- 
gona per  li  Monti, & da  Falcnga  per  il  piano  à congiungerft  à T ortofa.  Li  Cafliglia- 
ni  in  tanto,  & altri  ch’erario  in  Tcrpignano  ,fortegga , c’ha  il  titolo  d’inefpugnabile,  <54U;OSna 
veduto,  che  li  Catalani  non  haueuano  efsercito  in  campagna  ( come  quelli , che  flana- 
no  incerti  ancora  delli  foccorft  vigoroft  di  Francia , ) & che  l'armi  Spagnuoli  Iraue- 
u.vio  intraprefo  di  punire  il  Trmcipato,  fcefcro  ancor  effì  al  piano  depredando , e feor- 
rendo  quanto  poteuano . 

Et  perche  pur  anche  nella  Deputatone,  ò radunante  della  Città  di  Barcello- 
na fi  trouauano  molti , che  non  per  affetto , che  portafsero  alla  parte  del  Rè , ma 
per  ii  gelo  di  non  veder  la  Tarda  ìrnpcgnatfì  in  vna  guerra , c'hàueua  titolo  brutto 
di  ribellione , proponemmo  per  coprire  il loro  vero  fenfo,  che  forft  farebbe  flato  fil- 
mata afj’ctt ionato  al  Regio  partito , fecon  buona  confcicngq  fi  poteuano  prender  l'ar- 
mi, ò nò,  contro  l’antico  Signore,  ò tentare  altra  flrada , per  foaisfare  à quefli  non  me- 
no, che  al  popolo  tutto,  acciò  che  più  arditamente  fi  armafse,fù  radunato  vn,  diremo > 

Concilio  di  Theologi  i piùconfptcm  della  Città  di  tutti  gli  ordini , li  quali  in  più  si  difpot*  in 

di  vna  fefsione  trattata  la  materia , determinarono , che  fofse  lecita  la  difefa , poi- 

che  li  Regij  erano  flati  efsi  li  primi  à sfoderargli  contro  la  fpada , & difsero , che  le  mente  r*  fi» 

preuentioni  fatte  del  tcnt.vla  Francia , che  gli  dafse  aiuti , erano  flati  atti  dì  pruden- 

ga , nel  cafo  eflrcmo  ; & che  il  rifiutare  gl’ multi  del  Lfwuio , c della  Ducbcfsa  era  ’ 

flato  vnfoflenere  li  propnj  priuilcgij,dc  i quali  non  fi  ei  a trattato , ma  folo  del  chieder 

perdono  al  Rè . ‘ . 

Qiicflej  ommariamente  erano  fiate  le  cofe , che  fi  erano  colà  ventiliate , che  poi  in  Determin»- 
vnaj  crii  tura  pubhcata  da  quell’ adunanza  di  Tìmkigifu  determinato,  che  {offe  le- 
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cito  di  fare  la  guerra  difenftua . Riparato  dunque  coft  queflo  intereffe  della  confami 
ga, furono  ben  f tòlto  eseguite  tutte  le  anticipationhch’ei-ano  pronte,  furono  compar- 
titi gli  alloggi  per  ciafchedun  Reggimento,  come  Jòpra  deftinata  alla  pirata  d’arme « 
a ciafcbeduno  de’ quali  fu  dato  il  fuo  Maflro  di  Comporr  li  douuti  officiali,  & fu  fu- 
bito  fpedito  à Franccfco  yiUaplana  Cattatitelo  di  Terpignanoahc  fi  trouaua  in  Frati- 
i occ»  «m»  cw  per  foUecitar  gli  aiuti  promeffi  dalla  Corte. Tfieli oflcjfo  tempo  quelli  di  Linguado- 
per  u c»i«.  ca  infornati  di  quanto  pajfaua  in  effecutione  dell' ordine,  che  baueuano  hauuto  dalla 
ini'  Corte  di  jiar  vigilanti  per  la  difeja  de’  Catalani  d moto  de’Spagnuotifiaputo  che  que~ 
ftivfiiuanodi  Ttrpignano  fi  pofiro  m armi  ,&  mandarono  /ubilo  à prefidure  Illa 
condugento  fanti  /otto  la  condotta  del  Signor  di  ^iubtgnì , pilliti,  di  Settembre 
adunque  del  1640; Ffiirono  di  Vcrpignano  8000 .fanti , feicento  cauallt  f otto  la  di - 
rcttione  di  D.Giouanni  di  Garai  Gouematore  , e del  Maflro  di  Campo  Don  Giouanni 
Min*  è prffo  d'Mrsè*  D.LeonarJo  Molasi  conducendo  fei peggi  da  Campaam ,andarono  a Mille 
da  Sfagau  g-  terra  di  trecento  ammea:be  non  hauendo  prefidio,ne  forgemn  fece  alcuna  refifienga, 
11  * Ó~  il  Garai  fi  fece  dar  le  dnaui  del  luogo  da  Don  Filippo  Mrbertt,  che  vi  gouemaua, 

[abito  poi  /pedi  il  Garai  ad  llla  vìi  or  dme  a quei  Confoli,  & Bali,  che  douefj'ero  il 
giorno  frguente  ritrouarfì  à Mille.  Ma  quefh  deliberarono  di  ponerfìin  difefa, 
non  obbedire  àSpagnuoli,  à quali  fecero  rifpondere,che  fenon  baueuano  ordine  dal- 
la Deputatane , non  farebbono  vfeiti  fuori  delle  proprie  mura . 

Sdegnato  il  Garai  di auefiarifpofla , e ripulfa  di/se  allt  juoi  Capi  dell' cfsercito  » 
Andiamo  Signori  à gaftigare  co’l  filo  delie  noftre  fpade  quefh  cubelli  di  S.  M. 
Jita  .fledijw  & acciòche  tutti  gii  alni  imparino  ad  vbbidire  . Non  fi  perdoni  à Ceffo,  ne  età, 
iat  Garai . pc  iche  vna  fola  crudeltà  ril’pannierà  d fanguc  di  tutti  gli  altri,  che  reftano.  Mar- 
ciarono adunque  con  or  dine, che  non  fi  defìe  quartino  ad  alcuno,  c colà  giunti  pianta- 
rono la  'orato  :.!, tra  tanta  l’opinione  del  Garai  delle  fue  forge , che  non  apri  trincierà » 
nc  degnò  di  ponerfi  m fiacco , [per ondo  di  guadagnar  la  piagga  con  preflegga , come 
fretcolofanu  /ite  Li  battè , e fece  breccia  di  ben  quindect  braci  u , alla  quale  (pinti  ti 
fumine  furono  ributtati  vna, due, & tre  voltcandc  conofcendo  il  Garai  più  difficile  la 
nnprcfa,che  non  fi  era  perfuafo , mandò  l’arsi,  & I’ingcgr.icro  del  Campo  à dar  il 
Tetardo  ad  vna  porta  /innata  la  più  debole , ma  riufeì  mal  il  negotio  aliarsi , c he 
percoffo , e buttato  àterra  da  vna  pietra  lanciatagli  dalle  mura  tn  vna  [palla  >fù  co - 
fretto  à ritirar  fi,  & ritornare  .1  Vcrpignano  à curarfi . 
a nbign/pis!  La  dtligenga  del  S ig.  ci’Mubigni  diede  fpirito  àgli  babit ariti  coft  grande , che  più 

r«fc,  edciie  faceuano  le  donne, ft  può  dire, die  gli  huomrni,  poiché  affifleuano  con  acque  bollenti , 
doun<  d’iiia.  c lanciavano  pietre  con  tanta  tempefla , che  il  Garai  Jcn’ affliggeva  non  potendo  far 
montar  labreccia  ; m tanto  egli  hebbe  auuifo , che  li  Franceftper  il  Grao  entrauano 
nel  Contado  di  Roffigtione,  onde  fintò  più  proficuo  l’abbandonar  quell’  affedio  perac- 
tcd!o.n°  1 correre  à queffaltra  parte yrtitrofji  adunque, e fece  alto  in  S.  Filmo.  Quefh  fù  il  prin- 
cipio della  guerra  Catalana , e della  mafia  delti  Spagnuoli. 

Spedì  il  Garai  li  Corridori  à batter  le  firade  , & à riconofcere  il  Francefe  per  poter 
difponeredife  flejfo  > ma  trono  [tifo  famifo  portatogli , onde  mandò  in  Terpigoa- 
no  à leuare  quattro  peggi  di  quaranta  deliberato  di  ritornare  ad  Illa , douc  fi  ricon- 
ti rinoua  !■-  dufse  alti  17.  e affigliati  li  pofli  ritmò  la  batteria  più  fera , come  piùgraui  erano 
a (Tedio  d'ti-  li  C armoni,  e nello  fltffo  tempo fi  trincierò:  Fece  egli  vna  breccia  di  trenta  braccia» 
,a  • ma  ti  Difenfori  con  la  diligcnga  delle  donne  , che  nello  fefso  tempo , che  fi  batteva , 

preparavano  botti,  & fafeine,  fatta  l’apertura,  fu  in  vn  quarto*  meggo  d' bora  ri- 
parato al  danno  del  cannone. Rigarono  quefli  difenfori  per  moflrare  la  coflanga  loro 
vno  fendardo  Roffò  con  la  figura  del  Santiifimofprétendeuaiio  ti  Catalani, & lo  afe- 
tiwtolaVjj».  ritmo  per  cofimct  fbc oppugnatori  ìmcj/ao fatte  incurie  alle  Smc Immagini 
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tJ"  al  Venerabile  , e portauano  quefia  per  vna  delle  più  rileuantì  cagioni , conte  dtffi  , 
della  moffa  loro  > quafi  profeffandoft  vendicatori  delle  ingiurie  fatte  al  Cielo  ) li  Spa- 
gnoli à quefio  flendardo  Rojfo  conobbero , che  gli  nemici  erano  risoluti  di  difenderli 
infimo  alt  vltimofingue  , che  però  fu  dato  ordine  dell'affalto  Generale  dapruicipiarft 
al  primo  tiro  di  cannone . 

, Dato  il  fegno  andarono  ivalorofì  alla  breccia :>  gli  afpettarono  li  difenfori  àtiro  f,f[0<Ut°nlj*£ 
di  mofebettò  , de’  quali  vna  fiera  faina  pofe  à terra  più  di  mille  inimici  loro , lo  1*  Ìn»*piKa» 
fleffo  Don  Gioitali  di  Garai  fù  ferito  m vna  mano , & fc  non  era  forte  al  petto  , vi  « d«D0  • 
rejìaua  morto , coft  ributtati  furono  , offendo  morti  pochi  de’  difenfori , poiché  feri  na- 
no da  i ripari  : Volata  il  Francefc  Comandante , che  fi  faceffe  vna  fortttacon  fperan- 
ga  di  togliere  à gli  affediati  il  cannone , ma  tutti  fi  feufarono  per  ejfere  fianchi  dal 
trattagli « . 

Tafsò  intanto  à notttia  delli  Catalani,  che  andana  foccorfo  all'inimico  loro  per  Ro- 
fas  dando  fi  la  mano  per  Colibre a Terpignano,  onde  bebbero  quelli  dubbio > che  li  Co- 
ftigliani  tentaffero  qualche  Imprefa  per  il  Tartufo,  Colibre,  e Rofas,per  dominare  l’- 
Empurdano,  ch'è  vno  delli  migliori  paffì  di  Catalogna,  per  lo  che  la  deputatane  man- 
dò il  Collonello  Francefco  di  T amari t Cauallicre  fumato  molto  fra  di  loro  ,&  de ftinò 
Don  Giufeppe  Zacoftafoldato  vecchio,  & accorto  Gouematore  dell’ armi  ,&  con  eflo 
alcune  compagnie  di  cauaili,  che  fi  pofero  à batter  la  Campagna  dell' Empur dono , & 
Roffiglionc,Uche  fù  cagioneaheli  Spagnuoli  non  fecero  le  fortite , che  forfi  hauereb- 
bono  tentate  fuori  delta  fortegga  di  Rofas . 

Da  quefio  attacco  fatto  dal  Garai  li  Catalani  prefero  l’argomento  di  vna  gran  di - 
fefa  loro  dicendo , che  fi  come  fi  erano  armati  per  propria  difiefa , cofi  gli  era  lecito  di 
combattere  contro  il  Ridi  Spagna , che  gli  kaueua  offefi  affalendo  quel  Trmcipato  di 
cui  fi  profeffaua  Trencipe , & Conte  » & diceuano , che  quefio  attacco  giuflificjua  la 
preparatone  fatta,  onde  effi  non  poteuano  effer  detti  ribelli , ma  ncceffanj  difenfori  di 
fe  mede fum^r  come  il  Rie  Catholicogli  haueua  voluto  fpogliare  de’  priuilegq  giura- 
tili^ che  lo  conftituiuano  Conte  conditianaloaion  affilato , cofi  poteuano  effi  non  folo 
armarfiana  rifiutar  per  Trencipe  quelloahe  gli  negaua  le  conditioni,&  poi  fi  moftra- 
ua  afialitore  del  Trmcipato > 

Capitata  in  tanto  la  maona  in  Barcellona , che  T ortofa  fi  foffe  fcparata , & haueffi 
dato  ricetto  à Spagnuoli, fu  mandato  Michel  Quintana , vno  delli  Deputati,  acciòcne 
non  folo  radunaffe  rpHitfe  da  quella  Parte,  ma  procuraffe  di  entrare  pacificamente , & 
folo  m quella  Città#  almeno  m qualche  luogo  efieriore  per  trattar  con  quei  Cittadini 
la  rimanga  all’ intere fi e del  Trmcipato.  ^ indo  queftiana  da  Tartigiani , eh’ erano  là 
dentro, fù  auutfatoahe  non  fi  arrifcbiaffe  per  entrare  m T ortofa , perche  farebbe  fiato 
ftroggato , conferà  fiato  fatto  di  alcuni  altri,  c’haueuano  voluto  tenere  con  il  Traici- 
poto**  quefto  armuntio  egli  tenne  briglia, & fi  fermò  in  alcune  Ville , ma  feguitato  da 
pochi, Ó"  da  pochi  di  T ortofa  di  nafeofto  vifitato . 

Vedendo  adunque  mfruttuofa  la  fua  andata, fi  ritirò  piti  addietro , e fpedl  à Bar- 
gellona  à dar  parte  dello  flato  delle  cofe  : La  Città  vnita  co'l  “Principato  mandò  per 
fuo  Collonello  il  Configliero , che  chiamano  in  Capi  Ramon  Caldei  huomo  di  età , & 
finccrodr  con  occafione  di  quefio  Configlielo  fi  radunò  molta  gente;  vi  fu  anche  man- 
dato vn  Giufeppe  cf^irdena  con  vna  compagnia  di  cauaili  ; radunato fi  adunque  colà 
affai  buon  numero  di  combattenti  à piedi , & à cauallo . 

In  quefta  forma  li  Catalani  in  quella  parte  facemmo  fronte  alli  Spagnuoli , li  quali 
à poco  à poco  ambulano  entrando  m T ortofa , ma  li  Catalani  per  gajìigart  quelli  > che 
cbiamauano  ribelli  del  TrincipatoÀauano  tlguafio  al  temi  orto,  e conducendone  via 
ogni  animale  • 

Vola - 
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Lì  7 noti  di 
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zon  ■ Oc  di 
Serignan  io 
Baixcllona  • 
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muuuooo  il 
Regno  di  A- 
lugona  ad  in 
icponciC  . 


V ol. vano  gli  auuift  à Bargello na  d’amici  di  Aragona,  che  le  truppe,  che  fi  annaf- 
fiavano nella  Caftiglia , andavano  filando  fino  ad  .A  tcanig  à fine  di  darfì  mano  con- 
T ortofa, & fino  à Franar, per  entrare  m Lerida  per  il  Roffigliane,  & Empurdan  vnen- 
dofi  con  quelli  di  Rofiu,  & che  per  mare  fi  andana  vnendo  frettolof aménto  vri arma- 
ta, & che  foffe  penficro  de'  Rcgu  di  cinger  tutto  il  "Principato  introducendo  dalla  par- 
te de  ì montiate  confinano  con  t dragona, le  foldatefche  intorno  alla  Conca  di  Orcan , 
& Valle  di  .Aron . 

Quelli  di  Irrida  adunque  » che  perla  maggior  parte  am  ino  la  patria , e tutto  il 
Principato  > fi  diedero  à fortificare  le  proprie  mura, & il  Caftcllo  di  G ardevi  *cb'èin 
fitto  molto  forte  ,&  dettato,  fecero  mncicrc , &di  terra,  & f afeine  per  non  ejfer 
colti  improuifì  ,&  mandarono  à dimandar  arme , &mmitìoneà  Bvgellona,  che 
gliene  prouidde  con  molta  liberalità , dandogli  di  più  alami  cannoni  groffì , acciò- 
chc  meglco  fi  potè  fero  difendere,  &gli  defìtnarono  per  Mafiri  di  Campo  il  Pa- 
fter,  & Dattifta  Defittali  famofo,  & pratico  faldato . Era  pochi  giorni  prima  giunto 
mBargcllona  Moiìfiurdt  San  Paolo,  feng’altro  moto , che  del  proprio  affetto  ; be- 
ffa , ch’era  Francefe , per  efiere  folleticato  di  andare  à combattere  con  [penderai  la 
ruta  bi  fognando . 

Fà  dunque  accettato  al  [eringio , & pofio  alle  faconde  mandandolo  à Lerida  peir 
Ccnfigliero  di  guerra,  acciòche  quella  importante  piagga  fi  poteffe  valorqfamente  di- 
fendere. Congiunto, & vifte  lefbrtificationideriduffe  miglior  forma , e poi  fi  diede  à 
difciplittare  Ufoldati  del  pae[e,&  non  vi  bà  dubbio  Aoe  egli  fu  la  confa,  che  rutta  hi 
fina  hktnftridal  coraggio  di  Leridani  > fi  difendeffe  quel  piffo , il  quale  offendo  di  pia- 
nura, c largo,  facilmente poteva  cntrarui  più  l’inimico , che  per  T ortofa , Hojfighone , 
ò Bargellena-, 

Rifaputefi  quejle  cofe  dalle  truppe  Spagnuolc,cb' erano  à Fragaft  fortificarono  con 
trincierei  mutando  il  pen fiero  dalla  ofjenftua  alla  dif enfim  i . 

Ritornò  in  quefio  mentre  d Barcellona  il  Villaplxn  i dalla  Corte  di  Francia  con  li 
Signori  di  Plefis  Begangon,  & di  Seri  gnau  inniati  dal  Rè  Cbrifiianiffimo  con  facoltà 
di  Capitolare , & trattare  ttitto  ciò,  che  foffe  tfpediente  per  il  Principato . .Accortifì 
li  M mifiri  di  S pigna,  che  Li  guerra,  cb'cffi  face  nano  alla  Francia  lontana  ,fi  andana 
annidando  nella  propria  Spagna  con  pericolo  di  maggiori  incendo,, pref ero  à partito  di 
muovere  il  Regno  di  dragona,  che  s'interponcffe  per }' accommodamcnto,  il  che  fu  da 
gli  .Aragonefi  volentieri  abbracciato, perche  ninno  gode  di  vedere  il  fuoco  vicino  al- 
la propria  cafa . 

Fiì  adunque  [fedito  à Bvgellona  si i le  pofle  vn’Ambafciadoré  in  nome  del  Re- 
gno, & della  Città  di  Saragogga , il  quale  fri  ricevuto  t oh  il  dovuto  honore,  benché  le 
rifpofte  altra  volta  date  dall’ Aragona  foffero  fiate  [frane:  fà  quefli  introdotto  nel 
Cerne  ifioro  della  Deputai  ione,  & Configlio  di  cento , à quali  ci  ricordò  l’antica  col- 
leganza [rà  il  fino  Regno, & la  Catalogna, & diffctbe  però  defideraua,  che  per  meggo 
dì  quello , & della  Città  di  .Aragona  fi  trouafiero  modi  proportionati  alla  quiete , & 
s’introducejìe  la  pace  in  vece  delia  guerra , che  fi  cominciava  ad  inafprire . 

Mofirarono  li  Catalani  di  gradire  PombafciataAi  etti  refero  grotte  , indi  ricorda- 
tili delle  promejfe  fatte  alla  Francia  di  non  occordarfi  fenga  l’afjcnfo  di  quel  Rè , an- 
darono diutf arido  quale  tifpofta  potefjero  dare , thè  non  mofirafie  lo  fpreggar  la  pa- 
té , & non  derogaffe  alla  parola  data , & dopò  vartj  partiti  Uropodi  alla  fine  rif  oofe- 
ro,  chefe  il  Rè  haueffe  ritirate  le  fue  truppe  dalle  frontiere  del  Principato , come  an- 
che f altre , eh’ erano  in  marcia,  & le  haueffe  riformate , fenga  flrepito  di  guerra  fi  fa- 
rebbe potuto  trattare  quello,  che  foffe  fiato  di  feruigio  di  Sua  Maeflà,  & del 
Principato,  ~ ~ " 

Torti 
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"Parli  c 0»  quefila  rìfpofla  l’^Ambafciadorc,  ma  non  ferie  ridde  altro  frutto,  poiché 
non  era  filmato  decoro  del  Rè,  ch’egli  difarmaflè  prima  dell’ accommodamento . Le 
conditioni , che  fi  propongono,  fe  Iranno  dell' inconueniente , ancora  ciré  f otto  colore  di 
bene  ,fi  damo  filmare  cfclufiue . 

Mora  quanto  alli  Monfieur  di  Tleffis , & Seruient  doppo  molte  conferente  fù  de-  , ion'/^b.'iL 
terminatOìCbe  il  liè  manderebbe  fei  mila  fanti,  & due  nula  caualli,&  d’altraparte  «eoo 
il  Trinapato  manderia  noue  ofiaggi , cioè  tre  per  ciafclreduno  delli  Bracci , Ecelefiar  etC  dtU*  c*. 
fiko,  Militare,  & Reale,  con  la  quale  deteminationc  ferie  tornarono  li  due  alla  ,tJogna* 
Corte  di  Francia . 

Ma  in  Madrid  vedendofi  cfclufo  il  modo  di  aggiuflamento per  meggo  dell’ara-  Editto 
gona , conobbero  ciré  hifognaua  venire  al  ferro  necefiariamente , ma  per  farla  caufa  «oto  di  Sp», 
}ucn  graue.& più  apparente,  che  foffe  poffibile,  fu formato  vn' editto,  che  tutti  li  Ca-  *“*• 
t alani ,ch' erano  in  Cafliglia  fi  douc fiero  rotare  alla  miluia,acci'o.cbe  pafjàffcro  con  l’ef- 
fcrcito  Regio  in  Catalogni  d fine  di  riponcre  in  fua  libertà  laginfluia,  ch'era  fiata  ri- 
firetta  da  alcuni  feditiofi . „t>  .v*. 

Così  la  confinai)’ era  vniuer- fiale  del  Trincio  aio,  renino  dichiarata  particolare  di  al- 
cuni , per  poter  Inficiar  luogo  all' accommodamento  con  il  gaftigo  di  pochi , nel  rima- 
nente quell’editto  lodaua  di  fede , & di  buon  feruigio  al  Rè  tutta  la  Trouincia , mi 
dall’altra  parte  erano  fiati  dicl)iarati  ribelli  i Catalani  tenendofi  però  la  dtcbiara- 
tione  fegreta  mfitio  à tanto , che  fofifiero,  pronte  tutte  l’armi  Regie  per  inuadere  la  Tro- 
uincia , ......  V . ..  • \ i “•  , 

Il  Marchefe  de  Los  l'cles , c'hauena  battuta  il  carico  di  Capitan  Generale  dcll’ef-  TI  m4  tchefe 
fiercitOj&  di  Luogotenente  del  Trincipatooie  mandò,  com’è  cofiume , l’amifo  in  Bar-  de  lo»  ve/e» 
fellona  trattenendoli  egli  in  Aragona, m tempo , che  di  già  la  maggior  pane  dell’ef 
fermo  Regio  fi  trouaua  in  T ortofa, Fraga*  T amerfujdijpiacque  infinitamente  à Ca- 
talani quefila  nomina  fatta  in  tempo , d>e  li efferato  profèfifaua  di  pa fiore  à dar  calore 
allagiujìitia  .•  . . , 

Radunati  li  tre  Bracci * TarUtmento,confiderarano*h' era  indecente  il  Infoiar  paf-  Determmj. 
farcii  Marchefe  foto  (ilcbe  ne  meno  egli  batterebbe  accettato,)  & indebito  il  Inficiar-  . Cit*- 

10  entrar  con  l’effercito , &però  non  volendoti  afiòlutamentc  dichiarare  di  ritir arfi  ,’^ni»*dei 
dall'  obbedicrrga  del  Rè per fino  à tanto,  che  ktuefifero  bendi  piede  in  fila  fa  conia  Vele». 
Francia  impegnatalo’  fatti,  com’era  con  le  parole,  & che  vn  numero  confidar abile  di 

quelle  truppe  foffe  entrato  nel  Trincipato,  determinarono,  che  per  dar  tempo  a quefila 
effcttuationc , & alla  comp>vrfa  dell’ armi  confiderabili  della  Francia  fi  fupphcaffe  il 
Rè  di  lafciar  ccntmomrc  nella  carica  di  Ficerèfil  defeouo  di  B erge 'dona,  ch’era  flato 
nominato  puma  fenga  patenti  di  cffercitare  il  Criminale  in  rifguar io  della  irregola- 
rità ( onde  dicettano  li  Catalani , che  ballettano  vn  meggo  Luogotenente , ) & gli  foffe 
mandato  il  breue  folito  à darfi  dalli  Hjattii,  alli  TrcUti , ebegouenùno  acciòche  po- 
tere efifercitarc  il  Criminale  ancora , noneficndo  in  alcuna  maniera  conuenicnte  al 
feruigio  di  S.M.  che  entraffe  il  Marchefe  ne  folo  ,ne  con  efferato . Queflo  fù  partito 
propofio  nel  Tarlamento  del  f^efeouo  di  Solfonai . 

Strano  modo  di  guerreggiare  { il  Rè  mandai’  efferato  contro  alcuni folijfir  il  Trin- 
cipato tutto  vnito  vfa  I'armicontro  il  Rèma  vuole  vn fuo  rapprefemante,  quellonon 

11  vuol  tutti  Reiajtiefii  tutù  lo  vogliano\per  Signore,  ma  non  per  fuperiorc  a modo  del 
Rè,  cIk  pure  volciunobaucrc  m mano  qualche  più  euidentc  cagione  di  portare  la 
forga  ut  quella  Trouincia*  farla  affatto  fuddtta,& fenga  priutkgij,  vedendo,  che  co- 
loro coutinouauano  nella  forma  dell'obbedienga  apparentemente , tir  ciò  che  faceva- 
no , pareua  tutto  difefa  delle  proprie  ragioni , immaginarono  di  trouare  qualche  altro 
modo  per  farli  sdrucciolare  nella  difobbedicnga  lontana  dall’intereffede'  prtuilegu . 

Hora 
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A iti  del  c*.  Harj  li  Mmiflri  di  Sfuma  fapeuanocbe  il  Deputato  Eccleftaflicó,  eh' era  il  Ckufi 
sn»°  per  fili  «i»  Claris , era  reflato  foto  "Presidente  del  Concifloro , già  che  il  Militare  governata 
cadete  i Ca-  l’armi  in  Empurdanj&  il  Reale  era  in  Lerida  mandatovi  da  Tolofa  poco  prima, fece- 
fiÌTludlfit  *' ro  c^amare  C0H  lettere  di  Monfìgnor  Tiuntio  lo  fleffo  Claris,  effondo  certi,  che  non  Tri 
* farebbe  andatortmde  haverebbono  portata  in  campo  vna  nuova  calunnia  d‘ tnobbedien- 
Z^&per  più  poterli  notare  di  teu  errore , domandarono  pur  anche  li  Miniflri  del  Ri 
dia  Città, che  lafciaffe  fabbricare  due  forti  l’imo  nella  Inquifitionefmateria  pia ,)  & 
Coltro  nella  eminenza  del  Mungiouich  perficureiga  dclli  Viceri , poi  che  vrn  ne  a a 
flato  vccifo  di  recente . 

Quefta  vitina  dimanda  fù  flottata  à gran  vergogna  da  Barcellona,  sì,  poiché  dice- 
vano efliahe  li  Viceré  non  habitano  in  Mongiouicoana  in  Città,  per  lo  che  la  diman- 
da riufeim  impropria  della  confa  allegata , onde  fi  conofceua,  che  fotte  quel  colore  fi 
domandauadiponère  à Barcellona  vn  frenoalte  imponeua  fruita  perpetua , &lon- 
tana  dalla  natura  del  Prmctpato&  aggiungeuano,cbc  le  guerre  palfmo  alla  fine,  ma 
le  forteggp  fono  macchie  eterne  d’infamia,  come  caratteri  a’in  fedeltà , fe  fono  fabbri- 
cate in  tempo  di  commotione.  Rifpofle  eoft  adeguate abe  li  Miniflri  del  Catbolico  non 
trottavano  m che  riprenderlo , & ben  conofceuano , che  altro  rimedio  non  fi  dotta  pep 
conferuare  la  riputatane  della  Coronaahe  il  venire  al  gaftigo  dell’ ami,  f apendo  be- 
nedite trattandoft  dafuperiore  à fu  àdito  la  ragione  i fempre  di  quelUh&  la  temerità, 
& contumacia  di  quello , non  douendoftndmai  pretendere  ingiuflo  il  flagello  del  pa- 
dre nel  figlio , ne  del  TTencipe  nel  Vafidlo . <*«»», 

Dtfperate  cofl  da  Catalani  le  cof e ddl’accammdamiUo , poiché  non  foto  non  ve- 
nutalo rifpofle  pnportiouate  alla  dimandami  richiefleche  loro  pannano  iflrane,  de- 
liberarono di  rompere  affatto  ogni  oflèquio  di  obbedienza  alla  Coma  di  Spagna , & 
poner  sù  la  tamldogm  laro  intìreffe,  con  il  darfi  alla  Francia, fe  non  in  tutto  almeno 
perii  pròni  aitai  da  foflenerft  contro  li  Cafligliani  ; chi  apre  il  varco  vna  feda  volta 
all’ingreffo  degli  mimici  del  fuo  Signore , fra  pure  fatto  qual  fi  voghapreteflo,  ben- 
■ che  lontanoypuó  dire  aprirlo  per  ogni  alUtntanamento. Tanto  i il  prtmo,  quanto  l’vltt- 
mo  grado  della fiala  della  ribellione^  alienai  ione;  co  fi  della  boneftà  della  donna  può 
«tiara Slui*  dirfrdhe  vn  foto  punto,  ette  ella  ne  declóuhvn Col  fimoreche  faccia  all’amante,  il  cafro 
ma.  stimma  è fpeditoaie  vi  ha  differenti  fe  non  di  tempo  da  quefta  all'intima  conceffions  ,ondei 
**  ’ ragione  anche  nelle  materie  di  Stato  è fellonìa  il  preftar  l'orecchio  , e tacere  la  mate- 
ria d’tnfedeltd.cofi  in  materia  del  peccatchtanto  i preftar  il  confinfo  alla  volohtà , co- 
me l’effettuarlo  ,nevihà  altro  di  vario , che  il  danno  del  proffimo . 

Et  ecco,  come  bcnconcordanoleragioni  della  fede  à Dio,  al  Trencipe,  &aW- 
honorc. 

Concorfeà  quefta  deliberatone  vn' accidente  flr ano,  anzi  ne  fu  quefti  il  motore 
piu  cjftcace,&  Pimpulfo  più  violente,  & fu,  che  per  traf oltraggine  delti  M miflri  Re- 
gtj , morto  che  fu  il  Conte  di  Santa  C oloma , alcune fcritture  fise  non  furono  com'era  di 
dovere  tpofte  in  fiotto,  onde  capitate  in  mano  della  Città , dalla  lettura  di  effe  fi  fio- 
perfero  li  fini  principali  della  Corte  di  Spagnai  degli  alloggi  de  faldati,  & delle  le- 
vate , che  erano  quefle  per  fneruare  il  “Principato , quelli  per  gaftigarli,  & reduttili 
in  ferviti  rendergli  vguali  à tutti  gli  altri  popoli  foggetti  alla  Corona * prosarli  degli 
effetti  dV  loro  pruiilcgfi.Vno  delti  maggiori  crrorhcbe  faccia  il  Premipe , ò frsoi  Mi - 
niftri  è lo  fcriuere  quelle  cagioni  ,gli  effetti  de  quali  deflderano , perche  douerebbe- 
fr  nelle  inflruttiom  foto  delmear  glieffetti,&  in  voce  confidar  le  cagioni,  accioche  da 
quefle  fapejfero,  come  incarnino-  quefti,  & fi  altroue  fu  mafflma  d’ ingannare  lo  flejfo 
Miniftro  tfr  donerebbe  quando  fi  pretende  vn  fegreto  rilevante  à tacere  ia  confa  tno- 
trice,ò  trovarne  vn' altra  equivalente ài  al  più  confidarla  à gli  orecchi  non  afra  eoa  a . 

Il 
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Il  fecondo  non  minore  errare  del  pròno  è di  batter fempre  gli  occhi  alle  fcritture , che 
non  pojfono  capitare  in  mani (iniflre 1 ''  >* 

T remò, come  hò  ferino  nelli  moti  di  Talenmdl  Marchefe  de  los  facies  nel  perico- 
lone coffe, che  le  fcritture  di  cmfideirga#'hauea  dalla  Corte  con  la  cifra,  foff  no  tro- 
ttate dal  popolo,  e la  forte  f ta  volle , dìe  quei  riuoltati  non  ci  penfarom  conte  li  Cata- 
lani,li  quali  publicati  quefh  fegreti  diedero  nell' ritmo  rifiolurtoni,  & troncarono  gli 
indugi  di  elegger  gli  oflaggi  da  mandare  in  Francia,  come  ne  h menano  accordato  con 
li  Signori  di  Tlcjjis  , gfiseruient , & furono  per  il  Braccio  Ecclefiaflìco  Diego  Iotter  . 
v 4rchidiacono,&  Canonico  di  B.trgellona,  Don  Lorengo  di  Baruttcl , e Tetignari  Ca- 
nonico di  FrgeUGiouan  Battijla  Fila  Canonico  pure  di  Barge l Iona  ; perii  Militare 
Don  Frante fio  cimato , & Graualoffa  Barone  di  C affigliano ,'  & Don  Giofeppe  di 
Tom  Barone  di  Ribeglias,&  Don  Gara  di  Homes,ma  quefli  ammalatofi  non  potè  an- 
dare.Del  braccio  Reale,  lame  Bru, Diego  Monfor,  & Som,  & L’vltim  Bitnas  Za- 
fonte  tutti  tre  Cittadini  di  Bargdlona . 1 ‘ 1 r 

, Inaiati  quefli#  pena  pofero  il  piede  m Linguadocd,  che  furono  Inonorati  in  fommo  cmÌ!«<*i!!1»ì! 
grado  dalli  S ignori  Trencipi  di  Condè,Duca  di  Luin , & il  Sig.  di  Efpenan  con  altri  no  in  Riti* 
Caualieri  principali  della  Francia,  che  oltre  alle  Jòlite  actoglietrge  di  viftte , & ban- 
chetti gettarono  monete  al  popoloàn  fegnoahe  la  Francia  fi  dimoflraua  difintereffata 
nell’aiuto , che  volata  preftar  alla  Catalogna  ; di  qucfli  iflatichi  alcuni  reflarmo  in 
T olofa,&  gli  altri  furono  condotti  à Tartgi  in  tutta  diligenga , acciò  che  riueriffero  la 
Maeflà  cfriflianiffma , & il  Cardinal  Duca  (ajfijletrga  intelligente  delle  fortunate 
eflal  tot  ioni  della  Frane  ia,&  iudefeffo  maneggiatore, & in  particolare  di  queflo  affare 
di  Catalogna , ch’era  vrm  de'  maggiori  trattagli , che  la  Francia  poteffè  apportare  alla 
nimica  Corona  della  Spagna, come  qucUerehe  piàfc  le  accoftaua  alle  parti  Fitali.) 

M entreabe  quefìe  cqfe  da  quefix  parte  accademmo,  li  M miflri  di  Spagna  andanti- 
no > & tornammo  da  Colibrì#  RoJ'as  à Finarogprouedendo  quelle  piagge , e dandofi 
manoffenga  che  potefiem  li  Catalani  penetrare  quello  che  ( oltre  alle  prouiflc  di  mu- 
nitimi) fi  maneggiafferoinon  battendo  galere,  ò altre  forge  di  mare  per  potere , ò fer- 
marliyò  più  Prettamente  offeruarltamae  reflauano  fofpetti  gli  animi  de’  Catalani  non 
potendo  fapere  per  quale  Itrada,  ò in  qual  luogo  (offe  per  rompere  l'eflercita  Regio , 
cheintenaeuanopoderoftjjmo.  ' . - 

Et  perche  pafiaumo , & ripaffauano  allo  fpeffo  alcuni  Fafcelli  Regij  atlanti  Bar- 
fellona  alcuna  volta  foli,&  aleuti’ altra  accompagnati,  e nel  poffare  tirammo  canno- 
nate alti  Baloardi  per  andarli  debilitando  » quafi  che  ne  volcffero  fare  vna  mfenfibile 
breccia,  venne  talento  ad  alcuni  Catalani , che  h uteuano  due  barche  lunghe , ma  ben 
armate  di  andar  vn  giorno  ad  attaccare  vn  Fafcellotto  Spagnuolo  di  mediocre  gran-  Li  C4llI#  . 
degga , fià  T offa#  San  Felin , potea  dirfi  che  quattro , òfei fanciulli  abbordaffero  vn  c*mlocUo«> 
Gigantetfafpreggatura è il  pcggior  male^'habbia  l'vn’ inimico  dell’altro^ i Spagnuo-  ìtt*u*giì«ii 
li  rideuano  dell'ardire#  pagamente  fi  Inficiarono  accoflar  le  barche,  e quando  volle - 
ro  poi  farli  refiflargame  il  cannone  più  lóro  giouaua , andarono  all’attacco  li  Catalani 
con  tanta  rifiolutione  impano  fa , che  il  derifo  Spagnuolo  fi  coment  in  timore , ò per 
ben  dire  mfenfataggine . 

Infine  coti  fu  fi, furono  fatti  prigioni,  & condotto  il  legno  in  Barcellona , oue  trotta- 
rono vn  Sorgente  maggiore#lami  officiali  molti  faldati,  & prouiftom  di  poi  nere  bi fi- 
cotti , e fatte.  ‘ .v 

Da  queflo  principio  crebbe  à molti  la  fpcranga  auuenturandofi  d progrefft  mag- 
gior uprc  fero  in  varie  occhioni  più  barche, & particolarmente  vna  nane  grande  cari- 
ca, dalle  quali  d benché  non  traheffero  confidtr abile  preda , hebbero  nondimeno  molta 
feienga  delle  (ofe  delti  fljegfi . 
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Qualiti  del 
gouetno  di 
Balzellone  , 


Ti»  Sarzello* 
zia  fono  fatti 
li  nuoui  del 
goucrno  » 


10  sòj  che . id  vn’Hiflorko  conmene  deferiuere  tal' bora  le  Troumcie  » di  cui  tratte 

per  meglio  mflruirne  il  Lettore  emendo  la  Cormografla  vna  gran  Cameriera  dell’ FI  i- 
flor.ia,&  à queflo  fin  e io  là  nelle  mie  memorie, mi  poft  alla  deferittione  de'  Tae/ì , ma 
qui  doue  profefsò  più  la  breuità*hc  la  profusone  della  penna,  & non  intendo  di  J'cri- 
ucrc  fe.  non fuccmtarncnte,tralafcio  quella  parte  à bello  (Indio,  non  deuogià  ammette- 
re alcune  cofe,che Jono  particolari > coro  è vna  f orma  del goucrno  di  Barcellona  . 

Hà  quella  cinque  Configli  eri,  oltre  il  coniglio  di  cento,  à cui  viene  dato  il  titolo  di 
fauiojrr, itando  forfi  gli  antichi  Romani,  Thebbero  li  cento  Senatori . Egli  è vngouer- 
no  tramifebiato  di  Democratico, & triflocraticotaflai  lodato  da  tutti  li  Volitici,  per- 
che è com poflo  di  Militari, Cittadini, & popolari  ;il  primo,  fecondo,  e tergo  conigliere 
fono  Caual  here,  & Cittadino  alternatamente,  il  quarto  femprc  è Mercante,  il  quinto 
vn'anno  è o fficiale, & l'altro  artigiano*omc  Chirurgo,Spetialc, Droghiere,  & (muli , 
non  fl  fanno  per  eledone à>  nomina, ma  per  forte  fi  eftraggono,  & lo  fleffo  fi  fà  in  qua- 
fi  tutti  gli  ojfrcij  inferiori , & fuperiori  della  Città,  e deputati one  acciò  che  Dio , che  è 
quel  foto  » che  tiene  in  mano  la  forte , elegga  lui  h più  atti  dell’imboffolati  al  publico 
veneficio  del  Trinciato , & della  Città . Et  perche  deuono  reftar  nelle  rimcmbiatrge 
à pofìcri,  anche  i nomi  di  quelli,  che  operano  ne'  caft  gratti, (limo,  che  fui  bene  il  regi - 
flrar  qucllixbe  furono  i più  principali  di  quefla  guerra  ciuilc,ehc  fe  non  principiò  que- 
llo anno  1 640  Jicbbe  però  le  prime  fatttoni  militari  in  forma  di  gucrra,poichc  li  Tre- 
ccdciui  furono  più  toflo  difpofitori , ò preparatori  di  quefla  macchina  - 

11  giorno  adunque  di  Sant' ^Andrea  doppo  il  pranfo  fecondo  il  confueto , vfcì  per 
primo  Conigliere  il  Dottor  Gioitami  Fontanella  Cittadino  di  Barge  dona.  Leggi  (la  di 
molto  credito, e celebre  nella  profeffioue  legale  ; Fù  fecondo  il  Dottor  Franco feo  Soler 
Cauahcre , & Giuri  fperito  anch’egli . Fu  il  tergo  il  Dottor  Tietro  Gioitami  Roflel , 
che  renontiando  alla  profcjfionc  Galenica  del  padre , che  nefù  valorofo  feguace , ap- 
plicò alle  leggi  - 

Il  quarto  fù  Gioitati  Francefco  Ferver  Mercante  Matricolato  ( che  per  effer  tale  in 
quella  Città, vi  fi  ricercano  molti  requiflti  ) & il  quinto  fù  Taolo  Saltnes  officiale  de* 
TentoriJmomo  di  fona  intcntione,&  di  più  anioni  Jx  quefli  tutti  vcflirono  la  Vor po- 
ta di  Bargellona  „ 

Furono  poi  aggiunti  alcuni  Conftglicri  al  Configlio  di  cento  per  non  mutare  li  Trc- 
cedentùcome  quelli -ah' erano  verfati  nella  macchina*' haueuano  per  le  mani , non  cf- 
jendo  in  vero  nelle  Republiche  maggior  difficoltà , che  la  mutatione  tutta  intiera  del 
Senato à>  di  chi  regge  xbe  però  la  Veneta  prudentifjima  muta  di  fei  in  fei  mefi  h ma- 
neggiatori de’  negotn, che  chiamano  Sauq, e del  Conftglw*  di  Tetra  fcimaacfiandone 
femprc  per  tré  inefi  la  metà  degli  antecedenti  concatenando  cofl  in  vna  perpetua  in- 
telligeirgala  notitiadelle  cofe  più  grani.  Et  perche  non  era  allora  anche  affatto  leua- 
to  (almeno  in  apparenga)  la  m ifchcra  de'  Catalani , flim  irono  bene  di  madore  per 
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fcruaua  il  Dominio; gli  altri flauanoaome  fi  due,  a cauall 
fcendogli  aiuti  della  Francia, poteffero  moflrare  la  continouaiionc  dcll’offeruarrga.  In 
fatti  queflo  è vn  mondo , che  non  fi  gouema  più  che  ad  apparente  . 

Ritornò  il  comete , & riportò  di  hauer  lafciata  la  Corte  piena  di  confufioni 
per  le  nuoue  di  Vortogallo , che  haueua  cacciato  il  goucrno  Cafligliano  , & accia- 
mito  Rè  Don  dolutimi  Duca  di  Braganga,  come  legitmo  (dtccuano)  difendente 
di  donna  Cat  berma  figlia  di  Don  Duartc  fratello  del  Rè  Finnico . Di  cui  àfuo  tempo 
pari  aremo . 

Et  perche  lifoldati  dell'cfjcrcito  Regione  flottano  fortificati  in  Traga,T amarit  de 
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Lit»<tì&  altre  parti  della  r mitra  di  Cmea^he  confinano  con  la  Catalogna  dalla  par- 
te di  Lprida,  e BeUguer,  paruero  {pariti , quafi  che  tuttida  maggior  parte  delle  genti 
del  Principato  fthnòahc  fafiero  andati  per  concertare  li  negottj  nel  modo , che  haueua 
additnandato  la  Catolognaob’era  di  ritirarle  genti;E  fe  ne  perfuadeuano  dalla  mtoua 
vdha  di  Portogallo  ; cofi  facilmente  fi  crede  quello  » che  fi  defidera . 

Ma  perche  andauano  amift  di  Saragoga,  che  il  Mar  chef  e di  ^ tUanìgjcon  tutta  la 
gente>&£on  il  ceninone  marcìamàfme  di  paff are  in  T ortofa  trauerfando  i montirfbc 
diuidono  la  Catalogna  dall'^tragonai  & à T ortofa  filauano  tutte  le  leuate , che  paf- 
f vi  ano  per  Falengqoompreferoìi  Catalani, che  li  faldati  della  rimerà  di  Cinea  fofiero 
andati  al  Rendeuus,  ò raffegna  Gcnerak,the  focena  il  Marchefe,  e ben  fi  accorperò  di 
hauere giudicato  il  pero  ad  riueder tornato  ciafcheduno  al  fuopofto . 

Culaia  adunque  il  Marchefe  de  Los  Feles  d Tortofadoue  radunano  alcuni  Sindi- 
ci Catalani  chconuicini , & con  l’qffìflcrrga  de  i numi  Giudici  di  tudienga  votemi  in 
quella  Citta  prendere  il  pofiefio  di  Luogotenente,  e Capitan  Generale  del  Principato 
giurando  colà, come  è confueto  in  Barcellona.  Ma  H Principato  j limando  quefti  modi 
di  fatto, & non  di  ragione,  e che  quello > che  foleua  farfit  con  ornmiffionc  volontaria,  fi 
focena  per  violenta , ò forcatamente , fece  radunare  il  Cmcifioro  della  Deputatione , 
& Bracci, & con  l'aftenfo  della  Città  di  Barcellona  fi  determinato , cheT ortofa  re- 
flafie  diuifa  dal  Principato  di  Catalogna , & reputata  per  frani  era , prillando  tutti 
quei fudditi,&  habitat  ori  aerritorii,  & beni  delli  priuilegij , & conftitutioni,  e dtthia' 
rondali  inhabiU , & incapaci  di  qual  fi  voglia  officio , e d’ógHi  voce  cofi  atttua , co- 
me paffuta  . ' >>•>•'  : 

Rimedio  ritrouato  non  folo  pergafligare  T ortofa  dell'bauere  admefio  li  Spagnuoli 
contro  la  volontà  del  reflante  del  "Principato,  ma  perche  non  fi  potefie  allegare » che  il 
Marchefe  hauefie  parato  m Catalogna , che  è vna  delle  conditimi  necejfarie  ad  vru 
Luogotenente . 'Hello  flefio  tempo  diedero  quelli  del  Principato  auuifi  à quelli  del 
campo  di  T aragona,Panadès,c  Rimerà  dell’Hebroahe  attendefiero  à guardare  ipaf- 
fi  di  Balagucr * T ibona, perche  mentre  che  effi  inuìgi binano  à quei  pojtifin  tanto,  che 
comparimmo  li  foccorfi  affettati  di  Francia^ra  quafi  che  imponibile,  cheti  Marche - 
fe,  ò che  il  fuo  efferato  poteffe  amtangarfi . Ma  come  quelli  da  quettapàrtetm  fi  fen- 
tiuano  aggrumiti  de  gli  alloggiamenti , & maniere  de  i faldati  (forfi  più  modeftt  ht- 
quelli  confini  erano  Li  Spagnuoli , ò meno  fenfitiui  li  Catalani)  come  gli  altri  del  re - 
fante  del  Principato  : poco  ordine  feruauanoi&  molta  partenza,  ancorché  dicefiero  di 
adunarfi  à molte  migliara  per  la  difefa  comune.  Vn  corpo  infermo  hàfempre  qualche 
parte  fona . Ma  quello,  che  più  rileuaua  per  il  Rè,  era  che  vi  haueuano  i Regq  moke 
intelligente, onde  erano  ritardate  le  leuate,  non  fi  efhrcitauano  li  faldati , non  fi  face- 
mmo je  non  lentamente  li  ripari  per  la  difefa  nel  colte  di  Balagucr  » che  era  luogo  per 
doue  l’effercito  Regio  fi  doueua  condurre  ; le  quali  cofe  non  fi manifeftauano  al  Con- 
ciftoro,  & Città  di  Barcellona,  ma  per  lo  contrario  era  fparfo , che  fi  radmtafiero  colà 
dieci  mila  huamini  per  rtfiftcre  allo  Spagnolo , & qucjle  retatimi  tanto  erano  cre- 
dute,che  quantunque  da  alcuni  particolari  fofie  feritto  il  vero,  flhnaua.fi  nondimeno , 
che  quefti  più  che  gelanti  del  publico  intento  cofi  fcriuefjèro  per  follecitare  con  artifi- 
ciofa  prudènza  ti  foccorfi . Hò  più  volte  notatthcbe  grande  errore  di  Stato  i il  crederà 
a’  proprij  rapprefentanti,  perche  effi,  àfono  ingannati,  ò non  vogliono  dar  male  nuotte 
al  fuo  Prenctpe . La  moglie  inganna  il  marito , & il  figlio  il  padre  moribondo  dimi- 
nuendo i mau,  & aHójpeffo  il  Medico  inciampa  in  queji.i  traditrice  pietà.  Utile  in- 
fermità di  Stato  adunque  è fonema  prudenza  di  creder  le  peggiori , e non  dormire 
à gl'incanti  degli  adulatoride  quali  velenofiffima  i lafperanga  , 'Hon  cofi  fece  Don 
Ciufeppe  di  Biure , e Margoni  Maftro  di  campo  di  V mafie  anca  « che  nel  paffo  di  T i- 
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beffi  fù  vigilante*  fece  le  parti  di  prudente, & valorofo  Capitano.  Cofi  alla  ritta  dell » 
flebo  li  Capitani alte  vi  affienano  Copons , Canaria,  & Cafella  fecero  quanto  fom- 
mmiflrtuta  Carte  militare  fcaramucciando , & combattendo  . 1 

, Trouedeua  il  Principato  con  ovvi  fretta  alle  pùnge  diCambrils , & di  Tarragon * 
con  munii  ioni,  armi  ,&  peggi  da  Campagna.  Ma  perche  crcfceuano  gli  muffi,  che  li 
Regi  fi  difponcuano  per  marciare  colle  di  Balaguer  fpcdironoli  Catalani  rn  Cor- 
_ . ncre  ni  Signor  di  Efpenan, acciò  che  pre/lo  fi  auuangafie  con  le  truppe  di  font  aria , & 

chcjgiiu  dà  eauallcria , poiché  lo  Spagmiolo  a'taccaua  il  colle . In  tanto  li  Kepi  face  belarono 
Sp»gnuoii . Xerta  terra  della  Rimerà  dcll'Hcbro  , douc  Don  Ramondo  di Mcquauiua  refiò  mor- 
to combattendo  però  valorof amente  il  Guimcraàl  Margarit,&  il  Copons , non  furono 
£«52  eiucffifa',orlt'  ‘ ò fecondati  dal  popolo,  onde furono  afirctti  àfermarfì  fopra  vii  am- 
ati rdocipt-  nengaaie  patì  bene  quel  popolo  la  pena,  perche  Xerta  fu  ferrea  reffienga  fiacche*  <na- 
10  * ta  , rouinata  , & in  gran  parte  abbruciata  . 

il  signor  Se  li  Catalani  foffero  fiali  conofciuti  dal  V elei  per  huomini  timidi  in  parte  non  ha- 

d*  Efpenan  xerebbe  fatto  male  cffercitandoficrcgge per  poncr  il  rimanente  del  Trinciato  in  vita 
vi  in  Barici,  timida  obbedienga , ma  lui,  che  era  notino  del  paefe , & ne  conofceua  il  genio  feroce 
doucua  con  termini  di  humanità  trattare  i luoghi  tutti  de'  quali  prendeua  il  poffèffo 
pei-  allcttare  gli  altri  à più  volontieri  accomodar  fi  alla  obbedì enga;  ma  il  foldato  rare 
volte  fuole  accomodarfi  alla  humanità,  & artifici  placatoli . Fcduto  adunque  dal 
'Principato, che  non  era  da  foerareabe  l’affetto  della  Patria  poteffe  nel  Marcbcfe  Ge- 
nerale,augi  che  egli  era  cefi  fiero  mimico,  & fpreggatore  delle  materie  più  riucribili, 
poiclK  le  fue  genti  aprirono  àforga  vn4  Chieja,&  ne  fecero  falla  da  caualh  (lifcr  ni- 
dori alle  volte  fono  cagione  dell'odio  contro  li  padroni , che  fono  innocenti  de  / mali , 
che  quelli  commettono)  il  dichiarò  nemico  della  Patria, gli  confifcò  li  beni , & il  feu- 
do,che  vi poffèdeuaaie  meno  più  fpcrando  con  ilRè  accomodamento,  inurberò  lo  ficn- 
dardo  di  Santa  Eulalia  ad  vna  delle  finefire  della  cafa  della  Città,  sii  la  quale  era  di- 
ftefo  vuoftrato  riguardatole  , con  afiifienga  di  vn  corpo  di  guarda  àbaffo,  & di  Jòprj 
fiauano  Capitani , & altri-Officiali . ” 

Hon  hebbe  à pena  il  Signore  d' Efpenan  l'inui to  da  Catalani , che  dato  ordine  alle 
fue  truppe, che  ilfeguitafierch  prcfe  le  pofie  alla  leggiera  ,&fcnc  andò  in  Bargello- 
na, incontrato  da  tutta  la  città  : Le  contrade, le  finefire,  le  mura , c la  campagna  tutta 
cr a piena  di  popolo  concorfo  ad  incontrarlo.Ffcirono  à riccucrlo  li  Capi,  & officiali  di 
guerra  con  due  compagnie  di  caualh  fvna  di  Cauaheri  , & l'altra  di  Mercanti  della 
Città,  fù  {aiutato  dalla  mofehettaria , che  ne  erano  pofie  in  ala  dalla  porta  fino  al  Pa- 
lagio,che  chiamano  della  Contejfa,  dotte  fù  alloggiato  come  Mafiro  di  Campo  Gene- 
rale del  Principato , & Generale  del  Ri  Chrifiianiffmo  fopra  la  gente  di  Francia  . 
Aiuti  di  Fri-  'NoiUardarono  due  giorni  dal  fuo  arriuo,  che  s’incominciarono  à vedere  molte 

eia  aila  Ca-  compagnie  di  FrancÙMbe  in  due#  tre  giorni  paffarono  da  mille  caualh, con  auuijo  che 
°8na  ’ fegumano  tre  Reggimenti  di  fontana  Francefe  fiotto  la  condotta  del  Duca  d‘ in- 
guini,dello  fieffo  Signor  d’ Efpenan, & di  Monfignor  di  Sangnan  Marejcial  di  campo, 
& faldati  di  molti  anni  d’ifpcricnga , & di  gran  nome . 

A Bciaguer  Quelli  dall’altra  parte , che  del  campo  di  Bciaguer  fi  erano  vniti  per  la  difefa  del 

h Catalani  paffo  ,co)tfi datifi  , eh' egli  non  foffe  per  andarli  ad  attaccare, con  tutto,  che  fapeffero  che 
no  t/paflo»  mar dona  con  due  mila  caualli , & poco  meno  di  venti  mila  fanti,  lafctarono,int  mio- 
ritiàl  paffo  libero  allaforga.Li  due  efiremi  del  faldato,  temerità,  & viltà  gli  lieuano 
la f. marna più  qucfia,cbc  qucilafaccuanfì  in  tanto  m Barcellona  le  leuate  delle  con- 
fratmtc  per  vn  Reggimento  della  bandiera  di  Santa  Eulalia , & li  Officiali  donano 
buoni  prcmij,  & joldo  à chi  fc  ne  poncua  al  rolo , onde  ben  prefio  vi  fi vnirono  8oo. 
giQiiani  quafi  tutti  da  ig.  in  io.  anni,  che  marciauano  come  tanti  Leoni  alla  volta  di 
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T arrogano,  per  combattere  ; fu  dalla  citta  nominatone  Colonello  il  terzo  Conigliere 
Dottor  Tier  Giovanni  Rojfel . Egli  è confueto,  che  nell’ vf ciré  dello  Stendardo  di  San- 
ta Eulalia  lo  accompagnano  molta  candleria  , & font  aria  dalla  cafa  alla  porta  della 
Città , douefld  poi  in  arborato  almeno  3 .giorni  non  partendofene  mai  il  Colloncllo  » il 
che  fù  offeruato  non  meno  in  quefta  occaftonc,&  beobe  la  ocra  di  portarlo  Girolamo  di 
Gatta-  canalt  ero,  & Clauario  della  Città, & fù  accompagnato  da  nobile  cauallerìardT 
tnaniche  di  mofchetticri,&  archibugieri . „ Andana  il  fuo  Collonello  con  il  baflone , & 
vefle  di  Configlicro , & fi  fermò  alla  porta  di  S. ^Antonio  affiliente  à quella  infegna. 

Era  di  già' la  metà  del  mefe  di  Decembre,  quando  il  Marchcfc  de  los  Veles  pajfato  Progredì 

il  colle  di  Balagucr  con  poca,ò  niuna  refifleicga,atrgi  con  fuga  vile  della  inejpena  mi-  del  Yc*c*  • 
litia  ( ò malitià , che  fi  f offe ) Catalana , & inoltratoli  nel  paefe,  attaccò  Cambril  luo- 
go di  dugento  in  ttecento  fuochi  » che  non  hà  fortegga  maggiore  di  vn  muro  ordina- 
rio , & perche  gli  era  fuccejfo  di  fpauentar  quelle  prime  genti, mandò  à quei  di  Cam- 
bril vn  trombetta  ad  annuntiarli,  che  dotte  fiero  render  t’armi  al  Rè  Catboltco,  fe  non 
Volemmo  efser  tutti  pofìi  à ferro , e fuoco  ; ma  gli  fu  rifpofto  » che  prima  dar  bbon*  i 

tutti  quegli  habitanti  lavila,  che  l’adito  olii  Cafiigliani , poiché  combattendo  per 
Dio  ojfcfo , & per  le  leggi  della  Tatria  comprate  da  loro  antenati  à preggo  di f angue, 
non volcuano  cedere adaltri . 

Era  Gouematore  di  quel  luogo  il  Barone  di  Roccaforte, & erano  feco  Giacinto  Fi- 
lofa , c Carlo  Bertrola  caualicri  di  nafeita  > c'haueuano  due  mila  Fanti  trà  fotdati  del 


narfi  ne ’ rubili  del  Rè  Catholico  , e lauarfi  le  mani  del  fangue  Catalano  : dindona- 
no dunque  del  pari  le  offefe , e le  difefe  , & il  Barone  fi  fu rofefftua  di  emulare  il  pro- 
prio cognome  ai  Roccaforte , & frà  l' altre  vn  giorno  fu  ammaggato  fotto  il  cauallo 
alMarchefe. 

C ombattcuano  dico  ■>  & ribatteuano  valorofamente  gtivni , & gli  altri  quando 
Vno  del  popolo,  ò fubornato  dal  nimico,  com’ì  più  verifimile,  ò condotto  dalla  propria 
viltà,  buttò  la  munitione  in  vnpoggo  (cefi  aiffero  li  Catalani , ma  chi  hà  pratica  di  E 
piagge  difefe , non  può  condurfi  à credere , che  foffe  in  arbitrio  di  vn  cittadino  il  con- 
durre la  munitione  da  combattere  ad  vn  poggo,  meglio  era  il  dire',e1revi  fù  attaccato 
fuoco , che  portatala  di’ acqua . Sia  come  fi  voglia , doppo  cinque  giorni  di  reftflenga 
la  oiaggaVar lamentò , c pattuì  la  rendita  fatue  le  vite . Tromife  il  Marchcfe , è' 
obbligò  la  parola  Reale,  ondefù  aperta  vna  porta  ; ma  fatto  padrone , fece  flroggare 
il  Barone , Filofa , & Bartrola?  <e  poi  li  fece  appiccar  fopra  le  mura . Fjcita  poi  la 
gente  fuori  della  porta , che  fiflimaua  almeno  effa  di  andar  libera . Fù  dalla  caual- 
leria  di  Cafiiglia  ferrata  in  ima  megga  luna , e tutta  mandata  à filo  ili  fpada , ò colpi 
di  carabine,  e calpcftata  da  candii,  e quelli  pochi  che  trouarono  il  primo  (campo  nel - Pie  rem 
la  fuga,  ripigliati , furono  parte  mandati  alla  galera,  & parte  nel  Cafldlo  di  C oflanti  fSnito*Queu  i 
ad  efser  vcctft  dalla  fame , ne  valfe  loro  l’dlcgarla  fede  data  fotto  la  parola  Reale , a,  cambril. 
perche fù  ripoflo , che  trà  vafjallo , e Rè  non  cape , ne  cade  in  obbligo  di  fede , ne  di 
patto  ( propofitione , che  diferedita  vn  foldato , & rende  fofpetto  vn  Cbrifiiano  ) & 
fù  aggiunto,  che  al  ribelle  è gloria  di  mancar  di  fede . Ma  parliamo  pure  da  foldato , 
e lafaamo  quefie  difpute  politiche . Li  capi  deila  pùrgga  meritavano  peggio , fe  peg- 
gio  può  darfi  della  vita , perche  lo  (limato  ribelle  non  iene  mai  affettar  J'e  non  mor- 
te , & il  foldato , e flotto,  & imperito  fe  crede  di’ inimico  frugagli  oftóggi . 

Qttefto  fattthche  diri  (limò  prudenga  co'l  dire , clx  le  prime  Imprefe  at  vna  Tro- 
uincia  deimo  effer  fiere  Per  indurgli  altri  à non  contendere  ,fuole  per  lo  più  indurre 

il  ofli- 
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oflinatn  nc  m chi  refla , onde  il  C.iprtano  , che  Cefiercìta  fi  pone  in  neccjfità  di  guada- 
onore  infino  all'vltimo  [angue  ciò  che  troni  da  cf pugnare . 

Qui  induffe  [pavento  cofi  gronde  nc  i cornarmi , li  tjuali  in  gran  parte  fi  ritirarono 
ad  habkare  nel  più  de  ferto  de  » monti, la  fciando  erme  leca  fe  nottue, come  fi  legge,  che 
altra  volta  era  fiato  fitto  in  tempo  de  i Mori . Fuggitiauo  li  mariti  con  le  mogli,  & li 
figli  [eriga  faper  dotte,  ne  fi  ricor  donano,  che  bifognaua  trotteder  di  vitto , quafii  che  il 
primo  punto  del  viucre  confifta  nel  punto  di  fuggir  La  mortt>&  la  crudeltà  prefenta- 
ticade  madri  faliuano  le  bolge  de  i monti  cariche  le  braccia  de’ figli.  Seminano  di  tet- 
ti li  concaut  deiT  ttfi,&  la  legna  raccolta  il  giorno  ripar aua  il  freddo,  che  fi  accrefce- 
ua  la  notte  per  la  lontananza  del  Sole . Furono  le  Cene  di  poche  herbe , e di  qualche 
tozgo  di  pane  più  rapito  nel  timore , che  portato  dalla  prudenza  nell’ abbandonare  gli 
alberghi . Grandi  fimi  furono  li  pianti  in  quefìa  occafwne , ma  conjolati  alla  fine  dal 
vederli  lontani  dal  fiero,  & dal  ferro  de’  Cafligliani . 
prefj’d*  Sp?  Fù  rapportato  in Bargellonail  dolorofo  accidente  di  Cambril  con  occafione,  che 
gaudi-  quel  giorno  era  partitodi  buon  mattino  il  Signor  di  Efpenan  con  due,  ótre  Camerate 

à fine  d i dar  corpo,  e forma  all'cffercito  con  la  canali  via  Francefe , che  lo  afpettaua  in 
T arragonane  trilla  di  Felli,  & con  la  fanteria  di  Francia . & di  Catalogna  di  quelle 
piirti  ih  T arragona , che  flimauafi  doucr  afeendere  ad  otto,ò  dieci  mila  fanti  ; ma  non 
fucccffc  come  fi  fpcraua , perche  refi  Cambril , e morti  tanti , eh’ erano  in  Monroigh  , 
licns,&  altri  luoghi a’  molti , che  fi  erano  volontariamente  refi , &gli  altri  fuggiti , 
come  habbiam  detto , fi  ritrouò  l' Efpenan  in  T arr agama  con  la  fola  gente  della  Città , 
tCT  con  il  T ergo  di  Sant’Eulalia.Tafsò  il  Marche  fé  alla  Terra  di  Fillafecca  luogo  di 
■ due  cento  fole  cafeal  pai  » forgi  veruna  fortificai  ione , e la  fece  attaccare  dalla  parte 
di  vii  pezgp  di  borgo , à coperto  del  quale  fi  attaccarono  li  Spagnuoli  al  mwo , in  cui 
molto  facilmente  fatta  breccia  ben  la>  ga,vi  falirono,&  la  prefero,  ma  non  fenga  l’efi- 
ferfi  infangmnati  li  difenfori  nclU  Caffi  gli  anidre  alla  fine  di  tanto  numero  [uperiori  « 
& quelli  fenga  cannoni  da  tener  lontano  l'inimico , entrarono  à forga  ; ma  li  difenfori 
W>n  anche  vinti  d’animo  fi  ritirarono  ad  vna  Chic  fa,  di  dotte  fecero  quella  ftrage , che 
poterono  dell’  inimicotfdcgnaio  il  March  ef e comandò  l'artiglieria',  che  piantatavi,  ne 
buttò  à terra  vna  par  teme  battendo  li  Catalani  più  miccio,']  urono  eofiretti  di  render  fi 
alli  Cafligliani , che  parte  ne  veci  [ero  > & portene  mandarono  in  Galera . 
o tefo  HÀFillafecca  dirimpetto  il  f amofo  Torto  di  Salao,  dotte  li  Catalani  nel  breue 
i*  Spj/uuol  tempo  dcli'ejlate  antecedente  haueuano  algato  vn  Forte  affai  mediocre  per  difen- 
di . dcr  quell’ ingreffo  del  porto, iui  era  di  governo  vn  Confale  di  Tarragona  con  diecifette 

Catalani , & il  Signtìr  d’Mubtgnì  con  fette  Franccfi , à queflofecc  il  Marchcfe pian- 
tar contro  la  batteria  di  fette  pezzi, & incominciò  àaor, ventarla  dalle  fette  bore  del- 
la mattina  , che  fono  cinque  bore  primi  del  meggo  giorno , & continouò  fino  alle  dus 
doppo  la  mezza  notte  feguentculurò  l’afièdio  cinque  giorni  continola , ma  per  non  ef- 
fere  la  Tiagga  ridotta  à perfettione*  nuova, ne  mcamici.ua , furono  alla  fine  li  pochi 
difenfori  coflretti  à renderfi . 

Furono  effi  condotti  aitanti  al  Marchcfe, il  quale  fece  impiccare  il  Confole , & all’- 
l®*'vciM  e ^Aubigni  tlom  mdò.comc  hauefic arduo  di ponerfi alla dtfcfa  di  vn pofìo cofi  debole  * 
conno  Aubi-  e contro  vo  ciferato  cefi podcrofoàndi  rivolto  dtffe  à i fuoi,ò  là,  che  coftui  fia  impicca- 
va- topervn  piede,  à cui  rifpofe  il  Caualicr  Francefe , che  era  foldato  d’honore , e douea 
prima  perder  la  vitalbe  render  la  T vegga,  che  gli  era  fiata  data  rii  difefa , e s’hauea 
fatto  adito  come  foldato, il  douea  far  giudicare  del  Configlio  di  guerra , che  fi  conten- 
tava di  foggiaccre  alle  tiene  militari . ^ tll  horad  Marchcfe  comandò , elicgli  foffero 
pofle  le  manette,  & allegando  egli  la  riputatione  di  foldato,  fi)  con  gli  (litri  mandato 
alla  galera  ; ma  poi  fu  liberato . 

Hora  j 
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Uora,per  non  (lare  fonare  in  vn  luogo  » effóndo  declinati  alle  frontiere  di  Lerida  H SjnTo,° *« 
Reggimenti  di  quella  Citta  di  Farrega,&  JtgromonteÀi  Tallas  Manrefa,  & di  Cer-  ?"ie«k*c»t»' 
urrà  con  li  loro  M offri  di  Campo , ó~  Sorgenti  Maggiori-,  il  Signore  di  S.  Volo  à com-  lini. 
piacettga  di  tutti  loro  era  flato  dichiarato  [oprami cndente  della  dirctuone  di  quell’- 
armi  (che  fù  poi  dalla  dircttione  dichiarato  Tenente  di  Maflrodi  Camc-o  Cenci  aie .) 

Erano  dunque  alloggiati  in  T amerìt  di  Lttera , T erra  di  ^dragona alle  ritte del  fiume 
CmeaaUum  Tergi  di  Ifiuarra , e quelli  di  Lerida  vogliofi  ai  far  prona  delle  jp.ide 
loro,  dclibcraran  idtaffhlirii  > che  però  fi  pofero  immu  ta  il  Maflrodi  Campo  Don^ 

Luigi  di  Tegnera  vno  de  i più  vinari  nell' amor  delLi  Tatria  » Monfieur  di  San  Tolo , 

& altri  Canditeli  principali  con  alcune  compagnie  di  fanteria  Catalana , & accidióse 
li  Spaglinoli  non  nc  penetr afferò  li  diffegnial  Signor  di  San  Volo  s’mfmfe  di  andar  per 
altra  Jlrada,  che  per  quella , che  douea  poi  tenere , pe  r lo  che giunfe  improui(o [opra  L’- 
inimico* l’attaccò  sì  viuamenteabe  fattine prigioni  cento,  e trenta,  CT  vecifine  trenta 
altri,  pofe  il  rimanente  in  fuga,  tra  li  prefi  furònotnoln  Capi,  & officiali  di  guerra,  tir 
fe  non  fo fiero  flati  frenati  li  Catalani , poiché  degl’inimici  farebbono  fuggiti , perche 
erano  di  già  infanguinatijna  il  Sig.dt  S.Tolo  gli  pofe  la  mano  auanti,bafl<mdoglt  quel  IJttion|.  dt 
ch’era  fatto , La  moderatone  nelle  vittorie  ( ben  che  quefione f offe  vn  piuioiò  ramo)  c»ui*nicon! 
è gran  lode  nel  Capiuno . T mi  fi  pongono  vai  orafamente , ma  da  tutti  fù  ammirato  Spagnuo- 

vn  Sorgente  Cottimo,  che piperò  ogni  altro.  1 ' 

Fù  quafi  nello  fleffo  tempo  fatta  vn’dtra  fattionenelle parti  di  Tortofa  nella  Ter-  Horu  prt|-g 
ra  di  Mona , è qiiefla  negli  eflrcmi  di  Catalogna  a’  confini  dijiragona  alla  parte  de  i d*  c«»iao» . 
monti, ella  è circondata  di  mura,&  hà  vn  Cajìello  forte  ohe  la  difende , & come  que- 
llo erapaffo  delh  Spaglinoli , c’hà  commumcatione  con  Myres  di  Tortofa,  il  popolo  gli 
fi  era  dato  liberamen  te , benché  fi  foffero  preparati  di  affiflergli valorofamente  li  Cata- 
lani » li  quali  aggrottati  da  quefld  mala  corrifpondenga , deliberarono  di  entrami  den- 
tro , fra  quelli , che  andarono  alla  fattione  vno  fù  il  Commendatore  fra  Ci<manni  Co- 
pons  dell’habito  di  San  Ciouanni * Mafiro  di  Campo  del  T ergo  di  T ortofib&  con  effò 
il  Capitan  Canaglia. 

QucfU  pof  ero  T affé  dio , ben  che  pochi  di  numero  alla  piroga , &alCaflcllo,  ella 
è piagga  di  gran  circuito , & di  (ito  afpro , oltre  le  fortificationiaiondimcno  quelli  di 
dentro  Jet  ero  vita  chiamata , tir  addmandarono  tempo,  che  gli  fù  conceffb , & glifù 
pur  anche  prorogato, ma  ricercando  il  Tergo  fù  comfciuto  » che  non  era  altro , che  vn 
voler  differire*  non  trattar  accordo,tir  perciò  fu' l mezzogiorno  glifi  datala  feda- 
ta,e  prefa  non  fola  la  Ternana  il  Cajlcìto  ; quelle  due  nttoue  confolaruno  Barcellona 
della  perdita  di  Cambril,f lUifcccafSalao,  refa  di  Monrng,  Rem,  Seluca , . Alcouer  , 

CT  altri  luoghi , li  quali  però  non  furono  imitati  da  quell i' della  Terra  di  fallis , che 
fi  teneuano perii  Trincipatofenga  pauentar  l'effempio  datogli  ne  i luoghi,  c'haueua- 
no  fatta  refifienga . 

Aia  tempo  è di  tornare  verfo  T magona , Città  confiderahile  per  la (ita  antichità , T«»*gon* 
per  la  Chiefa  Epifcopale  , ti r perla  qualità  degli  e’dificti,  tirdelli  fleffi  Cittadini . lo»Pv£ 
Dalle  rou  me , che  in  e/ li  fi  vedono  fi  può  argomentare  quale  ella  f offe  ne  i tempi  an-  i«* . 
dalia  no.  in  effetto  non  vi  fona  più  di  ottocento  cqfe , ella  è circondata  dtvn  muro  anti- 
co mediocremente  forte,  tir  con  vn  CaftcUo  sformato  :fi  può  battere  con  difficoltàper 
efser  pofla  in  aitoma  non  è difficile  da  vmeerfi, perche  non  hà  tan?  acquaalbe  gli  bafìi. 

Si  trouam  in  quefia  Città*omefi  dtffc  li  Signori  d’Efpenan , tir  il  tergo  di  Santa  Eu- 
lalia,  quando  che  Ceffircito  del  M arche fe  de  los  felci  vi  fi  prefentò  » doue  fù  ridotta 
in  ordìnanga  la  fantaria ,e  caudleriaatifpoflo  à fuoi  luoghi  il  bagaglio & Cartellarla, 
in  maniera  takahe  quantunque  [offe  numerofo  l'efferato,  ad  ogni  modo  la  difpofuio- 
ue  ti  f accisa filmar  molto  mggtore  morarfueflavedma  artificiofamente,&  dapm* 
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dente  Capitano  fatta, diede  molto  Penfiere  aU'Efpcmnxhe  non  fitrouaua  più  di  1600. 
tra  fanti,  & cornili*)  lire  olii  pochi  foldati  della  Città , de’  quali  non  balletta  concetto 
alcuno , ne  s'ingannò,  poiché  in  vnfubito  fi  ridde  la  debolezza,  di  Ipirito  delti  princi- 
pali delLt  Città, li  quali  fi  diedero  à parlare  di  rcnderfià  per  ben  dire,  fin  dall'Mgoflo 
antecedente  ne  battevano  fomentate  le  intelligenze , ma  tenutele  in  afcoflo  fingendo 
diligente  ^dimandando  foccorfi,e  munitioni  al  Prmcipato,&  à BarzgUonabhc  prò - 
feff.tudofi  buona  madre  di  tutti, volentieri  contribui ua  a ciafcbcdun  luogo  per  confer- 
uarft  il  primo  luogo  di  capo  del  Principato . 

Venuto  adunque  il  caffo , gli  fi  vedeua  il  cuore  ne  gli  occhi,  & la  int emione  di  far- 
fi  t ò dichiarar  Spagnuola , trapelano  per  tutte  le  attioni  di  ciafebeduno  Cittadino  . 
Conobbe  l' Efpenan) a forza  dell'inimico  , la  irrefolutione  de  gli  Tarragonefi,  & il 
mancamento  della  paglia  per  li  caualhabe  non  ve  n'era  per  due  foli  giorni,  ma  fopra. 
tutto  il  pericolo , à che  foggiaceua  vn  Conftgiiero  di  Bargellona  ,&ufuo  Jlendardo  » 
il  Reggimento  ,&  la  c. viali  erta  della  Francia , che  perdéndofi  quejla  gente , ch'era  la 
parte  più  poderofa  dell’effcrcito  , altro  non  era  che  vn  Inficiare  il  pajfo  aperto  fino  à 
Barcellona  » & quejla  era  debole , &fprouifla , & fc  bene  tutti  qucfli  inconucmenti 
baflauano  per  [paventare  ogni  cuore  piu  coflame,ad  ogni  modo  egli  non  perdi  l’animo > 
& trouandofi  caualleriapcr  fortire , e f antaria  per  guardarne  ìl  muro , mandò  àfar 
intendere  olii  Deputati  co’l  meggo  del  T enente  della  cauallcria  Franccfco  Villapla - 
na,  ch'egli  era  in  Tarragona  con  delibcratione  di  non  abbandonar  quella  Tiagga  fin 
che  haueffe  fpirito, offerta  che  pofta  in  bilancia  con  la  difficoltà  di  riufeirne , il  rendeua 
molto  degno  di  ammiratione . 

Stanano  in  quejla  gutfa  le  cofe,quando  lojleffo  Efpenan  vfcì  d'improuif  > A tratta- 
re con  il  Marchefe  de  Los  Veles,  flette  à pranf 1 con  quello  di  T orrecuffo , & con  fua 
figliuolo  il  Duca  di  San  Giorgio, Capi  inimici,  & doppo  vn  lungo  trattato  fenga  dar- 
ne parte  olii  Deputatibonclufc  con  gli  auuerfarij,  cheejfo  Efpenan  con  tutta  la  f anta- 
ria,& cattalleria  Fr ance f e, eh' ira  in  T magona, & Bargellonafi  ritir  arebbe  in  Fran- 
ciaaie  più  difenderebbe  Piagga  del  Principato, & così  Dromife,  doppo  di  che  il  Mar- 
chefe addimandòbhe  il  Conftgiiero  con  il  fino  Tergo , & lo  Sterni  aldo  di  Santa  Eula - 
Itagli  fi  rende  (fc  comparendoli  aitanti . 

Ritornato  /’  Efpenan  in  T arragona , raccontò  h patti  flatuiti,  al  quale  rifpofe  il  Con- 
fiderebbe più  toflo  voleua  morirebbe  renderfi . 

Stana  l’Efpenan  in  gran  trauagliopcr  quefio , & mal  veduto  dalli  flcffifuoi  Capi , 
che  biafimauano  fattione  di  non  hauer  pattuito  almeno  pcrtutti,  ond’egii  mandò  à 
trattare  con  il  Marchefe  la  ritirata  anche  delti  Catalani,moflrandoli,  che  corrcua  pe- 
ricolo di  effere  sforzato  da  ifuoi  à non  flore  olii  patti , & non  fi  credeffe  Sua  Eccel- 
lenza di  hauer  tanto  facile  l'imprefabhe  non  haueffe  à perdere  molta  gente,  e fpcnder 
molto  tempo  prima  di  venirne  a fine , oltre  che  nel  'Principato  erano  tante  altre  trup- 
pe,chauerebbono  fojlcmtto  à tutto  potere  quello  Stendardo  riuerito  ; effer  anche  altre 
truppe  Franccft  in  Catalogna, e Capi  daguerra  tali, che  forfi  venuti  alfoccorfo,  l'b.me- 
rebbono  pofio  in  pericolo  di  perdere  con  quell  owh’ei  gli  banca  pronte  fio , & la  gente > 
& l'occafione . 

In  tanto  il  Mafho  di  Campo  Catalanobhe  ben  banca  fofpetta  la  fede  de’  Tairago- 
nefi,guardaua  di  maniera  le  vfeite , che  non  poteffe  alcuno  de’  T arrogant  fortire  à dar 
più  minuto  ragguaglio  delle  cofc  d Los  Veles  ; difpiacquc  al  Marchefe  quejla  ritira- 
ta,ma  alla  fine  dopo  più  a’vn'ainb.ifctata  che  andò, e tornò,  fi  contentò  di  Inficiar  vfeir 
tutti  in  armi , e bagaglio , non  fenga  prudenza , perche  l’acquiflo  di  vna  piazza  di 
tanto  rilieuo  fenga  sfoderar  fpada  troppo  gli  era  di  bonore,  come  troppo  di  pericolo 
t e fponcrfi  all' accidente  d’vn  foci  or  fio , non  effendo  fcarfi  gli  cffcmpij,  che  gli  accidenti 
• ' ’ fono 
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fono  facili  ad  inlerponerft  alle  cofe  quafi  cl>e  certe ; per  lo  che  fante  la  ieterminatmc 
dell’ Efpenan , fi  ritirò  con  il  fuo  Terzo  fiancheggiato  dalla  caualleria  di  Francia , e 
doppo  li  Catalani  [equina  di  retrogttarda  la  fua  paritaria  , c tutti  nel  ritirarft  dauano 
aiimfo  alh  Tacfanhcbc  fi  ritiraffero  con  le  cofe  più  care . 

Entrò  il  M arche fé  in  T arragona  incontrato  dalli  Contolicri , & principali  della 
Città, molti  de'  cui  Cittadini  Jene  fuggirono  abbandonandole  cafc,  c quanto  h aliena- 
no per  non  vederfi  in  potere  delti  Spaglinoli , & con  quella  occafione  fi  accertò , che 
quattro  meft  prima  T arragonapafjjHa  di  concerto  con  li  Cafhgliani , ancora  che  rice- 
ueffe  tutto  giorno  prouiftoni,  munttioni,  & armi  con  altri  apparecchi  bellici , & prefo 
' danaro  in  abbondanza  in  prefìtto  da  Barcellona  folto  colore  di  volcrft  proucderc , in- 
debolendo in  quefta  guifa  il  Trinciato . 

Fù  feritila  nel  vaio  la  ritirata  di  quefio  Signore  di  Efpenan  » come  non  creduta . ne 
afpettota  di  vnfuo  pari , c tanto  ne  fù  maggiore  il  fenfo  > quanto  ch'egli  molto  fi  al- 
Ìontanò,portandofì  à San  Filili  in  tempo , che  fi  afpcttaua  dalli  Catalani , ch’egli  do - 
ueffe  andare  ad  mucflire  liCaftigliani , ò per  lo  meno  ponerglifi  à fronte  dicendo  ciaf- 
cheduno  de  gl’intereffatt , ch’egli  non  era  tenuto  alla  oflcruatione  di  quei  patti , de' 
quali  non  haucua  dato  paiic  alla  Dcputatione  d cui  fermiu , e da  cui  balletta  titolo , e 
Jhpendio  , & in  particolare  effendo  di  meggo  la  parola  del  Ri  Luigi  » che  più  valeua 
della  propria . 

Quejlc,&  altre  ragionigli  mandarono  à tonificare  quelli  della  Dcputatione,  dalle 
quali  commoffo  rifpofe , che  reftarebbe  egli , & le  fue  truppe , & profeguirebbe  nell'- 
aiuto promcfjo  . 

' 'Ma  ni  tanto , che  quefte  cofe  accademmo,  & che  reffcrcito  Spaglinolo  à tanti 
progreffi  fi  promettala  la  foggettione  della  Catalogna , quelli  del  Trmcipato , che 
f i vedeu.vio  à pericolo , affrettammo  da  donerà  la  radunanza  delle  militic  della  Cit- 
tà di  V iche,  Marcfca , & fue  contrade , Berga  , Ripoll  > & altri  molti  luoghi , al 
qual  fine  mandò  la  Dcputatione  l’F'ditor  Ecclefiaftico  Ciouan  Fr.mccf co  Ferrano 
Dottore > & tl  Canonico  di  F'rgel,  acc  foche  liriduceffe  ad  efferato,  Era  cofif li- 
mata quefla  guerra  da  Catalani  di  ragion  della  Tatria , che  vi  concorrcu  mo  volen- 
tieri , anche  àgli  e (fercittj  militari  gli  Etclcfiafiici , & li  Trofeflori  di  lettere  cam- 
biauano  la  penna  nella  fpadater  i libri  in  corazze ,&  elmr,nequì  folo  trauigltanano , 
inaiti  Bargellona  alla  fortifcationc , ebefi  foilecttauaconl’interuento  de' Sacerdoti 
mede  fimi, & ‘ ben  hauctiano  occafione  di  farlo , poi  che  il  M arche fe  de  Los  F'eles  non-, 
perdonaua  à diligenza , c mmacciaua  non  folojna  effe? lima  fienljìtuamente  goflighi  » 
SS  lo  baite  nano  al  fianco . 

Radunata  adunque  dal  F err mola gente  , la  yiduffe  à pi-igga  d'.nmc  à M .ritorci- 
lo , dotte  f ubilo  fi  diede  mano  alla  fortificaticne . Efqucflt  vn  paffo  Jbretto,  &per 
fe  mezzamente  forte  per  rcjìjlcre  all’inimico.  Jui  fi  irincierarono , e formarono  i loro 
ridottuMartorello  è Città  foto  cinque  leghe  difiante  da  Barcellona,  onde  Mr  neccfft- 
rio  dijòfìenerla  fornendo  di  antemurale  dall'ira  del  facies . Focena  la  Deputai  ione 
contmoua  infranga  al  Signor  di  Efpenan , chela  Fontana , & Caualleria  Franco  fe  fi 
auuangaffe  à Tanadès,pr<mettenaoicbe  la  fegmrebbero  le  truppe  Catalane, che  di  già 
erano  m marciate'  altre  ancora  ne  fcguircbbona.ilcbc  haurebbe  tenuto  ad  incmmo- 
dai • di  vmeri  l’ efferato  di  Spagna  in  I arra?ona;ma  quel  Cauallirre  combattuto  dalla 
propria  findereji  di  batter  promeffo  à Los  f cles  di  riurarf  i in  Francia  ; non  volle  mai 
porgere  orecchio  à quefla  rk  bietta, dubitando  di  non  poter  cuflodirc  quel  pa[[o,e  refiar 
preda  dell’  inimico  fenga  fpcranga  di  falute , onde  in  vece  di  auuangarfi,  fi  ritirò  à 
Martorello  con  le  truppe  di  Francia.  Ffcì  dunque  di  Barcellona  il  Deputato  Ec- 
clcfiafiico  > & andato  à S,  Eitìù , & tnprefenga  del  tergo  Con  figlierò , e dell'  ^indi- 
ti, } toro 
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tare  Ferrano  puf  so  à Martorello,&  itti  diede  ordine  all’ Efpenan,  che  mandaffe  incora 
finenti  la  Caualleria  alle  due  Fide  di  Tanadès,&  la  F anfana  à V ili afr anca,  con  jm~ 
vertenza,  die  fé  il  graffo  dell'inimico  vi  giwtgeffe  primaagli  ft  rniraffe  à M morello  . 

Efpenin-j  Diede  fperanga  f Efpenan  di  effeguirc  , ma  in  vece  di  muangarfi,  la  caualleria  Fran- 
*»mnon"of.  cefe  fi  ritirarla , fiondo  di  retroguardia,  e tanto  fi  raggirano  intorno  à Barcellona,  che 
fttaa . tutta  era  pojla  fra  la  Cittàr&  San  Feliù.  Et  il  popolo  fi  firuggeua  vedendo , che  non* 

attaccano  l'inimico , & pure  vi  era  numero  baftante  di  fanti,  & causili . Ter  lo  che 
tornò  di  nuouo  il  Deputato  à trattare  con  il  S ignor  di  Efpenan , d cui  rapprefetiiò  il 
fenfo  vniuerfale,&  li  danni  ohe  nafeere  potemmo  da  quefli  modi,  liifpofe  quello  alla 
prefenga  di  TleffisJanguano,  Conte  del  Rio,  & altri  Capi  Francefi  ,c  Catalani , che 
volata  correre  la  fortuna  del  Trinciato,  ò perder  la  vita  in  difenderlo,  & in  confort 
unità  della  promefia  fece  dire  al  Deputato,c' batterebbe  mutato  vn  trombetta  al  Mar- 
chefc  de  Los  Feles  per  notificarli,  che  il  “Principato , dalli  cui  ordini  dipendem , l’ob- 
bligaua,e  comandauagli  che  reftaffe.La  fera  medefìma  in  vna  fcffioneahe  fi  tenne,  fù 
ccnclufo , che  l’efferc  ito  di  Catalognaaff'rcttaffe  il  paffo,  il  che  piacque  al  Signor  ifEf- 
penanahe  altro  non  defiderauaabe  di  hauer  polfo  di  gente  per  caminar  ficuro , e proz 
mifc  di  mandare  la  Caualleria  al  Tanadès  per  foccorrere  Francefco  di  Fillaplona  > 
” ' che  vi  fi  ntrouaua  con  due  compagnie  di  caualli  Catalani, & vna  Francefe  inuigilan- 

do  olii  moti , chepoteffero  fare  li  Spagnuoli . 

Tuffarono  tra  quefle  lunghezze  otto  giorni  » & in  tanto  la  vanguarda  del  Feles 
Pera  ingrqjfata  à Fillaphma  per  impedire » che  non  f offe  foccorfo  il  Ftllaplana  . Era- 
fi  però  in  qucflo  mentre  da  Catalani  data  l’vltima  mono  alla  radunanza  del  ftto, ef- 
ferato , il  cui  graffo  della  Fameria  fi  ritrouam  in  Mar  torello  » doue  fi  era  condottoli 
Signor  di  S augnano  co’l  fuo  Reggimento , & ducento , e cinquanta  caualli , & erano 
tutti  pronti  alla  difefa  delle  trinciere , il  rimanente  delti  Catalani , ch'erano  in  tutto 
otto  mila  fatui,  e joo.- cornili , era  fiato  ripartito  nelli  puffi  più  diffìcili  delle  cime  de" 
monti  vicmacctà  che  non  reflaffe  l' efferato  ài  tagliato  fuori  di  da  più  pani  muc fitto. 

1/Eftmn  Di  gii  li  Catalani  haueuano  fatta  auuangar  Cartellario  vogliofi  di  attaccar  U Spa- 
»uoie  vna-.  gtmli,& faceuano infiamma  all’ Efpenan,  che  marciafie  con  la  fua  gente , laquale 
*»b*  . dl  per  douerfì  marniere  addimandò  vna  pagargliene  fù  data  megga,  ma  olii  Capi  tntie- 

giiene’ìdatt  rd>&  due  olii  officiali  della  Caualleria , che  intuito  importò  cento  cinquantamila 
incita.  Beali  da  otto . 

Mal’  Efpenan,  che fi  trouaua  obbligato  di  parola  atti  Spagnuoli,  ancoraché  più 
•atte  p'",n  [offe  prima  tenuto  al  fuo  Rè,  & alla  Catalani , deliberò  di  partire  ( dueuano  quei  di 
Plancia.  Barcellona , che  quella menfa  de  Los  Feles  l’haueua  affafeinato,  & incantato , 
poiché  non  battemmo  potuto  trattar  feto,  & con  li  fuoi  officiali , ne  con  maggiori 
bonari,  neconpiùcortefie  ) nondimeno  battendo  egli  detto  all'  Auditore  Ecclefia- 
fUcotche  marciàffè  aitanti,  che  lo  batterebbe feguiiato, prefe  la  morda  verfo  la  Fran- 
cia con  tutti  li  fuoi r he  come  loro  Generale  non  poterono  ricufar  di  vbbidtrlo , lafcian- 
fpem  con.  do  li  Catalani  in  Martorello  priui  di  caualleria , il  che  rifaputofi , turbò  tutto  l’anima 
, l'Efpen* . je  j catalani  intepiditi  nell’affetto, & pili  nelle  fperange  concede  della  Francia ; non- 
dimeno Stimarono  bene  divfare  della  diffimulatione  di  Stato,  & tranguggiare  quefio 
amaro  Calicemn  reflandoperò  molti  di  dire , eh' erano  fiati  incantefimi  d'oro , quelli 
Cotte  fie  vfa-  dismettano  fatto  partire  il  Francefe.  Si  dàfempre  l'huomoà  giudicare  il  peggio , fli- 
rt da  caia-  mando  di  colpire  il  mcgliojpedirona, dicodi  Caldani  all’ Efpenan  alcuni  Commtfjarii , 
limala*  £t  c^c  dfMffr0  tuUo  il  “Principato fino  à Leucata , acciò  che  foffero  per  la  via 

‘ quefle  genti  ben  prom  fie  d’ogni  bifogno.  Quefia  anione  di  Catalani  fù  mera  Tolitica , 
perche  vedendofi  in  ifiato  ,già  di  non  poter  più  fpcrarc  l'accomodamento  con  la  Spa- 
gnola neceffario  l’adhenre  alla  Francia , e mofirur  cortejia  a chi  li  focena  loro  non- 
no, 
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n<h&  amarezza  d’animo.  Terduta  Caffiflenca  Franco fe,  c icarfi  li  Catalani  di  gente , 
determinarono  di  valerfi  delti  Religioft , acaòche  cujtodijiero  la  Città  dicendo  loro  i Ca,3,3n' 

Teologirch’cra  venuto  il  affo  della  difefa  naturale >e  mancamento  de  ifecolari , An-  ì[h2o6°|Ì* 
dattauo  quefli  adunque  con  il  Breuiario, non  meno  che  co’i  mofehetto  a’  corpi  di  gii  tr-  dìfei*  dtifc* 
dia, & a far  le  fentmeUe  alte  mura  ; obbedendo  à gli  officiali,  comefe  foffero  flati  fol - Ciui  • 
dati  di  profusione  . S i vedevano  à termini  angufli , & però  fu  ordinato  vn  digiuno  d 
pane,cr  acqua  per  il  Mercordì,  Venerdì, & Sabbato  per  imolorarc  il  diurno  aiuto, & 
il  V efeouo  cotte  effe  quelle  Indulgente , che  poteua  tutte  a chi  lo  h ■ ;<cffc  offerti, ito  ; 
qttafi  che  tutto  il  Trmcipato  lo  fece  effondo  flati  imitati  li  popoli , c aalFeffempio , 
c dal  V efeouo  di  Barcellona, & la  Domenica  fu  molto  frequentato  il  fanto  Cibo  del- 
l’altare , nel  qual  tempo  ogni  ordine  di  gente  focena  proccjfloni . 

MaperUtfciareledeuotioni,  & attender  all’ armi , andiamo  all’effercito  Caffi - 

f lituo,  ch'era  in  Villafranca  di  Banades,  la  cui  vanguarda  fi  eraauuangata  nel  Vil- 
tggio  di  Sant’ adorno  vna  lega  più  nel  Trmcipato:  è quefli  vn  poflo  molto  forte 
timfolo  per  l’af pregia , ma  per  la  flrcttegga  del  fltomde  hanctta  potuto  fortifìcarft  à 
ftto  comodo, ma  lo  Spagnuolo#  cui  tante  profperitd  di  fucceffi  b cuoiano  più  dilatato  il 
precordio, poco  fc  n’era  curato di  già  l'vno,&  l’altro  efferato  erano  ad  vna  lega  fo- 
la dffcofftahe  in  quella  valle  ftretta  frà  Martorello,&  Sari? adorno,  è diuifa  da  due  varie  fou- 
fila  di  monti, l’vna  delle  quali pende  verfo  Barcellona, & l’altro  ad  Efparaguera,  & tnu«ie  «r* 
Tlora,&  Monferrato.  In  quefli pafli,&  decliuq  di  marni  fi  trattenemmo  alcuni  Rcg-  |£*c»uuai. 
gementi  de  Catalani  per  difenderli , &obligare  li  Caftigliani  ad  inuefttre  per  la  parte 
della  vanguardia . Cominciarono  efli  adunque  à campeggiare  con  pochi  camiti,  CT  ad 
affrontar]]  con  qualche  truppe  de  Spagnuolhli  quali  andauano  diuìfi  per  faccheggiare 
il  paefe,ande  ben  c,c  fpeffo  s'mcmtrauana  con  vuendemle  fortuna  contmouando  quel- 
le ferrerie  da  quattordici  in  quindici  giorni.  Ma  di  già  l’cffercito  Catalano  fi  era  an- 
dato adunando  infleme  diuifo  in  fei  Reggimenti , de  i quali  primo  era  quello  c’habbia- 
mo  detto  di  San? Eulaliaàl  fecondo  della  Città  di  Vico#  Vigneàt  tergo  della  Città  di  Qualità  deli* 
Manrefa , il  quarto  del  Territorio  di  Barcellona,  il  quinto  di  Oflalrico  , & Vefconta-  f5“-to  *' 
di , & il  feflo  di  Tiera  , tutti  lotto  il  Generalato  dell’ Auditore  Eccleftaflico  Ferrano 
alTbora  fu  comandato  dalla  Dcputatione  al  Deputato  militare  Tamarit , che  fi  tro- 
uaua  neii'Efpurdano , acciòche  paffaffe  con  due  compagnie  di  caualli  ad  qffiflerc  i 
quello  efferato  di  Martorello , & intanto  arriuarono  nel  Trmcipato  joo.  caualli 
frutice  fi,  che  offendo  di  quelli  dell’ Efpenan  non  erano  prima  arriuati  in  Barcellona 
con  il  Reggimento  del  Signor  di  Sangnan  ; capitò  pur  anche  Emanuelle  d’^iux  Capi- 
tano di  caualli  Catalano  con  parte  de  i-fuoi  hauendo  lafciato  il  rimanente  nel  Rojfi- 
gliane , Diedero  ordine  adunque  li  Catalani  della  Deputat  ione , che  il  Deputato  mili- 
tare paffaffe  à Martorello , e tutto  l’effercfto  il  doueffe  obbedire , come  ordinarono  alti  ■ *• 

Signori  di  Tleffls , Bef argon  ,&dìS  erignon , che  vi  fi  trasferirono  effl  ancora  con  la 

o profperamenteper 
de  Spagnuoli  accoltati 
già  al  colle  di Balagucr&  flottano  ancora  dii  puffi  di  T ibeffa  offeruando  li  Spagnmli 
valendoft  delti  jilmugaueri  (è  quefla  vna  caualleria  leggiera  aa  Cafligliani  chiama- 
ta M idioletti, gente  fera#  difficile  à trottarfi, perche  feorre  di  votoci  come  lo  Cro- 
cctti  in  Germania,  & li  Dalmatim  nello  Stato  Veneto , che  chiamano  Capelloni)  fep- 
pero  quefli, che  il  Duca  di  San  Giorgio  ftaua  con  la  caualleria  fuori  di  Tarragona , & 
che  nel  C afletto  di  Coflantino  erano  tenuti  prigioni  j co.  Catalani  prefi  nella  f ottime 
di  Cambrì l . Coflantino  è vn  luogo  murato  con  vn  buon  Caflello  fuori  di  Tarragona 
vnalega ; colà  giunti  sù  la  mega  notte  li  Catalani  attaccarono  le  porte , & le  guada-  ouiaoi. 
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gruvono  fenga  molto  rumore , allo  [puntar  poi  del  Sole , non  battendo  quelli  del  Ca- 
mello btiuuta  notitia  dalla  terra  prefa , aprirono  come  era  [olito  le  porte  del  Camello  , 
contro  il  quale  fi  fecero  [ubilo  li  Catalani -e  colti  coloro  improuifamente , fi  fecero  pa- 
droni dell’ entratale  del  C afelio,  di  dono  liberarono  li  jco.  [noi . qn  fi  pofsono  fem- 

CoiUnUno"*  Prc  tcncrc  tuttl  1 Pefcl  ne^a  rete>cbc  alcuno  ninfe  ne  fugga.  La  notte  quando  fi  affa- 
’ lita,c  prefa  la  torà, fu  [ubilo  portatane  la  nuouct  olii  Spagnìtoli , che  erano  à T drago- 
na, li  quali  accorperò  colà,  ma  non  ginnfero  à tempo  di  [occorrere  il  Cajlcllo  i ftaua  al 
di  fuori  della  Tara  il  Capitan  Canaglia  Infoiato  in  quelpoflo  à bello  ftudio , à fine  di 
offcmtre  fe  li  Cafligliani  fi  moueffero  ; qitcjìi  vedutili  comparire  diede  all’arme , alle 
cui  voci  vfeiti  tutti  dal  Caccilo,  e terra,  fu  combattuto  valorofamente  da  quella , & 
da  quefla  p.trtc , ma  alla  fine  prcualfc  il  pari  ito  Catalano , ritir. indo  fi  gli  altri  al  me- 
glio,che  poterono  .fedendo  adunque  li  Cafligliani, che  nelle  picciole  fcaramuccie  poco 
profii  taurino, deliberarono  di  andar  vnitamente  ad  attaccar  le  trincicre  nimiebe , poi- 
ché allofpejfo  l e partite  non  effendo  rette  da  buoni  capi /ancora  che  di  gente  valorofa  , 
non  offei-uano  la  forma  del  combattere.  Dcflmarono  adunque  nelle  prime  eruppe  li  più 
agguerriti , poiché  foflcncndo  quefli  l’impeto , danno  maggior  cuore  àgli  altri  con  le 
Altra  fottio,  attieni  più  conjpicue  ; li  Catalani  /limarono  à viltà  l’afpettarli  alle  trincicre , tnafu- 
ne  ‘ riofi  vfeirono  à combattere , & attaccarono  con  tanto  empito  li  Spagnitolt , che  ben _> 

preflo  li  sbaragliarono , e quefli  poflì  in  fuga  non  vedendo  i Jùoi  compagni  vfeire  ai 
affi  fi  crii , fe  ne  ntornaiono  alle  trincicre , ma  incaloriti  da  gli  alrri , che  fiottano  per 
vfeire,  fecero  alto,&  li  Catalani  furono  chiamati  à raccolta,  effcndoji  ti'oppo  dilungati 
dalle  fife  trincicre  : erano  li  Spaglinoli  per  la  maggior  parte  nouitu  nel  mefliere  dcll’- 
arn:i,&  però  non  fu  mcraugliafe  li  Catalani&ncbe  la  feconda  volta,  che  fu  il  giorno 
fc  ■ : ■ente , furono  af  ra  ìi  con  qualche  perditaallaritir.ua . 

G.unfcro  in  tanto  à M morello  il  Deputato  militare,  & li  Signori  di  Tlcffìs , &• 
Scrignan  con  litri  C.ipi,&  trecento  caualli  Franccfl,  che  vaiti  à quelli  delli  Catalani 
potè  unno  batter  forma  di  caualleria,  di  cui  prima  baucuano  fcarfegga , ma  però  non 
airina  /.mi)  .i  quella  de'  Spaglinoli , ch’erano  più  di  due  mila , e tutti  ben  montati  di 
canali:  l\  titani, & di  .Andalugiame li  Catalani paflauano  ioo.Conftdcrato  adun- 

que daqi'.  'li, che  li  Cafligliani  nonbauerebbono  mai  abbandonato  l’ajfedio  iutraprefo 
iti  Man  errilo  infine  à tantoché  non  l’haucfftro  fuperato,cofi  ricercandoli  alla  r.'puca- 
ticne  deli' armi  d’vn  Monarca , ò non  ne  foffero  flati  cacciati , [fedirono  à Barcellona 
per  baiicr  rinforzo  di  gente, c potere  con  il  T ergo  del  Scrignan  , che  di  già  vfeendo  da 
Barcellona  fi  airaicinaua  loro, aumentare  l’ejfercilo  di  Martorellorii  notte  mila  fanti  * 
Atte  delli  che  era  à i a.  Ma  li  Rcgq , già  accortifl  di  non  poter  guadagn.u  c il  paffo  troppo  forte- 
Spagnuoii . mente  cufloditofi  voltarono  allo  ftratagemma,  che  è vn  picciolo,  ma  vìgorofo  Succe- 
daneo della  [erga , quando  è ben  guidato , dati  adunque  fogni  di  volere  per  la  terga 
volta  tentar  il  primo  dijfcgno , mandarono  1 500.  mofcbeiticri  con  qualche  numero  di 
caualli  per  la  pane  de'  monti  à man  deftra  guidati  da  Catalani  del  partito  Regio  (che 
y /rinomi'  molti  ne  Invidiano , c pratichi  del  Taefe , che  come  Catalani  non  erano  cono  fiuti  per 
/citello . fpiefo  del  partito  Regio ) & quefli  coperti  da  fafjì /e  pofeia  dalla  notte,  fi  auuangacono 

ad  vn  pajjo,cbc  chiamano  del  Tortello, doue  nontr oziato  alcuno  oftacolo,  incomincia- 
rono à difender  da  quel  colle  per  la  parte  del  fiume  Lobrcgat , à fine  di  guadagnar  le 
I palle  al  nimico . Ben’è  vero , che  la  pratica  del  Taefe  è la  miglior  arimi  della  militia , 
& le  buone  guide  faluano , e perdono  vii  cflercito  . 
soccorro  di  G ninfe  in  tanto  in  Barcellona  il  Cornerò, che  come  dicemmo , fii  mandato  à doman- 
dei^Maic  darfrettolofo  foccorfoper  Martorcllo , & laCittà  ricercò  [libito  IcTaroccbie , le 
itilo  . J't0  Faine rf ita , Confraternità  ,&  Rcligiofi  de’  Conucnti,  cbevoleffcrofoflencrclaptù 
rilcuantc  difefa  della  Città, nonfù  chi  ncufaflc  di  andarc,pcrche  tuttifapeii.mo.qnat.ii 
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Vdleffe  il  foflenere  quel  pafso.  In  particolare  de'  Religiofi  ne  furono  Li  mattina  pron- 
ti più  di  cento  di  vartj  ordini  per  piatire , & quefli  furono  li  primi  ad  amangarfi  con 
animo  di  afpettitrgli  altri , che  delle  Confraternita, & Secolari  fi  andauano  radunan- 
do (otto  li  Capitani  deftnuti  loro  ,&  quefli  giunfero  prima  de  gli  altri  alla  filladi 
San  Fili à lontana  due  leghe  da  Barcellona , dotte  giunfe  pur  anche  il  tergo  del  Seri- 
guan,  che  marcialta  per  lo  ftefso  foccorfo  di  Martorcllo  ; erano  fianchi  li  Religiofi, 
non  attueggi  à vi  tggiare  à piedi , ne  al  pefo  dell' armi , quando  loro  arriuò  volando 
vn  Corridore  da  Martorello  attui fandoìi  , che  fi  ritirafsero  verfo  il  monte , perche 
giungerebbono  in  breue  feicento  cauatli  del  nimico  di  quelli  , eh  ’ erano  pafsatt  per  la 
Valle  del  Tortello  ,troiuuafi  à forte  anco  ini  il  Capitan  Bor elio  con  Li  fua  compa- 
gnia di  coragge , & [abito  à queflo  auiiifo  vnironfi  li  Capi  di  quella  gente,  & deter- 
minarono , che  la  [tutori  a fi  fermafsc  in  vna  collina  tenendo  il  monte  alle  [palle  per 
potenti  fi  in  ogni  cafo  rifinire , & li  caualli  faecfsero  frante  in  faccia  della  Villa > non 
erano  li  caualli  Catalani  più  di  fettunta,  & ben  [abito  fi  viddero  li  600.  Cafligliani  à 
fronte  ; andarono  quefli  caracollando  tanto  che  la  fintarla  fi  ordinò  in  buona  forma 
per  combattere , & poi  fi  allargarono  ; la  fintali  a follarne  vn  poco , ma  dubitivi  lo  % 
che  fopragiungefie  numero  maggiore  > fi  andarono  di  ordine  de'  Capi  ritirando  à paf. 
fo  à pafso , & con  buon  ordine  verfo  il  monte  fiancheggiati  per  quanto  poteuano  da 
quei  pochi  caualli , & in  tanto  auuifaii  gli  altri , che  pafsauano  da  Barcellona  con 
carri  di  mmitioni,  per  il  foccorfo  di  Martorello,  bebbero  campo  ancor  effi  di  ritirarfi, 
& in  vero  che  la  brama- a de'  Francefi  faluò  la  maggior  forte  di  quella  gente . 

Calavano  tanto  in  fretta  li  Spagnuoh  per  il  colle  del  Tortello,  che  à pena  potero- 
no efsere  ricono  fàuci  none  f quadroni  di  canai  lena , e molti  mofebettieri , & dall'al- 
tra parte  andauano  ad  attaccare  quei  di  Martorello  in  più  grofso  numero,  onde  fu 
fubito  determinato  di  ritirar  Li  gente  di  là  del  fiume , & abbandonare  i pofìi  per  non 
efser  colti  da  tre  parti,  come  fìt  fatto,  foflencndola  caualleria  Franccfe  l'impeto 
delli  Cafligliani , tanto  che  la  fanteria  filafie  per  vn  pafso  difficiliffimo , cofi  quel 
giorno  chcfù  li  12.  di  Gcnaxo  1641.  li  Francefi  dall’vna , & dall'altra  parte  rifiora- 
rono il  danno  dato  dal  Signor  d'Efpcnan , e furono  la  fallite  di  tutte  le  migliori  gatti 
della  Catalogna. 

\ Sdegnati  li  Cafligliani  di  non  hauer  potuto  sfogarfi  contro  le  militie  nimiche , en- 
trati in  Martorcllofuogo  del  Marchefe  de  Los  Vcles ) fi  fa-iarono  contro  quelli , che 
erano  refl  ui  colà  dentro , non  perdonando  alti  flcfsi  vafsalli  del  loro  Generale , come 
Rei  di  Lcfa  Macflà  (diceuanó)  pouera  Maeflà  J come  allo  fpefso  vicn  nominato  il  fuo 
notate  in  vano  J Li  Catalani  in  tanto  fi  ritirarono  in  Barcellona , & li  Spaglinoli  fi  di- 
fpofero  di  andare  ai  attaccare  quella  Città , la  quale  mandò  ad  militare  li  Francefi 
ad  entrare,  poi  che  pei • le  cofe  paffute  (ancora  che  tanto  beneficio  haueffero  fatto  ) fla- 
uano  ritrofi,  e quali  1/1  penficre  di  marciare  à luoghi  più  forti , gir  furono  corte femen - 
te  riceuuti i li  Cafligliani  in  tanto  trouati  tutti  li  caffi  liberi  fi  pref aitarono  a'  16. 
f otto  Barcellona , alla  cui  Città , e Deputatione  il  Marchefe  Generale  mandò  vn 
Trombetta  con  vna  lettera , il  contenuto  della  quale  era  che 

Egli  era  giunto  in  Barcellona  con  l'efsercito  della  quilità,  che  poteuano  vedere 
quei  Cittadini , come  molti  l'haueuano  provato,  & come  che  la  Macflà  del  Réfi 
trouafse  difseruita  dalle  anioni  fatte  in  Barcellona  non  folo , ma  in  tutto  il  Trincipa- 
to , flaua  nondimeno  con  le  braccia  aperte  per  ricevere  , & perdonare  a quelli,  che 
volefstro  tornare  all'obbedien  za,  nella  quale  fi  ritrouarebbe  il  rimedio  de’ mali,  che 
fughono  accadere  quando  vn’cfscrcito  paffa;  à vuufoi-ga , & ch'egli  flimaria  a gran 
contento,  che  fofsefcbiuato  tintale  imminente  per  efser  egli  Cbrifliano  ,&  Catala- 
no infime . 


Fattiont  Ì 
S.fiJiu. 


li  Francefi 
Tatuano  la 
fiutarla  Ca- 
talana « ’ 


Martorello 
occupato  da 
Cafligliani . 

Barcellona  è 
aflediata. 


Il  Marchefe 
de  Loa  Ve. 
lea  ferme  alla 
Cittì* 


Era 


iycy  Hiftoria delle  Guerre 

Era  nel  piego  mth'mfa ma  lettera  del  Rè  in  data  delti  quindici  di  Settembre , alle 
u a«i* <ftl  f'{’  d°ppo  vn  buon  digerito  confulto  » rifpoflo , che  il  Principato  baueua  di  già 
1 * Jperimentate  tutte  quelle  hoflihtà , che  ft  poteflero  immaginare  da  quello  eftercito  , 
non  polo  contro  quelli,  c’ haueuano  fatta  reftflenga » ma  contro  quelli  flefft , che  volon- 
tariamente gli  fi  erano  refi , onde  non  era  pofltbile  di  prender  riffolutionc  bafìeuole 
intomo  à quello,  che  S.  E.fcriucua , s’egh  prima  non  deltberaua  di  ritirar  l’eflercito  » 
perche  altrimente  da  qualunque  parte  piegaffero  le  deliberationi , fi  farebbono  incon- 
trati patimenti  d’honore , di  vita , & di  robba , & che  fopra  queflo  prefupPoflo  S.  E. 
potata  confidcrare  qual  più  folcii  feruigio  della  Maeftà Sua  ;&  beneficio  di  quel 
‘ Principato , à cui  fi  moflraua  afjettuofo,  & come  Chrifhano , & come  naturale  , 
Ragioni  iif-  Quefta  vifla  dell’esercito  Cajìigliano  fotto  le  mura  di  Barcellona  ,fù  l’vltimo  tra- 

ub'ni  colloalle  deliratimi  Catalane;  che  fecero  di  dar  fi  ajfolutamcnte  alla  Francia  di- 
* Fian-  ceuano  efli,  che  fi  erano  nello  fpatio  di  quafi  ventwi  anno  lamentati  con  il  Rè  Catho- 
lico,  e dateli  ftaliche  bumilijjime , fruga  ejfcregià  mai  flati  vditi , hauer procurato 
con  profuftone  d'oro,  & officq  di  poterfi  guadagrure  le  volontà  de'  Miniflri,  ma  non 
hauer  mai  fatto  profitto  ; mandati  Mmbafc  indori  più  volte  perrapprefentare  rl’ag- 
grauif  fatti  loro  nelgouemo , ma  non  hauer  già  mai  li. mute  rifpofle  baflanti  alla  in- 
dennità [oro , ma  eflcre  flati  granati  difoldati,di  alloggi,  & tronfiti,  & quefli  baue- 
uanofempre  trattato  con  termini  cattiui , foto  per  farli  vna  gucir a coperta  , che  poi 
finalmente  era  fcoppMta  in  vna  feoperta , e chiara . 

Efferfi  la  Catalogna  preparata  alla  difefi , & quefta  cjfere  flato  dichiarata  ribel- 
lione; efferfi  laTrouincia  fermata  con  la fpcranga , che  le  guerre  lontane  houefjero 
à lei  partorita  la  pace , ma  tanto  più  le  era  crcfciuto  l’odio  controajuanto  ch'il  Prm • 
cip-ito  andana  con  maturai  egra  ; onde  auuangandofi  vn  paflo  baueua  addimandati 
fluori  al  Rù  Chriflianifflmo,  & aiuti  con  fperanga,  che  effendo  veduta  la  Catalogna 
difefa  da  potenga  co  fi  grande,  fi  foffero  trouati  rimedi / à tanti  mali  pajfati , & fodif- 
fat tiene  alli  correnti,  & prouedimento  alli  futuri  ; ma  in  vece  di  fminmrfene  l'odio » 
efjire  flato  accrcfcmto  l'efrercito  contro  il  Trinciato , il  quale  pur  tutta  via  con  la 
fp.nla  fchermendo  era  andato  riparando  li  colpi , e moflrando  quelli , che poteuafare , 
non  però  francati  li  di  fatto . Ma  nello  fleffo  tempo , che  effl  andauano  dando  campo 
al  buono  accomodamentourano  flati  follecitati  a furia  li  fdegni;  per  frenare  adunque 
vn' impeto  cofì grande,  & per  reprimere  li  fuoi  ajlàlitori , che  incarnati  nel  f angue 
nobile  de  i Catalani  andauano  frorrendo,  e diindo  tlguqflo  alla  Campagna , fi  era  ap- 
poggiato il  "Principato  alla  protettione  dcLRèChnfti.miflimo,  il  cui  braccio  t&  la 
cuipoflanga  fi  era  inuocata  chiamandolo  Protettore , ma  con  modo  tale , che  non  fi 
troncaumo  le  fperange  dell’accomodamento.  Queftc  diligcnge  però , che  fi  andauano 
à paflo  à paflo  auuangando , haueuano  potuto  dar  à conofrere , che fxrebbc flato  bene 
di  ritirare  ì'eflcrcito  Reale,  & dare f odi sf. anione  alli  Cataimi  di  tutti  li  danni  riceuu- 
ti,  & prima,  e doppo,  altrimente  farebbono  andate  le  cofe  all’eflremo  ; con  tutto  ciò 
li  Miniflri  del  Rè  Catholico,  haueuano  chiamata  quella , che  era  prudeirga , il  preci- 
pttto , & l'accortegga,  cecità . M tante  diligeitgc,  à tanti  auuiftj  tante  fofpenfloni, 
che  dauano  frgno  di  deflderio  di  accomodarfi , non  cflerc  flato  corrifpoflo  J 'e  non  con 
rigori,  & conferente,  & quindi  era  che  il  Principato , rimiti  gli  occhi  doppo  800. 
anni  à quella  Monarchia,  che  tanto  gli  haueagiouato  fino  al  tempo  de  i Monaiccla- 
maua  per  Conte  di  Barcellona  la  Maeftà  Chrifliamflima  di  Lodouico  X IH.  il giufto  , 
con  li  mede  fimi  priuilegif  ,&  libertà  diche  prima  godeua  il  Principato,  comunità, 
& particolarita,  & qualunque  altra  cofa , che  fofle  ba/leuole,  & neccflaria  alla  cun- 
frruationc  di  tutto  il  Principato , & queflo  faccua , perche  reflaua  libera  la  Catalo- 
ga del  Giuramento  di  fedeltà , poi  e he  il  ivi  Catbebeo  Don  Filippo  1F,  mancati* 
*'  "*  ““  * ~ alla 
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alla  fede,  & al  Giuramento  di  confermargli  i fuoi  privilegi) , & canccfjìom  antiche 
dateli  per  via  di  contratti  oncrofi,  con  le  quali  condii  ioni  il  Trinciato  fiera  dato  olii 
fuoi  Tnrencipi . 

Quefìe  crono  poco  meno , che  le  formali  parole  delti  Catalani  vfate  nel  rimuouer- 
fi  affatto  dalla  obbedienza del  Uè,  e darfi a quella  di  Francia, della  cui  verità  mi 
rapporto  à loro  . 

In  quefto  effo  accadde  per  loromedefmo  atteflato , che  componcndofi  il  coni- 
glio di  cento,  che  chiamano,  ancor  a che  fia  di  ducento,  tutti  h uomini  di  varie  quali- 
tà , fu  prefo  il  partito  della  nominatione  del  nuouo  Conte  feirga,  che  pure  vno  contra- 
diceffe,  ò deffe  voto  in  contrario , & quefla  elettione  di  [sero  merauigliofa  afiriuen- 
dola  ò alla  protettione  de ’ Santi  Catalani , ò la  virtù  di  quel  gran  Monarca , e che 
da  quel  punto  incominciajfero  le cofeà  pajjarc  con  felicità.  Sarebbe  a mio  crede- 
re flato  più  merauiglia  fevna  fola  voce,ò  voto  contrario  fi  fojfetr Quoto , non  fo- 
to in  riguardo  delia  tenacità  di  quegli  animi  vfata  nella  difefa  de'  priuilcgu , ma 
perchè  fi  farebbono  fatti  li  conti  àaojfià  cbi  potejfe  hauer  dato  quel  voto,  e filmar- 
lo per  ribelle. 

Da  quell’hora  fi  affratellarono,  per  cofi  dire,  le  due  nationi  Francefe , e Catalana,  Vnione  fi*. 
che  fi  vniuano  folto  vn  foto  Capo , onde  li  primi  furono  ammeffi  ne  i Configli , & {^“i?**** 
trattati  più  fegreti  della  difefa  loro , che  furono  il  Deputato  militare  Francefcodi  «fi*  ***' 
T omertà  primoConfigltere , il  Dottor  Gio . "Pietro  Fontanella , & il  Sorgente  Mag- 
gior di  Battaglia  Monfieur  di  Tleffìs , e fù  loro  data  facoltà  di  ammettere  al  Confi - 
glio  di  guerra  quelle  perfine , ch’eglino  flimaffieo  più  atte , & qucfii  nominarono 
.Monfieur  di  S angamo  Marefcial  di  Campo , Fra  Michiel  di  Toreglians  Gouernator 
dell' armi,  Frmcefco  Giouarmi  di  V argot,  & laime  Damian;in  Mongiouich  fù  man- 
dato Governatore  Monfieur  cTMubigw  liberato  dalle  mani  de’ Spagnuoli,  con  alcuni 
Capi  Catalani  alle  porte  della  Città , e raflelli , come  olii  Baloardi  flauano  muti , & 
intrecciati  in  guarnigione  Catalani , & Francefi  cofi  capitarne  faldati,  & con  quefto 
tuo  io  fù  fìimato  di  accertar  più  la  difefa, poi  che  li  Catalani  fi  perfuafero , che  li  Fra» - 
cefi  fofferoper  combattere  con  più  fervore  douenon  filo  fi  interejfaua  la  glorialoro  , 
ma  la  conjeruatione  al  Ri  d’vn  Principato  di  tanto  rilieuothe  gli  fi  offeriva  volonta- 
riamente. 

Fatta  quefla  deliberatione , & elettione  fanne  fpedito  cornerò  alla  Corte  di  Fran-  ,iArte  c*  #>- 
ciati  cui  Rène  finti  grandifsimo  contento,  & promifi  et  impiegare  tutte  le  fue  for - attacco  "dei* 

, che  potefse , in  fiftenere  quellaProuincia  ,&  [affatine  li  configli  con  il  Car-  fi»ncip«ot 
dinal  Rtchielcu , ch'era fiato  il  maneggiatore  di  quefla  pratica , fù  deliberato  di  ap- 
poggiare più  che  vigorofamente  quefla  imprefa , come  quella  che  toccava  le  vif ce- 
re interne  della  Spagna  , & hauerebbe  difficoltata  ogni  altra  imprefa  di  quel  grande 
inimico , 

Ma  in  quefto  mentre  l'efsercito  Cafliglianoà  fine  di  renderfi  facile  ogni  imprefa 
nell' ingreffb , &acquiflo  di  quel  Principato,  hauea  j'parfa  voce  per  tutto  dou'era 
andato,  che  il  fine  del  Rè  Catnoliconon  era  altro , che  gaftigar  Barcellona , & nel 
rimanente  non  offendere  altro  popolo,  onci  che  tutti  faiebbono  fiati  ben  trattati  qua- 
lunque volta  bave  fiero  preftato  aiuto  à tale  intentiotie , artificio , che  fi  bene  fi  era 
veduto  in  effetto  tutto  il  contrario  nelle  fierezze  vfite  dalle  militiedel  Veles , che 
erano  fiate  crudeliffimc,&  molto  più  che  non  habbiamo  ferine  nondimeno  indufie 
più  d’vn  popolo  à cedere , parendo  che  fife  imprudenza  il  voler  figgiacerc  al  danno 
deft inalo  ad  altri . Mirabile  era  l'arte  delli  Cafiigliani,  perche  ajjicuratefi  le  [palle, 
fperauano  di  domar  preflo  la  Città  capitale , e [aggiogata  quefla  non  mancava  altro, 
poi  che  a fuo  tempo  fi  potemmo  gaftigar  anche  gli  altri  colpevoli , perche  il  delitto  di 
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ribellione  non  fi  pre ferine  mai  nell'. mimo  del  Trencipe  ; e ben  fapettxnq  li  A fini  fri 
del  Catbolico  » eh:  delti  flati , c'hanno  gran  capo,  non  fi  può  meglio  procurane  ilga- 
fligo,  ò dominare , fe  non  con  il  dar  il  primo  colpo  al  capo  mede  fimo . Barcellona  era 
filmata  lachiane  di  tutti  limali  della  Catalogna  , & però  /limarono  anche  li  Cafli- 
gliani , che  anelli  che  perdona  al  braccio , & ferifee  il  cuore,  & chi  laf eia  intatta 
la  fabbrica,  & ne  canali  fondamenti  , cerca  diftruggere , e fonuerdre  ogni  cofa 
invn  tratto. 

Ter  fare  adunque  la  imprefa  dì  quefla  Città  fù  contrcuerfo  frali  rapi  dell'effer- 
Cito  del  Catholicofe  foffe  bene  di  attaccarla  fubiro  hauuta  quella  rifpofla,  ò pure  voi - 
gerft  al  Mongionich  promontorio,  che  gli  è eminente,  ma  perche  il  Capitano  degli  ef- 
ferati h.t  doppo  la  confulta  la  elettione  Monarchica , rifiutò  il  Marchefe  Generale  la 
oppinione  di  affalire  la  Città,  come  quello , che  fapcua  che  f erigi  vn  predominio  fa- 
rebbe flato  impofjibilc  di  fuperare  vn  popolo  valmfo , & oflinato  (che  fono  le  due 
parti  cffcntiali  del  difenfore)  elefse  di  appigliarfl  al  Mongionich,  poi  ciré  fe  li  Citta- 
dini v alenano  difenderlo  conuenma,  che  diuidefjero  le  forge  della  Città ; bora  fe  bene 

10  diffi  di  volere  commettere  la  cofmografia  di  queflo  flato , ma  vi  vengo  flretto  dal- 
la ncceffità  hiflorica  di  parlar  qualche  cofa  di  Barcellona  > acciò  i he  fi  intenda  quella 
ciac  tra  poco  fono  per  feri nere . 

Barcellona  è Città  di  gran  commercio , & fi  J lima  inuidiata  dalla  Spagna  per  la 
qualità  del  Ciclo,  & del  terreno  ; E'  Metropoli , & capo  della  Catalogna,  à cui  ce- 
dono quella  prerogati  uà  tutte  l’altre  dclTrmcìpato  in  riguardo  de  Ili  pnwlegq . 
Fanta  l’Origine  da  Ercole  Libico  « fù  accrefciuta  da  ^Amilcare  Bare  ino,  & però 
chiamata  Barcinona,  & poi  Barcellona  corrottamente  ampliata  da  Cartagine , Illu- 
fìrata  da  Scipione  ; hebbe  lefuc  grandegge  da  Ottauumo , la giuriddittione  da  Ha - 
driano , & la  Maeflà  da  i Gothi  \che  vi  collocarono  la  Sede  Reale , è di  feto  piano , 
che  fembra  à punto  vn  giardino  con  Mranci,  Limoni,  e Cedri,  & ogni  frutto , abbon- 
dante di  Talagi , & caf  'c  camparcccic,  che  pofle  fenga  ordine  compongono  vn' ordine 
di  paef àggio , clx  alletta,  c diletta,  & quefli  tutti  fono  tanti,  ebefarebbono  vn' altra 
Barcellona.  • _ • •« 

Fù  ella  anticamente  detta  Fauentia  ; è quafl  che  Coronata  da  monti  aguifa  di  ar- 
co difpofli,  à cui ferua  di  corda  il  Mediterraneo . Gli  c fremi,  & orli  de'fttoi  confimi 
che  la  tengono  in  mego , fono  bagnati  da  due  fiumi  Bcfos , & Lobregatt , il  "Primo 
detto  da  Latini  Subi  feorre  tra  Bargrllona , c T arrogano , 1'. litro  è detto  da  Latini 
Rubricatimi  dicono  li  Bar, gellonefi , che  eglicofi  chir.maft , perche  quell' onde  fono 
pronte  à tingerfi  del  fanguc  di  chi  ardifee  di  affalire  B.o-gcllona  : 7fon  eccede  quefta 

11  circuito  i il  tre  miglia,  è cinta  di  mura  fortiffime  tcrrapienate , con  baloardi,  e foffe, 

falutifcro  è il  Cielo,  che  la  cuoprc , grata  l’aria , che  la  circonda , e t ièmpie , ameno 
ilfuolo,  chela  fofiicnc,egiic  d’intorno  allegro , c temperato  il  clima  dì  maniera, 
che  ne  ghiaccio,  ne  brine  la  infeftano,  ne  fango,  ò polvere , ò caldo  offende , ò imbrat- 
ta , ò travaglia  il  paffaggicro:  li  Cittadini  fono fagaci,  profetano  fede  delle  promeffe, 
& di  amar  li  fh omeri,  gclantiffìmi  delti  privilegi] , f labili  nelle  amicitie , ma  feueri 
nelle  nimicitie . E di  fe  fa  la  Città  dalla  parte  di  meggo  giorno,  e Ponente  con  vn~, 
picciolo  promontorio  dalla  effalationc  di  alcuni  fo/n  , c pantani , che  fono  dall'altra 
parte:  Queflo  promontorio  raftembra  vn  Drago  con  più  cede,  il  capo  del  quale  fi 
auanga,  efporgefopra  il  marei  & bà per  corona  vnapicciola  Torre  ,clx  può  dir  fi  la 
fentinella  del  mare , & Mrgo  delle  naui,  che  pafl'ano,  il  rimanente  fi  burnì  tia  in  col- 
line , & falchi  di  valli,  & alla  fine  fi  f fendevi  vn  piano , douc  ftauano  le  tende  Ca~ 
figliane  dcU’efferdto  Reale , al  quale  perciò  reftaua  tanto  facile  il  f olire  il  promon- 
torio>qH<Uodir~'~  i " — -- 
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Cbijmaft  quefto  promontorio  Mongiouich,  quaft  che  Monte  Giudaico,  ò di  Gioue, 
nome  hnpoftoui,  ò ctalle  colonie  antiche  de’  Giudei , eh' crono  nella  Spagna  ,ò  dalla 
fuperfiitione  de’  gemili , ebe  in  quell' erto  veneraffero  Gioue . Moggi  egli  è tutto  di 
buon  culto,  & cl’auucnturato  Maufoleo  del  corpo  Santo  detta  tergine , e Martire 
Santa  Madrona,  riuerita  per  padrona,  conofciuta  per  vera  fua  cu/lode  » & acclama- 
ta per  legitima  fortezza,  che  in  compagnia  di  Santa  Eulalia , & altri  Santi  Catala- 
ni è "Protettrice  della  Città . Ella  era  fepolta  in  vna  Cbiefa  dei  Tabi  Capitemi , 
ma  in  quejla  occaficne  fù  portato  quel  corpo  nella  Città. 

'Non  haueuanogtàmai  li  Cittadini  trattato  di  fortificare  Mongiouich,  ancora  che 
quefto  promontorio  la  domini  con  molto  pregiudicio , poiché  effondo  per  la  parte  del 
mare  inacceffibile  , nonfù  mai  da  quei  Cittadini  in  tante  centenara  d’anni  dubbi  tato 
d’inimici  podcrofi  per  la  parte  di  terra , ontera  fiata  filmata  foucrcbia  la  diligenza , 
poiché  quando  ancora  per  mare  dall'altra  parte  foffero  sbarcate  genti , non  potè  nano 
èffer  tante,  che  ne  bone  fiero  datemere  , & che  li  Cittadini  non  potefiero  pnma  di 
ejji  preoccupare  il  poflo . 

MaColo  in  quejla  occafionccffendofi  detto,  & il  Ri  di  Spagna  preparaua  riar- 
mata ben  potente  contro  la  Catalogna , fù  prefiato  fede  ad  vn  Ingegnino  >fit  diffe- 
gnato,  & poi  dato  principio  ad  vna  fortezza  di  tal  qualità , che  per  c ondula  à per- 
fettione  bifognaua  molto  tempo  ,&  per  guardarla  molta  gente , & per  effere  fiata 
trouata  di  non  buono  diffegno , fin  ebbe  fiata  neceffità  di  molta  diligenza  per  mante- 
nerla, Ma  tardi fe  ne  accorfero  quei  Cittadini,  & in  tempo , che  fumano  di  già  li  Re- 
gi j in  T arragona,  onde  a’  15.  di  Decembre  del  1 6qo.fi  era  incominciata  à refiritigt » 
re  d più  angufti  limiti,  in  maniera,  che  nello  fpatio  di  vn  mefe  fù  circondata  la  T arre 
dellaguardia  da  vna  piattaforma  in  quadro  con  piccioli  fortini  olii  quattro  angoli , 
opera  tutta  di  loto,  terra # pictra,&  cofi  baffa,  che  la  notte  antecedente  al  giorno^he 
U Caftigliani  l'attaccarono,  non  era  più  di  tre  braccia  f illeuata  ; egli  è però  vero , dtp 
quella  notte  li  faldati  vi  trauagliarono  in  maniera , che  folgorano  àgiufta  mifura  di 
trincierà . 

Stanano  diprefidio  colà  sù  none  compagnie  della  Città , Runa  di  Mercanti  da  te- 
la , vna  di  Calzolari , vn’ altra  di  Sartori , vna  di  Taffàmanieri , la  quinta  di  genti  > 
che  fi  chiamano  colà  Su  foni , che  entrano  m molti  officij , la  fefia  dell’arte  de  i Meli, 
lafettitna  di  Hofii,  la  penultima  de  Tc fiori  di  Lino , & l’vltima  di  Pellicciari , & 
quejla  fiaua  nella  Torce  di  Damiano  : inoltre  vi  erano  alcune  compagnie  del  tergo 
di  Santa  Eulalia  ,&  il  Capitan  Caiuvtnacon  parte  dei  fuoi  archibugieri  à canotto, 
ò Almugaucri , & vi  crono  molti  officiali  come  Capitani , & altri  molto  fpcrimen - 
tati . Mi  erano  poi  nel  forte  3 oc.  Frante  fi , mofchetticri , & piebieri  gouemati  da 
Monfieur  d’^ibign),  come  comandante  della  piagga , & fi  auangò  Moiìfieur  di  San- 
guano , che  gliene  portò  il  comando , era  queflo  lo  fiato  delle  cofe  di  Mongiouich , 
quando  fù  attaccato  da  Regii,  che  fù  il  S abbaio  16 . Genero,  che  la  mattina  due 
bore  prima  del  giorno  toccarono  la  marciata , & sii  l’alba  fi  prefentarono  per  attac- 
care il  poflo.  Mfcirono  à quefto  tocco  à riueder  le  mura,  gir  pofiidi  Barcellona  il 
Tleffis,  & Generale  de  Catalani , & altri  officiali , & frdgli  altri  il  Signor  di  San- 
gnano.  Erano  circa  le  cinque  bore  aitanti  meggo  giorno  quando , che  li  corpi  di  guar- 
da de  Caftigliani  fi  pofero  fopra  vna  eminenza,  che  fi  chiama  della  Croce  coperta, 
che  è dirimpetto  alla  Croce  di  S.  limonio , & altri  nc  fopragiunfero,  che  fi  pofero  trà 
li  Mulini  da  vento , che  fono  à mano  manca  della  medefima  Croce , re  fiondo  coperto 
f efferato  dall’cminenga  larga , che  feorre  dalla  falda  di  Mongiouich  olii  Molini 
(e  colubrine  della  Torre  alia  della  porta  incominciarono  à falutare  li  Caftigliani , 
cr  J nbgo  fù  dato  ordine , (he  fi  annaffi  la  muraglia  ; non  ri  era  dentro  altra  nilir 
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tia,  che  quella  della  Città,  & il  tergo  di  S augnano  ,che  era  di  guardia  alle  porte  al- 
la polita  di  Diamante  diSant’Mntotuo,  & al  forte  di  Mongiouicb , doue  ne  erano  tre 
cento  poi  che  li  Reggimenti  delle  Terre  del  Trincipato  » (fu  indo  fi  ritirarono  da 
Martorellononpaff.vronoà  Barcellona,  ma  andarono  alla  parte  di  T arrota,  e ral- 
levi , & gli  altri  andarono  per  riflor.arfi  con  animo  di  tornar  poi  alla  difefa  di  Bar- 
cellona con  il  travagliare  li  Regi j in  C.mpagna  in  cafo,  che  fofise  Infognato,  come  ben 
fipoteua  dubitare . Hora  li  Cafligliani  incominciarono  la  nurciata  diuifi  in  due 
parti,  la  minore  fece  fronte  olii  Mollili , & la  maggiore  marciò  in  fretta  a Mongio- 
uicb, il  quale  era  poco  fortificato,  & queflo  lo  fecero  à fine  d'indebolire  la  difefa  con 
l'inueflirc  da  due  parti,  & dar  da  douero  fopra  Mangiameli . La  cavalleria  Regia , 
che  era  olii  Molliti,  formò  18.  [quadroni  offendo  più  di  1 joo.  & la  Catalana  muta 
con  la  Francefe,fucua  tefla  all’altra  sù’l  punto , che  termina  con  la  via , clic  paffa  à 
Valdongella,  & con  quella,  da  cui  fi  faglie  alla  Croce  coperta  ; erano  quejh  da  f 00. 
ef tendo  il  rcflantc  della  canali  cria  con  il  tergo  Configlicro  alla  volta  di  Torr affa . Il 
primo  chcvfcifse  à fcar omacci. tre  con  Cafligliani  fù  il  Capitano  Emanuel  a Max 
con  25.  cavalli  tra  Catalani  ,& Francefi  fomentatida  30.  mofchettteri , li  quali  al 
coperto  di  vn  foffo  apportavano  molto  danno  alti  Cafligliam , che  accorti  fi  di  doue  lo- 
ro .luucnifsc  il  male,  penfarono  di  tagliarli  fuori , ma  quelli  fi  ritirarono  al  graffo  de 
loro  compagni,  all' hora  li  Regij  fondati  nella  ritirata  fu  lira , auuangarono  li  / quadro- 
ni à fine  di  cogliere  in  mego  la  cavalleria  nimica , che  tra  tanto  di  numero  inferiore  ; 
ma  quefta  vedendo  il  fuo  t vantaggio,  ji  ritirò  dalla  parte  di  V aldongcllaabe  riguar- 
da la  porta  di  Sant’Mntonio , il  che  fece  con  la  maggior  riputai  ione , che  poti , mo- 
flr.mdo  faccia  alti  Cafligliani . Fficì  in  quel  punto  il  Duca  di  San  Giorgio  Generale 
della  cavalleria  de  Cafligliani  con  vno  fi quadrone  di  coragge  per  dar  la  carica  con  te 
piftollc  alla  mano  ,&  il  Commi  fsario  Generale  Don  Fernando  Chirinos  con  vn  al- 
tro per  caricare  à furia  di  carabine,  ma  reflarono , e quelli , & quefli , che  troppo  fer- 
vidamente s’moltr. irono  tra  li  nimici , tagliati  fuori  dalli  Mon fiacri  di  Halle,  & Co- 
done! con  le  loro  compagine  Francefi , che  fi  affrontarono  con  le  coragge  del  Duca,  il 
quale  fù  inueftitodàqucllfrd’ Halle  con  la {bada  alla  in  vio , e prefoloperil  Talafi,  ò 
Tracolla  della  fpada , fe  lo  conducala  prigione,  ma  non  fe  ne  era  dilungato  40  paffi* 
che  il  Duca  veduta  la  dcbolcgg.t  della  mano  ferita  del  Francefe,  che  neverfaua 
fnrgue , &fentitofi  rinfrefeato  j òtto  il  cavallo,  dato  de  {proni , fe  ne  sbrigò  preflo  ri- 
tornando a'  firn  > onde  è ben  va  o , che  tra  la  bocca , c la  mano  molte  cofe  poffono  ac- 
cadere ; non  feurfe  differente  rifehio  il  Commifsario  Generale  Chirinos,poi  che  il  Ca- 
pitari d'Mux  con  tre [noi  faldati  gli  fi  avventò  ,elo  {addi  colpo  di  piflola  facendo- 
lo ben  preflo  prigione , ma  la  cavalleria  Reale  vedendo  in  pericolali  [noi  dite  Capi 
principali,  à truppa  ferrata  gli  fi  fpinfe  contro , & ancora  che  incontraffe  di  ritorno  il 
Generale faluato, non  volle  però  Inficiar  la  gloria  al  Catalano  della  prigionia  dell’al- 
tro , macaricò  feguitando  l’inimico  fino  al  fofio  ;Haueua  quel  giorno  la  caunllerta 
Spaglinola  pojleìe  bende  negre,  Imprefa  de  Catalani , a fine  di  poter  pafsarc  con  li 
Cittadini  in  Barcellona,  drchc  accortifi  quelli  del  ridotto,  e delle  mura  non  tempefia - 
rono  fi opra  li  Cafligliani,  li  quali  fe  fofifero  filati  feguit,ui  dalli  fùoi , non  è dubbio , che 
cntramno  ancor  èffi  nella  Città  ; ma  riuoltifi,  e conofciuto,  che  gli  altri  refiiatumo  ad- 
dietro, fie  ne  ritornarono , ma  non  già  con  il  Contmijsario,  poi  che  quello  > che  lo  con- 
ducala vedendofi  lacarica , lo  allungò , benehenon  morifse  fe  non  brnottr  feguente 
nella  VillettadtSms,  dove-  ancora  morì  il  Generale  pm'anch'effo  ferirò . 

Mentre  che').:. file  cofe' fi  maneggiavano  al  piano . LiRegij  portai  fi  à Mongio- 
uich , l’attaccarono  con  tutto  il  vigore , dovendo  quefta  efiscrela  imprefa  principale, 
e l’altra  del  piatto  mimfiìra  dt  quefta  , poi  che  dalla  occupatone  guadagno  du 
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quefio  pofio  fi  tenemmo  li  Regtj  per  indubitato  l’acqui  fio  della  Città  >&  perquefi* 

Irnprefa  baucua  il  Marche  fé  Generale  fatto /celta  di  ottomila  mofchettieri  li  mi- 
gliori dell’efferato , & gli  hauea  dtuift  in  fei  Quadroni  > tre  dellì  quali  doueuano  in - 
ucflire  ciafchedmo  vna  parte,  & gli  altri  reftauano  per  /occorrere  li  primi,  & à 

JUicfli  erano  afiegnati  li  conuenientì  cornili  per  fpallcgiarlo . Trima  di  andare  alla  E PmPor,° 
anione  fu  raoprefentato  allifoldati  quale  [offe  il  debito  loro , quale  feruigio  prcji.t- 
rebbonoal  Re*  dalla  cui  nuino  ciafchcduno  di  cf]t  batterebbe  rivenuti  prcrnif  fourab - il  tolte  • 

bordanti ; Il  maggior  premio  però  fi  prometteua  al  primo , che  /offe  pi  r piantare  l’m - 
fegne  del  CatboTico /opra  quel  forte , e fù  detto  , cheque  fio  farebbe  iatodi  fei  mila 
ducati  di  rendita  con  vn’babito,  ò croce  di  quelle,cJxdifpenjail  Rè.  Tròmife  ciafche- 
duno  adunque  di  fare  à fe  medefhnoforga  ,e  cuore  per  aunangarfi  nelle  dignità,  e ne 
gli  utili,  e mutar  condiiione  con  il  farmutareil  Dominio  di  Mongiovich  <b  Calala- 
noÀRcale.  ■ w'.VwV*.  u».-  • ...  . • 

Lufmgatc  cofi  quelle  mHitie  da  tali  fpentngc  dell' intere fie vero  fame  del  falda- 
to, che  no»  meno  punge  dell’bonore  > andautno  fuetti  > c leggieri  come  tanti  Daini , 
verfo  le  cinque  bore  prima  del  tneggo  giamo,  /diurno  da  tre  parti  li  /quadrimi  per 
la  pendice,  o cofia  del  monte , & due  altri  f 'quadroni  /diurno  dall’altra  parte  eftre- 
tm  del  monte , ciré  rifguarda  verfo  Caftel  di  Fels  > & gl’ altri  due  /dinamo  per  vna 
valle,  che  diuide  per  meggo  il  promontorio,  &ferue  dicanole  ben  comodo  dì’ acque. 

Li  CataloHi  benché  vedessero , che  li  Cafìigltam  gli  baueumo  minacciati  Li  notte 
amanti  con  fuochi  moltiplicati,  alli  quali  haueuano  però  ri fpoflo,&  che  duebore  pri- 
ma del  giorno  /alienano  vdito  toccar  lacafcia  conmoltoflrcpito,  non  fi  credeuano  pe- 
rò diefjerc  affatiti,  indotti  da  vna  fola  ragione , che  effendoft  la  fola  notte  precedente  Air . . 

piantato  l’ejferctto  Regia , non  hauea  del  veriftmile , che  cefi  prefio  fi  poneffero  ad  ì MongiT 
mnefiire  vn  pofio  di  quMbe  confideratione , & quefla  ragione  fu  confa  di  molta  ne-  ““<*• 
gligenga,  e tale  che  li  Capitani  baueuano  data  licerrga  alti  Tfobili  di  calar  alla  Città 
perriuedere  le  proprie  famiglie,  effóndo  già  il  tergo#  quarto  giamo,  che  fiauano  colà 
sù  di  guardia , onde  erano  le  compagnie  malto  (remate . 

' *}uefia  è la  maggiore , & la  più  rileuontecagione , ò differenga  tra  la  mìliti a 
dclVoefe  . & la  pagata che  fe  quefia  fi  ritiene  tu’  pcfli  aM’afferuanga  delle  regole 
belliche,  quella  non  fi  può  fe  non  con  termine  odiojò  , ò feitcriffimo  afiringerè  ad  vna 
c fatta  dihgcnga;  l’vna  hàvn  foto  ttegotio  ctefser faldato, l’altra  ne  badi  più  l’econo- 
mia, efebo  la  mano  alla  f pada,  batocchio  della  mente  alla  famiglia,  & fempreil 
cuore  diuifo  in  due,  ne  ben  dtfeerne  tra  gli  effetti  della  ragione , che  il  mtiouom  il  de- 
bito verfo  la  Talria,  dal  fenfo,che  il  violentano  a con/ dorare  la  moglie,  & li  figli, 

& lefojiatrgc  domefliche , & quefli  alla  fine  gli  fanno  dimenticale , die  nella  con- 
jernationedel  pubi.' co  confi fic  quella  del  prillato  mtcrejje. 

£t  oh  beale  quelli  Città,  che  fanno  preferire  il  pubhco  intereffe  al  domefiico  ,& 
intendono  quefla  niaffima  » che  fe  bene  la  conferuationc  del  pttbùco gioita  al  priuato 
angi  lo  mantiene , non  è però  vero , che  fcainbieuolnumtc  il  priuato  fatui  il  publico 
fempre  fenon  quanto  è quello  di  fpoflo  al  feruigio  di  quefio  ,ma  fencrefla  fiaccato 
l’oggetto  facilmente  pertfeono  e i’vno,  & l’altro  . 

li  pruno  de’  /quadroni , che  ficondnffe  alla  /anione  ,fù  quello  che  faliua  dalla 
parte  del  C afte  fio  di  Fels . Quefio  fi  prefentò,  ma  non  diede  con  quel  vigore,  chebi- 
fognano,  & che  il  Marchefe  Generale  fi  era  promeffo , maforfi , che  fe  ne  ritenne  per 
dar  tempo  àgli  altri  di  accodar  fi,  & attaccale  ad  vn  tratto,  ò che  veramente  ladtffi- 
- colta  della  J alita  l’baucffe  refo  bifognofo  di  ripofo . Difficile  nella  milititi  è la  mifura 
de3  puffi,  quando  ii  /quadroni  fono  difumti , & marciano  per  diuerfe  linee  ad  vn  cen- 
tro, & benché  tutti  fi  muouano  à battuta  di  tamburo , nondimeno  il  piede , & il  ter - 
. reno 
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• reno  noti  poffono  accordar  fi,  come  la  voce  nella  tnufica  à più  chori  fi  regge  ad  vna  fo- 

la battuta. 

Io  fimo  che  trà  le  [quadre  foffe  trottato  il  tamburro  a queflo  effetto , accio  che  fer- 
uifse  di  mifura  ncll’barmonia  della  guerra , ma  li  Capitani  non  lo  fanno  pratt  icore , ò 
non  la  confìderano,  ò non  capifcono  quante  femicrme  di  froda  dififlrofa  cadano  in 
vna  battuti  di  via  piana,  onde  non  è poi  mcrattiglia , [e  fi  trouano  delle  diffonangc  di 
perdita  di  tempo , di  hottore , & di  vita . 

Li  Catalani  adunque  da  vna  fola  parte  toccati , bebbero  luogo  di  ponerfi  a caricar 
l’inimico,  come  fecero,  & il  neccfjitarono  à vacillare , perche  nelle  imprefe  non  è co- 
fa  più  noiofa,  che  il  vederfi  d’improuifo  diuertifcarfi  il  fatto  dal  primo  prefuppofo , 
onde  è difficile  il  buttarfi  à nuouo  partito  : fopr agiungendo  poi  quel  l’altro  f quadrone  , 
cVltSoo*DI  c^3e  fobua  dalla  Palle,  fecero  cuore  li  primi,  e combatterono  con  più  fpirito , in  tanto 
quefli  fecondi  mandarono  alcune  maniche  di  mofehettieri  coperti  da f 'affi , e da  allega 
gè,  che  fi  trouauano  alla  [alita,  c quefli  diedero  alle  [palle  de ’ Catalani , che  combat - 
teuano  sù  la  Collina , per  lo  che  gli  affatiti  vedendo  il  pericolo  emdcnte,  parte  di  effi 
delibcraronovna  prudente  ritirata  (migliore  fora  fato  l’ affettar  l’ affatto  nel  forte , 
che  andar  ad  incontrare  f mimico  di  tanto  più  numcrofo , ma  fintandolo  affaticato 
Tetti  etiti  d;  dalla  [alita , erano  andati  ad  incontrarlo  ) e gli  altri  vollero  più  toflo  correre  la  nota 

temerartj,  che  di  retrocedere  il  pafio,  iflimando  valorofo  più  quelli , che  più  ftà  co- 
**  fante  nel  pericolo  ana  non  confìderano , che  il  vero  valore  è il  fare  il  feruigio publico, 
che  era  ati’bora  il  difender  il  forte  ,& maffime  che  queflinon  erano  piu  di  dieci,  ò 
dodeci  della  compagnia  de  i Stefani , & ben  prefto  fi  accorfero,  che  inutilmente,  angi 
con  biafmo, fi  perde  la  vita,  dotte  non  fi  fa  frutto  per  la  Tatria,  e per  il  Treneipe,non 
vollero  moftrar  le  [palle,  c vi  profufero  il  [angue,  ma  non  à g>fi  vii  preggo  però  , che 
non  volefsero  trame  buona  copia  del  nimico , & pogarft  con  la  morte  di  più  Cafiglùt- 
ni  la  propria  loro.  Li  Catalani  li  differogloriofi,  io  gli  armoucrcrò  trà  paggi  disperati, 
per  non  ponevi i trà  gli  indegni  di  gloria . 

Quelli  ebe  [aiutano  per  il  Fallo,  che  è quaf  vn  canale , 6 folco , & và  à termina- 
re in  faccia  della  Torre  di  guardia,  non  furono  mai  [coperti  da  Catalani  fin  tanto,  che 
non  furono  à tiro  di  moschetto , douc  giuriti  inarborarono  le  bandiere  , che  per  andar 
coperti  baueuano  portate  baffe  alla  mano  > & in  vn  fubito  poflifi  in  ordine  più  mi  fur- 
iato fi  diedero  allafattionc , af salendo  gli  inimici , fonano  dalla  parte  di  Santa  Ma- 
Soceoifo  drona  alcune  compagnie  di  Catalani  con  li  loro  Capitani  lontar.iffime  dal  penfterodi 
Francete  aiti  effere  attaccati , ne  lo  credcronom  fino  à tanto,  che  fi  fentirono  grandinati , & feli 
Caiala"  . Adderò  fuperiori  da  quella  parte  ; ma  toccati  da  coft  dura  tempefla , che  ne  pofe  più 
di  vno  in  terra,  fi  pofero  à conucrtire  la  neccffità  in  vendetta  ; vedendo  però , che  la 
forga  non  era  accompagnata  dalla  Maefbria , ne  il  cuore  era  fecondato  dall’arte  del 
combattere  ; addunandarono  fubito  aiuti  al  Signor  d’Mmbignì,  acciò  che  gli  mand  of- 
fe gente  pratica  per  foflener  quell’ impeto,  e li  moftraffe  con  l’efsempio,  come  doucjjc- 
rovfar  Panni  ,gh  jurono  fubito  mandati  da  quaranta  foldati  veterani  di  Francia, 
che  furono  ripartiti  nelle  due  compagnie  affluite . Quei  Trencipi,  che  nell’ ot io  della 
pace  lafciano  perdere  à i fudditi  l’vfo  della  difeiplìna  militare , & fi  confidano  delle 
forge  franicre , ò temono  delle  vaffalle , non  conofcono  quanto  poffa  l’otio , malfinte 
in  vna  improuifa  occhione . Io  fimo , che  l’efsercitare  li  fiulditi  in  queflo  mcfhere  li 
mantenga  piu  in  fede , che  di  lafciarli  inermi , ma  non  è quefli  il  luogo  di  Troblcma 
militare , perche  in  tanto  fi  combattea  Mongiouicb.  Erano  nel  fortino  con  ^oo.  fanti 
la  Cittì  Francefl  le  compagnie  de’ Sartori,  & de'  Mercantila  tela,  li  quali  vedendo,  che 
•»»d.  toc  qucin  deila  Collina  fi  ritirauano,  & che  quelli  dalla  parte  di  Santa  Madrona  port.tti 
È°'idch.  °n  dalla  pofsanga  de’  iiegtj,  fi  andauano  ancb'effi  ritirando  al  coperto  del  fortino,  & che 

li  [qua- 
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li  fquadmii  della  Valle  fi  auuangauano , deliberarono  vna  parte  di  loro  di  fare  mia 
forma , & protiare  la  carta  della  fortuna . In  tanto  quelli  ai  Barcellona  baite  nano , 
come  dircnwyormate  le  mura,  & fottuto  certo , dotte  poggiano  il  Cafligliano,  e diede- 
ro ordine  li  Capi , che  fatta  feelta  ai  vna  quantità  di  mofchctttcn , fi  mandaffero  al 
foccorfo  di  Mongiouicb  (che  effi  corrottamente  dicono  allo  fpefjò  Mongiucbe  ) & 

(juefii  vfeirono  in  tempo  della  Città , che  quelli  della  rimerà  valendofi  del  breuc  ca- 
mino del  mare  baucuano  sbarcate  genti  à piè  del  monte , & fall  nano  à dar  foccorfo  d 
quelli  di  fopra,  li  quali  non  effendo  più  di  cinque  cento  in  tutti  frà  quei , che  combat- 
te nano,  e quei  ebe  fubentr aitano  alti  fianchi, non  poteuano  cacciargli  mimici,  nc  lun- 
gamente refiflerc  alla  fatica . 

Hora  le  tre  parti  dcll’effercito  Cafligliano  ftvnirono  colà  doue  quelli,  f aliti  per 
mego  baucuano  inarborate  le  infogne , & da  quella  parte  ,chc  era  la  più  debole  de- 
liberarono d’inuefìirc , quando  il  Bombardiera  ( che  era  vn  marinaro)  laf  datili  acca- 
fare  à tiro  di  mofehetto,  li  f aiutò  con  due  pericrc , & ne  fece  vna  ftrage  grandiffma, 
che  induffe  gli  altri  à ri  tir  or  fi  addietro  vn  peggo . 'Non  perder  ouo  I’occafionc  quei 
mofebettieri,  che  erano,  come  diangi  diffi,  foniti , ma  raboiofi  vedendo  il  vantaggio, 
mcalgarono  li  Regij,  e tal  fero  loro  il  poflo,&  benebe  li  Caflighamfit  s forcafiero  vna, 
c più  volte  di  riacqui  fi  orlo , non  fùpojfibile  pili  di  giungenti . Quitti  li  Cafligliant 
infoiarono  alcune  infogne,  & armi . 

Haueuano  però  alcuni  fquadroni  intieri  di  rinfrefeo  » là  doue  li  Catalani  fianchi 
dalla  fatica  poteuano  fofìituirglifì  pochi  à foflenere  il  pofìo . Onde  li  Regij  foli  coita- 
ti, & rimpr onerati  da  i loro  Capi,  che  li  rin  facciauano  vna  vile  ritirata  da  poca  gen- 
te, & fianca  operarono  di  mono  di  vincer  la  pugna , & ritornarono  al  combattere  , 
onde  li  Catalani , che  più  non  poteuano  boggimai  foficner  l'armi , fi  cominciarono  à 
ritirare,  benché  mal  volentieri . 

Stana  all’ bar  a nel  fortino  vn  Sargente  Peneri , che  haueua  cura  di  fomminìftra-  f;,fr“gn°  pc" 
re  la  mitnitionc  a chi  combattala;  quefli  veduto  il  pericolo  di  perdere  con  laritirata  ulani  fon. 
de  i fuoi  anche  il  fonino, fall  nel  più  alto  per  bene  informarfi  dello  flato  più  certo  del-  chl- 
le  cofe , c quanti  fo/ferogli  inimici,  & bebbe  fortuna  di  non  effor  toccato  là  doue  fioc- 
cauano  le  mofehettate,  & vidde  il  foccorfo,  che  dalla  Città  Ialina , & dalla  marina, 
che  erano  già  vicini  l'imo , e l'altro,&  accorfo  olii  fuoi, ad  alta  voce  gliene  diede  par- 
te,inanimandoli  à foflenere  per  breuiffmo  fpatio  ancora  la  pugna , e nello  fiefio  tempo 
vfeirono  dal  fortino  il  Sargente  Maggior  Monfieur  di  Verge,  & l'aiutante  del  Ter-  Giunte  ;i  tic. 
go  di  M ongiouicb  l’vno , o~  l’altro  con  la  fpada  alla  mano , e con  effi  vn  Tadre  Ca-  c°i'iu 
puccino  con  vn  Crocififfo , e tutti  con  pai-ole , & li  foldati  con  i fatti  inani mattano  li 
compagni  alla  refillcnga , & al  pugnare  per  la  "Patria  offefa , ma  più  virilmente  per 
Dio  oltraggiato  (fempre  ricordatoli  della  prima  ouercla,)&  che  in  quella brcutffima 
OCcaf ione  flotta  pendente  dal  filo  delle  Jp.idc  loro  la  buona , ò la  trifia  forte  di  tutto  il 
"Principato,  mentre  clic  quefìi  ormano , & gli  altri  rotauano  i armi, gutnfe  il  foccorfo 
di  (jue III  della  riuicra  pcruemti  dal  fornmo  del  monte , & poco  doppo  quelli  di  Bar- 
cellona ancora , e tutti  inferuorati  fi  pofero  con  tanto  cuore  alla  Battaglia , che  eia- 
fobeduno  fimcraitigliauadcl  compagno. 

Quelli  dalla  marina,  che  crono  fiati  li  primi  à comparire , gridammo,. Sii  valo- 
rofiquì  fumo  cinquecento  voftri  compagni  à combattere  per  Dio,  & per  la 
Patria , muoiano  quefìi  inimici . Si  ftrinferoall’hora  li  Regu  alla  dtfefa  più  che 
all" òf) e fa,  ne  flottano  otto fi,  ovili,  poiché  moftrauano,  che  la  veradifefa,  è l‘of-  Figgono  H 
fendere  ; ma  fianchi  ancor  effi  , ò qual  altra  fe  nc  foffe  la  cagione  (io  la  fimo  c>(hn1|,n' 
l'cfsere  f empiici  , & nouitif  foldati  fenga  l’odio  al  cuore , come  l'baueuano  rab- 
biofi  i Catalani)  doppo  vn  lungo  contraflo  fi  pofero  m fuga  fooncertandofi  in  maniera, 
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che  per  la  porta  del  difordine  entrò  la  perdita  loro ; quefli  fuggiamo  , e quelli  gli  m- 
calettano,  & feriuano;gli  archibugi,  & li  mofcbctti  erano  fatti  otiofi , le  fpadcfole 
vince  unno . Quelli  che  reftarono  viuhdeuono  le  vite  loro  allajìancbcgga  de’  Calda- 
ni, che  più  non  poteuano  ne  feguir  » ne  ferire . Fu  molta  la  flrage  fatta  da  Catalani» 
& tale,  che  fe  quella  volta  non  fi  fatiarono  di  ferite,  ò di  morti , potrebbefi  dire , ebe 
f i dishumanaffcro , ma  la  bumamtà  del  foldato  non  è cofi  facile  à dileguar fi , perche 
quanto  è più  atroce,  pare  più  valorofa,&  gloriofa.  Mentre  che  quefle  cofe  accade  na- 
no sù’l  monte , nella  Citta  fi  vfaua  vii' altra  forte  di  combattere , poi  che  la  maggior 
parte  del  Popolo, che  fi  vcdcuaaomc  fi  dice,à  fil  perdente,  oraua  ne’  Tempii  porgendo 
voti  per  la  vittoria, & li  faldati ake  dalle  mura  vedeuano,  & Parte  vdiuano  la  bat- 
taglia, battendo  le  mani  parcua,  che  atntaffero  con  lo  flrepito  il  vdorc  de'  compagni, 
altri  diceuano  preci  per  quelli,  che  moriuano  per  la  "Patria , altri  inuocauano  Cbriflo, 
& 1 Santi  ad  ajfiflere  alla  parte  loro,  ricordando  le  Hoflie  abbracciate , le  immagi- 
ni offefe , & le  reliquie  battute  . LeReligtofe  ne’  Chioflri  dubbiofe  di  quelli  feorni, 
che  portano  le  militie  vincitrici  nelle  Citta  fupcrate,  con  le  ginocchia  ignudo , & con 
flagelli  alle  mani  combattanolo  contro  di  fe  mede  fimo  per  implorar!  il  Cielo,  e gli 
^Angioli,  che  combatte ffero  per  loro . Io  non  dubito  punto,  che  li  Caftigliani  ancora 
pregafsero  Dio  per  la  falutc  de fuoi,  fe  non  per  la  vittoria , che  vedeuano  già  declina- 
re alti  Catalani  ,gli  vni  adunque , egli  altri  iflimandofl  di  combattere  per  lagiufli- 
tta  , quell  iper  la  Patria , &j>atric  leggi,  quefli  per  il  Rè  contro  li  ribelli , rtccrca- 
uano  l’afsiflengq  diurna  . Cofi  gli  huómim  s'ingannano  nelle  paffiom  (pendendo  il 
f angue , e perdendo  la  vita  per  effe,  e tanto  ne  aiuengono  ciechi , che  fi  f degnano , & 
odiano  à morte  chi  difende  in  voce  le  parti  contrarie , e tanto  vi  li  inoltrano , che  /li- 
mano anione  canai lerefca , & atto  di  gelante  Chrifìi ano  /’ offendere  chi  non  è con 
effì  à parte  di  fregolati fstme  paffwni , Buono  il  nofìro  Dio , & inaccej sibili  i fuoife- 
greti  confegli , chi  ft  lafcia  pregare  da  due  contrari  di  quello , che  non  può  effergiu- 
Jlo  fenon  per  quefli , ò per  quelli  » Dure  conditioni , ò confìderationi  del  viucrc  hu- 
tnano\  Li  priuati , che  di  ragione  fono  li  più  imperfetti , fe  hanno  differente,  le 
trattano  aitanti  li  Tribunali,  & con  (itigiofa  pace , ma  li  Prencipi,chc  fono  li  giu- 
fli,  & gl’ ottimi , litigano  con  le  fpade , e deputano  con  il  f angue  de’  fudditi  (&  alle 
volte  perde  chi  meno  hà  ragione)  e tutti  ricorrono  ad  vn  Dio  mede  fimo  per  aiuto , ne 
forno  (poiché  fono  diuifi gl’ Imperij , & vnita  la  fede)  conflitutrcvn  Tribunale  di 
huamini  approuatt  per  innocenti,  compofto  di  tutte  le  nationi , che  giudichi  tra’l  V af- 
follo, & il  Prencipc , e tra  li  Prencipi  flefsi , & il  f angue , e la  facoltà  de’ fedeli , ò 
confcruarc,  ò fpendcrle  per  la fede  comune,  & à prò  della  Cbrifltanità , 

Potrebbonoall'boraricorrcrc  alleChiefe,e  profitteuolmente  pregare . Ma  doue 
mi  porta  la  pernia  , ò la  pena , che  iofento  delle  guerre  ciuili  tra  i popoli , che  milita- 
no fotto  il  glorioftf  simo  flcndardodi  Cbriflo?  Cofi  talvolta  vn’eccejfo  di  niente  fà 
penfare à gl’impqlfibili  ; "F{e  fi  vergogna  di  fermali.  Ritorno  à Barcellona , doue 
non  flauano  in  otto  li  cuflodi  delle  mura . 

, v . , Scqrreuano  li  Capi  da  quefta , c da  quella  parte  ; andauano , e tomauano  gl’efplo - 
popolo  di'  tatorii  Tutte  le  cofe  à minuto  erano  ofseruate,  temeuano  li  Cittadini , che  il  Cafli- 
Bucdlona.  gitano  da  ~pna  parte  battuto , fopra  di  loro  ft  fcaricafse , ogni  occhio  fcruina  di  fenti - 
nella , ogni  cuore pulpitaua  ncu' incertezza,  & ogni  orecchio auido  afcoltaua  le  no- 
uità,fitrattaua  di  perdere  nella  battaglia  momentanea  la  libertà  in  perpetuo . Te- 
meuano li  Capi, cheperduta  Barzelletta , fofsero  li  Capi  loro  perduti  ancora,  perche 
donne  dei!»  wlU  follcuationi  leggiere  del  popolo  li  più  vili fi  ga/hgano , ma  nelle  gratti  vni- 
Ciuì . uerfali  li  Capi  de’  Capi  volauano  troncati  dalli  carnefici , 

jdndaiwtQ  di  perfona  li  Deputati  > & li  Configlieri  in  ronda , faceuan  cuore  alle 
- turbe , 
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turbe , & alle  f 'quadre , & l’anellaria  dal  muro  tiraua  nelle  fi quadre  Cafligliane  fi- 
no à Sons.  finche  le  dorme  vollero  bauer  parte  nella  gloria  ; poi  che  fe  ne  gli  altri 
affedij  fogliono  le  femmine  trauagliare  co’ pianti , quefie  vollero  operar  con  la  mano: 
Sealtrouc  più  commuoue  i cuori  de'  difenfori  il  pianto  donne fco , che  tuono  dell’or - 
tellaria  nimica,  e più  fà  breccia  nell’ anime  de'  mariti  il  molle  delle  guancie  bagnate 
delle  mogli,  che  il  duro  delle  palle  infocate  dell’auuerfario , in  Barcellona  quali  che 
tutte  diedero  à conofcere , che  non  haueuano  occhi  per  lacrimare , ne  petti  perii  fo- 
fpiri , ma  profeffauano  braccia  per  impugnar  l’armi , e voce  per  e jfiòrtare  alle  batta- 
glie , fe  ne  vemfse  l’occaftone , & eshibtuano  à foflener  le  mura  mentre , che  le  mir 
litie  andafiero  al  foccorfo  de  gl’ altri,  che  combatteuano . Infomma  erano  dome,  ma 
Catalane. 

Era  fiato  prohibito  la  mattina  per  tempo , che  le  dome  in  occafione  di  combatte- 
re non  vfcifscro  dalle  cafe  loro,  ma  ben  ore  fio  fecero  conofcere  diffcttofo  il  fofpetto 
formato  contro  di  loro , perche  faputafi  la  barttffà  di  Mongiouicb,&il  dubbio  , che 
fofse  attaccata  la  Città , poco  pregiandogli  ordini , dotte  fi  trattaua  del  ben  publico » 
fe  ne  vfeirono  à gara , e falite,  come  dififi,  alle  mura  fi  esbibirono  ad  ogni  fatica,  & 
altre  bauendo  f apulo,  che  fi  mondana  il  foccorfo  al  promontorio,  vollero  andare  à 
portare  chi  le  mwiitioni  da  combattere , & chi  i viueri , ne  meno  erano  follecite  nel 
pafso  di  quello,  che  fi  fofsero  lifoldati  ; di  quelle  cheferuiuano  alle  mura,  altre  fiom- 
miniftrauano  le  palle  all' artigliarla,  altre  portauano  miccio , poluere,  e palle  damo- 
fchetto,  fe  li  bombardieri  addimandauano  firaccie , & aceto , gliene  portauano  in  ab- 
bondanza, e proueduto  al  bifogno  bellico  fomminiflrauano  rmfrefchi  rifioratiui  ; per 
fino  le  Monache , d cui  non  era  permefso  l’vfcire , mandauano  frutti , cofe  dolci , & 
delicate , & le  Matrone , à cui  quefie  cofe  non  conueniuano,  donano  quanto  haueua- 
no in  cafa , à quelle , che  portauano  alle  mura,  poi  che  di  quefie  molte  andammo  per 
le  contrade  gridando,  & chiedendo , fe  alcuno  le  impiegala.  per  publico  beneficio,  & 
quefio  maneggio  durò  nonjolo  per  bore , ma  due  giorni  contmoui  infimo  à tanto , che 
Vcfserctto  Regio  fi  ritirale  ìenon  mancarono  donne , che  depofie  le  gonne,  fi  armaro- 
no, e corfero  alle  mura  con  le  fpade  per  difenderle  fe  fofsero  fiate  attaccate . Mag- 
giore fti  l’ardire  di  alcune , che  non  pauentando  la  tempefia  delle  moschettate , e del 
cannone,  falirono  à Mongiouich  por  t andò  r in fre fichi,  erpaffando  da  vnafquadra  al- 
l'altra fomminiflrauano  il  bifogno,  ò di  viuande , ò di  munitioni , ne  minore  fu  la  me- 
ramglia  de’  fanciulli , che  proueduti  di  frombe , e fa/fi , fecero  su  quel  colle  vno  f qua- 
dronefomentato  da  vna  picciola  vanguardia  di  mofehettieri,  ardirono  di  affal&e*  di 
ferir  l'inimico , contro  il  quale  combatterono  inueftendo  vuo  fquadrone  di  Cafltgliani, 
& con  tanta  fiercgga , che  li  coftrinfcro  à retrocedere,  & quefti  furono  li  primi , che 
infognarono  la  via  delle  ritirate  à gl’altri . 

£ fe  tanto  deue  Barcellona , e Catalogna  tutta  alti  fttoi  fanciulli , non  ho  io  filma- 
to molto  fconueneuole  di  declinar  la  penna  à quefie  minutie  per  moflrare  quanto 
pofsa  m vn  popolo  vna  tenace  opinione  di  fue  ragioni , acciò  che  quelli , chegouemor 
no , habbiano  vn’efscmpio  fiotto  gl’ occhi  di  non  tentare,  come  fi  dice,  il  yefpaio  colà, 
douevna  fierezza  di  popolo  hà  fatto  lega  con  vna  bereditaria  opinione  ih  ragione 
( glufia , ò ingiù fta  che  fia , perche  la  mia  penna  non  hà  da  giudicarne  ) fe  prima  con 
longo  corfo  dì  tempo , con  piccioli  tentatiui , e deriuatiui  non  fi  và  minorando  la  te- 
nacità, ò guadagnando  gli  animi  di  quei  Cittadini , ma  non  è cofa  da  praticare  in  po- 
chi ami , richiedendo  quaft  che  vn  fecola  intiero . £ mentre  c’hò  quefta  Hifloria 
fiotto  la  penna,  vedo  i preludi]  di  fimile  materia  in  luogo , che  piaccia  à Dio , che  non 
f coppi]  à filmile  incendio,  onde  hò  voluto  à bello  fludio  qià  ponete  quefio  capo  di  Me- 
dufa,  M.u  tomo  oda  fattane  * . 

Si  ’Hon 
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Tfoti  mxncauam  due  bore  à megrfi  giorno  quando  quelli  primi  [quadroni  inco- 
mine  unno  à moflrar  la  ritirata , &.  fé  tette  gli  altri  di  riferita  non  erano  ancora  mof ■ 
fi,  m.ifiauano  per  fottcntrare  alla  fatica  de  i primi  ; nondimeno  effondo  li  figliuoli 
della  natura  della  (amia,  clic  t.mto  più  incalva , quanto  più  vede  il  tintore , accori ifi 
del  vacillamento  del  nimico,  fenga  confiderarc  >chc  ilmofcbcttone  faceua  cadere 
quilcbeduno,  più  fi  auuangauano  con  voce,  e fafsi,  & òfofsc  vna  pietà  naturale  dclli 
.Cafligliani  verfo  quei  fanciulli  incapaci  di  effere  odiati , ò che  fi  fdegnafscro  d' incru- 
delire iti  quelle  membra  inermi  d’altro,  che  del  genio  Cittadino , ò fofjcro  finalmente 
gli  ^Angeli  cuftodi  di  quelli  innocenti . e bafla  clic  la  fuga  in  effi  auualorò  per  non  di- 
re auuìll  di  manie-ra,  quei  primi , che  fattafi  prccipitofa  f concertò  li  fecondi  ancora  di 
maniera , che  coflrinfe  quefli  al  rieirarfi , & forft , ebe  J limarono  bene  di  paffareà 
S.Fcnolo,per  iut  nponerfi  in  ordine,  ma  ne  meno  queflo  riufet,  perche  il  Catalano  in- 
calzò di  maniera,  che  non  gli  diede  tempo  di  riordinarfi,  ne  luogo  doue  fortificarfì,& 
quello,  che  più  fù  loro  di  danno  ,due  cannonate  ai  riuatcli  dalle  mura  della  Città  gli 
fecero  conojcere  quanto  [offe  quello  mal  filo , per  lo  che  fecero  la  feconda  ritirata , fe 
bene  meno  confufa  fino  alla  Torre,  che  chiamano  del  Boia  ,&  altri  andarono  àSanta 
Madrona  ; in  tanta  confuftone  li  Spaglinoli  vji  allarmi  faccuano  prodezze  di  fe  me. 
de  fimi  combattendo,  e JoJlcnendo , & nmprouerando  le  [quadre  intimorite , ma  chi  sà 
quale  fta  laforga  dilli  primi  dtfordòù , anche  negli  effcrciti  più  prouctti , non  fi  ma- 
rauigliaua , fe  quefli  correffero  co  fi  dura  giornata . 

Già  molti  Catalani  fianchi  più  dal  cunwattcre,  & fttq  più  di  bandiere , & fpoglie 
CjT«"/nf,t&  tolte Jì  ritir  auano  con  voce  di  giubilo  alla  Città,  efiendo  loro  flato  dato  cambio  da  più 
Iianctfi f elchi  ,&  quefli  erano  incontrati  da  concittadini , che  con  lagrime  di  allegrezze  lì 
abbracciammo,  e conduce mtnli  àgaraàriflorarft  ; ma  però  in  tanto  non  era  terminata 
la  fiat  t ione,  perche  li  Cafligli.mt  anche  nelle  perdite  battemmo  prillate  vittorie  veci- 
dendobora  l’vno  bora  l’altro  Catalano,  e foflcncuano  con  mirabili  prone  di  valore  vn 
popolo  f uriofo , & non  fi  lafciauano  tanto  intimorire , quanto  nella  Città  meruauano 
quelli,  che  fi  ritir  auano,  e tutti  concludemmo  però , che  olii  F rat  cefi  fi  doue  uà  gran 
parte  di  quefla  vittoria . Ma  quando  li  Spaglinoli  fi  crcdeuano  di  cominciare  à re- 
forare , fi  vtddcro  vna  fopracarica  di  fiecobtn,&  Ecclcfiaflici , che  nuouamente  vfei- 
ti  di  Barge  Homi,  andarono  à dar  l’vltima  mano  à quefla  f accada,  & qui  bifognò , che 
li  Begtj  cauafscro  la  forza  di  nuouj  dalla  nccelfità , come  fecero  , perche  fe  bene  era- 
no [iati  incalzati  fimo  alla  caliti  del  monte , ad  ogni  modo  la  valorofa  fot  fanteria 
fojknne  quell  'impeto  con  tatuo  vigore , che  quafi  che  fi  trottò  in  fpera  iga  di  ri  pigi  ta- 
re i pofri  perduti . 

Rinouataadunquelafattionedoppole  qu  ittro  bore, e megada  nugo  giorno, li  Ca- 
pi Cafligliani  canati  li  feriti,  & li  fianchi foftit  nenia  li  faldati  fre fichi , mof  ir  auano  , 
che  baueuano  cuore  da  non perderfi  nelle  perdite;  il  primo  luogo abe  trottarono  atto  a 
foflenerfi  meglio  fu  l'Oliucto , quiui  deliberarono  di  mandare  vna  banda  di  camiili 
con  ordmeabe  [olendo  più  alto  deffero  alti  fianchi, fe  non  potai  ano  alle  [palle  nimiche 
ma  li  C.italani  reflati  in  alto  alla  dtfefa  del  forte  vietilo  ne  la  b.ittuta  , & awiifati 
dalle  fetuinellc  di  [opra, vfc  irono  ad  incontrarli  con  vna  faina  di  mofebettate  cofi  du- 
ra,cbe  li  neceffitarono  al  ritorno  Ji  Ma  Inietti  fecero  abaffio  proua  di  cacciare  li  Spa- 
glinoli da  quel  poflo,  poiché  andarono  per  circondarlhdi  che  accortifi  li  Cafligliani, co- 
pertifi  ad  vnofquadroucino  di  mofcheiticri , cbevaloro fornente  tratteneuali  Catala- 
ni fi  pofero  à queji’altra  ritirata  con  la  faccia  però  volta  all’inimico, & frnprc  com- 
bat tendonna  la  forte  loro  volle, che  fcopcrtifi,  vn  bòbardicre  dalle  mura  aggiuflò  cofi 
bene  vn  tiro, che  fece  vn  grà  [quanto  in  quello  [quadrone, il  quale  non  potendo  còten- 
àcrc  conforma  cofi  lontana*  dubitando  ad  fetido  colpo  determinò  la  ritirata  violi  te. 
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Li  Regij  adunque  disperati  affatto  di  poter  refiflere , chiamarono  à raccolta  li  falda- 
ti mandati  à Mongiouich . Tfe  li  Catalani  curarono  di  pafsar  più  oltre  fianchi  an-  ti  *«gii 

cor  effi  ,&  tanto  più , che  la  notte  li  pcrfuadeua  al  ripofa.  Si  ritirarono  li  Regii  à * 

Sons,  con  qual  dolore , non  è faldato  di  honore , che  non  l'intenda , & tanto  più  lo 
fantirono  quelli,  c'haueuano  prodemente  operato , & prudentemente  comandato, ma 
fa  la  fortuna  non  afsifte,  non  bafia  per  vincere  la  fola  virtù.  Trouarono  mancargli 
molte  infagne , Capi,  & faldati  de  i migliori  » & per  dirla  in  vn  fiato,  il  fiore  dell' ef- 
ferato . 

Grande  è il  dolore  di  vn  buon  Capitano , cioè  perda  ima  giornata , maggiore  i la 
confùfione  in  che  fi  troua  douendone  dar  parte  al  fuo  Signore  , perche  non  douendo 
efl'er  preuenuto  dalle  punture  priuatc , dette  prima  t fogni  altro  immaf cherare  il  fattoi 
diminuirlo,  incolpare  li  Mtmflri,  vantare  il  rifiato,  e dar  quelle  fperangeah’egli  me- 
de fimo  difpera  . Chi  perfuade,  come  altra  volta  hd  detto , che  non  fi  pofsa  ben  fari- 
nere  l’hiflorie  [eriga  penetrare  nelle  Cancellane , & rulli  Cabinetti , di  gran  lunga 
s'mgamta,  perche  li  più  ingannati,  & li  più  mal  informati  (ne  i fatti  propri i ) fonò  li 
Trencipi . v' 

Io  mi  fono  ritrouato  preferite  ad  vna  fattone , & vdertdone  parlar  di  poi  al  Pren- 
cipe , che  ribatte  a fentite  le  percofse,  arrofsì  f apendo  la  ingenuità  del  fuo  petto , e la 
candiderà  della  fua  voce,  come  male  ne  fapejse  il  vero,  ò per  ben  dire , come  ben  ne 
fapefse  il  [alfa , poiché  di  dodeci  non  ne  fapea  qtiattro , & per  vn  colpeuole  rihaueua 
malti  innocenti  in  nota  di  reato , & quello  che  più  ne  premeva , non  potea  [incerarlo , 
ne  meno  accennargli  il  vero  de  i fuoi  darmi,  & de’ Cuoi  errori . 

T ale  mi  aedo  io , che  fofse  la  relatione , che  fu  di  quefla  perdita  fatta  al  Rè  Ca- 
ttolico,™ la  mia  credenza  è temeraria,  perche  hò  veduto  copie  di  lettere,  che  mi 
fanno  cofit  aedere.  Difgredifce  la  mia  penna  alle  volte  ben  volentieri  fperando , che 
poffa  vn  giorno  portar  quefti  inchioftri  Cottogli  occhi  tfvn  Prenci pe#  femirlo  di  fne- 
gltatoio,  e farli  penetrare  quefla  verità > che  molte  paci  fifarebbono  ,fa  i Mimjiri  fof- 
fero  fintai  nelle  rclationi  loro . 

Refi  arano  li  Catalani  allegri  di  tanta  vittoria  ottenuta  a'  i6.  diGenaro  1641.  e 
tanto  maggiore  ne  fu  il  contento, quanto  che  vi  fi  trovò  prefante  Don  Ignatio  Mafca- 
regnas  ^ Imbafciadore  mandato  loro  dal  Ri  nuovo  di  Portogallo , ò Duca  di  Bragan-  umbMtiot 
ga,  che  con  quefio  vltimo  titolo  il  dicono  li  partiali  del  Cattolico , con  l’altro  gli  altri 
tutti,  che  più  mirano  il  poffefforio , che  tlpctitorio , lafciando  quefio  alle  carte  da  far-  aa. 
fi  antichi  foderi  di  fpade  piu  che  proceffi  litigiofi  ,&  inutili,  fa  non  autborigati  dal 
tribunale  di  Marte . L’Mmbafciador  dalle  mura  vidde , & ofleruò  tutti  li  fucceffi, 
ne  torneò  da  Catalani  chi  gli  diceffe,  che  quell’era  vn'effempio  al  fuo  Rè  di  non  afpet- 
tare,  come  ejfi  haueuano  fatto*!’ mànico  m cqfa . 

Foleuano  due,  che  quella  confùfione  anche  vittoriofa  era  vn' argomento  dimoftr a- 
tiuo,  che  la  guerra , che  fi  fa  m caja  propria  è noiofa  non  meno  che  pericolofa , CT  che 
fauio  è quelPrencipe,  che  può,  & vuote  farla  in  cafa  dell’inimico , era  infatti  vn’ef-  » 

fortore  il  Rè  Don  Gioitami  à combattere  ancor  efjò , la  Spagna  mentre ch’era  occupa- 
ta nella  guerra  della  Catalogna. 

Lo  firepito  dell' artell aria,  e di  Mongiouich , e della  Città , che  fi  vdiu.t  ben  mol- 
to lontano , fu  vn  dar  all’arme  per  tutto  il  Principato , onde  da  tutte  le  parti  fi  [pic- 
carono genti  , non  fapeiulo  ciò  che  fi  f òffe  > per  [occorrere  Bargellona,  che  però 
lo  ftefso  giorno  entrarono  nella  Città  molte  compagnie  del  T crritorio . La  notte 
faguente  a quefio  fatto  refiò  Mongiouich  molto  ben  prouifiodi  gente , accioche , fa 
h Regij  fojjero  tornati  all' affatto  la  Domenica,  non  l'hauejfero  trovato  dijarmato  co- 
me  prima . 
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La  fleffa  notte  fi  ridderò  molti  fuochi  per  quei  t'iali  ricini  alla  Città  ,&  d’al- 
tre parti  ancora,  le  quali  non  amo  altro  , che  fegnt  di  genti , che  calauano  à Barcel- 
lona^ quefli  con  le  cannonate , che  tutta  notte  fp,vò  la  Città  non  laf dorano  ripofa- 
re  li  Rcgff,  che  dubitarono,  che  l'inimico  portato  dalla  buona  fortuna  andajfe  à fro- 
llarli-, entrarono  nella  Città  quella  notte  quattro  mila  buomrni  > che  con  altri  cinque 
mila,  eh’ ermo  dalla  parte  di  Terraffa  hebbero penfiero  di  cogliere  li  Cafliglianiiu 
mecca,  ma  il  dubbio  di  padere  la  gloria  acquifwanan  diede  luogo  alla  delibcratio- 
ne,  alla  quale  fi  farebbono  appigliati , fe  non  baueffero  nell'effcmpio  de'  Cafliglimi 
cono  fiuto,  che  non  fi  deue  molto  confidare  ne’  faldati  nouitfi  , poiché  benhaueua- 
no  reduto , che  il  maggior  frutto  della  littoria  era  fiato  prodotto  dalli  Franceft 
Veterani . 

Fit  concetto  miuerfale  colà  dentro  » che  li  Regif  fofsero  per  tornare  la  Domenica, 
all’ affalto,& perciò  fu'l  Mongiouich  fi  fecero à furia  fortificatiotii-,  ma  vedendo,che 
I’irora fi auuancqua , & cIk quelli  nonfimoucumo  ,gl'inuitarono  con  molte  chia- 
mate, ma  non  fu  rifpqfio  loro,  augi  che  allargarono  li  [quadroni  già  pofiiin  ordine 
dalla  parte  di  Sm  Boy,  quafi  che  volcffero  tornare  all’ affatto,  ma  fi  in  effetto  per  po- 
tere più  commodamentt  ritirare  il  bagaglio,  & li  feriti;  fi  ritirò  alla  fine  il  Marchefe 
Cenerate  in  Tarragona  lafcimdo  indietro  molte  ami , che  raccolte  furono  portate 
nella  Città  . rh{c  deue  fi  mcrattighare  fi  quello  infortunio  accadefie  òli  'efferato  Rea- 
le, poiché,  fe  bene  da  prmcipio  fi  trouarono  fola  600, 1 mommi  in  Mmgiouicihad  ogni 
modo  ve  ne  mdarono  tanti  f accedendo  à poco  à poco , e della  Città,  e del  'Principato, 
che  ben  paruc,  clx  tutta  la  Catalogna  la  fi  iaffe  il  proprio  Tacfe  deferto  per  ftluare 
quella  Città,  oltre  allo  fumi  aggio  dclfitu,&  della  coni  mona  molefita  del  cannone  di 
Barcellona,  che  tormentano  gliafsalitori  mceffantementc , V in  quejio  l>ebbe  forfi 
colpa  il  Marchefe  Generale , efponendo  vn’efscrcito  al  tiro  di  cannone  fenga  prone - 
dcrli,  ò preuederne  il  danno.  Ma  quefli  fono  allo  fpefsogh  effetti  della  fouenbia  con- 
fidenza, e del  poco  conto,  clx  fifa  del  nimico . 

Fù  dcttoxbc  al  Marchefe  mancajfcro  da  f co.  Officiali , & queflafoffe  la. più  pof- 
fcntc  cagione,  clx  lo  mdnceffe  alla  ritirata,  perche  la  morte  di  due  mila  huomini,che 
non  furono  più  li  Cafligliani  refiati , non  hauerebbe  fattontirare  vn’eflercito  Regio . 
Rcflarono  alla  Città  rndeci  infegne  con  [inulte  dalla  Depili  attorte , tre  altre  ne  furono 
prc fintate  alle  Chicfe , & cinque  reftaronoin  potere  di  particolari  di  conto , che  le 
vollero  ritenere  in  memoria  dell’acquifto , clx  ne  haueumo  fatto  ejfi . La  Corte,  clx 
ha  fempre  l’humor  maligno  sù  la  lingua,  aflicurata  di  quefla  fattone,  cominciò  ad  at- 
tribuirne la  colpa  al  Generale , che  in  Cambril  baueua  vfata  la  [(regga , che  raccon- 
tammo, per  la  quale  haueffe  pofii  in  di  [per adone  tutti  li  Catalani,  clx  fi  foffero  fatti 
valor  ofi per  non  effer  fatti  morire  cofi  ignonunio fornente , & folto  la  parola  ; altri  la 
attribuì feono  olii  Mmiflri  del  Confegho  tnfhgau  dal  Come  Duca , il  quale  non  baue- 
ua Lafciato  pigliar  buona  piega  alle  uuroduttioni  di  quiete  portate  dalla  fomma  dc- 
flrcgga  di  Monfignor  Facmnetti  JLfmtio  Mpoflolico  boggt  Cardinale  di  fomma  in. 
tegrità,&  di  viuacifstmofpirito  prone  potè  di  Vapa  lmiocentto  TJono , & Caualier 
Bologne  fe. 

Difpiacaue  Jommamente  alla  Corte  la  perdita  del  Duca  di  San  Giorgio  Caua- 
lier  'Napolitano  di  cafa  Caraccioli,  clx  anche  gioitane  fi  era  con  la  fpada  meritato 
quel  grado  nell’età  di  venti  otto  armi  filo,  clx  altri  ne  [tuia  fràl’armi  afsai  più  per 
giungerui . 

Tràqucfte  allcgrcgge  di  Bargellona , che  verameme  ne  banca  ragione,  fù  da 
quella  Deputatane fpedito  fubito  à dar  parte  de’  fucceffi  alla  Corte  del  Uè  Clrriflta- 
ni  ffìmo,chc  n’hebbe  ancora  la  relatione  da  Monfiewr  di  Tlcffis.  Andarono  li  Deputati 
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Catalani  al  Ri,  che  li  riceuècon  volto  allegrifshno,  epromifero  '[coperti, & ingenoc- 
cbiati,  come  F aff  olli  ) per  ftcuregga  delle  Regie  galere , & Fa/ celli  la  Forteggg,& 
il  porto  di  Chiers,  effe  nella  Catalogna  tra  Rofes , & il  capo  di  Creug , f, applicando 
quella  Maeftàà  mandar  loro  il  piu  gagliardo  foccorfo,cbe  [offe  poffibile  per  potere 
trauagliare  più  vigorofamente  li  Cajhgliani,  e non  darli  tempo  di  maggiormente  pro- 
uederji  di  miglior  cfsercito.  TromifeilRè  ogni  aiuto*  protettione,  & perciò  dichia- 
rò Luogotenente  Generale  dell' armi  fuein  quel  Trinciato  il  Signor  della  Motta 
Houdancoitrt  parente  del  Signor  di  T<loyers  ; nominò  ancora  per  fopraintendente  del- 
la giujli  tu,  e Finanze  il  Signor  di  jtrgenfon  parente  dell’vno  , e dell’altro  , & fù 
mandato  il  Signor  di  Befairgon , fratello  maggior  del  Signor  di  Tleffis , ch'era  m Ca- 
talogna , all’iArciuefcouo  di  Bordeos  in  Vrouenga , & al  Marefcid  di  Scimberg 
nella  Linguadocca , acciòche  l'vno  per  mare , & l’altro  per  terra  affrettaffero  li  foc- 
corfi  à quei  nuoui  f udititi . 

Era  Monfteur  il  Conte  di  ^ irgenfon  in  tanta  ftima  della  Corte  , che  ancora  che  de- 
sinato principalmente  Sowraintendente  della  giuflitia*  & delle  finanze  così  di  ter- 
ra, come  di  Mare,  ad  ogni  modo  hebbe  anche  autorità  nelle  fue  patenti  di  potere 
ogni  cofa  vni tornente  con  il  Signor  della  Motta , anche  in  materia  di  guerra , & di 
tutto  quello , ch'egli  foffe per  conofcere  profitteuole  al  feruigiodel  Rè  nella  Città  di 
Barcellona,  andò  egli  in  Catalogna  fui  principio  delPanno  1 64 1 . , & peruenutoriel 
la  Capitale, facon  ogni  più  compita  dimoftratione  della  publica  allegretti  riceuuto 
dal  popolo  tutto, che  ben  fapeua  di  quale , & quanta  ftima  egli  foffe  appreso  il  Rè;  ne 
mterpofe  tempo  veruno  die  fue  negotiationi , la  prima  de  Ile  quali  era  l’accordare  le 
tonuentioni  trà  quel  Trincipato , & il  Rè , materia  la  più  importante , che  potefse 
darft  d negotio . 

Radunato  adunque, diremoàl  Variamento  ; doppo  la  difcuffione  di  tdi  affari  accor- 
dò , non  dilungandoft  punto  della  majfima  delle  Inftruttioni  riccuute  dalla  Corte , le 
capholationi  ridotte  a’  1 j.  Capi  la  fomma  de’  quali  er  i la  ojferuairga  de’  priuilegtj 
loro  tutti,  & affatto  immutabili,  ò indterabili , & che  il  Rè  Luigi  doueffedi  perfona 
andarli  à giurare  in  alcuna  delle  terre  del  Vrencipato  ; che  non  poteffe  il  Rè  mandar 
foldatefchc  m aloggio  in  Catalogna  fe  non  con  loftile,  &vfo  antico  . 

Le  fortegge  tutte  dotte  fiero  rejìxr , & effirr  cuflodite  dalli  prefiàq  Catalani,  ne 
giàmai  effer  leuate  , ne  fabbricatauene  alcuna  . Doucfse  il  Rè  tenere  di  quando  in 
quando  le  Córti(cioe  dare  publiche  audience  per  prouederfi  à bifogni  della  Vrouincia) 
ne  in  quella  occaftone  pretender  di  rigore  alcun  donatiuo , ma  foto  riccuemc  quando, 
& quanto  piacefse  al  Vrencipato . 

Fallerò  per  cfprejfo  patto, non  oftante,che  fofsc  ne’  priuilegq  fortificato,  che  li  De- 
putati, & Confettieri  della  Città  coprifscro  aitanti  il  Rè.  Et  quefte  erano  tutte  le  ma- 
terie, che  ballettano  dato  il  moto  alle  folleuationi , & perturbationi  loro  con  il  Rè 
Catholico. 

Gli  altri  Capitoli  furono  intorno  alle  forme  del  gouemo,  della  diftnbutionc  de' 
benefùq  Ecclefiaflici  da  darfià  Catalani  ,la  offeruat  ione  del  Concilio  di  T tento  ( la 
quale  non  pafsò  mai  in  Francia, ) che  il  Rè  nominale  gl' Inqui fuori  del  S . Officio , le 
cui  appellationi  pajfafsero  à Roma  finche  in  Varigi  fi  conflituifse  il  Tribunale  del- 
la Inqui  fittone . ifon  potefse  il  Rè  imporre  mtòue  gabelle, ma  fi  contentafse delle 
confuete . 

Obbligò  il  Trincipato  di  tenere  per  la  guerra  incominciata  in  Catalogna  quattro 
mila  fanti,  & cinquecento  candii , & in  contracambio , che  il  Rè  fi  compiace fsc  di 
nlaffitre  il  quinto  delle  Jmpofitioni  confuete,  à tutte  le  comunità  del  Trincipato. 
Stabilite  le  Capitolatali , ancoraché  parefsero  allo  ftefio  Signor  d’Mrgenfone  iru 
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qualche  parte  troppo  dure,  ad  ogni  modo  cmfignatele  à Monfieur  le  Grand"  fuo  Se- 
gretario, le  mandò  al  Rè  con  l’efpofitione  del  juofenfo , ch’era  di  non  alterarle  punto* 
acciòchc  non  s’mterrompcfie  vn’acquiflo  così  rileuante , non  folo  quanto  al  "Principa- 
to, ma  quanto  al  commodo  di  travagliar  l’inimico  della  Francia  m vna  parte  fenfi- 
tiua  tanto,  & con  tanto  minare  di) pendio  , quanto  che  il  Principato  concorreua  à 
foi«  lec»  fomarc  l,effen‘t0  » & à foflenerlo . Mudò  di  volo  il  Segretario , & ben  prejìo  ne 
pitoJaiioQi*"  hehhe  la  fottofcrittionc  intiera  ferrea  veruna  alteratione . 

Intanto  il  Marefcialdi  Bregè  nominato  primo  viceré  di  Catalogna  fi  accojlòal 
Principato, ma  non  douendo  entrare  mfino  à tanto,  che  fofiero  tornate  le  condit  ioni 
fottofcritte,fecc  alto  à’  confini,  afpettandoahc  lo  flefio  Segretario  Grande  [offe  ritor- 
nato da  Parigi,  & haueffe  riportate  le  Capitolatimi  fottofcritte  olii  Bargellonefi , & 
inficme  fatte  regifirar  h patenti  dello  flefio  Marcfcialle  Viceré . 

dilanino  del  Grande , & alla  certificatione , che  il  Rè  haueffe  accettato  [otto  la 
fua  Corona  il  Principato  cm  quelle  conditimi  ( che  in  vero  dubbitauano  di  qualche 
modera  none)  [eriga  punto  alterarle,  diedero  il  popolo  ,&  li  Deputati  nelle  allegreg- 
ge  maggiori  atteflandone  il  giubilo  con  fuochi  di  gioie  per  più  giorni  continola , non 
folo  in  Bargcllona,  ma  per  tutto  il  Principato  . 

Hora  mentre,  che  quefle  cofe  faccuanfi,&  che  fi  prep.traua  la  Città  per  riceuere  il 
primo  Viceré  della  Francia  cm  quelle  maniere,  che  fi  emueniuano,  fi  trattcneua  egli 
nel  Contado  di  Rofiiglione,  doue  efpedì  molti  affari  di  confideratione  per  buon  feriti - 
gio  del  Rè,  indi  pafsò  in  Bargeltma,  lo  andarono  à riceuere , e feruire  ben  lungi  dalla 
Città  molte  compagnie  di  fanti , c di  cavalleria , e poi  anche  Fondarono  ad  incontrar 
fuori  della  Città  li  Deputati  vefltti  con  le  loro  vefli  [olite  di  Velluto  paumaggo , CT 
déhì  al  Rè  vna  gran  comitiua  di  Cauallicri  fuperbamente  addobbati , riucritolo , il  cmdnffer » 
*J  nella  Città  con  ogni  pompa  follennc,e  f paro  del  cannone uofi  dalle  muratome  da’Va- 

fcelti,  ci/ erano  fuori  nel  porto, & con  le  voci  del  popolo  accompagnato,  &accUtmaX9 
andò  alla  Catbedrale,  & iui  cantatothc  fu  il  Te  Deum , preflò  il  giuramento  folito 
ut  mano  del  Vicario  Generale  del  Capitolo,  il  quale  giuramento  cmteneua  l’ojjerua- 
tione  àgli  Ecdefiaflia  tutti  del  Principato  di  Catalogna , e Contea  di  Rofiiglione , e 
Cerdagna,  a titolati,  & àciafihcdmo  degli  vfi,  & confuetudtni  di  Bargcllona,  con- 
futici toni  di  Catalognatapitoli,&  atti  di  Corte,  libertàqrriuilcgij,vfi t coflumi  fecon- 
do l‘vfo,&  di  ofseruare,& fiore  o fseruare  li  patti  connettati t cmcordatifrà  la  Mae- 
filàSua,  & la  Proiùnaa.  Dipoi  li  Deputati  ancor  effi  giurarono,  battendo  prima  am- 
C mefsa  la  ifcrtfa  del  Rè  di  non  poter  andar  di  preferrga  à quell’atto  , in  mano  del  Si- 

gnor di  Bregè,  come  Regio  Procuratore , la  douuta  f edeltà  in  forma  confitela  : fi  flw 
nutrono  li  Catalani  perfettamente  cmtenti  di  quefle  due  attimi . Stabilito  così  il  Vi- 
ceré, partiffi  il  Signor  di  ^Argenfme  per  il  Rofiiglione , doue  li  Generali  afsediauam 
Colibrì,  CTiui  cmfultò  cm  efsi  le  maniere  della  guerra  » & delfodisfare  alle  promefi 
f é del  Rè,  ma  lofoomolo,  c’haucremo  ben  tempo  di  riuederlo , douendo  anche  tornar 
qualche  pafib  addietro'. 

Il  Marcite  fede  Los  Veles  vedendofi  à momenti  diminuire  motto  più  da  patimen- 
ti, che  dall’ anni  nhmebe  l’efsercito,  & inparticoitre  gli  erano  fuggiti  quafi  che  tut- 
ti li  Portughefì,  c’haucuano  vdita  la  nouità  del  Rè  D.Giouarmi  Quarto  af sunto  dalli 
popoli  alla  Corona,  & che  richiamava  tutti  li  f additi  dal  fcruigio  di  Spagna , à pena 
della  vita,  & cmfifcatione  de’  beni  (dauano  d qucftt  li  Catalani , & pafsaporti,  e do- 
nativi , & comnodità  d’Itnbarcoper  Lisbona,)  &vene  evavn  buon  numero , ne  il 
Marcbefe  poteua  ritenerli  poiché  efsendo  nella  Catalogna  non  haueuano  fe  non  da- 

{rafiare  dall’vno  all’altro  efiercitq , Si  ritiri  «m  parte  di  efio  à T ortofa , lafcianda 
'altra  parte  ÙT magona, 
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Il  Rè  Catbohco  pero  conofciuto , che  Los  Veles  era  poco  fortunato  comandante , 
ne  volendo  abbandona / l'tmprcfa  di  Catalogna  per  quefla  f coffa  , lem  il  cornando 
à Los  Veles  , e diede  il  Generalato  i Don  Federico  Colonna  gran  Conteflabile  del 
Rc^no  di  'Napoli , & Vrencipc  di  Butcra  per  la  moglie  donna  Margarita  d' Mu- 
ffata, e Branciforte  in  Sicilia , che  fi  trouaua  Viceré  m Valenza  dandogli  vn  corpo  d'- 
elfercito  di  circaotto  mila  buoniini  in  T magona . Qucfto  Signore , ancora  che  grande 
di  Spagna  come  Trenape  di  Talli  ano,  come  Trencipe  di  T agliacoffo , & come  Tren- 
cipe  di  Butcra , non  era  però  mai  andato  in  Spagna  fe  non  quefla  volta  per  pigliare  il 
pojfeffo  di  coprire  auanti  il  Rè,  & per  prone  dere  à qualche  differenza  ver  cita  con  il 
Duca  di  Montalto  in  Talermo , come  ancora  per  dar  faggio  di  fe  medefhno  al  fuo  Si- 
gnor naturale,  il  quale  lo  haueua  accolto  come  parente  per  donna  Margarita , & Ig- 
noratolo del grado  di  Viceré . imitate! 

Ma  qui  il  lafcio  per  tornare  al  Rè  di  Francia  il  quale  applicò  all’ acqui flo  delle  vì  nel  Co*. 
piagge  del  Roffiglione , che  però  fi  pofe  in  viaggio  Per  quella  volta , Giunto  in--  t»do  di&oT- 
Lionefù  dal  Signor  Ifidoro  Tacolar  Grael  Mtnbafciaaore  Catalano  a ’ il.  di  Fcbra-  cSUone  • 
ro  l'applicato  ad  honorarc  la  Città  di  Bargpllona  della  fua  prefenga  ; d cui  rifpofe  il 
Ré , che  gradina  l'officio  delti  Conftglieri , & di  tutti  li  Catalani , e promettala  loro 
ogni  affiftenga  con  tutte  le  forge . Mncoracbe  non  fono  li  Rè  tenuti  à certa  forte  di 
promeffe,  il  Rè  Luigi  nondimeno  fimo  bene  di  non  rifpondere  più  preci  fornente  alla 
vifita  di  Barcellona . 

Già  che  era  per  all' bora  da  Catalani  ammeffa  l’ifcufa  di  non  andarc,& perciò  con - 
ttnouò  la  fila  marciata  à Tsfarbona,  benché  l’afprcgga  della  (lagionc,  la  malageuoleg - 
ga  delle  (lrade,&  le  neui  molto  C incommodaffero;  fermato  in  Ntrbona,  & il  Mare - 
fciaUo  delia  Meielleraic  Generale  dell' armi  Regie  fi  auuangò  à Leocata , indi  à Ca- 
rnet à fine  di  portar f co’l  cannone  à Cleirac , luogo  non  più  di  vna  lega , e metta  da 
Ter  pigliano, ma  perche  diffegnauafi  di  guadagnar  quefla  piagga , era  neceffario  di  oc- 
cupar qualche  porto  per  poter  condurre  levettouaghe  dalla  Francia  più  commoda- 
mente,&  infieme  impedire  li  foccorfi  maritimuche  poteffero  ejferui  portati , d qiiefto 
fine  il  Maref dallo  fi  buttò  d 'improuifo  fopra  Coliure , 

Io  non  mi  diffonderò  nello  fcriucre  le  fattioni  f itto  quefla  piagga  P°‘  d*  non  è mio  coirne 
principale  oggetto,  bafiarà  fommariamente  il  dire , che  per  foce  or fo  di  effa  viuamente  fediwo  dru 
attaccata , e ben  fretta  dall’efjercito  Francefe  conofcendoft  in  Spagna  quanto  impor-  IUIKe"  • 
■taffe  il  difender  la,f  u comandato  al  Marche  fe  di  Touer,  che  con  tre  mila  è cinquecen- 
to caualli,&  buona  f antaria  di  gente  f celta  fi  portafie  àfoccorrerla,  ma  perche  douea 
trauerfarfi  tutta  la  CatalognaXe  cui  rifiolutioni  fi  erano  poco  diangi  prouate,  il  Mar- 
chef  e proteftòahe  quell'era  vn' andare  à perder  tutta  quella  gente  ; il  Catbolico  non- 
dimeno comandò, clic  andaffe,  ancora  che  fi  haueffero  da  perdere . Don  Tietro  d'Mra-  D Pjett0  ^ 
fona  adunque  (che  cofi  cbtamauafi  il  Marchefe)  procurò  con  l'arte  quello , cheftimò  Aragona  de- 
tmf  loffibile  con  la  forga  à dritto  camino,  finfe  di  attaccare  alle  frontiere di  Mragona 
d fine  di  far  [prevedere  il  "Principato  difoldati  tirandoli  colà  site  però  vi  mandò  Don 
Vicengo  fuo  fratello  con  certo  numero  di  gente , che  vi  fi  trasferì  il  più  nafeoflo , che  Arte  di  Dos 
potè: quelli  di  Tiem  n’auucrttrono  il  Bregmi  quale  mandò  fubitoquel  della  Motta  d • 
ricono  ferii, in  tanto  quelli  della  Terra fi  difefero  brauamente,&  fecero  ritirar  Dyi- 
cerrzp.Ma, perche  il  Sig.di  Mrgenfon  haueua fiabiliti  i negotij per  li  quali  era  anda- 
to nel  Roffighone,&  fi  era  partito  di  ritomo  por  Barcellona  conducendo  quattrocen- 
to mila  fetali  dafodisfarc  le  truppe, il  MarefciaUotbe  fapcua  quefla  mofla , & li  da- 
nari , che  paffauano  d Bargellona , fpedì  vn  Corricro  al  Sig.  d'Mrgenfon  auuifandolo 
della  marcia  deW amata  di  Spagna  per  il  foccorfo  di  Colibnàl  Corricro  trouò  in  Gtro- 
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del  Taefe  à guardare  li puffi , che  fono  tràS. Saloni , & Granogles  , fiche  fù  eseguito 
aggiungendo  alle  militie  di  Girona  alcune  compagnie  di  Cauaileria  Fr.tncefc  ; quefli 
prefi  vn  poflo,che  baflaua  ad  impedire  il  paffo  de'  Casigliani  incominciarono  àfortifì- 
caruifiionde  le  genti  del  Marcbefe  dubitando  di  troiurft  in  meggo  tra  quefli  ( che j li- 
marono che  fodero  in  maggior  numero , che  non  erano  ) & quelli  della  Motta  > giu- 
dicarono bene  di  ritirar  fi . 

Dall'altra  parte  il  Marcbefe  di  Toner  pofloft  in  cambio  conia  fu  a geme  per  vna 
parte , & il  Marcbefe  del  Inoyofa  per  l’altra  , li  Franccji , che  baite  ano  m.xndati  per 
radunar  tutte  le  militie  del  Trmcipatof't  accorsero  degli  artificij  Cafligliani  » e però 
comandarono  ad  alcuni  T ergi, che  fi  trasfertficro  àSan  V tetro  > & altri  à b'illafr an- 
ca per  attaccare  la  rctroguarda  del  Marcbefe  , pollarono  anche  molti  auuifi  da  ratte. 
[e  parti  per  mire  tutte  le  forge  al  filone  doue  li  Cafligliani  doueuino  poffare,  & im, 
MSeT  poche  bore  la  Città  di  Bargellona  radunò  5 00.  Mochetti  eriche  ben  prouiflt  di  numi - 
tionhnutrciauano  ad  vnirfi  co'l  rimanente, Giunti,  fi  dato  vn  poco  di  percola  al  Mar- 
cbefe , ilqualc  cont  inoliando  il  fuo  viaggio  , era  anche  Seguitato  da  Catalani,  onde 
quelli  di  Barcellona  mandò  altri  y oojnofcbcttiert  in  ruiforgo  della  Motta  , al  quale  » 
effondo  poco  lontano  da  Bargellona , può  dtrfi  òhe  fi  vuotafic  la  città  athuommi  atti 
all’ arringhe  volontariamente  andarono  ad  ajjiflcrglù&  li  Keligiofì  fi  prefero  l’iucom- 
benga  d’armar  la  muraglia  per  difenderla , radunate  colà  don  erà , le  genti  m luogo 
Si  combatte . la  Gorge, furono  difpofiein  battagliatila  il  Mari  hefe  » che  voleua  guadagnar  il 

punto  di  auuangqr  la  maggior  parte  de’ fiat,  come  quello , ch'era  più  forte  di  caualle- 
rii , oppofe  olii  Catalani  h migliori  f quadroni  di  effa  con  ordine  al  rimanente  , clic  tru. 
tanto  anangaffe  camino-,  la  Motta  benché  più  debole  di  cannili,  rrtò,  & fecondarono 
li  CoimUìci-i  Barcellone fi  con  tanto  ardore,  che  doppo  vn  lungoxOntrafio  refiò  feonfìt - 
delia  Mura!  taa  tagliata  à peggi  la  maggior  parte  del  laretroguarda  Cafligliana , di  cui  molti  re- 
piigione . fiorano  prigioni, & in  particolare  Frà  F incolgo  della  Marra,  il  rimanente  fi  ritirò  in 

vna  Falle, & la  F antaria  fi  pofe  ad  vn’£mmenga,&  li  Catalani  fianchi  della  B.itt*- 
glia  marciarono  à Granogles  indi  poco  lontano . 

Li  mattina  fegucntc  auuifati  li  Catalani  da  fitoi  Corridori,  clic  lo  Spaglinolo  {lami 
ddibèr»  "dì  Pn‘fl°  marcia , furono  pofh  in  orttinangq  fuori  della  T erra  à fine  di  andar  à ta- 
u u tallì . gliarla  firada  à Don  Tic  tropi  quale  auucrtito  non  foladi  quefloana  ch'era  canuocx- 

to  tutto  il  Teinctpato  per  combattergli  il  pafftggio,  fece  abbruciar  tutto  il  bagaglio 
e tagliar  li  garetti  à tutti  li  nudi , e ramili  intubili  à cxmmarc  » e determinò  di  ritor- 
nar(cnctomc  in  effetto  incominciò  la  marcia . Saputolo  il  Marefcial,  voltò  faccia  an- 
c od  egli,  poncndofene  peri’ orme*  con  pajfò  coli  veloce,  che  in  due  bore  gli  fu  vicino  ; 
& per  dar  tempo  alla  fua  cauallcria  di  rmfiref :arfì  vn  poco,  mandò  vno  f quadrone  di 
mofebettieri  ad  attaccar  la  Scaramuccia , e nello  fieffo  tempo  auuisò  di  volo  il  Bregè  , 
che  faceffe  auuangarà  Fillafranca  per  toglier  il  paffo  aU'rnnnico  . 
n Man  l'eia!  Brigò  fpedì  con  gran  diligenga  l'ordine  ; emeorreuano  intanto  da  tutte  le  parti  ad 
Ogni  paffo  le  genti  Catalane  armate  per  trattenere,  e combattere  il  Marcbefe  , il  che 
spagnuoii.  feruttual  Motta  di  tempo  di  arnuare  con  la  caualleriaà  Martorcllo  » e preoccupar- 
ne il  paffo. 

In  fatti  Don  Tietro  fù  da  tutte  le  parti  circondato , & affaldo  per  fronte,  e 
per  fianco  1 fi  che  gli  bi fognò  lafciar  il  combattere , e dimandar  quartum  (gridan- 
do li  fimi  v iua  Francia  ) che  gli  fù  conceffo,  & il  Marcbefe  fieffi,  non  che  gli  Offi- 
ciali furono  condotti  prigioni  auanti  la  Motta,  il  quale  attribuì  quefla  vittoria , 
che  fù  fegmlatifjima  alla  Beata  F ergine  confcffmdo  di  haucrla  / empre  implora- 
ta, riuolgendo  gli  occhi  alla  F onoranda  Immagine  di  lei , che  fi  ritmiti  in  Mon- 
ferrato. 


Oltre 
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Oltre  li  prigioni  fu  la  preda  di  3 ooo.  doppie  definiate  per  Rofis , molta  argenta- 
rio-, e fritture  del  Marche fi  Don  "Pietro*  gran  quantità  dì  cannili , muli , mfignc, 
e fonili . 

• fregè  (pedi  vn  Capitano  delle  fue  guardie  à dame  parte  al  ile . Si  confumò  gran-, 
quantità  di  poinere  nello  fparo  di  cannoni  per  allegrezza , per  la  quale  non  reftò  cofa 
da  farfitbe  non  fi  face  fi  e a tutto  potere  per  foUentgarla.  In  ma  cofa  pormi,  che  trop- 
po premeffero  la  mano  li  vincitoriahe  mandando  à leuare  li  Generali  captiuiper  mcg- 
Zo  di  D.Giofeppe  di  jtrdena  Maflro  di  Campa  Generale  di  C otologia, gli  foffcro  ad- 
dimandate  le  fpade , ma  quelli  à così  infolita  richiefta , Tollero  più  toflo  [prezzarle  , 
che  rendere.il  leuar  la  fpada  è ma  nota  di  viltà, & per  confeguetrga  infamia ; onde  il 
non  renderla  fu  catione  da  Caualliero . 

M'  }.di  aprile  furono  introdotti  quejh  nobili  prigioni  in  Bargel  Iona,  ben  trattati  URI  tì  Me- 
nci rimanente  dal  Bregè , & li J'oldati  inferiori  furono  mandati  in  Francia  ; il  cui  Ri  ^ 
faputa  diurnamente  la  fattimi*  cm  quanta  accortezza*  & diligenza  fi  foffe porta-  Mo«» . 
to  il  Motta , fped ì fubito  ordtne  al  fregi,  che  in  nome  Regio  daffe  il  ftaftone  di  Mare- 
fcialle  al  Motta  : delegatione  di grand’honore  al  fregi,  come  non  vfata  mai , dandolo 
fempre  di  fua  mano  il  Rè,  & di  prandi  (fimo  honore  allo  fteffo  Motta , qua  fi  che  mo- 
ftrajfe  la  Regia  Maeftà , che  quel  Capitano  foffe  tanto  neceffario  alla  difefa  della  Ca- 
talogna,che  ne  meno  per  Ignorarlo  il  vote  tra  allontanamelo. 

Da  quefta  vittoria  nacque  l’acquifto  di  Coli ure  refi  à patti  a'  17.  di  aprile  conJ 
honorate  conditimi , e con  effo  fi  refe  pur  anche  il  Cafiello  di  Sant’Elmo.  Haueua 
ptù  volte  il  Signor  di  .Argenfon  notificato  al  Cardinal  di  Richelieù,  che  haucrebbe  teifc°.,iarefi 
filmato  bene  il  dtfponerc  il  Ri  à poffare  in  Catalogna  , poiché  conia  fua  Reale  prefin- 
ga  hauerebbe  acquiflati  gli  animi  ancora  di  quelli,  che  li  conferuauano  al  partito  di 
Spagna. 

Et  era  ben  credibile , pòche  ma  Maeftà  pre finte  doueua  preualere  ad  ma  lon- 
tana , efìendo  proprio  deWhuomo  t'appagar  fi  di  quello , c'ha  fitto  l’occhio,  che  pe- 
ròvediamo,  òse  quantunque  fìa  incomparabilmente  grande  il  bene  del  Cielo , più 
che  quello  della  terra,  eh’ è ma  vanità,  ad  ogni  modo  pocht  fono  quelli,  che  con 
San  "Paolo  dicano  cupio  dtflTolui , non  perche  non  fi  ami , e brami  il  Cielo , &fico- 
nofea  vero  bene,  & felicità,  ma perche  la  humanità  gode  la  terra,  da  cui  hàlade- 
nominatione . 

Difpoflo  adunque  il  Ri  à fare  queflo  viaggio  era  già  paffuto  à Tfarbona , doue  in-  il  R'e  di  Fri . 
tanto  che  il  fuo  efferato  fi  rifioraua  , fi  trasferì  il  Conte  di  Mrgenfin  per  dar  piena  c*' 

amtezga  al  fuo  Signore  di  tutti  gli  affari  dt  Catalognn;iui  deliberò  il  Ri , else  fi  appli- 
bafje  à Terpignano&"  battendo  vdttoahc  quella  purzz*  patiua  de"  viucri , determinò 
di  guadagnarla  per  ajfedio,&  tanto  più  facile  fe  ne  perfuafiafuanto  che  fippe,  ch’ella 
era  piena  di  fildatefea . 

Vi  andò  di  per  fina  il  Ri  ( non  è più  difiante  da  "Narbona  di  quattro  teglie)  che  a (Tedio  dì 
difpofi  con  l’occhio , e dijjegnò  l’affedio , & i quartieri  à ciafcbeduno  ; ma  fortezza , raP'Sn*n0  • 
chea’  nofìri  giorni  è affediata  da  vn  Re  grande , e grandemente  honorata . Tofio  l’af- 
fedio , il  Rè  comandò  al  Meilleraieahe  fcriueffe  al  M.trchefe  di  Floris  d’M  uila(e ra- 
ne gouematore)  che  rendeffè  la  pùigga  con  le  più  honorate  conditioni,  chefapeffe  defi- 
derarc,  ma  non  afpettaffe  àgli  c(lremi , perche  non  gli  farebbe  poi  giouato  ; in  tanto 
gli offeriua  fatuo  condotto  per  mandare  à Tarragona  per  informatione  della  disfat- 
ta di  Don  "Pietro  d’ dragona,  e dell'impqljibilitadel  foccorfi  ; Accettò  quefti  il  par- 
tito di  mandare , & anco  fino  à Madrid  per  dar  pòrte  al  Rè  dello  Stato  della  piazza , 
come fù  fatto. 

Ma  non  potendomi  trattener  fempre  inm  luogo,  mentre  else  il  Floris  d' Multa 

con- 
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confulta  dello  Stato  di  Terpiguano , riuedcrò  il  cmtcflabilc  Colonna  , il  quale  doppi 
1‘ batter  man  ditte  genti  da  Faìaiga , e T ortofa  pafsò  à T arragona , doue  il  M arche  fe 
de  Los  Feles  ben  volentieri  glinnontiò  il  Generalato  di  quclrwrm , che  f orto  il  fuo 
Impero  battolano  quaft  che  naufragato  il  Trencipe , à fine  di  conofcere , & efjer  co- 
nosciuto da  quell’effbcito , lo  fece  tutto  paflarft  auatut  alla  raffegna , & ritratto  mol- 
to meno  di  quello  , che  gli  era  flato  prefuppofio , si  della  qualità  come  della  qu.mtità 
della  gatte,  poiché  quali  tutti  erano  di  battaglione,  & non  più  di  otto  mila  fanti , & 
mille,  c cinquecento  canalh . anche  mal  in  ordine  effendo  li  faldati  pagati  poco  meno > 
che  tutti  reflati  morti  nelle  f anioni  antecedenti . 

Folle  pur  anche  fapere  come  ùrometterfi  de’  viiteri  per  alimentare  le  militìe , & 
qnefli  ancora  trono  cofi  fcarfi , che  fi  vedetta  à pericolo  di  perdere , & l'effercito,  & 
li  Taefani  : come  prouido  adunque , f apendo  che  allo  flr omero  facilmente  fi  adoffano 
le  colpe , che  fono  ò dclieuento,  ò della  qualità  delle  cofc,  volle  ifolparftprfma  del- 
la calunnia , frinendo  con  cfpreffo  corriere  al  Hè  lo  flato  vero  in  che  fi  trouana  l'ef- 
fercito , & il  paefe , e f applicò  quella  Maeflà  à tr annettergli  gente  valeuole  à con- 
tendere co’  vincitori , &viueri  per  difender  lo  Stato . Conquefla  lettera  J limò  di 
feruire  à fe  medefmto , & in  pane  ifcolpare  il  Marchcfe  fuo  prece  fior  generale , che 
s'haueua  perduto,  erane  fiata  colpa  i'hauer  militie  mai  buone . 

? <fnn  mancarono  Miniflri  del  Rè,  che  contradiffero  d quelle  proni  foni , che  il  Ca- 
ttolico diffegiuuta  di  mandare  al  Trencipe,  dicendogli, che  tutC erano  inflange  per  ha - 
nere  forge  podcrofiffime , & poter  comandare  à gran  numero  de  Spagvuoli , non  effe r 
Erio  • Z*™  ^cne  tant0  confidare  avno  fhraniero  in  fino  à tatuo,  che  fe  ne  f offe  fatta  la  fpe - 
tinciicoa-  tienga  di  quanto  valeffe  in  armtonde  per  all’hora  baffuta  di  fargli  hauere  tanta  gen- 
ccftabiic . te,  che  baflafse  alla  difefa , ch’è  la  prima  parte  della  militia  comandante . 

Qucfic  contradittiom  adunque  furono  cagioni  delle  difficoltà , che  vdiremo  incon- 
trate poi  dal  Trcncipe  Couteflabile , il  quale  fi  diede  à fortificare  i luoghi  conuicini 
fcone*ii°Kc-  ucaochcgli  fruifcro  di  antemurale , in  particolare  Faglies . In  tanto  ti  Murefcial 
«no  di  va.  della  Motta  anch'egli  forfè  il  Regno  di  Falenga  non  perdonando  à i rigori  numidi, 
renza . <£r  fatto  vogliofo  di  occupar  la piagga  di  Tortofa , vi  fi  affatticò  à tutto  potere , ma. 

quella  fece  toma  reftflenga , che  leuò  più  di  mille  fidati  all’afsalitore , che  perduta 
(a  fperanga,  ò per  non  perdenti  più  gente,  l’abb<mdonò,  e voltatofi  à T amarit,  l'occu- 
pò, onde  entrato  in  ^irragona,  fi  applicò  all'acquiflo  di  Mongonc,&  alla  fine  il  gua- 
. dagnò  con  l’afscdio  , & poi  con  buoni  patti . 

La  caduta  di  quefta  piagge,  fcruì  di  vanguardia  d quella  di  Tcrpignano  guadagna- 
ta dalla  pat tenga  del  Rè , che  ancora  che  vi  fi  amalafse , non  volle  mai  afsentire  a‘ 
Configli  del  Mcilleraie  d'vfar  la  forga,  volendo  quella  pia  Maeflà  rifparmiare  il 
fangue  dc’  fuoi , & dcgl’inimci  medefimi , facendo  bene , che  quella  era  vna  piag '- 
goda  co;  fumami tutto  il  fuo  efsercito,&  vn’auro  infime;  e nello  flefso  tempo  acqui- 
, fiata  l'alcro  beneficio  di  non  confumar  quelle  mura , alla  cui  reparatione  poi  b fogna- 

ta f pender  lungo  tempo . 

Ma  intanto , che  pendeuancl’alfedio  furono  in  campo  gl’intrichi  del  Sign.  de  cin- 
que Marcs  il  granfudierc  del  Rè,  & del  Signor  di  Thou,  per  lequali  furono  rollinoti 
tutti  li  difegm , eh’ erano  fati  fatti  dell’andata  del  Rè  in  Bargcllona , della  qialc  il 
Conte  di  ^irgenfon  banca  accurati  quei  Cittadini, che  preparaiano  le piùjuperbe  fe- 
Jle,  che  poteffero  giàmai  immaginar/ , e d’incontro,  & di  adobbi,  & fuochi  di  gioie  » 
ma  incominciata/  à /coprire  la  Cabala  del  gran  Scudiere, il  Rè  abbandonò  l’ afelio  la- 
f dandone  la  di/po/uione  alli  Mare/cialli  di  Scbmbergb , & della  Mcillcraye . par- 
tengaahe  amareggiò  gli  animi  già  inuaglnti  de  Catalani:  fi  portò  à 7/arbona  il  Rè>& 
fatti  prigioni  il  cinque  Marcs, & il  T Itòu  pagarono  poi  le  pene  del  loro  ardimento . 

Om- 
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Ommetto  quefla  Infiori .1  come  quella  , elfi  vn’iiteidentc  tutto  diuerfo  dal  mio  filò  , 

& cpifodioyche  altra  comteffione  non  bacon  quefla  narratim  , cIk  l’hauere  diuertito  firerp!1fdn*n01 
dah’ajfedio  di  Tcrpignanoii  Rè, che  fe  ne  ritornò  àTarigi  feguitato  alla  lontana  dal  àè  Luigi/ 
Cardinale  di  Ricbelieù , nel  qual  tempo  del  viaggio  olii  9.  di  Settembre  Capitolò  la 
re  fa  di  Vcrpignano,&  il  GaucrnaU/re,  che  fi  era  aifiejo  con  il  confumo  di  tutti  1 vius- 
ri c’haueua  , diflnbuendoU con  eflrema parfmmia . • 

Er.tr. fi  trouati  nel  tempo  di  queflo  affedio  fotta  quella  Viagga  10.  mila  fanti , e 4. 
mia  candii#  tri  quefli  1 5 oo.Gcntil'buomim  Venturierudtre  che  allt  confini  ermo 
molte  altre  militic  pronte  ai  ogni  nuouo  accidente, ond  erà  impoffibile,  che  la  pia  gga 
joffi  foccorfa . £ quefla  vna  delle  migliori  fortezze  dell’Europa , & era  prouifla  u- 
huomiat , e d’anni  àf iffk  tenga , ma  la  fame  frenai  fe . 

Vi  trottarono  li  Regif  armi  per  vinti  mila  huomini*ento>c  vinti  peggi  di  cannone , 
trecento  migliar.  1 di  poluere , &gran  quantità  di  miccio . 

Queflo  àfjedio  hi  pur  anche  affidata  la  mia  pe/ma#be  non  fe  nè  potuta  lettore  ft • Tanagonj  è 
no  all’intiero  acquiflo , e però  bò  lafciato  indietro  l’afledio  di  T arrogano,,  per  il  quale  ^ok» 
bauetta  il  Rè  mandata  qualche  parte  delle  fue genti  al  Marefcial  della  Motta  * che 
tri  quefli,  i primi  fuoi , & li  Caldani  fi  auuangò  d dieci  mila  buomini  ; era  di  tanta 
conjeguenga  à gl’intercjji  del  Catbolico,quefia  PiagZa,  che  vi  teneua  otto  mila  fatui  , 

CÌr  nulle , e cinquecento  cannili  di  fuori  , che  la  cuftodiffiro  comandati  dal  Contcfla- 
bìle  Colonna  Viceré , come  difjì , fotte  cut  militauano  perfouc  di  grand’cfpeneth 
ga.  il  comandare  i mola  è molto  à molli  Capi  Veterani  è moltifjimo.  Quello  cj- 
fercito  , & quei  vdorofi  Capi  , che  il  comandauano  , faceuano  ben  petifterc  à 
Franccfi  di  andare  ad  inueflire  vna  Piagga  con  vn’antemurde  cosi  gagliardo , ma  r , 
confidatoli  il  Confmiodt  gucrraVT  la  Mottaahe  quanto  era  piu  carica  da  gente  quel-  . 1 

la  Cittàahe  di  consueto  Iti  poco  da  viuere, tanto  era  più  facile  ad  occuparli,  ooiche  la 
propria  difefa  L’offendcua  con  il  confumarie  i viueri , era  flato  comandato  dia  Rè  all 
girane  fi  suo  di  Bordcos , che  pajfaffeà  quelle  rute  per  impedire  li  foccorfì  de’  mari 
con  li  V .ifcelli,& galere  ; fi  moffi  adunque  al  Marefciallo  la  Motta  a’  08.  di  apri- 
le dalle  Montagne # per  duepmifi  porto  verfaVaUics  » eh’ è in  capo  della  Valle  di 
T arragona,con  animo  di  batter  à quel puffi  cinquecento  cornili , & alcuni  pochi  fmr 
tt#be  il  cuflodiuano , matrouò , clic  fe  if  erano  partiti , non  effondo  quel  luogo  Ioabi- 
le a di  fender  fi  per  difetto  di  fortificai  ione  non  anche  terminata , come  haueua  coman- 
datoti ConteflabUe»  & fi  erano  mirati  con  gli  altri  àl'arragona  quim  arriuatola 
Motta  fece  altoper  affettar  iaauifo  , chel’ armiti  maritimi  baite  fe  cbiufo  il  puffi 
del  foccorfo  alla  Cuti,  C in  tanto  le  Cauallerie  deli’ vna,  & dell'altra  parte  tal’ bora 
fearamucciauanofin  vna  delle  quali /anioni  furono  fatti  prigioni  vn  pagatore,  & vru, 

Troueditor  Generale  dei  Catalani,  che  di  ordine  del  Generale  Colonna  furono  fatti 
impiccare,  dicendo,  che  à ribelli  non  fi  concede  quartiere  . Materia  cofi  amara  à Ca- 
talani» che  non  flitnana, 10  di  meritar  licitolo  di  ribellione  mentre,  c'baueuano  di  fe  fi 
li  priuilegif  loro , e fiimauano , che  la  mutatione  fatta  del  padrone  fjffi  fiata  forgata 
non  volontariaalcbe  dà, e toglie  la  nota  di  ribellione.  Fu  cofi  amara  (dico)  quefl’ anio- 
ne , che  ne  giurarono  Ut  vendetta . Era  il  tergo  di  Maggio,  quando  campamel  o tre- 
dici galere  di  Francia , otto  Vaf celli  da  guerra,  ree  pctaccbi , e tre  briillotti , che  die-  ,ffed"  tf*04 
dcro  fondo  vna  lega  lontano  da  T magona  dilla  parte  di  Vmaròs , doni-  f ubico  con-  petfettamen. 
nonarono,&  abbracciarono  un  Vaf  cello  i pagnuolo , ma  giunsero  un  Poco  tardi  ; per-  te  • 
che  di  queflo  Vafcello  erano  fiati  fioritati,  e grano,' & ergo#?  arenghe,  che  furono  il 
follteuo di T magona.  ... 

Di  quefla  tardanga  fu  cagione  quell’ufo  feelerato  introdotto  dalla  pagga  difeor- 
tiiajdico  1 puntigli  di  f fiuto,  dt  precedenza,  di  cerimonie , che  anele , che  fi  òffiruì  per 
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fino  ad  vn  puffo  più  ò menoànrroduttione,  che  dalle  certe  fuperflitioni  è paffuta  per  fin 
vegli  eflèrcrti  ad  auuclemrc gl’mtercfjì  de’  Regni , & alle  volte  à diflritggere  le  Pit- 
torica convertirle  in  Perdite  con  eterno  biafmo  della  bumvutà * che  fi  lafci  prevenir- 
le per  vanità  fimili  dal  dritto  fermerò . 

Era  adunque  arrivata  l’armata  di  Francia  comandata  dalTsArciucfcouo  di  Bor- 
ie os  per  fare  , ò per  ben  dire,  per  fomentare  la  Imprefa  di  Barcellona,  quando  venne 
alT^irctucfcoiio  m capo  la  puntualità  di  efjère  fatui ato prima  daUa  Città  di  B irccl- 
lona  come  armata  di  vn  Rè,&  di  vn  Rè  fatto  Signore  del  "Principato , non  voleua  la 
Città  farlopretendcndo  di  effere  la  fua  vna  foggettione  volontaria,  ma  talachc  à pe- 
na mcritaffe  quefio  titoloatfjendofi  nferuati  tanti  priuilegtf,&  vfi,  che  f offe  maggiore 
Teffenga  della  padrsmanga  di  fe  mede  firn  tabe  la  foggettione  alLt  Francia,  onae  beb- 
be  ombra , che  da  quefio  faluto  antecedente  incornine iaffe poi  la  Francia  à pretendere 
Vna  ajfoluta  > & vera  Signoria > appigliandoli  dunque  alla  regola  dell’oflarc  al  primo 
p incipio  ricusò  quefio  fegno  di  fcruitù,  & Infogno  , che  vi  s’intrt-poneffe  il  Signor  di 
yArgcnfonc , il  quale  con  la  fua  deflregga  andò  mofirando  à quei  Cittadini  direttori  , 
che  il  falutare  vn’annata  Reale  non  apportava  pregiudicio  alcuno  alla  confiflenga 
del  priuilegio,&  ne  fece  tale  diihiarattone,  che  refi  arano  i Bargcllonefi  appagati . 

Uora  in  quefio  maneggio  paffarono  molti  giorni » ilebefù  cagione , che  Tarragona 
non  cadde  come  infallibilmente  farebbe  caduta , fefoffc  fiata  colta  fprouifla  com’era 
flato  diffegnato;maper  fegnitare  il  corfo  della  In  ftoria  paffata  l’armata  à Tarragona  , 
& veduto  la  Motta  chittfo  il  pafio  di  mare,fi  àuuangò  verfo  Cqflintoio , & la  catab- 
lena  Spaginala  fi  ritirò  verfo  il  mare  lafciando  trecento  mofebetticri  à difefa  del- 
i Conte-  fa  Chiefa,cbe  abitandoti auaMciòche  quivi  li  Francefi,  e Catalani  bancfjcro  da  tratte- 
‘ Co-  nerft  adcfpugn^tr  quel  luogo , & in  tanto  fi  farebbono  terminate  le  fortìfi 'cationi  di 
Tarragona,  alle  quali  il  Contcftabilc  attendevi  con  gran  diligenga  ; Ma  il  Capitano 
di  quei  mofebetticri  non  Irebbe  prima  veduto  Te  fi  eretto  nimico , che  fi  refe  vilmente  » 
come  fece  poco  dipoi  mebe  il  Comandante  di  Salò,  onde  T arragonaji  vidde  abbando- 
nata da gli  ejh  riori . 

In  qmftaguifa  la  M otta  firingeuaà  tutto  potere  la  Città  , che  affediata  per  mare  , 
C?  per  terra,  & bifognoft  dt  foccorfi,  & de1  viucri  flava  àmil  partito  ; deliberarono 
adunque  le  militie  cftcriori , & le  Ulteriori  della  Città  di  far  vno  sforgo  contro  li 
Frani  efì,&  Catalani, di"  aggiufialo  il  modo  della  muttionc  . 
vn  v>  irono  Pallone  impatiente  dcllafamc , & contro  il  coflumc  di  quella  natione , che  i * 
•mieitifce  li  molto  fedele  al  Catbohco , sfuggicene  dalle  truppe  di  Spagna,  diede  al  Marefciallo 
f linee  fi  del  Motta  attui fo  del  concertato  da  effeguirfi  il  giorno  feguentecon  due  mila  fanti  p 

**,1C0  & ottocento  caualli  ,cbc  detcrmitiauano  dt  dar  fopra  li  quartieri , &aprirfi  la  com- 

municatione  con  il  mare  di  doucafpcttauanoprcfto  foccorfo  ; Il  Marcfcialc  adunque 
cbiamatofi  il  Signor  di  S augnano  gl’ impofe , chefingeffe  di  voler  dare  vna  moflra  fc- 
gretn,cperò  tcnefie  lefle  le  fue  gènti , perche  ad  ogni  cenno  fo  fiero  prom  eper  andare 
'à  Tatbarit  vna  picchia  lega  da  Tarragona  > dove  l'inimico  duueua  afTalire  (era 
ammae firato  la  Motta  di  doucr  tener  fegrctele  deliberatimi , vedendo  che  il  Pal- 
lone bauctta  feoperto  le  confluite  Spagnuole , & per  dirne  il  vero  fa  fegrctegga  è la 
miglior  condottieri  de’  negoti)  in  ogni  genere,  mane' bellici  è mirabile  Mtniflra. 
de’  buoni  euenti .) 

S augnano  battuto  l’ordine  della  marcia , andò  con  mille  mofeberticri , & cinque- 
cento cavalli  > delle  quali  genti  ne  fafciò  vnaparte  imbofeata  non  molto  lontana , & 
con  l’altra  occupò  ilpofto;Era  flato  vero  Tauutfo  del  Pallone, ma  non  m tutto  ; onde  i 
da  dubbitare , che / offe  vn’appofiato  Smone , poiché  li  Corridori  auuifarono  il  Marc- 
fcullo,cbc  li  Cafliglumi  mofir  aitano  di  effere  molto  ggofii , Dubitando  egli  adunque  di 
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perdere  Sangnano , lafci'o  nel  Campo  tanta  gente  fola , che  bafioffe  à guardar  le  trin- 
cierei & ordinate  le  fue  {quadre  tutte,  fenepofe  alla  tefla,  &andòdi  buono  paffoà  *««'<>«  t«i 
muore  il  Signor  di  Sangnano , & iui  rinfrefeate,  e riordinate  le  {quadre , ft  pofe  s^nuoi'i  .* 

poco  più  auanti  per  meglio offeruare  T inimico , noniflettero  molto à compariremo  * futi- 
truppa,  e conuogliati  alcuni  foraggieri,  li  quali  accorti  fi  deU’imbofcato,  la  f chinarono  S°M  * 
ritir.vidoft  ad  vn  poco  di  colle , alle  quali  fopragimfero  alcune  truppe  ben  ordinate  » 
eh' erano  vfeite  di  Tarragona, & quefli  tutti  caricarono  li  più  arrischiati  Francefìabe 
fi  erano  più  degli  altri  attuandoti . 

La  M ottathe  tutto  vedeua,moniò  ordine  al  Sangnano , che  fi  affiti  coffe  con  buon 
numero  di  mofchettteri,  & di  caualli,  & procurale  difnidar  l inimico  da  quel  pofio , 

& perche  due  f quadre  di  Spagnuoliah’crano  lafciate  perfoccorfi,  ò rinforzo  iti  caffo  di 
bifogno  non  vollero  contener fi  ne  i limiti  loro,  ne  amangarfi  verffo  l’inimico , furono  Diano  delti 
tagliati  fuori  da  Francejì , e tutti  pofii  à filo  di  ffpada , & reftarono  preda  dell’inimico  sp*t<,uou . 
piu  di  cento  muli.  ' 

Tome  à i Spaglinoli  non  ffenga  ragionerie  perdeffero  molto  di  credito  l’armi  loro , SjE55[5S 

fe  lafciamno  al  nimico  quella  preda  fattagli  sii  gli  occhi , onde  Sollecitati  dal  Conte - no . 

J labile  Generale  ad  vffeire  in  campagna  per  ricuperare  la  riputatione,  che  era  intacca- 
ta,fi  poffero  in  battaglia , & vfeirono  Schierati  prendendo  vn  pofio  eminente  non  più  , 
che  à tiro  di  mofehetto  dalle  trinciere  nimichc,il  Morefcudlo  ciò  vedendo  non  reflò  di  ' . , , 
rJffpondere  à quefio  inuitoJSchierò  le  fue genti  ancor  egli#  diedene  vna  parte  al  Signor  ■ • » 
di  Sangnan , & vn’ altra  pontone  all’Jlngmera , acciò  che  da  due  parti  attaccherò  ' ) 

T inimico,  refi  ondo  egli  nel  rnego  pronto  a foce  orme,  & muefiire  au’occafione , che  fi 
prefentaff'e . Vnò  Sangnano  con  tal’ impeto  dalla  {uà  parte , che  rifofpinfe  » battuti  li 
Spagnuoti  fmo  di  loro  quartieriana gli  altri  affiditi  a.iU‘ cinghiar,  eSchombergh  non 
Jolofifofleneuano,  ma  fiauano per  guadagnare  vn’ altra  eminenza , alla  quale  àfpìra - 
nano,  e gli  era  da  nimici  conte} a , tiche  ojferuato  dal  Motta , feelfe  tre  Reggimenti  di 
fimtaria  Francefe,vno  de  i Catalani, & tre  di  conoidi,  e li  fptnfe  in  rinforzo  de  i fuói , 
che  à tal  foccorf  i guadagnarono  il  pofio  à Caftigtiani , li  quali  per  ribauerlo  vi  fpin- 
fero  vna  parte  del  Reggimento  del  Conte  Duca  affìttila  da  gli  huomini  d’arme  ; fù  vincono"'*** 
cmtefa  vn  peggp  la  vittoria , ma  guadagnata  alla  fine  da  i Frante  fi , che  ritenne- 
ro ti  pofio  « & fecero  da  400. prigioni, ma  de  morti  poco  diuorio  vìfiìjtenche  ti  Fran- 
ccfi  non  diceffcro  di  batter  perduti  più  di  cento  de  i loro , e de’  Spagnuoti  reflati  sù'l 
campo  feiccnto&  quefio  fine  hebbe  il  tent  alino  de  Spagnuoti  per  la  ricuperai  ione  del 
danno  patito . 

Riftretta  così  la  Città  patiua  molto  de  i viueri , & andò  cmtinouando  l’affedio,  & n Duci  dì 
ti  patimentoaiel  quale  il  Trendpedi  Butera  fi  portò  femprecon  gran  vigilanza,  e pa-  Scorre  tÌT- 
tienga.Mla  fine  a’  f .di  Luglio  comporne  ti  Duca  di  Ferrandtrta  con  quaranta  galere , tigoni . 
come  poco  prima  ventidue  vafcelli , & alcune  tortane , che  conducemmo  da  Njpoli 
6co.  caualli , & due  tergi  di  f antaria , diede  fondo  ti  F mondina  due  leghe  dìjlmte 
dall’armata  di  Francùid?  fubito, benché  di  notte,  fipedì  vnafellma  à gli  afiediati per 
dargliene  porte, & accordare  il  modo  del  foccorfo,ilcbe  fù  aggiuftatoabe  lajteffa  mat- 
tina allo  /puntar  del  giamo  farebbono  le  galere  paffute  molto  accoflo  alle  riue  dalla 
parte  di  Torre  iMmbara.  Il  Conteflabue  adunque  per  dar  calore  al  foccorfo,  pofe  n*‘ 
quattro  batterie  di  quattro  cannoni  l’vna  à quella  p,vrte > nondimeno  il  Duca  di  Fer-  foccoiio . 
r.  intima  cbnm.no  la  mine  a configlio  tifimi  Capi  dtflè  > che  fimaua  dgran  vergogna 
dell’omu  del  firn  nè,  e della  natme  l’ introdurre  il  foccorfo  occultamente  nella  piaz- 
za offediata,  quandoché  fi  firmata  tanta  forza , che  fi  potata  puff. ve  pc  % mtgp  de'  ne- 
mici, concorjero  tutti  ti  voti  d cojigenerofo  penfiero , ti  quale  fù  effeguito  con  cucina 
cofi profpcro,che  fioccando  dall' vna # dali’dtira parte  le  canonitMefenga  ventrfi  all’- 
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abordo, pafsò  il  Far  andina  non  perdendo  più  che  vna  galera,  che  offendo  tarda  di  m<h 
to , re  fio  preda  delli  Francefi , che  furono  mortificati  di  coft  poca  preda . 

Ritarnj  in-»  f/ Ducadi  Fcrrandinapoflo  piede àterra,  fi  abboccò  con  ilTrencipe  Generale , e 

BUU  ’ difeorfo  del  modo  di  foflenere  la  piana , ritornò  in  galera  per  aUargarft  m mare  > e 
quella  flradatbc  non  haUea  voluta  fare  nell’ingreffo,  determinò  di  farla  ncll’vfcita  > 
poiché  fi  diminuìua  di  forge  lafriando  ini  quattro  altre  galere  cariche  di  viueri  ,ecm 
le  altre  principiò  la  ritirata  cofleggiando , come  ft  dice,  con  vn  remo  in  terra  , c l'altro 
in  acquattando  alla  T arre  di  Jdmbara#  diè  fondo  J . miglia  lontano\da  T magona  ; 
ftaccorfcro  rn  poco  tardi  li  Francefi  di  quefla  partenza  più  follecita, che  non  haueua- 
Sette  galere  no  creduto,  e moffift  contro  laretroguorda,  che  era  di  Jette  galere , le  tagliarono  fuori 
t°  T’ó'ni^  ^ COrPn  dncionde  t1'>efle  per  non  refluir  preda  dell’inimico,  ritornarono  in  por- 
irrigo  m f0tjot(e^  po;  neceffltà  di  alimentare  auefle  vndici galere  con  quello,  che  ci-a  desina- 
to foccorfo  di  T arragona , che  non  potc  più  dirfi  tale , ma  con  fumo  del  poco  alimento 
della  Città, non  fi  contentò  il  Bordeos  di  battere  afiediate  auefle  vndici  galere,  che  in- 
cominciò a cannonarle, & fette  ne  buttò  àfondodelle  quali  furono  le  quattro,  c’baue- 
uano  condotti  li  viueri  & non  erano  ancora  finite  difcancare  ; morirono  molti  in  que- 
flo  conflitto  di  cannoniate  da  quefla, e da  quella  parte, e reflò  ferito  benché  lieuemente 
Ci  rèma..  w vn  ginocchio  il  viceré  Colonna . Qtieflo  accidente  di  galere  perdute,  ò per  ben  dire 
e fi  rem  in-,  di  munittoni  di  viueri  dilapidate, ridufle  la  Città  di  Tarragonaà  que?h  v Itimi  eflre- 
Tirrigom.  # vhtcre  non  folo  di  caualliana  di  forgi,&  animali  immondi , e fu  venduta  qual- 
che gallina  40.  Reali , & vn  vuoilo  frefeo  cinque  ,òfei  feudi . 

Stauafi  in  tali  angufìie  nella  Città , & m ferme  fpcrange  nel  campo  Franccfe  di 
prefio  acquiflo,quàndo  in  vn  Con  figlio  di  guerra  tenuto  in  Vaicnga  alla  preforma  del 
Rè, furono  fatte  le  più  vigorofe  rifolutiom  per  faluarc  quella  piagga , nella  confcrua- 


Stite  galere 
budino  a» 
londo . 


celioni. 


•A 


none w 

■ profi  rreùole, poiché  il  paefe  è lontano & molto  fiorile,  & il  condurla  li  viueri  imponì- 

bile per  cagione  di  tmta  gatte,  & per  mare  bifognaua  più  che  buona  annata , poiché 
la  Franccfe  tenenti  colà  U poflo . 

miriumT  *”  Fw  dunque  deliberato  di  preparare  l’vne , e l’ altre  forge , & vnitamente  paffare  , 

nua  à Bar-  portando  l’armata , e 'viueri  per  befferei  to  di  T ma , da  comunicarli  quando  foffero  à 
T arragona  . Sì  diffe  adunque,  che  fifpediffe  ordine  al  Duca  di  7 forerà  in  .Aragona  »• 
che  fi  portaffe  al  li  confini  di  Catalogna  con  otto  milahuomint  per  poter  calare  al  pri- 
mo aumfoyche  ne  riccueffc,ad  vnirft  alle  truppe  del  Marchcfe  ai  Lcgancs,&  la  canal- 
leria,&  fintarla  Tgapolitanaabe  erano  tutte  in  Cartagcnaa' incaminarebbc  ancor  ef- 
fa  per  la  medeflma  Trilione, ■ quando  foffe  apprcflata  tarmata  di  mare  , per  la  qtale  fu 
dato  ordine,  clic  tutti  li  galeoni, galere#  vafcelli,  che  foffero  ne  i porti  di  quelle  coflc  di 
S pagnafl  vniffero  armati,  & prouifii  di  viueri , & munitioni , fotto  la  direttionc  del 
Duca  di  Maqueda  Generale  de  i galeoni , & del  F mondina,  c'baueua  le  galere  di 
Tfapoli , c del  Generale  di  quelle  di  Spagna . 

Quefla  vnione  fùceler amento  fatta  di  trentaotto  galeoni,  e trenta  vna  galera , e - 
molte  nani  onerarie. E fatta  veld  tutta  quefi’ armata  vinta  andò  al  dcfliiuto  foccorfo  : 
compar  nero  quefli  à vifla  del  Bordeos, che  ft  era  vantato  con  il  Rè  di  foflenere  i pofii , 

. tir  non  lafciar  penetrare  alcun  foccorfo, ma  attaccattafl  la  battaglia  à furia  di  canno- 
Fi  ance  le"*  fi  nate> ,w  tant0  c^,e  (ÌIICM'  fi  tirauano  hebbao  Comodo  le  nani  picc  iole , eh’ erano  cariche 
tiriti . di  viueri  di  entrar  nel  porto , a frettolofamentc  darfl  allo  sbarco  dell’afpcttatamuni- 

tiotiCicbe  con  altrettanta  fretta  era  nella  Città  introdotta . Tpella  battaglia  di  vaj cel- 
li, m tanto  reflò  perditore,  e maltrattato  il  Bordeos,  prefe  la  carica  co’l  vento , fi  mirò 
con  la  perdita  di  ne  vafcclU  à Cadechè,&  Talamos,w  fc  la  difcordia  tra  Maqueda  » 
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C ’r  FcrrandmatiM  fi  foffe  pofla  per  lo  mego » peggiore  fenga  dubbio  farebbe  fato  il 
danno  di  mare , comefuc ceffo  all’ \Arcitte feouo  quello  della  difgr.itia  del  Ri , giufia- 
mente  irritatagli  contrarr  non  haucr  portata  l’armata  fubito  a Tetragona  , m i trat- 
tenuto fi  vanamente  àfarfi  follecitare  in  Barcellona,  cadde,  dico,  in  dff  gratta  del  Rè , 
che  non  lo  haueua  mai  volentieri  vedtitoaonofcendolo  per  vn  milantatore  fbropofita- 
to,ma  l’haueua  tollerato  per  fodisfame  il  Cardinal  Duca , il  quale  certificato  della 
impernia  di  quefl’buomo  nelle  cofe  di  mare  affentì  al  genio  del  Rè  di  priuarlo  della 
carica . Ritornata  Pofcia  tutta  l'armata  à Barcellona  così  in  oche  bore  fi  feccò  nelle 
mani  del  Marefcial  della  Motta  il  frutto  di  tante  fatiche  fofferte  [otto  quella  pian- 
ga,e lo  feccò  vn  rabbiofo  vento  di  m.vrefù  dunque  neceffitato  à leuar  i’ afedio,  tanto 
più  prefio  quanto  che  l' e ficcato  di  T erra  incominci  ina  d fentirfi , cioè  fi  accofiaua  an- 
cora lui , onà'cra  più  riputatione  il  partire,  che  l’cffer  cacciato,  e ritornò  à fuoi  vecchi 
quartieri  di  Cofiantino , e Vaglics . 7 'fon  era  egli  a pena  leuato , che  fi  andò  à ponere 
ne’  luoghi  abbandonati  da  Don  Ferrante  di’  monti  con  feicento  causili , il  quale  ac- 
crefciuto  da  altre  truppe  al  numero  di  tre  mila  fanti , & duemila  cantili,  fi  pofe  in-, 
animo  di  attaccar  V agiresti  che  penetrato  dal  Marefciallo  fortito  de’  quartieri,andò 
per  trouar  l’inimico  à V illaltmga.S  'incontrarono , e doppo  vn  duro  contrafio  fu  diuifo 
dalla  notte  con  qualche  perdita  de1  Fr ance  fi,  re  fiondo  però  ferito  il  M onti , fi  ritirò  la 
Motta  finalmente  à M ambi  arte, ò monte  bianco,  offendo  di  gran  lunga  inferiore  di  fi»-- 
ge  olii  Spagnuoli,  che  ogni  giorno  più  fi  andauano  ingroffando , & hebbero  commodo 
di  vcttouagliare  quanto  vollero  tutti  i luoghi  di  mare,  non  che  Tarragona , doue  per 
li  frani  patimenti fi  era  infermato  il  Trcncipe  diButcra,  ne  potcndofi  riftorare,fù  co- 
ftretto  di  cedere  all’vlthno  difetto  della  Immanità , che  fin  a’  i j.  di  Settembre  morì 
egli  tPHidropifia  flattuofia,&  pir  la  ferita  nel  ginocchio  ritenuta  nell’ alfedio  di  quel- 
la piaggia, come  fi  è detto,  ilche  fù  con  eftremo  dolore  del  popolo  non  folo , ma  di  tutto 
l’effercito  per  effer  Signore  di  grandiffimi  talenti, e valore £?  affabile  in  gmfiucbe  nou 
derogando  alla  Maefid^he  rapprefentaua , ne  alle  nottue  grandegge  era  padre  di  fal- 
dati* domeftìco  de  Capitani , onde  lifadditi  auucggi  alfoffìegv  Spaglinolo,  stornano 
nell’affabilità  d’vn  Trcncipe  Italiano  erudito  di  buone  lettere,  verfatonelmeflur 
dell'armi,fnifcerato  ne  gl’imereffi  del  Rè,&dfcoflumihreprenfibiU;condttioni,chc 
difficilmente  fi  trouano  vnite  in  faggetto  di  nafeita  grande,che  fuole  t aiuola  a effer  con- 
trapefata,  òdafoucrchiofafto,  ò da  coflumi  Tirannici . Il  Ri  fentì  dolore  di  quefta 
morte  per  l'affetto , c’haueagli  contratto , hauendolo  in  oltre  fatto  fuo  Gentiluomo 
della  Camera  con  la  chiane  d’oro, & per  le  relationiahc  itera  benijfimo  feruito , come 
da  quella  capa  ne  furono  femprc  i fuoi  antenati , & egli  fleffo  da  Don  Girolamo,  bora 
Cardinale  di  qualità  non  meno, che  di  porpora  eminente : per  moflrarfì  adunque  S-.M. 
grato, confimò  fubito  la  dignità  di  Conteflabile  del  Regno  di  Tgapoli,  e Poltre  merce- 
di àD.  Marcantonio  Duca  di  Tarliacoggo , e grande,  & l’ ottano,  eh’ è Conteflabile , 
eh' è in  effa  cafajren  degno  fratello  del  defantXH&  del  Cardinale  viuente,cotne  ancorra 
affigliò  vn  tergo  di  f antaria  gtà  m piedi  .i  Don  Trofpero  alno  fratello  di  quelli, eh’ èra 
Trior  d’Hibcrnia,c  gran  Croce  di  Matta , il  quale  fi  era  trouato  al  primo  foccorfo  di 
Terpignano.  Fù  poi  il  cadaucrc  del  Trencipc  condotto  in  Italia , e collocato  nel  fcpol- 
cro  de  i fuoi  antenati  in  T aliimo . 

Ma  per  non  allontanami  molto  dal  mare  firmo  finche  n' bòia  memoria  di  rac- 
contare vn’idtr a fattione  feguita  nelle  flcffe  acque.  Ritomaua  il  Duca  di  Bregè  con  l’- 
armata di  Tonente  da  Tortogallo,&  giunto  à Bargellona,  dou’cra  quella  di  Leuantc 
Iqfciata  dal  Boi  deos , fù  generale  di  'ambidue . J Quefia  visione  difpi.tcque , &p>fc 
la  ragwneuolegelofia  nell’armata  del  Rè  Catholtco,  il  quale  diede  ordine,  che  ad  ogni 
manie  rafi  andaffe  à combatterla  : obbediente  andò,  & giunta  à vifla  di  Bai-gellona  la 
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guardia  di  Mongiouich  ne  diede  ilfegno  alla  Città  & à i luoghi  di  Trancia.  , ch’erma 
ni  T ancore  '/libito  il  Bregè  diede  ordine  per  dtfponerfi  alla  battaglia  . Il  principale  in- 
tento dell'ima  , e delTaltr  tannata  fù  di  guadagnar  il  vento , ma  la  fortuna  mquefia 
parte  frenai  fé  alla  Spaglinola,  perche  fe  bene  ì’.iltra  T batte  uà guadagnato , ad  ogni 
modo  cambtojfi  vento * reflò  il  vantaggio  alla  iberafu’l  bel  principio  della  battaglia ; 
il  che  turbò  molto  l’orda  unge  del  Bregè  , il  quale  non  perdendo  fi  punto  d’animo  fi 
andò  tanto  raggirando  , che  ritornò  fopraucnto,a  fegio  tale , che  offendendo  molto  con 
il  Cannone  la  nimica  la  cojbrmfc,&  ritirarfi  all’Ifoìe  di  Maiorica,&  Mimrica . Ten- 
deremo li  Francefi  il  Galton  di  Guifa  comandato  dal  Caualter  Congènite  fi  abbracciò  » 
come  dalla  parte  di  Spagna  abbracciò  quello  della  Maddalcnaana  prefero  li  Francefi 
il  rafcello  chiamato  S.T omafo  d'equino , c’bàdi poi f erutto  neh,’. innata  loro , oltre 
qualche  altro  yafcello  di  poca  qualità . 

pi*?*  d?$p«:  "HlJ  primi  giorni  Ooidi  'ìffouembreil  Marchefedi  Lcgancs:  per  non  perdere  il 

gnuoii.  tempo , all’occafionc  aivna  folta  nebbia  forprefe  la  Città  di  odimene; , che  è frontie- 

ra  della  Catalogna  alle  radici  del  monte;  ma  la  maggior  parte  degli  Inibitami  beh- 
bc  commodo  di  ritirarfi  nel  Caflelloabe  non  è fpreggavile,  fe  non  quanto  che  vn’ emi- 
nenza lo  domina-,  fubito  il  Marchefc  fece  piantar  quattro  cannoni  alla  batteria  Solle- 
citandone con  le  granate  la  imprefa  per  d ubbio  » che  ne  fopragiungeffèro  li  Francefi  al 
numi  '.' ddl2  focccrfo  : nc  fu  vano  il  dubbiopoiche  il  Marc fct allo  Caputo  la  mafia  del  Lcgancs, mar- 
ciò velocemente  al  foccorfo , ma  perche  egli  era  di  forge  affai  inferiori  à Cafligliani  » 
t toppe  qualche  fcaramuccia  fi  ritirò  ad  JUgtàre  , di  dotte  fpin  feil  Signor  a \Amboife 
con  tutte  le  trombette , e tamburi  ddl'cfìcrcito , ma  con  fole  cento  carogne  tur  l’alto 
della  montagna , ac  cièche  con  loflrepito  pareffe , che  tutto  il  corpo  dell’armata  mar- 
cijfle  da  quella  paite,aggiuflò  egli  il  tempo,c  calumando  la  nette  cinquecento  candii 
lungo  il  fiume  ctffi  tacitamente , che  non  era  vdtto  da  veruno,  ne  veduto  Per  la  ofeuri- 
tà . Giunto  vicino  alla  pianga  , dall’ altra  parte  C^dmboifc  fece  toccar  l'arma  calda * 
mente*  con  gran  fir epitaffi  che  lo  Spaginalo  filmò , che  di  colà  compar iffero  il  foccor- 
fo, & però  abbandonata  quella  parte,  di  dotte  veniua  il  Marcfcialto , fi  voltò  là  doue 
fennua  loflrepito:  cosi  ingannato  il  Marchefc  entrò  ferrga  rimaglio  il  focccrfo  nei 
C afelio*)  carnata  prima  la  Città.  Delufe  Tarmi  Cafliglianc  aiimqucffì  ritirarono, ab- 
baiulonando  la  imprcfa*ffcndo  chiamati  tutti  li  Capi  da  guerra  ad  vnConuentoGe- 
Tmprcu  dì  ncroie  per  trattar  le  coje  di  quelli  affari. Delle  famosi  di  l ataiogna  memorabile  tro - 
tendi  «n.  UQ  quefta  aiLerida,chc  quantunque  io  puffi  di  volo  con  la  mia  penna  per  non  render- 
mi muno.  >u/  ll0ioj'o, delibero  di fame  mcntione .Tritna  adunque  della  caduta  di  Tcrpignano  era 
fiata  data  la  carica  dell’ armi , & del  foccorfo  di  quella  piagga  dal  Ri  Catbolico  al 
Marchefè  di  T orrecufo  padre  del  Duca  di  S.  Giorgio  morto  à Barcellona  > Caualier 
11  Min  bete  Iffapolttaiu)  di  grand’ e f per  tenga  . Qucfii  portatofi  àTarragona , e prefo  il  comando 
di  Legarci  dell’efferato , t b'era  di  dodeci  mia  fanti,  & quattro  mila  caualli , mentre  che  volea 
^“dli'ci.  inuiarfi  A quella  volta,ne  vài  lare  fa  feguitaaome  dicemmo, itili  9.  di  Settembre  onde 
thoiuo . li  Marchefe  per  compenfare  quella  perdita  in  qualche  parte  » applicò  T animo  all’ ac- 

qui fio  di  Leridaaofi  anche  dal  Rè  comandato, giunto  di’ egli  fù  à vifia  di  quella  pirg- 
gaffeppe  ch’era  flato  dichiarato  Gcneraliffimo  il  Marchefc  di  Lcgancs  con  autorità  di 
comandare  anche  à lui  fleffo . 

Difpiacqucli,ma  per  buon  feruigio  del  Rè  diffamilo  il  Torrecufo  quefio,chefi  ripu- 
tò ad  offcj'a , e fi  per j. taf  e di  poter  guadagnar  la  pìagga  prima , che  vt  capitaffc  il  Le- 
ranesxon  L'affenfo  adunque  del  Marchefe  dcU’Jnoiofa  filo  Maflro  di  Campo  Genera- 
le,fi  aumfe  alTOf  Cra  unto  più  voìontieriofitanto  che  da  prigioni  feppc , che  la  pugga 
«fi  C a“uSl  *°  non  baucua  PIU  dl  8°°.  difenfori , mandò  per  queflo  fine  adunque  quello  deli’Inotofa 
spagnuoiì . con  buona  truppa  di  mofchettwri  ad  occuparne  il  ponte , ma  quefl’ incontratoli  per  via 

nclh 


nelti  Marche  fi  di  Mortara,  e d’Mytona,  & nel  Conteflabilc  dt  C affiglia,  imm  breue 
colla  amo  determinarono  di  non  lafoiare  ad  vn’Itatiano  la  gloria  di  quella  piaggi 
(quelli  è gemo  dello  Spagmtoloa:  del  Todefco  a’inuidìarc  la  fortuna , & lo  fiefj'o  Ciclo 
dell’ Itali i mi  particolarmente  lo  Spaglinolo  aborrifce  di  cffeme  comandato , ambifce 
d’imperare  a di  godere  quefio  giardino  dell’Europa  , (limando  tuoi  mancipi’  gli  habi- 
tatori  di  quefii’urufioauc)  dubnaroiioahe  fe  il  T orrecufo  faceffc  quell  ’acqwfio,bauef- 
fe  la  gratitudine  de!  Hi:  richiamato  in  Corte  di  Leganes > & dato  all’Italiano  ileo- 
mondo  vniucrfalc  deiformi  : tutti  adunque  preponendo  il  proprio  affetto  al  feruigìo 
del  Rèrwdaronoà  trottare  il  M arche  fc , che  fi  trattenenti  non  lungi  dal  ponte  per  ve- 
der il  principio  di  quella  imprefa  bene  effettuarfì,  e gli  differo,  che  non  (limonano  fer- 
uigio  del  Re  fjrrifcbuoe  tanta  gente  negli  affliti  di  quella  piaggia-,  onde  era  meglio 
di  procurarne  l’aequiflo  con  l\if)edb,cbe  noti  farebbe  filato  lungo,  e ffenào  vero  quello , 
che  da  prigioni  era  flato  rappor t no . Rifipofc  tl  T orrecufo , che  f ? la  putgga  foffè  fitta 
cofi  fcarfa  di  viueri,  com’era  di  faldati , il  coniglio  loronm  farebbe  flato  cattino , mi 
' che  non  effendoui  poca  ■>  ente, e moltifiimo  da  vivere,  l’afìcdio  farebbe  fiato  per  fc  fiìcfi- 
fo  ImghifjimoyC  lì  farebbono  prima  confumtti  gli  .ifiedianthche  gli  afic diati, oltre  poh 
che  fi  dottatami  ricordarcele  fi  trottammo  l’inimico  al  fiancatile  [palle,  & per  fron- 
te , che  gli  bauerebbe  ò fatti  floggtare , ò tenutili  in  perpetuo  trauaglio , & ajfcéiatili 
effi  dàdouefe  in  vnfunofo  attacco  fi  foffero  ben  perduti  qualche  centinaia  a’ hit  orni  - 
maira poco  difipendio  per  vita  piagga  piena  di  viueri, & nel  più  fenile  T erritorio  del- 
la Catalogna-, replicarono  adunque,  e quelli , e quefii,  che  cojiant mente  fpflcncuano  la  . 

opinione , augi  la  politone  loro  . Fedendo  adunque  il  T orrecufo  di  non  profittare  cofa  ” To.-r«ufo 
veruna,  e riuouirglifi  in  faccia  le  protese , pofe  piede  à terra#  riuolto  al  Mavchefe  ferini*!» 
dell’Inoicfa,dtfJegli . hi  fino  ad  bora  ho  dal  Rè  noftro  Signore  hauuta  autorità  di  co  con  vna  pie* 
mandare  à voi  altri  S ignori, m x in  quefio  punto  io  me  ne  fpogho,e  la  cedo  à F oflra  Si-  c*  • 
gnoriit,&  io  con  vita  picca  in  (polla  (emiro  nel  Reggimento  del  Conte  Duca,  ne  lo  difi- 
fe dafebergo,  perche  dato  di  mano  ad  vna  picca,  la  portò  femore  come  [oliato  priut- 
f<h&  in  tutti  li  pofit  ielUnatigh . Meritò  pi»  l’affetto  deh’ esercito  ti  Mavchefe  in-, 
qucfi’attioueahc  fe  bmeffe  ritenuto  ti  comando » & vinto,  perche  moflrò  di  conofice re 
i fini  de  gli  aunerf.irifi&  voler  più  toflo  vuter  primato faldato  obbediente,  che  coman- 
dar fuori  del  douero,&  difieruigia  del  Rè  à gufilo  d’altrifiapendo  beri  egli  uhc  non  co- 
manda,ma  ferite,  chi  non  hàlibero  il  comando . Il  Mare/aallo*beteneua  buone  [pie  u Mjfchc  f 
nel  campo  nimico, fù  fnbito  aiuti  fato  delle  coje  accadute, c conofccado , che  il  vero  tem-  <Jeu*inoioù 
po  deli’ operare  è quando  la  difcordiavuic  trd  i Capi  inimici , fi  Ufciò  (uhm  vedere  il  • 
giorno  figliente  a vifia  di  l crida,&  quello  deh’ Inoiofa,  ancora  che  fttperiore  di  forge 
non  volédo  combattere,  fi  ritirò  si  la  collina  dall’ altra  parte.  Il  Leganes  anch’egli  au- 
ui [ito  della  rìnontia  del  T orree  ufo,  comparite , e (ubico  gli  fece  m tendere , ch’egli  ri - 
tornale  alla  fina  carica ,ò  rifoluefic  di  obbedire, & j e non  volerne  ne  l’ vuoine  far  l’al- 
tro . fe  ne  aneLiffc  fuori  deh’ efferato , poiché  fe  egli  hauefie  potuto  guadagnar  tutta  la 
Catalogna  , non  vi  ci  farebbe  impiegato  prefittale  d Torrccufo . 

^4  qu?fl.i  ambafeiata  il  Marcbefc  fatuamente  prefie  ti  partito  d’maminarfi  alla, 
Conedafcixndo  ti  Leganes  con  tifino  ambii  tofiope.ipcra  di  guadagnar  Lurida,  che  per-  11  Ta”"!'r° 
ciò  fi  pofe  d procurare  di  togliere  il  infilò  al  I-  rancefieme gli  fù  difficile, angi  vi  guada  ‘ìj£ 

gnò  alcuni  cannotti  ; ma  la  Motta  piccato  dt  quefioMContro  » volle  tentar  la  fortuna  Coire, 
della  (patta,  che però  mentre  » cheti  Leganes  àfuo  comodo  nnr atta  ti  cannoni  acqui-  Jf™* 
fiottili  Marcficiall»  fattogtifi  à fronte, combattè  vdcrofitmenteaie  furono  pigri  li  Spa-  cannoni. 
gnuoli,che  mantenemmo  ti  colie, e tirefpmfiecon  morte  dt  $oo.  per  parte  . Onde  non  MutùìànJl 
}:<  altro  ferito  di  vittoria,  cheti  non  conunbuare  il  Marchefe , dotte  prima  hauem  scuut*mì- 
pmctpuiò  ti  camino , neircfilante  ciafc bedano  laficiò  ti  luogo  della  Battaglia . .. 
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Ver  foli  notte  però  m indo  il  Marefciallo  à riconofccre  > dotte  er.mo  li  Spagnuo- 
li,  efaputo , che  non  fi  tcnctuno  nel  poflo  da  lui  l tf ciato , bei  fubito  l’ando  d ripi- 
gliare con  molta  merauiglia  de'  Cafligliani , che  fidiceuxno  vincitori  per  batterli 
di  colà  (loggiati . Il  Legane s adunque  m travagliato  dell'audacia  Francefe,  non-* 
volle  più  arrifebiar  la  gente , m 1 faritirò  à Scarpò  ; n'hebbe  / degno , ma  l'occultò  il 
Rè , fé  non  quanto  che  facendo  Cubito  mercede  del  Grondato  di  Spagna  al  M arche fe 
di  Torrecufo  ,moftrò  quanto  lo  (limata [opra  il  Leganes . .4  certa  forte  di  V affili- 
li y anche  li  Monarchi  hanno  cura  di  non  dar  difguflo,  che  li  poffafar  vfeire  di  termi- 
ne; e comandò  poftiailRèal  Marcbefe>  chef]  poneffe  alla  imprefa  di  Lerìdxy  poi 


j egli  dalla  parte  di  Mrag  

fi  per  non  Ufficiarli  andare  ai  infeftxrlo,&  inficine  per  tener  Ubero  il  paffo  i i viueri , 
che  di  tàgli  farebbow  mutati  ; non  iflette  però  molto  il  Legancs  , cioè  egli  ancora  vi 
andò  diperfona.il  M are fcial  della  Motaychc  fi  tr ottona  benifjìmo  rinforzato  di  trup- 
pe vetrame, c'  haueuano fornito  fotto  Tcrpign  ino,  fentendofi  già  forte , s'andaua  mo- 
uendo  con  animo  d'incontrare  l'occaftone  di  foflener  la  piazza  ò co'l  foccorfo,  ò con  la 
battaglia  ; e fc  prima  haueua  fiimxto  il  Torrecufo  come  faldato  di  lunga  fpericirza  » 
poco  face ua  conto  del  Legancs  . 

Calato  adunque  al  piano  ben  difpoflo  l'cffercito  in  Battaglia  l’ offerì  allo  Spagmto- 
lo , il  quale  ben  fupcri ore  di  gente  non  ricusò  il  cimento . Grande  invero  fu  tarifolu- 
tn  e del  Francefe,  & de  1 Catalani , che  arrifcbiarono  ad  vna  battaglia  la  faLiezga  , 
ò la  perdita  di  tutto  il  "Principato , perche  quefla  vna  voUa  perduta , prima  che  la 
Francia  haueffe  potuto  fonmintjlrare  vn' altro  cffercito,  loSpagnuolo  vittoriofo  ba- 
ucrcbbe  fatti  progreffi  difficiliffimi  da  ricuperarfcnc.  La  fortuna  nondimeno,  che  tiene 
la  ftta  Re /già  firà  Tarmi  fuol  effer  profilerà  àgli  audaci.  Difpoflo  l’vno , e l'altro  effer- 
ato à battagli  1 , cr.mo  li  fette  di  Ottobre  due  bore  prima  del  mego  giorno , quando  il 
cannone  dell’vna >e  dell'altra  parte  incominciò  la  battaglia, furono  li  primi  liSpagnuo- 
liàfpiccarfi  altobordo, & erano  qucfli  li  nobili,e  venturieri  foflenuti  da  1 jco.  fanti 
dcUi  Reggimenti  del  Trencipc  Infante,&  del  Conte  Duca, & da  mille  coragge . Fil- 
trarono cjfì  con  tanto  impeto,che  pofero  in  dffiordtnc  l'ala  defh-a  della  battaglia  Fran- 
cefe ,co  fi  pur  anco  la  finiflra  fu  malti- attrita  dal  Marchefe  di  Martora,  che  firn,  a di 
venduarf  della  perdita  di  Colture  .fece  quanto  potè  il  Marefcial  della  Motta  per  fo- 
flcnere  ifuoi,maalU  fine  grauato  dalla  furia  Spagnuola  cominciò  à retrocedere  alla 
Collina , douc  perdè  tre  pezzi  di  cannone . 

Il  Conmuffario  Monte , il  Margarit , & altri  Caldani , che  per  e fere  di  riferua 
non  haueumo  poflo  mano  al  loro  valore,vcduto  il  tempodi  f occorrere  i fuol , fl  fpicca- 
rono  con  t.vito  impeto, che  fermarono  la  vittoria  dc'Spagnuoli,&  la  ritirata  dclh  pro- 
prij , che  fatti  coraggiofi  à tanto  aiuto  rapirono  la  gloria  acquifiata  dalle  mani  de  i ni- 
mici,&  gii  intimorirono  infteme  di  audaciffìmiahe  erano . Fai  cofa  notabile , che  vie*. 
Reggimento  di  fontana  Francefe  fpintoft  nel  mego  della  caualUria  nimica  gli  ritol- 
fevno  delti  tre  cannoni  perduti.  Infommifof tennero  quanto , che  fi  foflctmc  il  Sole 
fpcttatore  di  quefla  giornata  . Ricuperarono  li  Francefili  campo,  c haueuano  quaft 
che  perduto  ,&reflarono  con  dolore  li  Spagnuoli  di  vederfi  perduto  iti  vn  giorno  vn 
fiondo  esercito  con  gran  parte  della  nobiltàaofì  pur  anche  li  Francefi  per derono  molti 
Officiali, & Cauallieri  di  conto,  onde  andauano  del  pari  le  querele . Dicemmo  li  Spa- 
gnoli d'haucr  vinto, perche  haueuano  combattuto  à fuantaggio  di  fito,  c'i  numero  de' 
morti  era  vguxlcÀicejtano  li  Fràccfì  d’haucr  guadagnatocene  l'inimico  era  flato  i[ 
primo  àritirarft  dal  Campo, e dallalmprefa  di  Lerida  ,pcr  cui  erano  andati  con  tanta 
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Super  iorità  di  fame , & hauere  con  il  valore  fupcrato  il  numero  dell’efferato  nimi- 
co. Lafciaremoquefìo  problema  ad  vn’ accademia,  e diremo  in  tanto,  ckeltSpa- 
gnuolifi  ritirarono  alla  T erra  di  Segre,  & gli  altri  ad  vrf altra  vicino  à Balaguer . 

Et  perche  era  di  già  il  verno , fi  ritirò  il  Rè  à Madrid  per  trouar  modo  di  reftfle- 
rc  nella  peoffima  Campagna  con  meno  fortunati  accidenti , battendo  in  quefla  fatte 
perdite  cofi  notabili . Haucuano  li  Catalani  tenuta  buona intelligenga  in  Tortoja,  ,tt 

e doueuaji  la  notte  delli  quattro  di  Dccembre  dar  loro  vna  porta  aperta , ma  vna  uec-  etnie  * 
Marella  di  facile  fmplicitàfi  lafciò  vfeir  di  bocca  con  alcune  altre  femminette  > che  fi  1»- 
la  notte fe guaite farebbe  fiata  prc fa  la  Città,  quefloatiuifo  penetrò  all’orecchio  del  pctu' 
Gouern.xtore*he  nello  fleffo  tempio  banca  f apulo  dalli  battitori  delle  flrade  di  hauer 
quel  giorno  vedute  alcune  truppe  nimiebe  per  la  Campagna  > onde  per  abbond.tr e in-, 
cautela  raddoppiò  le  giiarde  alloporte . Li  Complici,  cheviddero  quefla  diligenza 
quel  giorno  appunto , che  douea  la  notte  effettuarfi,  ft  pofero  in  dubbio , che  alcuno 
de'  complici  haueffe  prefa  la  impunità, & cercarono  di  faluarft  con  li  fuga,  ma  perche 
fi  era  dal  Gouernatore  fatto  pigliar  le  fegrete  informatami,  nel  voler  queflt  vfeir  del- 
la Città,  furono  fatti  prigioni, & reftarono  defraudati  nelle  fpcrange  lor  o li  Trance  fi . 

Il  confidare  ifegreti  alla  donna  è vn  non  frtpere  quello,  che  io  fcriffi  della  ere  ottone 
di  quello  felfo  debole , che  notai  nella  parola  Os  del  mio  miflico  vocabolario . E’I  dirò 
qui  per  follicuo  da  cofe  belliche , perche  Dio  sàfe  il  monda  vederi  mai  quei  pochi 
fonarci,  che  libò  fcritto. 

Osfignificadue  cofrl’offo,  & la  bocca.  Iddio  dall'offa  hummofdbricò  la  don- 
na , non  come  altri  diffe' per  dargli  l'offo  della  moglie  da  rodere  , ma  per  auuertirlo  , 
che  là  doue  gli  batte  a tolto  la  coffa  dona  riponere  i fegreti  lodandogliene  il  luogo 
vacuo , chefe  li  hauejfe  poi  confidati  alla  donna  fi  ricordaffe , che  tanto  è à dire  offo  , 
quanto  bocca,  e tanto  donna,  quanto  aprimento , e cicaleccio,  e lo  confirmò  ^Ada- 
mo,t'hauc  a lafcicngamfufa quondovedendola fengahauergli  detto  Iddiodi  ch’era 
fiata  ella  formata  la  chiamò , Osexoflibus»  ciò  bocca  deìl’offe  mie , volcndodirc 
bocca  del  mtofegreto,che  donerò  tenere  attaccato  come  vna  cofla  in  me  fleffo . Et  chi 
sàfe  Dattide  così  la  intcndeffe  (perche  allo fpeffo  par laua , come  Rè,  ch'egli  era,  in  of- 
curo)  quando  diffe  Os  meutn  a perni.»  & attraxi  fpiriram , quafi  volejfè  dire , hò  ti- 
rato lo  fpirito  del  miofegreto  aforga  dal  più  profondo  del  cuore , & nhò  empita  la 
bocca  della  mia  donna . 

Tfon  voglio  però  trattenermi  tanto  in  Catalogna , che  non  vada  à veder  qualche 
cofa  di  quéfli  medefimi  affari  in  Tarigidoue  morto  il  Cardinale  di  Ricbelicù  le  Corte 
mutò  facciaamtandofi  il  direttore  di  tutte  le  imprefe,  goderono  di  quefla  morte  non-, 
foto  gl’inimici  di  quella  Corona , ma  anche  quelli  JleJfi  » che  non  amauano  il  genio  del 
Cardinale , &fi  vedeuano  affretti  à feguitarlo . 

Comandò  il  Rè  ali’hora  al  Signor  di  .Argenfonc , che  fe  ne  tomaffcalla  Corte  per 
intendere  dalla  viua  voce  di  quel  Miniftro  lo  f lato  di  quelli  affari,  che  infitto  à qucll’- 
bora  haueua  lafciati  à carica  del  Richelieù,  & come  fi  haueffe  da  continouare  la  prò - 
tettione  di  quei  popoli  con  il  dominio  di  quel  Trincipato , ma  diuifatme  li  modi  più 
propnj&  tali,  che  forfi  non  farebbe  reflata  fpcranga  più  alla  monarchia  di  Spagna  di 
ripeter  quella  perdita , & battuto  l’+Argenfon  ortiine  di  ritornarfene  d Barcellona , 
mentre  flaua  per  ponerfi  in  viaggio  arriuò  il  cafo  della  morte  del  Rè  Lnighchc  feom- 
pofe  tutti  li  diflegni,  nefù  più  rtmedio  di  tornare  sù  le  cofe  aggiuflate  ,&  le  cofe  an- 
darono fempre  di  male  in  peggiori  come  vdtremo . 

Succeffe  dico  l’anno  1643.  nel  quale  il  Marefcial  della  Motta  flaua  attendendo 
foccorfi  di  Francia  per  tentar  di  mono  l’Imprefa  di  T tetragona  » ma  poche  pr  fperità 
ri  trottò,  poiché  abbandonate  le  Terre  dello  Uragonefe  doppo  l’bauerui  con} untati 
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i viueri  pensò  di  ritir arfi  à Lerida, & di  là  poffare  à Barcellona  per  accoflarfi  di  nuo - 
^Generofitì  uo  £ t magona,  magli  furono  da  Spagnuoli  forprefe  buona  parte  delle  truppe, e fat- 
ti Ciuuiu  ! ti  prigioni  : Trà  quoti  furono  ritrouoti  circo  cinquanta  Catalani,  che  riccrdeuoli  del- 
la fentcrtga  di  Don  Federico  Colonna  in  T magona  afpettauano  di  finir  violentemen- 
te la  vita,ma  lo  Spagnuolo,per  far  vn’atto  contrario  ad  vn’ Italiano,  li  rimandò  liberi 
alle  c afe  loro  dicendo,che  il  fuo  Rè  non  faceua  Ugutrr a'à  fuoifudditi , ma  à fuoi  ni - 
mici.L'vna,e  l’altra  di  qnefle  fentenge  è lodeuole,  queflo  hd  più  delgenerofo , quello 
delgiufloU’vna  cercaua  di  riconciliare  l’affetto  allontanato,  Paltraconferuare  il  fkd- 
dito  con  timore ;quclla  fu  nel  principio , quefla  in  meggo  della  guerra , là  poco  danno 
haueuano  dato  a Spagnuoli  i Catalani,  qui  molto  fenfìtiua  era  fiata  la  J'pada  ; Infatti 
quefla  fu  piùpoliticàdeliberatione . 

I>*nB<d»l*  -D'  poi  fi  pofero  gli  ,A  tifinoci  fiotto  Moncone , cSr  lo  ricuperarono  hauendo  co- 
w*refci»i  nof cinte  impenetrabili  le  tr intiere  nhniche , onde  il  Gouematore  difperato  di  foccor- 

<1  cu»  Motti  - fi,  fi  refe  à buoni  patti  a’  j . di  Decembre  terminando  cofivn’amo  poco  buono  per  li 
Francefi . 

iqe  meno  l’anno  1644/à  molto  propitio  al  Marefcid  della  Motta , poiché  fi  vii- 
di  spìjnàj  de  à gran  turbolente  d’armi . Stana  su’l  cuore  de’  Spagnuoli  la  piagga  di  Lerida più 
determina^  cTvna  uolta  mirata  con  occhio d’muidia,e  dtgclofìa,  poiché  fipoteui  dire  vna porta 
léìX'fotto  apttta  al  Francefe * Catalano  per  entrare  in  liragomv,  Fù  dunque  nel  Configlio  Rea- 
di  Filippo  di  le  di  guerra  determinato  di  far  quefla  volta  ogni  sforgo  per  hauerla , e ne  fù  data  la 
SillM  • commiffione  à Don  Filippo  di  Silua,il  quale  fc  ne  preparò,  & à meggo  Maggio  andò 

àponeruif  affedio. 

Il  Marefcial  della  Motta , c’baueua  anch’egli  sù  lo  flomaco  la  Imprefa  di  T ma- 
gona, & à queflo  effetto  gli  erano  per  mare  flati  mandati  di  rinforgo  cinque  mila 
Confi  lio  di  burnirti  ,f apendo , clic  l 'armata  del  fuo  Rè  fi  trouaua  mitigando  per  quelle  fpiaggie 
guerr» 'de  1 per  aficdiame  il  porto  qualunque  volta  egli  fi  fojfepoflo  all’affedio  di  Terra,  propo- 
Funcefi fi  nel  fuo  Configlio  di  guerra J quale  delle  duelmprefe  fora  meglio  l’applicare , ò al 
Catalani . foct^fi  jj  / \crida , ò all’acquifto  diT magona, grandi  erano  le  ragioni  per  l’vna , & 

, per  l’altra  parte,colà  fi  perdcua  vn  gran  poflo , da  quefla  parte  fé  ne  acquiflaua  vrf- 
altro;cold  fi  chiudetta  vnaporta  all' ^Aragona , di  qua  fé  ne  apriua  vn’ altra  al  Regno 
di  ValargaÀa  quella  parte  era  più  difficile  l’entrata,  ancorché fi  conferuaffe  Leridat 
da  qtteflafi  apriua  il  varco  ad  un  Regno  non  molto  difficile  d’acquifiarfieqiù  fi  baue- 
ua  l’armata  di  mare  fpiccata  à quefio  effetto  da’  Lidi  di  Fronda , colà  bifognaua  fola 
aprirfi  il  uarco  con  laff  oda  ; à Lerida  bifognaua  romper  le  trincicre , qui  fuperare  le 
mura  d'vna  T magona  per  fe  fleffa  non  molto  popolata . 

Lerida  era  forth , c non  difficile  à foftenerfi  tanto , che  di  qua  fi  faceffe  1‘  Imprefa  ; 
Tutte  quefie>c  molte  altre  ragioni  confiderate * foflenute  con  f aldi  fondamenti,  furo- 
no difeuffe  largamente,  la più  valida  per  1‘  Imprefa  di  T magona , pareua  che  fojfe  il 
f occorrere  Lerida  con  /* affedio  diT  magona , perche  lo  Spagnuolo , qual  f angue  alU 
vena , farebbe  concorfo  là  doue  era  legato  il  braccio  di  una  città  cofi  commoda  à Bar- 
Si  delibata  gellona . ^4d  ogni  modo  U più  parte  uolle  adberire  à Lcridathe  fi  andaffe  à farne  le- 
di («cortei  nar  l’mimicoàl che  fattoci poteua  tentar  anche  quefla  altra  Città , che  bene  ue  ne  re- 
‘ ftaua  il  tempo, & pure  è quafuche  certo,  che  due  rileuanti  Imprefe  non  fi pofiono  ac - 

capare  m un  Colo  anno  perclx  ciò  di  rado  adiuiene . 

Tarue  à chi  intende  il  mefliere  dell’ armi  troppo  ardita  U deliberatione,  non  fi  tro- 
vando il  Marefciallo  j>iù  di  y.miU  fanti , e tre  mila  caualli  trà  Francefi , e Catalani  » 
& fapeua  pur  certo,  hauendo  buone  fpie , che  il  Situa  baueua  il  tergo  piti  di  gente , & 
che  era foldato  di  grande  efperienga,onde  non  era  uenfmnleahe  fifofie  Ufi  iato  di  fà- 
cile sforgar  le  trinciere  di  già  aperte, Ma  che  non  può  l’ardire  di  chi  una  volta  è flato 
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fortunato  ? feppe  quefla  deliberatione  il  Situa , che  non  tenera  le  [pie  in  otio,&  però 
dato  fine  al  ponteahe  continouaua  li  quartieri  fuoi  l’vno  con  l’. litro , ut  pofe  di  guardia 
il  Tuttauilia  Generale  deU’artellaria  con  quattro  Reggimenti, & }oo.caualli,poi  che 
4 lui  conueniua,  che  and  affé  ad  vrtar  l’inimico,  hauenao  faouto,  che  deliberatione  del 
Marefciallocra  di  attaccar  la  Battaglia, & nel  feritore  di  ef fa  far  pafiar  dentro  il  f ac- 
corpo.Mrriuò  vna  delle  fefle  di  Vafqua  degli  ^ ipoftoli  l’ejfcrcito  Francefe,  e con  do-  J;* 
dici  peggi  di  cannone  cominciò  à batter  le  trinciare  nimiche , & in  tanto  andarono  li  fa. 
fuoi  all’  attacco  ami  non  poterono  [puntare  Vanendo  trouata  vna  profonda  foffx;  alcune 
maniche  di  mofelyettieri  prouxrano  di  prender  vn  poflo  , che  fu  affai  viuamente fofle- 
nuto  da  Spagnuoli  : attaccata  la  Battaglia  , & confpcnmga  di  vittoria  per  li  F rance - 
fi , che  andauano  prendendo  poflo,&  auuangando  terreno , per  locbcfù  determinato  c*'ncl“m 
dall’altra  parte  di  condurre  alcuni  peggi  di  cannone  [opri  vn’eminenga , il  che  fatto  '“de* 
pofe  liFrancefi  indifordineperildanno,  chenericeueuano , al  cui  moto  vietandoli , «fi* 
e dal  deflro , e dal  fmijbro  lato  li  Spagnuoli , fu  necefjìtitto  il  Signor  della  Motta  per 
non  vederft  diflruggere  tutto  l’effercito , chiamare  à raccolta  doppo  la  perdita  del  ter- 
go delle  fue genti,  ò morte,  ò prigioni , c vi  lafciò  tutta  l’artellaria  » ritir andofi  la  pii 
parte  verfo  Balaguer . 

Quale  fi offe  la  mortificatione  del  Marefciallo  vedendofi  accaduta  tanta  mai- 
na quando  ptùfperò  la  gloria,  dicalo  chi  è faldato , che  infrno  à auell’horahaueua 
guadagnato  combattendo , fofipirò  fapendo  quanto  difeapito  fi òffe  per  apportargli 
quella  perdita  in  Francia , doue  fi  era  perfuifo  di  flabiltrfi  la  fama  d’inuincibile.  Ma 
dall’altra  parte  Don  Filippo  > benché  di  natura  lontaniamo  dall’ ambitione,  giu- 
bilò vedendofi  fatto  fuperiorc  ad  vn  Capitano  di  tanto  grido,  & che  haueua  quafiche 
poflo  in  terrore  le  /quadre  del  Rè  Catholico  » d cui  / 'pedi  fiubito  à dame  la  douuta  re - 
lattone  attribuendo  il fuoprogreflonon  afe fleffoana  alla  fortuna  Reale  ,&  al  valo- 
re de’  Cafligliani . 

Il  Rè  Catholico  àquefila  felice  nuouarifpofe  fubito  ,& commandò  à Don  Filippo , r!0,n^lie[. 
che  flringeffe  lapiagga , & cgliftejfo  vi  fi  accoflò  con  molti  altri  Capi  da  guerra , & Medio  di 
in  particolare  Don  Mndrca  Cantelmo  arriuatoui  poco  prima  da  Fiandra,  il  quale  an-  Leni*  • 
dato  à riueder  i fitti, e riconoficiuti  li  pofti,perfuafie,  che  fi  attendefife  ad  occupare  il  Grar 
din  thè  è vn  poflinche  domina  la  Città,dou’era  vn  Forte  cuftodito  da  Francefili  que- 
filo  con  brauura  acquiflato,  & colà  piantati  più  cannoni , fi  fulminanti  nella  Città  d fo- 
gno tale, che gl’habitatori  coflanti  nella  difefa,  come  già  in  Oftende,  habitauano  le  co-  L_  Cltlljn, 
nenie, & le  cantine.  In  tantoché  fi  difendeuano  i Leridani  con  tanto  cuore , li  Calala-  c,  querelano 
ni , che  ermo  flati  dell'opinione  di  ajfiflere  all’acquiflo  di  T arragona , come  impref  t io  Fauci  a . 
più  comoda  d loro,&  che  haueuanofperatoabc  affalda  quella  Città , li  Spagnuoli  per 
difenderla  hauefijero  abbandonata  Lerida*  trauerf  indo  il  Trmapato#otcr  efji  traua- 
gliarli  d ì pafijùf  legnati  contro  il  Marefcialloabe  correua  la  fortuna  di  quei  che  fono 
abbandonati  da’profiperi  euenti , fariflero  lamentationi  grandififiime  contro  di  lui  alla 
Corte  di  Francia £ con  uelocififimi  corrieri  addtmandarono  aiuti  per  riflorare  l'effera- 
to dal  damo  patito,  ma  quello  che  più  era,  intaccarono  nelle  dogliangp  il  Mareficial - 
lotbe  per  defraudare  il  publico  erario  haueffe  nell’effercito  molto  minor  numero  di 
mihtia  di  quellatbe  era  sù  i Roti . ,» 

Materia  credibileaome  vfiata  allo  fpeffo  ànoflri  tempi,ma  non  mai  tanto  degna  4/ 
pena  quanto  boraci  cui  non  farebbe  poco  fief  ì trouafife  rimedio  migliore,  che  quello  cht 
altra  volta  hò  detto  di  dare  tlfromento,  & il  ueflìto  al  faldato  aU’vfoantko  de  i Ro- 
mani, & come  faffi  allo  fpeffo  in  Fiandra , che  rare  volte  il  faldato  vede  la  paga , ma 
non  gli  manca  la  rottone , ne  il  uefliìo . 

Sentì  à male  queflerelatmi  la  Corte , e ne  rampognò  il  Marefciallo , eglifucom- 
— - - - > f 4 mef- 
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tnejfoahe  procurale  per  ogni  modo  la  falute  della  piagra  di  Lerida,  & per  fotrnnmi- 
firar gliene  il  comodo , fù  impollo  al  Marchefe  di  Viìleroy  > che  radunate  genti  nel 
Toiti'irC  ne  i confini  della  Gutenna,pafftfje  in  Catalogna  con  la  carica  di  Tenente  Ge- 
nerale di  quell’effercito , al  quale  fù  mandato  in  rinforzo  il  Reggimento  di  Ciampa- 
gna,  ch'era  in  Terpignano,  & parimente  furono  date  fuori  patenti,  & danaro  per  far 
nuouc  leuate  non  f ilo  in  Linguadocca,ma  ne’  Tacfi  conuicini,  e nello  lì  effo  Trincipato 
di  Catalogna  : nel  rimanente  furono  date  rifpofte  à Catalani  cortefijfìtne  , cprumeffe 
d’ogni  più  fauoreuole  affiftenga, maniere  certo  conncnienti  d'vfarft  con  nuoui fudditi  » 
& che  ballettano  fondate  tutte  le  f per ange  loro  nella  Francia  > che  fe  la  natura  infe- 
gnaper  lajnclinatione  di  trattar  bene  non  folo  i nuoui  feruitori,  magli  babiti  Jlejffi , 
che  fi  pongono  nuoui  santo  più  l’xrtc  del  gouernar  i popoli  deue  ammaeflrar  i Trcnci- 
pi  àfodis forca:  moflrarfi  tutto  affetto  verfo  le  Trouincie  di  mouo  acqui  fiate,  e tanto 
più  fe  volontariamente  datefi , oltre  all’intereffe  c’hauea  la  Francia  di  tener  occupata 
la  Spagna  in  vna  guerra  diuertita,  come  era  quefta  della  Catalogna , 

Riscaldato  da  tali  ordini  il  M are fciallo, radunò  tutta  la  gente  "che  potè,  e dalla  Ca- 
talogna mede  fina, e da  i prefidi)  del  Roffiglionc,  e più  volte  andò  à tentare  di  penetra- 
re nelle  trinciere  uimiebe,  ma  Don  Filippo  le  hauea  co  fi  ben  fortificate , e d’arte,  e di 
gcntetfltreàipojli  di  gran  vantaggio,  ch’egli  baueua , che  il  pouero  Marefciallo  fi 
viddefempre  defraudato  dalle fpcrange . Quel  Medico , che  lafcia  prender  po fi  effo 
nell’ infirmo  dal  male , in  damo poi  ricorre  àgli  Eleftri,  & àgli  clettuanj  gemmati  t 
che  peròfù  precetto  mirabile  l'oflare  nel  principio  à i mali . 

Sono  cofi  correlati ue  le  feienge  della  medicina  » dclgouemo  di  Stato , e della  mi- 
l ititi  che  il  prender  configlio  dall’vna  di  effe  è profitteuole  all' altre,  ma  che  non-, 
auuiene  poi  quando  la  flefia  fortuna  volge  la  caluitie  ? confidoffi  il  Marefciallo 
d' vnafpia, che flimaua  fedele , & eragli  traditore , ò doppia , e fù  condotto  in  vna 
imbofeata  mentre  ch'egli  fpcraua  di  penetrare  in  vn  poflo  de  i Cajligliani . Ma  for- 
tunato nella  sfortuna  là  dotte  egli, e tutte  legenti,che  conduccuaAoueuano  ò morire  > 
òrcfìar  prigioni,  tfieudofi  condotto  a’  9. di  Giugno , ben  preflo  fe  ne  accorfe  dalla 
troppa  frettolofa  moffa  degli  inimici, che  m più  numero, che  non  bifognauafi  moffero > 
onde  con  poca  Scaramuccia  ( ma  ritirandoli  ) ritornò  faluo  alli  quartieri,  & perche 
il  fauio  Capitano  non  abbandona  mai  lafpia , ola  guida  » fù  quejla  anche  ricondot- 
ta all‘cffercito,c  colà  à vifla  de  1 propri)  iéf  degli  mrnici  lo  fece  impiccare ; poco  r iflo- 
ro  al  danno  di  oleum  morti, ma  vaiatole  ad  auuertiregli  altri  à non  tradire  il  proprio 
cljcrcitio  ò mefiiere . 

. Si  accrebbe  al  Marefciallo  la  neceffità  di  abbandonare  laimprefadelfoccorrer  Le- 
rida per  il  mancamento  de  i vi  uni, ma  affai  più  de  i foraggiare  lo  che  bifognò  ritirai - 
fi  à Bclpucitò  Bel  poggio  quattro  leghe  di  colà  lontano , ma  per  non  far  perder  A Lau- 
dani la  fperanga  di  ejfer  foccorfì , c per  mantenerli  in  fcde,fù  fpedito  colà  dentro  vn-> 
pratico  del  Taefe  à dar  parte  à quel  Goucrnatore,  che  la  ritirata  non  era  per  abbando- 
narli , ma  per  meglio  foccorrcrh . 

Se  non  concorreffero  ad  vn’effetto  molte  caufe , rare  volte  vna  fola  bafiarebbe  ad 
eseguirlo . 'bfjcque  in  Lerida  difparere  frà  quei  Cittadini  in  materia  dell’afiedio  , 
e del  confiruarlo , e fù  cagione,  che  venutofi  ali’ armi  due  ne  furono  vccifi  ; qiujla  dif- 
cordia  fece  penetrar  il  Gouematore  della  piagga  àfapereahe  vn  Configliere , & al- 
tuni'fiiobili  erano  diffidenti  dei  Francefi , onde  egli  deliberò  di  cacciarli  fuori  della 
Città , perche  i cattiui  humori  fono  più  facili  à corrompere  1 buoni , che  quefli  à rifa- 
tta- quelli, ne  è merauiglia,percbe  della  humanità  è più  propria,  & più  frequentata  la 
tonuttiuneabe  la  conferuatmcjendendo  fempre  la  natura  per  rncggp  del  corrompe- 
re ànuoue  forme. 
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limale  delle  fartele  è per  lo  Più  il  mancamento  delle  munitioni , à Lerida  inco- 
mmciaua  à mancar  il  pane , & il  Gouematore  con  il  rejìrmgcrlo  focena  abbondante 
la  fperanga,  cibo  lieue,  ma  però  tale , che  fofliene  gli  animi  ; ella  ù vn  fogno,  ma  pur 
anche  i fogni  fono  dalla  natura  introdotti  per  nutrimento  dell'  anima,  che  non  può  vi- 
uere  oriofa,  acciòcbe  non  aggraui  la  vita  con  meditatimi  più  profonde . 

Ma  il  Mare f cullo , che  infitto  à quell" bora  haueua  fognati  rinforzi , & attacchi 
delle  trincterc,  ben  fi  fi uegliò,  ò fù  f wglìato  della  fperienga,  ch’era  impqlfibile  il  [oc- 
correr con  la  forgi  Lerida,  ancora  che  haueffe  battuti  quegli  aiuti  di  mioue  fquadre , 
che  gli  erano  fiate  più  toflo  date  d credere  , che  d vedere  ; tornò  dunque  à f noi  primi 
peni  ter i di  attaccar  T i magona,  e procurare  di  diuertire  lo  Spagmtolo  da  Lerida,  errai 
dicendo,  chef  fuegliò,  perche  queflofù  vn  fogno  più  profoiido  degli  altri , & vno  di 
quelli,  che  fi  fanno  vegliando , poiché  leuatofi egli  da'  fuoi  alloggiamenti  per  piegare 
a T arr agoni,  il  Gouer tutore  di  Lerida  auuert itone  pattuì  nel  fine  di  Luglio  la  refa 
della  piagga  con  Inonorate  Capitolationi . 

Hi f apula  dal  Rè  Catholico  la  caduta  di  quefla  Città  nelle  numi  de'  fuoi  Capitani , 
volle  andarui  di  perfona  per  goder  con  gli  occhi  il  frutto  delle  fue  diligenze , e del- 
le inflatrge  , c'hauea  fatte , perche  in  vero  quefla  fù  propria  elettionc  fua , e non  per- 
donò inai  à diligente  d’inuiar  foccorfi  al  Situa  per  vederne  la  fine -,  quitti  ilSilua  ben 
accareggato  dal  Rè,  e da  tutti  li  Configlieli,  fuori  della  opinione  di  tutti  rinontiò  nel- 
- le  mani  del  Rè  la  carica  di  Generale  . Queflo  atto  improuifo  difpiacquc  al  Rè,  &à 
tutti,  ne  fù  mai  pofsibile  di  rimuouemelo  con  qual  fi  voglia  offerta,  ò preghiera . Di- 
ceuaegli  à chi  gli  parlaua , dibatter  àbaflanga  operato  perii  fuo  Rè , non  effer  di 
douere,  ch'egli  occupaffe  di  coittinouo  vn  poflo  al  quale  S.  M.  haueua  tanti  altri  di 
lui  migliori  da  poter  auuangare , effer  pieno  il  vafe  del J'uo  animo  non  fola  del  liquo- 
re di  ben  batter  fruito  il  Rè,  ma  di  vn  poco  di  fama  acquiflata , ne  capendone  di  più 
non  effer  di  douere  di  ver  farlo  inutilmente . DoucrTbuomo  doppo  il  publico  feruigio 
penfare  alla  propria  quiete . 

Ma  quefle  butniltà  erano  tutti  veli, che  copriuano  ifinid'vna  fquifita  prudenga, 
cono  fccua  egli,  che  il  colmo  delle  fortune  non  è diuifo  dal  principio  delle  fuenturc  fe 
non  da  vn  punto  mathematica , & indiuifibile  ; la  congiura  contro  il  Marcbefe  di 
T orrccufo , il  cui  valore , e mento  egli  ben  conofceua , l'bauea  fatto  accorto,  che  la 
Spagna  non  voleua  tanti  arbori  frappiamoti  nel  giardino  della  gratta  del  Rè;  fottio 
effer  colui,  che  doppo  vn  fortunato  viaggio  di  marefe  tocca  il  porto , più  non  ritorna 
il  piede  alla  naue  v effer  meglio  di  terminar  la  fua  carica  con  vna  buona  attione , che 
ponerfl  à rifehio  di  perdere  l’acquiflato  honore , non  haueua  egli  da  andar  limgepcr 
cercar  il  libro  della  prudenga , fc  il  cafo  del  Marefcial  della  Motta  gli  era  fottogli 
occhi,  i cut  accidenti  gli  erano  ben  noti,  il  cui  valore,  & ifperieuga  molto  benfapeua; 
il  vedeua  neccffariamente  caduto  dalla  riputinone,  che  tante  prone  di  bruttura,  & di 
folleciiudtnc  militare  gli  haueuano  acquiflata , effer  egli  flato  il  terrore  dell’ anni 
Spagnuole,c  poco  dipingi  non  bauer  potuto  fpuntare  di  dar  Jòpra  vn  fempllce  quar- 
ticro  nell’iffedio  di  Lerida , & ogni  ten  t attuo  e fi  cr gli  accaduto  à damo . 

Et  chi  non  fi  farebbe  fpauentato  ,&  adottrinato  di  terminare  la  militiacon  vna 
attione  gloriofa  è perfettero  dunque  coflant enfiente  nella  dehber ottone  di  reflare  fen- 
ga  com.mdo,e  tanto  più  fi  perfuafe  prudente  quefia  clettione , quanto  chefapeua,  che 
1'cffcrato  era  franato  non  arrittando  a pena  à j . mila  fanti , 1 foo.  cauallt  tutta  gen- 
te fianca, & pure  battendo  la  Motta  attaccata  T magona , farebbe  fiato  neceffitddi 
andare  con  quefla  gente  cofl  mal  concia  d competere  con  vn  Francefe  arabbiato,tdha - 
ucrt  bbe  combattuto  dadifperato , veduta  adunque  dal  Rè  la  ferma  determinatione 
del  S Una  di  non  voler  comandare,  nc  diede  la  carica  à Don  Andrea  C anteimo. 
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Continouò  (benché  caduta  Lerida  ) il  Marefciallo  la  maria  ver fo  Tarragona , e 
Il  Mirtfciit  colà  giunto  prefe  ipoflt  per  l’affcdioà  fine  di  tentar  quitti  di  rifarete  quel  danno > 
-oni  7*"'  c'baucuano  hauutt  li  Catalani  .ei’hauea  patito  la  propria cfifhmatione  [otto  Lerida, 
fece  il  Fr.mcefe fubito  pianar  l'artellaria , & lauorare  perla  efpugnationc . 
ìi  Tonido  Stana  dentro  della  pùnga  alcomandoDon  Francefco  Torrido  Capitanodi  gran 

ti  difende,  valore,  e di  non  minore  ifperienga , il  quale  non  fu  lento  à moltiplicarle  fortiteper 
far  conofcere  all’inimico  la  propria  vigilanza  ,&  erano  cofi  ardenti  le  fue  attimi, 
che  vn  giorno,  Fefta  di  San  Bartholomeo , vfeito  con  buon  numero  di  gente  feelta  » 
amago  da  trecento  Francefì,  gli  leuò  alcuni  barili  di  poluere , & gli  inchiodò  quat- 
tro peggi  di  cannone . 

ti  Franctfi  Lioppo  qucft.i  percoffa  feppe  il  Marefciallo  della  Motta , eh'  andana  al  foccorfodi 
ituànii  om.  quella  piaga  per  mare  il  Duca  di  Tarficon  if.  galere  » & per  T erra  il C anteimo 
P°  • groffi  di  9000.  [uomini , & 14.  peggi  di  cannone  , & che  di  già  hauca  [affato  il  Se- 

gre,leuò  dunque  il  campo  il  Marefciallo  dicendo  di  volere  andare  à combattere  l’ini- 
mico alla  campagna  aperta , lo  crederono  li  Catalani , ma  ne  rejlarono  non  meno  in- 
gannati , che  adolorati  quando  viddero,  cioè  il  Marefciallo  fi  conduffe  a Cerucra  la- 
Jciando  affatto  la  imprefa,  e di  Catalogna , & della  Battaglila . 

Dir  udo  dei  'Hpn  fentironogià  mai  tanto  li  Catalani  alcun  loro  pregiuditio  quinto  quefto , on- 

Oraìin?  con  dccommojji  àfdegno  Spedirono  fubito  in  Francia  l’Abbate  Mompalau  dell’ordine 
il  Mircfciii . de  Benedittim,  & inficme  Don  Francefco  Sila , acciò  che  rapprefentaffero  alla  Reg- 
genza la  mala  dircttionc  di  quella  guerra , & che  il  Marefciallo , come  nel  principio 
baueua  ben  gouernato,  cofi  allora  non  poteua  peggio  arnmmiflrarla  > & furono  fatte 
doglianze  grandiffìme  contro  di  lui,  & proteflc , che  fofie  Iettato  da  quel  comando,  il 
de  cauli  m thè  non  facendo/!,  la  Deputai  ione  farebbe  fiata  coflrctta  per  follieuo  de’  propnj  inte- 
•n  Francia . rejjì  di  trouare  qualche  altro  i [pallente  opportuno . 

Li  Stati  piccioli  fra  due  grandi  hanno  quefle  prerogatiue  di  minacciare , e prote- 
d'i(?eJnie,fo!  flore  diche  non farebbe  pcmieflo  in  altro  (ito,  ò cafo . MailCantelmo  ( per  difeorrer 
pu fin.  di quefli mentre , che  gli  Ambafciadori  viaggiano  ih  Fr amia)  vedendofl  fuggire 
dJl’ mimico,  & argomentandone  gran  debbolega , immaginò  che  farebbe  flato  bene 
per fruttuofamente  reggere  quella guerra,  di  togliere  d Frante  fi, ia  comunicatane 
della  Montagna  co’l  nurc,&  c.tcciarli  dalli  quartieri,  doue  fi  trattenenano  ne  i pae- 
fi  de  v.ifjalh  obbedienti  al  Catholico  ,&  andar  effoad  alloggiare  nel  Trincipatodt 
Catalogna  per  folleuare  i paefi  della  Corona:  applicò  dunque  l’animo  all’acqmfto 
delta  piatta  di  Flix,  che  è dalla  parte  dell’Ebro  verfo  l’Aragonefe , per  la  quale  a i 
Francefi  farebbe  reflata  chiufa  la  porta  d’entrare  nel  Regno  di  Aragona  ; mafgrebe 
quella  era  piazza  forte , non  era  da  tentare  conte  fole  genti > che  per  allhora  haueua, 
onde  applicò  aU’acquiflo  di  Balaguer , co’l  quale  acqmflo  vernini  à liberarfi  affatto  il 
fiume  Segre , & potetti  poi  entrare  nel  piano  di  Vrgel  ,paefcil  più  fertile  di  tutto  il 
* Principato , aprirebbe  la  [bada  de’  monti , & penerebbe  à coperto  il  Regno  di  Aiti} 
goni  dalle  inuafioni  de  Catalani . 

Fatto  quefto  diffegno , fi  pofe  ad  eseguirlo  a?  1 }.  di  Settembre  marciando  con  otto 
peggi  di  cannone , da  batteria , & 14 .da Campagna, & per  afficurarfi  la  condotta 
de  vmeri,  primo  accidente,  che  fi  deuetfunfizreda  chi  pone  affedio , mandò  vna  buo- 
na parte  della  Camlleria  verfo  Lerida,  Wnò  che  teneffe  libero  quel  paflot . 

▼♦Mai**  me-  f°‘  fi  P°fi  f°Pra  Ventaias , luogo  che  non  bebbe  fatica  più  del  fecondo  gior - 
fo  dal  can-  no  à renderfene  padrone , & perche  da  quella  parte  poteuano  li  Francefi p.ifiàre  al 
««imo . foccorfo  di  Ballaguer,  per  ciò  fi  diede  i fortificarlo,  doppo  quefto  fi  diede  alla  Impre - 
fa  ; erano  in  quella  piagga  1 joo.  Francefi  oltre  alti  paefant  atti  alTarmi , che  non _r 
erano  meno  di  foo,  altri*  Il  Couematore  con  animo  di  Uniglio  in  cinque  giorni  fi 
. ‘ ' refe 
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refeà  pattiti  buonaguerra,  fottocolore  dinon  faper nuoua  de’ fuoi , rie  fe  poteua 
fperarne  foccorfo ; vfcinne  adunque  if  i*>.  dello fleflo  Settembre ; prefe  ancora  il  Con-  *jII‘Pier  fi 
telino  fubito  la  Terra  di  jlgramontc,  & per  non  Perder  l’aura  della  fortuna,  che  gli 
arrideua  ( vera  prudenza  di  vn  Capitano)  mando  il  Libera  Generale  della  Cauaìle-  mónte. 
ria  à tentar  vdgher  pianga  ben  munita , doue  erano  poco  prima  entrati  due  Reggi- 
menti di  Fanteria  Catalana  comandati  da  Don  locamo  d’Efel . 

Fece  il  Ribera  far  vna  chiamata  all’inimico  multandolo  à renderft , ma  li  Caia-  J^fcaouìó 
Ioni  fletterò  cofl  mti  , poi  che  af petrattano  il  foccorfo , che  vi  fi  accoftò  di  x joo,  tào . 

Frane  e fi , & due  altri  mila , e f oo.  del  paefe,  ma  non  potendo  quefli  penetrare,  con- 
nettile a idifenfori  dimandare  quelle  conditioni , c'baueuano  poco  di  angi  ncufate, 
nele  poterono  ottenere,  poi  che  furono  affretti  di  renderft  à dif creatone , la  quale 
andò  a terminarfi , che  li  foldati  fofsero  liberi , ma  gli  officiali  principali  gafiigati 
nella  vita . 

Mentre, che  queflo  affèdio  duraua  il  Generale  MarefciaUo  per  diuertire  quella  }, 
batteria  fi pofe  folto  jlgramonte , doue  il  C anteimo , immaginatofi  il  colpo , haueua  poi  awando- 
prima  rinforzato  il  pnfttio  con  due  Reggimenti  di  Fanti  Spaglinoli  (non  erano  le  gum«B- 
rnura  fortijjìme  in  vero  onde  non  fenga  cagione  fi  può  dtre,che  li  Spagnuolt  fi  portaf- te  ’ 
fero  da  veri  generofi.  ) Il  Cantclmo , che  non  Vitina  perder  quel  pofto , fi  pofe  in  via 
per  andarlo  a foce  onere . 

Il  che  penetrato  dal  MarefciaUo  ,fene  leuò  con  poca  fua  riputatione  riducendofi 
à Couera  non  hauendo  fatto  altro  » che  perdere  èco.  huomini  m quella  Imprefa , ma 
tutta  la  riputatione  appreffo  li  Catalani,  che  ne  reflarono  di  rtuouo  fiomaccati , mafft- 
me  quando  feppero , che  prima  di  arri  Mare  il  foccorfo  banca  potuto  dar  P affollo  per 
vna  larghifshna  breccia , che  vi  bauea  fatta  ; Ridotti  d queflo  termine  li  fiatatati 
di  non  potere  più  fperare  fe  non  difgratie  fatto  queflo  mal  configliato  Capitano, erano 
fuggitati  ancora  da  quelli,  che  intrinfecamentc  amauano  il  ritorno  alla  diuotione 
^ iujlriaca , ma  fe  ne  teneuano  nafeofli,  & per  modo  di  effaggeratione , & di  vendet- 
ta diceuano,  che  non  peiwolontà , che  fi  hauefsero , effendone  aUeniffimi , ma  per  far 
conofcere  d Francefi  quanto  indebitamente  erano  abbandonati . e per  farli  pentire  ti 
hauer  perduta  Ingioia , che  adornaua  la  Corona  de  i Gigli  d'oro , farebbe  flato  bene  il 
preftare  orecchio  à i tentatila,  che  erano  loro  fatti . 

Da  quefli  artifiaofi  difeorfi  ,(che  non  Può  lo  f degno  ?)  Franofi  incominciati  à **^””0* 
cotnmoucre  molti  concorrendo  onch’effi  nella  fenterrga  della  vendetta , e fecero  fare  pubiiche""/». 
publtche  oliami  per  ottenere  da  Dio  la  gratti , che  gP'mfpir offe  quello , che  per  cfst  ««<«»«• 
fofse  fiato  meglio . La  Regina  di  Francia  però  battute  le  retatimi  dei  primi  fimflri  dtiUR^ina 
accidenti  ,fcrtfle  tilt  Deputati  delVrincipato  ,&  alti  Città  di Barcellona  condolen-  di  Fianca  i 
dofi  delle  cofe  accadute  per  ti  perdita  di  Moncone,  & delti  Battaglia  di  Lerida,  & 
che  defiderofa  del  rimedio  bauenbbe  mandati  focccrfì  validiffimi  aUa  ricupcratione 
tiàfcrduto , & che  non  hauerebbe  tifciato  lungamente  gl'immiti  della  Francia  go- 
afte  di  quefli  accidenti  ; Sgombraflcro  pure  ogni  ombra  dall’animo , che  potè  fièro  ba- 
vere tmprefst  daWe fiere  ella  foretti  del  Cat  bulico, perche  fi  moftrarebbe  ti  più  inte- 
refiata  Madre , che  già  mai  hauefsc  portati  gli  afi'ari  di  vn  figlio , & ben  preflo  da- 
rebbe loro  i faggi  di  quefla  fua  volontà , & affetto  verfo  ti  Catalogna,  egli  battereb- 
be fatti  godere  ancor  ad  ejfi  frutti  non  miniti  di  quelli,  ebeti fortuna  ,&  il  valore 
dell’armi  delti  Francia  faceuano  vedere  negli  altri paefi , doue guerreggiauano  Por- 
mi del  figlio . 

Et  in  vero , che  li  Catalani  non  baueano  occafione  di  dolerfi  della  Francia,  ma  del-  enne  fptf* 
ti fida  fort una,  ò di  vn  foto  mal  gouemato  MarefciaUo,  poi  che  in  16.  foli  mefi  tro- 
uauafi , che  la  CatalogmhÈftiua  aUa  Coma  vmttdue  millioni , e quattrocento  tren - gai. 
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Udite  mila  tbe  di  Francia,  che  fono  fette  milioni , & quattrocento  feffantatre  mila 
feudi  d’oro,  & hauerui  fpedito  piti  di  Jettanta  mila  buomini  tra  fanti,  & cannili, 
oltre  all’amata  nottole,  & li  Reggimenti  di  Campagna , di  'Fferejlan , di  Ventina  , 
& altri,  fi  che  àgran  pregio  balletta  il  R}  comprate  le  piagge  del  Rojfiglione , & il 
dominio  di  vn  “Principato  più  libero  afe  Jìefjo , chefuddito  alla  Corona . 

Atcun'wtftU  dunque  ordinato  al  Motta , che  conhgnajfe  il  governo  dell’ armi  alli  Confidi 
nato  vicetè  T crrail,&  diCiabot,&  fu  nominato  Viceré  il  Conte  a’Mri  urt;prouifione,  che  quie- 
>n  cauto,  tò  l’animo  de  i Catalani  con  la  f per  aliga  del  valore  di  qucjlo  muto  gotterno  di  riba- 
fin*Marcrciai  ucrfh  & folleuarfi  dalle  perdite  fatte . La  M otta  poi  doppo  l’ejsere  partito , nell’or- 
delia  Mona  riuarc  sili  ponte  di  Lione  <z’  18.  di  Dccembre  fù  arrejlato  prigione  di  ordine  della 
FtVa'uV0  <n  C°rte  • Qa*fle fono fodisfattioniychc rendono  purificatili  Vrencipi  quando  fi  ve- 
de, ebe  inuehifeono  contro  li  Minifbri . Ma  contro  qucjlo  haueua  pt  ima  imperuerfa- 
to  la  fortuna . » 

Ma  il  C anteimo  ,àcui  l’aura  dell’ami  fi  mojbraua propitia,  folldcitaua  V adunan- 
za di  groffo  cffercito  da  tutte  le  parti , & il  Rè  affrettauane  la  vnionc  per  far  la  Im- 
prefa  di  Flix , prima  che  il  verno  chiamajfe  à raccolta  ne’  quartieri  gli  efferati  ; ma 
non  ama  la  fot  tana  di  continouare  le  Jùe  f untimi  piacendole  di  farjì  più  deftderare, 
che  godere . Muuenne  dunque  la  morte  della  Regina  moglie  del  Catodico , il  quale 
fu  per  qucjlo  accidente  necejfitato  di  portar  fi  à Madrid , & abbandonando  egli  le  re- 
dini di  qucjlo  armamento  di  gente , già  che  declinaua  la  fìagione,prima  ciré  foffe  fred- 
do  fi  agghiacciarono  le  leuate , & le  marciate , foto  dunque  potè  il  C anteimo  chiuder 
• Taiit  prefo  le  fimi  ioni  dell’anno  1644. con  l'acqioflo  di  T alar  forprefo  à furia  di  f calata  ,&  di 
dai  Carnet-  pgttarci0 , ,/  d#  fatto  , fù  difpoflo  l’cjfercito  per  la  maggior  parte  à i quartieri  niella 
Catalogna,  come  fin  da  principio  baueua  dijfegnato  egli  di  fare. 

Quejlovalorojb  Capitano , che  bramaua  la  gloria  di  ritornare  la  Catalogna  alla 
obbedienza  del  Catboìico,auuifato , che  in  Francia  bollivano  fofpettidi  diuijìone , al- 
tro non  focena , che  Jollecitare  li  Minijbi  alla  Corte  di  Madrid , acciò  che  per  tempo 
fofjero  pronte  le  genti  promcfj'eli  ,&  di  colà  veniva  tutto  giorno  anch’egli  affuocato , 
che  le  truppe  farebbono  pronte , ma  però  non  vi  penfauano , attendendoli  in  quella 
Corte  poco  meno,  che  fconcenata,  ad  ogni  altra  cojfa,  che  al  femigio  Reale . ■ 

Rofta  attac.  Ifon  coji  fece  il  Conte  di  Mrcurt,  il  qualeben  prcflo  condufie  alla  campagna  del  1 
eatoda  pud-  mite  j eicento,  e quaranta  cinque  nel  Contado  di  Roffiglionc  fette  mila  fanti  » & tre 
mila  cnualli  rendendo  vane  le  fperange  del  C anteimo  di  vdire  difcordi  i voleri  della 
Francia;  di  ordine  adunque  di  qucjlo  .nuovo  Governatore  fù  da  Monftcur  TleJJìs 
Traslain  attaccato  Rofes , mentre  che  egli  andaua  alle  funtioni  ncceffarie  di  Barcel- 
lona per  far  fi  riconofcere  ,cprcjlarc  II  giuramento , e prone  dere  l'ajfifìerrza  Catalana 
. àgliintetefji  di  quel  governo . Doue  fù  ricevuto  con  gran  giubilo , ancora  che  vi  fof- 
fe  flato  qualche  bisbiglio  intorno  al  tener ui  le  Corti , che  obbligano  il  Rè,ò  Conte  ad 
ejjèrui  di  perfona.  Quietate  nondimeno  le  cofe  da  quella  foffarenga,  che  ammaestra, 
la  necefsità  à portar  sù  le  Jpalle  della  diffimulatione , fi  appagarono  li  Catalani  ve» 
dendo,  che  piu  non  potevano  deftderare  da  vna  Francia  obbligata  à fojlenere  tante 
guerre  ad  vn  tratto , & in  tanti  luoghi . 

Da  quefle  cofe  sbrigato  l'Mrcurt  pafsò  al  Campo  fotto  Rofes,  dove  trovò  albata 
la  trincierà,  e circonvallata  la  pianga , & anche  attaccato  bravamente  il  forte  della 
Trinità  ; Qui  s’accorfe  il  Conte , che  vna  eminenza  poteua  frenar  li  Spagnuoli  dal- 
le fortite,  che  fpeffo  gli  crono  fatte  fopra  da  nemici , colà  dunque  face  piantar  fubito 
vna  batteria , che  fece  l’effetto , che  defiderò , & di  poi  dati  altri  ordini , che  fiimà 
necejjàrtj , partì  di  nuovo  per  Barcellona , la  mente , che  regge  vn  corpo , non  Jìàfem- 
prejiffa  ad  vna  operatone,  perche  perderebbe  tutte  l’mre , coji  il  Governatore  di 
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>na  Troimct.'i , benché  habbia  per  le  mani  vna  Imprcfa , iene  nondimeno  inuigilare 
di' altre  parti,  che  fono  comme/je  allafua  diligenza.  .Andò  il  Conte , e mandò  buon 
numero  di  fanti , e candii  à diffipare  i foraggi  della  Campagna  di  Tarragona , acciò 
che  non  potè  fero  colà  annidarfi  con  quel  comodo  gli  inimici,  e turbar  la  pace  di  B.rr- 
cellona ; di  poi  fi  portò  à Fornes  lungo  il  Segre  con  animo  di  pa farlo, & andare  à tra- 
vagliate l'inimico  ,iui  accorfe  il  Cautelino,  il  quale , benché  bauefjè  poca  gente,  ai 
ogni  modo  foflemie  il  pai]»  ributtandone  più  d’vna  volta  il  Francefi , che  veduto  im- 
ponibile à [puntare  il  puffo,  tornò  vafo  T arragona.  Ma  dotte  loffio  per  quefle  piccio- 
le  fcorrerie  il principale  affare  di  bofis  ? Haueuano  li  Francefi  fatta  vna  mina,  che 
pafsaua  fin  fitto  la  Chiefa , che  è nel  meogo  della  plagia  doue  li  Spagnuoli  fi  era - 
uo  anche  fortificati , dato  adunque  fuoco , la  mina  abbraccio  parte  dcìla  mumnone 
de'  Spagnuoli , & però  tanto  più  preflo  furono  aftretti  à renderfi  come  fecero  J zi. 
ì di  Maggio  à buoni  patii . v ■ 

ciliegio  l\Arcmt  dì  quefìofuccejfo , e rifiorati  gli  animi  de'  Catalani,  che  vede- 
vano miglior  fortuna  qucfl'anno  che  gli  antecedenti , continouò  quello  il  (uopenfiero 
di  varcare  il  Segre . Vn  Trete  Catalano  adunque  pratico  del  paefe , & c’baueua  of- 
feruato,  che  li  Sùagnuoli flauano  con  poca  cura , qitafìche  alftcurati  da  quell" acque , 
andò  àtrouare  il  Conte  offerendogli  di  condurlo  oltre  al  fiume  ; Fù  egli  con  molto 
contento  afcoltato  ,&  fu  mandato  il  Signor  di  Sant'Oni  con  quattro  mila  Fanti,  e 
mille  cavalli , a quali  fucceffi  anch’egli  il  giorno  fcquente  con  il  rimanente  dell’cf  - 
farcito;  giunta  la  vanguardia  al  fiume,  & al  luogo  diffegnato  dal  Trete , che  non  era 
guardato  da  alcuno,  furono  eletti  quattro,  che  à nuoto  paffarono  Sfogherà  Tagliare 
fiume,  che  vààfcaricarft  nel  Segre , e tirando  vna  corda,  & poi  per  effa  vn  fonte 
di  barche , fopra  queflo  comincio  à poffare  la  vanguarda  . 

Muffatone  Don  Rodrigo  ‘ìftgno  Mafirodi  Campo  di  Fanteria  Spagnuola,che 
flotta  dall'altra  parte  fi  ritirò , & h Francefi  fi  auuarrgarono  fino  à Corner  affa  luogo 
cmceffoli  a contanti  da  vn  Capitano  Mlcmano , e qui  paffarono  il  fiume,  e guadagna- 
to il  puffo  della  (cala, luogo  fortiffmo,  doue  s' ingannarono  alcuni  Irlandesi  ,cbe  fil- 
marono quefli  ejfcre  del  loropartito , ma  pagarono  le  pene  della  balordaggine,  efien- 
do  pofh  à filo  difpada , indi  forprcfo  Don  Tietro  Serts , àcui  guadagnarle  fpal- 
le , lo  cofìrinfero  à renderfi  con  tutte  le  fue  genti.  Sidifefe  fola  vn  ridotto  fofle- 
nutoda  vna  picciolo  compagnia  di  Todefiln  , che  vi  erano  co'l  Sorgente  Mag- 
giore del  Gronsfeld , ma  alla  fine  gli  contienile  cedere  alla  violeuga  effendo  fat- 
to prigione  da  Francefi,  cofi  reflarano  efsi  padroni  di  tutte  le  montagne , & an- 
darono vicino  à Lorengo , picchi  luogo  non  piu  di  vn  miglh  lontano  dal  Campo  Spa- 
gnuolò,  di  doue  moffofsi  il  Cautelino,  & il  T uttauilla  per  foccorrere  i firn , ne  vdiro- 
no  la  perdita  de'  pofh  . Tfpndimeao  conofiendo quanto  importuni  il  non Inficiare 
l' inimico  alloggiare  in  Lorengo , andarono  con  animo  riffoluto  ad  attaccare  li  Frati, 
cefi , che  fianchi  dalla  fot  t ione , e dal  viaggio  h mettano  più  bi fogno  di  ripofo , che  di 
nuouo  combattere , & perciò  no  a fù  difficile  olii  foldati  frefebi,  e coraggiofi  il  gua- 
dagnare tutti  i pofh  occupati  primi  da  Francef  i fino  alla  fiala , ma  quitti  bifognò , 
che  termmafiero  le  loro  faccende  perla  forteti  del  poflo,  morirono  più  di  cento 
e cinquanta  Francefi  in  qitefta  vltima  baruffa  ; Ma  non  per  quello  refìò  l'.Arcwt  di 
tentare  il  pafsodel  Segre , come  il  pafsò  a'  il.  di  Giugno  fopra  vn  ponte  di  barche  à 
Camrraff.i;portarofì  adunque  con  tutto  l’esercito  oltre  il  fiuinemn  filmò  bene  di  ten- 
tar più  Lorengo , ma  fi  inoltrò  per  la  montagna , & ancora  che  il  Cantelmo  bauefie 
dati  buoni  ordini  per  foficnere  à certi  paffì  l'inimico  , ai  ogni  modo  non  effendo  quelli 
flati  offeruati , quando  meno  fi  lo  pensò  il  Cantelmo , fi  trouò  caricato  da  Francefi , 
ó~  in  vn  picciolo  piano  fi  attaccò  la  battaglia , nella  quale  fi  verme  fubitoaUafpada 
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per  la  >1  re  t legga  del  luogo  ; fi  dtfcfe  vilorofamente  lo  S pigna  oh  , nitrire  volte  H 
Francefc  non  vince  > fe  fi  viene  al  ferro  da  taglio  , fu  cofi  grande  la  fui  furia , che  vi 
Njfci”*r ’'lt  refiò  t!  fare  dellnTfobiltà'Njpolit.ma,  il  Duca  di  Ijuregana  ferito  morì  in  mano 
p/idui','  nell»  d'f  h rancefi  , feriti  Don  Ccfare  ( orafa  > Don  Gtujeppc  Sana , vcctfi  D.  Mario  Cara* 
Battaglia  di  fa,&  ii  Ramio , fatti  prigioni  il  Afarchrfe  di  Mortameli  Baro»  tt  .Amato , e Gin* 
Lorenzo . tlan/ll  s anniento  » tutti  Ù Tenenti  di  Calcili  erta , fuorché  due  .Alfieri , che  fi  falla- 
rono con  le  Cornette.  Sani  gli  Francefi  di  recidere,  c far  prigioni, non  perfegHir#- 
ronogli  Atri , cheforfi  intimoriti  liimrebbrmo  ceduto  Squamo  haueuano.  Dolente 
il  C.tntelmo  di  quefta  bcrcofsa  ricuperò  il  pili  che  potè  delle  Reliquie.  Trouauafiil 
Uè  in  Srragogga  dli'bora  > douecoft  infunila  munti  lo  turbò , cr  diede  ordine  per 
l’admanga  di  mutue  tmlttic  chiamando  li  feudatari]  delle  Trouincie  c onta  cine . 
jijbguet  af.  L'Arctm  , che  jw  fcmpre follcctto  jn  tutte  le  fue attieni»  fapendo  » che  il  Cautelino 
feduto  dal  era  ritirato  con  tutto  il  refiante  della  gente  in  balaguer  > andò  i ponenti  l'afsedm 
Gome.  con  fpcr anga  dì  prefio  acquilo , poi  che  non  polena  trottar uifi  mumtioni  da  vitto  per 
tanta  gente . 

Cartiziitni  ^ quefiaiUaua  vfeirono  dì  Lerida  i f o.  fanti  per  andare  à liberare  il  Cantelmo » 
fatti  pugio-  fperando  che  nel  comparire , quelli  finito  comma  la  gente  fifofsero  fatto  largo*  ma 
01  • tic  meno  queftn,  per  ahroriuf cibile  df segno  > potè  fortìre  1‘  effetto , porche  anni  fato - 

M ( fi  nv,ò  aciarrofine  il  Covte  , colti  in  megii  qtielli  di  Lerida  fe/rga  che  potefsero  far  tl* 
tende  a rat.  i una  refi fienga  ytoiuwmc,  che  fi rcndtfstn‘ó  à diferetione . Durò  quefioaf tedio  hau- 
" • go  tempo , qtiiifi  che  à difpcratme  dcll’^trcwt , che  non  nceueua  aitai  ne  da 

J’r.tftcìa,  ne  da  Baigetloiu  ve  per  il  corarmo  l'efsercico  Spaglinolo  fi  andana  acere- 
ti cado*  e f rendagli  fopragiunti  aiuti  dimore,  & da  T arrogano . ./i Ila  fme  trouandofi 
di  nitono  al  comando  dettarmi  Don  Filippo  di  Situa  richiamato , e ueceffuato  dal  Rè 
ad  afìumerndk  carica , mentre tbel’fitrcurt  fi  trouaua  alle  mmì  conti  Goueruafre 
dì  T ottagoni  * H Cantelmo  con  vita  brano  rifoluuone  forti  fuori  r&  apcrtafi  la  fir.t- 
da  ,(dne  andò,  e girato  il  viaggio,  andòdFltX,  e luperato  U Reggimento  delle  guar- 
die Siàggcre  di  Sauoia  » che  tutto  andò  à fila  di  fpada , ne  prefe  laT erra , ma  non  il 
CatlellOfScnto  fi degnato  f.Arcnrr  vi  mandò  quattro  mila  huommi , che  ricuperaro- 
no la  Terra , & egli  flrmgendo  Balaguer  difendendoti  dalli  tentatun  del  Situa , che 
non  poteuamai  penetrarne  ai  joccorfo a’  ti.dlQttobre il  Mafcames,  che  nera  Go- 
vernatore pattuì  l’vfcita  con  bomrata  capitolatone , cattandone  tre  mila  buomim  at- 
tenuati del  digiuno.  Quitti  LzJ'ciati  l’.Arcurt  buone  prouif lotti,  CÌT  di  vmcrii&dt  buo- 
na ni,  fi  ndufie  à Barcellona,  e difintoì  1‘  efferato feemato , e fianco  à rifiorarfi  negli 
alloggiamenti . : * • n • ’ > .V-  +-iì*àk 

Il  ripofo  di  queflo  valorofo  Capitano , era  vn  preparamento  alle  fot t ioni  dell’an- 
sì  delibera  noi&46'  fto  perònonfipofc  in  campagnapnma  ,chc  fi  foffe  ben  preparato  di  qttaa- 
l’imprefa  di  to  flimò  opportuno , & potè  raccogliere . Tritila  di  vfeire  fù  ii fintato  fe  l’nnprefa 
i«uda.  dell’anno  doueua  efiere  fopi-a  Lerida , ò fopra  T anagona , maocn  prefio  queflifù. 

efclufa  per  li  ficcar  fi  facili  del  Marc,  già  che  l’armata  del  Catholicajiorreiu  podero- 
fa  quell’ acque,  trono» stufi  la  Fr.mcefc  altroue  occupata . Si  determinò  dunque  quel- 
la  di  Lerida,  la  quale  vita  voltarkuperata , pareua , che  la  rtputaricne  di  quelle  or- 
tacita  con’  m foffe  rifarcita . .Alli  primi  giorni  di  Maggio  dunque  vfcì  m campagna  1‘  Arcurt, 
p°t«-io;mni-  olii  none  comparite  folto  quella  Città , dotte  prefe  t quartieri  > e disegnata  la  lùtea  > 
ben  prefio  fi  cominciò  ad  inuefiire  il  di  fuori  della  Citta , poiché  alila  7.  fù  attaccati 
la  mega  Luna  à capo  del  ponte . 

Era  la  piagga  fiata  prouif  la  di  buona  gente , & di  capi  migliori , onde  à qitefia 
primo  cimento  furono  ributtati  con  molta  perdita  gli  affalttort , & particolarmente 
vi  reflò  mòrto  il  Conte  di  datoti  (he  era  capo  dell’attacco  >■&  dica  giorni  doppia 

effen- 
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refendo  fio- mente  firmi  quelli  dèli  piazza , vi  rcflòmarto  di  mofchettata  tl  Mar- 
èxfe  dì  Ccfarcs , foftitwto  in  luogo  del  Ciabot  nel  difendere  il  quartiere  di  Fillam- 
netta  aflalito  da  Lendini . Vare  clic  il  faldato , come  quello  clic  crede  alla  fortuna 
forella  carnale  dell’augurio  » penda  i fofpetti  ,ò  la  fperairg*  dei  primi  fucceffi , che 
però  il  Conte  di  Mrcurt,  non  meno  degli  tdm  faldati  applicati  à quefto  ì'ofpetto,f en- 
ti dtfpiacere  ,cbe  le  due  prime  fat tiara  gli  [afferò  fiate  contrarie  ,enell’ifteffo  Reggi- 
mento, e quartiere  ; la  prudenza  nondimeno  gliiufegnò  di  diffimularlo  , & con  più 
Vigore  applicare  ali’mprcfa  fperando , che  l’ingegno  , c l’arte  fuppliffero  alle  [augu- 
re, & però  gettóni’. litro  ponte  fidi  Segrc  vn  poco  più  a baffo per  poter fi  dai"  mano 
dali’rn  quartiere  all’altro  dt  V illanouetta , ér  Corueneges , & in  vece  del  morto 
Marcheje  deflinò  al  primo  il  Conte  di  McrtnuiUe,  che  era  Marefcial  di  campo,  & L! 
perche  fapeua , che  l'efferato  nimico  condotto  dal  Marchefedi  Lcganes,  e dal  Duca  rócrotfoV' 
■deW  Infantado,  come  Generale  della  cauaUeria . fi  andana  auuangando  di  gente  >&  letida. 
di  fito  > raddoppiò  le  diligente  al  fortificar  del  fuo  campo,e  trmcicre , eprouedendo 
di  genti  >&dt  viticci  per  non  hauerne  àdcftdcrarc  di’ magione , clx  l il  maggior 
tr maglio, di  chi  afjedia  vnàpiagga,ftaua  però  dublmfo , fe  l’inimico,  èbaucua  p af- 
fato liburne  Ciucci,  fofje  per  tentare  il  foccorfodi  Lcrida , o l’emprefa  di  Fin , l’vni 
non  meno  dell’ altra  rileu  ante  à Spatrinoli . Mora  mentre  ,dx  egli  fiotta  offeruando  ai^u'o'd"! 
i moti  turnici,  gli  fù  rapportato,  clxilTuttauiUa  Gouematore  di  T magona  fiera  Tumulila. 
portato  con  affai  conuatiente  numero  digente  aU’affedio  di  M ambiane , dal  che  bene 
intefe , che  nmperPhr  ,mi  per  lurida  ft  monotono  li  Spaglinoli , pokhediffègna- 
uano  con  quella  diuerfìme  tirare  il  Frutcefe  colà  con  parte  delle  genti  p render  più 
facile  il  penetrare  tu  lurida  • w 

II  Conte  adunque  feelfe  quattro  cento  candii , e gli  conftgnò  d Signor  di  Santa 
Colonia  Catalano,  acuochc  con  l’^nbtgnì  pafftfjcro  à Mammane,  ione  pur  anche  ha- 
umano  li  Catalani  comandate  le  militìe  conuicine . 'Non  erano  però  necej sarte  que - 
fie  diligente , poiché  fi  era  valorofamentedifèfoilGotiérnatore  Catalano , & It  Spa- 
nnimi; doppo  il  più  di  guafto , dx  haueftero  potuto  dare , fi  erano  ritirati  di  tmouo  i 
T arragonadubbioft  di  efter  colti  m ntegp  deli  e mq>pe,  che  vdiitano  cont  dare  Ufi.  con- 
tro. Il  Conte  adunque , che  [otto  lurida  aprimi  ,cameftdice , miUe  occhi  a fuoi  in- 
tcréfu, gettò  il  penftero  ad  Mlgouarradimp  finirà  vn  monte  da  tre  parti  feofeefo , & 
inficcta  alla  [uà  annata foco  da  Lerida  difcoflouUtra  volta  fortificato  da  Spaglinoli, 
quando  af tediarono  la  ftefsa  Città  à fi ne  di  affu  tirare  i loro  vi  veri . 

Diede  la  cura  di  occupar  queflo  poflo  al  Canai  Itero  della  rdLera  augnandoli  Pre(® 

cinque  cento  fanti  li  piu  fcelti  da  molti  Reggimenti,  a’  quali  aggiunfe  alcuni  pochi  da  I*“ce  * 
candii , tjuefìi  vfciti  tacitamente  prima  del  giorno  dal  campo , fi  portarono  al  luogo 
deflinato,  dotte  trottarono  hcufiodifaopcratì , e troppo  confidenti  della  fortegga  del 
filo , tir  à tutta  furia  entrati , [pimentarono  di  maniera  coloro , che  he  bòa  o à grado 
di  foterfì  render  faine  le  vite . Gli  afjèdiati  olii  6.  mmd  trono  vna  natte  incendia-  Diregni  de 
ria  giù  per  il  Segre,  con  dif legno  di  aborucciare  il  pontedei  Franceft  eggiuflatoui  il  ?-h 
fuocoàl  miccio , ma  non  riuj  chi  colpo, pcrchefùper  via fermata,  e fatto  sfogar  l’ in-  UluU" 

cendio  fruga  frutto . Suonilo  il  difsegno  de  Spagli  noli , vèlcro , poiché  il  fuoco  non 
hauemi  potuto  diftruggere  quel  ponte,  prouar  tacque  di  feruire òlla  Corona  dispo- 
glia, che  però  dileguatici  quantità  di  neue  ,fcenderoiw  nnpetuvfc  donde,  ma  li  I-  ran- 
ce fi  d i primi  moti  di  quefto  mono  infulto  proutddero,  C -iluarono  il  ponte  >gh  affe- 
duu  veduto  mutile  il  fuoco , c [acque , vollero  prouarefe  ejji  poccuano  ptùdeii’mo, 
e dell’altra  con  le  fpade , che  perciò  olii  9.  vfarono  uumcrofì  di  più  di  due  mila  per 
menare , ò Pvno  , ò tètro  deU’.Arcwrt , ma  ne  meno  queflo  tentatimi  fi  bajlaute , 
perche  la  cauallcria  Catalana  li  fece  ritirare  al  tdor  del  cannone^  della  Città, nella 
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quale  fi  ricotteromo  ,ma  non  potendeft-contenere  di  mofhnzr  quei  difenfm  il  torà  Va- 
lore, dii  17.  fecero  vn’ altra  fortita  > la  cuibaruffa  durò  lutilo  tempo,  combattendoli 
à tutto  furore,  la  fortita  dia  fine  fu  coflretta  dalla  calca  Francefe  à ritvnxrfi . Stana 
sù’l  cuore  de  i Spagnoli,  quafi  più  che  su  l' acque  » il  ponte  deW^frcurt , che  però  il 
Couematore  della  Città  aitili,  fece  vna  fortita  di  tntUe fanti , & pochi  colutili , e 
lafciò  ordine , che  in  tanto , àfegli  focena  dar  all’ami  nei  campo , vn’ altra  truppa 
di  candii  forti ffe,  & correffe  à tagliar  le  corde  del  ponte  per  farlo  andar  con  le  onde 
à baffo.  Se  tutti  i belli  penfteri  riufeiffero , farebbe  felicità  di  vn  Capitano  il  panar- 
viftudu> . Andarono  quefti  fecondo  l’accordato,  ma  l’^drcwrtahe  mutgilaua  dfttat- 
tagemmi  po  fsibdi , fi  tenne  à caudlo  con  molti  ne  i fuoi  pofli , mentre  che  fi  combat- 
teuaperrifofpmgere  la  foruta,  e ridde  ddla lontana  quejìa  truppa  fpiccarft  àmer- 
igp  galoppi  verfo  ilpofto  deftmatogli,  & auuangatoglifi  contro,  non  li  permife  il  paf- 
far  più  oltre  ,tnait  cofirmfe  dia  ritirata  caricandoli  fino  dl’ombra  della  pianga  , 
haucndonevccifi  da  trenta  con  alcuni  officidi . - , - * 

Sono  die  volte  le  fubite  repliche , come  impenfate , facili  à colpir,  cheperò  fuant- 
ta  la  prima,  tornò  fubito  il  Couemator  Brìtto  ad  vfeir  di  Kerida  per  attaccar  da  due 
parti  il  Francefe,  & mandar  zoo. fanti  eletti,  poi  d taglio  deflmato  delle  corde , ma 
Jlauanocofi  vigilanti  li  Francefì , che  fu  coflretto  lo  Spagnolo  àriàrarfi  prima  m 
vn  Monaflerio  detto  di  S.  Mario,  e poicrefciuto  il  numero  de  i Francefi,  nonfit  poco 
il  potcrfìfaluare  nella  Città  in  tempo , che  non  erano  ancora  moffi  li  joo.  che  da  lon- 
tano veieuano  il  torbido  dell’aria , Chiaritofi  il  Brino,  che  la  fortuna  rum  volenti 
qfsiflere  , & che  perdeua  tn  damo  il  tempo , & la  gente  migliore , appoggiò  le  fuc 
fperarrge  à quelle , che  gli  mondana  il  Leganes  diprefto  foccorrerto , che  perciò  non 
feceptù  fortite , nelle  quali  fi  trottò  dillauer  perduti  più  di  600.  hummi . Durò 
quejìa  dimora,  quafi  che  vna  pace  tra  le  guerre , infino  d Settembre,  nel  qual  tempo 
ihMareèeftdi  Leganes  riceuuti  tre  miìahuomini  dall'amata  naualedel  fuoRè , 
verfo  ti  fine  del  mefe  , forte  di  1 1.  mila  combattenti , prefe  il  camino  per  il  foccorfo 
non  fola,  ma  per  far  sloggiare  il  Francefe  da  Derida , Ut  quale  di  già  cammcùma  à 
•patir  molto,  & à meditare  i primi  moti  della  deditione,  andò , pofe  vn  ponte  mutale 
al  Segre,  e pafsò  nella  pianura  di  Vrgel.  Il  Conte  di  ^drctttt  da  queflo  argomentò  , 
che  l’inimico  volefse  attaccare  il  pojfo  di  yillanouctta , e però  ricordatoli  detli  2. 
primi  moti  contrari!  colà  riceuuti , volle  andanti  egli  diperfona fperando  con  l’aura 
della  fua  fortuna  ai  poter  euitare  i ftmjiri  prefagtj , & vi  condujfe  vna  camerata  de  i 
migliori  CauaUieri,  & officiali  del  fuo  efferato  . • .<  S 

i/  auuatrgò  l’armata  Spagnuola  ad  vn  tiro  di  camene  al  campo  Francefe,  diche 
aituertuo  il  Gouematore  afsedìato , mandò  fuori  della  Città  1 zoo.  inutili , e pofeia 
fece  egli  vna  fortita  fopragli  afsedianti  tanto  più  vigorofa , quatto  che  le  fue  genti 
erano  ben  ripofate,  nello  jìefso  tempo  il  Leganes  fece  auuangar  alcuni  fuoi  all' occu- 
pai ione  di  certi  pofli , chefopraflatmo  à yiUanouetta,  ne  qui  fcrmoffi  tlMarcheJe,tbe 
fatti  andare  ottanta  cornili  all'attacco  delle  guardie  Francefì , tanto  accorfero  genti 
dall’vna,  e dall’altra  parte  à foflenere  li  fuoi,  che  fi  attaccò  vna  grofsa  fattione,  alla 
quale  accorfc  la  flefsa  compagnia  della  guardia  dell'^ircurt , che  urtatigli  inimici » 
li  coflrinfe  alla  ritirata . T otto  queflo  rumore  però  non  portò  maggior  danno  à Spa- 
gnoli , che  di  trenta  buomini  in  circa , ma  ben  sì  quafi  tutti  officiali , & a'  Francefi 
d’vnadogxena  di  morti,  & altrettanti feriti,  fiche  poco  fùildìttario  fràdiloro.  Il 
cannone  della  Città,  & quello  del  Leganes  facevano  gran  flreptto,  e poco  danno  > coft 
rifpondendogli  il  Francefe , fpendeua  anch’egli  la  polvere , e le  palle  indarno  > fé  non 
qu  atto  che  il  giorno  feguente  incommodò  imito  l’amata  Spagnuola , che  tutta  pofta 
in  Battaglia  andò  per  af, salir  le  tmcicrcmmùhei  ma  Legantst&  /’ Infantarlo  veduto 
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di  che  modo  fie fsero  ben  forti  li  Franco  fi , e provatine  i dami del  cannone , determi- 
narono di  rìfrruar  l’Imprefa  ad  altro  tempo  , & m tanto  confultarft  il  modo  del  foc- 
corfo  ; Andarono  adunque  con  tutto  I’effercito  quaft  che  tre  miglia  in  dietro , alla  cui  11 
ritirata  anche  il  Britto  ripo  fe  i fuoi  formi  nella  Città  poco  fodisfatto  di  qucflo  primo  Lcrùu\  1 
tentai  tuo , vedendo  vna  unta  mirata  del  foceorfo  affienato , & perche  fu  rapportato 
al  Conte  cT ^Arcurt , che  il  Leganes  disegnava  l'opra  Billaguer , à Ceruerx,  mandò 
rinforzi  à quello . & ordini  al  Margarit  Gouematore  del  "Principato ; che  raddoppi  a f-. 
fe  le  guardie  à queflo  altro  luogo  > & tener  tn  arme  tutti  i contorni , sì  per  reprimere 
le feorrerie dell’inimico  , come  per afficurare li viueri , chepaffauano  [otto derida. 

V ferrano  da  T ortofa,  al  calore  dell’armata  di  Leganes  400.  fanti, & vna  compagnia 
di  caualhUi  quali  feccero  molto  bottino  intorno  à M irauet , ma  ne  furono  gafligati  da 
i Catalani , che  diedero  all’armi  in  tattili  vicinati , gli  rrtolfero  lapreda,  vecifero 
più  di  60,  Spagnuoli , & ne  fecero  molti  prigioni . Languimmo  intanto  frati  campo  *“ttfta 
Francefe,&  là  Città  di  Lcrida  quei  rmferi  inutili  cacciati  dal  Gouernatoreaion  volen-  di  Toito  * 
dogli  lafciar  pafsare  l’^Lrcurt,  acciò  che  ritorna}  sero  rulla  Città  à confumare  i viue- 
ri , ma  veduto  poi  coflante  il  Gouematore , fi  lafciò  piegare  dalla  compaffione  » e gli 
lafciòvfcire  dalle  fuetrinctere . , t 

Ma  fe  non  poteua  il  Leganes  [occorrer  Lenda , andana  almeno  occupando  i luo- 
ghi nel  piano  di  Vrgel,  clìe  non  haueuano  prefidio , poiché  li  Francefi  fi  erano  riflet- 
ti alla  cuflodu  dei  luoghi furti,  profittaniofi  cofi  di  viueri  del  paefe  mimico  fema 
incommódare  il  diuoto  del  Rè  ; il  Duca  dell' Infantado  con  Gualche  rileuante  oppoft- 
tione  fattagli  acquiflò  Toni  ; il  che  diede  gran  dubbio  all'^Arcurt , che  poteffero  li 
Spagnuoli  applicarle forge  all’ acquilo  di  Cameraffa  per  togliergli  il  ponte,  c’hauea 
su  l Segre u leuargli  la  condotta  de  i viueri,  che  però  vi  mandò  rinforzi , & comandò 
al  Margarit,  che  muigilafse  ancor  egli . 

Fùin  quefli  tempi  per  infligatione  del  Rettore  di  Lvrgentcra  forprefo  di  notte  in 
tempo  di  furiofo  vento  confcalata  il  Caftello  di  Efcorhàbo  , che  è nella  campagna  di 
Tarragona.  Refìauamarauigliato  il  Conte  (C >Arcwrt  della  drnora  del  Marcbefe  di  fotp^fo  da 
Leganes,  che  era  compar [0  con  tanto  apparato,  & non  veniua  al  foceorfo  dell’ af sedia-  Cauteli . 
ta  Lerida,  & s‘ immaginava,  ch'ei  fofse  molto  più  debbole , che  non  pareva , ò che  gli 
erarapprefentato,  ma  diuerfo  era  il  fatto , perche  li  Spagnuoli  fperarono  di  fiancare 
l’impeto  Francefe , e confumarlo  fatto  quell’ afsedio.  lntefo  nondimeno , che  l’armata 
di  Francia  sbrigata  da  Torto  Longone  m Italia  poteuacondurfi  ne  i mari  dispaia , 
e f aputo  > che  Lerida  fi  trouaua  in  angufiie , deliberò  prima,  che  il  Verno  flringefse  à 
necefsitd  di  tentare  il  foceorfo  ; e tanto  più , che  vedeua  di  non  poter  leuare  lùonm- 
gli  al  Francefe , & egli  di  già  commciouaà  patir  de  i foraggi,  abbandonò  dunque  torIn, 
à megp  'Nouembre  Tons  > & con  fette  nula  fanti , e poco  meno  di  tre  mila  cornili  fi  corfo  di  lut- 
ando accofianda  d Lerida • *4 Hi  vinti  fi  amando  l’infantadoverfo  slrbatarnonpiù  * 
di  vna  lega  daU'qfsediata  Città,  pafsando  à vifta  delle  trincierc  nimiche . Seguitollo 
doppo  il  Leganes , che  moftraua  di  voler  ponete  al  Segre  vn  ponte , che  portami  fic- 
co. L’accorto  Leganes  fece  [porger  voce  di  tornare  addietro.  Mandò  /’ *Arcurt  alcune 
partite  d ricono  fiere  l’inimico , & vna  di  quefie  rapportò  al  Conte  di  MerimiUedi 
hauer  tramato  vno  [quadrone  di  Mofchettterì , & otto  di  cavalleria  nimica , che  ti- 
ravano al  forte  di  Rebè.  Il  Conte  con  tre  tiri  di  cannone  diede  di’ armi , & fpedì  vo- 
lando à dame  parte  all’ut  mirti  tua  le  diligente  dell’ Infantado  furono  più  folleci- 
te,  poiché  penetrò  , e sfogò  le  trinciare , & occupò  il  forte , e fubito  lo  borico , trin - 
cierandouifi  con  gran  dihgenga . Trocurò  il  M emulile  di  cacciameli  d forga,  ma 
non  gli  riufeì . peidiu  <J*1 

' Mevrfem  anfora  il  Comedi  Arem  con  le  migliori  forgf>&  attaccata  vna 
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fiera  guffa,fofieme  l’Infantado  congran  valore  il  pofio , e mortalità  di  ambidue  le 
parti.  L’arem  vedendofi  mancar:  buona  parte  di  affidali  ,&  dì  gente , fi  ritirò  più 
ve rfu  la  Città  febierando  Tefjercito  in  Battaglia per  contendere  il  paflo  à chi  haueffè 
voluto  tentar  l’entrata  nella  Città,  ma  non  gli  giouò , perche  in  tanto , che  qui  fi 
combattala , il  Legane*  dalla  parte  di  Fraga  mandò  mille  ,c  cinquecento  fanti  , & 
ottocento  candii  convn  fuco  per  vno  di  farina,  &queftinon  trottando  oftacolo 
alcuno . 

( Erafì  il  Manhefe  della  Troufsè  portato  con  tutta  la  fua  gente  non  vedendo  com- 
parire alcuno  alla  fua  parte  al  foce  (ufo  dell’or  cure  vogliofo  di  combattere  ancor 
egli)  s'mtroduffe  felicemente  nella  Città. 

Quefii  fono  errori  militari  cefi  gratti,  che  non  è pena , che  non  meritino  : abbando- 
nare vn  pofto  per  andare  à combattere,  doue  non  fi  è chiamato . Beffarono  più  di  mil- 
' le  foldati  moni  della  parte  di  Francia,  e più  di  dugento  Officiali  trà  morti , e feriti  » 

molta  nobiltà  fù  percoffa,  ò morta,  ò ferita.  Lofteffo  Conte  d’^ircurt,  fe  non  era  forte 
d’ armatura,  vi  lafriam  fa  vita  come  gli  furono  ammassati  / otto  più  d’vn  cornilo, 
cof  pure  il  M arche  fe  Bentiuoglio . 

i f i ;d»  >t>.  f “ dunque  neceffitato  doppo  fette  mef  di  affedio  à ritirarfi  con  la  poca  gente  re  fa - 

ftaalsMM  tagli  perdendo  tutto  il  cannone , da  vn  foto  friggo  in  fuori , che  riconduce , e perdi 
4»  FiumcS.  tutto  il  bagaglio . In  queffaguifa  il  Legane*  fi  rifece  di  quello , che  fa  JiefJo  Conte  d’- 
vdrcurt  haueua  fatto  à luì  folto  Cafale.  Ritirqffi  con  quelt'amaregga  d'animo , che  ft 
può  imaginare  tl  Conte  à Balaguer  ,ediedevn  poco  di  rvfpiro  a quelle  genti , che  ne 
bone  nano  hi  fogno  » Ufficiati  però  due  mila  fanti  m quella  piagge , della  quale  era  da 
dubitare,  & ferie  andò  i Cerniera  . Confo  lò  quefla  munta  il  Rè  di  Spagna  per  T altre 
perdite  fatte  que fanno  altroue . 

Trionfante  il  Legane s ritirò  l’effercito  à quartieri , e pofeiaandò  à Saragogga , tir 
il  Generale  jlnurt  à Bargellonaxr  per  ifcolparc  fe  medeftmo  m Francia , fece  pro- 
eeffare  alcuni  Officiali  di  mancamenti  commeffi  nel  lafriar  troppo  aumentare  il  nimi- 
co al  pofio  di  Bebé  f mga  dare  per  tempo  all’ ami,  il  che  fù  cagione,  che  non  poterono 
te  truppe  correrà  foflenere  il  pofio.  Quefie  fono  brine , che  feccano  T arbore  delle  fpe- 
rangc  militari,  [opra  quali  è prudenza  il  nonmolto  qfficurarf,ma  quando  più  fi  [pera* 
più  allora  inuiguare . ' 4 

^tariffato  L'^ircurt  diquefio  fmiftro  auuemmento  incolpò  in  fé  fleffo  il  Cielo  di 
Catalogna,  che  gli  foffe  di  clima  fmiftro,  e confiderati  i darmi  patiti  l’anno  anteceden- 
te, e qxfio  dalTarmt  della  Francia,  dubitò  di  peggio  nel  feguente , che  però  non  vo* 
tendo  «fio  reflare  à maggiori  eccidtj,  follecitò  con  iterate  inftange  fa  Corteabe  gli  def- 
fe  licenza, &proucdef)e  di  più  fortunato  Capitano  all'amiRepc  in  Catalogna . Fù 
compatito  da  tutta  fa  Corte , che  ben  ne  comfficem  il  valore , e fù  gratificato  della  li* 
tenga , da  nnandogli  fuccefiore  il  Trcncipe  di  Cordò,  dati  furono  tignate  genti  » e 
danari  per  i Tmprefa , ò di  Irrìda  fleffa,  ò di  T arragona  „ ‘ > ■ 

4 i*  co" di’ vf  j tétrato  adunque  Tarmo  1647.  dr  auukmatof  tl  tempo  della  Campagna  partì  il 

in  cmìTo-'1  Condì  dalla  Francia,  & giunfe  T^tprile  in  Barcellona  con  molto  giubilo  di  quei  po- 
to*•  poli , e poco  doppo  ancora  vi  armò  Tarmata  maritima  fatto  il  comando  del  Duca  di 

Richeheu,  mi  ancora  pervennero  ,e  mditie  , e munitiom  da  guerra,  &arteUaria,e 
quanto  focena  di  tnefiien  per  farfi  f mitre  al  nimico , ciré  fe  bene  haueua  T^drcurt 
perduto  it  pofio  di  Laida,  non  eranoperdute  però  le  fperange  della  Francia  „ 

Speditoft  il  Ricbelieu  da qua  fio affare,  ferie  tornò  ben  prefto  verfo  fa  Francia 
per  dubbio  di  effer  colto  in  molto  difpari  numero  di  legni  da  Don  Giouarmid'.Ariìmt 
Generaliffimo  del  mare,  & per  terra  jiattefe  dal  Condì , e da  Catalani  all’ affedio 
Buonamente  di  Lendaaggm fiondati  le  batterie  di  Tinti  quattro  (arnioni, grano  neila 
* “ * Città 
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Città  più  di  tre  nàia  burnirti,  & quattrocento  caualli,  & vi  era  Goueinatoreloflef- 
fo  Britto,  che  Parmo  precedente  vi  baucua  comandato , il  quale  con  le  continone  for- 
tite  trauagliaua  molto  li  Francefi  : Vna  delle  quali  fu  quella , che  fece  di  trecento 
cauilli  con  mille  fanti  mofchcttieri , e molti  Officiali , portata  al  quartiere  de  Suigg 
%eri,  doue  bifognò,  che  accorrere  il  meglio  de  Francefi  per  liberarli , che  non  fofsero 
tutti  tagliati  à peggi . lAil’auuifo  portato  alla  Corte  del  Rè  Catholico  di  quejlo  mut- 
uo tent  attuo,  fù  dato  ordine  allaraccolta  di  poderofo  efsercito  per  tornarne  alfoccorfo, 
e n’ banani  tl  comando  il  Marchefedi  jtytona  in  vece  delLeganes  mandato  à fronte 
di  Portogallo,  ma  non  durò  molto  quejlo  affedio  fortunato , pxo  ancb’ ejfo , perche 
douendoft  fm  da  Barcellona  condurre  i viueri , & effindo  la  pianga  troppo  ben  mu- 
nita di  gente  fcclta , e dall’altra  pane  fi  vdiua  non  lontano  l’efferato  C affigliano  di 
più  di  dodeci  mila  combattenti,  il  mare  già  pieno  di  V af celli  nimici,li  Francefi  fug- 
o tuono,  econvn  paffaporto,  e danaro  datogli  dal  nimico , fette  tomauano  per  sfuggir 
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Fù  quejlo  affidi  i male  intefo , e ben  difcolto  , perche  non  doueuano  mai  li  France- 
fi andare  ad  attaccare  formalmente  vna  pianga  di  tanta  gelafia , & nella  quale  tan- 
to premeua  il  Rè  di  Spagna , onde  ben  poteua  confìderare , c he  farebbe  fiata,  e muni- 
ta* con  tutte  le  forge  foccorfa . Fermoffi  qualche  poco  l'armata  in  Ceruera  perpffir- 
uare  dche  deliberaffe  di ponerfi  l’inimico,  ma  non  vedendo  moto  alcuno  , fi  leuò  pqf- 
fimdo  alle  Borgie,  doue  fi  trincterarono  sì  per  afficurare  i raccolti  del  piano  di  ir  r gel » 
come  per  effir  prontiffie  fofiero  andati  li  Cafligliam  à qualche  affedio  ; Il  Prencipe  di 
Conde  però  temendo  fempre  della  vicinanza  del  nimico  ,flimò  bene  di  afficurare  il 
“Principato  fortificando  perfettamente  Flixrfiallaguer,  & *4rbecca,  & aliando  forti 
nella  Campagna  di  Tarragona . . ■ > 

Muniti  pofeia  quefli  luoghi,  andò  à ponerfi  à Verdun , Terra  non  molto  grande,  ne 
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à Ceruera.  Il  Gouematore  di  Lerida  fù  grande  ofseruarore  del precetto.  *4l  ni- 
, ebefugge  i ponti  d’oro,  poiché  il  Ufficiò  parure  /eriga  pur  farli  vna  fifebiata  di 


Viri)  luoghi 

fortificati 
dal  Coniò . 


luogo  fenga  lafciarfi  trouare . 

Stanco  adunque  il  Condi  di  tener  gli  occhi  d’ogrf intorno , fi  ridufse  a Barcellona 
perilgouemo  politico,  la  filando  ilmilitareal  Marefcial  di  Gramon > il  quale  nel- 
Vabfenga  del  Trencipe  figouemò  con  molta  vigilanza  in  cuflodhre  lifuoipofìi,ritor- 


•Vj^ 


quei  pffiso  à Spago  uoh  rejlaffi  il  Principato  afsai  libero  da  quella  parte , CT  perii 
contrario  facile  a quejlo  di  pafsare  ad  infeflare  l’ dragone fe . 

Diede  adunque  l'ordine  > che  fofse  attaccata , mandò  d pigliar  tutte  le  venute  ,& 
egli  fi  pofe  à Cafliglme  di  Farfagna  per  effir  pronto  à combatter  l’inimico  ,fe  volefr 
(c  pafsarne  al  foccotfo,& anche  per  impedirli  il  pafsare  il  Segre . Prefi  cofi  flettili 
pojihfcce  aimangaril  cannone  per  monti,  quafi  imponibile  à credere, che  vifipotefse 
condurre,  condottolo  il  fece  difponerealta  batteria , & ficownciò  à fulminare verfo 
la  piagra  con  bombe  ancora;  fatta  labreccia,  andarono  li  Francefi  all’afsalto , & ol- 
ii none  di  Sjttembre  l' occuparono  vendendola,  e facendo  prigioni  circa  quattrocento 
S cavriuoli. 
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Doppo  quefloil  Condì  tornò  al  fuo  primo  quartiere  foli  sfatto  di  non  batter  perditi 
ta  laftagione . Ma  perche  quitti  vii  » cheti  Gouematore  di  Tarr agoni  i ione  tu  at- 
taccato Coflantino , e Salò  nella  campagna  di  quella  Città , vi  mandò  il  Marefcial  di 
Gramon,  che  velocemente  vi  accorfe , '&  con  felicità  data  la  caccia  à gli  aggrclfori , 
che  ftringeuano  Coflantino,  Uberò  quei  luoghi . Kfqn  hebbe  egli  prima  fatto  qùeflo, 
chefeppc  la  marcia  dell'esercito  nimico  per  poffare  il  5 egre , e però  Ufa.ua  la  cam- 
pagna , andò  per  vntrfl  al  Treno pe  di  Condì , acciò  che  venendo  Voce  af ione , potefse 
effer  feco  alla  f attiene,  ma  lo  Spegnitoio  non  andò  ad  attaccare  il  Francale,  filman- 
do che  tutto  l’efiercito  loffie  vnito , ben  andò  campeggiando  intorno  à Lerida . Li 
Franccfi  riuniti  con  il  ritorno  di  Gramon  , fi  poferoà  tr echeggiare  U Spagnuolt,  li 
quali  condotti  tra’l  fiume,  & il  monte,  fi  difpojero  alla  battagli  t»  ma  perche  Gramon 
fitrouaua  in  (ito  fuantaggiofo  quando  l'Mytona  voltò  faccia  > il  Condì  fi  fpinfe  di 
fianco  contro  li  Spagnuoh  per  dar  campo  à Gramon  di  liberarfi  dal  cattino  poflo  a 
queflafattione  fùbreue,  perche  breuiffimo  reflauailcorfo  del  Sole.  Sopraggiunta 
adunque  la  notte , lo  Spagnuolo  tacito  » & con  eflrema  quietezza  fi  ritirò  verfo  gli 
horti  di  Lerida , ne  il  Francefe , ancora  che  le  ne  fofie  accorto  A’hauerebbe  di  ragio- 
ne feguitato . Colà  giunto  poi  l’Mytona  fubito  fi  diede  à fartificarfi  Per  afpettare,  ciò 
che  il  nimico  Me  per  fare , la  mattina  non  era  d pena  campar  fa , che  il  Trencipe  fe - 
gmtò , doue  andammo  liSpagnuoli , dietro  olii  quali  pcrquafidue  pomi  continoui 
marciò,  & arriuato  doue  crai' efferato  nimico,  altro  non  poti  fare , che  [aiutarlo  con 
qualche  cannonata , ma  fianco  ancor  egli , come  tutte  le  fue  truppe,  ne  hauendo  mol- 
to con  che  fpflenerfi , fi  ritirò  ; penderono  li  Spagnuolt  in  quefla  occaftone  da  quattro- 
cento  huornmi,  e qualche  bagaglio,  e firà  l'altre  Txflalla  dell'^tytona , era  vn  canallo 
donatoli  dal  Ri,  & perche'rifaputolo  il  Trencipe  di  Condì , glie  lo  mandò  in  dono . 
'Non  furono  li  Franceft  forza  il  loro  danno  ancor  efjì , perche  perderemo  oltre  alli  fe- 
riti circa  i oo.  huommi . 

Lafciai  il  Gouematore  di  Tarragonafuggitto  nella  Cittàmon  perche  gli  [offe  man- 
cato il  cuore , ma  per  non  perdere  la  fua  gente  effendoglt  flato  rapportato , che  tutto 
V efferato , non  il  foto  di  Gramon , Vandaffe  ad  ajfalire  : partito  adunque  il  Francefet 
ritornò  alla  campagna  il  Tuttauilla,  e ritornò  al  centatiuo  di  Coflantino  ,che  con  fei 
peggi  di  cannone  il  cominciò  à battere  a’  14.  di  Ottobre  , fperando  che  tutto  il  campo 
Francefe  bauerebbe  hauuto  da  trattenerft  con  il  Marchefe  d’Mytona  per  vn  peggo, 
il  che  però  non  fu  vero,  come  habbiamo  detto  ,&rtfaputo  dal  Condì  queflo  nuouo 
attacco , vi  [pedi  il  Marfm , onde  per  la  feconda  volta  fù  neceffitato  U T uttauilla  4 
Infoiare  inripofo  Coflantino , mal  fodisfatto  del  Marchefe,  che  haueua  con  lui  con- 
certato di  trattenere  sù  le  volte  il  Francefe  tanto , che  egli  hauejfe  fatta  Vimprefa  di 
quella  piagga , nella  quale  fu  introdotto  dal  Marfm  buona  quantità  dtviueri,& 
buona  foldatefca,  & e fendo  già  maturata  la  campagna  del  1 647.  fi  ritirò  à quartie- 
re del  Perno  nel  cui  ripofo  il  Trencipe,  & il  Marefcial  di  Gramon  lafcialo  al  gouer- 
no  della  Catalogna , e dell’ ami  à loro  fofhtuti , fe  ne  pacarono  à Tarigi  à godere  le 
dclitic  della  Corte . 

Intanto  fù  mandato  ciceri  in  Barcellona  il  Cardinale  di  Santa  Cecilia  fratelli 
del  Magarmi,  ma  poco  tempo  vi  dimorò,  effendo  richiamato  per  altri  affari . 

Era  dunque  uuuangato  l’anno  1648.  & era  reflato  al  gouemodelCtvrmi  il  Ma- 
refcial di  Scbombcrgo , il  quale  non  hauendo  orda»  precifi  dalla  Corte , flauapiù  si 
la  parata,  che  su  Voifeja , per  lo  che  U Catalani  tutto  giorno  fidoleuano  di  effer  ab- 
bandonati dalla  Francia,  che  parata,  diceuano,  fianca  di  cofi  lunga,  e difpendiofa 
guerra , onde  pure  alla  fine  bijognò , che  la  Rcggenga  applicale  d a or  qualche  fodif- 
i anione  alle  continouc  inflange  Catalane , 
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furono  adunque  rimefji  danari  al  Sciombergo , e fcrirtogli , che  Tmgegnaffe  di 
andar  trattenendo  lefpcrange  di  auefli  popoli , il  che  non  poteua  far  meglio,  che  con 
l'attacco  di  qualche  piaggi  , nella  quale  non  foffe  bifoguo  di  vii' efferato  Reale.  Il 
Sciombergo  adunque  al  rii  cuerc  di  quejh  ordini  affatto  lafctò  il  pen fiero  di  Lerida,& 
di  Tarragona  ,&  applicò  à Torto  fa  ; e fatto  il  firn  diffegno  eoo  lamappa  [otto  l’oc- 
chio , olii  vudeci  di  Giugno  mandò  il  Mttrefcial  di  Battaglia  Corbet  ad  occupare  il 
Conuento  de 1 Vadri  Caputemi  fuori  di  quella  Città  con  deliberatone , che  quello 
fofse  il  proprio  quartiere,  il  che  fitto  vi  fi  andò  à ponete  con  due  Reggimenti  di  fon- 
tana , & altrettanti  di  canali i,  e cominciò  à trincieraruiji  li  Spaglinoli  della  Città 
per  non  lafciar  radicar  la  fperarrga  di  quell' acquifio , & tl giorno  feguente  farcirono 
con  quattrocento  foldati , tutti  li  caualli  pagati , & gran  carte  de  gli  habitanti , & 
caricarono  di  manierali  Trance  fi,  che  reflarono  cento  fanti  tagliati  fuori,  & fatti 
prigioni,  nc  potè  il  Reggimento  del  Margarit , focccrrerti  à tempo  : ma  giunto  tut- 
to ì'e fscrc ito  , & li  Spa.gnv.oli  ritirati  nella  Città  fioccammo  le  cannonate  dalle  mu- 
ra, & quei  difenfori  fatti  orgogliofi  della  prima  fortita , con  le  voci  dilegbiauano 
li  Trancefi , ma  non  ira  à pena  tui  arriu  ito  il  Sciomberg,  che  fù  coflretto  à partir fi 
egli  con  mile , e cinquecento  fanti,  & altrettanti  coHalli  per  correre  al  foccorfo  di 
Flix  attaccato  da  Spaglinoli  [otto  il  comando  di  D.  Francefco  di  Melo , del  Duca 
d’.Alburquerque , & del  T attornila;  rifaputa  da  gli  af tediati quefia  partenza, 
vfeironodi  nuouo  da  T ortofa  con  animo  di  diftruggere  il  quartiere  de1  Capaccio! , 
ma  il  Reggimento  della  Motta,  che  vi  fi  trouaua  di  guardia , li  ributtò  valorofamen- 
te , à fegno  tale , che  doppo  la  morte  di  molti  /noi  [e  nc  tornarono  mortificati  nella 
Città  cono! cendo  à prona,  che  non  fono  tutte  le  f ortune  vguali , ne  finalmente  potendo 
refiflere  alla  violenta  Francefe , & Catalana , perdcrono  la  Città  per  affalto , & ol- 
ii il.  di  Luglio  la  Cittadella  anch’efla  licefse , nonhauendo  mai  potuto  il  Melo 
pajfame  al  foccorfo  . Furono  contenti  di  quefio  acquijìo  li  Catalani,  particolarmente 
per  efsere  fuccefso  il  giorno  di  Santa  Eulnlia  loro  protettrice,  ftiperò  quefla  occupa- 
tone infaufla  à molti  foldati  , che  per  deftderio  di  rapina  attaccarono  fuoco  alla  por- 
ta di  vn  magageno  della  Torre  non  fapendo,  che  mi  fi  conferuaffe  la  munì  none , la 
quale  acccfà infteme  con  le  bombe,  & fuochi  artificiati,  che  vi  erano , fectfcoppiar  la 
Torre , & vccife  molti  foldati . 

Acquifiata  aifatto  T ortofa , Infognò  f abito  ri  farcire  la  breccia  fatta  dal  cannone, 
&non  folo  riedificarono  il rouinato  doloro , nei  accomodarono  le  fortificatimi  di 
fuori  in  modo , che  più  non  haueua  timore  di  facile  occupatme.  Difpiacque  gran- 
demente àSpagnuoli  quefla  perdita,  come  quella,  che  tencua aperta  la  /bada a 
Trancefi  di  entrare  nel  Regno  di  y alcnga  ; & ambe  in  quello  di  „ dragona , onde  per 
vendi  carfcnc  cannono  dall'armata  nauale  mile , e cinquecento  fanti  à fine  di  for- 
prcnderc , ò per  forgi  occupare  Salò , ma  fattone  auuertito  tl  Conte  di  Mer amile , 
che  comandava  vn  corpo  di  efferato  nel  campo  di  Tarragona , vi  fpedì  fubito  ottan- 
ta fanti  eletti,  e fece  ftpcrc  al  Gouernatore , che  in  càfodi  bifogno  faccjjc  di  notte 
fegno  cù‘1  fuoco,  & di  giorno  co'l  fumo , e nello  fteffo  tempo  marciò  à quella  volta  ; li 
Spagnuoli  adunque  veduto  {coperto  il  loro  diffegno,  e pronto  l’inimico  ad  imPedimeli , 
fe  ne  tornarono  addietro,  ritirandoli  all'armata.  Il  Sciombergo  per  tanto  allegro  del- 
facquiflo  di  T ortofa  ,proucdntala  di  quanto  facea  di  mejheri , fi  ritirò  nel  piano  di 
yrgel  ,&vna  parte  delie  Juc  t ruppe  alloggiò  ne  Ila  campagna  di  Tarragona  : & li 
Spagnuoli  flaaano  ne  i contorni  di  Fraga  della  Cafiellama , dotte  di  continomi  nc  an- 
dana aumentando  l'efscrcito , che  fpargeua  di  voler  penetrar  nel  cuore  della  Catalo- 
gna / ubilo  che  il  Rè  fofse  arrotato  in  Sin  agoga  con  ogni  prouifla  vece f saria  fatta  da 
Don  Luigi d‘ Aro,  . 
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Stanano  nondimeno  , e l'vno , e l’altro  efsercito  » fi  può  dire  otiofo  , per  non  dire  con 
fcambieuolc  timore, Je  non  quanto,  che  tal’bora  fi  meontrauano  le  partite , & fi  da- 
unno  qualche  percofsa  con  vicende  noie  fortuna,  & in  quef lagni  fa  terminarono  le  fat- 
tioni  del  1648. 

Ma  perche  le  turbolente  interne  della  Francia,  fono  femprcla  remora  di  tutte 
le  imprefe  di  quella  Corona,  ne  arma  più  potente  hanno  li  Spagnuolhcbc  il  garbuglio, 
di  cui  è l’oro  foriero,  & affiliente  poderofo,  onde  può  dubbitarfi fe  più  loro  vaglia  l’in- 
gegno macchinante,  ò la  f loda  fendente  perche  in  vero  fono  fe  valorofi  nelle  Campa- 
rne, fottiline'  configli , ér  accorti  nelli  maneggi,  non  perderono  il  tempo  nelT  occa- 
sione, che  il  Variamento  di  Varigi  voleua  auuangqr  la  pi-opria , e diminuire  l’autori- 
tà del  Rè,  che  mentre  era  minore,  lo  voleua  minimo , & f oggetto  alla  direttione  loro , 
vfurpandoft  poco  meno,  che  l'Imperio , ma  con  quella  folita  modeflia  della  apparente 
autorità,  & beneficio  del  Rè,  à cui  voleua  togliere  il  minor  mimjlro , ch’era  il  Cardi- 
nal Magarino , ma  perche  di  queflc  fuenture  della  Francia  hò  lungamente  fcritta  là 
ferie , che  farà  pure  intenta  in  quefla  fatica , non  ripeterò  qu)  altro , fe  non  che  cono- 
feendo  li  Spagnuoli , che  la  diftrattione  della  guerra  Cinile  della  cafa  di  Borione , & 
del  popolo  V origino  era  il  tempo  della  mefse  loro,  che  però  in  quel  "Principato  anda- 
rono auuantando  di  quando  m quando  qualche  progrcfso , come  verfo  il  'Noucm- 
bre  del  1 649.  incontratifi  non  lontano  da  Terpignano  in  quattro  Reggimenti  ai  fan- 
teria . li  ftrapatgarono  vn  poco  per  efser  queflt  mal  prouifti  di  ogni  cofa  , & coft 
poco  numerofi  li  Reggimenti  ,che  più  tofto  fi  poteuano  dire  compagnie , che  tergi , 
ma  quando  poi  porne , che  le  cofe  del  Variamento  fi  raccommodaffero , fu  de/l  inoro 
per  nuouo  Viceré  di  Catalogna  il  Duca  di  Mercurio , il  quale  verfo  à punto  il  fine 
di  ’hfqucmbrc  l’ incarnino  a quella  volta  per  riflorarc  in  parte  quella  Vrouincia , ma. 
durò  poco  il  fercno  di  quel  Cielo  Varigino , poiché  fatti  prigioni  li  Vrcncipi  di  Condè, 
& di  Conty,  & il  Duca  di  LongauiUa , fi  vidde  rannuuolarc  tutta  la  Francia  contro 
il  Cardinal  M agrumi , olii  cui  nuoui  tumulti  haueuano  li  Spagnuoli  fatto  ogni  sformo 
della  pofsanga  loro , mentre  che  là  bolliuano  gli  hwnori  Frante  fi  , di  leuar  Vorto 
Longone  dalle  mani  del  Rè  de  Calli , onde  con  armata  poderofijfima  andai oui  Don 
Ciouan  a’^Auftria,  & il  Conte  di  Ognatte,poco  reflaua  che  trauagliare  in  Catalogna 
per  all’hora , douc  però  non  tralafciauano  ai  far  qualche  cofa . 

jqon  potendo  adunque  la  Francia  fomminiflrare  fenon  poche  genti  à Barcello- 
na , come  fece  di  quattrocento  fanti , che  gli  mandò  per  m ire  con  li  trafittili  del- 
la Cauallieri  Voi , e Ferriera , ne  potendo  molto  trauagliarla  li  Spagnuoli , poteua 
dir  Barcellona  di  godere  vna  fpetie  di  pace,  ma  da  douerfene  pagar  ben  prefio  vna 
durapenfione,  perche profeffauano , & Don  Giouanni,  &ìl  Configli»  di  guerra  di 
portar  poi  tutte  quelle  forge,  ch’erano  grandi, fjime , ad  efpugnare,  & affediar  Bar- 
cellona , doppo  la  quale  poi  vinta , & ritornata  la  Vrouincia  all'obbediarga , portar 
tutte  le  armi,  e tutti gli  efferati  contro  Vortogallo,  il  cui  Rè  non  fi  sà  vedere  con 
qual  ragione  politica  non  attendeffe , fenon  altro , alla  difef a di  quella  Catalogna, 
cb’è  la  diuerfione  del  fuo  Regno . 

Che  egli  nonvoleffe  entrare  in  Eftremadura , ò in  Mndalufia , ò ht  qual  altro  Re- 
gno di  Spagna  fiotto  il  colore  di  non  voler  togliere  l’altrui , baftandogti  fola  ilrac- 
quiftodel  proprio,  ancora  che  fiavno  fcrupolo,  che  in  materia  di  Stato  fuolpoco 
muouer  chi  profeffa  di  effer  Vrencipe  ; ad  ogni  modo  il  fomminiflrare  aiuti  à gli  mi- 
mici de’  fuoi  nimici  è coft  permejlo  nella  Scuola  del  Regno,  che  pare  inb  abilità  di. 
comando  à chi  l’vfa . 

Io  sò  bene , che  il  radunar  danari  mentre  , che  l'inimico  non  tormenta , è vn 
grande  auantaggio , & è vn  gran  cordiale  > che  fi  prepara , ma  sò  ben’anche , che  il 
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trattener  fra  differiti  , & forfè  altrui  l’inimico  è vn  gran  comodo  à fe  medefi- 
mo.  Lo  j limare , che  li  Spagnuoli  fofsero  per  ponere  in  domenticanga  la  Coro, 
na  ò ricuperata  , ò occupata , in  ogni  modo  perduta , era  vn  giudicare  in  materia  di 
Stato  injenfata  quella  natione  » di  cui  non  fi  trouò  mai  la  più  virnee . Ma  il  tem- 
po di  qucflo  dora  migliore  occafionedi  esaminare  chi  bene,  & chi  male  babbia 
operato . 

Ver  fino  ad  hora  trono,  che  li  Spagnuoli  operauano  con  molta  prudenza,  & non  jr* 
poncimo  piede , che  non fofje  ben  ponderato.  Maritomiamo  pure  die  cofe  diCa-  t»'io|nj*C&' 
tdogna,  doue  la Tcfte  incominciò  l’^tgoflo à far  progredì  grandi,  & à diflrugger  l»  carelli* . 
Ingente,  onde  f uggia  ano  doli’vno,  e dall’altro  efferato  li  faldati , ma  più  dal  Fra  n- 
cefe,  come  foldato  più  facile  dia  letta  : & lo  flejfo  Duca  di  Mercurio , che  era  flato 
chiamato  verfo  la  Cuicnna , doppo  l’hauere  vn  poco  raffettate  certe  (ollcuationi  di 
poco  rtlieuo  intorno  àFlix,  preparò  la  fuamoffa  per  Francia  ; Ma  fequefli  porti- 
uà,  per  colà  s'inuiaua  l' armata groffa  de  F'afcelli  Spagnuoli , li  quali  non  tifeiaua- 
no , per  cofi  dire , paffar  giorno  fenga  tirar  ti  Imea  di  Catalogna  , poi  cioè  [opra  ti 
fquaata  ancora  delle  galere  di  Igapoli , chericonduffe  il  fratello  del  Conte  d’Ognatte 
in  Spagna,  vi  mandarono  ^oo.  fanti  Itdiani  folto  preteflo  di  rinfurio  del  preftdu  di 
Tarragona . 

Oltre  poi  alti  pelle , che  affliggeua  il  "Principato , anche  ti  careflia  il  tormentano , 

& qucfla  f i focena  grandemente  fentire  in  Bargellona  Jleffa,  onde  prefa  occaftone  vn 
Tgotoro  di  CafaCofla  tutto  del  partito  Spqgnuolo , incominciò  à pervadere  quefliè 
quelli  à tornare  all’antica  diuotione  ^Attflrtaca , perlaquale  farebbono  folleuatida  Vo  4 
tantimaU  . .Accufato  coflui , e confeflo , e conumto  pagò  con  ti  morteti  penadelli  i,°l0  moti,  e 
futi  tentatiti  infruttuoji.  Ricuperò  prima  di  paffar  nella  Cuicnna  il  Duca  di  Mcrcu-  P«  fouuet- 
rio  dalle  mani  de’  folleuati  Falfet,  che  tuttauia  fi  teneua  collante , doppo  di  che  fe  ne  «noni.0"" 
tornò  à Barcellona  bauendo  tifeiate  ben  munite  tutte  quelle  piagge . 

Dcflinò  la  deputatone  di  Bargellona  vn’Mmbaf  :iadore  alla  Corte  di  Francia  im- 
plorando più  che  mai  gli  aitai  vale  noli  À foftenerli.  Ma  la  forare  fa  di  Flix  fatta 
dal  Marchefc  di  Martora  affiftito  dal  Marcbefe  del  Borro , impedì  per  allhora  la  po- 
tenga  del  Duca  di  Mercurio,  il  quale  andò  con  tutta  ti  gente  per  tentar  almeno  il 
foccorfo  del  Caflello,  che  con  molta  brauura  fi  difendeua  ,non  oflante , che  molti  Mi- 
cbcletti  del  Taefe  bauefsero  prefo  il  partito  di  Spagna . 

Magiunto  l’jtmbafciador  Catalano  alti  Corte  a punto  in  tempo  di  giubilo  per  le  tilt,  se  Fai- 
accordate  conditami  trd  Regi , & Bordelefi , fu  promeffi  vna  parte  delle  truppe  ac  £sm!mwo^ 
ciò  che  non  differifce  il  puf  are  al  defiderato  foccorfo  delti  Trouincia , ma  il  Caflello  li . P 
di  Flix  non  foccorfo  doppo  1 8.  giorni,  d’oftmata , e valorofa  difefa , fù  coflretto  i ce- 
dere alti  violenga  nimica,  il  che  portò  pur  anche  ti  caduta  di  Falfet , e da  tutte  que- 
fte  difgratie  reflò  bloccata  Tortofa,  tutti  effetti  principali  de1  Micheletti , che  onda-  as^** 
uoinfollcuando  quefii,  e quelli  conuicmi  ; al  che  per  dare  qualche  rimedio  ottenne  gnutu.  * 
il  Duca  di  Mercurio  vna  fomma  di  denari  dalla  Dcputatione  di  Barcellona,  à fi- 
ne di  andarli  dtftribuendo  alli  pae foni,  acciò  ebeflefsero  fermi  nella  fedepromefsa 
alla  Francia , & anche  fi  andauano  facendo  nuoue  leuate  per  foflener  l’empito  deir 
l’inimico . 

Sollecitò  pur  anche  il  di  Mercurio  gli  aiuti  di  Francia  mandatoui  il  Conte  d’Iglia,  Miiaiwt  fa 
& il  Sig.  di  tauigUach  a rapprcfcntarc la  flrettcgga  in  che  fi  trouaua . Cadde  ben  s^gauoV 
prcflo  il  Caflello  ai  Miranet , eh’ è nella  Caflellama  d’^impofì*+e  doppo  ancora  il 
poflo  forte  di  Sconalbou,  cb’è  nclti  monti  di  Tarragona,  da  fiati  li  quali  pofli  perdu- 
ti rejtiua  angufliata  da  ogni  parte  Tortofa , che  cadde  finalmente  in  mano  di  Spa- 
glinoli >&  tanto  maggiormente^uando  li  Spagnuoli  prefero,  e fortificarono  il  poflo  di 
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Taregltò,  & battendo  il  Duca  di  Mercurio  tentato  per  piti  firade  d’ introdurvi  foccor- 
fo,  non  gli  rtufcì  mai,  onde.riuoltoiji  alla  deuerfwnc  mandando  700. cornili  a!ie  fron- 
tiere dell’Mragona , per  tentare  di  tirar  à quella  parte  l’inimico  , ma  fono , corn’è  in. - 
proverbio,  per  lo  più  li  buoni  foldati , cornacchie  da  Campanile , che  non  lafciano  il 
fuo  intento  per  fumo  coft  Itene,  li  Duca  adunque  fi  diede  con  tutto  lo  fpirito  alla  con ^ 
feruatione  di  Ballaguer , e Cernerà  afpettando  in  tanto  il  promeffo  foccorfo  di  F ran- 
cia,ma  non  vedendolo  comparire,  &el  tendo  il  tempo  di  acquartierar  le  truppe, de- 
liberò andar  egli  di  perfona  à procurar  li.  Il  Marchefe  anch’egli  accomodò  le  fue gen- 
ti negli  alloggi  di  verno,  & la  Città  di  Barcellona  deftinò  intanto  Mmbafctadorc  al- 
m1!c mio\dà'  ^ c‘!  Francla  Per  affrettar  almeno  per  primo  tempo  numi,  e valevoli  foc- 

in  Francia,  corfi  D.  Giofefje  di  Tvros , & intanto  che  fconcua  il  vano , attendeuano  effi à più 
render  forte  la  Città  per  quello,  che  potcfse  portare  il  cafo , il  che  fi  faceua  con  l’affi - 
/larga  di  Monftcur  San  Magrin  T enente  Generale  del  Duca  di  Mercurio  i ma  la  pc- 
fte  incominciò  di  maniera  à travagliare  quella  Città,  & Contadoahc  quafi  d’ogn' al- 
tra cofa  haucuafi  à cura,  che  di  guerra,  ancora  che  li  Michelet  ri  m campagna  miti  à 
gl'tntercfjì  dì  Spagna  cagionafsero  troppo  Vtintaggi  à quel  partito . Mila  corica,  ò co- 
mando di  qucll’anni  in  luogo  del  Duca  di  Mercurio  fùdeflmatotl  Marefcid  d’ Oc- 
quincourt , ma  quefli , ò che  non  vi  andafse  molto  volentieri  in  riguardo  della  pefle , 
che  vi  era,  ò che  confutato  coula  propria  riputatione , coft  fìimaffe  dover  fi , addi- 
mandò  fomma  di  oro,  & di  gente  molto  rilevante , e in  tanto  fi  pi  riè  T ortofa . i 

Ma  perche  le  cofe  della  Francia , erano  di  già  tutte  accomodate  alle  j<  iisfattioni 
del  Treikipedi  Coniò  , propofe  quefli  di  mandare  m Catalogna  tlMarfm  tutto  fuo 
creatura,  & i’ ottenne,  non  fola  per  rimunera,  io  di  quello  c’hauea  patito  per  lui  ( era 
flato  carcerato  in  Ter  pigliano  tutto  il  tempi  della  prigionia  di  Condì-,  & liberato 
quello  era  flato  ancor  efso  po/lo  in  libertà ) ma  j apendo  li  proprq  fini . che  comm  nel- 
l’animo, Per  battere  àfua  difpofuione  vn  Capo,  èir  vn  corpo  di  efscrcitothe  iti  tanto  fi 
nudrirebbe  à fpef  ? di  quella  Corona,  che  egli  intendeva  ai  travagliare . 

Li  Spagnuoli  in  tanto , che  pian  piano  haueuano  nato  verno  artefoà  radunarvi * 
ned  nelle  piagge  di  Tarragona > & altre  del  Trincipato,  che  effi  pojscdcnano, veduto 
il  commodo , calarono  d’ imprimi fofopra  Balaguer , alla  cui  mafia  il  T enente  Generale 
San  Magrino  con  tutte  le  forge,  ZT  di  Francia r&  di  Catalogna  fi  auuangò  verfo  Cer- 
nerà per  afsicurare  quella  piaggi,  & infteme  ineommodarc  il  Campo  Spaglinolo  ,ib 
quale  non  ben  anche  af sodato  nell' intendere  la  mofsa  dell’ inimico, fe  ne  allcmtanòqter 
attendere  à materia  più  profittevole  ; il  ntrouarft  nondimeno  la  ptagga  affeima  mu- 
nita di  milk,  c cinquecento  Swgga-i , & oltre  à molti  Francefi  comandati  dal  Ca - 
valici ■ della  Fona, gli  faceua  promettere  inutile  il  tentai  tuo  deli’ mimico . Sollecita- 
to adunque  il  AUrfm  alla  partenza  ,gli  furono  date  lettere  di  Cambio  per  vaiti  mi- 
la doppie,  & qffignamenti  /labili  per  altre  fefsanta  nula , onde  ben  preflo  fi  accinfe 
al  viaggio.  i i 

r>  Giouin  * ne^°  temP°  nuche  D.Giutian  d'Muflria  deflinato  alla  imprefa  di  Bargello- 
<3  a'ui’i  a w nafì  moffe  per  Spagna.  Ma  il  San  Magrino,  che  non  volata  efferji  moffo  indarno, 
Si'  bTf  ' 'n*  fapoido,  che  di  già  cominciavano  4 comparire  olii  confluì  le  truppe  del  Mar  fin,  mtro -, 

, JIiel  0 dufsein  Balaguer , & nel  CaftcUo  d'Mgcsy  ne'  confini  dell', Aragona  buon  prcftdio  di 
genti , di  viuc  ri , & di  mammoni  da  guerra  , indi  infoiato  il  comando  dell’ anni  al 
Conte  d’ìglia , fe  ne  pafsò  rn  Francia;  mafe  quefli  partì,  ben  preflo  gtunfc,  e pofe  pie - 
i\  Marchefe  de  aTarragona  D.  Giouan  d'Muflria  con  vn' armata  fionda, 
e,  Moniti  Ciò  non  ojlante  li  Francefi  occuparono  Granoghes  luogo  non  molto  lontano  da  Bar- 

° crii  7f^na>  Ver  ail  v“mc  kan ìi  alla  Torre  di" Matarona  v,.  Fafcello  Catalano  con 
Cttirohco. 1 tre  nula  Jalme  di  grano  condotto  da  Lisbona.  Intanto  il  Marchefe  di  Mortara  dichia- 
rato 
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rato  Viceré  di  Catalogna  dal  Rè  Catòdica , pafsò  m Lerida  , & ne  prefe  colà  il 
pofteffo  prcjlando  il  Jvlito  giuramento  di  fedeltà , vi  giunfe  anche  poco  doppo  il 
Mar  fin  con  titolo  di  Tenente  Generale,  & quelli  fubito  pajfati  It  complimenti  con 
li  Deputati , fe  ne  andò  à M artorei , dotte  era  la  fua  gente , eòe  lo  riceuè  con  molta 
allegrezza . 

Hora  peruenute  le  genti  d’Mlemqgna  defìmatc  da  Spagnuoli  all’affedio  di  Bar - 
fellona,  allo  sbarco  di  T arrapina , & quelle  fortunatamente  pofto  piede  d terra,  Barcellona! 
fubito  li  Spagnudi  fi  moffero  a circondare  d’affedio  Barcellona  per  terra , & diffe- 
gnandoDonGiouannidilarloftefioper  mare,  allure  di  Luglio  lòfi,  l’andarono 
cingendo , & prefero  molti  pofii , in  particolare  quello  della  Torre  del  Rio , dfè fi otto 
Mongiouicb. 

Corfc  il  Marfin  à quefie  nuoue  per  impedire  e lo  sbarco,  & l’occupatione  de’  pofii , 
ma  giunfe  tardi , & battendo  voluto  introdurre  duccnto  buomini  nella  Città , glifù 
rifpofto,cht  per  alThtsra  non  occor,  citano  effendoui gente,  cioè  bafiaua  alla  difefa  del- 
la pianga  per  molti  mefi , attendere  pur  egli  al  cuftodire  i luoghi  di  fuori , cr  viuejfe 
certo , che  Barcellona  per  all’ hora  non  temeua  infulti  Spagnuoli . 

Da  Hapoh  il  Viceré  prefio  vi  mandò  due  Vafcelli  carichi  di  Bifcotti,  & altre 
vcttouaglie  per  follenere  quella  tmprefa  dell’afiedio  ; dall'altra  parte  il  Marfin  fi 
fortificò  m vn  poflo  vicino  alla  Cutà  con  due  mila  fanti , & 500.  tatuili , dal  qual 
luogo  potè  tu  tutto  giorno  infe fiore . & impedire  le  attioni  de"  Spagnuoli,  & in  ogni 
coja  trouarfi  alla  difefa  della  Città . 

Quefto  affedio  andò  pigliando  vigore  à poco  à poco , & maffime  quando  intorbida- 
te di  nuouo  le  cofe  della  Francia  per  la  ribellione  del  Trencipe  di  Condè,  & de  gli  ad- 
berenthpoco  più  reflaua  di  fperanga  olii  Catalani  di  riceuere  foccorjo  da  quella  Coro- 
naci perfuafero  IrSpagnuoh  adunque  L’hnprefa  facile , sì  per  quefto  ,sì  perche  fape- 
uano  laftrage  fiata  dalla  pefte  in  quella  Cittàa  'i  perche  teneuano  per  coftante,  che  po- 
co da  viuere  vi  f òffe  dentro , & [correndo  cfjt  il  mare , onda  unno  il  più  che  potcuano 
impedendo  fingreffodi  viueri,&  tràgli  accordati  che -feguirono  trà  ejji,  & il  Trenci- 
pe di  Condè  vno  eraahe  quefli  richiamarebbc  il  Marfm  dalla  difefa  di  Barcellona , il 
che  poi  quello  effequì puntualmente . 

Da  tanta  fupcriorità  di  forge  di  terra,  & di  mare,  da  cofi poffente  diuerfiane  quale 
fù  la  ribellione  di  Condè , & di  tanti  Trcncipi  adhcrenti , che  erano  tutti  fomentati 
dall'oro  di  Spagna,  dalle  truppe  di  Bi  fcaglia , dal  Trincipato  della  Guicnna  attaccato 
alla  volontà  del  Condè , & quel  ch’era  peggio  da  vna  certa  conniuengq  del  Duca  di 
OrleansdT  della  maggior  parte  del  Tari  amento  tutti  vmti  in  vn  volere  di  far  che  il 
Rè  di  Francia  obbediffe  al  volere  di  tanti,  fe  non  apparentemente  almeno  virtualmen- 
te ribelliahi  non  ballerebbe  fperato  l’acquifto  di  BzrgcllonafMa  li  Spagnuoli, che  non  „ ab_ 

viuono  di  aerei  penfieri , & Caftelli  in  aria,  ma  fe  li  fanno  fabbricare , li  fanno  anche  bandoni  ia_. 
incamiciare  ben  munire  attend tuono  con  lento  piedeana  faldosa  fabbricar  forti, & 

pofti  intorno  alla  Città  ajfediata,valcndofi  di  tante  opportunità&  come  non  faceuano  I,» “n" 
mai  poffare  vn  volo  di  cannone  ver  fogli  alfediati,moftrauano  il  fine  loro  di  voler  gua- 
dagnare la  lite  àfarga  di  fame  ; Vfc  bene  andauano  feguendo  qualche  fcar.onuccie 
con  quei  pochi  Francefi , che  vi  enmoud  ogni  modo  quell’era  piu  lofio  vna  bigami*  » 
che  vn’ intento  principale  dell’ affedio , ma  quefto  anche  andò  ceffonilo  al  pa  tire  del 
Marfin  chiamato  dal  Condè  ad  andare  ad  afjiftere  alla  fuaribellionc . 

T artico  qucfti  adunque  fiotto  colore  di  andare  per  togliere  vn  cotuioglio  Spagnuo-  n Marciai 
lo, altri  notivi  re flò  Capo  deli' anni  di  Bargellona,  che  il  Conte  d’ Iglia , che  fi  trouaua  d'i'1  Motta 
rn  Matarò,&il  Margarit  Bargellonefe,  onde  quella  Deputai  ione , fpedì  iterati  coi-  r' locata  • 
ritti  in  Francia  alla  Corte  chiedendo  nuoue  ajjijlcngc , & vn  buon  Capo  di  comando-,  legna , 

che 


$18  Hiftoria  delle  Guerre 

che  quanto  al  mimo  gli  fu  promefìo  più  abbondante,che  foffe  poffibile,  & quanto  all'- 
iìltro  gli  fu  fuhito  dèjl'mato  ciceri  il  M ve  filai  della  Mottacon  ordine  > che  doueffe 
ben [Obito  ine amin.v fi  ad  afjìflerc  olii  bifogni  di  quella  Trouicia,  & in  effetto  egli 
ben  prefio  fe  ne  accinfi,  mandando  auanti  il  fuo  Equipaggio  , ò bagaglio . 

Ma  non  perdendo  tempo  il  Marcbefe  di  Mortara  , lafciati  ben  prouifii  li  forti  giù 
fabbricatiaome  fino  à qucl’bora  fi  era  trattenuto  dalla  parte  di  Lcuante,  cofi  batic  un 
girato  da  Vanente  per  poter  cingere  d' ognintorno  quella  pianga  per  la  porte  di  tcr- 
ra,già  che  per  mare  fi  vantauano  gli  Spagnuoli  di  tenerla  cofi  fircttaxbc  difficilmen- 
te ìoro  veni  un  portato  poco  aiuto  ( nondimeno  non  era  giorno , che  non  vi  entrafie  foc- 
corfo  quanto  baflaua  à foftencre  la  Città .)  Hora  inquefio  gir. ve  del  Marcbefe  di 
Mortara  bifognò , ch’egli  fi  compraffe  il  ritorno  à fuoi  quartieri  à gran  preggo  di 
f angue  battendogli  quelli  della  Città  forti  ti  data  vna  rileuante  pcrcoffa  . 
d?1  Tuffò  in  tanto  il  Marefcial  della  Motta  in  Catalogna,  e giunto  à Terpignano,  pro- 

fuilce  . curò  di  far  fapcrc  àgli  afiediati, ch’egli  era  pronto  alfoccorfo  > gli  rifpofero  quelli  che 

il  più  fano  partito  era , ch’egli  procuraffe  dt  trauagliar  l'immico  dalla  pnrte  di  fuori  > 
con  il  toglierli  li  viueri  in  particolare, poiché  per  all’hora  effi  erano  cofi  ben  proueduti 
di  gente  à bafianga  per  la  difefa  della  Città » & di  viueri,  che  per  più  mefi  non  era  da 
funere  della  forga  nimica  ; attende (fe  egli  ancora  con  le  tntelligcngc  con  la  Francia 
à lineigli  aperto  il  paffo  del  Torto  conti  più  di  viueri  pojjibilc  con  picciole  barche, 
& fpcrauano  di  fiancare  la  ofimatiofie  dell' inimico . 

Replicò  il  MarcJ dallo  Viceré , che  bifognaua  folledtare  V adunanza  del  Sommat- 
*u»eS«l  Cl  tcnt  Pcr  P°ter  procurare  vanamente  di  rompere  la  linea  dell’inimico  ; intanto  egli 
dciu  Mona . nel  paffirc  da  Terpignano  à Girona , fi ì da  vn’agguato  di  cinquecenti  Micbclctti 
afflitto,  ma  perche  nera  il  Viceré  fiato  auuertito,  andò  cofi  cauto , che  in  vece  di  ca- 
der egli  pi  igionc,  molti  de  gli  aggreffiri  furono  ritenuti  , faluandofi  gli  altri  con  la  fu- 
ga ; pafsò  poi  à Girona, c di  cotd  fcnffe  allefue  truppe  reflate  à dietro , eh’ crono  di  tre 
mila  fanti , & due  mila  c. malli , che  follecitafi'ero  la  marcia  per  poterfi  vmre  con  il 
Sommatnnt . . . 

Dall' altra  parte  li  Spaglinoli  affedianti radunate  genti  da  tutte  le  parti , dir  dt 
Reeifl  Germania , & di  Mragona,  & dt  Tfapoli  tir  aitano  aitanti  la  linea  della  circonualla - 
' tione,  ma  quel  della  Motta  non  gli  ìafciaua  molto  in  pace,  poiché  tendeuada  tut- 
te le  parti  le  reti  per  infcftarli , togliendoli  allo  fpeffo  qualche  conuoglio  di  viueri  , 
hora  condotto  con  muli , & bora  con  con  olii  al  Campo , fece  dipoi  morire  il  Miche- 
letti  prefi  nell’imbofcata , condannò  à bando  perpetuo  con  pena  della  vita  tutti  li 
Catalani  adherenti  à Michelet  ti  , che  feguitauano  le  parti  di  Spagna  > & con  la  cun- 
ffeatione  di  beni, ma  in  tanto  li  fieffi  MicMettiprefcro  il  Cafiello  di  Mr becca , & vi 
fi  fortificarono . 

ri  Spagnuoli  Mccrefciuti  cofi  dì  forge  gli  affidi. viti  cominci  vono  d penfare  dì  renderfi  padro- 
labtmcano  ni  dì  vna  parte , fe  non  potemmo  di  tutta  la  montagna  del  Mongiouiclt  per  impedire  » 
fon*. nU0U°  che  da  quella  parte  non  potefie  il  Motta  paffare  al  foccorfo  della  Città  pcrterra , & 
perciò  cominciarono  vn  forte  non  molto  lontano . Capitarono  in  tanto  le  genti  al  Ma- 
refcial  della  M ottani  quale  alli  i } .dt  Gennaro  1 6 f a.con  tre  mila  fanti, & due  mila 
cauallt  (non  fi  adunò  mai  il  Sanrmattent ) fi  difpofe  in  battaglia  à vijh  de  gl’inimici 
fopra  il  Colle  di  San  Gvolamo , per  vedere  fe  da  quella  parie  potefie  per  qualche  via. 
rompere  la  linea  nimica  > ma  ritrouatola  molto  difficile , majjìme  per  /’ abbondanza 
dclli  difenfori , che  vidde  efferc  più  di  tredicimila,  fe  ne  ritirò  di  nuouo  tornando 
à S.Boi  verfo  il  Lobrcgataioue  allo  fpeffo  fi  faceua  vedere  fchierato , quaft  che  volcjfi 
dire , che  in  campagna  aperta  non  balzerebbe  dubitato  di  combattere , benché  à tanto 
fuantaggio  di  gente . Ma  li  Spagnuoli  cofianti  nella  delibcratione  loro,  con  il  filentio 
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partita , che  ri fponde fiero,  che  non  fi  difputaux  all’ bora  fe  non  del  foccorfo  di  Barcel- 
lona *fc  l’inimico  il  poteffe  introdurre  , o lo  Spegnitoio  impedire , & però  non  douerfi 
difpHtar  altro  con  la  fpada  per  allora . 

Mentre  che  coft  {lattano  le  cofe,  andana  l’armata  di  Spagna  [correndo  con  gran  di- 
ligenza il  mare  acciò  che  non  cn trofie  nella  Città  afscdiata  alcuna  barca  di  viucn , 
coinè  era  flato  introdotto  tcbc  di  continone  tante  vene  andauano  > che  fi  patena  dire 
non  aflediata^tbbondando  (Fogni  commoiità,  incominciarono  però  li  Spagnuoli  con  ri- 
gore eccelfìuo  à far  decapitare  i Capi  delle  barche , & patere  al  remo  gli  altri  di  mi- 
glior conditione , onde jtiù  cautamente  procedcuano  di  pajfo  tnpajfo  le  barche , ne  fi  au- 
uangauano  fruga  il  f attor  della  notte,o  del  vento . 

Dall’altra  parte  il  Marefcial  della  Motta  per  non  ffivre  otiofo , & auuangare  il  Mirerei»! 
quanto  poteua  li  fuoi  diffegni , cominciò  due  forti  in  difiangadi  due  miglia  dau’ef-  ft  due  (otti  ‘ 
fercitodi  Spagna, l’vno  fri  monte  di  San  Tietro  Martire  , F altro  vn  poco  più  verfo 
il  piano . 

Ma  Don  Ciouan  d’.Aufìria  Vogliofo  pure  di  condur  Barcellona  al  fuoRÒ,  vo-  Bjrfe(1ont 
lont aria  , fe  non  poteua  incatenata,  mandò  nella  Città  vn  trombetta  ad  offerire  tutoui  remar»  ì reo. 
partiti , & efiortationi,  che  fi  rendejfero  fin  tanto , ch’era  luogo  alla  pietà  del  Rè , la  detC» l,cuft  * 
Deputatione,jpcrò  rifpofe,che  non  era  anche  à firettrgge  tali , che  foffe  coflretta  à po- 
nere  il  collo  f otto  il  giogo  già  feoffo , e fperaua  in  Dio * nella  giuflitia  della  fua  con- 
fa,che  Tetterebbe  anche  leuatol’afledio  dalla  Città,  c Ubero  il  "Principato  dall’ar- 
miflr antere. 

Cominciò  dunque  fidi  fine  di  Margo  à fcntirfl  qualche  fcaramuccia,  poiché  non-.  Fattione  ptt 
•volendo  li  Francefi  viuere  nell’otto,  tnuigilando  ad  vn  griffi)  conuoglio  di  vtueri , che  va  coni»*. 
andana  al  Campo  Spagnuolo,andollo  ad  incontrare  con  5 oo.  candii,  ma  acconifl  gF-  *Uo  • 
inimici  del  danno,  che  gli  fopraflaua,  cauarono  800.  cauaUt  dalle  trmciere  per  affìcu- 
rare  il  amuoglh*x%guflattifì  adunque  gli  vnt,e  gli  dtrìmeora  che  li  Spagnuoli  fojfe - 
ro  tanto  fuperiori  di  numero,  ad  ogni  modo  non  poterono , che  faluarne  qualche  mulo 
c cauallo  reftando  la  maggior  parte  alti  Francefi . 

V n’ altra  [anione  grojìa  pur  anche  fegut  tra  il  Baron  tFMles , che  comandano  al-  [} 
le  Truppe  della  Cauallerix  di  Francia,  &vngrojfo  (quadrone  di  Caudleria  nimica,  doppV  uj 
nella  quale  morirono  molti  per  parte , & più  molti  de’  Spagnuoli , & perche  la  Corte  ouioga» . 
di  Francia  nelle  angnfliethe  fi  trouaux  delle  guerre  Ciuili , e fra  l'anni  rubelle  non-, 
poteua  fomminiflrare  foldatefca , mandò  fei  mila  doppie  d Marefcid  per  compartirle 
all’effercito , ch’egli  gouemaua . 

H ora  il  Marefcialle  riffoltito  di  tentar  l'vltìmo  de  i fuoi  s forgi  la  notte  delitti. 
di  aprile , andò  cor aggiofo  ad  attaccar  la  linea  nimica [opra  B.trgellona,& fu  con-  fuper»  ’u  u. 
tanto  vigore  feguitato  da’ fuoi,  che  fuper ata  la  linea  . pafsò  , come  fi  dice  à capo  baffo  "**• 
frà  tutte  le  forge  adunatcui  de'  nimicì , & fi  condufie  di  perfona  nella  Citta  con  tre 
Reggimenti , che  furono  di  Tformandta , di  Bretagna , & Mtifiratn  con  feicento  ca- 
nali* , non  è però , che  non  gli  baueffe  à coftar  caro  ; poiché  gli  fu  ammxggato  f otto  il 
cauallor&  à Monfteur  di  Sant’ Madre  a Mombrutto fu  paffuto  il  capello  con  vna  mo- 
schettata. 

Il  giorno  feguente  poi  fatta  vna  fortìta  di  Bargellona , andò  ad  attaccare  la  Tor- 
re di  Mlfonf ),ac  cièche  vedejfero  li  Spagnuoli,  ch’egli  non  fi  valcua  fempre  dello  feu-  Enni  i# 
do  improuifo  della  notte  per  attaccarli , ma  che  dia  luce  del  Sole  Japeua  farfì  vede-  celioni. 
re  :fù  dura  la  guffa,  ma  infruttuofa , fe  non  quanto  che  vccife  da  ducentonimict , ben- 
ché vi  perdeffcvn  centinaro  de' fuoi.  Ferito  alla  fine  di  vn  colpo  di  piflola  nella  co- 
f eia,  fu  cofiretto  à ritirar  fi . 

Et  perche  gli  affeduwti  continouauano  le  fortke  fempre  dannofe  à Spagnuoli, ^ue- 
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ftnno  *™Uoli  fi1  C°rnmct  trono  vn  forte  dii  Cacuccmi , per  impedirle  : nondimeno  anche  dii  1 7.  di 
for  (calli  Ca-  Maggio  forarono  liFrancefi  in  buon  numero  di  canali  crii , contro  la  qude  andò  d 
puccini.  fcar.Miucciarc  la  Spagnola  con  poco  diucrft  fortuna , fé  ben  femprc  le  peggiori  fono 

de  gli  ajfcdi.mti  ; & era  tn  quello  tempo  anche  vguzlc  la  forte , poi  che  fe  nel 
campo  affcdiante  fi  fentiiuno  molte  infirmila  , in  Barcellona  < fi  bonetti  qualche 
dubbio  di  rinouato  contagio  » manonera  già  vgttale  la  conditiouc  del  via  ere , po- 
fcia  che  la  moltitudine  condotta  intorno  à quel  Torto  de'  Brigantini , & barche  dì 
Spagna  impcdiua  molto  i cortf lieti  foccorfi  di  vi  neri, la  dotte  gli  afiedianti  ne  haucuano 
à bdfl.mga . , 

Il  Mxrefcial  della  Mottapcrò  intanto  > chcrifanaua  della  fua  ferita  andana  pre- 
meditando i modi  del  far  profitto, & eludere  le  l'pcrange  degl'inimici , ancoraché  dal- 
la Francia  poco  più  di  aiuto  fperaffe , fe  non  quanto  che  vd iua  tutto  g iomo  effere  af- 
. frettati  gli  ordini  all’armata  di  Vafcelli,  e galere  di  Francia  per  portare  il  foccorfo  d 
Tauper  per  P,aXXdl  • Egli  è vero,  che  haucuano  quelli  del  Trincipato lungamente  fpcrata 
du«>  ''dai. ac  utili  foccorfi  dii  Re  diTortogdllo , ma  finalmente  haucuano  cominciato  à formare 
di  ronogu.  conce[tt  molto  dincrfi  da'  primi  di  quel  liè  da  che  haucuano faputo,ch’egli  haucua  per 
grandijjìma  negligenza  lafctata  perdere  la  più  bella  gioia  di  quel  Dominio , che  fu  la 
Fortegga  di  T anger  allo  fretto  di  Gibilterra , non  gli  hauendo  mandato  mai  foccorfi 
di  viucri,ondc  ben  diceuanoabe  fc  Don  Giouanni  IV, non  fapeua  cuflodire  il  proprio  » 
meno  polena  valere  à difender  l’ altrui . 

Qucfli  fono  effetti  dell  t fortuna , che  vna  perdita  ne  cagiona  molte,  ilche  i'è  ve- 
ro nelle  materie  prillate >è  vcrifjimo  nella  riputatimc,  ò fonia  delti  Trencipi,  de’  qua- 
li ogni  acquiflo , ò dif capito  di  Stato  accrefce  > ò dimmuifee  à moltiplico  Infanta , & 
l'opinione.  . • ■ ’ • • 

Et  perche  lo  Stato  de  gli  affedianti  non  è punto  differente  da  quello  de’ grattati  en- 
te infembehe  ad  ogni  momento  fi  flà  affienando  qualche  crift  della  natura,  che  indi- 
chi ò benc,ò  male  deU’cfito,andauano  li  Spagnuoli  ad  ogni  momento  toccando  il polfu 
dell’inferma  Barcellona  per  fapere  come  fìaua  di  forge, ne  mai  trouauano  quello,  che 
r ’ foffe  di  loro  contento,poichc  I’ontbre  del  contagio  ben  preflo  fuantrono,&  fi  trono,  eòe 
non  crono  fiato  altroché  qualche  febri  con  petteccbie > c’ haucuano  inferita  quefìa  fpe- 
rancq  nclii  Spagnuoli  : nel  rimanente,  nella  Cutà  non  era  altro  patimento,  che  dt 
fcttrfecXa  di  vtno,f correndo  fempre  ogni  giorno  qualche  barca , che  vi  conducala  de  1 
foccorfi  ai  viueri . 

Ma  perche  non  vai  meno  talnolta  il  negotio  di  quelio,che  poffa  la  fpada  nelle  guer- 
a Neper  r0r.  rcfapcndo  li  Spaglinoli,  che  il  maggiore  fonmfero  de  gi’anmt  hunum  è lafperanga , 
loia”  ®-Ucel-  incominciarono  à valcrft  di  quefia  ( vgm  fonnifero  moltiplicato  è veleno)  facendola, 
femmare  m alcuni  nobili  del  Trincipato  promettendoli  retnbutioni  non  mediocri  » fc 
loro  daua  i’.mimo  di  comrnouere  vna  folleuatione , & indio  ftcjfo  tempo  fecero  ferm- 
nat  molte  lettere  per  Barcellona  multando  il  popolo  al  ritorno  del  fonile  dommm  del 
Rè  di  Spagna, & à liberarfi  dalla  fame, dalla  guerra, e dal  Francefc,&  ottenere  in  vn 
fol  giorno  La  pace,  ch’èia  maggior  felicità  di  vn  fuddtto  ; Quelle  lettere  fecero  preda 
di  Jet  te, ò otto  de'  Trincinoli  habitanti  di  Barcellona,  & con  l’aiuto  di  qucfli  ne  gua- 
dagnarono alami  -dui  di  fuoridi  quali  fatta  radunanza  del  piùde’ amici,  che  potero- 
no , andarono  ad  vnirft  alle  forge  mutili  dal  Marche  fedi  Mori  or  a , &penf corono  di 
follcu.irc  con  le  voci  di  Villa  Spagna, gli  hobitotori  del  piano  dt  Vico,pafiare  à Ripò- 
lo, & con  la  vicinanza  loro  à B.vrcgÌlona , procurare  la  folleuatione  delta  Città  coti-, 
l’aiuto  delli  confederati  di  deutrotma  quelli  del  piano  dt  Vico  effendone  flati  auutfaii 
con  l'aiuto  di  D.Giofeffo  dt  T ort  Mafìro  di  Campo  di  vn  Reggimento  dt  fontana  Ca- 
talana 1 e dal  foccorfo  del  Baron  di  Utz  caricarono  di  rumerà  quelli  adunati , che 

" " U 


Ciuili  di  Catalogna . \ 21 

U còflrin fero  prima  alla  ritirata  indi  alla fuga,  & la  forte  volle , che  furono  fattipri- 
gioni  li  Capi  di  quefta  folle uat  ione  fri  quali  li  mede  fimi  Bar%ellonefi , che f apendo  La 
infirmiti  del  Marefctd  della  Motta  , s'haueuane  filmata  facile Lriufcita  dell’Im- 
prefa . Il  Marefciallo  adunque  vedendo,  che  il  fuo  ripofo  nel  letto  era  flato  il  fomen- 
to di  quefto  moto , deliberò  di  vfeime , e farft  portare  per  la  Città  in  foggia  ,&  andar 
vietando  li  poflh&  farft  conofoer  al  popolo,  ebe  non  era,  ne  morto,  ne  moribondo,  co- 
me lifeditioft  haucuano  dijfeminato  , andana  egli  dicendo  > che  in  breue  farebbe  flato 
in  termine  di  filtri  cannilo , & andar  i vifitar  l’inimico , ne  fi  douefje  difperare  de- 
gli aiuti  della  Francia , perche  à momenti  farebbe  comparfa  l’armata  del  Rè  per  fa- 
re allontanar  la  nimica,  e portar  quanti  foccorfi  ft  volevano  alla  città . Ma  non  oflan- 
te  queflafperanga,  ogni  qual  giorno  i legni  Spagnuoli  ne  acquiflauano  di  quelli,  che 
portauano  i viueri  alla  città , coli  flringendola  di  bijogno,  il  quale  però  fu  m parte  fol- 
letto dalla  raccolta  del  grano  fatto  nella  Campagna  d’intotno , di  che  molto  haue- 
uano  dubbitato  li  Cittadini  fante  la  vicinanza  deili  Spagnuoli , che  perì  non  vfeirono 
dalle  trinciere  loro  à moleflarneli  temendo  forfi  di  efser  tirati  à quella  gran  Batta- 

Ìlia,  che  fi  erano  propofto  di  non  tentare,  ma  vincere  con  la  virtù  della  patienga,  del - 
1 quale  nonèal  mondo  natimepiù  tollerante  di  quella.  Intanto  fatto  ilprocefso  con- 
tro quelli  della  confpiratione  fatti  prigioni , e trottili  rei  furono  fatti  morire  in  1 5.  i 
Girona còprefeut  due domc^he  viti erano mifchiate ancor efse,accufatedr  còuinte  • sono  fitfl 
Giunfe  in  tanto  amàfo  al  Marefciol  della  Mottaahe  il  Canalier  della  Ferrera  fla-  11 

t in  Marfi^lia  alla  vela  con  1 i.Faf celli  da  guerra  per  femore  molte  barche  di  tnu- 
nitioni , coti  da  guerra,  come  di  viueri , onde  comandò  nmfolo  alle  truppe , eh’ erano 
in  Barcellona , eh’ ermo  mille  fanti , & tri  mila  cornili , ma  à quelli  ancora  che** 
b atteumo  la  Campagna  [otto  il  comando  del  Marchefe  di  Santjlndxea  Monbrun , 
th'erano  quattro  nula  buommi,  cornandogli  dico , che  li  primi  flefsero pronti , &gli 
vltimi  fi  vnifseeo  con  otto  mila  del  Sommatent  per  fonante  il  foccorfo  fé  bifognaf- 
fe,  & ancora  all'occhione  attaccar  l’inimico  nello  flefso  tempo  in  quelle  trincierei 
ma  quefti  ancora  battendo  le  buone  fpie  di  ciò,  che  ft  face t,  non  tralafciò  di  comanda- 
re , che  i fuoi  flefsero  pronti , ò all’ impedire  lo  sbarcoiò  combattere  nello  flefso  tempo 
per  mare , & per  terra.  Ma  non  comparendo  quefto  aiuto  promcfsoàl  Marefciallo  per 
buon  gouemo  fece  raccogliere  tutti  li  viueri,  cb’erano  nella  città, & poflili  ne ' publici 
magazeni  incominciò  à far  fentire  quell' economica  diftributione , eoe  feruendo  alla 
cottf  eruatione  porta  feco  il  difpiacere  della priuatione , &che  fuol  efsere  il  preludio 
delle  perdite , delle  piatte,  ma  per  non  la  far  temere  à Barcellona  il  Marefciallo  de- 
liberò di  fare  a‘  quattordeci  di  Luglio  ma  fortita  fopra  l’ inimico , il  quale  efsendo  fla- 
to vn  peó^o  ferrea  veder  la  faccia  dell’ mimico  porne,  che  fi  fofse  dimenticato  di  cari-, 
cario , onde  fidi  principio  perdè  da  70.  huomini  della  caualleriaab’vfcì  à fcaramucia- 
re  mentre,  che  alcuni  altri  Fràceftdr  Catalani  fi  buttarono  alla  Càpagna  à depredare 
muli,  else  pafsauano  fuori  delle  trinciere,  & erano  di  quelli,  che  feruiuano  al  treno 
dell’arteUaria,  ma  finalmente  quafi  che  rifuegliati  li  Spaninoli , & arraffiti  fi  di  que- 
fto danno , ft  ftrinfero  contro  la  fortita , & vuifogli  quafi  pari  numero  di  foldati , 
qftrmfero  alla  mirata  ; non  poterono  ricuperare  li  muli  però , efieudo  flati  condotti 
dentro  mentre,  che  durano  il  calore  alla  f attiene . Cantmouaxano  bene  in  Barcellona 
gli  OMuift  della  partenza  imminente  dell’armbta  da  T olone , ma  non  e,  a occhio , che 
la  vedefse  comparire , & intanto  flava  con  qualche  incommodo , & Barcellona , e li 
Sgagmoli  nelle  trinciere  travagliati  da  qualche  morbo  contagiofo  , Ò“  l’armata 
del  Generaliffimo  Don  Giouanni,  che  fiondo  su  1‘ ancore  con  vintidue  Galere , e 
dodecinaui  da  guerra,  flava  anco  su  Ftmpatienca  di  cimentarfi  con  l’mhnico  per 
togliere  à gli  afscdiati  il  cibo  della  J permea  d’ efser  foccorfi  i Ma  pure  alla  fine 
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partì  il  Ctualier  della  Ferriera,  & navigò  per  Barcellona,  la  cui  amata  offendo  [co- 
perta dall' I fola  di  Maiorica,voiò  vna  fpeditafilluca  d dame  ragguaglio  a Don  Gio~ 
nonni , che  con  Comma  allegrerà  fece  jdrpar  t ancore  > eponerfi  al  mare  per  cfjcrfo ». 
provento  all’ Inimico . , e.  i V . m V , , . ■ , . ■«. 

Intanto, che  quefie  annate  erano  in  alto  l’vm  per  f occorrere , l’altra  per  impedire, 
il  Marefcial  della  Mottaa  %9  .di  LugUa  fece  fare  vri’ altra  fortitaf opra  il  Forte  del- 
ti Rè  cefi  chiamato  da  Spalinoti , che  l’haueuano  fatto  à pie  dei  Mongiouich , & il 
Marefciallo  fieffo  vi  fece  condor  di  per  fona  in  feggia , fi  che  al  tergo  attacco  lo  tua* 
dagno  con  poca  perdita  de’fuoi , & con  hauer  fatti  alcuni  prigioni , & vccifi  alcuni 
degli  Spaglinoli , i quali  deliberatili  di  non  foffrire  quefla  perdita , il  giorno  Tegnente 
fatta  vna  graffa  fortita  dalle  trinciere , t’ attaccarmi  con  tanta  intrepidegga , che  ne~ 
cejjitarono  il  nimico  à parlamentar  la  refa  (ermo  intento  fri  Catalani,  & Franceft  ) 
la  quale  fù  accordata , che  li  dtfenfori  fé  ne  tornaffero  dia  Città  ; ma  entrati  liSpa- 
gnuohc&  ritrouata  vn  i mina  non  mamfe fitta  fi  pretefero  liberi  dalla  promeffa , &. 
caricatifi  fopra  quellia.be  d pena  erano  fartith&  fene  andavano  fraga  fofpetto,  qua-, 
fi  tutti  li  trucidarono  fuggendone  pochi  fimi  alla  Città.  Refiò  fra  li  morti  il  Caualter 
Entrain  Francefc,  Hora  mentre,  che  qui  fi  pugnava , & che  formata  di  Spagna  era. 
allontanata,  come  dicemmo , entrarmi  in  Bargellona  coperte  dallanotte  alcune  bar- 
che cariche  di  vittori,  che  racamfolarom  tuttala  Città , erano  quefte  partite  da  San-, 
Filioudou’era  amuatod  Cauiher  della  Ferriera  fenga  effer  vedute  dall’armata  di 
Spagna  , cke'bauutonef  auuifofc  itera  tornata  à i pqfti  deWaffedio  della  Città . Spe- 
rarono adunque  ,& la  Franceft , & li  Catalani  d'introitare  tutto  il  foccorfo  di  Tri- 
nai à fouor  di  vento  profferì) , poiché  non  erano  le  forge  dell'annata  del  terriera 
bufanti  à pnffar  à forga  d\trmi  > & li  Catalani  ( non  manca  mai  il  calore  della  fpe- 
ranga  dii  miferi)  filmando  di  hauere  i viueri  abbondanti  andammo  mantenendo  le 
gemi  del  paefe  in  campagna  per  vnirft  all’armi della  Francia , & affalire  le  triade- 
re  umiche  promettendoli  nelle  proprie  forge  di  fuperarle,  & cacciarne  lo  Spagmtolo  * 
ma  nonbauemno  anche  prouato  quanto  fia  tenace  quella  nattone  ne’  proprvj  decreti ’» 
per  non  dire  oflinationeabc  però  Don  Giofcffo  d'Efpinos  Marefcial  di  Campo , & con - 
dut etere  di  Taefamfaceua  radunar  fafetne , & legni  per  empire  i fifii  delle  trinciere 
Spaglinole . • . V- ; 

Et  perche  in  vn  Configlio  frdli  Senatori  della  Città, il  viceré  la  Motta,  & il  Mar- 
garit  fu  deliberato , che  il  Marefciallo  ballerebbe  fatto  bened  trasfcrirfì  per  mare 
alla  Campagna  per  affifiere  di  perfino  alli  paefant , & andar  facendo  cuore  olii  habi- 
tantt  delle  piagge, che  di  già  cominciauono  àdarfegni  di  vacillametfto , egli  rifpofe  » 
che  non  haueuagi.i  mai  ricufato  di  cfponer  la  vita  a tutti  ti  pericoli  doue  battona  co- 
nofciuto,cbe  fi  trattafie  della gloria  delfuo  l\è,&  della  conferuatioue  di  quella  Tre- 
mula,& perciò  ne  meno  all’ bora  poncua  difficoltà-di  pafiar  per  meggp  gl  'mimici  par 
mare,fefo(fe  flato  poffibilc,  come  era  paffuto  per  li  medefimi  per  terra  d fine  di  entra- 
re in  Barcellona . Al  a ben  canofceua  egli , che  fpoco  frutto  era  da  fperare  in  campagna 
fengavn  buon  neruo  di  gente  per  rifloratiuo  de  gli  animi  de  Taefani:  non  gli  era 
ignoto  per  la  pratica  delle  gemiate  ilvalorofo  (che  tale  è arto  il  Catalano)  vna  vol- 
ta che  comincia  à dar  adito  al  timore, ò al  fofpetto  di  cadere * dà  à prècipitio  nelle  vil- 
tà, & perde  tutto  il  coraggiocnondmeno  egli  non  volle,  che  fi  crede  ffe,  debole  di  fpiri- 
to , imbm  alo  fi  adunque  tl  primo  di  Ottobre  * doppo  f battere  feorfi  più  d’vn  pencolo 
di  dar  nelle  mani  de  S pagnuolhchc  con  le  galere  a vogarancata,  che  chiamano , il  fe- 
gu  :.  trono  ben  venti  miglia, arrivò  allt  quattro  faluo  ad  Mrmentier^me  fparfe  di  effe - 
■ re  vfeito  per  accertar  tl  paefe  del  foccorfo  defiinatogli  dalla  G menno . mofir arano 
quelli  dei  paefe  di  cedere  U foccorfo  t ma  tmmfecmme  > & fròdi  loro  feparota- 

mente 


i 
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mente  parlando  non  lo  credei t im  per  lo  più-, altri  nondimeno  affatto  inimici  del  nome 
Spagnuolo  fofteneuano  qucìle^hc  non  fapeumo,  & vantautno  di  voler  andare  ad  in - 
centrar  l'inimicoxhedigià  cominciaua  ad  ollorgarfi  dalle  trincare . Ma  tutte  quefie 
bramar,  e coraggi  poterono  ben  differire  , non  togliere  l' acquino  della  piana  a Don 
Ciouan  d'.  Arnna , poiché  doppo  l’hauere  quelli  di  Barcellona  lungamente  affettato 
il  foccorfo,  & ) apulo,  che  il  Caualier  della  Ferriera  federa  tornata  in  Francia  difpe - 
rato  di  poter  penetrare  nel  porto  di  Barcellona , & li  Vaefani- fianchi  del  trauagUo 


forge  f vari  del  Regno  quando  n’haueua  neceffuà  per  combattere  contro  il  mofiro  del - 
la  ribellione  , & vdito  l' via  imo  tracollo  di  vna  feorfa  di  Miche  letti , & adberenti  al 
partito  di  Spagna , che  attaccato  fuoco  olii  magazzeni  delti  viucri  lafciati  dal  Fer- 
riera,già  tuitìben  fi  accorgcuanojbe  non  era  più  di  douc  f per  or  viueri,  La  doue  dall’- 
altra parte  la  diligenza  de’  Spagnuoli , che  conofciuta  l’aura  di  tanti  accidenti  fauo- 
reuoh  non  tralafiiauano  di  accoftarft  tonto  più  alla  Città , & incominciammo  à fre- 
quentare i tiri  del  cannone ano  più  le  {piagante  delle  effortationi , & delle  promeffe , 
le  quali  già  cominciarono  à far  più  breccia  ne  gii  animi  abbattuti , ebe  nelle  mura 
battute  Jan  dò  perfuadendo  quel  popolo  à quella  durezza  della  neceffità  , che  {preme 
l'vltima  foftanga  da  ogni  più  oftinata  mente . 

Erano  paflati  più  di  quindeci  meft  di  affèdio , & ne  erano  più  di  fei  di  firettijjima 
fi rettezza  diviueri,  onde  incominciarono  li  Cittadini  à poffare  dalla  mormoratione 


di  fperare  nella  clemenza  del  Rè  Filippo^he  alla  fine  gl’ inuitaua  come  padre  à goder 
la  clemenza  del  per  dono  pian  effere  da  ridurfì  à quegli  efiremi^he  ef eludono  ogni  pie- 
tà net  Trcncipe  ; & fintili  altri  concetti  fi  vdiuano  prorompere  da  tutte  le  parti  aelLt 
mal  consigliata  Città . Dato  adunque  orecchio  all’accordo  propoflo , il  primo  ad  vfeire 
della  C ittà  fu  Don  Giofeffo  di  Margaritdl  quale  ben  fapeuarche  non  era  paffibUeahe 
/V~  fie  perdono  da  gU  UufiriaciSqpeua  ben  egli  negli  effempij  andati , che  li  più  te- 

i afjolutamente  incapaci  dt  perdono 
ad  ogni  modo  il  fitocafo 


naadifenfon  delle  ribellioni , ò folk-uà  noni,  fono  affolutamentc  incapaci  di  perdono  , 

’o,  ad  ogni  modo  il  fitocafo 
itionc,per  lo  che  vedendo  toc 


rimente  il  Marefcial  della  Motta 


fuo  difpiacere 

rote* 


"fi  ritirò  pa- 
che effendo  in  campagna  la  vetì  con  indicibile 


euano  li  Catalani  ritornare  nel  prifiino  loro  flato,  capitolando  la  refa  » ma  Don 
Giouarmi,  che  fi  vedena  à caualliero , ne  patena  più  dubbitare  di  nuota  foccorfi  della 


'■per  cancellare 


pietofiffimo  del 


C ’T  effi  render  fi  degni  della  clemenza  di  vn  tanto  Vadroneatltro  nteggo  non  poteuano 
hauere , che  il  rum  pattuire  cofa  veruna  , poiché  il  venire  à patti  è termine  trà  le  parti 
.dipoca  differmgada  quale  non  fi  baueua  mai  potuta  dare  trd  il  loro  Signore,& effi» 
ma  tanto  meno  all’ bora,  che  fi  conofceuano  abbattuti  dalla  multa  poffanga  della 
Maeftà  delle  Spagne  contro  il  quale  non  houeuano  cofi  benemerite  peccato , che  po- 
te fiero  ardire  di  chiedere , oltre  al  perdono,  per  patti  la  confermatione  dé  priuiùgif 
antichi, delti  quali  fi  erano  con  le  proprie  manipriuatt  con  la  ribellione  {ben  sì*be  per 
cimentagli  concede  ua,  & prmctteuaDon  G marni  il  perdono  comune , & delle 
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vite,  & de  gli  batteri,  ma  in  forma,  che  non  hauefieropiù  da  fper  are  di  poter  tornare 
alla  ribellione  ; & perette  haueuano  anche  domandata  la  libertà  di  quei  Franceft  » 
cb' erano  nella  Città ra  queflo  uolcntieri  condcfcendeua  Don  Giouanni , poiché  tratta- 
ua  confocali  di  un  Hi,  c* haueuano  da  valorofi  efftguito  le  parti  impoflele  dal  fuo 
Sottrano  per  fm  dotte  era  flato  loro  conceffo  dalla  fortuna , e delle  forze  proprie . 

Quefti  erano  li  concetti, & li  pattiabefpefero  quelli,  che  in  nome  ai  Don  Giouaam 
rifpòferoi&  promi  fero  à Barcellone ft , & à Franceft . Tareua  amaro  queflo  calice  i 
quegli  animi  di  natura  altieri , ne  mancò  fra  di  loro  chi  arrmgaffe  permoftrare, 
che  fora  fluita  più  propria  rifolutione  de ‘ Catalani  il  perderfi  tutti  per  una  uolta , che 
perdere  à fe  fteffi,  & a3  pofìeri  le  prerogatiue  degli  aui  ; il  cedere  alla  fortuna  non  ef « 
feruiltà,quandogenerofamente  fi  cederne generofttà  più  degnaamgi fola  degna, efiere 
l'a+è.er  la  Città, & andare  ad  incontrare  la  morte  per  le  mani  degli  inimici , & s’ha- 
ueuafl  à darli  una  Città  non  gliela  dar  fchiaua,ma  inceneritale  moflrar  al  mondo,  che 
f haueuano  con  intrepidezza  d’animo  fueltofi  dal  collo  il  giogo  di  Spagna,  nonefjèr 
loro  reftata  mitène ’ cuori  per  ripigliarlo  con  le  proprie  mani  : ò fepure  uoleuano  per- 
donare à quelle  mura  innocenti , & ài  patrij  tetti,  oue  erano  flati  nodriti,  addhnan- 
dar  almeno  all’inimico  fortunato  di  poterli  abbandonar  per  fempre,  ilche  farebbe  fla- 
to unaficureggq  alla  Spagna , che  più  non  batterebbe  hauuto  da  temere  nuoue  folld- 
uationi , ef] er  bene  di  ritener  le  ricchezze  del  terreno , & l’amenità  di  quell’aria , ma 
non  già  mai  la  richcgga  della  libertà , Ò’ia  prorogatimi  di  tanti  priutlegi]  comprati 
co’ I f angue  de’  loro  maggiori,  & con  li  menti  degli  aui  ; effer  troppo  gran  nota  dopo* 
l’hauer  per  fecola  hauuto  vnproprio  Conte  à patti  di  giurar  loro  l’offeruanga  dette 
■conflitunonwceucrlo  Uè  defpotuo,  fenga  veruna  altra  condttionc , che  della  propria 
viltà  d'animo.  : • *> 

Erano  filmate  quefte  da  chi  le  vd)  .pagri e*  concetti  più  furio  fi, e maniaci,  che  ra- 
gioneuoli, poiché  prefupponeuano  memoràbile  vn  Uè,  c’baueua  per  propria  la  Clemen- 
ga  ; concetti , che  flmàuano  l’animo  di  vn  Uè  Filippo  incapace  di  quella  generofttà, 
c’hà  per  dote  il  perdonare  à i vinti;  dicemmo,  che  il  perdono  porta  con  fe  ftcflo  il  con- 
cedere auelloabe  non  fi  è affatto  acqui  flato,  onde  fe  la  lite  era  fiata  dati  priwlegtf,dr 
il  Ri  l’haueua  con  la  forga  guadagnata,  la  generofttà  glieli  hauerebbe  fatti , non  con- 
fermare, ma  donare.  . >-  -J 

Infatti  frà  quefti  duclitigtj  di  difcordieahe  andauano  per  le  bocche  de ’ Cittadini » 
entrò  giudice  neceffaria  non  eoe  competente  la  neceffitàluftngata  dalla  fperanga  del- 
la reflitutione  in  mtegro  dal  Tribunale  della  Magnanimità  del  Ri . Mccordatafi 
adunque  la  Città  con  Don  Giouanni,  con  la  prone (fa  del  perdoni  Generale , conia  li- 
bertà à Francefi , partirono  quefti , & olii  j . di  Ottobre  1 6$t.  acclamarono  quell i il 
ritta  il  Rè  di  Spagna,  voci  non  tutte  in  vero  fmeere  d’afetto , come  ben  fi  poteua  ere - 
dere, poiché  erano  per  lo  più  forzate  dal  bifognoanavoci  cordiali  di  quelli  òhe  non  ha- 
notano  giu  mai  veduta  volentieri  la  Tatria  in  quefte  riuolte,  & mi  ferie . entrò  Don 
Giouanni  trionfante  poi  con  ogni  applaufotf  1 3. 

In  tanto  fi  erano  li  Caftigliam  refi  padroni  di  tutta  la  cofla  infimo  à Talamos,  & 
profeguendo  ne’  loro  rantaggiymdauano  occupando  queflo,  & quel  luogo  ò con  poco  , 
ò con  uhm  contrailo  fimo  à Gtrona,(di  cui  era  Gouematorc  il  Barone  di  S. Gelar,  figlio 
primogenito  di  D.Giofeffo  Margarini  quale  fece  vn  giorno  vna  fonila  coft  valorofa , 
che  vccifepiù  di  6o.degli  affediantiima  volendo  ritirar  Le fue  genti,  che  fi  erano  trop- 
po auuMigate , refiò  ferito  di  vna  mofehettata  con  molto  /enfio  di  tutti  li  Catalani , da 
quali  era  motto  amato  ,)  che  ancor  efia  cedè  come  tutte  l 'altre  piagge  , e luoghi  del 
principato,  all’effcmpio  della  Capitale  all’ armi  Spagnude , . < . K 

It  perche  la  Città  deliberò  di  mandare  ifm  Deputati  à Madrid  per  la  conferma- 
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tiene  del  perdono  generale  pronte  fio  da  D.Ciouanni,  & infteme  per  f applicare  il  Rè 
pa ■ la  confermationè  de’  loro  antichi  priuilegij,  & m particolare  tutto  ciò  , che  fpettt 
alla  Deputai  ione  ;ft  che  ogni  cofa  f offe  redini  egrat  a nel  termine,  che  fu  l'anno  1 6 40. 
non  riportarono  altra  rifpofta,  fe  non , che  battendo  Barcellona  voluto  fottomettcrfi 
alla  Francia, non  doueua  fperar  altroché  il  freno  di  Cittadelle xbc  l’hauejfero  in  auue - 
nire àpreferuarc  danuoui  mancamenti, & che  quando  hauefie bifogno  di  Conftglie- 
ri,le  nefarcbbono  fiati  mandati  dall’ Aragona  (quafi  voleffe  dire,  che  anche  Parago- 
nagli haueua  Potuto  feruir  di  effemino, quanto  importi  1‘ impugnar  l'armi  contro  il  fuo 
Rè, poiché  hauendo  quel  Regno  anch'e fio  altra  volta  fiotto  Filippo  II.  fi piegato  il  bef- 
filo di  S.  Giorgio,  come  Barcellona  quello  di  SJLulalia , ben  preflo  fù  cofiretto  od  a- 
tnainarlo,&  vederfi  l'ami  dominatrici  della  Cafiiglia  in  Cajfa  > & nella  Regia  Città 
decapitare  lo  fleffo  G infima  per  Regio  decreto , fenga  darli  vn’hora  di  tempo  per  pen- 
fare  al  fuo  pentire , e pafifar  dalla  carogna  al  patibolo  ; e fiempio , che  deue  feruire  ad. 
ogn’vno,che  machina  riuolte,  e non  conofce  quali  fìa  il  debito  di  raffinilo  ) & ch'era 
fiato  deliber. ito  di  fupprimcre  affatto  quella  Dcputatione , c'haueua  refa  contumace 
non  la  Città  [ola ma  tutto  il  Trinciato . Tutti  effetti  di  buona  regola  di  goucr no , & 
della  pietà  di  vn  Rè , che  volcua  togliere  à quei  fudditi  l’occhione  di  peccare  la  fe- 
conda voltaiche  tale  doueuano  riconofcerfi  gli  effetti  di  quefio  decreto  , & non  efitre 
interpretato  per  odio,ò  gajìip,ò  vcndettapoichc  li  flagelli,  che  vfano  i padri  fono  pie 
deliberationhcbe  più  digitano  à chi  gli  vfa,che  à 1 figli  medefimi  flagellati . Ritornati 
quefti  à Barcellona, & ritrouatotche  era  interdetto  atli  Cittadini  il  potei  fi  radunare  • 
non  potendo  fare  in  publico  l'Ambafciata,  l'andnuano  referendo  in  voce  à particolari, 
li  quali  ftrmgendofi  nelle  fpalleaion  ordinano  di  rifpondere  conofcendo , che  tutta  era 
moneta  acquifiata  dalle  anioni  loro  antecedenti . 

Ricuperato  così  dalla  M (marchia  di  Spagna  il  Tr'mcipato  diCatalognarcft.trà  da 
giudicare  confarmi  ,ò  con  la  pace  del  Contado  di  RoffigjLione , & ancora  chcdoue 
la  fpada  comanda,obbcdifcano  le  leggi, & tutti  li  priuilegij, & ragioni  cedano, & co- 
me die  eloS pagnuolo,  caglino,  augi  che  la  fpada  diflrugge  ogni  altra  ragione , & ne 
conftituifcc  vna  nuoua  àfiuo  modo  dicendo  così  voglio  Iure  belli  > & le  Jleffe  leggi 
dichiarano  ben  acquiflato , & proprio  dell’acquiflante  Iure  belli  > ad  ogni  modo  mi 
gioua  di  poner  qui  ciò  che  pretenda  la  Corona  di  Francia  fi òpra  quefio  Contado  , oltre 
alla  ragione  della  fpada . 

Impegnò  donami  il  Ri  di  Aragona , quefio  Contado  per  j 00.  mila  feudi  d Luigi 
XI.  Ma  di  poi  folleuatifi  li  popoli  di  quefio  Stato, prouarono  di  cacciarne  il  Rè  Luigi , 
il  quale  accorfouiconpoffente  effercito  li  domò , & necefifitolU  à riceuere  grofifi  pre fi- 
di) in  quelle  piagge  fi  eoe  quefio  Contado,  ch'era  pegno,  fi  potè  dire  propriamente  ac- 
quiftato  con  la  fpada , 

Uoramortoil  RèLuigi,  & fkccefijopoi  alla  Corona  Carlo  Ottano , fapendo  Fer- 
dinando Rè  di  Aragona  quanto  fofifiè  il  giouanetto  Ri  Carlo  facile  à dare  quanto  gli 
era  dimandato  mandò  Frà  Giouami  di  Maulion  Spagnuolo  dell’ordine  di  San  Fran- 
telo , che  cbiamafiì  delle  fi carpe , & in  Francia  li  dicono  cordeglicri , à trattare  la  re- 
fhtutionc  di  quefio  Contado  ;Frà  Giouami  non  ardì  di  andare  a faccia  fi coperta  ad  at- 
taccare il  Rè  con  il  pettardo  di  quefila  richiefla , ma  fondato  sà  la  regola , che  f acile 
è il  pafiaggio  trà  due  filmili , fi  appoggiò  al  Confejfore  del  Rè,  che  cbiamauajì  Oliuie- 
ro  Mail  lord  (cognome^hc  portaua  Jeco  il  mele  vnito  al  lardo , l’vn  dolce , & L’altro 
lubrico, ma  per  non  partir  fi  dal  Francefe  vuol  dir  velo  ò macchia  di  lardo , che  adom- 
brò lavifla  del  fuo  penitente)  quefio  Confeffore  non  fola  operò , che  [offe  reflituitoil 
Contado  di  Rofjigltonc  al  Rè  di  Aragona , ma  che  Carlo  donaffe  di  più  al  Rè  Ferdi - 
nando-U  } 00.  mia  feudi,  moneta , che  in  quei  tempi  era  vn  meggp  theforo , ma  con., 
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patti  però,  che  Ferdinando  non  s’ ingerire  punto  ncll’acquiflo  del  Regno  di'PJa- 
poli , il  che  promife  quel  £ dragona  confermando , & giurando  ne'  publici  tempii 
lo  fi  abilito  . 

Ma  fepoi  ofleruaffe  Ferdinando  i patti,  & li  giuramenti  dicanlo  le  Hiflorie , che 
rapprefentano  alla  pofleritd , ch’egli  fi  collegò  con  il  "Papa,  & con  li  "Prencipi  £ Ita- 
lia contribuendo  loro  danari, & genti  per  impedite  quefto  acqui  fio  d Carlo,  che,  ben- 
ché tardi , fi  pentì  della  fua  leggieregga  in  priuarfi  con  tanta  facilità  di  vno  flato  di 
tanto  rilievo , che  impedita  aui  Spugnatoli  l'entrare  per  quella  parte  in  Francia, 
fi  che  n’era  l'antemurale . 

Hqn  offertati  adunque  li  patti  fri  l’Mragonefe , & il  Francef r,  quefto  iflima  an- 
che nulla  la  reftitutione&r  il  dono  delti  joò.  mila  feudi,  onde  potrebbe  dire  la  Fran- 
cia del  Rofflglione  quel  che  diffe  il  Poeta  di  Durindana , 

Tan  t’oro,  tanto  affanno,  e tana  gente 
Ci  hò  fpefo , ch’c  ben  mia  debitamente . 

Mi  (come  dtfti)  il  giudice  delle  liti , &pretenfioni  de  Prencipi  i Marte , da  cui 
non  fi  dà  appetizione  ad  altro  foro,che  alla  Rota  della  Fortuna,  di  cui  fono  ajfeffori  il 
valore,  l’ingegno,  l’occafione,  la  fede  de’  vaflalli,  & Joldati  ,&  di  cui  t Prefidente 
Varo , & fuo  Luogotenente  V argento . 


Fine  delle  Guerre  Ciudi  di  Catalogna . 
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Delle  colè 

DI  CATA  LOGN  A-  - 

TJcoracbe  patacche  le  eofe  della  Catalogna  Cernite  dopo  la 
prefa  di  Barcellona, & di  quafi  tutto  il  Trinciato  ni  (ir. 
no  pii  materie  di  guerre  Ciuili , ma fatte [oggetto  dell’h:- 
Jtoria  fra  le  due  Corone , ad  ogni  modo  hi filmato  debito 
della  mia  penna  ilprofeguire  più  oltrepò  fola  perche  que- 
JU  (ono  effetti  della  prima  caufa , & acce  foni  del  primi - 
patema  perche  ilpiù  coftàte  nella  iifefa  della  prima  vo- 
lata deUapatna,chefù  il  MargaritM  cótimito  co  il  por. 
tar  un  Francia  à follecitar  gli  muti,  & il  foflenimento 
..  . . c ,■  ma  $!“['*> & à mantenere  viua  la  pratica , & benché 

rtbauepe  perduto™  figlio,  come  habbtamo  veduto,  ad  ogni  modononbà  voluto  de- 

poncre  l tmprefa  [limando  di  e fere  paragonato  à quel  val,ro[o,  che  attaccato fi  alla 
vane  nimica, per  non  abbandonarla  coftretto  dal  taglio  delle  mani,  l’afferrò  co’ denti 
perduto  adunque  il  figlio,  perduta  la  patria,  non  perdi  la  (perorerà  c'haueua  ripofia, 
come  baueua  voluto  il  Vnncipotcm U’armi  del  Uè  Chriflianifimouì  cui,  non  preten- 
dcndofipiu  rubellodel  Catboltco,haueuai giurata  la  fede . Vedeua  ben  ezli , che  la 
Francia muolta  nelle  proprie  turbolente , che  fono  le  più  pofenti  armi  fé  nemici  di 
quello fccttro  inoperabile,  eracoflretta  d temporeggiare  ne  gli  af ari  lontani  perpo- 
tfr ffltnguere  li  malori,  che  infidi  auano  alle  parti  piu  vitali  ,%ia  non  tralafciaua  però 
di  (oileatore  con  ogni  poftbile  mdufiria  ; & in  Francia  era  ben  vino  il  defiderio  di 
ricuperare  quel  Tnnapato,  chegià  coftaua  tortora,  & tanto  [angue , & perduto  più 
per  ii  mancamento  del  Marfm  , che  l’haueua  abbandonato , che  per  mancamento  di 
valoreffl4CMuatit4.iyComc  di(R*ittcndere alle  ù/rrtì  ili!,  - _».u-  . r. 


">  ™ pancia,  oaueuano  di  già  (perno  con  la  ridmione  all’obbe 

dtenga  d,  quel  Trmcipato  di  ricuperare  la  parte  re/lata  alla  Francia  del  Contado  d 
RqlJiglione,  la  cut  punga  importante  è Rofes , la  quale  vna  volta  ribauuta,  poteum 
poi  con  piu  forge  procurare  di  ritornare  m Verpignano . 

Ma  quando  la  propria flancheTga  fdi lega  con  la  lontananza  deW  inimico,  ò fi  ac 
corda  con  il  faoerlo  occupato  m altri  affari , induce  ad  accettare  quel  ripofofoaue,  chi 
è il  rifloro  delle  guerrcicgli  è vn  papauero,&  vn’oppio,che  alletta  al  Jonno,&  (à  pa 

li  c!!*  'jfcr  briglia  d quello, che  fr  dotterebbe . ^Andarom 

l,  Spagnuoh  penfando  a bloccar  Rofes  ; Rondarlo  ad  attaccar  di  foga , come  fortezza 
ben  tntefa,  c ben  pofla  farebbe  flato  vn  rouinare  l'esercito  da  tante  fatiche  inlanrui 
ditoni  proc  tirarlo  con  nuoue  Uniate  era  difeoncio*  dei  Regni,  e deaerano  ; ma  ilere- 
dcre , che  la  Francia  hauefe  tanti  guai  nelfeno , che  non  baflafe  d mandar  [quadre . 

X i ò d'huo- 


II  Margarit 
relitto  nella 
Imprefa  di 
Catalogna  • 


Il  Martin 
citila  della*, 
caduta  di  Ca- 
talogna . 
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ò d’huommi,ò  dì  Vaf celli  àfoflenere  Imamente,  e f xcorrere  quella  purga , fu  c*- 
gionc,che  fi  content  afferò  di  mirarla  da  luride  per  all,bora>&  intanto  fi  attende  tu  al- 
la diuerfione  con  il  portar  le  forfè  in  aiuto  de  rubelli  de'  Gigli  d’oro;  coft  dunque  la 
peno  no"*1  al!  tràcia  pareua,percofi  dirco’haueffc  fofpefi  li  penfieri  di  portar  l’armi  in  quelle  con - 
Rofes.  & fe_>  tradc,  & la  Spagna  l’andare. ìRofes;  fi  però  quefla  la  prima  ai  applicar  l’animo'a 
ne  prepari-  ffiofìne,  che  però  fece  orouiftone  m Regno  di  Ifqpoh  di  nuouc  truppe  , e tf  altrei 
"i°  Maichefe  Pjr‘,/  ancora  à fine  di  f tringerfi  alla  piaga  ; paffato  dunque  all’orecchio  del  Mar- 
Tiefljs  Be\ue.ìchefcTlc(fis  Beiliete , ebeì' inimico  attcndeu  a d momenti  il  rinforzo  fi  difpofe  d’an- 
coneiPRofej.  dame  al  foccorfo  con  tutte  le  forre  c'haueua  » e con  due  cannoni  leniti  da  Salfas  , e 
‘ quello  Jleffo giorno  arriuò  à Ionchicra  con  la  vanguardia poiché  il  rimanente  dell!  fuoi 
Pigiii  li  torre  biucuano  trauagliato  al  paffo  del  colle  del  "Portuis, dotte  hebhero  vn  poco  di  oflacolo  ì 
delia  lonchie  ù,  cfli i torre  falla  ioncbiera  flauano  per  foftenerla  1 7.foldati,&  i ; .officiali  riforma- 
ti,che  vi  fi  erano  fortificati  al  meglio,  c’haueuano  potuto . Erano  li  1 6.  di  Maggio  del 
ì6y)  .quando  vi  arriuò  il  Marchefe , e fubito  cominciò  à fargiuocare  il  cannone , cui 
fu  rifpoflo  da  Spagnuoli  arditamente, ma  che  porcuano  cofi  pochi  benché  brani  foldati 
si  rende  il.  in  vna  biccoccaohe  farebbe  flato  meglio  l’hauerla  minata  t i luoghi  debboli  fumo  tal- 
pattr  ia  Tor-  ualta  perdere  i buoni  foldati, che  fi  .credono  d’hauer  le  forge  vguali  all’animo  ; onde  i 
poca  carità, per  non  dire  imprudenza,  il  tenerli  in  piedi . alla  fine  il  giorno  delli  17.  ti 
accorti  officiali, che  vedeuano  I’hnpofjibilità  di  rcftflere,  tir  inutile  affatto  il  perderfi , 
pattuirono  la  partenza  faine  le  vite,  & vn  paffaporto  per  ritornar fene  in  Spagna  per 
la  via  di  Baioni, come  fecero;il  rimanente  di  quel  giorno  il  Marchefe  hebbeguflo  di 
vederfi  comparire  li  Deputati,  bora  di  quefìo  bora  di  quel  luogo , che  andauano  à di- 
moflrarfì  dinoti  al  Rè  Cnriflimiffimo.  I luoghi  piccioli  hanno  priutlegio  di  mentire  la 
li  Spagnuoli  diuotionc  à chi  partedr  à chi  viene.  Li  Spaglinoli  all’vaire  la  vicinanza  dell’annata 
lafciano  lì  po  nimica  maggiore  di  quelloobe  haueuano  credutojafciarono  li  pofli , che  teneuano  vi- 
Ro  l ino  à Ro  fcs,&  fi  ritirarono  oltre  Cafliglion  d'.Ampuria , in  luogo  di  buon  vantaggio  ; 
il  Marchefe  polle  m B maglia  le  fue  genti , le  fece  marciare  ve'rfo  l’inimico,  che  L’ at- 
tende ui  di  piè  fermo, haueudo  per  trincierà  tre  rtui  più  toftoohe  fiumi  celli,  il  vantag- 
gio delftto  non  era  al  parere  de  Spagnuoli  biffante  d foffenere  il  pollo  loro , che  però 
comandarono  600.  huomini , che  reflaffero  in  Cafliglione , & effi  in  tanto  volendo 
ritirar fi,  non fuggire^titaccarono  alcune  poche  di  fcaramuciex  poi  fatta  entrari  fron- 
te dell’inimico  la  Caualleria,che  andana  continouxnio  la  fcar. unticcia,  & fauariua  la 
ritirata  della  f antaria, che  deliramente  sfilaua  dalla  coda, mentre  che  la  mofehettaria 
mub’effa  andana  ritirandoft cobattcndo,c  unto  tr :ttemero,che  fopragiunta  Li  notte 
li  Trarre  ri;  fi  ritirarono  cor.  buon’ordine,  c poca  perdita  benché  il  Fràccfe  proti,  iffe  più  volte  di  di- 
r'd  ford  oa  fadinarliAT  ponerlt  in  fuga  da  ritirata  fù  all’ombra  del  cannone  di  Gironi.  Ma  per- 
5 101  IQi‘  d fine  del  Marchefe  non  era  di  combattere  l’inimico-,  e lafciarfì  Cafliglione  alle 

f palle  om  principalmente, di  j occorrer  Rofesmon  li  perfeguitò,  angf  che  hauédo  hauu- 
11  Francale  f,,  re  lattone  certa, eh’  in  Cafliglione  erano  tutti  ' “ ~ “ ,r% ’’  r 1 


non 

no 

it 


i li prcparatiui per  l’ajfedio  formale  della 
l’inimico  alla  battaglia  fc  lo  volcffe  foc- 


g'ion  Va®!  pi  tXga,deliberò  di  tentarne  l’acquiflofl  tirar 
puna . correre, e mitre  cioè  à qtieflofi  difooneua,gli  fopragiunfe  il  Marchefe  della  Fara  Go- 
uenuitor  di  Rofes , che  vedendofi  libero  ne  andò  à render  grane  al  fleffis  Bcllicreohe 
comunicatogli  il  penfirre  il  lodò,&  fù  determinato  di  manicu-eoome  fù  fatto, il  Mar- 
chefe di  BeUafonte  à riconof  'cer  i pofli  per  ponerfi  di  là  da  Cafliglione, per  impedirne  U 
CaSigiione  fi  foccorfo.Er  perch’eradcflmato  il  Marefctal  d’Ocquincurt  alla  carica  deiformi  di  Co. 
éi  fide  * F,ln*  talognaàl  Marchefe  volle  ridurre  à fine  la  incominciata  Imprefa,ct  flrinfe  la  piaggi* 
30  iriandefi  nella  quale i difenfori  fecero  vna  meranigUofarcftflcnzaquanio  più  poterono* marna 
pi0»"0  »*  bouendo  mai  battuto  il  foccorfo, furono  coftretti  à parlamentare  olii  t.  di  Luglio , & 

Sunti» . renderfl  affi  3 .come  fecero;  Ài  quefli,  eh' erano  IrUndefiMandtmrono  il  pn-uta 

....  ..  .. 
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diSpagna  ,efi  piffero  à quello  di  Francia  ; ma  furono  mandati  nel  Roffiglione  conJ  _ 
altri  cento,  ebe  della  fteffa  natione  fi  ritirarono  dal  Campo  <Auflriaco , di  quelli  che 
abbandonano  il  proprio  partito  ( muffirne  fe  fono  in  numero  confidcr abile ) non  bifio- 
gna  molto  confi  dar  foie  , n:  moflrarne  diffidenza , che  però  fauiamente  furono 
qucfii  allontanati  dal  campo  F rance fc  fiotto  prcteflo  di  mandarli  àripofiare . Spedi- 
tofi  da  Cafliglione  il  Marcbefie,  pensò  a Scnia,  che  noni  più  di  vni  lega  da  Giro- 
ni .fiapeua  egli , che  li  Spagnuoh  fi  erano  trincinoti  iui  d intorno , poiché  temeua- 
no  più  di  quella  puzga , che  di  Talatnos , ò di  Girono;  & intanto  che  fpcrauano  ^ 
di  trattener  l’inimico  à Senio  pofero  gente  nell’  vna,c  noli’ altra  ditjuelle  piazze, 

& radunarono  altre  truppe  nel  piano  di  Vici).  Intanto  il  Signore  di  Catellon  luo- 
gotenente del  Rè  nel  Caflellodi  Terpignano  con  Don  Giofieffie , e Don  Tietro  Catto 
fratelli , & altri  volontari  andarono  con  altre  truppe  ad  attaccare  Tueccrdaba- 
uendo  intefo  che  l’inimico  per  attendere  d gli  altri  luoghi  kaueua  abbandonati 
quei  borghi  ; & d’altra  parte  il  Gouematorc  ai  Colture  con  li  Reggimenti  della  Re- 
gina, & di  Mngiò , & molti  Catalani  malcontenti  fi  portarono  vcrfioìl  piano  di 
Vich,pcr  non  lafciarc  che  f i vnifiscro  colà  gli  inimici  cotrmandatiui . 

Ter  tante  diuerfioni  non  fu  difficile  al  Marchefedi  occupar  Senia  , doppo  la  qua-  Senti  pi«r» 
le impre fa, effendofi l'inimico  ritirato  àGirrna,  egli  profeguendo  l’aura  della  Far-  FlJncefi . 
tuna , fperò  di  far  anche  l’acnuiflo  di  que fi’ altra  piazza , &auuiqjffi  à quella  volta , 
al  cui  auuifo  li  Spagnuoli , clic  non  fi  conofceuano  baftanti  alle  forge  mimiche,  fi  ri-  vì  # 
tirarono  al  monte  per  afpcttarui  migliori  foccorfi  , ma  perche  vi  patinano  qualche  dio  d!  gìi» 
poco  di  fraggi,vna  compagnia  di  Ìrlandefì  di  cinquant'huomini  con  tutti  gli  officiai  Ri- 
cambiò partito  paffando  à quello  della  Francia  ; Ma  il  Marche  fc , che  da  accorto 
faldato  cer  catta  di  rifparmiar  le  fue  genti , mentre  che  difptmeua  L'afjcdio  incominciò 
à procurare  qualche  pratica  nella  piazza  f apendo  , che  vi  poteuano  effere  difgnfìati  J"*  ££££ 
del  partito  Spegnitoio , come  nc  haueua  incominciato  ad  introdurne  rn' altra  in  San  dea  p»a,  u 
Filicu  . Mentre  ch’egli  era  intento  à quefl’opera,  capitò  in  Catalogna  prima  in  Ter-  di 
pignatta,  a’  i j.  di  Luglio  ,&  poi  tf  26.  al  detto  Campo  il  Marefciallo  d’Ocquincurt  11  Marèfci*| 
mandato  da  Francia  con  titol  1 di  Viceré  del  Trtncipato,  à cui  concorfero  tutti  quelli  ,di  °cS.uiPm 
della  Trouincia , che  apertamente  teneuano  le  partite  del  Chriflianifjimo  à rallegrar-  conJndir  io 
fi  coti  il  Marefciallo  , & à complire  con  ogni  affetto  augurandole  Vittorie , & egli  Catalogna . 
prima  di  poiier  piede  à terra  andò  vifitando  tutti  li  pofìi  fattola  piazza,  egli  lodò 
come  bene  difpofli  ; e nello  fleffo  tempo  vi  capitò  l’auuifo  deli’acquijìo  di  S.Filieù 
hauendo  mofio  bene  operato  la  intelligenza  non  falò  nella  terra , ma  nel  Caflello  an-  fnnccfi . • 
cara  ; li  Spagnuoli  che,  come  diffi,  non  battemmo  genti  per  campeggiare , e f occorre- 
re la  piazza  ricorfcro ai  Polito fallieuo  di leuar  i conuogii de  riucri  à gl’ inimici, ac- 
ciò che  fianchi  dal  difagio  foffèro  cofirctti  a leuarfi  d dì’affedio  ; à gli  otto  ài  ^4 goffo  -Jj1, 
adunque  diedero  brauamentc  fapra  vn  conuoglio  che  à quelli  era  mandato, & loro  bi-  j»°vit. 

fognò  , come  fi  dice,  del  buono  per  f alitarlo  benché  ne  perdeffero  due  foli  muli;attac-  ,0Ii» 
càtafit  adunque  vnaditra  fattionevirefiò  morto  perla  parte  de  Francefi  vn  tenente  **“' 
della  Ccuullaiia  di  Lillabona, & vn' altro  del  Reggimelo  del  Marcbefe  il  quale  mede- 
fimo  fùgraucmétc  ferito,  com’ancbc  il  CauaUicre  della  Somuabe  comàdaua  vn  reg- 
gimento della  Cauailcriadi  flarcurt , oltre  à molti  altri  fiottati  ordinari] , ma  final-  Aluì 
mente  furono,  cancan  i:  Spagnuoli,  che  coflrettt  à lafciar  poffare  il  rimanente  fa  ne  deli  paihoa 
conduffero  le  due  fame.  Erano  pochi  giorni  prima  paffiati  al  Campo  de  Francefilo,  * rciuit  u 
altri  ìrlandefì  fotto  il  comando  del  Collonei  Glas  jedotti  dalli  contmoui  trattati  del 
Marcbefe  Tltffis  Belliere , ne  queffo  Colloncllo  contento  del  proprio  mancamento, 
che  prefi  100.  Canai  ii  -,  & 500.  fanti  fiotto  la  condotta  del  Signor  di  Caflel  ri  Ma- 
re fidai  di  Campo  andò  ad  Hoficlric  j lutarne  altrettanti  del  proprio  Reggimento,  cIk 

crono 
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erano  colà  diprefìdio . TrauagliauailTlefiscon  tanto  ardore  per  l'acqutfio  di  Gi- 
roni} che  non  ripofmdo  mai  giorno,  ne  notte  > fu  fouraprefo  da  ma  febre  ardente , che 
fi  amata he<*  l°teme  dieci  giorni  in  letto,  intanto  li  Spago  noli , à quali  era  fiato  rotto  vn  Molino 
tm>  * ’ da  acqua  poco  fuori  delle  mura , il  ri  farcirono , poiché  fenga  eflone  rcflauanomolto 
incimmodati;ma  li  Franceft  accortifene  pacarono  L’acqua,  & l’andarono  ad  attac- 
care, erano  ini  flati  pofli  i jo.  huommi  per  foflenerlo , & m poco  di  CauaUeria  per 
fianclxgviarli , onde  fi  attaccò  la  tnifchia  gagliarda , ma  perche  quelli  della  uttd 
non  vollero  fortóre  dfoflenere  ne  ritenere  li  fuoi  temendo , che  con  effl  entraffe  l’ini- 
mico, ne  poteuagiuocar  tl  cannone, perche  /fonerebbe  vgualmente  offefì  gli  ornici , & 
Fatiione  inimici,  furono  li  difenfori  cacciati , e nello  fleffo  tempo  rouinato  il  Molino  ,ji  ri- 
> n Mulino**  tirò  la  Caitallcria  alla  montagna,  ma  li  fanti  reflarono  quaflche  tutti  ò morti,  opri - 
* Guani . gimi  eflendofene  àpena  qualche  duno  ritirato  -ocn  li  Cornili . Tarata  nondimeno  , 
clx  queflo  affcdio  tardaffe  molto  più  del  concetto , clic  fette  era  fatto  ,&  benché  ne 
foffe  attribuita  la  cagione  al  mancamento  dì  poluere  da  munii  ione , che  fi  affettano 
à quel  campo  da  Jfatbona  ,ad  ogni  modo  la  verità  era,  che  il  M arche fe  Tlefjh  Bel- 
li cure  era  peggiorato  del  fuo  nude  perche  oltre  alla  febbre  gli  era  fopragumto  il 
flujfo,chelohaueuaindebbolito,molto;nevoleuaegli  conceaeread  altri  il  coman- 
do , eflendo  anche  lontana  l’Ocquincurt  ; Grand' è il  pregiuiìcio  in  vn  esercito 
quando  il  Capitano  vuole  àfe  fleffo  la  gloria  tutta,  e più  (lima  quella , che  il  ferui- 
gio  del  Trencipc;  Egli  è vn  delitto  inorpellato  di  gelo , che  può  dirft  pili  propriamen- 
te gielo  , poiché  aghiarcia  U debito  verfo  il  Trcncipe , ne  baflò  il  preteflo  della  mu- 
. nitione , che  doppo  l’ejfere  fiata  condotta  al  campo , e non  miche  ben  fonato  il  Mar- 
che > ne  fu  prefo  vn  altro;  che  f}  afpettauano  alcuni  reggimenti  di  rinfango  per  po- 
Cfrona  pati-  ce  ir  più  viuamente  attaccare,  eforgar  la  pùtgga . Ben  c vero,  che  vn  altra  ragione 
**•  dl  r*Kli-  forfle  y alena  meglio. al  M orche  fe , eh’  erano  li  patimenti  delle  Città  ridotti  à monca - 
mente  di  vino,  e di  carne,  & di  farina,  perche  quantunque  abbondate  di  formatto, 
ad  ogni  modo  li  mulini  d mano  non  bqfiauano  a mantenere  il  pane  della  mmitione, 
& laCauallcria,  che  v'era  di  prefldìo , andana  flottando  di  Caualli  > che  fi  macella - 
uanomvecedi buoi, òitaltro, mdepotetta  fper.veil  Marchefe,  chelaCittdcadef- 
J'c per  fe  fleffx  feirga  perderui le  proprie gemi,  moffime che  ogni  giorno  fuggùtadi 
Martedì  coldqualclx  faldato  impatieme  del difagìo,da  quali  intefl  che  a’  ì*}.  di  Mgoflo  era. 
Giulio  vi.  morto  Giulio  bifronte  Comifsario  Generale  della  CaualUria  Spagnuola,  che  nell’vl- 
«ntfiln^del  tinta  fattione  era  flato  ferito  ; fu  quefli  CaMallicrodi  fpìrtto  gronde,  c corri  fpon- 
£ cVu  alleila  dente  d fuoi  natali,  & però  femprc  bonorato  di  cariche  riguarieuoh  dal  fuo  Kè.Gran- 
spagnuoia . \a  pruderrga  di  chi  sd  accomodare  intrepidamente  l’animo  alla  fortuna , e non 
mirare  d quella  che  fi  c.mgiò  nelle  mani  dei  Jitoi  maggiori  irrelrattabilmente , & sà 
. conferuareli  fpiriti  bereditari)  di  Trencipc  nello  flato  di  fuddito , & non  eccedere 
Baroni  di'1’  con  quelli  la  proportene  di  queflo ; vdì  noumeno  la  morte  del  Baron  a’.Alers , e 
A}cn  ostalo-  di  fuo  fglio  fatti  prigioni  del  nmtico  pur  anch'effi  feriti;  andana  però  ripigliando  for- 
>n  Cu»-  n Marcbcfe  , ma  quelle  di  Don  Giofeffo  Margarit  inlanguidirono  per  infermità 
11  Mtr*aiit  fopragiuntali  più  per  lo  cruccio  dell' animo  vedendo  tardai  fi  l’acqutfio  di  Cirona , 
fi  ammala,  doppo  il  quale  fperaua  gran  profitto  aliarmi  di  Francia . Ma  non  minore  era  la  iti- 
difpo fittone  d’animo  de  gli  affediati;  li  quali  vedendofl  ridotti  à meggarationedi 
pane  il  giorno,  bora  mai  confanti  tutti  li  Caualli,  & fenga  attui fo  del  Marchefe  Serra 
ti'affediaiì  Generale  dell' armi  delCaiholico , cheglihaueua  promeffì  foccorfi  preflt  ; ma  non-, 
di  Gitona.  compartuano,nc più fcriueua , deliberarono  di pmcjlargù  con  vita  lettera  > che  fù 
intercetta,  chefe  fra  dieci  giorni  non  erano  foccorfi,  era  impoflibilc  tl  trattener/!  vn 
momentodi  più*  & però  oltre  d quel  temine  non  hauereboono  diferito  il  rendafi  ; 
da  quefla  lettera  adunque  ntimaginofji  il  Marchefe,  che  foffe  per  appunto  brcueil 
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termine  della  riduttionc  à fine  di  quelli  imprefa,&  perche  ftpeua  che  l'inimico 
haucua  radunato  in  Hoflelrich  tre  mila  buomini , ancora  che  fi  trouaffe  anche  e^li 
accrefciuto  di  mille  Suggerì,  follecitò  nondimeno  li  Catalani  comicini  amici  à 
mandarli  il  più  di  genti  cioè  potefìero  per  ajlare  àqueflo foccorfo,cbc  flotta  per  compa- 
rire, & cffili  mandarono  f co.  fanti , con  li  quali  tutti  aumentò  le  guardie  dii  pajfi 
per  doue  poteua  credere  che  l’tnimico  fi  portaffe , il  che  feruiua  ancora  à non  latta- 
re vfchr  veruno  dalla  piagga  accioche  tanto  più  preflo  fi  confumafferoi  pochi  viucri 
reflati. 

Ma  Don  Giouan  d’Muflria,  à cui premeua  il  liberar  quella  pianga,  haucua  Pofla 
la  gente  anmaffata  in  marcia,  & con  ogni  celerità  haucua  comandato,  che  fiau- 
uangaffero  à quella  volta , onde  olii  io.  di  Settembre  gimfero  ben  difpoflt  di  aitaci 
care  il  Campo  Francefe,non  più  di  tre  leghe  diflante  ; il  Marchefe  battutane  tacer- 
tegga  preparò  li  fuot  à riceuerli,  & volle , che  per  rimontare  la  Cantilena , tutti  gli 
officiali  della  F antaria  preflaffero  i loro  Cauaui,&  così  à quelli  della  Cauallcrù  /af- 
ferò accom  odati  quelli  del  bagaglio^  U fàuerchì » c’baneuano  per  il  tempo  di  quefta 
accaflone  olii  Soldati,  eh' erano  j montati , & così  trouojfl  1 700.  Cantili  fetrga  gl' of- 
ficiali, &fopra  tre  mille  fanti,  e diede  gli  ordini  opportuni  per  flar  pronti  parte  è 
ributtar  le  Jortite,  che  poteuano  fargli  aflediati  ,&  per  il  rimanente  à far  frme  d 
nimico  che  gli  attacca] se. 

Era  nel  Campo  H M<vefód  i Ocqumcwrt , il  male  anch'egli  ingannato  dalle 
fpie  ftimò  che  il  Campo  de  gli  Muffite  i non  eccede]  se  di  molto  li  tre  mila  buomini. 

MaDonGiouannichenon  batterebbe  arri febiato  così  poca,  gente  advn'/mprefa 
di  tanta  importanza , gir fua  premura , haucua  fatto  radunar  genti  datuttele  parti 
per  andare  à liberare  non folo  la  Città,  ma  li  migliori  officiali,  che  feruiffero  laCo- 
rona,ch’erano  là  dentro  rinchiuft,& con  quello  più  di  gente  c'haueua  potuto  era 
et  1 7.  di  Mgoflo  partito  diValamos , &a‘  zi.  era  giunto  dCaxa  della  Seluanon 
più  di  due  leghe  lontano  dd  Campo  affidi  ante,  & a'  it.  marciò  molto  flretto  aceio- 
che  l’ inhniconon  potefte  ben  conefeerc  il  numero  del  foccorfo  ,f per  andò  poi  netla- 
feiarft  vedere  di  fpauentarlo  con  l’allargar  le  f quadre,  & fece  auuangare  à dritto  ca- 
mino per  la  piana  moflrando  di  voler  attaccare  dalla  parte,  ch'era  più  forte  al  piano, 
ma  quando  li  Francefi  l’ attendemmo  à quel  luogo  ,cgli  in  vx  gn-ar  d'occhio  gl'in- 
gannò,  & girò  d monte  de  quili  è tutta  circondata  da  vna  parte  Girotta  ,&  andaro- 
no ad  attaccare  il  poflo  dou'era  di  guardia  con  li  Surggeri  il  Signor  di  Telli  Tenen- 
te Generde  di  quell’armata,  foftenuto  da  vn  Reggimento  della  Regina,  & da  vn'al- 
trof quadrone , che  tutti  vigorofamente  refpinfero  li  Spagnuoli , i quali  non  profittan- 
do à quella  parte,  fi  voltarono  alle  trmaere  dei  Catalani , che  fecero  ancor  ejfi  valo- 
rof amente  te  parti  loro , e ributtarono  l’inimico:  da  queflc  cofe  ingannato  il  Afare- 
fciallo  d’Ocquincurt  ftimò , else  quelle  genti  foffero  andate  [alo  per  riconofccre  ipo- 
fthper  li  quali  hauefsero  potuto  facilmente  ò con  minore  difficoltà  penetrare  » & pe- 
rò battendo  egli  deflinato  vn  fquadrone  volante  dd  Reggimento  a'Mngtòa:  di  quello 
di  Fanteria  di  Cauucjfon  per  correre  al  foccorfo  douefoffero  flati  attaccati  li  pofli, 
riposò  con  l’animo  afìai  quieto  la  notte;malamattim  sù  l'alba  vdì  toccare  vn’ ar- 
ma calia  d quartiero  de  Suggerì  di  nuouo,  che  ben  moflrò,  che  li  Spagnuoli  faceua- 
no  altroché  riconofccre , poiché  ben  preflo  quelli  ch’il  giorno  precedente  con  unta 
brauura  haucuano  refpmto  l’inimico,  & che  fecondo  il  coflumc  di  quella  nattone  era- 
no flati  forti  a'  loro  pofli , ben  preflo  incominciarono  à perder  terreno  ; accorferoli 
Reggimenti  d’Mngio  ,&  della  Regina  per  foflenerli , ma  quelli  erano  di  già  feon- 
certati , & li  Spagnuoli  accrefciuti  di  ardire  per  queflomgreffc , con  tanto  piu  vigo- 
re caricarono  [opra  quei  due  Reggimenti , che  imbarazzati  dalli  Suggerì  che  fi  riti - 
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rauano  confufamcnte  non  poterono  fare  quella  re ftjlenza  ,c’hauerebbono  per  fe  foli 
Sono  ratti  li  fata,  Mffaticoffi  bene  il  Signor  di  Tilli  à tutt’buomo  per  fermare  l'impeto  dell’ ini- 
quatdetodi  mc0>  &P'1*  a’vna  vo^ta  ffer°  d'  fà0  *** OH  » mx  H reggimento  di  Caitalleria  fi 
SuUtcìi . portò  coli  fiaccamente  nel  loflenerlo,  che  non  rcfijlendo  alla  nimica  hebbe  campo  la 
Fanfara  di  Spagna  di  caricar  la  Francefe  , à fegno  tale  che  li  Signori  di  Tertigny  » 
del  Rè,  & della  Fcrtillierc  Capitani  della  Regina  furono  feriti , W fatti  prigioni . Di- 
fordinati  così  li  Franceft , occuparono  li  S pagnuoli  la  parte  eminente  facendo  iui 
maggiore  sformo  contro  gli  inimici , & il  T ilìi  vedendo  mal  p.irato  il  negotio  fipofc 
à facilitar  la  ritirata  de’fuoi , e ridurli  advnirft  con  quelli  del  Signor  di  Tiefsu 
Relhcrc  , ch’era  reftato  con  due  battaglioni  la  maggior  parte  font  aria , & qualche 
Caiullcria  à fine  di  impedire  l’entrata  nella  piagga  à Spaglinoli , i quali  non  fi  cura- 
rono di  incalvare  quelli  che  fi  ritir arono,poiche  doueuano  fecondo  il  concerto  afpettar 
• la  Partita  de  gl' afe  diati , che  andaffero  ad  vnhrft  con  loro,  come  fecero  per  la  parte 
della  montagna , deludendo  così  il  Marchefe  ; l’Ocquincurto  vedendo  già  libero  il 
n Trincete  Mfc  monte  alla  Città,  c riconofciuto  con  la  chiarezza  del  giorno  » molto  più  nu- 
iloggi»  da  merofo  il  nimico  di  quello , ch’era  fato  creduto , & rapportato  da  gli  efploratori,  co - 
Ottona.  nobbe  la neeefità  di  sloggiare , mafjime  quando  fi  vide  fette  fquadr uni  [puntare  da 
vn  bofeo  improuifamentc ; dato  ordine  adunque  alla  ritirata  del  Cannone , che  haue- 
uasù  l'alto  andò  tanto  trai  tendo  l’inimico  che  feppe  che  quello  era  in  viaggio  ficst- 
ro,  il  che  off  ai  facilmente  gli  riufeì  perche  la  prudenza  Spagnuola  non  volle  auuen- 
turarfi  piu  oltre  ch’ai  foccorf  j della  purgga . Chi  va  per  vita  Imprefa  difficile , non 
date  pcn far  ad  altro , che  all’ adempirla , & non  tentare  quello , che  gli  può  effire 
contefo , mafjime , ch'è  vero  Taffioma  Bellico,  al  nemico , che  parte  i ponti  d’oro  . In 
tanto  erano  andate  alcune  altre  Truppe  ^tufiriaebe  ad  attaccare  in  vn'altro  poflo  il 
Reggimento  del  Hoirmontier,  il  quale  fdifcfc  con  tanto  valore , che  li  S pagnuoli 
. furono  coflrctti  à cedergli  la  ritirata  libera , & andar  fi  ad  vnire  con  il  reflante  del- 
l’annata, eli’ era  nel  piano,  & perche  per  alficur.ve  la  ritirata  del  Cannone,  e del 
Bagaglio  bifognaua  tenere  il  poflo  del  Tonte  maggiore  vi  furono  pofli  li  Suiggeri,  tir 
dtjpojii  lungi  il  fiume  quattro  [quadroni  fato  il  coniando  del  Caluo  Marej'cial  di 
Campo  che  tencuaiio  à vifla  li  Spagnuoli . che  moftrauano  dall’altra  parte  del  fiume 
di  voler  poffare , & iui  fi  fcaramucciò  tutto  il  giorno  ? juocando  fempre  il  Canno n— 
Nuona  feata-  Francefe . Fatto  notte  i'Ocqutncurto  ritiro  itSutggcrt  dal  poflo , & à gran  paffo  fe- 
muceia  nella  (e  miuarrmr  oer  il  monte  il  Cannone , & il  bagaglio , & la  fleffa  fanteria  lafiiando  , 
imtaia.  £/;e  fa  Caualleria  caracollando  contro  il  nimico,  che  prefi  J ubico  il  poflo  del  ponte 
con  800.  fanti,  daffe  campo  alla  Fantaria  di  feortare  il  Cannone . iui  non  fu  leggiera 
. la  fcaramuccia  perche  il  Comiffario  Generale  della  Caualleria  Don  Gioitami  Tocel 
andò  ad  attaccare  due  de  franceft  l’vtio  di  Don  Manuele  d’Muche , l’altro  di  Don- 
Canto,  à quali  fi  vnì  il  Signor  di  Tiloy  Collonello  à’vn  Reggimento  di  Caualleria , 
conti  quale  sforgo  fù  il  Commiffario  Generale  Spaglinolo  cojlretto  à ritirarfi  vicino 
alla  propria  Fanteria,  che  flaua  difpofla  in  Battaglia > all’ora  il  Tiloi  p affando  per 
Tneggo  del  proprio  Reggimento,  ancora  c’haueffe  il  Cauallo  ferito , andò  à far  fronte 
dall’altra  parte  aiioj  uo  Reggimento,  co’l  quale  diede  per  fianco  all'inimico  , e co - 
1 flrinfe  à rouerfaft  f òpra  la  propria  fanteria , & fù  fatto  prigione  dallo  fleffo  Reggi- 
mento del  Tiloy  vn  Maflro  di  Campo , & alcuni  altri  officiali  ; meglio  àdunquefa- 
rebbe  fiato  il  primo  confidilo  di  lafctar  partire  l’inimico , econtcntarfi  dibattere  J'oc- 
corfa  la  piazza  perche  oltre  à molti  morti  di  ferro  vi  redol  ono  più  di  400.  annegati 
nel  fiume  alla  carica  che  gli  diede  Tiloy . L’Ocqutncurto  adunque  parendoli  di  ba- 
sterne buon  patto  con  la  Jalua  della  maggior  parte  de  J'uoi , & del  Bagaglio , e Can- 
none, marciò  tre  giorni  primo  a Madinan , poi  4 enfiare,  & finalmente  a'  17.  à 

Villa- 


Ciuili  di  Catalogna . 3 $ $ 

Fillanoua , douc  fi  trattenne  fmo  alti  trenta,  filmando  , che  l'inimico  foffe  per  {edi- 
tarlo, & ini  in  quel  piano  poterlo  combattere , maaccortoft,  cheli  Spadai  gli 
hauerebbono  potuto  guadagna  hi  montagna  (nefù  poco , che  non  lo  faceffcro  ) e gli  ri°^'|IBp"" 
toglieffero  i viueri  j deliberò  di  ripaffare  il  Colle  del  Tertufo  » e poner  in  {curo  le  tufo  .Vii  rìci. 
fue  truppe  nelRojflglione , come  il  Marche fe  Tleffis  Belliere  haucua  fatto  delle  fue  “ in  *-0®- 
m Confians  ; e tale  fu  il  fine  dell’affedio  di  Orma , che  fe  vigoro fornente  foffe  flato  8 l0ne  * 
flretto  di  forca. , è credibile , che  l’hauerebbe  occupata , benché  vi  foffero  valorofl  of- 
ficiali alla  difefa  . 

. Rifl  orati  li  Spagmoli , eriflorataGirona,  filmarono  di  profeguire  Paura , che  gli 
fpirauafauoreuolc  della  fortuna  per  fugare  affatto  gli  inimici  dal  Trinciato , '& 
andarli  ad  attaccare  nel  Rofflglione , che  peri  fi  inaiarono  à Cafliglione  con  animo 
di  ricuperarlo , ma  auuicinatifi  à poca  diflanga  trottarono , che  li  Franceft  l’baueua-  Caftigiionc 
no  abbandonato,  & fi  erano  ritirati  verfo  Confians  àpiì  della  montagna  di  San-,  abbandonilo 
Martino  à Canigai , altri  fotto  il  calore  di  Terpignano,  doue  era  Don  Grofeffo  Afar- 
garit,  il  Marefciallo  d’Ocquincurto  d Meiles , e>l  M arche fr  di  Tleffis  Belliere  d 
Marcatane,  così  diflribuiti  per  afpettare  le  truppe  della  Guienna  di  quattromila 
huommi,  che  doueuano  effe)- condotti  dal  Signor  di  Merinuilla.  Ma  il  Marchefe 
con  il  fuo  corpo  d'armata  feparata , non  hauendo  bomai  più  di  che  viucre  in  quel 
poflo , ben  prefio  fe  ne  andò  à Finga  ; sbrinate  poi  le  genti  della  Guienna  » che 
furono  circa  mille , e trecento  Cornili , e', due  mila  Fanti , l'Ocquincmo , à cui  era 
flato  rapportato , che  li  Spagnuoli  vole (fero  dal  Lampurdano  mandare  alcuni  Reg- 
gimenti al foccorfo  di Ciuid'ad  Rodrigo trauagliatadaTortughefi , deliberò  di  fren- 
der  egli  nel  Lampurdano , non  foto  per  procurare  di  tacciarne  l’inimico,  ma  per  fol- 
latore dagli  alloggi  il  Contado  di  Rofflglione . 

Ma  perche  le  cofe  della  Francia  battemmo  bifogno  di  qualche  matafione  , come 
àfuo  luogo  diremo,  fu  poi  deliberato  di  richiamare  l’Ocquincurto , e mandare  in-. 

Catalogna  il  Trencipe  di  Conti , onde  le  cofe  molto]  fi  alterarono  per  l’vna , & per 
l'altra  pane,  fe  non  quanto  che  quello,  e auefli  fecero  preparamenti  confiderabili  i 
li  Spagnuoli  per  l’efpugnatione  di  Rofes,  li  Fr.mcefl  per  il  riacquiflo  della  perduta 
Catalogna.  Fù  anche  aal  Rè  Chriftianiffimo  deftinato  Goucrnatore  dclli  Contadi  di 
Rofflglione,  & di  Zardagna  Don  Franccfco  Sagarra,  ch’era  flato  Conigliere  del  nV'or  di  ro£ 
Rè  nell’audienga  di  Catalogna,  inumo,  che  fiera  fempre  dimoflrato  gelante  del  figiion»  . 
Regio  > e di  quello , che  filmano  fcruigio  donato  alla  patria . 

Tardò  il  Trencipe  più  che  non  era  flato  creduto  d comparire  alla  fuo  carica  deif- 
ormi nel  "Principato , onde  folo a’ ventitré  di  Giugno  partì  di  T^arbona,  &a'  if.  di  con'^ffi. 
giunfe  in  Terpignano  (aiutato  dal  Cannone , e rimarito  dalle  mihtie , c dal  Magiflra - ge  in  pctPu 
to , ini  fi  trattenne  folo  tre  giorni , e partì , & andò  al  Campo , ch’era  flotto  frilla-  |"aa"[Ij(re(1.a 
francaste  pofe  molto  tempo  in  metro , che  fatto  flringer  l’afkdio , deliberò  di  andar-  di ‘ viiufun? 
ne  all’attacco  ; pofloft  adunque  alla  tefla  del  Reggimento  di  Ciantpagna , andò  alla  «• 
parte  doue  è il  Conucnto  de’  Tadri  F ranci  frani , e mandò  il  Conte  di  Merinuilla  con 
H Reggimento  di  "Normandia  dalia  parte  dell’Hofpedale , e dato  ordine  alla  domita 
furia  del  Cannone,pofr  U difenfori  in  tanto  timore,  che  non  tardarono  molto  à pattuir-  .... 
ne  la  rédttasl  cioè  fù  loro  conccjfo,  & di  andar fene  con  armi, e b.igogliosome  ne  vfcì  il  'code'””  C 
Gouematore  con  i ^o.buomm.. Alcuni  foldaii  di  Francia  vollero  non  oflante  l’accor- 
do facchcggivc  la  militia,che  vfciuasl  che  rapportato  al  Tre.uipc , ch’era  di  già  en- 
trato nella  piaggasomò  fuori  per  poner  ut  il  domito  rmtdiosoidà  l' vfrito  Gouemato- 
re ad  inchinarlor&  con  mode  fio  nmproucro  de"  foldati  il  fupplici  à fargli  reflituire  il 
toltogli  contro  i patti  di  buona  guerriera  il  gouernat  ore  fenga  Capello  ò per  dato,  ò GtneroiiiJ 
umlato,cbe gli  foffè  flato, il  Trencipe  gliene  diede  vno  d’vn  fuo  Gentil’ huomo , egli  dcl  Com“' 

T die- 
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diede  la  propria  f bada * trace  oliatori  la  quale  era  entrato  in  Pillafranca,  oltre  à cena- 
to feudi  d’oro , cbegli  fece  donare  in  rifioro  del  perduto  da  effo  Gouematore , & da 
fuoi  officiali , indi  dato  ordine  , chefitromffero  li  rei,  ne  furono  fermati  duefoldatià 
caualloaui  diede  ordine  thè  foffero  archibugiati , ma  il  Gouematore fupplicollo  àper. 
donarli,  cerne  fece , benebe  màUgeuolmente,per  non  tolerare  il  primo  trafeorfo  fatto 
fatto  il  fuo  t ornando  fapcndo  che  ninna  cofa  più  rende  obbediente  ilfoldatoahe  li  pri- 
mi rigori  del  comandameli  quale  fe  comincia  dalle  pùucuolcgge,  in  vano  poi  fi  affa- 
ticaci di  rimettere  in  dourre  il  foldato. Ceffi  egli  fodisfece  alla  gì ufi itia,  e diede  fama 
bonoreuole  di  fe  medefimo  da  effere  diuulgata  fragli  inimici ; dati  adunque  gli  ordini 
per  ilfeflcHi  mento  della  piagna  ritornò  in  Terpignanofùr  il  giorno  feguentc , che  fu- 
rono li  i o.di  Luglio  fece  cantare  il  Te  Deum , & fare  vnafollennc  proceJTìone  non 
fido  per  queffit  prima  attione,  ma  per  effere  fiato  confegrato  il fuo  Uè , & fumo  fatta 
tjuejla  fimt  ione,  partì  per  il  campo  con  volendo  perdere  il  tempo, ò lafciarfi  mancar 
l’aura  incominciata  della  fortuna , la  quale  abufata  fuole  fdegnarfi  nello  effercitio  di 
Marte . Mndò  per  affediarc  Vmcerda , & perche  il  Cannone  non  fi  potcua  condurre 
con  caualli , lo  facea  tirare  à farga  d'buommi  per  quelle  firade  difaftrofe  de’  manti , 
intendendo  di  attaccar  quella  piaggaanaritrouato,  che  l’inimico  banca  in  quelle  parti 
vngr.m  numero  di  genti  molto  fupcriore , non  volle  ilTrencipe  profcgmrne  quella 
dubbia  imprefa. 

Haucndo  adunque  dato  vn  poco  di  ripofo  alle  fuegentithe  bene  doppo  tanta  fatica 
RofV/défide'  ®s*  ttrteffariofcppe , che  in  Cafliglione  li  Spagnuolt preparauanopolueri  ,grenati>  & 
tardai  Con*  ogni  artificio pnrfuperare  qualche  piànga , &fapendo  egli,  ebe  tutto  lofeopo  dell’or - 
«j*  mi  del  Catholico  era  la  fiagza  dì  Rofes,fofpettò  the  quefli  preparatila  non  tendeffe - 

ro  ad  altro, ne  tardò  moito,che  da  buone  /pie  (ne  manteneua  a gran  fpefe , che  il  Vrcn- 
cipe  come  Capitano  accorto)  fùauuif 'alo,  che  nel  campo  inimico  era  determinato  , 
che  fubito  che  dalla  parte  del  Trencipe  foffe  attaccato  Tuicerda , fi  doueffero  portar 
tarmi  all’affedto  di  Rofcs,&  con  ogni  vehemenga  accelerarne  tacquiflo , fe  bijognqf- 
fe  anche  rouinarla  con  le  granate , & affuochi  artificiati  ; il fugare  l’inimico  da  vn* 
poflo  importante  è il  fine  principale  dell’opera,  & però  non  fi  deue  perdonare  alia 
piaggaahe  acquiflatafi  può  riedificare , e rcflituìre  alla  prima  fortegga . Il  Trenti - 
pe  adunque  deliberò  di  entrare  in  Catalogna  à fine  di  afficurar  la piagga  prima > ch’- 
ella foffe  affediata , btrouandola  attaccata , combattere  l’inimico  prima , che  fi  foffe 
trincierato;ben  fapcua  egli  quantagente  deue  perire  à chi  vuole  sforgar  te  trincare , 
nuffime  fe  egli  è brano  aifcnf  mtaotne  femprefù  lanationc  Spagnuola  più  coflante 
in  vero  nella  difefa,  & più  tenace  nel  ritenere , che  audace  neu’affalire  le  piagge , le 
quali  più  fempre  hà  acquiflate  con  la  patienga , & con  la  fortegga  delle  circonualla- 
t ioniche  con  l’impeto  de  gli  affliti.  Vri altra  ragione  ancora  follecitò  quefloTrencipe 
ad  aitrare  nel  Lampurdano,  wfù,  che  trouandofi  egli  poco  numero  di  fanteria , onde 
non  fi  poteua  promettere  di  felicità  d’tmprefa  nell' affé  dure  vna  piagga  ( vale  ini  il 
fante, e poco  il  cauallo)  gli  contienimi  più  toflo  far  ifuoi  progreffi  nella  campagna, che 
f otto  le  mura,doue,fe  ilfoldato  non  è flemmatico  molto  fi  confina  neli’otio  deu  spet- 
tare ; oltreché  efiendo  il  tempo  della  raccolta, donata  egli  procurare  il  vantaggio  di 
viuere  di  quel  dell’inimico , òperlomcnorouìnaregliil  raccolto,  acciocbe  non  gio- 
uajfc  allo  Spaglinolo  per  rmferrarfi  con  effo  nelle  piagge . T atte  confìderationi , che 
fono  neceffarie  al  Capitanodà  doue  il  faldato  ne  hà  fola  vna  di  obedire , e combatte- 
re. ciò  deliberato  non  baflaua,  perche  non  Intuendo  tanta  gente , che  bafìaffe  ad  an- 
dare di  forga  ad  attaccare  l’inimico,  gli  bifognaua, mentre  che  gU  giungemmo  le 
gemi  ( che  afpettaua  di  momento  da  Foix , & da  Bìgorre , & che  gli  conduceua  il 
Signor  di  Marmi  > ne  potemmo  efierfeco  prima  di  tre  altri  giorni)  gficonuemuapiù 

toflo 
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toffoforprendere , che  affalire  fcopertamente  l’inimico,  acciotheil  cafoimpenfato 
fupliffe  al  difetto  del  numero  delle  truppe , per  il  che  fare,  bifognaua  ingegnaci  di 
ingannar  lo  Spagnuolofcehi  adunque  fcicento  caualli , & ico.mofchcttierigli  con- 
finò al  Signor  di  Bufsì  con  ordine , che  andaffe  ad  inueflire  Tuie  orda , e nello  flef- 
jo  tempo  fece  caUiir  il  cannone  da  Villafranca,  come  fe  voleffc  condurlo à batte-  fnuoii. 
re  la  mede f, ma  pianga,  & faceua  da  paefani  accimcdar  la  flrada  di  Conflati!  ; 
fapeua molto  bene  egli,  che  l’auiditàdcl  premio  poteva  condur  qualche  paefanoà 
dar  notitia  à Don  Ciò  itami  di  quefh  preparatiui , che  veramente  erano  formif  eri  mi- 
litari, quando  anche  non  fofjero  fiate  nel  fuo  campo  [pie  dell’inimico . Il  quale  J li- 
mando certo , che  il  FranceJ'e  doueffe  portar  fi  à Tuiccrda*ontinouòil  fuo  primo  dise- 
gno di  Rofes , 

Volauano  intanto  l i meffaggieri  del  Trcncipe  al  Marini , che  non  dhnoraffe  punto 
per  firada, ma  foUcdtaffe  l’andare  ad  vii  ir  fi  con  e fio , & battendo  d 1 j.  di  Luglio  fa- 
puto,  che  quell’era  di  già  entrato  in  Capft,  & che  in  vn  giorno  farebbe  flato  l'eco, 
partì  da  fuoi  quartieri , che  tcneua  ne'  contorni  di  Villafranca  per  Infoiarli  all’ami- 
co che  veniua , e fpedì  ordine  al  Signor  di  Bufsy,  che  lafciaffe  Tuicerda,  &andaf- 
fe  à Finga, luogo  dcflinato  alla  vnìone  per  li  venticinque , & doue  egli  ft  trouò  la  je- 
ra  medefima  f&vift  trattenne  tutto  il  giorno  delli  ventiquattro  afyettandoui , & il  deli»  Fiici» . 
Bufsì,  &il  Marini,  come  vi  furono  l’vno,  & l’altro . Vniti  che  furono  , partirono 
tutti  infiemepcr  andar  aUaforprcfa  defìmata  non  meno, che  bramata, & data  la  van- 
guarda  al  ColloneUo  Baltafìarrc  con  il  fuo  Reggimento  con  alcuni  altri  ( che  m tutti 
erano  mille*  cinquecento  Caualli)comandò,cbe  marci  afferò  in  tutta  diligenza , & fe 
trouattano  l’ìniwicoda  attaccaffero,ò perlomenol’impedifferodal  rouinar  lacdpagna 
nel  ritirarli, & intanto  egli  andò  la  fera  àTuis,  & olii  16.  hauendo  marciato  tutto  il 
giorno , fi  andò  à fermare  à San  donami  di  Taier , che  non  è più  di  risegga  lega  dal 
colle  del  Tertus.  f _ 

Don  Giouan  à’jt ufiria  in  tanto  fermo  nella  credenza,  della  Imprefa , ciré  douef-  auto  ? * *" 
fe  tentar  il  Conti  di  Tuicerda,  haueuadato  ordine  alla  marcia  ddl’effèrcito , &fi 
erano  auliamoti  fotto  Rofes  mille*  dugento  Fanti, & otto  cento  Caualli , li  quali  ha- 
itcua.no  di  già  acquifiato  vn  picciolo  forte , che  daua  qualche  noia  alla  ptagga , & al- 
tri haueuano  attaccata  la  Torre , che  chiamano  della  Selua , & haueuano  quelli  gii 
prefo  quartiero  mentre , che  il  rimanente  dell’ armata  fi  vniua  tra  Eflelric , e Giro- 
tta per  portarfi  fotto  la  piagga  ; ali’aJJ'edio  della  quale  doueuano  portarfi  per  mare 
ancora  le  genti  di  luppoli  ,&  con  cffi  li  viueri,&  foraggi  piti  abbondanti  -,  tutti  que- 
fli  erano  ti  preparatili,  che  di  già  fi  poneuano  ad  effecutione  per  così  importante  im- 
prefa, mali  migliore  conuogliodi  queflo  era  la  fperanganudrita  dall’occupatione 
creduta  dell’ armi  della  Francia  fotto  Tuicerda , onde  fapendofi  dalli  Spagnuoli , che 
la  piagga  bottata  bt  fogno  di  foccorfo , non  era  loro  difficile  il  darfi  à credere  di  im- 
portarla prima* he  il  FranceJ'e  fi  ftaccaffe  per  andar  al  foccorfo,  ò per  lo  menotrtneie- 
raruifi  cofi gagliardo , che  non  potefiero  efjere  affretti  à ritiracene , hauendo  muffi- 
rne l’armata  nattalc , che  gli  baucrebbc  continouamente  formniniftrati  li  viucri , & 
rinforzi , & mimi  doni  da  guerra . Ma  penetrate  tutte  queffe  coffe  al  ColloneUo  Bal- 
taffarcoic [pedi  fubito  volando  l’auuifoal  Trcncipe  dicendogli  » che  fe  i’Mltegga 
S ita  marci  aua  in  dihgcnga  gli  haucrebbe  potuti  trouar  accampati,  ma  non  trincio - 
rati, onde  baierebbe  potuto  facilmente  batter  lui*  gl’inimici  prima  che  haueffero  prefa 
la  ritirata,&  igli  intanto  con  le  fue  gentiumdaua  verfo  Girona  per  trouar  quelli,  ch’- 
erano  in  marcia, & batterebbe  fatte  le  fue  parti . 

Ricettò  il  Trcncipe  queflo  auuifo  su  la  megga  notte , & fubito  fece  toccar  la  for- 
dina  per  la  leuata  dell’ejfercuo, comandando*!*  fi  lajciajfe  addietro  il  bagaglio,  acciò 
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cu"K?  C^e  non  'mPe(l'fce cammino, ben  fapendo*he  non  v’era altro  esercito,  che  lapoteffe 
tòrto?  ’ °c  abbuttimre  ; Toflo  in  arme  il  Campofio  diuifc  il  Trcncipe  in  ducfi’vno  di  due  mila  » 
e cinquecento  Canali t [refe  per  fi,  conducendo feto  Don  Giofeffo  di  Slargar it , «Jr 
li  Signori  di  Tilloy  , Ó"  di  Bufi /;  l’altra  ch’era  di  tre  mila  Fanti  diede  al  Signor 
di  Bougy  con  ordine , che  pafsaffc  perii  Colle  di  Taniffas , poiché  non  era  anche 
arriuafo  il  Reggimento  delta  Regina,  onde  era  flato  neceffitato  di  lafciare  il  Reg- 
gimento delle  Calere,  & di  Cahipelgcon  cento  Suiggeri  alla  cuftodia,  e condotta 
del  cannone . 

Spagnuoii  le.  Furono  fubito  ami  fati  li  Spagnuoli  di  quella  moffi  Francefe , onde  non  efjendo 

dio  !*  1 8 ' trincierariale  baucndo  più  tempo  di  [irlo  fi  ritirarono  da  Rofes  la  fera  medeftma  dei- 
li  ì J .tanto  erano  flati  pronti  gli  auuifatori  delti  fleffi  disegni  del  Contyahe  quejli  la- 
fa. irono  prima  l’affedio,  che  quello  fife  auuertito  dal  Batdaffarre  ; leuato fi  dunque  ; 
furono  pofle  in  Caftiglione  le  fanterie , ma  non  offendo  il  luogo  capace  di  Caualleria  , 
quefla  sfilò  lungo  il  mare  verfo  _ Amput  i as . 

Marciammo  intanto  li  due  campi  del  Conty , & fi'vnkono  di  nuouo  alla  Ionquiere 
nel  calare  dalli  Tir  enei, & co  fi  imiti  fi  auuangarono  à Figuiera , che  non  è più  di  due 
leghe  da  Rofes, & vna  dal  Caftiglione, doue  arriuato  fi  accorfe,  che  l’inimico  era  p. ar- 
ti to-.<&  ancoraché  haueffe  le  truppe  flanche  per  la  frettolofa  marciata,  & per  il  calore 
dell'aria, ch’era  grande, fcelfi  nondimeno  li  migliori  della  fua  Caualleria  al  numero  di 
none  cento, & fi  pofe  perla  traccia  di  quelli xlìe  andauano  verfo  ^Ampurias , laf dan- 
do il  reftante  con  il  poco  di  Bagaglio , c’haueua  feco , &gli  arriuò  à Fcrgas  sù  la  ri- 
ua  del  fiume  Ter,  eoe /corre  à Girona,  & quiui  attaccògli  con  il  f olito  ardire , & co- 
*°ttj i d»n«_,  lor  Francefe , al  quale  non  baftando  li  Caualli  di  Spagna  di  reftftere , paffirono  il  fiit- 
SpLgna*"*  d*  me  come  fecero , con  qualche  perdita  confiderabile  ; Incalorito  il  Francefe,  maffitne 
dal  vedere  la  ritirata , pafsò  pure  anch’egli  il  fiume , & attaccati  li  Spagnuoli  viti j- 
inente  gli  diede  vn' altra  pcrcoffa,  onde  furono  li  perditori  coftretti  à ritir arft  advn 
villaggio  non  à pena  megga  lega  diftante  don' erano  alcuni  officiali  di  conto,  che  ogni 
altra  coj'a  a fpettauano.vfcirono  quei  pochi  foldati , eh’ erano  nel  villaggio  d foflenere 
la  furia  dell’inimico, & fi  attaccò  vna  mifchia  fiera, ma  in  tanto  gli  officiali , che  ben 
cono  fiatano , che  le fue  genti  non  haucrebbono  fatta  rcfifletrga  ai  impeto  Francefe  , 
mentre  che  li  fuoi  combatteu.uo*Jfi  abbandonarono  la  propria  incombenza , & fi  ri- 
tirarono Infilandola  maggior  parte  del  proprio  bagaglip, combatterono  valorofméte 
quanto  poterono  li  foldati  Spagnoli,  ma  nò  offendo  foftenntitbé  poteuanotfi  andarono 
rittrÒdo  d poco  à poco  ftn'al  pie  a’vn  mòte^oue  molti  poflo  piede  d terra  fi  laluarono, 
falendo  m alto  fin  fomma  di  ottocento*h’crano,pocbi  fi  ne  faluironoaon  il  loro  Capo ; 
quattrocento  ne  furono  pigliati, & più  di  cento a:  cinquanta  reflarono  morti  ld  nel  vil- 
laggio dotte  baucuano  voluto  far  tefla  .Tra  li  prigioni  di  conto,  che  vi  refhtrono  Cvno 
fu  il  Commtfferio  delie  truppe  degli  ordini  Don  Giofiffe  d’offa , & l’altro  HCom- 
miffario  generale  delle  militic  di  Borgogna  oltre  d molti  altri  Cat>itanì,&  officiali.  In 
quefla  giti  fa  reflò  ficura  lapiagga  di  Rofes, & le  truppe  del  Conty  padrone  della  cam- 
pagli avella  pugna  al  Fili aggio  reflarono  morti  due  Capitani  de'  Franccft , due  Luo- 
gotencnti,vn  Cornetta, & da  quindeciin  venti  faldati  ;fù  attribuita  la  vittoria  parti- 
colarmente al  valore  del  Collonel  Baldqfiar/c,chc  ofl  '.natamente  non  volle  abbando- 
nar la  fattone  in  fino  d tanto*!*  non  vide  quelle  truppe  ridotte  al  verde . 

Fù  quefla  vittoria  vn  dupplìcato  dell’altra , cheli  me  fi  addictrohebbe  il  Mare- 
fcial  d’Ocquincurt  di  5 00.  vccifì,  & 1800.  prigioni  fatti  doppo  il  foccorf j introdotto 
in  Ro  fes . 

Tcruenuta  in  Terpignano  la  nuoua  di  quefla  vittoria, le  genti  di  quelprefidio  vfei- 
rono,&  entrate  in  Zardagna  improuifamnte  dono  fecero  vna  predadi  },mila  buoi , 

&fei 
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& fii  mila  Caflrati,  & il  Signor  di  Begontg  ne  diede  parte  al  Duca  di  Condole  luo- 
gotenente iell'armi , che  unitamente  tutti  due  paffarono  ad  vnirfi  con  il  Trencipe 
nel  Lampurdanoyper  profeguire  le  facendo  militari . In  fortuna  ogn'vno  corre  la  doue 
la  fortuna  difpenfa  i fiati  fattori  ;ll  Cauallier  Toh  intanto  come  luogotenente  dell’ar-  „ Dutl  rfj 
mata  T{auale>cb’era  partito  di  Tolone  per  andare  al  foccorfo  di  Rofis , e munitionar-  Cinzie  và 
la,  fu  feoperto  olii  io.  di  ^ 1 goffo  dal  Trencipe  di  Convyrdhe  con  quefta  occafione  pcn- 
sò  di  affidi  are  Cada  quii  r;  ma  i 'armata  di  S pagna , che  haueua  tenute  buone  fpiepcr  conti. 
faperc  quando  la  Francete  vfciua , aU’amifo  che  n'hebbe,  fi  pofe  m mari  per  andar 
ad  incontrare  il  Toh,  il  quale  conofcendofi  moltodebolc  per  refifiere  à tanta  forga 
in  difcoprirla  voltò  le  vele  verfo  la  Francia  di  nuouo  già  che  il  vento  non  glielo  con-  f0"  ,'0nr°"t  r£0 
tradiceua,  & con  il  vantaggio  di  pofloc’ haueua , fi  ritirò  ben  preftofeguitato  fempre  fa» . e toma 
dalla  Spagnuola,  che  per  hauere  Fa  fedii  più  grani  non  la  potè  mai  arnuare,  ne  meno  j£CFuncU*d* 
àtiro  di  Cannone  pcrfeguitandola  fino  alle  riue  della  Francia rfr  à vifta  di  Mare  già,  Spagnuoli. 
che  fi  pofe  in  armi  il  Trencipe  di  Conti  adunque  vedendo  fuanito  il  fuo  difiegno,  rap- 
portatogli che  la  Caualleri a nimica  firitrouauaà  quart  iero  aperto  tra  Oftelric  » &" 

Barcellona.  prefi  due  rmlacaualh , & accompagnato  dal  Duca  di  Caudale , & altri 
S ignori  che  io  feruiuano  fi  pofe  mprouifamente  in  marcia  alh  io.  la  fera  con  animo 
di  farne  vn’altra  furpreja,&  bauendocaualcato  finga  quafimai  Iafciar  la  briglia 
fino  alli  11.  àmeggo  giorno  intcfocheli  Spagnuoli  fi  erano  ammajjatiin  numero 
.di  800.  caualltà  Saloni;  rinfrefeati  adunque  vn  poco  li  cornili  ritornò  à gran  cami- 
no per  arnuare  quella  grofsa  truppa  prima  che  fi  riducete  d Barcellona,  ò altro  luogo  A|  Cont}  non 
forte, ma  arriuato  à me7.ga  lega  da  Oflelricco  vna  fuatruppadi  30.  Caualli  mania-  ri«f*e  vn>  ai. 
ta  .manti  fu  j coperta  dal  Gommatore  di  quella  Tiagga  , che  con  due  tiri  di  Cannone . a*lla  CanaU 
diede  il  fegno  di  gente  in  Campagna,  li  Spagnuoli  adunque  auuangato  d galoppo  il  Uiia  Jpagn. 
pafjo  fi  ritirarono  al  calore  delle  mura  di  Barcellona  , fune  la  fatica  del  Trencipe , e 
delle  fue  genti  fu  vana , e doppo  hauere  ben  fiancati  li  Caualli  fi  ne  tornò  alle  T orre- 
glie  a’  14.  ona’era  partito,  è vero,  che  fugì  vna  partita  di  Caualleria  nimica  fitto  Gi- 
rono vccidendone  vn  Capitano , e facendone  prigione  vn  tenente;  ne  domenticatofi 
poi  del  fuo  primo  penfiero  .di  attaccare  Tuicerda  ,&  hauendo  altra  volta  prouata  a&edto  di  " 
l’impofiibilitd  di  condurui  il  Cannone  per  la  firada  diritta  dellt  monti  di  Cerdagna,  »uiceida. 
lo  fece  girare  per  la  Linguadocta , & per  il  contado  di  Fris  amando  al  Signor  di 
Comingè  che  con  5 00.  Caualli  andaffe  d congiungerfi  con  le  truppe,  che  conduceuail  Cinnon«*p« 
Conte  della  Serra  dalla  Ghienna  ,&  efio  poi  alla  tefiadcU’effercitoreflante  fi , pofe  la  Linguaio* 
in  marcia  per  andare  d quell'affeJio . TÌon  è degno  Capitano  d’efsercito  chi  non  sd  ri-  *•  • 
trottar  partiti  alle  difficoltà  che  gh  fi  parano  incontro , che  però  bene  inteficiòche 
conuenga  ad  vn  Generale , & lui , che  ne  fece  il  gteroghfìco  con  vn  argo  fihaucua 
vna  carta  di  Cofmografia  auanti  co’l  motto  nihil  occultimi . Tafsò  dunque  non  fin- 
ga difficoltà  il  ( annone  ,&  alili},  di  Settembre  fù  pofto  l’affedio  alla  Tiagga,  anco- 
raché non  vi  fbfse  giunto  il  Trencipe;  eranofi  vmti  il  Conte  della  Serra,  & il  Co-  Puictr(Ia  ca- 
minge,  & arri  miti  in  compagnia  a’  18.  dVifia  della  Tiagga.  h 19.  il  Conte  diftri-  pitale  di  zar- 
bui  li  quartieri ; ma  li  S pagnuoli forarono  per  impedire  L’afiedio , & in  vna  dura  fia-  ^s^*^®** 
ramacela  nella  quale  lo  fleffo  Conte  fù  lieuemente  ferito  in  vn  braccio , il  Signor  di  conti . * 
Babos  m vna  cofita  ,&  ili  ignor  di  Bell’ 1 fola  Capitano  nel  Reggimento  uve  terra 

hebbe  à lafctarui  la  vita  cfsaidogli  morto  fitto  il  Cauallo.  erano  poco  prima  entrati 
nella  pianga  Ho.  officiali  buoni,  & vi  erano  da  8.  in  dieci  faldati  veterani  oltied 
molti  del  paefe  eh’ erano  andati  d faluaruifi , onde  non  fu  merauiglia  fe  coft  buona 
gente  vfiifie  à trauaghar  l'inimico,  ciò  non  oflante  fù  pollo  l’affedio , & erano  refiate 
tu  c impaglia  grafie*  truppe  di  Miche Icti , cbevmtift  fu  quei  monti  profeffauanodi 
volere  impedire  li  viueri  alh  ajfidmti . £ Tuicerda  la  capitale  del  Contado  di 

larda-  ' 


?j38  . Hi  ft  or  la  delle  Guerre 

Zardagna , & però  meritaua  l’affiflenga  delle  forze  di  Spagna . Marciana  intanto  il 
Trenctpe  battendo  ordinato  al  Duca  di  Caudale,  che  andafse  con  mille  Caualli,  tir  al- 
«lei  stanti  fanti  ad  vnirft  con  il  Conte  à quell’affcdio,  & fiera  partito  da  S.  Giorgio  con 

dt  Cont'i7pe  l'armata  che  conduceua  accompagnato  daD.  Ciofcffe  Margarit,  & altri  officiali 
principali , mafopraprefo  da  febbre  fu  coflretto  di  paffare  d Tcrpignano  li  1 1.  dello 
fleffo  con  la [corta  del  Conte-di  Bufiti  maftro  di  campo  Generale  della  Caualleriadi 
Francia,  & tenente  Generale  di  quell’ armata  con  400.  Caualli,  continouando  però  la 
marcia  dell’efferato  f otto  la  condota  del  Signor  di  Coupeas , & giunto  in  Tcrpignano 
rimandò  ti  Signor  di  Bufsis  conordmedi  afiediare  la  Torre  di  Villars  pofiodigran 
vantaggio  nell’entrata  del  piano  di  Cerdagna  fortificato  da  Spagnuoli . Mandò  adun- 
que ti  Conte  ti  Colloncllo  Tiloy  con  ti  fuò  Reggimento  di  Cauaueria , & altre  genti 
cauate  da  Villafranca  ad  attaccar  quelpoflo , & cfso  lo  feguitò  con  300.  altri  della 
mihtia  del  paefe,  & 1 00.  Mofcbcttkrt,  &fei  compagnie  d'buomhn  d’arme , ne  per- 
di tempo  ad  attaccar  la  torre  doverono  f o.  foli  faldati , che  vedendofi  circondati  da 
tanta  gente , & di  già  la  mina  pronta,  fi  refero  prigioni  di  guerra . prefa  quefta  torre 
di*  r^T  ^ ‘nuc^lre  ti  CafleUo  di  Toigralador , ch’era  l’altro  pofloco’l  fauore  de  quali 
dò:  a tende',  difiegnauano  li  Spagnuoli  di  introdurre  ti  fucorfo  > che  prcparauano  àTmcerda  ,e 
con  non  minore  facilità  fi  refe  padrone  di  queflo  ancora , intanto  il  Duca  di  Caudale 
fudò  per  otto  giorni  di  marcia  con  le  fuc  genti  per  quelle  montagne  afprifjime,  & pu- 
re alla  fine  a'  7.  di  Ottobre  vi  gitmfe , &ilTrcncipc  diConti  non  bene  anco  libero 
dalla  (ebbre  impaciente  di  trouarfì  alla  imprefa  fi  moffe  andandolo  f emendo  il  Mar- 
garit, e giunti  in  Villafranca  vi  pofe  di  pre fidio  il  Reggimento  di  effo  Don  Giofeffo, 
c ne  leuo  quello  di  Campel,  & olii  11.  giunfe  al  campo  delCaffedtoe  fubito  diede  or- 
dine, che  fi  aprifte  trincierà  la  mattina  /eguente,  & egli  andò  di  per  fona  à riconofcc- 
Bifoti  de!?»  re  la  Ttagga , ne  mancò  molto , che  non  vi  fofse  colto  poiché  due  tini  di  falconetto 
dllu!  ,<lc  fidarono  à terminare  in  luogo  douc  egli  era  cinto  da  dieci  ,ò  il.  tutti  che  lo  accom- 
pagnauano;  egli  però  non  fi  fermo  punto  per  queflo , ma  continouò,  e circondando , e 
confiderando  tutte  le  qualità  pei-  potere  difponcrc  delle  mvuere  di  occuparla , & ha- 
ti  bat-  ucndoof ternate  due  megge  lune  al  di  fuori  alzate  dalla  parteche  guarda  la  Francia 
«“'* . le  ftimò  le  più  facili  da  / operare  effendo  molto  anguflc  di  f accia , '&  fatte  di  terreno 
non  ben  battuto,oltre  che  vi  erano  certe  eminente  che  facilìtauano gli  approcci . Di - 
nife  adunque  l'attacco  dando  la  cura  del  deflro  al  Duca  di  Caudale , & prefe  per  fe  ti 
finiftro,  la  fera  poi  aprì  trincierà,  e fece  due  gran  piagge  d'armi  per  affuurar  con  effi 
quelli  che  trauagliauano  àgli  approcci;  & poi  fece  puntar  la  batteria  f opra  vna  pic- 
ciola  emmenga  che  è pofia  in  tiro  oroportion  ito  fra  l’vnt,  & l’altra  megga  Luna 
piantandoui  quattro  peggi  di  1 4.  libre  di  palla;  era  tutta  la  ptagga  per  fe  fteffa  forre, 
ma  di  poi  anche  migliorata,  & pitiche  non  fi  fhmauati  Trenctpe  non  battendone 
bauuto  il  difsegm;  haueua  d’intorno  fette  di  qucfle  megge  lune , & vngran  bafìione 
flaccatocon  vna  buona  firada  coperta.  Incominciata  a dunque  la  batterìa  volle  ti  ca- 
PonTietr of0c^,e  DonTietro  di  Valcrrgacbe  gouemaua  quella  punga  mentre  che  fi  trouaua 
Courmatoie  apparare  la  breccia  fatta  alla  parte  del  quartiere  del  Duca  di  Caudale , fu  colto  da 
y'ctVro1  vna  >nrt‘a  ficcata  dalla  muraglia  da  vn  colpo  di  Cannone,  & vi  re  fio  morto,  onde  li 
‘ difenfor . doppo  l’baucrc  valorof amente. fatto  quanto  baueuano  potuto  per  impedire 
il  nimico , che  non  fi  attaccale  alla  palificata , & Intuente  vccifa  molta  gatte  del 
la  piazza  fi  Due  a,  in  particolare  vn  Tenente  delle  fue  guardie  » furono  coflrctti  alti  19.  diOt- 
«nde . tobre  di  capitolarla  refa,  che  feguì  alti  io.  efiendou i entrato  il  Trenctpe, ti  quale  dop- 

po Thauere  dati  buonìfiimi  ordini  neceffznj  ,&  in  particolare  intorno  alla  buona  di- 
fiiphna  militare , & ordinato  al  Margarit , che  con  4C0.  Caualli,  & altrettanti  mo- 
fibetticn  marciafse  verfo  ti  piano  di  Vrgel  ,&  di  la per  le  cofie  de'  monti  procurale 
- di  far- 
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di  fame  sloggiare  affatto  li  Spagnuoli  come  anche  al  Signor  di  Titlhcbe  con  ima  par- 
te dell’efferato , & con  il  Cannone  andane  à far  sloggiare  le  truppe  di  Spagna  dal 
Caflello  di  Beluederc,  che  non  è molto  lontano  di  Tuicerda,  fianco  dalle  fatiche  fatte , 

& non  anche  ben  ri  fonato  dalla  dcbbolegga  dell’infirmità  patita,  fi  ritirò  à rifiorarfi 
wTerptgnano.  Fù  di  grande  confiderai  ione  l’acquifìo  di  quefla  Piagna  poiché  ren- 
dono il  Franccfe  padrme  di  tutto  il  Contado  di  Zardagna , edita  patena  con  molta 
facilità  poffare  il  fegno  per  auuicinarfi  à Lertda , oltre  che  era  d’impedimento  a’  Spa- 
gnuoli di  trafinettcre  t foccorfi  dal  Regno  d’Mragona  in  Catalogna,  fe  nonlimm- 
dajfero  per  li  monti  di  Folengo . 

M a douendo  ilTrencipe  trasferir fi  à Mompelliero  doue  fi  doucuano  vnire  tutti  li 
deputati  della  Linguadocca  hauendo  mandato  Don  Giofeffo  di  Margarita  ( come  di- 
cemmo) nel  piano  di  Frgel  con  titolo  non  folodi  Gouernatore , ma  di  luogotenente  11  M«g*r& 
Generale  acciò  che  con  vn  corpo  di  armata  procurale  di  continouare  gli  aequifli  inco-  v/jeL  * 
mine  iati,  & infime  fomentane  l'intelligenge  con  quei  popoli , fi  accinfe  al  viaggio , 

& intanto  il  Margarit  per  bene  effeguire  le  fue  parti  portoci  di  notte  tempo  per 
forprender  Frgel  doue  fitrouaua  con  800,  Caualli  Don  Fernando  Gallo  Generale  i 

della  Caualleria  di  Catalogna  ,&fù  cofi  hnprouifoil  colpo , che  quantunque  fofsc  di 
molto  inferior  forge  l'aff, Ultore  che  l’afsalito , la  notte  nondimeno  . &ilterrore  fece 
molto  maggiore  quefte  che  quelle,  onde  gli  ottocento  CaualU , & 100.  altri  focillicri 
ne  prefero  la  fuga  refi  ondo  libera  la  piagga  al  vincitore  finga  quafì  sfoderare  fpada; 
ma  quello  che fu  più  di  danno  olii  Spagnuoli, fù  la  fuga  di  buona  parte  della  Caualle- 
ria  che  fuggiua  non  folo  dall’ Inimico,  ma  sbandandoli  dall’amico  ancora,  onde  con  po- 
chi fi  ridufse  Don  Fernando  à Barcellona,  panie  bene  che  quefl’amo  la  fortuna  ha- 
uefse  abbandonatoli  valore  di  Spagnuoli  per  render  glonofc  l’ami  di  Francia  fitto 
il  comando  del  Conty  molto  più  fortunato  del  fratello  » che  non  potè  fofìenere  l’affe- 
dio  di  Mras,  come  diremo  àfuo  luogo,  deliberato  adunque  il  Vrencipe  di  partire , fi 
vide  prima  che  lafciqffe  la  Catalogna  riuerito  da  tutti  li  popoli  partiali  della  Francia. 

Erafi  anche  partito  il  Candale,  onde  refìò  folo  il  Margarit , & intanto  il  Gouerna-  J 1 ** 

tare  di  Rofcs  era  vfcitoin  Campagna , & per  tanto  più  tenere  aperto  il  puffo  nella 
CataUgmatffalito  Beluetfe  riera  refi  padrone  ; da  quefla  commodità  dunque  inni-  prefo 
tate  le  truppe  cb' erano  à quartiere  d" inuerno  nella  Linguadocca  per  fgrauarcil  prò-  dl  f*®**11, 
prio , e aggrauare  lo  Stato  nimico , incominciarono  à sfilare  in  Catalogna , il  che  fcruì 
pur  anche  ad  ejjer  prontinellaproflimacampagna,comepurancbcletruppe  chepri-  fcactC  li- 
mavi erano  fi  alloggiarono  nel  paefe  di  Fich  » il  che  apportò  non  poco  penfiero  Olmo  fi  q>«. 
à Spagnuoli  » che  non  fi  vedeuano  con  forge  baflanti  per foftenere  quella  pi.tgga  » che 
però  tutti  fi  ritirarono  nelle  fortegge  con  prefuppofìo  che  ben  difinbuite  queUegenti  «i»noin  c*. 
riufeirebbono nelle offefe più pronti ,& nelle difefe  più  fiacri;  & D. Giouannifleffo  uloon** 
firitiròin  Bargellona,  fin  [otto  le  cui  mura  incomincio  à feorrere  la  CauaUcriadi 
Francia,  ima  partita  dalla  quale  per  tanto  più  intimorire  li  Spannali  feorfe  fin  nel  libi* fon?.  ‘ 
Regno  di  Mragona,  mafie  ne  ritirò  preflo  con  poco  frutto.  Quelle  nouitd  portate  alia  n°  i*  Ciro- 
Cme  furono  cogioneabe  il  Catholico  facefie  publicar  ordine  rigiro  fi, che  tutti  gli  of-  p,R“  * 
fidali  di  guerra paffafsero  m Catalogna,  e colà  fi  fermqfsero  douendofi  poner  m pie- 
de vn  campo  di  gente  forefliera,  & animarla  con  l'afj'egnamento  di  joo.wwi* feudi.  rnoctc,ttn. 

Ma  le  gemi  di  Francia  vogliofedi  approfittarfi  della  fortuna  loro,  & fapcndo  tino  vidi 
quanto  gli  poteffe  grattar  l’acquiflo  della  piaggi  di  F ich, deliberarono  ( come  dicori  ef-  ,ndlt0°- 
fi)  à tejla  baffi  di  andarla  ad  affalire , parendogli , che  non  poteffe  refifiere  all'impeto 
loro  la  fodegga  de3  Spaglinoli, ma  fù  vano  nelfefito  il  configlto , poiché  la  piaggia  di- 
fifada  800.  bratti,  & venerati  Spagnuoli  fprcggò,  & fpeggò  l' ’oflmationc  Francefe; 
c giouò  a’  dtft  nforix  il  non  effere  nelii  af  solitari  alcuno  defit  comandanti,  che  lifape/Se 
leggere  ,&  guidare  fecondo  le  buone  regole  del  portarfi  àgi’ 'affiniti  > onde  alti  Jcon- 

cer- 
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t ertati  non  è mer arigli  a,  eh' ti  coraggio  frani ffe,  furono  adunque  coflrettì  alla  ritirata 
doppo  ima  dura  perdita  j ne  filo  vita  volta,  ma  La  feconda  ancora  caddero  nello  ftefso 
erme  con  non  poco  roffòre  dt  tutti,  penf arano  adunque  à ritir arft  ne r*  quartieri  di  ver - 
no  poiché  di  già  la  flagrne  gli  fbìngeua  à lafciare  la  càpagna , e procurarfi  il  ripofo . 

Intanto  quelli  dt  Frgel  follecìtatt  dal  Margone  à mandare  vna  Deputatile  in 
Tranciane  confultarono  fra  di  loro  la  materia  , nella  quale  furono  voti  per  l’vna , e 
per  l’altra  parte,  voleuano  gli  vni  che  quefla  feruifse  a dar  calore  alla  Corte  per  trafi 
metter  più  viri , & abbondanti  aiuti  a ricacciare  li  Spagnuoli  dal  Trencipato  , vote- 
turno  gli  altri,  che  fi  lafciafse  la  cura  al  Uè  di  difèndere  vna  hnprefa  con  tanto  fer- 
itore incominciata,  e jlar  effl  ad  of seniore  il  vincitore , perche  altrimenti  fi  poneuano 
d rifehio  di  pei  dere  molto  più  di  quello  c'bauefsero  potuto  guadagnare;  fu  nondimeno 
deliberato  ai  far  l'elettione  dellt  Deputati,  vna  Eccle fi  africo , vn  nobile , & vn  popo- 
lare , ma  non  li  mandare  fe  le  cofedel  Vrincipato  non  inclmauano  con  miglio*  prò - 
grefji  alla  Francia . Stimarono  cefi  di  ferutre  all’imo,  & all'altro  partito,  ma  non  in- 
tendemmo, che  nella  materia  di  Stato  anche  il  penftero  conflituifce  illieato.  Mali 
"Francefì  con  l’acqriflo  di  quefla  piagga  ritrouarono  quaranta  luoghi,  che  glicontri- 
quiOo'di  vr-  buiuano,  & alloggiauano , & forfi  ù migliori  ai  quel  "Principato  come  quelli  che  tu- 
tti, fimo  a quelli bora  non  haueuano  fentito  molto  li  dami  della  guerra , rii  acquartierata 

la  fanteria , feorreua  la  Cauallcria  nel  più  baffo  paefe  finga  ritrouare  chi  gli  facefse 
ofracolo,  & di  quefto  ne  fu  gran  parte  cagione  l' battere  voluto  ponere  fu  l'armata  di 
Fafcelli  circa  due  mila  huomini  per  namgare  fopra  1 9.  legni  da  guerra  verfo  l’Ita- 
lia ad  oflare  all'amata  del  Duca  dt  Grifi , che  haueua  mfaprefo  di  afialire  il  Regno 
di  "Napoli,  fù  quefto  adunque  vn  frifeerare  l’efsercito  di  D.  Gto:  e coflringerla  d re- 
fi.rr  cbin fo  nelle  piagge  laf  ciando  fa  campagna  all’inimico . Fù  in  quefti  tempi  dritti- 
uorD  i^o  biella  flefsa  Corte  di  Madrid,non  che  per  l’Italia  tutta,  che  fofìe  ne’  monti  di  Zar- 
uno  in  c«.  dagna  ritrouato  vnoftrano  moftro  ccmpoflo  dei  più  fauoloft , che  rapprefentaffcHm- 
taiogn*.  utilità, di  Satironi  più  capi, de'  quali  vno  Ctciope&  di  fpecie  di  Briareo  con  più  brac- 

cia,& orecchie  afinme,dt  etàall’qfpetto  di  14 .amia:  biche  bauefsc  più  volti  fiumani, 
da  vna  fola  bocca  però  fi  vdiuano  mugitiaion  voci  d’huomo.  Io  per  fino  ad  bora  lo  fri- 
ino  fattola  perche  tali  moftri  non  fogliano  hauer  lunga  vita , & perche  hà  dell’rinpof- 
fibilc  che  in  paefe  di  lunga  guerra  fofte  tanti  anni  flato  occulto  a’  Soldati , c'hanno  gli 
occhi  d’Argo  per  cereri  fin  nelle  vtfeere  della  terra  i nafcondtgli , & perciò  non  mi 
diffondo  à più  fcriuerne  baflandomi  di  effer  veridico  nel  direbbe  fi  dtuulgò , & ne 
11  Maichcic  volarono  li  ritratti  per  il  mondo.  Il  Catholico  adunque,  che  dalle  proue  antiche  hà 
sena  defli-  conofciuto  quanto  fia  flato  ben  ferrite  da  gli  Italiani  defltnò  per  la  campagna* 
ilio  n"  C*  rie  viene,  fitto  la  “Principale  direttiom  però'di  D. Gioii’ Anftria,  il  Marche fc  Serra* 

1 °8na'  il  quale  come  ha fempre  moflrato  prontegga  ,& valore  neUi  feruigidi  queÌMonar- 

ca,cofi  vorrebbe  afficurarfi  di  non  poner  à rifehio  con  il  fcrmgio  la  propria  riputationt 
acquiflatafi  con  tanti  f udori  della  fronte , & perciò  fa  tutte  le  douute  infrange  di  fr- 
uiti foccorfi  ,&  pronte  maniere  per  condurre , e mantener  i’ef scruto  contro  la  For- 
tuna, & il  valore  della  Franciamn  dtfperando,  fe  quefti  non  gli  mancano,  di  miglio- 
rare la  conditione  di  quello  conquaffato  "Principato . Veffìto  ne  farà  conofcere  nella 
Campagna  prqffima  à cri  più  arrida  la  fortuna  dettarmi  m quella  Prorincia.  Ma  più 
feruigio  dell  vno , e dell’altro  Regno  farebbe , thè  ceffi] sero  bomai  li  fpargimenti  del 
f angue  Chriftiano  > &vnni  gli  efferati  andare  d conqriflare  con  gelo  delta  frdei 
Regni  tirannicamente  occupati  dal  T iranno  T beai  io, e he  ritrouarebbono  colà  più  prò- 
fittcuole  l'impiego  delle fpade  Cbrifliane,  c folleuarebbom  dalle  anguftie  quel  Regno 
chetò  ìngiufta  brama  tòta  di  togliere  l’ Ottomano  alla  Regina  dell’ Adria,  & al  culto 
. del  Rè  del  Cielo  per  còfignarlo  alle  M efebi terioue  s’honora  il  deteftabile  MchemettQ » 


Fine  della  Prima  Parte  delle  Guerre  Ciudi* 
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DE'  NOSTRI  TEMPI 

PARTE  SECONDA. 

DI  PORTOGALLO. 


LIBRO  VNICO. 

OLTO  in  dubbio  io  fono  flato  » fejri  le  materie  del- 
le riuolutioni,  ch'io  mi  fono  propoflo  di  fcriuere , douef- 
fi  regiflrare  ejuefla  di  Tortogallo  , auuenga  ch’ella 
fla  più  toflo guerra  di  fucceffione, che  di  folleuat  ione  ; 
& il  mio  principale  oggetto  fla  di  quefla  > e non  di 
quella  ; aggiungafl , che  in  qucflo  tempo . ch'io  flò  tef- 
fcndo  qùeflo  Libro  , hanno  più  ruttori  diffuf amente 
frittone , ma  non  già  prima  ( credo  io  ) dime,  che  ne 
i tempi,  che  nacquero  quefli  turbini , io  gli  andana  re- 
giflrando  dalle  fedeli  relationi  , cioè  meneveniuano 
per  farne  partecipe  la  ma  feconda  Torte  delle  memorie  Hifloriche.  ^Hon  è la  mia 
penna  , che  ben  la  conofco , da  paragonar  fi  à i Biraghi , ne  olii  Soup , onde  per  non  re- 
fare  tanto  addietro  à quefli , doueuo  tralafciar  quefla  fuori  > ad  ogni  modo  hò  de- 
terminato, non  per  concorrenza , ma  per  non  tralafciar  queflo  volume  imperfetto 
di  trattar  la  flefsa  materia . efsendo  ella  vn  miflo , angi  il  dirò  pure  con  liberti 
Hiflorica  , vn'impulfo  di  folleuatione  popolare  , c'hà  voluto  g ifligar  nel  Tren- 
cip:  innocente  gli  errori  de  i Minifiri  , che  troppa  authorità  fi  prefero  fopra  la 
confidenza  , e benigniti  del  Rè  loro . In  altro  luogo  hò  fluitato  di  moflr.rre  i 
Trencipi  (ma  qual  bifogno  ne  hanno  , fe  formo  tutte  lecofe  ? ) le  vie  di  guardarli  da 
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quefli,  di  cui  poffono  ciafcheduno  dire , qui  deuoram  Plebem  meam  ficut  efeam 
panis  > qui  pretendo  dimuouere  il  Lettore  à pietà  di  vn  Monarca  ingannato . La 
Commiferatione  è tanto  maggiore,  quanto  è più  grande  il  f 'oggetto , fopra  cui  eli  a 
cade i in  riguardo  della  fua  poffanga  > che  dotterebbe  fpauentare  la  fortuna  mede  finta 
(fe  pure  ella  fi  deffe  ) non  che  gli  huommi  ad  offenderlo , & ingannarlo . Grande  è 
la  temerità  di  chi  ajjunto  alla  dignità  della  confidenza  totale  di  vn  gran  Monarca  , 
enonfe  ne  contenta,  ma  prefumc  di  dominare  lo  fiejfo  fuo  Signore , tacerli  il  vero , e 
figurarli  ilfalfo  . 7fe  fanno  quefti , che  lo  f 'degno  de  i popoli  fà,  che  vadano  cercaru. 
do  la  verità  fot  terra  per  trattenerla , con  effa  coboncjtare  i loro  furori , c prender  le 
vendette  dell’ offe  fe.  Ma  tempo  è di  moflrar  nella  breuiffima,  e fuccintiffima  hifloria 
quello,  che  può  farmi  confegmre  il  mio  intento . 

Due  origini  Due  furono,  dico , le  origini  della  riuolta  di  Portogallo  , l’vna  che  già  lungo  tem - 
df  po"^1  al  P°  comUy  & era  &*,  fueccìfione , & però  la  diremo  intrinfeca , & l'altra  il  difguflo 
io , oltog2  de  i popoli , che  diremo  cftrinfeca , & come  nella  bombarda  la  poluere , & la  palla, 
chela  caricano  intrinfccamcnte  farebbono  inefficaci,  fe  il  poluerino  di  fuori  non  fof- 
fe  acccfo,  cofi  la  caufa  della  fucccffione,  che  per  fettant'anni  dormiua , e flotta  fepolta, 
non  batterebbe  prodotto  qucflo  danna  al  Rè  Filippo  Quarto  » feil  fuoco  della  impa- 
tientiffima  ira  Portughefe  non  fi  fojfe  accefo  fopra  li  difpiaceri  dati  à Quei  popoli , 
come  vedremo . Quei  Prencipi  adunque  , che  hanno  Stati  con  qualche  lite , ò fcru - 
polo  acquiflati,  datano  con  ogni  patienga , e corte fia  trattarne  i popoli,  acciò  che  non 
habbiano  ricorfo  à fufeitare  le  pretenfioni  antiche . Tfeffi  credano , che  ne'  Stati 
corra  altra  preferittione,  che  quella  della  morte  degli  intereffati-,  perche  de’  Dominq 
i mali  fi  pojfono  chiamar  chronici , che  ripullulano  da  antiche  cagioni  inftno  à tanto, 
che  quella  mtrinfecamente  flà  ripofia , c quanto  pare , che  più  giaccia  fepolta , tanto 
più  cima , e medita  i modi  del  riforgere . 

tmi'rfca'dd  Parlarcmo  adunque  brettemente  della  intrinfeca . L’vltimo  Rè  di  Tortogallo  ciré 
là  rfuolutio"  morì  l’anno  1 580  .fùil  Cardinale  Henrico,  che  poggiò  al  Ciclo  l'vltimo  di  Genartn 
oc  • non  taf  dando  della  fua  Jìttpe , altri , che  nepoti  ai  forelle , & fratelli , morti  prima 

di  lui,  & furono  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  figliuolo  della  Imperatrice  FMfabet- 
ta . Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sauoia  figlio  di  Beatrice.  .Antonio  "Priore  figliuolo 
di  Lodouico,  & Catherina  figlia  di  Odoardo  Ducheffa  di  Braganga  : flà  dunque  l’ar- 
bore in  quejìo  modo . 

Trttenfori  Emanuele  Rèdi  Tortogallo  hebbe  fei figli  trà  mafebi , e f emine,  Giouanni , che  fiù 
ali*  corona  padre  del  Rè  Giouanni , da  cui  nacque  il  Trencipe  Giouanni  padre  del  Rè  D.Seba- 
Cardtnale.**  fi,ano  morf°  differo  nella  Battaglia  contro  i Mori  in  Affrica , altri 

Arbore  delia  flimario  sùlegalere  di  Sicilia  all’Ifola  delle  Dorme  ) il  fecondo  figlio  del  Rè  Ema- 
'•r*  di  Pot-  mele  fù  Lodouico  Duca  di  Be fa,  & padre  di  Don  Antonio  Priore  dicroto , il  tergo 
og*  IIcnrico  Cardinale  vltimo  Rè  della  linea  Mafchile , il  quarto  Odoardo  Duca  di  Gui- 

mamis , che  hebbe  due  figlie,  Catherina , Duchefsa  di  Braganga,  & Maria  Duchef- 
fa, e Madre  del  Duca  Ranuccio  auo  del  vsuente  Duca  diT  arma  ile  due  figlie  del 
Rè  Emanuele  furono  Elifabetta  Imperatrice  Madre  di  Filippo  Secondo,  e Beatrice 
Duchefsa  di  Sauoia  Madre  di  Emanuele  Filiberto  auo  del  viuente  Duca  di  Sauoia . 
Lafcio  volontariamente  in  difparte  le  pretenfioni  della  Chic  fa  Apoflolica , & del 
Monaflerio  di  Chiarauallc , come  materie  non  mai  portate  in  campo  fe  non  dalla 
fourabbondanga  del  Soufa , t’hà  voluto  fodisfare  più  à fe  flefso , che  al  mondo  > che 
non  le  confidcraua,  & lafcio  ancora  la  caufa  di  Don  Antonio , che  acclamato  da  ol- 
eum del  Regno,  vsò  il  titolo  Regio,  e fece  batter  moneta  , maglifù  oppofio  l’efsere 
illegìtimo , come  nato  di  donna  Violante  non  mai  fpofata , che  tale  il  chiamò  lo  jtefso 
fuo  padre,  & lo  dichiarò  il  Cardinale , & Rè  Henrico  ; & lafcio  pur  anche  La 

prc- 
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pretenfìone  della  Regina  Margarita  de  Medici , come  difendente  dal  Rè  Mlfonfo 
Tergo  di  Tortogallo,  come  troppo  remota . Bene  haueua  molto  da  pretendere  il  Du- 
ca di  Tarma , come  vno  delli  più  profumi  al  predefunto  Rè  Henrico  , e come  nipote 
di  Odoardo  fratello  Jd  Ri  C.trdin.  m 4 .grado , & figlio  di  Donna  Maria  maggiore 
d’età , che  Donna  Catlterina  Ditcbeffa  di  Rr aganza  fua fonila,  ma  perche  non  vincita 
Donna  Maria  ,parcua  fecondo  le  leggi , che  reflaffe  cfclufo  il  figlio , come  quello  che 
era  in  quarto  grado  , & più  rimoto  , che  Donna  Cathcrina,  ch’era  in  tergo  quando 
meri  il  Ri  Cardinale . 

Rcftauano  adunque  il  Duca  di  Sauoia,  & il  Rè  Filippo  Secondo  ambedue  ma-  Emanuele 
fichi,  & in  grado  eguale  contro  la  Duchefsa  di  Braganga  , ma  ad  Emanuel  Filiberto  * 

prccedeua  il  Rè,  come  figlio  di  Flifabetta  maggiore  cC  età,  che  Beatrice  madre  di  tncprctcìi* 
Emanuele , il  quale  molto  bene  fi  conobbe  di  non  bauer  ragione  di  competenga , ma  j^^e  ■ 
folo  hebbe  penfero  di  poter  competere  con  l’armi  > non  cori  la  legge , fe  i Popoli  lo  ha-  secondo™’* 
ue fiero  chiamato  ; refluita  adunque  la  lite  fra  il  Rè  Filippo , la  Ducfrejfa  di  Bra-  le  il  Rejno 

ganga , delie  ragioni  de  i quali  molto  ne  è flato  fritto , & la  Hijloria  non  vfa  molto  con  I‘““ì  * 

1 paragrafi,  ne  i Digefli , come  ài  rado  gli  vfano  i Regni . Il  Rè  Filippo  adunque  adi- 
mandò la  deciflone  di  quefta  confa  dia  fua  fpada  aflitrice  die  dtre  dlegate  da  i 
giwrijli,  & l'ottenne,  poi  che  ftk  accettato  Rè , promettendo  alcuni  patti,  che  furono . 

Trimo  di  non  mandare  in  Tortogdlo  Vice  Rè , che  nonfojfe  Tortuglrcfr,  detrattone,  Cor»dìtioni 
ò figlio , ò fratello,  ò gio , ò nipote,  il  che  fempre  è flato  offeritalo , fuor  che  in  queflo  con  ie  quali 
vltimo  tempo  della  r mollinone  , che  vi  fu  ViceRegina  la  Ducheffa  Margar  ita  di 
Mantoua,  che , quantunque  non  [offe  ne  i gradi  pattuiti , era  nondimeno  del  f angue  g„0  _ 
di  S.  M.  Catholica . 

Secondo,  che  tutti  gli  offici»  cofi  di  giuflitia , come  del  Reai  patrimonio  farebbo- 
no  dati  à Tortuglrefì  folo , & à queflo  fi  doleumo  li  Tortugheft , che  fofle  flato  con- 
teattenuto  più  volte  co’l  Borgia  , co’l  Duca  di  Villabermoja , & con  molti  altri  flra- 
nieri  mandarini . 

T ergo,  che  la  famiglia  Reale  di  Tortogallo  fofsef rmpre  intiera , acciò  che  p.xffan - 
do  il  Rè  in  quel  Regno  foffeferuito  da  Tortugheft , & non  da  altri , & à queflo  an- 
cora dicemmo , che  Filippo  Secondo  haueffe  derogato  di  fatto,  perche  fe  bene  vi  erano 
tali  Miniftri , ad  ogni  modo  volcua  efferc  in  effetto  feruito  da  fuoi  Cafligliani . 

Quarto,  ciré  nelle  fortegge  non  farebbono  pofli  preftdij  fenondt  Tortugheft  » & 
anche  in  queflo  fi  dolfero , ciré  foffero  flati  fempre  Cafligliani . 

Quinto , che  le  contende  de  gli  ordini  de  i Cauallieriat  Tortogallo  non  farebbono 
date  ad  altri,  che  à nationali ; he  meno  in  queflo  allegauano , che  foffero  fiate  date  co- 
mcnde  rilettami  vna  al  Duca  di  Villdremofadi  circa  3 . nula  feudi  di  rendita,  & 
altre  ad  altri  di  Cafìiglia . 

Sefto , che  non  farebbono  conceffi  feudi  di  quel  Regno  ad  alcuno  flraniero  > & pu- 
re dtceuano,chc  fofiero  flati  mite /liti  di  Ficailo  il  Duca  di  Villalrcrmofa , di  Beia  > e 
Serpai  il  Duca  di  Lerm  t , che  poi  f i rcuocato , & altri  ne  allegauano  ancora . 

Settimo  { che  appreffo  il  Rè  farebbe  flato  vn  conflglio  di  Tortogallo  compoflodt 
Tortughefi,  nel  quale  fi  foffero  tritati , & fpediti  tutti  li  negotij  di  quel  Regno  ; ma 
allegauano,  che  tal  conflglio  già  vn  peggo  feruiua  di  forma  » perche  tutti  gli  aff  ari  di 
quel  Regno  fi  trattauanv  da  Cafligliani. 

Ottano- che  gli  officij  di  Corrcgitore , cioè  Trefìdcnte  della  Trouincia , & gli  altri 
officij  minori  di  giuflitia  farebbono  difpenfati  in  Tortogallo  dalli  Mimflri  Regtj  ; ma 
di  quefti  dicemmo  che  di  già  tutto  pajfaua  m contrario . 

"tfono,  che  per  comune  beneficio  del  comercto  farebbono  leutUe  le  gabelle , che 
thiamauano  Tortofrco)  affine,  che  gli  rni,  e l’altro  Regno  potefferovicendeuolmente 
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per  mutare  le  merci,  e trafficare  ; ma  doleuxnft  che  ne  anche  queflo  foffe  flato  offer- 
nato , cingi  che  tanto  più  fi  erano  granati  lt  datti  antichi . 

Decimo  > che  per  fcuregjga  della  nauigatione  fi  mantenerebbe  vaiamoti  corrt- 
fpon dente  alte  forze  di  Portogallo , angi  eh:  vi  ft  contribairebbon,  le  fpefe  dalla 
C affiglia  }&  che  tanto  era  lontano . che  foflc  off  cruna  queflapromeffa  che  per  lo  con- 
te.trio  l’armata  de  Cafligliani  era  rinforzata  con  le  naui  di  Lisbona  come  ben  ne  con- 
fi ma  ( oltre  à tante  altre)  lanute  chiamila  Santa  Terefa  abbruciata  nel  porto  di 
Denudagli  Olande  fi,  il  che  era  cagione , che  le  merci  non  ordinano  vfeire , odi 

entrare  in  Portogallo  • _ 

Vniecimo  ; che  li  hè  dotte ffcro  ri  federe  in  Portogallo  il  piu , che  foflc  flato  pplfi- 
bilc,  e partendo  hafterebbono  lafciato  il  Prencipe,  acciò  che  nutrendof  colà  ,prendef- 
fc  amore  alla  natione . Ma  portauano  alla  oppofltione  che  il  Rè  Filippo  Secondo  flet- 
te io.  ami  doppo  l'acquiflo  di  Portogallo  fenga  ponerui  più  piede , 17  Filippo  Tergo 
nel  fuo  Regno  di  io.  anni  non  vi  flette  più,  che  tre  mefl , & Filippo  I V.  in  altri  io. 
anni  di  Regno  non  habbia  mai  veduto  la  fola  aria  di  'Portogallo , ejempre  li  Principi 
f ano  flati  in  Cafliglia  • 

Duodecimo-,  che  il  Regno  di  Portogallo  farebbe  fempre  flato  confcruato , come  Re- 
gno diflinto  da  gli  altri  (oggetti  alla  Corona , e le  flte  rendite  ft  farebbono  fpefe , & 
confumate  nello  fleffo  Regno  ; ma  allegauano  li  Portugheft  per  lunghi ffime  loro  ra- 
gioni , che  li  Cafligliani  baueffero  hauuto  pen fiero  di  ridurre  il  Regno  in  Prosimela  ; 
ino0*!!"  Il  che  ft  sforzati  ino  diprouar:  con  vn  configlio  dato  al  Rè  Filippo  li.  EtitSoufa, 
Filippo  circi  che  lo  referifee  in  foflanza,  vuole  moflrare , che  li  Rèdi  Spagna,  cb  egli  chiama  i 
CaAiglia,  (abbiano  tentato  di  cffcgurrlo.  Et  era  il  debellare  li  Duchi  dihrazangx 
S . (on  j->armh  non  co>}  k pmctpio  rfar  le  amorcuolcggc , premile  li  Por- 

titi),,r fi  ben’ affetti  à Casigliani,  acciò  che  gli  altri  allcttati  facejscro  loflefso , andare ' 
cjìingucndo  à poco  à poco  la  Cafa  di  Braganga . 

geminar  difcorJie  tra  li  Duchi  di  Draganti  > & la  l^obiltd  del  Regno  > Q tjucjli 
virimi  diitidcrc  fra  di  loro , fminuirc  le  forge  del  Regno , & in  qnefla  parte  egli  pre- 
me più , che  nell’ altre , moflrando  li  danni  dati  al  Regno  di  Portogallo  con  il  iCH  mc 
più  di  due  mila  peggi  ttarfigliaria , e più  di  trecento  nani  grandi  in  più  volte  ; con 
l’hauere  fatta  la  treguail  nule  fciccnto  c none  > con  gli  Olande)}  pcrrifpetto  del  Ri-, 

j:  r-  nudln  . à rii  IA  rifili  i 


gito  di  Cafligfia , e cof  lafciato  fuori  tutto  quello , che  è di  là  della  linea  cquinotia- 
ìc,  che  tutto  è di  Portogallo , onde  poi  gli  Olandeft  sbrigati  dall’alrre  guerre  hanno 
nttefo  ai  opprimere  quél  ch’era  di  Portogallo . Li  più  nobili  di  Portogallo  fotto  pre - 


teflo  delle  guerre  mandar  fuori  del  Regno , acciò  che  fi  eferminafsero . 

Et  finalmente  fatte  tutte  le  fudcttccofe , non  conferir  più  dignità , ne  meno  fpm- 
tuali alti  Portugheft. 

Et  per  tornare  alli  articoli , ò patti  flabiliti  da  Filippo  Secondo , l’vltimo  era  ; che 
fe  il  Scrcniffimo  Rè  Filippo , ò fimi  fucccfsori  nm  hanefsero  ofscriiato  quefl’ accordo , 
ò che  bauefsero  addimandata  l’afsolutione  dal  giuramento,  in  talcafo  li  tre  bracci  del 
7 ì/»rrrt/\  ur\n  fnften  nMlaiti  s,ll'nr<pri,,finnr  di  pfia  concordia  , & Cerna  incorrere  til 


o capitolo  fotto fcritto  dal  Plcnipotentiario  del  Rè,  doppo  l’bauere  efso  Rè  Filip- 
po prefo  il  pofsefso  del  Regno,  non  lo  volle  fottofcriuerc , ò ratificare . Di  tutti  quefii 
articoli  la  mofseruanga  di  vn  folo  pormi , che  fa  fiata  dannofx  a!  Rè,  & vtile  alta 
Cafa  di  Bragangaahe  era  l'vndecimoàl  quale  foto  baflaua  alla  conferuationc  del  Re. 
gno  di  Portogallo  nella  Cafa  d’Muflria  ,poi  che  dalla  conuer fattone  del  Prenci  ce  in 
quel  Regno  fi  farebbe  tolto  à poco  à poco  la  noi  tirale  andtpathia  trai’  vita,  e l’altra 
natione,  la  quale  è tanta,  (he  fe  ne  raccontano  motti  > & accidenti  ftrant , vai 
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de  quali  è quello  di  vn  Tortugbefe , che  facendo  del  Tbeologo , e parlando  dell' amor 
del  profsimo  andana  dicendo,  che  profsìmo  è il  T ureo  ,il  Moro  , l’Hebreo,  per  fino  , •Autisti» 
diceva , li  Cafligliani  : modo  di  parine , che  poneva  per  peggiore  li  Cafligliani  degli  jj.1 
infedeli  ; Tfe  indegna  di  nfo  c l’altra , che  vn  garzone  di  bottega  chiamò  il  padrone  ghefi . 9 
( in  Lisbona  ) à vendere  non  sò,  che  merce  ad  vn  Casigliano , che  t.de  era  , & venu- 
to il  padrone  , e veduto  vn  Caiialier  di  buon  garbo  > diede  vno  fchiaffo  al  garzone  di- 
cendogli, e tù  chiami  quefìo  garbato  Caualier  Cafligliano  è Se  dunque  li  Rè  di  Spa- 
gna hauefsero  colti  nato  più  il  Regno  di  nuouo  acquiflato  ne  goderebbono  ( mi  credo 
io)  tutta  via,  come  di  fatto  ne  fono  efcluft,  & quefla  penna  non  bauerebbe  da  raccon- 
tamela fouucrfwne.  " 

Si  lamentavano  fra  di  loro  li  Tortugbeffi , (oltre  l’ino fseruanga  dell'accordato,)  & 
quefle  erano  le  caufe  eflrinfecbeahe  non  foffero premiati  i buoni  ,&  che  fi  vende fp-  ghei. 
ro  i publichi  offici j,  mutate  con  nuove  le  antiche  leggi  ; fofpirauano  alla  fine  che  il  Rè 
Filippo  Quarto  bauefse  conmefsa  la  cura  di  tutto  il  filo  Imperio  al  Come  Duca,  huo-  twol'uiionc. 
mo,  che  dicevano  tiranno  di  Vortogallo , e dello  Jleffo  Rè . 

Doleuanft  in  oltreché  à fuoi  tempi  non  erano, per  trafeuraggine  del  Minffiiroanm- 
date  à tempo  le  naui  neW  Indie,  onde  pativano  quei  negotij , & il  Regno  tutto  infini- 
tamente, e perivano  li  follati  per  marei  Dicevano  male  gouemarfi  il  Regno  ne  gli  Dmnidei 
intercffi  della  giuftitia , della  Religione,  e della  libertà  del  popolo . Slegavano,  che  ne't'iodi'e. 
il  3.  per  1 00.  di  confcnfo  de  Mercanti  hnpoflo  fopra  le  merci  ò fine  di  mantener  l’ar- 
mata, che  difende ffie  i legni  da  i Carfari,  doppo  cinque , ò fei  anni  foffe  flato  tirato  nel 
publico  erario,  trafficando  C inter  effe  del  mare  ; Che  hauendo  il  popolo  di  Lisbona 
pofla  vna  graueggfl  fopra  la  carne  , & il  vino , che  fi  vendevano , à fine  di  condurre 
certa  acqua  nella  Citta  per  comodo  publico , foffe  tal  denaro  flato  prefo  dal  Rè  Filip- 
po T ergo,  & poi  duplicata  la  fleffa  travegga  da  Filippo  Quarto  ; Impofìa  vna  Jlra - 
na  gravezza  al  Sale , che  fi  vende  à ftr omeri  più  che  non  valeva  lo  fteffoSaie  ; Effa-  jm.ofidor,j 
ger avario  fra  dì  loro  nell  e conventicole,  oltre  alle  impofitioni , li  donativi  fatti  alli  Rè  gnuiìn  Pot- 
Jotto  colore  delle  effe  dell’India  eccedenti  ogni  credenza , notando , che  in  foli  quat-  «°g»u»  • 
tordeci  anni  erano  flati  dati  al  Rè  fotto  quefto  preteflo  tre  millioni,  & ducano  trenta 
mila  feudi  d’oro. 

Dicevano,  ciré  fi  preparava  di  imponete  vn  nuovo  tributo  fopra  il  fermento  da  ca- 
varne foo.  mila  feudi  l’anno,  dì  accreffiere  le  decime  antiche  fopra  le  vendite  il 
quarto  più,  di  efjigere  da  tutti  la  quarta  parte  di  tutti  1 loro  beni  ; vn’ altra  hnpofit io- 
ne di  vn  tanto  per  camino,  ò fuoco}  il  dolio  della  carta fìgillata , come  fi  vfa  in  C affi- 
glia. Molte  aure  erano  le  doglianze , & di  maniere , er  di  materie  co/i  gravi  ,che 
quefla penna  delibera  di  non  rapprefentame  più  oltre , 

Taffauano  per  le  menti  de’  Tortugtofi  quefle  doglianze,  e gravidi  gli  animi  difpo- 
fli  prima  dal  inai  affetto  naturale  verfo  li  Cafligliani,  pereto  tutti  gli  affetti  facil-  p,ùni  m»e. 
mente  fi  imprimono,  dove  è la  precedente  difpofitionc , incominciarono  à naffiercle  «binatoti  dd 
conferente, &d  ffintirfivna  vniuerfale  confaccuolcgga , e concorfo  neimcdtftmi  ,,,u0 
fenft;  li  primi  però  che  applicaffero  l’animo  à riffolutione  di  rimedio  à-q  vello  che  cbia-  coofigiiodd 
movano  male  immedicabile  , furono  Don  Michele  ifMlmey da , Don  Antonio  Del-  Coutugno. 
moda,  Vietro  di  Mcndoga , Franceffio  di  Melo  cacciator  Maggiore  del  Rè,  & Gar- 
tia  fuo  fratello . 

Hvommi  tutti  di  gran  fpirito , e nobili  di  ffiguito,di  nuefli  alcuni,  & particolar- 
mente il  Delmada  andarono  a conferirne  con  Don  Contale  Couttigno  buona  digran- 
de efperienza,  & auttorità,  che  fiuto  vecchio  teneva  ffimpre  il  letto . Lodò  quefU  l' in- 
teri t ione  , ma  dubitò  deU'euento  ; Quefle  Imprefe,  diceva  egli , ffi  non  riefeono , fan- 
no il  male  molto  maggiore,  & irremediabtle  per  fempre)  (ione  f pecchia  la. Roto- 
li } mia , 
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mia,  che  per  valere  vfen-  dalle  mani  di  Cafa  d’.dufbria , bà  perdutala  pr  erogarmi 
' di  e Lì  esercì  ìtèì&èfatta  come  prigione  di  guerra  perpetuamente  ferua  ; Moltipcr 
purgarjì  da  vn  poco  di  cattano  i’banno  irritato  à fogno , che  gli  bà  vccifi  , guardiamo 
dinotine  fabbricarei  ceppi  perpetui,  & più  duri.  Ma  alla  fine  dijfcro  quelli,  che 
si  Duca  di ar  le cofc  nano  à fegno  tale  ridotte  , che  meglio  era  il  morire , che eontinouare in  tali 
Bigama,  angufhe . Applicarono  adunque  Pammo  al  Duca  di  Bragairga  Don  Grouvmi  figlio 
di  Don  Tbeod<ifto,&  nipote  di  Donna  Cat berma , che  vi  flit , come  babbi  amo  veduto 
nel  tempo  » che  morì  il  Rè  Cardinale . 

Ma  nello  [effe  tempo  fu  dubitato  fc  egli  foffe  per  accettarne  la  Corona , non  per- 
che non  lo  conofcc pero  difpirito  atto  allofcettro , ma  perche  non  bauejfe  forge  veri- 
fmiilmente  atte  à jqftcucrjù  & perciò  rcflar  in  dubbio  di  perdere  il  certo  Stato  > che 
affai  grande  godati , onde  fù  chi  diffe  » che  in  tal  cafo  In  fognala  poi  ad  vfo  degli 
Olandefì  applicare  allo  flato  di  Republka , ma  f, ubilo  fù  determinato , che  vn  Regno 
. autuggo  alia  Regia  Macfàmn  binerebbe  bitumo  per  bene  il  mutai-  l’vfata  forma 

dt  dominio,  & doucrfi  piuaofio  che  fumare  vna  Republica  fare  vn  Rè, & della  Co- 
fa  di  Br.iganga,  che  non  volendo  ù.  OtouaHMi  accettarlo , fi  tentafje  d’ indurne  il  f- 
Con Cullano  •n^  primogenito.  Fatta  quefla deliberinone , andarono  f conferirla  al  yefcouodi 
con  il  Vcfco*  Lisbona  nominato  D.  Rodcnco  (h  Cimba , & richiedergli , fe in  confcienga  poteuano 
un  di  L.*bo-  mtrapn ndcmeU  modani , il  quale  doppo  molte  infinge  rìfpofè  ( doppo  Sbatterli 
indarno  effortati  à lafciar  qncfla  ìmprt  fa  perche  rcplicauano  di  voler  [opere  fe  il  po- 
Patere  del  teuano  [ve  fruga  peccare,  il  I-’ cleono , dico  , nfpofe  che  non  fi  patena  negare  * dìe  il 
Vcfcouo.  Regno  tra  flato vfurpato  dal  Uè  Filippo  Secondo , àrdui  il  Quarto  lo  tenenti  in- 
debitati - •;•{’ , conte  appartenente  chiaramente  al  Duca  di  Braganga , per  cui  eri 
giufto  il  ambatttre,n:a  però  gli  efori  anadinmm  di  meglio  penfàrc  àcafi  loro  pri- 
ma, che  dt  ponerfi  adtfmpreja.T àuto  ne  bafia,  t afferò  quelli , & fe  ne  andarono  . 

Ciò  fatto , accadde , eoe  battendo  il  Ri  data  la  carica  dell’ armi  del  Regno  di  Tar- 
nerJ??*de?e  ^gaUod  Ducadi  Braganga , queftifi  partì  da  / ’dlaucgofa  («  kieiofa  che  la  cbn- 
Regno  vi  i mino  )fua  rcfdcng*  ,'àr  andò  ad  Almada , luogo  non  molto  difhmte  da  Lisbona 
Lisbona . dall’ altra  parte  del  fiume  T ago,  fi  egli  da  molti  Nobili  ,cbe  la  chiamano  Fidalghi , 

incontrato,  & fcruìto , accompagnandolo  nell’ingrefso  in  Lisbona , che  fece  per  an- 
dare à nutrire  la  i'Ktregim , il  che  fu  con  tanta  pompa,  che  non  più  Duca , ma  pa- 
rata il  Rè  mede  fimo , cèfo  che  dt  maniera  offefe  il  M archefe  della  "Pueblo , else  non 
potè  contener  fi  di  dn-e,  ebeti  Riera  m-d  conf/gitato , mentre  che  fcoimdaua  il  Duca 
■dalli  fuoi  Stati, e nello  ftej so  tempo  lo faceua  comparire  folto  gli  occhi  di  vn  popolo , 
chetanti)  lo  umana. 

e nfuafo  Con  tale  occaftone  bora  f vno , bora  l'altro  di  quei  principali  Tfobili  lo  andauano 
«bà  ^Cotona  pcrfùadendo à rweuere  quella  Ccrona,cbeìl  Duca  Tbeodofio  fuo  padre,  ZT  egli  flef- 
il  Duca.  fo  paremmo  di  batter  rifiutata  ; Cheti  Regno  abbattuto  da  t,mtc  mi  ferie  à lut  neo)  re- 
naper  batterlo  padre , e Ri , alle  quali  propojlerifpondeua , che  ben  conofceuat  moti 
del  Regno , i pericoli  della  Tatria , & efser  egli  nato  al  fcrnigio  di  Portogallo , ma 
che  non  flimaua , che  nefofse  anche  maturo  il  tempo  ; rifpofie  che  mof Iran  ano  la  fua 
inclinartene,  ma  che  affettano  più  tempo do  non  voler  v far  de/l’armi  commcfsele  con- 
tro lojlefto  Rè  Filippo , (he  glie  le  bauea  confidate . Suina  adunque  tra  difeorfi  > f 
conuenutole  quefìo  negotig , & à f tgno  tale  fi  era  ridotto , che  pia  et  vna  volta  fi  fù 
in  procinto  di  più  non  ne  parlare,  e poacrlo  in  difovte . 

Ma  perche  già  li  Catalani  fi  crono folleunth&  il  Rè  Filippo  radunano  contro  di  lo- 
ro tutte  le  forge  puff  bili , & perciò  follecitaua  ancora  liVortugheft  à dargli  m oto 
i quella  guerra , li  "Nobili  di  Lisbona  perciò  (limando  opportun.  1 1 'oc  cafone  di  tanto 
meglio  colpire  i Uro  diftegnt, mentre  c he  il  Rè  fi  tronaua  limito  in  vna  nuoua  guerra 
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interna  delibcr trono  il  Mefe  di  Ottobre  mie  fcicento,  e quaranta  di  applicarti  più 
nulamente  alla  pratici  L'Mbneyda  adunque  pregò  Giouan  Tmto  agente  in  Lisbona 
del  Duca  di  Bragaarga  à ritron.vft  nel  giardi  io  di  DelmacLi , dotte  pure  fi  ritrouarcb-  f*  Iui0|tl . 
bono  U due  fratelli,  di  Melo,  & ri  Mendoga  : iui  adunati , fu  pregai  > il  Tinto , che  fi 
trasferisse  à Fillauegpfa  per  batterne  l’vltmu  deliberatile , non  fi  ricnfxui  il  Tin- 
to di  andare  ,ma  annerii,  che  /l  fuo  viaggio  farebbe  forfi  difefpetto,  onde  filmane 
meglio  per  queflo  effuio  il  Memlsga,  coinè  quello,  che  era  fililo  di  andare  allo  fpeffi 
à Motor  tn  luogo  di  fuogouerno . 

■Piacque  il  configli') , andò  il  Mend'Jga , & rùrouò  alle  caccio  il  Duca  , & a pena  ‘ 1 
fatta  l’Mmbafiùtta  , enfiò  nello  fiefsoBofio  il  Fefcouo  d’Elua , che  andana  à vtfita-  ,d  inùertiga. 
re  anch’egli  il  Duca , per  lo  i he  il  Mendog  i liecntialfi  dicendo,  che  m breue  torna-  « i.  mente 
rebbe  perla  rifpojla , dif sogli  il  Duca , else  fròtte  giorni  farebbe  andato  alMonafk-  df  u*f*‘ 
no  di  Serradofsa , dotte  per  altro  affare  fi  doucuano  ritrou.tre  il  Man  he  fi  di  Faret- 
ra, & il  Come  di  Finiofo . m inditi» 

In  tanto  fiefse  allegramente.  Parole,  che  rq  apule  da  i collegati , aterono  motta  di  allenta. 
fpcranga,  che  il  Ducafofse  per  af sentire . indotta  vna  volta  tl  Dtdmtdu  verfo  il 
Talaggo  del  Duca , eh' è in  Lisbona , doue  foleuano  li  compagni  trouarfi  di  notte  foli  c°  dunaTj 

à cattali o , quafi  ebeti  diporto  , & incontroffi in Dvn  Lodoutco  di  Melo  Camerurc  in  caia  dei 
maggior  del  Uè  ,à  citi  quefli  addimandò  doue  andafsc  cefi  di  notre,  & filo , ma  fin-  Duca  in  tir. 
genio  l'altro  non  sò  che  negotio,  rifpofc  il  Melo . Foglio  venire  and)  io , thè  so  bene 
dotte  >&  àebe  andiate  tutti,  ma  ben  refio  di  voi  merauighato  , che  mi  /sabbiate 
efclufo  me,  che  non  amo  meno  di  voi  gUinterefJì  detla  T. uria,  refi  ò attonito  tlDal- 
) ridda  » come  quefii  haueffe  penetrato  vn’ affare  maneggia',  o con  tanta  frgr elegga , V 
pure  non  era  dell’altro,  tlxrna  femplicc  imvtaginatione . Alni  entra. 

Come  l' anime  fonovna  fpeciepoco  motore  della  .Angelica  (come  diffe  il  Re  Tro-  no  nella  con- 
feta  } cofi  tal’ bora  intendono  le  cofc  finga  [aperte  da  altri , che  da  fefiefft . quafi  che  £1UI*  ■ 
fi  comunichino  mmfibilancnte  fvm  con  l’altra  le  cefi  d’vnmedejìmo  intcrefie.  Il 
Dalmada  adunque  non  potendo  negare,  e fapeitdo  la integrità  del  Melo , aficnti,  lo 
abbracciò , e lo  congittnfe  àgli  altri  : con  laficfia maniera  fi  aggiunfi.ro  alla  congre- 
gatione  alcuni  altri , e tanti , che  di  alcuni  fi  fecero  molti , li  quali  non  potendo  ca- 
pire in  fe  medefimi  tanto  negotio  determinarono  di  participarlo  ancora  ad  alcuni,  che 
chiameremmo  Capopopoli,  cioè  perfine,  che  fi  tàr.uiano  tnilti  popolari  adite retiti  alle 
voglie  loro,  parendoli  > che  del  popolo  printipahnent  c fi  doueffe  far  capitale , o ha-  Popo|lnj 
tterne  bifogno  ; Quefii  furono  vn  Fraucefco  di  Lemos  Orefice , & Girolamo  Correa , nano  nella 
falegname  (nobile)  di  rei,  poi  che  lauoraua  di  fcrtttorp  ,& quefii  vduo  ilncgotio,  * 

10  apfrouarcno  ,&  come  quelli,  che  tutto  giorno  vdiiuno  le  prima e poponi  del  po- 
polo , fi  promifero  di  battere  ogni  vno  al  loro  partito , nondimeno  dtfrero  ai  voler  far 
■pnpoco  di  [coperta , & poi  baiterebbono  data  piti  certa  rifpofia . 

Grande  fi  l’ardire  m vero , c grandtffinta  la  meraviglia  ,cbc  negotio  a tanti  emù. 
lamicato,  & ài  popolari , fleffe  occulto . Fencagiqnc  erme  l'odio  p- auto  a (ai. 
gitani . Li  più  fami  adunque  tra  nobili  configli  n ono , cl)s  poi  che  la  cofapajjaiu 
nellagentc  inferiore,  ciafibeduno  fi  prouedeffe  a 'armi , acciai  he,  fi  {coperta  .a  pra- 
tica, fiffr  ordinatala  capiterà  di  alcuno  dai  mini  fin  Regi t,  à cofa  dama  (dradt 
mono  accadere , difendendofi  quegli , tutti  gli  altri  accmvffcrv  à Ja burlo  > O J >lle » 
mito  il  popolo  figridaffelammiHaddnuouoRè . ^ Scongiura. 

Il  Duca  in  tanto  fecondo  lapromefta.  fitrouò  conti  Marchefi  di  i erre  ir  a,  G .con  n iiprouedo. 

11  Conte  di  Finiofi,  boggi  Maxcbefi  di  Mguiar>ifr  il  fuo  intimo  Segretario  Mn-  , 

toii  Vaes  Viega , & fù  deliberato  di  chiamare  il  Vinto , che  vi  andò  nei  principio  cu 
TìfiHcmbre  dello  fiefiò  amo  nulle  fcicento  c quaranta  per  il  quale  fece  rispondere  a i 
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Collegati,  che  f e eglino  fi  efponeuano  à Unto  pericolo  per  beneficio  della  "Patria,  & 
^ fuo>  e&‘  rf/frm  p&  h"Patria,&"  per  loro  deliberami  di  correre  la  meieftma  for- 
congiuM  ! tuna  ' & però  affìgnaflero  il  giorno  , che  fi  doueffe  in  Lisbona  acclamare  la  liberti  » 
perche  nello  fleffo  giorno  anco' egli  farebbe  far  lo  fleffo  ne  i luoghi , che  gli  cromi  di- 
noti . Tonata  la  rifpofta  alti  1 1 . dello  fleffo  mefe  > quelli  cb’erano  li  Capi  del  nego - 
ciò,  incominciarono  a radunarft  allo  fpeffo  nel  Talaggo  del  Duca,  dotte  babit  aulii 
Tinto  : la  prima  confidici  fi)  ,fe  fi  doueua  trottare  il  Duca  in  Ebora  feconda  Città  del 
Regno , & ini  acclamato  Rè  venire  armato  in  Lisbona,  ma  ben  fubito  quefla  propo- 
li a fu  efilufa, perche  feoperta  la  macchina,  fi  farebbono  imiti  li  Cafligliani,  & fareb- 
be flato  necefjario  di  venire  à molto  f angue  : douerfi  dunque  dare  al  Capo , cioè  à Lifi 
Conhttc  pei  y0ìUl  /4  vm  TOlta  liberata,  tutto  il  reflante  del  Regno  era  facile . Il  Secon- 
de , ecm,°'  do  confu  Ito  jfùje  il  Duca  fi  doueua  accoflareà  Lisbona  , acciò  che  cominciata  la  Jol- 
Icucaimc , foffe  egli  pi  anto  d foftenerla  con  la  jua  prefenga  t anche  queflo  fù  riproua- 
to  perlafleffa  ragione  di  dar  comodo  olii  Cafligliani  di  armarfi , & vnirft , il  che  fa- 
rebbe cagionato  dalla  moffa  del  Duca . Che  non  poteua  venire  fcrrga  moltiffma 
carni  tuia , & fe  fòfse  andato  fola  poteua  correr  pericolo  della  vita , il  che  non  con- 
ueniua  . 

Fù  dunque  ài  venti  cinque  dello  fleffo  determinuto , che  il  Duca  non  partifse  da 
Villauegofa , & all'effecutione  fi  venipe  in  Lisbona  il  primo  di  Decembre , ch'era  di 
S abbaio  la  mattina  quattro  bore  guanti  il  mezzogiorno , il  che  fubito  fecero  fapere 
il  v»fconce-  al  Duca . Le  notti  feguenti  poi  contmouaronole  confultt , la  più  difficile  materia  fù 
io  dilli  con-  intorno  al  Cajìello  guardato  da  Cafligliani  : dicemmo  alami , che  fi  poteua  occupar- 
nlìto  s!  mot  ne  la  parta  da  huommiriffoluti  ,cbe  andaffero  fotta  colore  di  vtfuare , com’era  foli- 
tè.  * to,  ii  prigioni,  ma  fù  determinato  di  attender  prima  al  Talami  * & iui  qfficurarft 
della  Po  eregina,  come  ancora  degli  altri  Miniflri  fupremi  » & sforzare  la  Ducbefi 
fa  a far  conjìgnare  il  Caflello,  il  che  non  potendofi  ottenere,  fi  farebbono  cbiuft  i pqffi , 
acciò  che  non  vi  entrafjero  viueri,  onde  aflretti  dalla  fame  bifognaua , che  ben  preflo 
fi  rendeffero  li  CafligUani,  ne  in  tanto  hauerebbono  ardito  di  offendere  con  il  cannone 
f apendo,  che  in  breue  n’hauerebbono  pagate  le  pene  : furono  anche  deliberate  alcune 
altre  cofe,  & in  particolare , che  il  Segretario  yaf concello  foffe  fubito  ammazzato  > 
come  reo  notorio  di  mille  delitti  contro  la  patria,  di  che  fumerebbe  tanto  più  gufi  aio 
il  popolo  di  lui  peffimamente  fodis fatto . 

Fù  propoflo  di  far  loflefso  di  vn  "Prelato  (tvn’altra  Diocefi,  cifoli" bora  in  Lisbona 
fi  ritrouam , & era  molto  domeftko  della  Coi  te , ma  fù  dete flato  il poner  le  moni  nel 
f angue  di  bucano  Sacro.  Qucfli  Capi  adunque  fecero  fapere  àgli  altri  collegati , che 
fi  trouaf sero  pronti  per  il  S abbaio  marna  alle  iato  bore  , e ciafcheduno  hauefsefeco  li 
fuoi  confidenti  sera  fuori  il  y e fiotto  di  Lisbona , al  quale  andò  in  Delmada  per  chia- 
marlo , defiderato  pre finte  alla  imprefa  ; & egli  che  più  non  haueua  faputo  altro,  fi 
merauigUò,chemnfofse  flato  depoflo  nuejlo  penftero  scomunicatogli  però  tutto  il 
determinato, promife aitrouarfi all’bora aeftinata nella  Città. 
tione*é!u»**  & P^che  dima  sdii  collegati  qualche  penftero  il  Setubal  cinque  leghe  diftante 
Sciubal.  da  Lisbona , Torto  ben  grande  con  Fortezza  ,&  guardato  da  Cafligliani , & queflo 
douea  ferme  alle  confequenge  dell' imprefa , fù  determinato  di  mandami  Don  Gio- 
uan  Comes  dà  Situa , il  quale  di  ordine  del  Re  Filippo  vi  era  flato  Gouematore  ,& 
vi  fi  era  acquiflato  molto  credito  , quefli  accettò  volentieri  l'imprefa  ,&vi  an. 
dò . Hora  mentre  fi  flaua  fu’  l punto  dcU'efsecutione , poco  mancò , che  non  cade  fi 
«d'rcUcoD  *****  ^ macchina,  poi  che  efsendo  fiati  mutati  nella  congregatione  Don  Gì ^ 
giu».  nauti  di  Stufa  comandante  nella  Rocca  di  Tornar  perOdoafdo  di  Menefies,  & 
Don  Lupo  di  Cumba , il  Suufaapprouò  l' intento , ma  diffi , che  non  era  anche  il  tevl. 

po,gh 
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po',  gli  altri  fieramente  fi  (degnarono,  enemfarono,  il  che  rifaputó  da  piùd’vno, 
fù  filmato  [copertoli  fegreto , poi  che  gli  virimi  due  erano  amicijfimi  delPafcon- 
< celo,  &fct>pero , che  il  Mene fes  era  andato  (abito  d trottarlo,  e tratte ’tutofì  lun- 
go (patio  dime  [eco , benché  poi  fi  (apefie , che  di  ciò  non  gli  banca  fatto  alatiti 
motto . Il  Tinto  nondimeno  comma  fio  da  quefto  dubbio , fcriffe  al  Duca , che  non  fi 
moueffc  infitto  à nuouo  auuifo . 

Crefcono  ad  ogni  momento  le  mcraitiglie , comeeffer  poffa,  che  tutto  non  atidafic  in 
perditione , poiché  effendo  il  negotio  più gommato  dalla  fortuna , che  da  ben picciola  ' 

accortezza , fi  dottata  fofpettarc  verifimilmente . che  il  Segretario  (offe  auuifiato , & 

non  era  minore  errore  lo  jcriiicrc,&  refcriuere  il  Duca . Quaji  che  m (muli  accidenti  si  ft»b!life« 
non  fi  fermino  i meffi,  e non  fi  aprano  icuoriaion  che  le  lettere . Infiamma  nel  Concilio 
de ’ congiuratici  con  vn  poco  piùfauiegga  determinato , che  augi  quefto  fofpetto  do- uà. 
netta  affrettare  più  toflobhe  ritardare  l‘effecutione,&  però  fù  rifpedito  (libito  al  Du- 
ca* ratificato  l’ordine  di  effeguirc  il  Sabbato  determinato  : ma  ai  primo  amuntio  ha- 
: ueua  rifpofto  il  Due  a, che  tardi  fi  era  mutato  penfiere,  poi  che  egli  battendogli  dato  il 

• fitto  votodo  volern  effeguireffe  doucjfe  farlo  da  fe  folo,&  ad  ogni  pericolo  della  vita , 

& ben  moflrò  egli  in  quefta  parte , che  haueua  animo  regio  » la  cui  natura  è di  tardo 
1 cioè  con  circofpettione  determinareana  ima  volta  fiabiltto,  ef eluderne  ogni  altra  con - 

fidcratione , <T  à ragione  » poiché  e fendo, ò douendo  effere,  il  Trencipe  vn  musò  che 
di  più  d’huomo , òperp’m  firn  tornente  dire, il  perfettijfìmo  dell'huomo  conuiene , che 
1 fia  quel  victmffimo  all’ Angelo  di  cui  Dauide  parlò , e non  di  ciafchedun’huomo  (tri 

f quali  più  fanoUbalordi  , e per  così  dire  gli  afini)  dicendo  ch'egli  era  pocomenodi 
i * Angelo , & per  più  farft  intendere  che  furlana  del  Trencipe  aggiunfe,  che  Dio  lo 

1 haueua  cartamo  di  gloria jùr  di  bonare  con  quello  che  fegue  ; bora  (e  tale  i il  Trenci- 

pe*he  confina  con  gli  <AngioliÀeuc  ancora  fatta  vita  deliberationeffoftenerla;  Quan- 
di è che  non  ho  mal  J limato  vero  quellobhe  fra  poco  diremo , & che  altri  iiffeminò 
\ del  Ducadò"  boggi  Rèbhe  la  moglie  lo  flimolajfed  ch'egli  fe  ne  configliaffe  fe  dottata 
prendere  il  Regio,  poiché  fi  farebbe  con  quefta  attiene  dimoflrato  d’animo  debole  per 
quella  corona,  che  gli  era  propofta , fe  non  hauefle  battuto  cuore  d’intraprenderU  fen- 
ga  ftimolo , ò confieglio  d’vna  donna  ; In  fatti  chi  vuol  lodare  tal  volta  biafima  per 
troppo  volere  aflòttìgliare  l’ingegno  oltre  le  forge  del  proprio  talento  d’ingegno.Chia- 
mò  dunque  il  Duca  i principali  Mobili  della  Trouinaa  di  là  dal  Tago  fuoi  confiden- 
ti , & quefti,  fi  come  empariuanobrano  rimeffi  al  Segretario  Taes  > il  quale  in  poche 
parole  conferma  il  negano*  gli  ordinaua , che  il  Sabbato  determinato  gridafifero  la  Li- 
bertà,& annuntiqficiv  il  nuouo  Rè  prendendo  (armiate  fù  alcuno,  che  non  aceettqfie 
volentieri  l’ordine  , e non  il  lodaffe . 

Di  già  in  Lisbona  ciafebeduno  fi  armauaalla  (coperta,  (otto  colore  della  guerra 
accefa  in  Catalogna,  alla  quale  erano  (alleatati  di  affìflere . Vna  delle  maggiori 
prudente  per  ingannare  t il  fapcrfì  feruire  di  quello  ftejfo,  et/ è fondamento  dm’ au- 
uerfario , come  per  conuincere  nelle  difpute  il  faper  ritorcere  gli  argomenti , & fa- 
pere  far  corrifpondere  la  propria  conclufione  alla  rtlafftma  dell’  auuer fario  con* 
il  falò  faper  mutare  à proposto  il  meggo  termine , Foleua  il  Rè  di  Spagna , che 
Lisbona  armaffe  contro  la  Catalogna , fi  armò , & perciò  li  Rcgif  non  dubitarono , ma 
fi  armò  contro  il  Rè  Filippo . Il  frenerà]  fera , che  preceffe  al  giorno  fatale  andarono 

rUfe  vi  (offe  nonni  alcuna  { l^&jcfi  vedeuadSegretario  da  effi  condematja  mor- 
te,& vdirono  con  loro  dif piacerebbe  egli  fe  n’era  vfeito  della  Città , e varcato  il  Taf 
go  ne  farebbe  tornato  quella  notte . Determinarono  adunque  dimandar  genti  di  là. 
dal  fiume,  che  lo  amaggaffero,&  ne  portaffero  il  cadauere  in  Lisbona  per  foiisfare 
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ai  popolte  tjHtflofbffe  ti  principio  della  imprcfa,  fatta  fr A.  dì  loro  queflo  confuti  a,  cofi 
ni  carezza  come  cranocviddero  venire  ma  barchetta , e mandarono  à vedere  fé  à f or - 
te  forfè  il  Segretario, & f i acccrtaronoal/era  lutahe  tomaua  d Valaggo,  e nello  flefft 
tempo  vitifero  ogni  cofia  quieta , & ferrea  minima  ombra  di  rumore  pii  ddi’vfato. 
h*c  dente  "è  determinarono  ulU  1 ”c  foncr  due  di  loro  di feut meli  a , angrpur  di  ronda  intorno 

rondato  il  il  Talamo  da  mutarfi  di  due  in  due  bore uu ciò  che  orferuafiero  fecofa  alcuna  di  nuo- 
raiazro  della  no  fi  faceffè  ,òmutaffè , notificando  à ciafcltedtmo  i’hora;  che  denteano  andar  à dar 
icctegma . tmfa0  ^ ^ vigilaci . T tuta  quella  notte  li  Vadrt  Caputemi  fletterò  in  ar.nme 
preg/mdo  Dio  pernegotto  del  Rcgnoma  nonfapettano  quale , fuorché  tlTrminciak, 
thè  gitelo  btiuciM  conferito  il  Detmada  > &vi  cmtnrouarono  fino  ameggo  giorno. 
Otarioni  fu.  •All’alba  del giornali  V efeouo  di  Lisbona  fi  pofe  in  ginocchio  aitanti  l’.Aetxr  Mag- 
« per  l'tflo.  giore  della  flit  Chic  fa  per  lo  fiefiò  effetto.  Li  congiurati  rutti  fi  cmf sfiorano , c corm- 
«mone  • rik.tr  imomou  fi  Con  fórfore,  che  riproHafjè  altro,  che  la  morte  del  Segretario  » che  pre- 

garono alcuni,  che  f offe  naia! data,  & hiflauano , che  almeno  gli  forfè  dato  tempo  di 
Auuifi  de’  eohftrfdrfì;  altri  troppo  prudenti  fecero  teflamento , non  fapcndo  fìorfi  RerfemptoRo- 
Confo  fiori  mano  , ne  fi  patena  far  quella  fattione  fetrga  l’arfenfo  di  qualche  Domande  non  fi 
concelo. Vaf'  nectf)  mo  » alcuna  di  effe  per  faper  dal  mai-ito  la  congiura  fi  fertrfe  con  le  forbici 

La  cofciaaome  li  Ramami  per  moftrare , c’hancua  cuore  ,&  ilei  indeh, tornente  forfè 
celato  il publico  trattatoahe  però  alcune  armarono  di  propria  mano  i loro  congiurati 
Lì  congiurati  erfort andati  i ì portarfi  dagenerofì , Arm  iti  tutti , andarono  coperti  à cinque  cafe  ac- 
vnnno  à Fa.  cardareperAtdunarfi*  tutti  ad  vn  tempo  per  varie  firade  fi  incanutimmo  à “Palog- 
gOrrlm  tncéroipga  per  naftonder  l’armi  lungi»,  alcuni  di  quefii  fi  erano  condotta 
qualche  (corta  di  gente  dettoli  in  genere  per  occafìonc  di  bifogno,  ma  non  (pacificatoli 
Numero  de'  Umagiflcrio  . . Arri  Nati  in  -Palaxgo , effóndo  aUwd  da  quefii  tali  addimandati,  che 
congiurati  in  s*hatteffe  da  fare,rifpofero; poca  cofa.Leuare  vn  Rè, e poneruene  vtf altro, erano  di già 
falazzo . n#,M  quattrocento, at’  quali  6o.de’  più  Tfiobili,  io.de’  mediocri,  & 5 o.  de*  capipo- 
poli,il  rimanente  femidort . Di  tutti  li  togati  non  mancò  alcuno  de’  conuocati,e  tutti 
Modo  di  fi  fi  trottarono  al  primo  quarto  dell’bora  dcflinata.  Tafjeggiauauo  tutti  fcparata- 

ptineipiarc » mente  affrettando  il  Scgrctario,cbe  donna  fruire  di  prima  [cena  di  quefl’atto,  & era. 

rimprefa . giàl’hora,  ch’egli folenavfcire  di  chimera,  à quefii  vn‘ amico  dirfe , ch’era  tempo  di 
fidare,  perche  Rierano  motti,  che  Soffre  tt  auano per  negotij  (coficrcdetuifi  cglii  & il 
Segretario  di  natura  hnpetuofo , gli  ri fpofe  parole  indecenti  contro  la  Tfobilta*  che 

10  afpcttaua  (b.tuea  ragione,  e non  lo  f apena  ; perche  non  l’attendeuaiw  per  Juo  bene  ) 
furono  offeruatc  le  forme , e gefli  dt  quell’amico , onde  alcuni  de*  congiurati  jti- 
niiirono , che  colui  hauefie  fio!  frettato  di  qualche  cofa,  e glielo  baaeffe  àuuifato,  e 
però  determinarono  di  entrare  in  camera  jenga  più  affrettare  nello  fiejfo  tempo , che 

11  cameriere  del  Segretario  lo  amrrttua  , che  quelli , che  parfeggiauano  erano 
molti  più  del  (olito,  & che  gli  patena , ebeportaffero  arme  coperte , onde  quelli 
/pimentato  dall’hora  medefima  delfino  morire  diffe  ( mifiero  me)  firn  morto , chiudi 
la  porta . 

si  di  n regno  Ma  li  congiurati  hnpatienti  della  dimora , dato  ilfiegno  con  vna  piflola , che  ficari- 

à tutti . corono, tinti  accorfero  a-  i luoghi  affignati,  altri  afi olirono  la  guardia  de’  Todefchi » al- 

tri quella  de ’ Cafiiglianitche  fi  aita  aitanti  la  porta  del  Talaggo;  altri  ruppero  le  par- 
te del  Segretario  » ci'-  altri  andarono  alle  flange  della  kieeregina , gr. litri  prefiero  le 
venute  del  Talaggo,  acciò  che  non  vi  concorrelfero  aiuti . Di  quelli,  che  ajjahrono  li 
Tódefcbi  era  capo  Don  Michele  d’Almeyda, vecchio  ù,ma  robufio  d’animo , diedero 
ttellem  m alle  àllabarde  > che  fiatiano  attaccate  al  muro , e quafi  che  in  vn  momento 
taf  daremo  difamata  la  guardiate  fa  fecero  fuggire,  due  foli  fecero  tefta,mal’vno  fu 
àmaggato  di  colpo  di  pijlofa * l’altro  ferito  dipiù  colpi mon  fenga  botar  ferito  .mcb’- 
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estinti  buccio  Antonio  felles . Quellithe  diedero  {oprala  compagnia  deCaftiglia 
ni  ermo  per  lo  più  popolari, condoni  dall’argentiere , e da  quello  dir  fcrittoru  - 

rMi  nf 7»  tiruni  rlf*  ('vi  tir  itigli  rSJ  sibili  ì>py  fr(i  mm*  m»  ii/ntfhnrit.4  mi*, ri 
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però  con  ejjì  alcuni  de’ principili  Tgobili  per  fefienere  con  i’authorità  quegli  altri, 
quejii  entrarono  ne  Ili  canea  A della  guardia  in  maniera,  che  li  fold.tti  fi  trottarono 
qui  fi  che  vinti  prima,  che  a fiali  ti  entrò  f ràgli  affalitori  vn  Vrete , che  con  vmfcimi- 
tarra , & la  targa  fece  la  firada  àgli  altri  ,cfi  mojlrò  così  pero,  che  pafsò  in  prouer- 
biopcr  dire  vn  èrano , il  'Prete  a 'Agnmbaiatfhc  tale  è la  per  Patria  . Vn' altro  Pre- 
te vi  fu  di  Lisbona,  chiamato  Emanuele  di  Maya  , il  quale  con  la  fpada  nella  dcflra , 
e con  vn  Crocififfo  nella  ftmfl, a, faceta,  e diceka  cofe  di  mcrauiglià , &fe  ilfattohfo 
figlio  di  Maya  fù  eloquente, auefli  fu  brano  in  vno , & buon  dicitore . L’Alfiere  del- 
la compagnia  fùpiù  degli  altri  ardito , ma  il  Lemos  Capo  del  popolo  gli  fùeoft  prefio 
fopra , che  non  folo  il  coftrinfe  àfcmarfi , ma  4 gridar  anch’egli  vizia  il  R è Ctouan- 


m Quarto . 

Ma  alla  Camera  del  Segretario  fi  trattaua  di  vn’ altro  modo , era  capo  dt  qu?fli 
* Antonio  Tello  di  Mcncfcs  ; à quefti  andò  incontro  Franccfo)  Soxrcg della . Alberga- 
rla Giudice  C iitile  della  Corte  Pretoriana, il  quale  firmando, che  auefiafofc  vna  qtte- 
filone , ò contcfa  pnuata  ( effendofi  trou.it  o à forte  à negotiare  co’l  Segretario  ) impu- 
gnata la  fp.idaaomandaua  di  ordine  del  Rèabe  ciafchedmo  f i ferma fe,  e mófirauale 
mfegne  del  Magiftrato,  ma  facendone  gli  altri  poco  conto , feirga  offenderlo  pa furono 
aliarti, alami  però  gli  dijferorf’baurebffc  fatto  meglio  ad  vnirfi  con  loro  anch’egli ; ma 
il  pouer' Intorno  portato  dal  gelo  del  fuo  officio  publico , ma  più  dalla  propria  feiagura 
continouaua  à gridare  in  nome  del  Rè,  che  fi  fer mufferò,  onde  alcuni  di  pocapatienga 
gli  diedero  alcune  ferite,  per  le  quali  in  tre  giorni  fpirò  l’anima  incapace  prima , epoi 
e fperta  de  Ila  furia  popolare, ma  gli  affalitori  trottata  chiù  fa  la  porta,con  la  [cure  (ogni 
ftromento  neceffario  baueuano  )ìa  ruppero,  il  primo,  che  gli  fi  af acciò  fiì  Antonio 
Correa  primo  officiale  del  Segretario , il  quale  balordamente  flimando  di  quietar  con 
le  parole  il  tumulto  (non  haueua  egli  veduto  l’accidente  del  Giudice)  gridami pre- 
gaua,  che  ciafiheduno  fi  fermaffe,  ma  per  la  colpa  di  coftui , che  altro  non  era,  eoe  lo 
fcriuere  le  fcelrrategge  del  Vafconcclo , fà  da  Don  Antonio  ferito  con  il  pugnale  ,i 
cui  il  Correo  r molto  dtf[e,à  me  tu  dotta  te, quelli  rifpofe#  dategli  alcune  altre  ferite , 
il  lafci'e  per  morto,  ma  ne  per  queflo  morì , per  douer  poi  in  vnfupplicm  d'indi  à pochi 
me  fi  terminar  la  vita,  e pagar  più  proPortionat, unente  le  pene  de  i fuot  misfatti-  I/o- 
rapafjando  oltre  gli  af olitoci  fi  fece  toro  incontro  Diego  Garceg^,  domeflico  del  Se- 
gretario con  vn’ archibugio  alla  rnanoma  vdendo  gridare ,amazza,ìmozza, gettò  l’- 
arma à terra,  che  nel  cadere  pre  fe  fuocosma  non  offefe  alcuno , indi  gcttofjt  da  vna  jS- 
neftra , e per  a>ia  fù  colto  di  vn'archibuggiata  » ma  non  4 morte , ben  che  fi  ron/peffè 
vnagamoà.Hora  quefli  non  trottando  il  Segretario, fhmarono,che  fofjc  calato  al  fiume 
per  vna  fiala, che  vi  fcendcua,ma  quando  ancora  vi  foffe  andatoarami  molti  armati 
in  vna  barca, che  lo  afpettaronoy  na  vecchia  follecitata  con  rmnacck  di  morte  4 dire 
dotte  egli  foffe , accennò  moflrando  la  Cantera , otte  entrati , & aperto  vn’armario  lo 
trouxrono  mal  coperto  di  feritture , & à fuoi  piedi  era  vn  fanciullo  piangente,  & era 
quello,che  non  lo  haueu.t  ben  coperto,  ttafconcelo  diede  vna  voce  di  fremito,  caccian- 
do fuori  il  braccio  con  la  fpada  nuda, ma  fù  da  vna  archibugiata  fuétto  ferito  dal  Ca- 
meriero  maggiore  del  Ri  Gioii  vi  Rodenco  dì  Sa  » indigli  din  4 fioccate  lo  vccifero , 
e gettarono  dillafincfira,gridvido,è  molto  il  tiranno,  viua  la  'libertà-,  & viua  il  Rè 
Giouanni  Quarto  > voci, che  furono  ripetite  miltiplicatamente  dal  popolo , che  nel 
vederlo  morto  ,fentì  non  mediocre  allegrezza . Fufubito  dalla  plebe  fpogliato  quel 
cadauere , che  per  altro  hauerebbe  de  flato  4 pietà , & ini  deteftaua  la  pierà  di  e fere 
flato  così  lungamente  f iftcnutOiWn  fu  chi  lo  compatifìc , ne  gli  pregaffe  npofo  all’ mi- 
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ma  Rimandola  ciafcheduna  indegna  di  ({nella  pace , cifoli  bauea  turbata  A tutto  il 
Rmwtdirò  io  al  Rè  proprio  fuoSHgn  tardò  molto  à comparire  la  Confraternita  della 
S'P°i“Jr»  MifiricordmCongregationefrbà  pietà  de’ poveri  feruidori,  e li  conduce  àfeppelire , 
«io  ; tf‘00r  che  poftolo  in  vn  vile  ferctroàl  conduffc  alla  tomba  de  i politi  mfelici  forni:  accampa . 

gnollo  Don  Gaflone  Couttigno , acciò  che  il  popolo  ceflaffe  dalle  furie  contro  di  quell'- 
of]a;e  pureÀkono,  che  nonfù  chi  ne  baueffe  pietà,  & vi  accorfc  la  Mifmcordut  Jìef- 
faaon  l' affiliarla  di  vn  'Nobile , Ecco  fepolto  frà  ferut , chi  fuperbo  di  fefiejfo /li- 
mò di  dominare  ad  vn  Regno  : Ecco  nudo  chi  procurò  di  fpogliare  vn  Tortogd- 
lo  di  ogni  felicità , & ecco  in  vn  cataletto  accompagnalo  dalla  Mifericordia , chi 
femfrMifericoriia  mandava  al  fepolcro  la  gloria  divn  Regno,  per  cui  tanto  bone- 
tto. fu  dato  vn  Rè  Filippo  » il  prudente  , per  condurlo  vitto . c florido  alla  propria  Co- 
rona. Quefli  fono  i 'fervi  deteflabili  » che  conf umano  le  fofwrzp  più  pretiofe  de’fuoi 
Signori . 

Fù  coflui  huomo  di  nafeita  bumile,Micbele  di  nome, lucifero  di  fatti , perche  era  il 
vintelo'!  C0Tì(:ret0  della  fuperbia . La  fua  fortuna  il  portò  alla  confidenza  del  Conte  Eruca , il 
’ quale  vedendolo  ardito, & ingegnofoJo  mandò  alla  Segretaria  Regia  di  Tortogallo  ; 
fu  puntuale  esecutore  de  gli  ordini  dell’Oliuares  , e perciò  ne  acqui flò , non  dirò  la 
grada, ma  quafi  che  il  dominio  : conofciutofi  tale » tutto  ardente,  cercò  per  tutte  le  vie 
di  cumular  The  fori, odi  ò Li  nobiltà, vero  fegno  di  animo  plebeo , trattaua  con  tutti con 
vna  alterigia  difpettofa  (due  fono  le  alterigie, l'vna  corte fedi’ è del  nobile,  Poltra  pe- 
tulante,& è della  feccia  effdtata  ) con  la  quale  fi  rendeva  odiofo  à gli  tfteffi  domefli- 
ci,onde  non  è maraviglia  fe  la  ferva  vecchia  co'l  detto  accennale  dove  era  nafcoflo  . 
Fra  le  prerogative  concedete  da  chi  l’bauea  mandato , e lofoflcneua  in  quel  Regno  » 
l'vna  era  la"  indipendenza, vero  fomento  della  fra  arroganza,  che  peróne  meno  obbe- 
diva alla  fleffa  Ficeregin.i,fe  non  gli  aggradiva,  &effa  alle  querele,  che  di  cojlui  ri- 
ccuenadu vàcua  gli  orecchi  Rapendo  che  indarno  ballerebbe  intraprefo  di  riprcnder- 
looionchcdi  reprimerlo, ògcfligarlo. Quindi  faceua  egli  afra  voglia , ciò  che  gli  pia- 
ceva in  maniera , che  non  era  chi  ardifje  di  contr ad  irgli . Raccontano  frà  le  altre  fue 
impertinenze,  che  hauendo  egli per  lieve  cagione  fatto  radere  vn’huomo  di  affai  ri- 
guardevole conditione  di  natali, & coflurm >e  condannatolo  alla  Galera:  l' Minine feo- 
uo  di  Braga  TreUto  afjiflcnte  dia  Ficeregina # di  gran  zelo , e qualità  gli  addiman- 
dò  con  quale  avtborità  vn  Segretario  poneffe  mano  d queigajligbi , che  alla  fola  giu- 
fittia,&  alla  Ficeregina  appartenevano  (voleva  qucjlo  zelante  Trelato  foflenere  la 
‘ dignità  della  Ducbefa)  Mietetegli  rifpofe\con  quella  medefima , ch'io  cacciai ò Fo- 
flraSignoìia  ifluflnifuìu  fuori  di  Lisbona, & la  mandarò  alla  fra  refidcnra , quando 
ebe  tocchi  più  oltre  quefli  materie , s’ingerifca  doue  non  te  tocca . Era  coflui  doppia*, 
mente  parente  di  Diego  Soaregaltro  Segretario  del  Conte  Duca,  puc  anch'egli  gran- 
demente favorito  dau’Oluiarcs , c raccontanodx  l’vno  de  mali  talenti , c’baueflero 
• ' quefli  due  Segretari { contro  la  Nobiltà  Tortvghefc , fojfc  nato  dalla  morte  violente 

data  dal  popolo , e con  l’intervento  dì  non  sò  che  nobile  al  padre , infime , & freon 
loro , onde  mfligati  dalle  donne  dia  vendetta , non  tralafci  aitano  di  cerca  la  ad  ogni 
paffa,&  controlli  popolo, & contro  la  Tfobiltà  vccifori,  iUbe  dicono  effere  di  poi fiato 
ritrovato  nelle  fritture  del  Fafcontelo . 

Mafegvitiamo  il  popolo  > & i congiurati  là  don  e fi  portano  alte  flange  della  Fi- 
ih!* hit  eeregma  ,la  qual  c all'vdire  dello  flrevito  affaccioffi  ad  vnafineftra , ediccua  ad  alta 
u di  Mimo!  voce,&  che  fate, ò Vortughefidoue  è la  voflrafedeltàìQuclli  pero  die  erano  cimati 
**  • ville  flange  prima  arriuàii  alla  porta  della  fua  Camera,  buffarono  forte , & effa  con-, 

animo  intrepido  accompagnata  dalle  fre  Dame#  dall' Mrc  tue  fiotto  di  Bragaàl  nu  de 
partitoli  dal  tribunale  del  VdazgQ>di  (Hi  cu  Trefidente,  era  / alito  per  ma  fiala  Je- 

greta 
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greta  della  Capello  Reale . Entrati  li  Tortughefi  di  fiero , che  di già  era  morto  il  Se- 
gretario;&  offa, che  (per  quellothc  può  crederf erte)  non  lo  Iwteua  d male , (limati io-  Arciutfiiouo 
fi,  che  tutta  la  follcuxtione  hauefie  quefio  centro folo,  & che  foffero  ondati  per  trò-  & *oteVca 
noria  mediatrice  co'l  Rè,  che  non  fe  ne  offendeffe  molto  ; rifpofe,  che  fleffcra  di  buon'-  fligiiaoi . 
animo,  che  fi  farebbe  c(la  aioperata  in  miniera  co’l  Rè , che  gliene  batterebbe  perdo- 
nato,al  che  replicarono  elfi, che  già  il  Regno  fi  era  pofio  in  libertà,  & non  ricouofcena 
più  Filippo,ma  C tonami  per  Rè  loro.  Ripigliò  la  Duchefia.Queflc  fono  burle  da  pcn- 
farft,al  che  foggiunfe  l’.Arciitcfcouo . Molto  è il  Rè  indulgente,  & affai  oiù  di  quefio 
può,&sà  perdonare:!  cui  diffe  ilDelmada.  Monfignor  IUufirijfmo, fari  bene  per  lei 
il  tacere , perche  fe  io  nel  noflro  Configlio  Vhò  orna  volta  liberata  dalla  morte , non  sò 
fe  Poteffi  farlo  la  feconda  quandoché  ella  continouafic  in  quefii fenfi . .A  quelle  p t- 
role  fi  tacque  egli  ,mi  la  Duchefia  fatta  impati  ente  di  queftanouità  volcua  vfeire  al 
cofpetto  del  popolo,  (per  andò  dt  poter  placare  e(fa  it  tumulto  . Sapeuaclla,  chela 
Maeflà  dt  vn  volto  di  Dama , e gran  Trincipefia  vale  non  poco  à quietare  le  turbe , 
ma  non  fapctta , che  l'i  ra  lungamente  couatain  vn  popolo  vnito , fe  vna  volta  rompe 
gli  argini  della  obbedienga , c del  rifpetto , non  è cofi  facile  da  frenarft , ma  con-, 
fenfate , & breui  parole  f itile  detto , che  per  grafia  fi  gouernaffe  con  la  folita  fui 
prudenza  in  maniera  che  non  fe  le  hauefie  à perdere  quel  rifpetto,  che  fi  comfce- 
ua  douuto  alla  fua  nafeita ; & che  mi  potranno  fare,  dijfc  ella?  Lanciami, dif[e  quel-  JIinJ"h'a  {ieì 
li, da  quefla  (ineflra . Varole , che  le  pofero  penficre  tale , che  filmò  bene  di  tacere . «n»'  ’ v.cere- 
Refi arono  appreffo  l’Altcgga  Sua,  Don  Loiouico  Dclmada  , & altri  per  difender . gin*  • 
la  dall’impeto  del  popolo , che  veramente  non  hi  modo , ò termine  ne1  fuoi  furori . 

Stette  quiui  tre  giorni  con  tutte  le  miniere  d’offequio  trattata,  ma  douendofi  poi  i^uftod'a* 
confegnorc  il  Vaìiggp  al  Rè  nuouo,  gliene  fù  accomodato  vn’ altro, doue  fu  accompa- 
gnata da  tutti  con  quella  fiefix  bonoreuolegga , come  foffe  fiata  loro  Regina , & indi  il  Rè  Don 
à pochi  mefifù  dal  Rè  Don  Gnu  inni  rimandata  libera  in  Cafliglia , ancora  che  foffe  Gì|0“(,1“"]  £ 
da  molti  diri tenerla  it  cambio  di  Don  O doario  fratello  di  lui , che  era  fiato  ritenuto  "heiti  in  c». 
it  Germania;  Maflimòforficgli , che  la  corte fia,  chevfaua  alla  Duchefia,  foffe  * 
vn’ incitamento  àfar  lo  (le fio  del  fratello , òche  flimò  indegno  di  Vrencipeil  rite- 
nere vna  gran  Dami  innocente:  Ma  nel  le  materie  distato,  otte  fi  tratta  di  f angue 
proprio, & di  ribellioneohe  tale  la  diceuano  li  Spagnuoli,  pare  che  debba  cefi  are  tatua 
circonfpcttione,  & farebbe  problema  Accademico,  ma  trouandofi  Don  Emanuele  in 
pericolo,  forfè  che  quell’era  Evitica  [uà  falute . Erano  accorfi  ad  afftflere'allxDu- 
cbeffail  Marciocfc  della  Tuebla  Casigliano  , & il  Conte  Buinetto  Itali  tno , quelli 
di  ordine  del  Rè , quefii  della  famiglia  della  Duchefia,  ma  veduto , che  foli  non  va- 
iolano ad  altro , che  à perdere  infruttuofamente  la  vita , fi  trottarono  in  neceffità  di 
pregare  per  fe  medefimi . Furono  à quefii  leuatc  lefpade , nel  rimanente  confolati , 
con prome(fa,cbc  niente  patiriano.Tgon  durò  quefla  imprefa più  di  tre  quarti  d’hora , E poyiclto  n 
che  tutto  fu  ben  felicemente  condottai  fine,  & incontinenti  corfero  molti  per  la  Rè  Don  Gio- 
Città, & per  vaile  contrade  gridando , & annunciando  al  popolo  la  libertà  dal  domi-  aanni . 
nio  di  Spagna , & acclamando  il  Rè  Don  Giou.vini  Quarto  » voci,  che  po  fero  maraui- 
glia * confuftonc  in- quella  parte  di  popolo,  che  era  ignaro  di  tanta  imprefa . Ma  fapu- 
tane  poi  la  verità , ciafcheduno  ne  fece  allcgregga . Tfion  dubitò  già , che  non  ve  ne 
fo fiero  delle  apparenti,  perche  fempre  fi  trotta  chi  coflantemente  conferua  i geni j par- 
ticolari,ò per  ben  dire  contrari;  d gli  vniuerfali.  Tfonfit  chi  non  accorrere  d Valiggo 
per  ccrtificarfi  di  quello , che  haueuxno  19  gran  dubbio . Vno  delli  deflinati  dalli 
congiurati  à correre  per  la  Città  ne'  fuoi  coitomi  à gridare  Libertà,  8c  viua  il  Rè 
Don  Giouanni,/ii  Michele  Maldonado  ; haueua  quefii  hauuto  ordine , che  alle  pri- 
me voci  di  rumore,  che  fentifie,  vfeifie  con  gli  amici  alla  furarne  affigliatagli . Flo- 
ra 
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ra  quelli , chefapeua  l'Ima  deflmata  dllafattione , non  btbbc  patienga  di  appettar  lè 
voci  depili  altri  ma  chiamati  quattro  fimi  figliuoli, vfiì  di  cafa  in  tempo  > che  à peni  fi 
eira  da  gli  altri  incominciata  l i fattionc  à Talaggo,&  acclamando  Libertà  > & il  Rè 
Don  Giouanni  haucua  di  già  commoffa p.tnc  della  Città . 
il  Senato  Hora  molti  corfero  al  Senato  della  Giujhtia,al  quale  efpofero  l'accidente  già  ter  - 
tifa*  Cjuftì*  mtrut°>&  differothe  de ftder ottano  l’approuxttone  di  quell' adunanti  ; la  quale  non-, 
j’attoPdc°p^  difjìmile  al  genio  vniuerf ale  nfpofiahe  l’opera  era  (latagiufliffima,ancora  chcmdlto 
polo  . tarda, ma  che  li Tortughejì  mcritauano  il  perdono  della  tardanza , poiché  haucuano 

vìrtuofamente  operato . Quaft  nello  flefjò  tempo  andò  allo  ftcfjo  tribunale  il  cuflode 
delle  careni  dicendo, che  Don  GaJioneCouttigno  voleua,  che  fi  liberafiero  licarcera- 
sono  i iberni  r‘fpofloabe  quefio  era  confitelo  in  Cimili  cafi » ma  che  fi  pregano  à non  libera - 

Sprigioni1.  ' re  h ritenuti  per  cafi  atrociflìmiplche  fu  effeguito  puntualmente.  Et  perche  non  doue- 
ua  la  Città  flore  finga  vn  Capo,fiì  da  tutti  chiamato  Gouematore  l’Jdrciucfcouo , che 
Nuouo  co.  fiì  condotto  alla  Cbiefa  di  Sani’. Antonio  di  Tadoua  (notino  di  Lisbona ) & doppoebe 
"n '"bfe'nV^  HM‘"‘  bcbbe  orato, fù  condotto  à Talaggo,  & iui  dcflinato  Gouematore,  il  quale  addi - 
dei  Rè  n«n_«  mandò , & ottenne  per  collega  l’^irciitefcouodi  Braga, fil  petto  egli,  che  à quel  Tre* 
Gioua  om . ivo  poco  ben  viflo  dal  popolo , foffe  macchinata  la  vita , & però  con  quefi’arte  il  volle 

/alitare , & glt  furono  affigliati  tre  Conftglieri . 

Accidente  Baccont.uioahe nell'andare  òTaLrggo,  dalla Croce,che preccdcua  all’^frciucfco- 
dcJ’a  Croce  no , cadde  vn  chiodo  del  braccio  del  Crocififfo,  che  piegò  vn  poco  la  mvio , & lo  fleffo 
icouo^Lif  b'accl0'at  thè  gridò  il  popolo  Miracolo  , io  non  lo  mego,  ma  può  cf/cre  flato  accidente 
bona°.  1 ' lo  fiaccar/  di  quel  chiodo  . 

filtri  poi  in  picciole  barche  armati  più  daWardircabc  dalla  ragione , ò dal  vcrift- 
sono  pre!e_a  nule  dell’efito^wdarono  ad  afjaltare  due  nata  dell’armata  del  Rè  Catholico , chefla- 
a filane' .Ci’  "«Molla  vela,&  marauig l io  fi 'amente  fenga verno  Crepito  fene  re/ero  padroni , gr 
Fuga  dei  "fta.  pure  co» pochi  tiri  poteuaito  effer  tutti  li  Tortugheft  aff  ondati . Vna parte  del  popolo 
fco°tei»  V*  a,i^°  cafa  ^ V «fi oricelo , ch’era  Decano  di  Braga , & cominciarono 

copte  • . ^ depredarcele  vi  hauerebbono  laf  ciato,  come  fi  dice, la  cenere,  fc  non  vi  fi  foffero  in- 

terpofli  alcuni  principali, che  filmarono  quanto  piùfù  poflìbile  il  danno',  egli  à quefio 
rumore  veflitoji  da  Fantefia,  fuggì  nel  Mùnaflcrio  di  Sant’,Alogio  > e la  notte  pafsò 
advn’altro  Momflerio  del  mcdefimo  ordine  > e mutando/  allo  fpeffo  d'habito  final- 
mente fi  ricoucròralla  Corte  di  Madrid  . Dicono  li  Tortugheft  (<&  chi  sà , che  non  fia 
fauolainucntata  per  più  off efa?)  Che  quefio  Decano  mentre  che  andata  cofi  fug- 
gendo effondo  dianola,  ne  piacendogli  il  vino  ordinario  de’  Monaci,  addimanaaffe , 
che  gliene  dcjfero  ai  migliore. !o  lo  fiufareì, perche  non  era  tempo  da  macerar  l’animo 
pur  troppo  afflitto, ma  da  folle  nodo  con  il  vino , di  cui  èproprietà  affìggila,  vt  Ixtifi- 
ceccorhominis;  vi  aggiungono, che  datili  da  vn f'uo firuidore  t fo.  feudi , li  contò 
vna,&  due  volte  trouandom  di  meno  vn  quarto  di  feudo , & cofi  volendolo  notare  di 
Marita  m tempo, ch’era  affrettato  à partire  per  dubbio  del  popolo  ; che  poteffi  fopr ag- 
giungere. Ma  in  quefio  moflraua  la  intrepidegga  dell’animo,  che  non  era  perturbato 
dal  timore  > e douendo  refiituir  poi  il  danaro  àlfcruo , non  era  doucre  d’ingannare  , 
ò ejfere  ingannato . 

i mandato  ì il  doppo  prati fo  dello  fleffo  giorno  li  Gouematon  determinarono,  che  due  da  e/fi  dt- 

«mouò*  Rè fogJtl  andaffero  ad  militare  in  Lisbona  il  Duca  di  Braganga  per  gonemare  il  Regno , 

Li  cafligiii.  die  gli  fi  rcjlituiua  (gli  baueua  nondimeno  prima  Riedito  il  firn  agente  vn’huomoà 
bì  fono  c * poflaà  dargliene  parte)  tutti  li  Capi  principali  deile  militie  di  C affiglia  furono  fer- 
mati nelle  cafe  loro  proprie  con  le  guardie  fitto  prcteflo,  che  nonfoffero  offifi  dal  po- 
polo , ma  in  effetto  acciò  che  nonpoteffero  far  commotionc  alcuna , ne  finuer  fuori , e 
maneggiar  macchine  contro  quello , che  fi  andana  da  i Tortugheft  accomodando  per 

flabi- 
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flabifirc  il  nuovo  gouemo  del  Regno.  Et  allo  fteffo  effetto  furono  diftribuite  le  militie 
della  Città  in  vani  luoghi  con  li  corpi  di  guardia . Fnico  rimedio  per  frenare  , & il 
popolo, & li  tumulti.Fù  firitto  dalli fleffi  Gouernatm  alle  Città , & luoghi  principali 
del  Regno , che  acclamaflero  il  Rè  Don  Giouami  , per  Rè,  come  hauea  fatto  la  Città 
principale,  difpofero  compagnie  di  caualli , che  batteffero  la  Città  rondando  tutta  la  . 
notte, Diedero  ordine  thè  non  folfe  carcerato  alcuno  per  debito,  ò per  delitti  commcjfi 
prima  della  folleuationc,&  queflo  à fine,  che  tali  catture  non  dejfero  occafione  di  tu-  dalli' 
multuzre fatto  pretefli  di  fuga,  & alla  fine  fù  data  liccnga  à ciafchcdwio  diportar  nit0li* 
qual  fi  voglia  force  d’armi ;&  queflo, mi  credo, acciò  che  fe  li  Cafligliam , e loro  amici 
baueffero  voluto  far  moto, tutto  il  popolo foffe  pronto  all’  armi per  refiflere;  narrano  li 
Tortughefi,che  non  fù  mai  la  Città  più  quieta,  che  all’ bora,  che  era  tutta  annata,  & 
hanno  per  merauiglia , che  gli  inimici  incontrandofi  non  fi  offendeffero  ; & pur  io  fli- 
mo,che fe  il  contrario  foffe  auucnutó, farebbe  fiata  merauiglia  vicina  al  miracolo,  per - 
che  quando  fi  sà, che  l’inimico  è armato  ,& che  il  popolo  può  concorrere  con  le  armi , 
il  timore  è diuifo  fra  tutti  egualmente, & è facile  il  concitarfi  l’odio  di  turti,  oltre,  che 
l’attaccar  rumore  all’hora  hà  vn’ altro  pericolo,  che  non  fi  può  faperc  da  chiguardarft 
per  fianco,&  allcfpalle.F'enetia  non  è mai  più  placida  » ne  ficura  da  eaue filoni , che  il  A che  ftrne 
Giouedì,&  Venerdì  vltimi di  carneuale,cbe  tutti  vanno  armati , anche  in  mafehera , )>  prohibiua 
& con  le  fpade  nude  alle  mani  fiotto  colore  di  difenderft  da  T ori . fede  fi  adunque , ne 
che  la  prohibitione  del  portar  armi  non  è per  quiete  del  popolo, ma  per  ficuregga  dcl~ 
la  Giuflitia , che  li  Miniflri  poffano  fruga  timore  condurre  die  carceri  i delinquenti , 
il  che  non  fi  potrebbe  in  vn  popolo  armato. Cofi  è vero  quello,  che  fempre  io  dijfi,cbe  il 
Trencipe  parla  in  vn  modo , & intende  in  vn’ altro . 

Il  g, orno  feguente  li  Gouenuitori  trattarono  con  il  forte  di  Lisbona, doue  erano  cui- 
queccnto  CafUgliani  diprefidio  folamente , poi  che  non  molti  giorni  ottanti  erano  gli  « d»°hmiu 
altri  fiati  mandati  in  Catalogna , ma  quefli , else  non  haueuano  munitione  da  vivere  S*1'1»  . 
colà  dentro  , prouedendonc  quafi , che  di  giorno  in  giorno  dalla  Città  (errare  d’ invec- 
chiata confidenza . ) Il  prefidio  incominciò  à dar  motti  di  renderfi , mi  che  defidera- 
ua , che  la  Ducheffa  di  Mantoua  glielo  comandaffe  per  poter fene  feufare  con  il  Rè  ; 
predatane  ella  da  Tortug  he  fi  » rifpofe  che  defideraua  dì  conferirne  con  alcuni  de  i Ca- 
ftigf ioniche  erano, come  fi  è detto, tenuti  conguardie,  il  che  gli  fù  conceffo  ; Tutti  ac- 
cordarono , che  fi  mandaffe  Don  Tietro  della  Motta  Maggiordomo  della  Ducheffa  à 
trattare  con  li  Gouernaton , per  hauer  tempo  da  deliberare . fdita  quefia  dimanda , |ur,V  Vi  Vn£ 
Don  Antonio  Delmada  fenga  afpettare,che  li  Gouernatori  rifpondefiero,  fece  egli  le  Pmtushcfe  . 
parti  di  tutti  dicendo;  conlicenga  de1  Signori  Gouernatori,  noi  boggi  te, mineremo 
quello , else  hieri  fenga  di  loro  incominciammo, & però  potrete  riferire  alla  lUuftrif- 
fima  Ducheffa,  che  hoggi  noi  fiatinogli  fleffi, che  fummo  hieri , & che  cita  ben  ne  co- 
nobbe , ne  habbiamo  cambiate  armi  aie  cuori , & però , fe  frà  vn’bora  non  ne  è confi- 
gnata  la  piagga  , fia  ella  certa , che  non  reftara  vivo  pure  vn  CaJfigfianoin  Lisbo- 
na, & quefia  è la  noftra  deliberai  ione  fenga  tante  tergiuerfationi . Torti  muto 
à quefle  parole  il  Maggiordomo  , & vedutofi  impoffibilc  il  contendere , ne  dar  luo- 
go al  tempo  di  quietar  quefli  furori, gli  bifognò  cedere,  enei  tempo  prefiffo  far  vfeire 
i faldati  con  l’armi  loro, e bagaglio,  come  fù  fatto , che  in  pochi  giorni  con  vn  donati - 
ho  furono  inuiati  in  C affiglia  ; colà  dentro  fu  introdotto  prefidio  Tortughefe  j otto  il 
comando  di  Don  Minoro  d’Mbraches , infino  à tanto , che  dalle  fue  terre  torna fic  il 
Conte  di  Monfanto , à cui  per  conceffione  de3  Regi  antichi  apparteneua  quella  carica , 
cofi  pure  fi  refero  la  T arre  antica,&  la  Rocca  pofla  al  fiume  vicino  à Bctlcmoion  !u- 
ucndo  genti  per  di  fenderfi . 

In  fatti  non  pacarono  molti  giorni,  else  le  lettere  ferine  da’  Gouernatori  fecero  ri- 
volta- 
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Tutto  il  Re-  ltoltare  alla  diuotiotte  del  Rè  nuouo  tutto  il  Regno  compoflo  di  1 8. Città,  ico.Tem , 
fintm*ofl.Cme  qttindeci  mila  ville, & ancora  che  due  Fartele  guardate  da  Cafligliani  profeffaffav 
di  foJlenerfiM  ogni  modo  ben  preflo  s'accorfcro  elfi,  che  tentauano  la  touìna  loro , & 
però  fi  refero  anche  quei  foldati . • > . 

Sono  li  T ortaglie  fi  cefi  offeruanri  ce1  Rè  della  natione  loro , cl>e  aprono  gli  occhi 
à tutti  gli  accidcnti*mde  poffbno  cauar  materia  di  lode,&  di  merauiglia , che  però  tri 
Meuuiglie  [‘altre  cofe,  che  regimarono  frà  flupori  di  quefta  riuolutione,  differo,  che  in  Coimbrx 
lo'tuehtC**  'l  fionwabe  vi  fu  acclamato  il  nuouo  Rè,portauane  loflendardo  Bartbolomeo  di  Sà  , 
0,,u8  ' * é'Torera,gimfe  alla  porta  della  Regia  Chiefa  di  Santa  Croce  in  tempo, che  quei  Ca- 
nonici Regolari  incommciaua.no  à celebrare  l'officio  annuale,  che  fogliano  per  l'ànima 
del  primo  Rè  Ulfonfo  Henrigo , & però  intuonauano  quelle  carole  Regem  cui  om- 
nia viuunt»  venite  adoremus.  Quafi  che  quelle  parole  acclamaffero  anch’effe  il  Rè 
Don  Gioumni  dalle  ceneri  del  morto  Rè  Mfonfo  ; à cui  raccontano , che  fofje  l’anno 
1 1 35.  predetto,  che  la  fua  prole  mafehile  terminarla  nella  decima  fefla generatione  , 
ma  che  poi  nclLt  femmina  hauerebbe  Dio  rimirato . Polendo  dire,  che  dai  feffofemi- 
nino  farebbe  vfeito  vn  nuouo  Rè . Dicono  in  oltreché  paffando  più  ausati  quello  flou- 
dardo  , giunfe  con  la  folita  pompa  auanti  la  Chiefa  di  San  Girolamo  , i cui  Religiofi 
celebrauano  la  fefla  di  San  Tficolòàn  quel  punto  medefnno,  che  il  Sacerdote  all’^Al- 
Metauiglie-»  tare  cantauaGloii*  in  excelfis  Dco.  In  fine  quello,  ch’io  filmo  più  merauigliofo , fu 
?«  dj°Porm"  (he  in  pochigiomi  tutte  le  frrtegge  del  Regno prefldiate  da  Casigliani , che  altroue 
ghefi . fono  tenaciffmi  difenfori  delle  piagge , fi  re  fero  à Tortughefi  ferrga  fpargere  vna  goc- 

ciola di  f angue , parendo  che  quelle  mani  foffero  indebolite , e quegli  animi  fremati  , 
ne  viueffe  in  loro  quella  coflanga,  che  ft  narra  di  quel  Cafligliano,  che  vedendofi  ali’- 
eflrema  neceffità  per  non  dar  le  cbiaui  ali’inimicoabe  loftringeua,  le  andò  à riponete 
nelle  mani  del  cadauere  del  fuo  Rè  defunto , da  cui  le  lunetta  riceuute . Se  miracolo 
adunque  è quello , che  èfopra  gli  effetti  confreti  della  natura  > dirò  miracolo  queflo , 
che  è fuori  del  confitelo  naturale  de  i Cafligliani  ; nefù  picchia  merauiglia , che  vn-, 
negoth  paffuto  fra  tanti  fleffe  occulto , ma  alla  fine  è molto  più , che  àbbatterfi  al 
Gloria  in  excelfis , & al  Regem  cui  omnia  viuunt. 

' n Rè  ri  io  ^ilh  6.  di  Deccrnbre  il  nuouo  Rè  pafiò  à Lisbona,  & arriuato  là, deue fi  deue  paf- 
Lùbooa . j-cr  ii  T ago  (che  con  largbegg*  di  tre  leghe  entra  in  mare)  & era  borafea  tale,  che  fà 

quafi  che  comune  L’opinione  di  tutti  quei  grandine  lo  aicompagnauano,  che  egli  non 
doueffe  arrifehiarfi  à picciole  barche,  com’erano  preparate,  egli  portato  » non  sò  fe  dal 
defidcrio  di  vederfi  in  poffeffo  del  Regno  tanto  defiderato,ò  dal  timore,  che  la  dimora 
gli  faccffe  gran  pregiuditio , moflrando  cuore  degno  di  Rè,  volle  puff  ve  dicendo,  ne  li 
miei  vogliono  alt  ra  dilationc,  ne  fono  io  capace  ai  tmoreimdiam  pure , & però  verfo 
il  meggo  giorno  entrò  in  Lisbona , attendendo  nel  Regio  Vulaggp  a riceuere  le  vi  fife 
di  tutti , come  fece  ancora  ne’  giorni  feguenti . 

E filmato  fine  fi*  pubicamente  alli  qutndeci  dello  fleflo  Deccrnbre  [aiutato  Rè,& 

Rè»  flc  con-  pofeia  veflito  del  Rcgh  manto, e portando  quel  feettro,  che  già  nella  battaglia  famofit 
■ c°"h  d di  *Ali  ibarotta  era  flato  trouato  frale  fpoglie  nimiche  del  Rè  Giovanni primo,  & 
ai  c 11  * • foi(Q  j>ji  riccho  Baldacchino  portato  da  otto  principali  della  Città  accompagnato  da 
tutti  li  Vrimati  del  Regno, che  gli  andavano  auanti  feoperti , fù  condotto  alla  Catte- 
drale, alla  cui  porta  ritrouoflil’-irctuefcouo , che  proceffionalmente  veflito  con gli 
babiti  Tontifìcali , il  riceuè  mentre  che  fi  cantaua  il  Te  Deum  iaudamus . RfelL’- 
vfeire  ch’egli  fece  dalla  piagga  del  fuo  TaLtggo,  entrando  nella  Città , gliene  furono 
preferì  tate  te  ckiaui  dal  Conte  di  Cantagneda  Trefidcnte  della  Camera  di  effa , & con 
vna  breuiffmx  orationc  in  nome  della  medefima  Lisbona  il  Dottor  Francefilo  Rebe- 
glio  fi  rallegrò  cq’I  Rè  dello  feettro  racquiflato.  India  pochi  giorni  comparite  da  Fil- 
ivi:- 
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lattei  fa  la  Regina  , che  trono  la  Città  non  meno  follennemente  adornata  di  quello , 
che  [offe  fiata  nella  cerimonia  del  Rè . 
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fidati  trafportar  alcuni  al  dire,  che  {landò  incerto  il  marito  fe  doueffe  accettare  la 
Corona  ofjcrtagUÀicefle  eliache  fe  egli  fojjè  andato  à Madrid , farebbe  morto  ; fe  afi- 
fentiua  correr  pericolo  di  morire,  effer  dunque  meglio  l’auuenturarfi  alla  vita , & al 
Regno , che  andare  alla  certa  morte,  e forft , che  gli  diede  l’e(Jempio  di  vn  Trencipe 
morto  in  vece  di  giuflificarfi  ; ma  per  me  credo  che  per  proprio  confi? ho  fiuffe  la  Co-  n*}.d*®ea< 
rana  accettata  dd  Rè , il  quale  con  la  moglie,  e figlio  filafcìam  atto  fipeffo  vedere  d.  ciouinM 
al  popolo,  che  tanto  lo  deftder aita;  diventi  otto  poi  di  Gennaro  del  41.  /;  adunò  il  icfitimo&ì. 
Variamento,  che  rapprefenta  il  Regno  tutto , m cui  fatta  la  propo  fittone  dal  FeJcouo 
di  Elua,fù  determinato  per  fentenga , che  la  corona  appartener  al  Sereniffimo  Rè 
Don  Giovarmi  Quartoaomc  figlio  di  Don  Theodofto  Duca  di  Eroganti  nipote  chefir 
& berede  della  Siremffima  Donna  Catherinadi  Don  Odoardo,  e nipote  del  Rè  Ema- 
nuele , dia  quale  appartenerne  la  fucceffme  di  ragion  comune  ,&  per  le  leggi  del 
Regno  di  Portogallo) . per  la  mone  del  Rè  H etvrico  fuo  gio,  del  cui  Dominio  era  fiata 
/fogliata  per  violenta , onde  erano  m ejfi  poffare  le  fue  ragioni  di  ricuperare  il  Regno 
m qualunque  modo  haueffe  potuto  effo  Rè  Don  Giovami,  & perciò  e/fere  privato  ra- 
gionevolmente di  e fio  Regno  Filippo  Quarto  Rè  di  Cafiiglia,  come  quello  che  lo  bave- 
tta pojfcduto  con  auttorita  vfurpata,  Quefta,&  con  altre  parole  molto  grananti  il  go- 
verno del  Rè  Filippo  ,fù  lafentenga  data  dd  detto  ‘Parlamento  > che  ridotta  in  ifcrit- 
to,fv  da  tutti  fottofaitta.cr  publicata&  comandato  che  fi  regiftraffe,  & con  fcruaffe 
neWarthitm  publico  ; il  che  fatto,  fù  da  tutti  preftato  il  giuramento  di  fedeltà  al  Re» 

&d  Trencipe  Dm  Theodofto  fuo  Primogenitofuccefiore  immediato , & indubitato 
doppo il  Padre. 

Furano  (fedite  lettere  del  Rè  all* I fole  adiacenti , & la  prima  À riconoj cerio , & a mi|i 
/cacciare  iLpreftdto  Cajliglianofù  quella  di  Madera,  il  che  fecero  pur  anche  quelle , ì pigìi»*** 
che  rinomano  Tergere , ò Dos  Mgpres , frà  le  quali  era  quella  di  San  Michele  go-  R£®* 
vernata  dal  Conte  dì  FiUa  Franca,  Ma  in  quella, che  con  fumé  più  proprio  è chiama-  * 
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àpranfo,  come  tal  volta polena:  mentre  che  fi  defmaffe , douejfero  entrare  amiche-  meli. 
miniente  alcuni  Tortugheft , & occupare  la  pianga  . Horaquefli  hauendo  confe- 
rito il  fegreto  ad  alcuni  amici,  rifai  frinente  non  patena  forft,  vnodiqueflifco- 
perfet  l trattato  d Caflellano  ( non  in  ogni  luogo  è Lisbona  ) tl  quale  d’hnprouifo  ar- 
mata vna  compagnia  de  i fuoida  vna  parte  dèlia  Città  fi  prouidde  di  viveri , & fi 
preparò  dia  difefajìifognò  dunque  publicare  il  fatto  di  Portogallo , alla  cui  novità 
tutti  quelli  deli’! fola  approvarono  la  eie  tt  ione, t prefero  Pormi,  ajscdiaronot  Caftiglia- 
nirtccuparono  la  portegna  di  S .Scbaflianoabc  guarda  il  porto,  & per  ficuregga  mag- 
giore armarono  ma  nave  per  impedire  il  corner  ciò  à gli  affediati,  le  Ifolc  virine  con- 
tribuirono all'opera  per  l’cfclufme  del  prefidio  Cafiigliano , mandarono  denari  alla 
T ergerà , & m' altra  natte  > & quefte  due  ne  prefero  ma,  che  andana  in  aiuto  degli 
«ffediati,&  quefta  fù  amata  di  prefidio  de’  confidenti  Portughefi,&  alla  fine  cinque 
ne  pigliarono , che  pure  portavano  foccorfi . 

Mila  fine  il  Caflellano  vedendo/  fenga  vìveri  , hogghmi  incominciò  à parlar  di 
rcr.derfiam  voleua  vedere  perftm  mandata  dd  Rè  parendogli  atta  vile  di  darfi  alle 

B forge 
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forte  delli  Tue  foni , Li  quali  per  il  contrario  faccuvio  intima , che  no n toglielje  Un 
quella  gloria  del  primo  pertùgi  vbe  gli  prc fi  in  vio.  M 1 il  Rè,  che  più  lungi  -dell' ulte- 
riffe  di  ambinone  di  quefli  vedetta , cohoftendo  qual  datinogli  bauefse  potuto  appor- 
tare la  dilattone , gli  mandò  vn’ annata  di  dodect  nani  , fotto  la  fiorea  di  Triflanoé 
Mettdoga  Furtad\che  morto  affocato  da  iempefta  mari  tana , gli  fu  foflituito  Mmo- 
tuo  di  pj'  'agnaaniprimusbc  quefla  armiti  vigiuigefc  ,fù  ueceffitata  il  Caflellaiu 
ài  ren  no  fi  à quelli  dell1  [fola  doppo  14  jmefi  d’afiediotgfr  di  contrafhhpflèndogU  man- 
f'r  Cito  il  Vt/uyc  affatto . , , 

ImTiiAiA  In^tlfrica  la  Città  di  Tinger, ò Tingitana , che  è fuori  dello  ffrem  1 15.  miglia, 
foittfo  “g®:  che  dicefi  fabbricata  da  .Antbcoorcpugnò  per  due  anni  di  riconofcere  il  dominio  Vot, 
»o  il  nuouo  tUghcfeena  -dia  fine  abbe<Ù,cofi  il  Regno  di  Mgarue,  & di  sìngola  prontamente  oh- 
Rc*  bèdtrono  al  nuoto  tìt-i 

. Tfel  Brafilc  flotta  conia  carica  di  Viceré  Don  Giorgio  Mafcarevts  Mar  chef  e di 
M oiifiA  Ih  anodi  quale  bmendof ignitamente  ricettate  lettere  del  Don  G tornimi, 

Ibernò  le  fne  fotdatefebe , & data  parte  delle  cofe  accadute  al  Ve  fatto , & 4 Don* 
Francefco  di  Moura  Generale  dell’artellaria,&  altri  principali,  acclamo  anch’egli  il 
Renella  Otti  di  S.Sabtatoreaifè  la  prima  del  Br.zfile>douc  erano  600.  faldati  di  Ca- 
jii  ’liaanap.igati  dal  Regno  di  TortogaUo,de  quali, che  non  poterono  cau tradire,  alcu- 
ni furono  mandati  à Lisbona , e gli  altri  aU’Iudir  Cafligliane  .Mflentà  la  Cittàdi  Sa» 
Seb  affamo , & lo  fleflo  fecero  li  Stati  del  M ararti oco  , & del  Tarò . ,•>,.>  -'J  \ e ui 
- Staiunl't  nell’ sflanella  Città  di  Cochin  li  Cittadini  à configli»  per  deliberare  m- 
torno  al  radunare  denari  per  fortificarne  le  mura  » quando  che  da  rna  ptcctoUmiA 
gli fi\m.mdató  l’auuiforiceuHto  da  vnan  aite  di  Lisbona,  che  andana  dcoa  . ^ilqittr 
'le  annuntiofù  pollo  in  dif parte  il  trattato  di  forti fiottone . 
o re  11  ^ Goa A 1 contc'1  r‘cc:Mt0  H dominio  Tortughefe;  quelli  del  Machao  > Cit- 

di  nue'u  dVi  tà  della  China,vogliofi  di  vruere  fotto  il  nuouo  Rè  (la  noukà  è vn  grande  mcitam.cn- 
Mubao.  to  ,&  èvnacaLrnita,  eh:  alletta > & attrahe,  guida,  ò ingiufla  ciò’ ella  fia,  come  più 

• ■ troppo  prosiamo  nelli  Scttarfi,&  heretici  crefctuti,&  ingannati  femprcaiwi  mai  dal - 

* la  verità, mi  daH’incenttuo  della  nouità  > che  di  poi  pafft  inn-irura  di.ojt aiata  ceatà  ) 

er  percloc  haucumo  quefli  h abitanti  molto  interefle  per  H c omento  con  l’Ifole  Et- 
lippmea.be  obbedirono  à Cafliglunuacqtiero  il  loro  fegreto  infino  à tanto , l’hebbe- 
ro  ben  afeiugato  il  ncgotio,c ’haueuano  colà , & di  poi  publicarono  la  loro  obbedienti 
ai  Re  Doti  Giovanni . \ 1 

_ . . Ma  pajftamo  alla  Corte  di  Madrid  per  vdire  ciò,  che  fi  faccia  àqtteflc  nouità.  Il 

ruom  primo  auuifo , che  ne  paffafic  alla  Corte  fu  del  Gouernato-'o  di  Ba-laios  confine  di 
imoita  a Mi  7 Portogallo,  il  quale  fcriffe , che  n’ natica  veduto  nellxdttàd’Elfia  i fuochi  di  alle- 
ld  " grt-^a  (Elua  è la  prima  ali’entrar  in  Portogallo ) C?  eh:  da .paffaggieri  haueuz  vdi- 
to  la  nouiti  del  Rè  Don  Giouanni  publicato  in  Lisbma.àgon  fòchi  non  fi  bwiajfedel" 
l' attui  fos&  ne  deridere, come  di  facile  leuatwra  quel  Gommatore , il  giorno  feguentt 
mino  vn  Conierò  da  altra  partctbc  portava  lo  fieffo,ma  li  Mimfbi  non  ritenendone 
lettere  dalla  Viccregina,ò  altri  Minijlri, la  (limonano  ima  vanità , ben  fi  credeyom  > 
che  (offe  qualche  tumulto  per  le  elfatuoni  di  contributioni , come  vn’ altro  ne  era  fa 
cefi  due. uni  prima, & facilmente  quietato,  il  chepure  dueua  il  Segretario  So.vreg, 
il  qu.de  afferma  di  hauere  tanta  corri  fpondengi  in  Lisbona,  che  non  fi  nuttcrebbLJ 
fronda, ch’egli  non  l’ baite  fé f apulo. Capitò  il  tergo  auuifo  purc,&  il  Conte  Duca  inco- 
minciò à d ubi  tarine  he Jofl'e  il  vero,&  chi  matofi  lo  flcffo  Segretario , cb’ anch’egli th 
tubava, ne  dij i orfero  à lungo,  & in  particolare  di  porgerne  la  nuoua  al  Rè , fe pure  h 
verità  [offe  fiata,  come  fi  diceua,  ma  pur  troppo  fù  verificatagli  da  Unte  parti , clic  era 
imponibile  il  più  negarlo,  , . 
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' Dicano  chea  queflafìcuregga  il  Conte  Duca  entree  con 'mito  alloro  in  cornerà  il  Còte  Due* 
del  Rè  dicendo  buone  mone  > o Sire , la  Maeftà  yojtra  bà guadagnano  vn  b’iono  Sta. 
to.  Et  quale? Dijfe  il  Rè.Dì  Bragemga,quellifoggitmfe,  perche  quel  tiaggo  del  Duca  fi  >i  Re . 
è fatto  chiamar  Rè  di  Tonogallo, onde  bà  perduto  lo  Statola  t il  Re  ( parlano  fempre 
quelli  , anche  hnpronifo,  fenga  ingannar  fi)  foggttofc  flauto  noi  ni  flato  di  poterlo  pri- 
uxredd  an  diffe  il  C<mte,non  fard  facenda  di  poco  piu  d'vn  giorno, & il  Rè  lo  rtiunfe  > 
piaccia  à Dio,  che  fia  cofl.  )\ 

Data  quefla  notata  al  Rè , bi fognata  cominciare  à maneggiar  fi , perche  il  negai  io  . 
non  era  da  fchcrgo. La  prima  cofa  che  fece  il  Conte  Duca  fu  vna  lettera  , che  chiama-  « 'nuca  pei 
no  circulatoriaube  mandò  à ciafchedmo  Tortughefe,  che  fi  troiana  nella  Corte  , & Portogallo 
era  di  fintile  fenfo . 

- Vuole  il  Rèfapere  la  voflr.i  opinione  circa  il  modo  di  far  la  guerra  à Porto-  -1  - 

tallo>&  però  comanda,  che  voi  Io  poniate  in  ìfcritto,  & acciò  che  potiate  più  li- 
etamente dire  il  veltro  fenfo  , potete  fcriuerc  la  lettera,  & ligillara  mandarla  al  » 

Re  medefimo  , che  la  leggerà  egli  folo , & acciò  che  potiate  formar  bene  il  vo- 
lito giuduio  prefupponercui,che  faranno  pronti,eflcrcitodi  molta  gente  , dana- 
ri , caualti , & arme  in  abbondanza . 


Doppia  era  l’arte  di  quefie  lettere , prima  tentar  di  penetrar  l’animo  di  quelli,  à cui 
fi  era  fritto,  ma  il  più  vero  ei  a di  far  penetrare  per  quefla  via  in  Toitog.illo , che  fi 
preparata  vn  grande  efferato, à fine  che  li  Tortugbefì  intimoriti  fi  gett afferò  à parti- 
to di  accordo . A tal  lettera  fù  chi  rifpofe  (ducono)  in  queflo  fenfo;  Sè  le  genti,  i dana- 
ri>i  caualli>c  l’armi  fono  pronte, & nella  abbondanza,  die  lì  prefuppone , bifo- 
gna  con  prodezza  preparar  gli  efferati, & d3  più  parti  addire  il  Regno,  prima-, 
ch’egli  fi  ponga  in  armi . 

Et  perche  fi  trouauano  molti  Tortugbefì  alla  Corte  per  loro  negotù,fù  comandato ; 
che  non  parttflero  per  la  Tatria,  & perciò  à quelli , df erano  fatti  po  neri  furono  affi- 
gliati lìipenéj  per  viuere,  benché  deboli.  » , : 

Furono  in  Spagna  ad  vn  tempo  vedute  preparar  fi  le  penne , eie  fpade  contro  il 
Tortughe fede  prime  fi  riduceuanoà  pochi  punti,  che  la  rimira  di  quel  Regno,  & del 
Duca  di  Braganga  era  vna  mera  fellonìa  » sì  perche  La  fuccefflone  doppo  Li  morte  del 
Rè  Cardinale  toccala  al  Rè  f i lippa  Secondo  per  effermifhb  della  primxgenita 
Elifabetta  figlia  del  Rè  Emanuele  aia  quello, che  più  importa  ne  ì Regni,  per  batterlo 
acqui  flato  con  l’armi  dicendo  che  il  Rè  Filippo  banca  prima  cono  fiuti  i Tortugbefì 
ribelli, che  fudditi,c  ne  gli  acquifli  di  guerra  cadono  morte  tutte  le  ragioni  de  i fuccef- 
fort  quando  ancora  quella  dell’effer  mafehio  in  pari  grado  con  Donna  Catherina  non 
foffe  fiata  [ufficiente  per  efcluderl  i.  Molte  altre  ragioni  furono  da  quefla , e da  quella 
parte  addotte,  che  tutte,  come  difji,  deono  cedere  dia  [paia  vera  giudice  delle  liti  fri 
le  Corone  ; che  però  come  Filippo  Secondo  non  volle  mai  comparire  in  riguardo  della 
fua  dignità  à trattarne  con  il  Uè  Cardinale,  cofl  Filippo  U'.  lafciando , che  ligìurifli 
fpoluer afferò  i codici  legai  i,&  Infiorici, preparò  la  fpada  per  dirìmere  quefla  coutefa , 
come  tuttauia  focena  quella  di  Catalogna , ricor dandofl  che  la  gran  lite  del  Regno  di 
Bohemi*  pochi  anni  aitanti , che  paraci  da  i Leggifti  prudere  à fimore  di  quel  Regno 
dicendolo  elettiuo , era  flati  nel  tribunde  della  guerra , quafi  nella  fuprema  Rota  di 
Marte, pronunciata  d fattore  degli  .Aufìriaci  volendolo  beredi  torio,  e non  Elettiuo  » 
ancora  che  folfì  flato  tanto  tempo  di  elettione . 

Si  diede  ordine  adunque  al  Duca  di  McdiiutSidonia , che  radunale  quel  numero , 
che  potata  maggior  di  gente,  & datt’^ndahr^a  principalmente  r’utuiaffe  verjo  quel 
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Regno  riuoltato;  Et  perche  il  Sé  volle  fcrnar  l’effcrcito  della  Catalogna  , farfi  truffò 
da  quelle  parole  del  Conte  Duca » che  era  negotio  di  poco  più  di  vn  giorno , il  Conftglio 
ne  aere  fio  il  pmftere  mofirandoabe  era  meglio  di  muUiplicare  le  forge  contro  Cata- 
lani difjimulandoper  aL’hora  "Portogallo*  vinta  la  Catalogna, fi  farebbe  potuto  con j 
più  forge  deprimere  quel  Regno,  & fe  La  Catalogna  era  flati  la  primiàmofìrarela 
Si  diminuì-  faccia  rubelle  al  fuo  Rè,  dotteua  ancora  effeme  la prima  gifligata , perche  l’efiempia 
«Xiuióga?  di  lei  batterebbe  poflo fpauento  à Portogallo , c l’effetto  moflrò,chc  le  cofe  della  Ca- 
controii  cs  talogna  patirono  per  la  parte  del  Rètte  m Portog.il  lo  fi  fece  ver  un  progreffo  ; Fùfira- 
figiio  ni  Ut*  m fi  sfioro  jì  commettere  quefla  Imprefa  al  Duca  di  Medina  Sitimi  a Cognato  del 
nuouo  Rè  di  Portogallo . 

Ma  in  tanto  che  queftt  preparamenti  fi } 'anno , v>f altro  ne  refla  più  {irono  da  ve- 
dere . Raccontammo  diangi , che  vno  de  i più  confidenti  della  Due  beffa  di  Mantoua , 
Congiura  all’hora  Viceregma , era  l’Mrcimfcouo  di  Braga,  & quefla  confi derrga  nafceua  delfl- 
uo  Rè°  rlopcì  affetto, che  gli  fori  otta  il  Conte  Ducauo’l  quale  non  oflantele  nottua,  dìcefi  che  conti- 
•i.epuntu.  nouaffe  mtdltgenga  per  meggo  fegreto  ; dalla  quale  confìdcnga  fi  venne  d trattato  di 
congiurare  contro  la  vita, & famiglia  tutta  del  Rè  effentfo  maneggiata  quefla  pratica 
da  vn  Todefco , ò Bobemo , che  fi  (offe . L’mtentione  era  di  attaccar  fuoco  di  notte  da 
più  parti  del  Talaggo  Re  ale  & in  varie  parti  della  Città , e mentre  che  il  popolo  at- 
tende ffe  à i fuochi  domeflici,andafiero  li  congiurati  folto  colore  di  f ilutre  il  Rè,  & lo 
vcàaefjèro.  Fù  queflo  trattato  communicato  al  Marchefe  della  Villa-Reale , che 
molto  di  buona  voglia  ne  accettò  la  Imprefa  douendofi  fecondo  l'accordato , vccifo  il 
Rè;  ckiamarfi  gli  Protettori  del  Regno  infino  à tantoché  l’cffercito  di  Cafligha  en- 
trate in  Ponogallo*ntrò  nella  congiura  anche  il  Duca  figliuolo  del  Marchefe,  & vn 
"ìffpote  dell'Mrciuefcouo  fatto  non  molto  prima  Conte  dal  Rè  Filippo . Con  il  Mar- 
chefe, & Duca  erano  tre  laro  familiari,  & confidenti , & con  il  Conte  due  pur  fami- 
liari , vno  Eetlefiaflico , e l’altro  Secolare , vi  entrò  per  nono  vn  nobile , & vn  certo , 
che  era flato  primo  officiale  di  Frafconcelo,&  per  I’vltrmo  vn  mercante  di  flirpe  He- 
breayaric  fono  le  opmicmiahi feoprifle  al  Rè  Don  Giouanm  la  congiur ardiri  l'attri- 
buifeono  al  Cognato  Duca  di  Medina  Sidonia  altri  ad  vno  tentato  di  entrare  nella 
congiura, & altri  ad  vn’ accorto  Meflaggio , che  andaffe  atlanti  m dietro  da  Lisbona  à 
Madrid, che  imbrunato  vn  Todefco, di  cui  hauea  prefo  fofpetto , l' recide  ffe,  e toltegli 
le  lettere  le portaffe  al  hè  Dm  Giouanm . Chiunque  egli  fifia  flato  bafla  che  egli  ne 
hebbe  la  notitia  Ali  1 j.  di  L uglio  lo fleffo  anno  1641.  Et  che  era  dato  l’ appuntamen- 
to per  li  f.  di  Mgoflo.  Il  Re dunque  fingendo  di  nm  faperne  cofa  alcuna,  comandi, 
che  le  milttic  della  Città  fi  radunaflero , come  tal  volta  folcumo  in  vna  Campagna 
Mcéo  dì  far  /*®',  della  Città  la  Domenica  feguente  per  fame  la  moflra , & vederle  effercitare 
prigioni  li  egli  fleffo.  La  ftefjà  Domenica  poi  poco  aitanti  l’hora  del  meggo  giamo  parlo  con  ab 
congìiuati . cuni  nobili  dei  piu  fuoi confidenti , eh’ erano  andati  ad  accompagnarlo  alla  Mefiti 
tfi"  àciafcbeduno  in  diparte  diede  vnapolrggetta  figillata  dicendogli,  che  nm  la 
douefsc  aprire  prima  del  meggo  giorno , & all’hora  effeguiffe  quello , che  gli  coma»- 
dotta  m efia  ; di  poi  fece  chiamare  il  fupremo  Configlio,  come  febaueffe  battuto  da 
trattar  qualche  negotio  prima  di  andare  à vedere  le  militie . M li’ bora  determina- 
ta del  meggo  giorno  ciafcbeduno  aprì  la  fua  poligga , la  quale  diceua  ; Andare 
tc  à cafa  dì  N.&  fabitolo  farete  prigione  in  mio  nome  conducendolo  nel  luogo 
di  N.per  c arcete  >&  à ciafcbeduno  affignaua  luoghi  dtuerfi , & in  queflo  modo  ogni 
Vno  delti  congiurati  fù  prefo  quafi  , che  in  vn  mede  fimo  punto  nella  propria  Cafa 
(fuorché  il  Duca,  che  fù  ritrouato  in  piagga)  & il  Marchefe , l’Mrauefcouo , 
& l’altro  Eetlefiaflico  furono  ritenuti  in  Talaggo,  mentre  che  andattauo  al  Con- 
figlio  di  Stato  > il  tbtfù  dal  Rè  fatto  per  farii  negotio  men  ftàlico , che  fi  potefie. 

Sopii- 
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Saputofl  queflo  fatto , & la  cagione  il  popolo  corfe  alle  Cafe  de  i congiurati  per 
sfogare  lo  fde'gno  contra  le  famiglie  loro,&  Cafe  innocenti  , ma  di  già  le  militic , & 
li  Miniflri  haueuano  preoccupata  luoghi,  acciò  che  non  foffero  fatte  quefle  ven- 
dette tranfuerfali , il  popolo  dunque  andana  gridando,  che  fi  facefiè  la  giuftitijo 
fubito,  & li  fte[fi  parenti  de  i congiurati  mofìrandofì  più  fedeli  de  gli  altri,  pii 
ftrepitauano  di  tutti . Fece  il  Ri  fubito  publicare  editto,  nel  quale  comandaua , 
che  ciafchedtmo  fi  quietale,  promettendo,  che  farebbe fatta  àfuoi  luoghi , etem-  «Aconito  Vi 
pi  lagiuflitia,  e fubito  deputò  Giudici  della  confa  li  Senatori  del  fupremi  tribuna-  «>ogiuiati. 
le  della  giuflitiaalli  quali  tal  c ogni t ione  fpcttaua  fecondo  le  leggi,  eviaggiunfe 
egli  alcuni  'Nobili  principali  Caualieri  del  Regno,  acciò  che  il  negotiofo/ìe  trat- 
tato più  folenncmente . Li  due  Mutbori , & alcuni  altri  delli  dieci  , eh' erano  fla 
ti  corrotti  con  danari , confefj crono  facilmente  il  delitto . Li  Secolari  conuinti , & Sono  códen. 
confefji  furono  condermati  à morte,  e nella  conHfcatione  dei  beni,  come  tradito-  ecc«itom°»u 
ri  del  fuo  Rè , gli  Ecclefiaftici  furono  ritenuti  prigioni  per  lor  minor  m ile  ; Il  Mar-  E.flcfiaOici, 
chef  e non  /limò  già  mai , che  fi  veniffe  all'effecutione  della  fentenga  muffirne  con- 
tro di  lui , ma  che  battuto  rifguardo  alla  qualità  della  fua  nafeita , che  veramente 
eragrande,  f offe  per  ejfer  condannato  folo  alla  carcere  perpetua,  & cofi  f onfiglia - 
vano  gli  amici  flraniert  di  Tortogallo,  dubitando  di  quuche  tumulto.  Mail  Rè, 
che  ben  Capeva  quanto  malepoteffe  auucnirc  dal  conf cruore  viui  cojioro , determi- 
nò di  lafciar  eseguire  il  corfo  della  giujliti  i.  Molto  f i egli  combattuto  dalle  mogli 
del  Duca  , &del  Conte , che  erano , e nobilijjime , & giovani , m t alla  fine  la  pietà 
fù  vinta  dal  publico  intercjfe,  & rifpofe  ; che  eglihaueua  rilafciataqucflacura- 
affatto  alla  giuflitiafcngariferuarfene  piu  minima  auttorità . Fù  dunque  ài  venti 
otto  di  Mgoflo  nella  pianga  maggiore  di  Lisbona  preparato  vn  theatro  coperto  di 
panni  negri , & fopra  di  e fio  vi  erano  tre  ordini , nel  primo  fìaua  vnafedia  per  il  Du- 
ca , nel  fecondo  vn' altra  per  il  Marchefe,&  nel  tergo  l’altra  per  il  Contemei  cui  pia- 
no ve  ne  era  vna  per  il  Nobile , & vfciuafl  à quejlo  davna  fineftra,  comcdavna 
porta  di  vna  cafa  contigua , nella  quale  tutti  erano  flati  condotti  la  notte  precedente . 

Era  già  vicino  al  mezzogiorno  quando  il  primo  ad  vfeire  fù  il  Marche  fedi  quale  nel 
pariarc,tra  le  altre  cofe  adimandò  perdono, al  popolo  non  folo Mta  alle  militie  armate, 
che  vi  erano  affiflenti . , 

.A  qttefla  voce  di  perdono  il  popolo  tutto  efclamò  Muora  Muoca . ma  egli , & gli  . 
affiflenti, fatto  cenno  al  popolo  di  f< Ucntio, dichi  or. trono , che  la  parola  di  perdono  non  fl  gu“,  "conno 
intendala  della  vitaana  dello  fcandalo  dato.ali’hora  tutti  gridarono . Gli  fi  perdona  li  tóienaati. 
lo  fcandalo.  Seduto  poi m bendatigli  occhi  glifù  tronc  ito  il  capo , hanendo  puhlicato 
vn  Miniflro  , cheti  Re  comandaua  che  fl  faccffe  quella  giuflitia  per  battere  il  Mar- 
chcj'e  trattato  con  il  Rè  di  Cafligliavn  tradimento  contro  la  perfona,  c flato  del  Ri 
Don  Giouanni,  & rouina  di  tutto  il  Regno . Fù  coperto  il  caJaucec  del  padre , & poi 
vfcì  i l figliuolo  , che  doppo  poche  parole  fi)  parimente  decapitato , cofi  il  Come , & di 
poi  il  Nobile,  che  dific,  che  monna  con  giufla  ragione  bauendo  commcffo  quel  delit- 
to ; furono  poi  fopra  due  forche  implicati  quattro  altri  complici , due  de'  quali  erano 
flati  flrafcmatì  per  la  Città , & tutti  qucfli  quattro  furono  j quartati , & ti  peggi  at- 
t accetti  fopra  le  porte  della  Città,  m i li  Capi  furono  mandati à piantarfi  alti  confini 
del  Rcgnotfcció  che  li  Cafligliani  foftero  certi  delle  giufhtie  fatte.  Erafi  ammalato  il 
f cruojecolare  dcli’Mrciuefcouo , & però  fù  differita  la  fua  morte  fino  aldi  $.dt  Set- 
tembre, che  fù  appiccato  avviti  le  carceri,  & a III  ìo.fù  fatto  anche  morire  l'ufficiale 
del  Scgrc  turioni  quale  dall’bora,  che  fi)  prefo  digiunò  ji  mpre , & fi  difciplinò  pei' fe- 
gati di  véra  penitenti  del  fuo  errore;  gli  altri,  che  furono  con  qucfli  fatti  prigioni , & 

"ricr ovati  innocenti, furono  rdafeiati  liberi . 
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il  Ve (eouo  Defìinò  poi  il  R è nuouo  <Atnbafciadore  à Roma  ,( battendone  deflinati  altri al- 
è delimito  troue)  Don  Michele  di  Tottogallo  f'efcouo  di  Lamego , ch’era  della  Cafa  Reale , ac - 
Ambafcudor  ciò  che  rendetela  douuta  obbedienza  al  Tapa . Mndo  quefli,  & quali cofe  fucccdef- 
ì Roma . y-^0  Sfarebbe  auì  lungo  raccontarle  e fendo  notìffme,  baflarà  dire , che  con  l’amba» 

J'ciadore  del  Re  C atholteo  fi  verme  a fatti , e ne  Irebbe  à f accedere  più  che  firma  tra- 
gedia» & alla  fine  partì  da  Roma  richiamato  dal  fuo  Ri  il  refeouo , ferrea  haucr  ot- 
tenuto cofa  alcuna  di  quello , che  addtm  andana»  opponendogli/}  femore  la  fattione 
Spagnuola,&  con  offici], & con  fcritturcahe  dibatteuano  le  ragioni  dell’vna,  & del- 
l’altra parte . Qui  pare,  che  poteffe  far  punto  la  narratiua  di  muffo fatto  già  che  pare 
terminata  Pati  ione , folleuato  il  popolo  , poflo  il  nuouo  Rè  in  Jedia , occupate  tutte  le 
fortezze,/ toperta,  & Punita  la  congiura  ; ma  pormi  di  lafciar  il  dejiderio  ardente  di 
fapereaome  Pormi  del  Ri  Filippo  fi  adoper afferò  bene  in  vendetta  di  queflo  falto(& 
s'iiò  da  confeffar  il  vero,mi  difpiacerà  di  non  viuerefe  Dio  mi  richiamarà)  tanto  ch’- 
io poffafenuere , ò che  le  fpade  determinino  quefta  lite  , ò che  ella  fi  componga  per 
amicijbenche  mi  pare  impofftbile  queflo, & difficile ,e  longo  quello,  nondimeno  jeriue- 
rò  queflo  acce/forio  fin  doue  d al  tempo  mi  farà  conce/fo . 

Tronfioni  Ter  tornare  adunque  da  Roma  inTortogallo  richiamato  dal  filo  della  Hiftoria  » 

Gianni000  e non  da  deuno  de’  Regi  » redo  che  Don  Giouanm  Quarto , & nuouo  Rè , al  fen- 
ftr  armate,  tire  la  moffa  del  Rè  Filippo  prepara  l’armi  per  prou.tre  fei  fuoi  vaffalli  da  lui  co- 
mandati il  f appiano  difendere,  come  l'haueuanof apulo  folleuare  dal  Ducato  alla. 
Corona , & quefta  era  la  più  certa  prona , che  poteffe  hauente . Trttna  di  tutte  le 
cofe  egli  formo  vn  conftglio  di  guerra  nominandoti  Tflobili , de’ quali  fi  promette - 
t ua  la  [pcrictrga , & la  fede  ( due  foli  rcquifiti  neceffarif  in  tale  maneggio)  ordini 
poi,  che  tutti  li  Gcuematori  di  fortezze,  Città,  & Caftelli  andaffero  ad  effcrcitar 
diperfona  le  cariche  loro  nel  termine  di  tre  giorni,  ò fefoffero  inhabili  al  partire  p 
moftraflèro  la  impotenza  per  poterne  mandar  altri  ; onde  tutte  le  piazze  hebbero 
ben  preflo  il  fuo  Gonanator1' , chele  protidde  di  ciò,  che  le  bifognaua  per  ben* 
*c?'ir”oo ' poterle  cuflodtte . Deflinò  pur  anche quattro  Generali  all e quattro  Trouincie,  che 
et  i egoo.  ((jnjjmno  cgn  QjUtjj,  & la  Caftiglia  . L’vno  fu  Don  ^ilfonfo  di  Tortogallo 
Conte  di  Vtniofo , & M-trchefe  di  ^tgiaar  per  la  Troumcia  oltre  al  T ago  , & auc- 
Jh  in  vna  fettimanafi  sbrigò  dalla  Corte , &ff  trottò  nella  fua  Trouincia , fù  il  fe- 
condo Don  fluoro  di  ^Amxranches , Generale  di  Betta  ; Don  Gaflonc  di  Couttigno 
perla  Troumcia  tra  il  fiume. Et  Don  Roderigo  di  Figueoredo  per  la  Trouincia , oltre 
intontì.  T{el  Regno  di  ^tlgarue  era  Gommatore  Don  Hcnrigo  di  Correa,  ma  per 
effer  quefli già  vecchio , lo  richiamò,  & mandorli  Don  ttafeo  Mafcaregna  Conte 
TrouìCooe  di  Obido . Diede  anche  patenti  di  più  di  vn  Maftro  di  Campo , e Capitani  di  finti  , 
4’aimi . e CilulH , che  andarono  in  diuerfi  luoghi  à far  leuate , fi  che  per  tutto  fi  toc  cani  la 
caffas&  la  T romlu,onde  fe  era  fiata  fatta  vna  crift  Generale  dello  flato,  ben  fi  douea- 
nofentimc  li  flrepiti  in  ogni  parte,  & perche  nel  Regno  non  era  copia  d’armi,  il  Rè 
ne  diede  fuora  molta  copia  di  quelle,  che  haueua  nella  armeria  di  rillauezpfa  ra- 
dunate da  i fuoi  aui . M i condoni  la  prudenza  del  Secondo , T ergo , & Quarto  Filip- 
pini lafciar  armviaahe  ecceda  la  dtfefa  di  vna  cafa  ad  vn  Juddito , è delitto  Tolitico 
tti  vn  Trencipe , hor  quanto  maggiore  in  cafa  di  vn  pretenfore  del  Diadema  <*  gli  *Ar- 
fenali  fono  prerogatiue  vnite  al  dominio  fupremo  molto  più  importanteabe  LaZecca  » 

. & pure  vediamo  allo  f peffo  il  Trencipe  piu  zelante  di  quefta,  che  di  quello . Mentre 

che  adunque  li  Duchi  di  Braganga  formarono  ^irfenale  , non  era  altro  che  vna  di- 
chiarat ione  tacita,  ò indino  mamfeflo  di  voler  cef  i tempo  ritornar e à tentare  la  Coro- 
nadella  quale  nteneumo  ilpoffeffo  con  l’animo, come  dicono  li  Giuri fliahe  poflcffio 
ietmetur  animo , & queJU  tre  Regi  non  aprirono  l'occhio  à tanto  indino,  & à tanto 
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loro  intereffc  ; non  è dunque  fitta  affatto  fenga  colpa  di  ommìffione  in  qiiefh  Rè  la 
perdita  di  Tortogallo , molte  fe  ne  trou  trono  nelle  piagge  già  cnjhdttc  da  C.ifli- 
gliani,  muffirne  in  quella  di  San  Giona . Se  ne  incominciarono  ancora  à fabbricare 
in  Barcbarena,  luogo  non  molto  diflante  da  Lisbona . Era  per  forte  non  molto  primi 
capitato  dall’ Indie  Orientali  in  Lisbona  , gran  quantità  di  nitro  eccellente , onde  fu - 
bito  ne  fi  fabbricata  abbondante  munitionc  , & perche  nelle  piagge  maritnne  crono 
peggi  di  artellaria  fouerebi  , furono  li  di  pili  leuati , e mandati  ne  i luoghi , che  ne 
baite  uano  bifogno  dentro  T erra,&  altri  ne  furono  fitti  fondere  in  Liibon  i , che  fu- 
rono da  quattrocento*  molti  ne  trou  trono  di  ferro  nei  Lidi  fepolti  fotto  l’arena , che  Aneline  có- 
fcruirono  per  bifogno  inftno  à tanto > che  ne  comparuero  molti  fatti  comprare  da  p£JL»uq.' 
Mercadanti  in  Olanda , e nelle  Città  linfatiche,  e dalla  flcffiSuetia.  Qucfta 
prouifone  di  armi , munitioni  > e cannoni  dimoflra , che  li  Minifiri  di  Spagna  poco 
dubitaficro  della  fede  de  i Tmtughcfì  : che  però  fonano  difarm  iti , fuorché  alle  ma- 
rine , ò forfi  per  meglio  dire , troppo  ne  diffdaffero , che  per  ciò  non  voleuano  in  ca- 
fo  di  riuolutionc , aie  trouaffi.ro  il  Regno  fprouifio , & eff  poter  entrare  in  vno  Sta- 
to difarmato  à reprimerne  li  tumulti  : mi  qualunque  fe  ne  foffe  il  penfcro , non~> 
ipcrl’vno,  ne  per  l’altro  cafo  lodeuole  il  tenere  difarmato  vn  Regno  di  nuouo  ac- 
quiflo  (che  nuouo ifempre  quello,  cbehàviuili'Pretenfori  ;)  Se  “Portogallo  ha-  inori  dee». 
uejfe  bauiitc  molte  piagge  , ben  munite  di  buomini , e d’armi,  non  bauerebbcla  ®jgUf.“J(aca‘t'c 
congiura forfì  tanto  ardito , ne  tanto  inoltrato  il  negotio , fapendo  aitali foffero  fate  r<mog»iio. 
le  difficoltà  di  occup.tr  tutto  vn  Regno  ; ma  I limo  che  la  quantità  de  i Regni , & 

Stali , facendo  difeordarrga  con  la  fearfegga  delle  genti  foggetti  alle  Spagne , produ- 
ceffero  per  neceffità  quefii  errori , ò di  fouerchia  confdenga , ò di  troppa  trafeurag - f 

gine.  Et  quefte  fono  le  difficoltà  delle  corone , c’hanno  pochi  f additi , e molta  oc- 
cafone  di  dominare  , alene  feppcro  ben proitedere  li  Romani , che  crono  nella  me- 
de f ma  difficoltà , comunicando  la  Tatria  à tutti  ouelli  che , ò per  forga,  ò per  ama- 
tegli fi  cotnunicauano,  ctraf  portando  inuoui  fudditi , e facendone  colonie  , onde 
tutto  era  Romano  ciò , ch’era  di  Roma  ; ne  l’auaritia  del  nome  gli  focena  ponevi  di 
fudditis&  di  fede.Qucfte  fono  dottrine,chc  fi  leggono  nelle  Hiflorte , e fono  difficoltà 
che  fi  prouano  » e pure  l’opinione  di  vn  nome  aereo  pone  in  pericolo , ciò  cb’è  di  ve- 
ra grandegga  . Tfon  fi  deue  adunque  attribuire  à mancamento  di  fede , quello  che 
è diffe 
fa je  i 
cufoditi. 

Ma  ritorno  alle  prouifoni  militari , alle  quali  fruirono  molto  le  portate  da  vn’- 
_ Ambafciadore  di  OLmda*he  giunfe  à Lisbona  con  due  naui  da  guerra  con  munitio- 
ni,& armi  per  mille  buomini  a causilo, & due  mila  fanti,  Mmoafciadore , che  fi  re- 
giamente incontrato , e trattato,  & ben  à ragione,  perche  li  primi , che  approuaf- 
Jero,  & fi  vniffero  con  il  nnono  Rè , furono  gli  Olandefì  ; olii  qutli  haueua  anche 
effo  Rè  mandata  vna  jlmbaf cicoria , come  l’altra  al  Rè  di  Francia , & anche  in  In* 
gnilterra . 

Fatte  le  prouifoni  di  terradiede  il  Rè  mano  à quella  di  mctre,&  perche  ftaua  fen-  r ‘toaìBoul  di 
2 [a  naui  buone  il  porto,  furono  le  poche,  che  vi  erano,  racconciate , altre  fabbricate  di 
nuouo,  & altre  prefe  à nolo , fi  che  in  breue  fe  ne  trouò  egli  venti  fue  proprie  , e dell’- 
altre  ne  pagana  la  mercede ; douendof  poi  farne  il  Generale  : ancora  che  molti  ne  fof- 
fero li  prctcndentijie  diede  il  Ri  la  carica  ad  Antonio  T elles  de  Menefes , che  à for- 
te capitò  in  Lisbona  d.ille  Indie  in  tempo  che  fi  ftimaua , che  douefie anche  tardar 
qualche  mefe.  Ma  perche  dalle  rehtioniahe  gli  crono  portate  ben  fapeua , che  le  for- 
ge di  terra  del  RèF  ilippo  non  erano  molte /atte fe  anche  à fpedir  altre  naui  fecondo  il 
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è Affetto  di  occafione , che  fi  porge  ;&  fe  fi  profeffa , che  il  furto  de  i Regni  nom* 
fio  peccato,  non  fi  deue  hauereà  fdegno , che  altri  occupi  quelli,  che  fono  mal 
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confucto  in  India  . Tarata,  che  la  fortuna  mandaffe  danari  da  parti  non  maiptnfate  > 
ver  fupplirc  à tante  fpefe  di  arm  ile  per  mare#  per  terra, & Jfmbafiiirie . Oltre  che 
il  Rè  cattò  dalli  propnj  fuoi  Stati  di  Bragangagran  quantità  di  arre  iurte  fatto  for- 
ma dt  fup:  ellettili  fforfi  da  fuoi  antenati  conferiate,  & coati  mute,  & ridottele  in-, 
moneta  (allo  fleffò  fine, che  deiformi)  molti  che  erano  ccbttori  alfifeo , & non  haue - 
nano  voluto  pagare  al  li  Mini  fri  del  Rè  Filippo  , volontariamente  jodisf.iceu.mo  al 
Rè  Don  Gioitami  > & in  oltre  capitarono  ne  i porti  di  Tortogli  lo  none  altre  nani  di 
Cafiglianiychc  non  f apendo  le  mutationi fatte, refi,  irono  preda  de  i Tortughe/i,&  era. 
no  cariche  di  molte , e ricche  merci,  e verghe  d i argento  portate  dal  finiti  e Orientali . 
Radunato  Poi  vn  Variamento  Generale,  fi  obbligarono  listati,  in  retribuirne  delle 
gabelle  impo  fle  di  ordine  de ’ Filippi,  e rilafctatc,  ò cancellate  dal  Rè, di  mantenerli  i 
guerra  finita  io. mila  fanti, quattro  mila  caualli,&  40  .nani,  & in  quello  modo  fù  ar- 
mato il  Regno  da  tutte  le  parti  nello  (patio  di  quattro  me  fi . lofi mo  flato  fempre  di 
opinione, che  fia  maggior  vantaggio  del  Trend pe  di  Stato,  che  ha  molto  negotio , firn - 
poncr  heui  grauegge#ccumulare  con  le  gabelle  l’erario , poiché  ne  1 tempi  del  bi fogno 
il  fuddito  non  è difficile  à concorrere  con  le  foflange  d quello , che  occorre,  fapciitdo , 
che  il  dominante  non  hà , & non  può  hauer  oro  accumulato , oltreché  la  commoditd 
deli’ erano  pieno#  fàtraboccheuolmcnte f pendere  ilTrencipe , àgli  ferite  di /limolo 
ad  attaccar  brighe  di  Statoriche  non  può  ammettere  la  fcarfegza  della  monetajoxuc - 
rei  forfi  molti  effempij  antichi,  & moderni  da  compl  ottar  il  mio pcnficre , ma  troppo 
mi  dilungarci  dalla  Hifloria . 

Fù  nel  Con  figlio  dunque  di  guerra  in  Lisbona  dubitato,  fé  la  guerra  fi  dottata  fare 
offcnftuq,  ò difenfiua,  & ancora  cioè  per  la  offtnfiua  p.treffcro  le  migliori  ragioni , &< 
le  più  viuacind  ogni  modo  fù  per  Poltra  flabiUto  a' le  repliche  del  Rè,  che  diccua  non 
douerft  condurre  foldati  mtoui,  & principianti  nel  Taefc , & giteci ddit  ioni  altrui , ma 
contenerli  ne  i propri]  limitirtlmeno  infima  tantoché  imparino  l’eflercitio  militare, 
potefferocrederfì  baftanti  à regger  ben  le  armi , &foflenere  vna  furia  nimica  , mi  la 
piùefficace  ragione  fù , che  altro  non  fi  era  voluto  contro  li  Rè  di  Cafliglia  , che  la  ri- 
cuperai ione  del  Regno , il  che  fi  era  confeguito . 7 jon  dottar  fi  adunque  tentare  altra 
attiene  > che  appreffo  il  mondo  farebbe  flato  J limata  ingittft  entrando  in  caft  d’altri 
armato  fetrga  occafione, douerft  dunque  affettare,  che  li  Cafltfli ani fi) fiero  li  primi  ad 
attaccar  Tortogallo > perche  alfhora  dichiarati  mimici , farebbe  flato  lecito  di  entra-, 
re, & trattarli  tali.  Furono  poi  in  vero  li  Primi  li  Cafligliani  ( coft  li  chiameremo  an- 
cor noi  per  fchiuar  la  confuftone  » poiché  li  Tortttgheft  fi  fono  fiaccati  dilla  Corona  di 
Spugni,  non  per  moflrarfi  di  animo  Tortugbefe , e (fai  do  per  verità  indifferente  ) eh: 
incominciaiùnoàfcorrerenel  Regno  di  Tortogallo,  & il  Sonfa  largamente  fi  diffonde 
nel  racconto  di  molte  bramire  de  i fuoi  Tortughcfi,  che  ve  ifero , & fugarono  gli  ini- 
mici, vno  contramolti,  maperche  fono  cofedi  licite  momento,  & più  daqueftio- 
ne , che  da  guerra  ; farà  bene , che  io  ne  lafci  il  racconto  per  fola  narrare  le  /anioni 
militari . 

Sopra  il  fiume  Guadiana , termine  fra  la  Cafiiglia , & Tortogallo , c la  piaggi  di 
Oliucnga,  che  appartiene  al  Regno  contentiofo , &in  quei  contorni  (lana  di  gommo 
Don  Mlfonfo  dì  Melo  Generale  in  quelle  parti  per  Tortogallo , e/fhiJo  flato  richia- 
mato al  Conftglio  di  guerra  il  primo  Generale,  c’hauea  radunatele  militic . V /ti- 
rano adunque  da  Badaios  molti  foldati  per  inueflire  quella  piagg  i , ma  furono  bem, 
preflo  coflretti  àritirarft,  perche  flauano  li  Tortiighcfl  pronti  all’ anni , ne  furono 
colti , come  gli  altri  fi  erano  immaginati , d’nnprouifo,  c vi  perderono  confi  Jerabilc 
numero  di  gente . Raccontano  li  Vortitghcfi , ne  mi  è difficile  il  crederlo , che  cf/uiio 
vfeito  D Jrancefco  di  Melo  daOliucnga , per  non  lafciarfi  coglia?  in  quella  piaggi 
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mal  forte , di  cui  era  Gouematore  » & per  mofirar  cuore  à gli  inimici  > fi  trouaffe  con 
lui  in  quella  fanime  vna  Maria  fcrua  di  vn  contadino  ricco , la  anale  in  armi  bian-  Mari»  conta; 
che  à cauallo  comporne  cima  la  fpada  al  fianco , e cm  Icfifiolc  alla  mano  operò  va- 
Ioniamente  quanto  ogni  altro  faldato  ; non  fono  quefle  meraviglie  fenga  effempio , ««gallo . 
benché  raro,  ma  in  vna  ferita  di  Campagna,  è ben  rariffimo.  Vollero  li  Caflitfiani ri- 
tornare alia  mcdeftma  imprefa , ma  di  mono  ne  furono  anche  rifofpinti  dal  Coman- 
dante di  quel  luogo , Et  perche  non  mancano  maifpeculatiui , che  offeruano  le  anio- 
ni de  grandi  > fi)  chi  rapprefentò  al  Uè  Filippo,  che  non  era  fiata  buona  I’clettionc  del 
Duca  di  Medina  Sidonia  alla  carica  di  Generale  contro  di  'Portogallo , poiché  era 
Cognato  del  Duca  di  Braganga , & che  quefle  poco  fortunate  attieni  potcjfero  forfi 
derimre  da  fegreta  intclhgcnga,  c’hauefscro  li  Cognati  infume , & eflèrnato  quello 
errore  dal  Conte  Duca , che  per  efsere  anch'egli  della  Cafa  di  Gugman  come  quello  Calunni»  da. 
di  Medina  Sidonia , non  baucua  ofseruata  la  firettegga  diqueiduc.  Era  cofiverì-  «,'Duc»dl 
fintile  il  negotio , che  fu  dal  Uè  j limato  gran  gelo  » C2*  non  quale  era  forfi  offici  > di  doenijni  *' 
malignità , contro  il  C onte  Duca  quella  paffita;  il  Ré  dunque  j'c  ne  dolfe  con  effo,  non 
come  di  errore  nella  clettiov.e , ma  come  di  colpa  del  Duca  di  Medina  ( anche  li  Mo-  Ettore  nota. 
narchi,  come  gentili,  che  fono  di  natura,  e difereti,  pare  che  temano  di  offender  quel-  ,“ud('1Conte 
li,  in  cui  hanno  ripofia  la  confidcnga  totale ) onde  non  volle  il  Rè  iffcndcrfi  del  Conte 
Duca , il  quale  ben  intendendo  il  parlare  delfino  Signore , che  gli  hauea  detto  in  que-  cortefia  del 
fio  particolare,  che  la  Cafa  di  Gugman  gli  era  fatale , fcriffe  al  Duca  di  Medina  , che  ffnb°},co 
douefse  fièno  portarli  alla  Corte  ■ Obbedì  ben  prefio  U Duca , come  quello , ch’era  |c°£u'ca  ^on" 
innocente , c lontanijfimo  da  ogni  colpa  ; &arriuato  in  Madrid  pubticò  vn  Cartel- 
lo , che  feruiua  ancora  di  mamfeflo  al  mondo  ,ncl  quale  accufaua  di  tradimento  il  » 
Duca  di  Braganga  ver  fi  il  Rè , lo  imputano  di  falfi  inuentore  d’ inganni,  & impo-  il  Duca  è 
fture  con  lettere  finte,  ch’egli  tcnefse  concordia  feco , bauendo  chiamato  eJfoDucail  ^ co«c°.*1* 
liberatore  della  Mnialugia , e fattene  pièliche  alUgrcgge  in  Vortogallo , e diffemi- 
nato,  che  fi  fofsero  nudate  nani  umiche  nelle  [piaggi  e di  effo  Medina , farebbono  fiate 
ritenute,  il  che  non  hnttcfse  fatto  ad  altro  fine,  che  per ponerlo  in  difgratiadel  Rè 
fuo  Signore , c farli  perder  la  vita  per  torfivn  contrario  della  fina  qualità;  lo  sfidaua 
adunque  con  titolo  di  Gioummi , che  fù  Duca  di  Braganga  à batterfi  [eco,  lafcian-  publìctto  tu 
dogli  l’elettione  deU’armi  ne  i confini  di  V edengai , & di  alcantara , douc  lo  haue-  c»neNo^  et 
rebbe  appettato  So.  gémi:  dal  i.  di  Ottobre  fino  olii  1 9.  di  Decembre , promettendo  ròmrou  co. 
di  appettarlo  colà  per  li  vltinti  io.  giorni,  & in  caffi , che  non  fofse  andato  , offertila  guato . 
la  firn  Città  di  San  Lutar  à chi  lo  banefse  amaggato  ; di  più  pregaua  il  Rè  à difobbli- 
gwrlo  dalla  carica  del  comando , offerendofi  di  andar  à feruir  Sua  Maefià  con  mille 
cornili  proprij  per  il  riacquiflo  di  Vortogallo , fperando  di  poter  ricondurre  à fuoi 
Reali  piedi , ò vino,  ò morto  effo  di  Braganga , & finalmente  promettaci  à chiunque 
kauefse  confignato  qualche  piaggi  di  rilteuo  al  Rè  Catbolico , che  oltre  alla  mercede > 
che  gli  baite] se  fatta  il  Rè  ,gli  binerebbe  egli  dato  di  proprio  vno  delli  migliori  luo- 
ghi del  fino  Stato. 

Fù  que  fio  manifeflo , e Cartello  infime  » critichigato  da  molti , il  cui  fine  era  di  OppofitionJ 
far  vedere  , che  fofse  fatto  con  participatione  del  Conte  Duca  cariandolo  da  vna  of- 
fcrta , che  conteneua  la  promcfsa  di  jicuregga  per  vna  lega  dentro  di  Cafiiglia , il  c»  di  Med». 
che  non  binerebbe , ardito  vn  Fafsallo  finga  vna  fuprema  conniuenga , la  quale  n*  • 
non  potaiavfcirc  fe  non  dal  Conte  Duca.  Materia  tutta , che  anche  argomentarla , 
che  que  fio  cravn  Cartello  per  più  oficntationc  di  quejio,cbe  per  fmccrattonedi 
quello , & che  fofse  più  toflo  vna  rifpofla  alle  parole  del  Rè  Filippo,  che  vnapro- 
pofia  al  Duca  di  Braganga  , che  ben  fanno  quelli  che  intendono  la  materia  deli’ho- 
ncrre,  che  vno  m pojlo  di  Rè  ( legittmopoi , ò nò)  non  è tenuto  à disfida,  paffuta  da  vn 
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/addito  di  altro  Ri,  Queflo  i vno  delti  priuikgif  della  Corona  ; ne  l’bauerebbono  per- 
mefso  li  fuoi  mutui  fudditi , Li  J leccati  de  i Regij  ,&  dei  Trentini  liberi  Jono  le  Bot- 
ri Conte  di  taglie,  e le  campagne . Fù  adunque  dato  il  comando  deiformi  al  Conte  di  Monte - 
CenerVi'/del  rrf  Cognato  del  Conte  Duca , & m Badaios  fitrouaua  Goumimre  il  Marchefedi 
*.è  Cathoii-  T orai,  continouarono  perciò  le / correrie  da  queffa , e da  quella  parte  con  vicende uo- 
” • le  fortuna  ima  le  maggiori  percofse  erano  di  Cafligliani  cercando  Intra  gli  vni  bara 

gli  altri  di  tirarfi  nelle  imbofeate,  nelle  quali  incorfero  più  facilmente  ti  Tortugbe- 
Sritamucde  P>  come  P‘*  ambttioft  di  combattere,  che  li  Cafligliani  affai  più  cauti , e rifferuatim 
uà  cattigli»  A » f , però  di  Luglio  ritrouofft  il  Conte  di  Monterey  in  Badaios  con  due  mila  fanti» 
thìa  f0M“’  ^ V°fS(>  ncruo  ^ Caualleria , e mandò  dentro  de  i confini  inimici,  quattrocento  ca- 
* * tulli  > che  doueffera  abbruciare , e dar  il  guafto  al  paefe , il  che  fu  effeguito  ben  fie- 

ramente (gli  mimici  non  fono  mai  corte/  a loro  nimici)  ma  intanto,  che  donano  il 
fuoco  alle  meffi , & erano  diuift  in  picciole  truppe  à queflo  effetto , furono  da  gU  ini- 
mici neccffuati  d pigliar  la  fuga , eritirarfi  al  graffo  dell'amata  del  Monterey , la 
Oliti  etti*  di  duale  lo  fleffo  giorno  in  buona  ordinanza  andò  à ponerfi  folto  Oliuenga , & fubito  vi 
twouo  ito.  fù  piantata  vna  picciolo  batteria  di  due  peggi , e nel  medefmo  tempo  diede  l'affalto 
ad  vn  poflo  vn  poco  eleuato  per  poter  meglio  off  endere  la  Tiagga , dal  quale , difefo 
da  Vortughe fi,  furono  più  volte  ributtati , e finalmente  verfo  la  fera  furono  affretti 
à lafaare  quell’ affedio  per  efier  troppo  efpofli  dal  cannone  inimico , che  ne  faceta 
froge.  Ritirate  quefte genti  fi  ritornò  d predar  la  Campagna,  & m quella  hnprtfa 
pur  anche  reflarono  ttuU  trattati  m fine  li  Cafhglkmt  » nel  chi  Regno  fatti  ptu  audaci  » 
che  prima  li  Tortughefi  » entrarono  facendo  medio  danno  , come  è proprio  delie 
• militie. 

Tortughefi  //  Conte  di  Monterey  adunque  non  hauendo  mai  potuto  mandare  vna  buona  nuo 
ftigìi»  T C*  Ma  Mie  ì*e  ami  al  Rè  fù  levato  da  quel  comando , & egli  volendo fi  feufare , incolpò 
di  tutti  li  fmiflri  accidenti  D.  Giouanni  di  Melo  Tortughefe , che  feruiua  il  Rè  Ca- 
li Monterey  tholico  ; che  però  fù  pofto  prigione  imputato  di  hauermal  conffgliato , e praditocon 
comando  . ^‘°Pere  SuaMaeflà , & il  Configlio  di  Stato . 

Fù  poi  datoli  contando  in  luogo  del  Monterey  al  M arche  fe  di  Riblas , di  cui  fi 
Il  Mircbefls  Maftro  di  Campo  Generale  deflinato  Don  Giouanni  di  G arai.  <A  queffi  moni  co- 
di roi«i  Ge.  mandanti  volle  il  General  Tortughefe  di  quelle  contrade  dar  vn  tentatiuo , fe  i fatti 
cVthoiico!  corrifpondeuano  al  valore , che  n’era  divulgato , che  però  determinò  di  andar  ad  at- 
taccare Kaluerde  ; E quefla  vna  terra  di  Cafliglia  di  circa  f oo,  fuochi  cofi  chiama- 
vaiuerd* , «c  ta  dal  proprio fuo  fito , che  è vna  valle  non  meno  fruttifera  che  dcltciofa,  & però  ha- 
Mtod»  fot-  ditata  perlopiù  da  gente  comoda  di  riebegga  ( non  fù  mai  altro  che  vna  fola  Gemma 
tughefi  . di  paefe  flerile  babitato  da  popolo  ricco  , perche  gli  buomini  fono  della  qualità,  eh' è 

il  paefe  ) eUa  è in  fitopiù  da  pace , che  da  guerra,  perche  non  falò  bà  fonti  > giardini  » 
vigne , gir  oliueti , che  la  rendono  amena,  ma  viene  circondata  da  Collinete , che  la 
confiituifcono  facile  ad  effere  efpttgnata;  Don  Giomtnni  di  Targgga , che  n'era  il  Go- 
vernatore affai  bene  intelligente  di  fortificatione  perfuafo  dalguffo  di  quel  luogo , fil- 
mò di  renderlo  forte  con  l’arte  al  difpetto  della  natura  , e vi  haueua  impiegato  tutto 
t’ingegno  ; incatenate,  & attrmerfate  le  ftrade  , fuor  che  in  tre  foli  luoghi , & oltre 
all’ altre  ritirate , haueua  ben  affìcurata  la  Chic  fa  maggiore , che  è nel meggo  della 
piagga  » Tutte  le  cafe  erano  fiate  accomodate  con  feritore , onde  ciafcheduno poteva 
difender  la  propria , come  finto  vna  buona  trincierà . In  fomma  non  luuea  bifogno 
d’altro,  che  tf  buomini  coraggioft  per  ben  difenda  fi , poi  che  non  gli  mancavano  armi 
ne  mwjtìoni . 

Colàdriggò  la  mira  il  Tortuglxfe  , e radunato,  il  più  fegretamente  che  fofse 
pojjìbite , l’ efferato  prefe  la  marciata  per  quella  volta , non  comunicando  però  il  fu» 

par- 
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penfiero  ad  alcuno  per  tanto  più  afficurarfi  dell*  fegreteg^a , andò  coperto  da  monti, 
acciò  che  li  Casigliani  non  ne  dubitaffero  , giunfe  ad  Oliuenga  già  qualche  bora 
della  notte , & ini  rinfrefeò  le  truppe  vn  poco , indi  leuò  di  nuouo  la  gente  con  ani- 
mo d’arriuarc  anche  prima  del  giorno  à Valuerde , ma  la  condotta  de  gli  eserciti  non 
fipuòcofi  ben mif arare,  cheriefca  giuda,  & perciò  fitrouòmegga  legadijlante 
dal  temine  prefi (fo  quando  aggiornò  : [coperto  da  Cafligliani  fù  dato  all' armi , il  toc - 
tv  delle  trombe  il  buttafella , & à Cornilo  fù  in  vno  fleffio  infante , tutti  volarono 
dalle  infegne  à ipofi , fi  armarono , le  mura , e portate  le  munitmi  à i luoghi  di  di - 
flribuirle , mafjime  al  cannone , la  Cavalleria  Spagnuola , che  poco  hà  che  fare  nelle 
Tiorbe  fe  non  fortifee , volle  vfeir  fuori,  e diffegnò  di  prender  il  poflo , che  chiamano 
de  i Martiri  per  vua  Chiefa  di  San  Cofmo , e Damiano , che  vi  è : Il  Tortughefe  ,cbe 
fi  andana  fchierando  di  ordine  del  Generale , & difponendofi  à tre  affliti  ad  vn  trat- 
to , veduto  il  Caftigliano  piegar  à quel  pofto , lo  preuenne  di  gran  pajfo , & come  più 
vicino  , che  vi  era , l’ocupò  [libito  lafciando  l'inimico  al  piano , il  quale  non  potendo 
ritornare  fc  non  difficilmente , nella  Tiaggq , andò  ciafcheduno , che  non  fù  admefio 
à cercar  con  la  fuga  la  fallite , per  la  Campagna , negli  fù  difficile  il  rurouxrU  , per- 
che il  Tortughefe  intento  alla  [calata  non  prefecuradi  feguir  vna  truppa  difperfa . 
Ma  diede  la  [calata  alle  tre  parti  fabilite , e benché  fioccaffero  le  mofehettate , pu- 
re la  guadagnò  ritirandofi  li  difenfori  alla  chiefa  ma  dalle  feritore  nel  poffare  per  le 
tre  [rade  aperte  li  afsalitori , & già  entrati  riceverono  grande  incomodo , che  però  fù 
dato  ordine , che  fi  entrafse  nelle  Ccifc , & fi  cacciafsero  quelli , che  coperti  tiravano; 
coft  fù  fatto,  & li paef ani  colti  dal  timore  afsai  vilmente  cederono , ritirandofi  con 
Veloci  paffi  alla  Chiefa,  & qui  fù  la  difficoltà  maggiore , perche  da  tutte  le  parti 
Venivano  battuti  gli  Tortughefi , li  quali  di  nuouo  fatte  ricercare  le  Cafe  cornicine , 
e buttatone  quanto  vi  era , & di  munitimi , & d’altro , tutti  affatto  fi  ritirarono  gli 
habitanti  in  Chiefa  ; la  quale  alla  fine  circondata  bifognaua , che  reflafse  prefa  dal 
vincitore  : Il  Curato  all’ bora  ricorfe  all' ritmo  rimedio  di  ajfacciarft  alla  porta  con-, 
il  Santifjìmo  in  mano  accompagnato , fel’ altre  volte  da  voci  di  giubilo  nelle  procef- 
fioni  » quella  da  gemiti , e da  lagrime  de  tetragoni,  che  gridando  chiedevano  Miferi- 
cordia . 

Il  Generale  Tortughefe  à quella  vifia  del  Dio  della  Tace  fece  chiamare  à raccol- 
ta promettendo  la  vita  à coloro , ma  non  faluò  già  le  foflatrge , perche  la  militia  non 
volle  efser  fraudata  del  fuo  dritto  della  vittoria , che  però  fùmvn  batter  d’occhio 
dato  ilfacco  alla  terra , & il  Generale  fi  ritirò  con  tutta  la  [vagente  carica  di  fpoglie 
in  Oliuetrga,  indi  in  Eluas,  doue  entrò  frafeinando  vna  bandiera  dei  nemici  con- 
ducendo in  trionfo  quarantadue  prigioni . Jd  Campo  maggiore  li  Spagnuoli  diedero 
qualche  percofsa  à i Tortughefi , che  troppo  inefperti  de  [triodo  di  combattere  anda- 
vano dif ordinati  alle  fcaramuccie,  la  dove  li  Spagnuoli  femprc  fermi  negli  ordmi,  in- 
gegnarono à coflo  di  [angue  inimico,  che  l’ordine  è il  nervo  del  combattere . Ma  que- 
Jl e erano  poche  cofe  in  riguardo  di  quello,  che  ne  i confini  di  Caliti  fi  faceva , perche 
laf ciati  i termini  di  buona  guerra , attendevano , e contendevano  le  parti  qual  di  e fra 
più  whumanamente  predaffe,  ardeffe , e diftruggefse il paefe  nimico.  Erano  li  Tortu- 
ghefi entrati  in  Galitia , e vi  bevevano  fatti  danni  notabili , ma  accorfeui  il  Mar- 
chef  e di  Caragena  Generale  fofttuto  di  Monterey  del  Regno  di  Galitia,  con  fere  gen- 
ti proruppe  nel  paefe  di  Tortogallo,  & non  tralafctò  fieregga,  che  nonfacefsc  in  ven- 
detta dell’operato  dalli  nimici . 

Fatte  quefle  [correrie , e danni . andò  il  Marchefe  con  tutta  la  [va  gente  àponerfi 
f otto  Chiaues , doue  non  fi  fermò  più  di  vn  giorno , non  fece  egli  attacco  alcuno , ne 
gli  afsediati  fortironotbc  però  fi  ridde  partito  ugualmente  il  timore,  & erano  quclU 
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della  terra  m tale  flato,  cheforfl  al  pi  imo  affatto  fi  farebbono  refi . Quale  poi  [offe  li 
vera  cagione  della  ritirata > che  fece  il  M arche fe,  non  può  penetrar  fi, forfi  che  dal  non 
muover  fi  degli  affediati  dubbilo  di  fonte  ad  arte  occultate;  li  Tortugheft  la  {lima- 
rono timidità  (come  è proprio  di  quella  natione  l’bauerc  dcbolffimo  concetto  de  Ca- 
ftigliam  ) che  però  amaffata  quinta  gente  poterono,  determinarono  di  inuadere , c ro- 
vinare la  Galitia,  paefe  per  fe  povero  di  vtueri,  e di  viventi.  Fecero  à queflo  fine  tre 
portioni  di  cfsercito , ò grojfe  partite  ila  prima  mafnada  prefe  la  via  comoda  della 
Montagna , 1‘ altre  due  s’incaminarono  per  la  più  afpra , eh' è dall’vna , e dall’altra 
parte,  tirando  alla  volta  di  Monterey . Entrati  adunque  nella  Galitia,  non  fù  dura 
impietà,  che  non  commcttcfscro , fradicarono  per  cofl  dire , le  terre  intiere  ; vccifero 
ogni  vno  fenga  diflinguer  feffo,  ne  età,  à moribondi,  e traffitti,  che  fi  confeffauano  con 
li  medefìmi  Sacerdoti  loro  non  daumo  tempo  di  pcrfettion  crla , e riccuer  la  benedit- 
tione,chegli  vccideuano  con  la  penitenza  sii  la  lingua.  Il  M arche  fe,  che  era  ite, 
Monterey  all'vdire  di  quefle  fieregge  ordinò , che  gli  Imomini  fi  ritir afsero  fecoin 
Caflello,  & le  donne  fanciulle , & vecchi  fuggifsero  altrove  , ma  però  non  andarono 
mai  all’attacco  del  Caflello,  ne  il  Marcite  fe  filmò  bene  di  vfeire  à pugnare  con  gente 
cofl  inhumana,  e barbaramente  inferocita;  te  altre  due  quadriglie  de"  Tortughcf  en- 
trate ancor  efse  per  le  parti  loro  non  furono  rnen  fere,  ne  fecero  danno  minore  perdo- 
ue  flpofero;  onde  li  Cafligliani  à fne  di  reprimere  in  auuentre  (già  fi  erano  ritirati ) 
gli  inimici  clefscro  di  fortificar/!  in  vna  villetta  di  Tortogallo  dentro  de  i confai  di 
quel  Regno , la  quale  era  detto  Lamas  de  Mouro  • quefla  la  dij trufferò  da  fonditmen- 
ti , & vi  fabbricarono  vn  forte  ben  vigorofo,  in  cui  pò  fero  di  prefidio  feicev.to  huonu- 
ni . Tarue  à i Tortugheft  quefla  vna  ingiuria  da  non  /'offrire , che  sù  gli  occhi , efifl 
Territorio  loro  cn  trapero  li  Cafligliam  à piantare  vn  forte , & però  Don  Cafone  Co- 
tigno  Generale  di  quella  Trouincia  diede  all’arma , e convocò  tutti  gli  atti  al  conir 
battere  nella  fua  gturidditione , & vnt te  forge  molto  fupcriori  alle  Caftiglianc , man- 
dollc  fotto  il  comando  del  Cauallier  Diego  di  Melo  Tereira  à quella  nnprefa , che  non 
gli  fù  molto  difficile  per  e f sere  il  forte  non  anche  ben  forte , ne  affodato  ancora , & 
quefla  fu  l’vltima  fot t ione  militare  di  quell'amo  164 1. 

Ma  mi  feordauo  del  Duca  di  Medina  Sidonia;  il  quale  ricordatole  della  promeffa 
fitta  di  batterfi  con  il  Cognato,  fe  n andò  à Valenga  di  alcantara  con  Ì affi  fi  diga 
d’amici,  parenti,  e fanti,  e cavalli , che  l’hauefsero  afflcurato  da  infulto  d’inimici , e 
fuperibiiiria,  & di  là  fi  portò  à Titaragna,  che  ènei  Regno  di  Tortogallo  poftofr* 
^Allegretto,  e Maman , ouc  fi  trattenne  per  tutto  il  tanfo  determinato  nel  Cartello , 
ne  comparendovi  alcuno,  che  he  meno  lo  moleflafse  in  forma  militare,  non  che  ài 
Duellante,  prefe  le  fedi  da  Tfotaru  della  fua  comparfa,  e dimora , e poi  fe  ne  partì  di 
ritorno a Valenga,  banchettò  gli  amici  in  fegno  di  vittoria  ottenuta  in  contumacia, 
e poifene  ritornòà  ifuoi  Stati.  Iononmncndo  difficile àcredere , che  foffe  dato 
ordine  dal  Cognato,  else  à quella  parte  non  douefie  comparire  alcuno  à difluibarcil 
Duca , ma  fofse  lafciato  prender/! il  fuo  contento . 

^Andavano  quel  verno  le  partite  dell'vno , e dell’altro  effercito  in  bufea  di  carnag- 
gi, c prede  ne i Stati nimici, e talvolta  occorrcuadi  rifcaldarfl  vn  poco  troppo  àt 
quello , che  conveniva  alla  Jalute  , augi  di  reflare  infanghinoti . 

In  Eluas  fù  fatto , & incominciato  vn  forte  Reale  al  ridotto , chiamato  di  Santa 
Lucia,  dove  li  Tortughc fi  facevano  lavorare  li  Cafligliam,  c’hauean  prigioni,  dei 
quali  vno  con  accortcgga  fuggito , corfc  alli  fuoi , & diede  parte  à Don  Giovanni  ài 
Garay  ( fatto  Generale  in  luogo  del  Monterey  ) di  tutto  lo  flato  delle  coje  de  Tortn- 
gheft.  Il  Garay  adunque  fece  vna  imbofeata  negli  Oliueti  verfo  il  nuouo  forte , che 
fi  fabbricava,  à fine  (he  veduto  dalli  Cafligliam , che  operauano , colà  fi  folleuaffero , 
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corre fsero  all?  mbof ~ata  > e reflaftcro  liberi,  lafciatofi  poi  egli  con  altri  liberamente 
"peiere  in  campagna  camma  grofsa  partita  di  x f o.  fanti , & i jo,  candii  [otto la 
condotta  di  Don  Luigi  tTMincafiro  Generale  dell’artiglieria  , e quefti  girata  la 
campagna,  fi  andauano  radunando  verfo  gli  Oliueti , doue  era  la  mbofeata  ,e  coli 
giunti  molti  fi  f piccarono  dal  graffo  per  andare  à depredare , e far  prigioni  nella  Cam- 
pagna . Il  Generale  de' Tortughcfi  Don  Martin  Alfonfo  di  Melami  tutti  li  futi 
vjcì  di  Eluas  con  animo  di  anatre  ad  abbordarli  con  li  Cafligliani , e cacciarli  dall’-  Eluìs. 

Oline  to  non  fapendo  > che  vi  foffe  Caualleria  imboft  afa  ,ju  il  primo  v n Capitan  Cor- 
rebbe mio  con  lafua  compagnia  ad  inueftère , ma  fù  cefi  malamente  mucfltto  egli, 
che  vi  perdi  quafi  tutti  iifuot,  e quei  Pochi,  che  fi  fduarono,  furono  quafi  tutti  feriti, 
fulminaua  in  tanto  dalle  nuora  l’artiglieria  contro  li  Caffiglianiabe  vedendofene  mol- 
ti offefi,  fi  ritirarono  lontano  dal  turo  di  cannone,  & alla  pie ferie  ritirarono  affatto . 

Li  Cafligliani  però  non  reflarono  di  trauagliare  quella  compagnia  da  vn’altrapar-  41 

te  à Codicèra  \ , i quefta  vna  villa  fra  .Arances , & l’Vgueglto , doue  è vn  Caflello , ceu  ’ 
che  per  bonaria  da  mano  può  dirfi  f art  if simo,  e la  Pitta  di  i f o.  fuochi , & affai  co- 
moda di  merci , & di  babitatori  vicina  al  fiume  Xeuora , fiume , che  riceue  l’altro , 
di ui  fere  della  C affiglia  da  Tortogallo , chiamato  ^iprilongo  ,&  è del  Duca  di  Ml- 
burquerque , & vi  erano  di  prefidio  due  compagnie , l’vna  di  fanti , l’altra  di  cand- 
ii. Horain  quella  parte  crono  tanti  li  danni,  che  vi  faceuano  li  Cafligliani , che  più 
non  ardimmo  le  genti  di  fiutar  armi  Terreni,  ma  ciafeheduno  fi  era  ritirato  con  il  rè  v?^ef  oc- 
meglio , c’bauea  nella  Terra , & Caflello . Ter  vietar  adunque  tanti  dami , &vc-  rupaii». 
tifimi,  che  in  detto  Terreno  fi  faceuano,  il  Generale  Tortughefe  con  mille , & otto- 
cento fanti,  & 4jo.  caualli,  & due  peggi  da  campagna , vfeito  di  Eluas  fe  ne  mudò 
•perfo  quella  parte  con  animo  di  amuarui  improuifo  la  mattina  feguente , e poterla 
for prendere,  ma  perche  m flrada  incominciò  la  pioggia  à tener  compagnia  a quefta 
gente,  e far  pejflmo  il  camino,la  notte  incomodò  molto  più  con  la  of carità  à tal  Jegno, 
che  ne  valeua  il  cornandole  fi  potata  obbedire,  ma  tutto  era  confusone,  bi fognò  an- 
cor  a far  alto  al  fiume  jtrances,  doue  non  era  ponte  da  poffare  ,& ilegni  chctrauer- 
fatto  l'acqua,  erano  pochi  per  tanta  gente,  li  più  fnelli  a*  piedi,  & la  cauatleria  gimfc 
per  tempo  alla  Villa  diMronces , di  doue  fi  mandarono  fonìe  à vento , e fiaccole 
per  additar  la  flrada , & il  pafso  dell’acqua  olii  faldati , che  pure  alla  fine  poco  pri- 
ma di  megga  notte  vi  giuri  fero  tutti  bagnati , perche  l’acqua  non  gli  abbandonò  mai, 
maltrattò  la  mtmttme  ancora  ; fù  il  reflante  di  quella  notte  fpefo  quafi  , che 
tutto  m rafeiugare  i danni  della  pioggia , e su  l’alba  bifognò,  cheli  faldati  fofse- 
ro  in  ordinanga  di f ordinati  dal  formo , e da  quella  fianchegg  i , che  nedof amente  ti  a- 
uaglia  chi  viaggiai  Cielo  piouofo,  che  ne  meno  cefsaua  quafi  che  Minifiro  difen- 
sore de  i C affiglimi , & di  Codicèra , nondimeno  fu  continou.it a la  affinata  marcia , 
che  feguitò firn  dia  notte,  che  fopragimfe  fiTortughefi  fu’l  monte  di  San  Salita- 
tare  advn  pafso  ben  anguflo  , doue  per  foprofso  cadde  vn  peggodt  Cannone,  che 
tanto piùrefe  difficile  il pafsare alla  sfilata;  al  far  del  giorno  adunque  fi  trouaro-  cadimi  *& 
no  all’ Mprilongo,  doue  fi  po  fero  in  ordinanga,  & auangattft  aliar  erra,  furono  IetfUu* 
prrfe  fi  venute  dalla  Cauatleria , & mafme  quella , che  porta  da  . 4 Iburquerque , 
di  doue  patena  comparir  il  foccorfo  à Tetragoni . Chiufe,&  attrauerfate  di  dentro  le 
porte  con  tram , e ftfft , ritiratili  m Caflello , accorf  ero  alle  mura  per  difenderfi . là 
Tortughefi  entrati  neUaTerra , andarono  per  dar  il  pet tardo  alle  porte  del  Cafiefi-  Sftwfc<fg. 
lo,  ma  la  poluere  bagnata  ricusò  di  obbedire  al  fuoco , l’ artigliarla  pur  anche  ricu-  gUu  ut«- 
faua  dtferuire  all’hnprefa , perche  vn  peg^o  fi  fcaualcò,  in  tanto  , che  la  faldate fca 
depredano  la  Terra,  & con  fuoco  gran  parte , ne  meeneriua,  la  Caualleria  rcflata  di 
fuori, non  volle  reflór  ferrga  preda , ebe però  focheggiò  i folli  dopami,  portandone 
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via  quanti  ve  ne  trouarmo,  e radunato  tutto  ? armamento , che  trottarono  in  campa- 
gna, e battuta  laritirata  fe  ne  andarono  fodisfatti  It  Vortugbeft . 

Vrì altra  fattione  pegni  non  molto  doppo  (otto  Oliuenga  affai  grande  ; in  citi  non 
fri  cofa  più  notabile,  che  l’vfrita  delle  donne, che  portarono  r in frefeo  nel  calore  del- 
la fui  fobia  à t loro  mariti , e figli , & fratelli  > & era  cofi  tramezzata  la  gente  Cafii- 
gliati.t  con  la  Vortugbcfe , che  più  di  vna  volta  le  donne  donano  à bere  à i unnici 
propnì . In  fine  di  quefle  baruffe  mura  cofa  più  affliggeua  li  Vortughefi  > cÌk  il  ve- 
der fi  Formico  in  cafa , & non  vi  fapcr  prouederc , perche  quanto  pai  fe  ne  affatica - 
unno,  tanto  più  fe  lo  vedetemi  in  faccia , & al  fianco . 

Fra  quefle , & altre  non  diffondi  face  urne  elle  andò  paffando  anche  l’anno  1 6qi. 
parendo  fìranoà  gli  inforni  di  non  trottare  tra  quefle  nnfchie  cofa  di  rilieuo  ,ma 
foli  incontri  di  poca  gente,  e tal’ bora  tra  Couallieri  priuatifi  bà  più  da  notare  animo- 
sità di  combattimento  di  quello , che  fi  facefse  tra  due  Regi , ma  di  quello  di  Spagna 
non  è merauiglia  » perche  tante  guerre , e ben  vigorofe  egli  haucua , e con  la  Fran- 
cia, & in  Fiandra , & in  Catalogna , che  ben  era  di  doìterc  , che  di  quefle  alcuna 
languifse . Dell’altra  parte  il  Tortugbefc  ancln  egli  non  doueua  far  altro,  che  man- 
tener tanta  gente,  che  bajlaffe  à difendere  i propri j confini  ( poiché  haucua  deliberato 
la  gueira  difenfiua,)&  in  tanto  andar  amaffando  oro,  e mcrcantie  dell’ Indie,  che  po- 
tè fs  e radunare  vn  graffo  peculio,  per  far  poi  da  donerò,  quando  chi  con  le  forge  Roali 
foffè  affatilo . Enfiando  m quijìo  mentre  il  trattene ir , che  i p’ogirffi  de  i Cafiigliani 
non  fójfero  troppo  ga  Riardi . 

Mafenell’ingrefiodel  fuo  Regno  il  Ri  Don  Giouanni  hebbe  da  fentire  contro  di 
fe  vna  congiura , come  habbkmo  narratoncl  principio  del  1 6 feiitì , che  per  de- 
litro dilcfa  Maeflà  fu  carcerato , e con  grane  proceffo  mqniritovn  fuo  Segretario, 
il  quale  battendo  battuto  ordine  di  auuifair  in  tempo  il  fratello  del  Rè , che  fi  alimi - 
tanajfc  dalla  Germania , e non  lo  haucua  fatto  fe  non  tardifjìnio  in  maniera  , che  no 
era  feguita  Li  carcere  di  detto  Infante  Don  Odoardo,  & di-pitì  battona  date  copie  del- 
le lettere  del  fuo  Rè  de  gli  affari  della  Corona  alti  Mintjiri  del  Rè  Filippo  ; Rara 
perche  qitefto  era  Caualhero  profrfso  dcll’ordive  di  Cbriflo , & Comcndatore  , fu  là 
formattone  del  procefso  commeffa  al  T ribmale  de  i Couallieri , & ordini  militari,  dq 
cui  vfrì  la  fentengq  di  p-iuathne  d’babito , & detto  degno  di  morte , come  Reo  di 
lefa  Maefta  non  folo  per  quefle  commiffioni , ma  per  cmiffioni  ancora  battendo  tac- 
ciato al  Rè,  à cui  hauea  giurata  fedeltà,  molte  cofe  niellatiti  al  feruigio  Reale.  Que- 
fla  fcntenga,  fù  dal  Rè  ccn finn  ita  , & aggtuntoui  che  mcntaua  di  piu  la  aorte  per 
altre  grauiflimc  colpe,  de  erano  per  all’ bora  filmate  degne  di  fileni  io  ;gli  fù  dunque 
in  pubhco  tror.cato  il  capo,  doppo  (batter  egli  nello  fteffo  tempo  confeffòto  » che  il  prò - 
ccjso  era  fiato  rettamente  fermato, & giudicato,  ma  che  non  era  egli  Reo  di  IcfaMae- 
fià,ne  batter  camme fsa  fellonia.  Due  contrarietà  cofi  grandi , che  come  fono  mutili 
doppo  vna  retta  f Ritenga , cofi  fono  incredibili  ifeufe . 

La  morte  di  quefio  Segretario  diede  comodo  al  Rè  Don  donami  di  convocare  il 
fecondo  Variamento  Generale , ò Corte  che  lo  chiamano , poi  che  prima  era  flato  an- 
neri ito  effo  Rè  > che  fe  non  prcceieua  il  gafligo  di  Lucina , che  tale  era  il  vaine  del 
Segretario  ,non  batterebbe  egli  mai  ottenuto  co  fa  alcuna  dalle  Corti  frondai iggat  e , 
thevn  colpevole  di  tanti  delitti  dì  Maeflà  fimanteneffr  inno,  furono  adunque  il 
Settembre  alli  18.  radunati,  e celebrati  quefli  Corniti* , nel  cui  ptincipio  tlVefcouo 
d’Muegna  , à cui  toccò  di  perorare  le  cofe  occorrenti , toccò  che  il  Rè  Don  Gioii  ut  mi 
in  meno  di  due  anni  conuocam  li  (noi  Stati  la  feconda  volta  , la  dove  in  fcflant  'anni 
dclii  Rè  Filippi  non  crono  Stati  conuocatì  fe  non  due  volte  pure,  l’vna  per  farli  fenur 
l’altra  pa  dif ingannar  li,  & quefii  del  Rè  vivente  efiere  fiati  l'vna  per  libertà,  l’altra 
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per  confidenza',  ft  dilatò  poi  queflo  difcorfo  in  querclarft  dell i gommi  antecedenti , e 
nel  lodare  il  moderno  (iofi  allettano  gli  oratori  con  le  lodi , che  allo  fpejfo  declinano 
in  adfilationi  ) la  conclnfione  delle  Corti  fu,  che  il  Regno  ft  pigli  atta  à carico  di  man- 
tener gli  efferati,  per  fettionare  le  fortificationi  necellarie  , e prouederc  all' armate 
maritimi,  & in  vna  paiola  fir  quanto  bifpgnaua  per  feruigio  della  Corona . 

, Horabaueua  il  Re  (coli  il  chi. ma,  pewhe  la  Hi  fona  parla  di  fatto  ,<STnon  dt  ra- 
gione) prima  di  quello  adì  17.  di  Giugno  voluto  con  pnblico  atto  diebiararfi  di  an- 
dare di  per  fona  alla  guerra,  & entrare  in  Cafligha  con  vn’efjercito , cf banca  formato 
di  venti  mila  fanti,  & tre  mila  caualli , al  qual  fine  comporne  armato  di  corfalctto , 
c pijlole  all'arcione  accompagnato  dagran  quantità  di  Nobili , & andato  alla  Che- 
fa  Catbedrale  ,fccc  benedire  lojlendardo  bellico  dal  Fefcouo , e Capellano  Maggio- 
re , che  poi  confìgnò  al  Conte  di  Rcdondo  treaudolo  ^Altiero  Maggiore , il  che  fatto, 
addimandò  al  Clero  quel  Crocififfo,  t’bauea  fiaccato  il  braccio  delta  Croce  nel  tempo 
de  Ih  fua  oc  clamai  ione  al  Regno,  promettendone  la  refìitntione  al  ritorno  di  quella 
efpfditione,  fe  Dio  gliene  bauefle  conceffo  la  gratit , d che  gli  fu  concedo  dalli  Ca- 
nonici, e conf ignoto  al  Fefcouo  eletto  di  Mtr.mda,  che  lo  pofe  in  vna  limi  a a que- 
llo apprejlata  , e riccamente  adobbata  ; con  quefla  cerimonia  fodisfatto  tl  Rè,  fi  andò 
à ponete  con  lo  flejfb  accompagnamento  fopra  la  galera  Reale  portandofi  ad  Mldca 
Galega  il  giorno  fcgucntc  mi  dimorò  per  vdire , & C rimirante  di  Francia  , &il 
F'efcouo  di  Lamego  , con  L’eletto  di  Eluas , L’altro  giorno  parti  per  Euora  doue  gli 
diede  ordine , che  l'esercito  s’incamtuaffc  per  Eluas , doue  flaua  pronta  Cartellarla , 
di  cui  fyfatto  Getter  ale  Don dottami  d’Jf  coffa  . Mlgoucrno  ci u ile  reflò  la  Regina 
ajfiflita  da  buoni  Cotifiglierisilgoncno  dell' termi  fu  dato  à Don  Antonio  a’Mlmada, 
& quello  della  Cauallcria  à Don  Ferdinando  Mafcarenas . 

Et  perche  dicemmo  di  fopra , che  li  Tortughcft , eh’  erano  in  Caftiglia , furono  fe- 
quefìrati  d’ordine  Regio,  arrotato  il  nuovo  Rè  in  Mllcxo , bebbe  aiutilo , che  in  Ba- 
daios  fi  ironaftaso  con  paffaporto  della  Corte  C~Jrciuefcouo  à’ Euora , il  Prior  di  Tal- 
meda,  il  Decano  di  Lisbona,  & D.Mntomo  Situerà  che  fù  Inanifitore  di  Euora  con 
ottanta  perfone,  che  nati  erano flati  trattenuti  sù’l  contine  non  Intuendo  voluto  li  Mi - 
ni/iri lafciarli  entrar  in  Tortogallo  fingi licenga del  Rè . Il Confeffore  del  Catholico 
toaueua  fatto  confcicngaà  Sua  Mai  flà,fe  non lafciaua andar  quei  Trelati  à i loro 
gouemi  Ecclcfiajlici , che  però  n’ batic  nano  doppo  tanto  tempo  ottenuta  la.  licenza , 
fduefla  deliberai  ione  fatta  dal  Rè  di  Spagna  mi  fà  credere,  che  non  fui  della  fua  men- 
te pqfjima  la  infanga  che  tuttavia  coni  mona  m Roma,  che  il  Regno  di  T ortogallo 
rejh  fenga  Trelati, poi  che  egli  medefimo  gli  li  inuiaiuper  la  pietà  c’baucua  di 

E"  Camme,  che  ancora  che  ntbelle  à fe  defderaua  però  fatue , cof  il  buon  Rè  de  gli 
eivoleua  fatuo  ^ìfsalonne  il  figlio , e lo pianfc  à lagrime  incelanti, & amare 
quando  il  feppe  morto  benché  rubclleancb'egli,  onde  potiamo  confiderai  e else  la  ri- 
bellione de  figli  Regi  non  toglie  la  filiatione,  poiché  quelli  diceua  Filimi  Abfilon, 
eir  chi  sà , che  non  babbi  ano  di  qui  imparato , & fondatifi  i Rè  di  Francia  di  perdo- 
nar colt  facilmente  le  ribellioni  poiché  Jiimano  tutti  li  fudditi  figli  benebe  Mbj'a- 
lonnti 

Fù  dunque  determinato  anche  dal  Rè  Do»  Giouanni , che  fofscro  lafciati  entrare . 
N?  n ìi  nor e fù  ii  contento  else  egli  fiefso  bebbe  dell’auuifo , che  la  Regina  gli  bauea 
partorito  U fecondo  gemo  a 29.  di  M goffo . 

Flora  li  Comodi  bhidos , che  ga, tenuità  Carmi  di  Tortogallo  ,vfc)  di  Eluas,  & 
andò  alC attacco  di  V alucrde  già  fatto  forte  da  Cajhgltam;  colà  giunto  con  l’efsercito, 
furono  prete  dalla  Cavalleria  le  venute , indi  furono  prefi  vari)  oofti  non  Jcngt  con- 
truffo  , e qualche  fangitc.  Fù  dunque  filmato  bene  da  Tortugbeji  di  mand.xre  vn-, 
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"Religiofo  di  San  Franccfco  in  vece  di  trombetta,  ò tamburo  d farla  chiamata  ; -An- 
dò quejli , & fece  infiamma  d gli  afte  diati , che  per  rifparmiare  le  morti  fi  rendeffno 
à patti  di  buona  guerra , ma  quelli  nfpofero , che  non  gli  mancaua  per  a nche  la  munì « 
tione  da  combattere . 

La  fera  li  Vortughefi  prefero  molti  pofli,  & cinfero  (fogni  intorno  la  Tiorba , & 
accorti  fi,  che  li  peggi,  c’haueuano  da  Campagna  ,nonfaceuano  breccia  mandarono  in 
Oliuenga  à lettore  due  megi  cannoni,  che  condotti , furono  pofli  à fegno  in  vn  giardi- 
no; Mandarono  poidinuouod  fare  la  feconda  chiamata  con  protefladi  farli  tutti 
pafsare  à filo  di fpada,  fe  la  Vtagga  fi  fofse  guadagnata  con  farmi , onde  quelli  rifpo- 
fcro , c'hauerebbono  ceduto,  fe  fifojsno  conce fsc  loro  buone , & bonorate  tonai  rioni , 
Le  quali  furono  accordate , & ne  vfeirono  il  fitaftro  di  Campo , & Couernatore  G 'w. 
Batti fla  Vignatalo,  e gli  altri  officiali  con  1 5 00.  fanti , trecento  de  i quali  foli  erano 
Cafligliani,  il  rimanente  Foreffieri,&  cuc  compagnie  di  Cauallnia  tutta  gente  ve- 
terana, che  per  tre  giorni  foflenne  vigorojamente  l’inimico.  Ma  non  barn  m’oahe  foli 
tre  peggi  di  artigliarla , & in  vnaViagga  tutta  fot  topo/la  alle  pncofse  dalle  Colli- 
ncte,  V eminenge,  che  la  cingono , non  errarono  cedendo  cofi  preflo . Fu  depredato 
quanto  vi  era  di  muni tione , babitanti  non  ve  ne  erano , efsendofi  prima  dell’ affidili 
partiti  per  non  foggiacere  à pericoli , fu  rouinata  la  terra , e fi  Jpianarono  le  fortifica - 
Uoni,  ò trincine . 

Snuì  quefla  Imprcfa  molto  à Va-tughefi,pnche  quelliahe  vi  fi  annidauano , era- 
no tante  mofche  canine  à quelli  u’Oliuengi;-Altrettanto  però  dijpiacqtie  a Caviglio- 
ni  pneffer  luogo  de  i più  belli  dell' Eftremadura  ; da  quefto  luogo  partì  l’cf inci- 
to Vortughefe  per  Badaios  , J Innondo  di  trottarlo  fprouiflo  ; vi  fi  trouarono  li 
Vortughefi  la  mattina  di  buon’bora  àgli  orti  dalla  parte  vnfo  C affiglia , c rico- 
nofeiuti  dalli  difenfori,furono  caricati  di  vna  buona  tempefla  di  mofehettate , ma  non 
contenti  quei  del  preft  dio  di  f aiutar  dalle  mura  partirono  à far  proua  del  loro  valore , 
acciò  che  nonffimaffe  l’inimico , che  fofjno  fenga  cuore;fù  dura  lafcaramuccia , ma 
la  moltitudine  de  i Vortughefi  ben  preflo  pnfuafe  quelli  à ritirar  fi  al  calore  del  pro- 
prio cannone , & quiui facendo  alto , filmarono  li  Vortughefi  a viltà  il  foffiirli  fuor 
della  Tiagga,che  pnà  continouando  la  pugna  dalle  qumdcci  fino  alle  venturi  bora  > 
non  volino  partire  inftno  à tanto,  che  quelli  fi  viddno  neceffitati  à ritirarli  nella 
Viagga . Finita  la  difputa  di  quei  pofli  guadagnati  à buon  preggo  di  f angue  abbon- 
dameli Comandanti,  confinato , che  era  quafi  impoffibile  à màntennli  fotto  le  pn- 
coffe  uiccjfanti  del  cannone  inimicarne  lifecno  ritirare . Li  Cafligliani  affai  più  efpcrti 
nell’arte  veduti  abbandonati  quei  pofli , che  tanto  gli  potcuano  offendne  > & c’haue - 
u-rno  flimato  che  f inimico  vi fi fojfe  trincinato,  e condotto  il  cannone , al  beneficia 
dell'  ofeurità  della  notte  quietamente  vi  andarono,  e ripigliati  i pofli > vi  Po  fero  efji  vn 
peggo  di  camme . La  mattina  moflrato  à Vortughefi  dal  Sole  quale  f òffe  l’errore  $ 
c’haueuano  cornmcffo  con  il  ritirarfene , prefi  da  Jdcgno  > e dalla  propria  vngogna  1 
degnarono  di  ripounfi  al  poflo,  nonni  là  dentro  treccmo  Mofchettmi , ondeben^ 
bifognaua  fudar  fannie  alla  Imprefa.Hon  è quefla  la  prima  voltathe  i buoni  faldati 
hanno  commeffi  quefli  mori  di  non  pigliare,  ò prefi  con  confnuarc  i buoni  fili , io  n’ho 
veduto  più  d’vno  à miei  giorni , che  fono  coflati  molto  fangue  pn  ribatterli , e 
poi  anche  notigli  buon  potuti  ottenne ; cofi  fù  quefla  ancora,  che  nonfolo  non  potero- 
no li  Vortughefi  rihauerei  pofli,  ma  1 ondulerò  miglior  partito  effere il  ritirar fi  da 
tutta  l’impreja  ancora . Ritirata,  che  diede  ben  danno  alle  Vigne , e Campagne,  per 
douefì  ritir  atta  l'clfcrcito , ma  più  grande  nella  opinione  di  chi  è foldato,  fù  per  li 
Vortughefi . 

Qucfl’artc  è tutta  fondata  sù  l’opinione  cefi  propria  come  degli  mimici, & chi  de- 
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fràtrìa  a quefla, fà  granitffima  perdita  non  perdendo  . Fù  dato  il  guaflo  à tutta  quell  a 
Campagna, di  dotte  furono  condotti  molti  prigioni. Quella  fera  andarono  li  Tortughefi 
àTucnaforfi  tanto  confufi,  quanto  allegri  quelli  di  Badato! , che  prefero  vn  frano 
concetto  deli' mimico,  che  non  fofse  buono  à pigliar  ima  "Pianga , doue  troiuffe  vn  po. 
co  di  refiftengq . Il  giorno  feguente  volemmo  li  capi  voltar  fi  verfo  ^Alfabeta , terra 
di  $oo.  fuochi  lontana  quattro  leghe  da  Badaios . Ma  il  Rè,  che  ben  intefe  quejla 
materia  ,fpedì  vn  Corriera  da  Euora  al  Campo  con  ordine  al  Conte , & al  Maftro  di 
Campo  Ceìier ale ahe  lafciato  ìlgottemo  di  quell’effercito  à Matthia  d’^ilburquerque 
fubito  andajfero  ad  Euora  il  che  toflo  efseguirono  l’vno , e /* altro  ferrea  Replica . 
L’^Alburqueque  re  flato  al  comando,  fegu)  il  Configlio  detl’Obidos , di  Daffare  ad  M- 
befera;  diede  flètto  ordine  adunque  à F rance  fio  di  Melo  Generale  della  Caualleria, 
che  con  mille  Cornili , & altrettanti  fanti  paffajfe  colà , doue  arriuato  queflt , trono 
che  quella , s'era  poftain  difefa  : nondimeno  alla  comparili  del  Melo  fi  refe  alla  ob- 
bedienza faluele  vite  de  gli  habitanti,ilrcflo  andòà  facce  ,e  poi  diede  il  reflante 
alle  fiamme , mandò  pur  anche  vn’ altra  parte  dell’ efferato , d Mixia  terra  di  tfoo. 
fuochi  1 e quefla  partefu  cvmpagna  dell'altra , falliate  le  vite , fqecheggi.it a,  & or- 
fa.  Il  rejio  dell' efferato  condii Ael'^tlburquerque  in perfonaad  Jllmandral  > luo- 

5 odi  foo.  fuochi  pofio  fra  due  fiumi , e cinto  da  bellifflmo  Territorio , e fruttifero , 
marattigha , & mercantile  i in  fotmna  vna  delle  piti  belle  terre  dclTEftrcmadura  » 
habitat  a anche  da  molta  nobiltà;  Folata  quefla  di fender fi,  ma  non  corrifpondendo 
le  forge  all’animo,  conuenne  cedere  al  partito  dcll’altre , il  ficco  fu  molto  abbondan- 
te: fù  perdonato  à due  Monaflcnj  l’vno  di  Monache,  l'altro  di  frati  mandandogli 
l’^ilburqucrque  frumento , & elanofima  , ma  la  ragione  di  flato , à cui  cedono  tutti 
gli  intereffi  : volle , che  fofse  loro  impoflo;  che  partifiero  tra  dieci  giorni  douendoft 
f pianare  tutta  la  terra,  come  fù  fatto . Di  là  pqfsò  l'cfsercito  ad  leoncello , luogo 
altre  volte  da  Tortughefi  pofio  àfacco , ma  nonfù  ritenuto  il  Caflello , eh' è per  na- 
tura,  & per  arte  fortiffìmo  pofio  l'opra  vn  f affo  da  tutte  le  parti  fcofcefo , fuorché  da 
Duella  della  f alita , che  è tagliata  a forga  di  ferro . ^ fila  falda  di  quefla  fcoglto  fià 
la  terrai  che  però  è di  più  di  fcfsanta  fuochi , la  cui  Chisfa  maggiore  pofia  in  filo  emi- 
nente Jcrue  di  vn' altra  fartela,  la  terra  era  affé  bene  trincio’  ata,  dalla  Chic  fa  fi 
faglie  alla  rocca  per  vna flrada  c’hà  molte  ritirate.  Sta  dalla  parte  della  Villa  vn'al- 
tro  colle,  [opra  cui,  fe  fi  pimtafse  il  cannone,  la  terra  ne  refiarchbc  offe  fa  ; Hora  qtti- 
ui  giunto  l’efferato , fece  alto  più  languido  per  la  Cete , che  per  il  vi  aggio , poiché  in 
tutto  quel  giorno  non  hauetta  trottato  da  abbeuerarfì,  fù  adunque  dal  Tortughefe  gua- 
dagnato quel  pofio . Stana  nella  piaggq  Don  Giouanni  di  Menefcs  fotto  Maior  Mar- 
chefe  di  Caflroforte,  che  ne  era  padrone,  & l’hauetia  con  ogni  indufimfortifii  ata,& 
armata  , & poftiui  600.  fami  di  prefidio . 

Conofcmto  per  inefpugnabile  quefio  luogo  à forga  d’armi , deliberò  il  Generale 
di  prenderlo  con  l’artigltariadella  fi me  ; Et  però  pofe  il  cannone  controla  Villa , 
acciò  che  gli  habi tanti , eh’ erano  ben  due  mila , fpauentati  fi  ricouraffero  nel  C aflel- 
lo,&  iui  confami]  sero  ! 1 muuitionepiù  prefio,  IlMarchefe  mal  accorto  rìccuè  in 
Caflello  il  popolo , mal  1 però  , che  fi  pofero  nella  Chicfa , molto  bene  fi  difendemmo , 
& offendeuano  li  Tortughefi , che  voltarono  il  jpenfiero  alle  bombe , vna  delle  qua- 
li attaccò  fuoco  alla  munnione , che  era  in  Chiefa . Le  donne , & 1 fanciulli  dall'alto 
addimandauano  mifericordia , & furono  liberate , ma  ritenuti  filo  trenta  burnini 
prigioni . 

Quindi  riuoltata  fi arte , & la  forga  del  fuoco  contro  il  Caflello , che  per  effere  di 
buon  muro,  & ben  terraptenato,  non  iafaaua  breccia  ; conuenne  adunque  vfar  l a mi- 
na , convita  delie  quali  volò  vna  torre,  che  incominciò  ad  intimorire  li  di f enfon , 
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che  infìtto  à queU’hort  batte  nano  ancor  effi  fatti  danni  confìder abili  à nimici  con  bom- 
be Ma  preparata  l’altra  mma>&  intimato  alli  difenfori  che  fi  rendcjfero  , fe  non  vo- 
latati'; andar  in  aria  , qucjli  veduta  la  mina  già  alt  ordine , fi  amutinarono  contro  il 
Aironcellofi  Marcbefe,&alfuo  difpetto  pofero  bandiera  di  dedittone , & mandarono  per  capito- 
lare il  Sorgente  maggior  ,&  altri , che  doppo  qualche  conte  fa  flabilirano  di  vfeire  U 
faldati  coti  armi,  e bagaglio,  ma  con  miccio  f pento,  & bandiere  piegate,  le  donne  cm 
vn  fiacco,  il  Marchefe  con  li  firn  feruitori  con  obbligo  di  trattcnerfi  40  giorni  in  Totr- 
togallo,  nel  fine  de  quali  gkfarebbe  dato  il  paffaporto  per  Cafttglta , vj  c trono  mille,  e 
cento  firà  donne,  e fanciulli  piangenti  300.  h uomini  kabitatori  del  luogo , tre  Capita* 
ni  con  60.  fanti,  fu  Fvltimo  il  Marchefe , d cui  fù  dato  conuoglio , e furono  condotti 
inficierò.  Fida  Tortugbefi  prefidiato  il  Caflello,  dotte  era  ancora  imnttiane  per 
Tiguer»  di  molti  giorni.  Doppo  queflo  acquiflo  fit  mandata  la  Caudleria  i Figueradi  V argot, 
£«V0ttU-  dxne  fùprcfidiato  il  Caflello  abbandonato  da  CafttgUanià  fine , che  qucjli, & l‘al- 
p ° ’ frodi  SilconccUo  femffero  di  antemurale  in  quella  parte  à Tortogallo » ò come  for- 
tificattme  efleriore.  Ma  quelli  acmnflt,  bettche  buoni  per  megge  lune , ò tanaglie  al 
vitunoui  Torrttgallo , erano  però  da  flimarfi  deboli  in  riguardo  di  ritllanoua  di  Frefino , fe  fi 
Fr*6no  fiffe  potuta  ottenere  daTortugbefUt  quali  bene  vi  pofero  l’orecchio , ma  la  fortezza 
* c ’ di  quella  piagga,  &ta  flagione  inoltratane  fpaueniaua  ilCenerale.  Era  ella  ben 
prefi diata  da  fcicento  fanti,  bauea  per  Capo  Don  Frmcefco  Gdidres  faldato  di  buon 
mmc,&  ifperimcntato,  à cui  affiftetia  vn’ altro  tmfi.ro  di  campo  D.  Frmcefco  Ugne- 
rò* con  effi  molti  venturieri  multati  dal  Marchefe  di  Barcarotaahe  riera  il  padrone. 
£»  aui  di  più  vn  CafteUo  fopra  vriemmenga  cm  quattro  recinti  di  muro,  cofe  tutte  fit- 
pute  dall’  Mbwrquaque,  ma  però  il  frutto , che  ne  potè  uà  fperare , gli  faceua  fprcg; 
gare  le  difficoltà,  òfer  ben  dire  meno  prezzarle , che  però  volle  tentarne  la  fortuna , 
aie  quando  emebe  le  foffe  fiata  coi'  rari  a , ftitnaua  à gran  vantaggio  il  folo  ardiredi 
hauerla  tentata  in  tempo  quqfi  che  impedibile  à fperank . Dalla  deltberattme  dl’ef- 
fecutione  fù  vn  momentaneo , & indiai fibile  momento  ; fece  auuangar  l’effcrcito  f>e 
prenderne  i pofli,  non  è più  di  tre  leghe  da  M leoncello , andò  egli  di  perfetta  con  l’ In- 
gegnerò à riconofcere  il  fitto  perla  batteria  , che  fubito  comandò , che  fi atout  offe,  e 
nello  fleffo  tempo  comandò  ai  maflro  di  campo  Saldagna , dati  toccaua  la  vanguar - 
aa , che  fi  portaffe  più  aitanti  ad  attaccarci  Borghi  alla  parte  di  mego  giorno , effindo 
già  occupati  quelli  dall'altra  da  Luigi  di  Silua . 
ten>  t Furano  ejfeguiti  gli  ordini , & mueflita  con  tanta  furia  Interra,  che  li  difenfori 

Prc  . tm  poterono  foflerìcrla  molto,  tnaflimarono più  conueneude  il  rittrarfi  m Caflello , di 

doue  fermano  gli  inimici  più  fieramente;  ma  comparfa  la  notte  per  terminare  le  offe* 
fe,  non  fi  quietarono  li  Tortnghefi,  diedi  quella  ofeurità  valendofi , paff  trono  rima 
m vri altra  cafa  rompendo  le  mura,  che  fi  Imponemmo,  e tanto  pacarono  oltre , che  al 
Tfpupn  jtio-  far  del  giorno  fi  rrii  ouarono  àtrio  di  piflola  alla  eontrafcarpa  delta  fortegga;  nefiolo 
dei  CafteUo?  fi  aunaugarono  li  faldati,  ma  con  la  fleffa  emmodità  della  notte  fi  aunangò  Fond- 
iaria, che  piantata  in  luogo  detto  S.Genefìof aiutò  la  pùnga  , e l’aurora  ad  vm  iftef- 
fo  tempo.  Maqucfla  però  non  fece  molta  onpreffione  contro  le  mura  quartane  fece 
l'altra,  che  la  notte  feguente  fece  il  Generale  conclune  molto  puma  alla  Tixga  per 
la  firada  delle  cafie  già  rotte,  poi  chequcfla  fece  vna  buona  breccia , ma  non  però  mol- 
to gioueuole  à gli  aggreffori, pouhejenrina  per  forteggamaggiorc  alla  feconda  mu- 
raglia , cfsendo  che  le  palle  fi  fermammo  nella  reuma  della  prima , & per  andare 
a ìl’ affali 0 era  più  difficile  la  l alita ; maggior  danno  fecero  le  bombe  lanciate  con  mor- 
tori à fuoco  dal  pofto  di  S.Sebafiiano.  Ter  dare  qualche  prGuifla  à queflo  danno,  pofe- 
ro gli  affidi ati  vna  fimtmella  fu  l’cminengq  della  T arre , che  vedendo  preparare  di 
dar  fuoco , faceua  cerno  etili  faldati,  & altri  ,cbe  fidato  fi  mriuuano,ma  non  fanfare 
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tutti  à tanfo;  fù  anche  pofta  da  Vortughefi  la  terza  batteria , che  toglieua  le  difefe , 

& imbocco  vn  peggo  di  cannone  . 

sAlla  mona  di  quefio  attacco  li  Cafligliani  inaiarono  vn  corpo  di  mìlitia  per  pro- 
curarne la  J'aLute,  che  dipendeua  da  vn  buon  f occorfo / otto  la  (corta  del  Conte  di  San 
Stefano; (tome  auuifato  l’^Alburquerque , che  \ libito  (pedi  al  fuo  Rè  con  infanga  di 
più  gente  per  potere  (eriga  intermettcìcl’affedio  mandare  ad  incontrare  il  (occorfo , e 
nello  ftcjfo  tempo  mandò  à leuar  altra  gente  dal  Regno  di  rigarne  , detto  da  latini 
Tarde  tura . (t  fece  condurre  da  Oluunga  maggior  quantità  ai  artigliarla,  e.  fenga  n otte 'lo  4 
dimora  affrettò  le  batterie,  c le  bombe,per  le  quali  riduffe  la  piaggia  à rerulerfi  prima , preti». 
cheti  (occorfo  comparili  ,ma  quando  ancora  (off;  arnu  Ho  in  tempo , farebbe  fiato 
difficile  l’introdurlo , perche  (t  erano  ben  preparati  li  Vortughefi  ( erafi  affaticato  à 
ouej iaefpugii.it  ione  vn  Taire  Giefuita  grande  ingegnerò . ) Gliaffediati  fecero  coft 
cene  le  parti  fue  , ciac  non  hebbero  cioè  dolerft  della  propria  aihgarga , ma  della  for- 
tuna, che  ajjifieua  à quei  di  Vortogallo , poi  che  a alo  fuoco  da  quelli  di  fuori  ad  vna 
mina,  che  rouersò  (oprala  terra,  non  offe  [e  pur  vnode’  faldati  ,ma  folo  quello  che 
l’accefe;  fi  refero,  dico,  vedendo,  che  l’ajpettato  (occorfo  era  hi  vano  de  fiderato,  & 
che  le  mine,  & le  batterie , e gli  affiliti  frequentatemi . 

Fù  l’accordo  u’vfctrc  con  armi,  non  con  bagaglio  però  ,&  li  Terragani  potefsero 
folo  portare  vn  fuco  per  etafebeduno , & andare  ouunque  voleffero . tifarono  fet- 
tecento  faldati , & più  di  mille  habitanti , che  paffarono  in  Cafìiglìa . Fù  ritrouata 
molta  artcllaria , anni,  e munitimi , & abbondante  preda  per  li  foldati . Comandò  il 
Rè,  che  fijòrtificaffe  quella  Viagga fecondo  l’ordine  del  "Padre  Cofmandel , ch’era  il 
Giefuita , che  affalticò  per  la  prefa  di  quel  luogo , à cui  affignò  i o.  mila  feudi  per 
quella  fpefa . 

Ma  in  tantoché  quefle  cofe  qui  ac cadcuano, dati’ ulna  parte  della  Beyra,  òyilgar- 
ue  doue  comandali.!  D.  fluoro  d’^Albraaces,  conobbe  quefii , che  quei  confini  erano  ^ Clfli 
molto  aperti  all’ armi  C affigliane,  poi  che  effendo  flati  i Regni  f òtto  lo  JleJfo  Dominio  ni  non  cura- 
delti  Fiiippiaton  era  flato  neceffario  di  munire  li  confini re  dal  tempo  della  erettione  in  no  molto  i« 
vuouo  Riè  di  D.Giouanni  haueuano  li  Vortughefi,  ò troppo  hauuto  che  attendere  à gli  *ontl*e  ■ 
altri  affari  del  Remo,ò  troppo  confidato  del  proprio  valore  flimandofhcom’altrefi fan- 
no li  Volaccbitpiu  forti  i loro  petti  contro  qual  fi  fia  poffanga,  che  le  fabbriche  di  pie- 
tra , penf  icre  comune  ancora  co’  T archi , benché  quefii  confiamo  più  nel  numero  > che 
nella  fortegga  de’  petti;  ma  quefii, come  fold.ito  di  regole  buone  militari,  conobbe>cbe 
le  Fortegge  fono  ai  neceffitàd  chi  bada  fare  con  Tìenape  abbondarne  di  Stati,  & Lt  romttt 
per  confequenga  di  gente,  la  quale  e femore  da  conferuart  alla  difefa  delle  piagge,  de  ì fonu 
& meglio  che  condurne  ad  macelli  delle  battaglie . Trouidde  adunque  à tutte  te  xi. 

Viaggenhe  fon^à  quei  confini  della  Caftigliao:  mentre  che  le  genti  operaismo  in  effe, 
egli  per  non  parere  di  non  batter  cuore  divifitar  anche  li  C affiglivi  t , pafsò  più  d’vna 
volta  à depredare  ne’  paefi  della  Cafiiglia.  Vrefero  li  Vortughefi , (albeggiarono,  & Tetre  prefe 
abbruciarono  Viedas,  _ dinas , & Efiouignos,cb’è  poco  dtflante  di  ^4  lane  era , il  chef ù <j»  Ponughe- 
conf  a,  che  non  partirono  più  per  il  foccorf  i di  Badaios  le  genti , che  vi  ermo  definiate 
per  non  difarmare  quejio  Vaefe  per  foccorer  l'altro, li  C affigliarli  adunque  fi  Ribacoa 
fapendoìCh'cra  lontano  l‘<Abrmies  trinarono  nel  Temtat  io  di  Sabugal , doue  fecero  Danni  datiti 
tulli  quei  danni,  che  poterono  maggioriàn  vendetta  diche  il  Vortughefe  fece  entrare  Caftigi  ani.e 
Umiline  di  oranungain  Cafiiglia  dando  il  guafio  alla  Campagna  quanto  erapoffi-  tonul™ 
bile , & in  particolare  depredarono  Vaygo  ,li  cui  habitat  ori  poi  amaflatifi  perjegut- 
tarono  li  Vortughefi,c  quelli,  che  trottarono  sbandati , vcctfero,  e gli  tolfero  lapreda  ; 
tmehe  fi  Cafkgliam  di  Albergarla  fi  dijpofero  per  poffare  à far  preda  nel  Vaefe  fatto 
nomo , e perche  ùuhbuaromi , che  mentre  erano  fuori  poteffero  gli  inimici  per  altra 
..  . ' - - - c x f&te 
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parte  entr&e  à faccbeggiarc  le  robbe  loro > conduffero  nel  Caflello  le  farine  » orgo , è 
auanto  haueuano  di  buono  [otto  la  cuflodiadi  quelle  mura  guardate  da  6 00.  mo- 
fchettieri,  e ben  muniti  di  artcllaria,  e quanto  faceua  dibi  fogno . In  tanto  che  quefli 
conduce  nano  quefie  cofe  in  faluo » l’Abrances  auutf alone » ò condotto  dallo  [pirico  del- 
la dilige  nga,mdò  coft  d’improuifo  à quella  voltaahc  gli  babitanti  della  Terra  fi  tro- 
ttarono confufi , & la  maggior  parte,  ò fuggirono , ò p ricoucr arano  nel  Cafiello . Da 
quello  timore  il  Tortugbefe  lajciò  luftngarfi  dalla  fperamga  di  poter  acquiftare  anche 
tl  Cafiello  » & però  con  li  peggi  da  campagna,  che  hauenaft  pofe  à tirarli  per  vedere 
fe  la  fortuna  fofse  per  aiutamelo  : con  quei  piccioli  peggi  gli  buttò  alcune  cafe  in  ca- 
po, & vetife  pochi  (oldati,  quefli  tiri  di  cannone  otf'enfìia , e difcnjìui  feruirono  di  pe- 
gno d Gamaldo  luogo  vicino, à Rodrigo , & alle  telile  di  Siera  di  Gatta , che  ad  ^Al- 
bergarla era  l'inimico  ivfcirotto  adunque  circa  tre  mila  [oldati  di  foccorfo , li  batti- 
tori , che  ronianano  ben  affai  lontano  dal  luogo  oppugnato , ne  dicrono  volando  auui - 
fo  aW  .Abrancèi,  il  qu.de  fenga  abbandonar  ìi  fuoi  polli  neccflarij  dall’opera , mandò 
ad  bicontrare  quefto  foccorfo  dal  cormhiffario  della  cauallcria , & da  vn  tergo  di 
fanti,  ma  li  Cajligliani  [apulo  ilgrofjo  della  cauallcria  Tortugbefe  quanto  fupcraffe 
le  forge  loro, oltre  alla  fanteria,  voltarono  briglia  tornando  àGainaldo  ; vedendo  poi 
il  Tortugbefe  la  difficoltà  di  jùperar  la  piagga  [engac.vmonc  grofio  > ne  volendo  a>- 
rifibi.tr  la  gente  contro  [old  iti  co[t  rifilati , determinò  di  abbandonare  la  imprefa , 
nel  partire fi  caricarono  li  Tortughefi  di  buttino , che  per  via  furono  corretti  à com- 
batterlo per  difenderli  dai  Cafhgti  ini , che  per  toglierlo  ai  efji , gli  attrauerfarono 
la  firada , benché  infiruttuofamente,  non  offendo  di  numero , ne  di  forge  baffiviti , mi 
furono  aftretti  à ritirarft . 

Il  ora  per  abbreuiarc  tante  [correrie,  e fattioncelle , che  (lane  ano  d lettore  più , 
che  i [oldati  non  fi  fiancarono  à farle,  ò liferittori  à de  fa burle  con  pompa  ; dirò  che 
per  ajficurare  li  confini  di  Bòra  piantarono  li  Tortughefi  con  molta  diligenga  vn _ 
forte  à y al  demula , à cui  diedero  il  nome  della  Madonna  del  Rofario , e lo  muniro- 
no di  quaranta  peggi  di  cannone  > e buoni  [oldati  ; forprefero  però  Saluaterra , con 
intentiate  di  fortificarla  à fine  di  hauerper  quella  firada  f acile  l’mgrejjb  in  Galitia  i 
ma  doppo  molte  difpute  de  i capi  fu  deliberato  di  [accbeggiarla  , e difvruggcrh , co- 
me fù  f ubilo  fatto  lafciando  J'olo  in  pie  li  le  Chiefe , e fù  il  ficco  di  maniera  abbon- 
dante , cheli  (oldati  lafciarono  molta  munii ione  daviuerc  à quelli  di  Mongone, 
non  battendo  effi  voluto  [e  non  li  danari,  oro,  argento , e cofe  di  valore.  Ben  è ve- 
ro , che  l’abbondanga  partonfee  naufea . .A  quefto  fatto  li  Galeghi  dubitando  , che 
il  Tortugbefe  entrasse  ncll.iTrouincia  loro , cor [ero  à tagliarli  ponte , che  è fu'l  fiu- 
me , che  pafsa  da  quel  luogo  àTay,  luogo  che  il  Trior  di  Trauma  Goucrnatore 
dellaTromnaa  fi  diede à forti  icore  per  afficurarlo  da  vn’ altra  inuffiionc  del  nimi- 
co, che  di  già  fi  era  ricondotto  vi  faluo  ne*  fuoi  confini.  Il  Conte  Generale  de’ Tor- 
tughefi coitane  nella  fua  opinione  di  poner  quel  pofioin  difefa  tanto  parlonne  , & 
ne  perfuafe  tl fuo  Rè , che  ne  ottenne  l'afienfo  ; onde  [ubiti  colà  portatofi  d’improui - 
fo,  ripigliò  il  [ito, e lo  riduffecon  velocità  a difefa  ponendovi  il  cannone , & mi- 
la ia  à (uffuienga , & perh.iuerui  il  pafso  libero  piant  mi  va  ponte  irà  Duero , e 
Miglio . 

Il  Cardinale  Spinola  Arciuefcouo  di  San  locamo , che  comandavi  farmi  in  quel 
Regno , ccmmoj  te  tutte  le  forge , che  potè  per  ricuperare  Saluaterra , ma  per  più  ten- 
tai iui,  che  ne  far  effe , altro  non  fece,  che  perdere  in  più  volte  più  migli or a di  perfi- 
ne ; la  fortuna,  & la  [c tenga  de  i padri  non  paffa  fempre  in  beredità  de  i figli , muffi- 
rne fe  eglino  non  J'eguono  le  medefime  orme  de  i genitori  ; era  bene  il  Cardinale  figlio 
di  vn  gr,mde , & jortunato  Soldato , che  fù  il  famofo  Marcbefe  Spinola  ; ma  datofi 
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al  paflorale,  & alla  mitrain  vece  della  fpada , e dell'elmo , la  fortuna  [degnò  di  fa- 
fiorirlo . 

Et  perche  era  feguitalega  tra  il  Ri  di  Francia,  e quello  di  TortogaUo , fcrifse 
quello  à queflo,  che  ndlavicina  campagna  procurafse  di  moleflare  per  mare , & per 
terra  li  flati  del  Rè  Filippo,  acciò  ch’egli  potefse  con  più  comodo  attendere  alla  Ca- 
talogna: Fu  dunque  dato  ordine  alla  adunanza  deU’ejjercito  diti,  mila fanti,  & due 
mila  caualli  per  entrare  in  Cafliglia  dalla  parte  deW  Mllentexo  : il  che  rapportato  al 
Rè  Catbolico,  per  ben  difendere  li  fuoi  Stati, mentre  che  attendeua  alle  coje  di  Cata- 
logna, diede  il  gouemo  di  quell’ armi  al  Marchefedi  Torrecufa  nella  Eflremadura. 
Quello  di  TortogaUo  ben  Jcruito  da  Matthias  d’Mlburquerque , l’inuiò  à contmoua- 
re  nella  fua  carica;  il  primo  attacco  vfcì  dal  M arche fe , ma  coft  poco  fortunato , che 
non  potè  prender  Cougueglia  terra  Picchia  m Tortogallo,chebrauamcnte  fi  difefe 
per  lo  [patio  di  fei  bore  alla  porta,  ch’era  fiata  abbaiata  delTetardo,  &allemura, 
alle  cui  difefe  tra  popolari  vna  donna  fece  prodegge  con  vn  brandifloco , ne  ferita 
mai  volle  ritirar  fi,  [e  non  doppogli  affatiteli,  onde  quefla  annouer arano  li  Tortugheft 
perla  feconda  viragine  di  quefte  [attieni.  Mudarono  doppo  quefla  difefa  li  Tortu- 
ghefl  i render  la  vifita  à Cafligliani  à Mentexo , e tutto  che  ben  trmierato , e guer • 
nito  di  quattro  compagnie  difoldati,  l’ affluirono,  e per  [calata  lo  prefero , & diedero 
À facco,  nel  quale  tanto  fi  ingolfarono , che  data  volta  li  Cafligliani , poco  mancò,  che 
non  trucidaffero  tutti  gli  mimici,  ma  lifaluò  il  Monterò  Maggiore , che  [opraggiunto 
con  tutta  la  caualleria,  necefjitò  li  Cafligliani  à ritirarft  verfo  il  fiume  Guadiano,  do- 
tte molti  per  la  fretta  reflarono  affogati.  Trefero  ancora , & diflruffero  li  Tortugheft 
Membriglio  terra  aperta,  ma  non  "mal  tr indorata , coft  fecero  della  terra  di  Pillano- 
tia  Barcarotta,  non  bauendoperò  hauuto  ardire  di  tentarne  il  Caflello , dotte  flaua 
Don  Frane  efeo  di  Pi  lacco  General  Tenente  della  Caualleria  di  Cafliglia,  che  non 
hauendopiùdi  j co.  caualli  non  baflaaa  à contendere  conl’effercitoTortughefe,& 
perciò  non  fi  moffe . 

Quindi  li  Tortugheft  miti  à 6.  mila  fanti , mille,  e cento  caualli , & 6.  peggi  di 
cannone  prefero  Pillar  del  Rey  , e lo  diflrufsero , coft  tarocca  di  M Intanante , di 
nuouo  Montexo,  che  due  giorni  fi  difefe,  e poi  la  Tuebla  tutti  luoghi  di  Eftremadu- 
ra.  Qticfli  progrefji  de  i Tortughefi  rudeuano  il  cuore  al  Mar  chef  e di  Torrecufa  ve- 
dendo introdotta  ne  ifuoi  faldati  vna  certa  debbolegga  d’animo  , che  parcua  vn’in - 
cantefmo , poi  ch’era  contro  lo  flile  della  bramerà  Cajhgliana.  Chiamati  adunque  à 
coniglio  tutti  li  capi  dell’efsercito  difse  loro.  E farà  vcro>ò  generofi,  che  sù  gli  oc- 
chi voflri  {opponiate  , che  quelli  rubelli  de  i Portaglieli  non  folo  difendano 
quel  Regno»  c’hanno  declinato  dalla  corona  del  Monarca  delle  Spagne  , à cui 
habbiamo  tutti  l’bonore»  Se  il  debito  di  feruire  » ma  pallino  anche  fri, Tarmi 
nollre  neglettole  all’occupationc  di  quelli  luoghi , che  fono  dal  Rè  Catbolico 
raccomandati  alla  difefa  di  quelle  fpadc  ? e non  haucremo  noi  dunque  ardire  di 
attaccare  vna  battaglia  in  campagna  aperta  con  quelli  più  Mafnadieri  , che  fot- 
dati ? ah  nò  compagni;  lungi  lungi  da’  nollri  petti  ogni  umore , & ogni  dimora. 
Andiamo»  combattiamo  > \ indarno , troppo  hò  detto  . Ballaua  il  dire  combat- 
tiamo > perche  le  vcflre  delire  fanno  rapir  la  vittoria  delle  mani  de  i più  fieri  ni- 
mici.  Qu$i  foldati , che  fri  le  mura  nitrati  non  hanno  vinto*  vinceranno  al- 
l’aria aperta  .perche  tra  i recanti  delle  terre  fono  Icompolli  dalla  viltà  de  i Ter- 
razani , che  frà  di  loro  fi  fono  mifchiati , ma  in  campagna  , fatti  emuli  di 
fc  medefimi , farà  ciafcheduno  vn’Ercole  contro  1 moltn  di  Portogallo . Al- 
la campagna  Signori  » alla  campagna  fratelli  : facciamo  vedere  à quegli 
Enceladi»  che  il  nollro  Gioue  si  fulminar  con  le  volile  fpadc  , e diflìpare  i 
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tiranni  con  le  voftre  fquadre.  Vinciamo  vna  Battaglia , e penetriamo Jadoue 

l’empio nccupatore  di  vnodei  feettri  del noftro  Re , gode  le  delitie  d’vn  Regno 
mudato , e di  là  ftrafcinaremlo  al  trionfo  de!  noftro  giufto  Monarca  , goderà  la 
fama  pei  rctcrnitàdelle  voftre  attioni  ,&  io  goderò  d’hauer  fudato  con  voi  ad 
opra  coli  bella,  ne  ardirò  già  mai  d’ vfurparmi  altro  titolo,  che  di  volito  camera- 
• ta;  vna  lòia  gloria  però  mi  lierbo  di  potermi  dire  eccitatore  del  voltro  valorofif- 
lìmo  coraggio, 

• cinìglia»!  ^applaudenti  ciafchedmo  à qtteflo  natilo  » quando  fi  1 chi  lodatoti  penftero , come 
deiibeiaiono  gcnerofo  drfsc,  che  le  battaglie  campali  dipendono  dalla  fortuna  , che  ral’hora  da 
J*e*  ‘orab*“e'  vn  lieue  accidente  caua  la  vittoria  dalle  mani  de  più  valorolì , ma  la  fedezza  di 
vn  Capitano,  fia  detto  con  pace  di  V.E.  {gli  diceua ) coftringe  la  (feda  fortuna 
Opinione  à cedergli  quando  in  vna  ben  intefa  trincierà , in  vna  ben  dilbofta  batteria , Se 
contini» . in  vn’ audace  adàltofa  conofcere,  ch’egli  dipende  da  le  medclimo , e non  da  gli 
euentt;  Sarei  dunque  di  parere , che  fi  adediade  Ohuenza , ch’c  il  nido  più  for- 
te dell'inimico,  quiui  faremo  due  buone  operationi,  l’vna  il  guadagno  della 
Piazza , l’altra  il  ritirar  l’armi  nimiebe  dal  trauagliarc  ì fudditi  del  noftro  P.è , 
perche  larannocoftretti  di  venire  per  il  foccorfo , e farà  all'hora  in  arbitrio  del- 
ledercito,  òdi  farli  perdere  nell’attacco  delle  trinciere , ò di  batterli  vfeendone 
alla  campagna.  'Non  parata  male  qucjlo  penficroana  replicando, & il  Marcbefe,& 
alcun’ altro,fù  conclufo  l‘vfcire,&  l’andar  à cercar  l’inimico,  & ò neceffitarlo  à com- 
batterei guadagnar  il  punto  di  inferir  li  il  timore  ejjendoft  perfuafi , che  tutta  la  for- 
t tana  de"  Tortngliefi  confiflcffi  nelle  forprefe,  & anioni  furtiuc  : & perche  il  migliar 

\ Mento  era  della  caualleru,  fu  dato  ordine,  che  quefla  fi  riuedeffe  particolarmente,  & 

fi  prouedefse  d’ogni  più  fquifito  bifogno.  Erano  nell’cf scròto  del  Catholico  fette  nula 
fanti,  & duemila , efeiccntocaualh  m $4.  compagnie  fotto  il  comando  del  li  n one 
di  Monlmguen,  c’hcbbe  anche  ù comando  di  tutta  l'annata  douendo  reflar  il  Mar - 
chcfe  in  Badaios . Quefla  gente  fi  incontrò  più  preflo , chenonhauea  creduto  nel- 
l’inimico . 

Erano  li  16.  di  Maggio  1644.  & il  Generale  Mlburquerque  Vortughefe  veduto- 
fi  alla  ncccfjìtàà  di  fuggire , ò Ut  combattere,  eleffc  la  battaglia  più  tojlo,  tire  l’ bauere 
a vergognarli  d'vna  viltà.  Egli  mede  fimo  fece  l’officio  di  Sorgente  maggiore , dispo- 
nendo l’ efferato , di  cui  diede  il  corno  deflro  al  cacciator  maggiore,  & il  fuiiflroal 
Binagli»  cornmffitrio  Generale,  c banca  fotto  di  fc  la  caualleria  Olandcfe  comandata  dal  Ca- 
rimi d»  fot.  pitan  Tipcr.  .Attaccataft  tra  quefli  la  battaglia , li  Cafligliani  caricarono  coft  fiera- 
Ettl«n»du  m(nte  corno  fmtflro  del  comrnifsario,  che  la  caualleria  di  Olanda  prefc  la  fuga  ro- 
ti ,tcmi  u‘  uerfandufi  fopra  la  propria  fanteria , il  che  confufe  di  maniera  tutta  quella  parte  di 
efsercito  : che  hebbe  comodo  quella  de  Cafligliani  di  flrapaggarla  à fuo  modo  , e lo 
ftelfo  Generale  vi  hebbe  à lafciar  la  vita  cjfcudogli  amaggato  folto  il  cauallo , ma  vn 
Capitan  Francefe  con  gran  cuore  ne  lo  liberò  prefentandogliene  vn' altro,  che  andana 
fciolto,  e foflencndo  l’impeto  de  i ninni,  mentre  che  quello  fi  riponeua  in  fella  : vfei- 
to  ch’egli  fù  del  pericolo , accorfe  alti  f quadroni  dinfcrua , e fattili  amangare  la  do- 
ue  era  di  già  mancata  la  caualleria  Cafitgliana , che  perfeguitaua  la  Olande fe , e 
quelli  altri , che  fuggiuano,  entrò,  e sbaragliò  quefli  con  tatua  velocità,  che  di  vinci- 
tori che  crono , li  riduffe  à temine  di  difpcratione  ,&  di  fuga , difordinata  co  fi  la 
fanteria , non  fù  pofftbtle  più , che  la  caualleria  , che  tornano  in  dietro  da  perfegui- 
far  quelli  primi,  firiordinaffero  in  fchiere , ma  tutti  fi  diedero  in  fuga  lafciando  il 
cannone , e quanto  baite  nano . Terdcrono  ti  Cafligliani  trà  morti , e prigioni  più  di 
due  mila  fanti,  & da  fette  cento  caualli , e circa  quaranta  fra  ftend.trdi , '<&  m/egne . 
De  Tortughefi  perirono  fcttccento  e cinquanta  de  quali  due  particolarmente  fo] {ara- 
rono 
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rotto  Don  ’Nrtgno  Mafcaregnas  > & Morta  di  Saldagno  ambtduc  mafbi  di  campo . ~ 

Vollero  h Tortughefi  reflar  vn  giorno  sù  la  campagna  dellavittoria  per  non  dar 
adito  à Caffigltani  ai  tornami,  e vantarfi  d’bauerla  efji  tenuta . Contento  il  Uè  Don , 

Giouami  di  quella  vittoria,  nella  mule  fimo  fermata  la  fua  fortuna , diede  al  Gene - 11  G<rn{riIe 
rale  in  ricompenfa  la  Con-:  a di  allegre tt e con  quattro  mila  feudi  di  piatto , & fece  f™“*come 
m lite  olire  mercedi  a i fin  ccufpicui  dell’esercito . Qiiefle  ricompenfe  di  tumori, e di  Alegrcit*. 
piennj  che  danno  li  Troia  pi  foto  vfure  di  [angue  piga te  anticipai. mente , & molte 
volte  in  damo  per  quéi  thè  le  godono, Poiché  fanno  concepire  fpcrange  tali  in  mola 
per  va  folo  ricantpenfaio,  che  non  guaritilo  à pericolo , à vita,  ne  ad  altro  per  poter 
ancor  effi  godere  di  quello  che  vedono  in  altri  ; Vfura  iicograndifima , che  per  vno , 
che  fu  premiato  cento  fi  fanno  trucidare  fenga  pur  mettere  doppo  morte  vn  fofpiro 
di  retribuirne . Si  diede  il  Marchefedi  Torrecufa  àr  adunar  le  genti  per  tutta  l’- 
Eflremadura,  per  poter  foftenere  quella  Tmmcia , rcjlando  molt  a addolorato  di  non 
ejfcrfi  trottato  prefente  à quella  battaglia  parendogli , che  [offe  perduta  per  manca- 
mento di  bum  comando,  ma  più  gli  dokua,  che  farebbe  rimproiu  r ito  di  hauer  volu- 
to effo  che  fi  combattere.  Mentre  che  quejìe  cofe  accade  nano  in  Efircmaduraal  Mar- 
chiò di  T onora,  chegouematta  in  Galitia  l’armi  del  Uè  Catholico , mandò  àfarfeor-  . 
rerie  nel  Regno  di  ' Portogallo , e quelli  ne  rimifero  nella  Galitia , ma  tutte  erano  cofe 
non  degne  molto  delle  memorie  , e cofi  pur  anche  fi  faceua  per  tutte  1‘ altre  parti  de  i 
confinisi  che  dalia  à conofccre  la  poca  volontà,  c’baueu.mo  ti  Tortughefi  di  far  altro, 
die  di  fender  fe  mede  fimi  oc  ninna  di  acquiflare  in  Cajliglia,ò  Galitia,  e d’altra  parte  fi 
potata  vedere  » che  del  Rè  Catholico  l'intento  era  di  andar  trattenendo  le  cofe  de 
Tortughefi,  come  dicono  ìj  mar  man, su  le  volte, infimo  à tanto  che  fi  deliberarle  dalla 
guerra  di  Catalogna,  ò per  vno,ò  per  vn’ altro  modo , e di  poi  con  tutte  le  forge  ponerfi 
alla  decifionc  con  tarmi  di  Tortogallo,  f limando  quejìi  offa  più  duro  da  rodere,  che  la 
Catalogna, ma  quefia  più  facile  da  far  danno  in  C affiglia,  & .Aragona  per  effierui  im- 
piegata la  Corona  di  trancia;  cofi  vediamo  il  medico  non  curar  molto  vna  piaga  in- 
fijìolita,  fe  fnpragimge  la  febbre  , perche  quefla  (benché  paia  leggiera)  può  ad  ogni 
modo  malignare,  & recidere,  ma  lapiaga  non  recide  c<fi  prefio . 

Tipn  fi  deuc  già  Inficiare  H racconto  di  quello  che  auuenne  in  queffi  tempi  à Don  n Mlreheft 
Giorgio  di  Mafcaregnas  Mar  chef  e di  Mont’Mlbano , ch’eia  del  configlio  di  Stato  del  di  M°nfAi. 
Rè  Don  Giouanm,  e godeva  altre  cariclte  ancora . Lfiicfiifù  denontiato  al  Rédihauer 
tuaneggiocon  altri  à’rnanoua  congiura,  per  la  quale  fu  egli  trattenuto  nel  forte  di  lo'.  ' 
Bolem,  c gli  altri  in  altre  corcai j ma  non  trouatafi  rera  l’accufa , ma  rna  imentione 
di  maligni,  acciò  che  il  Rè  non  fi  ferui/fe  di  bum  minifiro , & vfeiffe  voce  di  molti- 
plicate congiure , che  argutflao  odio  del  popolo  contro  il  Rè , furono  d’ordine  Regio 
tutti  liberati  > e reffituiti  tirile  conche  loro , & beni  fequeflrati  con  decreto  de  i.  di 
tipuembre  1644.  contro  la  Regola  filmata  maffima  di  fiato  di  non  carcerarci  gran- 
di, ma  carcerati,  non  rcflituirli,  benché  innocenti,  alla  libertà,  pache  quanto  piti  inno- 
centi, poffono  battere  formato  l' embrione  di  [degno , e anello  che  fu  impoflura  diuenir 
vera  vendetta.  Fù  vn'atto  dunane  di  giufiitia  quello  ael  Rè , mafie  foffe  di  buona  po- 
litica altri  il  decorra . Se  il  delitto  foffe  flato  di  altra  accufa  che  di  Lefa  Maefìà  non 
farebbe  degno  ttifeufa  quel  giuditio  che  cominciò  dalla  carceratione , ma  quanto  era 
più  confi  databile  la  colpa,  & grande  l'accufato,  tanto  più  grande . & feuera  doueua 
e fiere  la  pena  dell’accuj  ai  ore,  & de  tefìhnonij , c’haucuano  macchinato  contro  vn'in- 
nocet  te,  & Caualiero  di  rinoma.  Lio  perdoni  à chi  Ictiò  la  pena  del  tallone , tolta  dal 
mondo  per  poter  render  più  facile  1 1 calunnia  ; li  tcflhnonq  poi  benché  falfinon  figa- 
ffigano  perche  fono  come  li  ferri  di  bottega  del  fabbro . v*fcouo  d \ 

" Me»  ì in  queffi  (empiti  Vefcom  ui  Braga  authore , fi  può  dvre , della  prima  cm  Bug» . 
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giura  contro  il  Ri  ; Quefli  morendo  tejl'o  f ùpplicando  il  Ri  à perdonarli  l’eccejfo  di 
tradimento  commefio,&  d farli  gratiatbt  il  fuo  cad attere  foffefepolto  fuori  di  qual- 
die  Taroccbia,  ma  terrea  infcritfione,  acciò  che  non  reftaffe  memoria  di  vn  traditore 
al  fuo  Rè . filtri  f limò , chefojfe  bumiltd  Chrifliana , ma  io  li  direi  vn'.me  dettatali 
dallo  fpirito  della  riputatone,  perche  non  rcftafle  memoria  che  D.  S ebafliano  di  Ma- 
tos  Urciuefcouo  di  Braga  [offe  anche  doppo  morte  notato  di  infamia , e tradimento . 
Ma  fe  quefli  ne  fu  il  pen fiero,  dicroti  lunga  s’ingannò , cerche  la  morbidezza  della 
carta  notata  da  gli  Hiftorici , e piu  dura  lapide  contro  t denti  veraci  del  tempo , che 
non  fono  i bronci  mcdefimi , non  che  i marmi , che  cedono  alle  pioggie  ,&  di  venti . 

Con  quefle  forme  pafsò  adunque  anche  tutto  l’anno  1 64  f . in  cole  di  lieuiffmo  mo- 
mento;Con  tutto  ciò  tcneuano  fempre li  Tortughefi  vn  conjìderMe  cffercito  dioro 
confini,  perche  il  domenticarfi  delie  ingiurie , che  fi  fono  fatte  non  è da  huomo  fatuo  , 
come  è da  prudente  Chriflumo  il  ponere  in  obblio  quelle  thè  fi  fono  ricevute . [Anche 
l'armo  1 64,6-teneua  Don  Ciouan  Mondog  di  tafconcello  Generale  de  Tortughefi  in- 
torno ai  Eluas  vn’ efferato  di  dieci  mila  fanti , e due  mia  caualli , & per  Jeruire  à 
gli  intereffi  di  Catalogna  più  che  per  proprio  diletto  di  f correre  nell’  Eftremadura . 
t,*  Ttru  di  Si  diede  ordine  al  Generale  della  Cavalleria  Don  Rodrigo  di  Caflro , & al  fuo  Te- 
sanu  m ut*  nentc  Generale  Don  Gioitami  Mafcaregnas  » che  con  fei  cento  Cavilli , e tre  cento 
fughe  fi1/0*'  fanti  ingroppati  paflxffcro  ad  Oliuerrga  ,douc  hauerebbono  hauuto  l'ordine  di  quel- 
lo, che  douea  farfi  la  notte  delli  1 7.  di  Luglio , il  che  fecero  molto  fegretamente , &■ 
hauuto  ita  il  comando  di  andare  à focheggiare  , ediflruggere  la' Terra  di  Santa 
Marta  , marciarono  fiuta  la  notte  , & su  l’alba  vi  entrarono  fenga  verun’ofiacolo , 
& datoiù  il  ficco , & il  fuoco,  ne  riportarono  molta  preda  ; ancora  che  fia  pofta  fette 
leghe  in  dentro  nell’Eftremadura  trà  Badatos , e Caprai . 

' Il  lungo  fìlentio  ù padre  del  fanno  più  lungo  » che  però  l’effere  flati  gran  tempo  li 
Tortughcfì  fenga  feorrere  da  quella  parte  cagionarono  la  trafeuragine  ne  i Cafiiglia - 
Progredì  de  ni.  .Anche  dalla  parte  di  Bcyra  entrarono  li  jlelfi  Tortughefi  fin  fotto  Valuerde  de- 
jortughefi . predando  amenti , e facendo  prigioni , e non  contenti  di  queflo  fi  allungarono  fino  à 
Silleros  Tiagga  fei  leghe  più  addentro , ma  quivi  non  trovarono  li  Tortughefi  la  fo- 
bia debolegga , perche  doppo  qualche  fcaramucia  furono  cofiretti  alla  mirata . Cefi 
piace»  anac-  Pur  webe  li  Cafligliani  per  divertire  l'inimico  delle  parti  loro  andarono  ày.  di  Ugo- 
«aro  da  Ca.  fio  ad  attaccare  Fiaces , ma  con  pochiffimo  frutto , poi  che  quei  T erragani  fi  difcjero 
figliali»,  con  tanto  ardore,  che  quantunque  non  fofse  difficile  la  falda  di  quelle  mura , e bafie  » 
& in  parte  fdriicitc , non  fa  loro  nondimeno  poffibile  di  falìrui . Raddoppiata,  ite  » 
difenjori  laforga , non  tanto  l’affetto  della  Tatria , quanto  che  l’odio  mortalifjimo  » 
c’hanno  coloro  più  di  tutti  li  Tortughefi  à Cafligliani  > accrefciuto  poi  dal  fapere , che 
quefli  non  fi  contentavano  di  predare  le  (oflangc , ma  incenerivano  le  terre , che  pre- 
davano, quafi  che  volefscro  Jradicare  ilpaefe  doue  portanano  l'armi . Era  quefli  non 
atto  di  crudeltà , ma  termine  di  ragione  di  guena , poi  che  combattendo  li  Tortwghe- 
fi  per  la  difefa  della  Tatria , non  tornava  conto  loro  di  hauere  à firn  confini  > popoli  *■ 
e cafe  quelli,  che  poteffero  offendere , quefle  » che  valefsero  à ricourare  le  militie  r > 
miche,  oltre  à ciò  voleuano  allontanar  dafuoi  limiti  gli  agricoltori , acciò  che  refi, ni- 
do la  Campagna  inculca  non  hauefse  onde  nudrirc  le  f quadre  nnmchc , & per  confe- 
gvenga  porterie  in  neceffità  di  condur  di  lontano  i viveri,  e confluirne  altrove  le  biade 
m alimentare  quelli  > cb’ejfi  cacciavano  da  fuoi  confini . 

In  due  cafli  adunque  il  Soldato  eftermina  il  Taefe  , quefli  è l’vno  » & l’al- 
tro è à fine  che  i popoli  , che  fi  potrebbono  difèndere  , indotti  dal  timore  ce- 
dano fvbito  , e non  impedifeano  il  pafsar  più  oltre  ; nel  rimanente  egli  è cf- 
f cerando  l’incendio , come, quello,  che  nuoce  al  nimico,  &im  giova  afe  fleffo . 
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liVartughefi  adunque  per  allargare  tanto  più  dal  Regno  loro  li  Cafligliani , e gua- 
dagnarli terreno  , che  ò nella  guerra  feruiffe  di  fatica  all’inimico  di  ricuperarlo , 
ò ne  i trattati  di  pace  hauer  molto  da  reflituire  per  non  dar  del  proprio , penf areno 
àCondifaria , Città  di  molto  rilieuo , & per  la  ricchegga,  e per  la  f or  legga  del 
Caftello,  e munita  di  prc fidio  abbondante.  Il  Conte  d’Mlegrette  adunque  rimu-  [fr®ndd3ip',f* 
nerato,  come  dicemmo,  di  queflo  bonore  dal  fuo  Signore  per  moflrarfcne  tanto  fughe  fi.  °'’ 
più  degno  (li  benefica  fatti  da  Trencipi  fono  piante , che  deuono  più  fruttificare  dop- 
po,  che  aitanti)  deliberò  di  far  ogni  sforgo  per  quefia  imprefa . Ma  l’hauerlaà 
guerra  aperta  con  affé  diaria  , flimò  impoffibue,  onde  pensò  allaforprefa . Materia  > 

"che  [noie  effettuarfi  con  poca  gente . S delti  adunque  feicento  fanti , & alcune  trup- 
pe di  caiulleria , affiflito  da  molti  Venturieri  ( à tali  imprefe  feruono  foto  ipiùco- 
raggiofi , e la  turba  della  militia  può  dar  più  lofio  nocumento,  che  aiuto)  prepa- 
rate fcale  , pettardi , e quanto poteua  bifognare , s’ marrano  tra  Vortolegre , & El- 
uas  ad  Mrronchcs , doue  fi  rinforzò  di  più  militie,  e di  più  volontari] , efìconduf- 
fe  non  più  di  vna  lega  diflatite  dalla  Città  defìderata , e colà  fece  alto  per  appettar 
la  notte,  battendo  prefi  quanti  bauea  tremati  per  fhrada,  acciò  che  non  potefie  alcu- 
no andare  à darne  parte  alla  Tiagga . La  impatienga  di  trouarfi  all’imprefagli  fece 
credere,  che  foffe  più  ofeura  la  notte , che  non  era , perche  gli  affetti  dell’ annua  in- 
gannano lìfenft  tutti,  miche  li  più  vini  del  corpo,  non  vedenaofi  quello , che  è chiaro  , 

"e  vedendofi  quello  , che  non  fi  troua  ; accofiatfi  adunque  piu  preflo  del  bifogno 
per  la  imprefa  in  tempo,  chela  ferenità  del  Cielo  non  ammetteua  anche  le  tene- 
bre, fù  da  vna  fentinella  di  buon’occhio  ben  lontano  fcopcrto , onde  fubito  dato  al- 
iarmi nella  terra , gli  fùrifpofto  all’arme  ( quafi  Eco)  dal  Caftello,  enell’vno  , e 
nell'altro  luogo  fi  armarono , e le  militic , egli  habitanti  » che  munirono  le  mura  » 
e fi  prepararono  alla  difefa.  Mccoftatifi  li  Vortughefi,  con  molta  oftinatione  at- 
taccarono ilpctardo , benché  percoffi  da  bombe,  e da  fuochi  artificiati , lo  fteffo  fe- 
cero alle  porte  del  Caftello , che  non  finga  difficoltà  pofero  à terra  , entrati , voci- 
fero quanti  ritrattarono  in  arme  ; erafi  ridotto  alla  piagga  maggiore  Don  donami 
di  Gueuara  con  molti  fuoi  officiali , fperando  pure  difoftenere  il  proprio  decoro  ; ma  il 
dormo  patito  da  fuochi  fece  più  feroci , e f degnati  li  Vortughefi , che  à pena  fi  conten- 
tarono di  lottargli  l'arme#  farli  prigioni  di  guerra.  Mfficurati  cefi  di  non  poter  effere 
moleftatipiù  , depredarono  la  Città , ne  fi  aftermero  dalfuoco#on  il  quale fi  inceneri 
quella  piagga, c’haueuano  penfato  di  fofienere.  Da  quefia  felicità  di  /ucceffi  determi- 
narono li  vincitori  diportarfi  à tentare  Badayos . L’animo  nofiro  penf  a femore  à cofe  Ti|ent  teo; 
maggiori , e và  moltiplicando  le  fperange  con  la  felicità  degli  accidenti , che  gli  fer-  <jé  [p0mu 
nono  di  bafeÀ  colonne, & arcbitraui.Mndarouo  à Tilena, Forte  l’anno  precedente  fa-  ghefi. 
bricato  dal  M arche fe  di  Leganes , come  per  parapetto  di  Badayos,  vi  erano  dentro 
cento#  cinquanta  Cafligliani  di pre fidio  , & quelli  alla  prima  chiamata  de  i Torta- 
ghefi  vilmente  fi  re  fero  à di  fere  itone , &ilfortefùfubitodemolito.  In  tanto  che  li  figlimi, 
guafladori  attendemmo  all’opera, feorfero  li  Vortughefi  folto  Badayos , di  cui  era  Go.  ?oim£lic(*  » 
uernatore  il  Masxhefe  di  Molingucn,il  quale  con  fette  mila  fanti#  cento,  e cinquan- 
ta causili  forti  in  campagna , mali  Vortughefi  fianchi,  e tanto  inferiori  di  forge  non-, 
vollero  però  cedere,  ne  prender  carica . Coftanti  ne’  pofli  loro  combatterono  valorofa- 
mente  fett’bore  continoucdoppo  le  quali  il  Gouematore  , che  non  balletta  gente  quafi 
altra,  che  di  battaglione,  accortoli , che  quefia  non  potea  fior  più  lungamente  à fronte 
della  nimica  agguerrita  ,fuonò  à raccolta,  hauendo  perduti  tene  Capitini  ,etre  Sor- 
genti Maggiori , che  con  altri  officiali  baueuano  fatto  prona  di  mofirare  à i foldati 
con  l’eff empio  loro  in  modo  di  combattere , egli  baueano  fatto  vedere , che  chi  trop- 
po fi  arrifem  rfenon  hifeguito,ci  refia , Vi  perderemo  i Tortughefi  cento  huommi  > 
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frà  i quali  vn  Capitan  di  candii, & vi  fù  ferito  Giorgio  di  Melo  figlio  del  Monterà  »' 
fi  c°!!ino 'a  0 ^acclatar  Maggiore, che  poi  ne  mori, molti  altri  recarono feriti  fdoppo  di  che  li  Tor- 
Tetign»n.°  tugheft  accortifhche  troppo  erano  lontani  d i’  loro  confini, & che  finalmente  farebbono 

flati  coflretti  à cedere  al  la  moltitudine  de’  Cafligliani  fi  ritirarono  à Terigna^he  for- 
tificarono, & li  Caftigliani  fi  auuangarono  à T eleva,  tra  le  cui  mora,  e rolline  procu- 
rarono di  alloggiare . 

UMatthefe  "Hpn  riufcì  meno  al  Marchcfe  di  Aytona  Generale  del  Rè  C libidico  tra  li  fiumi 

ài  Aytoni,  Domo,  & Migno , ned  filo  Maflro  di  Campo  Generale  di foiprender  Salii  at erra, 
r?,  ’satuà’  Pm^e  effendout  andati  con  feicento  fanti , & cinquecento  cannili , furono  penetrati 
i*m . i loro  moti  dal  Conte  di  Caflcl  migliore , che  per  il  Tortughefe  comandatia  colà , & 
fi  andò  à poncr  alla  difefa  folto  le  mura , onde  li  Cafligliani  vedendo  fuentata  la  mi- 
na ,prefcro  vn  poflo  di  là  non  molto  lontano , & come  padroni  della  campagna , che 
erano , fabbricarono  vn  forte  fopra  vii’ eminenza  à fine  di  raffrenare  le  J correrie  del 
pre fidio  di  Saluaterra,& per  bauerc  vn  poflo  d i poterfi  in  vna  occaftone  lanciar  fo- 
afP!n»U1,Iir"  Prt  Rutila pitgg-i , che  pcreffere  al  confine  di  Beyra  molto  era  conflderabile  ; quitti 
«oc. orlo . dunque  pareua , che  fi  poteffe  prevedere  qualche  r ileiunte  contefa , poiché  nell’vru 

forte  fi  tenevano  li  Cafligliani , e nell’altro  li  Tortughefì , e ciafcbediino  più  gente  al 
n!  TbbjndÓ'  fH0  f*l>e  ra dtmaiu.L’effercito  Cafligliano  fi  accrebbe  à dieci  mila  fanti,  e tre  mila  ca- 
nano  l'otfc-  halli, con  li  qudi  <f  venti  di  Kfaucmbre  fi  portarono  all'afledio  della  pianga , & coft 
dl°-  bene  laflrinfero , che  ben  preflo  fi  conduffero  alla  foffa,  lavorando  inccffantemen - 
te  à gli  approccili , quin  di  naucuano  cominciato  à lavorar  le  mine  con  fper. tuga  di 
portamela  in  pochi  giorni , maiatefo,  che  tutte  le  truppe  della  Trouincia  di  Bey- 
ra , comandate  in  fretta  dal  Conte  di  Serem  Marefaallo  di  Campo  del  Regno  rin- 
forzate dall’altrc  d’jLlcntcxo  condotte  da  Don  Sanchio  Manuele  andavano  al  foc- 
corfo  à conivi  volante , levarono  con  tanta  fretta  l’affedio,  che  reflarono  addietro 
non  fola  molte  munitimi  da  bocca  * e da  guerra , & le  baracche , m i circa  tre 
ccitofoldatim  il  patri  per  la  infermità,  ò dapoccagine  sù  le  gambe  ; arriuati  li 
Tortughefì  più  tardi,  che  noi  fper jr  ano  trattenuti  dalle  acccnn  ite  pioggie,fì  dolfe - 
ro  di  non  baucr  potuto  cogliere  l’eff  errilo  del  Rè  Catbolico,  la  cui  rovina  fi  crono  pre- 
fi fa  per  doticr  poi  flire  con  l'animo  più  quieto , mi  date  al  fuoco  le  baracche , &le 
Terre  conuicinc,  fi  ritirarono  à quartieri  di  verno , coma  altrefl  h.iucuano  fatto  li 
Cafligliani. 

, Condotte  le  co  fe  à queflo  termine , fi  accorperò  gli  vni,c  gli  altri , che  non  era  più 

da  travagliare  con  quefle  forme  di  f caramuccie , perche  il  Rè  Catbolico  f pendono  iru. 
wfefl  errilo, che  potata  dire  mfhittuofo , poiché  in  quattro  anni  non  hauea  fatto  al- 
tro,che  perder  terreno  , Intonimi,  e danaro , e forfl  qu  tlcbe  riputai  ione  deli’, irmi  fue,c 
gli  altri  non  baucuano  fatto  altro , che  defolar  Fille , e fpauentar  villani , e pochi 
foldativccifl,  onde  nón  meno  quelli , che  qiiefti  diflnbiute  le  milite  da  foldoncl - 
le  piagge  più  rileuanti , deliberarono  riafeheduno  di  aflenerfl  dalle  hoflilità , & in 
Si  fbfpendo  tanto,  che  il  Catbolico  attendeva  alla  Catalogna , &àglt  offici*  in  Roma , per  non 
uoi-aimi.  lafd.tr  [puntare  il  Rè  occupatorc  l’eflcre  trattato  dalla  Sede  Jlpoflolica , come  Rè 
di  Tortogallo , ne  prouifle  le  Chiefe  di  quei  Regni  à nomina  del  poffcfforc , attendeva 
qncfli  à cumular  thefori  con  le  rtccheggc  portategli  dall’ Indie  , per  poter  poi  fe  già 
mai  il  Rè  Filippo  gli  moueffe  vna  guerra  formata , bauerc  la  foflanga  dell’oro  che 
raduna#  ntidrljce  gli  efferati, e li  Regni.  ^Attendeva  pur  anche  à forttficarfi  d’ami- 
ci# congiunti,  come  fece  con  il  Rè  di  Francia  ,[&  lo  procurarono  li  {voi  Miniftri  con 
la  motta  Republica  d’Inghilterra  , già  che  per  gl’intcrejfì  dell’ Indie  fi  trottano  feon- 
cirtati  con  l’Olanda . 

Reflaua  di  procurare  la  concordia  con  la  Sede  ipofìolica  non  folo  per  Fatto  di  ob- 

bedtcn- 
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bèdie>iga,&  proutfl.i  delle  Chic  fe, come  habbiamo  detto,  ma  per  quello , diche  fi grt> 
tutta  la  Corte  Tontijkia  era  intorno  i due  Capiti’  vno,  che  il  Uè  Don  Gioitami  conti- 
munita  nella  rttcntmc  delle  Captile  vfurpate  alla  Chicfa  : & l'altro  della  prigionia 
dell’ Arciucfcouo  di  Braga , lacuale  porr  Mia  anneffa.  la  [comunica,  che  però  inflaua 
per  larcflitutione  di  quelle  ,& la  libertà  di  queflo,  bperlo  meno  confìgnarlo  nelle 
tuoni  di  Sita  Smtitàahe  ne  era  il  vero  Giudice.  Quanto  alle  Captile  dilettano  li  Vor. 
tughe  fi , che  fe  il  Tonte fice  haueffe  mandato  vii  ffuntiv  come  altre  volte  era  flato 
fatto  > non  farebbe  flato  difficile  il  timor  accomodamento  , e conofciute  le  antiche  ra- 
gioni della  Coronagli  cui  ne  allegammo  il  poffejfo  di  poco  meno  difcicento  anni  ; circa 
poi  aU’Arciuefcouo  , aiduceumo  U Miuiflri  di  Tortogallo  di  non  battere  ecceffo , poi 
i he  quelli  era  macchiato  del  delitto  di  Lefa  Maeflàmel  qual  caffo  la  ragione  de  ì Can- 
noni concedeva  quello, che  banca  fatto  fenga  incorrere  nelle  cenfure , nondimeno  che 
era  pronto  il  Rè  à conftgnaiv  il  proceffo  della  confa  d quei  Giudici  f c’baueffe  dopatati 
Sf.tna  non  già  la  per  fona  dcU'Arciuefcom,  non  falò  per  la  facilità , che  nel  viaggio 
potata  accadere  di  liberarlthtoccando  i lidi,ò  porti  di  Spagnai  del  Catholico,  ma  per- 
che in  Roma  non  effindo  Don  Giouanni  Conofciuto  per  Rè,  non  lo  bauerebbono  detto 
colpevole  di  Lcfa  Maeflà.In  qitefla  parte  pareva  quietata  la  Corte  di  Roma*  ma  non 
già  nell’altra  delle  Capclle . 

f lora  mi  refla  falò  di  terminare  quefla  nxiratione  di  Hifloria , trala  fciando  le  co- 
ffe Ecclefiaflicbeatelle  quali  non  delie  vna  penna  CathoLica  ingerir ft  più  oltre , ma  ri- 
verire ogni  atto  thè  efca  dal  sicario  di  Cbnflo,ò  fu  di  fattoi  di  Parole,  ò del  flauto 
ffleffìhmi  refla, dico, di  determinarla  con  vn  breve  tocco  delle  coffe  accadute  al  fratel- 
lo del  Rè  Don  Giouanniubcuome  accennai  di  [opra, fu  carcerato  in  Germania  > dou‘- 
egli  fermila  all' Imperadwcv poi  fùconfignatoalh  Mimflri  di  Spagna . comepretcfo 
correo  della  ribellione , e foUeuatione  di  quel  Regno , al  quale  non  molto  prima  delh 
narrati  accidenti  fi  era  portato . 

Fu  oppoflo  à Don  Odoardo  adunque,  che  effendi»  vaffallo  del  Rè  Catholico,  non  ha- 
ueffe  manifeflato  al  fuo  Rè  alarne  parole  dettegli  in  Tortogallo  , dalle  quali  poteva 
intendere  ,fcnon  d'altronde  ,la  conf viraticele  per  toglier  quel  Regno  al  Rè  Filippo . 
Oltre  che  effóndo  fruello^ra  verìfmile,c,hamfleaunicolarmente  in  Tortogallo,  fa- 
puto  queflo  trattat<h&  quefla  era  fiata  la  cattfa  di  fuaprigmu.Condotto  poi  nel  Ca - 
fello  di  Milano  ft  accrebbero  nuovi  mdittj,&  nuove  colpe  gli  furono  date, delle  quali 
affi  deferiuefi  i l caf i . 

Stava  Don  Odoardo  con  guard ic  continone,  e [enti nelle, ebe  chiamano  di  villa,  e gli 
erano  flati  mutiti  tutti  li  familiari, e fervi,  à cagione  difofpetti , che  erano  flati  prefi , 
ch’egli  rneditaffe  la  fuga  da  quel  Caflcllo  per  meggi  anco  illeciti,  non  che  del  Duca  di 
Saxen  fuo  amico  di  .Alemagna  Mttbitando  adunque  il  Caflcllano,  ebepoteffe  coopera- 
re àquefli  trattati  il  Confefjore  del  prigione , cbceraGiefuita,  à 18.  di  jfpuenibre 
J64J-  fece  intendere  à Don  Odoardo  ( Mortelo  dicevano  li  Spagnuolt  ) mando  il  fuo 
T enente  i dire  al  prigione , che  fi  elegge fic  vn’ altro  per  Coffcff/re , ma  però  [addito 
del  Rè  Catholicoi&  non  f offe  Giefuita  auuertendolo  ancora,  che  da  lì  avanti  gli  fi  fa- 
rebbe mutato  di  quando  in  quando  fempre  Coffe ffore.  A queflo  annuncio  fdegnofji  di 
maniera  Don  Odoardo, che  lafciata  in  difparte  quella  temperanza , t 'batteva  iffìno  d 
qucll'hora  vfata,  proruppe  m parole  di  alterai  ione  firma , poi  che  doppo  l’efferc  flato 
vn  pcco  fofpefo , battè  de’  piedi  in  terra*  diffe  (cefi  riferì  il  Tenente  al  Caflelltmo) 
s ’m  joffi  prigione  in  Altrieri,  farei  molto  meglio  trattato , poi  che  alla  fine  non  mi  fa- 
rebbe m gaio  vn  Confrjjarc  à mio  modo >e  di  mio  guflo  : fù  mio  padre  due  anni  in  Bar- 
bcrta,&  fu  trattato  con  quella  corte fiaatbc  gli  farebbe  fiata  vfata  nella  cafa  propria. 
M a à quefh  trattamenti , & ad  altri  maggiori  ancora  io  trovo  per  confolatione , c he 
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tutto  patifco  per  il  Rè  mio  fratello,per  la  mia  Cafa,& per  la  mia  Tatria,  per  le  quali 
cagioni  perderei  volentieri  mille  volte  la  vitafe  tante  potefjì  bauerne  , & fe  li  Spa- 
glinoli non  hanno  altre  armi  per  far  la  guerra  al  Rè  mio  fratello , che  quefla  vita , io 
moltovolentieri  la  offerifco.Doppo  di  che  (foggiungeuail  Tenente  ) et  difie  molte  al- 
tre parole  fdegnofe,e  piene  di  fenfotb’io  procurai  di  diuertimelo  » & che  vn  giamo  la 
giujlitia  diurni  binerebbe  fauarciatc  le  nuuole  , che  tuttauia  trattengono  quella  del 
Rè . ^ {ggiunfepoi  quefli  , che  piti  volte  baueua  vdito  dalli  faldati , che  Don  Odoardo 
bimeuafatti  Brindift  alla  falutc  della  Renna  Margarita , e del  Rè  Don  donami  fuo 
fratello.  Esaminato  poi  formalmente  quejlo  tcjlimonio , difii  le  medefime  cofe,  come 
anche  furono  esaminati  alcuni  faldati  di  queUficbe  cuflodiumo  Don  Odoardoji  qua- 
li differo  lo  fleffo  delle  parole  di  Don  Odoardo , vno  de  i quali  aggiunfe , che  in  quella 
collera  baueua  Don  Odoardo  detto  , che  farebbe  flato  meglio  per  lui  di  hauer  Jeruita 
il  Gran  Turco  ifleffo,  che  in  Germania  (Imperatore,  à cui  baueua  con  tinta  fede,  & 
affetto  feruito.E  che  da  indi  auanti  fi  farebbe  confeffito , ò con  il  Sorgente  Maggiore  » 
ò con  il  Capitano  del  C afte  Ilo.  Interrogato  quejlo  tcjlimonio  di  ciò , c’baueffe  più  di 
quejlo  detto  D .Odoardoaifpofe, ch’era  flato  burnì  pegga  fedendo,  e di  poi  andatofene 
il  Tenente, baueua  vdito  Meffa,  la  quale  fornita  fi  era  poflo  à definare , & efiendogli 
portato  à bere , con  la  tenga  alla  mano  baueua  detto , Brindift  alla  falutc  del  Rè  mio 
Signore, & mio  fratello, e creppino  tutti  gli f voi  amici,  ilche  pur  anche  teftificarono  al- 
tri tejlimonij . Et  vn’ altro  diffe , che  Don  Odoardo  vna  fera  cenando  baueua  fatto  tre 
brindift  l’ vno, il  primo  con  quefle  parole;alla  falute  del  Rè  D.Giouanni  iy.per  la  gra- 
tta di  Dio  mio  fratello  fi  fecondo  alla  falute  della  Regina, che  Dio  la  faccia  Santa,  & 
il  tergo , che  Dio  gli  deffe  libertà  . 

Fatto  quejlo  proceffo  dal  Cajlellano  fiondo  fino  all'anno  feguente  à comparire  da 
Spaglia  vna  Cedola  Reale , che  deputaua  tre  Giudici  della  cauja , quefli  di  nuoito  effe- 
minarono tutti  li  tejlimonij . 

Indi  conflituirono  all’efftme  Don  Odoardo,  il  quale  interrogato  fopra  la  [olleuatio- 
ne  del  Regno, e del  fratclioÀiJfe,  che  non  l’haueua  faputa , nevdita , nc  immaginata  » 
ilche  era  molto  ben  noto  d tutti;  indi  fi  dilatò  molto  intorno  alle  cofe  fue  , & all’odio  • 
che  gli  portaua  il  Conte  Duca;cbe  non  gli  baueua  mai  voluto  dare  vdienga  : che  ba- 
ttendo f apuli  gli  accidenti  della  nouita  di  Tortogallo  prima  che  l’Intper adoro  l’kvt  ef- 
fe fatto  ritenere, hauerebbe  potuto  allontanarfi  da  Don  Luigi  Gongaga,d  cui  era  fiata 
comnc fi  a tal  diligenza , Ò"  pure  con  molta  quietegga  fe  ne  era  andato  doue  gli  era 
flato  comandato.  Indi  l’incauto  Signore  fi pofe  à raccontare  per  via  di  difeorfo , & di 
confidenza  olii  Giudici , dicendo  loro , che  non  intendeua,  che  quelle  cofe, che  era  per 
dirli  fuori  di  proceffo, (afferò  ferine, narrò, che  trouandofi  in  Lisbona  l’ turno  1637.  ouc- 
ro  3 8.  per  trattar  le  cofe  de  i fuoi  interejjì  ; gli  baueua  detto  il  Tadrc  Bxrtholomeo 
Guerriero  Giefuita  di  ordine  di  vn  CauaUiero  di  T elio, che  lo  pregaua  à non  partire  di 
Tortogallo , perche  alcuni  SebaJlianifti  (cofi  chiamano  gli  ajfèttionati  alla  linea  del 
Rè  Don  Sebajliano  ) molto  conterai  lo  giudicammo  più  d’ogu  altro  atto  d condurrei 
i loro  difegni  à fine. Cofa, che  gli  era  molto  difpiacciuta , ne  hauea  voluto  vederfi  con- 
quel  Cmufhero.mi  fe  riera  partito  per  Mlcmagna . 

Li  Giudici  à quefle  parole  fiffato  (mimo,  in  tanto , che  due  afcoltauano  li  difeorfi  di 
Don  OdoardOiilTergo fece  regiflr are  in  proceffo  le  cofe  vditc  da  Don  Odoardo,  eie 
fecefcriucre  molto  fpecificat  amente.  Di  poi  interrogarono  il  prigione,  fe  di  tali  paro- 
le hauea  data  parte  al  Rè, intendendo  il  Catbolicoà  fuoi  Miniflri,  rifpofe  che  nò , poi- 
ché le  baueua  flimatc  vanità, c parole  ordinarie  in  quel  Regno,  che  dicono  li  Sebaflia- 
nifìt,  ma  voltò  le  /palle  d Tortogallo  pacando  in  Germania  per  fermar  fi  colà . Lo  in- 
terrogarono pur  anclje  fopra  U brindift, & egli  rifpofe  con  qualche  ijlufa , cofi  pur  an- 
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chefopra  li  hmdifi,  & egli  rifpofe  con  qualcheifcnfa , iofipur  anche  perle  panie 
dette  in  materia  del  Coftfcfìorc.Ma  il  punto  principale  de  Giudici fu  il  giuflifiurele 
parole  deet  egli  dal  "Padre  Guerriero , & del  non  batterne  data  parte  al  Rè  di  Spagna, 
per  le  quali  pretendeuano,che  fofle  reo  di  le  fa  Maeflà,&  perciò  degno  di  morte . Pii 
chi  flimò  difender  Don  Odoardo,  dicendo , che  effcndoegliCauallieroprofeffodell’ba- 
bito  di  Chrifto  era  nullo  il  gittdicio  fatto  da  Giudici  feculariut  che  lungamente  fùnf- 
poftotche  ne  i delitti  di  lefa  Macflà  ceffano  quefli  Trntilegq oltre  che  due  delli  tre 
Giudici  eràio  ancor  effi  Cauallieri  d'ordini  militari . 

Ma  comunque  fi  foife  il  negotio  terminò  la  caufa  di  Don  Odoardo  con  il  terminar  fi 
della  fua  vita, poiché  infcrmatofw  da  lungo  trauaglio  d'animo  > ò da  qual  altra  caufa 
fi  volejje  ( perche  la  morte  vuole  fempre  ìe  fue  cagioni ) fe  fottraffe  dalla  carcere , e 
dalla  pena  infime , 


Fine  della  Hi  fioria  delle  Guerre  Ciuili 
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HIST  ORIA 

De  gli  Accidenti 

DI  PALERMO. 

CREBBE  con  qualche  difficoltà  wtefa  quella  materia, 
che  io  mi  propongo  à defcriuerc  degli  accidenti  dì  Taler- 
mo,fe  prim  i non  deffi  qualche  notitia  della  forma  ddgtv 
ucrno  dì  quelli  Città . 

E-  quefla  la  più  popolata  di  tutte  le  altre  della  Sici- 
lia , poiché  di  ottocento  mila  anime  in  circa , che  fà  tutto 
quel  Regqoufuefta  fola  ne  capifce  cento , e quaranta  mila : 
ben  è vero  » che  vi  fi  comprendano  matti  coltivatori  della 
contigua  Campagnaathe  la  mattina  vanno  all* opere 6 tor- 
nano la  fera  à fodere  della  Città,  onde  è malto  copio  fa  la  plebe  per  le  danni  duole,  & 
fanciullticbe  fi  rim  mgono,mt  fe  abbonda  di  popolo  minuto,  hi  pur  anche  quantità  di 
T reti  dpi,  e cafe  nobilume  titolate , & Cittadinanze  di  buon  garbo , & honorati  co- 
Di  fiordi»  tó  fitmù. Ella  profeffai  Ittiolo  di  Capo  delRegno , che  conte  fole  da  M c/fina  origina  forft 
Medio»  f c,  la  troppo  nota  dtfeordia  fri  quelle  due  riguardeuoli  Città;  diftordta  non  ingrata il 
ca'odti  d ‘ fupremo  S ignare’ fe  pur  vero  i quel  precetto  Diu  idc,  & Impera»  ondebenfipu'o  din 
gno.  cco’lToeta, 

Di  che  lieue  cagion  > che  crudel  guerra  \ 

Hi  la  Città  di  Talermo  vngouemoathe  non  può  dir  fi  affolut  amente  dui  le , poiché 
i.»  cirri  hi  fr  berte  hi  lafua  Curia  giu  iicialejoi  nondimeno  qualche  cof i,  che  letoglie  laintiera 
deii>8»bbón°  prcrogatiua  digouemo'cimle . Hi  bene  Puff >lutì  miniflerio  dell’abbon  langa  per 
dm» . ‘ quel  ìo*  he  fpetta  alla  Città, capo  della  quale  è il  Tretore  con  ti  Giurattiè  il  Tretore 

vnCaualierfempre  eletto  delle  più  confpicu* famiglie , & ti  Gì  watt  fono  altre  fi  ri- 
guardeuoli  Cittadini, m ipercloe  è prmtlcgiQ,cbe  chiunque  piglia  in  moglie  vna  Ctita- 
nr  - dina  Talermitana, diatene  Ctttaiinovmcora  che  di  efhraniljimo  paefe,  'quindi  è,  che  fi 
dò'vn/c-n»  vedono  tramifchtate  fri  quella  CuuJmanga,&  officq  pub’.ia  Spagnuoti , & di  altre 
dm»  è citta,  nationiaibe  nonpoffmo  battere  quella  futfceratcTg  i alla  Ctitàfthe  è propria  di  chi  ne 
d ' 1 ’ u ' è natiuo , e di  antica  origine . Kfafcc  l’huotno  quali  pietra  calamita , l’hà  il  fu»  Tolo 

Come  fi  prò  particotiveande  nacque  ilprouerhio,  Triftol’vccello,  che  nafee  in  cattiua  valiti- 
urda  i » atri  Ledetitie  di  Talermo  fono  efquifìte  » la  Cittadinanza  confiderabtie , ma  il  Volo  della 
di  yiutri . nafcitapreuale  ad  ogni  addottane . Il  Tretore  adunque  con  li  fuoi  Giurati  hi  cura 

dell’ abbnndanzapoiche  prone  de  ifuoi  tempi  di  frumenti, d‘ Modi  formaggi, e d’altre 
cofethe  fi  vendono  al popolorche  vitte  immuto;  & queflo  comodo  d’impieg.trui  tanto 
danaro  gli  nafte  per  la  maggior  parte  da  quel  depofìtodel  particolare  denaro , che 
T»qoi»  di  chiamano  Tonala , che  altro  non  è*he  vn  publico  B meo  efquifitamente  goucrnato , 
Palermo  co.  poiché  »o»  è alcuno, che  tenga  denaro  dt  rilievo  in  cafa , ma  tutto  fi  pone  alla  T cuoia  > 
c*»u«-  eja  quella  fi  f pende -^Airzi^hc  vi  è legge  *ke  da  vn' carta  in  sù  ( che  fono  due  di  quei 
feudi,  e mezgp  )nmfi  poffa  fpenierefe  non  per  Tamia , la  quale  il  doppo  pranfo  ri- 
ceus  ,&  la  mattina  paga  primamente  i polizia  di  chi  vi  hi  credito , & qui  [lo  era- 
rio fi  cufiodifte  nella  cqa  del  Tret«re>  otte  firn  fempre  gran  quantità  di  depojiti  > thè 

tutti 
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tutti  miti  fanno  m con fidcr  abile  thè foro , oltre  à anello , che  quotidianamente  fi 
[pende  , poiché  la  maggior  parte  fi  gòra  da  vn  nome  all’altro  con  ordine  mirabile , & 
vebet filmo  [eriga  minima  confufione  i fegno  tale , che  di  giorno  in  giorno  perfone  à 
ciò  de  fiinate  confrontano  tutto  il  denaro , che  fi  [pende , ò gira,  acciò  che  non  nafea  ne 
confufione , ne prcgiuiicio . Mora  perche  il  "Pretore  è il  Padrone  depofitario  di  queflo 
theforoÀi  cui  tiene  l‘auttorità,&  può  fonderlo  àfuo  arbìtrio  ( pa fiondo  però  anclf- 
egli  in  poltgge  di  fua  mano  dirette  allt  Gouematori  della  tauola,  & per  li  libri,  come 
fi  [anno  tutti  li  orinati, che  vi  hanno  credito)  con  quel  deOoftto,che  farebbe  altrnnen- 
te  otio[o,prouede  delle  cofe*hr,  come  diffi,fernono  all’abbondarrga , le  dtflribuifce  à 
fornati, e botteghicri,&  ne  ricupera  di  giorno  in  giorno  il  ritratto  riponendolo  nel  de - 
pofrto,con  il  qual  ordino  molto  guadagna  la  Citta  per  lo  più  degli  anni,&  quefro  vti- 
lc*be  fi  catta  dal  danaro  otiofoficrue  alle  fpefe,  e de  i Mmifiri  \ della  Tauola*he  fono 
molti*  ben  pagati,  e delli  altri  publici  mtereffi . Cofi  la  Economia  di  quella  Città  hà 
imparato  di  preferuarc  i Cittadini  da  i furti,  & afiajffinif,  poiché  non  è pericolo  mai  di 
trouar  in  vna  cafa  più  di  dieci  feudi*  di  cauar  vtile  à beneficio  publico  di  quello,  ette 
flarebbe  otiofo  nelle  cafre . Et  è tale  il  religiofo  filcntio  di  quella  Tauola , che  ninno  , 
fuori  che  li  libr:eri,può  fapere  auclb*he  vno  habbìa  in  quel  dep  fitto,  ne  quefli  à for- 
ga  di  martirio  il  nuderebbe  ad  altroché  allo  fteffo,  che  può  ad  ogni  momento  il  doppo 
pranfo  vedere  i fuoi  contiumgi  molti  vfano  di  tenere  più  conti  f otto  diuerfì  nomi,  an- 
cora che  fia  vn  folo  il  creditore,  per  esempio . D.  Tritolò  Placido  Branciforte  tetterà 
diuerfì  nomi * partite,  dicendo  in  vna  D.Vfcob  Conte  di  RaccuLvin  altro  D.Tgfcolò 
Placido  Prencipe  di  Lconfrrte , in  altro  fcmpliccmentc  D.  T<{icotò  Placido  Branci- 
forte » nc  l’vn  conto  fi  mifchta  con  l’altro , fe  egli  fteffo  non  lo  trajportaffe  con  polrgga 
fua  particolare, dicendo  per  efrempio.Gouernatori  della  Tauola  di  PJfrrmo  pagate  à 
D.  1{icolò  Conte  di  Raccuia  onge  quattro,  & fi  foferiuerà  D.  7{icold  Placido  Bran- 
eiforte , & all’ bora  quello,che  è fatto  vn  nome  pajfa  ali' altro . 

Et  queflo  è il  gouerno  della  Città  proprio,  in  cut  non  hi  mintiti  a parte , ò ? ingerì fee 
il  Ri  ne’ fuoi  Mimftriana  lafciafi  à Palermo  vna  certa  forma  di  Repiòlica,  frigi  che 
lo  fteffo  Pretore  hà  li  Giurati,che  fino  fuoi  affìftenti&r  quaft  che  fuoi  Configlieli,  <Cr 
hà  la  Corte  Pretoria  con  t fuoi  Giufdicenti,  le  cui  appcllationi  pafrano  alla  gran  Cer- 
te. Ma  quanto  poi  à gli  interefiì * rendite  Regie  vi  fono  li  Maflri  R icion  al  fiche  chia- 
mano) & fono  altri  di  T oga,&  altri  di  bada*  cappt*on  il  loro  Prefi  lente , che  for- 
mano tutti  il  T ribunalcfrhe  fopraintende,gouerna , effige,  e fonde  il  patrimonio  Rea- 
le,che  per  lo  pi  i confifle  in  gabelle, impoftiioni, affitti  delle  pefeaggioni  de’  Tonni , ef- 
ftgenge  delle  tratte  di  pano, che  fi  danno  per  fuori  del  Regno, &ftmili  coir,  onde  re- 
fra à quefli  vna  grande  occasione*  commodo  di  beneficare,  c far  danno  alla  Città  non 
foloanaà  tutto  il  Regno,  & perche  fono  offici}  vediti]  più  dì  odio , che  di  amore  fi 
acqui  flou  0 in  particolare  per  la  eflrattione  di  grani,  rfrendo  effi  fempre  tra  calci , & il 
muro  , che  fe  è abbondjurga  di  frumento , li  popoli  vorrebbono  poterli  vendere  à mer- 
canti ftranicri  à conucncuole  preggo , im  li  Maflri  Rationati  per  feruigio  del  Rè  -vo- 
gliono tanto  per  la  tratta  di  ogni  J alma , che  conuienc , che  li  padroni  delformcnto  lo 
diano  à buon  preggofe  lo  vogliono  vendere,  effendo  grane  la  tratta , & io  ho  vediuo 
alle  volte  pagvft  tanto  di  tratta  qu.xnto  vale  il  frumento, fc  poi  è careflia,  il  patrimo- 
nio per  poter  pagar  le  mtlitie , & fodisfare  le  fpefr  Regie  non  può  rattenerfi  di  dar 
tratte, onde  nafee  l’odio  publico,  dicendoti , che  non  vogliono  vfarc  della  prudenza  di 
Giifidfmchc  radunò  nell’ abbondanza  il fromento,  che  baftaffe  per  li  feti’ anni  di  care- 
Juaamde  per  ogni  capo  quefli  è il  più  odbfo , benché  di  più  vtile  di  tutti  gli  offieft  del 
Regiioamputandofi  à quefli  ogni  mancamento  ,&perlo  più  fono  chiamati  li  Tiranni 
moderai  delia  Sicilia , & qualunque  fra  la  deftregga  loro  sì  per  quefta  cagione  » come 
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per  altre  del  loro  officio,  fon  fempre  odiati . Hora  fapate  quefie  particolarità  curìofe 
& vttli  forft  à qualche  altra  Cittd,paffarò  al  racconto  dell'accidente,  & alla  preséte 
Hifloria.Era  flato  nell’anno  1646. molta  penuria  di  grano  nella  Sicilia, ancoraché  Ifo- 
Ste,ii;'ì  d6e11’  k to  co] ueto  abh5dàti(Fima,&  che  ne  prouede,&  la  Spagna * Genoua,&  altri  luoghi, 
tane  ^ maniera  cl,e  grandtjfimo  è l’vtileahc  hd  da  quel  Regno  il  Rè,&  la  Spagna,  che  in 

gran  parte  nei  louuenuta,oltre  à tanti  altri  prouenti,  che  ne  cana , & perche  l'anno 
1 6^-jjtncora  nunacciaua  flcrilità  per  la  ficcità , che  correua,  flaua  il  popolo  angufita- 
Tioceflìone  tijjiino  d’animo  , & però  fu  decretato  di  ricorrere  à Dio  con  procefflone  folenne  , por- 
p«  te  piog-  tondo  dalla  Madre  Chiefa,che  cofì  chiamano  la  Cathedrale,  vna  Immagine  di  Chriflo 
Croci  fi  fio  (à  cui  porta  gran  deuotione  il  popolo,  (olito  ad  ottenerne  grafie  da  Dio)  alla 
Cbiefa  di  San  Ciofefjo  de?  Padri  Theatmi , cheè  "ma  delle  più  riguardatola  fabbri- 
che > c’hoggidì  fi  vedano  dotte  flette  efpoflo  alle  preghiere  del  popolo  molti  giorni  con 
».  vn  concorfo  vniiterfale  di  vane  procejfìoni,mdauano  le  Verginelle  f ciotti  i crini, e gli 

buommi  vefliti  di  facco , & à piè  nudi , altri  co’  flabelli percotendofi  in  fegno  di pcni- 
tenga:er ano  frequenti  le  lagrime, inceffviti  le  preghiere, e quotidiane  le  communioni . 
£’  quelli  in  vero  vn  popolo  per  diuotione  inftgne , & di  cui  non  hò  veduto  altro  più 
volentieri  impiegar fi  nell’ opere  di  pietà  Cbrifliana . 

Si  compiacque  Iddio  di  Jodisfare  alle  preghiere  del popolo,  con  vnaabbondantiffl - 
11  » tiare  ma  P,0flgu,cbe  riflo™  i raccolti  già  vicini  ad  inaridir]!*  riflorò  pur  anche  l’aria  » che 
Qcacfcé'^r  con  ilfouucrcbio  calore  baucua  cominciato  ad  introdurre  informità,  ciré  per  lo  più  ter- 
p'cuo  dei  mina  nano  con  pochi  giorni  in  morti  ( aggiungendoft  al  calore  del  Sole  i venti  Mu- 
• ■ ■>  flrali,chc  fe  in  ogni  luogo  fimo  nocini , colà  fono  velenofi  affatto  .)Confolato  da  quefla 
pioggia  il  popolo  di  Palermo  non  foloma  Ù rimanente  del  Regno,  che  tutto  languiua 
per  li  mede  fimi  ardori.(Parue*be  Dio  volcfle  darla  fentenga  della  conte  fa,  fe  quel- 
la Città  fia  capo  del  Regno, poiché  alle  preghiere  del  popolo  capitale  tutto  il  corpo  del - 
l’Ifcda  fu  confolata)  afpettaua  con  anfìctàtl  raccolto,  che  principia  appunto  nel  fine  di 
Maggio.  L’incauto  Trctore  nondimeno,  che  vedeua  di  hauere  d ifeapitato  nel  fromen- 
to  mantenuto  à più  lieue  prezzo  di  quello*he  gli  era  coflato.Ccifolata  dico  la  Città  ri- 
tornò con  vna  pompo  fa  non  menoahè  dinota  procefjtone  la  facra  Imagine  del  Crocifi/Ja 
Redentore  al  Domo,&  al  rifloro  de’  campi*  dell'aria  ceffarono  le  maligne  infirmiti  , 
i ne  più  fi  vdiuano  eflequie  ò funerali  ma  allegrezze, rendimento  di  grotte, & vna  qua- 

f i certa  fpcranza  di  fertile  raccolta  non  oflante , che  poco  prima  foffe  approdata 
in  quel  porto  vnanauc  di  Sardegna  con  due  mila  (alme  di  grano , che  haueua  po- 
tuto rendere  più  abbondante  l’annona , pensò  di  rifarcire  la  perdita  con  il  diminuire 
per  pochi  giorni  ilpefo  del  pane , & non  fi  contentò  di  vna  facciola , & inconfidera- 
bilc  diminutione , che  di  fa  onde  ne  diede  cinque , ilche  incominciò  la  mattina  delli 
dicanone  di  Maggio  . La  plebe  defraudata  del  doppio  della  fua  Jper atrga,  poiché 
Tumulto  pei  afpettaua  accrefctmento,&  non  diminutione  ( finga  penfare  all’mtereffe  del  Pretore > 
«r*  mt*’  che  prima  di  montiate  la  carica  al  fuccefforc  voleua  rimborfarc  il  publico  erario 
dello  fpefo,  e canario  dal  mede  fimo  fonte  onde  haucit  i battuto  il  danno  ) incominciò  à 
mormorare , dal  mormoro  pafsò  alle  conucnticole  quella  plebe  *he  viuc  di  filo  pane,  e 
à tozzi  mendicati, & quefli  con  donnicmole  dalia  piazza chiamano  della  Boccia- 
rla, ouc  fi  vende  il  più  di  pane , fatta  vna  maffa  ai  più  di  zoo.  con  quei  piccioli  pani 
andarono  al  Palazzo  del  Vretore  dalla  parte  del  C affato  dotte  è la  fontana  ( vna  delle 
belle  macchine  per  flatue*‘babbta  l’Europa  incominciarono  à gridare , che  il  Vretore 
(dicono  effi  corrottamente  Peritorc)  era  vn  ladro, & affaflino  del  popolo , & che  me- 
ritata di  effere  lapidato . La  famiglia  del  "Pretore  non  vedendo  fe  non  canaglia  della 
piu  rdcjVjci  con  bufimi  prima  à [gridare*  poi  à percuotere  quei  ragazzi  per  cacci,  tr- 
inili felpe  calcatoi  più  fiero*  la  plebe,  che  è il Jerpe  del  popolo,  ptreoffa,  più  fifa  te- 
merà 
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merana.  .Alle  voci  di  quefihcbe  fi  faceuano  femore  più  grandi,  nc  accorfcro  altri,  & 
m particolare  dall'ut  Ibernarla  non  molto  lontana  fluoro  più  abbondante  di  plebe) 
e tutti  incominciarono  con  pietre  à fulminare  i loro  pereti  fori , li  quali  ritiratili  nel 
palagi?  'Pretorio,™  s’inchiufero  ; ingroffatofi  il  tumulto  del  popolo,  che  volcua  ven- 
dicarli della  ingiuria  non  folo , ma  del  pane  diminuito , mandarono  per  fuonar  à 
formo  la  Campana  della  Chiefa  di  Sant' ^Antonio  poco  diflanteoer  adunare  tutto  il 
popolo,  che  ai  già  ferrate  le  botteghe , correuaalla  nouità,  <cr  aggiungcua  gridi 
à gridi , ma  ne  fù  impedito  chi  vi  andò  dal  Varocho  , che  ferro  la  Chiefa:  non  po- 
tendo altro  adunque  incominciarono  quelle  genti  à portar  fafei  per  dar  fuoco  al  Pa- 
lagio publico  ; Il  "Pretore  co  ifuoi  tacitamente  vfeendo  dall'altra  parte , che  guar- 
da la  Martorana  cede  alla  furia  popolare , che  non  fu  poco  che  tutta  tumultuale  da 
vna  fola  parte , cffendoil  Palazzo  mi  fola.  Intanto  il  fuoco  incommciaua  ad  ar- 
dere , ma  alcuni  Padri  T heatini  molto  authorcuoli  in  quella  Città  (come  quelli,  che  co  ai  Paiano 
- nella  cafa  loro  goueinano  più  Congregationi  Spirituali , & m particolare  vna  che  ?te,0li0  • 
chiamano  la  Sciabica , oue  concorrono  d’ogni Jorte  di  gente  tramifchiate  di  Cauallie- 
ri , Cittadini , e Plebei , & hanno  la  Chiefa  su  la  flejfa  Piazza  della  fonte  del  Tre-  Th  cì,ini  s 
tare  ,e  su  ICafaro)  accorfcro  à quietare  il popolo , de’  quali  padri  era  il  più  auttore-  imeipógon» 
noie  il  Padre  Don  Ciò:  .Antonio  Salciago  eloquentijjimo  orator  (acro , e riueritiflì- 
mo  dal  Topolo,cra  que fio  gran  miniflrodi  Dio  fato  multato  à quell’opera  da  D.  Pie- 
tro Brancifortc  Capitano  ' della  Città, & dal  Prcncipe  di  Scondia;  entrò  egli  con  intre- 
pidezza frà  il  popolo, le  cui  turbe  ancoraché  infellonitegli  fecero  largo*  t ’ udirono  con 
affai  quieto  animo, folo  dicendo, che  roleuano  il  pane  confera,&  gli  promi  fe  loro, che 
il  giorno  feguente  farebbe  tornato  il  pane  al  medefmo  pefo  di  primi , & anche  mag- 
giorala carità  di  due  fio  Padre  parata,  che  intepidire  l’ira  popolare , ma  f e qui  onda-  , filuio* 
uano  cadendo  i fafji  dalle  mani  della  Plebe,  che  prima  auuentaua  allefncflre , dall’- 
altra parte  il  pofolo,che  più  non  capi  ita  in  quella  piagge  > corfe  al  Palazzo  del  Vice- 
ré gridando,  che  doueuaftpereS. E.  le  iniquità  del  Pretore , e de"  Giurati,  cherubba- 
uano  il  fatigue  di  poucri  (era  Viceré  il  Marcbefe  de  los  Veles .) 

Il  Viceré , à quello  tumulto  affacciato  fi  alle  f.nefre  dijfe  al  popoloahe fi  quietaffe , 
ch'egli  promcttcua  in  parola  fua , che  il  pane  farebbe  tornato  al  primo  legno , dr  di  *««  «he  fi 
più  mandò  àbafo  Don  Franccfco  diGucuara , il  Prcncipe  diSperlinguu  c Don  Die-  u p#‘ 
go  Lonza,  che  fi  trouauano  à forte  colà  sii , ad  acquietile  il  popolo , fapcndo  che  la  P 
7 'fobiita  éper  la  maggior parte  riuerita  dalla  gente  baffi,  quelli  con  parole  officiofe 
ratificando  le  promcfje  del  Viceré , & promettendo  c/fi  n parola  loro  di  far  quanto 
banca  promefo  S.E.  fedarono  in  gran  parte  il  femore  popolare, che  partendoh  dal  pa- 
lazzo V iccregiojnon  anche  dij  uniti  pafjarono  dalle  cafe  del  M arche fe  di  Jlltanùra  » 
vno  de * Maflri  rationali  di  Cappa  corta  del  lical  patrimonio,  & di  D.Francefco  Me- 
drano  Spagnuolo , ma  che  per  matrimonio , comedifji , gode  la  Cittadinanza)  vno 
delli  Giurati  della  Città  , alla  vi  fa  di  quelle  cafe  fi  rinouarono  i furori  della  Plebe 
( che  per  fua  natura  non  ama  lo  Spagnuoloanail  foffre,  come  dominante)  e comincia- 
rono a gridare, che  quelli  erano  li  traditori  dellapouertà * li  Mercanti  delle  vifccrc , 
cfoflangc  del  popolo ,e  qui  pure  rinouarono  la  tempefa  di  [affi  alle  finefre * piglian- 
do forcine  i ò fafei  dalle  botteghe,  che  ne  vendono  (angi fommìnìflr otiti  à belìo  fludio 
da  chi  l'haucua  per  vedere  incrudelire  nella  cafa  odiata)  fi  diede  anche  ma>:o  al  fuo- 
co»tl  quale  pur  anche  accurfero  li  Padri  T heatini  con  Li  [olita  carità, & ne  impediro- 
no l’effetto . Durò  quefio  tumulto  adunque  tutto  il  giorno  ondeggiando  il  popolo  bora 
allo  j degno, & bora  alla  quiete. Già  più  non  era  bottega  aperta ogni  angolo  di  [bra- 
da bauxita  adunange*he  difcorrcuanofcngd  difeorfo  di  ragione, deUa  Città;  tranfecn- 
1 ’e.-ùo  da  quello  de  t Cittadini  all'altro  deiSpagnuoli , chef  ingeriuano  nelgoitern.0 
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del  "Pretore  paffando  dalla  militia,ò  dalle  famiglie  de1  Viceri  alla  Cittadinanza,  e ti - 
r auano  giù  » come  ft  dicevi  campane  doppie  de’  Spaglinoli . La  Plebe  odia  fempre  lo. 
fìranicrutcon  cui  non  fi  addomeflica  mai,conferuando  la  natura  del gat.o,  che  ft  auué - 
ta  ad  ogni  gatto  Straniero  ch’entri  in  cafa  , quafi  che  tema  che  vada  à rapirgli  l’ ali- 
mentore gate  quefle  picciole  adunante  da  Cauallieri , che  paffauano  à quietar  fi  hor- 
•dunf  ad  andare  à ripofarfhlcuauanft  da  quei  pofli,&  non  fatti  delle  efclamatimi  lo ^ 

nocella  raa-  ro,&  commuffi  da  alcmi*be  diceuano  parole  ai  folleuatione , che  farebbe  flato  bene 
«ia>.  di  liberar  fi  convita  compieta  Spaglinola,  come  ft  crono  liberati  con  vn  Vefproda 

F rance  fi,  fi  andauano  riducendo  al  piano  della  Marma,  che  è la  maggior  Pianga  della 
Città  douc  fi  effeguifeono  le  fentenge  di  morte,  & doue  è il  Palermo  della  Refidcngt 
de  i Giudicij  della  Inquifitione  (P.ìlazgp , che  fù  già  de  i Chiar amonti  già  principale 
famiglia  di  Palermo*  parte  della  Sicilia, ma  dichiarata  rubclle  dei  Rè  di  Mragona) 
Colà  adunata  la  maggior  parte  del  popolaggo , diceua  ciafcheduno,  la  fua  paggi  fen- 
tcngajie  le  tenebre  della  notte  potè  nano  dar  lume  à gli  intelletti  per  la  maggior  par- 
te(cernì  d'ogm  altra  cofa,che  di  furore  ; In  quefla  malfa  cTindifcrctcgga , fu  chi  per 
Sanatone  le  non  ftper  far  altro , fpiantò  le  forche  buttandole  à terra  ; Vita  infolenga  fatta fenga 
carceii  . oggetto, clic  di  far  vnbel  colpo,  fù  interpretata  per  vn  Plcbcfcito  > ò decreto  popolare 

efplicato  con  fatti  ,&  non  con  voce , che  fi  doueffe  perdere  il  rif petto  alla  giufhtia  per 
douer  prouedeme  di  nuouo*  con  ordine  retrogrado  pafsò  quella  gente  dalla  forca  al- 
la prigione , la  doue  vanno  i Rei  delle  carceri  al  patibolo  ; fi  l inciarono  all’edificio 
nuotuhche  è la  fabbrica  delle  carceri  Viceregie  à punto  in  faccia  dclLi  Piaggi,  ò pia- 
no della  marina*  sforzatene  le  porte , liberarono  quanti  vi  erano  rinchiufi , che  non _ 
erano  meno  di  Settecento  per fone, gran  parte  federati * carne  acme  fi  diceva  collo.Co - 
fioro  vfeiti  per  retribuire  a’ benefattori,  ma  più  per  beneficare  fe  fleffi , diedero  alle** 
Teu»rl°cà°!»a  tuttt  1 publici, proceffi*  note  dc“  delitti*  de’  delmquenti;  fono  fempre  m 

popolo  "p°  quelle  carceri * fchiaui,ò  corfari  trattenuti ,ò  per  farli  morire,  ò per  cauarne  il  ricat- 
to,onde  da  quefla  miftwra  fi  fece  vn’empiaflro  da  cancheri  fìcriffimo  ; sbrigati  quefli 
dalle  prigiom*orfero  alla  cafa  del  Duca  della  Montagna  vno  delti  Maflrt  Rationali 
di  Cappa  lunga*flendoucnc  detogati,&  difpada*  cappa,  ebegouemano  il  Patrimo- 
nio Reale, di  quefto  molto  furono  Mutori  Tfino*  Mtuonino  la  Pelofafcolà  fi  chiama 
^tntaninoychi  porta  il  nome  di  Sant’Mntonio  da  Padoua,à  differenza  di  Sam’Vtnto- 
fo  *' o*°  °1‘  nio  abbate, che  cofi  ne  differcntiano  ancora  li  Santi ) & vn  Biafio  Ortolano.  Sono  li 
Maftri  rationali  m concetto  del  popolo  de  gli  tnuentori  delle  gabelle,  egrattegge , che 
à profitto  del  Rè  s‘ impongono  (opra  i popoli, onde  non  è da  merauigliarfhperche  à que- 
flipiù  che  ad  altri  Miniflri  il  popolo  indiriggi  le  fue  vendette  Sapendo  che  il  Regno 
era  cofi  carico  di  grauegge, che  àpena  le  poteua  furffirc  ; accorfcro  à quefto  tumulto 
vgualmcnte  li  Padri  T beai  ini, ér  li  defluiti  portando  il  SS.Sagramento  dell’.  Altare, 
acciò  che  la  venerationc,cbe  à quefto  fi  deue,bumihafle  la  furia  del  popolo,  ch'era  già 
accrefeiuto  à numero  infinito , & armato . è il  furore  vna  cecità  dell’anima , & però 
non  fù  poffibile*he  quella  gente  appunto  furibonda  vedefte  lo  Splendore  della  Procef- 
fume,ne  del  Santifjìmo,  onde  furono  gli  vni,  egli  altri  Padri  coflrctti  à ritirarft  (eriga 
profitto, & auel  della  Pelofa,  ch’era  poco  diangi  vfeito  di  prigione  , buomo  facinoro- 
fllJimo,&  all’eftremogrado  federato, fi  era  accinto  per  offendere  lo  flefìo  Sacerdote , 
viiento  ló-  che  portaua  il  Venerabile, ma  gli  fi  pofe  intrepido  Vincengo  Lombardo,  & altri, che 
bardo  per  di-  aiutarono  àfoluorfi * ritirarft  effo  Padre,  &gli  altri,  de  i quali  furono  alcuni  feriti . 
f'ofi' i RaCl  " nondimeno  il  Lombardo  morto  da  vn  colpo  d‘ archibugio,  &èda  credere , che 

maz.zato  .air*  L>io  il  rimuncraffe  del  Paradifo  per  la  difefa,che  fece  di  cbrifìo * del  Sacerdote,  che 
fc  alla  madre  di  quei  giornni  antichi  > c’haucuano  tirato  il  caro  del  flmulacro  della 
Dea , e domandò  gratta  allafteffa,  che  ne  foffero  rimunerati , le  furono  fatti  morire 
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dF'mpromfotpiaft  che  la  Dea  dichiaraffe,  che  la  morte  è la  felicità  deli’huomo , la  re. 
tributione  di  quello, che  fi  opera  per  il  Cielo, che  doteremo  noi  credere,  c'habbia  volu- 
to il  Dio  della  vita  dell’anme  retribuire  al  fuo  difenfore  vccifo  altro , che  la  Eternità 
della  Vita  in  Cielo  ? 

Fatto  qitc!lo  impeto , & entrate  tutte  le  furie  infernali  nel  popolo  Baccante , cor-  Mo|y 
fero  quefli  alla  Doganella , & entrati  demro  doparono  tutti  i Libri  puhlici , e Keuinò  it!i 
faitturc , facendo  molte  infoiente  anche  à i luoghi  contigui,  cofi  dall'ira  contro  il  Gabelle  • 
Tretore  fi  pafsò  all' altro  contro  t Regtf  Mmffai . La  mattina  delli  zi.  rimitofi  il 
popolo  (ònon  mai  difwiito  perche  tutta  la  notte  molti  andarono  mxchinando  furori  ) 
corfegridando  perla  Città  Fuor  a Gabelle , epajfaronoal  Talaggo  Vie  eresio  forfì 
con  animo  di  far  qualche  Jfaanegga  maggiore,  ma  à quejìo  tumulto  armatafi  lagu.tr - LlNct;lti  fi 
dia,  fi  prefentò  alla  porta  del  Vaialo  fchierata  per  reprimere  l’audacia , e non  la-  jn*e«ponè. 
feiarìa  penetrare -,  il  popolo  adunque  non  e fendo  armalo , fenondi  faffi,  enonha- 
uendoCapo , doppo  rhauere  auuentati  faffi  alli  Spagnuoli , fe  ne  andò  correndo  alla 
taf  a di  Francefco  Bellino  Minijìro , che  chiamano  pefatore  della  Dogana  (il  quale 
al  fentire  le  voci , che  voleumo  diflrutte  le  Dogane  , fe  ne  era  fuggito)  & qitiui 
Jpeggate  le  porte , fu  fualigiata  la  cafa,  & arft  i Libri  delle  Dogane , & quanto  vi 
era  di  fimile  materiale  punto  vaifero  le  preghiere  efficaci  de  i Religioft , che  cerca- 
rono di  quietare  quefle  fune, .litri  diedero  nella  Campana  à Martello,  acciò  che  tutto 
il  popolo  non  concorfo  fi  armafse  à quella,  che  flhnaiuno  caufa  publica , il  che  feguitò 
per  due  horc  cmtmoue  : molti  Corallieri  “Principali  vedendo  che  non  più  contro  il 
“Pretore  ano  contro  CintercfTe  Reale  fi  htcammaua  la  [olleuatione , fi  poferoàeauallo 
correndo  la  douepiù  folto  premeua  il  popolo,  addimandando  ciafckeduno  à quella 
parte  douc  funcontraua  al  popolotbe  cofa  voleumo  cb’effi  fi  farebbono  affaticati  di 
farli  [odi  sfare  Molti  del  popolo  veduto  il  Marche  fe  di  Cerace  ( della  cafa  di  Venti- 
miglia,che  fi  profeffmo  accendenti  da  i primi  Conti  Ttfarmuiiake  e filarono  li  S ara- 
rmi dal  Regno-dedotto  il  nome  da  venti  mila  .Africani  vccifi  in  vna  bottiglia,  d cui 
dicono,cbe  affifleffc  San  Giorgio  in  armi  bianche  ) incominciarono  à gridare  Viua  il  ^f“teefc»&- 
Marchefe  di  Gieracc  noftro  Signore,  & certo  che  fe  quel  Caualiere  haueffe  voluto  clamato  ri- 
affentire,egli  quel  giamo  era  fatto  Ri  di  Sicilia , effendo  quella  cafa  non  meno  amata  <u&  • 
in  T alenilo, eoe  in  Meffinasma  quelli  f apendo  ciò  che  fi  deue  da  buon  V affollo  al  fuo 
Rè  gridò  V iua  pure  il  Rè  di  Spagna,?  ricusò  l’aura  del  popolo,  & vnito  con  gli  al- 
tri Cauallicri  fe  ne  andò  4 Talaggp , doue  fu  pregato  il  Viceré  à cmtentarfi  di  quie-  1(  vicf[-e  fo_ 
tare  il  popolo  con  la  eflintione  delle  Gabelle , & quello  con  la prudenza  del  giunco  , disfau  popo. 
che  cedendo  ali' onde  nonfifpeggafe  fi  piega,conuocati  li  Conftglieri,  l’Mrciuefcouo , lo  • 
il  Giudice  della  Monarchia,  & li  Giudici  della  Vicaria , clamai  fono  li  Configli  eri 
fuoifece  Vìtattoxbe  chiamano, co’l  quale  annullò  tutte  le  Gabelle,  che  erano fopra  il  <joucfnatori 
frumento,farmas>ho,&‘  altre  cofe  comefiibili , & ne  fece  far  publico  Rogito  dal  Tfo- 
taro  “Pietro  Graffeo  , di  più  conccffe  al  popolo  (cofi  ricercala)  che  dal fuo  corpo  popo-  eletti  invece 
lare  fi  cleggcfferodue  Giurati  tome  meora  haueua  Meffina.  7ge  contenta  quella  pie-  dd  rtttorio  * 
be  il  ricerco , che  fi  leuaffcro  le  cariche  di  Tretore  à Don  Mario  Graffeo  “Prencipe  di 
Tarn  ama, & de  i Giurati  à D.Gafparo  Dentiti  D.  Lodouico  -Agliata , à Don  Gaiparo 
Galletti, à D, Girolamo  Chiar amante, à D.Francefco  Madrano,  & D.T omafo  Barres , 
che  fono  li  fei  affiflenti  al  Tretore, il  che  pur  anche  fece  il  Viceré  ; che  in  quella  vece 
fotta  titolo  di  Gouematori  deputò  D.Berrurdo  Reqticfens , Don  V icerrgp  Landolina , 

Don. A fdr  ubale  di  Termine  > & Don  Stefano  Rtggio , li  quali  conliduechefoffero 
eletti  dal  popolo, goucrnaffcro.Diede  di  più  facoltà  al  popolo  di  ridurre  l’officio  di  Ma- 
lfai di  Tiagga  alio  flato  antico  annu  ile  refi  it  tendo  il  prezzo  à quellithe  li  haueuano 
temprati  in  feudosè  quefli  vn’ officio  di  pub  hei  infpetton  fe  il  pane,  & la  carne,  e l’afa 
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tre  eofe  conttneflìbili  pano  vendute  à pefo  giuflo , & fe  pano  offeritati  gli  ordini  pu- 
blici  nelle  materie  frettanti  al  goucrno , & quelli  trouxt e trafgrefp mite  portano  per 
querela  alli  GiuratUhe  fenc  fanno  li  procejjì  criminali , e fe  ne  gafìig.mo  li  Rei  cotl, 
varie  pene  , à mifura  de  i delitti . 

Doppo  quefte  grafie  dichiarò  il  Viceré  il  perdono  Generale  per  tutti  li  delitti  c*m- 
meffi  quei  giorni  a l' oboli  t ione  di  tutti  Itproccfji , e pene  delti  [carcerati , e fuggiti 
dalle  carceri,  & quefli  decreti  furono  [otto  ferini  dal  viceré,  dal  Tre  fidente  della 
Gì  uflitia,e  da  tutti  li  Conpglieri. allegra  adunque  il  popolo  .alle  retai  ioni,  che  gliene 
rauico  .*  U fecero  il  Marchefedi  Gerace  ,& l’inquifttore  Tafmiera,  li  prefièro  sùle  [palle,  & 
li  portarono  per  il  Caffaro  fino  alle  cafeloro  con  fomma  allegrerà , come  quelli  che 
gÙ  haueuano  procurato  lo  [grattamento  delle  G tbellc , & ìa  fodis fati  ione  di  mortifi- 
care il  “Pretore, & li  Giurati. Li  Prencipi  della  Trabia , di  Valguarncra  , & S condia 
con  molti  altri  Cattallieri  andauano  fefloft  per  il  Caffaro  mofìrando  al  popolo  legratie 
fatte  dal  viceré  . Caualcò  L'Mrciucfcouo  di  Monreale  (citerà  difeefo  dalla  fua  Città 
ad  vna  Chic  fa , ch'egli  hà  difuagiuriddittione  m faccia  alla  Caffi  pretoria , oue  tal*- 
bora  efferata  le  flint  toni  Epifc  opali , ) mofkando  allegrezza  per  legratie  fatte  al  Po- 
polo. 

finche  lo  fleffo  . Ardue  feouo  di  Palermo  per  drmofiratione  del  proprio  giubilo 
fece  f career. tre  tutti  li  retenti  nelle  fuc  prigioni , c c.uulcandopcr  la  Città  benediceua 
il  poj>olor&  effortana  kor  que(ìo  hor  quello  4 vince  quieto , & à quietar  vii  altri . Lo 
H 1 a fecero  il  Reggente  ^Antonio  Xerotta , e Mario  Cariddi  Giudice  del  Conci  fioro , 
at compagn.it i da  altri  Configlieri , & Signori . Intanto  andò  il  Maflro  nòtario  dell', 
Mrciuefcouado  per  le  Chiefe,c  Conucnti  doue  erano  ritirati  li  fuggiti  dalle  caie  cri,  & 
altri  delinquenti  ad  atteftarli  la  grafia  vniuerfale  fitta  dal  viceré  dell' abolii ione  di 
ogni  delitto, onde  potè  nano  liberamente  andare  alle  cafc  loro . Il  f rudente  Virerò  in- 
tanto comandò , che  f òffe  fatto  il Pane  vn  tergo  più  grande  di  primi , acciòche  fe  dal- 
la diminuì  ione  era  nato  il  tumulto, dall’ aumento  nafeeffe  la  quiete . Et  li  Padri  della 
Oltuella  ò dell’Oratorio  di  San  Filippo  “Neri  diffnbuirono  molta  quantità  di  pane, 
di  danaro  à poueri  acciò  che  quefli  eh’ erano  flati  li  commottorì  fi  qiiietaffero  - Iti  fi- 
ne vici  dal  Viceré  lina  ulto  vmuerfale  per  tutti  It  fuggiti  dalle  carceri,  come  ambe 
quelli , che  noi:  erano  fuggiti  < [unendoli  tutti  da  ogni  pena  sì  della  fuga , come  delti 
delitti  imputati , come  anco  fi  pubi) careno  le  grane  f itte  dalie  Gabelle , & altro 
C [abbiamo  detto  di [opra,  che fù  per  più  confermatili»:  delle  prom  effe  f atte  in  vo- 
ce dal  Viceré,  & da  Cattallieri , & fu  pitblic.ua  tutta  qtiefla  dcliberatione  à [nono 
di  trombe  precedendo  per  tutta  la  firada  il  T.tdre  Er.tncefco  Suedi  definita  con  vn 
Crocififfoin  manogiidando  allegrezza,  allegrezza,  & eff mando  il  pepilo  alta  quie- 
te, affai  tendo  il  popolo  con  gran  giubilo  à quelle  voci,  ma  poco  durò  perche  fe  bene  pa- 
revano quietate  le  cofe  di  già, non fentendofi  minimo  moto,  quando  ti  numi  G alterna- 
tori,fatto  il  conto  di  quello  che  coflaua  il  formaggio , & l'olio  , fruga  peri  fare  .dia 
Gabella,  diedero  ordine , che  (offe  venduto  allo  fleffo  preggo  di  prima,  perche  del 
comprato  fi  trapagato  il  dolio , il  popolo , che  non  pensò  tanto  à minuto  » non  veden- 
do ammutito  il  preggo  di  quefli,  flimò  di  effere  ingannato,  & non  avena  fittoti 
pri/ulegio,  effergli  mancato,  che  però  di  nttouo  fi  vidde  radunare  più  ardente , ebe-* 
mai  il  tumulto  ; Tdj/io  la  Telo  fa, che  bramaua  di  pejcar  nel  torbido,  come  quello  notu, 
hanc ua, che  perdere  fe  non  la  vita, di  cui  poco  conto  faccttaanconuaaò  àfaic  doratore 
con  il  popolo  dicendogli,  che  era  poggia  il  credere  a Spaglinoli , che  I anno  d'alte  del  fi- 
si no  li  telo  mnlare, e d, ir  parole , & fc  mancauano  in  vn  giorno  in  tempo , ebe  rton  erano  anche 
low*  idonei*  afc‘u[tl  gli  tnchioflri  dello  finimento  rogato , ben  fi  polena  credere , che  tra  poco 
u città . * haucrebbow  fatto  molto  peggio,  & che  U minor  male,  che  fi  poteua  afpcttare  ,f ireb- 
be 
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he  non Colo  tornar  le  Gabelle  come  erano , ma  aggrottarle  tanto  più  ancora  , & però 
dotterfi  trottar  vn  rimedio  {labile , al  quale  bifognaua  molto  ben  penfare  , & in  tanto 
non  deponcr  L’armi, fin  che  non  f afferò  aggiufiate  le  partite ; andiamo, di fie,  àfar  f ope- 
re al  viceré  il  torto, che  ne  è f arto, e poi  aeliberarcmo , attui. tronfi  dunque  al  Valanga 
gridando,  cb'er ano  affaminoti,  ma  non fi  fermarono  iui  molto,  perche  Tfjno  bottata 
altri  periferiche  di  Gabelle , che  però  tirarono  alla  Cafa  "Pretoria  caricatiji  di  forcine 
con  animo  di  poner  fuoco*  dilapidare  il  Teforo,ma  vna  compagnia  di  caualli,  che  à i 
primi  moti  delligiomi  antecedenti  era  flato  defimata  alla  guardia  del  Palagio,  & 
però  auuifati,  che  il  popolo  feendeua  d baffo  confafci  in  fonila , fi  pofero  4 cantilo , e 
prefero  le  frode  delle  ^.Cantoniere, e 1‘ altre, che  vanno  al  Palxggp  del  Pretore,  e con 
lepiflole  allumano  intimorirono  il  popolo , che  non  battendo  armi  da  contendere , fi 
afleime  da  quel  pruno  propofitod?  andò  Cubito  alla  Cafa  del  Marchefe  di  ritornerà , 
e sforiate  le  porte  fù  focheggiata , e rouinata  con  alcun’ altre  ancora . L’altro  giorno 
ben  di  mattino  il  viceré  fi  fece  chiamare  li  Confoli  di  tutte  l'or  tu'  fi  dolje  con  ejfi  lo- 
ro,che  il  popolò  iniquamente  trattale, poi  che  gli  haueua  conceffo  quanto  gli  era  fiato 
addimandato,&  di  nuouo  fi  fentiuano  riuolulioni  peggiori,  che  prima  : Li  Confoli  an- 
darono ifeufando  al  meglio , che  Cepperò  la  plebe  dicendo , che  fi  era  ingannata  nell’- 
apparenza,non  hauendo  inteCa  la  honefla  caufa  delli  Gommatori,  m i che  effi  con  Par- 
ti loro  fi  Jarebbono  armiti, & dtfefi  la  Città e reprefft  la  plebe,  s’haueffe  ardito  di  più 
cagionar  nouitd;&  m effecutione  di  queflo  con  le  loro  compagnie  armati,  fi  portarono 
àfar  moflra  auanti  al  Palagio , onde  (limò  il  viceré  di  veder  pur  vna  volta  fermato 
quello  torrente. La  nobiltà  ancor  efia  fi  armò, portando  l’armi  corte  da  fuoco  per  non-, 
effer  colti  d’improuifo  dubitando , che  il  popolo  fi  firn  affé  offefo  da  i nobili , che  erano 
fiati  mediatori  dell’accomodamento , cofi  era  tutta  in  arme  la  Città , ne  refiarono  di- 
fdrmati  li  Preti, perche  l’Mrciuefcouo  D.  Ferdinando  di  ^ indrada  Spagnuolof acce- 
duto al  Cardinal  (fi  dà  quell’ Mrciuc [cotto  alternatamente  ad  vn  Siciliano  ,&  ad  vn 
Spagnuolo , & il  Doria  haueua  goduto  la  CittacTtnangp  ) per  grattar  la  mano  in  ven- 
detta delle  cofe  pafiate, [comunico  gli  authori  della  folleitatione , & diede  la  licenga 
al  fuo  Clero  di  andare  con  armi  f òtto . 

Fatte  quefie  prò  uiftoni, {limò  il  Viceré , che  [offe  tempo  di  cominciar  àgafiigare  li 
fedttiofi , che  però  diedene  la  nota  de  i più  conofciuti  alti  Mmiflri  della  gran  Corte , 
che  andauano  alla  caccia, afficttrati,  che  il  popolo  artigiano  armato,  la  nobiltà  ,&  i 
Treti  haucrebbono  prefa  la  difefa  loro . Molti  ne  furono  prefi,  li  più  cogniti  de’fattio- 
nanj  furono  Onofrio  Ranieri, & Biafio  fruttaruolo, che  di  ordine  del  V aerò  come  Ge- 
nerale , furono  fubito  fatti  j1rogg.tr;  ad  vn  palo  ( vn  Garotte  dice  lo  Spagnuolo)  tic 
vollero  quefii  confeffarji  in  quel  brette  [patto, che  fù  dato  loro,perfuxdendofi  forfi,  che 
il  popolo  foffe  per  aiutarli  : ma  ninno  fi  moffe , e morti , che  furono , li  c adulteri  furono 
ftrafeinati  per  la  Città , & poi  finalmente  appiccati  ciafcbeduno  per  vn  piede  ad  vna 
forca  sìdl  Cajfaro  rincontro  la  Cafa  del  Pretore.  Erafi  "ìgino  con  vn  compagno  falualo 
nel  Conuento  di  S.Zita  de  Padri  Domenicani, ma  bauutanc  la  j pia , ne  fu  canato , & 
ar, eh' e fio  con  altri  infelicemente  fatto  morire.Fù  detto#  ’hauefie  coftui  confe(fato#he 
il  fuo  fine  era  flato  di  acquifiarfì  l’aura  del  popolo,  e forfi  acclamare  per  Rè, ma  la  fil- 
mo fattola,  affatto#  fuo  vanto, ma  folo  che penfaffe  di  effer  Capo  Polo,  crubbar  tràgli 
incendi) gran  fomma  d'oro#  preda . Haueua  cofitti  nel  breue [patio  delle  dtfej'e  dateli 
allegato  d’hauer  .vati fato  il  V.R.di  quel  tumulto# he  doucajollcuurfi;  augi  folleu  tto 
efierfi  offerto  di  fcruirlo  con  li  fuoi  amici,  ma  pofio  come  caiaitere  comtimo  à torme  ti 
confefsò#hc  quella  era  fiata  [ita  inuenttonc  per  leuare  il  fof petto  di  fe  imdefimo . Fù 
anche  fatto  poi  morire  vn  fuo  còpagno  chiamato  Vincenzo  la  Farina#hcfù  appiccato 
auanti  la  porta  delle  prigioni  fe:ca]fate&r  furono  mandati  da  4 o.facinarófi  m Galera, 
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„ Atterrita  cefi  la  plebe , che  di  facile  à gli  atti  tragici  depone  l'orgoglio»  fi  raduno^ 
Sono  c<e>ù  rono  in  San  Ciofcppcli  Confali  con  la  dncttione,  & a/fiflcnga  dcllt  mede  finn  Tadri , 
un  popolili.'  che  per  lo  piu  fono  nobili  del  Regno , non  admcttcndofi  colà  tra  quei  Tadri  per  {'ordi- 
nario fe  non  per fonc  confpicue  per  nobiltà , &fe  non  è tale > che  fia  almeno  celebre  per 
la  dottrinai  on  l’affiflcnga#  tonfici  io  ( dico)  di  quefli  Tadri  li  Confoli  crearono  quat- 
tro Giurati  popolari  due  delti  quali #be  furono  Francefco  Salerno » & S irnone  Sabbati- 
no come  quelli  e’haueuano  hakuti  più  voti  reftarono  algoucrno , egli  altri  due  refla- 
rono  per  fuccederc  in  cafo  di  morte  di  di  altro  accidente  delti  primi  in  quell’ anno. .An- 
darono quefli  à raffegnarfi  al  Viceré  , che  gli  accettò  caramente , c di  poi  fee  foro  ac- 
compagnati dal  popolaccio  > & da  amici,  che  andauano  gridando  Viua  il  Ré , Viua  il 
M arche  fc  de  Los  Vclcs>&  vi  temo  li  Giurati  popolari.  CT  con  quefto  giubilo  andarono 
alla  c afa  del  TV et  or e à pigliate  il  poffcfso  del  loro  M agi f rato , & qut fio  veramente 
fù  rimedio  affai  falutifero,fe  l’accidente  ftfoffc  contentato  di  ftarfenc  in  dij parte  ; ma 
t»i  nuouo  a qUanci0  fj  credeua  di  pota  cantare  il  Te  Deum.  Ecco  d’improuifo  entrare  nella  Città 
da  Torta  Felice  alcuni  caualltah’aano  flati  alla  guardia  delle  marine.  Il  popolo  feri, 
to  dalla  fmderefi  dubitò, che  foffero  introdotti  per  opprimerlo#  cont inouarc  il  gaftlgo 
contro  li  follcuati, per  lo  che  la  mattina  fa  Mente  fi  armò  tutta  la  macftranga  , & di- 
mandò,che  le  foffero  confignati  li  baloardt  della  Città#/  che  la  compagnia  di  caualli 
il  vieeiè  »f-  entrata,  foffe  di  nuouo  mandata  fuori.  Il  Viceré  intimorito  più  da  quefto  moto  degli 
ì' vo'ie/ "del  artigiam#bc  dalli  precedenti,  poiché  nella  admanga  dell’arti  fi  era  confidato  contro 
popolo . la  plebe. Intimorito, dico, gli  affent),  che  foffero  dati  li  babordi  tn  mano  loro . Il  popolo 

fù  ferrifere  conofciuto  impertinente  nella  fupenorità,&  vile  nello  flato  di  feruitù  , che 
dci’^oio3."1  fero  <{llfUodi  Talermonon  volle  far  mentire  la  decantata  fentenga.  Radunofft  adm- 
popo  ° . ^ ji.  nuoug  tj  coujoirfQ  dell’ arti  m S r-iofeffo,&  formando  vn  Senato  Tlcbeo,fi  co  - 
méncio  à difcutcrc  come  fi  potcuano  mantener  leuate  tutte  le  Gabelle, che  erano  impo- 
flefopralccofe  cotncftibili , fante,  che  vi  erano  dapagare  molti  creditori  di  rendite 
douute  dalla  Cittàahe  chiamano  foggtogationi , diciamo  noi  lineili,  aftìcuratifopra  le. 
fteffe  GabeltcJe quali  foggiogationtlmno priuilegq  cffccuti ut , & irremifftbili,  à fó- 
gno t.dc#hc  vn  creditore  di  jo. feudi  può  pigliare ' Ù pof[c(fo,& godere  con  buona  con- 
te irriga  beni, che  ne  vagliono  i o.mila, rimedio  trouatSper  nccefjìtare  il  debitore  à pa- 
gare prontamente . vi  ud aliano  quefli  C bufoli#  diciamo  T ribuni,  peti  fondo  come  adof- 
farft  di  pagare  le  Gabelle , Soggiogatori >#  leuar  le  foggiogate , ma  come  era  negotio 
impvftivilc  fenga  haucre  il  danaro  pronto  del  capitale  da  reflttuire , & queflo  non  vi 
era#gni  difeorfo  andana  à vuoto,  dtbattcndofene  i moti  nularno , CJ~  però  per  far  pure 

Gualche  cofa,andauano  per  la  Città  armati#  tumultuando  minacciando  li  'Nobili,  & 
ricchi, acciò  che  prouedeffero  il  loro  bi fogno  . 

Sono  rodimi-  il 1 riccrè,&  il  Reale  Tatrimonio  dunque  ajfentirono  ad  vna  radunanza  nella  co- 

ti alni  dicij  fa  della  Città  per  trouare  altri  cLuq  da  furrogare  il  leuato,  che  fe  ne  cfftgcffe  in  luogo 
"ómcftibìh  !*'  Gabelle  del  viuere  foggiogate;  & fi  determinò,  che  foffero fopra  le  fineftre  deue 
ca  fc,f  opra  le  carogne , delie  quali  ègratidifjirno  numero  m quella  Città  . Sopra  il  T a- 
bacco,&  buoi  da  macello,  che  chiamano  Ienchi  : ( non  Ji puf  fono  vccidcr  in  quell’  fola 
vitelli  fotto  grauifftme  pene  per  conferitore  la  fpecic  boumaal  beneficio  dell’agri- 
coltura^ altro)  con  queftaproidfioneparuc,cnedi  nuouo diutroduccffe  la  calma  in 
Talermo.  Ma  perche  ne  i corpi  ripieni  di  bumori  fono  facili  le  recidine  > nonfù  dura- 
bile molto  quefia  quietegga , 

Nuoua  folle-  vìunemc  adunque , che  olii  tre  di  Luglio  il  Trend f e del  Caffaro  fi  fece  portare 
«itone  pei  in  certo  luogo  da  Tubhci  Soggettarti  (fono  cola  molte  feggie , che  fi  affittano,  à 
noi»  iieue.  (0), ducono  all’opera , come  le  Gondole  in  Venetia.)  H ora  (montato  il  Trend pe  ,lt 
Seggéttarq,  non  meno  mfatiabih  delli  Gondolieri /furono  a parole  per  la  merce- 
de 
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de  con  li  ftafjieri  del  Trencipoiu  aiuto  de  i mercenari}, altri  della  plebe  accor fero,  on- 
de furono  li  fcmiiori,&  il  Vrencipe  mede  fimo  corretti  à ritirar  fi , e chiuder  fi  in  vna 
Chic  fa  molto  mal  trattati;  Furono  pojli  prigioni  per  quell’ecceffo  cinque  degli  autho- 
ri  del  tumulto, le  cui  mogli  (fono  colà  le  plebee  chiam  ile  Cortigliare , in  Venetia  di- 
reziono Tetcgole, genti  loquaciffime,  & [opra  modo  impertinènti , dette  anche  lingue 
negre)  vfeite  duo  fi  nelle  fcapigliate , e percotendofi  le  faccio  ad  vfo  di  quella  vilgrn- 
te,mdauxno  per  la  Città  gridandole  il  Viceré  voleua  far  impenderc  i loro  innocen- 
ti mariti.  .A  quefìe  voci  accorfero  i ragaggi,  & altre  donnette , che  non  meno  dello 
prime  gridauano,come  forf innate  ahc  non  vi  era  più  giufhtia , e fi  toglie  nano  li  ma- 
riti innocenti  alle  mi  fere  donne  ; non  poterfi  più  viuere  folto  la  immanità  Spagnuola  > 
e' fimili  impertinenze  prò  ferittano.Cor fero  quelle  adii  Confoli  dcll’arti,  implorandone 
gli  aiuti,  c dicendo  , che  fi  vedemmo  mendicare  dal  Viceré  le  occafiom  di  far  morire 
l’vndoppo  l’altro  tutti  quelli,  che  haueuano  cercata  la  folleuatione  della  afflitta  pa- 
tria,& che  effi  ancora  poteuane  afpettare  il  fimi  le,  fe  non  vi  prouedeuano, mentre  che 
ne  haueuano  l’authorità  nelle  mani . 

Non  fù  in  vero  mai  popolo  più  loquace  del  Valermitano  , ne  più  atto  à deflar 
la  pietà  di  quello , che  però  le  lagrime  di  quelle  mogli , che  graffiateft  i volti  tutte 
erano  infanguinate , e laude,  e carpiuanfi  tutta  via  li  capelli  àcioceà  ciocca,  com- 
moffero  m maniera  tutto  il  popolo , che  fi  attillò  verfo  il  palagio  gridando  Gratta 
Gratta»  e poi  volgendofi  addietro , come  fe  gli  fofic  fiata  emeeffa,  andarono  tutti 
alle  prigioni , & per  forga  liberarono  quegli  li  carcerati , e portandoli  in  f palla 
gridami ciafchedmo,  \iua  la  macftranza  della  felice  Città  di  Palermo.  Li  Con- 
f oh  però  ac  corti  fi  dellecceffo , andarono  ad  ifcufarfene  con  il  Viceré,  dicendo,  che 
in  auuenire  hauerebbono  effi  medefmi  trucidati  chiunque  haueffe  più  ardito  fmil 
cofa,  & in  effetto  fatti  ripigliare  due  delli  Seggettarij  mede  fimi , liricbnfegnarono  ' 

alle  prigioni  ; M a fù  flitnato  bene  di  andar  con  la  mano  placida  nel  gafligo  loro, 
poiché  jolo  furono  mandati  ad  vn  breue  effilio  ; gli  ammali  facili  all'ira  noti fi  deuo - 
nr  toccare , fe  non  con  m.mo  piaceuolc . Tge  doueua  fdegnarfene  quel  Vrencipe  fe 
amano,  la  pace  della  Vatria . Sono  alle  volte  i "Nobili  con  la  loro  alterigia  cagione  di 
finali  incontri , nonfapcndo,  che  non  èdacuorgenerofo  il  calcar  gli  impotenti . il 
avutilo  cu'l  folo  infinto  della  natura  conofce,  che  farebbe  viltà  il  tirar  calci  ad 
vncagnuolo , che  gli  attacchi  la  coda , ò il  garello , e l'huomo  nobile  ftpiccaràper 
vn  foldo , ò per  qual  fi  voglia  cofa  con  vn  plebeo  ? e {limar à grandegga  il  mortifi- 
car b , ò far  mortificare  dalla  giufhtia  ? La  mia  Grammatica  ìc  chiama  f concordan- 
ti^ in  genere . Ma  come  dalla  putredine  :iafce  il  calore , e da  quefto  la  generatione 
vinificante , cofi  dalla  imoerfettione  putrefatta  del  popob  nafeono  ia  alcuni  lifpiriti 
di  viueggc,e  dalle  altrui  f allenatimi  i diffegni  di  folleuar  fe  ftejji  à migUor  conaitio-  popo'ó'?  ' 
ne, che  però  molti  dalla  quiete  del  popolo  dubitando , che  abortafjcro  i concetti  fatti  di 
accreftere  fe  mede  fimi  nella  dirmriutwne  deli'aurtontà  V iceregia-andxrono  cercando 
maniere  di  mantener  la  Città  frà  le  angufìie  delle  fofpitioni  fole  baflanti  àtenerla 
armata,  che  però  fpar fero  voce  (& chi  sà  che  qualche  milantatore  del  partito  Spar- 
gimelo non  l’haucfjc  detto  ?)  Che  da  Njpolifì  afpettauano  truppe  numerofe  perga- 
fiigare  il  popolosi  che  affentiuano  h nobili  vinti  con  il  Viceré  bramofi  tutti  di  depri- 
merei i ol  eoe  fate  atropo  i infoltite . Qucjla  voce  diuulgata  d'orecchio  m orecchio  fù 
canone, che  li  Confali  dell : m xefrange  forgi  fame  molta  alia  Giurati  fi  rtdmafiero 
in  ò . Min  hit  ( E quefla  vna  Chiefa  dedicata  al  fofragio  deli', mime  del  Turi  Morto, 
quafi  cioè  vale  fiero  liberar  il  popolo  d.tlle  pene  del  timore)  & in  quella  affetrmkt  de- 
terminarono, i ricucire  il  Viceré , che  hcenuaffe  ico.  faldati  poco  prima  entrati 
nella  Città, ne  douejjc  la  Gttàeffere  guardata  da  altri, che  dalle  maeftrange:  che  {offe  » 
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nuotata  la  permiffìone , che  ogni  vno  potette  portar  armi  da  fuoco , poi  che  con  quella 
licenza,  annottano  li  nobili  armati  di  pi  fiale,  & di  arcobugi,  & lem  t? frange , anco- 
ra che  non  foffero  di  guardia  potè  fero  portar  la  fpada,  & il  pugnale,  pur  che  andaffe- 
ro  fenga  fienaiuolo . Cofe  tutte  che  portate  al  Fica  i,  le  afsentì  con  qualche  difguflo 
della  nobiltà , che  fi  vedetta  foprafare  dalla  plebe,  e fendo  adunque  tre  giorni  doppo , 
che  fu  li  14.  di  Luglio  radunati  li  Confoli  in  S an  7 dicolò  delle  Bologne . Comparano 
dodcci  Gcntilhitommi  innome  ditutta  lanobiltà  ; che  efpofero  l inganno  prejofi  dalle 
maeftrange , poi  che  la  nobiltà  non  dcfuleraua  cofa  alcuna  più  che  di  viuere  in  buona 
corrifpondenga  feco, profetandoli  vn’ ottima  volontà, & che  quefle  non  potcuano  effer 
altre, che  inuentioni  defili  Spagnuoli,  ma  non  le  volcuano ponere  in  chiaro,  poi  chefli- 
mauano  molto  più  l' intere ffe  del  Uè,  à cui  troppo  danno  [accederebbe,  che  il  proprio 
intereffe . Tiacque  alti  Confoli  qucfto  officio , & lo  gradirono  come  fpetie  di  hurmlia- 
ttone,che  perciò  gli  ri  fpoferocon  ogni  temine  cortefe,&poifapendo  ciré  vn  certo  Me- 
dico,^ altri feditioft  erano  di  quelli, che  atttggau ano  il  fuoco  fpargendo  penfteri  falfì, 
ò bugie, gli  lanciarono  cMturare , c mandare  nella  fortegga  della  Tant  sharia  , che  è 
va' /f  ola  adiacente  alla  Sicilia . 

Qnefli  tumulti  acc aduli  haucua  io  moflrato,  che  il  Viceré  , benché  profefor 
di  militia  era  molto  facile , (per  non  dire  di  poco  animo  ) & che  ò non  haueua , ò non 
volc/ia  batter  petto  da  reprimere  l’infolcnga  del  popolo, & b menano  infegnato  quan- 
to foffe  bajlante  la  Città  à raggirare  à fuo  modali  gouerno , & predominare  il  domi- 
nio, 

Frà  le  genti  adunque,che  al  piano  della  Mar  ina  fi  radunauano,  vna  picciola  adu- 
nanza di  c erudii  fieri  vi  era,  pochi  sì,  ma  da  ardire  ogni  cofa, vno  de  quali  era  Ticlro 
Tertufo,  & vn' altro  Giofefo  d'.Aleffto  ; Qucfti  fegregatt  da  tutti  gli  altri  andammo 
decorrendo  del  modo  di  cauarc,  ò proprio  vale,  della  patria,  ò l’vno,  e l’altro  da  que- 
lle commotioni:  l’MleJJio,  ch’era  ai  profeftone  di  tirar  l’oro,  & a fot  tigli  orlo  dtfethe 
batterebbe  egli  ben  faputo,fe  haueffe  il  feguito , folleuar  la  patria , e’I  Regno  da  tanti 
mali  fruga  offendere  la  Maeftà  del  Rè , ungi  con  farli  beneficio  liberandolo  da  vna 
mano  di  tiranni  : ma  che  quefto  non  fi  poteua  fare  fe  la  fede , CT  la  coftarrga  d’.mhna 
non  foffe  in  più  d’vno,  poiché  vn  foloà  tanta  impre  fa  non  baflaua  donendo  hauere 
amici  fedeli  > che  affifteffcro,  & di  conftglio , & di  effseutione , & di  difefa  al  capo  » 
tutti  gli  altri  della  cricca  fi  offerirono  di  e fere  la  ftejfa  fede , & il  concreto  della  co- 
ftanga,  & però  diceffe  ogni  vno  il  fuo  pai-ere  per  poter  m duramente  determinare,  & 
non  operare  àcafo , come haueuano  fattogli  altri  ; datafi  adunque  la  fede , Incomin- 
ciò Giofeffo  à dire  ; che  bifognaua  moftrarfi  coftanti  nella  fede  verfo  il  Rè , e tener 
faldo  quefto  capo , che  era  il  principale  per  hauer  confederata  la  Tgobiltd , fenga  la 
quale  non  fi  farebbe  potuto  condor  à fine  l’imprefa ; ma  dall’altra  parte  bifognaua  fa- 
llito trucidare  tutti  li  Spagnuoli , quindi  leuar  d’au.mti  li  mxflri  Rationah  ; in  fomma 
ogni  vno  difie  il  fuo  penftero,  & fi  andarono  frà  di  loro  ftabilendo  le  cofe  da  operarfi  ; 
le  quali  accordate  tutte  di  comun  p.trere,non  reftaua  altro  , che  la  demone  del  capo  ; 
altri  volcuano  lo  flefo  Giofeffo,  & altri  il  Tertufo,  che  non  era  meno  finn, ito  d’ inge- 
gno,e manterofo,  altri  diceuano  altri , alla  fine  dicendo  ciafchedtwo,  ch'era  pronto  non 
'meno  all’obbeJire,che  al  comandare, & al  configliarc,  determinarono  di  farne  giudi- 
ce la  forte;  dicendo , ch’ella  non  è altro , chela  volontà  di  Dio  ; ferini  adunque 
i loro  nomi  in  tanti  breuetti  quanti  erano , fi  trasferirono  ad  vna  vicina  tauema, 
e fattofi  portar  da  bere , Litarono  à Bacco , quafi  in  facrificìo , gli  animi  loro  miti 
nnouando  li  giuramenti  della  concordia , & fe  decorante . Votati,  & vuotati  gli 
orci  (che  chiamano  quartuccifin  vno  anche  humido  del  liquor  di  Lieo , quafi  in  vena 
della  forte  > pof ero  i nomi  di  ciafchcduno  ,•  portò  il  pr,mo  nome  thè  fe  ne  cftraffc  per 
. "s capo, 
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tapo  ,e  comandante  PietroVértufo , à cui  tutti  fi  inchinarono  , tome  à capo  deflina- 
to  , dicemmo,  da  Dio>  & con  nuoua  beuanda  fatta  venire  per  confermatione  più  fai-  Ke«°  P<nu. 
da,  e tenace,  belarono  va  tratto  per  vno , & abbracciati  fi  ,fe  ne  vfc  irono , &de- 
terminarono  di  efsere  ogni  fera  al  piano  per  andar  digerendo  piùeffiittamente  le  ma-  delia  rechilo* 
terie  infitto  à tanto , che  l’occafime  fi  prefentafse  di  mouo  tumulto  nel  popolo  ,&fc  nc* 
non  accadefse  poi , procurarla , Quando  fi  bada  formale , non  tardali  cafodcom- 
farire  in  campagna  per  efseguirlo . Fùal  viceré  fiàfurato  nell'orecchio  ; che  nella 
Città  non  era  quello  quiete , cb’ei  ft  prefumeua , & che  dallo  fpefjò  trouarfì  al  piano 
della  marina  certa  gente  fi  Doteua  dubbirare  di  qualche  nouita;  addimandò  il  Viceré, 
cbifofsero  quefli , & il  relatore  fi  offerì  di  inuefiigame  di  ciafcbeduno  il  nome , fù 
queflo  la  fera  dellt  quattordici  di  ^tgoflo  la  mattina  dedicata  alla  u (fftmtione  della 
B.  V ergine  per  bene  ajficurarfi  il  Viceré  in  tanto , che  fi  cercaua  di  fapete  della  ve- 
rità, e nomi  di  coloro  mandò,  à chiamare  li  Con  foli  dell’arte  delli  Calderari , & l'al- 
ito de’  Conciarioti,  che  chiamano  cofi  quelli,  che  acconciano  le  pelli, & per  tirar  que- 
fiidallafua,  come  li  più  accreditati  fra  il  popolo,  & in  qucjiaguifa  poner  fci 'fina  tra 
il  popolo  fleffo.  biadarono  quefli feguitati  da  molti  verfo  le  i fi.  bore , & mentre  fu- 
rono li  due  introdotti  , refiaronogli  fuoi  feguaci  nell’ anticamera  ; in  tanto  ebenege- 
tiaua  f ico  ilV icerè  lungamente , per  [opere  fe  vi  era  di  che  temere  di  nuoui  tumulti , 

& che  quelli  lo  afficurauano,  che  non  v'era  nouità  veruna , comporne  vn  difpaccio  di 
'Napoli , che  il  Vicere  fi  ritirò  in  difpartc  à leggere  dicendo  olii  Confoli , che  non  par- 
tijsero . Gli  affilienti  loro  adunque  vedendo,  che  tanto  tardammo  ad  vfeire , fatti 
hnpatienti  della  dimora,  batteuano  li  piedi,  & vno  Spagnuolo  per  prender fene  dilet- 
to , ma  diletto  ignorante  della  materia  facile  alla  commotione , dijfc  loro , che  doue- 
umo  li  Confoli  efserc  fir angolati  : quelli  adunque  fubito  fe  ne  andarono , e giunti  alle 
cafe  delli  rimafli,  differo  alle  mogli  loro  ciò , c’baueuano  vdito . Quefte  al  [olito  f ca- 
pigliandofbc  percotendofi  v feirono,  come  fanatiche  gridando  per  la  Città,  e folleuan- 
do  il  popolo , che  accorfero  all’armeria  publica  quafi  contigua  alla  cafa  del  "Pretore , 
ne  ruppero  le  porte,  enecauarono  due  peggi  dì  artellaria , che  conducendoli  Derii 
C affioro,  & con  quantità  di  f afeine  fi  auuangarono  verfo  il  Palaggo  del  Viceré  gri- 
dando Viua  il  Re,  e muora  il  mal  gouerno , à quefte  voci  vditedi  lontano,  fi  armò 
la  guardia  Spagnuola , & il  Viceré , cioè  haueua  baiano  in  quel  difpaccio  la  nuoua 
della folleuatione  di  Napoli,  molto  piùfoift  chenon  hauereboe  fatto, fi  intimorì , & 
licentiò  li  due  Confali  con  parole  humaniffime  . 

Giunto  alla  piagga  del  Palaggoil  popolo , diede  fuoco  ad  vn  peggo  ch'amaggò  auumU°span.° 
fette  Spaglinoli,  cioè  vn  Sorgente  maggiore , due  Capitani  riformati,  due  „ Alfieri , & gnuoii.st  pa. 
due foldati:  erano  li  Spagnuolt  da  foc.  mofchetmri , effendoui  accorfi  tutti  dal  loro  * 

quartiere  non  diuifo  dal  Palaggo,fe  non  per  la  flrada  del  Caffaro  , quefli  non  vollero 
far  male , ancora  che  irritati  dalle  morti  di  quelli  fette , ma  fecero  la  \ parata  all’aria 
per  intimorire  quella  Plebe,  due  però  di  effi  [degnati  da  douero  tirarono  con  palle,  & 
vocifero  cinque  figliuoli;  il  popolo  inesperto  > non  meno  che  vile,  à quefli  colpi  lafciò 
l’ artigliarle  alti  spagnuoli , er  fe  ne  fuggi . 

Fuggì  pur  anche  al  primo  comparir  dei  cannone  il  Viceré  con  la  moglie,  e figli > che  „ viceii  f 
poflofl  in  carogga  per  la  porta  del  giardino , fe  ne  vfc)  dalla  Città  ,&  fe  ne  andò  al  . 

Molo,  doue  con  molta  fretta  fi  imbarcò  fopra  due  galere  di  Sardegna  non  fidandofi  di 
quelle  di  Sicilia>&  la  maefir mga, che  guarà aua  il  Baloardoà  Baflione  del  T rono,gli 
tirò  due  cannonate  ma  non  lo  colpì,  non  hauendo  bombardiere  efperto  ; ma  la  Viceré-  ^'caegi- 
gina,che  non fù  cofi  prefla  quanto  il  marito, reftò  vn  poco  addietro, & il  M arche  fe  nò  01  ugs'’ 
filmando, che  fi  offetidefse  vna  Dama, haueua  auuangato  camino;  ella  dunque  qffiflita 
ni altura  Canali  un  Tafemmihche  fon  le  jpademde  alla  mano  la  accompagnarono» 
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gìunfe  vn  poco  più  tardi  al  Molo  > & molto  anfìofa  , & affannata'. 

Gìofffft  fi  Jii  primo  rumore  di  quefla  nuoua  folleuatione  Giofelfe  d’Mleffi i , che  più  focena 

popolo.*  conto  del  fuo  genio,  che  della  forte , offendo  fi  via  proni  fio  d’arme  è cauallo  fi  armò  , 

& poftoft  in  fella  vfc ) di  cafa , kabit.vta  egli  alla  Colga  ( che  in  loro  lingua  dicono  li 
Palermitani  Cauga,  ò caufa  ) e trouando  molti  vicini  armati , diffe  loro  , andianro 
amia',  fuora  Spagnuoli . bora  c tempo  di  redimire  al  noftro  Rè  il  buongouer- 
no . Seguitato  coflui  dalli  fuoi  vicini,  e da  altri,  che  trono  per  via , gli  allettò  à fe- 
gurrlo  dicendo  à tutti,  che  voleua  [pender  la  vita  per  la  patita , la  turba  lo  feguiua 
replicando  alle  fue  voci,  fuora  fuora  Spagnuoli , armato  con  quefle  genti  fu’ì  Caf- 
faro,  la  douuc  vidde  li  Confoli , che  tornando  da  Talaggo  erano  circondati  da  tanto 
popolo,  che  voleua  faperc  quello,  ch’era  paffuto  con  il  Vicere , che  non  poteu.mo  pai - 
far  oltre,  ariuato , dico,  l’Mleffio,  e fentcndo  quefi  le  voce  del  popolo , ch’era  con  ejjò 
lui,  vd irono  dall’altro  baloardo  il  camme,  che  tir  atta  alle  galere  • addimandarono  li 
Confoli  d Giofcffe  doue  andafse , & che  nuoua  v'era , & quello  rifpofe . Vengo  per 
liberar  la  no  lira  parria  dalla  tirrannide  , che  ne  opprime . Sia  co’l  nome  di  Dio 
(Jifsero  li  Confoli ) & alcuni  gridarono . Viua  Giofefie  d’Alelsio  noftro  Capitan 
Generale  ; mentre  che  fi  flotta  in  quefto , & che  li  Confoli , d quali  parata , che  non-, 
fofse  da  far  torto  al  Viceré,  che  faceva  quanto  voleua  il  popolo , & che  effi  dicemmo 
all’M loffio,  che  fi  con  fui  farebbe  il  negotio  tee  co  la  nuoiu , che  il  Viceré  era  fuggito 
con  tutta  la  famiglia  > onde  il  popolo  mono  le  voci,  che  voleua  l'.Alcjfio  Capti,  m 
Generale,  & li  Confoli  dubitando  della  furia  di  quelle  genti  affentirono . 

Fatto  coflui,  & acc lanuto  da  tutti  Capitano  del  popolo  con  vn  Viua  voi uer fole , 
il  Vcrtufo,  d cui  per  forte  era  toccato  il  comando,  accorfo  ancor  egli  per  farfi  poiicre 
inpofsefso  , penerò  con  mal  augurio  la  dou'cra  G’ofeffc  > cir  accoflatofegli , chfsegli 
Tierro  Temt-  folto  voce . Fratello  fai.  che  quel  luogo  è mio , però  (cendi , & obbe.iilci  allaj 
io  fatto  mo  forre  , Se  al  tuo  giuramento , te  de  compagn  i . Giofeppe,  che  flimò  viltà  il  cedere » 

!tffioflll  A comandò  al  popolo,  che  fubito colui  foflè decapitato  publicandolo  rebelle  della  pa- 
tria; non  L’hebue  dpena  impoflo,  che  /’ infelice  fu  morto , tagliatogli  il  capo , & il  ca- 
d attere  flrafc  moto  , & poi  appicato  per  vn  piede  alle  forche . Coft  l’.Aleffio  con  il 
[angue  di  quel  mi  fero  confermò  la  fua  auttontà.  Giunto  l\  A loffio  d San  Giqfcffo 
Si  arma  il  dou’erarto  li  Giurati  volle  da  loro  le  thiaui  dell'armena , ne  volendo  quelli  dargliele 
poi>o10,  comandò  al  popolo  che  andafse  perforga  ad  aprirne  le  porte  come  fu  fatto  coft  nella 

Cafa  della  Città  come  della  Dogana , e fu  detto  che  fofsero  leuati  da  quefla  quattor- 
dici mila  arcobngi , circa  tre  mila  fpade , & altrettante  picche , c due  mila  armature 
da  fanti  d piedi  oltre  d molte  per  huomini  d Cauallo , c da  quella  piflole , arcobugi,  e 
terganoli , & armi  per  dieci  mila  huomini  ; tutti  poi  fi  prouidcro  di  mumtioni  da 
combattere , ZT  lo  fleffo  Vi  le fs io  che  fe  n’era  fatto  portar  molta  la  dtflribuiua  al  po- 
polo, efsortando  ciafchcdicnoà  porr  ~rfi  da  valorofo  faldato  non  più  da  popolo  vile 
armato  difaffi » & di  bafloni . Ma  nello  flefso  tempo  che  cfsortaua  à cornùatterc  con- 
tro gli  odiati  Spagnuoli  comandaua  ch’acclamafse  il  Uè  di  Spagna  dicendo , che  non 
fi  hauena  da  mutar  padrone  angj  fcruirlo  nel  leuargli  i coltili!  min  fin  ,&  la  tiran- 
nide introdotta  da  quella  gente,  che  per  effere  armata  voleva  rouinarcla  più  bella 
Città  del  Regno , furono  li  Spaguuoh  auuifati  di  queflo  preparamento  > che  fi  focena 
antro  di  loro , & come  il  popolo  è vn  mi  fio  di  varq  affetti , & in  quella  di  "Palermo 
erano  niciti  fretti  d'amnicia,  & di  parentela  d Spagnuoli  non  fù  meraviglia , che 
nell'odio  vmuerfale,  vi  fofse  vita  charità  particolare , quella  mi  litio  adunque  veden- 
do ritirato  il  fuprcmo  tniniflro  alla  guardia  del  quale  erano  principalmente  dcfltnati, 

& fapendo  che  it  popolo  non  più  di  [affi , e difrombe  ma  de  armi  da  guerra  era  prò-, 
veduto,  & coft  abbondante > deliberò  con  molta  prudengaaii  ritir  or  fi , <?  cedere  ad  vna 

furia > 
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furia,  cui  non  era  baflante  à rcfijierc , abbenebegid  fi  foffe  hincierata , prudente  cer- 
to il  con  figlio  , ma  l’ejfecuticne  imprudente  poiché  non  partirono  tutti  in  corpo  unito  Ll  sp»gn«oii 
per  ritirarfi  ò à Cafrelto  à mare  ò al  molo,  & poterfi  difendere  fenga  cfscrc  trucidati.  Jj,,  *1??*"°,. 
In  fatti  eni  rato  il  timore  fra  di  loro  non  feppero  vfare  quella  parte , di’ è la  più  dtffi-  dine. 
cilc  nel  meli  ter  della  guerra , dico  la  ritirata , ma  ne  fecero  molto  la  penitenza 
il  Infioriti  la  vita  l’^tlejjio  adunque  faputo,  che  era  abbandonato  afflitto  il  Vaiagli, , 
andò  di  per  fon  a à poncrui  le  guardie , acciò  che  non  fofse  depredata,  ne  ingiuriata,  ò 
molejìata  la  C hiejd  Reale,  che  v’è,  ne  quelli  Canonici  offcfì . Andana  egli  facendoci 
portare  auanti  loift  end  ardo  del  Rè  à fuono  di  trombe,  quaft  jlimaffe,  .che  quello,  cha- 
ueua  femprc  detto  di  honorare , e feruire  il  Rè  lo  efimcjfe  dal  titolo  di  rubelle , e da 
quello  di  fulleuatore . strido  egli  tutta  la  notte  canale  andò  per  la  Città  dando  ordi- 
ni buoniffimi . lAndò  alla  cafa  di  Don  Filippo  d‘ Amato  Trencipc  di  Galati,  humo  J*1 

firmato  ricco , il  quale  al  fentire  toccar  la  porta  cercò  di  nafconderfi , ma  fattogli  di-  Ga  "tìPi«- 
re , che  fenon  gli  erano  aperte  le  porte, batterebbe  fatti  abbruciar  tutti  in  cafa  , ben 
fubito  glifi  aperto,  & gli  fece  pigliar  in  inuentxrio,  & cuflodirc  quanto  vi  era, e 
condurlo  alla  cafa  de’  Tadri  Tbeatini  àSan  G io f eff  e . Il  preteflo  di  quejlo  muentario 
fri  che  hauefse  il  Trencipc  atmnimftrato  malamente  molte  cariche  Regie , e f atuffi 
douitiofo , onde  volle  che  la  robba  fìajfe  in  depofito  à nome  del  Rè  ; & perche  egli 
dubitò,  che  dal  popolo  fof sero  effercitate  le  rapine , il  che  egli  non  voleua  immedia- 
tamente , benché  ai  notte , fi  bandire  , che  fotto pena  della  vita  niuno  ardijfe  di  rub- 
barc,  benché  minima  cofa;  dicono  altri,  che  ciò  lo  faceffe  la  mattina  feguente  doppo 
l’effere  andato  alla  Chiefa  della  Catena , douc fiatino  altri  Tadri  T beati  tu,  & iuifat- . 
ta  or  atione  alla  Beata  Tergine  , di  cui  vi  fi  conferua  vna  Veneranda  imagme , jé  ne  bjj#ir 
vfriffe  tutto  mutato  dalla Jua  fera, e rapace  natura,  Bafla  che  Cadute  fupubltcato,  deir  a Icilio.1 
ò prima,  ò doppo  rii  iena  poco  quella  flef fa  notte  molti  nobili  dubitarono  che  la  prima 
furia  popolare  foffe  per  cadere  fopra  di  loro , ( f apendo f che  in  ogni  Città  la  plebe,  & 
il  nobile  fono  di  contrario  fenfo  ne  hanno  faputo,  o potuto  intender  mai  quanto  impor- 
tarebbe  ad  ambedue  la  vniottc ,)  deliberarono  di  ritirarli  da  vna  borafea  facite  à com- 
mouerft , di  qucfli  vna  fu  la  Cafa  del  Duca  di  Mifìlmeri  di  cafa  del  Bofco , con  la, 

"Principe fsa  di  Cafrigbone , con  Cattali i adunque  e carogne  , e tutta  la  famiglia  ten- 
tarono la  patenga,  ma  dalle  guardie  furono  coftretti  à tornane  nella  Città  nondime- 
no girati  ad  vn‘ altra  porta  e corrottine  li  cuflodi  con  l’oro  di  cui  quel  Trencipc  è ab- 
bondante fe  ne  andarono  per  altra  via  met.  nota,  e pùì  difaflrofa . La  mattina  dunque 
del  Venerdì  fece  egli  publicare  v -l’altro  editto  ,tbe  ciajchcdmo  andajfe  fenga  man- 
tello> & la  foldatcfca  f i rurouaffe , ciafcbcduno  aliefue  bffegne  ; & egli,  coinè  prima 
armato  comico  per  la  Città, douenou  fi  aprirono  botteghe , rna  ciajchcduno  fluita 
eon  Carmi  alla  mano;  quella  mattina  fri  diuulgato,  che  li  Spaglinoli  fparfipcrla  . 
campagna  per  fino  à Mondello  baueflcro  amaggati  molti  giardinieri , ma  non  era  pe- 
rò fiato  vero,  nondimeno  il  popoloà  qucllavocc  fi  pofein  traccia  di  Spaglinoli  > 
perche  fù  dubitato , che  quejii  haueffero  potuto  far  qualche  refiflenga . Comandò  Spalinoli 
l'Alejfio  , che  fi  pigliaffero  tutti  li  cauaUi , eh’ erano  nelle  frolle  de  i CaualUeri , er// 
andafrèro  ca  cando  tutti  li  Spagnuoh,  & ft  fermaffero , f urono  fubito  in  arme,  & à C1  ' 

cannilo  più  di'  100.  huomini , che  girando  la  Città , pigliauano  quanti  Spaglinoli  tre- 
uauano,  efe  volemmo  far  re frfrenga,  erano  tagliatila  peggi  ,glt  altri  condotti  ,comc  L'Aieffio  »f» 
trionfo  erano  [gridati,  c villaneggiati  dal  popolaccio,  e da  i fanciulli , 6'  confignati  ui  11 

vna  prigione.  Vno  di queftt ncll'effér  prejoamaggò  due foldati ,&  egli  Jubitofu  ‘CCI,:’ 
fatto  tn  mille  peggi.  Era  flato  probibito , che  niuno  ardiffè  di  mandar  minimo  rui- 
frefro  al  Viceré  > CV  fe  ben  altri  vanta  ,che  gliene  foffe  portato  di  notte  » duali  pure 
irga.  u.m.ente,  che  non  jù  vero,  fenon  quando  gliene  mando  i’AlefJio  come  atremo. 

Le 
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Le  galere  di  Sicilia,  per  mofbarfi  amoreuolt  ripopolo  fi  fiaccarono  da  quelle  tUSar - 
le  galere  dì  degna,  & fi  andarono  d ponere  nella  Cala  del  Melo,&  quelle  di  Sardegna  andaro- 
liprpoto".'"  «o  in  luogo  che  chiamano  l'acqua  de1  Carfari . Ciucila  mattina  medefima  m nume - 
cantilo  * rodi  foldati  andarono  d Caflelloà  Mare , e fecero  intendere  aqucl  Cajlellano  , che 
popoioP"  ''  voleuano  quel  Forte,  ma  il  Cajlellanoi  che  non  volata  rumore  con  la  Città , fapendo 
p p che  vn  baflionc  il  potata  con  il  cannone  rouinare  » benché  hauefìe  aiuto  il  ponte,  ri- 

f pofe,  che  era  pronto  ad  vfeime  ancor  effò,  tenendolo  per  la  Città.  Baffo  quefta  buo- 
na volontà  al  popolo  replicandogli , che  ft  conferitale  in  quefla  buona  fede . 
il  Casello  ì II  doppo  pranfo  il  Capitan  Generale  adunò  il  configlio  pure  in  San  Giofeffe , nel 

u città C ^ttalc  int  cruenti  ero  li  Giurati,  li  Confoli  delle  Maeflrange , il  Giudice  della  Monar- 
pei  a ma.  p inqUtfitore  T effimera,  & alcuni  Trencipt . Sedcua  egli  fenga  veruna  alteri-' 

x*Aie(fi  tiue.  già  fra’l  Giudice  della  Monarchia , & il  Trencipe  de  Canni  Intuendo  auanti  vn  ta- 
limasi-  uolino  [opra  cui  era  vn  Crocef(]o , vn  campanello , & due  Catndellieri  d'argento  ; ha - 
ne  c Rc’  ueua  alle  f palle  i più  confidenti,  & amici  per  fua  difefa  . Sederino  li  Confoli  ne' 
banchi  d’ intorno,  e furono  li  primi  à porgere  h memoriali  di  quello  che  fltmauam 
neceffario  per  la  riforma  della  Città,  e del  Regno,  come  fecero  molti  altri;  Hora 
infume  del-  Giofeffb  ch’haueua  fatta  ponere  fatto  il  Baldacluno  l'effigie  del  Rè , al  quale  prima  di 
l Aieffi  . par  lare  fece  riuerenga , rapprefentò  quali  fofsero  li  disordini  della  Citta , & del  Re- 

gno, quali  i mancamenti  delli  Miniflri  del  Re  ( al  cui  nome  femore  ft  [caprina, dicendo, 
il  Rè  noftro  Signore,)  quanto  [offe  la  necefftà  di  prouedeiui  per  faluarevna  Città 
di  Talermo , augi  vn  Regno  al  fuo  Signore,  il  quale  era  tradito  da  fuoi  Miniflri , che 
rapinano  le  foftange  delli  vaflaUi  / otto  colore  di  mandar  fuffidq  al  Rè,  & impone - 
Il  Capitan  rendo  il  Regno,  fi  faceuano  effi  ricchi . Durò  quefla  adunanga  molte  bore  continone, 
dei  popolo  poiché  l'Mleffi  volle  > che  fi  chiamaffero  Mimocati , che  perla  parte  della  Città , & 
delRèdicefieroilc<mueneuole,profcfsando,&protcflandoegUdi  non  haueraccet - 
n,ó°ti  CMini-  tato  quel  carico  ad  altro  fine,  che  del  buon  feruigio  del  Rè , ó~  della  Tatria,  f apendo» 
fi'V  \PIT  t>e  k* mente  di  Sua  Maeflà  non  fi  eflcndeua  àgli  abufi  introdotti  da  i Miniflri , che 
pou  ! p°  haucuano goucrnato  à lorocapricio,  non  di  mente  del  Rè  ; diffe  ancora,  che  conftando 
la  Città  di  Tubili,  di  Cittadini , & di  Tlebe , conueniua , ciré  fi  trouaffe  modo,  ciré  la 
nobiltà  non  reftaffe  di  ut  fa  da  gli  altri  membri  » ma  che  fe  le  deffero  quelle  fodisf ca- 
tioni , che conueniuano  all'equità , & al  grado  che  teneua , ma  fenga  prcgiudicio  de 
simonraau-  gli  altri  membri , che  foflengono  il  pefo  maggiore,  & le  fatiche  delia  Città.  Fona 
toredei  gm-  quefla  oratione , che  tutta  era  piena  di  muffirne  bonefle,  & lodate  da  ciafcheduno , 
fuor  che  intrmfecamente  dai  politici  Miniflri  del  Rè , che  non  vdiuano  volentieri  la 
vnione  della  Iffobiltà  con  la  plebe,  fi  formarono  tra  quella  fera , & il  feguente  gior- 
Ctpitoli  fot-  no  doppo  ejiere  fiati  letti  tutti  li  ricordi  dati , ma  fedirne  li  più  filmali  buoni , trenta 
p0Yo'_dal  P0-  fri  capitoli  da  mandarft  ai  Viceré  > che fottofcrtuejfe  ( [tratteneuaft  egli  fopra  le  Gale- 
re ) il  portarli  qui  tutti  farebbe  troppo  noiofo , onde  balleranno  i pi  indettanti.  Era 
li  viceré  il.  di  queJU  vno,cbe  fi  leuaffcro  tutte  le  Gabelle  impofle  per  tutto  il  Regno  doppo  Ut 
wfcriuei  c°''  morte  di  Carlo  Quinto  ; che  foflero  offeruati  al  Regno  tutti  li  priuilegtf  concejft  dal 
cnueie.  RèTietro  ;che  foffèrorimojfì tutti  li  Mafìri  Rationali non  foto  di  Cappa  cwrta»  ma 
. di  Toga , & altri  Miniflri  del  Regio  Tatrnnonia , & in  quella  vece  fe  ne  facefiero 
altri , il  cui  officio  non  douefse  durar  più  di  due  anni , le  i quali  tre  fojferonattui  di. 
Talermo , & altri  tre  del  Regno , reflaffero  pe>v  Ulh-ef Menti  ;cbe  li  CafleUani  per 
tutto  il  Regno  nellì  Caftelli  fofsero  Regnicoli  {doppo  la  morte  però  di  quelli,  ebetut- 
tauia  viueuano  ) che  la  guardia  del  Viceré  [offe  Italiana , non  Spagnuola  ; che  tutte 
le  T erre  vendute  à particolari  dal  1 6 j o.  fino  à quell  'bora  tomafkro  al  Rè,  & fofse 
reflituito  il  pregio  al  compratore , ev  non  vi  ejsendo  u danaro  > baf loffi  il  rffpondcr 
cinque  per  cento,  ma  però  fi  douefse  riuedere  l’vtile , (he  ne  baueffe  cattato  il  compra- 
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tare  , che  (e  per  efsempio  il  prezzo  dato  baueffe  fruttato  dieci  per  cento  , i cinque  di 
più  andafjero  à benefìcio  del  Rè  da  feontarft  del  capitale  , onde  fi  poteua  conoscere  , . *£»•* 
che  il  Rè  baierebbe  guadagnato  il  feudo,  & reflarebbe  più  lofio  creditore  » che  debi-  * 

tote , fapendoft , che  ninna  T erra  hauea  refi i meno  di  dieci , & dodeci  per  cento . Fu- 
rono quefii  capitoli  portati  il  S abbaio  al  viceré , che  filmatili  troppo  efjòrbit.mti,  non 
li  ■volle  accettare . Intanto  andò  egli  con  molto  feguito  à C audio  4 fmontare  alla 
Loggia  (è  quella  vna  piaggella,  douc  fi  radunano  li  Mercanti  in  particolare  per  trat- 
tare i loro  affiori, )&  vi  fi  trattenne  più  d’vn  quarto  d‘hora  dipoi  à lume  di  lorde  fe- 
ce publicare  editto  che  eia  febedmo  dafse  notta  di  qu  into  frumento  batteua  in  cafa , 
moftr.mdo  di  volerebbe  la  Città  non  rimane [se  fprouifta  di  pane  doppo  fi  ritirò  .2  ripo- 
fare  alla  cafa,  che  fi  eraprefa  alla  Conciaria  , lafciata  la  propria , lui  haueua  egli  tri 
due  finefire fatto  ponere  vn  bellifftmo  Baldacchino,  & in  meggo  l'effigie  del  Rè  come 
vn' altra  anche  haueua  pofia  alle  quattro  Cantoniere  pur  fatto  il  Baldacchino,  & co» 

Vna  compagnia  di  guardia , & à quella  allafua  cafa  era  pur  anche  defiinata  vn’ altra 
f quadra  di  amicai  (non  sòfe  più  al  Rè,òàfe  Jleffo  poflaper  cuftodia  ) era  la  fui  cafa 
fu’l  piano  ò piaggi  di  quelli  comradaahe  fempre  era  frequentata  da  gente  ;daua  egli 
audienga  a tutti,  e teniua  due  fegretanj  da  quali  focena  f riuere  li  decreti  ò prouifle  Formj  d, 

ai  memoriali.  Il  fratello  lo  feruiua  dimaflro  di  Camera  introducendo  quelli,  che  vo-  *iueie  di  g.® 
leuano  effere  afcoltati , tenuta  varq  foldati  per  la  cafa  accioche  foffero  pronti  ad  ogni  fe  0 Aleffio- 
bi fogno, capo  truppa  de  quali  era  Giacomo  Conti  fuo  compare  vno  delli  primi  (noi 
confederati  del  quartuccio.H  ora  quella  medefima  fera  egli  pregato  da  Tadri  Ciefui-  Mindl  leu. 
ti  mandò  loro  due  compagnie  di  foldati  àcuflodirli  la  cafa.  Erano  li  18  .divigofio  «oditi»  caia 
giorno  di  Domenica  quando  hebbe  I’^ileffio  occafttme  di  dare  vn  foaue  fpettacolo  al  d'GicfuiU. 
fuo  popolo.  Il  fuo  compare  Comiche  non  vedeuaprouento  alcuno  da  vfeire  dalla  fua 
confidenza  con  il  Capitan  Generale , poiché  non  era  permeffo  il  predar  le  cafe , come 
haueua  fperatofi  pofe  in  animo  di  prouederfene  con  vn  furto  fenga  violenta , andò  d 
cafa  di  Tandolfo  Malgonellibuomo  affai  douitiofo,&  in  nome  aeli’„4leffio  gli  ado- 
ntando due  mila  feudi  in  prefittomi  la  forma  del  chiedere  diede  fofpetto  à Tandolfo, 
che  rifpofe  non  batterli  prontùma  che  gli  bauerebbe  fubtto  prouifii,& però  fra  qualche  SenteniJ  dt, 
bora  tomaffe  non  à pena  partito  il  Conti,  Tandolfo  portò  il  danaro  all'Mleffìahe  fde-  lAieffi  effem 
gnatofi  della  ordita  trufferia  fù  per  fargli  troncare  in  quel  momento  il  capo  per  dare  à P,^'ncoot,° 
diuedere  al  mondo, ch’egli  non  haueua  intraprefo  l’efier  capo  del  popolo, per  intereffe,  1 onu  ‘ 
ma  pregato  da  molti  confoli , & con  particolare  tnfianga  dal  Trencipe  della  Travia, 
gli  perdonò  la  vita,  cambiandogli  la  pena  nella  frufia,  & galera  perpetua.  Il  Topolo, 
che  conofceua  le  male  qualità  di  coftui  ripe  e lo  accompagnò  con  occlamotioni  di  lode 
al  Capitano  della  fentéga  data a:  della  effiecutione  che  veclcua  molto  grauemente  per- 
cuotergli le  [pali e. Mora  nò  hauédo  voluto  ilVicerè  fottofcriuere  li  capitoli  ancora  che  p,  ponere  il 
l’yìleffi  in  vdime  il  u fiuto  haueffe  prorotto  in  parole  fconcie  ad  ogni  modo  temperatofi  dei 

fi  pesò  di  adularlo  co  farne  ponere  li  ritratti  alli  i.  Baldacchini  folto  l’Imagmi  Regie,  ^ùeito  dei"0 
il  chefù  effequito  co  vna  fatua  di  mofchettaria,&  mortalettiajuaficbe  voleffie  dire, che  Rt. 
di  nuouo  ì‘ accettata  per  Vicerè,&  lo  riconofceua  per  miwfiro  principale  doppo  il  Rè. 

Tfiddimeno  ceffaua  il  timore  dell’ effere  facheggiate  le  cafe  de1  Ifqbihd)  [offe  ab’ il  de- 
ftderio  della  gente  il  credeffe,ò  che  lo  fieffo  Jtleffì  per  matenerfi  dinoti  quelli  ch’il  de-  MontSt"].  * 
ftder auano  ne  daffe  le fperangeda  maggior  parte  delle  Dame  datane  vna  licenga  vni-  & li  Cudm. 
uerfale  dall’Mrciuefcouado , fi  ritirarono  che  in  queflo  ,&  ch'mquel  Monafieriodi  nc  Cou«ml- 
Monache, & U Canai  Iteri  nò  potédo  vfeire  della  Cittàfe  nò  con  licenga  in  tfcrittoahe 
rarijffima  fi  daua,  nelle  Chiefc,  & a’  Rcligiofi  > & perche  il  Vicario  dell' Mrciuef  cotto 
dubitò  del  Domo  vi  pofe  anch’egli  vna  guardia,  ne  baftàdo  modo  à chiedere  fupphmé- 
to  digéte  all’*4  leffiàl  quale  gli  mando  da  }e.giouani  ben’ armati,  & gli  fece  dire  che 
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haueua  cura,  che  non  [afferò  cornmeflì  ne  incendi f , ne  ladronecci  nella  Città  commfft 
folamente  perii  publico  intereffe,  i per  rimediare,  non  per  commetter  moni  difordini. 

Tralasciai  ri  ponendo  à queflo  luogo  vno  de'  Capitoli  formati  ad  arte  dalli  Mini - 
flri  Regi] , e daii’^ileffi  domandato , che  egli  fo/sc  S indico  perpetuo  della  Città  con 
prouifione  di  due  mila  feudi l’ anno  ; queflo' egli  [però  il  premio  delle  fue  fatiche , & 
queflofùnon  Colo  concefio,  ma  più  d’ogni  altro  lodatodalli  Miniflrid  fine  di  ponerto 
m odio,  & diffidenza  infime,  del  popolo , c'haucfsc  àconofcere , ch'egli  non  per  gè» 
Bfc*  politica  lo  del  ben  publico  , ma  per  proprio  intereffe  bonetti  accettata  quella  carica;  &li 
<)  i«  ali1  Aid-  fuoi  confederati fapefsero , che  egli  bottata  vietati  gli  incendi] , & rubberie  per  pro- 
c * pittore  à fe  folo  . Furono  adunque  publicati  li  capitoli  dal  Tulpito  di  San  Giofeffo  al 

popolo,  ch‘à  tutti  con  applau  fo  ajfcntì , ma  quando  fi  venne  à queflo  non  fu  detto  pu- 
re vita  parola  d’affenfo  dal  popolo,  augi  che  ne  pafftrono  tacite  mormorationi-,  fola  il 
lodarono  li  T^obili,  che  vi  erano  prefenti , & il  Giudice  della  Monarchia  infligaua  li 
popolari , che  gli  erano  vicini  à dimoflrarft  grati  al  loro  benefattore , e Capitan  Ge- 
nerale, ma  tanto  mancò,  che  vi  ajfentifsero , che  li  più  confidenti  dcll’Mlcfsi  ne  mor- 
morarono più  de  gli  altri. 

Da  quell’hora  incominciò  à mancare  il  corteggio  à Giofeffo,  perche  la  medicina 
operana gagliardamente  nell’animo  di  tutti;  Et  egli  non  bene  accorgendotene  inco- 
minciò à ponerfi  in  poflo  di  Sindico  più  che  di  Capitano,  poiché  il  giorno  figurate, che 
t’Alcffi  re.  fù  alli  io.  vfc)  di  cafa  in  carugtga  con  due  altre  di  corteggio  ; nella  fua  non  haueua 
»«»  ■«  i“»-  altri  che  il  fuo  alfiere,  nell’altre  erano  Confili  dell’ arti , & Configlicri  delie  mede- 
Rif&victil.  f,me  ’ & battolano  di  guardia  da  i oo.  Soldati:  la  doue  egli  filcua  battere  quando  an- 
dana filo  da  tre  in  quattromila  huomini.  paffeggiò  quel  giorno  per  ilCaffaro,e 
giunto  alle  quattro  Cantoniere  fi  fermò,  <&  quattro  volte  f 'aiutò  profondamente  lì  ri- 
tratti del  Re,  e poi  tre  altre  quello  del  viceré  : tornato  àcafa , e fìguratofi  nell’ani- 
mo di  batter  Poflo  il  chiodo  alla  ruota  della  Fortuna  (limando fi  d’hauerc  guadagnata 
la gratia  delti  Regi] , fece  public are  editto  che  tutti  li  Tfobili , & titolati,  cl/ erano 
allontanati  dalia  Città,  doue  fiero  tornare  alle  habitationi  loro  nel  termine  di  otto 
giorni  promettendo  à tutti  la  ficuregga,  e minacciando  li  contumaci  ; dal  qual  ordine 
perfuafi  molti  (fiama  fempre  la  p.itria,  e volentieri  fi  tomaal  proprio  commodo  ) 
ritornarono.  In  queflo  mentre  fù  d’ordine  dellTnquifitore  Tafmicra  ( bitumo  di  gran- 
fa Confui-  difiimi  talenti,  adorato  dalla  Città , & di  nobile  famiglia,  come  Caualier  d’habfto  del 
loV^càtcen!  pofto  prigione  al  Santo  officio  v/i  Dottore  tutti  popolare  (il  cui  nome  taccio  per 

to  airVnqui-  non  ['offendere  in  riguardo  della  qualità  del  foro.)  Eraquefli  huomo  flimato  dalli 
fitione  . fygtj  per  huomo  di  molto  pregiudi  ciò  à gli  imcrefft  del  Rè,  come  quello  l’ haueua  fra 

l’ altre  perfuafi  il  popolo  à domandar  nel  principio  delle  riuolte  due  Giurati  popolari, 
contanche  haueua  fempre  fomentate  le  ai  fioraie,  & come  quello , che  era  flato  quat- 
ti popolo  che  tempo  tra  Tadri  defiliti, & poi  vfcitone,cra  entrato  in  fifpetto  di  huomo  di  male 
clone.  '*  qualità  maffimeathe più  volte  era  flato proceffato  di  vane  colpe , in  fimma  non  era  di 

(tuono  odore.  Saputofi  dal  popolo, fù  fubito  filmato , che  queflo  fofse  vn  tiro  politico  per 
Rifpofta  del  togliere  vn  buon  confultore  al popoiomdc  il  Capitan  Generale  con  fillcuatione  andò 
Jnqmfitote.  jf  yo]0  ^la  cafa  deli' Inqui fu  ione  à domandare  la  reflitunonc  del  carcerato;  Monfi - 
gnor  Tafmiera  rifpofi  infimglianti  parole . Figlio  mio  il  prigione  non  è in  mio 
arbitrio  di  darui , eiTcndo  egli  prigione  percaufadifcde>&  del  Santo  officio  > 
quelle  fono  le  prigioni , fe  lo  volete  andatcuelo  à pigliare , ma  ricordatali > che 

Jl ue Ile  Ibno  carceri  di  officio  facro,  & che  Dio  fata  giufto  vendicatore  deil’of- 
c(a,che  farete  alla  fmeaufa . Reflò  quaft  che  atterrito , non  che  attonito  Giofiffc 
à quefìe  parole  dipcrfona  venerabile,  & di  cui  haueua  ottimo  concettop’ifpofe  non- 
dimeno > che  egli  domandano,  il  prigione , non  come  inquieto  in  materia  di  fede , (che 

in 
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mqucfla  parte  égli  non  intsndeua  di  valer  fi  dell’auttoiitd  del  popolo  , che  fecopro- 
fejfaua  [ottima  aéuotione  alle  caufe  di  Dio  , & à quel  tribunale  ) m i lo  domtnd.ua, 
come  quell) , ch'era  fìtto  carcerato  in  onta  del  popolo  ,&  per  far  piacere  olii  cattati  V*,eflìo  fi 
miniflri  del  Rè  ; dijfc  à quejlo  l 'Inquietare  > che  lui , & tutto  il  popolo  [eco  ft  ingm-  ^ '***'*’ 
mutano.  Giofeppe  adunque  replicò . Monfignor  Illudrilfimo  quando , che  lei  fu  Difcorfo  dei 
l’anima  fua giuri , che  ìlDottore  fia  prigione  percaufa  del  Santo  officio,  mi  laqu.Ctote, 
quictarò , altamente  rifoluafi  à darmelo  fuori . Giurò  l’Inquifitore  ponendola  & 
nano  fu  la  Croce  dcll’habito , che  portaua  » che  quello  era  flato  carcerato  percaufa 
del  Santo  officio,  & perciò  non  poterlo  dare,  alla  cui  atteflatione  l’altro  qnietoffi , & 
volendo  partire , l’Inquifltorc  fatto  animo  dalla  facilità  di  coflui , e dall’efca  datali 
di  S indico  perpetuo  lo  prefepcrla  mano , & differii . Figlio  mio  fermate  ui  va  po- 
co già  che  fiamoquì  foli . Indi  vedendo  colui , che flaua  con  riuerenga,  glifoggiun- 
fe . Ditemi  per voffia  fè,  non  profe Hate  voi  in  tutte  le  voffie  anioni  di  edere 
fedele  fuddito  del  Rè  Jcofi  certo  modrate  nel  tenerne  lalmagine  fottoil  Bal- 
dacchino , coli  nel  riuerirne  le  dame,  e farli  abballar  le  bandiere  qualunque-, 
volta  occorre  di  paffàrli  nuanci.  Et  cofi  e,  diffe  l'^tleffio,  ma  non  e però,  che  non 
fi  debba  Igrauare  quella  Città  dalle  diane  impolitioni , e tirannidi  de  minidri, 
alliquali  loggiace  oltre  alia  retta  mente  della  Madia  fua>&  quedi  inconuenien- 
ti  non  fi  poltono  togliere  le  non  con  quello  vnico  rimedio  , poiché  le  fole  in- 
danze  delle  voci  priuate  non  fono  vdité , come  quelle  annate , armate  folo  per 
mollrare,  che  il  popolo  sà  difender  la  caufa  fua  ne  termini  del  giudo , Se  fc  il  Rè 
dà  le  guardie  all i fuoi  Viceré,  non  per  fegno  di  volere  comandar  al  popolo  con 
violenza  .(che  quedo  farebbe  tirannide  ) ma  per  refidere  alle  Ingutliitie , coli 
ancora  il  popolo , fapendo,  che  è lecito  ( per  quello  che  m’han  detto  li  mieicon- 
fulton)il  difender  le  proprie  ragioni  con  farmi, quando  non  fi  può  altrimente.fi 
è armato , Se  fi  vale  di  quella  auttoruà,  ch’è  fua  propria,  & che  in  tanto  concede 
al  Rè  in  quanto  è con  rettitudine  amminidrata , corregganfi , Monfignore , gli 
abulbolTcruifi  la  retta  mente  della  M.S.  fi  rimuouano,  & fi  traffichino  i federati 
minidri,  òciocon  il  mio  popolo  deponeremo  farmi  i piedi  benignidìmi  del 
nodro  Rè,  & Signore . L’accorto  "Prelato  vedendo,  che  il  contendere  con  coflui  in- 
torno alla  podeflà  del  Rè  , & del  popolo  non  era  materia  da  trattare , fé  non  con  ri- 
fchio  di  perderle,  e di  farfl  perdere  il  rifpctto  ,coruinouò  perla  via  della  piaceuoler. £• 

7A , che  però  con  vn  volto  tutto  allegro , & humano  ripigliò  ; Io  sò  molto  bene-* 
clic  il  popolo  non  in  tutto  bà  il  torto , Se  che  certi  mimdn  più  rodo  meritano 
gadigo,  che  riprenfione , Se  però  fono  io  con  voi , & con  il  popolo  à fare , che 
rutto  quello, cne  veramente  e abulo,fia  tolto,  che  quante  poi  al  gadigo,  ben  fa- 
pete  , che  non  e facoltà  dal  popolo , ma  giuridditione  del  Rè  il  "alligare  » luoi 
minidri , Se  è coli  giudo  il  noltro Signor , Se  Rè , che  non  tralafciara,  quando 
troui  la  macchia  in  quelli , di  far , che  la  efpurghino  nel  lauacro  della  giudicia  à 
proportione  dei  delitti  ; ma  non  credo  già  che  potiate  hauer  quedi  penfieri  del 
Sig.  Marchefe  de  Jos  Veies,  che  nel  tempo,  c’hà  gouernato quedo  Regno,  lì  è 
modrato  tutto  benigno  vedo  il  popolo,  Se  alf  vdirne  le  redamationi  gli  hà  con- 
cedo quanto  hà  1 ìputo  ricercargli,  non  ceno  ( rifpofe  l’^dlcffio  ) fe  non  quanto  hà 
troppo  creduto  à queditiranni , le  bene  in  quella  parte  ancora  fcufoS.  E.  c’hà 
rrouate  le  cofe  introdotte  in  queda  drada,  ma  poiché  Ja  necelTità  hà  podc  farmi 
in  mano  al  mio  popolo  egli  e altresì  necelfità  ancora , che  prima  di  depone  de-, 
tutto  fi  racconci  con  i termini  del  giudo;  Palermo  non  vuol  altro , che  il  fuo , 
e vuole  al  fuo  Rè  lafciare , e conrinouare  con  le  proprie  vite  il  fuo . Molto  ben 
dite  (replicò  il  Prelato)  vi  configliarci  adunque  (fe  pure  non  vie  folpctto  ilanio, 

con- 
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con  figlio  ancora)  che  voi  fteflo  fcriuefte  vii  Vi  ’lietro  à S.  E.  nel  auale  efplica-’ 
fie  quefti  voftri  giudi  concetti  ,&  (enfi  »&  vi  prometto  io  , che  liauerete  da_. 
I/Aleltìo  queltoottimominiftioogni  fodisfattione  honefla  . Infatti  fi  adopero  con  tanta 
«r“Éi,m.Vn  maniera  l’Inquifitore , che  pofe  la  penna  in  mano  àGiofeffo,  & egli  fleffo  gli  dettò 
di  nnfiekhi.  il  vigliato , che  figliato  fi  offerì  di  andar  egli  mede  fimo  à portarlo  ; indi  rapprefen - 
tò  , che  farebbe  flato  bene  di  mandare  qualche  rinfrefeo  al  Viceré , che  fi  tua  paten- 
do in  mare  ; di  che  diede  lauto  ordine  Giofeppe  , & ritornato  al  popolo  , raccontigli 
le  cofe  accadute  , & che  fperaua  co’l  inetto  dell’Inquifuore  di  far  boucle  alla  Cit- 
tà ogni  fodisfattione  conueneuole.^indó  il  Tafmiera  d ritrouare  il  viceré , che  à cofi 
buone  nuouc,&  di  rinfrefeo  riccuuto  tutto  fi  rallegrò  . Indi  pregò  lo  fleffo  Inquifito- 
re  a trouar  modo  di  poter  andare  in  Talaggo,&  ìeuarne  la  piffera  co  i alcune  fcrittu- 
o'ÌT/mT  u?  re  rileuantiffime  del  Uè , che  fe  vna  volta  foffero  andate  in  nuno  del  popolo,  egli  fa- 
riffe'»  rebbe  morto  di  dolore , & in  ciò  diffe , che  non  poteua  il  T afmterafare  più  fegnalato 
tc  le  minute  feruigio  al  Rè; fi  offerì  quello  àfcru'trc , & con  le  informationi  del  luogo  dou’eranole 
del  vueiè . pjfcfpg  y & le  chiatti,  tornato  à "Palermo  diede  ottime  f per  auge  dell’accomodamento 
all’iAlejjìoyda  cui  impetrò  nuoui  rinfrefehi  per  il  M arche  fe,  indi  gli  diffe,  che  de  fide  - 
rana  per  piacere  da  lui  di  poter  andar  in  PaLrggo  nelle  flange  del  F. R.  à prender 
drappi  bianchi  Per  mutarfi.poichefe  ne  era  quello  partito  fenga  pur  toglierne  vna  ca- 
micia/) vi ; collare/oncefieglielo  Giofeppe, & comandò,  che  dlnquifitore  foffe  labia- 
to entrar  in  Palagio#  lenir  dalle  flange  del  F.  R.  quello,  che  volcua  : andò  il  Taf- 
micra,  & prima  fi  pofe  la  giffera  infetto , & le  fcrttture  nelle  faccoccie , indi  prefe  le 
camicie, & altri  panni  lini,&  li  confegnò  ad  vn  faldato , che  le  mollrafje  al  Generale 
per  mandarli  al  F.R.  come  fù  fatto,  & lo  fleffo  Tafmiera  gli  portò  le  defiderate  fcrit- 
Tublica  di  ture. In  tanto  accoftatofi  il  Ficeri  ad  vn  luogo  detto  la  Arenclla/douc  non  poteua  ef- 
Toiet  andai  fere  o\fefo  dal  cannone  del  Molo,  mando  ad  inchiodarlo  per  flar  più  ficuro  ; rifaputoft 
a Medina . da[  p0p0[0i  molto  più  fenc  adirò, & fù  riconfermato,  che  non  glifi  mandaffero 

rinfrefehi.  Lo  Jeppe  il  Ftcerè,&  la  Domenica  publicò  di  volere  pafsare  allaflanga  di 
Mcfiina , materia  la  più  difpiaccuolc/be  pofsa  dar  fi  à Palcrmo;ondc  la  Città  addolo- 
rata da  queftagelofia  cominciò  d rimettere  il  rigore . Mcffma  non  fà  mai  altro , che 
flrepitare  di  volere , almeno  parte  dell’anno,  il  Ficcrè,  ma  fi  è trouato  in  pratica,  che 
non  fi  è condotto  prima  colà  vn  Fiacre  per  fiorili,  che  la  maggior  parte  del  popolo  no- 
bile/) fi  ritira  alle  fuc  terre/)  paffa  il  Faro  in  Calabria,  e lafcta  poco  meno  che  deferta 
la  Città , la  quale  bene  opera  per  batterne  thonore,  ma  i particolari,  ò fta  perfourarfi 
dal  Corteggio, ò per  godere  più  libertà , non  affentifeono  in  fatti  al  publico  defide- 
rio . La  doue  in  Talermo  li  Ficerè  hanno  flanga  Regia , & fono  ferma  à punto  da 
Regi  > c corteggiati  con  ogni jtfuijucTga  » oltre  alle  ailitic  de  i giardini  » e della  Cip* 
taf  Quando  pafsò  il  Duca  di  .Alburquerqueà  quel  goucrnoh  ausua  egli  promejfo  fi- 
no nPkapoli  à gli  .A  tuba  fi  udori  della  Città , di  dimorami  fei  mefi,&à  qucfto  ef- 
fetto fi  trasferirono  colà  tutta  lagran  Corte , & li  Minijtri  ;iopure  vi  andai,  lafcia- 
mo  che  gli  alloggi  erano  firettiffimi , in  pochi  giorni  bifognò , che  il  Duca  con  tutti 
partifsero  non  vi  effendo  di  che  vtuere , & il  Ficerè  non  baueua  maggior  corteggio , 
che  digerite  mediocre . 

Tutbiniecci.  Ma  per  tornare  al  filo  della  Flifloria , non  bebbe  cofi  prefio  il  Marcbefe  detto  di 

finì'0  M*r'  voler  nidore  à Meffina , che  gli  arnuò  vn  corriere  con  lettere  in  data  delti  14.  dello 
‘ ftèfso  M goffo  , nelle  quotilo  Strafico  gli  dona  parte  di  vna  congiura  feoperta  di  ab- 

bruciar } co.  cafe  della  principale  "Nobiltà , & amarrar  ne  quanti  fi  trouauano , & 
delti  congiurati  efieme  già  fette  prigioni  per  farli  morire,  gli  daua  parte  inoltre  » 
che  teme  a di  folle  uat ione  di  popolo  per  mancamento  di  pane,  onde  riccrcaua  di  poter 
cauar  frumento  dalli  caricatori  del  Regno . Qucfia  nuoua  troncò  il  rimedio  peafato 
, , dal 
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dd  Viceré , che  Perii  fece  intendere  per  mago  dell' Inquietare  alla  Città , che  ogni 
yolta,  che  Giofcffe  à’^tlefiìo  haueffe  dcpcfto  il  carico  di  Capitan  Generale  , egli  fa-  j1 
rebbe  entrato  in  Talermo;  fi  cominciò  dunque  à trattare  qtieflo  ncgotio , ma  in  tanto  chetile  dé! 
fu  [par fa  voce  per  la  Città , che  Meffina  ficrafolleuata,  c’haueffc  vccifo  loStraticò,  p°ng*  u». 
& quaranta  T{obili . Onde  il  popolo  andò  fofpendendo  ogni  deliberatione  » perche  lU:I  * 
dalla  verità  di  quel  fatto  fi  poteua  determinare  poi  più  acccrtatamente.  Ma  fine 
compar  itero  lettere  delli  17.  che  certificarono  la  vanità  deUanuouafparfa  come  è 
da  credere,  apunto  per  intorbidare  gli  aggiuflamenti  co’l  Viceré,  Fu  dunque  nego-  sitntuPt. 
tinto  tutto  il  rimanente  del  giorno  delti  io.  pure  di  Mofio  l’ingreffo  del  Viceré  in  g'uflimcmo 
Città  . portauano  qiiefto  pejo del  trattato  il  Giudice  della  Monarchia,  l’Inquifìtore  C(W  Vie ui. , 
predetto , & il  Tadre  Guardina  Theatino  s ondando  quefli  al  Viceré , e tornando  al 
Capitan  Generale , che  fi  tratteneua  in  San  Giofefe  con  li  Confoli , & Giurati  affi- 
ftendo  di  fuori  la  maeflranga  amata , & gran  parte  del  popolo  ,non  voleuano  Spa- 
gnuoli  in  Talermo,  ne  voleua  al  Viceré  altra  ajfifierrga  che  della  natione.  Onde  fi 
propoflo , che  SJE.  fi  compiacefie  di  rifiedere  in  Caflello  à mare , & colà  fuffero  intro- 
dotte f 00.  falme  di  grano  ;& fi  leuaf 'sero  dalli  bafttoni  della  Città  le  artigliarle,  che 
poteuano  battere  quel  Caflello . 

Tutti  li  'Nobili , & Regtj , & lì  fleffi  Tadri  Theatinì  perfiufero  l'ytleffi , & li 
Confoli  à qwetarfi  boggimai , e fodisfare  al  Viceré  , che  hauerebbe  confermati  li  Ca- 
pitoli già  fatti,  e procurato  chefofsero  ratificati  dal  Rè . L'elle ffio  à quefia  ratifica  , 
ch’era  lo  feopo  del  fuo  animo  di  hauer  feruito  alla  patria , al  Re,  & afe  Jlefso  ( cefi 
figurauafi  ) f eriga  punto  rifponderc  volle  prima  vdire  il  parere  de  Confali , che  non 
poteua  immaginarfene  contrario,  per  hauer  forfì  la  coperta  con  il  rejìanfe  del  popolo, 
dell'afsenfo  de  Confoli , à quelli  diede  qualche  noia  il  leuare  le  artiglierie  dalli  Ba- 
bordi, perche  era  fempre  vn  freno  al  Viceré . Ma  il  Capitano  , che  haueua  l’animo 
aggiuflato,  &che  ben  conofceua  » che  l'aura  popolare  gli  incominciaua  à decimare , 
fi  lafciò  perfuadere  dalla  [paranza  d' bavere  à godere  il  S indicato  perpetuo  > il  cui  ve- 
leno no  intcdeuaUeuatqfì  aduque  m piede  efsortò  li  Confoli  à còtentarfcne,dicédo sfac- 
ciamola da  gahmt'huommi  contentiamo  il  Viceré,  che  ne  contenta  anche  noi,  eh 
tneritas pane  flrano  olii  Confoli  quefia  mutatìonc  del  laro  Capitano,  che  però  tutti, 
detrattone  quello  delli  Conciatori,  ajfentirono;  il  Tadre  Giardino , & il  Giudice  della 
Monarchia  non  meno  ch’il  Tafmiera  tanto perfuafe  poi  quell’oflìnato , che  anch’egli 
vi  afsentì , & è fama,  che  vna  promefsa  dtgroffa  retribuirne  operaffe  molto  più  che 
le  parole.  Hauuto  adunque  l’Mejfi  da  tutti  li  Confali  il  bramatto  affenfo,  fatta  v^c/iì 
aprire  la  porta  della  Chiefa,che  guarda  verfola  fontana  del  Trctore,  fi  fece -ve-  «da  in  ca 
aere  al  popolo,  à cui  difse  quefie  preafe  parole . Popolo  mio  vi  contentate , cho  ftel  4 m,te* 
il  Signor  Marchefede  los  Veles  noftro  Viceré  torni  , Se  ftia  in  Cartello  à mare 
conia  guardia  Spagnuola  , e colà  dentro  glifi  mandino  500.  falme  di  frumen- 
to, & ii  lieuino  dalli  bafttoni,  che  guardano  verfo  la  Marina  far  rei  larie  ? tutti  Contedj 
rifpofero , ce  ne  contentiamo . Et  in  quefio  modo  porne,  che  tutte  le  cofc  fi  and.fi-  n»CCaI'«n*m» 
fi-m  quietando,  & mejfccutione  del  concertato  l’ai-tellarìa  delbaflione  fu  condotta  io  «Ut  r°p«- 
in  cafa  del  Conte  di  Racem  i,  vno  de’ più  belli  Talaggi  della  Città,  & vno  delli  prin-  io  * 
cip  tit  Cauallten  molttffhuo  filmato  tùl  popolo , & ancora  che  fedelifiìmo  al  Uè,  w~, 
qualche  fofpettu  però  delli  Regi) , che  font  popolare , poiché  in  ogni  occhione  di  tu- 
multi pafiatt  egli  haueua  few  re  ìumto  l’animo  del  popolo  in  mano,  & fattolo  con  la 
fitta  atti  tonta  quietare , 

Houerebbono  fempre  li  Trendpi  procurare  nelle  Città  larodihmere  vn  Cand- 
ii ere  dir  de  veti  emione  nel  popolo,  che  potefse  frenarne  li  tumulti  facili  ad  ac- 
cadere ; ma  fc  poi  vene  fono,  li  ^rendono  à fofpetto , Parendo , che  non  pofsavna 

E fiefio 
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ftefio [oggetto  efjicre  amato  dal  popolo  , e tutto  fedele  al  Trencipe , & effondo  Vicino 
à notte  cufcheauno fi  ritirò  et  [noi  pofli . Licentiato  il  popolo  coti  dirli , clic  al  Vice- 
ré firicorrefse  come  à Miniflro  di  Sua  Maefià,  perche  <(tà  delihcraua  eglididepo - 
nere  la  carica  di  Capo  Generale  , di  cui  non  haueua  più  hi  fogno  il  popolosa  cui  fedel- 
mente haueua [erutto  ,fecc  poi  publicare  vn  editto  che  ciafchcduno  deponefìe  l'armi 
da  fuoco,fi  ripigliafsero  It  ferraiuoli , & fi  riaprifsero  le  botteghe  ritornando  li  ne- 
gottj . E mandò  in  conformità  di  queflo  ordine  alle  porte , che  fi  lafciaffero  entrar, 
& vfeire  tutti  à loro  voglia  ; libero  alcuni  prigioni , & anche  vno  condennato  la  vita 
perfuadendofi  con  queflegratie  acquiflare  l'aura  vniucrfale . La  mattina  feguente, 
che  era  il  Mere  ordì  zi  .Si  cantò  d'ordine  del  viceré  il  Te  Deum , nella  fleffa  Chte- 
fa  de’  T.Theatini  celebrando  lameffa  Monfig.Trafmiera  per  l'accomodamento  , e 
vi  interuenne  lofteffo  ^ileffi  ajfifluo  dalli  Giurati , & da  molti  Cavalieri . Dicefi, 
che  mentre  fi  celebrava  quella  Sacra  funtione  andaffero  alami  fuori  della  Città  à 
ritrovare  il  Viceré,  & offerirli  il  Capo  dell' <AleJfi,  che  glielo  hauerebbono  tronca- 
to nella  ftefsa  Chiefa,  ma  che  il  Viceré  haueua  rifpoflo  dotterfi  vfare  il  dovuto  ri- 
fletto à auel  luogo  Sacro . Ma  quelli , che  non  intejero  la  forga  delle  parole  confi- 
denti nel  luogo , non  nella  per  fona , & fuori  di  quel  luogo,  fi  crederono  da  douero , 
che  il  Viceré , & l’^ileffio  paffaffero  di  concerto , e però  non  penfarono  più  oltre  à 
quella  vccifione . la  fera  Giofejfo  andò  alla  Matre  Chiefa  Metropolitana  con  vna 
torcia  in  mano  à venerare  il  Croci fiffo  dinoto  rendendoli  grafie  del? accomodamento  > 
il  Capitino  & erano  aperte  le  botteghe , come  non  fofse  mai  fiata  perturbatione  nella  Città  ; 
d'nic'ùu'ii  dopo pranfo  il  Capitano  Generale  efsendo  wfiigatq  da  geme  ladra,  che  non., 

lcditìofi  . voleua  la  quiete  , ma  rubbamenti,  e torbidi  à differire  l'accomodamento  , fe- 
ce cacciar  cofloro  fuori  della  Città  con  pena  della  vita , come  feditiofi , e dt  mal 
Maligniti  genio,  onde  alcuni  altri  adhcrcnti  delli  cacciati  incominciarono  à j porger  voce, 
iAleflhj  ntI°  thè  egli  fe  la  intendeva  fegretamentc  con  li  Spagnuoli , poiché  li  capitoli  accor- 
dai con  l’ vniucrfale  fodisfattione  della  Città  , e de  i periti  , fi  erano  pofti  da 
pane,  come  fenon  fofsero  flati  fatti,  oltre  che  fempre  eoli  haueua  mandati  rmfre- 
fchi  alle  Galere , in  vece  di  ridurre  il  Viceré  à necefsita  di  accomodarfi  algiuflo, 
mafi  imr,  che  fi  fapeua,  che  non  farebbe  andato  à Meffìna;  onde  era  bene  di  fa- 
re vr.’ altro  Capitano  Generale , e liberarft  da  i leghimi  fofpetti , che  fi  haueuano 
di  coflut . 

ombre  con  ^ popolo , che  fi  muoue  ad  ogni  aura,  e come  quello , c'hauea  la  macchia  della  fo- 
ce”e  dai  pò-  Icuotione,  che  gl'indntcua  timore , incominciò  à dar  orecchio  à qucflevoci,  cheha- 
r-o-uo  ncuano  dell’apparenza,  & in  tanto  che  gir  aitano  quefli  fofpetti  per  le  menti  popola- 
A c 10  ‘ ri,  accadi  , che  l’^AleJJio  condannò  vri  Orefice  alla  Galera  per  certo  delitto  , che  era 
fiato  commefso  , e lo  fece  configgi  tre  ad  vna  fquadra  di  Tefcatori,  eliclo  c<m- 
dncefsero  alla  Galera  ; ma  penhe  fubho  fi*  conofciuto , che  lo  filmato  reo  tiferà 
innocente , e riera  fiato  affoluto  , mandò  egli  vn  folda'o  per  ricondurlo,  e fargli 
la  gratia. 

„4ndò  quefli , e fatta  l'amba  fciata , vno  delli  Tefcatori,  che  era  nemico  dell' Ore - 
Difcordia  tri  fice,rifpoje , che  non  era  più  tempo  digratia,ebeflialmcntc  [legnato  abbafsò  Unto- 
ti popolo, e u fchetto  cantra  il  faldato , ma  non  prefe  fuoco . Rapportilo  queflo  accidente  al  Capi- 
pc'caton.  (ano  Ccnera[e  y decretò , che  fofse  liberato  l’Orefice , & il  Tefcatore  foffe  poflo  m-> 
fua  vece  alla  Catena  ; Li  Tefcatori  à queflo  anruntio  fi  adirarono , e date  di  mano 
all’ armi,  mmacciauano  molto  contro  dcll’idlejfio,  il  quale  pofloft  à Catullo , e flui- 
tato da  molti , andava  per  povere  in  obedietrga,  ó gafiigare  li  Tefcatori . 

tAccorferoà  ove  fio  rumore  il  Giudice  della  Monarchia , f Inquifitore , Rcligio- 
ft,  e llpbili , che  mterpoflifi  à quefla  nuova  J ed  ittone  tra  i popolari , furono  ciuf  a, 

che 
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thè  il  Viceré  non  fecclafua  entrata , come  era  flato  concertato . Stettero  tutta  la 
notte  li  Tefcatori  amati  , dubitando  di  qualche  [oprammo  del  popolo  , e l\  A loffio  Qa«Ri  difesi 
non  domà  molto  ne  anche  egli,  rondando  per  la  Città . Dall’altra  parte  mentre , che  ne®  ".«re 

quefle  cofe  accadeuano , il  Capitano  della  Città  di  cafa  Branciforte  Caualliero  molto  il  vutiè  in 
[agate,  e tutto partialc  de’  Spagnuolihaueua  fattopenetrare  al  Viceré,  che  [e  la  T^o-  Pl,!,m'mo  * 
biltdfofse  flatavnita  con  la  gente  di  penna  tutta  dipendente  fempre  da  Taiiggodia- 
uerebbe  potuto  opprimere  la  macftranga , con  leuar  di  vita  il  Capitano  Generale  ; al- 
la quale  propofta  dicefi  > c’baucffe  non  folo  ajfentito  il  Viceré , ma  conccjfagli  ogni 
autorità . 

Il  Conte  adunque  riceuuta  la  facoltà , fxpendo  la  difeordia  tra  il  reflo  del  popolo» 

& li  Tefcatori , attefe  à farla  fomentare  per  mego  de’  fuoi  amici  > e parenti , c d.d- 
/’ altra  parte  faceua  feminar  anche  maggiori  fofpetti  nel  popolo  contro  l\Aleffio  di- 
cendo di  più , che  egli  haueffe  corrifponderrga  con  Frante  fi,  e fi  facejfe  contribuire 
rrofl'e  fonane  di  contanti  da  gente  ricca , e da  Mercanti , efsendoft  in  così  breue  tempo 
fatto  ricco;  & in  oltre  faceua  follecitare  li  Tefcatori  advnirfi  conia  IfybiUà,  e 
toglier  di  mego  quel  tiranno  ; l’vno , e l’altro  partito  adunque  incominciò  ad  baucr- 
lo  non  folo  in  [ofpetto , ma  in  odio , come  fi  è detto  àcaufa  delle  pretenftoni , che  ne 
haueuano  vditedi  effer  fatto  “Mobile  , e S indico  perpetuo  della  Città  , con  prouifme 
di  due  mila  ducati  l’atmo  di  piatto . 

S parfe  quefle  cofe,  e faputo,  che  grm  parte  farebbe  fata  nel  partito  del  Capitano  sì  conferii* 
della  Citta  ; la  flejja  notte  del  Mer  cordi  fu  auuifata  la  Tfobiltà , che  il  Gioueaì  mot-  Jfobu?,  é** 
tinafofse  tutta  àCauallo,  e [eco  il  braccio  Ecclefiaflico  ancora,  le  quali  cofe  [labili-  gii  eccÙg*. 
te , fù  dato  carico  allipefcatori , che  per  tempo  la  mattina  incominciaffero  la  briga  j 
ma  la  forte  volle  attaccarla  prima , poiché  la  notte  mcdefima  ver  fole  fette  bore  an-  * °* 

dando  alcuni  del  Capitano  Aleffio  nelli  quartieri  de’  pefeatori , ò per  pigliar  lingua 
di  quello  , che  fi  faceffe,  ò per  altro,  s’incontrarono  in  vna  truppa  di  quelli,  che  guar- 
dauano  l’artiglieria  leu-ita  dalli  baftioni , & addimandando  il  nome,  che  dal  Capita- 
no Carlo  d’Alberto  Intorno  della  falcione  della  Colga , era  J iato  dato  di  Santa  Ma- 
ria delia  Victoria . le  genti  dell’Alejfto  non  nfpofero,  e furono  fallitati  con  archibu- 
guue , e refló  mono  Cicco  Tango , onde  fù  dato  all’arme , come  fece  tutta  la  mae- 
flranga,  V apparendo  il  giorno,  tutta  la  Città  fu  in  arme,  e fù  gridato , che  fi  toglief- 
fc  la  tefla  al  Capitan  Generale  con  li  Conciarioti . 

Il  mifero  f hit  ito  il  grido,  fi  pofe  a C ausilo,  c non  fi  vedendo  feguitar  da  alcuno , le 
ne  andò  al  fuo  quarti  ero  della  Conciaria , dotte  hauea  pigliato  cafa,  e fpogliatofiae’. 
fuoi  babiti  [oliti , fi  nafeofe  in  vn’ acquedotto , La  'Ffobiftà  fi  pofe  à Causilo , fecon- 
do l’accordato , à cui  fi  vnì  la  maeflranga , e fi  pofero  ài  ricercare  dell’Aleffio  > e del- 
ti Conciarioti  ; Il  primo  > che  loi  o deffe  alle  mani  ,fù  il  fratello  dell’Aleffio , nomato 
Trance [co,  che  incontrato  da  Don  Gabrielle  Camelli,  il  fece  decapitare . E quefta  fa- 
miglia de’  Caflelli , nouifjima  in  Talermo , d’origine  Genouefe , portolani  dal  Tadre 
di  que[lo , che  andò  à ferme  il  Cardinal  Doria , all’hora  Arciuefcouo  ; indi  cumu- 
lato qualche  denaro  datogli  dal  grand’animo  di  quel  Signore , che  ambiua  di  far 
granai  li  fuoi  feruidori , f i diede  à far  contratti  co’  Regii , & in  poco  tempo  ne  fece 
tanti  , e c<m  tanti  vttlt , che  fatto  ricchiffìmo , & acquiflati  Stati , diede  moglie  al 
figlio  la  figlia  del  Conte  di  San  Carlo  di  nobilt/fima  famiglia  pur  Genouefe  ( ma fat-  i»A|euio.ac 
ta  ancor  ef]à  Talermi t. ma  ) s)  che  ben  era  di  douerc,cbe  s’haueua  fatte  lericcbeg^  »lui. 
geco’  denari  del  Rè , [offe  ancora  partiate  de’  Regi]  interefji  ; prefo  ,fù  decapitato , 
fenga  dargli  tempo  di  confeffarft,  e fù  pofloneil  capo  [opra  vna  picca,  baueuatl 
mifero  prefa  moglie,  che  per  [uà  fi  laguro  habitaua  nel  quarttero  della  Colga,  & 
era  quella  notte  folo  flato  con  offa,  & allo  flrepito  fi  era  leuato  dal  fianco  della  fpo- 
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fat  altri  dicono  fatto  chiamare  dal  fratello  ,&  andana per  vnkft  con lui  f per  ondo 
nelli  fuoi  conciatori  confidenti . 

Vfcirono  fubito  il  Vicario  Generale  dell’ .Arciuefcouo  , il  Giudice  della  Mo- 
narchia , egli  Inquisitoti  (in  cafade*  quali  erano  flati  fitti  qua  fi , che  tutti  que- 
fti  concerti  contro  Giofeppe , e quelli  ancora  della  diuifione  frà  i Pefcatori , & .Alef- 
ftani  i ) tutti  in  habito  fuccmto  , con  fpade  al  fianco , e piflolc  alla  mano , accom- 
pagnati da  moltitudine  di  Preti  , chi  à cauallo  , c chi  à piedi , infuriati  contro  quelli  ; 
e trd  i "Preti  era  vno  , che  ad  ogni  angolo  leggeua  vna  lettera  ( indubitatamente  fin- 
ta) nella  quale  pareua,  che  il  Capitano  Generale  hauefse  chiamatili  Franceft , d 
fine  di  tanto  piti  incitare  il  popolo  contro  di  lui  ; fù  ritrattato  il  fuo  .Alfiero  , il  qua- 
le fù  fubito  ancor’ effo  decapitato,  e fù  rirrouatolo  fleffo  Mleffìo  nell’acquedotto  , 
e flrafc inalo  fuori  fenga  dargli  tempo  di coifrefsionc  , fri  ancor1  egli  decapitato,  e 
pofle  tutte  le  teflc  f opra  picche , erano  portate  per  la  Città  ; così  pur  anche  fù  fatto  al 
Segretario . • ' 

* AUffio . Qwfti  fono  frutti  di  chi  fi  piglia  d petto  le  caufe  publichc , & ancorché  fi  portino 

con  qualche  vantaggio  del  Prencipe , nondimeno  refi  a fempre  viua  l’offefa  principa- 
le; Con  li  Mmiflrì  de1  Prencipi,  ò non  bi fogna  pigliarla  (&  è il  buon  conftglto  ) ò pre- 
fala,  il  che  è male, non  voler  medicare , e mitigare . Il  delitto  di  Le  fa  Maefld  non  fi 
dette  mai  nè  commettere , nè  [per arne  perdono  • fù  dunque  l’Mlcffio  vn  duplicato  di 
Mafaniello  di  Napoli , di  cui  d fuo  tempo  diremo  • 

^Andarono  quefli  furiofì  cercando  il  Con  fole  de1  Conciarioti , & hauendo  penetra- 
to,che  era  ritirato  in  Sani  ’^Agoflino,  vi  andò  il  Prencipe  dellaTrabiaconvna  trup- 
pa di  Nfobili , & entrati  con  li  Caualii  fino  in  Chiefa , minacciarono  quei  Religiofi, 
fe  non  glie  lo  donano  nelle  mani  ; lo  cercarono , e ritrouarono , & anche  queflo  pan- 
narono, finga  dargli  tempo  di  confefsarfi  ; furono  in  fomma  dodeci  decapitati  per 
mano  de  l Nobili  ,che  non  dubitarono  di  portarne  loro  fleffi  alcune  tefle  , grondanti 
di  f angue , mfilgate  nell’hafle . 

Mone  del  Lanate  fi  le  mani  nel  [angue  della  plebe , fecero  flrafcinare  i corpi  d coda  di  canal - 

n Con*  Urlo-  e Poner  P°‘  ^ tefle  ,n  vxr,e  Par.t*  della  Città . Fin)  quefla  tragedia  il  Gioucdì 
ti . ’ me  de  fimo  aue  17.  bore  parendo  fitia  la  Nobiltà , & il  Clero  con  la  morte  di  tutti , 

muffirne  deU’^ileffio,  huomo,  che  ridirne  il  vero  , nel  male  non  fù  cattino , poiché 
riparò  molti  incendtj , e rapine  ; ma  quefli  forftfù  il  fuo  peggior  male , che  fe  haueffe 
lafciato  arder  le  cafe  de1  Nobili , e dilapidar  l’errano  publico,  non  fi  fvrebbmo 
racconciate  così  preflo  le  cofe,  nè  la  "Nobiltà  mortificata  boxerebbe  potuto  f aggiogarlo 
così  preflo. 

Il  male  non  bi  fogna  mai  commetterlo  , e' più  toflo  morire  innocente  ; ma  fe 
fi  cade  in  effo  » conuierte  ricoriarfi  del  detto  Sacro  , che  bifigna  efsere  ò cal- 
do , ò freddo  , non  mai  tepido  , perche  il  male  intepidito  non  refta  di  effer 
male  , & il  bene  inlangmdito  è male  ; onde  il  bene  bri  vn  filo  termine  , 
& il  male  ne  hà  tré . La  fua  facilità  lo  roumò  , come  rotiina  ogni  tiranno 
pi  ace  uo  te  , & la  fua  accortegli  era  accompagnata  da  vna  ignoranga  , non 
fapendo  , che  li  delitti  del  publico  non  fi  gàjiigano  f opra  tutti , ma  f opra 
pochi  , & confpicui , & confoicuamente  ; e non  fapcnao  , che  le  ingiurie 
di  riuolta  de"  popoli  fino  in  ottona  politica  imperdonabili . Et  non  mtcndeua, 
che  il  far  da  "Prencipe  non  i lecito  fi  non  fu  le  feene,  e per  quanto  fi  faccia  bene, 
lidalto  <U-  tutto  è nude . 

•o  dii  vice,  j 1 y,Cerè  fi  condufre  poi  quel  giorno  fleffo  in  Caflcllo  d mare , furono  fradicate  le 

tuio°*  MW"  cafe  doueflaua  e fio  Itleffio,  e l'altra  del  Confile  dclli  Conciarioti  . Sodisfatto  con 
queflo  sfogo  il  Viceré , fece  pubhcare  l’indulto  vniuerfale , fuor  che  aUi  Conciar  ioti, 

&a’ 
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& a’  dodeci,  li  cui  nomi  fi  riferuaua  in  petto  fino  al  numero  di  dodici , & ad  alcuni 
di  galera  ; entelli  dodeciriferuati  diedero  molto  ebe  penfared  gli  altri  Confoli  ; non- 
dimeno cufihedmo  fi  ritirò  alle  proprie  cafe,  parendo  ogni  cofa  quietata.  La  im- 
prudenza fù  peròfemprc  madre  di  male . "Non  era  à pena  piélicato  il  perdono , che 
fi  fece  conofccrc,  ch’egli  era  vna  mafehera  ingannatr  ice , efedutrice,  poiché  nella  me - 
defìma  bora  s’incominciò  à carcerarci  e queflì,  e quelli  sperò  fempre  fiotto  il  prete  fio 
delli  dodeciriferuati . Sù  le  io.  bore  fù  pofto  prigione  il  Confole  de  i Saponari,  e 
tuttauia  fi  andauano  carcerando  li  Conciarioti  , che  gli  andauano  capitando  nelle  ma- 
ni ; fù  pur  anche  prefo  il  Confole  de’  Calderari , che  era  con  la  fua  compagnia  alla 
Tinga  del  Talaggo  del  Tretore  ; Era  quefli  m odio  alla  Tfobiltd , ma  cariffìmo  al 
popolo  , & alla  tnaefiranga,  la  quale  non  potè  foffrhre  quefla  captura . 

Mentre  adunque , che  li  Birri , fpalleggiati  dal  Capitano  della  Città , e da  molti  Muout  f „ 
nMi , conduceuano  queft’huomo  alle  carceri  , tré  compagnie  d’Mrtiflt , con  l’afli-  unione  dei 
/tenga  del  popolo,  accorperò  armati,  e glie  lo  Iettarono  ; Il  Capitano  fattofi  auantili  p°po1°  »»■ 
volle  riprendere,  e quelli  glivoltarono  gli  archibugi,  fparandoli  ; e fe  non  era  fiotto  g,I10it0' 
armato  forte , vi  reflaua  egli  morto,  come  ne  fu  leggiermente  ferito  , e feriti  reflaro- 
no  pur  anche  quattro  altri  nobili.  T utti  dunque  effondo  dcauallo, fi  diedero  dtut- 
ta  carriera  d fuggire , ne  più  fi  vtddc  comparire  alcun  titolato , perche  il  popoloera  il  capitano 
in  arme  contro  di  loro,  onde  hebbero  d pagar  la  pena  della  morte  data  all’lilejjio , & 
che  tanto  haueua  affaticato  per  riunire  la  nobiltà  con  il  Topolo,echegli  bauea  fai-  bili. 
uate  le  foflange,  e le  vite . Spauentatofi  di  quefla  nuoua  foUeuatione  il  Viceré,  co- 
mandò, che  jofiero  [carcerati  fubito  tutti  li  prigioni  fatti  per  quefla  materia , con  la 
quale  fodisfattione  parue  placarfi  alquanto  il  popolo . Stimò  bene  il  Viceré  di  la- 
feiarfivn  poco  vedere  sit’l  Caffaro,  come  fece , ma  per  poca  firada , poiché  preflogirò  i„  etiti*,  m« 
per  tornar fene  in  Caflello . Qui  sò  bene,  che  alcuni  hanno  voluto  immaf. 'cherare  cer-  toma  fubito 
te  colpe , e però  dipinto  queflo  ingrefjo  del  Viceré  con  varij  colori , e come  non  prat-  m CjatBo  * 
fichi  dell’ arti  Siciliane , e meno  della  Città  » hanno  sbagliato  dalle  quattro  Cantonie- 
re alla  porta  della  Vicaria , e detta  la  Città  fondata  su’l  mare , in  vece  di  dire , che 
anticamente  vi  era  vn  canale  di  mare  ; non  li  biafmo,  ma  li  compatifco , fe  non  quan- 
to non  hanno  [apulo  d chi  fi  debba  ,&  d chi  preflame  fede . TLon  fù  picciolo  il  pe-  Pericolo  (co* 
rkolo  che  corfe  il  Viceré  in  quel  volerfi  lafciar  vedere  perche  [aiutandolo  le  Gale-  Jj  dil  Vice* 
re  , che  erano  rincontro  la  porta , flhnò  il  popolo  alterato , che  hauefsero  tirato  itt-> 
difefa  della  Tfobiltd , fùgara  onde  vn  Boinbar  diere  che  era  in  guardia  di  vn  Can- 
none alle  quattro  Cantoniere , & già  li  vollero  alla  porta  prefe  l’hafla  co’l  miccio 
per  dar  fuoco,  e digidfìaua  per  calar  la  mano  quando  il  Tadre  Saluago  Theatinogli 
diede  la  mimo  al  braccio  è leuogli  Phafla  buttando  con  l'altra  mano  la  polucre  dal 
focone  ; Fra  quelli , che  furono  liberati  dalle  Carceri  impenfatamcntc  fi  trouò  il fe- 
condo Segretario  deU’MÌeffi , & alcuai  altri  compagni  ael  morto  Giofeffo  conden- 
nutigià  alle  forche,  arri  nato  egli  poi  alle  quattro  Cantoniere  riuerì  la  tmagine  del 
Uè , e volendo  il  popolo  [aiutarlo  con  vna  fatua  di  mofehetti  accennò  al  Viceré  co’l 
baftone  c’ haueua,  che  non  lo  facef seroi  forfi  dubitando  di  qualche  sfogamento  di 
rabbia  pr  inala . 

Il  Venerdì  poi  gli  inquieti  fparfero  voci , che  il  Viceré  haueua  fatto  compari-  Kuouo  turbi- 
re  fei  cento  Caualli  per  opprimere  la  Città,  ma  tutto  era  menzogna  ; La  maejtran-  «dtipopo. 
Za  nondimeno  fi  Jolleuò  di  nuouo  , fi  armò,  e chiufc  le  porte  della  Città,  furo- 
no bareggiate  le  firade  j fi  fecero  trinciere  , & andauano  per  condurre  di  nuo- 
uo r artiglieria  sù  li  Baflioni.  ^4  quefla  il  V teerè, che  dubitò , che  fi  voleffe co- 
minciare d cannonare  il  Caflello  , mandò  fubito  il  Giudice  della  Monarchia  d 
giufltficare  > che  le  carccratim  non  erano  fiate  di  fuo  ordine » e promife  di  min- 
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dare  in  galera  li  Mmiflri , che  bweuano  vfurpata  quell’ autorità , <&  in  tanto  laut- 
va  tutte  le  Gabelle  pofle  [opra  le  Città,  e luoghi  del  Regno  perpetuamente;  Mnda- 
I V;ctI'e  di  m quello  Minierò  publtcando , e facendo  pub  lieve  la  volontà  Ficerega  , il  cui  pri- 
todisfittiune  mo  caP°  cbe  tutti  li  caufai  leggieri  che  ft  tri  w«M3  in  Talermo,  & fuo  territorio 

»i  popolo,  douefsero  partir  fubito  à pena  di  galera  perpetua  ;& oltre  le  cofe  fudette  dotta  vn’- 
in duito generale  di  qualfiuoglia  delitto  ctt.im  alla  madre  , c far  diede!  l’Mleffi , & d 
tutti  li  Conciamoti , & in  fine  ringratiaua  iurta  la  Maeflranga  del  buono  affetto  mo- 
flratoil giorno  precederne  verfodilui.  Sedò  queflo  editto,  e dkhiaratione  l’ animo 
cattiuo  del  popolo  contro  il  Ftcerè,  e fi  adirò  maggiormente  contro  li  T nolati , e 
biltà  , & in  particolare  contro  il  Capitano,  cfuot  Mmiflri,  e correndo  la  Macflranga 
in  traccia  deìh  Birri , quanti  ne  pigliaua , tornine  poneux  / òpra  muli  ,gli  focena  fru- 
flarc , e mondana  in  galera . 

Fù  pur  anche  prefovn  Vrocwrat  or  fife  ale  della  Corte  del  Vretore , huomo  hono- 
rato , flava  il  copolo  per  reciderlo  quando  il  Confale  de  Caldcran  pregò  quelle  genti 
d de  fi  flore  dalli  morte  per  non  fare  vna  mona  ingiuria  al  Ficerè,  & tanto  fi  affaticò, 
che  liperfuafe  » andò  vna  infinità  di  popolo  à Caflello  à mare  conduccndo  il  prigione , 
auanti  il  Fi  cerò  fu  accufato  di  battere ferrga  ordine  Ficeregio  fatti  prigioni  alcuni 
del  popolo,  onde  fecondo  la  promeffa  fatta  poco  dianzi  publicamente  dotteua  efferc 
gafligato.  Il  Ficer}  difsc,  che  lo  hauer ebbe  fitto , perche  non  gli  baucua  ordinato 
cofa  veruna, & però  il  lafciaffero  itti  prigione,  arabbìato  il  popolò  gridò, che  non  era  da 
differire  il  gafligo  per  poncrlo  mobilinone  ; fu  dunque  il  Marcbcfe  coflrctto  di  In- 
foiarlo al  popolo  con  ordine,  chefofsefruflato  e mandato  in  Galera . allegro  di  poterft 
vendicare  il  popolo  riformilo  dT aiermo , cr  poflolo  fopra  vn  mulo  , fù  molto  cru- 
delmente battuto,  & accompagnato  da  due  mila  rogagli , che  andavano  gridando, 
che  ne  volemmo  la  tefta,  di  manie  ra , chebtfognò , che  il  Confole  delli  Calderari  glie 
lo  addmumdaffe  m gratin;  ma  poflo  in  galera  , in  poche  bore  mori  per  la  fcucrità  del- 
le battiture , e forfi  più  per  il  cordoglio  di  così  flrano  accidente . Dicono  altri , che 
vifse  rimunerato  dal  F iterò , che  lo  batteva  conce f so  alla  furia  del  popolo  ' Io  lo  de- 
filerò tale . Straniero  però  dtftpOaflionato , che  mi  ragguagluiua  ogni  ordinario  de 
gli  accidenti , me  lo  difse  morto  ; ma  ò vino,  ò nò,  fùfruflato , c condotto  in  Galera, 
'dotte  l’amico  non  andò  à vederlo  medicare . Morì  pur  anche  di  dolo/rc  il  Tadre  del 
ri  confoli  r>  Cibano  Generale,  vedutiji  ammazzati  due  figli  » £ perche  la  Maeflranza , e 7\>- 
ti  tira  no  dai,  polo  voleva  levar  le  tefie  al  Capitano , & ad  alcuni  Titolati , e Cauallicri  ,&tn  par  - 
h cui . ticolare  à quelli , che  fi  erano  incrudeliti  contro  il  Capopopolo , & à gli  altri , tutti  fi 
ritirarono,  come  li  Trercipi  della  T rabia,  di  Scordai,  & altri  ; onde  multata  la  Cit- 
tà ,ft  dubito , che  fofse  per  cadere  la  furia  fopra  lecafe  loro  ; poiché  il  Topolo  feppe 
l’arte  delit  Tight  li  dì  foli  eci tare  li  Te f catari , e l’ adunanze  fatte  in  cofa  aegilnqui- 
fttori , & in  Chiefa  di  San  Klfcolò  della  Calza,  ò Caifga;  m queflo  dubbio  f i flette  tut- 
ti viceré  fa t0  ^ Gabbato,  e la  Domenica  ; ma  il  Ficerè  per  trouarfine  a tanti  mali , fece  flampa- 
flampir  li  re  , e vender  per  la  Città  li  capitoli  da  lui Jottofcrttti,  onde  pantera  quietate  tutte  le 
capitoli . copc  t fuor  ())c  [0  foggio  contro  li  Kfobiti , il  quale  parevi  nafccre  dalla  lode  del  Ca- 
pitano Generale  , c quefla  dalli  capitoli , che  rifultauano  in  tanto  beneficio  della  Cit- 
tà, c del  Regno. 

Li  Mafiri  ridonali  parte  erano  vfeiti  della  Città , e parte  ritirati  in  Caflello  à 
mare  ; folo  reflarono  il  Trcfidcvte  della  giuflitia , eli  Giudici  della  gran  Certe  , 
come  flimati  innocenti , e come  quelli , che  non  fi  erano  ingeriti  in  cofa  alcuna . Ben 
reflo  mcrauigliatv , che  non  fòfsero  perfeguitat’  il  F icario , il  Giudice  della  Moli  ar- 
chi a >fInqi.t(ìtore  , c Treti , che  crono  flati  li  primi  calunniatori  ddl’Mleflto,  on- 
de bifogna  riconofccre  la  riverenza  di  quel  popolo  rtrfo  gli  Ecclefiaflwi , conten- 
ti ■ • tali- 
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tandofì  di  mormorarne,  dicendo, eh' erano  tutti  concorfi  ali’ irregolarità , sì  per  gli  ho- 
micidtj , come  per  l’efcre  entrati  nelle  Cbiefe  à carcerare  li  / limati  Rei , turbando  la 
immunità  della  Chieja . La  fera  fi  ritirarono  li  Confrli  nella  Cbiefa  di  San  Ciofeffo , 
tm  come  (fucili  che  non  baueuanovucapoabe  gli  dir  igeffL1, par  Lutano  à fpropofito  / 'ai- 
tando etnia  inni' altra  cofa  fenga  concbiufione  veruna,  & fi  trattennero  fino  ad 
vn'hora  di  notte , & peniseli  popolo  che  ftaua  di  fuori  gridando  che  fi  rifoluefse  $ 

■sferrano  li  Confali  dicendo,  ebe  la  mattina  fi  farebbe  prefo  Li  rifolutione  contieni  ente, 
attui  fato  il  V iccrè.di  queflo  colloquio  deliberò  di  mandar  fubito  ordine , che  fofsero 
flampati  li  Capitoli  già  accordati,  & la  mattina  fi  laf ciaf  ero  vender , & vedere  à chi 
volata,  mandandone  anche  vna  copia  in  originale  fottofcritta  da  lui,  & furono  an- 
che affiffe  in  varie  parti  della  Città , & li  jl.mtpaiori  vintamente  faticarono  tutta  la 
notte , & il  giorno  feguentc  furono  fatti  publici , & erano  tali . 

Da  parte  del  popolo  Palermitano . 

M.iettranze,  e Cittadini  di  etti  Città  di  Palermo  lì  fa  tnftanza  all’llluftre  Se-  Capìtoli  tr* 
naro  che  fupplichi  iuimilmenteS.  E,  da  parte  di  erto  popolo , che  retti  feruita  di  •*.  Cuti, k a 
concedere, e confermare  li  Capitoli  infrafcrirci  , cioè  quelli  clic  fono  in  potetti  Vice,i‘ 
fua,  & in  quanto  à quelli  che  dipendono  dalla  adduca  potetti  di  S.M.  retti  S.E. 
feruita  di  proteggerli, accioche  perla  reale  fua  generolìtà , & amoreuolezza  de- 
gni reftar  feruita  di  confirmarli . 

“Primo,  else  tutti  vniuerfalmcnte  tanto  in  auefla  Città  quanto  per  tutto  il  Regno  pano 
t mdultati  da  S.M . quaterna  fofst  bifogno , attefocke  il  popolo  Palermitano  non 
- intendo  di  hauer  fatto  diletto  alcuno , ma  folo  batter  difefa  la  fua  patria  contro 

quelli,  che  la  cercavano  rovinare  , & ftcchcggiare . 

а.  Che  l'Ecccllentifsimo  Sig.  Marcisele  de  los  Velegyenga  confirmato  per  altri  tre 
armi  fuppUcando  il  popolo  di  quejla  Città  la  M.  S.  ebe  lo  conceda  , & al  detto 

: Eccelentifs.  Signor , Sig.  Marehefe , else  lo  ricetta . 

3 . Che  H Cafieilaho  pa  Palermitano  notino , & queflo  p debba  ojjèruare  irmiola- 
' bilmentc  doppo  la  morte  del  prefente . 

4.  else  la  chiane  a dello  Generale  delle  galere  p lem , e tutti  gli  altri  Macelli , <ù r 
folo  p pofsa  macellare  nelli  macelli  di  quefta  Città,  ne  poffa  entrar  carne  ma- 

^ celiata  in  altra  parte  fuori  di  cfla  Città , & di  più  fi  aperta  la  pragmatica  del 
Signor  Mar  che fe  de  los  yellcg. 

4.  Che  p licui  d quarto  delli  terragni  di  quello  p folcuano  dare,  pur  che  non  ecce- 
dano li  tre  à terraggio , & penne  in  queflo  occorrono  alcune  difficoltà  per  tanto 
itoti  variando,  ne  alterando  la  fudettafoflanga,l'babbtano  da  ejplicare  ^Alfon- 
fo  Guiglia,Francefco  Staropoli,e  due  Borgefl  mmtnaKdt  dall  7 Uuflre  Senato,  & 
che  fi debbano  dette  terre feminare  almeno  la  terga  Parte,  CTncn  feminandofì 
incorra  nella  confifcatione  de  beni , & allo  riucLvitc  fi  daranno  vnge  cento . 

б,  Cheli  borghefl  babbiano  dilazione  di  anni  feitantoin  perfona  quanto  allibali 
concernenti  alP  arbitrio  tantum , & dumtaxat  infìtto  ad  boggi  contratti  - 

7.  Che  fi  licuino  tutti  li  prefenti  Mafiro  Rationali , & che  S.  E.  elegga  quelli  che 
vuole,  pure  else  fi  ano  tre  Pancnmtani , e tre  Regnicoli  r&  queflt  fi  intendano 
i infìtto  all’ordine  di  S.M.  nec  non  li  aduocati  Fifcali , Procuratori  Fifcali , fol - 

Imitatori  Fifcali,  e tutti  altri  officiali  perpetui  del  Regno  , eccettuati  li  officiali 
. Reali  delle  Galere,  Tre  fidenti,  ConfultondGiudici  della  Monarchia,  Inquifitori, 

Tbeforierc  Generale, .Auditor  Generale,  & offici f venali , & quefli  officiali  non 
: poflauo  efser  fé  non  biennali,  & li  Cittadini  Palermitani  fi  intendano  ceffi  U nati 

come  li  oriundi  di  Talamo  vfqut  ad  prmum  gradum. 
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3.  Che  fi  lieui  U amfìfcationc  delii  beni  in  tutte  leperfecutioni  » e delitti  quantun- 
que  enormi,  &graui,  eccetto  che  quello  dcll’herefta , e delitto  di  Crimine  loft 
Maiejhais  in  primo  capite . 

9.  Che  vtia  donna  per  tcfhmomanza  non  pofsa  flore  in  Damufo  più  divn  giorno, 
& il  Mafcolo  treudtrimcnte  la  tefthnonianga  fta  nulla . 

10.  Che  fi  ofseruino  tutti  liTriuilegii  del  Ri  Tietro  di  dragona  abolendo  tutti 

futili  Capitoli,  pragmatiche, & altr'hper  li  nudi  fi  difpenfafse , ò contrauemfle, 
in  altro  modo  fi  correre  fero , ò limitafjero  li  detti  priuilegij . 
ix.  Che  per  tutto  il  Regno  (tabolifcano  tutte  le  Gabelle  impofle  olii  Regnicoli , ec- 
cettuata la  Regia  Dogana,  e le  tande,  e donativi  Regii , & fi  erigano  per  la  Re - 
già  Gran  Corte, quelle  delle  quali  fi  pagano  diuerfe  cofe  per  ferutgio  di  S.  M.  & 
fi  intendano  anche  leuate  le  gabelle  delii  fiori,  frutti , fieno  , orgia , e pefei , pur - 
che  perii  pefei  fi  paghi  la  decima . 

ti.  Che  tutti  gli  effetti  Regtj,  Città , e terre  vendute  fi  refiituifeano  à S.M.  purché 
li  Compratori  fumo  fiaisfatti  delii  Capitali  con  li  frutti  che  fi  hanno  percetti 
più  di  cinque  per  100.  & que  fio  fi  intenda  di  tutte  le  venditimi  fatte  dall’an- 
no 1630,  in  qua . ^ quelli , che  anco  non  fonofodisfatti  fi  fofpenda  la  reflitu- 
tione  fino  à tanto,  che  faranno  fodùfatti  nel  modo  predetto , ò pure  fe  lipoffano 
qffìgnare  altre  rendite  d ragione  di  y per  cento , ò pure  dargli  il  danaro , con-, 
queflo  però  che  gli  effetti  eh" erano  flati  affigliati  alla  Città  di  Taleemo  in  fodif- 
fattione  delii  debiti  della  Regia  Corte,  e molto  più  gli  effetti  proprij  di  effa  Cìt- 
tàglie  forf e fi  trouaffero  venduti  fi  debbano  reftituire  del  modo  fudetto  alla  detta 
Città  ad  effetto  di  jodisftre  le  foggiogationi , e bimeftri , & queflo  non  fi  inten- 
da dalli  Cittadini  di  Talermo , & Regnicoli . 
ty  Che  dal  principio  del  Contagio  in  qua  debbano  tutti  li  officiali  come  "Pretori  , 
Giurati , & auri  dare  effattiffimo  corno  delle  amminifirationi  loro , & per  tale 
effetto  fi  debba  conflituhre  Giudice*Auocato  fi  fiale , & fi  fiali  da  nominarfi  da 
effa  Città  in  più  numero,  & di  ejfi  nominati  eleggerli  S.  È.  con  poteftd  di  eleg- 
gere tutti  gli  altri  miniflri  inferiori,  & dette  caufe  fi  intendano  fommarie , & 
che  filo  fi  pofiano  prefintare  eccettioni  con  vn  termine  arbitrando  per  effo  Giu- 
dice , ferrga  lettere  de  audentia  teflium . 

14.  Che  tutti  U debitori  della  Città  pano  affretti  à pagarla . 

1 \.Che  per  gl?  Officiali  biennali  fi  debba  eleggere  da  S.M.  vn  fmdicatore  il  quale  deb- 
ba {indicare  gli  officiali  del  biennio  precedente , & ch’il  detto  j indicatore  fi  deb- 
ba fare  dalla  nomina  che  fi  douerà  fare  ogni  due  anni . 

J 6.  Che fi  applichimi  tanto  l’anno  per  l' artellariatfr  altre  fortegge  perlatìttà,& 
che  non  pano  meno  di  mge  1.000.  l'anno . 

17,  Che  fi  eleggano  1 giurati  popolari*  y nobili  da  eleggerfi  lì  popolaridal  popolo, & 
li  mobili  dalli  'Nobili  facendofi  ^Accademia, ò fia  J'eggio  così  dalli  Cittadini, come 
nobili  ad  effetto  di  congregarfì  tanto  per  la  elettione  delii  giurati  quanto,  che  per 
qual  fi  voglia  confa  per  firuigio  di  S.  M.&  del  Regno, & di  queflo  fìdeliffimo  po- 
polo purché  li  giurati  fumo  natiui  TalemUani  tutti  tatù,&  che  nò  fi  pojfa  tenere 
Citta finga  effirui  xjiobdh&  i.Cittadim,&  li  Giurati  fi  facciano  lo  1 .di  Magg. 
*8  .Che  li  fudditt  aggiunti  fi  debbano  fare  nella  Chiefa  di  S.  Giufeppe  di  qttefta  Città 
delii  R.T.Tbeat,Chieric.Reg.attefo  olii  gradi  obblighi  che  fi  li  aeuono  dal popolo. 
19.  Che  fi  debbano  aprire  ftudti  publlci  di  tutte  le  profeffioni  in  luogo  ben  vifìo  dalla 
Città,  & li  lettori  fi  debbano  eleggere  dalla  Città . 
io.  Che  la  infantaria  Spagnuola  come  ut  Italiana,  & la  gente  delle  Galere  prima 
di  tutti  pano  pagate  delii  primi  denari. 
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* x , Che  Ut  prantMaticada  quale  difponethe  li  Giudici  della  Regia  Gran  Corte  non 
poffano  profegurr  le  liti  córro  perfona  alcuna  durate  il  detto  officio  fi  intenda  an- 
cora delli  Maftri  Rationali , & in  quanto  olii  Illuftri  Tre} ideati,  & Reggenti 
poffano  per  effere  offici)  perpetui  profeguire  le  fucini  in  quefla  forma  cioè , che 
nomini  Cvna,et  l'altra  parte  vn giudice  per  parte, & lo  tergo  lo  nomini  S,  E.  jpur 
che  fia  miniftro  perpetuo,  & queflo  s’intenda  tanto  fe  la  profeguifeano  altri  bar 
uendoci  participio  detti  officiali  guanto  chef  e la  profeguifeano  detti  officialirfr 
tato  fe  detto  participio  f petti  ad  effe  nomine  proprio,qumto  bereditario, donata! 
rio, maritale, & etiam  adminiftratorio  nomine  defuoi figliar  nipoti, & tanto fe 
le  dette  liti  pano  incominciate  quanto  fe  non  fono  incominciate,  etiam  che  filano 
m calcalo  ferendo  fentcntia. 

il.  Che  tutti  gli  officiali  della  Città , etiam  giudici  della  Corte  Trctorianafiano  na- 
tiuitome [opra  alche  anco  fi  intendano  tidue  nudici  della  Gri  Cortesìe  debba- 
no effere  Tanomitani  nati  ni  come  fopra,&  che  arca  gl’ offici)  eletti  della  Città » 
fi  debbano  offeruar  li  Capitoli  di  effa,ne  fi poflano  cófermare,  &fe  alcuno  fi  tro- 
rnffe  co  fermalo, etici  co  difpenfa  efpreffa  delli  Capitoli  a’mtéda  rmofjo  eccettua- 
to però  l’officio  di  Sorgete  Maggiore, et  fe  alcuno  prete deffe  da  qui  mòti  difpéfa » 
la  difpenfa  s‘ intenda  nulla, & cfjopriuato  di  poter  cócorrerc  ad  officio  alcunoXS' 
queflo  capitolo  non  fi  goffa  difpenfare  come  anco  nelli  fopradetti,  & infraferitti, 

i).  Che  li  sbirri, Mgofin<  Regij,Tarterh& prouiftonati  debbano  andare  fenga  Cap- 
pa con  la  verga  di  palmi  / ri , e la  fp.ida'à  lato  con  vna  cinta  di  cofa  gialla  al 
cappello.  Et  tutti  li prefentt fi  debbano  mutare,  & foto  fi  poffano  confermar 
qu  elhobe  non  fono  flati  prof  e guitti  di  furti , ò di  altri  delitti  nell’officio , & fe 
alcuno  non  andajfe  nella  forma  predetta  fi  poffa  refìftere  impani , ben  sì  quando 
pioue  poffano  portare  vn  Cappotto  di  tre  palmi . 

»4.  Che  da  qui  aitanti  li  deputati  di  pianga , ti  Maftri  notati j della  Corte  Capitaniale 
fumo  della  maefiranga  concordine  > ch’effi  concert  aratolo . 

xj.  Che  circa  il  totale  giuramento  della  Cittì  e foggiogatart)  fi  debba  trattare  , & 
aggiuftare  quanto  prima  » ; ni  Si  rtfit] 

26 . Che  tutti  gli  officiali  del  Regnoaome  anco  li  Capitani  delle  galere,  e tuffigli  al- 
tri officiali  fupremifitorche  li  GenerahÀebbano  eflere  Regnicoli , & la  maggior 
parte  di  quefta  Città  natiui  come  fopra,ben  sì  che  per  altro  pnuilegioil  Genera- 
le deue  eflere  Regnicolo Talermitano  non  debba  effere  derogato . 

27,  Che  da  qui  auanti  non  fi  poffano  adiudicar  benife  non  precedente  l’ejlimatione 
con  la  pingucualente  giufta  la  forma  del  Rtiojér  non  con  il  patto  d difeurfo , & 
purché  la  detta  efttmatione  fi  faccia  flatim  doppo  pigliata  la  reale  pojfejjioneda 
tre  eflimatori  eligcdt  dal  giudice & detta  efttmatione  fi  debba  far  dentro  di  vn 
mele , altrimenti  la  giudteatione  fi  a ipfo  Iure  nulla,  & poffa  il  padrone  cioè  il 
debitore  auftoritatc  propria  ripigliarsi  la  pqfseffionefenga  vaio  di fpoglio . 

18.  Che  lepcnfioni  de  benefici)  ecclejiafUci  non  fi  poffano  dare  jenonà  Regnicoli . 

29.  Che  tutti  li  beneficiali  di  quefta  Città  fiano  Tanomitani  nat iuì*ome  j opra, e fuf- 
fòienti, comprendendo  tutti  li  benefici)  tanto  femplicttjuanto  curati,  etia  il  /si- 
cariogenerale, e capellamcdr  etii  li  canonicatitt  dignità  della  M.Cbiejaaiclli 
quali  fi  fupplìrd  l’bxner  riguardo  olii  vivandieri , c’hanno  J erutto  detta  Lhiej'a . 

30.  Che  le  gabelle  già  fatte  delle  terre  del  Seminario  fi  debbano  dtftalare  prò  rata 
confarne  alla  difcalatione  delli  terraggi  come  fopra  nel  cap.  4. 

31.  Che  arca  la  variatme  delli  forife  alcuno  ne  baueffe  due,vno  nottua , & l’altro 
datiuoàl  datiuo  non  vaglia, mx  debba  eflere  «menato  nel  notino,  con  tuttoché 
loriwmciaffc. 
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31.  Che  fi  debba  co  fermare, & muiohbiltnéte  offensore  l’vnitàdel  Regno, &mfl Ru- 
mente fi  fuppliebi  S.M.  contmouarla  , & non  permetterebbe  ft  dinida  attento  il 
donativo  » eg>uflitia. 

3).  Cbeniffuna  per  fona  proferita  di  furto, ò di  cofa  pertinente  ad  officio  pofla  ad- 
mmiflrare  officio  alcunot&  fc  fi  trova  admeffo  in  quello , fu  rimeffo . 

34.  Che  non  fi  poffano  macellare  ne  vitelli  ose  vacibe  lamratiuc,ò  frurtuofe . 

5 t,Cbe  le  terrebbe  fi  dorano  àfemin  are  fi  debbano  mifurare  con  la  corda  di  cane  1 J. 
3jS.  Che  reflifcruuaS  .M  .concedere  a queflo  fc deh f fimo  Regno , che  circa  la  eflrat - 
• tiene  non  poffxecccdere  tari  3 6 . moneta  di  queflo  Regno  per  ogni  falma . 

37.  Che  le  ceffoni  delle  ragioni  fi  debbano  cfoerire  intra  infamo  , & paffuto  l’an- 
no fono  nulle  rifpetto  al  debitore , & alle  ceffoni  già  fatte  corra  l’anno  da  ho r- 
-v  gi  ducetti,  <• 

>8,  Che  lo  Fifco  non  pofìa  principahter  agerc  contro  li  Cittadini  di  Palermo,  & 
, che  ft  piglino  le  informationi  fupertot  fa£lo,& fi  offerui  la  prammatica, & che 

- . effemout  tcftimonti  in  fasore  del  profequuto  non  fi  debbano  pigliare  in  prefeitga 
- della  Fifcali.  > •. 

39.  Che  li  Porgati  compiuto  il  tempo  babbiano  fubito  à feendere  dalle  Galere . 

40  Che  l’ officio  del  "Protomedico  del  Regno  doppo  la  morte  del  prefentc  fu  biennale  , 
carne  py  'ima&r  fi  dia  per  meriti,  ne  fi  poffa  comprare , 

41.  Che  nel  messere  Uff sementi  in  quefla  Città  vi  debba  affìfiere  vno  delti  Giurati- 
4i.  Cittadini . ■ a \ . . 

41.  Che  li  GabeUoti,&  Inquilini  depofitando  tempore  fuo  la  gabella  non  pofìano  cf- 
fcrc  mole  flati  per  li  cafl  bnllarq . 

43  Che  Silueflro  Rondella  fia  diflerrato  dal  Regno  fenga  officio . 

44  Che  li pe  fa  minuti  non  babbiano  da pagar  niente , ma  falò  li  Tomi  babbiano  da 

pagare  la  decima  . 

4 5 . Che  ft  dia  dilatione  à tutù  li poueri per  vn’antio  d’ongc  ^o.  ibbafìo,  fuori  il  Locre 
della  cafa  dell'anno  prefente . 

4 6.  Che  fi  debba  far  capitolo  circa  l’abbrcuiare  le  liti , 

47.  Cloe  l’officio  del  pefatore  della  feta  di  quefla  Città  vada  alla  Chiefadel  Santiffl- 
mo  Crocifilfo  di  Lucca  dell’effercitio,  e confolato  di  feta  di  quefla  Cittàbome  mi- 
fiero  attinente  a detto  effcrcitio . 

48.  Che  le  T ande , che  fono  fiate  irnpofk , òche  fi  doneranno  imponere  per  il  donati- 

no  delti  fettantacinque  mila,  che  fi  fece  nell’anno  1645.  per  applic-trli  al  cam- 
bio delti  feudi  3 40,  tnilla  fatto  di  Pandolfo  Malagonelli  per  difefa,  &fortifi- 
catione  di  queflo  Regno  contro  l’armata  del  Turco , al  quale  effetto  furono  ap- 
plicati lì  detti  feudi  3 40.  mila  non  ft  intendano  qutfli  in  maniera  veruna  rimof- 
fì , ne  alterati , ma  foto  dsfcalati  à è. per  100. 

49.  Che  circa  le  deputationi  fi  offerui  la  prammatica  dell  'Ecccllentifflma  Sig.  Fran- 
cefco  di  Melos  inuiolabilmcntc , e le  lettere  venute  di  S.  M. 

Tanto  fù  capitolato, & fc  non  vi  è il  particolare  del  S indicato  dell’Mlcffi,  e perche 
quello  fi:  vn‘ accordato  aggiunto  chefuutù  con  la  morte  di  lui  ; & io  non  gli  bò  fi mga 
molta  ragion  e q:t)  regiflrathnon  per  riempire  il  foglio, mi  per  quelle  cagioni,  che  ad 
vn  buono  politico  faranno  penetrate . 

..  Data  dal  Maixbefe  Viceré  quefla fodisf attionc  al  popolosi  aggiwtfe  l’altra  di  far 
intendere  al  Capitano  della  Città, & altri  che  fi  rittraffero  da  Taìermo,gli  altri  parti  - 
cono  fenga  replica  come  quelli , che  fapenano  di  efferui  nad  vifli , & che  non  molto  vi 
fi  teacuano  ftcwri  ; ma  il  Capitano  , • à cui  difpiaccua  di  Inficiar  l’officio , ficee  il  pofji- 
bile  per  non  bcucre  l’amaro  calice  della  partenga , ma  alla  fuse  coflante  il  Vi- 
ceré 
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£ert  ' nel  Ikentiarlo  , fe  ne  andò  (ubilo  ad  habitare  à Cefali  ‘ m 

Sì  faceimo  incanto  contwoue  Oratimi  in  tutte  le  Chiefe  pregando  Iddio  perla 
quiete  di  tanti  mah , Ma  il  M arche  fe  xte  Los  Feles  » quanto  più  vedetta  quietarli  il , 
popolo , tanto  più  andana  egli  cercando  le  vie  della  vendetta , & era  certa  opmioun 
ch’egli  procurale  dì  vende  ir  gl'inimici  con gl’inimici , perche  faceua [otto  ni  tno  afa 
tignare  Upe(catori,&  la  Tlebc  deli’ Albergarla  contro  le  maeflrange;  ma  però  qtte-  ” v,j 
filinoti  non  bebbero  moto  album  , ben  si  che  vedendo  fi  il  Ficerè  far  nettar  il  fo(fo  di  cata'.veQ  ** 
Caftdlo  d Mare,&  algartn  B (boni, per  li  quali  potefie  battere  la  Città  » accorto  fehe 
il  Popolo , volle  ricom!  uree  l’ art  diaria  srl  It  Baloardt  con  animo  et  incominci 'are  a fui * 
rumare  il  Casella, dicendo»  che  non  bifognxux  lafciarfi  gettar  le  cafe  in  capo  , & ch’- 
era meglio,  che periffero quattro  Spagnmh ,cbe tutto  vn popoheffendo vero  fenugto 
del  Rèil  conferirgli  vna  Città . Quefli  fono  di  quei  mali , che  nafeono  per  la  tonta* 

Stanga  del  vero  Trencipe , dal  quale  fono  doppiamente  lontani  li  Stati  d’Italia,  l’vm 
volta  perla  dtftanga  delle  regioni , l’altra  per  i’efìere  quella  Maefià  occultata  don 
Mimftrì , li  quali  pafito  Chxnno  il  mare , fi  ricordano  di  rado  del  bifogno  del  Rè  di 
mantener  fi  dinoti , & fedeli  i fuo:  popoli,  che  gouemati  da  i Ficerè , poffono  tal  noi  tu 
aTonnglinrft  à i figli  orfani , la  madre  de  quali  pifia  alle  feconde  nergge  amducendoti 
aBa  cafa  del  TatrignoJe  cui  percoffe,  e flagelli  fono  più  figli  del  littore, eddl’ odio  , thè 
della  patema  carrettione . Quelli  in  buona gr. immatura  politica  , fono  di  quei  nomi , 

C hanno  la  forma  m ifcbile,V  (i  trott  ato  con  l’articolo  , ò genere  forniamo , paiono  fi- 
gli , & fonoferui . 

Con  qtiefto  affetto  dunque  di  buoni  figli  fecero  li  Confoli  quietare  il  popolo , dèmo-  I.i  Coniot 
flr.mdoglhch’era  tempo  di  deponere lo  fdcfgno,& contro  li  7{obili,e  nmtro  ilFicerè  , quotano  i 
& contro  li  Spagnuoli , ó”  .meora  che  fojfero  Idioti , ritrouarono  vn’ argomento  atto  à Aconito  4 
commi  onere  i popoli  alla  quiete,  dicendo , che  fe  Dio  in  quei  giorni  appunto  fi  era  de-  victrè . 
g nato  di  placar  l’ira  fua  àfnpphcatione,  & mterceffione  di  Santa  Rofalia , ben  doue- 
uano  efji  deponere  ogni  ira  quel  giorno , ch’era  la  Finii a della  fefù.  di  quella  Santa 
loro  Cum patri  ota, che  con  tanti  miracoli  fi  era  manifeftata  per  falute  di  tutta  la  Città . 

Ot temiti  quefli  la  pramefja  dal  popolo, efpofero  al  Ficerè , ch’era  bene , ch’egli  confo- 
luffe  la  Città  con  il  fuo  ritorno,  cft  mofiraffe  padre  amor  vuole,  andando  ad  habitare 
nelle  fue  flange  foltte . 

Tiacquero  quejle  preghiere  al  Marchefe  > & promìfe  di  far  l’entrata  il  giorno  fe- 
guenteifoggionfero  all' bora  li  Confai i,che  richiamaffc  la  'Npbilt à , & li  T it oliti,  per-  , 

che  effìpw, letteti anoabe  non far ebbono  punto  moleflati,&  per  mofirare, ebefoprab- 
bond  mano  in  cortefia , aggiunfero,  che  fi  cont  emanano  di  abolire  li  capitoli  fatti  con-, 
l’Ale  (fio  eccettuatine  trefoli , cioè  la  franchcgga  delle  Gabelle  f 'opra  il  comcfiibik, 
gli  officiali  biennali , &"  la  creatione  delti  Giurati  tre  Mobili , & tre  Cittadini , come  nojj 

gli  hanno  li  Mcffinefi  ancora.  Li  quali  tre  capitoli  intende  uano , chenmfofierovu  c p„“ 
parte  veruna  tocc  ali . Et  perche  le  voci  della  più  infima  plebe  fi  erano  tantooltre  au-  polo  . 
umgate,  che  da  timi  poi  erano  ftimme  vere , che  gli  accidenti  feguirt  foffero  flati  ef- 
fetti di  demoni*  fcatenati  ; ma  veramemefù  atto  di  accorta  politica  per  procurare  il 
ritorno  della  dimtionc  in  quel  popolo  al  fomentare  quefla  credenga,  la  quale  fermici 
anche  d’ifcufaà  popolari , che  haueffero  operato  per  infhgatione  di  forge  fopranat uro- 
li  , fu  p w pollo  di  fare  dalla  mano  Archiepifcopale  di  Monfigmr  Torreggila  "g,,. 
Ardui  lauto  di  Monreale  rùrueiire  il  "Popolo  , & la  Città,  fiì  quefio  “Prelato  fem-  benedici  • 
pre  filmato  huomo  di  fanti  proponimenti, <&"  di  ottime  qu.dità . Fu  dunque  nel  meggp 
delle  quattro  Cantoniere  malga!.!  va  t macchina  bene  iute  fa  di  figura  quadrata  firn  a 
il  cui  piano  furono  eretti  quattro  altari  ciafcheduno  verfo  vna  parte  principale  della 
Cittd,cjbpra  aajiheduno  de ’ quali  era  vna  itnagme  di  Cbriflo patirne , ma  l’vna  di- 

uerfa 
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tterfit  dall’ altrajfr  nel  mcTfZp  di  effi  quattro  altari  fi  ergeua  la  fomigllamp  del  Cal- 
vario nella  cui  cima  flava  retta  la  Croce  [opra  la  quale  poi  fi  incaflrò  il  Crocifijjb  mi - 
racolofoyche  con  follenne  procefjione  fù  portato  dal  Domavano  vaga , & riccamente 
«moti,  & di  vafi  d> argento  abbellitigli  altart  parati  di  Tauonaggo , & cranio  molti 
rami  di  olivo  in  fogno  ih  pace . "Preparate  tutte  le  cafe  fai)  Monftgnor  ^ irciuefcouo 
predetto  con  paramenti  ai  fimi  le  colore  ,&  con  or at  ioni  à Dio,  & imprecationi  à de- 
moni,impofe  loro  nel  nome  del  Signore  di  abbandonare  la  Città,c  laf  ciarla  Ubera  dal- 
le dif cardie  ; Indi  cangiati  i pallii  de  gli  altari,  & le  fiere  vefli  Epifcopali  in  bianchi 
benediffe  il  popolo, f i queflo  il  Sabbato  alU  14 .di  Mgofìo . 

Sotto  quefle  apparente  di  bene  flimauaf  pur  vna  volta  quietata  la  Cittàima  il  Vi- 
tertichc  punto  non  fi  fidava  del  popolo , non  andò , ma  continouamente procraflinatu  « 
che  però  defìderandopurc  il  popolo  di  rinedcrlo,  ordinò  la  Domenica , che  fi  faceffe-t 
mf altra  folcnne  "Procefjione  il  giorno  della  "ì^atiuitd  della  tergine , come  fù  fótta  > 
ÓT  vi  furono  portate  le  coffe , dove  fonale  Reliauie  di  Santa  Chriflma , & di  Santa 
Rofahaal  Viceré  nondimeno  con  tutto , che  ne  naueffe  data  intentione  fi ? ne  aflenne  , 
ancora  che  tre  giorni  prima  foffe  flato  cantato  il  Tc  Deum  follcnnemente  per  l’acco- 
modamento feguito . Di  che  più  che  mai  refoft  fofpetto  il  popolo  flato,  mormorando , 
e tanto  più  cioè  vedeua  molti  altri  preparamenti  in  Caflello , che  argomentauano , che 
il  pò  olo  c ^ ^eri  penfaffe  alla  vendetta.Doleuafi  tra  quefle  anguflie  d’animo  il  popolo  di  ha - 
jtnteddiL  aere  perduto  l’M loffi  huomoA.‘hiueuafaputo  poncr  terrore  nel  Viceré,  e farlo  conde- 
woire  dell1,  [cernere  à tutto  il fuo  volere,  & nello  fleffo  tempo  non  hauere  differuito  il  Ré , ma 
1 0 ' femprc  mantenuto  il  popolo  nella  diuotione  al  vero  Signore,  ne  meno  negata  vna  giu- 
ftaobbed tenga  al  Vii  crè,>nafolo  cercato  di  leuar  quelli , che  egli  bauea  flimati  abufi 
introdotti  dalli  Viceré . Dice  nano  efji,  che  ribellione  era  da  cbiamarft  quella  di  Ca- 
talogna, t’baueua  chiamate  l’armi  del  Rè  di  Francia , non  la  loro , che  fi  erano  feruit» 
folo  delle  proprie  per  togliere  tutte  le  male  introduttioni  contro  li  primi  loropriuilc- 
gq,con  li  quali  battevano  conflituiti  Rè  gli  ^ dragonefi , & che  gli  erano  flati  Giurati 
da  Carlo  V.come  ne  conflauano  gli  Muthenticbióa  virtù  de  i quali  era  fiata  non  mol- 
ti anni  prima  eretta  vna  ftatua  allo  fìefto  Imperadore , e Rè  loro  al  piano  delle  Bolo- 
gne ftt’l  Caffiro  in  atto  di  giurare.  Cofì  ciafcbeduno  ifcolpa  fe  fleffo  con  l’incolpare  al - 
Opinioni  trai. "Hello  fleffo  tempo, che  quefle  tribulationi  flauano  fu’l  cuore  del  popolo,  auucnnc 
deu>  bontà  che  vna  Veccbiarella  nella  Chiefa  de3  "Padri  dc’Miniflri  degli  infermi  (che  chiama- 
talo. dCCt’ no  C°M  Crociferi, perche  portano  sù  la  vefle,&  fu’l  mantello  vna  Croce  di  color  de’c.t- 
pclli)  e voluta  verfo  là  doue  era  flato  fepolto  Maflro  Franco  Danieli  Intorno  di  vita 
confpicua,e  da  tutti  {limato  tutto  da  bene,  che  era  nel  rumore  deli’Mleffi  flato  ancor 
effo  decapitato  come  Con  fole  delli  conciatori , incomincio  à dire , che  vedeua  Maflro 
Franto  fi opra  il  fuo  fepolcro  flore  inginocchiato  con  il  capo  redmtegrato , & orando  . 
Tutti  quellitfhe  erano  in  Chiefamcora  che  ninn’ altro  diceffe  della  vifione,  che  quel- 
la donna  riferiuano  di  fentire  da  quel  fepolcro  vfeire  vn’ odore  fuaitiffimo,  fi  che  dice- 
vano, che  Maflro  Franco  era  martire  volendo  dire  innocente  ; non  fi  d pena  dò  detto 
m quella  Chiefa, che  appunto  è in  mcTJo  la  Città, quafi  fu'l  Caffaro, poco  difìante  dal- 
le quattro  Cantoniere , che  chiamano , che  incominciò  à cotte  onere  tutto  il  popolo  di - 
tendo,  che  Maflro  Franco  faceua  miracoli , & ò foffe  la  opinione  ridicala,  ò la  fede  » 
tutti  diceuanothe  da  quel  fepolcro  vfciua  grato  odore:  molti  infermi ,e  flruppiati:  che 
vi  concorfero  ,ne  partirono  foni  (tanto  può  tal  volta  la  fede,  forza  cui  già  mai  non  fi 
può  vedere  quel  mirabile , che  Iddio  li  compiacque  di  affentircalle  noflre  volontà  ) 
Era  qucfti  huomo  flato  benefattore  di  quella  Chiefa , & di  quei  "Padri  li  quali  fa- 
putolo  decapitato  in  quella  furia , ricorfero  al  Marcite  fe  Viceré  pregandolo  à conce- 
derli di  andare  à ricercare  il  cadauere , & capo  del  loro  amorevole  (era  flato  portato 
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tm  gli  altri  fuori  delle  mura  come  indegni  di  fcpolcro  dotte  erano  flati  rubelli)  & il 
Viceràyd  cui  era  ben  nota  la  dabbenaggine  di  Maflro  Franco , & glicn'  era  rincre- 
fiittìa  la  morte,  facilmente  l’haueua  concejfo , & quei  Tadri  con  molta  carità  di  not - 
te  tempo  lo  baueuano  trottato , condotto  fopravn  feretro , & fepolto  nella  Chiefa  lo- 
ro , & benché  la  traflatione  fo(fe  fiata  di  notte,ad  ogni  modo  fi  Seppe . 

Non  poffoqu)  tacere  vna  ftrana  concordanza  ci' accidenti  traquefli,  & quelli 
di 'Napoli,  che  morto  colà  decapitato  Mafaniello,  & qui  Giofeffe  .Atcfjio , /*-  cajopoio'ac 
vno  , & l'altro  popolo  fofpirò  pentito  » e lodò  il  fuo  Capitan  Generale , & fe  in punito. 
Napoli  fi  diffe , che  MaJ  aniello  facea  miracoli , qui  fi  difie  lo  fleffo  di  Maflro 
Franco , ma  vi  fù  quefla  differenza , chefein  'Napoli  fi  fecero  folemii  effequie  al 
filo  Capitano , qui  non  fù  detto  vn  Requiem  all'altro . La  lentezza  del  Veles  ba- 
llerebbe rmouate  le  turbolenze  del  popolo , fe  non  fi  fofiero  trottati  mezzi  baf  lauti 
à rimediami  ; non  vede  uafì , che  fi  ponefie  ad  effetto  cofa  alcuna,  che  però  nacque 
fpirito  ad  vn’huomo  carbonaro  di  farfì  capo  del  popolo , non  fi  offendo  [paventato 
per  la  morte  dell'Mlelfio  ; ma  come  quello , ch’era  condotto  dal  fuo  mal  genio  coru 
animo  di  commettere  ladrerie , non  tardò  molto  à pagar  le  pene  della  fua  iniqua  te- 
merità , poiché  andato  al  Baloardo  , che  chiamano  Baflione  del  trono , e conferito 
il  fuo  penfiero  ad  alcuni  di  quelli  , che  vi  flottano  di  guardia , à fine  di  captiuarfeli  » 
e farli  promotori  di  nuorn  Sedutone , li  popolari , che  ne  erano  già  fianchi,  & in l.  , 

particolare  quelli  acuì  parlò,  voglìofì  dirit  ornare  all' opere  loro  lo  fermarono  , & 
fattolo  condor  prigione , terminoegli  la  temerità  con  i avita  ad  vn  laccio , cheto  AU[.  ^ 
flrozgò  ad  vn  palo  benché  andaffe  alfupplicio  proteflando  la  propria  innocenza , e batoriP  fonò 
pofeia  tagliatagli  la  tefla , fù  portata  perla  Città  conficcata  invn’hafta,  & il  ca-  . 

dauere  flrafcinato , fu  in  fine  appefoper  vn  piede  ad  vna  forca  fidi  piano  della  Ma- 
rina ; materia , che  doueua  fpauentare  ogni  altro  da  fimili  tentatiui . 

Ma  non  per  quefio  ccffarono  gli  inquieti , poiché  fi  fentiuano  le  notti  f eguenti  vo-  \ 
ci , che  [correndo  la  Città  andavano  gridando  all’amt , e perturbandogli  animi , & 
di  ciòne  era  cagione , à mio  credcreda  dimora  fuori  della  Città  del  sicari , poiché  li 
maligni  ftitnauano  di  effere fernet  Capo , & dall? altra  parte  lo  fleffo  Vicere  vdendo 
quefie  voci  » non  iftimaua  quieto  il  popolo,  onde  non  voleva  aimenturarfì  ad  vn’ altro 
furore  ; Ma  pormi  che  de  i due  più  conueniua , che  il  Viceré  prendefie  le  rifolutioni  » 
come  quello , à cui  era  camme  fio  la  cura  de  i popoli . Il  Pagare , diffe  il  Vangelo , 
vdcercando  le  pecore  fmarrite , e ponefe  medefimo  à pericola  della  vita  per  fahiar- 
le.La  Maeflà  di  vn  Volto  conosciuto  fuperiorefe  fi  dimofira  intrepido  alle  folleuatia- 
ni,oue  non  concorre  la  Nobiltà , intitmdifce  la  plebe . DiJ]i,cìo\ie  non  concorre  Ia_» 

N obiìù, peìxhe l'afluefattionea’hd  quefla  di  trattare  con  il  Prencipe , ò con  li  fupre- 
rm  Minimi, la  rende  più  ardita^ffendo  più  proffima  di  grado  al  S uperiore , ma  la  ple- 
be,che  n'è  lontana  fecondo  la  Regola  Maiorex  longinquo  reueremia  » più  la  teme > 
elr  fe  ne  Spaventa,  Quale  mafjìma  da  quefla  fifica  politica  tnforga  , ben  lo  può  vedere 
chi  hà  la  cura  de’  popoli  ’ 

Mandò  il  Viceré  adunque  ordine  al  Prencipe  di  Leonforte  Don  Nicolò  "Placido  Ordloe  delljl 
Branciforti , & ad  all  ri  Cauallieri  ben  veduti  dal  popolo,&  infianze,che  rttomaffero  pace  tri  n no 
alla  Città  per  trattare  la  pace  fra  Ianobiltà , & il  popolo . Vnitift  per  tanto  nella  ca-  “jj^  * a f0, 
fa  della  Città  effo,&  il  Précipc  d’, Aragona  Don  Luigi  Nielli  per  la  Nobiltà  mag- 
giore.! I Reggente  Rocco  Potenzanoàl  Prefidente  D.Lutio  Denti, & il  Reggente  Xe- 
rotta  per  li  Togati  ; il  Padre  Don  F rance  fio  Mar  chef  e Prcpofito  dellt  PP.  T bea- 
mi , F. Pietro  di  Sant’Hippolito  Proumciale  de  Carmelitani  fcalghtl  Padre  Lettore 
Cofmo  di  Talermo  Zoccolante, il  Padre  Romoaldo  di  Palermo  Priore  degli  .Agofh- 
niam  riformati  : f calzi  • chiamano  di  SmNfifolòda  T olentm  perii  Religiofi, 
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Francefio  StaropoU,  Francefio  Bifora , & Gio:  Battifia  di  Leonardi  per  ii  Depu- 
tati,& Maeflratrge,e  popolo  della  Citta , radunati  fi  ,dko,qucfli  nella  Caja  della  Cit- 
tà con  l’intervento  delti  Confai: , & Conftglieri  delle  MaefirOnge  doppo  molta  dif- 
cuffìone  Jlabilirono  tutti  à’  5 . di  Settembre  li  Capitoli  della  Tace  da  aoucrfi  poi  con- 
fermare dal  Viceré, la  cui  filanti  f ù,cbc  à pena  delta  vita,&  confi  [catione  de’beni  fi 
remtegraffie  la  con  fucta  comfpon detr^a, & arnione  della  7gobiltà,&  Maefbr tanfi  per 
feruigio  di  Dioici  Rè,deUagiuflitia , e della  patria,  che  per  ogni  poflo  affignatofi  do- 
ueffero  ad  ogni  tocco  di  tamburo  , ò auuifio  radunare  le  compagnie  affiniate  dalltJ 
Mae  frange  per  il  publico  feruigio , e pace  j labilità  ; & fù  dichiaralo  il  modo  del  co- 
mando di  effe  militie  » & il  modo  di  ridurre  ogni  forte  di  genti  del  popolo  [otto  li  do- 
uuti  Capitani  » & comandanti  ; che  Cartellarla  depofla  dalli  Baflioni fi  lafcùtffe  dou’- 
era,&fofie  cuflodìta  dalle  Mae  frange  ìnfino  al  ritorno  del  Viceré  nel  confido  Ta- 
laggo,&  di’ bora [offe  ritornata  à fuoi  baflioni, come  già  falena  ; che  non  fi  tenefero 
aperte  più  di  cinque  porte  della  Città  nel  tempo , che  Li  Maeflranga  donerà  entrare  » 
tir  vfctr  di  guardiaqurono  anche  defìgnati  altri  ordini,  che  farebbono  qui  fouercbhper 
le  guardie, & finalmente  decretarono  di  fnpplicare  il  Vicerèatbc  facejfe  ritornare  tut- 
ta la  nobiltà  ritirata , in  Tdcrmo . 

Tubhcato  alh  prefenga  del  Viceré * regiflrato  in  atti  di  notaio  l’inflromento  della 
pace ,ue  furono  fatte  publiche  allegregge , & furono  flampati  non  folo  detto  Inflr ci- 
mento, ma  incordine  del  Viceré , che  affignatu  li  pofli , & li  Capitani  di  ciafchedwut 
qualità  diperfme,  thè  fi  baueffero  à radunare . Diede  intcntiemc  il  Marchefe  Viceré 
di  ritornare  al  Talaggo  nella  Città,  in  figno  della  vniuerfde  quiete , ma  qualunque 
fe  nefofle  la  cagionefiio  (lime  di  diffidenza  ) flotto  prete  fio  di  mona  indifipofi tiene  non 
andò, il  che  dìfpiacquc  in  modo  al  popolo,  chef  e ne  vdiuano  mormoratimi , mi  vera- 
mente era  quafi  che  copertala  ifeufa  della  pericolofa  infermità  del  figliuolo;  ben  sì  fi 
ordmatihcbt  tuta  queiliu.be  fi  erano  ritirati  dalla  Città , doncffi.ro  nel  termine  di  1 o. 
giorni  ritornare, & farft  rotare  flotto  li  douuti  Capitani . 

JL dolorato , G"  impaciente  il  popolo  della  dimora  del  Viceré  in  Capello  à Mare 
andana  ricercando  quale  ne  poteffe  effiere  la  catione;  che  però  fù  di  opinione, cioè  lo  ri - 
icneffiero  li  Capitoli  altra  volta  fatti  dall’Mleffi  > come  quelli, che  parcuano  femore 
l’autorità  Vtceregia  in  patte, onde  dal  publico  fù  formata  vna  bumiliffimaflupplica  al 
Viceré  per  1‘ abolì t ione  di  detti  Capitoli , & con  preme ffia  di  viuere  quieti  con  la  no- 
biltà,& attendere  flotto  la  dircttme  di  e ffia  alla  totale  eflintione  de’ribelli.  Diedero  le 
Maefirange  ancora  varie  fupplkbe  al  Viceré  per  quelle  cofe , che  filmano  camuene- 
uolt  di  publico  feruigio , tir  efifio  loro  concefle  quanto  adimandarono,  angi  che  con  vn~, 
fio  editto  concedè  al  popolo  di  propria  volontà  la  maggior  parte  delle  cofe  contenute 
nelli  Capitoli  dal  popolo  aboliti , tir  in  oltre  conce fie  vtf indulto  ampliffìmo  à tutta  il 
popolo, & à ciaf  che  duna  di  cfji . Ma  non  però  tomaia  nella  Città,  ch’era  quello,  che 
poteua  quietare  affatto  le  turbolenge,effiendo  quello  vn  popolo,  che  vuole  poter  parla- 
re à tutte  l’hore  al  fuofuperiore  « 

In  quc(lo fiato  di  cofe,  reflandofi  il  Marchefe  de  Los  Velcs  nella  fua  irrefolutione 
di  prender  partito  fopra  vn  popolo  orni  difpofto  in  vniuerfde.  Si  è mi'. litro  mal  genia, 
bramo  fio  di  auuangar  femedefmo  fopra  la  propria  cordinone  quefli  Don  Carla 

Vent  muglia , non  il  fratello  del  Marchefe  di  Gicrace , ma  d figlio  naturale  di  Don-, 
Gioitami  Caualliere  di  Malta,giouane,che  fin  dalla  fantini  legga,  nella  quale  il  co— 
nobbtanoftraua  granfi perito, ma  di  penfteri  cattim,dt  cu:  dimandato  tal’hora  il  padre  » 
che  fiempre  il  conducala  fi eco  in  bautta  dì  Trete , rifpondeux , ch'era  nipote  dijuo  fra- 
tello, per  non  dire , che  foffie  fino  figlio*  farlo fìtbito  conofcere  per  ìlkgitimo . Qucfii 
( hcreditata  ferfi  dal  pache  la  poca  volontà  verfo  li  Spagmtoh , poiché  già  molti  anni 

prima 
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frirm  per  vna  briga  attaccata  con  Spagnuoti,  fece  riuoltare  tutta  la  città , e ne 
furono  veci fi  molti  innocenti)  fi  pofetn  capo  di  farft  acclam.tr  dal  popolo  ( co- 
inè di  famiglia  amattjfima , & di  gran  fequch)  & dar  l’vltimaefcluftone  alti 
Spagnuoli.la  mattina  delti  ventitré  di  Settembre  auanti  giorno  affi f e vn  cartello  al- 
la Loggia  ( è quefli  vn  luogoaloue  fi  adunano  tutti  ti  negoiianti,  quaft  piagga  piètica , 
comi" Rutto  à Venetia,  & la  Loggia  pure  à Cenoua  ) in  cui  ft  daua  à credere  al  popo- 
lo, & maeflranga  , che  ti  Confolìvniti  con  la  Tfobiltà,  haueffero  deliberato  di  tagliar 
la  maeflranga  à peggi;&  però f emendo  toccar  all’ armi  di  notte,  ninno  fi  moueffe , ma 
la  Domenica  mattina,  che  farebbe  flato  à i ventinone , douejfe  ciafcbedmto  ritrouarfi 
armato  al  piano  della  marma, che  ini  bauerebbono  veduto  comparire  vn  Caualtiero  in 
armi  bianche,  con  il  cui  meggo  (arebbono  flati  liberati  tutti  da  ogni  tirannide , & op- 
preffione.  Quanto  fora  f offe  queflainuentioneaion  è chi  non  lo  vedati  f>er  la  dilatione 
dalli  inaili  ip.sìper  la  fognata  diffidenza  trà  li  Confali, & la  'Nobiltà,  la  quale  fla- 
ua  qua  fi  che  tutta  ritirata  fuori  della  città, & pochiffìmi  nano  ti  ritornati,  bruendo  à 
pena  incominciate  dlafciarfi  veder  le  Dame  vfche  dalli  Monafleru,  doue  erano  fiate 
ritirate , La  città  dunque  non  preflò  minima  fede  à queflo  (ciocco  flrattagemma  ,fch 
fu  cagione  thè  foffero  con  diligenza  maggiore  cercati,&  ritrouati,  & condegnamente 
gafligati  li  MaccbiniflUn  tanto  fi  amalo  il  Ficerè  (non  sò  bene  s’io  dicacoftante , ò 
oftinato, perche  l’vna  ù parte  della  virtù,  l’altra  non  ve  ne  hà  comjpondenga  ) di  non 
voler  ritornare  alle  flange  del  palaggp,lafciando,che  il  fuccejfore  (fch’eragti  deftinato 
tl  Cardinal  Theodoro  T riultiaffì  pigliale  la  cura  di  quel  popolo,  ch'egli  flbuma  indo-  M " . . 
m abile, alti  ).di  “ìfouembre  abbandonò  la  Sicilia, la  Spagna, & il  mondo  infleme  \ ha-  Viceré/ 
uendo  raccomandato  quella  alti  officiali  Regij,  che fono  il  “Patrimonio , la  gran  Corte , 

& al  Marcbefe  di  Monteallegro  Generale  delle  galere , che  nominò  Trefìdente  del 
Regnala  fera  medeflma  della  morte  del  Velcgil  nuouo  Trefìdente  andò  ad  babitare 
nel  Palag7o  Regio,  & pochi  giorni  doppo , fe  [otto  la  reggenza  del  Viccrì  per  il  pane 
cominciò  il  tumulto  popolare,  fotto  queflo  ne  inforfe  vn’ altro  Per  il  vino , benché  più 
moderato;  poiché  la  ytgilia  di  San  Martino  fecondo  il  confueto,pofla  dal  Pretore , CT  A,tr*  folle»» 
Giurati  la  meta  al  vino  da  venderfi  à minuto  à 6.  grana re  tre  piccioli  per  quatuccio,  *'£“*  ,e‘  11 
quanto  à tauemari,&  à noue  grani * tre  piccioli , quanto  d quel  che  fi  vende  alle  ca- 
le (è  priuilegio  dàvfo  il  vender  alle  cafe  il  tergo  più,  che  die  taueme  ) parue  flrano  al 
popolo,  che  non  vi  effondo più  le  gabelle  ,fì  face f]e  differenza  dalla  fonema  alla  Cafa 
de’  Cittadini , oltreché  efsendo  ìt  piccioli  difpari  non  poteuafì  comprar  da  poueri  il 
meggo  quartucciofengq  perdita  ai  meggo  picciolo,  di  eui  nò  fi  dà  moneta, onde  radu- 
nataft  vnagràturba  ondo  al  palagio  Pretorio, e fece  mflangaahc  la  meta  fòffe  gene- 
rale,& fi  leuaffero  li  piccioli  reflando  le  fei  granavi  Pretore,  & ti  Giurati  nfpofero , 
che  fi  leuareboono  ti  piccioliana  non  fi  potè  uà  far  prezzo  vguale  ; in  tanto  compar ue  il 
Tre fidente  in  carogga,à  cui  volt  off  il  popolo  con  le  medefìme  inflcmge;  il  Marc  he  fe 
Jlimò  conueneuole  di  troncare  qnefta  radice  di  nuoua  occ  afone  con  il  taglio  della  pia- 
ceuolegga  dicendo,che  fi  farebbe  ciò  che  voleua  il  popolo*  n’haucrcbbc  dato  Pararne, 
che  farebbe  flato  effèguito  la  mattina  fcguentemde  contenti  le  turbe,  fì  ritirarono  cia- 
fcheduno  al  proprio  albergo , & il  Trefìdente  entrato  in  San  Giofeffo , e chiamati  U 
• Pretore * Giurati, ti  perfuafe  ad  accomodarft  alla  qualità  de ' tempi , e non  permette- 
rebbe fì  riaprijfero  le  piaghe  abe  già  fanauanoxqft  dunque  fu  deliberato  ; la  mattina 
fe  era  quietato  il  popolo  minuto , non  erano  quieti  quelli  delti  Magagni  de’priuatt 
vedenàofì  lettore  il  tergo  del  preggo*  ne  andarono  à fare  infanga  al  Pretore , e Giu- 
rati,ti  quali  perfuafero  à coloro,  che  per  carità  fi  quieta(fero,&  non  volcffero  più  irri- 
tare vn  popolo  fatto  Così  facile  al  tumulto , che  potcua  cagionar  danno  molto  maggio- 
re ;jìr  ne  andarono  ti  Magagcnieri  quieti  per  all’ bora , mapenfato  àcafì  loro, pr fiero 
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vn’ altro  partitoci  chiudere  li  magagent  partito  c’bebbc  à diuenir  peggiore  del  male  { 
poiché  la  gente  non  trottando  vino  tumultuariamente  andò  prima  al  Magageno  de' 
Tadri  Giefuiti,  pofcia  quello  di  S.  Lucca  al  Molo  minacciando  > che  fe  non  vendeuano 
fecondo  la  meta  hauerebbono  à forgapufce  il  vino,  & il  fouerchio  verfato , à qucfla 
nuouariuolta  contro  tutti  li  Magagenieri  il  Tretore , & li  Giurati  corfero  veloce- 
mente caualcando  alli  Magageni,&  promettendo  alli  'Padroni , che  hauerebbono  efh 
con  il  danaro  della  Città  rijlorato  il  danno , che  patirebbono , & però  vendeffero  foto 
à 6. grana.  Et  così  reflò  fedato  queflo  mono  turbine , che  flaua  per  f occorrere  in  qual- 
che bizzarria  di  furi  a.  Succederò  anche  due  altre  fedicioni, ma  perche  furono  per  cau- 
fc  priuate,&  non  (fintcrejfc  publico  le  tralafcio , benché  vi  bifognaffe  la  publica  au- 
torità per  quietarli . 

5int*  wK  Stette  fino  a’  17.  di  Tfouembge  fleffo  à comparire  à vifla  di  Talermo  il  nuouo  Vi- 

tio  nuouo  cere  Cardinale, era  quefto  Signore  flato  vn  peggo  in  Tfapoli,  & haueua  veduto  i mo- 
& lue  di  di  quella  commoiione  di  popolo, & le  teneregge  del  Duca  d’ireos , al  quale  haue- 
uanon  poco giouato  con  fomminiftrargli  prudenti  configli , ne  poco  haueua  giouato 
à fe  fleffo  meditando  le  forme, che  flimaua  profitteuoli  in  fimili  auuenimenti,  haueua 
il  Citiinal  egli  faputo  per  fedeli  relationi  tutte  le  forme  vfzte  dal  Veles,  e dagli  accidenti  occorfi 
TrtaUiow  di  conofciutele  infrutruofe,&  perciò propoftofi di  aflenerfene , ma  gouemarft  con  altro 
letmo  contro  modo  più  rifoluto,la  plebe  è vn’animal  timido,  ma  che  abbaia,  e digrigna  i denti , per 
l'opinione  di  prouarc  fe  teme  chi  la  vuol  domare,ma  chi  le  moftra  il  volto , amaina  le  vele  alla  pla- 
®oto  * cidegga , perfuafo  adunque  di  portarfl  prima  à Mejjina , per  far  faggio  degli  animi 

Talcrmitani,&  in  ogni  cafo  hauer  l’aura  di  colà;aboorrì  il  confìgliotome  quello,  che 
poteua  dar  fegno  di  puflllanimo  , che  però  à primo  lancio  andò  d Talermo  con  animo 
intrepido . Chi  fi  pone  ad  vna  queflione  con  la  fpada  circospetta , non  dà  tutti  i pegni 
di  cuoreima  chi  entra  con  furia  alla  Francefe,pone  il  nimico  inpenflcro , & preoccu- 
pa il  predomimo:cofi  il  Cardinale  volle  far  di  Talermo,  feoperte  le  galere,  che  il  por- 
tauanouuidarono  molte  fi  luche  ad  incontrarloaon  gente,  ò Spagnuole,ò  del  partito, & 
quefli  il  perfuafero  di  portarfl  in  Caflcllo,doue  flauano  tutti  li  miniflri  del  Uè  ritirati, 
Cttd.  non  c Trefidente,&  il  Generale  delle  galere,  & dicendo  il  Cardinale , che  non  al 

v uole  indir  Caflello, ma  alla  Città  volcua  J montare, gli  fù  replicato,  che  anche  in  tempo  di  fomma 
in  CiflcUo  1 qUietc  il  f/icerè  foghono  ajpettare,  che  alla  Garita  fi  faccia  il  ponte , ch’è  vna  forma 
***"■  di  arco, ò ponte , per  doue  sbarcano  con  fafto  li  Viceré , &noneffendo  queflo  prepar a- 

toaonueniua  il  trattenerli  in  Caflello , e dar  tempo  alla  Città  di  riceuerlo  . Stimò  il 
Cor  dinaie, che  quefte  erano  delitie  da  tempo  ripofato , ma  nella  corrente  occafione  do - 
uerfi  forme  guerriere, & non  da  fonaccbiofoabe  però  comandò , che  fi  andafie  à terra 
fenga.  dilatatone , onde  folo  fenga  ponerui  tempo  di  meggp , & fenga  penfarc  à tante 
qualità,ò  flato  del  popolo, fmontòtfrpofloft  in  vna  carogna  con  il  Tretore , & li  Giu - 
rati  Mitrò  fubito  nella  Città, & condottofi  alla  Madre  CÌne fa,  giurò  fecondo  il  confue - 
to  de’fuoi  anteceffori , & prefe  il  poffeffo  delgouerno,  ilche  fatto,  fi  andò  à ponere  à 
Talaggo,&fù  accompagnato  da  infinità  di  popolo , acclamato  con  mille  voci  di  giu- 
bilo (In  fatti  le cofe  mutue  allettano)andaua  egli  dicendo  à tutti, Pocc,c  libro  nuouo. 
Qucfla  coraggiofa  dehberationc  fece  abaflare  tutti  li  fmiflri  humori,  ciqfcbeduno  ap- 
plaudeua  dfuo  nome , la  plebe  lo  inchinaua,  & la  nobiltà  loferuiua  ,forfi  che  l'effer 
egli  Italiano  fù  cagione  di  quefla  humiliatione  popolare . Tfon  hebue  egli  à pena  il 
piede  à terra, che  comandò  thè  alcuni  feditioft  fubito  follerò  pofli  in  galera.  L’mgreffa 
ne’gouemi  è prudente, fe  incomincia  dal  rigore , e dalla  affabilità  nello  fleffo  tempo  , 
perche  l’vno  fpauenta  i Rei,  l’altra  affi  cura  gli  innocenti . Che  però  fatte  la  notte  en- 
trar per  la  porta  nouaabe  è vicina  al  Talaggo  le  compagnie  Spagnuole , che  flauano 
ritirate  in  Caflello, pane  ne  fece  entrare  alla  folita  guardia  del pdtggp,e  l’altra  man- 
dò 
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iòal  conflato  quartiero  de  Spagnuolùche  dal  Trencipe  Filiberto  di  Savoia  già  Vice - 
ria  Ceneraliffimo  del  Mare  con  occaftone  di  vn  rumore  della  Città  pure  in  occhione 
della  peftes’erafolleuata,  era  fiato  ridotto  à perfetta  claufura . Strana  andipathia* 
quella  Città  amantifiima  di  firanieriutd  ogni  poco  di  occaftone  fà  moto  contro  li  Spct- 
gnuolia  pur  tanti  fi  fono  di  loro  fatti  Cittadini  con  l’accafaruifi . 

Li  mattina  poi  il  Cardinale  , faputo  che  quel  popolo  ama  eftraordinariamentCJ 
1‘ audience  dalli  Ficerèud  quale  ricorre  per  ogni&iche  lieue  cagione  : fi pofa  ad  afcoi- 
tare  àfatietd , & con  affabile  cortefia  ciafchedtmo  ; fi  fece  chiamare  li  Confali  dette 
mae  ftrange , & con  modo  fra  l’acuto , e'igraue  diffe  loro , ch’egli  non  batterebbe  g*L 
frisato  le  cofe  andate, & di  quefto  binerebbe  ottenuta  fede  aie  impofta  legabelle,  ma 
defideraua,che  da  quell’ bora  auanti  fr  nuttaffc  coflume , e com’egli  nou  nccrcarcbbc 
le  cofe  paffute ao fi  intendeuatbeil  popolo  ancora  fi  domenticaffc  de 3 termini  andati , 
& com’egli  Trinerebbe  amorcuole  padre  con  tutti , cofi  faceffero  eglino  vita  da  figjU 
obbedienti , perche  non  gli  mancauano  modi  poi  m ceffo  di  ricalcitramento  di  farfì  ob- 
bedire venendo  molto  ben  preparato  all’ima , & altaltra  fortuna,  ma  piùdefiderar 
molto  la  quieteabe  il  torbido;prometteuafeueritànc ’ cafi  atroci,  clemenza  ne  gli  ac- 
cidentali,gtuftitia  ne  gl’jntercffi  delle  partiàfpeditiam  ne  gli  afrori  ciuitima  vigilan- 

St  negl'ihtereffi  del  Rè , amici tia  ctf  Ifobili , amoreuolegra  ctf  mediocri , & cari- 
con  gli  burniti . Tarmi , che  in  poche  maffime  rinchìudeffe  i precetti  di  vn  buon  go- 
uerno  . Tartirono confolati  i Confoli  doppo  i’ batterli  promefra  ogni  douutaobbedien - 
%a*  applicatolo  à crederebbe  Talermo , s’hauata  in  qualche  piale  trqfcorfo , non* 
era  flato  fenga  ragione , e nella  parte  dell’ccceffo  bauea  più  patito , che  fatto  patire , 
Moftrò  il  Cardinale  di  refiar  f odisfatto  di  quefle  rijbofie, japendo  che  la  prudenza  non 
rema  tanto  fopra  la  lingua  ie'famj  (non  ebe  di  plebei  ) che  fi  pofft  tenere  à freno 
dallo  sfogamentomgi  gli  panie  thè poco  haueffero  detto  in  loro  difcolpa , e Ucenthl - 
li . Richiamò pofeia  tattili  tribunali  all’efrercitio  intermefro  della giuftitia , pormi  di 
ricordare  Tipi  doppo  bvfcita  dell’arca,  che  refiitu)  tutta  la  fua  numerofa  famiglia  et 
primi  luoghi JEt  perche  il  primo  colpo  valeuole  ad  acquiflarfi  l’affetto  del  popolo  mi- 
nuto,è P abbondanza  del  pane,  comandò,  che  (non  oflantela  penuria  del  grano)  nere - 
fiaffefenga  mancamento  la  Città  ; procurò  di  tener  vna  arto  comfpondenga  con  la 
nobiltàahe fodisfaceffe  à quefla , ma  non  mgelofifre  il  popolo,  che  ben  fapeua  non  effer 
pocomal  affetto  olii  nobili,  chchaueuano  mf anguinaie  le  mani , & lefpadc  loro  per 
atterrire  Ingente  biffa  : dall’altra  parte  fi  promìde  di  buone , & abbondantifpie , eJ* 
per  f opere  tutto  ciò,  che  trà'l  popolo  fi  maneggtaua,  non  perdonaua  alla  profufione  di 
quell’oro,  che  corrompe  la  fede , & penetra  come  l’aria  in  ogni  corpo . Taruero  bene 
quefle  maniere  baflanti  à ritornare  l’antica  pace  alla  Città , ma  non  per  quefio  erano 
fopiti  quei  /piriti,  ch’eccitati  dalla  conofccnga  dell’auttoritd  non  meno , che  dalla  fa- 
cilità del  popoloaneditauono  trar  vtile  dall’altrui  danno . Furono  alcuni  dunque, che 
pafiando  più  oltre  dell’vfato , determinarono  di  trarffeendere  nella  perfidia  aperta, 
trouar  vn’ altro  Tadrane,  & infedele . Et  furono  quefii  Don  Tlacido  Sbietto  7’rete , 
Santo  de3  Tatti  "Procuratore , Don  Francefco  -Alhamontc  folltcitatore , il  Capitan* 
Francefilo  Vairo  Maggiordomo,della  Trencipeffa  di  Rocca  fiorita , Sapemmo, che  in* 
Caftello  flaua  prigione  vn  figlio  del  Ri  di  Tunifi . 

Quefio  meditarono  di  conjlituire  loro  capo,  acetiche  fatto  mediatore,  inuitaffela 
potenza  della  Barbaria  à ritornar  in  Siciliauti  douegià  tanti  anni  fin  da’  Cuif cardi  era 
fiata  cacciataffpcr arano  di  hauer  aiuto  da  IfapoU  già  foUcuato;  come  haueano  vitto, 
poreua  loro,che  vniti  quei  due  Regni,  fiffero  baflanti  ad  efcludcr  la  corona  iti  Spagna 
dall’Italia,  e rilegarla  in  dragona , di  doue  l’baueuano  chiamata  lifuoi  antenati , ma 
bifognaua, duellino, che  preceaefic  la  morte  del  Fkerè,&  de  firn  pattali, & /abito , 
' ' F per 
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per  poterfì  mantener  infine  à tantoché  compariffero  gli  aiuti  e fleti , prenderfi  il  The - 
foro  della  Città*  le  armentarie  di  qualche  Nobile  piu  douitiofo . Conclufero  adunque 
di  facrifìcitre  la  bontà  innocente  del  Cardinale  Viceré  il  giorno  della  Concettione  8. 
Decembre , e coglierlo  d'mprouifo  mentre  che  fi  trouaffe  à tener  capella  nella  Chiefa 
di  S. F rance f :o,com‘è  di  confuetudine,  ìlche  fpcrauano  riufcibìlc  per  l'vfo , che  hanno 
le guardie  anitre  li  Viceré  fono  in  capdlaJi  andar  d far  coliamone  in  conuento,&  per 
non  ejfer  colti  d’improuifo,  ma  andare  come  gl’Itrgcgnieri , à dificrno  fatto , difpofero 
di  tutta  l' ordinami  a dell’ejfecutionealouendo  li  congiurati  tutti  ad tm  tempo , chi  re- 
cidere il  Viceré,  chi  volare  alla  tauola  di  Talcrmo  , e monte  della  pietà , chi  gridare 
libertà  al  popolo, & chi  inflituire  il  Moro  liberato  capo  della  Città . Et  per  tanto  pii 
incitare  il  popolo  alla  folleuatione , volcuano  il  giorno  aitanti  l’cfiecut ione  comprar 
lutto  il  pane  , & M accorarti  , & tutti  gli  altri  cibi  di  pafta,  acci  òche  eccitato 
'popolo  dal  mancamento  del  viuerejoauefjè  à prender  l’armi . Era  deliberato  di  vc- 
tdere  priuatamente  in  cafa  del  fudetto  li  due  Confoli  delle  Maeftr.mxc>& gettarne  li 
api  fu'l  piano  del  Talamo  Regio,  altri  andare  alle  carceri  del  S. Officio , e trame  d 
rga  Francefco  Barone , & donata  il  Varrò  veflito  in  arme  bianche  cattale  or  e con-, 
ma  Bandiera  auanti,già  fatta  fare  con  le  lettere  Liberta s , in  cui  era  dipinto  m Drago 
con  il  Capo  troncato.  (Dicono  altroché  non  il  Moro , ma  il  Sirleto  doitcr  e fere  dichia- 
rato Doge  della  Repubhca , & il  Vano  Capitan  Generale , che  fi  farebbe  chiamare  il 
Capitan  Dragone)  & à fuono  di  trombe * tamburi  andar  fpargendo  danari  per  la  cit- 
tà,e  gridando  libertà  Jr ano  troppi  per  tenere  vn  tanto  negotio  occulto,&  perciò  nefà 
benpreflo  auuifato  il  Viceré , la  maniera  dello  feoprimento  fu  permetto  di  ma  paf- 
Modo  carne  flone  d’animouhe  non  poteua  capir  in  vn  pettojtefano  Cornacchia  Maflro  naturo  del 
lì  feoopre  U tribunale  della  Monarchia  batte  tu  per  cena  occaftone  licentiato  dal  fuo  officio  l'-4l- 
tongiuia . bamonUy!  quale  però  contr.iffe  contro  quello  vn’odio  grandiffimo,  ne  potcndofi  conte- 
nere per  la  rabbia,  trouato  vn‘ altro  fcriuano  di  quell’officio  fuo,  che  filino, confidente , 
gii  diffejche  benpreflo  fe  ne  farebbe  vendicato, perche  farebbe  inpoflo  tale,  che  gli  ba- 
tterebbe potuto  far  del  bene,&  per  primo  legno , l’effbrtaua  à non  vfeir  di  cafa  la  Do- 
menicafeguente,  ch'era  gli  8.  di  Decembre.  Licentiatofi  lofaiuano*onfcrì  le  cofe 
vdite  al  Comaccbiail  quale  promettendoli  gran  premio,  gli  ordini» , che  fingefie  con-, 
l' ^Albamente  d’effere  anch’egli  flato  efclufo  dall’officio  mede  fimo , & cosi  f degnato 
contro  il  Maflronotaro , & perciò  fi  offeriffe  ad  efferli  fedele  compagno , & Jegua- 
ce . L’accorto  Scrinano  ejfegul  coft  ben  l'ordine  datoli , che  trafle  ilfegreto  dalfeno 
delfMlbamontedr  i nomi  Scongiurati*  fubito  rapportò  tutta  la  trama  al  Notaio , 
che  chiamatofi  vno  delti  Giurati  popolari  fuo  amico, gli  manifeflò  tutta  la  macchina,  e 
gl’impofe  di  danne,  minuto  ragguaglio  al  Cardinal  Viceré , & gli  dicejfe , che  il  Cor- 
nicchiarne  lo  Scrinano  non  cempmkao  per  non  dar  ombra  di  fe  fleffi alli  Congiurar- 
ti; andò  * & narrò  il  Giurato  per  appunto  tutto  il  negotio  al  Viceré,  il  quale  con-, 
molta  deftreggafecc  dar  le  mani  adopo  olii  Congiurati,  & fenga  dilatiate  formato  il 
proceffo * confeffato  dalli  Rei  il  delitto , & fwonopublicamente  fatti  morire , & at- 
taccati  co’ piedi  in  sii  olii  patiboli . 

Fù  il  primo  l'Ulbamonte  attaccato  alle  4. Cantoniere  con  brcue*he  diceua,  Qu$fli 
è Don  Francefco  Albamonte  ribello  di  Dio, e di  S.M.&  della  Patria  * hà  patita  Fa 
3 pena  douuta  al  fuo  misfatto.  Fwono  di  poi  in  diuerft  altri  giorni  fatti  morire  gli  al- 
, , ' ; ; tri  complici,  l’vltimo  de’  quali  fu  Francefco  Vairo, intorno  al  cut  cad  attere  prima  flra - 
femato, furono  apfefe  l'armi  ritrouategli  in  cafa.  H uomo  di  grande , ma  peruerfo  inge- 
gno,&  d’età  feffagenario . Furono  pofeia  in  premio  dello  feoprimento  affigliati  fei 
fèudi  al  mefe  al  Cornacchia, & 4MI0  fcriuano  . 

Ma  la  calunnia , cb’è  vn  verme , che  rode  fempre  il  buono  > andò  fpargendo,  che 

la 
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la  morte  di  colóro  foffe  per  altre  colpe, che  tornaua  conto  di  celare,  & che  gli  foffera 
adoffate  quelle , che  poteuano  piùfpaucntar  la  Città  , & far  credere  , che  il  Cardinale 
fofie  cofi  ber.  prouìjlo  di  efploratori,che  per,  e fatua  le  materie  più  cautamente  tratta- 
te. Vìi' altra  nouità  grata  ritrouò  nelfuogouemo  il  Cardinale , ebefù  di  liberare  molti 
condcnnati  in  Galera, che  di  git i baueuano  finito  il  tempo  della  condanna , ma  rollando 
debitori  del  Tatrimonio  refiauano  per  confa  cucile  alla  catena , & al  Remo  ; gli  fece 
adunque  tutti  liberare  in  vna  mattina , che  ne  furono  annotterai  i più  di  dugento , ma 
non  volle  pi  rò,  che  poteffero  entrare  in  Talermo , acciò  che  non  in  fetta  fero  il  popolo 
di  fmiflri  penfìeri,quali  fono  quelli  delli  Galeotti , che  nell'otto  alla  fucina  dello  [de- 
gno co’l  martello  della  rabbia  fabbricano  fempte  frani  diffegni , ne  però  patirono  le 
galere  di  ciurma, poiché  tanti  Rei  haueua  nella  falcar  io, che  non  f do  riempì  li  b.tnchi , 
ma  potè  accre forre  il  numero  delle  Galere , ne  fù  mcrauiglia , poiché  bonetto  con  dili- 
genza fatti  fpedire  tutti  li  cara-rati  per  folleuationi , eh' erano  fiate  nel  Regno  fono  il 
Marche  fc  de  Los  Vcles,la  mafftma  delli  quali  era  fiata  di  liberarft  dalle  gabelle  fe- 
condo il  detto  del  Toeta  . 

A boue  maiori  difeit  arare  minor  . 

Haueua  Giorgcnte  (cofi  deno  con  voce  corrotta  da  Mgrigento  famofo  per  li  tiran-  Allre 
ni)  incrudelito  contro  quel  Fefcouo,ef  endone  eccitato  per  la  tenacità  di  effo , che  nel-  unioni  pei  il 
la  penuria  vniuerfale  battendo  molto  fromentoaton  ne  haueua  voluto  far  porre  alpo-  Re*n0  • 
polo, come  tenace,ch’egli  era, per  venderlo  à cariffimo  preggo  ; il  popolo  adunque  non 
folo  folleu.it  o per  le  G.tbclle,pcr  le  quali  fi  era  armato  all’vfo  di  Talermo,  ma  voglio- 
fo  di  sfogarfi  co’l  Hefcouo,fapendo,cbe  quefli  fi  fortifìcaua  nel  Caflello,  & vi  haueua 
per  ftta  flcuregza  intròdotta  art  diaria, & haueua  date  l’armi  olii  Tretiflimando^be 
baflafii.ro  à difenderlo  da  ogni  inflitto,  d'improuifo  andarono  li f òlle  nati  al  Talaggp , 
e non  oflante  la  difefa  de  i Treti,  delli  quali  ben  dieci  furono  arnmaggati , e tre  popo- 
lari,penetrarono  dentr:,rìrrouarono  il  nipote  del  Hefcouo,  che  ricorfo  ad  vna  Capelli 
ginocchioni  con  vn  Crocili  fio  alle  mani  flotta  afpettando  il  colpo  della  morte . Il  popo- 
lo nondimeno  gli  dific , che  flefie  di  buon’animo , che  non  gli  hauerebbono  fatta  ingiù, 
ria  alctat  iben  diedero  le  mani  adoffo  ad  vn  feruidore, ch’era  feco , egli  addinundaro- 
no  doue  foffe  il  danaro  del  Ve  (cotto , ma  negando  colui  di  faperlo , aprirono  i popolari 
vna  fepoltura  mituicciandogh  di  rinchiuderlo  vitto  colà  dentro,  fe  non  rcuelaua  fubito 
il  danaro  ripoflo,ondc  cofltii  per  non  efier  fepolto,moflrò  dotte  era  la  moneta  da  dific - 
f clireabe  erano  84 .mila  ducati  di  quella  moneta  fot terrati  nel  Giardino  in  tre  baul- 
Ihacciòcbe  i’humido  non  noccfie  all’argento  coniatoteraui  ancora  gran  quantità  di  ar- 
gento {onorato , che  fenga  interpo fittone  di  tempo  mutò  Tadrone,  rapita , e diftribuita 
frà  quelli , che  fi  trouarono  alla  preda » il  denaro  tutto  fù  depofltato  in  publiche  mani , 

1 1 Tcfcour,  à quefto  rumore  aljìgnatofl  al  voler  di  Dio,  dono  tutta  quella  moneta  alla 
Citta  a cottduione , che  fodtsfacefie  li  debiti  delti  Comunità , alla  nude  diede  1 500. 

Jalme  di  fomento, &promtfe  dtfcriucre  à Roma  per  l’aflotutionc  ielle  occiftoni , & 
violente  vf.it e. 

In  Termine  ancora  vn  fri  ter  inoro  vedendo  la  tenacità  di  alcuni  Mercanti  da  fro- 
menti,  fattofi  capo  del  popolo , abbracciò  tre  cafe  di  quelli , che  il  voleuano  vendere 
più  del  douereana  alla  fine  corfe  anch’egli  la  cojlellatione  di  Giofeffo  di  Mleffio , & 
delli  Capopoli  di  Tgapoli . 

Erano  quelle  coje  accadute  prima  delta  morte  del  Marchefe  nel  Mefc  di  Mgo-  Nuoua  folle. 
fio  ,&  Settembre  > & entrato  in  Sicilia  il  Cardinale , fterano  non  folo  in  Giorgcn-  ul"“ne  fe0' 
to,e  T crmineana  in  altri  luoghi  reutfli  li  conti  d 1 popoli, & fattine  condurre  li  J'edut-  pc,t*  * 
tori  haueua  fatto  il  beneficio  della  ciurma  frefea  al  le  galere . 

Igpn  è qui  da  tralafcìarc , che  fopragiunte  in  Tafermo  lettere  Regie,  checonte- 
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nettano  l’approuat rotte  Reale  dell’Indulto  vniuerfale , promeffo  dal  Marche fe  de 
Los  Veleg , il  Cardinale  lo  fece  publicare  dichiarando  il  perdono  à tutti  quelli,  fh*- 
ueuano  commcjji  delitti  di  ribellione . Onde  quelli , che  prima  timidi  fi erano  ritira- 
ti fuori  della  Città , è jlauano  in  vitro  modo  nafcofti,  incominciarono  à comparire  , 
e paffeggiare  liber amenti  affi  curati  dalla  parola  Regia , e dalle  promcffe  del  Cardina- 
le drd  qucftirfhe  ritornarono,  vnofù  il  Dottor  Don  "Pietro  Milana , huomo  ch'era  fla- 
to de' fautori, & Conftglicri  dell’Meffl.angi  fi  vedevano  ancora  molti  referitti  di  fua 
mano  fatti  alli  memoriali  dati  alf^ileffi , nel  giorno  della  cui  morte , il  Dottore  ac- 
cortamente ft  era  ritirato  ,nepiù  era  comparfo;  da  coflui  dunque , che  abufando  della 
rratia  reale , & delli  modi  del  Cardinale,  eh1 erano  ? iufli  non  meno , che  cbaritatiuifi 
tramò  vn’ altra  più  fiera  congiura,  che  non  meno  della  antecedente  fù  [coperta , anco- 
raché molto flrettamente  mineggiata.Uoleua  egli  co'fuoi  Congiurati  vccidcre  il  Vi- 
*eri,&  gran  quantità  di  Tdobi  li,  mentre  che  f afferò  intenti  alla  proceffione , che  fi  fà 
la  fera  del  Giovedì  Santoli  quella  vna  delle  venerabili  procejfloni, che  ft  facciano , ce- 
lebrata dalla  Confratemità  delli  Bianchi , dove  fi  trotta  fempre gran  parte  di  Tfobil- 
tà,  & di  Miniflri  Regij , qua  fi  mai  alcuno  non  monca  di  trouaruift . non  ne  hebbe  il 
Cardinal  Viceré  femore  più  di  vn' bora  prima  del  tempo  determinato  alla  effccutio- 
ne,che  accoflatoglifi  vno  degli  efploratori,&  forft  de  complici,  tutto  narrogli  all’orec- 
chio. "Prudente  il  Cardinale  Jenga  punto  di  alter  ottone , & fenga  far  motto  à veruno  » 
depofe  l’habtto  della  Confratemità,  & poftofi  in  vna  Seggia , andò  à palaggo,  e chia- 
mati li  fuoi  Miniflri, fecondo  l’mflruttione  battuta  dal?  accufatore , mandò  à fermare 
il  Capo  Don  Gabrielle  Bigotte,  & Taolo  Scacciaferro , & il  Dottor  Don  "Pietro  Mi- 
lana colti  cofi  ben  in  fragranti,  che  non  poterono  denegare , onde  furono  trovatila 
mattina  impiccati  per  vn  piede  come  traditori  ;fùrono  fatti  pi-igioni  ancora  per  la  me- 
defma  caufa  il  Dottor  Don  Gtofsppe  la  Montagna , & Gio:  Battifla  Rofji  Scrittore , 
à quali, come  d meno  colpevoli, il  Cardinale  per  benignità  concejfe  la  vita , ma  furono 
mandati  à perpetua  relegatane  nell’lfola  dellaP.mtellaria , dotte  ritrovarono  già 
confinato  ancora  il  Dottor  Francefco  Barone , di  cui  babbiamo  fatta  mcntione . Da 
quefle  congiure  cavò  il  Cardinale  vna  maffima,  che  il  male  di  Palermo  era  fatto 
G onerala,  ne  più  douerfi  trattare  con  amoreuolegge  ; onde  qualunque  trouaua  , che 
daffe  ombra  di  feda  ione  do  cacciala  dalla  Città,  & dal  Regno , ma  quello  che  più  va- 
leva,era  la  foldatefca,  che  e^li  andana  accrefcendo  ogni  giorno , hauendo  fin  da  prin- 
cipio delfino  gouemo  procurato  di  far  vna  guarda  di  Borgognoni  d cauallo,  & far  ca- 
pitare più  Spagnuoli,  chepoteua,  nelche  fi  fervi  d’ogni  arte  pofftbtle , non  effóndo  co  fi 
facile^ ’ in  poco  tempo  far  poffare  in  Italia  leuate  di  Spagna;  accettò  particolarmen- 
te la  offerta  di  Don  Pietro  Opiginga  Caualliero  Siciliano  di  fare  vna  compagnia  à 
fuc  fpefeuhc  in  effetto fecedeuandola  di  Sardegna.  Era  quello  Caualliero  flato  molto 
offequente  del  M arche  fe  de  Los  Veles,  à cui  nella  ritirata  da  Palermo  haucua  affìfli- 
to<  moflratoft  tutto  fuifeerato  della  natione  Spagnuola , & però  affettato  nella  miti - 
tia  del  tergo, benché  non  ne  fio (fe  naturai  edr  il  Cardinale  flimò  bene  èlitre  l’vfo,  grati- 
ficarlo di  dargli  piaggia  da  Capitano  di  f antaria  Spagnuola , à fine  di  poter  in  ogni  oc- 
caf ione  reprimere  l’infolenga  dellaplebc,la  quale  (Cagni  cofii  fi  rendeuafofpc:toft;rna 
non  Isaucua  però  ardire  di  muouerji,bauendo  depoflo  quel  fervore, che  prima  haueua  , 
il  quale  più  ancora  fi  feemaua  per  la  penuria  del  fromento , perche  alla  fine  l'tnfolen- 
ga  nella  plebe  nafte  dalla  douitia  del  vittorie  poteva  con  La  follcuatione  [per ance, 
fapendthche  non  ve  ne  era  à baflanga  per  giungere  al  nuovo  raccolto,  il  quale  fi  affet- 
tava anche  fcarfo . Di  queflo  Don  Pietro  nondimeno  bautremo , che  parlar  tra  poco . 

La  medeflma  pcnuria,&  anche  maggiore  fi  faceua  fentire  in  Meffma , onde  il  Car- 
dinale temeva  di  qualche  flrcpito  in  quella  Città,  molto  più  fiero  di popolo  alla  fine , 
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thè  Tal  ermo  > per  lo  che  deliberò  di  cattare  da  C afelio  d Mare  , gran  parte  delti  firo- 
menti  ripoftiuhcome  fi  dijfe , di  confenfo  del  Capitan  Generale  l'anno  precedente  > & 
tanmoltafegretcggalo  mandò  à quella  Città  languente.  Fù  grande  in  vero  il  perico- 
lo à che  fi  pof > perche  Talcrmo  s’hauefle  penetrata  quefla  alienationc  di  mumtione , 

( e tanto  più  che  fi  daua  à Meffina ) non  è dubbio , che  fi  farebbe  tutto  commoffo , & 
aggiunga fhcbcjù  coftretto  d mandar  le  Galere  , che  anche  accrebbe  di  numero  à Don 
ùiouan  d’Auflria  GeneraliJJìmo  del  mareyd  cui fù  bi fogno  di  fare  confitela  prouifto- 
ne  ; tutte  anguflie,  che  fecero  conoficere  quanto  valeffe  l’induftria  di  quel  Signore . 

Hora  perche  non  erano  anche  affidate  le  piaghe  di  Giorgento,  ò Agrigento,  ma 
timultuauatuttauia  quel  popolo,  deliberò  il  Cardinale  dì  mandar  cola  il  M arche fe  Famiglie-» 
di  Monte  aperto  ( è quefla  la  famiglia  antica  di  Chiar amante , che  non  hauendo  af  ■ *°n'' 
fentito  al  rimanente  de'  Chiar  amonti  contro  li  Rè  di  Aragona, bifognò,che fi  cambiaf-  è^e  ch'aia". 
fe  l’odiato  cognome  in  Monte  aperto  ) con  alcune  truppe  di  foldatefche,  per  il  cui  monte. 
mezzo  catturati  alcuni  de’  principali fouuerfori,  furono  fatti  morire,  e ridotta  quella  fl 

Città  in  obedienga , ilche  pur  anche  giouà  alla  quiete  di  Talermo,  che  intimorita  4 
dall'effempio  di  Agrigento,&  di  altri  luoghi, non  ardtua  più  di  tumultuare . Accre- 
fceuafi  la  deiettione  d'animo  di  quel  popolo  dal  vederft  ceflati  commercij,&  le  facen- 
de  dell’arti', poiché  il  Jfobiie  non  fpcndeua  fe  non  l’vltimo  neceffario  al  fole  fine  di  far 
conofcerc , che  vn  popolo  in  tanto  è di  forge  confiderabili , in  quanto  che  la  Nobiltà 
f pende  con  abbondanza  le  fu  e rendite, perone  alla  fine  l‘artigiano,&  il  pouero  viuono 
del  danaro  del  ricco.Ancbe  li  luoghi pu  patinano  per  la  fcarfezga  dell’elemofme,  & 
altri  che  haueuano  comprate  le  Gabelle  , effendo  quefle  fiate fiopite , reftauano  falliti 
mancando  loro  il  capnalc(è  confucto  cofi  m 7{apoli , come  in  Sicilia , che  poflaft  vna 
Cab  e Ila, li  Miniflri  Regq  ne  fanno  capitalejflla  vendono , & quefla  è la  cagione,  che 
li  Regij  fempre  cercano  d'imponerne  di  nuoue  , perche  non  effluendo  continouamente 
li  frutti  delle  impofle,&  vendute, non  le  conftderano,  battendole  alienate  di  già.  ) La  « popolo  di- 
Città  adunque *ne  vedeua  tanti  danni,deliberò  di  pregare  il  Viceré,  che  di  nuouo  im-  che  h" 

poneffie  li  dati' , con  li  quali  poteuafper atre  di  rimettere  il  commercio-,  ma  in  effetto  metta  le  gi- 
eranoquefli  tratti  d’eloquenza  di  perfone  confidenti  del  Viceré,  che  proponeuano  beile  come-» 
auefle  cofe,  e face  nano  credere  alla  gente  non  molto  penetratala , che  cofi  foffe  il  loro  et*n0  ' 
beneficiotperche  à dirlaàl  danno  de'  priuati  non  fi  deue  confiderare  dal  publico  vtde , 
anzi  che  fitrebbe  carità  il  far  fempre  fallire  qiicfti  compratori  delle  Gabelle,  perche  fe 
li  Miniflri  del  Regio  potemmo  non  trouafficro  à vender  cofi  facilmente  quefli  capi- 
tali delle  Gabelle , non  vi  applictirebbono  tanto  l’animo  . 


Terfiuafa  quella  dipinta,  & adornata  Dottrina, per  non  dirla  moflruofiarche  le  Ga • Oecafiane  di 
belle  foffero  vtili*andarono  à fare  infanga  al  Cardinal  Viceré , che  le  reflit  uìfic  pure  “uu°“o°. 
come  eranoana  quello  accortamente  infingendofì  rijpofeuthe  non  voleua  mancare  alla  aménto  P*'* 


promeffia  fatta  di  non  ritornarle , che  pero  non  gli  fi  trattaffe  di  quefto . La  negai ìtta 
è vn’incenttuo  grondiamo  al  denegato , & pero  il  popolo  fpafimaua , per  cofi  dire , di 
"vedere  tornare  le  Gabelle.  Mentre, che  fi  pratticaua  quefla  materia , & che  il  Cardi- 
nale fe  ne  focena  molto  ben fregare  -, Accadde  che  il  Trctorc  diflribiù  allifornari  cer-  Sodiifateio. 
to  grano  di  mala  qualità  (ftimandofi  inucntionc  antica)  che  la  carefha  poteffe  fcruire 
di  pajfaporto  al  cattino  [romeni  o fiìrcpi  tonano  il  popolo,  ó~  diceua , che  quello  non  era  ceti  . 


t filmò  bufi  ante,  che  però  volle,  che  il  T retore  fofie  rimoffiodal 

gouemo  della  Città . 

Ma  vn  corpo  grauemente  infamo,  quanto  più  fi  purga  con  Icnitiui,  tanto  più 
gli  l’imperuerfianoglihumon , Talermo  ìmcuabifogno  di  purganti  violenti,  che 
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poneffero  in  obedienga  la  petulante  l’ardire . Lecareflie  nelle  Città  fono  madri  id 
0*111*'"  ^^ronccci  nella  gente  bipaabe  però  la  plebe  era  àfegtiodi  bramare  di  fati.trfi  dira « 
irrmo  'l'ibi  io  pire  publicbcybaucua  determinato  adunque  didare  ilftccoalla  Città,  e perciò  la  fe- 
fopiio  . ra  delti  fette  di  Luglio pian  bene  annottato  ancora , molti  tentarono  di  dare  alla  cam- 

pana di  SanC,  Antonio , elfi  Itconfucta  dell’ armare  il  popolo , e procurarono  altri  di 
liberare  li  prigioni , eh’ è il  primo  difpi.tccrc,cbe  pojfa  far  fi  à chi  regge  ; ma  non  fù  ne- 
ceffario  il  tocco  della  campana,  perche  il  popolaccio  , cheforfi  n’ banca  hauuto  collo- 
quio fioco  prima,  fi  trouòfubito  tutto  in  arme,  e fornendo  per  la  Città , riempita  ogni 
cofa  di  tarare , ferendo  li  Mobili , clic  ritrouaua ; fingeuano  aueflioni , efpargeuano 
voci  , che  li  Spagnuoli , e la  'Nobiltà  Cerano  fatti  padroni  d’ alcuni  baloardi  delia  Cit- 
tà ai  che  voleuano  tagliare  àpeg^i  la  macflrarrga,  ma  quefli  fletterò  collanti  ,n(  vol- 
lero fare  alcuna  nouità , ne  fucceffe  altro  male . che  qualche  ferita  data  ad  vn  Caualr 
li  vice*  >r  l‘ac‘e  ** tre^  ejunttro perfine  ordinarie.  Ma  il  Calcinale  Vice  Kèa’battcua  conofctu- 
in«  .'«(coite  ta  l’inquietudine  di  quel  popolo  , & haueua  tenuta  pronta  non  fidamente  la  mihtia 
u Cittì , spagnuolama  quella  Cauallcria,che  adunata  in  Monreale,  mentre , che  quella  s'ar - 
maua,e  camma  alcuni  peggi  da  campagna, c' haueua  di  notte,  e ben  fegretamente  fat- 
ti condurre  in  Talaggenfece  volare  l’ordine  à Monreale  ( doue  per  non  infofpcttire  la 
Cittàjritencua  la  Cauallcria  ) che  fcendejfe  ben  fubito  à Talamo  . E in  tanto  haue- 
j oioe  ua  fatto  prendere  li  ooflhò  le  venute,  che  portano  àTalaggp.  Il  popolo,  che  fauan- 
«fe  tifi  Regi']  gatta  tuttauia  à quella  volta  > f enti  qualche  tiro  di  cannone  d’ordine  del  Cardinale , 
ma  fenga  palla  per  farfi  conofcere  ben’ armato , e ben  deliberato  d’opponerfi  à quejìa 
audacia  della  plebea:  comandò,  che  fc  quefla  s’auangaua , fi  tiraffe  alla  peggio,  nè 
fi  perdonale  à chiunque  fi  foffe . Il  popolo  non  attueggo  al  tuono  del  cannone, 
trottato  il  Palaggo , e li  Capi  delle  ftradc  armate , à guifa  di  plebe  vile  cagliò  , riti- 
randoli , e crefcendo  d'vn.i  in  vn’ altra  voce , che  paffuta  da  gli  primi  a gli  vltimi , 
che  gli  Spqgnuoli  haueuano  l’artiglieria,  aggiungendogli  timore,  ch’era  carica 
di  catene , e dì  chiodi , tuttiretrocederono , e in  tanto  foprauenne  la  Caualleria , 
c'ha;  iuta  per  vanguardia  la  paura, feorfe  liberamente  la  Città  già  fatta  vuota  de' fol- 
latati,perche  ciajcheduno  s ’ 'era  ritirato  alla  propria  cafa  ,òdc’  conofcenti  per  cedere . 
.Allo  jtrepito  dell’ armi  Kegieben  preflo  s’ accorperò  il  Viceré,  e li  SpagnuoU  del  van- 
i rgf ; io  forno'  che  quel  popolaccio  era  muilito , onde  fenga  più  temere , incominciarono 
nudi:  ad  imperare  laidamente , & à moflrar  faccia re  paffeggiare  arditamente , e là 
Sono  fatti  doue  prima  fi  vedeuano  timidi, compariuano  tumidi . Furono  con  l’accortegga  vfata  , 
dutwti  ' àel  fatt‘  prigioni  vn  Calabrefc,&  altri  capopoli,  che  la  mattina  fogliente  ji  trottarono  at- 
popoio  . laccati  à i patiboli . 

Era  di  quefli  vn  Capuano, Battifla  dell' ^Aquila  conciatore  di  pelli ahe  dato  in  nota 
da  chi  fapeua  le  fuc pretenfìoni  d’efler  fatto  vn- altro  .A le/ fio , erano  andatigli  effecu- 
trn  alla  fua  cafa  per  catturarlo.Coflui  valorofo  di  mano,  & ardito  amaggò  vno  del- 
la camntnaah’ andana  per  ritenerlo, & altri  ne  feri,  magli  conucnne  cedere  alla  mol- 
titudine,che  gli  i’auuentò,nè  potè  più  menar  le  mani.  La  mattina, dico, fatta  dal  Cardi- 
nale armaie  tuttala  fua  militia,ne  fece  formar  fquadrone  sù  la  piagga  del  Talaggo  , 
doue  condotti  li  rei, che  in  poche  bore  erano  flati  prcfwf. immoti, date  le  difefe , e con- 
dennati  ad  vfo  di  guerra , furono  decapitati , e poifquartati , e ne  furono  mandati 
li  peggi  in  vari]  luoghi  della  Città , <&  attaccati  à ta  rare  del  popolo . Il  dopo  pran- 
fo  ancora  fù  fatto  morire  nello  fleffo  modo  vn' altro  » ch’era  filmato  di  gran  fegutto ; la 
Città  non  fola  non  ricalcitrò  punto , ma  diede  fegni  di  reflar  j odi sf  atta  dalla  doun- 
ta-giuflitia , il ihe feruì  al  Cardia  ile  d’vna  quafl  che  flcuregga  di  poterfl promettere 
la  vei  a obedienga  dal  popolo,  vdendo  da  ogni  parte  da  gli  ef ploratoti , e da  ifuoi  par- 
ti ali,  & offe  queliti,  ch’era  ciafcheduno  già  fianco  di  tramigli  are  , c gli  artigiani  anta- 

nano 
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nano  di  r ipofare  ali’intereffc  vniuerfale  per  trauagharc  alla  cujlodia  delle  proprie  fa- 
miglie . £ queflo  è il  vantaggio  , che  il  Vrencipe  hà  f opra  le  commettimi  del  popolo , 
che  non  fono  accompagnate  dalla  rapina , che  non  pofjbno  cfjer  durabili,  e bajla  batter 
tempo  di  lafciarle  sfogare, che  perciò  nel  malvfù  gr xniiffimo  il  beneficio  deli' Muffito , 
che  non  lafciò  introdurre  il  furto . 

Fu  pur  anche  fatto  morire  vn  Prete  chiamato  Don  Gafpare  Vlatanella  notino  di  . lraPol,ur* 
Biuonafil  cui  misfatto  parue  ad  alcuni  condonabile, poiché  la  fita  confeffione  era  qua - puunc'l'i*-’ 
hficata , ne prouandofi  in  contrario , fù  chi  diffe  non  donerglifi  la  morte , ma  perche  li 
accidenti  fi  deuono  taluolta  con  fiderare  diuerfi , come  diuerfi  fono  i tempi  in  che  ac- 
cadono,fù  delibei-ata  quella  mori  calie  in  altro  tempo  forfè  farebbe  non  folo  non  data  » 
ma  rifodel  delitto . Queflo  Vrcte , che  lungamente  era  fiato  Capellano  dell’Hofpedal 
gr.vtde,  effendone  fiato  licentiato  ne’  tempi  delle  prime  riuolutioni , partì  dal  Regno  » 

"&  vagato  per  l’Italia, fi  trasferì  à M affiliamone  trouatofì  ferrga  danaro  pensò  dì  tri- 
narne con  ingannare  la  Corte  di  Francia  ; accoftatofi  adunane  al  Gouernatare  della 
Città, gli  diede  à credere  di  e fiere  flato  mandato  dalli  Con  foli  della  Città  di  Talermo 
alla  Corte  del  Rè , per  difpor.cre  Sua  Maeflà  a mandar  formata  à vifia  della  Città 
commoffaper  facilitarle  lo  fcuotimento  del  giogo  già  tentato  , purché  la  Maeflà  del 
Rè  conceacffe  prima  vn  perdono  Generale  per  ì’eccefib  da  loro  antenati  cotmiejfo  nel 
Vefpro  Siciliano . aggiungala  di  c fiere  congiunto  di  f angue  à due  di  effi  Confoli  ; da’ 
quali  era  fiato  prouìflo  di  l'ufficiente  danaro  per  il  viaggio , ma  efiendo  flato  rubbato 
per  iftrada,non  potata  condnrfi  ferrga  qualche  aiuto  alla  Corte , onde  à lui  ricorreua  » 
come  à mmiflro#be  confederato  l’intereffe  del  fuo  Rè,fperaua , che  lo  /sanerebbe  pro- 
ueduto  di  tantoché  foffe  baflato  à terminare  il  viaggio.Stimò  il  Gommai  ere, che  foffe 
bene  di  mandalo  accompagnato  da  perfona,  che  fpmdeffe  pei • non  efiere burlato , & 
perciò  gli  mandò  il  proprio  figlio,  che  per  viaggio  lo  trattò  beniffimt  ; giunfero  quefli 
alla  Corte  con  lettere  del  Gouernatare  ,&  fitti  Vlatanella  introdotto  ad  efponere  ciò 
ehe  pretendala,  ma  interrogato  s’Itaueua  lettere  delli  Confoli  di  Valer  ino,  rifpofeche 
nòypoiche  effercitando  elfi  arti  meccaniche  non  fapeitanome  leggere  ne  fcriuere  ; Que- 
fia  rifpofta  diede  mxteri a à fofpettarc,  che  collui  foffe  più  tojìo  mandato  dal  Viceré  , 
che  dalli  Confali, nondimeno  potendo  ancb’efler  vera  l’ ambasciata,  gli  fù  comandato  » 
cb’efponeffe  in  ifcritto  la  richiefla;it  Vrcte  nmàfmxrrUofi  punto , narrò  la  flefla  can- 
tilena in  vn  memoriale, & la  rifpofia  fù  datagli  in  voce,  che  quando  il  negotio  porta- 
to fofse  della  qualità, che  haucnaefpofto,  vi  farebbe  flato  dato  orecchio  ,&fodis fatta 
la  Città  di  Vaiermo , & lui  contento  del  negotiato,  che  però  fe  ne  ritornaflè  in  Sicilia 
per  bene  informar  fi  del  tempo, & del  modo  dell'  affifienga  de fiderata,  ma  prima  Jene 
andaffe  in  Roma,&  fi  abboccale  con  l’MmbafciaJoredl  quale  hauerebbe  l’inftruttio- 
nt  neceffarie  per  quello  affare, al  cui  fine  gli  fà  data  vna  femplice  lettera  introdutto- 
ri a . Mi  figlio  poi  del  Gouematore  furono  date  i oo.  doppie  perfomminiflrare  i bt fo- 
gni al  Tretefi’afcoltare  è proprio  de’  Trencipiqu.Uunquecojagli  venga  portata,  m i 
il  preflar  facile  credenga , non  farebbe  da  prudente , & il  lafciarfi  ingannare  di  qual- 
che feudo  Per  vn  poffibile  è non  meno  prudertga , che  gencrofitd . 

Ritorno  il  Vrete  à Marfilia,  & inib.trcoffi  in  vna  Fillucca  per  poffare  à Roma  ; la 
forte  gli  fece  vedere  nello  ftcfib  legno  tre  gentil’ h uomini,  vno  de’  quali  portala  l’ha- 
hito  di  Malta,&  tutti  ben  cran  i pofli  di  lingua,  & d’habi'o  alla  Francefe , tna  erano 
fudditi  di  Spagnai  Dio  sà  quello , che  in  Francia  barn! fero  maneggiato  con  il  mentir 
fauclla#  vcflitofia  compagnia  del  viaggio  è vna  f peci  e di  fratellangamafime  fe  lun- 
ga è la  flrada  ; interrogarono  quefli  il  Prete  onde  f offe, e doue  tendeffe  ( pormi  di  ere. 

' dcreahe  il  mefltere  di  cofloro  foffe  di  pefcatori  di  Stato)  il  Siciliano  ingannato  ddl’- 
apparenga,  alla  buona  difi  e Siciliano , & à Roma . 

. F 4 Ca- 


88  • Hiftoriadegli 

Ballarono  quefle  condì  doni  olii  frani  eri  thè  il  vedcuano  vfcir  di  Francia  per  get* 
Urla  rete  interrogatoria,  & fifcaleggiarlo  ; il  balordo,  che  non  baueua  forff  più 
mai  praticato  mondo,  &che  forfi  anche  era  entralo  in  penpero  di  praticar  dado* 
nero  quello  , che  la  neceffitd  gli  haueua  fatto  fognare , entrò  di  facile  nel  padi- 
glione ( e pure  non  i coflume  de’  Siciliani  l’effcr  del  II  a tribù  di  Leui)  tutto  dif- 
fe, Cli  altri  fcal triti  finfinfero  della  mcdcfma  farina , & andare  per  negotio  gra- 
ne 4 tr.it  t or  con  l',Ambafciadore  me  de  fimo , ài  un’ offerirono  d’ introdurlo . Il  "Pre- 
te firmò,  che  la  fortuna  il  necejjitafje  à ponerfi  da  dotterò  alla  imprefa  di  fedirne  li 
Confoli,  & però  fiata  con  allegrezza,  com' altresì  li  Spannali  giubilauano  della 
predauhe  conduceuano  ; accordati  però  fra  di  loro  tre,  del  modo  di  condurre  il  ne* 
gotio, gititi  alla  foce  del  T cuore  pofero  piede  à terra, & vno  di  elft  diffe  di  voler  onda- 
re à Roma  per  proueder  di  coltèlli , & gli  altri  refluirono  con  il  "Prete ; andò  quelli  di 
volo, ad  mflruire  l'^tmbafciador  di  Spagna , e poi  tornato  con  caualli  ad  Itera  dicn- 
s trar  sù  la  fera  in  Roma, tutti  ritornarono,  & fi  cddufjcro  in  cafa  del  Conte  di  Ornane', 

entrarono  quefìi  per  via  folitaria  alla  (Ioga  del  C5tc,chc  con  poche  parole  quafi  Fran- 
te fi  , riccuì-  la  lettera  deflinata  à quello  di  Francia , c rimandò fubito  il  Platanclla  4 
ripo  fare  in  ma  flanga , dove  fù  feruito  da  due  Borgognoni , la  mattina  fatto  di  nuouo 
introdurre  il  Prete,  gli  ordinò,  che  andaffe  in  Palermo  per  maneggiare  con  prudenza 
il  negotio,  egli  affigliò  vn  Borgognone , che  lo  fertn/fe  inficine  con  alcuni  altri , che  fi 
fmgeuano  Francefhche  fapeffero  la  lingua  di  Spagna . Imbarcati  tutti  di  notte  , fopra 
vita  fìUitcca  appoflata  paffarono  à golfo  lanciato  in  Sicilia,  il  cui  primo  luogo,  che  toc- 
caffero  fù  Melagjoana  per  e fin  quello  affai  lontano  da  Palermo , fi  differito  il  po- 
ner  prigione  il  Prete  fino  4 Cefali i , dotte  fmontati , il  mifero  fi  vide  prima  prigione 
quafi  che  in  terra.Subito  carcerato,  dimandò  di  potere  fcriucre  al  Cardinal  Pietri , e 
gliene  fu  dato . Et  efio  fcriffe,  che  non  haueua  gì  amai  hauuto  pontiere  di  opcr.irc  cofa 
veruna  contro  il  fuo  Ri, ma  coflrctto  dalla  neceffità , foto  haueua  penfato  di  calar  da- 
nari da  Franceft. Condotto poi  4 Palermo  diffe  lo  flcffo,  & perche  nelle  lettere  di  Pa- 
rigi dirette  all’v4mbafciadore,&  configgiate  al  Comedi  Ognatte, che  tutte  crono  fia- 
te portate  per  proceffare  li  Confoli  ancora, mno  fcritti  li  nomi  di  quelli  Confoli, che  in 
Parigi  erano  flati  nominati, fi  trono,  eh1  erano  nomi  finti ;ne  flt  poco , che  il  nufero  non 
haueffe  colà  nominate  perfone  vere  , che  innocentemente  fareobono  flati  travagliati . 
7 'fon  conftando  adunque  pienamente  la  fellonìaanafolo  l’inganno,  & il  vanto  di  vo- 
lerla commettere, & d’altra  parte  nato  dubbio, fe  dalla  Corte  temporale, ò dalla  fpiri- 
tuale  douefle  effere  punitoci  Cardinale  Piccrè , che  non  ci  volata  Voncr e punto  della 
cmfcicngndeputò  alcuni  Canonifli,&  maeflri  di  T /teologia , che  dcliberaffero  i punti 
propofti,  V quefìi  finalmente  conchifero  la  morte'per  la  Corte fccolare , come  fù  effe- 
guita , degradato  prima , & con  figliato  fecondo  le  forme  /olite  alla  Corte  temporale  » 
Fù  pur  anche  fatto  fruflare,e  confermato  4 feti’ anni  di  Galera , Giofeffodi  Barone  fi- 
glio di  vnoahe  dalia  caualli  4 Hplo;baucua  coflui paggamente  detto, che  eoa  dugon- 
go huomini , ballerebbe  voluto  abbruciare  il  Talaggo  del  Viceré , & il  quartiere  de’ 
Spagnuoli . 

Èt  perche  il  Cardinale  voleua  officio- are  affatto  la  propria  autorità , & quella  de* 
KalltSotitf1  fnccefiorifece  quafi  che  infenflbilmcnte  adunare  nuoue  militic  Spagnuole  in  Valer- 
ti vn»  compa  mo,&  d’altra  parte  il  Prencipe  di  Roccafiorita  ( Don  Pietro  di  Bai  fimo , e Bonanno 
fi"àl  lo'3-'11'  Slarchefe di  Limina)offcrìdi  fare  4 proprie fpefe vna còpagnia  di  i oo.caualh di Spa- 
Ó>cic,.°P<I'LJ  gmoh,Borgognoni,,Albanefi,&  ^Alemani  vcfiitirfr  amati  per  gvtrdia  delli  V .R.  fl 
codinone  pero  d’efferne  egli  fua  vita  durante  il  Capitano, et  mfieme  offerì  di  proueder 
loro  di  quartiere  * ftalle  baflanti  all’alloggio A quefìi  vn  Caualierodi  gran  rieebegga* 
&pcrò  il  patena  promettere, & offeruàrecomc feee, e gliene  furono fpcditek  patenti* 
- " ' ~ Ira,- 
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Erano  di  gii  li  vinti  di  Giugno  , e non  efendofi  ancora  mutata  la  (ondatone  del 
pane,  che  in  tutto  era  peffimoàl  popolo  anche  facile  alle  commotioni  fi  fufcitò  di  nuo-  ' 

uo,  & andò  ad  efclamare  al  viceré,  che  non  fi  potata  mangiare  fimil  cibo  puzzolen- 
te. Rifpofe  il  Cardinale,  che  hauefero  pat  tenga  foto  per  qualche  giornoperche  batte- 
rebbe fatto  prouedere  di  altro  frumento  ; ma  quelli  replicarono , che  non  voleuano 
afpettare  vrtbora,ma  voleuano , che  fi  abbrucia/fero  li  frumenti  , & le  farine  tutte 
dclTretore;  il  Cardinale  all’hora  con  fomrna  prudenza  conofcendo,  che  quefla  volta 
il  popolo  haueua  ragione  , rifpofe  che  andafferoà  fa»’ quel  che  volessero,  purché  non 
ecccdefj'ero  ad  altro,  che  al frumento,  & farine  putride;  Furono  adunque  in  piùluo- 
gbi  della  Città  date  al  fuoco  più  centenaia  di  falme  di  frumento  , & farine, augi  che 
il  Tretorc  temendo  di  qualche  infoilo  fi  ritn  ò nella  Chiefa  di  S.  Giofcppe . 

Mutata  così  faccia  alle  cofeffù  fatto  intendere  alla  maefhranga  , ch’era  tempo  di  ® «Marrano 
viuere  dafudditi,  & obbedire,  dandone  il  primo  fegno  co’l  deponcr  Pormi,  e lacuflo-  ‘ popolo-‘ 
dia  delie  mitra,  che  moftraua  dominio . Ceffe  la  turba  incapace  di  fuopoffanga  (ben-  ](  popoi0  a 
cbelhauefse  poco  Piangi  prouata)  alle  richiejìe,rcftitttì  l’ armi  già  preflategh  dal  quim. 
Marchefc  de  losV eles,  e depofitò  le  proprie  ancora , rmontiò  alle  guardie  puèliebe  > 

& infatti  ritorno  alla  prima  natura  d'humiltà  : Così  vediamo  allo  fpefso  quel  ma- 
re, che  Piangi  parcua  muoner  guerra  alle  felle  mede  fune , & alla  terra,  e fuperbo 
mgoiare gli  huomini,e  i legni, jarfi  manfueto,  e lafciarji  premere  obediente  da  piccio- 
^ fpoco  meno,  che  fdrucita  barchetta, e quel  che  era  tutto  terrore,  e furia,  farfi  mi- 
nierò di  folaggeuolc  brigata  : Quefte  fono  le  viciffitudini  delle  cofe  : Tale  appunto 
Talermo  di  cracciofa,  & horribilefehiera  di  Leoni , diuenne  vn  manfuetiffimo  greg- 
ge, che  à tenera , e femplice  verga  obbediua,e  quello , ch’èpiù  ritornarono  al  priftmo 
fato  le  gabelle  : Lofejso  fecero  i luoghi  conuic  ini,  alcuni  à concorrenza  di  Taler- 
mo faceuano  ciòahe  fapeuano  ejfere  di  douereida  queflo  fatto  il  Card. adunque  per  r ap- 
prontare à i Talemitani  vn  nuouo  freno  » & accomodare  vna  fteuregga  maggiore 
adì  ir  ice  Rè,  fece  fortificare  il  Palaggo  Reale , ( che  veramente  è funga  da  Rè)  vi 
aggi  unfe  due  babordi  Reali,  che  lopofero  informa  di  Cittadella,  eleuò  dalli  baloar - 
ut  della  Città  l’ artiglierie  riponendole  alla  cufodia  del  Caflelb,  e Talaggo-,  difarma - 
tu  adunque  la  cittadinanza*  le  mura,  tutta  la  forza  era  ridotta  al  folo  Talaggo,  on- 
de non  s ’hauea  più  da  temere  del  popolo , ancorché  fi Jolleuafse . Ancorché  poi  babbia 
j ' aiermo  ifuoi  diffetti,  che  poffono  nìtimorire , e fugare  li  difenfori  di  quel  Talaggo» 
ma  la  plebe  non  vede  tant' oltre,  e non  hà  tempo  nette  Jolleuationi  di  pen  far  tanto,  che 
li  tace  Rè  in  vn  batter  d’occhio  non  poflano  qfficurarft  di  quei  mede  fimi  pofii,  che  gli 
pofsono  offendere . 

Il  Cardinale  già  pofoilpiede  allaflaffadi  queflo  poliedro , che  pareua  indoma-  uola’upari». 
bile  ,c  poflogli  il  capegzpnc  al  nafo,  tanto  fu  lontano  dalla  paura , c’ haueua  il  fuo  morto. 
prcdecefsore  dtmoflrata , che  conuocò  il  Tarlamento  del  Regno , con  tutto  che  ne  fof-  tiute’d 
fc  diffuafo  con  politiche  ragioni  da  molti  de’  più  fedeli  Mmiflri,  Diceuano  efsi,che  card  intorno 
l adunanze  furono  femprc  fofpettofe  alti  Trencipi  ,non  che  ad  vn  Vice  Ri,  per - »ir«i*m*‘o 
che  fi  pofsono  vnire  molti  voleri  in  vna  delibcrationc  molto  più  foda,  ched’vn- 
popolo  incapace  di  buon  gommo  , la  doue  la  diuiflone  non  od  forga  di  publica 
autorità . f{on  efser  tanto  f radicata  la  notitia  delle  forge  de’  popoli  , nè  la  bi- 
le così  ben  quietata,  che  fi  doucfse  dar’ adito  à nuoue  congregationi  ,douc  per  lo 
meno  con  più  moderati  termini  potemmo  efser  pofle  dalli  tri  bracci  in  campo 
materie  noiofe  , e difficili  da  dtj  itogli  ere  ; efser  molto  più  facile  il  domare  vna 
Città  , che  vn  Regno  intiero  i più  comodo  lo  frapaggarc  vna  plebe , che  tanta 
'Nobiltà , e gente  di  cuore  unita  m vn  volere  : Il  Cardinale  nondimeno  rifpondeua , 

(he  tutta  l’arte  del  Signoreggiare  confife  m quell’ opinione , che  l’buomo  Trcnctpc 
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fi  fjbbricadi  femedeftmo  : Hauer’eglt  fin  dai  principio  moftrato  cuore , e con  quefto 
Confiderà.  bauer  fatto  quello , che  v n viceré  mito  alia  Jgnbiltà , e al  Clero  non  gli  era  dato 
, nere  ifpaiu-  l'animo  di  fare  » ò per  dir  meglio  principiato  à terminare;  voler  dunque  con  quefto 
memo . atto  del  TarLtmento  flabilire  al  fuo  Rè  quel  Remo  , & à J'e  flefjo  quell'autorità , di 

cut  fi  moflrarcbbc  indegno  ,fe  non  la  fapefse  autenticare . Concili fo  adunque  di  voler 
néfce'.Tpj'r'  farne  l’adunanza , ne  fpedì  le  lettere conuocatoie , adunò  li  vocali  del  Regno , addi - 
jimemo  mandò  li foliti  donatili i , e gli  ottone  v ant aggio  fiffimi  oltre  il  consueto,  pacando  ogni 

h Sturile  z*  cofa ccn  tanta  profperità,  ch’egli  folonon  fette  mcrawgl’-uu,  e tutti  gli  altri  ne  refla- 
zVaVcaid*  "ano  attoniti,  augi  che  tutto  il  Regno  vnitogli  diede  la  naturalezza , clte  vuoldire 
Trillino.  habitarlo  alle  dignità  EccUfiaflicbe  per  li  tempi  douuti  à i naturali  del  Regno  > con 
l’altcmatiua , come  habbiamo  detto . 

Così  dunque  hebbero  fine  le  turbolenze  di  quella  Città  peraltro  di  natura  quic- 
tiffima,  e dedita  alle  deh  tic  > & à ipaffatcmpi  affai  più , che  à fimi  li  pratici te , e però 
tionidaflupirfitcbecosìprcfto  ceffaffero  le  commotioni  » che  in  altre  mini,  e fotta 
• popoli  più  peri,  non  farebbe  flato  da  fperame  così  tofìo  la  rimefsa . Concbiudo  adun- 

que ciò i che  da  principio  accennai,  che  dclli  danni , che  accadono  alli  Vrencipi  gran-, 
p.atc  n’hanno  li  Mmiflri,  che  ò non  fanno  tener  legati  nella  fede  domita  al  "Prenci pe 
gli  animi , ò fe  nafeono  turbolenze  non  hanno  petto  da  reprimerle , ò prudenza  da  fuf- 
fuoc arie  prima , che  s’accordino  > e però  deuono  li  Regi;  fud.ir  molto  nell'  clett ione  di 
quelli,  che  mandano  à gommare  li  Stati  loro,  nè  tanto  confidarli , che  non  gli  tenga- 
nogli cfplorat erri  fegreti , che  riferivano  dottimi  loro , perche  feil  Trencipc  è l'oc- 
chio , che  vigila  fopra  il  proprio  Scettro , quando  ch’egli  ne  flà  Lontano , deue  almeno 
fior  vigilante  fopra  quell’occhio  fojlttuito . 

Mala  libertà  afioluta,  c’hanno  li  Vice  Rè,  & il  non  efìcr  foggetti  alli  fmdicati , 
gli  fà  talvolta  trqfcendercà  grani  ecceffi . Egli  è vero  ,che  farebbe  vn  detraete  4 
quella  Maeflà,  che  viene  rapprefentata  in  vn  Vice  Rè , s’egli  fofse  fottopoflo  à ren- 
der ragione  delle  proprie  anioni,  ma  quando,  che  fi  teneffero  gatti  fegrete , che  n' an- 
ni fodero  le  anioni,  come  ben  lo  fanno  far  tal' bora  li  Mmiflri  di  Spagnaajuando  danno 
fonemi  à quelli,  che  temono  della  regerrga  loro , che  gli  affegnano,  ò Segretari],  ò al- 
tro Mtniflro,  che  ne  noti  l' anioni , ò moderi  le  pa/fiont , le  cofe  andarebbono  forfi  in-, 
altro  modo goucrnatc  ; faprei  addurre  gli  efempti,  à quali  babbian  dati  quefli  corret- 
tiui,  ma  la  penna  non  lo  deue ; così  pur' anche  nella  Francia  troppo  grande  è l'autori- 
tà d’vn  Gommatore  di  Vrouincia , e à fegno  tale , che  fluente  muoue  l’armi  del  fuo 
Rè  contro  il  proprio  Sire . Ma  tempo  è di  lafciare  queflc  confiderai  ioni , dicendo,  che 
al  Cardinale  T nultio . ò diede  l’animo,  ò riiifcì  più  felicemente  il  quietare  li  tumulti 
della  folle  tutta  di  'Palermo,  che  non  batte  a fattoti  Mar  chef  e de  Los  Veles,  gloriaalbe 
fi  deue  ad  vi,’ ingegno  Italiano . 

il  Carminare  Molto  ben  conofciuto  dal  Rè , il  quale  gli  hauea  fritto  nel  principio  del  gnuerno 
Tturinofedo  dividila,  c’haucua  concetta  diluì  foeranrtq,  cheinbrcue  gli bauerebbe  reflitwto 
tiene  m sa-  quel  Regno  all obedienga  ,&  alla  pace  primiera  , e fi  preparala  a riconojcerlo  d.il- 
ReftnùiVce  à a prudenza, e valore  di  lui , e ben  à ragione  potata  fperarlo  ,& afpeltarlo  in  Rè  , 
gi'tflì'ÌY)  'iT  * poiché  altra  volta  effendone  Vice  Rè  d’Mragona  baueua  quietata  qutft,  che  incrc- 
iraftn  uiio  dibilmentc  vr.agrandiff.ma  feduione  mSaragoza , onde  fe  il  Re  baucua  potuto  due, 
Talfà  viceré  (^c  (ìu°fl°  “Prencipe  haucua  riconofctuta  la  confermitene  di  quel  Regno , beu’an- 
in  sa. degna,  che  dcucfi  dire , ebe  ne  nconofceffe  ancora  la  Sicilia  dall'intrepida  ftta  prudenza , e 
de  in  Meif n"  Ma  delle  attieni  di  quefto  Cardinale  fognatala  fu  quella  di  reflitutreà 

t m e re.  ^ vfficp  antichi  loro  quei  tr.aflrt  rat  tonali , & altri,  che  ad  infanga  del  popolo  irono 
flati  lettati  ; terminata  poi  quefli  font  ione  di  Viceré  di  Sicilia  douendo  fucccdergli 
Don  Gtouamn  a'Mujtria,  GencrahJJimo  anche  del  mare , fe  ne pafsò  all'altra  di  Vice 
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Ri  di  Sardegna,  e da  quello  àgli  ìnterejfi  più  graui  del  fuo  Rè  in  Ramatone  ben  fer- 
ite con  la  prudenza,  ma  digerente  molto  dal  i egger  popoli , douendouifi  la  più  fina  ac- 
cortezza, cb’iwcbe  tal  vclta  traballa  in  quella  Corte  ne ’ più  fottìi  • Entrato  D.  Gio- 
uaimi  al  gouemo  di  quel  Regno  pofe  la  fua  refidcnga  in  Meffìnaaiffiflito  da  due  Con- 
fa bori  datigli  dal  "Padre,  occiocbeeccitafiero  la  virtù  di  quel  Trencìpe  gioitane  alla-  • 
prudenza  del  goucrno  de" popoli,  materia  difficile  à i piùverfati , difficili] fimo  ad 
ogn' altro,  benché  nato  da  Monarchi,  erano  l’vno  Don  Gafpare  Borgia,  C altro  Don 
^Antonio  Ronchiglio , ma  fefofse  fquifito  ilconfiglio  di  principiare  dall' attediente 
Mcffina  il  gouemo,  e Inficiare  quel  Talermo  finga  capo  di  grande  autorità  , in  tem- 
po che  fi  poteua  dubitare , che  la  partenza  del  Cardinale  T riultio  houefifie  dato  aura  à 
qualche  fipinto  fedi twfio  di  ripullulare  i turbini , fapendofi  bene,  che  ione  è flato  vn 
gran  fuoco,  reftano  fiotto  le  ceneri  molte  fauille  occulte , non  è mio  il  giudicarne , an- 
corché io  ferina  l'hiflorie  più  per  dime  i miei  fienfì , che  per  narrarne  i femplici  fatti  ; 
ma  per  mire  l’ojferuationi  alla  pratica  dirò  bene  , che  chi  fine  cede  in  vn  gouemo  deue 
prima  tC  ogni  cofia  prendere  mformatione  delle  forme  vfate  dal  fuo  precedere  ,e  fe 
buone  non  lafciarlc , fe  correggibili  cercarne  i rimedi j . Vna  delle  diligenze  del  Car - 
d inale  era  fiata  l'afuftcre  con  occhio  vigilante  idi  a cura  del  Regno  sì , ma  particolar- 
mente alla  porre  più  fofpettofa , ch'era  Talermo  ,fapendo , che  dalla  conualefcenga 
alla  recidiua  è vn  facilifsmo  paf saggio , ne  doucreil  buon  medico  di  Stato  abbando- 
nare la  cura  al  folo  cefjdr  del  male , ma  continouare  fimo  ad  vna  ben  falda , & ifperi- 
mentata  falutc\  il  vero  preferuatiuo  farebbe  flato  il  non  rimuouerc  il  Cardinale  per 
•vn  pczgo,  perche  non  differifeono  molto  le  regole  di  Stato  dalle  cofe  naturali,  e fi  ve- 
de per  tfperienza , che  vno  fi colare , eh' è introdotto  per  vna  buona  flrada  da  vn  Mae- 
flro , fe  lo  muta  più  difeapita  , che  acquifti  , ma  poiché  foccafione  della  Monarchia 
portano  la  mutat ione,  farebbe  flato  bene  l’ofjeruare , che  vna  delle  prudenze  del  Car- 
dinale era  fiata  f mugliare,  che  la  T^obilta  viuelfe  in  pace  sì , ma  non  mito  di  f Quer- 
cino, nè  fra  quefla,  e il  popolo  fi  confolidafiero  molto  le  cicatrici , arte  delle  più 
fine  del  gouemo  , ma  finifsma  all' bora , che  fisàadoprare  finga , che  il  f addito 
la  conofca . 

Ma  tempo  è bormai  di  condurre  quefli  tumulti  di  Talermo  al  fine , e mojh-are  con 
•vn  nuouo  accidente  quanto  fila  facile  aU’humanità  davn  Ueue  principio  di  cadere 
in  vn  grane  errore , & quanto  difficile  di  fchiuare  li  fcogli , ò delligenfi  cattine  , ò 
delle  pafsioni  altrui;  parerà  dunque  flrano,  ma  non  farà  fuori  di  prupofito,  ch’io  qui 
ponga  vno  fretto  vincolo  di  parentela  più  volte  intrecciata  della  famiglia  Bronci-  Strettei*:  a 
forte  » parendo  à prima  vifla , che  fia  fuori  della  materia , ma  augi  che  feuga  quo-  el 

fla  dtfeendenga  rum  fi  potrebbe  intendere  quello  che  lafciarò  da  giudicare  à gli  vige-  Brandirne 
gai  acuti . E dunque  la  famiglia  Bronci  forte  vna  delle  pofsenti  ,&  delle  più  nobi-  <1‘t4leimo' 

1 1 del  Regno  di  $ icilia , ó~  pojficde  tutta  vntta  mfleme  tanto  Stato , che  rende  oltre  à 
cento  fejfanta  mila  feudi  di  annua  rendita,  & il  fola  Stato  del  Magarino  , &diBu- 
tera(cheJrencbc  boggt  in  due  Cugini,  è vn  folo)  ne  rende  cento  mila.  Mora  Don  "ìfi-  Suj 
colòTlacido  Brandifòrte  Conte  ai  Raccuia,eTrencipe  diLeonforte,  ch'è  vno  delìi  M. 
più  economi  ingegni  di  quella  grand’ 1 fola , f apendo  chedoppo  la  morte  di  D.  Mar- 
garitaTrincipcfsa  di  Bufera,  e pronipote  di  Carlo  Quinto  lmper adore  donerà  riu- 
ìtrrfiquello  flato  à quello  del  Magarino  per  dubbio  che  Don  Gtufeppe,  che  ne  è il 
Conte  prendefse  moglie  di  altra  f alni?  la,  effendo  poco  più  thè  fanciullo  ancora  gli 
diede  Donna  rigata  fua  propria  figliuola , & Dama  di  gran  fpintoper  moglie,  otte- 
nutane la  difpenja , e nello  flefso  tempo  diede  à Don  Gmfcppe  fuo  figlio,  che  chiamò 
Conte  di  Raccuia,  Donna  Catbcrina  fonila  diefso  del  Magamo , ò~  in  quef lo  motto 
a}  sodò , che  lacafa,&  U Stati  flefsero  fra  di  loro  ; ( era  Donna  rigata  predetta  nata 
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di  effo  Don  'bfìcolò  Tlacido  , & di  Donna  Catberina  figlia  di  Don  Fabricio  Bronci- 
fotte  Trencipe  di  Buferò , & auo  T atemo  del  Conte  del  Motorino . Toiche  Z)o«_» 
Fabricio  di  Bufera  bebbe  due  mafehi  Don  Francefco  primogenito  Trencipe  di 
Tictrapretia, & Tadrc  di  Donno Margharita  fudetta ; & Don  GiouamiTadrcdi 
V.  ciufeppe  e(F°  Coute  del  M ago-ino ,(  la feto  gli  altri  che  non  bebbero  figli,  vedift  adunque  la 
cónte  dei  occafione  della  diuijione  dello  Stato  del  Magarino , & di  Boterà,  & ebe  non  hauen- 
«Vffore  do , ne  effondo  più  m t flato  d’hauer  figli  la  Trine ipeffa  di  Boterà , t ornar à per  neccfi 

■«menci-  fità  lo  Stato  à riunir  fi . 

p«o  di  Ba-  uora  flabiliti  li  maritaggi  fra  quefli  cugini , & Cognati,  nacquero  litigi  non  lieta 

m*  * al  Conte  del  Magarino  Don  Giofeffo , onde  fi)  coflretto  d ricorrere  i glì.Auuocati , 
& ' Procuratori , & eccolo  perneceffltà  tenuto  à conuerfare  ne’ fori , & ne'  Studtj  de 
giunfli . Cbihà  materie  grani  da  difeutere  ne ’ 1 1 ibunali  cerca  femore  li  migliori  jtu- 
meati  del  foro, muffirne  fe  non  manca  l'oro  per  hauerli  propinj  ; delli  più  celebri  del » 
la  profeffione  eletti  dal  Conte , l’vno  fu  Don  ^ intonino  del  Giudice  per  nafeita  Gen- 
til’buomo,  per  ingegno  fublimefft  che  poteuafi  dire  vn  portento , ma  di  genio  non  me- 
no accomodato  òlle  nouità , che  babilcd  fufcitarlc,  come  bcn’baueua  procurato  nel 
turbine  dell’ \Aleffi , ma  non  gliene  era  riufeita  la  macchina  fabbricatici  nell’animo, 
onde  viueua  tuttauia  con  quei  fpiriti  non  eflinti,  benché  ad  arte  diffimulati , ma  fo- 
mentati da  vita  confcienga , che  il  faceua  credere  non  bene  riconciliato  al  Trencipe  ; 
».  'Giufeppe  fi)  l’altr  ) il  Dottore  Don  Giufeppe  Tefce,famiglia  originante  di  Catania , & di  cui 
Befce  auuo.  fù  quel  Colapcfce  famofo,&  miracolofo  nuotatore  che  vifse  ne’  tempi  di  Carlo  Quin- 
w?&  finnu  t0  ’ aA  Dottore  forno fiffimo  Muuocato,  veloce  di  moto,  fiche  ne  fuoi  affetti 

tuia . pendeua  più  al  furiofo , che  al  viuace,  & erapoffentiffimo  nell’ eloquenza  ; erano  que- 

fli due  coti  valorofi  nella  profeffione  che  effercitauano , che  baueuano  cliente  la  mag- 
gior parte  della  'Nobiltà,  & non  cliente  jolo , ma  confidente,  nafeendo  per  ordinario 
la  confidarla  daUa  clientela  ( tanto  può  negli  animi  l’intereffe  dell’bauere-,  ) Trocu - 
rotore  poi  del  Conte  era  Lorengo  Totomia  valorofllfimo  nella  profeffione , ma  buomo 
non  meno  popolare , che  di  volontà  feditiofo . Hora  Jparfa  non  meno  m Sicilia , che 
perii  rimanente  dell'Europa  la  fama,  che  il  Rè  di  Spagna  fofse  di  deplorata falute  , 
(fempre  nelle  nouità  fi  paffi  al  fuperlatiuo  non  che  all’aumentatiuo,)  angi  più  dtvna 
volta  fù  detto  non  moribondo  più,  ma  già  morto , & fapcndofi  che  non  rejlaua  allora 
altro  herede  della  Monarchia , che  vna  figlia,  entrò  fra  confu  lenti  il  difeorfo  chi  fuc- 
i Wroa  otta-  cederebbe  nel  Regno  di  Sicilia,  che  come  Feudo  della  Chiefa , & (diceuano)  foggetto 
Con*  delJ®  alla  legge  Salica,  poiché  fù  Regno  dominato  da  Franco  fi , che  n’hebbcro  le  inucfliturc , 
GiudicV.e  * venwa  ad  efserne  efclufa  la  femmina . La pafsione  indufse  quefli  tre  Muuocaxi , & 
Befce.  Trocuratore  àdire,  che  farebbe  toccato  al  Trimo  Trencipe  del  Regno , ch’era  appun- 

to il  Conte  del  Magarino  come  indubitato  fucceffore  doppo  la  morte  di  Donna  Mar- 
garita nel  Trinciato  di  Butera,  che  tiene  ira  Baroni  il  primo  luogo  > non  difpiacque 
agli  M nuotati  il  penfìcro , che  fù  propoflo  dal  Trocuratore , & fidi  principio  noie- 
iftimarono  di  commettine  fellonia,  ò delitto  di  Maefià  il  difcorreine;  augi  che  l’ beb- 
bero per  prudarga , penfandofi  di  cafo  facile , e proffimo  à fuccedere ; ma  di  poi  il  mal 
genio  di  Don  ^ intonino  incominciò  à ponerli  il  fatto  nell’animo , c penfare  à far 
macchina,  morendo  ò nò  il  fuo  Signore  ; (erutuagli  di  fomento,  cheli  moti  dt  Tra- 
pali non  erano  anche fpenti , &■  gli  animi  della  Sicilia  non  fami  affatto , onde  fperò 
di  potere  introdurre  vna  totale  mutatione  distato  in  quel  Regno,  fe  bauefse  potuto 
tirare  la  'Nobiltà  nella  fua  retefapendo  bene,  chefenga  quefìa  li  moti  popolari  fono 
fuochi  di  paglia,  facili  àcefsare  ,&  ad  efsere  eflinti , ma  anche  facili  à ritornare  al 
ILT  ' vmitotpoiche  di  già  le  grauegge,  cheli  baueuano  altra  volta  fufeitati,  erano  ritor- 
nati al  premierò  fiato , confidò  egli  le  macchine  del  fuoceruello  alTcfce,  ( che  co  fa 
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i più  facile  , che  il  tirarci  va  Pefce  nella  Rete  , mafshn e del  genio  c'habèio- 
m o detto  ? ) Lo  guadagnò  dunque  di  maniera  , che  di  fedutto  n fece  fcdutto- 
re.  Della  "Nobiltà  pcnjarono  alla  più  facile  à folleuarfi , eh" è la  gwuentù, la 
quale  è per  l’ordinario  facile  al  moto  della  nouttà  , & mconftderata  nel  mira- 
re al  fine  , di  quefla  andarono  penfmdo  aUi  più  inquieti  » e mal  fodis fatti  ; 
il  Giudice  che  era  deflro  . & efficace  d’eloquenga  appoggiò  le  prime  macchi- 
ne à Don  Giufeppe  V maniglia  fratello  del  Marcbefc  dì  Hierace  famiglia  .m- 
ch’efsa  Trincipaliffìma  nel  Regno  , & afsai  bene  difpofto  à tale  impresone  » 
ma  quello  , che  più  vi  fperaua  , era  che  per  la  "Nobiltà  , & antico  paren- 
tado era  facile  à trouar  Jequela  ; il  fecondo  fù  l’abbate  Don  Giouanni  Gaeta - 
no , il  quale  vfeito  da  vna  religione  ben  regolare , vtueua  troppo  ìmmerfo  nelle 
licenze  del  Jccolo , & non  era  meno  del  Giudice  auido  di  nouità  > e di  torbido  ; fi 
fimi  dire,  Dio  mi  guardi  da  Poliedro  tenuto  alla  Capegga , che  [cappi alla  cam- 
pagna. Mane  atta  à queftivn  Capo,  e ben  conofceuano , che  per  eleggerlo  amue- 
niua  trouare  vn  grande  di  Stato,  di  richegga  , amato  da  tutti , C7  di  qualità, 
che  non  hauefse  nòta, onde  nonpoteffe  effere  reprouato ; fi  voltarono  adunque  al  Conte 
del  Mainar  ino  , che  fe  bene  non  anche  "Prencipe  di  Brinerà , non  era  chi  non  lo 
confiderafse  di  prqffimo  tale  , Giouane  sì,  ma  di  ottime  qualità  , amatore  delle 
lettere  ,&  de  letterati > &in  fomma  di  tutte  le  conditioni  dotato,  che  ad  vn  ve- 
ro Ri,  non  cheadvn  Caualliercfuddito  fi  conuengano . Tutte  quefle  qualità  fo- 
cena iflimare  à coftoro , che  niuri altro  , che  il  Conte  potefie  conflituirft  Ri , ma 
d’altra  parte  ne  confiderauano  poi  le  maniere  quiete  , e folo  ardenti  nel  ferui- 
gio  del  Ri,  fi  ricordauano,  che  ne’  tumulti  del  47.  haueud  offerto  al  Marche  fe 
V iteri  tutta  la  robba , & la  per  fona  à benefìcio  dellTntere ffe  Reale  ; che  nella 
occafione  dell’Mlcffi  era  fiato  il  primo  à Palaggo  per  affiflere  al  Viceré , dal  cui 
lato  non  fi  era  partito  per  tutto  il  tempo,  che  vifse  ; non  lo  abbandonò  in  mare , 
e gli  fù  a’ fianchi,  & Caflell'  à mare  negotiando  fempre l’efiìrpatione dell' Mie f- 
fì,&  il  M arche fe,  che  ben  l’baueuaconofcivto  gelante  del  bene  del  Rii,  lo  baite - 
ua  tenuto  per  confidentifsimo,  nm  gli  celando  meno  vn  foto  penfiero  ; fe  lo  con- 
fiderauano poi  con  il  Cardinal  Tnultio  , ò con  Don  Giouan  d’Mufina , lo  tro- 
uauano  anche  più  fuifeerato,  poiché  per  fino  con  notabile  fomma  di  contanti 
haucua  foccorfo  nelle  necefsita  della  Infanteria , Hora  m quefla  ambiguità  , 
ma  necessità  di  hauerlo  capo,  fe  la  macchina  doueua  condurfi  à fine,  prefe  il 
Giudice  vn  partito  frano  . che  fihnò  valeuolc  à neccffitarlo  d’entrar  in  ballo  ; 
ritrouò  vn  certo  Mercurio  fuo  amico  , e Cmdufse  à fingerfi  Maggiordomo  del 
Conte , & lo  flefso  Don  intonino  lo  afseriua  , & autenticano  per  tale  , e 
pure  il  Come  non  lo  conofceua  , & tofiui  andaua  per  il  popolo  [minando  gig. 
game  atte  à riuolta  , & promettendo  in  nome  del  Conte  ogni  opera  , e fiuta- 
re, fperando  con  quefto  meggo  di  folleuar  il  popolo  , & aftrmgere  il  Conte  ad 
efserne  Capo-,  dall’altra  parte  con  occafione  che  imo , & l’altro  ^imocato  par- 
ùuano  al  Conte  de  fuoi  affari  introducemmo  hora  lidifordmi  della  ripigliata  ait- 
thoritd  de'  Minifiri,  della  intrattabile  dureggqdi  Gregorio  Leguia  ( era  ' coftui  Se- 
gretario di  Don  Giouan  d’Muflria  , che  tute  volte  ucentiato  da  quel  "Prencipe 
era  flato  di  munto  per  la  m cefjità  dell’amata  ammefso  al  maneggio  dello  Stato, 
ma  era  incapace  delle  muffirne  del  Gouemo  come  quello  ,cbe  hauendo  effercitato 

£ù  anni  la  mercatura  nell’India  fi  credclta  di  trattar  la  Italia  ro*  termini  Indiani  ) 
ragli  rapprefentaua  che  non  era  al  Conte  portato  quelrifpctto,  che  ficonueniua 
alla  fua qualità.  Il  Conte,  che  pipetta  , che  quefii  erano  mal  fodisfatti  fi  per 
le  cofe  già  paffete  > fi  per  nm  effere  fiati  comprefi  ne  l'vno  nel' altro  nella  no-, 
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mma  venuta  da  Spagna  per  l'clettione  de  Miniflri  temporali  Rem  , per 
non  perdere  i buoni  . Auuocati  , & liberar  le  proprie  orecchie  da  quefli  cicalec- 
ci andana  preparandoci  à ritirarft  vn  poco  dalli  Città.  Il aliena  l’abbate  Gaetano 
intanto  feminate  male  nitoue  della  Monarchia  di  S patria . & ni  particolarela  indu- 
bitabile imminente  morte  del  Rè, fi  che  il  popolo  tutto  flotta  tome  fi  dice , fu  Pali  appet- 
tando nouità.  Tarue  adunque  al  Giudice  il  tempo  di  dar  fuoco  alla  mina  ,e  quello 
che  non  hauetta  operato  il  parlare  ambiguo  f però  di  ottenerlo  con  vn  di  feorfo  aperto; 
difsegli  che  era  di  già  venuto  il  tempo,  che  il  Conte  patena  efsere  il  liberatore  della 
"Patria,  e del  Regno  tutto,  e rimanere  fenga  pericolo  affolutamente  grande , perche  la 
debbo!  egga  dell' armi  Spago  noie  non  potè  ua  opponerfl  alla  porga  divn  Regno  intie- 
ro; promcttcuagli  egli  il  feguito  del  popolo,  ( duciti)  praticato  da  lui,  & dal  Poto- 
tnia,  & il feguito  della  Tfobiltà  fi  tallito  da  Carnai  ieri  predetti  di  gran  parentado  , 
Evalore . "ìfon  reftar  altro  adunque  che  l’afsenfo  di  lui  al  volere  vniuerfale , che 
il  port.iua  à render  grande  fe  flcfso , la  patria , e l’Italia  tutta,  perche  7 Napoli  non. ^ 
farebbe  reftata  di  abbracciare  vn  efsempio  così  nobile , e gloriofo.  Sentì  attonito  il 
C otite  quefla  propofla,  che  fù  con  eloquenza  rapprefentata , & di  vani  colori  dipin- 
ta, accioche  non  offende [se  l’orecchio  di  vn  V affollo , del  cui  ajfenfo , ò diffenfo  molto 
dubitano,  donerebbe  il  Conte  filmato,  che  quello  fofse  flato  vn  delirio,  fenonha- 
ucfse  conofciuto  che  Don  .Antonino  non  era  huomo  da  ftimarlo  delirante  fuorché  nel 
troppo  ardire  ; giudicò  nondimeno  chelamalcria  poftagh  auanti  hauefse  radici  p>'0- 
f onde,  e flimò  bette  dirifponderper  allora,  che  non  patena  non  reftar  turbato  in- 
vine vn  ragionamento  di  materia  troppo  contraria  alli  [enfi  propnj ,& à gli  ob- 
blighi delia  fedeltà  Portata  dagli  ani  ,e  con  fommo  gelo  con feruat.i  ili efla;  materia 
rouinofa  per  fe  che  l’baueita  vaiti,  per  lui  che  l’haueua  efpofla,  perla  patria,  che 
nc  farebbe  andata  fofsopra , e per  tutto  il  Regno , che  n' ballerebbe  patita  vna  roum  z 
aperta,  materni  in  fine,  che  non  era  per  follatore , ma  ben  fiper  cflermin.zre  tutta 
i Ifvla,  e fante  patire  tutti  gli  innocenti,  perche  vno  delti  due  mali  per  confeguctrga 
ve  douc  ux  anuenire , ò cedere  alle  forge  divn  Rè  così  griOidc  ,& che  non  potata  ef- 
Rifpon*  det  fer  mat tanto dcbbole, che nonbaflaffe àricuper. tre,  & foggiogare  vn  Regno  inuec - 
Come*  ihiato  nella  fUiiobbedienga  ,&  che  per  vna  lunghi  filma  pace  era  fpoghato  de  gli 
antichi  f piriti  militari,  gfpriuo  dimtlitie  , & anche  impattali  c delli  difagi , & im- 
potente di  refifiere  alle  fpef e della  guerra , ò vero  quando  anche  fi  oflinaffe  il  Regno 
nell  a propofla  mutationedi  Stato , conueniua  per  neceffità , che  ne  fegui fiero  guerre 
crudelifjimc , che  lo  hauerebbono  alla  fine  refo  il  theatro  di  tragedie  ftmcfltffime . 
Tgon  fi  perdi  il  Dottore  ad  vna  rifpofla , che  doueua  fornirli  di  correttione,  & di  lu- 
me àconofcere  quanto  erraua  dal  legno , ma  perfiflendo  in  repliche  troppo  vehemat- 
ci , eJr  Hcentiofe, conobbe  il  Conte  che  era  bene  di  moderare  la  propria  vebemenga  con 
che  infitto  àquell’horahaueua  rifpofto  candidamente , & per  obbligo  di  Vaff allog- 
gio. Raddolcì  adunque  il  modo , ma  non  fi  allontanò  punto  dalla  efcluftua . In  fine  il 
Dottoreffcopertigli  i complici  per  più  pervaderlo,)  gli  diffc,che  con  più  maturo  confi- 
glio ruminale  la  propofla  fattagli,  & fperaua  di  vdire  vn’ altra  volta  da  lui  feti  fi  più 
gcncroft  i ludi  nel  Utenti  irfì , con  bello  artificio  gli  diffe  ; Signor  Conte  io  porto  à 
/'.  £.  quefla  fortuna  per  l’affetto  in  mendicato  verfolei ,& la  fua  cafa,  ancora 
che  io  habbia  altro  [aggetto  oue  appoggiarla . Quefle  vltrtne  parole  turbarono  più 
che  tutte  [altre  il  Conte , come  quello , che  argomentò  che  la  maccbma  foffe  molto 
maggiore  di  quel , c'haucua  prima  creduto  ; teme  che  la  fuarepulfa  non  ballaffead 
efcludere  il  pregiudicio  del  Rè,  c della  "Patria,  dubitò  ch'altri  meonfideratameme  ac - 
cettafic  quello  ch'eiricufaua.  troiiandofi  adunque  in  vn  cammino  per  ogni  parte  [pi- 
nole pieno  dincuenpi,  deliberò  la  fer  a mede  fina  di  portarfi  àDon  Simon  Rao,  à 
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citi /bietta  già  più  anni  conferire  gli  interejfi  di  fila  confc tenga  battendolo  fempre  tfpe- 
rimentato'huomo  di  grandiffima  prudenza , & era  in  vero  vno  de  ptù  infìgni  Ecclc- 
ftaftici  di  quel  Regno , &già  in  predicamcnto  di  E’efaouo,  come  quello*'  baucua  imi- 
ta alla  Dottrina  ma  integrità  irreprenftbtle  di  vita  efscmplare  ,ma  [opra  tutto  ge- 
lante del  feritigio  Reale , operando  che  foffe  per  additarli  quello  ebe  potè  uà  effere  di 
feriagio  del  Re,  & di  rimedio  alla  imminente  rouina  di  tutti  quei  Caualliert  amici  > 
e parenti,  che  erano  caduti  nella  rete  del  Giudice,  e tanto  più  volonticri  fece  il  Conte 
ricorfo  al  Rao  in  quanto  che  il  V enXimiglia,  & per  effo  Don  Giufeppc  Requifcns  fra- 
tello del  Trencipe  della  Tantellari.u  C~  T avente  di  efìo  Don  Sirnone,  era  del  partito ; 
& ben  fapeua  Don  Sirnone  le  forge  dell'ingegno  ,&  arti  feduttrici  del  Giudice  poi- 
ché effo  era  fiato  quello  che  lo  baucua  rimoffo  dall' affi  fìcnga  di  confultarc,  & gui- 
dare l’altra  volta  il  Capopopolo  ; tutte  quefie  ragioni  dico  indufsero  il  Conte  à "por- 
tar fi  à conferire  fatto  il  figillo  fagr amentale  della  Confcffione  vn  tanto  negotio  con 
vn  huomo  di  tanta  confid eriga , & intclligenga  ; andouui  fubbito  ,e  palefatogli  tutto 
ilpafsato  colloquio,  incominciarono  fra  di  loro  à difeutere  l’obbligo  incfcufabile  li  re- 
ne lare,  & dall’altra  parte  U danno  incurabile , ciré  ne  farebbe  accaduto  à Caitallicri 
complici,  di  chiara  Tfobiltà,  amici,  e congiunti,  & che  fiimauano,c'haueffero  peccato 
più  nell  ’vdito  che  nell’ajfenfo  ; confiderauano , che  C auuertirli  del  danno  commune , 
e far  comune  con  effi  ilnmedio  della  riuelatione  non  faiebbe  fiato  ficuro  fratanti 
giouani,  & per  confaguenga  imprudenti , de’  quali  fa  vn fole  hauefie  dificntito,  tutti 
gli  altripericolauano;  onde  fi  refìrinfero  à penfare  come  fi  poteffe  fadisfare  all’ obbligo 
del  raffallaggio,  & alla  flrcrteggae  delfangue,edell’amicicia,  & vedendo,  che 
il  primo  non  ammetteua  dilatione , & il  fecondo  fi  poteua  per  altri  meggi  riparare 
fu  rifioluto  doppo  varp  partiti  propofli,  e rifiutati , che  fa  ne  dafse  parte  à D.  Giouan- 
ni  c£. Aufina  ch’era  in  Meffìna , G~  nel  tempo  della  rifpofia  ò procurare , che  venijfe- 
ro  alla  refipifeenga,  ò loro  i ; ipetrare  il  perdono,  ebe  fi  poteua  fpcrare  dalla  Clemen- 
ga  di  perfora  Reale  fapra  colpe  d’vna  lubrica  ignoranga  ingannata,  come  delitto 
d'incoflanga  giouaaile  amica  dtnouitd,  &non  prodotto  ad  effetto  uè  meno  ad  atto 
proffimo  , &■  però  poterfi  fupprimcre  tra  le  mura  pnuate  d’vn  Trencipe  , dalla  cui 
benignità  fi  polena  fpcrare,  che  foffe  per  abbracciare  vn  per  medicamento,  che  toglie - 
uà  il  male  con  toglierne  fatrga  ftrepito  le  radici  poiché  il  tonare  che  refta  doppo  ìtga- 
fligo,  quando  gli  mori  trouano  in  qualche  modo  fa  tifa , pa([a  facilmente  in  odio;  af- 
fatto più  tenace,  & che  viue  più  che  la  paura;  & ballerebbe  ancora  operalo  con  que - 
fio  modo  di  non  pubhcare  colpe,  che  quella  faohilta  mjtno  à quell' bora  incontamina- 
ta, non  hauefie faruito  di  cf tempio  àgi’ altri  Regninoli  bene  ancora  quieti. 

Quefle  erano  le  fperange  ,che  allett. tuono  il  Conte  ,&  il  Rao  à crederfi  facile 
DonGiouanni  al  perdono  degli  altri , ma  era  vn  mifurai'c  gli  off  etti  del  Trencipe 
con  li  propnj,  & pure  non  v’hàpropcrtionc  congrua , perche  la  ragione  del  Trencipe 
ha  certi  lumi, a’  quali  non  giunge  l’occhio  priuato  ; augi  dirò  più , che  dalla  ragione 
di  vn  Trencipe  à quella  d’vn' altro  ; paffa  grjnhffnna  differenza  di  lumi  ' Principali , 
onde  rade  colte  riefeono  li  configli  in  materia  di  Stato , fa  non  fi  hà  prima  vna  ejfattifi- 
fima  cognitione  per  lungapratica  del  fanfo  del  Trencipe,  del  cui  Stato  fi  tratta , e pur 
anche  alle  volte  ne  que  fio  bafla,  effeudo  veriffimo , eh’ in  quei  cuori  flà  Jhnpre  vna 
porticine  di  fanfo , ch’io  chiamo  lume , che  non  affatto  fi  fauopre . Ma  torno  al  Con- 
te , il  quale  non  volle  andar  di  perfona  à portare  quefla  notiti  a à Don  dottorali , & 
la  ragione  fu  per  non  dar  ombra  con  la  fua  abfenga  olii  Complici , & cagionare  qual- 
che altcratione  poiché  il  falò  dubbio  di  e fiere  feoperti  batterebbe  potuto  fare  effegni- 
re  dijperat amente  la  congiura  in  perfona  di  qualche  altro  de’  Congiurati , & intanto 
portare  vn  rimedio  non  ficuro>e  f oggetto  à mille  fof petti  di  Stato  > per  non  Voncre 

adun- 
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adunque  in  fcompiglio  il  feruigio  del  Ri  fu  deliberato  di  valerfi  dell'opera  del  “Padre 
£'  JeUbtndi  spuches  Giefuitaffoggetto  /lunato  non  folo  di  molta  dottrina,  ma  di  [involare  pruden- 
Ipathij*  péi  Ka politica,  acciò  che  partictpatagli  Cotto  flretiifsimi  figilli  quefla  riffolutione  ,fe  non 
fcopt jre  u potefft  di  perfona , ne  daffe  con  qualche  modo  conto  tn  fuo  nome  à D.  Giovanni  uu 
coaghui.  Mcfjìna , e [applicarlo , che  inuiafie  in  Talermo  qualche  miniflro,  con  cui  potefse  effo 

Tadre  Spuches , ò il  Conte  conferire  il  bifugno.  Toriato  in  quejìo  modo  il  fatto  al 
Tadre,  egli  Jlimòahe  il  valerti  di  perfona  confpicua , che  paflaffe  à Mejfina  potefse 
tntrodur  fofpettone’  Complici  ,&  però  antepofe  Barnaba  Giacinto  A ferelli  fuo  confi* 
dente , & di  cui  [poteva  Jer aire  per  dare  con  più  ftgurtà  > & fegrcteg^a  il  rimedio 
falutare;nello  fteffo  tempo [ determinò  , che  il  Conte  continovaffe  la  conuerfatione 
con  l’vno  » & con  l’altro  Dottore  non  folo  per  non  renderli  fo/petti,  ma  per  vedere  di 
che  fenfo  fofse  il  Giudice , fe  continovaffe  nelle preghiere,  òje  mutaffe,  o haueffe  mu- 
tato [oggetto,  à cui  appoggiarfi  comepareua,  c'hauefse  minacciato . Don  Simone  an- 
etiegli,  per  la  partenza  della  Città  reflò  in  concerto  <f invigilare  à loro  andamenti, 
non  fi  videro  adunque  la  mattina,  come  haueuano  dif segnato  effendofi  partito  il 
_ Tadre  di  buon  mattino . 

dubiumo^dcì  troPP°  lunSa  fcfiione  fatta  nel  Collegio  de  Tadri  della  Compagnia  non  potè 
Coaie.'.  flore  occulta  , come  farebbe  bifognato , perche  tutti  gli  intereffati  contavano  per  cosi 

dire  li  paflì  del  Conte  ; le  cui  ripulfe  haueuano  data  materia  di  fofpetto , anzi  di  non 
molto  confidarne  più re  fe  alcuno  fojpettòfù  il  Dottor  *4ntonino,come  quelloahe  era  il 
direttore,  & il  promotore  della  Macchina , che  però  fi  pofe  à ricercarne  la  cagione , e 
tanto  più  fofpettò  quando  il  Conte  non  flette  molto  / aldo  à gli  interrogatonj  variando 
qualche  poco  ncllerifpofte;il  Conte  adunque,  che  conobbe  i fofpetti  nelle  troppo  viue 
domande,  hebbe  anche  egli  occafione  di  andar  più  guardingo  , & vfar  della  fc berma, 
fi  per  rif petto  della  propria  vitaaome  per  l’mtcreffe  del  Re.  Vna  difper.itione  da  ve- 
hementefoj petto  portata , poteva far  ri/oluere  li  congiurati  di  levarlo  dal  Mondo,  e 
tutte  le  macchine  reflauano  coperte, & [eriga  proua;ft  pofe  adunque  dfeminar  diuer - 
fe  opinioni  fra  di  loro,&  intanto  riufcitagli  affai  bene  la  pratica  tornò  in  pochi  giorni 
sono  circe,  con  Giacinto  Merelli  l’ordine  di  Don  Giovanni } perlaquale  parve  à miniftri  Regi/ 
mi  gii  Anno  d’incominciare  [eriga  dilatione  dalla  captura  dell'vno,  e dell’altro  Avvocato,  li  quali 
mU.*Cr0,°  trovando  fi  in  cafa  del  Tefce  con  ilTotomia  furono  d nome  di  Don  Giovanni  dal  Ca- 
pitano della  Città  fermati  » e condotti  in  Caflelio . 

In  vna  Città  numerofa  di  popolo  non  potè  flore  vn  momento  occulta  quefla  novità, 
il  conre  G la  quale  partoriva  non  ordinaria,  ma  vmuerfale  meraviglia,  & ne  confapeuoli  fpa- 
Suto.  *'  fU°  ,<ent0ì  & difperationeiil  Vintimigfia  come  il  più  animofo  congregò gl’ altri, per  pren- 
'il0'  dere  con  loro  partito  fe  fi  doucua  far  follatore  il  popolo,  ma  quéfli,  effendofi  fparfe  vo- 

ci, che  quelli  come  fAuuocati  della  Città  erano  catturati, non  fi  alterò  punto.  Il  Conte 
dall’altra  parte , che  intefe  la  congregatone  de  confapeuoli , non  fi  lafciò  muore , cosi 
diconcertocon  il  Tadre  Spuches,&de  miniflridel  Rè,&  fi  ritirò  al  fuo  Stato  non  fol» 
per  affuurarfi  da  qualche  flrana  deliberationema  per  dubbio, che  il  popolo  fi  moueffe , 
▼oee  fpirft  à lui  rtcorrefse  eccitato  da  quei  Cavalieri,  & violentato.  Torti  dunque, & il  yin- 
wnno  il  timigliad’M/f fitto, & l’Opicinga  deliberarono  di  ritirarfi  dal  Regno*  ponerfi  in  [alvo 

om*  ’ come  fecero , onde  ben  [ubilo  fi  conobbe  che  la  prigionia  degli  avvocati  era  materia  di 
Stato ; e quelli  à cui  la  rovina  del  Conte  baucrebbe  fatto  vn  bel  giuoco  fparfero , che 
egli  da  principio  fi  eralqfciato  trar  dall’ ambinone  <Cvna  Corona  ad  affentire,  ma  che 
pentito  poi  hauefse  mamfeflato,  & lo  fparfero  con  tanto  artificio , che  il  volgo  loflimò 
vero,  er  io  fteffo  Jrenche  lontanoaie  reflui  ingannato  da  perfona , che  forfè  ad  arte  qui 
capitò, fapendo  ch’io  h.tueua  incominciato  à fcriuere  quefle  materie  e fatta  la  impref- 
ftone parti  tmpromfo,  ma  tomo  al  cafo.  Li  miniftri  del  Rè  che  fapeuano  li  principtj 

certi 
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(erti  della  Verità , entrarono  in  opinione , che  efiendo  i più  principali  'del  Regno  in» 
tereffati  in  quefto  affarejtauerebbe  potuto  il  fuoco  prorompere  in  vn  incendio  difficile  ' 
poi  ad  cflinguerft , fcrifsero  à Don  Gio:che  era  neceffaria  la  prefengadi  S.^t.perla 
fallite  del  Regno,  & jeruigio  del  Rè  ,poicbe  la prefenga  del  Vrencipe  è vn  freno  alla 
temerità , & lofpaucnto  de'  piu  arditi  ; & il  Merelli  (huotno  nato  m Genoua  di  baffi 
condi ttonc , & per  gradi  di  Jeruitù  paffuta  con  il  Cardimi  Doria , che  fi  dilettò  fem- 
pre  di  far  grandi  li  Jìioi feruitori, ch’era  f alito  con  l’aiuto  della  propria  arroganza  in-, 
qualche  concetto  àppreffo  li  minijlri  Regii,  & in  particolare  baueua  con  vna  fqui fitta, 
e feruile  tolleranza  fuperata  la  acerbità  del  Segretario  Leguia,  fecondandone  fcolo- 
rumente  il  genio  à queflo  appoggiato,  come  a pafona  mtrinfeca,&  confidente  di 
Don  Giouanni)  il  follccitaua  àpaffare  à Talermo,  fperando  per  il  cofìui  meggo  fieni- 
pre  prefentc  farfi  principale  maneggiatore  di  queflo  affare , e trame  buon  frutto,  il 
quale  più  ambiua  che  il  feruigio  del  frè,ò  del  Regno, & il  Segretario  portò  il  negotio  co 
tanto  calore , & contante  protefle , che  fece  entrar  dubbio,  & c onf ultore  ,fe  f of- 
fe bene  l'auuent tirare  in  cosi  pericolofe  borafebe  la  perfona  di  quel  Vrencipe  .ferià 
di  fomento  à quefto  dubbio , & con  finita  la  poggia  fatale  dell’abbate  Gaetano , il 
quale  hauendo  vdita  la  prigionia  delli  .Annotati  in  Talermo , fi  figurò , che  vna 
volontaria  confeffione  con  l’aggrauar  gli  altri  gli  baueffe  à feruire  di  afroltitione  , 
ond’era  flato  carcerato  nel  Caflello  di  quella  Città , efsendo  fiato  troppo  pigro , & 
fuori  di  tempo , & era  flato  timor  feruile,  non  candidigli  di  confcienga  quella 
Confefsione . Ma  Don  Gio:  con  animo  intrepido , & diTrcnapc  appunto,  volle  par-  D.Gio.d’An. 
tire.  Ogarido  però  fù  à rifila  di  Talermo  con  le  galere,  il  medcflmo  Legttia(ò  foffe  £,'“„***** 
per  parer  gelante , ò che  veramente  hauefse  vn  timore  fpropofrtato)  auuertì , che  fi 
tenefse  lefto  il  Cannone  come  fe  foffcro  andati  ad  vna  Città  affatto  contumace  ; era 
nondimeno  così  quieto  il  popolo,  che  flauacome  fpet  tutore  à qnefla  attione,  che  non 
polena  fe  non  riufeir  T ragica  ,onde  non  fi  fentì  minimo  bisbiglio , ungi  chefù  riceuuto 
D.Gio:  con  vn  àpplaufo  mirabile . 

Tofto  piede  à terra  D.  Gio:  furono  trasportati  li  carcerati  dal  Caflello  alle  prigioni  il  Ctrceriere 
del  Sant'  Officio , come  le  più  flcure,  & intatte  nelle  riuolutioni  precedute . ilCarce- 
ricrei,  ch’era  vno  de  clienti  di  D.  intonino  ,&  per  confequenga  confidente , hebbe  d ice  ì propa* 
ordine , & lo  effeguì  di perfuaderlo  à dare  il  (ilo  di  quefto  Labermto,  perche  con  que-  *“  **  Coiu 
fra  maniera  bauerebbe  potuto  fptrar  quella  vita,  che  per  altro  non  baueua  fcampo,  gmia’ 

& il  perdono  con  la  vita,  il  Dottore , ancorché  nella  fua  profeffione  valorofo , ingan- 
nofsincl  credere,  che  la  giuflitia  non  hauefse  in  mano  tanto  che  baftaffe,  che  fof- 

fe tempo  di  comprar  la  pròpria  vita  con  il  propalare  le  colpe  cb’eranofue  in  altrui, 
e fi  perfuafe  merito  il  profanare  la  fleff.i  verità  , con  il  deferiuer  reo , chi  non l, 
haneua  voluto  efrer  complice  del  fuo  reato  , non  curò,  dico,  di  far  naufragare  li 
fleffi , che  egli  baueua  pofli binane  attendendo  con  artiflciofo  racconto  non  à fcol- 
pare  i proprij  misfatti , ma  à far  credere , & accrcfcere  gli  altrui , fpcrò  che  quanto 
foj  se  maggiore  il  numero  de’  complici , tanto  foffe  maggiore  il  fino  merito  nel  palc- 
farli,  & dejcriuerti  rei,  in  sòma  fece  vn  nuflo  di  difcorfucògettwe,  & veriflmilitudi- 
ni  mteffute  fa  verità  art  ulte, c mCgogne  moderne  per  trouax  f capo  tra  la  moltitudine, 
cùr  gronderà  di  compiili, & formò  vna  teffitura  formidabile  di  congiura  dedotta  da' 
fuoi  Trinctpq , difltnta  nelle  fue  parti,  formando  vn’accufa  infame  contro  vnnu-  D Benedetto 
mero  per  così  dm-  m mito  di  perfine  le  più  riguardcuoli  del  Regno . Con  quefta  mac-  Ji,ce(!l"|0Gj“i 
china  comparite  alianti  Don  Benedetto  Trelles  Marcbefc  iti  Toralua  Conditore  c»ufi . 
allora  in  Malia  , & vn.co  Giudice  del  Senato  all' bora  della  caufa  > huotno  di 
lettere  , & d’ingegno  eminente  , & verfatiffimo  in  tale  materie,  perche  batte- 
va maneggiate  con  fontina  lode  quelle  di  Tfdpoli  con  gelo  , & Angolare 
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prudenza , dr  dnfwa  che  fMuuocato  fìfcale  , che  per  ragione  dell’officio  vi  affijle- 
ua  con  fine^go,  d’ingegno,  & con  frittata  palpane  fi  ingegnajjc  di  far  (piccare  più  vini 
li  colori  di  D.  Antonino,  ne  trafeuraffe  le  diligenze  per  afflcurarfì  delti  confptrmine 
credette  però  al  numero  intiero  de  chiamati  nella  depofìtione . Correuano  per  tutto  il 
«furino*1'1  RcÌno>  & fU0Tl  ordini  ftrettiffimi  per  batter  aeUe  numi  li  complici,  & lifuggitiui  che 
accurato  G tuttauia  ft  ondouano  abfentando , tra  quali  era  D.  Gittfeppe  Reguifens  Caualicrdi 
ritira  dal  Re-  grand’affinità , ma  però  in  conformità  delle  voci  fparfe,  come  ho  detto, poco  diangi, 
ogn'vnoAT  nella  f ittà,Ù  fuori  flimaua  che  quefli  ordini  [afferò  diretti  contro  il  Con- 
te del  M avarinogli  affett  tonati  aduna ue  gli  feri  fiero,  che  fi  allontanale  dal  Regno , 
poiché fapeuano  certoahe  nella  Città  di  Tiaggafcb'è  vicina  a’  fttoi  fiati jft  adunauano 
genti  per  farlo  prigione,  e nello  fleffo  tempo  fu  amifato  che  fi  trattaua  di  far  lo  flefìo 
*.Fo°  » ncheB  ^ D.Simone  Raofchi  pur  era  fiato  il  primo  cocitore  della  notitia  data  ) quefle  cofe 
effo  G ritira;,  daptù partì  capitate  al  Conte > & ch’crano  contro  l'ordine  dell'immaginabile  pofero 
vnoftrano  fofpetto  nell’animo  di  lui,  ch’il  padre  Spuchcs  per  far  tanto  maggiore  il 
fuo  merito  non  haueffe  con  tutta  la  douuta  integrità  date  intieramente  le  notitie  con - 
fidatelima  fi  fofse  appropriato  à fe  fiefso  tutto  quel  che  toccata  al  Conte , & tanto 
più  feto  perfuafe  quanto  che  alcune  cofe , & in  particolare  la  chiamata  in  Talermo 
di  D.Gio:  d’^Auflnaara  fiata  fatta  fenga  dargliene  parte,  queflo  fofpetto  gli  dipinfe 
nell'animo , ( che  rum  può  queflo  gelido  affettò  doue  fi  tratta  di  vita,  e di  bottoni ) così 
Conte?*  d>l  ^ v‘lt0>  d,e  ^ 'P.GieJuita  haueffe  fabbricate  le  fue  fortune  su  l’altrui  merito , c fatto 
parer  colpeuole  , chi  hauea  meritato , che  deliberò  di  fottrarft  i quella  furia  di 
accidente,  che  potè  uà  trauagliarlo  innocentemente,  non  è confa  eriga  così  retta , che  te- 
mendo vn’ incontro  apparente  ardifea  di  efponerft  alti  primi  cimenti  ; il  tempo  facilita 
la  vcritàs&  infiocchi]  ce  le  impofture  rinroffi  adunque  à Genetta  con  certa  fperanga, 
quando  fofse  verificato  il  fuo  fofpetto,  di  trouar  modo  diftncerarft  ; Chiamato  però 
dal  Duca  dell'  Infantado  Mmbafciador  del  Catholico  m Romamdò  di  volo  per  potere 
intendere  la  verità  delle  cofe,  & per  potere  dar  argomento  da  quella  prontegga  del- 
la propria  mnocenga,&  Candidezza,  dhnoflrando,cbe  non  era  figgilo  dal  Giudicio, 
* Sofpitioni  ma  dalle  Calunnie,  e da  quelli  errori  che  potemmo  turbalo , Rifaputofi  iti  Talerno 
Conte  U intantotb’il  Conte  era  fuori  del  Regno , nonfù  chi  non  dubitaffe  di  fuo  reato,  poiché 

la  fuga  vnita  alla  fama  il  perfuadmo.  Haueua  nel  fuo  racconto  D.  u Intonino  pqflo  il 
Conte  di  Racalmuto,&  D.Gio;  haueua  diffimulato  di  fapere  la  fìcuregga  con  la  quale 
pafieggtaua  quefli  per  la  CittàdfT  egli  fluidamente  quieti , non folonon  ft  rìtiròàgli 
auuifithe  gli  baucuano  dati  il  Conte  del  Magar  ino,  & altri  amici,  ma  neanche  ft  ri- 
tirò quando  feppe  che  era  flato  trafportato  in  Talermo  da  Meffina  l'abbate  Gaetano, 
forfi  che  fimo  grande  argomento  d’ìnnoccnga  lo  flore  intrepido  e non  darfi  alla  fuga, 
ò jtimò  che  al  non  efsere  fermato  fofse  vna  emerga  di  non  eff’ere  nominato , ma  Qua- 
lunque fe  ne  fofse  la  cagione > la  Giufhtia  alla  fine  gli  pofe  le  mani  adojfo,  & lo  flrin- 
fe  in  C afelio  . Conuinti  intanto  il  Dottor  Tefce,  & il  Totomia  per  le  mfkuttioni  date 
deì'come”  da  D.  Antonino aton  feppero  ajfcgnar  altra  dife fa  àfe  fìeffi,  fenati  df erano  delitti  di 
Raca  tauro . parole-, ma  non  di  fatto  veruno  {parendo  loro,  che  quantunque  fi  trattaffe  di  Le  fa  Mae - 
ftà,  non  fofsero  punibili  almeno  di  morte . 

Mccortofi  tardi  D.  intonino , ch'egli  era  al  termine  della  vita , e compunto  dalla 
propria  fmdervfi  di  bauere  offefi  tanti  indebitamente , con  animo  intrepido  in  vece  <ti 
penfare  aUa  morte , prefe  la  penna,  c tralafciata  la  propria  difefa , in poche  bore  fopra 
tre  fogli  di  carta  m lingua  latina  intraprefo  vna  così  elegante re  ben  fondata  difefa  de 
gl’altri , chef  e il  delitto  già  notorio  fofse  flato  capace  di  meggo  termine  batterebbe 
quella  penna  elegante  rifarciti  i danni  confati  dalla  prima.  Fù  in  vero  così  grande 
l’ ammirai ione  del  confultor  Trelles,  e di  D,  intonino  RonquiUo  in  vedere  vna  così 
■ . mora- 
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marauigliofa,  & quafl  di  fi  portentofa, frittura , che  fù  fofpefa  l’efceutione  della  fua 
fentenga  per  non  eflinguere(come  difse  il  Ronquillo  ) così  toflo  il  Tullio  Siciliano  ; e 
farebbe  forfè  flato  perdonatoli  il  fiw  fallo, fe  foffe  egli  flato  d’altra  tempra,  che  di  Lefa 
Maeflàtb  f ? il  Trencipe  non  fofe  flato  tanto  oltre  pubicamente  impegnato.  Il  Dottor 
Tefce,  che  inftnoà  quell' bora  era  flato  timidi  fimo  nell'vdirla  fentengadi  fua  mor- 
te, non  fe  ne  fpauentò  punto;  ma  non  recandogli  altro  dolore,  che  il  dolor  della  madre 
le fcrifse  vn  biglietto  di  confolatione , aficurandob  che  rnoriua  contentiffimo  fper on- 
do la  gloria  del  Cieloma  qu.il  madre  bauerebbe  mai  letto  Cimile  contento  di  vn  figli  i 
fenga  lagrime?  accomodato  il  palco  nella  piaggadel  Cafiello, pregò  d’effer  condotto 
bendatomi!  fo  bene  fe  per  non  mirar  piu  cofa  terrena,  ò per  vna  forno  di  vergogna , 
comunque  fifa, morì Jofpirato  da  coloro/he  poco  pi  ima  l’baucuano  bonorato  ?&  ob- 
bedito come  Giudice,  & ali’ bora  obbediente  al  Carnefice  cbeglt  troncò  il  capo  degno 
di  miglior  fine , s’bauefe  oferuate,  e temute  quelle  leggici  ella  cui  dottrina  era  flato 
abbondante,  Dicafl  pure  il  vero:la  deprauationc  quefìa  volta  del  fuo  coftume  peral- 
. tro  virtuofo,  e pio  non  fù  cagionata  da  altro , che  da fuot  bumori  atr obliar  i facili  ad  m- 
trodurfi  mentre  c’bcbbero  chi  gli  agitò,  chi  non  tiene  le  redini  con  la  mano  della  pru- 
denza à gli  impeti,  e difetti  della  natura , foggiace  à quefle  dure  tragedie.  Se  Dauide 
difec’haueua  Camma  fua  nelle  mani , non  ini  è diffidi  di  credere,  che  intende  fe  del- 
l’anima dei fenfi/he  deue  efsere  regolata  dalla  ragioneuole.  Morì  con  eguale  rafftgna- 
tione  il  Totomia  nel  mede  fimo  luogo  flroggato,  '&  il  fuo  cadauere  fu  cfpoflo  alì’ot- 
tangolo,  ò à quattro  Cantoniere  delia  Città,  come  anche  vi  fù  poflo  il  Capo  del  Tefce > 
che  non  fatto  deforme  quel  volto  dalla  morte  lietamente  riceuuta,  induceua  pietà  non 
meno  che  venerai  ione . fù  nello  flefso  tempo  publicato  il  Bando  contro  li  fuggiti > 
dato  queflofuneflofpettacolo  al  Topolo  cercò , manontrouò  luogo  la  benignità  del 
Trencipe  di  perdonare  àgli  complici  ritenuti.  L’abbate  Gaetano , c'baueua  f limato 
così  facile  nelTrencipe  temporale  il  perdono  quale  lo  fapeuanel  giudici  o della  con- 
fetenga  il  Celefle  à piè  del  Confcflore,  haueua  flimato  di  viuere  per  la  fpontanca  Con- 
fefsionc  del  proprio  demerito , & con  l’aggrauar  gli  altri;  ma  reftò  afatto  ingaimato . 

Maggiore  difeufsione  fù  fatta  intorno  al  perdono  del  Conte  di  Racalmuto  per  e fere 
di  fangùe  così  ili  if ire  come  Sign.  della  Cafa  del  Carretto  in  Sicilia,  & per  e fere  flato 
conofeiuto  il  fuo  mancamento  più  di  cerucllo/be  di  fede 5 ma  vna  materia  cosi  delica- 
ta non  arnmtfe  diftintione  da  Ceruello  à fede  fapendofl  che  fono  due  qualità , che  non 
fi  pofsono  difgiungerc  in  vn  Vafsallo  ( mafstme , ch’il  gaftigo  in  Sicilia  feruiua  di  ef- 
fempio  à 'Napoli  ancora .)  Tafsauano  allora  tutte  le  cofe  con  ogni  fegreterga  di  prò - 
cef so, onde  gli  inquiflti  non  fapcuano  à qual  parte  volger  fi  per  prender  configlio  a' pro- 
pri] interefsi . Era  incefsante  la  iuflanga  dell’ Muuocato  fifcale,  la  materia  meritano 
feucrità,&  non  mancaua  di  loffio  ordinario  il  Segretario  Lequia  fuggerito,&  mftigato 
à tutto  potere  dal  M creili,  & è fama,  che  quefit  due  afpirafsero  ad  hauere  in  premio 
parte  delli  Stati  del  Conte  del  Margarino , benché  il  Merelli  non  hauefse  in  altro  fer- 
uito  che  in  portare  la  lettera  del  T.Spuches  ,prefentarla  al  Trencipe , e riportargli 
ordini  al  Capitano  di  Talcrmo , & al  "Pretore , ma  chi  è di  legno  leggiero  facilmente 
canta  il  Toma  natamus . Il  fifcale  però  accortoft  che  poco  altro  potcua  Jperare  pro- 
curò di  tefsere  vn'Inganno  al  Conte  del  Magar mo  con  il  publicargh  vn' indulto , e 
maneggiatolo  il  fece  publicare, volendo  canone  il  frutto  feil  Conte  lo  accettauaahe  lo 
dhnoflrafsereo , e Dubitandolo  autore  dellariuelatione  efponerlo all’odio ,& alla 
ntmiflàdi  molti,  che  non  poteuano  e fere  afsicurati  di  quanto  haueua  procurato  il 
Conte  per  efsimerli  dalla  Caduta.  "Non  volle  adunque  il  Conte  mai  lafciarft  perfuade- 
re  di  valerfi  ai  quello  indulto . 

Intanto  quello  flefo/ton  sò  s’io  dica  fato/)  accidente/he  haueua  condotto  il  padre , 
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& l’ano  del  Conte  di  Raculmttto  à morte  violente , quali  che  ne  foffe  anelali  berede 
temano  per  mano  del  Carnefice  con  più  tragiche  circo  flange  i Cuoi  giorni,  poiché  al- 
l’hora  che  più  fperam  il  perdanogli  fù  intimata  lafentenga  di  morte  pion  tardò  mol- 
lette dei  to  d crederla, poiché  mai  l’era  dato  àcredere  di  meritarla^  credutala  temè  in  eflre- 
ContediRi-  mo  t eleffc  di  morire  in  vna  (lunga  del  CafteUo  (datogliene  Cclcttionc  dal  Trencipe.) 
t*imuto . Gioiperò  non  lo  potendo  effimere  dal  rigor  della  legge  che  il  volcua morto,  gli  con- 

ferito nelli  fidinoli  lo  Stato , & da  tutte  quefte  circon  flange  può  creicrft,  che  la  dila- 
tione  di  farlo  prigione  foffe  vn  de  fiderio  del  Trencipe , cb’eg  i t fi  abfcntaffe . 

L'Abbate  dJMiìb. Gaet. diftngànatn  anch’egli  della  fperiga  della  vita  f ì dolfe  d’hauere  troppo 

c,i et.  prima  fperato  dicendo , che  fehauefje  creduto  di effer  fatto  morìre,hauercbbe più  toflovo- 
luto  morir  ne’  tomenti , ch'cfferc  accufatore , & la  rotàna  di  tanti  altri , effóndo  egli 
cuiaU  lai"  i.  fiato  l’architetto  di  tu:  fa  quella  macchina,  fece  adunque  quelli  diffami»,  chela 
confo ienga  gli  dettaua  propalando  nuda  quella  venta  che  pa  Ili  ita  , e defraudata  ha- 
uctta  prima  efpoj la . Morì  1‘ .Abbate  decapitato  in  publico,e  pochine  vollero  effere 
li  fpettatori perche  aborrimmo  di  vedere  verfare  il  f angue  di  vn  nobiliffimo  Cittadi- 
no. morì  come  diffì  flr angolato  il  Conte  di  Racalmutn  invita  flanga , e mori  più  fu» 
ncflamente  de  gli  altri, perche  al  Carnefice  nella  pietà  gli  fù  empio  rendendogli  più 
difficile  il  morire . Fù  flr  angolato  in  publico  quel  Mercurio  di  cui  diffi,  che  fi  finge- 
ua  Maggiordomo  del  Còte  del  Magar  ino, & morì  pure  anche  D..Anton.pnuitamcnte 
firoggato,  '&  fe  alcuno  morì  già  mai  con  fegni  di  fallite  eterna,  può  creder  fi,  che  que- 
fli  ne  foffe  vno , poiché  non  fòìo  fe  ne  muffirò  intrepida,  ma  con  eloquenga  Chriftiana 
r imito  ad  vn  Crocefiffo  parlò  f enfi  di  vero  pentimento  fopr4  ciaj'chedun  verfetto 
d ’ D.  ^ Salmo  Miferere , e parlò  con  tanta  facondia  concetti  così  vini  ,epif  , che  gli  af- 
Aotonin.Gm  flftentifofptrarono  quella  morte , ch’egli  moflró  di  non  temere . In  fatti  fe  vi  fofse 
dice.  flato  vn  Mflrologo  prefenfc batterebbe  detto,  ch’egli  balletta  fu  li  lingua  la  medefl - 
ma  flelU  di  Mercurio,  che  gli  infondata  la  facondia , e quella  di  Gioite  nel  cuore,  che 
gli  mfpiraua  la  religione . Oh  quanti  hanno  benignigli  influfji  celefli,  che  gli  pci  uer- 
fi  flotto  al  male  ingannati  da  quella  moladetta  f per. vig  a di  far  fi  chiari  al  mondo  per 
^ la  via  dei  delitti\c  pare  loro , che  la  difficoltà  della  imprefa,&  il  pericolo  àcm  fi 
efpongono, [tono  li  fabbricanti  deila  gloriarti  non  vedono,  che  ergono  i Catafalchi 
funcflià  femedefimi non  meno  che  àgli  amici,  che  li  fecondano. 

Qui  terminò  La, parte  tragica  dì  quefta  attiotte.  refi  t bea  divedere  la  Cataflrofe 
li  eroica , nella  quale  fi  ginfltficarono  le  tmpoflure , fi?  fi  dilucidarono  gli  inganni . 

Era*  come  diffi , il  Conte  del  Margarino  partito  di  Regno  per  fottrarfl  alle  furie , 
che  fogliano  portare  le  fuùftrc  informai  ioni , che  erano  per  lui  fomentate  dalla  fegre- 
tegga  con  la  quale  fi  procedenti  nella  fabbrica  del  proccfso , & era  pai  tifo  con  quel- 
lo fcrupolo  , che  il  Tadre  Spucbes  hauefse  commefso  qualche  trqfforfo  di  quella 
immanità , che  talhoramn  fi  cangia  tutta  nella  mutaticele  della  profcjsione  , e del 
culto,  e ftaua  di  imt.mo  c (tentando  fin  quanto  fo  fse  per  efispre  occulta  lafua  imioccn - 

5 a,  e dubbitato  della  fuafede , quando  già  terminata  tutu  l'attionc  tragica,  D.  Gio: 
\Auflria  certo  del  bene  operato  dal  Conte  deliberò  di  mandare  lo  flefso  T.Spu- 
mindi  ches  in  Spagna  à dar  parte  al  Rè  fuo  Tadre  di  tutti  gli  accidenti  ,ecomc  (offro  fla- 
jn  spanna tigaftigati  li  rei  » e f alitato  il  Regno,  da  vn  riffbio  di  ftrMrdinxriariuolut'to>ie,e. 

la  Monarchia  del  Tadre  dalla  net  tf sua  di  diuuertirc  gran  pane  delle  f ne  forge  à ri- 
cuperare il  più  bel  Regno  , ch’egli  habbia  in  I fola  veruna,  volle  mandare  lo  flefso 
K Tadre  Spucbes  come  quello  » che  era  flato  il  fmtuo  à portarne  alla  nottua  del  Tren- 
cipe i lumi,  atcioche  potefse  feruire  di  teflimonianga  vino,  alle  mflriutioni , che 
an  ecaua  in  ifcritto  , & potefse  con  la  voce  far  noto  al  Rè  la  innocente  , e fe- 
deltà del  Conte  non  fuggito  per  efser  reo,maritiratofìpcr  non  cfser  colto  doli' or  mi 
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itila  malignità,  e della  Inuidiathe  fanno  tal  volta  far  apporne  il  nno  pn  il  bianco, 
portò  dico  la  propria  atteflationc,  e le  difcolpe  dategli  dai  Rei  puniti,  al  comparire  di 
qtttflo  Religiofo  alla  Corte  con  lettere  del  figlio  Regio  fu  introdotto , e compii  con  le 
proprie  obbligatimi  conti-atte  con  la  verità,  0r  tmpofieUda  D. donarmi.  Il  Ri  certi- 
ficato di  tutto  il  fatto  premiò  ben  jubito  il  buon  configlio  dato  dal  T.  Spuches  al  Con- 
te, e la  cura  che  fi  era  prefa  di  ben  indinggare  il  negotio > lo  dichiaro  fuo  “Predicatore , 
grado  meritato  per  altro  dalla  eminenza  della  Dottrina  di  quel  Religiofo , e gliene 
furono  pn  ifpecialità  ajfegnatigli  emolumenti  douuti  alla  caricai  dì'più  gli  deputò 
cinquecento  feudi  d1 argento  annui  da  effignft  dalla  borfa  priuata,  che  chiamano  Bor- 
siglio, di  quella  Maeftà  . L’humiltà  di  quefto  Ri  fa  dar  titolo  di  picciolcgga  ad  vn 
nario,  che  lautamente  profonde  elemofine,  C?  ncompenfe.  Ma  che  dirò  del  M creili, 
dina  flato  i afino  della  fatua  d’Ifide ^ e non  haueua  fnuito  d’altro , che  di  portalet- 
tne  in  quefto  off  arei  coflui  foflenuto  dal  fuo  Atlante,  il  Segretario  Leguia , entrò  on- 
diegli  àriceune  mneede  dal  Rè  oltre  ogni  fuo  mnito , poiché  non  haueua  opnato  fe 
non  molto  malepn  malignità,&  il  poco  bene  fenga  volontà-, il  fegretario  dico,  eflorfe 
dal  fuo  Signore  pn  coflui  lettne  fiiuoriti/Jìme  deferiuendo  » c’bauefse  ben  fnuito  ,e 
fono  à credine,  che  lo  flefso  “Padre  Spuches,<fi  cui  na  confidente  appoggiale  le  racco - 
mandationi  non  fognandofi  forfì , che  la  libnalità  rhnunnante  del  Rè  pajfafse  tanf- 
dtr e ànsima  fu  fiuto  maflro  Rationale x datoli  vn  habito  di  cauallntaabe  lo  abbordò 
mirabilmente,  & egli  che  fi  compnò  vn  titolo  di  Marchefcào  fece  apporne  pn  ag- 
giunta di  mneede . il  Regno  pnò  che  non  fuole  vedere  in  quel  Magiftrato  fe  non  pn- 
fone  confpicue  ò pn  nobili  à,ò  pn  lettne, fapendoche  il  dì  coflui  padre  efsncitò  Torte 
di  far  candele jreflò  con  qualche  [enfio  vedendofi  il  Mnelli  Marchefe , Cauallino , e 
maflro  Rationale  il  tollnarono  li  colleghi  di  quell’officio  come  fattura  del  Rè , che  sà 
& può  nigne  dallo  flnco,  dicendo  forfì  nel  cuore  non  tibi,  fed  Petro;  e forfì  eh’ an- 
ch’egli diceua  con  intrmfecorifo , & tnihi,&  Petro»  perche  non  fi  trouò  mai  tragTm. 
fimi  plebei  ,cbi  non  fi  nedefse  merito  la  gratia,  la  aoue  ilnobile  chiama gr aliala  ri - 
murtnatione . Hata  il  Conte,  eh’ natante  dtffi flato  chiamato  à Roma , all’vdirc  che 
i* algaua  già  la  tela  della  fica  innocenza#?  nafi  pn  vedne  Topna  della  fua  fedeltà, 
portoffi  all' armata  di  D.  Giouannith’era  intento  alTefpugnatione  di  Lmgone;  il  rice- 
ttò quel  “Prencipe  con  benigna  accoglienza  dicendogli , che  gli  dilpiaceua  de’  difagi, 
che  1‘ haueua  vdito  foffrhre,  & che  lo  haunebbe  la  Maeftà  del  Rè  ben  veduto , &ha- 
uuto  rifguardo  alla  fuapnfona:  indi  gli  confegnò  lettere  fauoritiffime.  più  oltre  pafsò 
il  Roncbiglio,  clx  lo  afficurò,  ch'il  Re  lo  haunebbe  gradito  con  riguardeuole  mneede. 
il  Conte  adunque  fpedito  ordine  in  Sicilia  pn  quella  fnuitù,  &“  bagaglio  che  glifi 
conueniua, pafsò  à Genova, di  douc  poi  con  il  domito  decoro  pafsò  alla  Corte  del  fuo  Rè. 
Andoum  anche  D.Simon  Rao,  clx  arimi  di  giungenti  fùdeflinato  alla  Capella  Rea- 
le, e giunto  in  Madrid  fi  pofe  aU’ejfncicio  di  Capellano  eTH  onore  (haueua  egli  pròti  i 
con  importanti  fnuigq  mnitato  apprefso  la  Corona,)  & il  Rè  l'honorò  di  cinquecento 
feudi  di  “Peni ione  ,&  vlthnamente  gli  confini  vna  Abbatta.  Sopragiunfe  il  Conte 
del  Magnino  ( à cui  può  dirfi  c'baueuano  fnuito  di  fiorini  lo  Spuchcs , & il  Rm  ) 
peruenuto  alla  Corte x conofciuta  dal  Rè,  e da  tutti  quei  grandi  la  ingenuità  che  por- 
ta nel  voltofù  molto  bene  accarezzato #?  ben  vifto,  & pnche  le  mneedi  non  fi  fan- 
no ti  grandi  così  prefto  coniagli  infniorixfsendo  quefli  di  natura  impatiente  dell’in- 
dugio differì  qualche  poco  il  Rè  à dar  fegni  della  maggiore  flhna,  che  focena  del 
Conte,  acuì  fi  doueua  dalla  munificenza  Reale  penfare  vna  adeguata  mognitio- 
ne  della  fedeltà  vfata . Auucnnc  adunane  , che  per  la  morte  di  Donna  Aga- 
ta moglie  doueua  il  Conte  riuedne  la  Italia  pn  dar  ordine  alle  cofe  della 
fuacajaxnqffime  che  era  precedutala  morte  del  fuo  vnico  Don  Gio:  Cqfunno  Tren- 
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ripe  di  Tfifcemifuo  ftglioa’hiueuane  concialo  nutrimento  con  donna  Maria  Enriques 
^ontc  d’alba  di  Liflt  della  ilirgc  delti  Uè  di  Cafliglia,  fe  il  Rè  nò  pcrmife,chc  (offe  ve- 
Conte!* 1 dato  in  Italia  sèrto,  i vini  caratteri  della  Peritò  di  fua  fede  e(Tercitata,che  però  gli  die- 
de l’ìjAbitodi  .Alcantara  con  il  Contenda  di  Veraleda  in  Cafliglia  di  renino  di  m:ile, e 
cinquecento  feudi , V P aflalUggiai  h onore  grandemente  f limato  m quella  Corte . ac- 
compagnarono li  Miniftri  qucjla  mercede  effe tt  ma  con  molte  altre  (per auge  di  gran 
lunga  maggioriti  i onucnienti  alla  fua  nafuta,&  à feruigt)  difitoi  antenati, & propri if, 
lo  mi  jo/iojorfi  più  diffiifo-in  quefloaffarc del  Conte  del  Magar  ino  di  quello  che 
peraltro  fi  appartenga  ad  vn  hifiorico,  peri he  offendo  ancor  io  nella  prima  impref- 
fione  di  qticjio  libro  fitto  ingannato,  da  tante  voci  ftabilite , & veri  fintili  , (che  egli , 
tome  difii,  abbagliato  dallo  fplendvre  di  vna  Corona  baueffe  dato  il  primo  inciampo  » 
da  cui  ibauefji  poi  rilcuato  il  debito  di  buon  P affatto  ) che  vedendolo  anch’io  allon- 
tanato dal  Regno,  indi  (leggeri tomi  per  vera  la  materia  come  la  fcrijfi  , e fugger itami 
da  per  fona,  di  gran  credito  apprefiò  me  non  potei  non  prcflargh  fede  > c confi- fio  il  ve- 
ro, ch’era  cosi  bai  colorito  il  negotio,che  fc  non  baucjfi  veduto  in  fonte  quefia  verità 
& fapHte  certe  le  atteftationt  "di  Don  Giouan  d'Anfiria,  & la  gratitudine  vfata  dal 
Rè  con  le  mercedi  fatte  al  Conte , ancora  ch’io  fapeffi  la  fìncgg-i  del  fuo  genio , diffi- 
cilmentcmt  farei  rimoffo  dallo  fcrìtto,  che  non  arò  fe  non  nel  creder  l’affenfo  primo 
del  Conte  ; ma  perche  vna  penna  finterà  deuc  efferc  confccrata  alla  religiosa  verità, 
non  mi  è flato  grane  il  correggere  , & accomodare  alla  ingenuità  quefia  Infiori a». 


Breuifsima  mofsa 

DI  CATANIA 

.A  T A 'Hi  A , Catana , ò Carina  ( che  tutti  quefli  nomi  hebbe  da 
gli  antichi)  è Citta  celebre  pofla  fra  Meffina,  e Siracufa , Ci T [la  fatto 
le  falde  di  M ongibe Ilo  famofa  non  meno  per  l’antichità , & j. Indio 
pubi ico, che  per  effere  patria  della gloriofa  Porgine  S. Agata,  ha  ella 
vna  gran  pianura,  che  quando  corre  per  lei  buon  raccolto,  da  quafl 
fola  più  frumento , che  tutto  il  rimanente  del  Regno  ; nu  fc  quella , 
che  chiamano  piana , è flerile  (oggiace  quella  Città  molto  alla  Carcflia , & ne  patifee 
per  leiMcIJina  ancora,  che  nifi' abbondanza  ne  refta  copio  fa.  Quefia  come  anche 
Meffina  l’anno  1647.  che  fu  il  primo  dette  rutolutioui  di  Talermo  joggiacque  à que- 
fla  intimità  della  careflta  di  fomento , & perche  la  plebe  è quella,  che  più  / ente 
quefh  meommodt , come  quella  che  non  ha  commodo  di  prouederfi  ai  grano#  di  fari- 
ne à tempo  Ja  gente  biffa,  particolarmente  li  marmari,  fenc  folle uarono, come  anco  ha- 
p . Franrefco  tieuano  fatte  altre  Città  nella  Sicilia , & andati  àtr auree  Don  Franccfco  Tornam- 
beni  Cauaherdi  collider  ottone  in  quella  Città , prcgaronlo  à venderli  vna  fimma  di 
(oiieuati  ! frumento  à preggo  affai  tenue  rtfpetto  al  tempo  pcnurinfo  . il  nobile  limando  poco  il 

preggo,  e molta  la  mfiferetegga,  negò  di  dare  il  formmto , c perciò  gli  efclufe  dalla 
dimanda,  e datt’offcrta.Sdegnati  coìoro  > diedero  le  mani  adofso  al  Ùeml’huomo , & 
Tate*nòncIdo  eondujfero prigione,  & affatto  jotteuattfi,  elefferoperl  ro  capo  Don  Bemar.io  Ta- 

£?&  terno  gioitane  nobile  di  nafritama  poco  vaiatole  a’ ingegno  ; flimarono  ejfichtl'ha- 
uer  capo  vn  nobile  potefse  mduirc  i parenti  tri  lui  ad  vuirfi  con  cfji , ma  non  coiifide- 

rarono, 
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datano-,  che  al  maneggio  politico,  & d'ami  vn  gmantm  non  bofta  ;cofi  dunque  mal 
appoggiatilo}!  è marauiglLife  inciamsarom  nell’altro  errore  di  offendere  vngentil’- 
bitumo  della  Cùtàa’h.meua  molti  ptù  amici  , & parentado,  ciac  il  Vatemb . Hora  li 
'labili  tutti  filmando}!,  & con  ragione, di  effere  offeft  dalla  gente  minuta , pofiifììfu 
armi, andarono  alle  prigioni,  & violentemente  ne  efiraffero  il  T ornambem . Siute  fa- 
tine li  Maria  tri, diedero  di  piglio  all\vrmi  filmando  di  effere  fiati  affrontati,  & vfeiti  ^ dniob'|'i1 
dal  loro  quartiere, fi  mofiero  per  farne  vendetta.Queda  diui) fnne  m moolo , fu  laro-  g,“ncii  r»T. 
urna  de’  primi  follcuatt.  Tafsò  olii  fgobilt  la  nuota- che  li  Marinar,  fimoueuanreon-  nambenU, 
tra  di  lonwndc  molto  più  verfati  nel  maneggio  del  fèrro, cheaptegli  litri , che  non  fa- 
pcuano  vfar  altro  che  Remi , e reti,  fi  fecero  forti  al  piano  di  Sant’ rigata , & alia 
Loggia  de’  Giurati  : iui  con  buoni  archibugi  afpettando  di  pii  fermo,  gli  auucrfarq  li 
quali  felpato,  che  hatierebbono  battuto  vn  duro  incanirò , non  pacarono  la  Chic  fa  di  ri,^  ^ 
Santa  Cathcr ma  di  Siena , & il  loro  Capitano  Talentò  vedendo , che  la  co  fa  era  per  flione . 
rìufcire  da  Seggo, fù  il  primo  à perfuadere  folto  vani  pretefh  la  ritirata;  & and, trono 
al  Bafliongr.tnde , che  chiamano, per  itti  cm  fultare , fe  diveltano  mandare  MLmba- 
feiadori  dia  ìfobiltà , & b umiliandoli  ricercarla  d’affiflenga  in  vna  caufa  comune , 
ch’era  di  folleuarfi  dalle  grauegge , ò fe  pure  doueumo  con  moto  forte  refiflere  alla 
nobiltà,  &védicar  l'ingiHriariceuiitaiHora  mentre  flottano  in  qtteji.i  dtfaiffionefep-  . • 
pero, che  Giacomo  Cicala, vno  de ’ loro  principali  era  flato  fatto  prigione , & fraga  al- 
troproceffoahe  del  faperlo  de'  follatati,  gli  haucuano  tagliato  il  capo , cconficcatolo  poio  vccifo. 
in  vn’hafla , lo  portauovo  per  loro  ftcndardo , & in  buona  ordinanga  marcimmo  alla 
volta  del  baft  ione, per  efìerminare  quella  gènte, di  cmhaueuano  conofciuta  la  codar- 
dia.quefli,cbe  non  erano  armati  fe  non  informa  de ’ tumultuanti,  che  vuol  dire,  chi  di 
legno, & chi  d’armi  in  hafla  mal  tenuta, e ruggirlo  fa,  vdito  che  gli  altri  animano  con 
buoni  archibugi , & ben  ordinati  incominciarono  ddeponere  quell’orgoglio,  che  da 
prìnàpio  haueuano profetato  di  vendetta & di  voler  trucidare  la  nobiltà , che  cbia- 
mauano  rubclle  deUa  "Patria , Don  Bcmm-do  loro  Capitano  più  ardito  degli  altri,  fece 
driggarevnpeggo  di  cannone  contro  quelli , che  andauanodtrou  irli  con  animo  di 
fame.vn  duro  farm  pio , & intanto  dar  campo  alti  fuoi  di  prender  armi  valeuoli  alla 
dtfefa,&  ojft  f .vpcrfuademfhChc  vna  fola  rilegga  Leggina  di  martire  feriti  bafìaflem 
di  fpauento  a gli  altri,  corri  indo  adunque  à Franccfco  Speciale  bombardiere , chieòu  y ef 
accoflarfi  li  nobili,  dotte  p, è dar  fuoco  al  peggoptr  farne  vna  durafbage;  ma  lo  Spe-  Speciale  hi. 
tuie  ricuso  di  venire  à quefla  impictà  dicendoa  he  egli  era  bombardiere  della  Città , 
ne  doueua  incrudelire  nella  miglior  parte  de'  Cittadini , defraudato  il  "Paterno  delfuu  Co°ai  cL  noi 
penfterxb&  vedendofi  tutta  viaaccoftare  li  nobili , che  amb’cffi  andauano  più pefati , nr  con«°  i» 
hauendo  veduto  il  Cannane  verfo  dì  loro  riuoltato , (ma  non  cefi  mano  però  dalPau-  noblUÌ' 
uangarfi  affatto) pofia  mano  alla  fonda, volle  of elidere  il  bombardiere, che  datofi  alla  „ bombarde 
fuga-fi  Linciò  dalle  mura  più  toflo,cbe  obbedire, & ne  refiò  tutto  rouinato,&"  con  vna  re  fi  lancia 
gamba  rotta. la  nobiltà  auuangata  nel  vani  aggio  ahefi  vide  per  leuarft  il  timore  del-  dalIe  muu  • 
art  diaria  di  primo  colpo,  battendo  feco  gente  fperimcntatadnchiodò  li  Cannoni , & in 
tanto  il  Regio  I nficilo  Orfino  Jchc  chiamano , incominciò  à fulminare  con  le  c.mnonate 
contro  li  M orinari, che  però  nel  volerfi  mire  alla  refiflenga , e ftreffi  li  bombardieri,  r ^ 
trouarono  inchiodatigli  alme  amimi  ,onde  perderouo  affatto  la  fperarrgx , . e parte  fi  plebe. 
calarono  con  fimi  sporte  con  le  reti  mede  fune  dellt  Ve!  tatari,  eh’  erano fìefc  al  Sole, 
dalie  mura. tutta  la  furia  popolare  fi  dileguò  in  vn  memento;  il  GiouaneTatcrno  alt- 
ure uro  fi  de  ila  viltà  da’ f noi, che  l’haueua  tirato  nell  crrore-fuggì  non  sò  come,  & ait-  11  **ternè* 
dò  à nafconderfi  fra  le  grotte  maritimc,  dietro  laCbiefa  da’  "Padri  diS.  Francefilo  di 
Taolailt  nobili, ma  più  li  Cittadini  arrabbiati  lo  andarono  cercando  > & in  fine  lo  tro- 
ttarono come  vn  coniglio  nel  conile , e trattolo  fuori  k ve  cipero,  ne  portarono  il  capo 

G 4 dviJU 


i04  Hiftoriadegli 

a vifia  del  rimanente  del  popolo . Qui  pure  finì  la  tragedia  de  marinari . trouato  pò" 
foia  il  Bombardiere  femiuiuo  fu  portato  alla  fua  cafia  , & con  fiamma  cura  medicato  » 
<jr  alla  fine  fianatoffù  queflo  a’  18.  di  Giugno  di  quell' awio  47.)  fiatta  poi  la  relatione 
tn  Spagna  al  Rè  di  tutto  queflo  fucceffiofdetermni'o  di  premiare  Fot t ione  dello  (peda- 
le Bombardi  ero,  e lo  creò  nobile  per  baucre  con  mtrepidegga  d'animo  efpofla  la  vita 
à quaft  certa  morte  più  toflo,che  fiodisfare  ad  vn  empio, comando , che  rifinito  al  bene- 
ficio del  RtpOi.  he  fi  quietò  affatto  quel  popolaccio . Tfion  firmi  la  Città  di  Catania  fie 
nona  bene  quefta  rimunerai  ione , & non  fuchi  non  fie  ne  rallcgr.iffe  con  ilnuouo 
nobile, poiché  l’attione  era  fiata à beneficio,  &rifpctto  portato  alla  l^obìltàmc- 
de  filma. 


Diffidi  hauercper  qualche  fine  confider abile  polli  li  Capitoli  dell'^tìeffi , & altri , 
ma  per  fiodisfare  ad  amico,  che  mi  arguifice  di  proliffità  infruttuofia  m quefia  parte , e 
per  mofirare  quale  fila  fiato  il  mio  fine  qui  dico . 

Che  nelli  Capitoli  r eli  firati  può  impararfi , ch'il  Trencipe  lontano  può  facilmente 
efilere  ingannato  dalia  fiouerchia  volontà  di  ben  feruire  d?  fiuoi  Miniftri,li  quali  m 
Sicilia  bave  nano  venduto  li  beni , & rendite  patrimoniali  à troppo  lieue  preggo,  on- 
de il  popolo  nella  riuolutione  confieruando  il  dovuto  gelo  verfio  il  fitto  Ri,  volle  correg- 
gere gl’inganni,  ò traficorfi  vfiati.  ho  anche  voluto,  che  fi  conofica , che  li  Prencipi  non 
deuono  trafeurare  li  ricordi  de' popoli,  & taluolta  delle  genti  mmute  JleJfie  nel  go- 
verno de1  fiuoi  Stati,  perche  il  buon  medico , ch'entra  alla  cura  dell’infermo  incorni» 
da  dallo  tnftruirfi  delle  qualità  delCindifipofto , e và  cercandole  cagioni  del  male,  on- 
de la  prima  medicina  ejce  dalTammalato , che  propala  le  cagioni  remote  della  indi- 
fpo fittone , 'Palermo  conofccm  nella  cecità  della  fina  rimila  fatto  accorto,  molti 
danni  traficorfi,  & non  offeritati  dalli  Mimftri  Regif , &pcrò  tutti  li  propofic , e pro- 
curò di  rimanerli , valendo)!  del  proprio  male  ad  vn  bene , che  jperò . La  Republica 
di  renetta,  che, quantunque  retta  da  fapientiffìmi  Senatoripion  prefime  tanto  della 
propria  vifia , che  non  proponga  premi]  à chi  ricordi  il  publico  intereffe , & l'alimen- 
to deWvmucrfalc  beneficio,  àfcolumdo  con  di  facto  orrecchio  tutto  ciò  che  ciafichedu- 
no  proponga . Mora  fie  fiù  chi  dtfifie , else  rna  vbbrtachcgga  taluolta  è fona  ,hò  voluto 
mofirare  nelle  cofie  regtftratc,  che  anche  i mali  di  Stato  pofifiono  introdurne  la  fialute  » 
efferuandoft  le  materie  che  fgorgano  dall'Infermo.  . 

Wra  reflarono  alcuni  altri  luoghi  della  Sicilia  illefit  dal  contagio  della  folleuatio- 
ne  per  la  efimtione  delle  Gabelle , fiegno  evidente , ch’era  vn  pefio  graue  à quel  Re- 
vno,  vna  di  quelle  fu  Porgo  di  Cotbo>ma  ben  prefio  fi  quieto  à pcrfmfione  di  Don 
Tomafo  Marquet  Muuocato  fificaie,  vi  fiù  la  Citta  di  Santa  Lucia  » Sattoca , & altri 
luoghi,  che  troppo  lunga  farebbe  lanarratiua  delle  particolarita.  Hella  Citta  di 
Meffina  ancora  furono  genti  che  andarono  eccitando  d popolo  à gridio-  fuori  Gabelle, 
ma  fatti  prigioni  furono  anche  fatti  morire,  & attaccati  per  piedi alle forche,  <£r 
perche  Meffina  opera  fiempre  tutto  il  contrario  di  Palermo  , quanto  m quefia  ficfi- 
(ercitò  daU'Mleffi , e dal  popolo  fieregge  contro  li  Spagnuoli  » & per  leuar  le  gabelle, 
tanto  in  quella  u praticò  dimoftrarfi  diuotione  alla  natione  Spaglinola  , & effatta 
obbedienga  d Riè,  dolche  nacquero  poidiuerfe  offiefie  tradì  loro,  delle  quali  non  e 
quefii  il  luogo. 
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- Delle  Guerre  Ciudi 

DI  NAPOLI. 

HjA  delle  più  memorabili  commotiom  popolari , che 
dono  già  lungo  tempo  accadute  in  alcuna  parte,  potia- 
mo dire , che  fia  fl.tta  quella,  cl>e  hà  cagionata  la  guer- 
ra Ciuile  di  "Napoli della  quale  mi  fono  accinto  à fcri- 
ucme  tanto  più  volentieri  guanto  che  no>i  vedorche  al- 
cuno habbia  J limatone  il  vero  principio , ma  ciafchedu- 
nofbà  creduto  vn  mero  accidente , fetrga  veruna  pre- 
cedente cagione . No*1  è H mo  fre in  quefta  fatica  di  4} 
guerre  Ciutlircb'io  defcriuihil  folo  narrarne  lifucceffi  , tu»  . 
ma  il  dar  lumia  chi  regge  popoli  di  esaminar  fempre 

o # terar  lo  fiato  delle  cofe.La  Poluicaàn  quanto  alla  voce» 

bà  molta'comfpondenga  con  la  Tolitiar&  neferue  di  animare  frumento  à canore  da 
quefla, che  i debole  #fiai grani  regole  per  quella, La  "Politica  della  cala  ricerca , che  li 
Jerui  tengano  rimoffa  ogni  immondi  tu.  da  qualunque  angolo,  acciò  che  nonferua  àge- 
nerare  animali  immondtxome  ragni  farci#  fintili,  Perche  la  natura  caua fempre  dal- 
le putredini  la  vita  di  materie #2r  animali  nocini  alt‘buonuh&  àgli  vtenfiluj&  que- 
lle immondezze  fi  demmo  mandare  fubito  lontane  dalla  cafa.  La  Politica  altrefi  del? 
anima  richicdeahe  fouente  ftfeopi  la  cafa  della  confcierrga  per  render  l’anima  pura* 
e degna  di  effere  habitat  a dalle  buone  infpirationi , & di  piacere  alfuo  Creatore . La 
Poetica  pur  anche  hà  bifogno  (diffì,&  i verotbe  le  feienge  corrifpondano  con  regole 
proportionate  ad  vno,perche  vna  è la  verità  di  tutte  le  cofe,&  perciò  quel  gronde  in- 
gegno di  Raimondo  Lullioarouò  termini  vniuer fall  per  poterli  applicare  d decorrere 
fcìentificamente  di  tutte  le  cofe,&  dirò  piùrcbe  l’artt  medeftme  cambiano  con  la  frf- 
fa  proportione  fràdi  loro)  la  Politica , dico  , hà  bifogno  ancor  effa  della  fua  Polttia , 
con  la  quale  il  Mmiftro  conferita  lo  Stato  mondo  aljuo  Signore , efpurgandolo  da  gli  Polititi.  & u 
antmaùahe  nafeono  dalla  putredine  de * vitq,&  del  li  medeftmi  fi  nutrifcono.  Se  que-  ,oUtU  • 
fla  PoUtia  Politica  fta  fiata  ben  effercitata  da  chi  hà  hauuta  la  cura  di  quel  Regnarne 
lo  dirannogl’effettiahe  fiamo  perraccontare.In  tanto  Per  principiare  vn  poco  aa  alto 
quefta  Hijtoria à conucneuolc  di  faperetbe  effendo  refiato  Padrone  affoluto  Carlo  V. 
del  Regno  di  "Napoli,  da  cui  furono  più  dal  valore  delh  popoli , e dall’ affi  fruga  della 
maggior  parte  delia  "Npbiltàahe  dalle  forge  Spagnuole  cacciati  li  Francefi,  conofcen-  i|)cj  io  I5 
do  quel  gran  M onarca  quanto  doueua  olii  Regnicoli , volle  ancora  dimoftrarfene  grò-  udo.cL  ori*. 
to  con  la  conceffione  di  molte  gratic,  priuilegij,  & eflentioni  à molte  Città,  & luoghi  K‘°ò  u r®lle- 
del  Regno, [avendo  che  quefii  fono  legami  più  tenaci  degli  animi,  & è vn  doppio  vaf-  u*<,0,,,  • 
fallaggio,  che  lega  Itfudditi  d più  jìrettamente  amare , obbedire , e tramandare  a? 
poflerila  diuotiohe  obbligata  de  i beneficati,  & fe  il  priuilegio  è cofi  detto,  quaft 
fhe  prima  legge , Ji  può  dire  ancora  primo  legame  t &fe  ad  alcuno  compartì ^ue* 
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_ fio  benigno  Cefjtre  le  fuejgnttie,ne  refe  Abbondante- la  Città  capitale dr^ffpàli:  limi* 
ceffi  d*8c«5  ^ tifali»  & rendite  * quindici  carlini,  che  fono  vno  fendo , e meggp  per  fuoco  atB- 

ló  v.i  Napo  anno, e gpnceffe  perpetua  franchtggia  à Tgjpolt.Di  ciu  furono  fedeli  ojfcr tutori  lihi- 
li;  ceri  fino  al  tempo  del&nte-di  Bcncuemo  .Don  Giotunni  Timentclli,  fatto  « cui  reg- 

pimento  s'incominciò  ad  alterare  quefla  franchigli a,  ponendo  carico  di  pagare  cinqui  a 
derogare 1 i carlini  per  tumulo  il  fole, là  doue  prima  fi  pagana  i Sgrani.  Sorto  il  Conte  di  Laaosft  4 
ptmifcgij  fot  esigerono  tre  carlini,  0'tiegzp  per  tntyulodj  (orina . Rotto  coft  vm,  e più  volte  il 
Kmeatc'iu 'f  ghiacciomn  fi1  P"1  ritegno  à quefla  contraucntioneà)  abolitane  de  priuilegtj,  & im- 
munità diario  Quinto.Cbf  fabbricò  Jl  Troufrbio  trito, e volgare , che  è meglio  reci- 
dere vn'bùomo , che  ponete  vn  mal’vfo , conobbe  non  folo  di  quanto  prefìqditio  fa 
quefla  materia agu  che  per  togliere  vn' abufo  coninone  facrificarfi  alla  giùjiìtia  più  di 
il  Duca  dì  vna  vittima  humrna . Vafsà  co’l  temoo  il  Duca  di  ojfuna  à Itfjpoli,  che  no » ruppe  , 
nife"*  affa"'  ma  fcì,uri',ò  priuilegio  à quella  Città,  & Regno  \ granando  con  alloggi  di  folddti 

to  aiti  prmu  oltre  ad  ogni  ìloucre,bauendo  condotti  in  Regno  più  di  dieci  mila  faldati  foreflicriper 
£*'»•  . li  fuoi  capricci  folo.  Mll’Offunafucceffe  il  Cardbul  Borgia , che  introitili*  la  f orma.  % 

jorn/rT'  m.  delti  donatiui  volontari}*!*  perfuafe  alti  Seggi  da  farjì  ogni  anno  al  Rè.  Malti  prò- 
trodoui  ìa_.  grcfjb di  tempo  quefla  concefjione  volontaria  diuenne  fofgofj,percbe  tutte  le  cofcabc 
Napoli . entrano  nelle  mani  del  Trcncipe  mutano  conditane,  & à fegho  tale,  che  fi  effigcuarlo 
con  molto  rigore  quefli  donatiui . **,  . 

zappata  an-  $ucceffc  Zappata*!*  accrebbe  i datif  della  f.trina,&  del  Life t a,  f otto  fi  cui  generilo 
eh-  egli  ac  bandì  vna  moneta  picchia  di  argento,  che  cbiamauano  Zanctte  ,il  che  fece  grandi jfi- 
crebbe  altri  mo  danno  al  popolo tDoppo  qttejìi  Cardinali  andò  il  Duca  cT.4lua,  che  impone  vn  iùf- 
* catopa • botte  di  vino,  fi  prefe  vii  tergo  delti  Fifcati,  fece  imbarcare  il  battaglione  per 

Genoua  contro  la  forma  de  Ili  priuilegij  di  quella  militia , il  tutto  con  occajìone  della 
guerra  di  Gcnoua  intentatale  dal  Duca  di  Sauoui,  non  ìmpofe  però  altri  dati),  mali 
mipojìi  fece  efflgere  con  ogni  rigore . Subentrò  il  Duca  di  Mie  alà , & da  qucjto  fuio 
all' rimirante  di  Caviglia  crebbero  in  maniera  li  pagamenti  fifcali , che  erano  cjfatti 
fino  à fette  ducati  per  fuoco, la  farina  à fette  carlini ,e  meggp  il  tumulo , & il  vino  d 
due  ducati  per  botte, la  carne  tre  grana  per  rotolo, falati, & formaggi  due  granuli  fi- 
le venticinque  caldini  per  timido, le  fete  quattro  carlini  per  libra.  Sotto  Monterei  poi 
cominciarono  à ere!  cere  gli  aggrauij , & fi  auiiangarono  folto  Medina,  perche  fi  pagò 
per  la  farina  fette  carlini  al  fumilo , & ventidue  anello  del  fole  -,  fi  pofero  antera  li 
Artifici;  pen.  datti  j òpra  li  polli  mia,  capretti,  ó”  altre  cofe . Sn’l  T abacco  pofe  li  Gabella  il  Duca 
fati  per  pm  d'Mrco,ne  però  reflauano  in  dietro  li  donatiui,  ma  fi  auuangiuano,  feruendofi  ilhi- 
ionatiui?  11  tori  di  vn  meggo  termine  per  ridurlo  à millioni  ( era  qucflo  confeglio  del  Duca  di 
Caiuxno  Segretario  del  Regno)  era  il  configlio  di  procurare  per  meggo  di  cariche , che 
diflribuiuatio,&  anche  le  poligge  di  banco  per  migliora  di  feudi , a'acquiflare  le  var- 
ianti di  molti  Cauallteri  di  feguito,cbe  poi  nellifeggi  por  lattino  le  parti  del  donati - 
itoaofi  faceuaft  venale  il  dono , & vtile  lo  sborfo  altrui , coft  li  priuati  ven  lottano  li 
propri}  gir  li  publict  incommodi . ■ . ' , ( 

infelicità  de*  Ma  prima  di  paffarpiù  oltre, è da  faperca.be  per  venire  alle  impofitioni,ò  altre  gra- 

ttino! inj  u<  de  liner ationi  li  hiccrèJ  fine  d’ifcufarfi,  e mojlrar.cbc  di  quello , che  fanno  il  Re- 
gno,& la  Città  non  fi  può  dolcre,fecondo  il  detto, volenti  non  fu  iniuria , conuocano 
li  feggi,li  quali  fono  fei,&  cìafcheduno  bà  vn  voto, cioè nido,capuam,montagna , por- 
to,port.viuoua,&  popolo, alti  quali  feparatamente  fono  fatte  le  dimando  in  nome  del 
R è,&  li  più  voti' vincono  il  partnoamde  fe  li  più  concorrono  alla  grauegga  ella  fi  ef- 
figeffe  non  orante  la  cantra  tintone  degli  altri  non  fi  troua  adunque  mai  cbenido,& 
capitanatone  fono  Cauallieri  grandi, & dtfcguito  più  che  negli  altri  feggnkèbumo 
dato  voto  à veruna  impofitione , ma  concorrendo  gli  altri  4 .la  detenntnatione  paffa- 

ua, 
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m , & quelli  due  erano  f limati  li  ribelli  , negli  altri  quattro  adunque  come  dico , ft 
prati  Unta  il  corrompere  li  voti  > il  che  riufeiua  tanto  ptù  facile  quanto  che  fono  poco 
numero  fuma  quello  che  merita  die  fiere  confidcrato  itebe  nate  poi  quefle  folleuationt, 
di  cui  (crino,  h Cauxllieri  di  quei  due  feggi , eh’ erano  in  mal  concetto  de’  Regii , fono 
fiati  quelli, l’hanno  con  ogni  sporgo  loro  affiftito  alle  parti  del  Rè , onde  hanno  dima- 
fidato. , che  anche  il  nftpere  alle  dimando  del  Trencipe  tal  volta  è gelo  di  ben  ferutr-  ' „ 

lo , & che  cfji  conofceuano , che  il  carnllo  di  napoli  non  hauerebbe  potuto  vn  giorno 
non  volgere  i cala,  à chi  logouernaua , non  al  padrone , che  troppo  fi  ripertaui  à fttoi 
minifirhella era  lacaritàdel  Goutmatare , ò affiliente all’ Infermo  anhelantc di  fete , 
che  gli  niega  l’acqua  che  chiede,  per  non  offenderne  la  fallite , il  negar  gli  aggranfi 
adunque  fecondo  il  ginflo,ò  ver  conferii  or  fi  fedele,  e denoto  al  Trincipe . 'Ffc  bafla- 
uano  tanti  aggranfia  he  per  foftenere  le  guerre  fi  imponemmo  bora  vno , bora  due  tari 
per  fuocotbe  fe  bene  in  vn  mefe  pareuano  cofì  leggieriffime , ad  ogni  modo  in  vn  Re- 
gno cofi  grande  importunano  più  di  icojmila  ducati  al  mefe,&‘  di  più  gli  alloggi  de  i 
foldati  erano  tanti, che  riufeiuano  infopportabili,in  maniera  che  non  potendo  le  genti 
corrifpondere  à tanto , disperati fi  ponenano  in  campagi.a  à rubbare  alla  firada,  & 
quelli  c he  reflauano  allrtyfc, erano  dalli  Commiffrirfi  affretti  per  le  comunità , anche 
per  mezzo  di  carceri , cRw  feueritd , che  vfau.mogli  effettori  in  nome  di  quelli , c'ha- 
• ueuanfijfìhnprati  à cantanti  ( ma  con  gran  vantaggio)  rendetti  li  fleffi  aggrauif  cofi 
barbarhcheéen  era  di  marmo  quei, che  nmfofpiràua  lo  fiato  infelice  di  quel  Regno , b»  ifìrn  * , 
che  falena  effere  vn  Giardino  terreffre  douitiofif]imo,&  quefla  è l’ pitica  ragione,  per  quel  Regno. 
la  quale  tante  compagnie  di  banditi  fi  trouauano  per  il  Regno . 

■ 'Parcràch’to  dicacofa  (frena,  & è pur  troppo  Hifloriamifer abile  , mi  Vera  che 
• fra  Montcrey,&  Medina  furono  impofii  cento  * & più  millimi  di  Gabelle  { & non  fi  impone  nei 
dirà  Tripoli  più  di  Trencipe  è ) ma  per  ilfmiffrogouerno  entrauano  al  Rè  100 . mila  J**n°ol.  dvY 
feudi  per  vn  millione,&^al  vaffellaggio  allo  incontro  vn  millione  coflaua  vno#  megg  ccTc . ° ' 
gq  in  riguardo  delli  flranhnodi  di  c/Jìgere , perche  tal’hora  l’cfiattort  in  Più  Valter 
mccogtieua  di  dono, per  portar  manti  il  tempo, poco  meno  di  quel, ch’era  il  debito , che 
poi  reflaua  anche  intiero  ; mi  baftafolo  ilfapcre , che  quefle  commiffionii’ effe  gorga 
orato  pagate  a gran  preggo  da  chi  vfciua  più  d rapire,  che  à far  pagare . Òh  fe  li 
Trencipi  penetrafìero  quatto, & quali  fono  quefle  cflorfumi  penfarebbono  molto  più 
alla  conjeruatione  de  fttoi  Stati , & defuoi  vaffelli , & oh  quanto giouarebbe  loro  ri 
farfi  leggere  vn’hora  del  giorno  le  Hifiorie  correnti  jeritteda  penne  flraniere , che 
vuol.dire  difxppafjìunate  J quefle  (hranegge  vfate  al  Regno  di  Tfipoti,  furono  cagione 
primaahe  molte  famiglie da'  di  T erra  d’O franto  pacarono  ad  habitarfì  fra  T tìrchi , 
ma  ne  per  queftt  indili]  d’ìnfirmità  mortale  di  quel  Regno  fi  procutaua  da  miniflrt  il 
fioliieuo , atrgi  che  effóndo  rieorfì  più  volte  li  popoli  alli  Viceré  per  effere  afcoltatifo- 
pra  quefle  m.Ucrte  > intendendo  di  moflrarc , che  m vece  di  tr.tr  danari  per  bene  f citi' 

Regio,  fi  eflermnauano  le  T erre,  & le  campagne , che  reflauano  multe , deferte  le 
Cittàpiene  di  ladroni  le ffrade,&  perceàfequengameno  fi  faceHino  le  raccolte  del- 
le  ta[fer&  contributionimn  erano  afcolmi,&  tutto  era  tempo  perduto, perche  li  Vi- 
seri  erano  tenuti  ad  offerirne  le  protneffe  fitte  d Gabellieri , & compratori  degli  ag- 
granfi.Et  poiché  il  gridare  in  'Haaoli  non  votela, furono  mandati  Religiofl  allaCorte 
di  Madrid  con  mmiaahe  patefpro  effere  vditi,&  effauditi  nelle  richiede  delli  pone - fi  Regno  . 

ni  popoli , f tpendo  che  vna  volta  penetrate  all’ orecchie  Reali  quefle  amaregge  di  vn 
Regno  della  qualità  di  èf  apuli  ;cb’è  forfUapiù  bella  gioia  » che  rifplcnda  nella  Coro-  Dorerie  de  i 
na  delle  Sp.rgneda  pietà  n.uurale  del  Cathdicogli  hauerebbe  foileuati,  perche  li petti 
Regfi  fonò  pieni  (Raffretti  patemi , & non  può  la  voce  di  vn  figlio  languente  non  inte- 
nerire le  vi) cere  di  vn  pietofo padre  de  i fm  vjffellirjude  è il  Uè  Filippo.  Ma  quefli 

non 
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non  erano  prima  capitati  alla  Corte  , & conofciuti  ^ imbafciaiori , ò 'Nuntij  di  wC 
Regno  affittito , ch'era  loro  da  Miniflri  preclufo  ogni  alito  all’orecchio  Reale  : onde 
ben  bebbe  occafione  il  Duca  di  Medina  nel  partirft  li  dire , ch’egli  lafciaua  il  Regno 
in  Statolite  non  bauerebbono  potuto  quattro  famiglie  buone  fare  vn  Vignato  marita- 
to (è  quejla  vna  viuanda  non  dtjjimile  molto  dall’oblio  di  Spagna  ) /acceduto  al  go- 
4cir*«JmiiL  uerno^’ rimirante  di  Cafligliadr  informato  dello  Jlato  deplorabile  del  Regno , note, 

«e  di  c»fti-  falò  non  addimandò  il  [olito  donatiuo,  ma  comandò  àgli  esattori , che  andaffero  con* 
glia  t.b*  molta  deftregga  nelCaflringere  olii  pagamenti  ; & offendo  follecitato  da  Spagna  4 

trafmetter  danari  (erano  auuegX1  eJue*  Miniflri  all'oro  delle  Miniere  Vjpolitane  jil 
buon  yicerè  rifpofeahc  era  imponibile  di  cauar  minima  cofa  da  quel  Regno;  ami  che 
farebbe  fata  opera  di  grandijfima  carità  il  contribuire  qualche  buona  fomma  à quei 
miferuhe  andauano  languendo  per  le  campagne  ignudi  : dirò  per  verità  atteflatami 
da  perfona  mia  di  cafa  , che  pagando  verfo  il  morite  di  Sant’angelo , & Intuendo  in 
lòtica  qualche  pomo  gratuito  per  temperar  la  [eterni  gettarne  le  feorfe  erano  raccol- 
te dapoucrelli,  che  languimmo  per  la  fame , & le  mangiammo  ; non  volle  adunque 
contribuire  minima  cofa  queflo  buon  V iteri,  ne  imponere  Gabelle  mone , ancora  ciré 
il  Duca  di  Caiuano,&  il  Configherodc  Mngelis  ne  lo  folle  tèucro  ; & perche  quefli 
diedero  in  Spagna  frettohfa  relatione , che  l’jllmirantc  focena  troppo  del  pietofo  in 
tempo  di  tantibifogni della  Corona, fù  ferino  al  V teerè  vna  lettemene  dnamano  Mi- 
r am  urti?  è vna  doglianza*]}' egli  non  trouaffe  danaro  in  quello  [lego  fontr,douc  rfha- 
ueuano  trouata  copta  li Juoi  predecegori.  M.  qucflc  lettere  il  ciceri  rinontiò  con  atto 
gcnerofo  la  carica , dicendo,  ch’egli  voleua  ben  ferirne , ma  non  tradire  il  fuo  Rè  con 
dcfolargli  affatto  vn  Regnoaib’era  coftato  tanto  Jangue,  etant’oro  al  fuo  Vredecefiare 
Carlo  V. voler  viucre  Cauallierc  ingenuo  al  mondo,  & fe  non  haueua  mai  defraudato  9 
per  proprio  intcrcgc  qual  fi  fu  buomo,  ne  meno  voleua  per  vrt aura  foga  ingannare 
vn  Rcgno,&  il  fuo  Ri.  V edule  quefle  rifpofle  agai  libere  ht  Spagna,  fù  detto , che  f- 
rimirante  era  migliore  per  gouernare  vn  Monaftcriodi  Rehgiofi,  che  vn  Regno 
non  f apendo  le  regole  de"  tempiale  del  Dominio , Glifù  dunque  ben  f ubilo  prouiflo  di 
fncccgore e quale  il  defiderauano  li  Miniflri  del  Rè  . » • , 

Duca  d'At.  fu  quefli  il  Duca  d’ireos,  à cui  furono  date  le  inftruttioni  del  mododi  reggere 
eoa  v.  in  quel  Regno  *Anche  li  Miniflri  s’ ingannano, quando  reggono  da  lontano  vn  Taele , di 
Kcapoi.  (Uj  non  fanno  altra  notitiaxbe  per  la  Cofmografa,c  lettere  de  i Miniflri,  che  l’han- 

no gouemato,&  che  bornio  rapprefentato  quello c è flato  loro  genio  folo,non  la  ve . 
rità,&li  flejji  Miniflritfbe  hanno  gouematovn  Regno  grande  , fono  alle  volte  ancor 
efji  dalli  fottommiflri  flati  mgannatiamde  queflo  è vn  giro  d’inganni , che  nafeono  al- 
lofpego  dalla  confidengax’harmo  gli  vili  aie  gli  altri, in  maniera  che  è augi  impoffibi- 
le  à prouederuife  non  con  la  regolaaion  la  quale  fi  reggono  li  Religio/l,  li  quali  ( con- 
feriamo pur  il  vero)  hanno  certe  maflìme  falde, & magiccie  intorno  algouemo  loro  » 
dalle  quali  noni  vergogna  l’ imparare. S i reggono  con  il  Gencrale,&  le  Trouincie  con 
Com«  C pof-  li  Trouinciali , ma  quelli , & quefli  fanno  tevifne  di  ciafchedun  membro  (e  come  li 
fono  goucr-  T>rouinciali  correggono  gli  errori, fe  ne  trouauo)  de  i Triorib  Guardiani,  co/t  li  Gene - 
loatani  .*8n'  tali riucggono,&  U ftej/t,&  li  Conti, & vifite  de  i Trouinciali . Hà  bene  il  Configli^ 
di  Spagna  li  Trefidenti  di  ogni  fuo  Regno,ò  Statoalbe  fono  quaft  che  Troumcialt , ma 
quefli  fi  trouano  allo  fpeffo  diuerfificate  le  carte  in  mano  de  gli  interejjt  priuati , dubi- 
t.indoychc  li  parenti  non  fumo  mal  trattati  dalli  ciceri,  ò Goucmatori , (ir  in  fomma 
io  non  credo ahc  fi  poteffero  gouemar  meglio  i Regni  lontani,  che  con  le  vifite  ,ma  fe- 
greteaic  li  popoli , ne  li  Gouematori  conofceffero , ò fapefiero  chi  joffero  li  yifuatort . 
"Quefli  trajeorfi  di  pernia  fono  degni  d’ifcufa;  perche  quantunque  non  fumo  per  effer 
mai  ajcoltatt  da?  Miniflri  Reali,  à quali  non  è mio  intento  di  darla  norma  ; gli  fermo 
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nondimeno  à fine, che  il  mondo  conofca, quanto  [tono  derni  di  pietà  li  Trencipi,  chCJ 
fimano  dtgouemar  bene  i Regni  con  l’cff empio  del  Tiìota , che  chiufo  nella  camera 
della  nane  con  la  boflola  aumti,&  con  la  carta  del  nauigare  folto  gli  occhi , gouerna 
il  viaggio , e non  fi  auuedono , che  il  marinaro  bàgli  (bramenti  infallibili  della  calami - 
taahe  non  puh  errare-,  la  dotte  la  bojfola  del  Mmijlro  ì fallaciffìma  imbracata  dall’- 
aglio delle  paffioni , & infereffi , 

il  Duca  d’^treos  adunque  con  il  folo  flromento  direttorio  della,  inflruttione  data- 
£ ligoMernaxdofi,  e chiudendogli  occhi  , & orecchi  ad  ogni  altro  tuono,  che  dellicf-  dal"v.nRè.,tj 
pet  ti  del  Tacfc . Chiamato! i Cianati  Luigi  Cofcone  Giudice  della  Vicaria  » diedegli  Iro£»<*  im- 
ogni  rigore  fa  autorità  per  effigere  li  decorjt , che  non  crono  fiati  pagati  dalle  Terre  > lIe  ‘ 
finga  conftdcrarcabe  la  impoffibiltd  hauca  cagionata  quefla  dilat ione. Oberi  quefli  in 
quanto  aU’ andar  e, ma  trouò  nelle  migliori  Città,  & Terre  (tanto  più  nell’ altre)  vna 
miferia,e  calamità  coji  grande,  che  non  folo  non  ritrouaua  che  e/figerc , ma  allo  fpeffo 
non  baueua  dotte  dormire , tornò  adunque  con  le  mani  vuote  di  moneta , & il  cuore 
pieno  di  pictàJoauendo  ritrouato  quello,che  ne  meno  fi  farebbe  fognato,&  pure  era  di 
Regiuhbor  quanto  meno  ne  potatane,  japere  liMinifiri  principali  in  Spagna?  andofle- 
ne  al  Viceré , à cui  rapprefetitò  la  miferia  del  Regno . 

Quefla  era  vna  di  quelle  verità  odiate.  Rifpof egli  il  Duca,  che  lo  baueua  man- 
dato ejfattore  del  danaro  domito  al  Rè,  & non  (Auuocato  de  i popoli  debitori  : on- 
de quefli  rinontiò  la  commijfione , c ne  furono  incaricati  altri , li  quali  per  non  effere 
rimprocciatib  me  l’antcceffore,  efierminarono , & defolarono  le  T erre  ; li  cui  popoli 
ricorft  à Tfapoli  efclamauano  ail’urctcbie  di  vn  Miniftro , chiedendo  pietà  delv im- 
ponìbile , ma  quefli  in  vece  di  addolcire  con  parole  foaut  almeno , fe  non  volcua  con 
fatti , le  amaregge  di  quegft  infelichdiede  vna  barbara  rifpofla,  ebefe  la  verità  del - refTatwje 
la  Storia  non  la  rrctffedeflcper  far  note  le  prime  origini  delle  commotimi,  io  ftefio  rinontil 
aborrirei  dì  riferirla  , ma  che  potata  vfeire  da  vn’huomo  di  vile  conditione  affunto  i <KlU  ' 
carica  non  meritata  ? Se  né»  potete  pagare  (dtfie)  ite»  & vendete  l'honore  dello 
mogli, e delle  figlie*  fodisfare.C/jt  flmafie,che  quefta  rifpofla  f offe  mente  di  qual - 
fiuoglia  Caualliere  Spagnuolomn  che  di  Mmiflro  di  cofìgran  Monarca, augi  chi  non 
crede(fe,che  fe  foffe  fitta  rifaputamn  ne  f offe  flato  duramente  gaf rigato  chi  la  profe- 
ritoli hauerebbe  fenfhnon  che  notitia  della  cortcfta  Spaglinola , che  anche  negando 
vn  piacere,  fi  duole  di  non  poterne  confolar chi  il  chiede  . Quefla  rifpofla  dimlgata  Rifpofla  fie. 
( ella  era  cofì  amara,che  furono  dal  dolore  forcati  quei-ahe  la  vdtrono,  à recarla)  in-  **<*'  vn  M<- 
torbido  cosi  gli  animi  de  t Regnicoli  in  quefla  materia  delicatìffmi , chef  commofjc  còmmùoue^ 
Libile  anche  in  quelli,  ch’erano  impaftati  di  pura  flemma.  Et  ecco  il  primo,  e pie-  molti  à fde- 
eioltfflmo  fané  a he  agitòxame  grano  di  antimonio  mal  preparato , lo  flomaco  del  Re-  8n0* 
gno  di  'Napoli . 

Maprim  i di paffar più  oltre,  miconuiene  rapprefentare  vn’ altra  fìflola,  chCJ  Difordino 
non  fu  mai  f coperta  alla  Corte  del  Catboltco . Odano  pure  li  Miniflri  cattìui  la  libcr-  pregiudicale 
tà  di  quefla  penna , ch’ella  bà  giurato  alla  verità  Hiflorica  le  fue  fatiche  forfi  vn  dì 
fruttuofe  al  mondo  ,& vere  efpurgatrici  della  limpidegga  de  1 primi  moti  del  Mo-  ,Q*.U*  1 J '* 
narca  delle  Spagne,  c maltrattato  dagli  infimi  fuoi  Miniflri . Toneu.ifi  taluolta 
vna  Gabellabile  calcolatone  l’cjjfito,  farebbe  fiata  perefiempio  di  due  tmllioni , quefla 
immafeherata  à chi  più  doucua  faperne  il  valore , vendeuaft  al  più  offerente  fette* 
cento  mila  ducati  in  arcane  quefle  oblationi  caminamtno  rettamente,  perche  baueua - 
noi  piedi  di  carta,  cedole  bancarie  di  contribuì ioni  à chi  le  faceua  accettare,  oh 
quante  mcrcantie  di  Mercanti, & quanti  traditori  di  tradimenti  \ Onde  erano  {corti- 
cati li  popoli,  ne  il  Rè  coglievi  à pena  quattro  gocciole  di  [angue,  che  tuttofi  per- 
duta per  iflrada  > & egli  ben  legitmamcnte , fltmaua  tiepidi gli  animi  dei  [addi- 
ti, 
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tifici  contribuire  à tanti  bifognMttando  cIk  gl’infelici  dauano  non  più  latte,  ma  fan» 
gue,&  le  fleffe  vifeere . Fù  chi  diffe,  che  per  prouedere  à tanti  mali  fo fi e determinato 
di  [applicare  il  viceré, che  non  fi  poneffero  pili  Gabelle , ma  che  S.E.  rapprefentaffe  il 
bijogno,&  il  Regno  tutto  ballerebbe  proueduto  del  danaro;in  oltre,  off  crina  il  Regno 
di  mantenere  1 2 .mila  fanti  nello  Stato  di  Milano , à condii  ione  però,  che  li  Mtnifki 
proprtj  Regnicoli  foffero  li  pagatori, ne  vi  s’ingcrifce  la  theforicra . Et  che  quefti  due 
partiti, come  quelli,  che  ponevano  la  mano  nella  giuriddttione  del  Viceri ,e  mofìraua. 
no  diffidenza  della  fua  integri  tallire  ebe  non  fanno,  e non  dcuono  li  [additi  fapereper 
quali  linee  nauigbi  vn  buon  marinaroaie  con  quai  modi  l’Economo [penda,  & effiga , 
furono  entrambi  rifiutati  dal  Duca . 

Se  quefla  oblatione,&  ripulfa  [offe  fiata  vera  (ebe  io  non  voglio  afferirla)  per  vera 
affatto , non  fi  potrebbe  negare  di  mal  fcruigio  del  Ri,  & di  mala  mt catione  dell’ir- 
eos,& come  dico  non  gli  prcflo  intiera  fede", poiché  sò,  ib’egli  per  altro  non  era  cattiuo 
Mmifbro  del  Rè  [e  non  quanto^bc  troppo  credulo  d cbi  fhmaua  fedele , & bebbe  più 
mala  fortuna,  che  volontà , ma  forfifù  la  propofitione  vn  tentatiuo  priuato  non  deter- 
minato partito  del  Rcgnoj&  ricufato  come  non  autbentico . 

Con  quefla  facilita  connaturale  fi  lafciò  perfuadcre  il  Duca  à ponerc  la  Gabella  de’ 
frutti  tome  materia,  fenga  la  quale  non  sà  viucre  il  Napolitano , & in  particolare  la 
Vlcbcabc  algidamente  [c  ne  niitrifce.Dura  cofa  in  vero  potcua  dirfi,  che fe  vno  mon- 
dana à donare  dieci  pei  fichi  nati  nel  proprio  Giardino  ad  vn’ amico , era  tenuto  ( Jìra - 
negra  di  Gabellieri)  drdame  vno  alla  gabella . 

'Ne  nacquero  però  mormori  nel  popolo  al  MCrcatoab’i  la  Tiagga  più  popolare  » il 
che  vdito  dal  Naclerio  Eletto  dal  popolo, andò  ad  auuifarne  il  Viceré , il  quale  fe  ne 
rifema  procurò  di  rifeccare  qualche  tumulto  lieuc;  ma  non  leuò  la  caufa  però ; di  qui 
prefe  occafione  di  effercitare  t fuoi  antichi  rancori  Giulio  Genouino  primo  Mmiflro  di 
quefio  incendio,  habbiafi  patienga  chi  il  niega . 

Ftì  c off  ut  fin  ne"  tempi  del  Duca  d’Offuna  adoperato  da  lui  in  materia  grane,  e tale 
che  partito  il  Duca,fù  acca  fato  di  Ribellione # condematone  à morte,  ma  perche  non 
polena  lagiuftitia  fapere  il  netto  di  ogni  cofa , fe  non  per  meggo  eh  coflui , gli'fù  pro- 
meffo  l'indulto  della  vita  fe  [coprila. , & focena  conflarc  la  verità  di  quei  trattati  . 
Mccettò  egli  l’oblati<me,e  propalò  quanto  gli  era  paffuto  per  le  mani.  Onde  fugli  com- 
mutata lafentenga  di  morte  in  quella  di  perpetua  relegatione  in  vn’Ifola,  dotte  flette 
lo  [patio  di  xi.  anni.  T affando  poi  la  Regina  di  Vngaria  à marito:  bebbe  coflui  meggo 
di  ottenere  con  la  interccffione  di  lei  la  grafia , che  gli  fù  fatta  f limandolo  à bafianga 
mortificato, ma  perche  egli  era  di gran  fenfoJraueuà  li  [noi [degni fopiti  [otto  le  cene- 
ri di  vn  prof  ondo  filenfio.E  cofi  proprio  dell' huomo  il  profumiere  delle  proprie  attioni  » 
che  non  è qiiafi  mai  reo, che  non  fi  /timi  ofifefo  dalla  giujtitia , s’ anche  piti  licucmente 
del  douere  il  punifce;Ginlio  vogliofo  di  sfogar  lafua  rabbia , fi  concertò  con  vn  Frate 
laico  del  Carmine  dandogli  à crederea’hauen  bbe  fatto  opera  di  carità,  fcfoffe anda- 
to mfmmtndo  nel  popolaccio , che  non  era  da  tollcrarfi  la  gabella  de’  frutti , vmeo  re- 
frigerio,e guftofo  cibo  de’pouert. Semplice#  di  mal  gemo  > che  fi  fi offe  il  Frate , fi  tnif- 
cliiò  in  quefla  faccenda  fornendo  di  nutricio  al  fuoco , che  fi  andana  eccittmdo  nel 
cuore  della  plebaccia , Volle  la  forte  ( che  sà  vniregli  atomi  allageneratwne  di  vtu 
mofilro)  che  il  Frate  s’incontrò  àtr  aitarne  con  Tomafo  cimelio  pefcmendolo , evi  fi 
pofe  à difeorreme  conofcendolo  di  f [trito,  Uccntiofo  di  lingua  , conosciuto  dalla  plebe  > 
pratico  delle  cafe,à  cui  portami  il  pefee,  & pi  [ornimi  (Untato  il  più  atto  di  ogni  altro 
della  menugaglia  à portar  garbugli. Mafo  (che  cofi  chiamino  li  Napohtanùchc  frni- 
niiggn'o  li  nomi,angt  detto  in  vna  fola  parola  Mafanicllo  ) baueua  ancor  etli  vn’al- 
traiikltgcjUonc  sù  lofttftnacQ , & era  che  la  moglie  per  non  pagare  la  Gabelhdi  vn_. 
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poco  di  farmi, che  andana  ad  introdurre  per  fuo  fojiento  m Cafa , haueua  trottata  in- 
uentione  di  far  fi  vn  pupo  di  firaccte,  & era  vn  Pacchetto  pieno  di  farina , che  pulendo 
di  portar  vn  figlio  al  collo  allattandolo, più  volte  era  paffita  tllcfi  della  GabelU.1  cui 
ci p. : tori  offcru.ua  coflei , che  troppo  frequentata  quel  paffo , fempre  nel  m edefino  gc- 
fi<  ,vna  mattina  vollero  vedere fe  veramente  era  creatura,  ò altro,  e trouato  l’ingan- 
no t'h  battolano  leuata  la  farinai  non  Colo  quellaahe  portano,  di’ bora, ma  andatole 
in  cafa , le  hxneu.mo  tolta  l’altra , che  le  trottarono , come  vmfimilmcnie  introdotta 
nello  fleffb  modo  art'ifkio(amente,altn diconoathc  nefoffe  anche  pofta  prigione,  & con 
jbucrchia  duregga  fattole  pagare  certa  pota,  & di  più  fu  condannato  ancora  il  mari- 
to alla  pena  come  ad  vn’ altra  defraudata  di  pefeede  quali  però  non  pagò  effe  mio  flato 
protetto  da  vn  nobile  di  f eggio  di  Montagna, che  gli  volata  bene . 

Ultra  cojlui,  che  cmferu.ua  queflo  f degno  coiitro  li  dotimi  al  tocco  del  Carnteli-  Modi  tenuti 
tono  gli  venne  il  prurito, & non  foto  affetti  ama  fi  fece  principale  infligatore  , e fedut- 
tore  conducendo  altri  della  plebe  nella ftta  opinione  di  procurar  tumulto , acciò  che  fi  u* l0n 
‘ Uttaffero  le  Gabelle , ma  perche  la  più  vniuerfale  era  quella  delti frutti , filmarono  di 
cominciar  da  quefta  come  qtteilarche  era  conofciuta  di  odio  nel  popolo,  & fe  riera  ve- 
duta la  efpericrrga , perche  la  Camera  della  Gabella  era  fiata  abomcuat  a,  &ermo 
fiate  tremate  Cartelle  minacciami  fparfe  per  la  Città  » & ancora  che  foffero  fiate  mo- 
ftrate  al  Viceré, & esortatolo  à leu  vrlatutto  era  fiato  in  darnoifiante  adunque  le  co- 
f e in  quefio  termine,  & con  quefie  premedita' imi , il  cafo  diede  fuoco  àqttefloCan-  Accidente-» 
nme  carico , poiché  la  mattina  delliy.  di  Luglio  1647.  cjfendo  andati  gli  httomini  di 
Tenutolo  per  vender  li  frutti  vna  mattina,  volemmo  li  Minifiri  della  nuota  Gabella  fedone!  " 
ejjigerne  prima  il  DatiO,  che  lafciarli  vendere , onde  f degnato  vno  di  coloro  (è  f oucr- 
chio  il  raccontare  lacontefa  tra  li  contadini,  fruttaruoli,  & 7 fiaclerto,  che  dalia  torto 
à Contadini)  versò  li  frutti  per  terra  coment andoft  più  tofto  di  perderli  tutti  » che  pa- 
gare amicipatamcnte,carfero  li  fanciulli  à raccoglierli , & à mangiarli,  & perche  fe 
gli  vollero  opponete  il  GabeUotto , e birri  incominci  trono  à uolareffi  frutti  ,&  li  faffi 
pur  anche. 

Mafanidlotcbe  fi  trouaua  con  molti  altri  ragaggìfi  quali  con  la  moneta  del  Frate * 
e dei  Genomno  haueua  donato  qualche  denarùggo , & date  canne  alle  mani per  cele- 
brare la  fefta  del  Carmine  fecondo  il  confuetomn  volle  migliore  occafme  ai  quefta , 
che  fenti  lo  firepitothiamiti  adunque  li  ragxggi  à feguitarlo  al  veder  volare  frutti 
incominciò  il  Capitan  di  quelli  figli  4 gridare  via  la  gabella  deili  frutti , & tutti  rei - 
teraua  le  medefimc  vocir&  quefta  canzona  contimuxmcnte.  La  moglie  di  Mafaniel- 
lo  anch’effa  haueua  fruito  di  Mantice  con  altre  domicciuole  del  circuito  del  Mer- 
cato,che  alle  voci  flriduleaorfero  anch'effc  ad  aumentar  la  folla*&  con-voce  più  gra- 
ne feruiuano  di  baffo  continuo  à quella  muftea  feoncertata  nel  concerto  di  non  voler  la 
Gabella  dellifruttiJEraft  ritmato  à queflo  principio  di  tumulto  il  Tfiaclerio  il  quale 
come  Eletto  del  popolofiimando  con  vn  poco  digafligo  contro  quei  ragazzi  di  fedar  il  tò  il  mi  le. 
rumore, comandò  n puoi  effecutoriabenc  sbacchettaffcro  li  primi,  come  fù  fatto . L’ar- 
miahe  fomminijlra  l’ira  al  popolo  tumultuante, fono  i faffi,  e queflt  furono  cominciati 
àponer  ad  opera  contro  li  percufforì,li  duali  altre  fi  ferirono  li  fanciulli * donne  : M&  donnea 
fornello  ch’era giouane  ardito, diede  adaffo  4 qne’  burlar  Mtniftritbe  tutti  vniti,  & Jo# 
accorfi  volevano  fugare  li  follatati , ma  crefcendo  la  turba , e mifchiaronfi  tra  1 fan-  «unti. 
ciuili*  le  donne  h fratelli , eli  padri,  & li  mariti, & li  Cefiaruoh,  che  tutti  infleme 
rapprefentauano  quafi  tutta  la  feccia  della  Città  > & houendo  li  Birri  ferm  iti  alcuni 
di  quefli  foUcuati  per  condurli  prigionefurono  loro  tolti  dal  popolo , & d furia  di faffi 
cacciati,quindi  prefo  il  fuoco  abbracciarono  per  la  feconda  votta  la  franga,  dotte fi  fa- 
ceua  la  refeuffime  della  Gabella , e l’Eletto  accortofi , che  quello  non  era  tumulto  da 

quie- 
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quietarti  facilmente, & che  carrella  ancb’effo  pericolo  di  ejfere  m art  iridato , e facrtfo 
r calo  allo  [degno  del  popolose  ne  fuggì  poftoft  in  carata  à gran  pajji:  era  di  già  tanto 

crefeiuta  lamaffi  delle  genti , che  laTiaggadel  Mercato  non  lacapiua;  Stauafià 
bello  fludio  il  Gemutilo  nel  Carmine  accompagnato  da  f noi  più  [Ir etti  amici , & vedu- 
ta ben  incarninola  la  fua  macchina,  profeguì  4 più  ferma  deliberatione . Sapeua  ben 
egluchc  quefti  turbini  fono  facili  à auictarfi,&  tanto  più  quanto  fono  molto  tinpetuo- • 
foche  però  conuentua  pcr  fomentarli , & foftenerli  molto  più  falda  pratica , mandati 
di  Girilo  g£  adunt1ue  l'  ffci  confederati  fra  il  popolo , fece  fi porgere , che  lacommotione  era  tanto 
nouino  jttijJ  grandcahc  farebbe  fiata fccur amente  gaftigcfta  dal  Viceré  con  decimare  il  popolo  : fi 
zino  il  iuo.  ricordafiero  quello, ch’era  flato  fatto  altre  volte  in  fintili  cafì , dferano  flati  fatti  mo- 
rire li  follcuati,&  però  da  che  fi  era  entrato  in  Campobifognaua  combattere , efofle- 
nere  non  folo,  che  (i  leuaffe  la  Gabella  de1  frutti,  ma  tutte  tal  tre  ancora  ritornando  la 
Ragioni  re.  Città  a^°  fl&ojn  che  l’haueua  confltiuita  la  clemenza  di  Carlo  V.effer  queflo  diceua- 
minite  con.  no  altrùi  tempo  di  farfì  conofccrevn  popolo  vtrilemn  effer  più  tempo  di  viuere,  co - 
«o  ii  gouet-  me  tantc  pecore  giàridotte  fenga  pellcoton  che  finga  lana . Tfron  douerfì  togliere  la 
obbedienti  al  Rèma  conuenirfì  leuare  la  indifcrctcgga  al  ciceri , & alti  Mmiflri  * 
che  non  fi  fi at  tonano  mai  di  fucchiare  il  [angue  al  pouero  J^apoli . Douerfi  adunque 
andare  al  Viceré , & fe  non  baueffe  voluto  di  buonavoglia,  farlo  per  finga  abolire 
tutte  le  Gabelle,  Il  chele  non  fi  focena  [ubilo  ,&fegli  dejfe  Campo  di  penfàre  à i ri- 
medi,>'  gratti  aim  ne  farebbono  mancati  à lui,&  al  rimanente  delti  Spagmoli ; il  mag- 
gior Beneficio  delle  folleuattoni  efferc  la  celerità,  perche  di  poi  fi  inlanguidifconò  li 
fi cruori . 

li  popolo  vì  Qtiefle  dottrine  non  tutte  vfeiuano  da  vna  bocca, ma  parte  da  vni , & parte  da  al* 
i plinto . triana  tutti  concludeuano , che  il  male  fatto  hauerebbe  per  confeguenga  il gafligo fe- 
ucrifjimo  di  forche, di  manate, & di  galere , fe  non  fi  tiraua  auantt  mofirando  al  Vice- 
ré ,chc  il  popolo  potcua  nato  ciò  che  voleua.Quefle  fentenge  ad  arte  diffetitinate , & 
molto  prima  premeditate, & frodiate  dafGenouino,&  [noi,  commoffero  di  maniera  il 
popolo,che  tutti  cominciarono  à gridare, Vino  il  Re, e muora  il  mal  gouerno,^  con 
11  Prence  (]usfle  voct  fi  inaiarono  verfo  Talaggo  ; Tarata,  che  à queflo  accidente  niuno  della 
di  Bifcigna-  nobiltà ordifle  d’interponerft  con  il popclo;ma  Don  Tiberio  Carafa  Trencipe  di  Bifi- 
ne  con!'  '"o"  gnanod>’cra  tuttl  renato,  & f limato , vi  accorfe,  & con  la  placidcgga  delle  parole 
polo.”1  P°"  procurò  di  quietare  il  tumulto , e promettendo  di  adoperarfi  con  il  Viceré , accioche 
[offe  Iettata  non  folo  la  gabella  de*  frutti , ma  quella  della  farina  ancora , ma  perche  li 
Torrenti  non  fi  fermano  così  di  facile,  poco  otteneua,  e molto  ternata  della  mdifere- 
tegga  di  vn  popolo, che  non  voleua  vdir  ragioni , ò promeffe , onde  fi  incarnino  verf j 
palagio  più  con  animo  di  inno  largì ifi,  che  di  parlare  al  Viceré, parte  adunque  del  po- 
polo tlfcguitò , & volendoft  egli  da  coloro  dileguare  lo  preferojn  tneggo , & lo  con- 
duffero  à San  Lorcngo  doue  fi  tiene  il  tribunale  della  Città,  dicendoli,  che  voleuano  il 
prtuilegio  originale  di  Carlo  V.  ma  il  Trencipe  concorfc  entrato  nel  cornano  di  quei 
il  prencipe  Tadri  Francifcani  per  va’ altra  porta  fegreta  fe  ne  andò;  .Anche  il  Trencipe  di  Sa. 
anch- V' u "è  trimo  * Ettore  Rauifcbicro  Maflro  di  Campo  Generale  del  Regno  vfcì  girando  per  le 
contetto  ' di  fi  rade , & come  Miniflro  Regio,  de  quali  folo  fi  vide  per  la  Città  andana  procurando 
miraifi . di  far  tornare  in  dietro  il  popolo , come  ne  fece  tornai ■ qualche  miglioro  ma  finalmen- 

te gli  conucnnc  ritirar  fi  anch’egli . Mora  l'altra  pane  del  popolo  ch'era  reflata  al 
mercato  da  pnncipiopareua , che  non  fapeffe  muouerc  il  paffo  » & bi fognano  » che  gli 
vltimi  cacciaffero  li  primi , come  veggiamo  tal' bora  in  vna  compagnia  di  foldati,  che 
marcia  à truppa  ferrata , il  S urgente  che  è i‘ pittino  follecita  quelli,  che  ha  vicini,  &" 
quefti  incolgano  li  primi  ; Queflo  moto,  nel  principio  tardo , diede  luogo  à qualche 
amorcuolc  del  Viceré  di  precorrere  à fargli  credere  quello , che  non  haueua  frimaio 
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Vero,vdcndoh  dall’Eletto  del  popolose  faluatofi  dal  Mercato, era  andato  à rappre- 
f aitar  glielo, & effogli  hauea  rifpofloahe  di  commotioni  di  fanciulli  non  era  da  tener 
conto*' ballerebbe  mandato  à prouedere,cbe  in  auuenire  non  farebbono più  occorfi  ta - 
liibenche  piccioli  fiondali rande  il  Jfauclerio  fi  riera  partito  più  mortificato , che  rin- 
gratiato;Ma  quando  fù  il  viceré  auuifatoahe  non  piu  fanciulli,  ma  tutta  la  plebe,  & 
d’ogni  feffo,&  età  fi  auuangaua  verfi  il  Talaggp » incominciò  à credere,  che  vi  bifo- 
gnaua  rimedio  fubito  : e doppo  Tbauere  dato  quattro  paleggiate , firmò  che  il  meglio 
foffe  di  andar  egli  fleffo  incontro  al  tumulto*!?  con  la  preferita , che  rapprefentaua  la 
Maeftà  lontana,  & con  le  buone  parole  quietare  la  commotione , ftaua  egli  in  quefio 
quando  incominciò  à fintire  le  voci  tumultuanti , che  ferimmo  l'aria , come  à punto 
fuole  il  torrente,cbe  comincia  à portar  acque  tmprouifi,  che  rompendo  le  prime  acque 
tràfqlfi  fà  di  lontano  pentirne  il  fragore . 

Auuiatofi  adunque fubito  per  le  Scale,  fi  pofi  in  vna  carenza , efie  accidental- 
mente fi  trouò  nel  Cortile,  & comandato  al  Cocchiere , che  vfeiffe,  nonfù  à pena  fuori 
della  porta  del  Talaggp*he  incontrò  la  turba,  la  quale  non  filo  non  riuerì  quella  pre - 
fengaaie  volle  afioltame  la  voccaon  cui  prometteua  di  voler  fodisfare  il  popolo , ma 
trattolo  fuori  del  cocchio  incominciarono  li  più  temer  arq  à ftrapaggarlo  di  parole , 
quanto  poterono;accorfiui  il  Triore  fra  Gioan  Battifla  Caracciolo  dell’habito  di  M al- 
ta,& figlio  del  Trencipe  di  Santo  Buono  con  la  fpada  alla  mano  procurò  ad  ogni  sfor- 
mo di  filleuare  il  Duca  ò perche  così  d’animo,  ò troppo  flemmatico,  ò molto  prudente  » 
che  ben  conoficua  non  effir  tempo  di  cimentarli,  con  vile  canaglia  ,&  con  vn  popolo 
così  numerofi,ma  con  manfuete  maniere . 

Adunandomi  aud tenga,  e gli  era  dinegata',  prometteua,  e non  gli  era  credu- 
to, minacciami , e non  era  temuto , accorfiro  à quefio  rumore  li  Frati  di  San  Lui- 
gi dell’ ordine  di  San  Francef co  diVaola,  che  erano  cento  e più,  & quefti  in  parte 
venerati , & in  parte  temuti  firctt amente  vmti , fattofifar  largo  arau.irono  al  Vi- 
ceré , & ctrcondatoloaon  l'affi ftenga.  del  Caracciolo , limolarono  dalla  vifia  del  po- 
polo,che  flordito  da  quefia  impenfata  nouitàaion  hebbe  ardire  di  moleftare  , ò di  refi- 
fiere piu  oltre  à quel  Cauatiere,&  à quella  malfa  di  Religiofi . Quelli,  che  (ìrappag- 
gauano  vn  rapprefentante  vn  Monarca , fi  agghiacciarono  alla  vifia  di  vna  turma  di 
Semi  di  Dio  . Chi  non  ammira  in  quefio  efiempio  gli  effetti  della  religione , e l’ojfe- 
quio  dell’ anime  piu  imperuerfate  verfi  i Semi  di  Dio, è fioltdo  aff  atto . Li  Tadri  con- 
duffero  il  Vicere  nel  loro  C omento  , & ben  fermarono  le  porte  (nella  Cbiefa  di  San-, 
lodgi  Santo  Francefe  fi  faluò  vn  Miniflro  Spagnuolo  ) lafiiando  dclufi  il  popolo , il 
quale,  ceffata  la  flordigionc,  voleua  far  infilaiga  alla  porta , ma  li  Frati  d.iila  Torre 
delle  campane  fulminando  co’  faffi  faccuano  fior  lontana  quella  gente,  che  forfi  batte- 
rebbe prefi  qualche  tirano  ifpediente , fc  da  altra  cagione  non  era  difuiata . Vfcì  la 
Compagnia  della  guarda  del  Talagggp  inordinanga  per  andare  à /occorrere  il  Mo- 
naflerio  dori  era  ritirato  il  Viceré , il  che  vedendo  il  popolo  , nuoltufi  olii  Spagnuoli 
circondando * firrandojcgli  adoffo  con  tanta  furia, che  battendo  li  primi /parato , fen- 
ga  pur  offendere  alcuno  ( forfi  che  non  crono  li  mofebetti  carichi  d palla , come  è f olito 
di  chi  entra  in  guarda)  furono  in  vn  momento  difarmati tutti , & vecifine  alcuno  di 
quella  Compagnia , il  popolo  fi  contentò  di  Iettargli  Tarme  da  fuoco,&  le  picche , la- 
Jciandogli  le  fpade , & quefii  fi  ritirarono  tutti  al  Monafierio  di  San  Francefcodi 
Taola,al  quale  pure  di  nuouo  volendo  riitolgerfi  il  popolo  vn  Capitano  Alban: fi  con 
vna  fpada  alla  mano  difefe  di  maniera  quella  J alita , che  non  permifiad  alcuno  per  al- 
l’hora  di  au  uarrgar fi  ferendo,&  effendo  ferito  fi  portò  come  vn  Manesche  in  viro  non 
fi  vidde  mai  coraggio  tale . 

Sentito  quefio  rumore  il  Cardinal  Filamarino  Arcmefiouo  occorfi  per  quietare 

il  il 


Timore  del 
Viceré  «1  tu_ 
multo  vdito* 

Il  V.R.é  fer- 
mato dal  po- 
polo. c corre 
pericolo. 


Li  Padri  di 
S. Luigi  fatua 
no  il  Viceré  . 


Voa  rompa. 

f[oia  Spaino, 
a é difarma- 
ta  dal  popo- 
lo. 

Brauura  di 
rn  Capitano 
Albanefe . 
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li  Cardinale  ;/  tumulto , & impetrare  dd  Viceré  qualche  foiisfattione d popolo  ; "Pitico  rimedio 
finitomene  à tinto  nule / giunto  don' eri  la  turba  più  folta  cominciò  à perfuadcrc , che  tutti  fi 
per  accomo.  fermoflero , perche  egli  ballerebbe  ottenuto  dal  viceré  ogni  loro  de  fiderio  , grida- 
damemo.  m tl  popolo,  che  non  volali  più  Gabelle,  & il  Cardinal  promettala,  ebefareb- 
bono  tutti  confatati  ; .ucoflttofi  dunque  egli  alla  Cbiefa , e dimandato  di  poter  en- 
trare , li  Frati  » & le  genti , ch'erario  con  il  ricevè , effc.idofi  trou.ui  à cafo  in  Cbiefa 
di  quei  "Padri , non  vollero  aprire , ilubitando  che  l'introdurre  il  Cor  dinaie f offe  vn-. 
dar  adito  alla  plebe  di  entrare  ancor  c fio, onde  bi fognò  negotiarc  à porte  chiufe : addi, 
mondana  il  Cardinale  vi  nome  del  popolo  , ebefoffero  leuate  tutte  le  Gabelle  hnpofle 
dal  tempo  di  Carlo  Quinto  infino  à quel  giorno , & il  Viceré  mandò  fuori  vn  vigliet- 
toaiel  quale  folamcnte  leuaux  quella  de  i frutti,  & ut  parte  della  farina  : vfeito  fuori 
il  righetto  > il  Cardinale  inoltrandolo  diccua  ( come  in  effetto  flimaita , che  il  Viceré 
battcua  conceffa  ogni  cofani"  auuiandofi  verfo  il  Palagio  dell’ut rciuef  :ouato , f i da 
gran  parte  del  popolo  feguitato  con  voci  di  allegregga , ma  configrutali  poilacarta 
dell'.  Ardue feouo , & "veduto  che  noneradi  tutte  le  Gabelle , fi  irritò  più  che  mai  il 
popolo, e lafciato  il  Cardinale,  fe  ne  tornò  addietro,  e riuoltoffi  verfo  il  Palagio  doue 
andò  à [caricar  ft  la  prima  furia  popolare, dalla  quale  cautamente  fi  era  faluata  la  Vi. 
sacco  dato  cereginxrmolto  piùfcdtrx  che  noti  era  flato  il  marito , poi  che  fe  ne  era  con  le  fue  Da- 
ai  Paiano  me  fuggita  per  il  parco*  ritiratafi  in  Caflclnouo;cold  [alito  il  popolo,  Pofc  ogni  cofa  à 
* ’ fuco, ma  le  cofe  materiali#  groffe  gettò  dalle  fine  firn  bora  mentre,  che  il  popolo  ari- 

li Genouìno  daua  ardendo  tutti  i luoghi,  dotte  ft  efjigcuano  le  Gabelle  de"  frutti,  /’  accorto  Genoui- 
nunda  à fai.  no  min  dò  Peppo  di  San  Viceitgo  al  Monaflerio  dou'cra  il  Viceré , e gli  fece  intende- 
ÌT  Mie  imo  ' re>cbcfc  S.  E.  non  fi  fxluatta  dflàfubito , la  notte  il  popolo  farebbe  andato  à forgare 
° ’ quel  Contento, ma  che  egli  hauerebbe procurato  di  quietare  il  rumore ;cofi  quello  ch'- 
era l’ mjhgatore  fi  fingeuail  Medico  per  hauer  tanto  più  campo  di  arri  ture  à Cuoi  dif- 
ferii. Eraft  di  monterà  intimoritoti  Viceré,  che  fi  farebbe  confidato  in  auxlunquc 
Intorno  tonde  confìgliato  con  Peppo, ò GiofefoM  modo  della  ritirata , & del  luogo  di 
fduarft , coteflui  gli  differire  non  vi  era  altro  luogo , che  Caflel  S ant’Emo , nc  altra 
froda, che  per  vn  calle  disk  abitato , & difflcilifflmo  da  [olire  ;diedeft  il  Viceré  alla 
guida  del  San  Vicengo, che  fedelmente  locondujfe  per  quella  via,  di  cui  potea  ben  di- 
re , come  quel  della  T olfa , 

Che  per  falirui  siimi  ragauigno. 

Fu  dtfficilìjflmaaiondtmcM  il  timore  la  rcnieux  facile.  Giuti  fe  in  Caftcllo , & po- 
flofì  il  Rè  in  [alno, fece  con  vn  tiro  di  cannone  dar  fegno , ch’egli  era  fuori  di  pericolo , 
& in  rmmeratione  dell’ aiuto  diede  à Gipfelfo  la  carica  di  vno  dedi  Giudici  di  Vica- 
Sono  rotte  ria.  Il  popolo  intanto  andò  alle  carceri  dell’  ^miraglio  di  S.  Bartolomeo,  & altre 
le  carco, tiute#cccttuatcne  quelle  della  Vicariai  le  ruppc,cauandone  tutti  li prigioni,  delti 
libetati  u pri.  ym  jy(  vn  certQ  Teìrone  facinorojiffimo  hurno , ebe  flotta  per  la  vita . Coflui 

fi  ri  rettone . vfeito  fuori  acclamando  a quella  Parte  di  popolo, che  (già  in  più  quadriglie  era  i liiti- 
fo)  lo  hatteua  liberato, gridava,  che  fi  feguitafsc  à voler  leitaiT  tutte  le  Gabelle , & fi 
Terrone  fi  fi  a)/Mggaffcro  li  Spagnùolt,&  quel  popolo  feguitondolo  fi  voltò  per  La  froda  delli  lati- 
ci aPatma . cicri,&  di  Porto  aprendo  quante  botteghe  vi  erano  d’armi,d- archibugi, mof chetti , & 
J'pade , & di  poi  co  fi  armati  fi  ridttffero  tutti  alla  Piagga  del  M creai  o,  eleggendo  per 
capo  il  Pavone, come  da  quelli  diri  era  filmato  come  fupremo  Mafaniello . 

Quefli  due  Capi  ben  preflo  fi  accordarono , perche  Tenone , come  più  accorto  ve- 
dendo , che  tutta  l’aura  del  volgo  era  in  Mafaniello  fi  contentò  di  feruirlo , come •fuo 
Terrone  e (Te-  Luogotenente.  La  notte  mentre  che  il  popolo  daua  vn  poco  di  rcfpiroal  tumultodf  i- 
fanieUo  I M*  ceredifeefo  à bafjo,fl  ricondiiffe  f duo  in  Caflelnouojouc  era  la  moglie^?  lì  Mini  fri, 
D1  ’ t’imeuano  fegmtata  la  padrona  ; vi  fi  trono  pur  anche  il  Prencipe  di  S attuino,  che 
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fpinto  dal  gelo  del  buon  feruigio  Reale  verfo  la  fera  fi  condttffc  in  Caflello  (e  flettcJ  d* 1 *rtndPe 
poi  fempre  intento  à feruireil  Viceré  » non  oflantela  martificatione , che  hebbe  di  a Aìr> 
vede)  e effercitar  la  / uà  carica  da  Don  Francesco  T oralto  di  ordine  di  e fio  Vice  Rè)  «i«  . 
in  quella  adunanza  fu  poflo  in  confitta  il  modo  di  vfetre  di  tanto  franatilo , fu  con - 
clufo,  che  non  era  miglior  partito  > che  liberar  di  prigione  il  Duca  di  M tt  alone  di  ex-  i^cidciao. 
fa  Carrafa,buomo  tenuto  in  gran  credito  dal  popolo,  come  quello , efie  fi  focena  rifpet-  uo . 
tare  tenendo  fequela  di  Imomini  da  fattionc.Cbi  propofe  queflo  partito , Irebbe  per  og- 
getto > b di  quietare  il  popolo , ò di  far  amaggare  quel  Signore , & cofi  liberar) ene , 
ejfendo  egli  molto  fof petto  al  Viceré , con  li  quali  fi  erano  miti  li  Consiglieri,  &il 
Collaterale . 

Il  Lunedì  mattina  non  più  la  plebe  fola , magentedi  garbo  fi  trouò  dibuonboro 
armata  al  Mercato , affittendo  tutti  alle  inflange  , che  foflero  leuate  le  Gabelle , & 
refhtuito  il priuilegìo  di  Carlo  Quinto , e tutti  rìconofceuano  per  fupremo  direttore 
dell’imprefa  loro  Maf aniello , e Terrone  (ma  quefìi  foflituito  di  quello . ) Era  flato 
dato  ordine  dal  Viceré  , che  il  pane  f muffe  di  vanguardia  àgli  offici),  che  douea  fare 
il  Duca  di  Maialone, effondo  fiata  accrejciuta  la  Talataahe  chiamano  dille  ventidue 
onge  al  Rotolo  intiero , ch’era  il  tergo  di  piuma  fe  il  Viceré prcparaua  le  fodisfattio-  "'j 

nhMafmiello  preparaua  il  terrore,  perche  infpirato  femore  da  Giulio  Gomitino , fece  ii/mc'  '?*  ° 
ardere  molte  cafe  di  quelli , che  erano  flati  1 1 1 iniflri  delle  impofitioni  delle  Gabelle  > 
fece  amaggar  molli , c’hehbe  fof  petti  per  puntali  de'  Spagnuoh , & altri  di  mala 
qualità  , ò ch'erano  malaffetti  allo  fle  ffo  Giulio , & era  cofi  ben  obbedito  Mafa-  C0^t^a^e0lIl1<| 
niello  » che  non  hauetta  cofi  preflo  aliatala  mano,  che  fubito  era  fatta  la  fuavolon-  ^"rodu™  u 
talchi  non  è nato  Trencipe  non  fisdfar  obbedire , fé  non  con  l’afjiflenga  delle  fiereg-  «*»»«  • pc** 
gè, e del fangue, vere  note  della  Tirannide  . Haueua  egli  ordinato  d pena  della  vita, 1 tbbciliclj' 
che  tutto  quello,  che  fi  trouaua  nelle  cafe  prò ferine  de  gli  interefiati  nelle  Gabelle , 
che  erano  circa  feffantafuffe  abbrucciato  , ne  alcuno  ardiffe  di  faluame  pur  vna  mini- 
ma cofa . Era  fi  ito  quefto  Configlio , acciò  che  non  fofie  da  Regi f calunniato  il  po- 
polo, d’hatter macchinatala foUcuatione per rttbbare : anche  nella  plebe  di  nobile 
Città  ftà  radicata  vna  mxffima  di  ripHtatione . Hora  comparue  il  Duca  di  Maialo-  n jyae»  di 
ne  à cauallo  vfeito  da  Caflclnuouo , il  quale  fù  accarezzato  dal  popolo  à fegno  tale , M.uione  li- 
eta non  è dubbio , ch’egli , fé  hauefie  voluto  farfene  Capo , non  gli  farebbe  punto 
fiato  difficile  di  efferne  Coronato  Rèma  quefìi  vogliofo  di  farfi  anche flim.ire  da’  Re-  fue  mlUnic. 
gq,  & infieme  beneficare  il  popolo , fi  perfuafe  di  poter  auuantaggiar  le  fue  fortune 
per  ogni  parte, dall’ vna  b atter  f equeLa^v  aura,&  per  confequenga  effcrc  più  {limato 
dalli  Viceré  (Mà  non  fapeua  forfi , che  in  buona  politica  gli  amati  dal  popolo  fono 
odiati  dal  Trencipe  come  fofpetti,  e valeuolt  à filatore  tumulti)  dall’altra  acqitifta- 
re  bonori,c  mercede  : pofloft  dunque  fu’l  Mercato  addimandb  al  popolo , che  co  fa  ri- 
chiedere, ch’egli  fi  promettavi  dalla  benignità  del  Duca  d’Mrcos  ogni  po/fibtlc fo. 
disfate  ione,  gli  fù  rifpofio , che  voleuano , che  fi  leuaffero  le  Gabelle  , CT  fi  ritornale 
la  Città  al  termine  delpriuilegio  di  Carlo  Quinto , il  quale  infiauano  , che  fi  produ- 
cete in  originale  per  poter  di  nitoito  accordare  lo  flato  preferite  con  la  dtfpofitione  di 
quello . Trami fe  il  Duca  di  farglielo  battere  , & andò  in  Caflello  per  ricercarlo  ; 
vfeirono  ancoramolti  altri  Cauallien  allo  fleffo  fine  di  concordare  il  popolo  co"  Mi- 
niflri  <'d  Rèma  ne  il  popolo  feppe  guadagnare  le  volontà  della  'Nobiltà , nequefla  popolo**  m» 
l’aura  popolaresche  vniteanfi.-meper  la  pubhca  caufafarcbhono  fiati  li  Regi)  ncceffi-  uniciio  - 
tati  à cedere  ogni  pretenftmema  non  fi  vnrrono  già  m u di  facile  l’ingegno , & la  for- 
te fornendo  fra  di  loro  di  difunione  ài  fof  petto, ò l’intercffe.  Uà  il  popdo  minuto  natu- 
rale andipathia  co'l  Mobile  ; Hà  qitefli  per  mcofi-vitc,c  per  tiranno  l’altro  , onde  non 
i da  rncrauigharfi  fefì  ftano  trouati  fpaulatim , c’hanno  voluto  per  trottare  la  feltci- 
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tà  nelle  Città  introdurre  un' eguaglianza,  eludendone  affatto  la  conftderatione  del- 
la  "Nobiltà:  bà  dall’altra  parie  la  Monarchia  per  fua  falnegga  mantenuta  la  "Nobil- 
tà con  la  certe^ga, che  quefta  diffonanga  fia  ma  rocca  inefpHgnabile,  in  cui  pofla  fo- 
flenerfi.il  foto  T ureo  hà  trouato  vn  miflo  di  Mon archi a,&  di  efclufwne  di  "Nobiltà , 
(he  lo  rende  ficuro;poiche  hàfoflituitoalla'Npbiltà  l’obbedienza  militare , foto  gra- 
do alla  grandezza  frà  quella  gente  : & non  potendo  flore  militia  fi  nga  Monarchia , 
& ambidue  rette  della  vbbidìenza  vfata , fi  è formata  vna  potenza , che  eccede  ogni 
altra, & che  non  fi  può  perdere  fenga  leuarne  prima  il  fondamento  del? obbedienza , 
t^dai'i'i  Nobi"  k quale  però  vediamoabe  fi  và  pian  piano  diminuendo.  7fon  fi  accordarono  adunque 
li»  & non  ac-  1 ‘ Nobili  con  il  popoloariZ!  che  quefli  dubitò  di  effer  tradito  da  quelli.  Effendo  toma- 
c?  itati  dai  po  topertantoil  Duca  di  Maialone  con  vna  copia  del  priuilegio  defìderato , fù  fubito 
0 * fojpettatoabe  non  fojfc  l’originariamde  Mafaniello , che  non  era  ben  noto  al  buca , 
prefoloper  vn  braccio , lo  neceffitò  à feender  da  cauallo , & entrare  nella  Chiefa  del 
Comune  à trattare  con  Terrone, come  quclloabefapeua  diflinguere gli  originali  dal- 
li Ducadi  le  copie.  EraTerrone  affai  noto  al  Duca,  che  però  quefli  gli  dimando  flotto  voce,  chi 
Maialone-**  foffe  colui,  che  gli  hatieua  comandato  di  fcenderc  da  carnàio,  & vdito  che  era  il  Ca- 
po™, è prefo  pituno  del  popolo,  dtffe  à Terrone,  per  vita  tuafà  vendere  coflui,  ma  non  lo  diffe^J 
m fofpetto  tanto  piano,  che  non  {offe  vdito , perche  a’  cenni  l’infojpcttito  popolo  porgeua  atten- 
d?9rro>nc>u{.  t^dlche fu  poi  cagione  della  morte  di  Terrone,  che  per  falute  del  Ducahaueua  tro- 
»a  il  Duca . uato  modo  di  farlo  faluare,  ma  non  glifaluò  già,  che  tutta  la  robba  di  cafa  non  li  foffe 
abbrucciata,& in  particolare  gran  quantità  d’argentariau  gioiedafciandogliperò  in- 
tatto il  palazzp,perche  non  era  de  Ili  participanti  delle  Gabelle. Egli  è vero,  che  ninno 
rapina  in  cafa  veruna  delle  deflinate  al  fuoco  duri’ è vero,  che  i metalli  poi  liquefatti , 
è opinione  thè  di  nafeoflo  foflero  tolti, & nafcoflipna  con  fegretezz q cofl  grande,  che 
farebbe  flato  capitale  il  delitto, feti  fofie  rifaputo . Horanonvolle  più  il  popolo  trat- 
tare con  la  "Nobiltà, folofù  rifpofload  vn  "Padre  Theatino  di  cafa  C or accioli  j limato 
per  buomo  di  venerabili  coflumi , che  non  fi  quietarebbe  mai  il  popolo , fe  non  gli  era 
confignato  l’originale  priuilegio  di  Carlo  V. 

rouede 'd‘l0  perche  mancati  ano  d molti  popolariutrchibugi,&  mofebetti,  Mafaniello  fapcn- 
rofa  pepo!  do,cbe  in  cafa  di  D.  E errante  Caracciolo  verterà  quantità , mandò  à dimandargli,  e 
lo.Jc  di  muoi  non  gli  furono  negati  : andò  pur  anche  alla  cafa  di  Gtouanni  Andrea  Mazzola , che 
iiooe  . p bauc ua  quafì  che  piena  di  mofebetti  pochi  giorni  prima  fatti  venire  di  fuori  per  or- 

dine della  Corte , e tutti  gli  leuò . In  oltre  volendo  coflui  ben  prouedere  il  popolo  di 
munitione  da  combattere, mondò  alla  cafa  di  vn  che  facea  poluere  vicino  d Tortofal - 
Ho,doue  Irebbe  notitiasebt  rtera, facendogli  intenderebbe  l’bauerebbc  pagata,  ma  co- 
lui,che  lauorauaper  la  Corte,  dubitando  d’incorrere  nello  f degno  del  Viceré , negò  di 
dargliela,  ilche  raportato  à Mafaniello  ,gli  mandò  vna  truppa  di  gente, acciò  ciré  per 
forza  la  pigliale  ami  il  poluerifla  m tanto  immaginatoli  qiicl,ch’ effer  potata,  addattò 
vn  miccio  accefo  per  dar  fuoco  alla  poluere  à tempo,  c chiufa  la  bottega  ,fe  ne  andò  ; 
armiate  le  genti  popolari , ruppero  la  porta , & entrati  incominciarono  à caricare  la 
munii  ione, è portorfclafin  tanto  giunfe  il  fuoco  del  miccio  al  barile , che  portò  la  Cafa 
in  aria  vccidendo,e  flruppiandopiù  di  cinquanta  perfone  ; ma  non  mancò  però  la  pol- 
uere al  popolo , che  ne  faceua  lauorare  contmouamente  à gli  edifici i della  C ittà . Era 
• di  già  troncata,  com’habbiamo  detto,  la  confidenza  trà  il  popolo , & la  "N  obiltà , & 

per  confcqucnz/t  erano  codiai  gl’officu  d'accomodamento:  imi  il  Cardinal  Hlamarmo 
bramofo  di  ripigliarne , fi  valfe  deli'occafme  di  man  dare  à dimandare  al  popolo , 
fe  non  gli  fofie  flato  d’incomodo , di  fare  alcune  proceffioni  per  militare  le  genti  alle 
diuotioni,&  alla  pace,hauendone  dato  l’ordine  allt  Tadn  Capuccini,T  beat  mi,  & al- 
trii rifpoferq  li  Capi  del  popolo , che  quanto  alle  proeeljioni  non  le  poteano  biaflmare , 
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ma  dubitauanoahe  quella  miflione  di  genti  (offe  per  indurre  nella  folleuatione  pre- 
ferite più  toflo  confusone  che  dimione  , poi  che  il  popolo  non  batterebbe  depofle  l’ar- 
mi;&  con  effe  non  era  atto  dinoto  l’andare  in  procejjione,  bene  batterebbe  potuto  S.E. 
fare  efponercil  SS. nelle  Cbiefe  per fregar  Dio , che  concedere  la  pace , & illuminale 
il  Viceré  àfodis farti  popolo  nelle fue  giufle  dimande , con  quefla  occaftonc , dico  , il 
Cardinale  introduce  di  nuouo  li  trattati  di  accomodamento . Ma  il  vigilante  Mafa. 
niello  non  reflò  dalle  fue  diligente  di  prouedere  d’armi , e di  più  d’inuefhgare  tutto 
ciò  *be  potè  (Se  aumentare  il  fi ito  partito;  con  quejla  occhione  adunque  dt  andare  nel- 
le cafe  ricercando  armi, entrarono  in  Cafa  di  vn  Caualliero  di  gran  nafcita  fi ramerò , 
& valorofo  foldato,& fé  bene  fapeuano  , che  quella  non  era  cafa , che  teneffe  fondaco 
d'armtyid  ogni  modo  per  fegui tare  l’incominciato  preteflo  per  meggo  dell’Eletto  del 
popolo  Mr paia  fi  introduce  con  quel  Signore  il  ragionamento , come  hauerebbono  po- 
tuto farfi  padroni  del  Caflello  di  Sant’ Ermoah' era  il  Cordiglio , che  volevano  da  lui 
molto  più  profitteuolc  di  ogni  altra  arma.Quefli  loro  diffe , che  due  erano  dfuo  parere 
li  modi  facili ;l‘vno,cbc  cffendo  quel  Caflello  poco  prouijìo  di  mHitia,  che  il  poteffe  di- 
fendere , bifognaua  darli  più  affalti  continouati , non  che  reiterati , perche  ben  prejlo 
quelli  pochi, che  vi  erano,  non  hauerebbono  potuto  refijlere  ad  vrf attacco  lungo,  & 
furiofo , nel  quale  fp  ben’ anche  fi  foffe  perduto  qualche  migliora  d’huomini  farebbono 
però  flati  ben  fpefi, perche  hauerebbono  acquiflata  la  Città , & in  confequenga  il  Re- 
gno tutto,  che  faputa  la  caduta  di  napoli , hauerebbe  fecondato  l’effempto  della  fua 
capitale  ;il  fecondo  configliofù,cbe  cffendo  in  fallibile, che  in  quel  Caflello  non  era  vet- 
tovaglia per  tre  giorni  Jrajlaua  cingerlo  di  cofi  tenace  afiedio,che  non  vi  poteffero  en- 
trar ne  genti  aie  vivai , & la  Fortegga  farebbe  caduta  (eriga  sfoderar  fpada , ò tirar 
ma  Mofchettata . Quefli  Configli  penetrarono  ben  pre/lo  all’orecchio  del  viceré  per 
meggo  di  vn  nipote  di  C tulio  Geno  vino,  il  quale  era  Jcmbideflro , e fapeua  giuocare 
le  fue  carte  molto  ftcuro,onde  poi  il  Caualliero, come  flraniero,pafjando  douevoleua  > 
fu  f otto  altro  preteflo  fatto  ritenere  dal  Ciceri  ; / otto  altro  prete  fio  dico , acciò  che  il 
popoloaif  iputane  la  vera  cagione  non  lo  hauelfe  voluto  à forga . 

Ma  la  cagione  apparente  era  cofì  frivola, clic  ad  mflarrga  de ’ parenti  del  Cauallie- 
ro fu  ncceffitato  il  viceré  di  laf ciarlo,  ma  con  obbligo  di  partire  da  napoli , parendo 
che  per  la  caufa  publicataegh  foffe  mandato  vianma  queflo  vfcito , non  volle  partire 
per  mo firare , che  non  era  vera  l’accufa , ma  per  afficurarfi  laperfonapafsò  alta  parte 
del  popolosa  cui  fù  mandato  al  comando  di  ma  Vroumcia&T  feppe  cofi  bene  gouer - 
narfi , che  l’haueua  condotta  tacitamente  alla  diuotione  della  Francia , ne  vi  fi  atten- 
deva altro , che  l’armata  di  quel  Rè  » che  era  publicata  dover  di  breue  trovar  fi  in-, 
quell' acque , per  doucre  algarfi  m ogni  terra  lo  flcndardo  de  i Gigli  d’oro  ; con- 
dotto dunque  il  f no  negotiato  à queflo  ter  mine, (pedi  vn  Vrcte  à darne  parte  alL'Mm- 
bafeiador  del  ChrifliantffmoàRoma;ma  fatto  prigione  (dovevano  gli  efploratort  ba- 
tter anelo  cjfi  ben  negotiato  per  (opere  i fatti  dt  quel  Caualiergià  dichiarato  del  popo- 
lo) ì furia  di  t omenti  fù  corretto  (coprire  tutti  li  fegreti  confidatili^  fù  corretto  il 
"Prete  à referiuere  al  Caualier  (quafi  che  foffe  in  Roma  ) di  hauere  rapprtfentato  ogni 
Cofa,&  hauer  negotiato  con  l’Mmbafciadore,  & che  attendendoli  à momenti  t’ar- 
matatencfjc  egli  m fede  quei  popoli  ; quale  artificio  fi  nafeondeffe  f otto  queflo  tratta- 
to io  non  lo  sòma  deuefi  credere,  che  foffe  materia  per  ingannare  , & quella  Troum - 
cia-tà"  Napoli  ifleffo:  ma  il  cafo  portò,  che  per  fbrano  accidente  mo  Spannilo  riuelò 
tutte  le  cofe  accadute. Ma  tomo  alle  attimi  del  Lunedì  fatte  in  napoli . Ter  la  parte 
del  Viceré  entrarono  in  Talaggo  molti  faldati  M Umani , furono  diftribuiti  nella  pofli 
carnicini  li  Spagnuoli  per  guardie , cofi  pur  anche  il  popolo  tenne  armate  le  Tiagge 
più  principali^’  U Capi  de Ucjlr ade/ouc  andò  diflribitendo  alami  peggi  di  cannone  > 

ti  j che 


(I  Cardinale 
di  nuouo  fi 
torroni  tricot 
peti’acaordo. 


Configli!» 
per  renderli 
il  popolo  pa- 
drona di  $• 
Euao  . 


Il  V R.  Brìi 
popolo  li  ai- 
mano. 


1 1 8 Hiftoria  delle  Guerre 

theprefeinvnaufa,  dotte  crono flati  impegnati,  & altri  da  Vnvqfcello,  che  fece 
difarmire . 

Il  Martedì  poi  continouò  il  popolo  nella  preda,  che  focena  per  il  fuoco  della  tfobi- 
li&foflangc  di  quelli a’baueuano  battuta  parte  nelle  dogane,  e datij . Fu  rapportato 
d Mafmiello,  che  da  Capua  veniuano  per  la  via  di  Voltolo  , & di  Cbiaia  dugento 
fumati  D>'d»i  '^k™*njper  vn!rf‘  die  militie  Regie#  però  mandolle  ad  incontrare  da  cinque  mila 
pj^o.  1 buomini , quefli  andarono , e li  trottarono  fuori  iella  grotta  verfo  li  Bagnaoli  ; fecero 
li  Todefcbi  vn  poco  tefliona  confiderai  il  numero  cofl  grande,  c’haueuano  contro,  & 
bene  armato  > determinarono  diaddimandar  quartiere  > e cedere  al  popolo , il  quale 
contermini  corteflfflmi  gli  accettòi&  di  poi  ferratili  in  meggo  li  conduffe  alla  Tiag- 
T'*  ir  d 1 r "*  ^ ^ Mercato , dotte  Mafaniello  trattò  con  ogni  corte fta  ancor  egli  facendogli  dare 
miti  di!  poi  «“  mangiare , & da  bere  allegramente , ma  prima  gli  ricercò , che  gittraffero  di  non 
polo,  fetuit  maicontro  U fedeli  fimo  popolo  di  Tfapoli > come  fecero,  onde  gli  aflignò  vnu 

buon  quartiere  iLo  jte pò  fu  di  alcuni  italiani  del  tergo  di  Don  Trufpero  Tuitauilla , 
che  venendo  dalla  Torre  del  Greco  furono  fatti  prigioni  à San  Giouamti  à Toduccio  > 
& perche  di  ordine  di  Mafmiello  era  flato  fatto  faperealli  luoghi  conukini , che 
tutti  gli  atti  di’ ami  doueffero  comparire  in  Trapali  per  afflflere  al  popolo , quali 
tutti  comparuero  amati , come  meglio  [ape nano , & poetano , i quali  fù  data  la 
tnoflra,&  esortati  à ftar  pronti  aitarmi , & al  bifogno  della  Città , & poi  furono 
rimandoti  alle  Tatrie  loro  con  ordine  di  confermili  in  fede  vniti  al  popolo  di  7{apo~ 
_ li,  tir  perche  bauem  il  Vicerèpoflo guardia  Sorganola  , & Italianadla  Torre  di 

s.  Loreoìo  è San  Lorenzo,  volle  Mafaniello , che  ne  fofjèleuata,  & pofliui  della  fuoi  popola- 
prrf*  dai  po.  rii  il  che  fw fatto  doppo  qualche  occiftone , & reflftenga  di  quelli , che  vi  erano  di 
• cuflodia  ; Fù  dunque  per  allegregga  fumata  la  campana , e cattate  fuori  l’armi , e 
le  artcllark , chi’ erano  diecidotto  peggi , & in  particolare  il  ritratto  del  Rè , che  Cotto 
vn  baldacchino  fùpojlo  fuori  di  vnafineflraàvifta  del  popolo  gridando  Viua  il  Rè 
per  mill'an  ni>e  muora  il  mal  gouerno.  Cofl  tutto  rìufciua  con  fomma  felicità  pa- 
rendo , che  MafanieUohaueffe  vna  particolare  afjiflenga , perche  fe  bene  erano  li  fuoi 
primi  Confìgliéri  Giulio  Gcnouino , & l’^drpaia  pratichifjimi  delle  cofe  della  Città , 
e ver  fati  ne  maneggi  gradai  ogni  modo  eglifaceua  dcliberationi  da  fe  fleffo,  che  pa- 
ri viceré  c8-  tettano  dettate  dalla  prudenza  medeftma  , Fa  perche  il  Cardinale  ripiglio  li  trattati 
fcgna  ai  Car.  di  accomodamento . piacque  à Dio , che  f offe  trouato  il  priuilegio  originale  di  Carlo 
ui'iegio  col»  QlSnt0  •'  ^ y iteri  h)  cotiftgnò  ad  effo  Cardinale  infime  con  vna  Cedola  di  fm  mano 
confidano.*  firmata , in  cui  prometteva  di  offeruarlo  esattamente , & lo  pregò  ad  andarfene  al- 
nc  • la  Tiagga  del  Mercato , & entrato  poi  nella  Chiefa  del  Carmine  publicamente  far- 
lo leggere  per  quietare  il  popolo , e terminare  quefla  cofl  noiofa  materia . Mudò  il 
Cardinal  e , che  vdito  dal  popolo , ch'ei  portati  a la  deftderata  confirm.itione,&  priui- 
legio , fù  ricenutocon  grandi  fimo  applaufo , & entrato  con  quanta  gente  poteua 
capire  nella  Chiefa  del  Carmine,  fu  dal  popolo  dubitato , fe  quello  fojfe  veramente 
l’originario  priuilegio , ò purevn  parto  fuppofito,  onde  fi  vdt  f correr  per  le  bocche 
li  priuilegio  ‘Mk  gente  ignorante  queflo  rumore,  alche  per  giulhfkatione  cflbì  il  Cardinale  di 
fi  da  ai  Geno  pref aitarlo  in  mano  delti  voleffc  Mafaniello , acctocbc  lo  facefle  vedere , & intana 
ui  no,  e h e it,  io  Sua  Eminettga  non  partirebbe  di  quel  luogo , come  in  effetto  fù  conpgnato  d Giu- 
nconoka . ^ Qmouino , fa  t[  riconofceffe,  & perche  il  Cardinale  doppo  queflo  priuilegio  fece 
anche  [opere  al  popolo  quello  alte  il  Ftcerè  gli  Itouea forato , che  era  non  folo  l’ oboli - 
tiene  delie  Gabelle , & la  confematione  Tei  priuilegio  di  Carlo,  ma  il  perdono  di 
quanto, che  haueffe  fatto  il  popolo  in  quella  folleuatione , & promettala  di  ottenergli 
lo  fleffoperdono  dal  Rè  per  ogni  atto  di  ribellione , in  cut  f offe  incorfo  . M quefla pa- 
rola di  ribellione fi  alterò  f ubilo }l  popolo  gridando , che  non  crn»&  non  tramai  flato 

ribcl- 
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ribelle,  mafedcliffimì,  e tuie  voler  ogni  vno  vivere#  morire  ; folo  hauere  dimanda- 
to , & voluto  la  ofcruangi  delli priuilegtj  delli  Rè  Don  Ferrante  , & dell’ Impera-  Nuo“°  (de- 
dor  Carlo  Quinto.  Diceva  adunque  ad  v.iavoce  il  popolose  quefh  era  vntri.hmcn-  ®“|°  Cc0’n^ 
to  per  farli  con feffare  vn  delitto  ne  anche  imm  igin  ito,  non  che  confumito  diribel-  fivìceiì. 
Itone  bauuto  in  fonano  borrorc  da  ciafcbcduno  del  popolo , per  lo  qual  fenfo  direna- 
no tutti  di  non  voler  più  dare  orecchio  ad  alcuno  accordo , & tanto  più , che  la  fcrit- 
tura  del  Viceré  non  fpecificaua  di  voler  fgrauare  con  'Napoli  tutto  il  Regno  dalle 
impofitioni  fattegli  fenga  il  neccffario  affenfo  „ Apoftolico  ; douerfi perciò  continoli  ve 
la  guerra  incominciata  in  fino  à tanto , che  [offe  pienamente  fodisfatto  il  popolo  delle 
fucgiujle  dtmande.  M afoni  elio  adunque  per  dar  colore, augi  per  far  rifplcndere  la  fc-  Mif«ni*iia 
deità  del  popolo, comandòtcbe  ciafcbcduno,  c’baueffe  imagini  ritratte  del  Rè  Cattolico  fi  eiponere 
in  cafa,le  doueffe  efponcrc  fuori  delle  fmeftre  [otto  Baldacchini , e folto  ponerui  l’armi  ‘ dcl 
del  popolo.  Io  crcdo,che  vno  delle  maggiori  ingiurie  , che  fi  poteflè  dire  al  popolo  He-  * 
beco  [offe  quella,che  bonorajfc  Dio  conia  voce , ma  il  cuore  ne  [offe  lontano  , che  però 
M afonie  ilo  vele  fi  e , che  fan  alcuno  folle  quefta  macchia  di  tradimento  occulto , la 
i.vicellaffe , & nefaceffe publica  profejfionc . 

Hora  mentre , che  il  Cardimle  fi  tratteneua  appreffo  il  popolo  nel  Carmine , man- 
dò il  fratello  fuo  Capuccino  in  Cajlello  à trattar  con  il  Viceré  tutte  le  fodisfattioni  de- 
liberate dal  popolo , & non  ritrouò  quefto  buon  Tadre  molta  difficoltà  in  quel  Si- 
gnore vogliofìjjimo  della  quiete , onde  non  era  lontana  punto  la  fperanga  del  totale 
accomodamento-,  & perche  era  flato  determinato  dal  popolo  di  poner  quella  notte 
fuoco  à quanto  era  nelle  cafe  di  molti  ^Nobili  hauuti  in  fofpetto , & altri  adherenti 
alle  Gabelle , penetratolo  il  Cardinale  impetrò  da  Mafaniello  l’abolitione  di  quefto  n Cardinale 
decreto  ,&  fi  dichiarò  quefli,  che  ingrana  di  Sua  Emmenga  lo  farebbe  il  popolo,  il 
quale  veduto  con  quanta  efficacia  Mafaniello  tr altana  li  pubhci  interelji,&  li  decreti  C»fc  * 
mgegnofiahe  vfciuano  da  lui  deliberò  di  dargli  l'affoluto  comando  [opra  di  fe,&  del-  Mafaniello 
li  càjali  vicini, come  fece, & egli  fece  fare  vn  palco  accomodato  alla  firn  habitatione,  Gc'n°  raìedèi 
di  doue  con  l'habito  fuo  da  Marinaro , ma  di  tela  d’argento  ( cofi  volciu  il  popolo  la  popolo. 
materia , & egli  la  forma  per  non  infuperbirf  i , & ricordarfi , che  era  vn  povero  pef- 
catore)  diede  poi  fempre  audienga  ad  ogni  vnofpcdendo  memoriali  in  ogni  affjreabc 
gli  erano  dati . 

Hora  il  giorno  f e gunite , che  erano  li  dieci  dello  fleffo  Luglio , flauano  lecofeà 
fegno  tale, che  ftimauiinft  accomodatepoube  il  Viceré  condefcendcua  à quanto  haue- 
ua  de  fide  rato  il  popolo , & accordato , che  fé  ne  facejfe  vna  memoria  in  pietra  da 
erigerfi  douunquehaueffe  voluto  il  popolo,  & perche  quifii  haucua  addimandato , 
che  ile  afelio  di  Sant  cimo  reflafse  in  mano  de  t Miniflri  J'uoi » il  Cardinale  gli  ba- 
vetta fatto  conofcere , che  non  era  quefta  comeneuole  dimanda , poiché  era  contro 
quel  Carlo  Quinto , che  lo  haucua  fatto  fabbricare , & dt  cui  il  popolo  addimandan- 

non  poteva  impugnarne  le  altre  attioni , alla 
f era  ftabihto , che  Mafaniello  andafje  sù  le  dieci 
j per  far  vn’atto  pubìico  dell’accordato  , ma  prima  di  quefta  hora  andò 
vna  parte  della  guardia  di  Mafaniello  à cafa  del  Duca  di  Cantano,  filmaio  nemiciffi-  La  cala  del 
mo  del  popolo, & battendo  bauuto  J'piaahe  in  due  camere  murate  vi  fi  trouauano  gr.w  fóogù* 

riccbcgge  ripofleafahbricatonc  il  murofù  canato  fuori  quanto  vi  era  di  fuperbiffime  «. 
fuppellettilt  > & argentarle,  c tutto  fùpoftoà  fuoco,  e [piantati  per  [mogli  arbori 
del  giardino. 

Ma  in  tanto  hauendo  Giulio  Gettonino  riconofciuto , & approvato  per  vero , 

& legitimo  il  privilegio  di  Carlo  Quinto,  & nconfignatoloal  Cardinale  Mrciuefco- 
uo/rra  capitato  ancora  allo  fleffo  la  commijfme  fatta  dal  Viceré  in  pieno  Collaterale 
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quella  notte  ntedefima  di  quanto  fi  era ftabilito/ptando  che  ridotti  i principali  del  peri 
polo  nella  Chiefa  del  Carmine  ad  effetto  di  leggere  il  decreto  Ficaegio,  bauendo  da - 
Kj'iion'*  ta  Mafamcllo  ordine  al  popolo  , ebefteffe  di  fuori  ( quaft  prefago  di  qualche  acciden- 
te™, «odi.  te)  amato  ,& vigilante,  nuouo  accidente  fi  ne  portò  quefia  maturata  , ma  non 
caifi  dd  pò-  anche  raccolta  pace  . Il  cafo  fu  , che  il  Duca  di  Matcdone  ricordatofì  della  of- 
fefa  ricevuta  dal  popolodr  pericolo  fcorfoui,bramofo  di  vendicarfene  (fi  trovano  cer- 
ti anhniìche  non  Dovendo  il  calore  della  caritànon  digerirono  mai  il  cibo  delle  offe- 
fronde  fi  genera  in  ejji  l’oflruttione  della  dcftruttione,  e della  vendetta)  bavetta  in- 
trodotto numero  confiderabile  di  fvrofeiti  nella  Città, & difpoftili  in  vartj  luoghi  del- 
le contrade  , che  conducono  alla  piagga  del  Mercato  à trenta , e quaranta  per  luogo  , 
ilchegli  era  fucceffo  di  fare  con  fimmafegretegga , bora  egli  entrato  quella  mattina 
con  ben  trecento  banditi  per  laportadel  Carmine , mandò  li  furi  al  Mercato  d fare 
vnafalua  di  mofebettate  al  popolo  con  animo  di  ponerlo  in  fuga,  & mentre  fi  volef- 
fero  faluareper  quelle  flrade  incontrajfiro  in  nuove  imbofeate,  & haueua  di  più  con- 
certato con  u Terrone,  che  era  fuo  antico  dipendente,  ciré  all'vdire  di  quefia furia 
doueffe  voltar  l’armi  ancor  egli  con  li  furi  confidenti  contro  il  pòpolo.  Mora  giunto  la 
gente  del  Duca  alla  piagga  fece  la  fioratami  il  popolo  non  foto  non  fi  pofe  in  fuga  , 
tl  Due*  fi  tua  rifpondendo  all’ muito,  vccife  molti  de’  banditi . Tfon  riufeito  adunque  il  colpo,  il 
falò*  , «c  li  Duca  hebbe  fortuna  di poterfi  con  pochi  de  i fuoi  faluare,  alcuni  però  di  quella  fqua - 
ti  morii».  *'  dra furono  prefi  viri,&  fubito  effammati  confeffarono  l’accordato , ilche  fù  cagione  > 
Mone  di  che  dato  delle  mani  adojfo  à Terrone, fi  ancor  egli proceffato*  confifiò  tutta  /a  mac- 
«uiooe . cbmamdepoi  fù  decapitato  di  ordine  di  Mafamello,  à cui  fù  detto,  che  in  quell'atto 

di  rivolta  gii  erano  fiate  tirate  più  arebibugiate  finga  cogli erto,  augi  che  qualche  pai  - 
Morte  di  fi fojjc  fermata  nelthabito  del  Carmmeahe  di  continuo  portava.  Don  Giufippe , 

Don  reppo  fatto  Dm  Teppa  Carrafa , fratello  del  Duca  di  Matdoned  quefto  rumore  fapendo , 
m’hSd  “ c^e  (cncett0  contro  H fratello  gli  farebbe  fiato  capitate  anche  alni,  fi  era  falua- 

ataionc.  ùf  s. Maria  della  Ifouaàl  che  rìfaputofifù  dal  popolo  tri  affediato,  di  dotte  volen- 

do eglifùggireper vna porta f rifanne corrifpondc ad vn vicolo fopra al  Ceriglio,  fù 
percojfo con  vna  ronca,  e buttato  à terra*  dal  popolo  , che  vi  concorfi , fu  tagliato  d 
peggi  ±la  cui  tefia  pofia  fopra  vn  palo  fù  portata  al  Mercato  > e piantatori , impoftari 
vna  Corona  d’oro  cantorino, con  il  titolo  di  rubelle . 

Raccontano  che  tri  le  prime  feritegli  foffe  tagliato  quel  piede,  che  l’anuoauan- 
ti  haueua  vfato  empiamente  percotenao  il  Cardinale  Mrciuefiouo  nell' oc  cafone  del- 
la conte fa*he  era  nata  per  la  proceffione  del  f angue  di  San  Gennaro . Reflò  morto  iru 
quella  mifihia  pur  anche  Bernardino  Graffi d’uomo  facmorofo,&  di  gran  cuore  da  cui 
tefia  fù  con  altre  ventiotto  pofia  fopra  vn  palo  al  Mercato.  Di  cofiut  fù  detto > che  ha- 
vejfe  concertato  di  far  volare  tutta  la  Tiagga  del  Mercato  ponendo  barili  di  polvere 
in  vna  chiauica*be  paffa fitto  te  cafe,  che  fono  intorno  al  Mercato , & che  da  Don- 
Teppofofiero  fiati  dati  ordini  per far  amtelenare  te  acque  de’ formali  per  far  morire 
gran  quantità  di  popolo,  mane  l' vna  ne  l’altra  cofa  fi  veri  fico , benché  altri  l’habbia 
faina  pre fiondo fede  alle  cofi*he  fi  di  volgano, per  tanto  più  concitargli  orinò,  come 
cmcitaiiffmi  furono  quelli  del  popolo  à quefii  accidentii&  fame  fparfe . Lo  fteffo  po- 
polo entri  infofpetto*he  il  concerto  di  Don  Teppo  foffi  accordato  con  il  Ficai,  irà 
che  il  medefimo  Cardinale  Mrc tue  fatuo  ne  bauefftkotitia  ; ma  la  depofitione  delti 
H potai  Rei  fari  di  fmeeratitìne  per  Cvnoj&  pa  l’altro. Ond  e non  fi  trala!  ciarono  li  trattati , 
pcrfcg  muto  &fùpofto  ottime pail  Giouedi  feguente,  dferagli  vndeci , che  Mafaniellofido- 
w tm»i  uelfe  abboccare  con  Sua  Eccellenza  H doppopranj  o . In  tanto  fi  profegriua  di  ba- 

tta urite  mani  Iti  amplici  di  quefto  fot  orme  dicevano  machinato,  & il  popolo fi  traf- 
f crina  adii  Mmafiàq  > dm  a a marufifiatg  che  f affati,  & n’erm  efiratti  avi- 
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ita  foraci.  Fu  anche  fiaputo , che  il  Duca  di  Maialone  era  ritiratofiin  S.  Efremde 
Tadri  Capuccini , & però  vi  concorfe  gran  quantità  di  gente  armata  per  hauerlo  nel- 
le mani  ò viuo , ò morto , ma  quelli , che  teneua  qualche  fpia  trà  li  popolari , auuifato * 
ne  fi  pofe  in  babito  di  Capuccino,  & ferie  andò  prima,  eoe  arriuafse  Infuria  del  po- 
polo, il  quale  ne  andò  per  la  traccia,  ma  non  potè  giungerlo , poi  che  vfeito  della 
Città , doue  teneua  caualli  apoft.it i , fe  ne  andò  à tutto  paffo  portandoli  à Beneuento  - 
Flora  Mafaniello  per  dubbio  che  calafsero  di  nuouo  banditi  a far  violenta , comandò  ProuìGonì  dì 
che  tutta  quella  notte,  che  precefse  al  Giouedì , fi  tenefsero  lumi  alle  fine fire  ,&  fi  m,Ud,«11°  • 
fatefsero  fuochi  per  tutte  le  ftrade,  & ciqfcheduno , fato  pena  del  fuoco  alle  cafe 
loro,  doue [se  efser  pronto  con  l’ ai-mi  per  accorrere  doue  bifognaffe  al  tocco  della  Cam- 
pana, & andare  olii  fuoipofli , che  à tutti  fi  ajjìgnau.uio , volle  che  alli  capi  delle 
ftrade  fi  ponefsero  botti  piene  di  fafti  ;&  terra  ; J'aputofi  poi  che  il  Duca  fierapofto 
in  falno , Mafaniello  lo  fece  dichiarare  à fuono  di  Tromberubello  contrentamila 
feudi  di  taglia  ò viuo,  ò morto , chefofse  prefo , ò vccifo , & l’indulto  di  cento , e cin- 
quanta banditi,  & fefoj se  con  figliato  viuo,  promctteua  io.  mila  feudi  di  vantaggio i 
a qucfto  fogno  era  arriuato  vn  vile  pefciuendolo , che  non  folo  comandaua  ad  vn  po-  h t>„cl  <j| 
polo  numcrofo  della  qualità  di  luppoli,  & de’  contigui  Cafali,  ma  con  prudenza  reg-  Maialone  di. 
getta , ( & pure  eragiouinetto)  difcorrcua  con  acutezza  d’ingegno , & tale , che  lo  ^‘“dài  poT 
ftefso Cardinale  jtniuefcouo ne reftaua mcrauigliato  ,&li foldati prouettiftupiua-  polo. 
no,  come  vn’huomo , che  non  baucua  maneggiato  armi  già  mai , nè  veduta  vna  Cam- 
pagna , ò vna  Fortezza , fapcfsc  decorrere , e difponer  di  trinciere , di  ripari  » & di 
fentinelle , e ronde  . 

Chiufe  colini  il  giorno  del  Mere  ordì  convn’ ordine  ,e  lo  fece  replicare  la  mattina  . 
del  Giouedì  per  tempo,  che  muno  poteffe  andare  con  il  fienaiuolo , acciò  che  ( mi  cre- 
do io)  non  fi  port afferò  armi  nafeofle , & ognivno  poteffe  vedere  ciò  che  portauano 
quelli,  che  fi  meontr aitano-,  il  che  fùfubito  praticato  per  infimo  dai  Rcligiofi , muno 
eccettuato,  parendo , che  aafebeduno  ambifse  di  obbedire , ma  veramente  egli  era  ti- 
more giuditiofotpoi  che  fi  effeguiuano  gli  ordini  fuoi  forra  proceffo  , e ciafcheduno  del 
volgo  era  Carnefice , e Giudice  infieme , ne  occorreua  allegare  incompetenza  di  foro  > 
è aura  eccezione , Comandò  pur  anche  alle  donne , che  deponefsero  li  guarda  infanti , 

(fono  quelle  faldiglie  di  esorbitante  larghezza*  fiotto  le  quali  fi  poffononaficondere 
macchine  non  che  armi)  & che  le  fiottane  Ile  de  i Treti,  e Religiofi , & le  gonne  delle 
femmine  fi  portafsero  vn  poco  alte  da  terra  , il  che  non  fù  à jpropofito,  benché  in  ap- 
parenza parefse  tale  ,poi  erano  fiate  trovate  donne , & altri  veftiti  da  Religiofi  ette 
portate  armi  fiotto , le  andauanoà  diftribuire  à male  genti . 

Fece  egli  quefti  ordini  la  mattina  del  Giouedì , e fece  intendere  à tutti  li  Cauallie- 
ri,  & Beneflanti,  che  douefisero  confignar  l’armi , che  haueuano  m cafa , & mandare 
il  più  de  i loro  famigliar!  ad  vnirfi  con  il  popolo , & quefto  per  leuare  le  conuentico- 
le,  & armamento  di  Nobili , che  fiotto pretcfto  di  Jcruitù  non  mantenefjero  f quadre 
di  facinorofi , & anche  per  tener  mortificata  quella  'Nobiltà , che  ftrideua  in  vedere 
le  publiche  prohibitiom , e comandi  fattili  da  vn  vile  gonion  di  Tef  latore . . 

Il  Cardinale  cércine feouo  adunque  , che  non  era  mai  partito  dal  Carmine  per  eiu’  tfafa. 
efser  comodo  à negotiare  con  il  Capo  ,&  il  popolo  > hauendo  hauuto  vn  viglietto  dal  do . 

Viceré , che  lo  follecttaua  all’cfsecutione  dell'accordato , acciò  che  non  fi  interrom- 
pefse  di  nuouo  la  de  fiderata  quiete  , promettendogli,  che  intanto  non  hauerebbe 
egli  dato  fede  à cofa  alcuna , che  gli  fio) se  rapportata , come  anche  lo  fteffo  doueua  fa- 
re il  Capo  del  popolo,  fe  ne  andò  Sua  Eminenza  nella  Cbicfa , doue  benea't  con  il  San- 
tififtmo  il  popolo:  & Mafaniello  fu’l  Tulpito  notificò  à tutti  di  hauere  accordati  li  ca- 
pitolfaeli’accordo  con  il  Signor  Cardinale  fàcili  qualigU  diede  parte,  & che  il  Viceri 
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gli  haueua  confermati  di  fiu  mino  infteme  con  il  Collaterale  ; fece  leggerli  infteme 
con  li  righetti  dello  fleffo  viceré  ferini  all'^frciuefcouo , e l’altro  della  fodisfattione 
richic fìa , c data,  che  le  galere  Regie  non  fi  accjflaffero  à Napoli  per  non  dar  fofpet- 
I iccotdol*1*  t0  ^ P°P°^0>  con  k l'uk  cofe  tutte  lette  , & approuate  con  applaufo  , adimandò  Ma- 
fanicllo  licenza  al  popolo  di  potere  andar  quel  giorno  mede  fimo  à renderne  in  nome 
publico  gratie  al  viceré , il  che  pur  aneli: gli  fù  conccjfo , di  poi  gli  pregò , moflrato- 
gli  con  quanto  affetto  di  carità  il  Signor  Cardinale  .Arciuefcouo  haueua  trattatoli 
loro  accomodamento , & con  quanta  cortcfia  haueua  Sua  Emincirga  fodisfatto  ad 
ogni  dimanda,  à chieder  perdono  all'vno,  & all'  altro  de’  fofpctn  cattili!  contro  di  lo- 
ro conciti  per  confa  dell'attentato  dal  Duca  di  Maialone , il  che  fece  con  tanta  fa- 
condia, e concetti  cofi  à propoftto , che  fù  merawglia . 

T erminata  qucfla  flint  ione  fi  intonò  il  Te  Dcum  con  M tifica  foleme , & in  tan- 
to Mafaniello  fcefo  dal  Vidpito  mandò  vn  fuo  Capitano  à dire  al  Viceré , di’ e fendo 
Si  apparano  per  la  gratta  di  Diotermmato  l'accordo , reflaua  folo  ch’egli  andaffe  à riuerirc  S.  E. 
li  cavalcata com’era  pronto  di  fare  quando  non  gli  fofse  fl.ito  difearo  ; il  viceré  che  bramau a 
" Jommamentc  la  conclufìonc  di  queflo  affare,  rifpofe , che  volentieri  lo  hauerebbe  ve- 
duto, & però  lo  afpcttaua  ; li  tueua  prima  lo  lìcfso  Mafaniello  fatto  ordine , che  cia- 
fcheduno  per  doue  doucua  pafsare  ( diffegnata  la  ftrada  ) doueffe  incontanente  pulir- 
ne il  fuolo,  & adornarne  le  fuieftrc  più  font  uof amente,  che  fojse  flato  pofjibile  ; come 
da  tutti fùfubtto  con  ogni  prontegga  obbedito,  ne fi  viddeforfimai  coft  ben  prepara- 
to 'Napoli,  come  fù  quel  giorno  per  quel  lungo  tratto  di  ftrada  j & à ragione , poi  che 
fi  fperaua , che  fofse  terminato  in  quella  anione  ogni  turbine  di  quel  popolo . 

Mafaniello  Dettoft  con  quella  foUenitd , che  fù  poftibile  maggiore  il  Te  De  uni , fi  vdirono 
<o  * c^,u<^crne  ^ periodo , c le  Trombe , &i  Tamburi  ,&vn.t  fatua  di  Moschettate . 
con  i n . !lello  complito  di  nuouo  con  il  Cardinale  .Arciuefcouo , lo  accompagnò 

f ino  alla  Carogna, ouc  montato  Sua  Eminenza,  cgltfipofe  fopra  vn  fiiperbiffimo  Ca- 
uallo:  andana  quefti  quel  giorno  vcjlito  di  tela  di  argento , con  piume  bianche  nel  ca- 
pello ; habito  mandatogli  à donare  dal  Viceré , che  à gran  fatica  il  Cardinale  lo  ha- 
HCiia  potuto  pervadere  à ponerft  quel  giorno,  poi  clic  ricordeuole  del  fuo  Stato  noiL, 
haueua  mai  voluto  deponerc  la  forma  marinarefea , ne  la  carnicci  a di  caneuaccia  ben 
grofsa,  & bercttino  rofso  in  capo,  fapendo  ben’egli , che  terminata  quefta  opera , do- 
ueua  tornare  à vender  pefee , onde  non  fi  era  mai , fatto  fuperbo  per  l'autborità,  c’ ha- 
ueua cffercitat  a:  prudenza,  di  cui  pare  incapace  ogni  altro  Imomo,  onde  ben  fi  può 
dire,  c’haueua  vn' anima  floica  nell’età  più  Chriftiana  ò vni  aflìflenga  foprahumana , 
in  riguardo  della  carica , ch’effercitaua  ; Salito,  dico . à cauallo,fi  poje,  come  Miniflro 
del  Cardinale,  alianti  la  Carogna  feguitato  da  infinità  di  popolo , erano  difpofte  le  mi- 
Irtie  in  ala  dall'vna , e dall’altra  parte  delle  [brade , & vi  erano  tutti  gli  armati  di  ar- 
chibugi , emofehetti  1 1 6.  nuli , come  ne  moftrarono  li  Capitani  i roli , che  n'hauc- 
uano,  numero , di  cui  non  fi  legge , che  gran  tempo  alcun  Rè,  ò Imperadore  habbia 
hauuto fatto  il  fuo  comando  unito , dettr.xt  ione  il  Gran  T ureo , il  che  rende  mcraui- 
gliofa  la  fortuna  di  queflo  Imomo . Tortona  egli  nelle  mini  la  copia  delti  Capitoli, 
che  andana  moflrando  al  popolo , ilqu.de  con  voci  di  giubilo  gli  applaudita  gridando  > 
Viua  Mafaniello . 

Impaciente  di  quefta  viftta  il  viceré , fe  tu:  era  paffito  dal  Caflcllo  al  Talaggo,  & 
haueua  mandate  v.irie  genti  per  offcruarc  la  venuta  di  queflo  Intorno , & egli  mede- 
fimo  allo  fpefso  fi  affaccuuia  alla  fweftra,quafi  che  dubitando,  chenuoua  occaftone  in- 
terrompe] se  queflo  concerto.  Era  con  il  Viceré  il  Cardinal  Triultio , che  doucua  in- 
teruemre  à queflo  aboccamento . Et  ritrouauaft  m Napoli  per  donerei ibreuepaf- 
far  Viceri  in  Sicilia  deflmatoui  dal  Cattolico,  ne  fù  mutile  quella  dimora,  poiché 
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con  la  fua  prudenza  foimmiftrò  mirabili  configli  al  Duca  di  Arco! , &allimini- 
ftri  Rcgtj . 

All'entrata  del  largo  del  Talamo  era  fabbricata  vna  forte  trincierà  con  fafeme , 
terra  te  botti  tra  il  canto  di  Santo  Spirito  > e quello  del  Talamo  vecchio , alla  cui 
guardia  fiaua  difpofla  la  foldatefca  Spagnuola  vnita  con  l’ A ternana  , che  guardami 
vcrfoilTalaggo . Arriuato  iui  M afoni  elio , tanta  era  la  calca  del  popolo  > chela 
guardia  noti  potè  impedirne  la  cntrataj  porne  vn  torrente , che  fcatenato  mondafic  la 
Tiagjta . Il  Capitano  della  guardia  del  V icerè  à candito  andò  fendermi  ad  incon- 
trare Mafaniello,  dandogli  la  ben  venuta  in  nome  del  fuo  Signore,  con  molta  granita 
di  poche , & cortefi  parole  gli  refe  ilfaluto  il  Generale  Napolitano , c fi  mofirò  pron- 
to all’aboccamento . Riuoltatofi  pofeia  al  popolo  (gli  diffe  ) che  andana  à dar  l' viti- 
ma  mano  al  negotio  con  il  Viceré,  ma  che  bi fognando  appettare  la  confirmatione  del 
Rè  di  Spagna  » effortMta  tutti  à non  deponer  l'armi  infino  à tanto , che  non  foffe  venu- 
ta  ; fidar  fi  poco  della  "Nobiltà , e fiore  vniti  fra  di  loto , non  volere  egli  altro  dal  po-  prjm*a  aW*. 
polo , fenon  vna  grafia  m rimuncratione  delle  fuc  fatiche , perche  volcua  tornare  al  ture  >i  v.r. 
fuo  primo  efsercitio  della  canna  àpefeare  ,&  quegli  habiti  efferfi  pofli  per  obbedire  *l  fa* 
alle  tante  mftatrge  fattegli  dal  Cardinale  Arciuefcouo  » il  quale  poteua  render  tefii-  g 
monianga , che  hauea  ricufati  ducento  feudi  al  mefe  in  vita  fua , Capendo  di  non  gli 
hauere  meritati,  perche  quello,  c’hauea  fatto  per  la  Città  era  obbligo,  & però  non 
meritauaricompenja  ; lagratia , che  domandata  tra , che  ciafcheduno  al  fuo  morire 
gltdicefsevn’Aue  Maria,  Il  che  da  tutti  ad  alta  voce  gli  fu  promeffo , ma  da  lì  à 
cento  anni,  foggiungeuano  ; doppo  ciucfio  pregò  il  Cardinale  à benedire  il  popolo  ; & 

Sua  Eminenza  pofio  il  capo , & il  Inaccio  fuori  della  Carogna  prima  dall' vna , e poi 
dall'altra  parte  il  benedijfe . Ali  bora  foggiunfe  Mafaniello , che  comandaua , che  Mafjnicii* 
fotto  pena  della  vita  niun' altro  fi  auairgajse  più  oltre  per  non  fare  maggior  confufio-  Tlfiu  11  V,B>* 
ne,  dipoi  fi  auuiò  ,&  entrato  in  Talaggo,pofe  piede  à terra  ,&ando  feruendo  il 
Cardinale , che  fmontato  ritrouò  il  Duca  Viceré , che  era  andato  ad  incontrare  l' Ar- 
ciuefcouo , & quefti  li  prjentò  Mafaniello , che  fù  riceuuto  con  abbraccio  da  quell' - 
Eccellenza , e quefio  il  r inerì  profirato  in  nome  di  tutto  il  popolo , rendendogli  gratie 
delh  fauori  fatti  à tutta  la  Città,  proteftandogli,  che  ninna  cofia  da  lui,  non  meno  che 
dal  popolo  era  fiata  più  tenuta  à cuore , che  la  fede  verfo  laM.S.  & l'obbedienza  à 
S.E.  ma  jolo  voluta  la  ofseruanga  degli  antichiffimi  primlegii , & gratie  d’immuni- 
tà conce fse  à Napoli . Fatte  quefie  prime  parole,  à cui  nfpofe  con  animo  generojo  > 

& grane  il  Viceré , falirono  le  ficaie  tutti  allegri , non  fiatùvidofi  il  Duca  d’Arcos  di 
rimirare , & accarezzare  Mafaniello  ,mcrauigliato,  che  in  quel  corpo  albergafse  . 
vn’ anima  cofi  viuace,  è?  fagacc ; fi  ritirarono  poi  à decorrere  delle  cofie  paffate,  & di 
quello , che  reftaua  à fare,  ma  il  popolo  che  viueua  gelofo  del  fui  Capitan  Generale , 
non  confidcrando,  che  vna  vifita  tanto  bramata  non  poteua  terminarci  in  due  parole , 
incominciò  à mormorare  , il  cui  fuffuro  dilatandofi  crebbe  à fegno , che  penetrato  al- 
l’orecchie  del  Viceré , fù  Jìimatobene  di  togliere  li  fofpetti,  che  fi  andauano  radunan- 
do nella  plebe  facihjjima  alle  conmotioni , ma  quiui  cagionato  dall’otio , non  ejfcndo 
reflato  » che  far  altro  à quelle  genti , che  l’afpettare  ,U  che  fuol  rendere  li  momenti 
lungbifsimi  m chi  non  ha  flemma*  tanto  piu  in  chi  ha  ragione  di  fofpettare.  Si  affac-  U v.  r.  r,  n 
c tarano  adunque  il  Viceré , & Mafaniello  à vifia  del  popolo , compiaccndofi  il  Duca  J PJ* 
di  honorar  l'altro  con  rafciugarli  ifudori  del  fronte  con  il  proprio  fazzoletto , e con ^ (ÌD°c\u>"  1 
Poltro  braccio  su  la  fpalla  per  dimoftr are  quanta  filmane  facef se , arte  conueneuole 
alla  condition  e del  tempo , Cir  alla  qualità  de  i f oggetti , che  fi  baueuano  per  le  mani . 

Se  fofserovcre  le  pazzie  de  gli  antichi,  che  dauano  vna  deità  à cufcheduno  af- 
fetto ò buono,  ò trtfio , della  bumanità  collocando  quelli  in  Cielo , e quefti  nell'abijjo , 
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tbe  batterebbe  detta  in  talcafola  fuperbia  vedendo  vn  Signore  della  Spagna,  Vtu 
rapprefentante  del  Rè  Cattolico  rasciugar  i [udori,  & abbracciare  vn  Ma  fornello  , 
che  più  cofa  vile  non  potea  dirfì  in  "Napoli  è che  non  batterebbe  detta  la  fortuna 
vantarfi  di [tu  poffangat  Ma  che  ne  diremo  noi  fenga  le  menzogne  degli  Idolatri  i la 
fuperbia , eifafto  bimano  è vn  fumo  vile  [oggetto  agli  accidenti , che  lo  necejfitano 
tuttora  d vederfi  calpeflato  da  i più  abietti . 

V antifi  pure  di  lungaprogenie  d’aui  illuftri , di  ricchegge,  e dignità,  che  fi  fà  fpet - 
taccio  adorante  di  vn  che  odora  tuttauia  di  pefce  fetido,  ad  vn  popolo  intiero , & al- 
la memoria  deW eternità . Maggiori  concetti  mi  refiano  ad  arte  nella  pena,  che  per 
non  render  fuperba , & arrogante  la  viltà,  fupprimo . 
tono  letti  I Mafaniello  dunque  ad  alta  voce  diffe;  eccomi  qud  fon  viuo , e libero , tutti  godia- 
Capitoli  in  mola  pace . Et  il  popolo,  quaft  eco,  replicò , pace , [aggiungendo,  ((brano  mefcuglio ) 
pub  lice,  Viua  il  Rè > villa  il  Duca  d’Atcos  > viua  Mafanieilo , & viua  il  Cardinale  Ard- 

uefcouo.  Mafaniello  fatto  cenno  al  popolo,  comandò,  che  ciafcheduno  faceffe  fi- 
lenito  per  vdire  li  Capitoli,  che  tacendo  tutti,  furono  diflmtamente  letti,  doppo  li 
quali  fi  ritornò  àgli  abbracci  in  fegno  di  pace . Difse  Mafaniello  al  ricevè,  può 
airhoggiSua  Maeflà  di  hauere  acquicolo  queflo  ampio  Regno  con  que fi' attiene  t 
& con  il  meggo  di  Voflra  E.  che  ne  hà  fatte  tante  grotte , Cr  tutti  faranno  più  che 
mai  pronti  à [porger  il  [angue  per  Sua  Maeflà , & io  prometto  in  nome  di  queflo  fe- 
r • delijfimo  popolo  di  fommimflrare  cinque  William  di  ducati  per  li  bifogni  di  Sux 
Maeflà  , la  quale  non  donerà  mai  più  dubitare  di  fàrge  ftraniere , poi  che  fi  è 
obbligata  più  che  mai  la  deuotione  di  tutti:  & acciò  che  Voflra  E.  fia  certa  della 
prometta  di  queflo  popolo  in  vbbidire , glie  ne  farò  vedere  vn  faggio , & cofi  di- 
cendo fi  cavò  U capello  facendo  cenno  , che  ciafcheduno  fe  neandaffe,  e tutti  di- 
cendo, obbediamo , fi  partirono  re  fiondane  merauigliato  il  Viceré  , che  diede  ti- 
fr**1  tolo  à Mafaniello  di  Capitan  Generale  del  popolo  trattandolo  d’iUuflriffimo.  Si 
Mattai  elio  . che  nella  publicatione  dir  fuoi  ordini  li  Regq  trombetti  dicevano.  Di  ordine  del- 
rilluftrifsimo  Signor  Mafaniello  da  Amalfi  Capitan  Generale  del  fìedeliflìmo 
popolo  Napolitano . « 

Volle  il  Viceré  donarli  vn  Regalo  di  vna  catena  gioiellata  di  valore  di  tre  mila 
Mafaniello  ducati  di  quella  moneta , ma  quelli  coftantememe  la  ricusò  proteflando , che  baueua 
«ina  dine**  accettati  qua  titoli,  che  non  erano  fuoi , non  per  fuperbia  , ma  perche  ridondavano 
mila  feudi,  in  tonare  del  popolo , ma  la  catena,  che  fi  deflinaua  à lui,  non  la  voleva  non  :onue- 
nendofi  ad  vn  viliffìmo  pefeatore , quale  egli  era,  e quale  volea  vivere , e morire  % 
ne  per  quanto  fi  ajjatticajìe  il  Cardinale  per  fargliela  ricevere , lo  potè  difponere  ad 
accettarla. 

Terminato  il  congreffo  » baciò  di  nuouo  Mafaniello  il  ginocchio  al  Viceré , che  re- 
flò  di  f opra , & effo  andò  fervendo  il  Cardinale , che  lo  ricevè  nella  fua  carogna  in - 
Mafaniello  ftemeconil  Gemutilo, &l'-Arpaia,  &ej[eudogidvn,horadi  notte  paflaronoper 
tomai <afa.  ftradaToledo  àfeggiodi'Nido,&  all" Mrcwefcouado  accompagnati  da  paggi  del 
Viceré  con  torci  accefi , benché  tutte  le  ftrade  fojfero , fecondo  gli  ordini  fino  dal  Lu- 
nedì dati  da  Mafaniello,  illuminate  tutte  dalle  fincftre.  Giunti  aU’^Lrciucfcouado» 
il  Cardinale  rimandò  Mafaniello  con  la  medefima  carogna  alla  fua  habitat  ione  del 
Mercato  ; Et  perche  fù  fparfa  voce,  che  il  Duca  di  Marnane  am  groflo  numero  di 
banditi  ritornava  i vendicar fi  del  popolo,  comandò  il  Capitan  Generale , che  fi  ron- 
dale la  Città , & fifl  effe  vigilando  » come  fù  effeguito , il  che  fù  cagione  della  morte 
di  alcuni  banditi,  che  ai  primo  rumore  fi  erano  mirati , chi  qud,  chi  là,  & offendo  tro- 
vati furono  fenga  altro  proceffo  fatti  decapitare , baftandogli  la  certegga , ch’erano 
banditi . Ma  trdafcùm  inamertentemente  quello  $ cb’è  ptù  convenevole  di  faperfi , 
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che  ritornato  Mafanicllo  à cafa,  volle  fpogliarft  l’habito  follenne , & ritornare  al  fuo 
marinarefco . Se  lo  faceta  per  virtuofa  humiltà  , è degno  d’infinita  lode  , & di  eter- 
ne vinuofamente  inuidiato,  ne  dcuejt  credere,  eh’ è huomo , che  dimoftraua  tanti  al- 
tri talenti  grandi  , lo  f oc  effe  per  viltà  di  genio  ,efsendo  incompatibili  termini,  alto 
penftere  di  [olleuare,  e reggere  vn  popolo  ,&  poi  battere  animo  abietto , onde  è da 
credere,  c’haue [se  vn' anima  grande , & filofofante , come  quella  di  Focione  l’Mthe- 
niefe,  che  vnitta  il  cibo  delle  rape  arroflite  al  comando  degli  efserciti . Con  quell’ha- 
bito  fuo  dunque  vdiua  il  popolo,  imperata , egouernaua . 

Il  Venerdì  fedente  alcune  cofe  accaddero , che  non  iftimo  fconueneuole  dirac-  ^Maflntel 
contare . Capito  à Chtaia , Borgo  di  Tfapolisù'l  mare,  vn  pefcatorcllo , che  fi  fpac-  io  vuoi  «du 
ciaua per  nipote  di  Maf  aniello , coftui  fù  da  quei  foldati  creduto  quale  fi  diceua , & *d 

però  feguitato,  & fornito , andò  egli  alla  cafa  mona  del  Duca  di  Maialone , e fece  gione . p 
ardere  tutte  le  robbe , che  vi  trota  per  fino  aUe  porte , & fineflre  facendo  gran  di- 
ligenza, fe  vi  fofsero  banditi , ma  perche  il  S abbaio  feguente  coftui  andò  alla  cafa 
della  Duchefsa  di  Mondr agone , egli  domandò  ducento  ducati  per  foccotfo  della  mi- 
litia,  & poi  alla  moglie  del  Reggente  Merlinone  addimandò  cinquanta,  & altret- 
tanti al  Re  fidente  di  Modena,  quefti  mandò  à ftgnificarloà  Maf  aniello,  non  per- 
che flimafse  vna  mtnutia  tale  , ma  per  l’ingiuria  vfata  alla  caladi  vnTrencipe 
grande,  gli  furono  fubito  dal  Capitan  Generale  fatti  reftitmre  li  cinquanta  ducati 
conifcufa,  che  egli  non  fapeua  quejli  termini,  che  però  faputi  anche  gli  altri  tiri , 

Majaniello  il  fece  poncr  prigione , acciò  che  il  mondo  non  lo  Jhmafle  complice  di  fi-  haìtìi*.  ' 
miti  atuoni  vili. 

Horaconpublico  proclama  ordinò  fatto  pena  della  vita  , che  ciafcheduno  douefse 
troncarfi  li  capelli , ò zagare , che  chiamano , dichiarandofi , che  quello  lo  faceuaper 
efsere  flati  trottati  alcuni  banditi  in  habito  di  donna  con  armi  folto:  rinouò  l'ordine 
ai  andare  fengaferraiuolo , & le  flottane  de  i Treti fofsero  corte , che  li  vefliti  in  ha- 
bito di  Religioni,  & haueffero  la  chierica  fatta  di  frefeo , gli  fofsero  condotti  ottanti 
per  mformàrfl  s’erano  veramente  Religiofl  ; che  doppoledue  bore  di  notte  ninno 
ardtffe caminarc  per  la  Città à pena dcua  vita;  altri  ordini  vfc irono, che  farebbo- 
no  lunghi  à raccontare , vno  de  quali  fù , che  da  quel  giorno  auanti  ciafcheduno 
tomajsc  alle  fue  botteghe  difponendo  però  le  forme , e pagamenti  delle  guardie  per 
la  Città , & che  ciafcheduno  fopra  la  fua  porta  di  cafa  ponefle  l’armi  Reali  àdejira , 
e quella  del  popolo  à fmtflra , il  che  fù  efseguito , da  tutti  li  Titolati  ancora , preten- 
dendo in  queflomododi  moflrare  la  deuotione  del  popolo  al  Rè,  e della  vnionc  di 
Volontà.  Molte  cofe  occorfero  quel  giorno  in  materia  ai  giuflttia  ejfercitata  da  Ma- 
faniello , il  qual  ricercato  di  rinfrefehi  dal  Viceré , gliene  mandò  in  abbondanza , & 

S.  E.  mandò  ancor  egli  à regalarlo  di  varie  cofe , come  la  Viceregina  ne  inuiò  alla 
moglie  dello  fleffo  Tomaflo . 

Fù  poi  il  S abbaio  comandato, che  tutte  le  flrade,che  conducono  dal  Talaggo  del  V. 

Rè  ali  Mrciuefcouadotfoflero  pulite,  & adomate.  In  tantoeffendo  pervenuto  all'orec- 
chio di  Mafaniclloake  molti  andauano  per  la  Città  facendo  fi  contnbuire(che  chiama- 
no ricattare)con  ordini  feueriffimi  comàdò,cbe  doueffero  effere  rcuelati,glt  hebbe  nelle 
montane  fece  impiccar  molti  ;il  doppopranfo  adunque  gli  furono  condotti  due  bellifli- 
mi  cavalli  l’vno  per  Mafanicllo  , & l abro  per  il  fratello  douendoft  far  la  coualcota 
per  andare  à giurar  li  Capitoli  flabiliti.  Mndaita  egli  con  il  folito  vcflito  di  tela  di  ar- 
gento bianca, & il  fratello  di  lama  pure  d’argento, ma  T urchino  il  drappo, & erano  f 
co  li  due  foliti  fuoi  ConfigUeri  Genouino , & JLrpaia , andarono  à Talazgo  entrando 
in  tempo , che  il  Viceré  fccndeua  le  fcale , Mafanicllo  gli  fi  gettò  proftato per  baciar- 
li t piedi , & il  Duca  l’alzò  abbracciandolo  con  ogni  modo  più  aflfettuofo , e cortcfc: 

volata 
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•polena  il  Pieni  condor  l'altro  in  carogrq , ma  quelli  ricu follo  volendo  andar  à ca- 
usilo . Stana  alla  porta  della  Cathedrale  fecondo  il  folito  il  Capellino  Maggiore  con 
l’acqua  benedetta  > chebauendone  afperfo  il  Viceré  polena  ri  tirar  fi , ma  il  Duca  d’- 
lArcosgli  accennò , che  daffe  l’acqua  anche  al  Capitan  Generale  del  popolo,  come  fece; 
L’Mrciucfcouo  apparato , gli  accol  fe,  & andarono  tutti  dia  tribuna , dotte  il  Cardina- 
le fi  affife  nella  jua  Sede , indi  il  Viceré , & per  ordine  tutti  del  Collaterde  » & con- 
iglio. Mll’ bora  Donato  Coppola  Segretario  del  Regno  leffe  li  capitoli  à chiara  , & 
intelligibile  voce , flaua  in  piedi  Tomafo  alla  gradili  dell’Mrciuefcouo . Furono  dico 
letti  li  Capitoli , & furono  quefti . 

In  nome  di  Dio  della  Beatiffìma  Vergine  Maria  del  Carmine  » del  gloriofo  San-, 
Gennaro > Sant’Mnello , Sant' Antonio  di  Padoua , & dtri  Patroni  > & "Protettori  di 
quejìa  fedeliffima  Città  di  T^apoli . 

Ì4d  H onore,  conferuatione  > & gloria  del  nofìro  benigni  fimo  Rè  >&  Signore  » & 
dell’ Emincntiffimo  ,&  Reuerendi/Jimo  Signor  Cardinale  Filomarino  ncjlro  Mrciuc- 
feouo , e Tajìorc  amatiffìrno  , dell’Eccellcntiffimo  Signor  Duca  d’Mrcos  Viceré  , e 
Capitan  Generale  del  Regno  di  "Napoli , Padre  amantifsimo  di  quejlo  fcdehffinto  po- 
polo, e del  Sjgnor  T omajo  A. niello  capo  ddl'ifìcffo  fedclifjimo  Popolo,  per  meggo  del 
quale  fi  è compiacciuto  S.  E.  In  nome  di  S.  M.  Catbolica  refi tuirct , ampliarci , & 
confermarci  gl’ infraferitti  priuilegtj  videlicet 

Philippus  D.  G.  Re x &c. 

Don  Rodericus  Ponze  de  Leon»  Dux  Ciuiraris  Arcos»  Marchio  de  Zaara,  Comes 

deBuilen  Dominus  Domus  Villa;  de  Machcna,  &Garzia,&in  pr.tr Tenti 

Regno  Vicerex  Locumrcnens  » & Cap.  Gen.  &c. 

Effendoci  flato  [applicato  per  parte  del  fedehjfimo  popolo  di  quefla  fedeliffima  Cit- 
tà di  Tgapoli  la  ejfecutione  delli  Pnuilegij  &c. 

Et  per  non  tediar  qui  il  lettore  fi  polleranno  in  fine  di  quefìo  libro  con  gli  altri  de ’ 
quali  à fuo  luogo  diremo . 

E poi  fubito  giurati  dd  Viceré » e da  tutti  gli  altri  Conftglieri > & Tribunali  per 
douerlt  ofseruare  perpetuamente » dipoi  fù  cantato  il  Te  Deum  » il  quale  finito  fi  ri- 
tornò con  lo  fìeffo  ordine  à P a largo  » data  prima  vna  girata  al  Mercato, dotte  il  po- 
polo adimato  fallito  con  grande  dìcgregga  tutti,  & itti  il  ViceRè  lafciò  Mafaniclio , 
che  feneandòàcafa  fua  . 

In  efsccutione  delli  quali  Capitoli  ad  infiamma  di  Mafaniclio  mandò  il  Viceré  vn’- 
ordine  Generale  à tutte  le  communttà  del  Regno,  che  doueffero  toglier  via  tutte  le 
gabelle;  ordine  che  fù  riceuuto  con  applaufo  in  ogni  luogo , & ne  follecitarono  tutti 
tnuiolabilmente  la  cfsecutione , & in  tutto  l'.AboruTgo  particolarmente  effendo  fiate 
leu.ue  , quelli  del  Vaflo  moffi  dal  configlio  del  Dottor  Carlo  Bafftno,  ( Intorno  nella 
fc tenga  legale , oltre  le  belle  lettere,  e còfiumt  fruga  pari , & da  cui  configli  dipende- 
tea  affolutamente  la  Mar  che  fa  di  Pefcara  padrona  di  quel  luogo,  ) Quelli  del  Vaflo, 
dico,  non  vollero  obbedire  à tal’ordinc , affercndo , che  tolte  le  g ibelle , farebbe  flato 
ncceffarìo  d'imponere  vn' altra  grauegga  al  popolo  per  pagare  al  Rè  li  48.  Carlini  à 
fuoco  domai , che  con  nome  di  Fifcah  tutto  il  Regno  contribuifce  al  Rè , ragione  cosi 
efficace,  che  quietò  fubito  il  popolo  , & nonfù  da  altri  confiderata , ne  meno  da  Ma- 
fanicUofle([o  nell’ accordo , ne  dalli  Miniflri  Regq  ,onde farebbe  Jìato  di  neceffità  le- 
ttor anche  quella  cor.tributior.c , ò fifcale,  anali  Regq,  come  quelli  che  haueuano  fiffo 
nell" animo , che  la  capttolatme  nonfofse  per  durare  > attef  reo  folamente  à quietare  il 
popolo  di  Napoli. 


v Calili  di. Napoli.  . 'Tzy 

. L’altramittma  comparuero  le  galere  dì  quel  Regno  tornate  da  Genetta, & il  Piceni 
fece  dimandare  à MafanieHo  licenza , che  entr afferò  » & gliela  conceffe . 

Il  doppo  pranfo  andò  egli  à vifttare  il  Viceré  ,&la  moglie  fua  vifìtò  la  Vìceregi- 
na,  la  quale  haueuala  mandata  à lettore  infierite  con  le  fue  dorme  > e figli  in  ima  ca- 
rogna di  palagio,  e tutti  comparuero  ben  arredati  con  habiti,  e gioie  rn  andateli  dalla 
Vici-regina  mcdefima.  Et  fù  detto,  che  ef]a  Vicercgma  diede  tìtolo  di  Ducheffaalla 
Mafamella , come  il  Viceré  al  marito  di  Duca  di  Santo  Giorgio , fe  fù  vero , che  non 
raffermo*  fù  vn  atto  di  prudente  accurategga  per  non  parere  di  honorare  vna  viliffl- 
ma  donna  con  titoli  di  Tfqbiltà  ; che  fe  al  marito  era  dato  1‘  llluflrfifìrno  era  flato  co- 
me Capitan  generale  di  vn  popolo  chcglihaueua  contribuita  poteft.item  vita?  , Se 
necis . alle  volte  adunque  più  fi  honora  vno  per  proprio  , che  per  il  di  lui  rJfpetto  . 

Ma  perche  ninna  vio tenga  è durabile , & violente  è tutto  ciò , che  eccede  i termi- 
ni proprtf  della  natura . Quell’ impnlfo  , l’haueua  MafanieHo  eccedente  la  fua  con- 
durne, cominciò  à mutar  in  effo  natura  > quafl  che  gli  altcraffe  gli  accidenti  K & gli 
diuciflficaffc  l'anima,  poiché  dittata  floica , come  l'habbiamo  in  fino  ad  bori  veduta, 
diueme  fiera,  & impcrtof  a : gli  difpiaceua  il  deportare  il  comando  , e quello  che  egli 
tanto  hauea  predicato  di  coftantc  di  voler  tornare  all’effcrcitio  pefcareccio , gli  era 
fatto  odiofo  ; onde  il  popolo , che  flimaua  di  batter  trouato  il  porto  della  tranquillità, 
e di  tornare  al  gouerno  antico  del  Viceré,  vedendo , che  anche  il  Lunedì  ccflui  votata 
comandare,  fe  ne  fi  ornato  . Dicono  quelli  che  lo  difendono,  & che  odiano  la  nationc 
Spagnuola , che  nella  viflt.i  della  Domenica  gli  [offe  dato  à bere  vn  vino  acconciato, 
che  gli  cominciò  à fain  e,  e conturbare  il  cerueUo , poiché  à pena  bcuuto  fi  vide  in  lui 
quello,  che  non  bauea  più  fatto , à dire  fpropofiti , addimandando  al  Viceré,  ebe  an- 
dane con  lui  à Tufilipo  àfpaffo  per  cenare  infieme , onde  feufatofi  S.  E.  fotta  prctefto 
d 1 dolor  di  capo  ,gli  face  fi  e appreflar  la  gondola  propria , nella  quale  [alito,  andò  gi- 
rando ; mangiando  frutti  di  mare , e bcuendo  quantità  di  lagrima , c facendo  pagaie . 
poiché  dicono , che  buttafsc  doppie , c geccbint  in  acqua  » & li  marinari  fi  lanciajfcro 
à ripigliarli . Io  non  credo  quefla  impictà , ma  può  ben  effere , che  il  vino  del  domi- 
nio, come  improprio  alla  fua  nafeita , gli  offendere  il  cerueUo  vedendo , che  fe  ne  bar 
nella  da  priuarc  ; onde  tornato  d cafa  più  che  mai  delirante , fi  chiamò  ['Ingegnerò 
Fonfcca  ordinandogli,  chcfaceffe  intagliare  alcune  lapide  di  marmo , eie  poncj]è  in 
Varq  luoghi,  douendofl  dire  in  effe , che  T òmafo  niello  Trcfetto , & Capitan  Gene- 
rale del  fedeli  fimo  popolo  di  Tflapoli  coni  andana , che  da  qucll’horaauanti  fi  doueffe 
obbedire  il  Signor  Duca  d’ireos  . Li  principi!  della  poggia  tengono  falde  le  maffi- 
me  , che  fanno  impazzire , & però  qucjii  comandata  delirando  quello,  che  fi irebbe 
flato  prudenza  di  comandare  con  buon  fenfo , e fermo  maturo . 

llLunedì  adunque  canale  andò  egli  per  la  Città,  fe  meontraua  carogne  di  Caual * *•'  prepoCn 
lieri ,cbenon  lo  rmerifsero , come piet  cadetta,  con  jommo ofseqnio , li mmacciaua di  aUlu*1' 
farli  decapitare  ; andò  à cafa  di  Don  Ferrante  Caracciolo , e dinundatòhfe'gli  fù  ri- 
fpoflo,  ch’era  in  Caflello,  & egli  ordinò  alti  feruidori , che  gli  dicejfero , che  doueffe 
andare  la  mattina  feguente  a baciarli  li  piedi,  fe  non  volcua,  che  gli  face fie  abbruciar 
la  cafa . Da  quefla , & altre  attio  ai  fuor  di  f quadra,  che  tralafcio,  incominciò  il  po- 
polo ad  abbonire  colui , che  poche  bore  prima  haueua  adorato,  ne  fldeue  flimareà  Mafanie,lo 
marauiglia,  poiché  di  già  il  popolo  haueua  oitenutoper  fuo  meggp  quanto  patena  de-  «bhonito  dai 
fiderare , & è coflume  della  gente  bafla  ,(&  oh  piaceffe , clic  trai  popolari  foto  ne  popolo . 
fofse  il  vitio)di  non  bauer  memoria^mgi  f pregiare,  & odiare  il  benefattore,  ottenuto 
il  beneficio.  T^on  perde  per  tato  il  Viceré  l’occhione  di  fiaccare  il  Get:ouino,&  i',.4 r- 
paia  dal  Capitano  delpopolodubbitàdouhe  doppo  l'accordo  còtmonaffcro  l:  rumori, già 
che  nò  vedetta,  che  quello  deponejie  il  tornado, & fapédotbc  in  toglierai  Gcnoumo 

à Mafo , 
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t Ma/o,  & al  .opolo  era  vn  togliere  vn  timone  ad  vna  natte  agitata  da  flutti, che 
però  in  retri  battone , & gratitudine  sì  dell’operato  per  l’accordo , come  per  batterli 
fn  da  principio  mandato  auuifo,  & aiuto  per  fatuarftin  Caflel  Sant  ermo , lo  fece 
Trefiaente,  & Decano  della  Camera,  & gli  fece  altre  mercedi . Doue  andaffero  poi 
à terminare  quefti  benefica  l’vdiremo  trà  poco . Ma  perche  erano  entrati  alcuni 
giorni prima  vn  poco  in  controuerfta  Ma/aniello , & Giulio  Cenouino  volendo  que- 
fti , che  fi  perdonaffe  la  vita  ad  vn  bandito,  ilche  quello  non  volle , diffimulò  Giulio  il 
difguflo , e veduto  qualche  fegno  di frenefta  in  Maf aniello , andò  Jcgretamente  ari - 
trottare  il  Viceré  ; aicendogh , che  quando  S.  E.  voleffe  tener  ferme  le  capitolatimi 
giurie  al  popolo  , egli  batterebbe  abbandonato  Maf  aniello , & in  fintile  hauerebbe 
fatto  l’Arpata,  e tutti  gli  altri,  ma  che  S.  E.  douefie  affrettare  la  confermatione  Re- 
gia dell’accordato  . Tromife  il  Viceré , & fpedì  vna  feluca  ( diffe  per  Spagna)  ma 
eraper  follecitare  Don  Gioitati  d’Auflria  Generalifftmo  del  mare  , fperando  con  il 
fuo  arriuo  di  dar  fefto  à tutte  le  cofe.  Et  perche  tutti  li  accidenti  fi  accoppiano 

Quando  Iddio  vuole  gafiigar  vno , & fi  accoftaua  l’ Intra  di  terminare  il  primo  Atto 
i quefta  Fauola , & di  punir  Mafaniello  di  tanti  homicidij  cagionati , attutane  il 
Martedì  mattina,  che  s’incontrò  Marco  Vitale  Segretario  di  Mafaniello  in  vn  Ca- 
pitano del  popolo,  & volendo  quello  maltrattar  quefto  di  parole , il  Capitano , ch’era 
fenfitiuo , rijpof ? molto  più  alteratamente  , à cui  replicò  il  Vitale , che  gli  batterebbe 
fatto  leuare  il  capo . Sdegnato  di  qttefle  minacele  il  Capitano  li  caccio  la  fpada  ne * 
fianchi,  e l’vccife , ne  fu  chi  per  lui  fi  moueffe , anzi  che  leuatagli  la  tefla  dal  bufto  ; 
fu  portata  in  cima  di  va’ Alabarda  per  la  Città  ,&  il  corpo  ftrafeinato  ; quefto  fù  il 
preludio  della  morte  di  Mafaniello , poiché  Saluadore,  e Carlo  Catanei  fratelli , An- 
drea Rama,  & Angelo  Ardanone  Congiurati  contro  quell’infelice,  entrati  nel  Con- 
uento  del  Carmine,  doue  egli  era,  il  ritrouarono , che  doppo  l’ejferfi  comunicato  ftaua 
pigliando  aria , & à furia  di  archibugiate  l’ vocifero , morte,  ch’egli  fleffo  dicono,  che 
fi  era  predetta  quando  pregò  il  popolo  à dirgli  vn’Aue  Maria , & quando  dal  pulpi- 
to haueua  detto , che  tra  poco  farebbe  flato  vccifo  ma  non  era  fiata  profetia , ben  si 
dif corfo  naturale , poiché  non  poteuafi  credere , che  vn  fottuerfore  di  vn  popolo  po- 
tefse  lungamente  viuere  doppo  l’accomodamento  delle  cofe  . Non  fono  quefte  offe- 
fc,  che  reftmo  inuendicate,  cnefe  il  Cielo  non  le  punifee , ò il  Trencipe  non  legaftlga  » 
gli  huomini  denoti  delle  Maeflà  non  le  foffrifeono  lungamente  : hauea  quefl’huomo 
con  troppo  empia  mano  incrudelito  contro  la  'Nobiltà , troùpo  mafprita  la  plebe  con- 
troli jplendoridi  Napoli , troppo  fieramente  impcrucrfato  anche  negli  innocenti, 
quelle  ch’egli  ftimò  colpe  altrui , onde  non  vi  bifognaua  fpirito  di  profetia  Per  preue - 
dere  lafua  morte , e maffimc  profeguendo  egli  doppo  l’accomodamento  neU  effcrcitio 
della  authorità,  che  per  ogni  ragione  doueua  deponcre  l’hora  ftefsa , c’haueua  ottenu- 
ta la  volontà  del  popolo : del  difguflo  dato  al  Genuino  può  créderfi , che  ne  fofse  cagio- 
ne, pcrchegh  mancò  il  più  fatto  configlio . Morto,  gli  fù  troncato  il  capo  gridando  gli 
vccifori , Viua  il  Rè , & viua  il  Duca  d’Arcos , è morto  Mafaniello . Non  fù  chi 
prcndefse  cura  di  vendicare  quelli , che  era  flato  riuerito,  & Medito,  ma  troppo  te- 
muto , ma  ciaf cheduno  accompagnò  con  gridi  di  giubilo  il  capo , che  fù  portato  à Ta- 
laggo,  & di  là  alle  fofse  del  grano,  & donata  a Michel  Angelo  Ardiggone , ò fuo 
nimico , ò macchinatore  della fua  morte , che  fi  fofse  per  riportarne  premio . 

Bene  è vero  > che  li  benefici]  fatti  all’vniuerfale  non  hanno  chi  li  riconofca,  & fono 
più  licui  di  vna  piuma  : quelle  voci  di  applaufo  ammonifeono  ogni  vno  à non  fi  pren- 
der le  brighe  delle  vniuerfità , fé  non  fe  ne  ha  Ltpubltca  cura . Io  che  fempre  ricorro 
a’  prouerbij,  come  à dottrina  faldifsima , ritrouo  quello  fapicntiffimo . Trà  carne» 
& vngliia  alcun  non  punga , Carne  è il  popolo , vnghia  è n Trencipe , e però  chia- 
miamo 
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mimo  V ambitoti)' è tra  l'vna,  c l’altra  co' l nome  di  Corona,  tvnghia  è la  Fortezza 
della  carne,  & il  Trencipe  è la  robuficzzf  del  popolo  : l'vnghia  è di  coma , ondeforfi 
difcende  il  nome  di  Corona  trattone  vno  fola , e mutato  àvno,&  il  corno  in  lingua 
Hebrea  nonfuona  altro,  che  Fortezza  . Chi  dunque  vuole  intrometterft  tri.  il  Tren- 
cipe, & il  popolo,  è Reo  della  prudenza  del  prouerbio,  onde  come  Reo  Maf  aniello 
fù  punito.  Ma  lafcio  per  bora  imperfetto  qtiefio  penfiero  di  carne , & vnghia,clte 
contiene  fenfi  molto  maggiori,  che  fi  traggono,  e dagli  accidenti  dell’vnghia,  che  altri 
dicono  fligmati , t dalle  infermità , perche  troppo  mi  divertirei  in  vna  materia , che 
merita  vii  prectfo  trattato,  potendo  fi  moflrare  tutta  la  vera  politica,  cioi  gouemo 
publico,  contenerfi  nella  notitia  dei  medicamenti,  & dei  modi  delie  vngbie,  ma 
forfi  che  fe  altroue  non  prima , ne  i fragmenti  delle  mie  annotationi  fopra  le  voci , il 
potrebbe  vedere  chi  viuerà  doppo  me . T orno  à Vapoli  adunque . il  Cardinale  Jlr- 
ciuefcouo  doppo  vdita  la  morte  del  mefehino  Tomafo  filmatolo  per  vn  rimedio 
mandato  da  Dio  per  la  totale  quiete  di  T<{apoli , fi  trasferì  ben  f libito  à Talazzp  ; & 
conuenne  con  il  viceré , che  tolto  di  mezzo  colui , da  chi  veniua  impedita  l’autho- 
rità  Viceregia , & inclinando  il  popolo  all’antica  obbedienza  al  vero  Trencipe , era 
bene  di  caualcare  per  la  Città , non  offendo  fra  gli  arbori  il  più  piegheuole  del  piop- 
po detto  à ragione  popolo , faciliffimo  l’vno , e l'altro  à volgerfi  ad  ogni  aura , li  cui 
fiori  non  fono  altro , che  lieuiffima  lanugine  agitata  dalla  femplice  aura,  non  che 
portata  dal  vento  . Tiacque  al  Viceré  il  Coniglio , onde  conctufa  la  cavalcata , fu 
anche  determinato,  che  ninno  do’  Cauallieri  della  Città  vifitrouafie , non  effondo  per 
anche  verifimile , che  il  popolo  haueffe  depoftolo  f degno  con  la  Tfobiltà , il  che  fù 
eJfeguito,&  ottenuto  con  ogni  defiderata  felicità,  poiché  non  fi  vdirono  altre  voci, 
che  di  acclamati  ni  al  Rè , al  Duca  d’ ^ ireos , & al  Cardinale . Era  quefta  cavalcata 
feguita  dalli  Regi j Mmiftri , & Collaterale  in  particolare , & accompagnata  da  buo  • 
nè  guardie  annate . andarono  alla  Chiefa  Cathedrale  à renderne  grattò  à Dio , & di 
là  nel  ritorno  fi  pafsò  per  il  Mercato , doue  à fuono  di  Trombe  furono  ratificate 
le  promefse  dcll'offeruanZA  delli  priuilcgq , & Capitoli,  e dato  ordine , che s'inal- 
Zqffe  la  colonna,  e pilaflrodi  marmo  per  inferirvi  li  Capitoli , onde  fù  comanda- 
to , che  ciafcheduno  ritomaffe  quietamente  alle  proprie  cafe , alle  opere , & alle  bot- 
teghe . In  fonano  fc  Maf  aniello  haueua  con  la  vivacità  dello  fptrito  agitata  la  Città, 
con  la  morte,  e rendimento  dello  fpirito  quietò  lamedefima . Li  curiofi  intanto  an- 
darono raccogliendo  le  cofe , ette  filmarono  degne  di  ofseruatione , delle  quali  non  fa- 
rà fuori  di  ftagione  il  fame  qualche  racconto . Dicono,  che  Filippo  Fine  Ili  ^iftrolo- 
go  di  fi  e , che  à gli  otto  di  Luglio  farebbe  morto  nella  follcuatione  vn  gran  perfonag- 
gio , il  che  venne  creduto  vertficarfi  in  Don  Giofeffe  Carrafa  : & che  olii  1 6.  la  fol - 
leuatione  mutarebbe  Scena,  lononniego,  che  nel  Libro  delle  conflellationi  non  fi 
leggano  tal  volta  alcune  cofe  grandi , ma  che  vi  fono  regifirate  le  morti  de  i Cava- 
lieri priuati,  non  è ragione , che  il  pofsa  perfuadere , pèrche  le  Stelle  hanno  vnnon 
sòche  di  relatione  alla  Immanità,  che  non  tien  l’occhio  fopra  altri , che  Regni,  & 
Trencipi  , anche  più  che  mediocri.  Se  delle  predizioni  de  gli  .Aftrologi  firegi- 
flraffero  egualmente  le  falfe,  che  le  vere , quefle  reflarebbono  fuff beate  da  quelle, 
ma  pormi  di  vedere,  che  dell’^tfirologia  fi  fàcome  del  Meretricio , che  fi  notano 
folo  quelle  femmine , che  bornio  grande  applaufo,e  fanno  ricchezze , ma  dell' al- 
tre , che  muorano  ali’hof pillale , che  mendicano,  ò fi  riducono  à vileferuaggio  ( che 
fono  l’vniuerfalità ) non  Je  ne  parla , cofi  la  meretrice  jlfrrologia , che  vn  tèmpo  fù 
coli  mata  da  Regtj , & hoggi  i poco  meno , che  profittata  ad  ogni  forte  di  gente , fe 
tal’ bora  più  à cafo , che  à ragione  dice  qualche  cofa , che  incontri  nel  vero  ,fe  ne  fan- 
no ipnòtici  rcgijtri  ; tT  à ragione  invero,  perche  delle  cofe  mqrauigliofe  folamen- 

l te 


U V.Rdttef. 
mia*  U Ca- 
mion pcr 

flabilitfi  col 
popolo» 


1 3 o Hi ftoria  delle  Guerre 

te  fi  date  tenne  la  memoria,  ne  mcrauigliofa  co  fa  è più , che  s' incontri  il  vero  per  ac- 
cidente m quello,  che  fi  profeffj  di  dire  per  faenza.  Fu  oflcruato  pur  xiche  effere  fia- 
to accidentalmente  pi.mtato  il  palo,  che  fufìcme  latefla  di  D.Giofeffe  C orafa  nel 
luogomcdefmo,douc  era  (tato  decapitato  alcuni  anni  prima  il  Trencipc  di  Sons  per 
li  mali  cfficit  fatti  dallo  fleffò  Don  Veppo  appreffo  il  Duca  di  Medina,  Las  Torres 
Viceré  di  quel  tempo,  che  io  haueuaprefo  in  fofpetto  ci  tabelle  . Era  tra  quelli  due 
nato  l’odio  per  vnariualuà  r.’^imorc  > per  la  cui  occaflow  fù  oltraggiato  neli'bono- 
re , & quefli  per  vendicar  fette  cercò  campo  franco  in  Francia  per  sfidare  l’offcnfore , 
ma  rapito  in  Ronu  fù  decapitato  in  Tfapoh . 

Di(flpocodian7Ì , che  M af mieli o era  Reo  per  baucr  fitto  morire  più  innocen- 
ti, ma  quefli  ofcru.itori , tm  rinfacciano,  che  Jc  bene  egli  focena  morir  le  genti  fot - 
ga  proceffo,  e quaft  che  à capriccio , non  fi  troua  però , che  faceffe  effecutme  contro 
deuno,  che  per  li  delitti  già  commeffi  non  meritaffe  molte  morti , onde  il  predicano 
per  cffèiutore  della  diurna  Giufittia . 7 fon  mi  mancare  bbero  ragioni  per  foftenere 
. * ciò  che  difft , ma  non  voglio  perderti  tempo  in  difpute  con  quefh  ccruicofl . Trenta- 

fri  furono  le  cafe  incendiate  dal  popolo  , tua  fra  Faine  del  Vrefldente  Cenamo  , del 
Configliere  ^Antonio  de  Mngelis,  del  Confrglicre . Antonio  M traballo,  del  Conjtgliere 
c»te  dila  1 blufccttola,  di  Francefco'P alammo, di  Giovanni Zauaglio,  di  Cefare  Labrano,  di 
da',/,  Bartolomeo  di  Balfamo,  di  Felice  B.ifìlc,  di  Gtouan  Girolamo  'Place  art  II  a ; di  Giro - 
Ciucciate  . Ionio  di  Lctitia , di  Mndrea  Ifaclcrio  eletto  del  popolo . Quelli  ebe  refìano  meraui- 
gliati , che  il  Duca  di  Maialone  refiafre  itlefom  queflo  naufragio  , lo  attribuì feono 
alla  diuotione , ch’egli  collina  delle  anime  del  7‘urgatorio , per  le  quali  fà  celebrare 
ogni  giorno  molte  Mefse . M qucfla  ofseruatione,  come  veramente  pia,  deuc  ciafche ? 
timo  meco  fottofcrmerc . Morto  l\n felice  Mafaniello  fidi  confenfo  dellt  Capitani 
della  attionc  lauta  la  te  fra  di  Don  Giofeppe  Carrafa  dalla  porta  di  S . Gennaro , & 
il  piede,  e portati  à Jeppciire  (opra  vn  Bacile  d’argento  da  alcuni  Cauallieri  fuoi  ami- 
ci, & parenti,  battendone  fatto  far  publico  rogito  tei-  mofìrxrc  che  fe  vn  huomovile 
l’haucua  voluto  offender  nell’honorenon  che  nella  vita  tutti  li  Capi  de’  quartieri  Lo 
reflit  muano . 

Stmumafì  da  tutti , che  fofse  terminata  con  la  morte  di  Mafaniello  la  fedltme  di 
Tfipoh,  non  vedendo  fi  onde  piu  dubitarne:  fodisfatto  il  popolo , morto  l’infligatoiv  , 
quieto  il  Viceré , rcfiituita  la  Tfcbiltd,  fianco  il  popolo  de  i trattagli , bifognofodi 
ritornare  à gli  vtili  mercenari i,  & finalmente  bramojo  ogni  vno  della  paccamde  tutti 
conc,  micino  àgara  à rallegrarfenc  con  il  Duca  U’Mrcos  non  tanto  per  intereffe  del 
Uè,  quanto  che  per  la  prudenza  di  ha , c’haueua  faputo  maneggiare  con  tanta  flem- 
ma vn  negotio,  (otto  il  cui  pefo  molti  farebbono  caduti,  ma  Konjapcuano  quei  tali  ve- 
rificar fi  nel  gouemo  de ’ Stati  quella  vet  ita  delle  Scuole , che  dono  termina  il  Filofo- 
fo  itti  comincia  il  Medico . Era  terminata  la  jilofofia  popolare  con  tante  difpute  de  i 
priuilegtj,  di  etiti  ni  goucrni , & diflrane  impoftticnt  : re  flava  il  medicare  queflo  ma- 
le unc  or  a che  pafrdto,  poiché  il  Tnricipe  nctt  è medico  folo  tur  attuo  de’  mali  giamo f- 
fi , ma  prefcniatiuo  di  quelli , c'han  da  venire . Fiora  mentre , che  fi  cominci-ina  à 
/Indiare  qucfla  medicina,  il  cui  principio  doueua  efrcrela  comparfa  di  Don  Gtouan^ 
a’Muflrui  con podcrofc forge,  vn’altro  accidente  feompofe  di  nuouo  tutte  le  cofe.  Era 
fi. Uo  filmato , che  fi  come  liafchcduno  era  tornato  à juoi  primi  pofli , cufl  vidouef- 
fe  tornare  il  pane  ancora,  che  però  di  quaranta  onge  h’era  fiato  determinato , che  do- 
uefse  tornare  la  palata , il  mmordì  m ulina  non  era  più  di  venti  otto . Sono  le  reci- 
dine peggiori  fempre  delle  prime  mfrmità,  qucfla  imprudenza  ( troppo  f ubica  al- 
meno)] oliato  di  nuouo  il  popolo, che  date  le  mani  su  l’arme , prefe  il  pane  infilzandolo 
su  le  punte  delle  armi  iti  hafle , e cerfo  4 Valaìgp  con  flrcpito gridando , che  volata 
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la  continonatione  dell’abbondanza  introdotta  da  M afoni  elio,  & maledicendo  la  ma- 
no, che  lo  baueua  vccifo . U qucfìo  fìrepito  il  viceré  non  Seppe  ritrouare  più  atto 
Cataplasma , che  l’aflacciarji  ad  vna  '.ine lira , e dire  al  popolo , che  quella  era  vna  li-  Kaone  folle- 
centra  prcfaft  dalli  panali  ieri , in  cui  non  banca  colpa  chi  gonernaua  . & per'ocbcan-  u,,ionì  <*'■ 
dafse  pure  il  popolo  à prenderft  il  pane  di  chi  banca  commeffo  l'errore . ‘Ffon  fu  pia-  fidine/" 
to  lenta  la  plebe  a quella  indulgenza,  poi  che  accorfc  allccafe  di  alcuni  de*  pan  ittic- 
ri,  à quali  non furono  foto  tolti  i pani,  ma  quinte  Suppellettili  haueuom  in  cafa,  e 
date  fecondo  l’vfo  fiero  alle  fiamme , onde  ben  ragioneuolmente  potetti  fi  dire  li  fol- 
le  unitone  di  Jfqpoli  vn’ incendio , e buono fi  per  li  panaiticri  il  confidilo  prcfo  difal- 
uarfi  con  la  fuga  al  primo  jlrcpito  della  folle  uationc  , ch'altrimenic  v’bauerebbono 
lafciate  le  vite . 

Fatta  quefla  sfogata,  il  popolo  fofpirò  di  trouarftfenga  il  capo  confueto,  e porta-  «««ori  fini 

toft  con  nuoue  lodi  di  lui , là  dotte  crane  il  corpo,  riunitala  tefla  al  bufo , fu  poflo  fo-  ? f1  p,°dp°'OJ 
prava  cataletto, fù  cominciato  à dar  à M af ante  Ilo  l'aicenfo  delle  lodi,  chiamandolo  d,  M.umV* 
liberatore  della  Tatria,folheuo  delle  mi  ferie  popolari,  padre  della  pouertà,e  paflore,  lo‘ 
c’haueua  data  lavila  per  il fuo  gregge-,  non  era  tra  quel  popolo  baffo  occhio , che  no’l 
piangc/Te,  petto,  che  non  lofojpirafje , & cuore , che  non  ne  deplorale  la  caduta  . Chi 
non  intende  la  pazzia  di  vna  plebe , ne  faccia  fludio  in  queflo  accidente.  In  quefio 
fpecchio  fi  vede  quanto  fu  da  confidarjft  nella  volubilità  della  gente  inferiore , delirò 
quella  di  Tfgpoli  inguifa,  che  pnblico  le  fue  follie . Fù  chi  giurò,  ch'egli  era  rifu- 
feitato,  altri  aggiunfe  a’baucrcon  effo  parlato,  di  bauerlo  vdttoparlire  al  popolo,  & 
per  fino  fi  trono  chi  giuraua  di  batter  veduta  vna  Colomba  à feender  dal  Cielo , e po- 
farglifi  fu’l  capo  mentre,  che  bencaucua  il  popolo effort ondalo à continouare  nella 
antica  fede  verfo  il  Uè, ma  ben  Preflo  la  credula  turba,che  corrcuaaome  torrente  fca- 
tenato , al  Carmine , purgati  gli  occhi  nel  collirio  della  ver  uà , reflò  foto  offefo  l’odo-  * 
rato  plebeo  , che  afferma  di  Sentire  fragranza  da  quel  cadauere , che  da  più  ingenui 
difappafftomti  era  conofciuto  vn’inganno  della  font  afu  corretta . La  pagga  gente  à 
folla  andaua  pc\-  bacciarlo  ,&  toccarlo , e tanto  oltre  pa/sò  la  idolatria  vana  della 
gentaccia,  che  con  le  corone  lo  toccauano  chiamandolo  Martire  per  il  popolo , e con 
altri  nomi  fuperflitiofi  affatto . Era  pafsato  tant'oltre  la  fama  faljifuata  di  qttefli 
miracoli,  che  Monfignor  T amburelli  Inquifitore  fi  era  poflo  vn  zelante  pen fiero  di 
prouederui , mxconfìgliatofcne  con  il  Signor  Mario  Rota  Caualhere  di  più  che  me- 
diocre eruditane  di  lettere  humanc ,&  di prouata  pruden?Ka , fc  ne  aflenne  perno n 
dar  materia  à quella  gente  di  qualche  altra  nomtà  più  frana,  che  fé  baueua  perduto 
il  lifpctto  al  Trencipe  Secolare , l’haurebbe  anche  perduto  all'  Ecclefuflico , perche  il 
fiume,  c’hà  rottigli  argini  non  rifpetta  più  li  palagi  che  le  Chiefe . Q>tel  popolo , che 
nell’  vltime  bore  gli  era  flato  ingrato , volle  con  vj  nra  di  lodi , e d'idolatria  darli  tri- 
buto, doppo  la  morte  volle,  che  fofsc  con  ogni  pofjibile  bonorefeppelito , comandando, 
che  la  fera  tutto  il  Clero,  (dico  il  clero  cioè  Vreti,  & Fratarie , ancoraché  non  vi  an- 
dafsero  come  corpo  di  Clero  ^ircbiepifcopale  li  Canonici , & Seminario)  ninno  eccet- 
tuato, lo accompagn  ific con lunglnffìma  proccfsione  al  fepolcro.  Il  viaggio  fù  dal 
Carmine  per  la  flrada  del  L iuinaro , aitanti  la  Vicaria , à f 'eggto  Capuano  , manti  il 
Domo,  al  feggio  di  Montagna,  à quello  di  7>{ido, per  la  Jlraaa-écl  Giesù , per  quella 
di  T ole  do,  aitanti  il  Talaggo  Regio,  douc  il  Viceré  baueua  fatte  ponere  alle  renghie- 
re  molti  torci  accefl,&  otto  Paggi  l’incomr arano  con  torci,  e volle  il  Viceré  chele 
milttic  Spoglie  gli  abbalfiffèro  i'infegne , poi  pafsà  al  foggio  ai  Torto,  e poi  anche  à 
quello  (!iTort  moua,&  finalmente  al  Carmine  ; ouunqifc  paffuta  alle  Cbiefe  ftfuo- 
nauano  le  campane  al  Cannine.  Era  il  corpo  agiato  fòpra  vn Maefiofo cataletto 
coperto  di  vna  ricca  coltre  di  Velluto,  & il  corpo  molto  in  vn  lenzuolo  di  Seta 
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bianca , ttneua  il  bajìone  di  Generale  in  mano , andauano  aitanti  tutti  lì  Religiofi 
con  torci  acceft  recitando  le  Treci  per  li  defunti , feguitauanlo  da  cinque  mila  arma- 
ti folto  trenta  bandiere , ftrafcinauano  le  picche  à terra,  portauano  li  mofcbcttial 
rouerfo  , li  T amburi  feordati  , & ricoperti  di  lutto , il  rimanente  del  popolo  arma- 
to focena  ata  per  tutta  la  froda  con  l'armi  bajse,  & al  pafsare  del  cadauere  gli 
erano  abbafsate  le  infegne  , e tutte  le  cafe  per  doue  pafsò  haueuano  i lumi  alle  fine - 
fire,  fi  che  può  crederft , che  “Napoli  da  che  non  era  più  Sede  de  i Regi , non  hauejfe 
veduti  funerali  più  riguardeuolt . quefie  cofe  non  contradifse  il  Viceré  per  atte- 

fiarfi  innocente  della  morte  di  vno , che  dal  popolo  era  fiato  bonorato  come  vru 
Rè , vccifo  come  Reo  > & doppo  morte  adorato  come  Santo  » & condotto  come 
trionfante . 

Fù  prudenza  del  Viceré  sì  per  non  irritare  il  popolo , sì  per  non  deteflare  le  pro- 
prie alt  ioni  di  hauer  trattato  a’Illuflrifsimo  colui  viuendo , c poi  denegati  gli  atei  di 
pietà  doppo  morte;  Je  al  popolo  era  fiata  data  fodisf anione,  non  doueua  il  V.R.  dene- 
gare gli  bonari  di  C apitan  Generale  à chi  gli  haueua  con  fua  tolleranza , e vifitte  ap- 
prettato. 


Ma  fe  in  queflofù  prudente  il  Viceré , lo  fù  pur  anche  in  far  publicarcrigorofifiimi 
editti  in  materia  dell'abbondanza , che  chiamano  Grafita , & in  concedere  vn'indul- 
Tì«rt  «fi'1  t0$>encrale  <tl  fratello,  & parenti  di  Mafantcllo , poiché  il  popolo  dubitaua,  che  fofse 
abbonda  al  bt Corte  Per  isfogar  lo  (degno  contro  di  loro  ; queflo  indulto  adunque  gli  officierò  tutti » 
che  S.E.non  conferuaua  malanimo  contro  di  loro  (fi  poi  fofse  ofseruato  l’accennare - 
mo  altroue.  ) Cofi  il  Duca  medefimo  procurano  di  fodisf  are  al  popolo  per  tenerlo  quie- 
to, co  fi  pur  anche  fece,  mentre  che  procurò  di  hauere  prigione  Carlo  Sanfelice  Caua- 
liero  Napolitano, che  imprudentemente  fi  era  lofi  iato  vfiirdi  bocca  doppo  la  morte 
di  Maf aniello , che  fi  farebbe  fatto  mangiare  al  popolo  pane  di  terra,  che  però  effondo 
fiato  vdito , ritomaua  il  popolo  alti  fdegni  contro  la  Tfobiltà  ; ne  potendolo  haup-e  il 
Viceré  , gli  pofi  taglia  quattro  mila  feudi , con  il  qual  bando  refiò  il  popolo  appagato 
della  giuftitia  di  S.  Eccellenza . 

Vn’ altro  tumulto  nacque  il  Giouedì  da  vna  voce  falfa  diuulgata , che  la  Nobiltà 
bauefse  afsalito  il  popolo , onde  tutti  ritornarono  all’armi  depojlc  fodisfatt  ideila  fi- 
oOeiuaiìoni  P°^w‘a  d*  Mafaniello . 

fopfr*q«fti  Io  cominciai  poco  diangi  à raccontare  le  ofseruationi  fatte  intorno  d quefli  acci- 

«ccidcnii . dentiate  /limo  fuori  di  propofito  il  dirne  alcune  altre,  che  dimofirano  quanto  gli  huo- 

mini  otiofi  appunto  vadano  chimertzando  fopra  gli  accidenti  grani . 

Nptanoahe  nell’anno  i J47.  (numero,  che  combinato  inficme  confiituifie  il  dccfi- 
fettefimo)  cioè  cento  anni  appunto  prima , fuccefic  m Napoli  vn' altra  rcuolutionc, 
benché  molto  minore,  in  cui  fù  Capo  vn’ altro  Mafaniello  da  Sorrento , Città  non  mol- 
to diti  ante  da  ^Amalfi  'Patria  di  quefto,  volendo  dire  , che  queftofianome  fatale  à 
qnclla  Città;  ma  vanità  mera  finga  dubbiopcrchc  ne  faranno  fiati  mille  de  i Tomafi 
Mnielli,  che  non  hanno  data  minimi  ombra  di  faflidio  al  piiblico  gouerno.  Ben  fi  può 
dirft  contro  quello,  ch'io  dijfi  dcll’Mflrologo  poco  dianzi,  ciò  che  fi  è olferuato  da  Ru- 
tilio  Benincafa , il  quale  nel  fuo  almanacco  ,già  primafiampato , lafiiò  imoreffo,  che 
nell'almo  iC^g.àcaufa  d' impofitioni  farebbono  folleuationid'humini  vili  contro  il 
Rè  loro , & con  atti  d’inobbedienga . 

Ne  meno  arguifie  qualche  verità  di  quell' arte  (in  genere però  ) ciò  che  firifse 
^Andrea  Mrgoli  del  Capo  di  Mcdufa /Iella  violcnt  tifimi , che  farebbe  per  apporta- 
re gran  dami  al  Regno  di  Napoli, &diSicilia>  à quali  fifaccua  verticale,  & in  ve- 
ro, ch’è  degno  di  ojferuarft,  che  nell’  vno,  e nell’altro  Regno  delle  Sicilie  di  qua,  & 
di  là  dal  Faro  commciafiero  invn  tempo  fieffole  filleuationi  guidate  danuomini 
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Volgari  , & vccift  ambidue  in  pochi  giorni . tiara  quanto  all’anno  mila  feicento  , e 
quaranta  fete  in  cui  fu  la  prima  f Meuatione  fotta  il  dominio  ji uflriaco,  che  confli- 
tuifce  il  numero  1 7.  offeruano,  che  quefla  del  mile  fekento  , e quaranta  fette  accadi 
nel  decimofenimo  fecolo  della nafeita  del  Saluatore,quafì  che  quella  del  1547.  in- 
dicafse  il  tempo  di  quefla,  aggiungono  che  fù  nell'anno  decimo  fetthno  doppo  la  pe- 
fte,  che  fu  del  16 j o.  & ne  l decimo  fettina  Mefe  del  vouerno  del  Duca  d'Mrcos,  nel 
fettimo  anno  doppo  il  quadrageftmo  del  fecolo , nel  fettimo  fecolo  dell'anno,  nel  fit- 
timogicmo  del  mefe,  nel  fettina  della  fettmana  ( che  puredoueua  efferediripo- 
fo)  nella  fettima  bora  doppo  il  nafcereael  Sole , onde  pare , che  vogliano  quefli  in- 
ferire, che  quefla  fia fiata  infirmila  eli matcrìcaxutt e ofseruationi  figlie  dell’otto  vano . 

Ma  degna  è bette  la  ofseruatane,  che  per  tutto  il  Regno  in  vn  tempo  fi  accendere 
quefto  fuoco  di  volere  lo  feottmento  delle  Gabelle , & che  molte  non  potemmo  per  la 
diftanga  de  i luoghi fapere  ciò  che  fi  facefse  in  Tfapoli . 

Horaè  da  faperfi , che  dal  primo  giorno  di  quefla  * Alteratane  di  Stato  infino 
alla  morte  di  Maf aniello  quafi  tutti  li  Cauallieri  fi  ritirarono , ò fuori  della  Citta , ò 
nelle  cafede  ipopolari  loro  confidentiffmi . nelle  quali  erano  molto  piò  ficuri  che 
nelle  Chiefe , & Monaflertf  mede  fimi , poi  che  quefli  erano  tutto  il  giorno  ricercati 
in  ogni  repofliglio , efsende  contratto  vn’odio  grondiamo  contro  la'Hpbiltd > della 
quale  alcuni  foli  fi  incominciarono  d lafciar  vedere  doppo  la  morte  dì  T'omafo,  & 
quefli  erano  flimati  amici , & benemeriti  della  Tatria , & del  popolo,  ma  patena 
nondimeno,  che  andaf sero  ancor  effi  molto  ri fcruati.  Fatte  l’efsequie  dMafaniello , 
c sfegati  l’ira  contro  li  Tanameri,  e tornato  il preggo  alle  cofe  comeflibili , tornò  la 
coma  nella  Città;  ciafchedmo  attendata  all’ opere , ma  nuoto  deponeua  l’ami  te- 
nendole pronte  all’ obbedienga  de  fuoi  Capitani  ; fi  tenewmo  pur  anche  le  guardie 
alle  porte , & altri  luoghi  nccefsarij , & fi  mutavano  le  compagnie  di  guarda  per  dar 
luogo  J ciafchedmo  di  poter  attender  ambe  à più  affari  priuatt . 

' "fordini  pertuttoil 
richieder  prouifte 
1 gh  dcjlaua  Intra  à pena  per  breve  formo , e nel  tempo 
del  cibo  mede  fimo  gli  conucniua  porger  l’orecchio  à rtchieflede’  popoli  , per  lo  ette 
volle  il  Duca  alleggerirfcne  tn  parte , e nello  fleffo  tempo  dimoflrarfi  amorevole  del 
popolo,  e diede  ordine  all'Eletto  Mrp.iia,  chefaceffc  giuftitia  alli  j additi  di  Tfapoli , 
& fu  commcffo  olii  Capitani  del  popolo,che  in  nome  del  ciceri  provedeffero  di  Gin- 
flit  ta  alle  difeordie , che  ntfceffero  per  occafione  di  cofe  comeflibili  in  materia  dei 

Si , con  authorità  di  toglier  la  pena , ò carcerarne  li  trafgreffori . Il  fecondargli 
’i  peccanti  di  chi  delira , è tal  bora  farmaco  del  delirio, perche  aima  à sfogarne 
la  materia,  là  doue  il  contradirle  più  la  irrita , e la  rende  contumace , onde  eraconfì- 
glio  del  Duca  molto  forno  il  dare  quefto  pabulo,  che  più  potcua  fatiare , che  fomenta- 
re la  frenefia  popolare,  onde  pareua,  che  il  Viceré  diuideffe  l’Imperio  con  la  Città,  & 
ne  mercaua  affetto . 

Ex  perche  della  plebe  è proprio  l’inuentar  fattole » fù  fparfo,  che  Ri  fole  d’If- 
chta,&  di  Trocida  haueffero  aliato  flendardodi  Francia, il  Pierri  vi  mandò  la 
f quadra  delle  galere  con  fei  compagnie  del  popolo  fatteuì  imbarcare  à fine , che  an- 
dafseroà  quietarne  li  tumulti,  ma  rifaputofi , che  era  vana  la  voce , ritornarono 
addietrth&  difimbateate  le  genti,  fece  ilP.R.  donare  àciafchedunovp  ducato  dire- 
galo r sfiondo fodis fatto  della  prontegga  popolare  in  feruigto  del  Ri . Quelli  che  fi  di’ 
Tettano  di  cimentare  te  anioni  di  chi  regge , dtfjero , che  quefto  era  flato  vn  tenta- 
timi del  Viceré , c’hauefie  a l arte  fatto  difseminar  quella  voce  per  far  prona  del- 
l’animo , & fedeltà  del  popolo  > come  fe  la  fenttffecon  Francia , della  cut  affiflenga 
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al  popolo  temeua , effendogli  flato  poflo  il  pulce  in  orecchio  > che  in  Beneuento  foffe  fia- 
ta fatta  vn.i  conventicola feditiofa  per  chiamare  l’amn  della  Francia  in  quel  Regno  , 
come  in  effetto  era  vero , ma  non  ardirono  mai  di  fpedire  la  per  fona  , c'h.meuano  de- 
flmata  , per  dubbio  di  efjere  (coperti , fi  che  la  macchina  fuent'o  da  fé  ffefla , & tanto 
più  quando  fùviflo  l’odio  trabocchcuole  del  popolo  con  la  nobile  à , onde  nonerada 
penj  (tre , che  fi  poteffero  già  mai  mire  quefli  due  cor  fieri,  l’vnofuriofo , & l’altro  in - 
gegnofo  al  carro  d’vna  durabile,  & vera  folleuationc  ;&  è pur  anche  penfiero  di  chi 
profeffa  di  hauer  faputo  qualche  cofa  delle  più  intrinflche , & governo  di  quei  tempi  > 
che  li  Mini  fin  Hegtj  fofpaffero  viuamcntc  nt  l fuoco  di  queflo  f degno  , ac  ciò  che  non 
faceffero  lega  queflo  popolo,  & la  Nobiltà . ^Andauafi  intanto  dal  popolo  riveden- 
do fc  vi  era  cofa  alcuna  da  dimandare  al  Virerò  mentre , ch’era  di  pen fiero  di  fodif- 
farli,  effeminarono  oleum  li  Capitoli  accordati,  & giurati , & parendo  loro,  che  mol- 
te cofe  ò per  la  fretta,  ò pertrajfcurraggme  non  pìffero  bene  efplicate  , intefe , e deter- 
minate , ricorfero  al  Viceré , che  tutte  le  accomodò  à volontà  del  popolo,  & fi  pone- 
ji  Genouino  rannoin  finedoppolt  fleffl  capitoli. 

cd«»  in  gn-  Frafi in  tant0  introdotto  Giulio  Genouino , come  huomo  fowra  ogni  altro  accorto  > 
tiadel  v.  R.  in  tanta  grafia  del  Duca  Viceré,  che  pareua,  che  ne  dominaffe  la  volontà,  diche  fer- 
uiuafiàfuoi  fini  vendicatiui , ancoraché  rimunerato,  & beneficato . 

Et  perche  il  Viceré  non  attendata  ad  altro , che  à captiuarfl  il  popolo , & infleme 
da  li  foM«i  diminuirne  il  numero  armato  , ciò  noti  gli  poteua  riufeire  più  à propoflto , che  man- 
Napoiitani  dandone  fuori  molte  compagnie  ne  i luoghi , dove  vdtua  fufcitati  tumulti  per  occafto- 
Setlicòniu*  ne  delle  Gabelle  ; materia  che  bolliua  per  tutto  il  Regno,  à ciafcheduno  de’  foldati 
maci  del  Re-  volata,  che  fòfsero  pagati  f.  carlini  per  giorno  da  quelli , che  cagionammo  il  tumulto, 
gno . fl  c))c  tragafligo  delti  Rei , vale  devi  Cittadini  foldati , & contento  di  flcuregga  al 
Viceré;  ma  piti  di  lui  ne  giubilammo  li  foldati , che  tanto  non  hauerebbono  forft  gua- 
dagnato in  Tripoli . Tdpn  era  ben  però  fodis fatto  ancora  il  popolo  della  riforma  fat- 
ta, che  con  l’opere  andana  diffegnandoi  Tlcbifciti  ; andarono  abbruciando  i giuochi 
public  i,  ne’  quali  però  non  diflruggeuano  altroché  gli  flromenti  comodi  del  giuoco 
ne  perdonarono  allo  flefto  dal  Valaggo  Regio . anche  la  gente  vile  ha  tal  volta  pen- 
fieri  buoni,  i publici  giuochi  fono  le  rovine  allo fpeffo  delie  famiglie , ne  fo  fc  m que- 
. fla  rivolta  faceffc  il  popolo  più  honefla,  più  giufla , ò più  lodevole  attione  . 
mandano  è°  Ma  non  meno  giufla,&  infleme  riguardatole  anione  fece  il  Viceré, che  fopr a vna 
non  ottengo  galera  mandò  via  di  "Napoli  gli  vccifori  di  Mafaniello  ,&  il  Nauclcrtogtà  eletto 
no  u primlc.  (je[  popolo , a'  qual,  diede  aiH(0  di  6 eoo.  Ducati , dnbbitmdo  forfè , che  il  popolo 

gli  dornandaffe , ritonciltato  alla  memoria  dcl.fuo  Capitan  Generale . T ulte  le  cofe , 
che  fi  fanno  con  l'occhione,  fimo  facili  ad  battere  buon' ef filo,  che  però  li  fcolari,  ò {la- 
demi  vedendo,  che  L' amorfi,  & far  del  brauo  al  Viceré  l’haueua  poflo  in  timore, an- 
darono ancor  efji  tumultuariamente  armati  àTalaggo , addimandarono , che  fofse 
olii  f Indenti  levato  vn  certo  aggravio  introdotto  per  abufo  oltre  alle  conflituttoni  del- 
la Regina  Giovanna  quando  influiti  il  collegio  de’  Dottori , ch’era  di  far  pagare  à 
quelli  che  volevano  la  laurea  del  Dottorato , certa  fomma  di  contante  ccce]fìua,il 
Viceré  per  toglierfi  quefta  noia  nc  cormufe  la  caufa  al  Reggente  Zafia;  intanto  che.fi 
trattava  il  negotio  giuridico  certi  foreflierivoleuano  fruga  tanti  contraflt  addotto- 
rar ft,  & andare  al  paefe  , li  fcolari  in  vniuerf.de , che  temevano  che  cofloro  pagando 
gli  faccffero  pregiudicto,  adunato  vno  f quadrone  di  qu-ifi  mille  corfero  al  Collegio  mi- 
nacciandogli tf  fuoco , come  anco  alle  cafe  dei  dottorandi  ; l'agente  delVrencipe 
d’ stuellino,  che  vide  la  cofa  mal  parata , come  amico  ch’egli  era  de  popolani  ricor - 
feà  loro,  che  (non  sò  come  la  volefsero  per  il  Gran  Cancelliero  tutto  partialedc ’ 
Regtf)  andarono  con  la  folata  furia  iella  plebe  à cacciarne  li  fcolari , & ad  qfl'fl&c  *1 
».  Col- 


Ciudi  di  Napoli . 

Collegio  che  addottorò  li  pretenfori , in  tanto  poftefile  fpie  per  f opere  gli  autkori  di 
qnefla  macchina,  ne  furono  alcuni  per  ordine  del  F icere  carcerati  d fine  di  darli  il 
domito  gaftigo . Si  mofseropur  anche  li  matricolati  dcllarte  della  feta,che  non  me- 
no degù  altri  armiti  andarono  dTahngo  ricercando  la  confirmatione  de  priuilcgij 
loro;  d quefli  non  f «remo  denegai,  ne  concefsi,ma  rimefsa  la  confinila  alla  Camera  , 
dotte  fi  trasferirono  fmilmente  armati.  Leuaronft  parimente  gli  ajfittateri  delle 
malfarle,  ò poderi,  che  li  diciamo , & de  i giardini,  che  pretefero  , che  del  pattuito  gli 
foffero  rilafciati  io.  per  cento  . M a chiflimaria,  che  per  fino  alli  mendichi, & pitoc- 
chi nafcefse  il  prurito  della  folleuatione?  Quefli , che  non  hebbero  mai  congregavo- 
ne , fi  congregarono  facendo  vn'efsercito  armato  di  cena  pretendendo,  che  li  "Padri  di  utì'ùCoiu*. 
San  Martino  defsero  loro  la  folita  eleemof  ina , non  più  al  Comento , ch’è  là  sòdi  mon-  u» . 
te,  ma  aU’Incoronata,altra  Chiefa  lorofoggetta , & ini  difpenfaffero  il  pane , & il  vi- 
no confueto , adducendo  per  confa  efficiente  della  folleuatione  loro  , che  li  Padri  li 
ftrappag$auano  facendoli  andare  fin  colà  sii  drìceuere  la  carità.  A quefle  tante  foMea* 
comm  ottoni  conuiene  dar  vna  caufa  fuperiore  per  motrice,  non  effendo  verifimile,  che  no. 
tante  ne  fuccedefsero  ad  vn  tratto  . Mafenga  andar  trd  i Cieli,  ò fra  le  Metheore  ad 
inueftigare  le  cagioni , io  dico  nei  femplici  termini  della  natura,  che  è propria  del - 
l’buomo  laimitàtione,  come  ben  fi  vede  nei  fanciulli,  che  non  gommati  aagiudi- 
tio , ne  da  altro  impulfo , che  della  natura  ( onde  non  errai  quando  io  diffi , che  Xafan- 
ciuUegga. , è l’età  befliale  deil’buomo  ) altro  non  fanno , che  imitare  quanto  vedono 
operare.  Fedendo  adunque  gli  vltimi  le  attionidei  primi , e quelle  terminate  con  Pcii»citmo- 
afsai  profperitd,  non  dobbiamo  cercare  fe  il  capo  di  Medufa  influifse  tante  turbolen-  wn* 

•gè.  E chi kanefse  faputo dtuertirlc prime , ò preiti fiele, c prouifloui , non  batterebbe  m0‘ 

vedute  le  vitine.  Et  quefli  fono  li  frutti , che  fi  cattano  fuori  della  biflorta , da  chi 
gouema . Jfanefsendo  altro  la  Hiftoria,  che  vna  anatomia , che  nc  fcuopre  le  mate- 
rie occulte  nel  cadauere  delle  cofe  pafjatcd  fine  di  medicar  li  mah  delle  prefenti , co- 
me deWauuemre  > quelle  con  li  purganti , quefle  con  li  preferuatmi . Cofi  faceua  il 
Duca  d’Arcos , che  poiché  non  haueua  nel  principio  del  fuogouemo  fegmtuto  almeno 
li  preferuatmi  incominciati  dalla  prudenza,  del  fico  predcc (fiore,  apphcaiiagli  tmpia- 
fhi,  che  più  fapeua*  fiimaua  idonci,cb’crano  il  rimettere  al  Gettonino,  & alt Arpaia  i*  Hiftoria 
cofloro;  cofi  perfuafo  dal  Collaterale , aceto  che  fe  la  dectfione  tolse  a t moia  fodisfat-  * vn*»o«o. 
none  , non  ne  fofsero  incolpati  li  Miniftri  Regu . Fra  tante  biggarte  di  folleuatmi  nul  pa  ' 
particolari  vna  ne  fù  gì  ufi  a , ZF  di  granpietà  . Trouaf  i in  Sfqpolt  vna  Chiefa  dedi- 
cata à Sant' Nono  filo  > cb’è  vn’hof pedale  de  poueri  vecchi , oue  qnefii  non  più  atti  à 
gmdagnarfi il  vitto  haueuam  il  ricatterò, perche  li  vecchi  font  milites , e menti  ; 
quella  crono  trafeorfì  17.  anni , che  non  era  fiata  aperta  à cagione  di  competenza  di 
foro  Euleftaftuo , & fecolare.  tra  le  fodisfattioni  adunque  che  volle  il  pòpolo  fu  la 
refiitutione  dell'honore  douutoà  quel  Santo,  & la  venerattone  della  fuaChtefa, 
cinquanta  Capuani  del  popolo  con  più  di  f ci  mila  Soldati  armati  andarono  à Talagp 
gp,  & li  Capitani  chtejla  audienga  alF.Rè  gli  addtmandarono  liceirga  di  aprir 
quella  Chiefa , & ne  ottennero  non  folamentc  l'affenfo , ma  vn  biglietto  al  Cardina- 
le à cui  il  Duca  inftaua,  che  Sua  Erninenga  jodisfaccfse  al  popolo  in  tempo,  che 
tutte  le  cofe  fi  accomodauann,  c dichiarando  che  nmettcua  tn  petto  dello  flcfjo  Signor 
Cardinale  la  decifime  della  differenza,  andarono  h Capitani  conlemiluie,  edoppo 
qualche  difficoltà  ottennero  ciò  che  adimandauano , & fatte  le  funi  ioni  Ecclefiafìi- 
chefù  aperta  la  Chiefa , il  giorno  di  S in  Lorengo  fi  incominciò  ad  officiare , e pochi 
giorni  duppo  il  Ficerè  vi  andò  à far  cantar  la  Mefia  da  vn  Fefcouo  con  giubilai  con - 
corfo  del  popolo , e della  miluia , che  nc  diedero  fegni  de  allegrezza,  raccontano , che 
il  Santo  Imeua  manifeflato  ad  vna  donna  tenuta  17,  armi  con  vna  fua  figliuola 
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fatto  terra  in  Vna  tetterò  priuata , ch'ella  farebbe  liberata  il  giamo  che  fi  riaprimi 
la  fua  C biefa,  come  feguì  per  opera  di  vn  figlio  della  carcerata  4 cui  vna  donna  riuelò 
accidentalmente  doue  era  la  madre  . 

si  fanne  dal  Ma  perche  era  tempo  hoggimai  di  lafciarm  difpartc  la  diffmulaticme  ,e  far  cono- 

v.  ;r  . moriie  feer  viua  lagiuflitia , dal  cui  terrore  fogliano  quietarfi  gli  humori  btlìoft , furono , ol- 
<iucmirfeUn  tre  la  carceraticme  di  alcune  foie  de  1 nemici  del  popolo,  prefi  due  delinquenti , & 
fatti  appicare  auanti  la  porta  del  Caflello  nuouo,  & m meggo  loro  vn  Rcligiofo  etm- 
uinto  di  molti  bornia  dc\,  il  che  fù  con  l’ inter ucnto  del  Tfumio , che  lo  fece  difsacrare 
dal  Vefcouo  di  Tropeia  ; fù  anche  alti  none  di  ^igoflo  decapitato  vn’^tpoftata  per 
materia  di  Stato . Et  queflo  è opinione  de  fenfati,  che  fofse  quello  flejfo  deflinato  dal- 
la C ongregatione  di  Bene  ucnto  detta  di  [opra,  che  animilo  à Roma , é penetrata  la  fua 
miffionc  clal  Conte  di  Ognate  ^tmhafciadore , ne  faccfse  far  il  ritratto,  e lomandaf- 
feal  ciceri , onde  tornato  l'odpofhta  in  Tripoli  ( poiché  gli  era  flato  vietato  il  paf- 
far  oltre ) fofse  dalla  diUgenga  di  Don  sintomo  Tiauaretta , & fatto  morire,  non 
battendo  mai  voluto  confefsare , quali  fof sero  gli  vnitifì  à si,  lo  difse , fù  flimato  bene 
dalla  prudenza  de*  Mtniflri  il  dij simularlo , per  non  accender  più  fuoco  in  tempo  coft 
pericolofo, 

Vno  degli  artijkij  » che  flhnò  conueneuoli  il  Viceré  in  quei  tempi,  fù  di  continoua- 
re  la  cortefia  incominciata  à dimoflrare  alla  plebe , & inficmc  procurare,  che  la  'Np- 
biltà  non  flefse  armata  fuori  perii  Regno , dubitando , che  quefla  fofse  per  vcndicar- 
i'a^hc’uNo  fl  dell  e ingiurie  rtceuute  dal  popolo,  e vedere  vn' altra guerra  dui  le,  che  però  con-, 
bma  dtpon.  publico  editto  comandò , che  per  tutto  il  Mefe  di  u tgoflo  tutti  li  Baroni,  & Tubili » 
6*  i l,m‘  * sbattemmo  raccolte  militie , le  douefsero  hauer  licentiate , e difarmatc  fotta  pena  di 
efser dichiarati  Ribelli,  come  perturbatori  della  publica  pace.  Editto,  che  molto 
Alcuni  Nobi  difpiacque  alti  Nobili  parendo  troppo  partiate , poiché  fiondo  armata  la  plebe  re fla- 
)i  ua  indifefo  il  Jf(£ile,  & per  confegucnga  efpoflo  alla  tirannide  di  quella  ; fe  ne  dol- 

no  conit  Vi  fero  in  particolare  con  lo  ile fso  Viceré  li  'Prencipi  di  Montcfarchio.di  Troia,  il  Duca 
rcie  ' donarla,  il  Marchefe  del  Vaflo , il  Conte  di  Comerfano  , & altri rapprefentanio  le 

ragioni  loro,  delle  quale  era  vn' altra;  che  fermgio  era  del  Rè  il  tenere  vn  contrapoflo 
alla  infolenga  del  popolo,  il  quale  non  fi  farebbe  da  principio  follatalo,  fe  la  Nobiltà 
del  Regno  fofse  flato  armata,  & che  doueuxftpiu  flimar  quefla,  come  partiate  de 

{'li  mtere/fì  del  Prencipe , che  quella , che  con  il  denegare  ogni  aggravio . & G xbet- 
e procurami  il  foto  proprio  comodo , & non  conftderauacon  la  Nobiltà  il  bifo- 
gno  del  fuo  Rè:  tutte  ragioni  confider abili  , ma  chi  goucrna , deue  più  fodisfxre 
olii  follatati  indifereti,  clic  àgli  obbedienti,  & difereti , perche  quelli  fono  in  moto , 
&quefli  fono  più  capaci  di  ragione , & per  confcquenga  » più  facili  à contale,  fi 
nel  lor  debito . 

il  v.r.  fpar-  Facemmo  quefli  anche  infanga , che  fofse  fatto  morire  il  Gemuino , come  fe - 
*«Sr"-  duttore  del  popolo  , ma  troppo  era  in  gratin  del  Viceré.  Intento  adunque  il 
p°p°  0 • finca  à quello , che  più  gli  importami,  & cioè  l’hauaia  poflo  in  trattagli , pfeito 
di  cafa , volle  tanto  più  capottare  il  popolo  con  fpargere  monete  d’oro , & di  ar- 
gano , metalli  padri  dell'allegregga;  anche  Cerbero  finge  fi  quietato  co’l  pomo  d’oro . 
Vari*  preterì  Erano  già  li  dicifcttc  di  uigojlo , quando  occorfe  di  fare  la  proceffione  di  Santo 
dd  ?°j  .Antonio  di  T adorni,  come  Santo  aggregato  olii  Protettori  della  Città, & nata  difeor- 
ftèforlf d*ei.  Jla  Era  U V.  Conventuali^"  li  Caputemi  di  qual  habito  ò Capuano  (lite  già  vn  tempo 
le  Reliquie.  rc::iil.Ha)fcne  doueffe  veflire  la  Imagi, te,  ch'era  n'argento  (piane  aita  la  differenga 
ancora  trà  i Religiofi  ) il  Cardinale  Jirciuefcouo  decrcròrcbc  ne  imo,  ne  l’altro  ha- 
bito fi  vfafft,  mafe  ne  riponete  l’Imagine  in  Sagrejtia , infinto  a tanto , che  giudici  al- 
mcnte fe  ne  vedeffere  le  ragioni 
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Il  popolo  poi  mifchiandofi  ancora  nelle  materie  Sacrefim  fatti  la  plebe  è •pn’anima- 
U,che  le  cortefw  il  rendono  infepportabile)  leuò  le  chiatti  del  Tbeforo  dalle  mani  delli 
Capellani  T\obili,  & andò  alla  Chiefa  di  Sant’MnicUo  perleuarneil  corpofèegU 
vn' altro  delti  Trotettori  della  Città ) e riponerlo  nel  medeftmo  Tbeforo , & non  ba- 
ttendolo ritrattatogli  era  venuto  penfiero  di  far  prigioni  li  Tadri  di  quella  Chiefa,  ma 
finalmente  fi  contentò , che  dejfero  feuregga , e mallevadori  di  farlo  riportare  nella 
Città  , dicendofi , che  foffe  fiato  portato  à Lucca . 

Incmmcw  poi  il  popolo  con  quefla  occaftonc  del  T heforo , à pretendere  > che  nel 
meggo  dell  ’ armi  della  C ma , che  flauano  in  ejfo  T heforo  dell  e Reliquie , fifcolpge 
vna  P.  lignificante  Popolo  » permoftrare  fi autorità , ò padronanza  /opra  quelle  Reli. 
quie,chc  vi  fi  cufiodiuano,  come  cofa  dipendente  dalla  facoltà  popolare  di  cuflodirle  , 
& non  del  Clero.  Et  perche  erano  flati  alcuni  Cauallieri  quelli j.  che  haueuano  maneg- 
giato il  publtco  denaro  per  far  alcune  fpefe  m detto  luogo, pretefe  il  popolo , che  vi  fof- 
fe fiata  vj'ata  frode  ;&  però  addimanio>cbe  fofjero  quelli  affretti  à renderne  conto.  Fu 
anche  pronta  vn' altra  c.iufagraue,&  era  che  la  cafa  della  Aimmtiata  (è  quefh  vn’- 
bofpedale  non  Jolo  per  gl’  infermila  per  bafiardi,&  per  ogni  altra  carità, ncchijlìmo, 
ma  non  bengouemotchpoicbe  li  Gommatori *be  Cucce  dono,  non  fanno  render  diligen- 
te contatili  predeceffori , mercantiganio  cofi  per  non  dir  altrimente  del  danaro  de  fli- 
rtato ad  opere  pie)  la  cafa  della  ìdgin  tiata,dico,  aUegxui  di  non  poter  più  fofienere  le 
cariche  impoficle , poiché  non  poteutfieftgere  dalli  debitori,  come  potenti , &come 
quelloahc  gli  erano  m inerte  molte  rendite  di  fifcali,arrendamenti,  & Gabelle,  fante 
te  reduttioni  fattead  infanga  del  popolo,il  quale  viita  queft’ambafciata  fattali  dal- 
li Miniflri , erano  qttefii  entrati  in  pcnfterc  di  far  pagare  olii  Gouematori  all’ bora 
tutti  li  debiti  non  effatti  per  loro  comi  venga,  trouandofi  in  particolare  debitore  il  Du- 
ca di  Maialone  di  quaranta , & più  mila  ducati. 

Folle  adunque  il  popolo  vna  effatta  nota  di  tutti  li  debitori , pervenire  à rigoro- 
fe dimofirationt  contro  di  loro , mi  nuout  occasione  interruppe  queflo maneggio  ; 
& fi* , che  , tra  le  cofie  pattuite  frà  la  Città , & U Viceré  >vno  dei  Capitoli  era,  cioè 
non  fi  potè  fiero  ammettere  à gli  officij  loro  quelli , à i quali  erano  fiate  abbruc- 
iate le  robbe  di  cafa , ne  potejfero  interuenire  in  cmfe  popolari , Di  quejfivno  era 
il  Tre  fidente  Fabricio  Citiamo  (era  qutfiihuomo  di  bxffiffmi  natali  portato  al  gra- 
do di  Rationale  della  Regia  Camera  del  Marchefe  di  San  Giuliano , ch'egli  baueua 
data  vna  fuaf  rrua  per  moglie , & poi  à poco  à poco  fatto  ricco  con  dote  di  altre  mo- 
gli , onde  fatto  con  il  calore  delle  ncchegje  fuperbo  , fi  era  refo  odiofio  à tutti  li  Mi- 
nijfri  della  Regia  Camera , di  cui  era  flato  fatto  Trefidente  ) coflui,  dico,  penfando 
di  riflorarc  la  propria  riputatone , & infiemefar  credere  al  mondo,  che  Vedergli  fla- 
to arfo  il  Mobile  fofie  flato  effetto  di  malignità  di  particolari,  non  di  comando  di 
MafanicUoy  volle  pretendere  di  potere  esercitare  le  (uè  cariche  antiche,  vna  del- 
le quali  era  fi  arrendamelo  delti  Seta  ; formò  adunque  vnafupplica  al  Viceré , of- 
ferendoft  à prouare  » che  MafanieUo  non  haueua  mai  comandato  l’incendio  della  fua 
cafa  , e prontamente  produceua  con  la  fuplica  vna  fede  (otto  feri  tra  da  Giulio  Calo- 
ttino , da  alcuni  Capitani  delle  ottine  verfo  il  Talaggo  » & altri  Mercanti  ; Ha- 
uendo  il  Geno  nino  più  degli  altri  aggiunto,  ch’egli  fi  era  trouato  in  cafa  di  Mafa- 
nieUo quando  fu  rapportato  l’incendio  della  cafa  del  Cinamo , & che  T omafo  haue fi- 
fe detto , che  non  era  ciò  flato  di  fuo  ordine . Fù  quefla  ftpplica  data  al  Viceré  d i 
vinti  vno  di*Agofto  > CV  lo  fteffo  giorno  vno  delti  medeftmi Capitani , che  l’ banca 
fotta  ferina  per  fiapere  intieramente  ciò  che  contencua;  andò  di  volo  à darne  par- 
te al  popolo , era  coflui  Capitano  del  quartiere  della  Zecca  » altri  dicono  , che  que- 
flo Capitano  ritrouaffie  la  fede  si ì le  due  bore  di  notte  > che  ad  vn  Marco  di  spreta  , 


Altre  preterì* 

Coni  (opta», 
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e Giufippe  Vulturano  , la  portauano  ancora  à far fottofcriuere  à varie  perfone . Bafia 
che  il  Capitano  [coprì  efuejla  fede , & fupplica , e portò  al  popolo  vna  conftderatione 
non  leggieraaibc  quella  era  vna  fcrittura  > con  la  quale  fi  apri  tu  la  via  ad  effere  tutti 
li  popolari  [ottopodi  ad  efergafligati,poi  che  il  Cinarno  influita  nell  a f ttplica,  che  fof- 
flero gafligati  gh  incendiarvi . 

JLnieut°*d/*  ^ popolo  d queflarelat  ione  lodato  il  Capitano, come  gelante  del  publico  inter  e fi  e, 
nuouo  . * prefe  l'armi,  e ferrate  le  botteghe  corfe  à Talaggo , c perlaflrada  andaua  crcfcenda 
l a turba, come  fiumi#  cui  fi  vmfeono  molti  rima  torrenti  giunti  à T.daggo,  la  guar- 
dia non  permife  l’ingreffofe  non  ad  alcuno  de’  loro  Capi , ma  li  fanciulli , eh’ erano  con 
il  popolo,  mcominciaronoadauucnt.tr  fajft  contro  li  Spagnuoli,  & quelli  d fp.ir.ire 
contro  il  popolo.Tutte  le  Carogne,  che  fi  troiiattano  fparfe  per  la  Città,  à briglia  fciol- 
ta  corfero  alle  proprie  Cafe , & il  popolo  fatto  rabbiofo  vccife  quanti  Spagnuoli  trouò 
per  la  Città,  nelli  Capi  di  guardia, e Caritè , li  Capitani  in  tanto,  eh' ermo  entrati , & 
ri  Tacitici'  "Meuano  dato  parte  al  viceré  delle  fallacie  del  Cinarno, faccumo  inflanga  > che  colia 
xiouo . [offe  decapitato  , come  c.tufa  di  queflo  nuouo  tumulto , mafentendo  il  viceré , che  à 
baffo  coni  ntouaua  il  rumore, e le  archibuggiate  and  aitano  crefcendo , finga  fare  altra 
prouifladicentiò  li  Capitani,  & fi  ritiro  per  il  Torco  in  Caflelnouo , doue  era  tutta  via 
la  Viceregina,&  alcune  Dame  con  effa  lei , e / eco  pafsò  il  Collaterale , & parte  delle 
Variipodi  Cauallieri,  che  fi  trottammo  à Talaggo  ; intanto  il  popolo  d gran  paffi  flauuangòà 
pó'o . * P°  S. Maria  degli  Mngioli, dotte  erano  li  foldati  del  T ergo  di  D,  Trofpero  T ' ut t attilla , 
buona  parte  de’  quali  furono  di) armati . 

Eranui  alcuni  Mintflri,&  officiali  Spagnuoli  tramifehiati  con  i foldati , & quefli 
cercarono  col  meglio  modo , che  poterono  di  faluarft  ,fù  ancora  difarmata  la guardia 
del  Trcncìpe  d'Mfcoli  togliendogli  la  Bandiera,  e l’armi . Mitri  occuparono  i luoghi 
di  r impetto  al  Talrggotfioè  la  Croce  de’  Tadri  Zoccolanti,  & di  San  Luigi  de*  Tadri 
di  San  Francefco  di  Taola,di  San  Spinto  ,&  di  San  Francefco  Xauerio , à fine  di  ha- 
uer  pofli  aunantaggiofì  per  fcaramiicciarc  contro  li  Spaglinoli, Borgognoni , & Todef- 
chi , che  vi  erano , altri  andarono  à condurre  due  peggi  di  cannone  à Santa  Maria  de 
gli  Mngioli,  & due  altri  à Sant' Or  fola , & il  più  graffo  lo  conditfferoà  Santa  Maria 
del  Monte  per  batter  il  Caficllo,  ponendo  à cìafcheduno  buone  guardie  , accioche  non 
li  f o fiero  guadagnati  dalli  Spagnuoli. Molte  altre  compagnie  ancora  andarono  al  Ca- 
flellodi  S mt’Ermo,  e fecero  intendere  al  Caflellano  ( che  Don  Martino  Galiano  fi 
chiamami)  che  fi  diebiaraffefe  era  amico,  ò nemico  del  popolo , al  che  quello  rifpofe , 
E pregno  il  che  e fendo  il  popolo  fedele  al  Rè, farebbe  flato  infilo  aiuto . Mitre  compagnie  poi  rt- 
cardmai  Fi.  flarononcl  Conucnto  di  San  Marano  cingendo  intorno  tutta  quella  Collina,  à fine  di 
interponete  tanto  piùcuflodtre  l’urtel laria,ch’er  a di  [otto  tome  babbuino  detto,  collocata . Et  ita, 
di  nuouo  . t. into  fiondarono facendo  atti  di  hoflilitàfrà  li  Tslapolit  ani  ,&  Spagnuoli , ma  con  le 
*c! ordalie^!  webibugiate, finga  vfeire  dalli  pofli . Il  Gtouedì poi , ebefit  à i 1 3 . //  rifcaldò  La 

pumi  punn.  fcaramuccia  fròde  parti  i nondimeno  alcuni  Capitani  del  popolo  andarono  à ritmiate 
F‘u  ’ il  Cardinale  Mrciuefcouo, [applicandolo  ad  iuterponerfì  di  nuouo  per  ['accomodameli- 

tool  quale  farebbe  ver  fato  in  tre  foli  punti,  vn' indulto  Generale  per  quefla  nuoiufol- 
leuationeda  manuteruione  dell’accordato  nelli  Capitoli , & ordini  del  vittere , e della 
Grafi ia,&  finalmente^hc  à tutti  gli  incendiati  fuffi  dato  1’eflilio  fuori  del  Regno . Se 
la  prima  conmiotioneportaua  lo  fianco  di  vita  grauegga  flrnata  injopportaùile , & 
che  tranfiendeua  le  concefliom  di  Carlo  Quinto#  quella  non  par  ernia:  he  fi  poteffi  dare 
alcun  titolo  a’ingiujlitia, poiché  il  Cinarno  pretendala  di  contentare  la  fua  riputatio- 
ne  con  vn  prefuppoflo  fauorcuole  al  popolo  di  non  effere  flato  ordine  del  fuo  Capitan 
Getter  ale, che  [offe  incendiato,  & quefla  era  coniroucrfu  da  effere  giudicata  . Ma  la 
vera  giufliti  aera,  la  dmina,che  pm/meua  ìlgafhgo  di  colui , c’haueua  eccitati  tanti . 
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mali, e moJlraiMtfb’ci  doueua  cffere  alligato  con  quell' armi, i ’hiueua  egli  fleffo  aro- 
tate;cb’era  l’iraàfolleuitionc  del popolo  frolle  dunque  il  Cardin  ile  primi  di  tratti-  J1  Cardinale 
re  l’aggiuftamento  abboccar  fi  con  la  maggior  parte  degli  officiali  del  popolo,  come  fe-  iene  “g^ni 
ce  in  S.Lorargo,à  fine  di  cffere  Più  pienamente  i/ifìrutto  delle  ragioni  (buone#  cattine  del  popolo . 
che  foffero)  del  popolo  ; il  quale  oltre  le  cofe  addimandate , ricercò  Giulio  Gcnoumo 
per  facrificarlo  alla  quiete  della  Citta . 

Mudò  il  Cardinale,  & ottenne  facilmente  quanto  bramata  il  popolo , fuorché  il 
Genouinoahe  ad  arte  era  flato  mandato  fuori  (ben  preuedendo  il  Viceri,  che  fe  qneflo  apJCC' 
nuouo  tumulto  era  nato  per  gli  atteflati  del  Gettonino , tl  popolo  non  Chinerebbe  la-  Per  nuouo 
[ciato  paffare  innendicato , & in  fogno  di  ciò  fece  il  Viceré  algore  nel  Caflellovno  * 

flendardo  bianco  in  fegno  di  pace;  di  che  fallitoti  popolo  fece  allegregga  , e fendane  pIcV.  ' * 1 
andata  parte  verfoìl  'Vilxggo  con  lifaggplctti  in  mano  per  allegrezza , e fegno  di 
pace  anch' effl  .la  guardia,  gli  fece  intendere,  che  fi  teneffero  tutti  lontani, m i quelli 
proferendo  auanti,fù [parata  dalla  guardia  vn’archibugiata,  che  hauendo  vccifo  vn 
popolare  fu  cagioneahe  fi  tornaffe  all' armi  grid.vido  il  popolo,  che  vi  era  tradimento 
[otto  lappola  del  Viceré , onde  andarono  molti  à pigliare  alami  peggi,  che  fiamma 
difpofli  m vani  luoghi  della  Città, c li  condufll  o f opra  Santa  Lucia  del  Monte , per 
poter  battere  il  Caftello . Grande  è la  di  fficoltà  di  fedare  gli  animi  alterati  dal  fenfo , < 

perche  quantunque  il  Sole  della  ragione  apparala,  ad  o^ni  modo  li  aiuoli  dello  [de- 
gno il  ricuoprono  fubito  haueuaforft  errato  il  popolo  nella  commitionc  per  il  diurno  , 

& quefla  volta  err  ò il  faldato  Spaglinolo,  & à ragione  fi  dolfe  il  popolo  non  del  Rè , 
ma  d'altri  f otto  la  fede  Viceregia;ob  quanti  mmiflri  turbano  quello,  che  àgran  fatici 
hà  il  Trencipe  accomodato . 

M queflo  auuifo  il  Viccrèuche  non fapcua,  onde  [offe  accaduti  quefli  linoni  furia , Cominciano 
quando  flhnaui  fatta  la  pace, diede  ordine , che  poi  che  fi  vedeua  neccffit  ito  alla  fot - nonVrfL  C*a’ 
gafi  tirajfc  dalli  Caflelli  contro  la  Città, come  fece  Sant' Ermo  verfo  il  Mercato , che 
in  tutto  quel  reflo  del  giorno  tirò  da  quarmta  colpì,  ma  però  infruttuofamente , non l» 
hauendo  offefo  alcrno , & comandò  al  Generale  delle  galere  di  quella [quadra , Già - Le  galere-* 
nettino  Boria,  che  fi  allargaffe  dal  porto , acciò  che  il  popolo  non  andaffe  per  leuargli  chufa  ° 
i pegpfi  di  cannone , e liberare  li  forcati , farparono  adunque  le  galere , che  accom- 
pagnate da  vafcelli,cinfero  il  borgo  dì  Chioda  fino  à quello  di  Santa  Maria  dì  Loreto  ; 

Il  che  veduto  dal  popolo>fece  intendere  al  Borii , che  conftdeléffe  bene  d quello  > che 
focena, perche  ad  ogni  minima  offe  fi, egli  l’hauerebbe  pagato  con  la  vita,  & farebbo- 
no  tagliati  d peggi  quanti  Gcnoucfi erano  nella  Città  . Vfcita  quefla  voce,  tutti  di 
quella  natione  pmuiarono  di  ritirarfi  in  luoghi  più  fegreti  che  feppero , augi  poife- 
guita  la  pace  da  maggior  parte  ceri  Qccafione  , che  capitarono  alarne  galere  della  Re- 
pkblica,fe  ne  andarono  per  non  foggiaccrpiù  àftmili  accidenti.  Così  ricominciò  vna 
guerra , c he  f i patena  quqfi  dire  innocente  per  l’vna , & per  l'altra  parte , & alami 
Spagnuoi  i » che  per  u rti  condott  i fi  auuangarono  al  cannone  di  Santa  Mark  de  gli 
Mngioli,  (non  sò  bene  fc  per  inchiodarlo  ò altro)  [coperti  ne  pregarono  hmig^ior 
parte  di  tifi  la  pena  della  vita, perche  prefi  da  popolari  furono  decapitati,  & due  ò tre 
fi  f allearono  con  la  fuga  più  niiracolofa  , ched’Induflri.t . 

Hora  vedendo  il  popolo, che  di  già  fi  venuta  alle  peggiori, anch’efo  rifpofe  co’i  can- 
none tirando  al  Caflello  nuouo  > per  li  qual  colà  tutti  gli  babit ititi  in  quel  contorno 
fopaidoahe  le  palle  non  vanno  giuflc, fuggirono  dalle  cale  loro , fi  può  dire  infar jetto . 

Era  adunque  cofi  infuriato  il  popolo  per  la  opinione  di  cffere  flato  ingannato  f otto  la 
fede  Viceré  già,  che  efprcfàmcntc  negò  di  più  ricotte  tliarfi  con  il  Viceré , che  con  piu 
blicamanifef lattone  approuata  dal  Collaterale  haueua  perdonato  al  popolo  qui  fi' al- 
tro ecteffo,mgt  dichiarato  quel  ch'era  vercpcb’era  certo  ; che  il  nuouo  rumore  non  era 
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flato  di  volontà  del  popolosa  de’  fanciulhmdc  il  cannone  del  Cafri  nuouo  non  "fi- 
so dal  fulminare, & m particolare  con  qualche  danno  di  quelli  di  "Porto, che  fi  perfwt- 
fero  di  faluarfi  conl’efponere  in  mrggp  la  pi  caga  fora  vn  riguardatole  Baldacchino 
folto  cui  in  faccia  à punto  del  Caflello  afflerò  vna  immagine  del  Rè,  ma  non  fapeua- 
no,cbe  il  vero  attributo  dell’ira * Li  cecità , per  lo  che  non  è d’attribuire  ad  vn  volo  di 
cannone, che fofle facrilegajnentre  cbcfqu.vciò  ilritratto  . 

Tl  Fremente  Lo  flc fio  giorno, mentre, che  fi  cercaua  nelle  cafe  delli  fofpetti  di  trottare  quelli,  che 

io  eranoò  nimici,ò  fofpettt  del  popolo, fri  per  [uà  fuentura  trottatoli  Vrefidcnte  Cinamo  , 
redtip'ópo  Erafi  egli  andato  à j mere  in  vna  cafa  à Santa  Lucia  à Mare,  e flaurpattuendo  di  pi- 
io • giare  a gran  preggo  vna  Pilucca  per  andarfene  lontano  dall'ira  del  popolo , capitato - 

ut  adunque  vn  tal  Capitan  Caffiero,  lo  trouò,  il  riconobbe , & lo  fermò ....  Vedutofi  U 
mifero  nelle  forge  popolaria>fferì  à quel  Capitano  dieci  miladucati  >fe  lo  Lxfciajfe  par- 
t trema  quello, che  ben  fapeua,  che  farebbe  flato  per  lui  delitto  capitale , rifiutò  il  do- 
. no,&  lo  tenne  fotto  buona  cuftodia , di  cui  4 fuo  tempo  feguiremo  la  Storia . Il  popolo 
tÒmu/o  rit  tbe  fi  vedeva  finga  capo  ,ne  fapendo  à chi  volgerfi , che  lo  atmnaeflrajfe  nel  mefliero 
«ipe  di  Man»  dettarmi*  nella  efiugnatione  de  i Caflelli,à  quali  penfatta  di  applicare , pensò  d Don 
Gencrta.Pdd  Francefco  Toraldo  d‘^tragona,Trencipe  di  Maffa, faldato  di  grido,  effendo flato  Ma- 
popoio . jiro  di  Campo  Generale  del  Rè  ,&  lo  eleffero  loro  Capitan  Generale , ancora  che  mal 
volentieri  egU  ne  acccttajfe  la  carica , ma  con  animo  diferuire  più  alla  pace , che  alla 
guerra . frolle  il  popolo  da  lui  il  giuramento  di  effer  fedele  in  quell' efiercitio , & egli 
volle  il  giuramento  della  totale  ubbedienga  del  popolo . V fetta  cifri  fù  di  cafa  fece 
bando  à pena  della  vitalbe  ninno  ardiffe  di  abbandonare  il  pofio,  che  gli  farebbe  affi- 
gliato,di  poi  ordinò  le  fortificationi  à ciafchedun  pofio , & comandò,  che  f baricajfera 
Varie  pro^l-  j c flrai}c.  Mandò  vnpeggo  di  artellaria  alla  porta  dello  Spirito  Santo , & la  notte  fi 
piran  Gene-  fecero  due  fortiffimt  bajUoniU’vno  à Vifitapoueri  rincontro  alla  porta  del  Caflelnuo - 
tate . uo,e  l’altro  nel  largo  dell’Hofpidcdetto  rincontro  allo  fleffo  Caflello . Tfiel  qual  tempo 
nmceffanm  mai  le  mofehettate  dall' vna, & dall’altra  parte: la  mattina  del  Vener- 
dì ripigliati  li  tiri  del  cannone, altro  effetto  non  fecero,  che  di  rumore,  ma  finga  danno 
veruno  . 

In  tanto  non  eflendofi  ommeffo  di  trattare  vn  nuouo  accordo,  jtddimmdaua  il  po, 
fooi*d?|,<po.  polo, che  gli  fòffe  confinatoti  Caflello  di  Sant’  F.rmotfbc  nati  liSpagnuoli  sfrattaffe- 
poio  col  vi.  ro  dal  Regno, offerendo  il  popolo  di  guardar  effo  à nome  Regio  tutte  le  fortegge , guar - 
CCI*  * dar  il  Talaggo,  & le  Garite  ; Che  tutti  gli  officiali  perpetui  fottogiace fiero  ogni  due 
almi  al  [indicato  (rum  era  forfì  la  più  ragionevole  di  quejla , perche  la  perpetuità  in-, 
vn' officio  è vna  tirannide  mani  fifa)  che  li  Giudici  di  Vicaria  non  poteffero  efferepià 
di  dodici  fei  Ciuili,&  fei  Criminali, & di  età  non  minore  di  quaranfami  ( tempo  ve- 
ramente maturo  per  il  giudicio,fc  vi  haueffero  aggiunta  la  conditone  di  haucr  prati- 
catili Fori  almeno  dica  anni . ) Che  mimo  del  li  Mimflripoteffe  e fiere  del  numero 
de  i Baroni, ò Caualliere  di  Seggio,  e quelli,  che  vi  erano  ,foflero  rimoffi  > detrattine  il 
Reggente  Caracciolo  M archi  fi  di  San  Sebafliano , e Don  fomafo  Carauita  Giudice 
Citale  di  Vicaria  minore  ancora  di  quarant'anm,cflendofi  conofciuti  qttefli  di  integro, 
& ottimo gouemo  ; La  virtù  fi  fa  ammirare  anche  da  ftriofi , che  vuol  dire  Privi  di 
ragione , & pure  la  ragione  è quella , che  difiingue  la  virtù  dal  vitto, che  fi  abolì (fero 
li  tre  Seggi  di  Montagna , Torto , & Torta  Tfotta,  li  cui  Tubili  nonpoteflèropiù  go- 
dere di  Tiaggaatc  battere  voci  aitine , ne  pafjtuc,  r effondo  affatto  tutti  popolari , de- 
ttatine però  li  buoni  Coitali  cri,  che  potè  fiero  effere  aggregati  alti  due , onde  pare  uà  il 
gaftigo  perfonale , e;>  queflo  (dicevano)  con  venir  fi  , perche  era  fra  il  popolo  opinione , 
che  baueffero  venduti  i voti  loro.quando  fi  era  trattato  di  ponere  grauegge  , augi  che 
battevano  la  fama  di  efferne  effigi’  invernai»  ma  però  non  fi  die  tua  chi  doueffe  effer 
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Giudice, chi  [offe  buono  , & chi  cattiuo;che  quelli  della  cafa  Barile  > & di  Mot  alone 

foffero  in  perpetuo  prilli  di  Seggio  in  Vjpoli.  Erafi  quefii  giorni  per  melodi  Beli - *f' 

g;ofi  vmtilùu  quefla  materia  tutta , che  ridotta  à <jj.  capile  ne  era  dal  Vicere  data  tTfoorche  d 

intentione  di  conferitimi , fuorché  al  primo  del  Caflello  di  Sant’ Ermo,  allegando  di  con(Pc"i^ 

non  uoterne  di fponerc, poiché  quel  CajlelLmo  non  dipendeua  da  altri , che  dal  Ri  im-  §a“*‘,  s“*  ‘ 

mediatamente 

Quejto  cutijenfo  del  Viceré , & queflo  trattato  non  era  altro > che  va’ artificio  per 
afpettare  Don  Giouan  d’^iuflriagia  più  volte  follecitato  dal  Duca  d\Arcos  non  of- 
fendo nelle  furie  popolari  più  fono  rimedio,che  il  temporeggiare  con  artificio,  che  non 
fta  etmofeiuto  per  tale . Toriato  adunque  il  negotio  trà  li  Capi  del  popolo  adunati  in-  H Tor*ldo.8e 
Smt\Agoflmo  (non  era  più  vino  Mafaniello , che  il  voleua  al  proprio  babituro)  ari - J"1*^  *|jf* 
dorano  con  tanta  difer elegga  il  T oraldo , & l'Eletto  del  popolo  pervadendo  la  viua  popolo  à 
ragione  del  V iteti,  che  alla  fine  gli  fù  dato  dconofcerc  per  ragionatole,  & il  po-D  ontiire  *”» 
pòlo  fe  ne  quietò . Fù  dunque  publicata  vna  tregua  vniuerfale  con  pena  della  vita , ScVclftcUo . 
che  cefiaffero  le  archibugi  ateyfcirono  in  tanto  li  Spagnuoli  dal  palagio , & fi  fecero  Si  fi  *»«  «**• 
vna  buona  prouifione  dìhifcotto,  e d’acqtta , e d’altre  viuande , il  che  fece  conofcere  uYpagnuoiI 
l'errore  commeffo  dal  Toraldo  Generale  in  buon  termine  bellico,  che  non  deuefimai  r.  procedono 
fofpender  per  li  trattati  le  hoflilitd,ò  (offendendole  non  conceder  luogo  àproueder  de’  de  * vioeti  • 
viueri , ò concederne  folo  quanto  bafla  a pena  al  viuerc  per  il  tempo  della  tregua , fe 
non  è fottcnnigqta  la  pace , perche  le  conduioni  rigorofe,  & accettate  fi  poffono  fiima. 
re  neceffitate  dal  bijogno , & da'  mancamenti,  ma  che  polena  fapere  vn  Topolo  mef- 
perto  di  quefl'arte,&  che  fi  confidaua  di  vn  Generale*’ hauea  nome  di  faldato  i Ver- 
fo  la  fera  del  Venerdì  la  compagnia  di  Santa  Lucia  à mare  andò  a pigliare  il  canno- 
ne *h’ era  alla  porta  dello  Spirito  Santo, & lo  conduffe  al  fuo  pofto  d fine  di  poter  tira- 
re alle  galere  effendofi  diuulgato , che  quella  notte  doueuano  quelle  tirare  ver fo  la 
CittàJbenche  (offe  conciti f t la  tregua, ma  vna  borafeba  di  mare , che  le  neceffitò  à riti- 
rarfi  infoino  deluuiando  l'acqua  dal  Cielo  Jeuò  tutto  queflo  dubbio . Il  Sabbato  radu- 
nato il  popolo  in  Sant’-tgoflino  ventillò  li  capitoli  formati  in  tempo  di  tregua,  & /la- 
biliti, furono  fubi  to  flampati.Vna  delle  cofe  addimandate  dal  Viceré,  fù  che  fipagaf- 
feper  vna  fola  volta  quindici  carlini  per  fuoco  per  tutto  il  Regno  à fine  di  pagar  con 
queflo  aiuto  le  galere , & le  foldatefche  tutte , & queflo  poiché  erano  fiate  leua- 
te  tutte  le  Gabelle,  & l’effattione  detti  donatiui interdetta . Vi confcntì  volentieri  Domilni}l 
il  Topolo  (che  in  vero  fù  fempre  di  natura  generofo)  augi  di  più  fi  offerfe  di  fare  vna  deiv.R.i  po 
tafia  m Ifapoliper  effigere  dugento  mila  ducati  per  valerfene f ubico,  come  in  fatto  fi  f 0l0&  ~ncef- 
principiò  lo fkffo giorno  ad  effigere  non  ricalcitrando  veruno  . Il  Duca  Viceré  fe  ne  »ggi» . M*' 
rallegrò  molto fperando,  che  con  quefla  compensatone  il  Rè  (laverebbe  conferma- 
to l’accordo  fatto  delle  altre  capitolationi  comparfa  nondimeno  la  nuoua , che  Don-,  u vic«* 1,1 
Giouan  d’ ^Infinti  non  mflarebbe  molto  à comparire , efiendo  già  in  Sardegna  il  Du-  “ Gtoùn  d* 
ta  di  Tur  fi  Tenente  Generale  dell’ armata  Regia,  fi  rallegrò  il  Duca  Viceré,  poi  che  AufttU  nu 
fpcrò  di  tagliare  il  nodo  di  quefla  ribellione  con  la  violenta  della  fpada  , & però  non  '“f 
curaua  piu  molto  di  venire  alloflabilimento,  augi  che  per  indurre  il  timore  nel  Topo-  p 1 af>0 1 * 
lo, Iafetiche  fi  Publicafle  l’auuifo,  ch’egli  haueuane  hauuto , aggiungendo  dì  più  ,cl>e 
ài  momenti  (irebbe  giunta  l’armata  . "bfe  di  molto fi  ingannò  con  quefla  voce  di- 
vulgata >pot  che  più  di  vn  Capitano  rinontiò  la  colica , altri  perfuodeuano  ad  ac- 
cettare ogni  buono  accordo,  muffirne  che  il  popolo  moluplicàiqualc  è il  coftumc  della 
fama, le  forge  dell’ '.ormata  dicendo/},  ch’era  la più  potente,  c’mteffe  mai  vnita  la  Co- 
rona di  Spagna,  & tale , ch'era  baflantc  ad  affiochire  l’Italia  * non  che  vn  Tflapoli.  il  popolo  re- 
Quefli fono  gli  effetti  del  timore  pcrfefolodifarfi  le  cagioni  maggiori  del  vero  per 
bautte  apparenti  caufe , òfeufe  del  temere  chiamando  prudenza  gli  effietùdclla  vii - ^aai, 
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tà.^Cggiungìamo,che  quelli*ke  fiottano  con  l’animo  denoto  alla  fati  ione  Regia  (cb’- 
a ano  molti)  erano  li  diffemmaturi  della  grandezza  dell’armata , & li  mitigatori  ad 
accettar  qual  fi  voglia  c ondinone  perla  quiete, ma  perche  la  humanità  ha  per  cofiu. 
me  il  non  conferuarc  lungamente  il  timore*ffcndofuo  proprio  alimento  la  fperanga  , 
vedendo  pafiare  più  giorni  , & non  comparire  co’  venti  , che  fper aitano  propini , ne 
l’armatane  altro  auuifoyfù  cominciato  à dire , che  quell’era  fiata  vn’arte  Spaglinola 
per  intimorire  il  popolo  , il  qual  per, fiere  pafsò  tant’ oltre  , che  diuenne fthergo  di  più 
di  vn  fatirico , quindi  fi  videro  in  molti  luoghi  della  Città  affiffi  cartelli , che  diceua- 
no.Chi  hauelìe  trottata  l’armata  Reale,ò  ne  fapelTe  nuoua  , folle  obbligato  fotto 
pena  di  fcomunica  à reuelarla . 

Quefli  erano  però  fcltcrgi  di  giouentù  otiofa , & nimica  alla  pace,  maquelli  ,che 
»TiHi]»tP"d«ì  erano  & f&mo  più  maturo , pensarono  altri  al  quietarfi  con  l’implorar  la  clemenza, 
popolo  . & altri  al  prouedere  con  la  forga  , che  gli  armati,  che  erano  Jopra  i legni  non  potè  (fe- 

ro poncr  piede  à terra . Direnano  li  primi , che  Don  C Untami  per  buona  regoli  di  go- 
verno era  tenuto  per  acqiàfiarft  l’amore  de  ifudditi  di  'tfapoh  àconcedere  ogni  giu- 
fta  dimanda  al  popolo , perche  effendogiouane , doucua  piu  cercare  vna  gloria  finirà 
della  pace, che  auucnturare  la  prima  )ua  imprefa  à qualche  frano  acci  dente, e perdere 
quella  riputationea  he  non  fi  era  anche  acqui  fiata  ;&  dice  nano,  che  il  fine  de  i primi , 
e degli  vitina  moti  della  Città  non  era  il  combattere,  & il  gettare  il  giogo  della  Spa- 
gnola di  hauere  li  Trtuilcgif,&  la  GraJ'cia  : effer  dunque  meglio  il  procurarli  dalla 
clemenza  del  Rè  per  tticggo  di  Don  Giuuanmahe  dalla  propria  contumacia , e fendo 
fra  l’inccrtegga  dell’vno  , ò dell’altro  più  credibile  l’efìto  del  primo , che  delfvltimo 
partito.  Dicenano  gl i altri,  che  qncfh  erano  pen fieri  degeneranti  dalla  grandegga  n’- 
animo del  popolo  di  Tripoli  al  quale  è cofi  abbondante  di  gente,  & di  valore,  che  ba- 
ftaàreftflere  ad  ogni  forgateffere  cofi  neceffario  quel  Regno  à gli  intcrcfli  della  Spa- 
gna,ciré  non  hauerebbe  ne  Don  Gionanni,  ne  il  Rè  fieffo  voluto  perderlo , maljime  :ru 
tempo,  che  gli  offerita  donatiui,  egrauegge  volontarie , che  erano  i veri  pegni  del  l’- 
amore* diuotione  à gli  intercf]i£?  al  Rè.  Ma  fe  qucfla  volta  fi  cagliale  qiutndo,  che 
più  fi  doucua  tener  ferma  la  prima*  giuda  pretcnfionc  de  i priuilegtj  , non  effere  poi 
mai  più  d t fperar  follicua  alle  calamità  pur  troppo  note*  foffrrte . Donerft  adunque 
riponete  fondiaria  al  baloardo  del  Carni  ine, per  impedire  lo  sbarco  alla  gente,  quan- 
do pure  che  vemffcmc  concedere  il  prender  terra  ad  altroché  a Don  Gionanni,  & al- 
lafua  Corte,  ilchc  ballerebbe  dimoiato  l’offeruanga  domita  al  Ri , ma  con  f impedir 
lo  sbosco  allafoldatcfca  non  fi  faceva  ingiuria  alla  domita  fedeltà,  poiché  er.tfoloptr 
Niuno  delti  k difefa  delle  proprie  ragioni. Tarueroitìr  la  prima  , & la  feconda  opinione  enfi  trra- 
paf  riti  e ac  ymcuoli  quella  agli  vili , e qucfla  àgli  altri , else  fù  imponibile  concluder  ò quella  ,ò 
ttiuio . qucHa*flcndo  chiamata  dagli  vni  temerari  t oucjtaM  gli  altri  infenfata  quella,  on- 

de Infognò  dare  nel  tergo  della  irrefolntionc*lK  era*he  ali’occafionc  fi  farebbe  deli- 
berato il  meglioim  tanto  hauerebbe  campo  ogn’vno  di  penf.irc  con  più  m itwo  confi- 
glio  all’vtile  della  Vatrut.  Sperò  il  T or  aldo  mant  alitare  della  prima  opinione , else  il 
tempo , che  reflaua  à penfarui , ballerebbe  fatto  dcponcre  l’orgoglio  troppo  altiero  à 
quelli  dell'altra  p.vte,&  perche  fapena,cbe  t popoli  fono  facili  a pi actrfi  con  vn  poco 
di  f odisfatthne*  disfogo,  fapendo,clse  il  Vrcfidcnte  C marno  era  prigione  del  popolo , 
adunando  a he  cofafe  ne  li  meffe  à fvre,perclse  fautori!  à,  e comando  alla  compar  fa  di 
Il  Prendente  DonGioua>mif^d>brmÈita,ondc  o bif ognuna  con  la  libertà  dital’huomoacquiflarfi 
de  rinato  ni  hlgrutia  del  parm^^o  ,che  fe  gli  vedetta  inclinato , ò con  la  propria  authontà  li- 
Urit»'.0  r ' * berarfene  pcrfcmpr^ff\K>fe  adunque  il  popolo  tutto  con  iterate  voci  .Che  muora  , 
che  muori  fatta  adunque  nuefia  Jehberationeal  T oraldo  non  contradijje  fper  ondo, 
che  quejlo  foffe  il  meggo  di  componer  l’animo  popolare . 
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Ma  il  doppo  prati fo  sàie  dieridott’horc  effóndo  vfciu  dal  Caflelmuo  il  Trine 
della  Rotella, il  Duca  di  S .Tietro , c Fri  Gio:  Bittifla  Caracciolo  fratello  di  D.Fer-  ^Njpoml'ni" 
rantefrirono  dal  Topato  fermati  à Sant' Mona  di  Tahrggp,  c condotti  monti  il  Tren-  gnu*»  <i*i 
ape  Toroldo  .Infiaua  >1  Topaia, che  folfo-o  fotti  inerire  filmando  » che  fofferò  vfetti  di  po?oI°* 
colà  per  maneggi  or  fi  à pregiudicio  dii  popolosi  Trencipe  interrogollt  della  cagione , 
che  gli  hancua  indetti  ad  vfeir  di  là  dentro  ,&  cjfi  ad  vtio  voce  dtjfero,  che  non  vita  t 
ma  piti  cagionigli  h menano  indotti, la  piima  per  vnirfi  al  Topolo,  la  feconda  perche 
fi  marnano  colà  dentro  di  fame , & la  terga  per  il  timore  delle  cannonate , chi-  dalla  1 

Città  erano  tirale  là  dentro.  i . 

T atte  tre  rifpojle ìrtificiofiffimc , che  allcttauano gli  animi  incapaci  del  nn fieno, 
di  moftrar  la  dcbolegga  de * Spagnuoli , e far  crcfcere  la  fperanga  della  vittoria , ma 
non  ogni  vno  hà  buch’odoratoatè  la  plebe  sà  focalrgarc.La  Tlebe,che  non  hancua  mai 
riceuuto  difgufio  dal  TTìomne  dal  Duca,  li  affolfe,ma  del  Caracciolo  comepoco  gra- 
to* di  cui  molti  fi  erano  dotta  io.  he  [offe  di  mala  volontà,  diffe.cheft  doueffe  gaftiga* 
re.  Fi  Tur  aldo  però  cerne  Cauallinc,&  che  dcfiderauadi  f alitarlo  ,nuoltatoiì , popolo 
diffe,  che  nonfemprc  era  bene  di  vfare  il  rigore , poiché  nella  Ciemcugarij'plcnde  la 
grand  cappa  deh  ’ untino , come  nel  fouerchio  rigore  fi  conóf te  la  baffegga , che  però  gli 
([fortuna  à concedere  à D.T itta  anche  la  grana,  c’h.vtcuano  fatta  àgli  altri  due , ma 
quando  che  ancora  quel  CauaUierc , non  ne  fofje  meriteuole  perfe  nteéeftmo , egli  lo 
dimandala  in  gratta.! I popolo  adunque * per  l'imo * per  l'altro  capo  fi  lafaò  perva- 
dere al  concedere  anche  al  C ar.tcciolo  la  gotiaauide  tutti  tre  fecero  dono  dii  Capita- 
ni , Officiali , & .. Agenti  del  popolo  di  alcune  migliora  di  ducati  da  diftnbuirfi  d pro- 
portione  della  qualità . 

Alatale  gratta  non  potè  ottenere  il  Mafìro  di  Campo  Giouon  Senio  S.  Fdice*h'cra  Glo.  Sfnjo 
fiato  prefo , e condono  aitanti  il  popolo , il  quale  volle  sfogar  [opra  qticfio  innocente  lo  s.Fchcc  fan,» 
fdegio , c'haueua  l'opra  Lucio  fuo  figlio , che  hatteua  detto  il  giorno  doppo  la  morte  di  m°,,r.d*1  f°  ■ 
Mafaniello  di  voler  far  mangiare  al  Topolo  il  pane  il  terra  :&  poi  fi  era  fi alitato , ne  dcifiglìo."' 
più  era  fiato  veduto  . 

Lfuefio  poHcro  C umilierò  condotto  alla  Tìagga  del  Mercato , e fapendo  che  pati- 
na la  morte  per  il  figlio, lo  maiali  fino  dia  qn  irta  generai  ione fù  decapitato.  Sono 
appunto  di  popolofiomc  dì  tiranno  le  vendette  tranfucrfalhonde  ben  fùpofio  in  bocca 
di  vn  tir.vm . 

Purché  i!  Reo  non  fi  fatui  > ilgiufio  pera  . 

Ma  qui  peri  il  gufi 0 non  morendo  il  Reo  del' popolo , onde  tanto  fili  maggiore  la 
barbara  tiranmde.Seguì  pur  anche  le  morte  del  Trcftdente  Cinamo;  era  quefii  porta- 
to in  vna  Seggia  [coperta , acciò  che  [offe  veduto  da  tutti  ; andaua  bendatogli  occhi  » cinamo  è 
per  non  veder  egli  alcuno  de'  fuoi  pcrfccutori , & andana  [eco  doari  il  Tarocho  di ccll>1' 
Santa  Maria  della  Catena, che  il  confolaiu , e ricordata gl' intere fii  dell'anima , & il 
perdonare  4 [noi  vccifori;fì  condotto  alla  piagga  della  Sdiaria  » CT  ini  fermato  alle 
carceri  dell’arte  dell  1 Lana , poiché  il  Capitan  Caffiero , che  l'hauea  in  cufiodia,  non-, 
vdiua  la  infi  unga*  he  [offe  fiuto  morire , onde  era  entrata  qualche  fperanga  della  fina 
vitama  non  1 [leu e vn  quarto  d’horaahe  fi  vdì  il  Topolo  fircpi tara, che  moriffe.  Con- 
dotto adunque  fuoridl  Capitano  comandò*!*  gli  fofic  tagliato  il  capo,  nc  effi  odo  fla- 
to preparato  r fifa  alcuna  a quefio  effetto , fù  appoggiatogli  il  capo  ad  vna  botte , fo- 
pra  cui  fot etano  ver, 4c.fi  meloni , & egli  Jieflo  fi  cau'a  il  coltura , & à più  colpighfù 
taglt.tfo  il  collo,  e pofio  il  capo  sù  la  punta  di  vn’hafia , che  fù  portato  per  Li  Città, 
il  corpo  fi  fpogìut, , & arfe  m quel  luogo  le  ve  fii , & poi  firafeinato  allaTiagga 
del  Mercato , Due  piantatoli  palo  con  la  fina  tefla  gli  fù  pofto  [opra  vn  bevetti- 
no,  vna  pena  all’orecchio , & vn  paro  di  occhiali  al  nafo  f midi  jfeorge  et  aranci,  monte. 
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tutte  anioni  per  infamarlo  quanto  piti  foffe  poffibile^» . 

Haucuail  viceré  mandato  fuori  di  Cajlelnuuuo  vno  sbirro  , flimmdo  > che  co- 
me perfona  abietta  non  fofie  tenuto  in  confideratione , baueua  coflui  battuta  ca- 
rica di  fpiare  gli  andamenti  del  popolo  , e procurare  di  inchiodar  Cartellar  ics  , 
che  ftauano  alle  piagge  di  porto . Coflui  rietmofeiuto  , fù  prefo  , e fubito  fu  deca- 
pitato. 

li  tati  fi  Quella  medefima  fera  comparuero  per  la  Città  alcuni  "Preti  armati , & che 

«tmiao  ■ portauano  vna  Cinetta  in  mano  con  /opra  vna  Croce  ; quejia  flrauagarrga  pofe 

il  popolo  à vartj  penfleri . Stimarono  alcuni  > che  fojfero  armati  per  di/e  fa  del  Car- 
dinale . 

filtri  credetterorche  foffe  capitato  qualche  ordine  da  Roma , & altri  che  li  Preti 
voleffero  vnirfl  al  Popolo  ,fù  nondimeno  la  prima  opinione  la  più  vniuerfale , poiché 
ben  Japeua  il  Cardinale,  che  il  popolo  era  poco  f odisfatto,  e l’haueua  in  molto  Jofpetto 
di  troppo  partiate  de  i Spagnuoli , ma  più  flaua  difguflato  l’^irciuefcouo  con  il  popo- 
lo , c’haueua  volutocon  infoiente  dimanda , che  foffe /carcerato  dal  Vefcouato  vru 
Prete  faetnorofo*  reo  di  molti  eccejfl , & era  flato  il  Cardinale  coflretto  à liberarlo. 
Comandò  nondimeno  à f coi  Preti , che  non  fi  ingerì  [fero  in  alcuna  cofa , ma  fteffero  in- 
differenti come  fecero  fempre  . 

La  Domenica  poi  co" erano  li  venticinque ontrò  lo  fpirito  in  vn  caporale  difauella- 
re  al  popolo  con  vna  fouerchia  libertà,  dicendo,  che  fra  pochi  giorni , quietati  che  fof- 
fero  li  rumorijnolti  del  popolo  farebbono  flati  fatti  appiccare, molti  arrotati,  & quafi 
tutti  ftrafeinati  nelle  prigioni . Quelli  che  lo  vdirono  vn  petto  troppo  patien- 
temente,  alla  fine  gli  fiauuentarono , e prefolo , il  decapitarono  fernet  dame  parte 
olii  Capi  del  Popolo,  mavccifolo  gliene  raccontarono , e della  ragione,  che  ne  li 
haueuampffì. 

li  v. «.piote-  Il  Lunedì  poi  circa  le  t}.  bore  il  Duca  Viceré  mandò  al  Popolo  con  il  Theologo 

ili  re  noo  fi  del  Cardinale  VnVigliettopn  cuiglidiceua,chenonpoteua  concedergli  il  C afelio  di 
popL'io  ri*-'  Sant’^rmo  fr*  le  ragioni  altre  volte  fattegli  rapprefentare,& però  J'e  ne  quietaffero  * 
coìto . poiché  nel  rimanente  gli  conce  deua  tutto  quello , che  era  flato  addimandato , che  però 

non  fi  algaffero  più  le  trinciere , e baftioni  contro  il  Caflello , ma  le  fatte  fi  leuaffero 
via , affigliandone  il  tempo  fino  alle  1 6.  bore , doppo  le  quali  gli  batterebbe  dato  poco 
guflo  offendo  bora  mai  fianco  di  fopportare  tante  mgiufle  dimande  ,ecofi  canuti  modi 
contro  il  Miniflro  del  Ri  loro  padrone . 

Quejia  era  vna  ambafciata,che  moftraua  vigore#  accrefciuto,  ò vicino  à darli  pol- 
fo , che  però  il  T araldo  chiamò  li  Capi  del  popolo  alla  folita  adunanza  m Sant’^tgo- 
flino , alla  quale  intcruenne  pur  anche  il  Cardinale  Filamarmo  ^ Irciuefcouo , & iui 
letto  il  Viglietto  V iceregio,nel  quale  di  più  fi  offeriua  il  Duca  di  fcriuerne  al  Rè  ,& 
fupplicamelo . 

l’iccordo  ì Fti  dunque  determinato, che  era  bene  di  accettare  le  Capitolationi,  & che  delli  Ca- 

iccettito  dii  flcUi  non  fe  ne  doueffe più  parlare, fiotto  pena  della  vita , ilche  decretato  > ne  furono  af- 
popoio . rip.  [e  deliberatiow  per  gli  angoli  delle  piagge,  & delle  firade  & fubito  fi  algò  flen- 
dardo  bianco  fopra  il  Campanile  di  quella  Cbiefa  con  Ranni  del  Rè,  & della  Città  in 
fegno  di pace.Li  primi, che  vfeirono  da  quel  congreffo, furono  molti  Capitani,  che  por- 
tando li  fàggpletti  legati  alle gmett condottano publicando  la  pace',  doppo  quefli  vfei- 
rono il  Cardinale,&  d Vrencipe  à c. nullo  precedendogli  vn  faldato , che  portata  vno 
fìendardo  conlaìmaginc  della  Vergine  del  Carmine,  e doppo  quefli  il  Cruciferodel 
Cardinale , à cauallo  ancb’effo  : andata  l’^irciuefcouo  benedicendo  il  popolo , & il 
Capitan  Generale  effortando  tutti  ad  accettar  la  pace.  Doppo  quefto  flvdtuanoli 
T amburi,&  le  campane  tutte  flrepitare  per  allegrala . 

Fù 
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Tu  pur  anch  e publicato  bando , che  fotto  pena  di  vita  (ogni  editto  portauadi 
pena  la  morte)  niuno  ardiffe  di  contradire  alla  pace  determinata  » in  efjecutio-  "»*  una 
tie  del  quale  editto  il giorno feguente  fù  pre forno , che  andana  fubornandoil  popo-  motùc. 
lo,  e dicendo,  cheta  pace  fatta  da  Capitani  ferrea  l’effere  afcoltati  li  voti  del  po- 
polo era  di  niun  valore,  come  non  bene  conftderata:  coflui  condotto  al  Toraldo  fù 
condennato  ad  effere  archeggiato , e decapitato , & cfflguitane  la  fentenga , fi  fa- 
ceffe  portare  il  capo  per  la  Città  ad  effempio  degli  altri , precedendo  vn  Trombet- 
ta, che  andaffe  publicando  lacaufa , perla  quale  era  fatto  colui  archibuggiarcs, 

& decapitere^ome  inimico  , & difturbatore  della  quiete publica . F u publicato  an- 
cora bando , che  douendofi  fare  la  caualcataper  la  pace  feguita,  fojjero  leuate  le 
trmciere , baflioni , e pofli , & ricondotte  le  artellarie  d i luoghi  primi  jn  potere  però 
del  popolo. 

, Jl  S abbaio  adunque , che  erano  li  fette  di  Settembre,giomo  dedicato  perconfueto  cio»lt»t» 
alla  Beata  Vergine , & Vigilia  della  fna  nafcita , tutti  li  Capitani  sù  le  venti  bore  fi  p«  i>  p.«,ac 
pofero  à cauallo , & andarono  à leuare  il  Capitan  Generale  per  condurlo  in  Caflello . 

Vfcì  il  Toraldo  in  feggia , & precedendogli  li  Capitani , andarono  fino  alla  porta  del 
Caflello , doue  fatto  ala , entro  il  Trencipe , & li  Capitani  voltata  briglia  andarono  i 
leuare  l'Eletto  del  popolo , che  lo  conduffero  pure  in  Caflello , e tutti  entrarono  feco  . 

Ma  il  Viceré  però  volle  conferuare  il  decoro  della  f or teogga , ordinando , che  ciafche- 
duno  lafciaffe  fuori  li  Caualli*  pifloleàl  che  molto  non  piacque  à 7}opolari,  nondime- 
no entrarono  taf dando  fuori  il  popolo  armato , & difpoflo  in  f quadroni , vi  andò  pur 
anche  tutto  il  corpo  del  Collaterale ,&  del  conftglio  di  Stato , e vi  fù  il  Cardinale  (Ar- 
ciuefcouo re  tutti  con  il  Viceré  difeefero  nella  Chiefa  del  Caflello , fidi  cui  altare  alla 
preferita  del  Santiffìmo  furono flipulati  li  capitoli  accordati , che  furono  anche  dal 
Viceré  giurati  per  ojferuarrga . 

Et  di  quefie  capitolationi  giuratefe  ne  panerà  l’effempto  con  V altre  infine ; ma  per-  Il  Prencipe 
che  il  vigefimo  quinto  Capitolo  erapregiudiciale  per  la  carica  di  M afro  di  Campo  J'ons*“òu^ 
Generale  al  Trencipe  di  Satriano,  non  fi  volfe  fottoferiuere , fiimandofene  granato , fonofctiuete; 
C 'T  in  particolare  per  la  coftanga , che  haueua  fempre  moflrata  al  feruigio  del  Ré,  & 
nella  perfona  del  Vice  Ré  in  quei  tumulti,  ne"  quali  fù  bene  effo  Duca  Vice  Ri, 
affijhtoda  molti  Cauallieri,  ma  non  già  da  altro  miniftro  militare  Italiano , che 
lui  , onde  il  popolo  confiderato  da  qucflo  rifiuto  di  fottoferittione , e datanti 
altri  feruigif  preflati  al  Ré  in  ogni  occafione , che  non  era  da  hauerlo  confidente , 
ma  contrario,  lo  dichiarò  poi  rubcllo  quando  fi  nominò  Republica,  e fù  dato  orli-  * dichiarata 
ne,  che  gli  foffero  tagliate  alcune  felue , cbetcneua  nella  Baronia  di  Roccia  Tia-  RepubUcii^ 
monte,  perfodisfar  con  il  preggo  di  effe  li  follati  del  loro  Maflrodi  Campo  Teco- 
raro. 

Doppo  la  quale  cerimonia  li  Capitani  accompagnarono  il  Trencipe,  & l’ Eletto  del 
Topolo  alle  cafe  loro, & ciafcbeduno  fi  diuije  tornando  alle  proprie  habitationi,  non  fi  n popolo  oò 
attendendo  per  la  parte  del  popolo  ad  altroché  alle  guardie  delle  porte , appettando  la  ^foat  lM" 
confermatione  delli  capitoli , della  quale  fi  era  il  Vicere  obbligato  in  termine  di  tre 
tneft , che  però  fino  à quel  tempo  era  flato  determinato  di  non  deponer  l’armi , onde 
ogni  giorno  fi  mutauano  le  guardie  alle  porte  fubentrando  l’vna  compagnia  all’altra 
ad  vfo  di  ben  regolato  prefidio . 

Ma  prima  di  pajfare  alle  più  grani  materie  di  quefla  guerra  Ciuile , non  mi 
farà  grane  di  moflrare  quanto  il  popolo  incorninciaffe  à moflrarft  più  che  mai  po' dei»  ha. 
non  folo  vnito  macortcfe  verfo  li  fuoi  » che  filmò  fedeli , quanto  era  rigorofo  contro  li 
fof petti  d'infedeltà . Frà  quelli, di’ erano  flati  Capi  delli  fanciulli  con  le  camuccic  ne' 
primi  incùterà  vn  (biamato  Scipione, per  fopra  nome  Time,  coflui  come  f limato  facile 

K à tor- 
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à toni or  di  mono  à fcaldare  qualche  tumulto , e turb  ar  la  pace  ft abilita  , fà  cotifi- 
ovato  al  Tenente  generale  Melone,  con  ordine  del  viceré  di  trattarlo  bene  ; ma 
che  inuigilaffe  à non  gli  dar  adito  di  far  novità  ; & egli , eh  era  di  b tifa  lega , fer- 
uiua  il  Tenente , ma  non  fi  poteua  tenere , che  in  vedendo  alcuno  de  gli  incendiati 
non  lo  motteggiale , di  tutti  cofloro  da  Tione  proverbiati , il  fola  Girolamo  di  Len- 
tia fc  ne  teneva  offefo , e come  fi  dice  ,fe  Pera  fognata  al  deto  iofferuo  per  tantoché 
colui  allo  fpelfo  andaua  con  il  Tenente  in  Camello;  accordatoli  adunque  con  alami 
faldati  (anclfcffi  di  mal  animo  contro  , i popolari)  vn  giorno,  che  il  Mellone  era  en- 
trato m Cqflello , come  falena  allofpeffo * ncgotiare  con  lui  {eriga  Tiene,  fu  poflo  f pia 

fé  il  fervo  veniffe  feparato , come  aiwcnne . . . , 

Entrato  dunque stoppo  del  Tenente  ^dimandò  a quet/oldati  ,fe  il  fuo  Tadronc  era 
dcntro;all'bora  li  follati  per  rifpofta  glifi  avventarono,  cpoflagl,  vna  cappa  in  capo  ; 
acetiche  non  vedtfie.doue  andaua , lo  portarono , piu  che  condune  m mia  funga  do - 
uc  era  Lentia , che  volle  faturarfi  con  vna  dura  vendetta  di  farlo  baftonare  a tutta 
fierezza  facendogli  contare  le  percoffe  in  fino  al  centinaio  ; la  fera  poi  lorinchuifero 
m vna  carcere  pefima  chiamata  la  f offa  del  miglio . bora  non  trovando  fi  Tione , li  di 
lui  parenti  ne  adimandarono  al  Tenente , che  dicendo  il  vero,  che  nonlofapeua,  efjt 
ncorfero  ad  altri  amici c he  tumultuando  minacciarono  il  T mente  di  farlo  m p.  ««  » 

Ce  non  lo  refiituiua , filmando  ch>ei  lo  haueffe  dato  all,  Rcgq  per  venderlo,  ondo  lo 
fconfolato  in. C afelio*  trovato, che  Tione  era  entrato, & non  più  vjcito,  andò  ad  mgt- 

nocchiarfi  al  F.R.e  raccontigli  il  fatto.  ' 

Scufau.xfi*t  giurava  il  Duca  di  nò  ne  Japer  eofa  veruna, com’era  verghe  nonio  fa- 
te J*  dicendogli  il  Tcnentc.che  m Caflcllo  era  certo  a vinco  mortovi  Duca,  chenor 

%S%uUegifi&  Prerogative  (detrattane 

cofe  publiebe  del  popolo)  che  godono  gli  altri  cofj  di  militta  come  di  Toga  , &f  pp 

UT Et  pache  fi  haiJa  da  pónile  di  amo  Jtmefe,  è da  {opere,  che  cofiui  eraCa- 
Quilitìdell*.  . % dci  Juiuaro,  buomofee  fi  profetava  difendere  da  nobil  Capato  trance  feda 
AaM(e'  KZiem  (onde  diceva  corrotto  Mnnefe)  Gennaro  adunque,  che  teneva  ^mrnuodi 

dugento  invidi, Jiai  eh, 

CMC  mi, ànodo  JmclU  J’ Eterna- iti’  eU„fbe  fmaniend,  ouemoi' 
Perìcolo  dell*  Gennai 0 tro  & A,  r confersò  afpettando  a momenti  di  cficrc  vccifo , 

Anntle- 

Lauinaro  del  pericolo  del  loro  Capi ta- 
„n  cor  fero  al  Trcncipe  loro  Capitan  Generale , dicendogli,  che  volevano  Gennaro 

libero  ; feufauafi  il  Toraldo  di  nonfapere  dove  quei fi foffe  (ne  la  tjcufa  era  fa  Ja)mi 
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parlando  i Lauinarifli  molto  risolutamente , che  il  voleuano , pofero  qualche  timore 
nel  Trencipe,che  ben  conofceua  la  sfrenata  licenza  di  coloro  , e mentre  che  cercaua  di 
perfuadcre,cb’ei  non  ne  era  confapeuole,fù  portato  l’auuifo , che  Cem.no flotta  nafeo - 
fio  in  San  Lorenzo  , colà  dunque  corfero  quelle  genti  volando  , t non  fapcndo  il  luogo 
precifo, entriti!  in  Conuento  , mcominciarono  à chiamarlo  ad  alta  voce  , ma  l’enne  fé 
filmando, che  foffero  voci  d'inimici  più  cercaua  di  nafeonderfuma  dettogli,  ch’erano  li 
fuoi  faldati, vfc)  con  allegrala  vniuerfale,e  lo  condn(fero  alla  propria  ca  fa  di  lui,  ma 
parendo  loro  di  efler  tenuti  alla  vendetta  di  colitiche  fi  era  efibtto  di  veci  dcrlo,  fi  ar- 
marono per  andarlo  à togliere  alla  compagnia  di  cui  era  capo  ,&  era  per  vfeirne  vn-, 
trauaglto  grande,  e tagliarfl  à peggi  fra  di  loro , ma  lo  flejjò  Trencipe  T oralto,  non-, 
fernet  difficoltà  li  pacificò  ; ma  tempo  è di  poffare  à cofe  più  grani . 

Tareua  bene,  che  foffero  quietati  tutti  li  rumori,  & che  Tflapoli  baueffeda  il  v.R.fifot. 
godere  la  de  fiderata  pace  ; mailFicerè,  c*  bonetto  ifperimcntata  la  volubilità  del 
popolo , & per  troppa  confidenza  fi  eraridotto  à patimento  di  fame  affediato  iru  c 
Caflello,  per  nonridurfì  piùà  termine  tale,  incominciò  d fortificare  li  Caflelli » 
e Valaggo  Reale , & à prouederftdi  munitimi  di  viuere,  & da  combatterci , 
non  folo  prendendone  dalla  Città  , ma  facendone  capitare  vn  Fafccllo  carico  di  bif. 
cotti-  mi,  legumi,  formaggi,  &olio , che  giunfc  li  venti  none  di  Settembre, 
nel  qual  giorno  il  Ficerè  diede  ordine  olii  Caflellani,  che  non  lafciaffero  vf ciré  al- 
cuno, in  particolare  Spaglinoli , e da  quella  parte  ancora  per  fua  maggior  cau- 
tela, baueua  il  Ficerè  fatto  fermare  l'Eletto  del  popolo  Francefco  ^irpaìa  tenen- 
dolo cuflodito  in  vn  Talaggo , ne  lo  lafci'o  finche  non  fù  certo  della  vicinanza  di  Don 
Giouanni . 

Tutte  quefleprouiftoni pofero  in  fofpetto  il  popolo , che  il  Ficeri  fi  fofite  fortifi-  Sof?*nl  del 
tato  à fine  di  poffare  à qualche  rigore  contro  di  effo,  & mentre  che  quefle  cofe  fi  an-  P°P0,tì  • 
donano  girando  per  gli  animi  dF  popolari,  fi  accrebbero  pur  anche  quefti  fof petti  dal 
vedere  la  lenteggi  del  Caualier  Cofimo  ingegnerò  Deputato  per  la  fabbrica  dell'- 
Epitaffio  da  ponerft  alla  Tiagga  del  Mercato  con  l'accordo  feguito  con  li  Regij , fli- 
mauano  adunque  li  popolar  i,c  he  queflo  nafeeffe  da  comando  > ò intelligerrga  con  il  Fi- 
cerè , & pur'effendo  accadute  tante  nouità  m pochi  giorni , & fatte  nuoue  Capito- 
lationi  la  colonna , ò Tilaflro  principiato , non  era  baflante  à capire  tanta  fcrittura , 
and' era  flato  neccffario  di  abbattere  la  fabbrica  fattane,  e poner  li  fondamenti  di  vn'- 
altra,  fattone  vn  fupcrbiffimo  diffegno  » cofe  tutte  che  non  poteuano  flabilirft , & 
effeguire  ne  ipochi  giorni  di  pace  trafeorfl . La  verità  era  che  mentre , che  il  Ficeri 
con  molta  Tigbiltd  era  flato  ritirato  in  Caflello  con  gli  officiali  Regtj , & altri  incen- 
• diati,  vno  de  i principali  Mimflridel  Re  non  haueua  mai  tralqfciato  di  eccitare  il 
Duca  d'Mrcos  alla  vendetta  contro  il  popoloanoflran  dogli  con  molte  ragioni,  che  per 
propria  riputatane  douea  farlo  per  gli  affronti  riceuuti  nel  Regio  TaUrggo , e nella 
piagga;  diceua , che  queflo  non  era  cafo  da  fame  paffaggio  fetrgagafligofeuero , augi 
che  tic  farebbe  flato  biafimuo  dal  Rè*  da  tutta  la  Corte  non  folo,  ma  da  principali 
della  natione, quando  che  non  ne  haneffe  fatto  ri  fornimento  piu  che  memorabile , fi  ri- 
cordaffe ch'egli  fofleneua  la  dignità  del  maggior  Monarca  della  Chriliianitàathe  non 
doueiu  impunitamente  effere  flato  offefo  dalla  più  vile  feccia  della  canaglia  dì  quel- 
la Città  ; Monarca , che  per  óffiflergli  à coflgiufia  vendetta  bauerebbe  vuotati  tutti  li 
fuoi  Regni  i ftmommi  da  guerra  } effer  queflo  vn  popolo , che  con  quattro  tiri  di  can- 
none fi  farebbe  m due  giorni  poflo  in  obbedierrga , bauerebbe  depofte  Pormi, & l'orgo- 
glio infime . 

Quefli  erano  flati  li  configli  dati  al  Ficerè  d’Mrcos , à quali  però  non  baueua  più 
oltre  yre flato  L'orecchio,  fe  non  quanto  s’è  detto,  perche  egli  tutto  flimaua  di  voler  ri- 
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amf»u?i  d P°nere  al  configlio  di  Don  Giouand.’ Muffii a,la  cui  .ternata  fù  fcopertasù  l’alba  dal 
Giouanni'  di  Caflcllo  di  Sant’ Ermo  , che  ne  mand òpiù  d’vn’aunifo  al  Viceré,  & siti  mcggogior- 
Aufliia . no  alla  fine  fi  poterono  numerare  quarantacinque  Vaf celli,  che  à vento  profpcro  na- 

uigauano  verfo  Trapeli  ( erano  le  galere  per  la  bonifica  di  mare  reflate  in  Genoua  i 
riflorarfi;)  Si  allenirono  adunque  [ubilo  li  due  figli  del  Viceré  con  altri  Caualieri 
per  andare  d riuerhre  Don  dottarmi  , come  fecero  sàie  ventìdue  bore  , imbarcandoft 
sù  la  Capitana  di  Trapali , & li  Cajlelli  fecero  vna  falua  Reale  inarborando  li  fien- 
dardi  Regi] , & l’armata , che  fi  accoftaua  tuttauia  rifpofe  con  quattro  tiri . Concor- 
i*°ci°c!ceué  fe  tMtt0  ^ P°P0^°  T'ue  Mare . Subito  che  la  j quadra  delle  galere  di^{apoli 
*e  hujoiu?  [coprì  l’armata , ancor  ejfa  gli  fece  la  prima  falua , & abbattè  lo  flen  dardo,  e coniiao- 
uando  il  viaggio  fece  la  feconda  falua  , e poi  fatta  quaft  vicina , fece  la  terga  amai- 
nando vna  delle  due  velunon  rifpofe  d quejlc  falue  formata,  ma  foto  il  Vaf cello  do- 
ve era  Don  Giouanni  [aiutò  con  tre  tiri  la  Madonna  di  Tiè  di  Grotta , & andò  à dar 
fondo  vicino  al  Caflcllo  dell'Ouo  per  mformarft  prima  dello  fiato  della  Città , & ini 
riceuè  tutte  le  vifitc. Mudarono  molti  Caualieri  vfeiti  di  Caflcllo  à riuerire  Don  Gio- 
uanni,& furono  benignamente  accolti , e confatati  per  le  doglianze,  che  fecero  contro 
il  pofolo.  Conducaci  Don  Giouanni  circa  fette  mila  fanti  tra  Spagnoli,  Borgognoni , 
Valloni  ,&  Italiani  tutta  gente  aguerrita , & da  fperarne  ognibuon  frutto  contro  il 
popolo  . 

Vno  delli  primi  negotiati , che  portarono  li  figli  del  Viceré , & li  Cauallieri  “>{<*- 
politanifù , che  proponeuan ’ à Sua  Mltegga  di  non  poner  piede  d terra  fe  non  de- 
poneua  prima  il  popolo  l’armiicapitato  adunque  l’Eletto  Mrpaia  > andò  ancor  effo  ac- 
compagnato da  molti  Capitani  f coi  per  riuerire  Don  Giouamima  gli  fù  detto,cbe  in- 
fimo d tanto,  che  non  deponeua  il  popolo  l’armi,  non  hauerebbe  luogo  diveder  Sua 
Mitezza . 

. . Il  Duca  Viceré  (quafi  che  foffe  affidino  nel  Caflcllo)  andò  di  notte  dcomplirecon 

'ton  Don  Gioitami*  ritornato  dalla  vifita  mandò  à chiamare  il  T orai  do , & l’Eletto  Mr- 

Giouanni  paia,à  quali  parlò  della  difpofttione  dell' armi, & della  moderatane  dalli  capitoli  giu- 
ll  F°‘  ratidkendotbe  troppo  fi  era  promefio  al  popolo, & comeniua  rifecame  gran  parte  . 
Ben  può  dirfi  del  Viceré  d quefta  propofta  di  moderar  li  capitoli  quello,  che  dijfe  Li- 
dia nel  Fwriofo . 

Fò  penficc  nuouo 

Conueniente  al  grado  oue  mi  trouo . 

La  venuta  dì  Don  Giouanni  rompeua  i timor i,&  li  giuramenti  infieme . Rijpofero 
qiicflhcke  nc  hauerebbono  trattato  con  il  popolo  ,fenxa  il  quale  non  ordinano  di  pro- 
mettere cofa  veruna  per  non  baucre  d pagare  fenga  frutto  alcuno  la  pena  dell’ardi- 
mento con  la  vita . 

Fù  dunque  conuocato  il  Topolo * propoflo  prima  il  moderar  li  Capitoli  pervaden- 
do l’Eletto, che  baflaua  fenga  tanta  faragine  ridurli  à tre  foli , effintione  di  Gabelle  » 
voti  pari  con  la  Tfobiltà,&  perdono  Generale  ano  non  vi  fi  trouo, chi  voleffe  afientir- 
Uhcon  tutto  che  l’Eletto  congrandiffima  deflregga  andaffe  Infingendo , & perche  vno 

Ìli  volle  contradirefi' Mrpaia  il vàcua  far  recidere  ,ma  fù  dijefo . Fù  dipoi  pivpofla 
i materia  dell’ armith' era  la  più  difficile , & à f tgno  tale , che  per  tre  volte  non  fù 
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pofjibile  di  perfu.:deme  la  depofitione,  dicendo  e (fi,  che  queflo  non  era  altro  , che  darfi 
vittime  volontarie  allo  f degno  del  Vrenciped’effire  dif armai 
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ma  ne  profeffano  l’offefa  ricevuta,  e •varremo  credere,  ch’eglino  à noi  la  offeruino 
quandoché  nello  fleffo  punto,  che  ne  addimandano  l'armi , fi  fanno  lecito  di  mancare 
olii  capitoli  giurati#  dicono  volerli  moderare, fc  fi  hà  da  morire,  muoraft  da  huomini  > 
e non  da  bcflic  [cannate . 

Il  Toraldo,&  altri  lafciati  sfogare  auefli  concetti  furio  fi,  andavano  pervadendo , ce/cl1T°r*^<> 
che  niun  Trencipe facrifica  i fuoi  popoli  alla  vendetta, & effer  legge  invecchiata , che  rereVTnnnó 
la  vniucrfttà  non  figafliga;non  effer  arme  più  poffente  per  vincere  l’ira  del  Trencipe, j*>  dei  po- 
che la  humiliat  ione  arme  che  defla  lagenerofità  al  perdono . Douerfi  adunque  impu- po  0 * 
gnor  queft’hafla  cofi  poffente  & coraggiofamente  ajfalire  il  magnanimo  di  D. Gioii  an- 
ni con  ficuregga  di  riportarne  La  vittoria . 

Ma  quefledr  altre  più  viueragioni  penetrarono  folamente  la  quarta  volta,  che  fi 
adunò  la  Tiag^a,  & fi  trattò  di  nuovo  la  medefima  materia  dell’  armi,  ebedoppo  h popolo 
molte  di  fpute ,&  ragioni  dette  fù  conclufu,  che  fi  reflit  uijfero  l’armi  della  Corte , eh’-  conclude  di 
effo  popolo  haueua;ft  portajfero  in  Caflello  tutte  l’armi  prohibice  dille  Regie  pragrna- 
tiche,ma  che  nefoflc  pagato  alti  particolari  il  pregio, Li  mofehetti,  & archibugi  fof-  mi , & ■ ineJ 
fero  depofitati  in  mano  adii  Capitani  infoio  à tanto , che  fi  faceffe  vna  levata  difei  "<r,0B*  il 
mila  huomini  ahe  pretendeva  tenere  il  Topolo  per  mantenimento  de’ fuoi  polli#  porte  R * 
della  Città , fiimando  meglio  il  pagare  le  militie , che  lafciare  i propri j ejfercitij , che 
foffe  pena  capitale  il  portare  altre  arme,  che  la  fpada  , & il  pugnale,  & quefli  fi  por- 
tajfero fetnfaltra  licenza . 

Quanto  al  rimanente  poi  ,fi  contentò  il  popolo  di  re  formare  li  Capitoli  riducendoli 
all’indulto  Generale  : alla  confcruatione  della  Grafcia , in  cui  fi  intende  urna  cotnprefe 
le  GahclleObolitealla  egualità  de  i voti  con  la  Tfobiltà , & all’efclufione  dal  Regno 
di  tutti  gf  incendiati. Fatta  quefla  deliberatione,  andò  il  T oraldo  in  Caflello , dove  fe- 
gretamente  fi  era  ridotto  D .Giovanni  per  U porta  del? -Affatale  ; e portatane  la  nuo- 
ua  , fu  con  qualche  difficoltà  admeffo  ogni  cofa  da  D.  Giovanni , che  pure  infiflcua  più 
f òpra  la  totale  depofuione  dell'armi,che  fopra  il  rimanente . 

rfeito  dunque  Don  Francefco , andò  difleminando  queflo  accommodamento  fra  il  si  pubiici  il 
popolo , che  ne  dimoftrò  grande  allegrezza,  onde  il  giorno  feguente , che  era  il  auarto  c° nk"0f°jn^  j 
di  Ottobre , furono  depofle  l’armi  fecondo  l’accordato,  &ft  vicLdero  per  tutti  ti  pofli  & «cornino! 
malgari  flendardi  bianchi  in  fegno  dipaceiandò  l’Eletto  del  popolo  ali" bora  à ricevere  dimeno  »ni 
Don  Giouanni  portandogli  vn  Regalo  dicofe  di  Zuccaro , & di  frutti  in  meggo  d’vna  ucr“le  • 
fpafafcbe  chiamano)  oìdera  acconciata  vna  fonte, che  verfaua  acuita  di  fiori  odorata  ; „ popoIo  re, 
tutta  fpefa  di  due  mila  ducati,riceuè  Don  Giouanni  l’Eletto,  & il  Regalo  con  gran  fc-  g«i«  d.  gìo. 
gni  di  cortefia , & donò  regiamente , alti  marinari#}) e con  le  fillucch:  hauevano  por-  uinal  • 
tato  il  dono. 

Ma  U Viceré , in  cui fi  rauuiuarono  le  ragioni  infligateli,  conte  diangi  dicemmo,  Dif<.orrodt, 
(augi  pure  li  f piriti  dcpreffi)  vedendo  in  parte  dif armato  il  popolo , & vna  buona  for-  viceré  i Don 
ga  al  fianco, & detto  a Don  Giouanni,  che  deflderaua  di  parlare  à Sua  -Atteggi  con-.  Giouanni  per 
l’affiflengq  di  vii  pieno  configUo,fù  quefli  ridotto  per  vdirlo , & effo  ripetendo  le  me-  pÒiJ?11  ‘ po 
defimc  cofe#hegli  erano  fiate  fuggerite,aggiunfe,  che  all’honore  di  vn  Rè  non  conue- 
niua  tollerare  finfolenga  di  vn  popolo , che  ordina  di  tener  l’armi  alla  mano # confer- 
uar pofli  armati  sugli  occhi  d’vn  figlio  Reale  Generalifftmo  del  Taire , die  con  vn’- 
armata  formidabile  era  comparfo  afoflenere  la  dignità  p eterna’,  & fe  l\A.  S.  bauefie 
tollerata  Vna  tanta  ingiuria , hauerebbe  riportato  gran  biafimo  dal  Rè  fuo  Genito- 
re, che  gli  batteva  commcffo  gli  intercfjì  maggiori  della  Corona . Tflon  douerft  vfar 
la  clemenza , fe  non  à gli  hmuliati , on-e  il  popolo  con  la  oflinatione  di  flar  arma- 
to fi  rendeva,  non  foto  indegno  della  gratia  Reale,  ma  degno  d’ogni  gafligo , moflran- 
do  di  voler  coggare  con  il  tuo  Signore , e fargli  la  guerra  : dover  fi  dunque  à furia 
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di  cannonate  fioriere  fn  fpauentoquel  canali  o recalcitrante;  fatte  poi  depcner  l’ ar- 
mi, batterebbe  Sua  .Altezza  potuto  vfare  della  frn  clemenza  in  conceder  grotte , e 
perdoni . 

{ ù quefla  oppiatone  lung  mente  vent illata , & impugnata  da  molti  di  quel  conft- 
glioma  particolarmente,  dicono,  dal  Cardinal  Trini  tiorbe  pertefttficatione  perpetua 
di  non  baucr  prefi  itone  l’affenfo,  volle  regimarne  il  parere  in  i ferino , come  quello  , 
Oppofitioni  che  preuedejfe  quale  danno  fojfe  per  rifiatarne . Fù  dunque  detto,  che  mentre , che  fi 
^ììate*  da  Ma  pretende  ua  difiluare  Li  riput  ottone  Reale , fi  veniua  ben  f ubilo  ad  offendere  quella  » 
confuita  dd  che  il  Viceré, come  rapprrjentante  la  Maefìà  Regia , baucua  obbligata , &non  effer 
V-B-  bene  di  romperla  in  fino  à tantoché  fe  ne  riceueua  il  vero  Oracolo  della  Maefìà  Sua  : 
effer  determinato  da  tutte  le  buone  leggi , che  pendente  il  conftglio  ricbieflo  al  Tren- 
. ape,  fi  fof penda  ogni  controuerfia  : Effer  male  entrare  in  Campo  con  vn  brutto  titolo 

di  mancamento  di  promcffa,&  giuramento, che  chiamaua  Di oà  dichiarar fene  offefo  > 
douerfì  adunque  attendere  il  volere  dal  Rè , dall'arbitrio  del  quale  dipendeua  tutta 
quefla  decifione, toccare  à S.M.il  vendicare, ò’I  condonare  l’ off ef a, l'affermare , ò l’ in- 
frangere i giuramenti , & le  promeffe  fatte . 

Douerfì ricordare  alla  fine  , che  l’armi  non  erano  fiate  prefe  dal  popolo  contro 
il  Rè , acni  fi  era  mai  fempre  dichiarato  denoto  > ma  contro  quei  Miniftri , & 'No- 
biltàahc  pretendeuano  loro  inimica, & aggrauanti fuori  d'ogm  donere , & perdifefa 
de  t pritiilegu  Realt, che  altro  non  era , eoe  difendere  le  cofe  del  Rè  : Le  difeordie  trà 
popoli  non  effere  di  danno  al  Trencipe,  airzivtile  il  mantenerle,  baflanio  foloil 
tener  la  mano , che  non  paffaffero  à gli  ccceljix  paffute , regolarle  fi l’abolitioM 
della  difeordia . 'Non  effer  mai  prudenza  del  Vadrone  l ’ entrar  di  mezzo  fra  due 
moloffi,  che  fiano  azzuffati,  perche  l’ira  toglie  loro  Li  conofcenza  del  rifpctto,  e 
dell’obligo:  In  ogni  cafo  poi  douerfì  fonfiderare  quale  fojfe  la  materia,  che  fi  trai - 
taua.  'Napoli,  poterfi diftruggerne vna parte fenza la  rouma dell'altra;  chi 

abbattcua  il  popolo , riduceua  la  nobiltà  fenza  fcruitù,  fenza  mcrcantia,  e f 'aiza 
offequio . Et  quando  pure  anche  la  vendetta  faceffe  trafeur  are  punti  di  tanta  effen- 
Za,  douerfi  prima  ef  animare  le  proprie,  & le  forze  del  popolo , & fi  trottar  cb- 
botto  tanto fupcrion  queflcà  quelle , oltre  alle  foUcuationi fatte  communi  per  il  Re- 
gnotutto, che  non  era  da  ponerfene  al  cimento  fenza  matiifcflo  pericolo  dircjlar 
perdenti . 

Determina.  Tatuerò  troppo  flemmatici  quefli  configli ; fù  {limata  vna  pruderla  feiapita  que - 

tione  fattau  rifpofta,  & poco  confaceuole alla  Maeflà  deiformi , chef i ammimfirauano . Che 
m nè|Gconfi-  però  fu  frefo  il  partito  di  fare , che  il  popolo  deponeffe  àforga  l’armi  tutte,  diccn- 
giio . do , che  vna  mezz&  obbedienti  è vna  tutta  contumacia , fù  determinato  di  prender 
la  mattina  feguente  li  pofli  di  f òpra , acctòcheil  popolo  non  vipoteffe  condurre  L’ ar- 
tigliar ia  . 

Cofi  pure  la  mattina  dcllì  cinque  , Don  Giouanni  fi  mandò  à chiamare  il  T or  aldo 
f otto  pretefio  di  douer  trattar  Jècogli  altri  affari , & il  Viceré  fi  chiamò  in  Caflclla 
^uou* Sp]',  l’Eletto  del  popolo  Francefco  Mrpoio,  il  Maflrodicampo  Generale  MndrcaTuhto  » 
ritenere  con  due fuoi  figli  l’vtio  Sorgente  Maggiore , l’altro  Dominicano,  li  Confultorì  del  po- 
Capi  del  t°-  polo , il  Sorgente  Maggiore  Saluator  Barone , li  due  fratelli  Onofrio,  e Giouanni  Caf- 
pol°*  fieri  Capitani  di  molta Ipcrienga , li  quali  tutti  furono  contorno  ordine  chiamati , cioè 
non  Ixbbcro  tempo  di  penfare  all'arte,  che  gli  fi  vfaua , non  fapendo  quafi  l’vno  dell’- 
altro ; era  que  fio  fatto  per  togliere  al  popolo  i Capi  da  guerra  buoni , & li  migliori 
conf ultori. 

Ritenuti  quello  sul' olmata,  equefliinCaflello,  fù  in  vpmomento  commi  iota  à 
batterli  dall’ armata,  e dalli  Caflelli  la  Città , mentre  chel  i gente  sbarcata  era  corfa 

all’ 
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ttlfoccupatione  de  ipofli , cofì  ordinato  dal  B trono  Batteuille  Generale  delPartellaria  li  sp»gnuoN 
del  Rh&  erano  li  pofti  quello  di  San  Martino , Santa  Lucia  del  Monte  , Tiggofalco-  cYtSper  ga! 
ne, il  largo  della  Dogana  Ilenia, one  fi  conferita  la  munitione  delle  farine,  che  gli  fono  ftigaru.e  pii 
mandate  dalli  mulini  di  Caflello  à Mare, e della  T otre  della  Tfuntiata,  di  S .Bartolo-  dono  ‘ poftl  ' 


meo,di  San  Giofcffn,di  Santa  Maria  della  'Nouarfi  Don . AlubraÀel  largo  del  Giesn , 

& di  S.  Chiara, di  Torta  dello  Spirito  Santo,  & di  Torta  M edina . Tre  fero  quefli  il 
poflo  di  Trggofalcone  trouando  molta  viltà  ne ’ enfio  di,  che  furono  tutti  ad  vn  tratto 
inuefliti  da  tre  parti.Terdcrono  pur  anche  li  popolari  il  poflo  di  S.  Maria  della  nuoua , 
ma  queflo  con  grande  vccifione  d'ambe  le  p<qrtt,comc  anche  gli  altri  di  Torta  Medi * 
na , & dello  Spirito  Santo . 

Il  Topolo  colto  d’improuifo  ferrga  Capitando  più  fi  confldaua  delle  promejfe  (an-  prouifionl 

cora  che  fpauentato)  prefe  l'armi  Jaariccò  le  flrade,&  andò  prouedendo  al  megliotbe  del  popolo 
feppe  à fuot  bifogni . 'mBl* 

■ La  Domenica  fera,poiche  fu  cd  7.  pur  di  Ottobre  furono  li  Spagnuoli  cacciati  dal 
poflo  delle  foffe  del  grano  allo  Spirito  Santo, il  che  feguì  con  gran  mortalità  delpopo-  Fattone  alle 
lo , vi  morirono  pur  anche  molti  Cauallieri  "Napolitani  del  feguito  di  Don  Giouan-  fo(re  <cl 
ni , alche  molto  ferut  l'hauere  il  popolo  prefo  il  poflo  del  Monaflerio  delle  Mona-  8‘lB0  * 
che  diSanTetito,  luogo  eminente  à dette  foffe,  dalle  quali  haueuano  li  Spagnuo- 
li canato  gran  quantità  di  grani , & per  fde°no  abbracciatine  parte , il  rimanente  il 
popolo  il  cauò£r  lo  condujfe  alla  Vicaria , & per  non  effere  offefo  dal  cannonedi 
Sant' Ermo, ruppe  le  mura  dalla  parte  della Jtrada , cioè  conduce  alla  Madonna  di  Oh 
flantinopoli . 

• Fù  offeruato , che  quel  giamo  furono  tirate  alla  Città  più  di  quattro  mila  colpi  di  Gennaro  a a 
cannone, che  frà  tutti però'fccero  poco  male . Ma  Gennaro  Mnnefc,buomo  di  profef-  nere  fi  fi  Ca 
fionc  archibugieroube ficea  fucili, ò ruote  <f  archibugio,  fortificò  il  T anione  del  Cor-  * ^cadè 

mine  alle  mura  della  Cittàube  (là  vicino  al  quartièro  della  Conciaria, e del  Mercato,  il  Torrione-* 
& lo  munì  di  alcuni  peggi  di  artellaria,prouedendolo  di  buona  munitione  da  guerra , dtl  Cirmine- 
& cominciò  à tirare  verfo  t’armata, in  cui  non  poco  danno  fece  ,fi  che  in  pochi  giorni  j oftfI|i 
la  coflrmfe  à ritirarftpiù  fiotto  il  Caflello  dell'Ouo,&  verfo  Santa  Lucia  : & pianta - co  offendo- 
rono  altri  del  popolo  più  cannoni  per  quelle  fpiaggìeuon  li  quali  offendeuano  molto  le  00  1*  Città  • 
Galere. Mccortifi  dunque  li  Cafle!li,cnegettauano  le  munitioni  con  poco,  ò niiut  frut- 
to ceffarono  dal  tirare , & in  quella  vece  fpiegarono  vn  flendardo  bianco  per  legno  di 
pace , ma  il  popolo  rabbi of 1 fece  fubito  fare  vno  flendardo  rojfo , e negro,  e l'algò  vo- 
lendo dire, che  non  fi  potata  più  far  pacefenga  morte, e f angue;  tanto  gli  premeua  f- 
ejferc  flato  affalito  fiotto  la  data  fede . 

Il  popolo, che  fi  era  veduto  in  quella  occaftone  abbandonato  dal  T or  aldo,  il  prefe  à 
fofpetto,  cioè  accordato  con  Don  Giouanni  fi  foffe  fatto  trattenere  in  Pafcello  : nondi-  4°  ' 1 

meno  e fi  aldo  finito  rilafcìato  (fìimafi  per  far  più  danno  al  popolo)  egli  dipinfe  cofi  be- 
ne la  confa  fua , che  porne  Iettata  l’ombra,  C T attendeua  à moflrarfl  tutto  del  popolo  » 
ma  però  paffitndo  con  molta  Icntegga  , nondimeno  il  Capitano  della  Zauatteria  vnito 
con  Filippo  Cimtieri,&  #0  .foldatudeterminarono  di  lenirgli  con  la  vita  la  conca  ; il 
fofipet  iòne  glihuomini  di  baffi  muto  penetra  così  ben  facilmente  quanto  faccia  nt ? 

Tirarmi,  che  però  gli  vni,  egli  altri  fi  lafciano  condurre  a’ precipiti]  da  queflapaffio- 
neàl  che  non  opera  nel  Trencioe,&  nell’huomo  f auto, che  coi. mono  la  ragione  à giu-  Pencolo  gii- 
dicar  del  fofpetto.Gli  haueuano  già  quelli  del  Lauinaro  minacciata  la  morte,  fe  non-,  d£e*  ,tcn* 
operano  bene,condotti  quefli  à cafa  del  Trencipe  vi  trottarono  l’altro  Capitano  della 
piena  del  Tejie , portatimi  fi  anch’egli  con  il  medefmo  penftero  ; enpati  di  [opra  Lo 
trottarono  con  molti  altri  officiali  del  popolo,  & accoflatifi  gli  differo , che  doue\fe  an- 
dar con  effi  alla  Zauatteria  ; da  principio  non  concepì  fofpetto  alcuno  il  Trencipe , che 

K 4 però 


ijì  Hiftoria  delle  Guerre 

però  addimandollhà  che  Pire?  ma  rifpondendo  quelli  con  volto  fiero,  che  Sbatterebbe 
faputo  colà, ben  fi  auuide,cbe  Vera  di  torbidoatondimcno  calò  à baffo*  f alt  4 c audio  » 
e fu  circondato  da  loro, che  il  condufiero  à S.  Maria  delle  Gratie,doucfmontato*efpi- 
ro  in  vedere  molti  altri  capi, che  conofceua  fttoi  par tiali,  qrtcjìi  chiamati  in  difparte  li 
due  a he  conduceuano  il  Trencipe , li  placarono  con  promefia  ci’efer  con  efft  al  primo 
mancamento, che  nc  vedcfjerofù  dunque  liberato,  & perche  egli  volata  rinontiare  la 
carica  per  non  correre  la  feconda  borafea  da  douero , li  fleffi,  che  gli  haueuano  data  la 
vita, il  coflrinfero  à riafi temere  la  caricai  auto  può  la  gratitudine  in  animo  nobile, che 
volle  correre  la  feconda  Carriera  contro  il  prouerbio  turpe  erti  bis  ad  eundem  Iapi-  - 
dem . ma  con  quefta  cautione,cheglt  fojjero  dati  tre,  ò quattro  conf ultori  affilienti,  il 
che  poi  fu  fatto . 

M^e*c»°rc«i  ^ Martedì  poiché  erano  gli  S.di  Ottobre, il  popolo  ruppe  le  carceri  della  Vicariai 
S<iu  Vuana!  abbracciò  tutti  i libri  del  Regio  Tat  rimonto . Frà  li  prigioni  liberati  vno  fù  Luigi  del 
Ferro  di  natione  Romano, il  quale  cominciò  dperfnaderc  il  popolo  à chiamare  in  aiu- 
to [ito  il  Rè  di  Francia , dalia  cui  Reggenza  farebbe  flato  protetto , e difefo  contro  la 
Fetna^cifu»1  na!tone  ^pagnuola.Se  ne  perfuafero  facile  Teuento  quelli  degli  infimi  quarti  eri, onde 
deli  crisma-  fi  incomincio  à dire  quello , che  più  non  fi  era  parlato,  che  non  bifognauamai  più  cre- 
te la  Protei,  dcrc  alli  Spaglinoli,  che  haueuano  tradito  il  popolo  fotto  la  fede  del  Viceré,  & di  Don 
eli"  dl  F<an  Giouanni,&  perche  alcuni  voglioft  di  accomodamento  differo , che  farebbe  flato  bene 
Difcordii  per  falute  delle  proprie  famiglie  a’mrodurrc  la  pratica  di  qualche  tregua,  non  gli  fiu- 
titi popolo  . rono  àcenavfcite  quefle  parole  di  bocca, che  furono  trucidati  dalla  plèbe , la  quale 
volle  tette  fi  publicaffero  due  editti  ad  vntratto&el  primo  fi  ordinane,  che  ciafchedu- 
no  atto  al  l’armi  le  prendere  à beneficio  del  popolo * della  "Patria  fotto  pena  di  perder 
la  vita  effije  mogli, i figlt,fratelli>&  forellc  fino  al  quarto  grado  meli’ altro  fi  preferif- 
E4.|t]  fero  tutti  li  Baroni , poiché  erano  flati  veduti  con  l’armi  alla  mano  contro  il  popolo , 

popolo  con-  promettendo  di  premio  cinque  mila  ducati  ad  ogn’vno,  che  portale  al  popolo  vn  Capo 
uo  li  Buoni,  di  Bar one, ponendo  anche  di  taglia  cinquecento  ducati  per  ogni  feruo  de  i Baroni  iman - 
catta  qualche  poco  il  viuere  al  popolo,perche  li  Spagnuoli  haueuano  portato , & roui- 
nato  il  fromcnto,  ma  ne  fù  fatto  f tbito  venire  di  fuori , effendo  padrone  il  popolo  delle 
. porte, & li  contadini  del  Territorio  conuicino,più  per  auaritta,cbe  per  f unità  , ne  por- 
iPpenre*  dei  1 arano  dl  popolo  in  obbedienti . Don  Giouanni,  che  fi  accorfe  del  cattino  configlio  da- 
cóiigho  dei  toli  dal  Viceré , prouandone  li  colpi  nelli  Vafcelh , richiamò  le  Reliquie  de'  fu oi  foL- 
Duc^iieieC  àati  all’imbarco , & fi  allontanò  dal  cannone  della  Città  verfo  Baia.  Et  hauendo 
danno  al  po-  l'armata  fina  btfogno  di  vettouagliafpedì  due  galere  conuogliate  da  vn  groffo  vapori- 
telo . l0  inglefe  à caricar  farine  à Cajfcllo  a Mare  ; ne’  tempi  di  riuolta  ciafcbcduno  penftt 

al  fuo  vantaggio , che  però  le  ciurme  delle  gale  re  vedute  fi  lontane  dal  groffo  deli’ ar- 
mata vocifero  li  C orniti  AV  li  Capitani*  sferrati  fi  li  [chiatti  fi  pofero  alla  parte  del  po- 
polo ; il  quale  ne  prefe  l’artellarie,  che  furono  piantate  verfo  il  Caflello  » poi  che  itti  fi 
erano  ridotti  li  Spagnuoli, abbandonati  lipofli  dclU  Città  per  cffi  imponibili  à mante - 
Crcfcei'te  neruifi  ‘ Intant0  andauano  ere fccndo  le  voci  della  infima  plebe  , che  acclamauaU 
chWione!^  Francia, ponendo  li  ritratti  del  Rè  fatti  à capriccio  fuori  delle  flncflrc  fotto  baldacchi- 
di  Fiancia. , ni. Dall’ altra parte  alcuni  altri  non  apprquauano  quefta  total  ribellione * bramauano, 
come  r.el  tempo  andato  di  foflenere  le  parti  loro , ma  foflenerc  ancora  Li  ob  he  J tenga 
verfo  il  Rè . Quefli  due  [enfi  contrari  produffero  qualche  tumulto  frà  di  loro,  e ne  fe - 
guirono  più  d’vna  morte . 

- Vno  de"  più  famofi  banditi  del  Regno  di  "Napoli  cbi.nriato  il  Capitan  Volito  Va- 
pro^rffl'iiii  flcnaaome  nimico  del  Rè  pafsò  con  tutti  li  fimi adbercnti  à Trattoli  offerendoli  di  fer- 
Caua.c  saiei-  idre  al popolo, ai  eflerminio  del  comando  de  i Spagnuoli,  à queflofm-ono  aggiunti  tati- 
|* 1 11  F°"  ti  dei  migliori  [oliati, che  fecero  il  numero  dt  due  mila  > con  li  quali  marciò  egli  all 4 
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volta  della  Caua,  & itti  focheggiò  alcune  cafe  di  Tgobili , che  per  non  prender  l’or- . 
mi  per  il  popolo  fe  ne  erano  vfeiti,  & haucuatio  difpoflo  quel  popolo  con  li  fuci  Cafali 
alla  diuotione  di  Spagna . 

quello  rumore  tutto  il  popolo  della  Catta,  & Cafali  ft  refe  al  Vaftena , &ft  die- 
de  alla  diuotione  di  'Napoli  zìi  là  portoffi  coftui  verfo  Salerno,  la  cui  Città  gli  ferrò  le  * pop°  °" 
porte  in  faccia,  e fpedì  à dimandar  foccorfo  al  viceré , & altri  dinoti  della  Corona  di 
Spagna , ma  il  V allena , che  fe  l’era  maginato , gli  tagliò  il  ponte , onde  la  Città  fù 
aflrctta  ad  aprirgli  le  porte , & elfo  non  tralafaò  feuerità,chenon  vfjffe  controli 
Tubili  a’ogni  età  incrudelendo  fin  contro  le  donne , & figliitolt  ,&  fra  le  altre  im- 
manità poje  prigione  il  Vrefide , & tutti  li  miniftri  della  Regia  Mudienga  ,nonfù  • 

pocopcrò,cbenonfe  ne  infangumaffe  lemmi.  Intanto  feceil  popolo  publicare  vn  sì  io 
mamfcflo,  nel  quale  doppo  l’bauere  implorato  l’aiuto  del  Cielo  » fi  volgeua  addi  Tren - ~ f 

dpi  della  T erra  pregandoli  d’afjìflenga  ad  vna  confa  tanto  giufìa  quanto  la  deferiue-  e ie  *’ 
uano,  & finalmente  aliarono  lo  flendardo  di  Santa  Cbiefa,  come  padrona  del  diretto 
Dominio. 

Egli  è però  vero , che  io  bò  vna  frittura  appreffo  di  me , nella  quale  moflrano  al- 
cuni partiali  de’  Spagnuoli , che  il  Tapa  non  babaio  minimaragione  fopra  quel  Re- 
gno, che  dicono  non  effernemai  flatoVontefice  alcuno  in  poffeffo  ,fe  non  fotto  Inno- 
centi Quarto  per  poco  tempo  quando  ne  cacciò  Manfredi  vfwpatore  di  Corr odino  % 
il  quale  ben  preflo  lo  ricuperò , & moflrano , che  da  principio  Napoli  fù  Republica  » 

& gli  Imperadori  Greci  ne  poffedeuano  la  Calabria,  & altri  luoghi  vicini  fengari- 
conofcerela  fouranità  della  Cbiefa.  Ma  trono,  che  fin  folto  Innocengo  Secondo  fù 
inueflito  Ruggieri  di  tutto  il  Regno  ,&  fe  ne  vede  la  inueflitura  nel  Baroni  ahi. 
oltre à tante  altre  inneftititre  àgli  .Angioini  da  Clemente  IV.  à Ferdinando  il  Catho- 
lico , da  Giulio  II.  nel  1 5 1 o.  da  Leon  X.  à Carlo  V.  & altre  più  antiche  ; delle  mo- 
demiffime  da  Taolo  IV.  in  quà , ma  lafciando  queflecofe  in  difparte  il  Cardinal  Fi- 
lamarino, Arciucfcouoadmìfe  l’acclamatine  del  Tapa,&ne  diede  parte à Roma  > 
douc  non  fu  accettato  i’ imuto  per  quelle  ragioni , che  la  mia  penna  volentieri  pa{fi  in 
filcntio,  or, gì  che  comparue  in  Tgapoli  vn  monitorio,  che  efsortaua  il  popolo  all’obbc- 
dienga  al  Rèdi  Spagna,  & il  Igieni  io  lo  mandò  à Gennaro  Mnnefe , il  quale  rifpofe , 
che  non  gli  tonueniua  di  ofseruare  quello,  che  nel  monitorio  fi  conteneua , e meno  /of- 
frir più  gli  inganni  vfati  al  popolo  folto  le  promeffe , & giuramenti.  Contmouando 
adunque  il  popolo  nel  fuopropotumento  decretò , che  non  potefse  'Nobile  alcuno  te- 
ner gente  da  /attiene,  & fù  rinouata  la  taglia  al  Duca  di  Maialone  di  dieci  mila  feu- 
di, oltre  la  quartaparte  de  i fuoi  beni,  & la  facoltà  di  liberare  venti  banditi.  Fù  fat- 
to ordine  à tutti  gli  effiliati,  che  douefsero  mandar  fedi  autentiche  del  luogo  ioue  fi 
fofsero  ricouerati,  & effendo  nella  Città,  ò Regno  douefsero  fùbitovfcime  folto  pena 
di  potere  ef sere  amag^gati  impune . n popolo  1». 

Horafc  bene  il  Cardinale  Mrciuefcouo  haueua  ammcfsa  la  acclamatone  del  po-  ai  catd. 
polo  al  Tapa , non  fe  ne  confidò  però , arrgi  tumultuariamente  concorfeà  dolerficon  ‘he  P'“  non 
e/so  lui,  che  fattola  fua  fede  fofse  flato  tradito , &però  gli  fece  infanga , che  ire, 
attuarne  non  fi  ingerifse  più  in  fintili  trattati,  ma  fe  ne  flefse  in  difparte  à veder  l’ef-  spagnuoli. 
fito  delle  cofe , proteflandogli , che  farebbom  flati  chiufi  gli  orecchi  publici  à qua- 
lunque fuo  trattato,  & perciò  ne  farebbe  reflato  S.  E.  dtfgu/lato,nonfiandaffe  adun- 
que à togliere  vna  negatiua  certa,  che  farebbe  fiata  vna  fpetie  di  hrriuerenga  sforga- 
ta  poiché  il  popolo  lo  riueriua  come  fuo  Taflore , ma  il  ricufaua  come  iuterccl/ore , ò 
pacificatore  Sagace  il  Cardinale  rifpofe  con  tanto  artificio  di  par  ole, nell  e quali  procu- 
rò di  moflrarftpiù  partiate  del  popolo* he  neutrale ,e  promife  di  flarfene  indifferente . 
tutta  arte  per  non  renderfi  fofpetto , 01  gì  amore  noie  al  popolo , e poter  con  deflregga 

onda- 
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andare  introdurre  il  buon  feruigio  del  Rè,  e del  popolo  infteme,  p.trtì  adunque  il  popo- 
lo dal  Cardinale  con  Qualche  opinione  di  ftnceritd  , ma  non  fù  però  vniuerfalc  quefla 
credenza , poiché  molti  l’odiduano  limandolo  più  Spaglinolo , che  'Napolitano , onde 
<?>  minacciato  da  molti,  era  necefftato  à flar  molto  ben  circonf petto  , perche  la  furia  del 

popolo  è cieca,  altrettanto , che  barbara , inconfiderota , & finga  legge  diurna,  ò hu- 
mana,evn  caualto  sboccato , che  ma  volta  c’hà  tolta  la  mano  al  Caualliere,  nè  lo 
riconofce,  ne  lo  flima , c và  non  meno  perii  precipiti j , che  per  il  piano , ò perle 
bolge . 

il  Card  i pre  fi  f°h>  pentito  Don  Ciouanni  di  hauerc  irritato  à manifefìa  ribellione  il  Vo- 

garo  da  Re-  polo,  ma  il  Duca  Viceré  ancor  egli  tardi, & fuor  di  tempo  deteflò  la  fua  credulità, & 
gii  adirne»,  battendo  i piedi  malediceua  il  peruerfi  cimfeglio  datoli , e tanto  più,  che  vedetta  l’ar- 
*°B*  * mata  Spagnuola  quafi  che  perduta  d’animo,  & D.  Gio:  poco  di  lui  fodisfatto , non  fa- 
pendo  adunque  à che  ponerft , ricor  fé  all’ancora  Sacra , fece  penetrare  ambafeiata  al 
Cardinal  Mrciuefcouo , accioche  fiondo  la  Città  diuifa  fi  compiaceffe  di  interponerft 
di  nuouo  con  il  popolo  per  l’aggiuflamento . 

Et  ad  inrer.  quefla  infanga  rifpofe  il  Cardinale , che  per  fenon  era  d’animo  puntò  differen- 
do lì  di fob.  te  dal  fio  confueto  di  feruirc  à i Regij  mtercffl,  ma  ch’egli  era  così  in  fofpetto  alpo - 
edienti . p0[Qt cf)e p-,  (0ji0  bauerebbe  apportato  danno , che giouamento la  fua mtcrpofittone  > 

quando  ancora  hauefse  potuto  valer f ette , perche  non  è il  poggiar  mediatore  del  dif- 
fidente, maffime  con  gente  irritata  dalla  pafione,  à cui  non  penetra  la  ragioneana  ol- 
tre à quejlo  doucuail  Signor  Duca  fapere , che  il  popolo  gli  haucua  fatto  infanga , 
che  non  fi  mgerifsepìù  in  quefle  materie , e gliene  haueua  ) minacciato  rouine  fé  vift 
fofse  tramifehiato,  non  effer  dunque  ragioneuole,  ne  pofsibile  il  fornire  à Sua  Maeflà , 
& fodisfare  à S.  E.  Si  quietò  il  Vicere , quanto  albi  interpoftione  à quefla  rifpofa , 
ma  pafsò  ad  altra  infanga  più  rileuante  , poiché  gli  fece  dire , che  fante  la  diuifto - 
ne  della  Città , che  parte  era  co’lRè  , & parte  contraria,  fi  compiacele  d’interdi- 
re la  partt  folleuata  , & fcommunicare  tutti  quelli , che  teneuano  l'armi  contro 
il  Rè.  1 fimo  il  Cardinale , che  queflo  fofse  vn  rimedio  peggiore  del  male  iflefso , 
perche  batterebbe  con  tanta  più  facilità  fitte  perdere  molte  anime , fatto  podere 
il  nfpetto  alCaut  bontà  Episcopale , trattandof  con  perfine  irragioneuoli , aliena- 
ti affatto  gli  animi  dal  Rè  , & refift  affolutamentc  inhabileper  fempreal  forni- 
re Sua  Maeflà,  oltre  che  non  fvedcua  tanta  ragione  di  poter  venire  àque fi  ri- 
gori , feirga  la  quale  non  deue  il  Taflore  efsercitarli , ma  ben  fihauerebbe  alle  oc- 
cafoni  di  aifeorficon  li  popolari  procurato,  non  per  interpoftione,  ma  per  via  di 
perfuaftonc  procurato  di  portare  gli  intereffì  Reali , il  che  poi  fece,  come  à fio  luo- 
go diremo. 

i*  Popolo  flora  fondo  le  cofe  in  quefli  termini,  fi  li  Regij  flauano  turbati,  e pentiti , ilpopo- 
nu'Vcr1  ia°  lo  circondato  da  tanti , che  gli  infdiauano , Spaglinoli,  Nobili,  & fioi  Cittadini  mc- 
P rotinone  definì , determinò  di  mandare  à Roma  per  intendere  dall’Mmbafciadorc  fi  fi  pote- 
di  Francia.  Sperare  la protettione del  Rèdi  Francia; rifedeua  all  bora  perii  Cbrifianiffìmo il 
sperante  da-  Contanè  Caualiere  di gran  fpirito , & oculati  (fino  negli  intercjfidel  fio  Signore, 
te, dalli |Am-  il  qnalcvdite le propofitioni  delltCittà,e  difcuffoilnegotro  con  li  affettionati alta 
Fontane'1'  Corona  , fimo  (eruigio  de  i Gigli  d'oro  l'incontrarne  la  occafione  ,c  però  diffe  à gli 
ornane,  rn.viJ.att , che  nc  Spedirebbe  Corrieri  alla  Regia,  carnefice  > intanto  ferì'. se  al  po- 
polo , infatuandoli  quelle  /per auge , eh’ erano  baflanti  à mantenerlo  in  fede  fino  airi- 
torno  del  Corriere . 

Tot cumo  bene  imaginarft  li  popolari,  che  li  Regij  tcncano  fra  di  loro  le  [pie,  anco- 
ra che  non  lo  fapefsero  certo,  c per  lo  meno  temeuano,  che  il  Cardinale  Filomarino  fi 
U intendeffe  con  li  Spagnuob,  onde  tanto  più  volentieri  diuulgauano  quefla  voce , & 
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la  ampliauano  per  [pimentare  li  Spaglinoli , & far  più  forti  le  proprie  parti . ( imfe , 
e fu  publicato  queflo  armuntio  per  la  Città  à i venticinque  di  Ottobre , nel  qual  giorno 
pur  anche  comparue  in  quel  porto  vn' armata  di  fei  Galere  di  Spagna, vna  di  Tripoli, 

& quattro  di  Gettona  fotti  il  comando  del  Due  a di  Turfi  Generale,  & bruendole 
Galere  bifogno  di  fufjidio  per  Pannatale  f urono  mandate  due  anche  à Caflel  à Mare 
per  ieuar  farine  , ma  quefli  febiaui  bauendo  imparato  dalle  prime , fi  ribellarono  an-  Due  altre  ga- 
cor  ejjt,  & veci  fi  li  Capitani  la  faccheggiarono,  & poi  le  conduffero  in  fcruigio  del  po-  |5»0^ò“no 
polo  i che  trattenne  le  artellarie , e diede  li  Fufle  in  preda  alle  fiamme  . Seruiua  al  F 
partito  del  popolo  Ottauio  Marchefe  Caualliero  Napolitano , il  quale  s’interpofe  per 
la  pace  tra  il  popolo,  & il  viceré,  cui  ne  parlò,  [aggiungendo,  che  per  lofleffo  effetto 
farebbe  andato  ancora  il  Vrencipe  di  Majfa . 'Nel  tempo  de  i quali  negotiati  furono 
cofi  dalla  parte  Ficeregia,  come  dal  popolo  fatti  morire  alcuni , che  andammo  rubba- 
c bianda,  & altri  furono  mandati  in  Galera,  & fu  prefo  vii  Intorno  del  popolo , che 
andana  à portare  vn  Figlietto  contro  il  feruigio  Reale , che  ne  pagò  le  pene  con  il 
collo.  In  f ottima fi  trattaua  trà  l’vna , e l'altra  parte  quanto  più  fieramente  fi  po- 
lena. 

Il  Ficerè,  che  vedetta  le  cofe  già  difperate,  & che  bifognaua  far  la  guerra , fcriffe  n v.  K.  chia- 
Vna  lettera  circolare  alti  Baroni  del  Regno  dando  loro  parte  dello  Stato  delle  cofe,  e «?a  m aiut» 
ricercandoli  di  aiuti  cofi  di fanti,  come  di  cauallià  fine  di  ritornare  il  popolo  all’ob-  h BlIom  ’ 
bedienga , in  efsecutione  di  che  molti  Signori  del  Regno,  come  li  Duchi  di  Monte 
Leone,  & d’Mndria , fi  diedero  à far  gen  e per  condurfi  ad  Muerfa  luogo  deflinato 
piaggia  d’arme  per  il  Baronaggio . Fi  andò  il  Marchefe  del  Faflo  con  trecento  Ca- 
ttali i à fue  fpeje , e poco  doppo  fotto  lo  fiefso  Marchefe  andò  vna  compagnia  di  cento 
e cinquanta  buomini  del  Faflo,  che  fu  leuata  dalla  comunità  à follecit adone  delli 
due  fratelli  Dottori  Carlo , & Gioitali  Bernardino  Baffoni  di  qttalhò  parlato  altra 
volta,  vi  andò  pur  anche  Don  Diego  d’Mtialos  Vrencipe  d’ij ernia  fratello  del  Mar- 
chefe, moflrandofi  fempre  l’vn’è  l’altro  hcrede  del  valore  de’fttoi  maggiori . finche  „ Duc,  ^ 
Don  FranceJ'co  Caracciolo  Duca  di  Martina  fù  di  quefli  imo,  il  quale  trouauafi  à Ti-  Manina  at. 
cerno  fua  terra , quando  gli  capitò  quefla  notitia , & perciò  fi  ritirò  à Buccino  luogo  “* p£I  11  Re  ' 
di  fua  ordinaria  refidenga  per  far  gente , di  che  diede  gli  ordini  neccffartj  à fuoiMi- 
nijbri,  indi  fi  trasferì  à Contraile  dotte  radunati  alcuni  Caualieri,  determinarono  di 
pafsare  à danni  de  i folleuati,  ò rubellì,  ma  putrendoli , che  troppo  fi  differifee  1‘ adu- 
nanza loro,  partì  per  M-uerfa , di  dotte  [pedi  vn  fuo  GentWhuomo  al  F uteri , non  fola 
per  vdirneìi  fenfi,  ma  per  pigliar  lingua  de  gli  andamenti  del  popolo.  ilCaualter 
Fenturiero,ancora  che  non  vada  à comandare,  è però  [oggetto  da  efser  impiegato 
in  comando,  onde  è fempre  bene,  che  vada  ir, frutto  della  qualità,  e forge  deh  inimi- 
co . Si  porti  egli  per  quella  volta  accompagnato  dal  Marchefe  di  erottola , Don- 
FranceJ coTaracciolo  fuo  fratello , dal  Caualiere  Fra  Trofpero  Fatua , c 60,  cornili, 
con  alami  pedoni  tutti  à fue  fpefe , in  quattro  giorni  fi  condufse  ad  MucrJa,  paffando 
con  molto  fuo  pencolo  fra  le  terre,  che  erano  del  partito  popolare  ; in  JtucrJa  fi  vnì 
al  T itt tornila  affiflendogli  per  il  Regio  fcruigio . 

Era  Don  FicengoTuttauilla  joldato  di  gran  valore,  & if per ienga  flato  dato  per  d.  vìe.  Tutt* 
capo  al  Duca  di  Maialone , al  Vrencipe  di  Monte  Sarchio , à quello  di  Forino , & u.iia  capo 
alari  che  con  fanti,  e caualU  condotti  ancor  effià  fpefe  loro  baueuano  ridotta  .A  uer-  ddliBi<onl.‘ 
/ a,  Nola,  ZT  altri  luoghi  all’ obOedienga  del  Rè.  Haueua  il  Ficerè  voluto  [odi sfare 
alguflo  di  quei  Caualieri,  c baueuano  moflrato  di  deftderarui  D.  Carlo  della  Gatta , 
ma  perche  quefli  haueua  la  moglie  in  mano  del  popolo , che  per  ajftcurarfi  di  non  ha- 
i tir  quel  Capitano  mimico , l’baueapcfla  nelle  carceri  delta  Seta , onde  furono  accet- 
tate le  fue  feufe , le  quali  egli  por] e tanto  più  efficaci,  quanto  che  non  era  molto  fodif- 
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fatto  del  Viceri  . Era  flato  propoflo  di  mandami  il  Cardinal  Triultio  » come  Italiane 
ancor  efso , & lontano  da  ogni  fofpettodi  partialità,ma  fubito  fu  conofciuto  , che 
quanto  farebbe  flato  migliore  di  ogni  altro  , tanto  meno  era  da  credere , ch’egli  Tha- 
uej se  accettato  per  la  dignità  CarJinalitia,  come  per  il  titolo  di  Viceré,  e Capitan _ 
Generale  di  Sicilia  , onde  non  era  decoro , che  foggiacefse  ad  ordini  di  vn’ altro  Vice- 
ré, per  lo  cioè  fù  J limato  di  mandanti  il  T uttauUla,  à cui  ragioneuolmente  fi  doueua , 
come  quello  ch'era  Generale  della  Cavalleria  del  Regno , e confidente  del  Vicerèi 
ben’è  vero,  che  non  era  molto  grato  à Maialone , & altri . Hanno  li  Signori  del  Re - 

fno  le  loro  fimpathie,  & ondi  patine  fra  di  effl  più  governate  da  private , che  da  pu- 
licbe  caponi , ma  quello,  che  più  d’ogni  altra  cofa  quietò  quei  Signori , che  non  ri - 
calcitrassero  di  obbedirlo , come  haueuano  fatto  di  quello  di  Monte  Sarchio  propoflo a 
e d’ altri, fù  la  patente  mandata alTuttauilla  da  Don  Giouan d’Muftr.ail  fuo  Te- 
nente Generale  fopra  il  Baronaggio  del  Regno . D.  Vicerrgp  adunque  aliti  8.  di  Ot- 
tobre con  il  feguito  di  molti  Cavalieri , e circa  ducento  cavalli , e trecento  fanti , era 
ine  ammalo  da  Togguolo  per  Muerfa , & per  ftrada  haueua  occupato  Marano , in 
cuiflauanoli  popolari , ma  profeguendo  la  mattina  feguente  il  fuo  viaggio,  diede 
in  vna  imbofeata  di  gente  del  popolo , & di  quelli  di  Migrano  flejfo , che  gli  vccifero 
alcuni  pochi  foldati  ,& tra  gli  altri  il  Commifsario  Generale  della  Cavalleria  di  ter- 
ra di  Lauoro , e ferito  il  Marchefe  di  Giuliano,  come  anche  gli  erano  flati  lettati  quat- 
tro cannoni, mH  riunita  poi  D.Vicengo  la  gente, & af saliti  gli  inimici, n’haueua  mol- 
ti veci  fi,  e ritoltigli  tre  delti  4.  cannoni . 

Haueua  prima  dell’arriuo  del  Tuttauilla  il  Duca  di  Maialone  sfogata  qualche 
portione  dello  fdegno,  che  teneva  co'l  popolo,  facendone  sfngiar  molti , ad  altri , che 
fofpettauapiù  colpevoli , haueua  fatti  tagliare  il  nafo , e 1‘  orecchie . 

Hora  giunto  il  T uttauilla  ad  Muerfa,  e con  le  genti  del  Duca  di  Martina,  di  Ma- 
ialane , CT  degli  altri , ridotta  già  'Nola  alla  obbedienga , pafsò  à Scafali , douc  in- 
contrato vn  groflo  de’  popolari , ne  trucidò  da  trenta  indi  prefe  la  T erra  » eh’ è poco 
diflante  fu’l  mare  dalla  sboccatura  del  fiume  Sarno , dal  qual  luogo  pafsò  alla  T otre 
della 'Nuntiata , luogo  neceffario  per  li  Molivi , che  vi  fono , & ne  riceuè  la  obbe- 
dì nega . Di  là  il  Tuttauilla  mandò  il  Duca  di  Martina  con  feffmta  cavalli , & du- 
cano fanti  à prefldiare  laTorre  del  Greco  comandando  all' lAlmeyda  Tenente  di 
Maflro  di  Campo  Generale  , che  qflifleffe  al  Duca , & ne  effeguifse  gli  ordini  ; Non 
haueua  quella  Terra  fortificatione  alcuna  di  mano , ma  era  vn  Capale  ferrea  mura- 
glia, & fenga  pure  vna  debole  trincierà  per  refiflcrc  al  primo  impeto  de  popolari , che 
non  tardarono  molto  doppo  l'arrivo  del  Duca  à comparire  in  numero  di  quattro  mila} 
Il  Duca , benché  haueffe  cofl  poca  gente , portato  nondimeno  dal  gelo  del  feruigio  del 
Rè  non  voleva  penfare  alla  mirala,  onde  era  virimi  à perderfl  con  tutti  li  fuoi , 
quando  l’Mlmeyda  vedutone  il  pericolo , con  reiterate  inflange  pregollo  à riti - 
rarfl  nel  Caflello  per  potere  con  migliore  fperanga  fornire  al  Rè . Era  il  Caflello  an- 
che debolmente  fortificato,  continuo  nondimeno  eglià  foflencre  l'impeto  nimico  infino 
à tanto , che  comparfo  il  foccorfo  mandato  dal  Tuttauilla , furono  aflretti  li  popolari 
àritirarfl. 

Il  Barone  di  Macchia  anch’egli  fi  ridufle  à Capua  don’ era  come  ho  detto  il  Mar- 
chefe del  Vaflo , & altri  Signori , e D.  Mndrea  Francefco  dicafa  Capua  fù  mandato 
ad  Mcerra  Governatore  in  vece  del  Conte  di  Conuerfano  . Et  quefli  erano  li  frutti 
dell’editto  del  Duca  Viceré  , che  per  foflener e le  parti  del  fuo  Rè  ,&  far  l’odio  mag- 
giore trà  il  popolo,  e Nobili,  concitò  contro  quelli  i Baroni , onde  pareva  più  toflo  fat- 
ta vna  guerra  trà  quefli , & i popolari , che  vna  folleuatione  , ò ribellione  contro  il 
Rè , ma  bene  baurem  tempo  di  parlare  del  Baronaggio , & de  Spagnuoli , conuencn - 
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domi  tonare  à'tfapolidoue  D.VietroCarraf a Maflro  dì  Campo  "imito  ancor  egli  al 
partito  Reale, hauea  Jbccorfo  con  gran  diligenza  il  Caflello  di  Sant’ Ermo, con  vcttoua - 
gliadella  quale  ve  n’era  gran  bijogno,  dipoi  fiera  portato  al  gouerno  affigliatoli  di  ' " 
Caflello  à Mare  f opra  la  gente  Italiana >e  Spagnuola,  le  quali  vmte  le  ftie  truppe  , e 
quelle  ,econ  quelle  del  Conte  di  Celano  , tutti  fi  oppofero  alla  furia  dclli  popoli  di 
Trapeli,  della  Cam , & di  'bfocera , che  andauano  per  ajfediarc  il  rnedefimo  Caflello 
efsendo  quelli  vn  luogo  di  gran  confìderatione  , dicrono  adunque  fopra  quelle  genti  ,e 
con  l’vcciflone  dimoiti  li  fecero  ritirare  togliendoli  molte  cent  inora  di  flocchi  di  for- 
mento.  . . 

Haueua , come  dijfi , il  popolo  incominciato  à prendere  fofpetto  del  T or  aldo , & dei 

queflo  fi  aumentò  vedendo,  che  vna  mina  fatta  folto  il  Caflello  diSant'Ermo  non  ha-  Touido . 
ueua  hauuto  effetto  augi  diconoahe  il  Minatore  accusò  il  T òr alto, che  coligli  baite f se 
comandato,  ma  nongligiouò  perche  fù  appiccato , coft  vn’ altra,  ch'era  fiata  fatta  dal 
popolo  vicino  il  Monaflerio  di  S.  Chiara , riufeì  tutta  in  danno  del  popolo , alle  quali 
cofe  vnita  la  memoria, che  per  fua  confulta  non  fi  era  dato  l’affalto  allo  fleffo  S.  Ermo 
in  tempo, che  non  vi  era  prouifìone  di  viueri,  ne  genti  ballanti  d difenderlo , ne  meno 
era  fortificato,  & finalmente  haueua  impedito,  che  il  popolo  non  baueffe  dato  l’affalto 
Generale  à tutti  li  pofli  delti  Spagmoli , le  quali  tutte  cofe  pofle  infieme  rendeuano 
vna  majjfima  certa , che  egli  depende fse  affai  più  dalli  Regi; , che  da  quel  popolo  , che 
gli  haueua  confidato  tutto  fe  flefso  ; l’vltima  caufa,  che  diede  l’impulfq  contro  di  lui  > 
fù  l’efferfi  trouata  guafla  , e mifla  di  arena  la  poluere  delti  barili  pofli  flotto  le  Cbiefe 
di  Giesù , & di  S.  Chiara  per  mandarle  in  aria,  poiché  da  quelli  campanili  riceueuano 
Molto  danno  lipopolari;&  era  ferma  opinione , che  Gennaro  Mtmefe  fofse  l’infliga- 
tore  contro  di  lui, per  il  dijfegno,  c‘ haueua  difubentrame  alla  carica. M.’  li.  di  Otto* 
bre  adunque  gli  fu  dal  popolo  troncata  la  tefla,  poi  appiccato  per  vn  piede  al  Mercato 
dopò  haueme  ftrafeinato  il  cadaucre,  e cauatogli  il  cuore  dal  petto , era  fiato  pofloitu 
vn  bacile  d’argento # mandatolo  àprefentarc  alla  moglie  per  tanto  più  tormentarla  . 

Cofe  il  mifero  perdi  la  vita  in  tempo , che  doppo  l’hauere  con  molta  deferrgga  fchi- 
uati  molti  mali  imminenti  alti  Regtj , b inerebbe  potuto  riportarne  prernij , & confe- 
guime  la  lode  reflando  in  Caflello  quando , che  andò  per  la  flipulationc  deUi  Capitoli » 
moflrando  di  efferui  d forga  ritenuto , ma  la  fperarrga  forfi  di  poter  continouare  li  be- 
neficij al  Rè,  lo  indufse  à ritornare  tra  il  popolo.  Infomma  non  fi  può  dar  regola , else 
ferua  contro  la  mclinatione  alprecipitio  ; ella  conduce  con  foauità  chi  la  fegue,  e flra- 
feina  con  violenga  chi  lereftfle.  Quelli , che  fi  dilettarono  di  offendere  ut  fama  de 
Spaglinoli  difsero,  che  filmando  effe  l’anione  del  Toraldo  cattiua,&  lui  buomo  da  in- 
traprendere ogni  ardire  per  l’ambitione , amarono  di  leuarfelo  dinangi  per  non  h one- 
re occafeone  poi  di  efserli  ingrati,  onde  il  rimandafsero  à certa  morte , & pure  l’vlti - 
me fua  parole  furono . Io  moro  per  il  mio  R è,  con  le  quali  pretefe  (può  crederfl)  di- 
chiarare, che  non  fofse  flato  mancamento  il  mancare  al  popolo  per  f crune  al  vero 
Trcnctpe . 

Mortoti  Trencipe  di  M affa  ricor  fe  il popolo  à Marcantonio  Brancaccio , folda-  M.rc'Amen. 
to  di  molta  fperienga , e graue  di  etd  ; fapeua  il  popolo , che  quefli  era  malaffetto  d 
Spagnuoli* poco  amato  dalla  Tfeobiltà,  haueua  egli  prima  feruito  il  fuo  Ré  con  cari-  dcreai  To- 
ca  di  Maflro  di  Campo  ,e  poi  difguflatocra  amato  al  feruigio  della  Republica  di  ,tld  o 
Venetia.  Ma  quefli  molto  laidamente  dubitando  di  correre  la  fleffi  carriera  del  pre- 
cefsore  , ne  ricusò  la  carica,  off erendoft  d feruire  di  confeglio  , & d’opera  aouun- 
que  poteua  al  popolo  ; reftò  fodisfatto  ogn'vno  delle  fuc  rifpofle . e però  elefsero  Gen-  Gcnmro  ab- 
maro  Mrmefe  con  titolo  di  Generaliffimo  del  fedeliffimo popolo  ai  'Ka^oli.  Etpenhe 
difpiaccmo  à tutti  le  colpe  d’mhumanitd,  volle  ù popolo pubiicarc  per  tutto  il  Regm  P.  «.io. 
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le  cagioni  della  morte  data  al  T araldo,  ch’erano  d'infedeltà  vfata  contro  chi  lo  bone* 
na  bonorato  di  quel  titolo,  che  haueua  potuto  darft  maggiore . Vublicò  pur  anche  vn 
matti  fc  jìo  diretto  à tutta  la  Nobiltà , & Baroni  ( eccettuatine  quelli  che  nei  Capitoli 
erano  flati  dichiarati  mimici)  proteflando  à tre , che  fi  doueflero  dichiarare  fe  vote - 
nano  effer  con  effo  popolo  aUa  difefa  delti  prtmlegq  d ella  Città , & del  Regno , e vo- 
lendo, il  doue  fiero  fare  dentro  di  certoterminc  con  gente , armi , & Caualli , il  che 
non  facendo  nel  termine  ajfegnato,fi  intendcrcbhono  inimici  del  popolo , con  pena  di 
vita,  & confif catione  de’  beni . Indi  comandò  il  popolo,  che  ciafchedtmo  obbediffe 
à gli  ordini  dell'Mnnefe , e gli  affìftcfje  con  l’armi  al  publico  intenjfc . Et  perche  vi 
era  qualche  bifogno  di  formentoper  fofienere  la  nnhtia , l’enne  [e  mandò  Giacomo 
Rofsocon  molti  faldati  ver  Co  guelfa , <&  fuoiCafah  per  condor  dentro  tutti  quelli 
gramahe  poteua.Ma  fu  corretto  cojìui  à ritirarft  per  la  refiflega*he  gli  fu  fatta  dalla 
Caualleria  de  i Baroni  ; fi  ritirò  egli  à Cardito , doue  fi  fece  forte , ilche  faputo  dal 
T uttauilla » ordinò,  chef  auangafiero  due  compagnie  di  caualli  con  alcuni  pochi  fan- 
ti ad  attaccarlo,  con  li  quali  andarono fpontancamente  per  de  fiderio  di  fegndarfi  li 
Duchi  di  Martina,  & delle  'Noci,  li  Marcheft  di  T orrecufo  » & della  Bella  , & di 
Grottola  con  altri  Cauallieri , & titolati  ( e ratto  quefti  poco  dianzi  venuti  da  S om- 
nia, c’haueuano  liberata  dall'afjedio)  arriuati  à Cardito  àtiro  di  Mofcbetto , furono 
f 'aiutati  dalle  genti  del  Raffi  molto  acremente,  ma  perche  non  haueuano  li  Regi j fon- 
tana , baflante  per  oc  .pare  alcuni  pofli,  determinarono  il  Duca  di  Martina,  il  Mar- 
chefe  della  Bella,  quello  di  Grottola  con  D.  Carlo  Gaetano,  Don  Carlo , e Don  Diego 
^Acquattino  di  fupcrar  le  trinciere  con  li  caualli,  come  fecero , feguito  da  molti  di  lo- 
ro, ancora  che  li  popolari  per  tre  volte  gli  rmouaffero  la  fatua , fu  o/linata  la  pugna  , 
ma  finalmente  s formato  l’ingreflo , nell'entrare  fiato  vn  portico  ,fi  pentirono  fopra  vn 
diluuio  di  mofehettate,  che  foccauano  dalle  fmeflre,  e dalle  porte  delle  cape , Jil  Du- 
ca fù  ferito  il  cornilo.  D.  Carlo  Mcquauiua  ferito  in  capo  fe  ne  morì  poco  doppo , .Al 
Marchefedi  Grottola  ferito  in  vn  braccio  d’archibugiata  fù  ammaggato  fottoilca - 
Hallo  , e trouandofi  in  euidente  pericolo  della  vita , vi  accorfe  quel  di  Martina , & 
fatto  fmontare  vn  fuo  Gentil’ Intorno gliene  fomminijlrò  il  cauatlo  ritirandolo  coftin 
faluo  della  vita,  come  fecero  gli  altri  ancora,  doue  non  colpiuano  le  mofehettate  , 
Era  il  Duca  nel  combattere  reflato  difarmato  della  fpada , c’hauea  fpeggata  nel  pet- 
to di  vno,  che  più  volte  gli  volle  tur  are,  ne  mai  per  buona  forte  il  mofcbetto  banca 
■prefo  fuoco.  Quefle  fono  apunto  fortune,  che  fono  portate  da  vna  mano  protettrice 
diurna,  onde  ben  poteua  il  Duca  portar  il  tronco  della  fpada  al  T empio . 

Mudò  il  Vrencipc  di  Montefarchio  dalla  Città  d’.Acerra,  che  gli  era  fiata  data 
co ’ fuoi  cento  Caualli  di  quartiero , 0“  vi  fi  era  fortificato , andò , dico , à tagliare  gli 
acquedotti,  accio  che  il  popolo  di  Napoli  non  potefse  macinare  il  grano,  onde  con- 
ucnneahe  quelli  fi  prouedeffero  di  mulini  à mano , ò con  caualli , il  che  non  diede  po- 
ca noia  alla  Città  prima  che  fofsero  fatte  quefle  prouiftoni  ; augi  che  fù  in  pericolo  il 
popolo  di  perderfi  per  la  fame , onde  arabbiato  contro  il  Trencipe  non  fapendo  come 
dirimente  prenderne  U vendetta,  fapendo  che  ne  ermo  tre  foi-clle  Monache  in  San 
Gaudiofo  nella  Città,  prefe  delibar  aliane  di  andarle  d cauar  del  Monaflerio , & efpo- 
mrle per  modo  i’ infamia  fu  lapiagga  del  Mercato . yendetta  che  non  poteua  ca- 
dere fe  rum  in  animi  plebei,  onde  non  à pena  pattane  la  deliber.it  ione , fù  invnmo- 
menta  atudf afone  il  Cardinal  Mrciuefcouo , che  non  contento  di  hauerui  mandato  il 
y icario  per  ouuiare  à tanto  f cantalo , vi  andò  luifiefjo  di  perfondrt  vi  trouò  vna  grò» 
turba  di  popolo  che  non  of  lami  le  preghiere  del  V icario  volcuano  romper  le  pòrte . 
la  prefenga  di  quel  Tafiurc  frenò  la  rabbia  del  popolo,  che  cefsò  dalla  violcnga , 
ma  non  fù  pòi  coti  facile  il  perfuaderlo  à defificrc  da  cefi  barbara,  etranfuer- 
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fale  vendett oppure  alla  fine  mandò  il  Cardinale  con  la  benedittione  il  popolo  quietato. 

Stanano  le  cofe  in  queflo  flato,  quando  il  Tutt amila  mandò  ordine  olii  Baroni,  che 
ft  rittrafsero  à Coniano,  doue  il  Duca  di  Martina  hebbe  aumfo  dal  Ficcrè , che  lo  de- 
putano fuo  F icario  Generale  delle  Trouincie  di  "Principato  Cifra,  & Bafilicdta  con 
il  comando  deiformi  Regie,  ma  perche  volte  ilFicerè  fodisfare  alla  Trincipeffa  di 
Marano,  che  deftdcraua  di  mantenere  in  Salerno  il  Conte  Sorbe  Itene  pio  marito  che 
vi  eraTrefide , gli  furono  ritenuti  li  difpacctiil  che  fu  cagione , che  il  Taflcna  s’im- 
padronifse  di  quella  Città  ( come  fi  è detto, ) & che  mantenefse  in  nuolutime  maw- 
fcfla  quelle  due  Trouincie.  Molte  altre  cofe  fuceffero  inquefia  , & in  quella  par- 
te del  Regno  tri i Baroni,  & popoli  tenendo  quelli  te  parti  Reali,  & quefti  con  il  po- 
polo 'Pfapoht ano , cherenderebbono  fianca  ogni  prima  a fcriucrle  ,&  ogni  occhio  à 
leggerle ; bafia  U f opere,  che  rari  furono  i luoghi  di  tutto  il  Regno , che  non  foggiate f - 
fòro  à quefla  ebuìlitione  vniuerfale  ; erano  cefsate  le  leggi , ogn’vno  fi  faceua  Capo- 
polo, mimo  obbediua , perche  non  vi  era  aut borita  di  comando . Le  occiftoni , i furti , 
& ogni  violenta  erano  fatti  publtci , e confucti  Cittadini  ,&  habitatori  continoui 
delle  Tiagge,  e delle  ville.  Li  Signori,  ò Baroni  erano  quoti,  che  tutti  fatti  efuti 
dalle  proprie  terre , e con  pochi ffìme  genti  fi  andauano  vncndo  infume  perfojlenere 
non  meno  fe  fieffi , che  l’authorttà  Reale  debilitata  all’eflrcmo . Fn  falò  angolo  del 
F aflo  p arcua  fra  tanti  mali  vn  porto  fuuropoiche  quel  popolo  fomentato  dalla;  efforta- 
tioni,  delti  fratelli  Cari  Cio.Berard.  Bajs.  fìaua  vigilàtifjn,.  0»  & in  vita  fede  incor- 

ruttibile onde  vi  fi  erano  ridotti  come  in  tifiti)  la  Trincipefsa  della  Rocella  con  due  fi- 
gli , il  Duca  di  Celeirgq  con  moglie , & figli , cofi  il  Trencipe  cfOnaiano , con  ti  figli, 
& la  moglie . Il  Duca  di  Bucino  con  moki  Cauallieri  > & il  Trencipe  di  Santo  Buo- 
no vi  mandò  in  faluo  te  migliori  fuppellettili , & li  Candii . altri  ballerebbe  creduto > 
che  quefìe  diligente  di  militie  , e genti  che  afsicurauano  quel  luogo  foffeio  fiate 
di  grande  fpeja , ma  la  communità  non  ne  [enti  d’altro , che  della  munitionc  da  guer- 
ra , poiché  ti  Centil’huomim,  & gente  baffi  vnitamente  faccuxno  con  guflo  le  f cati- 
nelle , le  ronde,  & i corpi  di  guarda  di  dentro , & la  notte  di  fuori  ancora  à cento  per 
volta,  & à vicenda , & tutti  gli  ordini  vfeiuano  dal  Dottor  Carlo , come  il  fratello 
Ciò.  Bir ordino  riuedeua  ti  pofti  ne  contenti  quefti  fratelli  della  diligenza  vfata  nella 
Tatria;  il  Dottor  Carlo  mandò  per  mare  ( non  potendo  per  terra  ) gli  auuifi , & aiuti 
tiecefsari)  alla  pianga  di  Tefcara  ,ch’è  pure  delti  fieffi  padroni  acciò  che  quel  popolo 
non  opprimefse  quei  pochi  Spagnuoti , che  vi  erano,  e mandò  vi  neri  al  Capitano  di 
qpella  Ti  aggi,  che  altrimente  farebbe  caduto  in  mano  de’  Topolari , onde  à ragione 
poi  Don  Giouan  d’ stufino  ne atteflò  d’efsere  fodis fatto  al  Dottor  Gio.  Bcrardino,  e 
primule  di  rappre  femore  cofi  notabile  fenugio fatto  da  effi  fratelli  al  Rè . ma  ritorno 
al  Topolo  di  ffapolt  il  quale  ancor  egli  fianco  delle  anioni  delti  f noi , ò imperiti  che 
fofsero,  ò fcrui  de  i propnf  affetti,  che  riufeifero , bramo fo  di  r inoliare  vn  capo  degno 
dell'Imperio  dell' armi  fue , & di  formare  vn  modo  di  gommo , che  reftituijfe  la  for- 
ma di  ben  regolata  Repubtica  , fiaccò  prima  tutte  le  immagini  dell’ Jmperadore 
Caio  Ifuuito,  & delti  Rè  di  Spagna , che  penicuano  fono  Baldacchini  in  publico,  & 
m quella  vece  pofe  te  figure  di  C buffo  Crocefiffo  quaft  volefsero  dire , cht  poiché  ha- 
ueuMio  fatti  molti  trattati  con  il  Ficcrè,  & quefti  mancatili  ,&  poi  Don  Giouanni 
haueua  voluto  punto  ti  dell’, irmi,  com’in  vn  lungo  nattato  con  il  fcacciauento , ( che 
per  non  apportar  noia  bò  nalafctato)  detiberauano  di  togticrft  affano  dalla  obbedien-, 
ga,  & cancelLita  la  memoria  delti  fuoi  Regi , non  ncono  iter  più  altro  fuperiore , che 
Dio , W fatto  vn  rnamfeflo  de  gli  aggrauq , che  pie  tendi  nano , in  cui  narrauano  te 
cofe  accadute , & mtpior  anano  gli  aiuti  a’ogm  Trencipe  alla  confa  loro;  non  cono- 
fccndo,  che  tutte  le  Colpe,  che  adduce  unno  ( quando  anco  valide  ) erano  de3  Mini  Uri  > 
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ma  non  del  Rè,  cui  non  haueuano  mai  fatto  ricorfo,  guidati  dalla  paffione , cheloró 
' foglietta  l’vfo  d’vna  incorrotta  ragione  . Mandarono  d Roma  M niello  di  Falco  per 
trattare  con  l’ Mmbaj datar  Fontani  , come  fi  è detto  , & in  Francia  Fra  T omafo  de 
Iulijs  Carmelitano  per  commuouer  , & allettar  Cannata  à gli  aiuti  di  quel  popolo  > 
già  che  l'Mmbafctadore  gliene  hauea.data  intentione , peruenuta  in  "Napoli  la  lette- 
ra dell'Mmbafciador  Fontani  ferina  (come  dicemmo  poco  di  ami)  Gennaro  Mmefe 
fatto  il  dì  1 6.  di  Onobre  publicò  editto  in  cui  manifeftò  , che  era  fiata  accettata  la 
protettione  del  Rè  di  Francia,  & però  comandaua , che  non  fi  obbidiffe  più  à anello 
Tìtoli  dati  di  Spagna  » fuo  figlio , ò ciceri , Miniflri , & officiali , e publicò  altre  offerte , & indi 
dai  Duca  di  à 3.  giorni  con  occaftonc  di  vn  altro  editto  chiamò  T^apoli  Inclita  Rcpublica , & poi- 
tanèV NaFp<£  c^e  ^ Ò0™  delti  28.  erano  comparfialla  parte  del  popolo  due  "Padri  Zoccolanti $ 
ii.ne  che  fi  diceuano  Mmbafciadori  di  D.  Giouanni,  & che  andauano  à notificarli , che 
queir  Mltegga  era  pronta  à confirmare  tutti  li  Capitoli  propofti  dal  popolo  nell’vlti- 
mo  negottato  dello  Scacciauento  ( che  fi  poneranno  ancor  effi  in  fine  ) fu  rifpofto  loro  , 
che  il  Signor  Don  Giouanni  era  fiato  troppo  tardo  à quella  deliberatane, poiché  il 
popolo  haueua  obbligata  la  parola  irreuocabile  di  viuert  fotto  la  protettione  della 
Francia  ; Ecco  adunque  , che  "Napoli  haueua  gettato  il  Dado , e commefio  più  alla 
Fortuna,  che  ad  altri  tutto  fe  fiefio;maj>er  tornare  à Roma,  trouauafi  colà  H carico 
di  Lorena  Duca  di  Guifa,  huomo  di  grand’ animo,  e Prencipe  di  gran  [piriti,  entrò 
quefli  (per  quello,  che  fi  può  credere)  alle  nouitàvdite  in  penfiere  di  poterfi  far  Ri 
di  "Napoli , che  però  ferrea  partir  iparne  l'^Ambafciadore , dubitando  forfè , che  noru 

10  attrauerfaffe , mandò  à "Napoli  vn  tale  P(icolò  M onora  Pugliefe , & vn  Laico 
Zoccolante,  à cui  pofe  le  lettere  dirette  à Gennaro  Mnnefe , & al  Popolo  hi  vno  de  i 
Zoccoli,  dando  à quefli  il  titolo  di  Sereniffima  Monarchica  Republica , offerendofi  d 
fornirla  con  ogni  fua  opera,  e dando  intentione  di  [pender  del  proprio  vn  milion  d’- 
oro, & altrctanto  procurarne  da  altri  amici  della  Francia  » epromettendofi  di  hauer 
tutta  Rannata  della  Corona  di  Francia.  Piacque  infinitamente  quefia  lettera  olii 
Popolari , i quali  rifpofero  viuamente , pregandolo  à poffare  à "Napoli , & infiando 
della  protettione  di  Francia,  che  era  il  maggior  fondamento , & fperanga  c’baueffe- 
ro,&è  detto , che  ne  portafic  la  lettera  il  Padre  Capici , non  Capcce , Dominicano , 
che  fu  poi  Confefforc  di  cjfo  Duca . Gli fcriffe  pur  anche  Gennaro  Mnnefc,  & Don 
Luigi  del  Ferro , primo  Conftgliero  del  popolo  con  lettere  di  credenza  in  perfona  del 
Falco,  tanto  al  Guifa,  quanto  all’ Mmbafciador  Fontanè , il  quale  diede  ancor  egli 

11  titolo  di  Regale  Republica  riceuuto  con  grande  applaufq  del  popolo . E cofi  ripieno 
hoggimai  di  vento  ambitiofo,  e di  adulatane  il  mondo  in  materia  de  i titoli , che  par - 
mìdivedere  quei  moflri , che  dicono  nafeere  di  varie  forme  colà  su' l "Nì^0  > poiché  fi 
vanno  mifchiando  le  cofefrà  di  fe  contrarie , & incompatibili , & beato  pure  colui » 

. che  sà  formare  maggiori flrauagangc:  onde  l'Horatiano  propoflo  per  rifa  hoggi  fi  di - 

arar.  r^e  vna  rnerauigfiofa  pompa  dell’ingegno  humano . Monarchia , e Republica  fono 
«he  fi  via  no.  così  fra  di  loro  contrarq  quanto  è l’vnità  alla  pluralità , & pure  fi  inarcano  le  ciglia 
al  nome  di  Sereniffima  Monarchica,  Republica . il  dire  vna  Republica  Regia,  ò Re- 

fate  non  è fconueneuole  ritrouato , perche  fe  più  membra  formano  vn  corpo , cofi  può 
uomini  conftituifcoHo  vna  Republica  ,&  fe  il  Rè  non  ha  il  nome  da  altro  , che  dal 
Reggere,  vna  Republica  Regnente  può  ben  anche  dirfi  Regale,  & conuenirfii  la  co- 
rona , e gli  bonori  di  Rege  à quel  capo,  nel  cui  nome  tutte  le  deliberarmi  fi  fpedtfco- 
no,  ma  quella, per  cofi  dirla,folità,  ò Monarchia , che  fignifica  dominio  di  vn  foto  da 
ogni  altro  indipendente , confi  frà  li  numeri  l’vno , che  da  nim’ altro , che  da  fefleffo 
dipende,  ma  tutti  gli  altri  numeri  da  lui  prendono  il  vigore,  è cofi  impropria  adula- 
tione , ch’è  non  meno  mofiruofo  l’animo  di  chi  l’admette  di  quello  icbc  fia  deforme 
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chi  la  pronuntìa . Concedamifi  il  dire , che  quefli  è il  fecolo  à gli  hummì  intelligen- 
ti ridicolo , de  i titoli,  e tanto  oltre  àpafsatane  la  conuttela,cbe  per  fino  ne  i libri  al- 
tro non  fi  jlttdia,  che  flrauagange , begonie  de  nomi , e ritrouaù fantaftici , che  doue - 
rebbono  far  credine  anche  moflruofe  le  dottrine,  ornatene,  che  vi  fi  trattano.  Ha-  n Duci  di 
nera  feritilo  quefta  poca  di  difgreffìone  al  Duca  di  Guifa  per  ponerfi  all'ordine , come 
fece , per  trasferirli  à Trapali  accompagnato  da  più  Caualieri , che  vollero  conere  la  ? 
fortuna  di  quel  Signore . 

La  cui  mofsa  era  cofi  diuulgata  per  Roma , che  bifognò  valerfi  di  qualche  artifìci » 
per  ingannare  li  Sp.tgnuoli , che  glitencuano  le  fpie  attorno  à fine  d’ impedirgliene 
il  paesaggio , muffirne  che  erano  compar  fe  d Fiumicino  molte  feluche  di  Napoli 
per  leuarlo . Il  Duca  per  tanto  à fine  d'ingannare  gli  ofseruatori , publicò  di  volere 
andare  à T imbino , e colà  affettare  l’amata  di  Francia,  e con  efsa  più  ficuro  portar- 
fi  à Napoli . 

Hehbe  egli  prima  del  partire  quaranta  in  cinquanta  Cantora  di  poluere  dal  Duca  Documenti 
di  Bracciano,  che  la  fece  confignare  imbarcata  d Volo . Prima , che  egli  partifse  di  f “J  òn°uìf* 
Fonia  in  vna  vifita , che  gli  diede  l’abbate  Tonti , quello  che  fù  poi  dichiarato  Fe-  1Q  om  * 
fidente  della  Fepublica  Napoletana  in  F orna,  & che  maneggiò  quefta  andata  del 
Duca  à "Napoli , in  quefta  vifita  dico  l’abbate  lo  elsortò  à tre  cofe  particolamente , 
dalle  quali  poteua  dipendere  in  gran  parte  il  fuo  bene;  il  rifpetto  alle  Chiefe,  & 
alle  donne,  che  fono  le  più  geloj e materie  dell’Italiano,  ricordandofi,  che  doneua  do- 
mcnticarfi  in  quefli  particolari  delle  licenze  della  Francia , nella  prima  non  ammet- 
tendo Ugonotti,  almeno  pale  fi,  tròie  fue  camerate  ,&  armata , & nella  feconda 
efeiudendo  quei  modi,  che  fono  colò  di  coflume  puro , & in  Italia  di  fofpetto , e veleno 
negli  animi  noftri;  il  fecondo  amcrthncnto  fù,  che  mantenefse  quel  popolo  in  fede, 
che  la  Francia  fofse  per  affifierli,  poiché  quel  popolo  intanto  lo  houeua  eletto  irn* 
quanto,  che  fapendolo  Trenctpe  grande  in  Francia  houeua  fperato  di  hauer  gli  aiuti 
della  Corona  in  fuo  riguardo,  che  per  fe  flejfofolo  fenga  queff  oggetto  » Dio  skfetha- 
uefse  chiamato, & in  quefto  douer  egli  ajfaticarft  da  douero  in  Francia,  e trouar  buo- 
ne, & apparenti  ifeufe  della  dilationc , che  ne  potefse  auuenirc . Il  tergo  conftglio  fi 
d’muigilare  ànon  inimicarft  il  "Papa,  & fuoi  Mmiftri  ,ma  con  quefli  andare  con-, 
fomma  dclicategga  , & fopra  tutto  non  rompere  per  qualftuoglia  occafione  con  il 
Cardinal  Filomarmo  u Irciuefcouo  > ma  procurare  con  ogni  pcffibil  modo  di  guada - 
gnarfelo . 

Piacquero  li  configli  al  Duca,  il  quale  ne  lo  ringratiò,  cme  ottimi,  & affettuofi * 
gli  promife  di  legarfegli,  come  fi  dice,  al  cuore.  *4  iiy  di  Npuembrc  adunque  su  la 
carogna  dell' jlmbafciador  Fontani  accompagnato  dallo  fteffo  Cardinale  di  S.  Ceci- 
lia, dall’abbate  di  S.Tficolòton  ottanta  Carabini  di fua guardia,  & da  numero  di 
Franccfi  vfcì  per  la  Porta  di  S.  Paolo,  & arriuato  à quella  Baftltca , licentiatqft  da 
quelli, che  refi  aitano,  fi  pope  à ccutallo,  effendone  bum  numero, che  Cafpettauano  colà, 
e girato  al  mare  gittnfc  alle  filluche , che  m numero  di  1 6.  & altre  7.  che  lo  attende - 
nano  cariche  già  di  artiglicrimnatori, fuochi  artificiati,  & munitioni,  & dati  i remi 
all’ acque  sù  quei  legni  ben  f palmati , aiutati  dal  vento  fe  ne  pafsò  à Napoli , 
benché  vi  fofsero  le  infidie  preparate  , che  cercarono  di  buttarli  à fondo  , ma 
chi  sà  la  velocità  delle  filuebe  , & il  valore  de  i marinari  del  Molo  picciolo 
di  Napoli  non  hà  da  dubbitare  ,&  che  non  pqfftno  frà  le  Jìefse  armate  nimiche 
ferrea  off eft. 

In  tanto  andana  l’arme  fe  facendo  le  fue  diligenze  per  berfefsercitare  la  cari- 
ca commefsagli , delle  quali  vna  fù  il  procurare  di  vnire  tutto  il  Regno  al- 
la volontà  di  Napoli  > che  però  con  vn  pubUco  manifefto  eftortò  ciafchedma 
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delle  Città  , e tetre  del  Renio  à flore  vnite  con  Trapali  , e mondar  tiafebed/éno 
ò deputane  in  "Napoli  per  efser  rendente  ò afsiftente  a’  pnblici  intcrejji.  e nominò  ai- 
enne  Città  per  ciafchedma  prou inciaahe  fofsero , per  coft  dire , il  capo  di  altri  luoghi 
cmuicmi,  perche  farebbe  flato  troppo  il  numero  s’ogni  terra  ò cafale  haueffe  domi- 
to mandare  vn  deputato,  ) & in  queflo  può  crcdetfi , che  haucjfe  in  animo  di  fare 
chiara  con  * vna  RtpuMca  alla  Ol  lande fe , di  cui  però  fofsecapo  > e reggitore  il  popolo  di  Tfa- 
Hapo*i!°n  poli • à queflo  inuitofù  delle  prime  la  Città  di  Chicli  in  Mbbruggp , [a  quale  anche 
era  fiata  delle  prime  à folleuarft  qu  indo  incominciarono  li  primi  moti  di  'Pfapoli, 
& fi  era  data  m guardia  al  Barone  de  Giuliano . il  quale  poi  fi  intefe  con  ^ tlfonfo 
Carrafa  Duca  di  Caftel  nuouo , & Collepietro,  il  quale  apertagli  vna  porta  entrò  nel- 
la Città , e fi  dichiarò  con  il  popolo , e mandò  ordini  olii  Tfptartj  che  à pena  della  vi- 
Ap«  la  por.  tanon  ardifsero  più  di  nominare  il  Rè  di  Spagna  ; erano  quelli  Cittadini / degnati 
CoUepie»*1!  Con  Don  Ferrante  Caracciolo  DucadiCaflel  di Sangro perche  haueua  compratala 
’f  ' Città  dal  Rè . 'Rfon  è dubbio , che  l’effere  y affollo  immediato  del  fourano  è di  mag- 
• giorprerogatiua  muffirne  dotte  fono  cafe  'Mobili,  come  in  Cbieti , che  non  fi  flimaho 

da  meno  di  quelli  che  li  vogliono  V affolli,  ma  doue  non  fono  quefli  genti  eleuati,  li 
popoli  per  lo  più  amano  di  hauer  due  padroni  per  hauer  à chi  ricorrere  fe  le  attioni  del 
primo  non  piacciono  . ; 

Stanano  intanto  li  Regij  non  poco  rifhetti , onde  battendo  voluto  il  Viceré  piòli - 
care  vn’ indulto  generale,  & vn' multo  a ’ Baroni , & à qualunque  altro  di  afflflere  al- 
l’interejfe  del  1Ù,  non  hauendo  il  comodo  delle  (lampe  fù  neceffitato  à farlo  intaglia- 
re in  rame  per  farlo  affiggere , e mandar  per  il  Regno  il  che  fù  a*  7 . di  Tfpuembre  in 
cui  offerita  grafie  non  folo  di  leuarle  gabelle,  ma  la  francheggi  di  ogni  pefo,  & le 
mercedi  'lolite  à farfi  dalla  Reale  Clemenza  à quelli  che  procurano  il  fuo  reale  ferui- 
giofeost  diceua .) 

11  Marchefe  Io  non  sò  bene , fe  da  queflo  inulto  , ò da  fpontaneo  moto  fi  deflaffe  il  Marchefe 
pè^ai'e  vi  c5  èAìcbcle  Imperiale  à portarti  à Tflapoli  con  circa  cinquecento  fanti  , e trecento  Ca - 
genti  ì Napo  'talli per  fcruigio  del  Rè,  sò  bene  eoe  coi  quefla gente  egli  partì  per  appunto  nel  prò- 
ti p«  il  Re.  cjpj0  di  jqoncmbre  lafciando  in  fuo  luogo  al  Gouemo  dello  flato  cTOyra  la  Marche- 
rò cruigto . £)onna  Brigida  Grimaldi . Merita  lo  Stato  d’Oyra  , che  oltre  alle  Città  hà  Fran - 
Fedeltà  delio  cavilla , e Cajalnuouo , quefla  lode  di  e fiere  flato  coflonte  in  non  adherireal  publi- 
itatod  oyta.  co  contagio  delle  riuolutiom  > poiché  fe  bene  vi  fù  da  principio  alcuno  che  fi  f enti  il 
prurito  del  follieuo  delle  gabelle , ad  ogni  modo  il  Marchefe  con  la  capt/ira  di  e(Ji 
eflhife  ogni  mfettione;  onde  lo  Stato  riffe  con  inuidiata  quiete;  Torti  egli  dico  con 
quella  militò  conducendofi  molte  corra  di  mumtioni , & di  viueri  per  non  efser 
molefto  à quelli  ,&  doue  pafsma,  augi  conia  commodità  di  poterne  lafciar  di  fuo 
come  fece  in  molti  luoghi , il  che  gli  acquiflò  molte  acclanutioni  » e benedittio- 
ni  come  folleuatore  di  publici  bifogni . aniuato  che  fù  à Canofa  , andarono  ad 
abboccarficon  lui  il  Maflro  di  Campo  Don  Franco feo  Boccapianola  , & il  Duca  di 
Santo  Mango,  quello  Gommatore  dell’armi , & queflo  Tre  fide  della  Trouinciadi 
Troni,  &lo  pregarono  4 portar  fi  con  quelle  genti  à Grattino  perouuiare  alle  re- 
miti t ioni  non  foto  di  quella  Città  ma  di  tutta  la  prouincia , & di  quella  di  Bufili - 
cala  doue  ogni  giorno  più  fi  fortiflcauano  le  parti  popolari,  efsendo  queflo  ftimato 
maggior  feruigto  del  Rè , che  poffare  à Tfapoli . Jfon  lo  recusò  il  Marchefe,  evi 
fi  trasferì  come  le  fuc  Camerate,  che  erano  atte  Cauallteri  di  S.  Giouanni  Don  Cefo- 
re  Loprg,  & Don  Giulio  Citogno  con  il  Barone  Vngxro  di  T .vanto , e poco  dopo  vi 
fi  trouorono  ancora  il  Boccapianola,  ilTrefidc,&  il  Configliere  Carubon.  Quefla. 
mafia  di  Militia,  & di  Capi  tenne  hi  fede  Gratuita } che  aUcttatada  popoliconw- 
tmi  inclinata  già  àfarfì  popolare.  Da  Granino  il  Marchefe  mandò  vna  parte  del- 
le fuc 
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te  fue  genti  à Montepelofo  per  reprimere  le  riuolutioni  di  quel  Topolo  , & man- 
di vn a banda  di  Catialli  in  Totetrga  per  leuar  di  colà  la  Contefsa  di  Celano , che 
doppo  la  partenza  del  Conte  fuo  marito  Caluatofi  à pena  dalla  furia  del  Vopolo , ft 
eramantenuta  non  ferrea poco  timore  nel Cajìcllo  ; le  genti  adunque  del  Marcbefe 
la  conuogliarono  faina  fino  à T rani  doue  la  conftgnarono  al  Marito . 

R affettate  le  cofe  di  Crauina  voleua  continouare  il  viaggio  di  'Napoli , ma  à per- 
fuafione  delti  mede  fimi  Tre  fide , & Maflrodi  Campo  fece  alto  otto  in  dieci  gior- 
ni alla  Ccrignola  , doue  fi  temeua  delle  '{enti  del  popolo  , che  fi  diccuano  di  già 
peruenute  a Bifaccio  , & perche  non  fi  può  femprc  quello  che  fi  vuole , fùdibtfo- 
gno  che  pafsafse  in  Mfcoli  ad  abboccarfi  co’l  Trcftde  della  Trouincia  di  Lucerà 
Don  Hippolito  di  Cof tango , con  il  quale  condufse  le  Jue  genti  fino  al  Tonte  di 
Boino  per  douerfi  la  mattina  ( erano  già  gli  vltimi  di  Decembre)  abboccare  con 
il  Trepide  di  Monte  Fuf colo,  che  era  il  Duca  di  Saga,  che  fi  trouaua  in  ^Ariano  ». 
ma  non  feguì  perche  Don  Hippolito  fuddetto  volle  prima  voltarft  à Foggia  con  efio 
Marcbefe  Imperiale  ; di  doue  poi  anelagli  conuenne  per  iterati  Corrieri  del  Bocca- 
pianolaritornare  à Troni,  doue  ogni  giorno  più  fi  teme  nano  le  confpirationi  del  RitotlU  4 
popolo . Et  in  vero , che  il  ritorno  del  Marcbefe  cola  apportò  grancfvtile  à gli  in-  Timi . 
terefsi  Regtj  perche  non  fi  auuangarono  le  meurftoni  flraniere  del  popolo  ne  le  do- 
mefliche  . Trattenutoft  colà  alquanti  giorni , diede  vna  feorfaal  fuo  Stato,  la-  *' fu0 
feiato  però  ini  pi  ima  qualche  parte  della  fua  militia  con  mimo  di  ritornami  in 
breue  ; ma  Giacomo  Mmolfini  Trefidc  di  Taranto  gli  incaricò  il  fermarfi  come 
più  necefsar io  alla  quiete  della  fua  Vrouincia  per  li  rumori  che  ftdiceuano  inforgere  vi  i Tata»» 
inTaranto.  Jlndo  pur  anche  partendo  di  Calabria  da  fuoi  Stati  à 'Napoli  con  gcn-  10  • 
te , e danaro  Don  T rotano  Spinello  Traicipc  della  Scalea  per  foccorrere  gli  tntercffi 
Regij  come  fedele  Vafsallo , & degno  Germe  de  fuoi  Maggiori  valorofì  non  meno 
nell’ armi , che  per  la  fedeltà . Ma  doue  mi  trafporta  la  corrente  ferrga  ricordarmi 
del  Duca  ai  Guifa  che  lafciai , chepafsaua  fu  le  fi  litiche  "Napoli tane  è Ma  pur  an- 
che prima  ch’io  lo  faccia  poner  piede  à terra , ( che  non  ne  batterei  poi  tempo,  ) deuo 
dire  che  in  'Napoli  molti  del  popolo,  che  abborriuano  queflo  allontanamento  dalla  Alcunidcl 
ebbedienga  alla  Corona  di  Spagna,  andauano  ( ma  con  qualche  cautela)  diffemi-  popolon'b«»- 
nando , che  prima  che  giungcfse  quello  di  Guifa  » che  era  vn  atto  hretrattabile,  mm»  di  ce- 
farebbe  fiato  bene  di  accettare  i partiti  offerti  da  Don  Gioumni , di  cui  diceuaft  deie* 
c’hauefse  mandato  di  nucuo  ad  offerire  ( come  ft  dice  ) carta  bianca , & fofse  flato 
rjfpofio  dal  Topolo , che  non  era  più  tempo  effendoft  obbligati  di  parola  al  Rè  Chri- 
flianifsimo . Capitata  dunque  all’orecchio  de*  principali  minifìn  del  popolo  quefia 
Voce,  & che  fi  mdaua  facendo  grmde  con  pericolo  di  farft  maggiore , e perito-  editto  tigo- 
lofa , ricorfcro  al  loro  Generaliffìmo  Mnnefe , il  quale , ancora  che  fofse  poco  meno  '°^(j 
di  megga  notte , fece  fìampare , & publicare  vn  rigonfio  editto , che  vietaua  che  penuutoo  di 
alcuno  ivrdifse  non  foto  di  trattare  mane  meno  poter  nominar  pace  con  Spagnuoli  pena  *iunirG  »H* 
fiotto  pene  grandissime , & in  fpecic  di  potere  efsere  vccifi  fi  impune , e perdita  del-  pJ8M  ’ 
la  vita , e robba  da  applicarfi  perla  metà  al  denuntimte  ,&  al  popolo  ; & perche  il 
Viceré  haucua  poflo  dicci  nula  ducati  di  taglia  all’ Mone fe , il  Topolo  arrabbiatone  Contrt  t». 
con  vn  publico  editto , che  bruttamente  parlaua  del  Duca  Viceré  chiamandolo  olim  glia  poiu  dii 
WctKXgli  impofe  cinquantamila  ducati  di  taglia  da  pagarfi  à chi  Pvccideffe  Con  Jl 

altre  circoflange . efsendo  poi  fiate  domandate  due  bore  di  tregua  da  Monfignar 
Jguntio  -A poflolico  al  Topolo,  queflo  gliela  conceffe,  & fu  per  far  entrare  due  Treti  Tregua  di 
che  portauano  alcuni  patti  di  Tace , che  fnbito  con  la  folita  nfpofta  furono  rimandati  duc  ho,e  • 
in  dietro  ma  condotti  li  Treti  perle  Jlradc  più  opulenti  di  vtucri  acciò  che  nfcriflero  nuSoo°ri«ù 
che  il  popolo  viueua  con  abbondanga.  - . -icoffene. 
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tìoru  eccomi  al  Duca  di  Guifa . Difsì  che  gli  ermo  fiate  tefe  le  infidie  , & non 
fid?«  if  Due»  ^urono  Menù  ne  sò  bene  come  le  sfuggi  [se,  ma  il  Cielo  alle  volte  minaccia , perche 
di  Guii»  . UC*  mn  vorrebbe  colpire,  ma  cbircftfie  è poi  colto . furono  le  infidie  di  tre  Galere  che 
r attendeuano  tra  l'Ifole  di  Tornea  > e Ventotiene.  delle  fue  fillucbe  alcuni  fi  diedero 
alla  fuga,  & perche  eraborafea  ai  Mare  corfero  anche  le  Galere  pericolo  di  tiaufra- 
Ttricolo  de]  gio.  la  fi t luca  doue  era  il  di  Guifa  trouaua fi  verfo  terra , e feguitò  portata  dal  ven- 
to il  camino , & la  mattimi  delti  14.  di  'Npucmbre  approdò  a He  fina  che  è quattro 
miglia  diftmte  dalla  Città  doue  fi  fermò  à riftorarcli  Marinari  fianchi  dalla  fatica  ; 
il  che  fatto  ritornò  ad  imb.rrc.rrfi  cofleggi.mdo  la  riua  che  chiamano  della  Cauallern (- 
5 la , doue  entra  il  Sebeto  decantato  da  Voeti  in  Mare,  ò lo  fapeffero , ò lo  immagi- 
nafsero  quelli  dell’ armata  Reale , che  quella  filluca  portano  il  Guifa  fulminarono 
à quella  volta  li  Cannoni,  & con  tanta  frequenta  che  il  cafo  potrebbe  regifir or- 
fi  tra  le  merauiglie , per  non  dir  miracoli , che  non  fofse  colto  , pure  alta  fine 
intatti  reftarono 

Giunfe  egli  olii  quindeci  non  fi  efsendo  trattenuto  à pena  due  giorni  m quel 
, viaggio , lo  incontro  Gennaro  Mnnefe  » ebe  dal  Guifa  fu  trattato  di  Eccellenza 

come  Capitan  Generale,  & queflo  datogli  di  confenfo  del  "Popolo  il  Eafione , Ca- 
nale àgli  àfmiftra  con  grondiamo  concorfo , & acclamatione  del  Popolo , & con 
queflo  applaufo  fefleggi.mdone  tutte  le  Campane  s’ìncaminò  al  Carmine  , & in 
tanto  che  li  popolari  lo  falutauano  con  fatue  Reali  , i Regii  ancora  fcaricarono 
l’ artigliane  dalli  Caflelli  , ma  con  palla , onde  il  Duca  dijse  , che  era  obbligato 
à Spagnuoli,  che  applandcumo  effi  ancora  al  fuoarriuo  bonorandolo  con  lo  j paro 
del  Cannone . 

il  Due»  di  Giunto  al  Cannine,  volle  pigliarne publicamente  l’habito  » non  foto  perdiuptione, 
^iconi'A  * ma  Percbe  fapeua  d’incontrare  il  genio  del  Popolo . Dal  Carmine  andò  ad  alloggiare 
nefc°.n  con  Gennaro  Mnnefe  in  vna  cafa  angufla,  & poucra , intanto , che  gli  fi  preparava  la 

fianca  dal  publico,iui  affacciato/}  ad  vna  fencflra  gettò  600.  ducati  di  moneta  al  Po- 
polo . anelli , che  hanno  {Indiato  di  dijfipame  la  fama  han  detto,  che  quella  moneta 
gli  fu  data  da  Gennaro , altri  dtjfcro,  ch’egli  non  era  il  Ducami  vno  appofliccio  man- 
dato dalli  Spagnuoli , ciancie  communi  à tutti  li  popoli  di  plebe  : Ricordatofi  il  Duca 
11  Cotf»  tìc.  fai  confcglio  del  Tonti  volle  vifitare  il  Cardmale  .Arciuefcouo , nel  cui  officio  procurò 
<»  aiam.  (m  0^-  ^ di  guadagnar felo , mofbrandofegli  ojfcquente . 

Ma  parendogli,  che  quello  non  li  corri fpondefse  fe  mn  con  parole  generali , & non 
con  fuifcerategga  Francete  1 ne  partì  con  molto  penfiero  ; & perche  il  popolo  gli  fi 
dichiarò  di  dargli  per  all’hora  titolo  di  Generaliffimo  deh’ ami,  & difensore  del- 
la libertà  fiotto  la  protettione  del  Rè  Chriflianiffmo , egli  fubito  immaginò  d'impe- 
gnare il  Cardinale  con  vn’atto  irretrattabile  , che  però  fi  lajciò  intendere,  che  dottando 
egli  riceuere  queflo  honore , & giurare  la  fedeltà  al  popolo , come  ogni  Generale,  con- 
ueniua,  che  ciò  fifaccffe  in  mano  dell’ Mmuefcouo , & riceuere  dallo  fteffo  Paflore 
la  fpada  benedetta  ■ Douerfi  adunque  accordarne  per  quella  mattina  la  cerimo- 
nia con  il  C, ordinale  al  cui  fine  fi  portò  all’ Mrciuefcouado . Come  è faci  le  al  ven- 
to di  comrmucr  l’acque  del  Alare  , così  è facilismo  il  mnouere  vn  popolo  già 
inarborato  ad  attioni , d bornio  dell'apparente  ; accorfe  dunque  vna  gran  turba 
al  Cardinale  à fargliene  la  inflarrga  > dicendogli , che  il  loro  Generaliffimo  fareb- 
be fubito  in  Chie fa  per  quefta  necefjaria  f unitone,  al  cui  fine  già  fi  moueua  dall'al- 
loggiamento . 

Pofe  quefia  infanga  moka  confufione  nell’animo  del  Cardinale,  come  quello,  che 
da  vna  parte  non  voleua  àìfbiacere  al  Popolai  & dall’altra  noti  fi  voleua  allontanare 
. . . . dalla  fede  domita  dalla  firn  cafa  al  He , 
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Grande  è il  tranaglio  di  flar  bene  con  due  contrari j,  & pure  come  Taflore  fi  dotte - 
ua  al  Topoloi&come  Filomarmo  fi  doueua  al  Ri , aggiungeuaft  la  terga  confiderà- 
tioncl  che  come  Cardinale  douctta  molto  hauer  l'occhio  al  gufo  del  Tapa , & quefto 
dalle  cofc  accadute  polena  argomentarlo  più  lofio  inclinato  al  Rè  , che  al  popolo , non 
feppe  altro  adunque , che  and.tr  porgendo  al  popolo  quelle  ragioni , che  gli  fommmi- 
flratta  l’ingegno,  & la  politica  per  ìiberarft  dama  alt  ione  coli  publica,  ma  non  quic- 
tandoft  il  popolo  angi  cominciando  à parlare  con  quella  licènza , eh’ è propria  di  chi 
non  hd  dtfcretezja , ricordofi  il  Cardinale , che  baucua  fatto  la  fleffa funtione  con-, 
Maf aniello,  il  quale  flando  m giorno  alla  prefengafua,  & dal  Duca  d’ireos,  l'ha- 
uea  queflt  pregato  à Benedirgli  la  fpada  ( fapeua  per  fino  quel  Tefcatore , che  a’  Ca- 
pitanili benedice  lo  flocco,  & la  lnfegna,)&  lofteffo  Viceré  gli  baueua  detto , che  lo 
faccfsc  pure  c (fendo  quello  vn’atto  indifferente , che  non  pomata  alcuna  coj'a  in  effere, 
à quefla  ricordanza,  dico , deliberò  l’.Arciuefcouo  Cardinale  di  afjiftere  alla  volontà 
del  popolo  per  mantener  feto  beneuolo , & potere  anche  vii  giorno  far  qualche  cofaper 
il  Rè.  DiJ'cefe  adunque  in  Chi  e fa,  & vefutoft  TontiftcahncnteÀoppo  ma  breue  Ora- 
tioneahe  fece  al  Duci,  ricenè  il  giuramento , che  quello  preflaitaal  Topolo  diprotet- 
tione , difefa , e fedeltà , doppo  di  che  il  Duca  (era  la  mattina  doppo  il  fuo  arriuo  in-, 
• Ffapoli ) volle  con  molta  dtuotione  communicarfi  dalle  mani  del  Cardinale , che  poi 
gli  benedifse  lo  flocco . _ 1 } 

Haueua  egli  quella  macina  (piegata  vna  liurea  di  dodeci  fl.ifficri , e paggi  di  vel- 
luto verde  trinata  d'oro » alla  Italiana  però  , & haueuaglt  il  Topolo  conccfjaiaguar- 
dia  di  cinquanta  Carabine , dì  cui  fece  Capitano  * Agoftino  Lieto , "Non  mancò  chi 
fcrifse  con  vn  poco  di  fede  miflo  con  lìmhtofiro , che  la  fpada , che  gli  fù  benedet- 
ta, era  fiata  data  dall’Mnnefe  ricchiffma  al  Duca  ,quafi  che  quefto  Vrencipe  non 
kauefse  vna  fpada  ricca,  e 9 tiene  hauefse  hauuto  d prouedere  vn  Mallro  d’archibugi, 
più  verifmileè  che  gliene  facef se  dono  la  Città,  come  anche  è venfimile  quello , 
che  fù  detto,  che  ta  moneta  buttata  dal  la  fineftra  fofse  vn  prefente  fattogli  della 
Città , & che  il  Duca  per  moftrare  la  generofttà  dell'animo  in  fegno  di  allegrezza  » 
& gratitudine  ringratiatanc  la  Città , la  buttafjè  con  mano  liberale  al  popolo,mafiaft 
quale  fi  voglia  laverità , egli  cmfe  la  fpada  benedetta , & haueua  buttata  la  moneta 
al  popolo . Fù  anche  detto,' che  il  quarto , ò quinto  giorno  fi  partifse  aall'.Annefe  con 
vn  poco  di  difgufìo , poiché  Gennaro  pretendenti  di  timor  elfo  le  patenti  delia  Capi- 

Ciò  fatto  publicò  egli  lafua  dichiar atione  di  efsere  andato  per  liberare  quel  popolo 
. dalla  Tirannide  impòf logli  da  Mmiflri  Spagnuoti,  c promettono  di  non  partir  fi me  in- 
fine d tanto,  che  non  vedefje  il  popolo  confermato  nella  libertà , & in  tale  flato  confi- 
tuito  Infoiarlo  poi  nel  fuo  arbitrio  }tra  il  Titolo  Henricodi  Lorena  Duca  di  Gufa, 
Conte  di  Eh, Tari  di  Fr.mcia,  Generale  deiformi , & difenfore  del  Regno  di  ■'Napoli > 
& fua  libertà.  EÌefse  Maflro  di  Campo  Generale,  con  l'affenfo  dcli’M rmefe, it  Bacon 
di  Modena,  huorno pr attico  del  meflierc dcll’ami . . , 

Stampò  anche  il  Duca  vn  Manifefìo  invitatorio  promettendo  premi , conche , 
& buoni  partiti  à chiunque  abbandonato  il  partito  di  Spagna , ricorrcfj'e  ad  accetta- 
re quello  del  popolo,  & quefto  con  danari  mcluft  dentro  fece  buttare  in  piu  luoghi 
dentro  à quartieri  di  Spaglinoli;  con  la  qual  arte  tirò  molti  del  popolo,  eh' erano  dalle 
parti  de'  Spagnuoli , perche  di  là  fi  patina  di  vittori , & l’hamó  d’oro  e vn  grande  tn- 
centiuo . . . ..  , _ ' 

Dico , che  patiuafi  di  viueri , che  però  pochi  giorni  prima  il  Generale  TuttatulU 
haueua  mandato  vn  Conuogliodi  tre  mi  la  tumuli  di  farina  fattola  jcorta  del  Ma- 
jlro  di  Campo  Mario  Landolfo,  Capitan  Giofeffe  Bonus,  il  quale  cffrndo  reflato  il 
- Lì  Maflro 
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Maftro  di  Campo  alla  larga  pcringelofirevn  grofsodi  Topotari , ch’era  inCampa- 
gna,  il  Borras  l’haueua fortunatamente  condotto  à Tozzolo  con  eflerft  anche  di  fa  fa 
da  molti  inimici  incontrati . 

<u?  Gui&il*  Hora  <ìuant0  d Duca  di  Guifa . tra  le  cofe , che  diedero  ben  preflo  »n poco  di  nau- 
topoio.  * fca  al  popolo  , ima  fu  cl/egli  vn  giorno  parlando  allo  vmuerfità  nella  Chiefa  del  Car- 
mine, dtfseth’ei  difcendeua  da  Renato  di  gingia,  che  fu  vero  Signore  di  quel  Regno; 
onde  parue,  che  volefsc  inferire  nel  popolo , che  glifi  conuenifse  la  Corona  di  Trapa- 
li : materia  m vero  troppo  ardita  in  tempo , che  quella  gente  non  ad  altro  attendeua  » 
che  àconflituirfi  Republica  fatto  la  Trotettione  di  Francia.  Coft  vediamo  difficile  il 
contenere  dentro  de  gli  argini  della  prudenza  gli  affetti  dell’animo  noftro , sì  che  d 
guifa  di  fiume  non  trapalino  in  qualche  pat  te  la  doue  più  douerebbono  tenerfi  occul- 
ti . Egli  i verifmile  adunque  quello  che  diffi , che  il  Duca  bauefse  la  nura  alla  Co- 
rona di  quel  Regno,  che  per  vn  comando  di  vn  femplice  popolo  non  affìcurato  nel  do- 
minio , ma  contrariato  da  ma  potenza  di  Spagna  , ne  padrone  di  alcuno  de  i Caftelli 
di  quella  Città  con  le  guerre  nelle  vifeere  mini  farate  dalli  Baroni , non  fi  farebbe  pofto 
à tanto  rifehio  ; ma  ben  anche  è vero  , che  conofciuta  la  mclinatione  del  popolo  infie- 
rente à quella  fentenga  d’oro  Alterius  non  fit  qui  fuus  effe  poteft , doueua  il  Duca 
moffrarfene  lontano  dal  peti fiere  & andar  cdptfuando  l’animo  del  popolo  quanto  fofl e 
poffibile  per  poterne  poi  f per  are  con  il  tempo  il  de  fiderato  fine  ; ma  il  proprio  affetto  è 
vn  traditor  Conigliere, fé  non  lo  regge  vita  matura a:  ben  circonfpetta  prudenza.  Sta- 
na in  quefta guifa  il  Duca,  & il  popolo  fetrgqmoto  con ftder abile , parendo  » che  fi  at- 
tendesse più  tofio  olii  termini  della  conefia  ,the  ad  altro , & il  Duca  à prendere  le 
mformationi  neceffarie  per  quelgouemo , chetile  fattami . 

Et  l'enne  fa , che  defideraua  di  vedere , ciò  che  fapefse  fare  il  Duca  lo  follecita - 
i ut  tutto  il  giorno  ad  vfeire  m Campagna,  non  sò  bene , fa  per  buon  feruigio  della  Cit- 
tà , ò perche  ne  hauefse  incominciato  à concepire  qualche  rancore  muidiofo  ( non  pia- 
ce à citi  hà  qualche  fphrito , di  vederft  retrogradare  dal  arimo  al  fecondo  luogo,  ò di 
Mae  faro  ritornar  Scolare , ) & però  brama]  se  di  vederlo  nelli  pericoli , & che  vn-, 
pezgp  di  piombo  glielo  poteffe  leuar  u’auanti,  & chi  sà  che  l’^imefe  fapendo  che  al 
T oralto  era  fiata  data  la  hit  emione  della  Corona , non  afpiraffe  anch’egli  à quel  gra- 
do ? la  traditrice  fperanga  hà  vn  vino  aioppiato , che  non  lafcta  difiinguere  i meriti 
della  nafeita,  e le  fortune  precedenti  dalli  fini  ch’ella  propone  il  più  delle  volte  per 
rouinare  chi  le  crede;  pone  'orline  aumentigli  occhi perche  non  fi  vedano  le  temerità 
dei  Fetonti,  e dipinge  à belhffmi  colori  quei  che  dalla  Zappa  fono  qfcefi  alle  Corone . 
Ob  quanti  fono  catini  i,  augi  perduti  nel  mirare  gli  effimpfi  dei  fortunati  l H ora  il 
Duca , che  voleua  prima  vfar  le  difpofitioni  ,&  poi  le  operationi , rtjpondeua,  che  è 
imprudenza  di  vn  Capitano  l’ vfeire  àf anione  prima  di  fapere  qualejfr  quanta  gente 

il  ftjt»  di  Haucua  il  Guifa  olii  1 8.  di  Houembre  fatta  la  rafsegna  Generale  delle  genti  at- 
Cuift  fìfcei-  teaU’armi,&  di  cui  fi  poteua  promettere  buona  militia , & bancone  fcelai  trenta 
u dì  tieni»  mila  per  condurre,  doue  facefse  il  bifogno  in  aiuto  de  gli  altri , che  refiauano  alle  por- 
S'u  dlmdtJ  te’  a^a  tu  fiodia  de’  pofli  ; la  mattina , fecondo  l'ordine  dato  » fi  trouarono  tutù 

in  tre  Cuce-  li  Capitani,  & officiali  delle  militie  alla fua  prefenga , doue  tenuto  Configlio  di  guer - 
11  • ra,  fu  decretato,  che  fi  faceffero  tre  corpi  d’armata  di  14.  mila  huomini  per  àafche- 

dmo  fra  cornili,  e fanti  ; vno  di  quefii  fù  afsegnato  à Gennaro  *Armefc  con  ardi- 
ne di  portarfi  verfo  Salerno , doue  li  Baroni , & Regi / fi  trouauano  forti , Coltro  fi 
Jan,  a Vtetro  Larf alone  huomo  tolto  dal  vender  calzette  > & portato  al  comandar 
effèrciti  ; enfi  la  fortuna  produce  folleuationi  per  dtfpenfarc  à fua  vogliagli  bonari  di 
Marte  à chi  non  meritano  à pena  i più  deboli  di  Mercurio . 


Ma 


O’uìli  di  Napoli . t€j 

Ma  fe  bavetta  fatto  Generaltfsmo  vn  Pefctuendolo , non  patta  fare  Mafhro  M 
Campo  vn  Calzettaio  é . A quefli  fu  dato  ordine  , che  andaffe  contro  Mutilino , Città 
del  gran  Cancelliere  del  Regno,  figlio  Pofibumo  del  Tremar  Marino  Caracciolo , & >o°- 
della  “Prìncipe ffa  D.Francefca  d'Mualos  figlia  del  Marcheje  del  Palio,  Il  tergo  refiò  *'  * 

iui  intorno  di  Kapok  fotto  la  cura  di  Cipriano  virola  Cameriera  Maggior  del  Duca 
di  Guifa;  fu  quefi’buomo  di  poca  vaglia  per  fé  flefso , & imo  di  quelli  ,à  cui  la  forti» - 
* la  porta  il  pallone  fu’l  bracciale  iòdi  quelli,  che  chiudendo  gl i occhi  ai  fumo  del  pol- 
uertno  cogliono  al  fegno  tremando . 

Cofhu  yfcì  di  "Kapok  facendo , come  dice  lo  Spagnuolo , de  Trtpas  coracon , mo - Aae[(l  ta 

firaua  animo , e gli  cadetta  il  cuore , & pure  la  fua  cauaUerta  ancorché  i>oca , nate-  m»oo  ddpo- 
ftì  zoo.  Spaglinoli  orbe  andavano  ad  vnnrfi  con  il  TuttauiUa * gli  tagliò  à peggi  fenga  foto  ‘ 
panerai  punto  di  confcienga  l’Mirotaxbe  ne  li  configliò,  ned  pena  vi  fi  trottò  . Fatta  c fi  fo 
quefla  buona  bravura,  egli  fi  cominciò  à creder  valorofo,  & andò  alla  Torre  del  Gre-  ftenu  P«,  ?i 
codone  fi  trouòicome  babbiam  detto  il  Duca  di  Martina . Seguì  olii  n,  di  Kouem- 
kre  vn  poco  di  fot  t ione  tra  il  popolo,  & Spagnmli  alle  Mortelle,  efsendo  quelli  anda- 
ti per  tagliare  il  capo  ad  vn  certo  Ciccio  Seo/ifkani  bandito  con  taglia  di  4000 .ducati, 
ma  non  Sbattendo  trouatofi  moffero  U Spagnmii  mandati  dal  Prencipe  d’Mfcoli,  che 
vccifero,  & fecero  prigioni  motti  del  popolo . 

Ma  doli* altra  parte  tutta  la  “Provincia  di  Salerno , & Eafilkanta , con  manto  co- 
manda Paudienga  di  Monte  Fufco , tutta  fi  vn)  contro  il  Ri , e contro  li  Baroni > 

& ancoraché  il  giouinetto  “Prencipe  di  stuellino  fi  portense  da  valorofo  Cauahe- 
ro , ad  ogni  modo  gli  conuenne  cedere  alle  furie  popolari , e de  Ili  propri j f additi 
(gente  fiera  invero,  & facile  alle  riuolte,  à fegno  tale  , che  vmendo  ilPren- 
ctpe  Marino  padre  di  queflo  giouine , ancora  che  profondefse  Thefori  per  botto- 
rare , e tenere  in  fefla  quel  “Popolo  contribuendo  à poveri  , & esaltando  tutti  con 
Croci  , & contende  , ad  ogni  modo  il  Prencipe  conia  fica  autborità , & io  che  ne 
batteva  il  governo  > con  ladeflregga  à fatica  fi  potemmo  tenere  à freno . Cannarne 
adunque  al  “Prencipe  ritirarfi  prudentemente , e lafciare  la  propria  habitaticne  fi- 
utata in  vn’alto  , & abbigliata  de  i più  fuperbi,  & nubi  arredi,  c’hauefse  ab- 
curt altro  Signore  del  Regno  in  preda  alle  genti  baccanti , e furiofe , che  tutto  dilapi- 
darono. 

Mille  fcaramuccie,  che  fi  facevano  à Scafati  frà  li  Baroni  , & Popolari  » il  Pafte • 
na  Infoiato  Salerno  nella  poca  cuflodia  de?  fuoi , accorfe  per  qffifiere  à quelli^  del  Po- 
polo , & iui  li  fratelli  del  Vafio  nominati  operarono  meraviglie , cefi  anco  à quelle  di 
S.  Mnaflagio , e Capo  di  monte . 

Trouauafi  all’hora  in  quei  contorni  il  Capitan  Francefco  Infoiamo  mandatovi  dal  « PaH«n» 
Viceré  con  ordine,  che  procurafsedi  ridurre  quella  Città  all’obhedienga , prefa  egli  l*rr?fW[T 
adunque  l’occafione  deWabfewga  del  Pafiena , con  molta  induftna  , & pericolo  prò-  ciaf». 
curò , &gli rittfeì , di  entrare  nella  Citta,  di  liberare  il  “Prefide  ,&  gli  altri  prigio- 
ni, & efcludeme  li  Popolari.  Quefli  fimo  errori  ttimprudenga , che  commettono 
quelli,  che  non  intendono  il  mefliero  dell’ armi , ancora  cbevalorofi  nel  rimanente, 
abbandonare  vna  pìagga  di  gelofia,  pochi  giorni  prima  acquiftata  per  andar  4 fca- 
ramucciare  con  1‘ inimico . 

il  Prefide  liberato  fcrifse  à Don  Giovami  , & al  Viceré  m raccomandatite- 
ne del?  Infantino,  che  prefentatofi  alCvm,& all’altro  fù  lodato,  & ben  tratta- 
to , onde  meritò  poi  la  patente  di  Luogotenente  Generale  dcli’ami  in  quella  “Pro- 
vincia , & non  molto  doppo  fù  fatto  Sorgente  Maggiore  del  Battaglione  della 
medefìma  : Il  Ptfiena  poi  dopò  qualche  tempo  rientrato  « Salerno  ne  fù  di 
nitoito  cacciato  » & imbarcatoi  fopra  dm  felluche  andò  à troum  l'armata  di 
* ‘ L 4 f ran~ 
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Trancia  » come  à fuo  luogo  lo  vederemo  comparire  con  efsa.  ' • 
indulto  del  Hora  il  Duca  di  Guifa  perfuafe  ( buiamente  al  popolo, e fù  ottenuto, ebe  fi  publicaf- 
Bttonl . * * fevn  Pedono  Generale  à tutti  quei  Tfobtlhcbe  fi  flacca[fero  dal  partito  Sparitolo , e 
ritomafsero  ad  babitare  in  Tfapoli  ,ò  alle  cafc  loro , & con  offerta  di  otto  àucati  per 
ciafcbeduno  Soldato, che pure  abbandonale  il  partito  Regio , &penfaffe  alla  diuotio- 
ne  del  popolo.  Teneuano  Li  Spagnuoli  La  porta  di  Cbiaia  flandoui  vn  groffo  prefidio 
di  600.  di  quella  nationc,  ma  gli  babitMori  numerofì  di  quel  luogo  non  meno  mimi- 
Tattione  deU  co  ^ nome  Spagnuolo  di  quello , che  fi  fofse  il  Cittadino  di  Tripoli , impatiente  di 
li  Borghefi  non  poter  comunicare  con  il  popolo,  fi  unirono  armati , CT  afsaltruno  la  porta  per  en- 
dichtau  . armati  //  spagnuoli,  à furia  di  moschettate  fecero  Jtrage  de’  primi , che  compar- 

vero, e particolarmente  vi  morì  il  Maflro  di  Campo  loro  T orno  pefeatore  buomo  affai 
ardito, & bonorato  di  quella  carica  fin  da  Maf aniello.  ( Io  non  pongo  già  mai  la  mia 
penna  à fcriuer  di  quelli  capi , che  non  mi  ricordi  della  battaglia  delle  rane , & dei 
foni  di  H omero , ò di  quella  di  Merlin  Coccaio , che  forfi  l'v/to , c l’altro  "Poeta  vol- 
lero ponete  fotta  quei  nomi  di  vili  fimi  anima!  ucci  le  rifse  de’ popolari,  e plebei  co’ 
follati  v.ilorofì  auueggi  alle  battaglie  formali)  ma  crebbe  di  maniera  il  popolo  di 
Tripoli  fteff  1 , che  fpreggatore  iella  vita , & impauido  (Sogni  terrore  combatteua  , 
anzi  più  tóflofuffocaua  li  Spagnuoli , che  furono  quelli  neceffitati  à procurare  di  fal- 
uarcon  la  fuga  le  vite,  & abbandonar  la  difefa  della  porta  : cntratiui  li  popolari  con 
due  peggi  di  cannone  ruppero  il  ponte  attaccato  al  Talaggo  del  Reggente  S offa  à fine 
di  rompere  la  comunicai  ione  delli  Spagnuoli , che  vi  flau.mo  di  guardia  , ma  risor- 
gati quefli  da  buon  numero  della  nationc , tanto  fi  adoperarono , clic  ne  cacciarono  li 
.popolari,  li  quali  fi  andarono  à ponere  alla  guardiola  della  prigione  di  S. Giacomo,  & 
altri  al  Talaggo  del  Zauaglia . 

i!  v.  r..  »ifits  1,1  tanto  e f tendo  morto  u T or  aldo  in  cui  baucua  piena  confidenza  il  Duca  Viceré » 

di  pc. -fona  li  fencvScidel  Caflcllo  quefli  allivcntidueà cavillo  accompagnato  da  Do *j  Diomede 
Cini deM*  Carrafa,  & alni  Soldati , & andò  à riuederc  li  pofli  dello  Spirito  Santo , & di  porta 
' J Medina.  Tarue  che  quella  vtftta  foffe  vna  licenga , che  fi  pigliaffe  egli  da  Jfqpoh , 

poi  che  nelli  Configli  di  Stato,  & di  guerra , fù  determinato  da  D.  Gioì  che  il  Viceré , 
come  odtatijjimo  dal  popolo  Se  ne  douefle  partire,  e reflar  D.  Gioua/mi  infilo  à tanto, 
che  giungere  il  Conte  di  Ognate  deftinato  nuouo  fucccfSore  al  Duca  d’Arcos , fiaua 
Deliberano,  il  Conte  in  Roma  alla  carica  di  MmbaJ'ciadore  per  il  Rè:Ùon  Gw.adunquc  fimo,  che 
ca  d*Arc m"  ^ PArtenW  di  quelli  potefie  ageuolare  l’accomodamento  con  il  popolo  , onde  fatta 
parte  tolgo.  Partire  la  Viccregina , che  imbarcò  con  li  figli  per  Gaeta , fece  publicare  anch’egli  il 
Beino.  fuo  indulto  generale , infteme  con  la  conceffone  della  Grafcia  , ma  quefle  promeffe 
non  obbligarono  tl  popolo,  il  quale  non  dal  Duca  d’.Arcoi  fola  fi  teneuano  inganna- 
ti, ma  dallo  flefjo  D.  Gio:  che  con  il  cannone  dell’arm.ita  non  meno , che  delli  Caflelli 
haueuano  o jfcfo  il  popolo  d’improuifo.  Con  tutto  ciò  qualcheduno  delli  amici  della 
pace  andò  procurando  di  inferire  nell’animo  vniueifalc , ebe  partito  il  Duca  d’.Arcos, 
che  fi  era  J limato  l’offcfo , l latterebbe  Don  Gio:  ofleruata  ogni  promcfja  per  non  troica 
ofiinatione  fìue^a(:ind  riuolta  aU’arriuo  dell’armata  Francefe  , di  cui  fi  era  publicata  la  porten- 
to] popolo”  da  Marfiglia  ; hauerebbono  queftt  fatta  qualche  hnprcjfione  > quando  che  li  quv- 
baflo  contro  aeri  baffi,  che  fono  la  conciaria , e Laumaro  non  bcuiejjero  manifcflamentc  detto,  che 
11  Rcgl* 1 più  tofio  voleuano  perdere  le  vite,  i figli, e quanto  ballettano  , che  più  mai  credere  alle 
parole  ic  i Spaglinoli,  & perciò,  poiché  fi  baucua  vn  Capitano  valorofo , & fi  afpct- 
taua  l’armata  di  Francia  in  foccorfo , fi  douefle  pure  far  cofiantc  nelle  deltbcrationi 
già  Satte,  delie  tanto  Olii  fi  doueua,  in  quanto , che  di  già  li  difpacci  per  Francia  erano 
andati , & fi  era  ouiigata  la  publica  fede  all’*Ambajì  nidore , G~  partali  di  quella 
Corona  tri  Roma , 


Ditte 
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Date  quefie  rifpofìe  da  quei  quartieri , andarono  li  mede  fimi  mnefiigando  quali  dato 
fofiero  li  promotori  di  tali  perfuafìoni , & prefme  alcuni , tutti  gli  decapitarono , come  Jeiii  pt/o  • 
fouerf vi  del  popolo,altri  archibugiarono,  & altri  fecero  prigioni . Vno  del  li  vccifi  fu 
vn'Mntonio  Garza  Capitano  allo  Spirito  Santo . " • 

Ma  per  non  perdere  il  filo  del  tempoahe  mi  conduce  prr  quefio  laberinto  di  tanti 
moti  del  Regio , lafciarò  vn  poco  ripofar  Trattoli  nella  fua  inquietezza , & mi  con- 
durrò fra  li  Signori  del  Regno  à vederne  la  cofianTa  in  {eringio  delfuo  Rè  » fe  non-, 

■vogliamo  dire  nel  defideriopur  anche  di  vendicarli, ò gafiigare  il  popolo, che  cofi  pag^ 
gamente  fi  era  dimojlrato  nimico  della  Tfqbiltd  ; ne  diffi  male  dicendo  pazzamente , 
perche  fe  haueua  volontà  di  f enotere  il giogo  Reale , non  era  d’allontanar fi  , ò da  im- 
micarfi  il  Tgubilc  per  non  bauer  più  Muuerfarq  ad  vn  tratto . 

Ma  non  è da  marauigliarfi  di  tanta  imprudenza, poiché  la  gente  minuta  non  hà  la 
defiregga  delgoucrno , bene  farebbe  da  incolpare  Giulio  Gcnouino , che  fu  il  primo 
Confultore  di  Mafmicllofc  non  fapeffimo,  ch’egli  hebbe  fempre  genio  di  sfogare  con 
l’armi, e fauore  del  popolo  le  proprie  paffioni,  onde  poi  meritò,  come  quello , che  non  fi 
era  mofio  per  gelo  della  "Patria , ma  per  animo  vendicatiuo , di  far  la  fine , c’hauena  Fine  dei  Gt. 
fatta, poiché  doppo  l’elfere  fiato  fatto  dal  viceré  Trefidentc  della  Camera,  e lafciato - nouino , So» 

10  goder  poco  tempo  quella  toga , quando  fù  ridotto  à "Napoli  à guerra  Ciuile  aperta , ArP*‘*  * 

& à ribellione , fù  pofio  fopra  vn  V afre  Ilo  con  l’Mrpaia , ne  pìù  mai  fe  n’era  faputa  - *• 
nuouamde  è da pcrfùaderji, che  fofiero  fiati  dati  per  cibo  à pefri  del  T irreno,  com’era 

fiato  ftroggato  il fratello  di  Mafaniello  . 

Il  Duca  di  Mecrtinanfhaueua  ricettati  pur  alla  fine  li  difpiacci  troppo  lungamente  Irogreffl  de, 
trattenutili  ( 'dotte  entran  donne  fra  l’armi , fempre , ò per  il  più  delle  volte  nafeono  Due»  di  M»r- 
inconuenienti  dannofi  ) fece  infranga  al  Viceré , che  gli  mandafie  genti  per  entrare  ,ìo*  Pe‘ 11 
armato  nelle  Prouincie  affiggiteli, ma  ò non  potendo  qHcfii  fommìntjlr or  gitene#  eon- 
fufonel  pelago , in  età  fi  era  pofio , e vi  haueua  condotto  tutto  il  partito  Regio , in-, 
quattro  giorni  con  fefianta  cauallifuoi  andoffene  alla  fi uaT  erra  di  Buccino , la  quale 
fola  fra  tante  altre  conuicine  fi  meritò  l’Imorc  di  fedeltà  coftante  verfo  il  Rè , & il 
fuo  Prencipe . 

Colà  giunto  mandò  corrieri  in  diuerfe  parti  con  fue  lettere  perfuajiue  per  vnvrCJ 

11  Baroni  di  quei  contorni , e fare  vn’ esercito  valeuole  à fofienere  le  parti  del  Rè, 
ma  li  Baroni  conficcando  foloquellocc’haueuano  fotto  l’occhio,  clpe  era  vna  ribellione 
vniucrfile , non  feppcro  rifolueread  ajfifiercal  Duca , ma  parea  che  più  tofloccrcaf- 
fero  di  conferuarfi  all’  ombra  di  vna  neutralità  , che  non  difgufiaua  molto  li  popoli , 
non  irri t.  tua  li  Regu,  & gli  faccu a fperare  la  con  feruat  ione  delle  proprie  foftange  ;ac- 
cortofi  dunque  dalle  ifcnfc,che  p.vtauanoojuale  foffe  l’animo  loro  ; confultatofi  con-, 

Horatio  Caracciolo  della  mede  lima  cafa  del  Duca,  Caualiero  di  grane  età,  e dimoi, 
ta  prudcnga, che  folofi-à  tanti  immoti  vi  era  andato  co’l  Prencipe  di  M ai  fico  V ete- 
re fuo  fighi,  con  quar.mta  huomi'ii#ltre  al  Dottor  Giouan  Francefco  Giorgetto  noti- 
no di. Affi  fi,  & Vicario  del  Cardinal  Rapaccioli  in  Cartona,  che  vi  ondo  con  dieci 
huommi . Deliberò  di  Icnar  di  là#  condurre  in  luogo  più  ficuro  la  Duchcffafua  mo- 
glie, & li  figli,  poiché  banca  penetrato,  che  il  Pafiena  m ineggiaua  d’impadronirfi  di 
Bucctno;pensò  egli  di  condurre  i fuoi  cari  pegni  nella  Prouincia  di  Otranto  dinota  al  s*incamin» 
Rè,&  iti  là  imbarcarla  per  Roma , alla  cuflodia  di  Don  Indico  Caracciolo  Chierico  di  £J£a*”'a  ** 
Camera ,e  fratello  della  Ducht(]a,à  fine  poi, libero  da  quefio  carico , di  poter  più  leg- 
giero fcrunre  al  fuo  Rè. 

La  notte  adunque  delli  a},  di  Decembrc  con  circa  i oo;  huomini  fine  aminò  ver-  pifficoitl  ned 
fo  M ar fico  V etere,  douefpcraua  per  le  intentioni  dategli  di  trouare  molti  Baroni  Tugjio. 
encomile  ini  con  maggior  numero  dinulitie . La  ftagionc  difficile  > » Monti  carichi 

- - • di 
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di  neued’ imbar aiggo  di  donne , bagaglio,  e figligli  fece  conofcere  quale  fta  la  difficoltà 
di  muouerfi  con  famiglia , btfogno  che  il  fecondo  giorno  di  fua  moffa , dormiffe  à pena 
coperto  di  vile  habituro  in  luogo  paludof  he  doppo  l’bauer  foflenuta  vna  grandi/fima  » 
& noiofiffima  pioggia . 

Ma  la  mattina  nelle  Montagne  di  Morfeo  T^uouo  diede  in  vna  fiera  imbofeata  > 
alla  cui  prima  [carica  fuggirono  tanti  de’fuouhe  rcftò  con  foli  fedici , con  li  quali  pur 
rifoluto  di  paffaroltresuppe  non  fenga  perdita  di  diamo  de*  fuoi  quelle  prime  genti  » 
che  gli  oftauonoana  non  prima  paffato  quefto pericolo , fi  vidde  in  vn’ altro  maggiore , 
che  ben  prefio  conobbe  non  effere  poffibtle  di  fi operarlo  come  l’altro  > augi  fi  trouò  in-, 
manifefio  pericolo  della  vita, poiché  abbondauano  da  tutte  le  parti  li  popoli  ; deliberi 
dunqueanchc  in  confiderattone  della  Ducheffa fua,  & de ’ figli,  dirittrarfit  àPicemo 
Sedie? refe  fi*  Terra , ilche  fece  per  più  bore  fcaramucciando  ,&nonfu  poco  il  condurfi  faluo  à 

Z nella  terradi  cui  habitanti , clferano  del  numero  de’folleuati , fecero  la  notte  fapere 
i dimora  del  Duca  à quelli  del  Tito , pur  anch’effì  nuoltati , che  la  mattina  con  vn 
Capopolo  di  EJboli  vi  fi  meammarono  con  trecento  buomùii;auuifatoue  il  Duca , pensò 
di  hauer  fedele  il  fuo  popolo, & fatta  partir  la  moglie  ,&  figli  accompagnati  da  Ho- 
ratio  Caracciolo  con  dieci  foli  caualh  di  ritorno  à Cuccino , fi  preparano  alla  difefa  , 
ma  gli  fù  detto  daperfone  fue  confidenti , che  liftejfi  fudditi  fe  la  intende  nano  congU 
a>  mimici, & che  vi  lafciarcbbe  la  vita,fe  non  fuggiua  ben  prefio , onde  gli  conucnnela- 
feiar  quanto  haueua  di  valore  tra  bagaglio , e gioie  per  più  di  cinquanta  nula  ducati  , 
& faluarfi  in  traccia  della  mogliea’haueua  mutata  pervnbqfco  detto  del  Marmare, 
& c animando  inceffantemente  perlofpatio  di  17.  bore , à pena  trouato  vn  poco  di 
pane  da  vn  paflore , poti  fofiencr  vini  li  figliuoli,  e condurfi  a Buccolo  ,duue  per  il  di- 
f aggio  foffertoàl  minore  deUi  figli  amnulatofi , non  tardò  molto , chefe  nc  pajsò  al  ri - 
pofo  ad  Cielo . 

Quitti  fortificò  il  Duca  quel  Cafiello.vi  pofe  la  moglie,  & famiglia , & la  fiutone 
cufiode  ltoratto  Caracctolchfe  ne  andò  multato  dal  Confiliero  Gamboa , che  fi  rcouaux 
con  molte  genti  in  Ferrandinamon  conduffe  egli  feco  più  di  1 8.  caualli , co’  quali  mar- 
ciando di  notte , e {landò  nafeofio  il  giorno  fonino  in  quattro  giorni  in  poca  difianga 
del  luogo , dou’era  multato , ma  ntrouò , che  quella  T ena  era  già  caduta  in  mano  de 
gl’mimici,&  il  Gamboa  ritirato  à Granino  doppo  l’efferfi  Le  genti  di  quefio  sbandate  ; 
\ colà  dunque  auuioffiana  ne  meno  vi  potè  ntronarlo, perche  fi  era  partitoper  T aramo  » 
▼à  à Tarar».  & il  Duca  lo  fegnitò  per  abboccaci  fecofilcbe  pure  vna  voltagli  fuccefie , trouandolo 
9 • fuori  della  Citta , & tui  conuennero  di  far  piàggia  à’amu  m FrancauiUa  à fine  di  po- 

ter con  buon  numero  di  gente  entrar nelleProuincie commeffeli , ma  percbela  Città 
flaua  ancor  effa  in  comtmt ione  » fù  il  Duca  necejfitato  à partirfi , hauendog 1 1 aperta- 
mente detto  1 pròiapalitfhe jenou  fe  ne  andana, gli  hauerebhono  tagliato  il  capoano- 
flrando  di  temere  di  lui , che  foffe  andato  per  opprimerli  . 

“Partì  egli  adunque  dicendo , che  fe  nc  andaua  per  non  dar  loro  auefia  apparente 


Ritorna 

Buccino. 


fotKcua'ca*  rifpuildengacon  MattheoChrifiiano  Popolare, che  rifedeua  tu  Altamur a , gli  banca 
nato  u Due»  dato  ordine  thè  andafie  di  notte  con  duemila  huomini,  che  gli  farebbe  fiata  aperta  la 
di  Martina . p0ru  à fine  di  ftrmgere  tanto  più  il  Caftello , il  quale  ridotto  àgli  efbrcnu  ,per  la  poca 
gente > & molta  penuria,  flaua  à filo  perdente » onde  il  Gouematore  Spagnuolo  di  cafa 
, Cordona  fi  era  ritirato UT ’encnte  del  Caflcllanoaptali  spedirono  varu  meffi  al  Du- 

ca di  Martina  proteflandogli^he  fe  prefio  non  ne  andaua  al  foccorfo,  egli  farebbe  fia- 
to confa  della  perdita  della  Cit : à,&  del  Cafiellojl  Duca^he  baucuaff ubuo giunto  in 

fran- 
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praneauilla, chiamati  con  lettere  per  meggo  di  Don  "Pietro  Concohletti  Com  niffario 
della  cavalleria  tttti  li  Baroni , e Cavalieri  amici  della  Vrouincia , acciò  elicgli  affi - 
fieffcroycome  ancora  conuocat i molti  amici-radunati  trecento  emananti  cauaài,&  di 
permifjionc  di  effo  Don  Pietro  Concohletti  Commi  [[.trio  Cener.de  di  quellaTroum- 
cia  ben  quattro  cento  fanti  di  quel  battaglione,  fe  ne  inaiò  con  quelle  truppe  àT or  in 
to,douc  entrò  per  la  porta  del  foccorfo  m Caftello,&  feco  eran  > Don  Carlo  Tinelli^? 
Don  Ce  fare  di  Gennaro fubitofece  intendere  al  popolo , che  era  bene  l’accomodarft 
ferrea  più  flrepito  d’armi, per  conferuar  le  vite  dei  fudditi  à pubtico  beneficio;  il  popo - 
lorhe  afpettaua  mono  foccorfo  da  Martheo  Cbrifliano,  andana  temporeggiando  nella 
rifpofta , dimandando  tempo  di  rrfoluerft , ma  il  Duca,  ben  magma»  doti  » che  quello 
tempo  non  era  altroché  difetto  di  forge,  che  ne  afpettauano  altre,  fece  replicare , che 
l’obbedienga  domita  al  fuo  Rè  non  haueua  biforno  di  confulte , ne  di  tempi , & però 
prima  di  notte  doueffero  obbedire, e dargli  la  tejla  del  Capitano  ^Alt  amura,  altrimente 
afpett afferò  la  vendetta  vniuerfale  fopra  quella  piaggi,  che  tutta  farebbe  pofla  à fer- 
ro,fuoco,e  f angue . "Non  fi fpauentarono  li  C apopoli  à quefle  minacele  f apendo, che  A 
Chrtftìano  era  in  viaggio  per  foccarrcrh  con  800.  h uomini , mx  perche  quefìi  fiera 
trattenuto  per  particolare  mimicitia , c“ haueua  con  il  Conte  del  baglio  Capopolo  di 
Gravina,  oue  l’haueua  afidi  iato , cfjcndogli  poi  referto , che  il  Duca  di  Martina  vi  era 
arri  nato  con  groffo  ncruo  di  gente,  fe  ne  tornò  in  dietro . La  mattina  il  Duca  fatta  oc- 
cupare la  porta  della  Città  ,per  effa  introduce  il  refto  de  i fuoi , & li  difpofe  in  batta- 
glia contro  la  Città;la  pkbexbe  fi  vidde  colta, & che  non  era  più  tempo  di  afpettar  il 
foccorfo, incominciò  à ritirarfi  nelle  proprie  cafe;ii  che  accortofi  il  Duca,  non  ne  perdè 
l'occafioneana  fatte  correre  quadriglie  di  mof cheti  ieri  per  la  Città  diebbe  in  mano  ben 
prefto  1 9.  capi  de  ifolleuati,&  in  particolare  il  capo  maggiore,  chiamato  Giouan  Do- 
nato ^Altamnratbe  fubito  fece  archibugiare * di  poi  attaccar  per  vn  piede  alla  forca » 
come  altrcft  fecenc  appiccare  altri  quattro,  gli  altri  quattordici  miniò  prigioni  al  Ca- 
ftello  di  Leccateci  ò che  fopra  quefìi fofìe  fatto  il  proceffo  dall’  ^Auditore  Set  fate . Njn 
hanno  molto  bifogno  di  proceffì  giuridichi  quelli  diribcllione,  che  come  gli  altri  inco- 
minciano dalla  informai  ione  ,cofi  quefìi  fi  deono  principiare  dallaefjecuiione , & poi 
giufhfìcare  il  fatto, perche  quefìi  è Cvnico  nteggo  di  conferuxre  l’autorità  comandan- 
te à quefta  giuftitiaabe  di  meno  non  gli  fi  conuenitta , poiché  nelle  folle uatiom  al  po- 
polo Jì  deue  condonarcela  gafligare  u Capi. S limonano  li  CittadinUhe  donefte  il  Du- 
ca  ponerlià ficco  quanto  haucuano,  ma  trottato , che  altra  pena  non  gli  daua,  che  il 
compartire  quelle  militie  in  alloggiamenti,  reflando  nel  rimanente  ogni  cofa  quietiffi- 
ma,pafsò  ben  fubito  il  popolo  dal  timore  alla  certegga  del  perdono,  & per  confeguen- 
gt  altallegregga.Cofi  tutti  fi  erano  intimoriti  per  la  pena  data  à pochi,&  meritata  da 
molti  : fece  loro  però  il  Duca  deportar  l’armi  » e di  più  fortificò  il  Caftello  munendolo 
di  gentiydi  vtueri,&  di  munitioni  à fufficiengaili  maggiori  fcogli  delle  Fortegge  fo- 
no la  fame, & il  mancamento  di  muniti  onc  da  combattere  mancando  per  fvnatl  di- 
fenfore,per  l'altra  la  difefa.  Quefta  difefa  fatta  dal  Duca  fu  cagione , che  molte  delle 
tene  cornicine  ft  accomodaflero  ancor  efte  alla  Regia  deu  ottone,  come  Tricarico,  Ca- 
ftellanetta,  & altre  aonde  meritò  poi  il  Duca  ringratiamenti  particolari  da  Don  Gio- 
uanm  ancora  che  tardi,  perche  li  Trcncipt  non  paftano  quefti  officij , fe  non  molto  ben 
certificatiparendo  loro  di  troppo  obligarji  con  vna  lettera,che  fauoritijfìma  fu  quella , 
di  cui  parlo  data  poi  olii  dicanone  dell’aprile  feguente , ritornato , che  fu  Dom* 
Giouaxni  in  "Napoli , & haueua  pure  paffatone  officio  frnile  con  la  Duchrffa  il 
mefe  auanti  con  occhione , che  quella  Dama  con  petto  di  Heroma  foftenendo  il 
Caftello > in  cui  fi  trouauaà  Buccino,  non  era  reflua  di  aff, aticarfi  per  far  forprcn - 
der  Salano  dalle  mani  de’ popolari,  & haueua  data  parte  à Don  donami  dello 
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Stato  , & operationi  del  marito  per  pertùgio  del  Rè  . 
o^oia'i  col!!  Moff°  da  qtu jìc  operationi  del  Duca  di  Martma  à fiero  j degno  il  Taflena , che  fi 

SS!  duci  di  chiamaua  Sicario  Generale  nelle  Vrottincie  di  Bafilicata x "Principato  Citra,publicò 
Martin* . 4’  j j,di  Gennaro  1 ó+S.vn’cdttto  contro  il  Duca  comandando , che  /offe  prefo,  ò viuo , 

ò mortole  promettendo  fremii  à gli  interfettori-.ò  captori,&  allt  jo.  di  Febraro  fufje- 
guente  Mattbco  Cbrijhano  Maflro  di  Campo re  Gouematcr  Generale  deiformi  per  la 
Republtca  di  "\apoli  ( cofi  intitolauaft  ) ne  publicò  ancor  egli  vn’ altro  in  Mltarnitra 
contro  lo  fleffo  Duca,&  fnoi  feguaci >accib  che  fo fiero  preli  ò viui,ò  morti  con  taglia  al 
Duca  di  dieci  mila  ducati , & àgli  altri  àproport ione  della  egualità  di  qucfloTafte- 
nar&  del  Duca#  Ducheffa  di  Martina  hàrem  bene  occifionc  altra  volta  di  parlare, 
perche  in  tanto  mi  conuiene  far  vn  volo  à Tsfapoli , dotte  lafciai  il  Duca  di  Gutfa  > ciré 
bauctta  principiato  adoperare  qualche  cofa  per  la  carica , ch’egli  baucua  intraprefa  . 
Quejlo  Signore  ( per  tornare  vn  puffo  addietro  ) che  doppo  l’e fiere  fiato  i primi  giorni 
TenGeri  del  ™°?.fi,dt0  C0H  Gennaro  sAnntfe , orafi  poi  ritirato  nel  Talaggo  del  Prencipe  di  Santo 
Duca  di  Guu  Buòno  » fapcndo  m J'c  fieffo , che  il  maggiore,  errore , clx  potefie  far  la  plebe  ,&  il  po- 
ti Pbu  "'fi 11 P0^0  » fi*10  l'intmicarfi  la  Tfipbiltà , fenga  la  quale  era  imponibile  maixbc  lunga- 

0 1 u 1 ‘c  ‘ mente  duraffe  quella  commotione,  oltre  l’hauer  perfuafo  il  popolo  all'indulto  Genera- 
le , fperò  pur  anche  di  andar  tirandogli  altri  Baroni  à poco  à poco , & diuerttrli  dal 
piVtito  Regio, che  ben  vedcuaahc  quelli , che Joficncuano  le  parti  del  Ri , & che  non 
vncndofi  con  cf]i  hauerebbono  mantenuto  pei-  lo  meno  vn  perpetuo  feifma  nel  Regno  » 
che  vuol  dire  vn’ viceré  politico , andò  confiderando  da  quale  delti  Baroni  poteffe  in- 
cominciare queflo  maneggio , & appi icò  l’animo  al  Duca  di  Maialone  non Jolo > perche 
l’haueua  proietto  vngran  nimico,  ma  perche  potata  conofccrc , che  egli  non  era  beru 
voluto  affatto  dalli  Spaglinoli , carenagli , che  s’haucjjc  potuto  guadagnar  qne- 
fli, ch'era  digranfeguito,  farebbe  fiata  vna  catena  grande  di  amici,&  di  parenti, c’ha- 
inflruifce-i  uerebbe  fatto  vn  cumulo  di  pari ioli . Chiamatofi  adunque  Gennaro  ^ lunefe  à firetto 
Gennaio  An-  ragionamento  ,gli  conferì  tutto  il  fuo  fine, gli  rapprefentò  le  ragioni  tutte, per  le  qua- 
ncle  * li  era  conuencuòlc  di  procurare  l’acqitifio  del  Duca  di  Maialone,  magli  tacque  la  più 
vera,  clx  doiteua  conferitar fi  nell’intimo  del  cuore , acciò  clx  conia pcnetraffero  li 
popolari , clic  era  di  non  effer  Capo  di  plebe  folo , ma  di  battere  affìflente  la  Kfobiltd 
(aborrtita  quel  nato  Treticipe  I’baucre  poco  men  che  compagni  vnfabro,vn  calcatoio. 
Il  Due*  di  vn  pefeatorex  fitmle  gentaglia)  piacquero  leragiom  all’enne  fedite  la  approuò,  ben 
Maialone  in-  radicatele  nella  mente , eperuenirne  all’effccutionc , [pedi  il  Duca  vn  trombetta  fuo 
bo«arfid  con  all’altro  Duca  lignificandoli,  che  per  beneficio  vniuerfófe  defideraua  di  abboccar/}  fc- 
l'Aoncfe . co, ma  che  per  conucncuolt  ragioni  dinon  dar  fofpetto  al  popolo  bauctta  con  figliato  nel 

petto  di  Gennaio  .Anncfe  tutte  le  materie , ch’egli  fieffo  battona  da  conferire , ondefe 
fi  fofìe  compiaccialo  di  vederfi  con  quefli , Jperaiia  di  proponcr  materie  tali , che  non 
gli  farebbono  fiate  difeare  di  batterle  vditemon  difpi acque  al  Duca  la  propofia,  fe  non 
Maialone*™  )iar  altro, almeno per  fodisfare  alla  propri  a curiofitd,  che  però  fi  venne  alle  reciproche 
Anncfe.  ' ficurcggc  per  l’aùboccamciitt),&  fù  defiinato  il  luogodi  Capcrchia,&  il  giorno  preci- 

fo.<Ando  l’Mnncfc  ben  preparato  de  i concetti, c’ hauca  da  dtrcdtauend oguel  1 di  nitoito 
non  vna  > ma  più  volte  replicati  il  Duca  di  Guifa . Si  abboccarono , e doppo  li  compli- 
menti , olii  quali  (i  accomodò  quello  di  Matalouc , benché  mimico  d’ogni  Vopolare  , 
l’^Amiefc  parlò  i fenfi  del  Duca  di  Guifa  con  le  parole,  quafi  che  tutte  premeditate  in 
non  molto  differente  guifa . 

Infelice  troppo  farebbe  l'Immanità  noftra>ò  Signor  Duca  EccellentilTìmo  , fe 
Eflottatione  tutti  li  mali  follerò  infanahiii  : quella  prudenza  » che  per  mezzo  della  ragione  hi 
deli’  Anne**  Dio  ione  (lata  ne  i cuori  notti  i , èia  medica  diurna  appunto,  che  toghe  tutti  li 
Maialone.  ' malori  portati  dagli  accidenti, onde  non  nu  diffido  di  trouar  V.E.  coll  bene  dif- 

pofto 


G|iili<fi  Napoli.  17  j 

pollo  al  ben  della  Patria  , delp^no,  & di  fe  ftefl'a , chenonhauerò  fe  non  da 
ricordarle  quelle  cofc,che  vagliano  alla  fallite  vniuerfale , alla  gloria  di  lei  , & 
alla  propria  fodisfattione  medeuma . Et  perche  in  vn’anima  grande  > qual  è 
quella  di  Yr.  E.  hanno  pili  forza  i publid  » cnc  li  priuari  interelfi  , di  quella  pri- 
ma , che  di  quelli  io  le  decorrerò . 

A quali  angurie  folte  ridotto  quello  opulente  Regno  , & hora  fatto  mife- 
rabilc,  non  coniuene  ch’io  lo  dica  à chi  di  me  più  molto  è informato»  cheli 
Miniflri  della  Corona  di  Spagna  veniuanoà  quello  gouemo  per  apportar- 
ne le  foflanze  alle  Patrie  lord  fotto  colore  de  i bifogni  del  Rè , & che  Napoli 
era  fatto  il  Peni  fupcriore  della  Spagna , onde  ben  i ragione  lì  commoflé  li_» 
plebe  prima, & poi  tutto  il  popolo  per  fottrarfi  da  tante  calamità , e ritornar 


li  Rè  quello  Regno , & fi  giuocano  tutto  giorno  la  pelle  di  Napoli , hi  fubito 
voluto  fprczzare  li  giuramenti , romperla  publica  fede  datai  Dio  prima  sii 
gli  Altari  Sacrbc  poi  al  popolo  per  elterminame  affatto.  Conofcendo  nondi- 
meno , che  per  fe  medefimi  non  polfono  » hanno  voluto  ponere  la  feditiono 
fri  Nobili, Baroni>&  il  Popolo»acciò  che  quella  ferua  di  lpada»che  riducendo 
l’vna  nartece  l’altra  à debolezza  cftrema,  refti  ad  elfi  il  trionfo  di  ambedue-, . 
Quelle  non  fono  mie  chimere, ò fogni . La  rotta  fede  è palefe . La  guerra  fi  ef- 
ferata tri  popolo, e popolo, e queipochi  Spagnuoli»che  fono  in  Regno,  ò gli 
habbiamo  noi  coli  dentro  le  noilre  mura  trucidati,  ò gli  hi  Don  Giouanm 
ritirati  all'armata , & in  fomma  pochdfimi  ne  tanno  oftacolo , folo  tri  le  vo- 
Itre , & le  noilre  fchiere  combattiamo  Napolitani , fatti  fpettatori  delle  no- 
ftre  attioni  tragiche  vn  Don  Giouanni,vn  Duca  d'Arcos , & quattro  Spagno- 
letti  auanzi  delle  noilre  valorofe  fpade.Voi  Signori  Prencipi , & Baroni  con- 
fumate i V alfallLdilapidate  le  foltanzej&c  i che  fine  per  voltra  fé?  Perfeuerar 
fede  i chi  gii  tanti  anni  i tutti  l’hi  lòttratta  » & hoggi  à pena  proludiate  Ia_. 
infrange.  Se  guai  premio  nélpérate  ? Tofom»  CrociJGommende,  Grandati»c 
Titoli . Eh  SignoreSe  fete  voi  liTofati,  li  polli  in  Croce,  & fericeuete  vna_» 
Commendavate  il  theforo  della  voftra  cara  liberti,  e Bice  grandi  di  fatto  co* 
voftri  haucri  chi  è grande  di  titoli  folo,&  d’ombre  apparenti.  Parili  forfi»  che 
il  noilro  Regno  fia  tale,  che  non  polla  conilituire  ordini  cosi  confpicui  quan- 
to il  Tofone , dar  preminenze  quanto  i grandati , e fondare  Commende  cofì 
opulenti  quanto  quelle  di  Spagna?Oh  Dio  quale  grandezza  maggiore,  che  la 
propria , c non  haucrla  a mendicar  da  i Reci,  e di  i Regni  altrui  ? Vn  Duca  di 
Sauoia,vn  gran  Duca  di  Tofcana,vn  Duca  ai  Mantoua  li  fono  fabbricati  ordi- 
ni^ coUari,e  non  li  fapri  erigere  vn  Regno  di  Napoli  ? Ah  che  quelle  fono  ca- 
tenese allacciano  la  vollri  libertadejquanti  anni  feruite , quanto  {pendete  , 
e quanto  fudate  in  vn  Madrid  per  hauerc  vna  mercede  ? yditelonl  nome  ve  lo 
dke.Mcrcè, mercè, ò mercè>&  ò lo  chiamate  mercantia,ò  premio,  tutto  è ac- 

auiftato  co’  vollri  fudori,  co’  voftri  Thefori,e  pagata  i contanti*)  fourabbon- 
antemente quella*:  he  poi  v'è  data  con  titolo  dì  grada, e con  vna  parolaSè 
commune  afl’elemofina  : ma  fia  quello  detto  in  generale  della  erronea  opi- 
nionc,che  voi  altriSignori  hauete»e  nella  quale  vi  fete  inuifehiati,  non  sò  ben 
dir  come.  • 

Paffiamo  vn  poco  più  addentro, à che  tennine  fete  voi  condotti?  vn  Viceré 
vi  chiama, vi  comanaa,comc  tanto  gregge:  vt#rcera  per  fofpetri , &per  piu 
ltr  atiaruLmauda  ir  procefli  ( fabbricaci  Dio  sà  come  ) in  Spagna , e vi  manda 
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ledati, come  tinte  vittime  in  Madrid»  quando  piu  potete  edere  padroni  di  voi 
medesimi, con  mano  pietofa  gaftigare  i voi  tri  delitti, c’hoggi  fono  confiden- 
ti con  occhio  gnue,e  puniti  con  manopcfantejio  per  me  non  sò  come  potia- 
te (offrire, e come  vi  gloriate  di  (èntirui  fcriuere,e  trattami  con  voci, che  altra 
volta  erano  chiamate  Barbare, & hora  le  coltiuate,come  voftre  delicie . 

Rifucgliateui  hoggimai , ò Signori , Se  fia  volita  gloria  il  ritornare  al  pri- 
miero voi  Irò  decoro, e fplendore.Scuotete  il  titolo  di  feruitù  indegno  dello * 

v olirà  magnanimità , c con  noi  vaiti  acquifiatc  quella  gloria  ,che  lari  eterna 
d’edere  li  rilloratori  della  vollra  Patria.  Ritornino  à voi  (tedi  i vollri  fette  of- 
fici; veri  grandati  di  Napoli , & non  ne  lafciate  pili  godere  i frutti  d ftranieri  » 
mentre  che  voi  non  hauete  altro  commodo , che  di  dipingerne  fopra  l’armi  il 
berettonc,e  feriueme  nclli  patenti  i nomi, come  tanti  corpi  difanimati,  come 
tante  foglie  di  rofe  ar(ìcciate,c’han  data  l’acqua  d profumare  altrui.  Hora  poi 

3uanto  appartiene  alla  pcrfona,&  interefle  particolare  dell’E.V  .Signor  Duca 
i vendicar  la  mort»  del  Signor  Don  Giofeppe  vollro  riguardcuolilfimo  fra- . 
re  Ilo , io  non  vi  niegò , che  non  ne  habbiatc  hauuta  giulla  cagione , sò  ch’egli 
mori  innocente , eìnartire , sò  che  voi  Hello  patille  borafea  in  tempo , che  il 
popolo  più  vi  defidcraua  padrone, che  interccllòre.ma  sò  bene  ancoraché  le 
cole  irrctrattabili  fi  denono  doppo  qualche  rifentimento  condonare  ad  vn_. 
popolo , che  all’hora  fi  trouaua  ncll’vbbriachczza  de  i fuoi  primi  moti , vna_> 
plebe  (regolata,  e baccante  fù  quella,  che  vi  otfefc  ; vn  popolo  piu  moderato 
dalla  ragìone,piiì  gencrofo , nel  ben  publico  intenco  e quello , cnc  vi  chiede  il 
perdonò, & che  vi  richiama  per  protettore,  & fuo,  & della  caufa  vniucrlale_,  : 
habbiamo  noi  perduti  tanti  Cittadini  per  ritornar  voi  altri  Signori  al  voflro 
fiato  riguardeuole , & non  condonarete  vn’empito  traboccheuole  d chi  non 
fàpetia,'ciò  che  fi  faceflè?Qucfta  è la  generalità, che  fi  fpera  dal  Duca  di  Muta- 
tone,quella  è quella,che  lo  renderà  tanto  più  memorabile, e gloriofo,  quanto 
che  pai  offefo,più  condonerà  per  la  Patria.Lefii  vna  volta, che  ad  vn  gran  pcr- 
fonaggio  in  vna  riuolta  di  popolo  fù  cauato  vn’occhio,  & ch’egli  con  atto  ge- 
neralo condonò  l’otfefa.io  non  sò  fc  bene  mi  ricordi  il  cafo,V.È.  lo  faprd  me- 
glio di  me,&  in  quell'occhio  perduto  ritrouard  lo  fpecchio  d’vna  magnanima 
attione.e  degna  di  edere  imitata  da  lei,  oltre  che  non  è fiata  fenza  più  d’vna_» 
vendetta, di  cui  anche  fpargono  il  fangue  le  cicatrici, & le  ferite  di  tanti . Ma_* 
concedetemi,  che  prima  di  finire  il  tedio , che  io  vi  apporto  con  difeorfo  coli 
lungo,  ma  opportuno  però , io  vi  dica  quello , che  più  vi  donerebbe  edere  d 
cuòre . Stima  V.  E.  torli  che  li  Mmi/lri  del  Re  di  Spagna  frano  per  fcppcliro 
neH’etemita  quel  concetto,c’hanno  tonnato, ch’ella  habbia  mandato  il  fuoco 
d quel  Vafcello  dou’erano  li  procedi  contro  di  lei  fabbricati, che  lìportauano 
in  Spagna  ì non  fe  Io  creda  gii  per  qualunque  feruigio»  ch’ella  prclli  alla  Spa- 
gna , perche  non  fi  hauerd  mai  da  quei  Minillri  altra  concetto , fe  non  cne_> 
V.E.  operi  tutte  quelle  cofe  per  proprio  oggetto  di  vendetta , non  per  arfer- 
to,c  he  porti  al  partito  Rcale:&  però  vedo  io  che  V.E.  non  (crac  alla  Spagna  , 
e dinèruealla  Patria,  che  può  diuenir  libera , & riguardeuole  con  la  mano  del 
Duca  di  Matalone.Hò  dctto,&  hauerò  detto  a balianza,s'haucrò  faputo  per- 
vadere il  atollo. 

. Tiù  quèflc  vltime  parole , che  le prime  tutte  fecero  qualche  breccia  nell’animo  det 
Duca , poiché  le  prime  lunetta  afcoltatc  con  quella  pacien^a , à che  lo  neceljit  vu  la 
parola  datadi  vdircuucjle  lo  fecero  penetrare  nella  confìderationc  del  poffibile,  non- 
dimeno eflinfe  ben  fubito  quefli  nafeenti  ditblnj>&  cofi  rifpoje . 

• . '*  ' Gca- 
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Gennaro, s’fo  haudfi  poturóùiunaginarmùche  intorno  alle  colè  portatemi 
doueficro  ertère  i tuoi  difcoriì,  non  hàuerei  preftate  Torecchie  a tali  parolo , 
haucrei  fùggito,&:  aborrito  di  abboccarmi  con  vn  Capo  de  i rubelli  del  mio , ,a“0c*c  1 *' 
e tuo  Rè,  la  fede»  che  io  ti  hò  data  di  abboccarmi  teco,  & coli  religiofamcnte 
ofleruata  può  inoltrarmi  tutto  vna  malfa  di  fede  ; contaminarci , quella , che 
deuo  al  mio  Rè, con  l’vdirti  piti  oltre  : ti  afcoltai  quando  clic  Iperai,  che  tù  mi 
portarti  su  la  tua  lingua  il  pentimento  della  perfidiadel  popolo , & mi  volelli 
interceflòre  del  perdono  airhoraà,  die  con  animo  di  me  degno  me  nc  farei 
affetticato,&  per  ottenerlo  dal  mio  Rè»&  da  i Tuoi  prudenti  Minirtri,  haucrei 
fatto  precorrere  il  mio  perdono  delle  grani  oftefc,che  io  liò  riceuuce:  alPhora 
si, che  con  quell’occhio  cauato , & sii  le  mani  mi  farci  riuoltato  al  Sereniiiimo 
Don  Giouanni  » e gli  hauerei  detto,  che  fe  i fratelli  fono  gli  ocelli  de  i fratelli , 
i popoli  fono  la  pupilla  de  i Prencipi,  e condonando  l’occhio  trattomi  di  Don 
Peppo, limerei  lpcrato,chc  SA..  R.  forte  per  confcniare  alla  Regia  Madia  del 
Padre  la  pupilla  di  Napoli . Ma  poiché  tù  non  venirti  ad  altro , che  d tentarmi 
di  fede , vagliati  la  mia  fede  à faluarti  la  vita  da  quella  fpada , clic  fard  femore 
fedele  à quel  Rc,per  cui  la  cingo,e  la  cinfcro  li  mici  maggiori,  che  non  hebbe- 
ro  mai  l’animo  vile, quale  hanno  li  feguaci  di  Gennaro  Annefe.  E ciò  detto  vol- 
tò le  /polle  à colitiche  tutto  defraudato  del  [ho  p enfierò  ammirò  la  cofiarrga  del  Du- 
ca di  Maialone , c’ baite  a J limato  vna  Care  afa  di  fragtl  vetro , & l’ banca  trottato  vn 
peggo  di  diamante  impenetrabile . 

Ritornato  Gennaro  al  Duca, e rapprefent atogli  guanto  era  paffuto,  fiflrinfcil  Giti- 
fa  nelle /palle,  & intrinf eoamente  fi  pentì  di  battere  ìntraprefa  vn’opera , che  ben  co - 
nofceita, quali  che  impoffibilc  à riitfcire:  nondimeno  ricordandofì , che  i Vrencipi  noti-, 
deuono  moflrare  di  b onere  errato , fi  diede  àfare  quanto  feppc  per  ben  reggere  la  Jìta 

f arnione . 

"Non  reflòperò  il  Duca  di  far  penetrare  à quello  di  Maialone  l che  pure  de  fiderà-  u cuift  ft 

ita  di  rendetelo  amico)  che  lo  falutana, & che  battendo  faputo » che  l’vccifore  di  Don  ’cfc0'd<.erJ  l'‘f' 
Teppo  era  fiato  vn  Macellaro , chiamato  Michele  di  Santis  gli  prometteua  di  faine  Vcppo.  ’ 
egli  le  vendette  facendolo  morire , come  in  effetto  poi  feguì  folto  altro  preteflo  ; & fi 
trouòabc  prima  di  morire  colui  bauetta  tefiato , & lafciato  alla  moglie  cento , e quin- 
deci  mila  ducati , ma  ne  per  qucflafodisf anione  potè  muouerc  quello  di  Maialone  ad 
alcun  atto  d’infedeltà  al  Rè  . 

Stana  cofi  fiffò  nell1  animo  però  del  Guifa  qucfto  penfiero  di  tirar  la  nobiltà , che  Congrego 
con  occafionc  della  prigionia  dell’Origliacb , deliberò  di  mandare  vn  Frate  à trattar- 
ne  la  ricupcratione , ma  fù  indarno , poiché  tiunfc  il  "Padre  in  tempo , che  quello  era  diU . 
morto  , Ó~  quei  Cauallieri  con  la  / olita  pietà , & corte  fia  loro  gli  faccuano  celebrare 
bclliffimi  funerali.  w“ 

Haucua  il  Frate  commiffione  di  promouere  con  quefia  occafionc  qualche  parola  di 
abboccamento  fra  il  Duca , & alcuno  di  quei  Cauallieri  principali , & la  forte  portò , 
che  il  Duca  d’Mndria  diceffe  al  Frate , che  ilfuo  Duca  di  Guifa  era  molto  male  con- 
figliato, mentre  che  confidaua  la  fua  vita  ,&  la  fua  riputatane  ad  vn  popolo  di  poco 
valore  , e di  minor  fede , che  pure  gli  poteua  haueme  feruito  di  fpecchio  il  Cafro  del 
Trencipe  di  Mafia  empiamente  trucidato , onde  hauerebbe  fatto  meglio  à ritirar  il 
piede  da  cofi  pericolofo  pelago  prima,  che  perderui  fe  fleffo  > & la  fua  fatua  in  perpe- 
tuo ; & qui  fi  affaticò  il  Duca  di  moflrare,  e far  toccar  con  mano  al  Frate  quale , & 
quanto /offe  fiato  l'errore  del  Guifa  ad  intraprendere  vn  negotio  cofi  flrano  fondato 
I opra  vn  popolo  plebeo  facile  à mutar  pen fieri , & faciliffimo  à concepire fof petti , e 
paffare  à furiofe  riffolutioni  in  tempo,  che  niun  timore , ò digtufiitia,  ò di  vendetta  ne 

lo 
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10  poteva  diffuadere  ipopolo , che  Je  tirava  cala  al  fuo  Monarca  afjìflito  da  quafi  tut- 
ta la  nobiltà  del  Regno  , fola  ballante  alla  fine  di  mortificarlo  con  la  potenza  » ben  po- 
teua  crederfi , che  S.E.non  era  ficuro  di  fuggirne  vii' impeto,  i vno  J 'degno  ,&  ben  fi 
fapeua  , che  di  già  lo  fleffo  popolo  gli  minate  taua  in  faccia  di  leuargli  la  vita  , fe  non 
compar: ua  l'armata  di  Francia*!? cigli  haueua  promeffammaccic,  cbegl'indicauano 
ejfer  di  già  perdutogli  quel  rifpettoahe  rende  polente, & venerabile  il  dominio  ,rif- 
pctto  , che  vna  volta  perduto  rende  infelice  lo  flato  del  Vadrone . 

Se  dunque  S.  E.con  prudente  deliberatione  hauejfe  voluto  liberarfi  dall’impegno , 
in  cui  fi  era  poflo  con  animo  troppo  fmcero,C  aperto * ritornarfene  alla  propria  liber- 
tà agli  in  nome  del  Rè,  & proprio  , compaffionando  vn  Trencipe  di  gran  nafeita , ca- 
duto in  vn  fo{ìo  pieno  di  lotoarra  pronto  à porgergli  la  mano  per  follatamelo  » & gli 
promettcua  danari , & ajjiflerrga  di  gente  per  ricondurft  à Roma  ; &pcr  feruirlo  m_. 
ogni  occorrerne,  al pofflbile  ; Stimòbene  il  Frate  di  non  poffare  all’efprefflonc  de  gli 
ordini, c' haueua  dal  Duca  di  Guifa  prima  di  rapportargli  quefla  inflanga  di  quello  di 
binària . Liccntiatoft  adunque,  & ritornato , raccontò  minutamente  il  ragionamento 
fattogli , & il  Guifa,  che  fi  vedeua  per  appunto  in  anguflie  minacciato  dal  popolo , & 
incerto  della  comparfa  dell'armata  del  Rè  ChriflianifJimo,andò  conofcendo*hc  il  ra- 
gionamento dell’ vinària  non  era  da  fpreggarfi.  Onde  ben  ruminato  il  proprio  interef- 
fe,  & lo  flato,  in  che  fi  vedeua  ,manaò pochi  giorni  doppo  vn’ altro  meffo  m viuerfa  à 
fignifìcare  al  di  binària  di  hauere  intefo  ciò  che  era  flato  detto  al  Frate,  onde  piacen- 
dogli la  propofla  mondana  per  introdurre  il  modo  di  eseguire  lapropofla  ritirata  ,Per 

11  qual  negotio  andarono , e paffarono  più  ambafeiate , la  conclufionc  delle  quali  fù  d 
concerto  di  abboccarfi  li  Duchi  di  Guifa,  & di  vinària  olii  Capuccmi  . 

Stimammo  li  Cauallieri  napolitani  di  douer  trattare  la  fuga  del  Guifa , diffemi- 
naua  quefli  di  voler  procurare  di  tirar  dfe  la  nobiltà  per f mar  al  "Popolo  ( credibit 
cofa  t,cbe  lo  diceffeper  dar  colore  apparente  all’abboccamento . ) viuuenne  intanto  $ 
che  la  fera  precedente  all’ abboccar^  arrivò  l’annata  Frante  fe  come  dirò  trd  poco  * ne 
per  feguitar  l’ordine  del  tempo, voglio  lafciar  quefla  narratila  imperfetta . ) 

Tronauaft  adunque  li  due  Duchi  infieme  ; fù  primo  quello  di  Guifa  à parlare , di- 
cendo di  efj'ere  in  flato  già  di  dare , & non  più  di  ricevere  paffaporti,  effendo  capitai a 
Cannata  del  fuo  Rè  poderofa  di  militia,di prouifìoni  militari , & di  gente  molto  pii 
della  Spagnuola,onae  non  haueua  il  popolo  di  napoli  più  dafofpirare  queflo  foccor- 
fojie  da  temere  la  forga  di  Don  Giouanmme  del  Regno, che  proteggevi  li  SOagnuoli  » 
onde  tutti  quel  li , eh’ erano  flati  in  fino  à quell' bora  titubanti  per  dubbio , che  il  Rè  di 
Francia  non  f offe  per  ingerirfi  nella  protezione  del  oopolo,  di  giàfi  farebbono  dichia- 
rati all’efclufme  delti  Spagnuoli . vifcoltollo  quello  di  vinària  à fatietà , poiché  fi 
lungo  il  difeorfo  del  Guifa  ampliando  à tutti  li  modi  poffibili  le  forge  dell’armata  fo - 
pr agiunta  ; iridi  gli  rifpofe,  che  non  era  punto  minore  il  bi fogno  delia  ritirata  di  quel- 
lo , che  fi  fofle  flato  li  giorni  addietro  pcrS.E.  poiché  l’annata  di  Francia  era  cosi 
debbole*be  nonbauerebbe  arrifehiato  ai ponerfì  à cimento  con  quella  di  D.  Giovan- 
ni, & haueua  molto  minor  gente  di  quello,che  fojfe  bifognato  ad  vna  tanta  imprefa, 
& gli  fi  moflrò  di  maniera  informato  di  ogni  particolare  di  quei  legni  venuti,  che  il 
GuiJ'a  ne  reflò  mcrauigliato,conojcendo*he  le  fòie  erano  fiate  molto  diligenti,e{fortol - 

10  adunque  à non fi  lafciar  fi  vfeir  di  mano  que(l’occafione*ke  gli  haueua  offerta  della 
ritirata*  prognosticandogli  la  rovina , ò dal  popolo  , ò dall’armi  del  RèCatholico  . 

11  Guifa  anch’egli  non  perdonò  all’ingegno,  ér  all’arte  per  tirare,  & vinària , & la 
nobiltà  al  partito  del  popolo , & ad  vnirfi  con  queflo  ripetendo  d lui  quelle  fleffe  ra- 
gioni, che  altre  volte  haueua  fatto  dire , ma  fiondo  ciqfcheduno  nella  fua  coflanga  ; fi 
difciolfe  la  conferenga  J'enga  frutto  veruno . 
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• 'Ritornato  il  Guifa  al  Topolo , volle  moflrargli  di  bauere  in  quel  congrego  operato 
quello , c' haueua  de  fiderato, e gli  diede  à credere , che  in  breue  tutta  quella  'Nobiltà 
farebbe  andata  à darli  obbedienza , di  che  tanto  fi  rallegrò  il  Topolo  , che  concepì 
maggiori  fperange  di  efclnder  aff  atto  il  dominio  Spagnitolo , & venne  in  deliberano- 
nc  di  aumentaceli  titolo  al  Guifa , poiché  lo  chiamò  Doge , & Capo  della  Rcpublica 
di  Tfqpoli . 

Capitò  à notitia  di  quello  di  Jlndrìa  quefla  diuulgatione  del  Guifa , & conofcen- 
do  quale  pregiudicio  gli  poteffe  apportare  quefla  menzogna  nel  cofpetto  del  fuo 
Uè , & del  mondo  , fi  deliberò  di  fare  vn  manifeflo  molto  libero  in  nome  proprio , 

& di  tutta  quella  nobiltà  mentendolo  di  quanto  haueua  fparfo  fuori  del  vero  , & 
acciò  che  quello  ne  baueffe  notitia , & poteffe  deliberare  di  fefleffo,  ne  fece  per 
mano  dei  fuoi  corrifpondenti  affiggere  molte  copie  per  'Napoli  nei  quartieri  tenuti 
dal  Topolo . 

Erano  for'.hi  li  Regi j da  Caflclnouo , per  dare  vtf  affalto  Generale  à tutti  li po/li , li  Refi;  «f. 
Zirli  primi,  che  furono  da  mi  Ile  , e ducento  fi  avanzarono  verfo  la  Dogana , & fa0l‘'D0fiJ0a 
affi  fitti  da  quelli , clferano  alte  trincicre  della  flrada  Catalana,  fi  portarono  infi- \\ ^LoSi'la 
no  alla  Giudecca , & à panni  vecchi  per  la  parte  della  marina , & per  quella  di  Napoli . 
terra  penetrarono  fino  alla  fontana  della  Tiazzq  dell’Olmo , & quiui  non  gli  efìen- 
do  fatta  molta  refiflenza , pigliarono  quel  poflo  , doue  ermo  duepezzi  cannone , 
che  trauagliauano  il  Caflclnouo , ma  accortoft  il  Topolo  del  graue  loro  pregiuditio , 
vi  andò  con  tanta  furia  vna  quantità  di  popolari , clic  attaccatali  vna  fangmnofa  ba- 
ruffa, vi  furono  più  di  due  bore  di  contraflo  ficriffmo  : erafìrana  cofa  il  vedere  li 
ragazzi  » c^,e  *7 Mfi  Scoiti  demonietti  armati  di  vn’bafta , c’baueua  in  cima  vna  pun - 
tai  & vn ferro  adunco , quali  erano  già , mapiùpicciole , leronche,  ficacciauano  fmau'rn  n»! 
tra  gli  archibugieri , e mofebettieri , andando  quafi  carponi  , & fi  vedeuano  à pena  poliuni . 
cadere vno Spagnuolo,  auuanzando  l’baftal’ingangiauano  ,òper  lagamba,  ò dotte 
poteuano  , efcvno  folo  non  haueua  tanta  forza , molti  vniti  all’haflalofirafcina- 
umo, gridando  il  mifero , & vfeendo  della  mifchta  l’vccideuano , fe  prima  non  era 
morto . 

Ala  perche  li  Spagnttoli  manteneuano  tuttauia  il  poflo,  vi  accorfe  il  Duca  di  Guifa 
medejimoahe  quel  giorno  era  fortito  in  campagna  con  cinque  mila  fanti,  & ottocento 
CMialli  per  mdare  à Giuliano, ma  faputo  per  ijirada  quefla  moffa  ritornò  à gran  pafji , 

& con  molto  valore  fi  oppofe  à gì’ inimici , che  rinforzati  ancor  effi  foftennero  bruna- 
mente la  pugna  dalle  vinti  alle  vintitre  bore , ma  alla  fine  cornarne , che  cedcffcro  li 
Regi)  muffirne , che  al  ritorno  del  Duca  quafi  tutto  il  popolo  m vna  volta  vi  accorfe** 
ancor  egli, li  Borgognoni  ancora  vniti  con  gli  alemanni,  cb’erano  trincierati  nel  Ta- 
lagZP  del  Trencipe  di  Colle  d’^tnchifc  feorft  infino  à San  Giofcffe , & occupato  vn* 

Caualiero  con  quattro  pezzi  di  cannone , cominciarono  à battere  tutto  quel  tratto , i 

ch’è  finoal  Monte  Olmeto,  & perche  quefla  batteria  offende  ua  grauemente  molte 
cafe  > il  Duca  di  Guifa  piantò  vna  contrabatteria  fn’1  Talazg ? di  Grauina , con  la 
quale  non  aff  aldata  folo  il  poflo  di  San  Giofeffema  li  TalazZj  di  Colle  d’^tnehife,  & 
di  Cornelio  Spinola:&  perche  hauaiano  li  Regi j piantato  vn  pezgp  fopra  Santo  Spi- 
ritoton  il  quale  trauagliauano  li  popolari,&  quelli  del  Borgo  di  Coiaio,  quefli  pofero 
anch’elfi  più  di  vn  pezzp  fopra  il  Talazgp  della  Trincipcffa  di  Stigliano , che  teneua 
à freno  la  batteria  nimica.  Mfjicurati  enfi  lipofli  daitro  la  Città,  il  Guifa  fece  alzare 
vn  forte  nella  flrada  di  Toggio  Reale,  che  và  verfo  ^duella , & vi  pofe  cinque  pezzi 
di  camene,  & fortificò  tutti  i luoghi  in  maniera , che  le  porne  di  bauere  imbrigliati  li 
Regii , che  non  potejfcro  più  mole  flore  il  popolo , & quefli  poter  commodamente  ri- 
pofare.  . 
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Sbrigato  da  queflecofe  il  Duca,  ritornò  fu’ Ipenftero  di  portarft  d Giuliano  , & 
yfcito  da  porta  Capuana,  ejfendogid  notte  alloggiò  nel  Borgo  di  Sant'Antonio» 
& la  mattina  profeguì  il  fuo  viaggio , ma  [coperto  dalle  genti  del  Duca  d’Andria , 
fù  dato  all’arme , & fi  venne  ad  vna  gagliarda  fattione , nella  quale  morirono  più 
di  cento  del  Duca,  trenta  feriti , & ventivi  recarono  prigioni , tra  li  feriti,  & 
prigioni  fù  Monfieur  d’Origliach  condotto  in  Auuerfa  fofpirato  dal  Duca  . Il  Mar- 
chefe  di  Giuliano  vi  fù  anch’egli  ferito  di  colpo  di  Carabina  in  capo  , e cadde  da  ca- 
uallo. 

Machina  01-  Hora  perche  prima  del  partire  del  Duca  di  Guifa  da  Bontà  era  fiata  data  (come 

c°?"°  ? dicemmo ) intentione  al  popolo  di  Tfapoliahe  l’armata  di  Francia  farebbe  comparfa  i 
g»“c*  1 u*.  j0jjmere  ie  parti  dclpopolorfr  de’  fclleuati, alcuni  dinoti  delli  Spagnuoli , che  molto 
ne  temeuanofi  riuolfero  all’arte, & finta  vna  lettera  del  Duca  di  Giufa  ( arte  m quel 
paefe  molto  familiare)  la  fpedirono  d T olone  con  veloce  diligevegaàn  cui  pareuaahe  il 
Duca  auuifaffe  , che  non  era  per  all’ hora  bifogno  di  armata , perche  le  cofe  di  T^apoli 
• * erano  in  tale  flato  thè  non  dubitano  di  cofa  alcunaalcbc  fù  cagione , che  l’armata  de - 

flinata  à quella  volta  andaffe  lentamente  nella  prouiftonc  di  partirft , & in  tanto  il 
Duca  in  Tfapolifi  lamentano  del  ritardato  foccorfo , & ne  [pedi  doglianze  all' Am- 
bafeiador  in  Roma  rapprefentandogli  il  pericoloah’egli  ftefìo  corrcua, poiché  il  popolo 
ghdiceuafu’l  volto,  che fe  quel Joccorfo  non  Me  comparfo , gli  voleuano  tagliar  il 
Difgufti  di  capo.L’Ambafciador  al  riceuere  di  queflo  auuifo  f aedi  fubito  in  Francia  conierò , che 
AndrcVcon"  foìlecitaua  l’ifpeditione , & dall’altra  parte  mandò  al  Duca  la  lettera  mutatagli  da 
troii  Due»  dì  Tolone.Merauigliato  quefli  la  moflrò  alli  popolari tò"  fattane  diligenza,  fi  [coprirono 
'3u*f*  * gl’ Autori, de1  quali  vno  era  vn  nipote  di  yìcengo  d' Andrea , ch'era  Vroueditor  Ge- 

nerale,quefli  comporne  al  Duca,  & lo  fupplicò  della  gratin  per  il  nipote , ma  il  Duca 
troppo  offefoajfpofeahe  hauendo  egli  rimeffo  il  negotio  alla  Giuflitia,  non  vuleua  im- 
pedirne gli  effetti, onde  furono  tutti  li  complici fatti  morire,  di  che  [degnato  l’ Andrea 
fuggì  pòi  tacitamente  al  partito  Spagnuolo . 

Incominciate  così  à nafeere  difeordie  tra  il  Guifa, & l' Andrea , & per  confeguen- 
ga  l’Annefc , nonfù  difficile  il  f omentarle , e per  meggo  di  gente  da  due  volti  dar  à 
credere  allo  Gennaro , che  il  Duca  voleua  farlo  vccidere , & à queflo , che  ei  voleffe 
dare  il  Torrione  à Spagnuoli  : incominciò  il  Guifa  àponer  Francefì  nel  Torrione , & 
à perfuadere  alcuni  delli  Capi , che  f offe  depofto  Gennaro  ; Ó"  perche  alcuni  differo  » 
ch’era  bene  di  farlo  amaggareal  Guifa  dtffeabe  nórma  fargli  intimare, che  amor  cuoi- 
mente  dcponejfe  il  comando , & quando  non  voleffe , fofìe  vecifo . Gennaro  à quefla 
ambafcióta  fattaglifer  faluarfi  diffc,chc  guardaffero  effluir  il  Guifa  quello,  che  face- 
vano , perche  egli  flaua  à momenti  afpettando  Tarmata  di  Francia , che  ad  inflanga 
fua  non  del  Gu  fa  fi  moueua  » & però  fe  lo  haueffero  violentato  d quefla  depofitione 
Difeordie  farebbe  andato  al  Mercato  fiauerebbe  [coperte  tutte  le  trame, che  gli  fi  ordiuano;  on- 
femìnate  fià  fa  quelli  filmarono  bene  di  non  effeguire  il  comando  dcli’vccifione , fe  prima  non  ne 
GoiftU,C*«os  dauano  parte  al  Duca, perche  fe  era  vero, cioè  fi  afpettafse  l'armata , non  era  di  douere 
Gennaio  aq-  di  ponere  quefle  materie  fcabbrofe  in  campagna.L’Annefe  manto  per  placare,  ò per 
“cfe  * ben  dire,  per  ingannare  il  Duca , gli  fece  ima  patente  informa  di  Editto , nella  quale 
raccontato  l’affetto  del  Duca  verfo  la  Bepublica,  comandaua,  che  [offe  obbedito  come 
protettore  della  Città,  & Bepublica  di  Tsfapoli , & ordinando  à tutti  li  miniflr  idi 
guerra  lo  fleffo. 

Cosìfù  il  Duca  poi  acclamato  per  Doge  della  nuoua  Republica,  ma  dall’altra  parte 
pcrafficurarftlaperjona  Gennaro  trono  modo  di  licentiare  dal  Torrione  li  Francefi 
inrroJottiui,&  riceuere  1 jo  .buominitbe  tacitamente  gli  era.10  mandati  ,&  pagati 
dai  Treni  ipe  di  Bocca , F domar  mo,  & d cui  tuttofi  promife  di  effere  al partito  di 
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Spagna,ma  in  apparenza  volere  continouare  con  il  popolo  pertanto  meglio  feruire  al 
Rè  fuo  naturale  Signore  . 

Ecco  dotte  vanno  d cadere  le  fuperbie  bumane  III  Duca  di  Cui  fa,  che  pure  i Cauaf 
liere  di  gr.mdijjìfni  Tgatali,cbe  af lira,  ad  vna  corona  di  Kfapolijriconofce  da  vn'huo- 
mo  di  bafjijfima  lega  quel  comando , che  lo  fteffo  popolo  gli  baueua  dato , & fi  quieta 
à queft'aura  lieue,e  refla  di  far  vccidere  colui , che  era  la pietra  dello  fcandalo  contro 
di  luiSìueflc  fono  di  quelle  cagioniatnde  poi  fi  conclude  fra  qualcheduno  delti  fenfa- 
ti,cbe  l’huomo  fia  fabbro  à fe  fteffo  della  propria  fortunale  fi  confiderà  , che  quel  Dio 
fernet  cui  fronde  non  fi  maone, ma  particolarmente  nelle  materie  delti  domini], non  ba- 
uea  determinato , che  il  Regno  di  7{apolifoffe  leuato  dal  potere  del  Rè  Filippo  I V. 
ma  gli  era  baflato  con  quelle  commotioni  di  fargli  aprirgli  occhi  alle  forme  vfate  da 
fuoi  miniflri , & però  douendoft  rifioluere  quejfa  macchina , toglieua  al  Guifa  ì lumi 
più  politichi  dell'intelletto , acciò  che  non  vedejfe  la  buona  j bada  per  ottenere  quella 
corona  ,che  bramaua . 

Errinolo  adunque  il  corriere  che  dicemmo  d Tolone, l’armata  f otto  il  comando  del  Giunge 
Duca  di  Richielcu  veleggiò  verfo  lfapoli,&  alli  1 8.  di  Decembre  fi  feoperfe  nume - Nd' 

rofa  di  17, va/ celli  ben  armati . vedutaci  alla  lontana, fu  J limata  armata  di  Spagnam- 
de  li  Cajlelli  aliarono  li  flendardi  Reali,  lo  fteffo  fece  l’armata  di  D.  Giouanni , angi 
che  li  Caflelli  tanto  più  fi  auuangarono  à f aiutare  con  alcuni  peggìana  non  gli  offendo 
nfpoftoyfi  accorperò  tutti  dell’errore, ma  il  popolo,  che  l’attendeu,t  per  la  certegga  da- 
tagliene dalle  lettere  di  Roma,hauea  pofle  alcune  fillucbe  di  guardia  per  potere  feo- 
frirla,  & andare  ad  auui farla  dello  flato  della  Spagnuola,  vna  di  quefte  adunque 
fpiccatafi  à velociremi, approdò  all’armhraglio,  egli  diffe,  che  li  Spagnuoli  teneuano 
tutta  via  tutte  le  Fortegge  del  Golf  òamde  non  doueapdarfi  diaccoflarfi  ad  alcuno  di 
quei  luoghi;  eh’ erano  li  vaf celli  di  Spagna  quaranta  due  ,& ai.  galera  quafi  tutti  sù 
t' ancor  è trà’l  Caftello  dell’Ouo , & il  nouo;  il  reftante  eftere  à Tfifita , & à Caflello  à 
Mare. VI  muto  qucfto  auuifo  il  Richieleu,pafsò  vicino  à TrocidaÀoue  le  furono  Coltre 
fillucbe  intorno  à dar  la  ben  venuta, & à richiedere polucre  da  combattere, della  qua- 
le il  popolo  bauea  molto  bifognoy gliene  fece  dare  il  Duca  molti  barili , e di  poi  delibe- 
rato di  combattere  l’annata  Spagnaolafi  difpofe  in  battaglia,  & andò  d ponerfì  à tiro 
di  cannone  della  nimica, affignò  al  Sig.di  Mè  viceammiraglio, & al  Sig.ai  Garnier  ca- 
po della  fquadra  di  Trouenga  l’ala  dcftra,  & al  Signor  di  Montada , & al  Signor  di 
Queftì  con  le  [quadre  loro  la  fini[lra,con  ordine, che  la  mattina  feguentefe  continoua- 
ua  lo  fteffo  vento,  s’attaccajfc  la  battaglia , & fi  fpingcffero  li  brullotti  ad  off}  alli  va. 

[celli  ninna . Mfficurato  il  popolo , & il  Guifa  delì’arriuo  dell’armata , andarono 
molti  Capi  del  popolo,  & mandò  il  Duca  àcomplire  con  il  Duca  di  Richieleu  addi-  {^miuFiiu 
mandando  più  poluere , quattro  peggi  dicannone,  & tlSignordi  Bcutdel  ingegnine  cele  dei  pò- 
per  confultare  con  efto  alcune  nuoue  fortificatimi . T ulto  conceffe  il  Richieleu , fuor  p0,°  ’ 
che  all’artellaria , non  v’effendo  barche , ò pontoni  per  poterla foflenere  : tra  gli  altri 
riandò  Don  Luigi  dal  ferro  vno  de’ principali  del  popolo , che  doppol'hauer  regalato 
di  rmfrefchi  il  Generale , & aftic  aratolo  dalla  fedeltà , & deuotione  di  7 'popoli  verfo 
la  Maeftà  Chnftianilfima,gli  diede  parte  minuta  dello  flato  delle  cofe  del  Regno , & 
della  Città , di  poi  gli  difeorfe  dell’amata  nimica , & in  fine  gli  diffe,  che  di  quefla  fi 
trouaumo  à Caftello  à Marc  cinque  Galere,  & cinque  Vafcelli  della  fquadra  di  Don 
Giouanni  carichi  di  frometuo  per  condurli  al  bifogno  dell’armata , & per  alcune  for- 
tegge . Li  Spagnuoli  dall’altra  parte  battuto  da'vna  fua  galera  partita  da  Togguob  prep«ramen- 
l’ auuifo, che  quell’era  l'armata  nimica, vfc't  ordine  da  Don  Giouanni, che  tutti  li  Capi-  «»  deira  mia. 
tani,&  officiali  s’imbarcaficro  à loro  pofli,&  fu  fatto  bandorcbe  tutte  le  compagnie,  “ {Òmio  Uu 
c’baueuano  bauuta  la  ratione >j’  imbarcajferotome  anche  fu  publicato,  che  à chiunque  r»n«efe . 
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"volontariamente  fi  foffe  imbarcato, farebbe  flato  dato  vn  -pecchino  perciafchedun  fot* 
dato. Tutti  gli  obbligati  fi  imbarcammo  la  fera # molti  di  ventura  pur  anche, ma  non-, 
effendoui  foldati  à baflanga  per  li  macelli, ne  furono  prefi  molti  perforaci . La  matti- 
na poi  delti  1 9 .fi  imbarcarono  moltrCauallieri  volontari f.  La  mattina  delli  io.  l'ar- 
mata Francefea’bxueua  battuta  intelligenza  nel  CafleUo  di  Baia , vedendo  che  non-, 
riufciua,&  che  il  vento  era  contrario  per  batterfi  con  l 'armata  Spagnuoladcliberò  di 
frantele»***  t,nvrc  verf°  Caftello  à Mare  per  batter, fe  poteua  quelli  vafcelli , & galere . Vedutofì 
cartello  sl.  da  quelli  di  Caflello  à Mare  , che  l’armata  andana  alla  volta  loro , diedero  gli  ordini 
Mlie  • nece[Jarij  per  la  difefa , in  tanto  pa fondo  vii  Bergamino  con  venti  hnomini  a dar  an- 
ni fo  della  moffa  de  i Franccft , & ordine , cioè  più  toflo  fi  abbrucciaffcro  i legni , che 
Infoiarli  andar  preda  del  nimicoda  barca  lunga  del  Caualier  To  l’abbordò,  & lo  arre- 
fio  eflendoui  morto  da  vn  tiro  il  Capitano  del  Bergamino  , in  tanto  le  cinque  galere , 
falpati  i ferri#  dati  i remi  all’acquc,  tenendofì  più  verfo  terra, che  poterono,  fi  fata- 
rono folto  il  cannone  del  Caflel  7 fuono;m  i perche  nel  calar  del  Sole  fi  calmò  il  mare , 
yÌ7n,Ati]iobif°gnò  che  l’armata  di  Francia  dtfferif 'ce  il  combattere  li  vafcelli  fino  al  giorno  fe- 
t caocefe  in_  gueiite.La  mattina  il  Duca  di  Richiclcu  mandò  vnofebifo  à terra  con  vn  trombetta , 
u«a . <rjr  dHC  francefi, che  fatta  la  cbiamatafurono  introdotti, fù  l’ambafciata , che  effendo 

partita  da  quei  contorni  l’armata  di  Spagna , riebiedeua  il  Duca  di  Richielcu  in  nome 
della  Corona  di  Francia , che  gli  foffe  confermato  quel  porto , & Viaggia , affìcuranJo 
tutti, che  farebbono  beniffimo  trattati,&  cufloditi,  ma  quando,  che  ricufafiero  condi- 
tioni  tanto  giuftctir  le  cortefie  offerte, batterebbe  da  incolpar  fé  mede  fimo  quel  popolo 
delle  bofliìitàabe  patife, perche  ò doueua  quella  Tiagga  reftar  amica#  fauorita , òfe 
nemica , & J piantata  affatto . 

c'  mfd1,dtl!a  Rifpofero  li  Cittadini , & L'Mlmeyda , che  vi  gouern  iua , che  quantunque  fof- 

ftdio  a Ma-  fe allontanata  1 armila  del  fuo  Rè  da  quei  contorni , non  era  partito  da  loro  il  cuo - 
xe  * re,&  l’obbligo  di fpargere  il  l'angue  per  la  domita  fede  al  Rè  Catboltco , che  però  de- 

tcrminauano  difenderfi,& che  dall’effetto  fi  con  of -.crebbe,  fe  l'annata  di  Francia  ba- 
flaua  àfpiantare  Caftello  à ALtrc.  Licentiati  cofi  l’.  Araldo , & Franco  fi , non  erano 
à pena  quefli  dilungati  quanto, che  nonpoteffero  ej  fere  offefi,cbc  incominciarono  li  va- 
fcelli , & la  Città  a f aiutar  con  palla  gli  inimici , li  quali  accoflatifi  àgiuflo  tiro  , gli 
rifpofero  ancb’efjì  con  vnx  batteria  fiera  contro  il  porto  non  meno , effe  contro  la  Cit - 
<endia*i,l/j  f<*  » & vafcelli , & auuangmdofi  à poco  à poco , fi  pofero  fino  à tiro  di  mofebetto  , 
yno  preio  da  & all' bora  gettarono  Rancore  contino  uando  la  furia  delle  cannonate,  con  le  quali  ira 
franccfi . (>at0  mù[t0  ì„commocto  alla  Città,  ma  affai  più  ne  refiauano  offefi  li  vafcelli , che  ve- 

dendoft  à termine  di  non  poterfìpiù  faluare , rmxnda>‘ono  in  terra  il  più,  che  poterono 
del  carico, & il  rimanente  diedero  al  fuoco, il  che  vdito  dal  Sargente  Maggiore  Croi- 
get  mandò  molti  fchifi,&  f.llucbe  per  rimurciame  vno  fuori , ch’era  carico  di  quattro 
Morti  nella  m^a  tMmH^  difromento,&  lo  bebbetgli  altri  reflarono  pabolo  delle  fiamme.  Mori- 
faitione . rono  in  queftx  occaftone  più  di  cento  Spaglinoli , & circa  trenta  Francefi,  ma  quefli 
tutti  erano  perfone  di  vaglia,  come  iffcaualicre  dcU’Efcaffcria  Capitano  del  Va- 
fce^°  chiamato  il  Sole,&  il  Tenente  del  Caualier  Rotelin . Terminato  queflo  affa- 
li della  città . re  dqlli  Vafcelli , il  Duca  di  Ricbielcu  mandò  vq’. litro  febifo  d tc,ra  con  due  Tripo- 
lari,& vn  trombetta, & fette  Francefi  à dimandare  quella  Tiagga, & Tom  in  nome 
della  Screniffima  Rcpitblica,  & popolo  di  Trapali,  con  promeffa , che  non  Cheterebbe 
mole  fiata, ma  fattale  ogni  emefia,  & equità,  e tenutala  in  protettione  : L’Mlmeyda 
fdegnato di  quefla  dimanda,  rifpofe,  che  quella  Tiaggq  era  difefa  da  Canalini 
‘Hapolitanì,  e di  quella  Tatria,  ch’erano  per  mantenerla  contro  il  popolo , & cbiim- 
f-ifporta  dei  rjttf  altro  fi  [offe  .Erano  iui  irà  gli  altri  il  Duca  di  Seiano,  & D.  Tietro  Cwrrafa , che 
jpaj'nuoLo!  monofeiuto  l'efppftore  dell’  athbaf cintai  ch’era  'napolitano,  li  fecero  tirare  da  trenta 
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'trchibugìate^er  le  quali  morirótto  li  due  di  'bpapobàl  Trombetta , & cinque  Franco* 
fhrejlando  anche  gli  altri  due  feritiahe  furono  da  mf  altro  fchifo  dell’ armata  manda-  *'  5*n*'°«u» 
ti  à lcuare*nde  Regnato  il  General  Kichieleu  fece  contmouar  la  batteria  fino  à meg-  1 b*Kctu  • 
:ra  bora  della  notte  precedente  alla  Domenica , con  i quali  colpi  rouinò  molte  fabbri- 
che della  Cittì. 

Erafi  intanto  l’armata  dei  Galeoni  di  Spagna  allargata  in  mare  per  prendere  il 
vento , e poter  caricare  fopra  la  nimica  > ma  non  liaueuano  potuto  le  galere  feguitarUt 
d cagione  del  cattino  tempo,  effendo  refiate  folto  vento.  La  mattina  poi  delU  ai, che  combattono 
fu  la  Domenica  fi  azzuffarono  qucfle  due  armate , effendofi  la  Francefe  auuangata  le 
ancor  effa  in  altoi&  benché  [offe  di  numero  inferiore  olii  Faf celli  di  Spagna,  adorni  °uie‘ 
modo  combattè  con  fiero  ardire , & intrepidamente  tutto  quel  giorno  ; verfo  la  fera 
quella  di  Spagna  fi  ritirò  al  porto.Etnel  ritomo*([endo  dinotte,  &tlpeotadi  vn  va-  si  ri  tira  aste 
/ cello  mal  pratico  de  i fitiÀiede  in  vno  fcogliotò"  vn’ altro,  c’hauca  patiti  rombi  gran-  w»««  * 
difi  annegò  à Chieda  con  perdita  di  moltt,che  vi  erano  dentro.  Et  la  Francefe  fi  ritirò . ■ 
in  alto  mare . v*  S 

Il  Duca  di  Guifa  in  tanto  mandò  "Paolo  del  popolo  all’efpugnatione  di  Tfola , ma 
quefli  giunto  attempo , che  li  Cittadini  erano  in  trattato  di  renderfi , fece  entrare  li  come  lode* 
fuoitbe  la  pofero  dfacco.Rkorfero  li  Cittadini  al  Duca  rapprefentandogli,  che  inde - «»«*»  • 
blamente  era  la  Città  fiata  data  à fiacco , poiché  fù  fempre  ojferuato  in  ogni  trattato  , 
che  s’intendano  fofpefi  gli  atti  d’mimicitia  fin  tantoché  pende  il  trattato  di  accordo» 
fenon  altrimentc  p.ntuuoiconofauta  adunque  dal  Duca  la  riaffitta  della  dimanda  % 


La  Torte* 


affé  dio,  vi  andò  pur  anche  di  perfona  il  Ducafieffo , al  cui  valore  ofiinato  fi  refe  la 


haucre  vna  ritirata  ,&vnpmo  da  poterai  ficuro  fermarfi , ma  non  vi  andò  primadt 
haucr  tentato  Poggiolo  in  damo  » perche  lo  difefe  con  fommo  valore  il  Marchefe  di  Po«uoio,e 
Fufcaldo  ccf  fuoi  Calabrefi  pofiiui  ai  guardia  da  D.Giouan  d’ Muffita  : difefa  che  af.  ^ 

fumò  il  porto  di  Baia,  & la  nauigmone  per  condurre  le  vcttonaglieà’Hqpdi,  che  no  temati 
molto  ne  era fcarfo.Ma  fe  il  Duca  non  potè  occupar  Pogguoloaneno  valfe  à ffiingere,  <*1  P°f  • 
è guadagnar  Cafiello  à Marepoichc  nell’ vno*  nel?  altro  affollo  perderonfi  molti  Po- 
polartdtenche  ofìnatamotte * tumultuari j vi  concorreffero , ma  chi  può  dar  regola  di  aucE 

off  altare*  di  combattere  ordinatamente  ad  vn  popolo  plebeo,  che  non  fapeua  operare  ?*  retta  per. 
fe  non  confufa,& {regolatamente? Ritirato  adunque  il  Duca  da  Cafiello  à Mare, poco  *l  *** 

doppofi  coffietto  ad  accorrere  ad  vnagroflafattione  attaccata  tra  Popolari , &ta  ? 

Tfòbiltà  non  lungi  da  jluerfa * qmui  pur  anche  reftò  perdente . 

Erafi  in  quefio  tempo  in  Napoli  fatta  qualche  firana  nouità, poiché  vn  Prete  cbia-  Prigionìa 

moto  Don  GiofcffoScopaMncbe  altri  il  dica  Coppola  gran  parlatore,  concertato  coru  <jei  Due*  4) 
Gennaro  Mnnefe,  andò  à trouare  il  Duca  di  Turfi*  gli  diede  à credere  di  volerli  far™  ’ 
pigliare  il  paffo  del  Fornero, che  è fopra  Chini  annuendone  accordati  alcuni  Capi,  che 
hgmrdauano * tanto  fece*he  lo  inauffe  d feguitarli,  dicendogli,  che  conduceffe  pure 


Cbielà  dcFPadri  Iucche  fi  aliffc  il  Prete  F.Ejafci  qui  appiattate  le  guardie,  acciò  che 
quelli  di  fopra  rum  fe  ne  accorgano  ,&  ne  auuangaremo  d dar  il  nome  concertato , & 
pm  introdurremo  a poco  à poco  la  guardia.  Credulo  il  Duca , & gli  altri , fi  au~- 
uatrgaronoma  non  appena  arri  nati  vn  poco  auanti, furono  circondati , & con  li  pugna- 
li aUagolafù  loro  dettò,  che  rmparUffera , & tutti  tre  furono  portati  in  fpalla,  &s 
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tondoni  al  Carmine  , cbe  poi  furono  mandati  ad  vn  Tal  eggo  vicinò  alla  Sellaria . Fù 
quefla  cattura  fatta  a’  due  di  Gennaro  l6qS.&  era  fico  Don  Trofpero  Suardo  Catta- 
li ero  "Napolitano  > ma  di  fhrpe  Spagnuola , cbe  poifii  condennato  la  vita  per  battere 
egli  alami  anni  primi  fatto  amarore  Fra  Gioum  Battifla  de’  Donati,  ma  ne  per 
queflo  fu  fatto  morire , effendofl  poflo  il  negotio  in  fileni  io  . Queflo  inganno  fi  ordito 
Tuif^i'fifi1  * Duca  di  Turfim  vendetta  tronfuerfale  per  contrapotiere  quefla  alla  canuta  fitta 
mio  à nome  diordine  del  Viceré  del  M arche ft , & altri  Topolan  iti  Capello,  dotte  erano  flati  ine 
di  DonGio.  tradotti  fitto  buonafede.  Saputaft  da  Don  Gioitati  J’M  tifiria  la  prigionia  de!  Duca  » < 
Strii",'  d AU"  degli  altri. mandò  à neghiate  con  il  Duca  di  Gutfa  per  hauere  facoltà  di  mandar  à 
vifttarc  il  carcerato  > ile  he  gli  fi  conceffo , & in  confi  guercia  il  giorno  doppo  guidato 
da  vn  trombetta  del  popolo  entrò  Don  V tetro  della  Motta  Maggiordomo  d i Don  Gior 
■>  uan/u,e  fatta  la  vtf ita, ferie  tornò  al  fuo  Signore , come  a>u:o  vi  ritornò  poi  il  Mèrcor * 
..-•■a  dìoh’erano  gli  otto  di  Gennaro  con  lo  flejfo  ordine , effendo  fempre  effo  Maggiordomo 
Cagioni  per.  accompagnato, & ben  veduta*  trattato  dal  popolo . Teggiore  nuoua  per  ItSpagnuoli 
o^'ai queifithe  a!U  fctteM  Canottieri, eh" erano  in  Muerfa  nonhauendo  pn\  che  ito  .per 
naflcro  * ; a..'  doni  battevano  abbandonatala, & ritiratili  à Capua  in  tempo, che  afpettauauo , cbe  Ij- 
«rt* . , rofofìe  dato  vu’ affatto  generale,  alche  tanto  piu  concorfiro  tutti , quanto  che  non  ba- 

• ueuano  vna  intiera  confidenza  nclli  Cittadini  (ragione  uole  ,ònò,  che  fofìe  queflo  fof- 
petto  non  mi  è noto)  tutti  li  Caualhen  adunque  primi  di  deliberare  la  partenza  iru 
vna  lAjfemblca  concordarono  la  ritirata » & il  Contedi  Conuerfano  fù  il  primo  ador- 
ne il  voto  in  ifrritto.Difpiacque  à Spaglinoli  infinitamente  quefla  deliberati  otte , per- 

II  Tuttauilla  c^c  temerono, che  foffi  vn’adito  alla  perdita  di  Capita.  Il  T uttauilla  perciò  fintcndo  » 
vài  (incerar-  che  gli  emoli  fuoi  vi  aggi  unge  u.  : n o *h  V|  i i fin’ era  iute  fi  con  gli  mimici,  artdòà  'No- 
fi  à Napoli  , poli  àgiufkficar fine,  ma  perche,  non  balia  fimpre  d’ejfere  innocente  pcrlacon- 
firuatione  de’ primi pofli  > deliberaroiìoli  Spagnuoli  dimandar  il  Toderico  Generale 
deU’artcllaria  poco  prima  arriuata  da  Milano,  cbiam  ito  dal  V fiere  in  luoco  del  T ut « 
% tornila, il  quale  però  di  maniera  moflrò  chiara  la  f ita  limpidezza  , cbe  non  reflòefilu- 

fo  dai  firumo  Reale, benché  non  reflituito  alla  carica, & fù  mandato  à Salerno  dgtu> 
uemar  qucU’armi  infitto  à tanto,  che  venuto  poi  da  terra  di  Otranto  il  Duca  di  Mar- 
’ tino  gli  ccffe  quel  gouerno  già  prima  de flinatogli.  ...  '• 

• «i  . M a per  tornare  olii  Barom,cbe  fi  ritirarono  da  Muerfa, mi  conuiene  per  ben  teflere 

la  verità  delia  Hifioria  tornare  vn  paflo  adietro.  Si  erano  nella  Città  di  Capua  alami 
della  infima  plebe  follcuati,per  vnirfì  al  finfo  del  popolo  di  "Napoli  fin  fitto  li  cinque 
. ■ di  vdgofto  del  i6n7;Capo  de"  quali  era  vn  certo  Francefio  Meo,  il  quale  fece  ogni 

• . - opera  per  impedire  l’ingreffonellaCittàà  Don  Benedetto  Treilles  Marcire  fi  di  To- 

‘ ° ratto, dcflimtoui  Gouernatore  del  Vicerèpra  queflo  vn  gelanti/fimo  Mimflro  del  Ri a 
& del  quale  babbiamo  fatta  mcntionc  negli  accidenti  di  Talermo,  & dotato  difotnr 
. ma  prudenzat&  integrità, & queflo  C, maniero  vnitameme  con  il  Magiflrato*hc  non 

• voleua  allontanarli  punto  dalla  fide  donata  al  fuo  Uè,  baueuano  fatti  far  prigioni  al* 
“ quanti  dt  quei  tumultuanti, &allt  14.  dello  fleffo  mefe  fattine  morir  cinque  > & gli 

altri  furono  mandati  in  Galera . . j.  \\ 

Anioni  dei  Qucfli  oltre  à molti  altri  feruigij  preflati  al  Rè  dal  M archefi  , carne  ne  riportò  ho* 

Trciies  per  il  noratc  atteflationi  dal  yfierè , fece  dar  Ufuga  à T aponi  > che  pretendala  entrare  iru 

• V ttu.fr o>  & tal  cono,  e lo  fiacciò  dalli  Mulini  di  Capua  qfjiflita  dal  Duca  di  Mota- 
fine, c do  800 . faldati  parte  di  Capua , & parte  fareflieri,  con  li  quali  ricuperò  il  Co* 
fletto  di  Calice  di  doue  eflraffcro  tre  mila  moggia  di  Grano , & vi  lafiiò  di  guardia  il 

- -Capitano  Ignatio  Lopcg,&  il  Capitano  Don  Ferdinando  di  Montaluo . Muuifato  an- 
cora dal  T uttauilla , cbe  le  genti  del  popolo  di  "Napoli  volevano  tagliar  la  flrada  fri 
Capua , & jLuucrfi  per  togliere  lo  communicatione  fra  di  loro  > piantò  vn  fortino  iti 
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Toteflice  [opra  H Tòte,  alla  cui  dife  fa  furono  pofli  jo  .Alemxnni'.jlfftfè  à quefi  per 
molto  tempo  Gioitati  Girolamo  di  Filippo , vno  de ’ più  dotti , & eloquenti  aumeati  ai  ^ 
“Napoli,  il  quale  conofccvdo , che  la  pàtria  più  operati!  con  la  fpaia , che  co'  lirigij  de*  < 
fori, per  mojtrare  quanto  hauetta  à cuore  il  feruigio  del  fuo  Rè , fece  vn  mi  fio  di  dot- 1 
trina  armata , poiché  non  perdonando  à pericoli,  pafs'o  dai  Tribunali  della  Città  alla 
carica  di . Auditore  dell'efferato  , & fedito  le  genti  condotto  dal  Trencipe  di  Rocca 
Romana  per  la  ridianone  di  molte  Città , e terre  ali’obbedienga  Regia  > guidando 
quel  l*revcipe  lafua  genero  fa  condotta, particolarmente  con  ilprudentiffimo  Conftglio 
di  qucfto  felice  ingegno,  di  cui  refe  vera  non  meno  ,che  honorata  attcfationc  il  Gene . 
rale  TodericoaS'  quindi  è che  Napoli  lo  ftima  & per  la  eloquenza  ,&  per  la  dottri- 
na della  profeljione  legale, vno  de’  maggiori  lumi  del  fecola  riunite,  ma  dappv  qitefla 
pochifiuui  digrelfione  domita  alla  verità,  me  ne  ritomo  alla  fedele,  & nobile** 
Ctpua',  li  dui  Cittadini  per  poner  freno  ad  altri,  ebe  non  ardiffèro  di  tentar  altre 
nouità  fi  armarono  f & fatto  il  comando  di  quattro  loro  Cittadini  fleffi  cu f od  trono 
per  quattro  mefi  continoui  la  Città,  armando  le  porte,  & le  mura  ( non  deboli 
quanto  altri  bà  creduto , ma  in  affai  buon  flato  ridotte  fino  dalli  $6.)  mutandof  le 
guardie , & offeruando  ciò  che  fi  vfa  in  ogni  ben  cuflodita  pianga , & in  tanto  fecero 
più  volte  mflturga  al  Duca  d’Mrcos  V.R.&  alT uttauilla  sicario  Generale  Vtccrc- 
gio,cbe  foffe  loro  mandato  vn  faldato  forefliero,  & ben  intendente  del  meftiero  dcll’- 
ariniÀgoucrnxr  le  loro , & proluder  a1  bifogni  occorrenti , già  che  fi  vedetta  rottala 
guerra , & diceua.no  con  molta  ragione , che  le  quattro  loro  compagnie  defluiate  alla 
cufodia  erano  tutte  di  gente  inefpcrta  di  ftmili  affari , che  quantunque  h.vtcffc  ciaf- 
ebeduno  il  cuore  di  faldato  ; mancati  i però  l'arte  della  ben  regolata  militta  , cl>e  più 
vale  d’ogm  bramirà . Hora  come  anuienc  fpeffo,  quando  due,  o più  hanno  lo  feffo  co- 
mando , & non  fono  nello  fleffo  luogo , per  comunicarli  gli  affari  (&  per  ciò  laforga 
della  militi a confifle  tnvnafola  mente  Monarcbtca)&  il  V .R.&  il  T uttauilla  fi  de- 
liberarono ai  vn  tratto  di  mandar  perfonc  dtucrfe.il  F’.R.alh  ay.di  Decéb.  vi  defluii 
D.  Fiottio  dell’ t' uà  Capuano,Gcnlilbuomo  di  lunga  mano  faldato, & c’baueuafcruito, 
e ferino  dell'arte  militare  con  molta  fua  lode  folto  turbano  Pili.  Tontefice>&  defi- 
nitagli vna  galeraabe  il  portaffe  per  acqua  vn  peg^o, poi  che  efjendo  u tuerfa  in  mano 
de’  Regif  ,ma  affediata  alla  lontana  da  popolari  di  fattoli, non  era  per  terra  f/curo  il 
viaggtoàndi  con  altri  viglietti  lo  incaricò  di  mmdare  da  Capua  quantità  di  farina  (ne 
abbonda  fempre  quella  C iti arma  quell’ amo  ne  baueua  bauuto  Jtr aordinaria  domita.) 
Ma  il  mare  tempeflofo  impedì  per  qualche  giorno  l’imbarco  à quello  Gentillmomo , 
& in  tanto  il  T uttauilla  non  fapcndo  della  dclibcratione  dell’ Mrcos, mandò  alla  cari- 
ca defiinata  di  Caput  il  Maflro  di  Campo  Don  Carlo  Gaetano  dandogli  lettere  Per  fi 
S’indici, & Eletti  ài  4 . di  Gennaro  del  48.  nelle  quali  diccua  loro,  che  per  le  infango 
fatteli  più  volte  divu  Gouemator  dell’armi  loro  gli  mandaua  Don  Carlo  faldato  di 
grande  efperienga , & valore , & delle  qualità  ben  loro  note , & per  fornirli , alli  J , 
adunque  entrò  il  Gaetano  in  Cat>ua,&  prefe  il  comando  dell' armi . 

Li  Gentilbnornini  Capitani  delle  quattro  compagnie  della  Città  furono  D .Carlo  d’- 
Mggia,D.Francefco  di  Capta, & efjendo  partito  fu  itt  fuo  luogo  D.Tompeo  della  Ra- 
ta, (&  queflo  daìl’arriuo  dell’ efferato  de  i Baroni  da  tuerfa , & per  tutto  il  tempo 
del  Toderico  tenne  in  cuflodia  lecbiaui  della  Città)  fu  il  tergo  Giouan  Battiflaael 
Barone, & l’vltimo  Vefpafano  del  Balgp . 

Flora  alli  fette , come  fi  è detto , il  T uttauilla  con  l’effercito  de*  Baroni  fi  ritirò  da 
tuerfa  à Capitazione  arrtu  'o  la  mattina  aitanti  giorno  (era fi  partito  sù  la  megqga  not- 
te&  fatto  foto  otto  miglii  di  frada  commodi  (firn  a,&  largà)  trouate  adunque  le  por- 
te cbiufe  fece  intendere  al  Gaetano,cb’  egli  era  iui  con  l'efferato  Regio^nde  contienile , 

M *1  (f* 


HiftoriadelIc'Guerrc 

che  il  T uttauilla  ofpettaffe  gli  ordini  neceffarijper  introdurlo  lui , & alcuni  Capi  ne-' 
cefiarqma  non  tutto  l'efferato,  sì  perche  à buon  faldato  non  conuiene  introdurre  effer- 
ato fe  non  è chiaro  il  giorno,  ma  prima  ben  ricvnofccme  li  Capi,  sì  perche  doueuafì 
dalla  Cittàpreparargli  li  quartieri . , y- 

Da  qucfla  cbiufa  di  parte#  da  quefle  dimore, & dal  lafciar  fuori  le  g enti  Regie gU 
incapaci  del  meflier  dell'armi  diffeminarono , che  Capua  haueua  cbiufe  le  parte  :«_» 
faccia  olii  Regij , e gettato  con  fondamento  alla  calunnia  contro  li  Capuani  ; l’ biffo - 
rico  noni  meflier  e da  cuculia,  nedagente  chenonhabbia  veduto  almeno  i Imtina- 
ri  di  Marte  ; e le  piagge  di  gelofia  (che  quando  s'ha  l'armi  in  Campagna  ogni  fitto 
è di  gelofia)  non  fi  aprono  fe  non  à fol  alto , ne  s’introducono  armati  fe  non  ben  rico- 
nofctuti , & anche  di  bel  meggo  giorno  fi  lafciano  fuori  delle  mura  fin  tanto , che  fi 
mandi  à prendere  la  douuta  notitia  ; Entrati  che  furono , & aquartierati,  fopra- 
giunfe  il  giorno  fcguente  poi  il  Maftro  di  Campo  deU’Tua  mandato  dal  Ticcri^ira 
cos,quefli  vedendouhe  non  era  luogo  al  fuo  impiego  fi  ritirò  alla  propria  cafa , & co- 
me fianco  dall'agitatione  del  marè,&  mal  f ano, & grane  di  età  fi pofc  in  letto , & in 
pochi  giorni  morì, onde  ne  meno  hauerebbe  potuto  fcruire  al  Rè,&  alla.  Tatria;  Que- 
lli fubito  vi  filato  dagli  amici  dif : orrendo  delle  cofe  della  "Patria , diffe  ad  vn' amico , 
che  s'cgli  foffe  flato  in  Capua  il  giorno  auanti , quando  che  entrò  il  T uttauilla  con  le 
genti  de*  Baroni mn  lo  hauerebbe  intromeffonon  folo  per  ragioni  militari,  ma  per  po- 
litiche ancora . n ' * -,  ■*>' 

Tfon  efpreffe  però , ne  quefte,  ne  quelle,  è ben  credibile  nondimeno , che  fofferogli 
mi , & gl' altri  di  foda  prudenga , poiché  egli  era  ver  fato , & nelle  cofe  del  mondo, 
huomogiàquafichefettuagcnario,  ma  pinverfato  nelle  materie  della  guerra  ; & 
forfi  che  voleua  dire,  che  gli  efierciti  nelle  piagge  rinchiufi  fono  come  la  fpadanel 
fodro,faciUf]ma  ad  irruginirfi , e ne  poteua  calcar  vn' antico  e fiempio  da  Moni  baie  in 
quella  fteffd  Ciità;la  Campagna  cjfer  fatta  per  gli  effercici  in  tempo  di  guerra  fe  cam- 
peggiata , efeorreua  l'inimico  non  doucre  flar  à gli  agq  de  i quartieri,  & à i focolari 
Mondanti  quelle  fchieìre , che  li  Baroni  con  tanta  fpefa  haueuano  adunate  per  oppo- 
nete alti  popolari ;il  rinchiuderfi  con  l’effercho  in  ma  Città  effer  indino  di  timore,  ir 
per  confcguenga  feru'tr  d'ardire  aU‘inhnico,&  vn  chiamarlo  ad  affediare , vn'efferato 
fuori  delle  mura  effere  per  lo  contrario  di  fpauento  al  nimico  Capua  con  vn  Capo  di 
comando  baflar  afe  fteflaper  difender  le  proprie  mura,  & finalmente  come  è pruden- 
ga P alloggiare  sii  quello  dell’inimico d altresì  dannofo  il  tirarla  nel  proprio;  ma  qua- 
lunque fifolfcro  leragioni  fueft  diuulgò  la  fua  opinione , ma  non  le  cagioni , onde. A 
quclliuhe  non  intendonouhe  parla  bene , & fono  di  foucrchio  gelante  incominciarono 
a crederebbe  quella  opinione  diffaminola  poteffe  partorire  qualche  finiftro  animo  nel 
popolo . Effendo  adunque  il  T uttauilla  il  fecondo  giorno , che  quellodeU'Fua  era  iru 
letto , vfcito  con  tutto  l'effercito  per  andare  d tentare  la  ricupcratione  di  Sejfa , gli  fà 
da  vno  delti  Baroni  reflati  in  Capua  fpedito  dietro , esortandolo  à ritomarfene  fenga 
pii  auuangar  camino , e narrandogli  la  opinione  del  Maflro  di  Campo  infermo , onde 
quel)  o mfqfpettito  ancor  effofe  ne  tornò  ma  non  ritrouò  punto  di  moto,  papato  poi  co- 
me habbiam  detto  il  T uttauilla  à "Napoli  per  giufhf  care  la  fua  ritirata  da  Uuerfa 
fucceffèli  il  Toderico . 

Mora  da  quefia  vfcitaritomò  fubit(h&  voce  fparfa  della  fentengt  di  quel  delF-r 
Tua  nacque  il  fecondo  fondamento  alla  credenga  di  chi  hi  fcritto , che  li  Capuani  fe 
taintenieffencmìlDucadiGuifa,  il  venfimtle  fu  femore  il  padre  dell' ingaamo  » 
perche  le  cofe  non  credibili  non  ingannano  fe  non  i fanciulli . flora  il  Duca  di  Gufa  t 
che  quafi  da  tutte  le  parti  doppo  Chauere  battuta  Jìuuerfa  poteua  dire  di  tener  bloc- 
cata, mncomefti  detto afiediata»  Capua  incominciò  à p enfiare  pei-  quale  froda. 
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Zendetfi  padrone  di  quefta,  che  poteua  dirfi  vn  baloardo  di  Tripoli , & ò fofiegli  da' 
donerà  dato  à credere,  che  quel  popolo  titubale  nella  fede  verfo  il  Rè  ,ò  lo  argomen- 
tafsc  lui  pure  da  quel  ritorno  del  T uttauilla , ò voleffe  poner  diffidenza  tra  il  popolo , 
& i Regi]  per  far  nafccre  dalla  àifeordia  il  difpetto , & da  quefto  la  infedeltà  ,'ò  per 
altro  fuo  fine  fcrifse  vna  lettera  àgli  eletti  di  Capua  fattogli  8.  di  M.v~zp  di  quel - 
l'anno  1 648 -che  per  efserc  degna  difaperfi  ne  panerò  le  parole  precife,&  furono  dop- 
po  la  inferiti  ione.  Henrico»  &c.  Si  gradilce  l 'affetto»  con  il  quale  defiderate  di 
fecondare  il  buon  feruitio  di  quello  fedeliflìmo  popolo»  & ve  ne  diamo  meri- 
to» che  donerà  cfscre  compcnfato  da  noi  in  tutte  le  occalìoni,  che  fi  poteflcro 
prefentare  di  vtile  à cQteffa  Città  » & alli  propri;  voftri  intereili . 

Defideriamo  nondimeno»chc  (copriate  di  vantaggio  ne  gli  effetti  con  ten- 
tatalo d’impadronirfi  di  vna  delle  porte  della  Città  con  auuifarlo  à noi  con  il 
modo»chclia  facile  per  ottenere  l'intento»  acciò  potiamo  pigliare  gli  efpe- 
dienti  neceflàrij.  Viurete  ficuri  di  obbligar  noi  con  queft*attione  a riccuere  la 
protettione  di  cotella  Città»  cpopoloj&doucrprouare  gli  effètti  della  mu- 
nificenza di  vn  Prcncipc  grato , & Dio  vi  guardi  di  Napoli.  Diceua  il  foprafeit • 
to  à gli  Eletti  della  Città  di  Capua  » che  Dio  guardi . 

Cbiufa,  & figillata  quefta  lettela  la  diede  ad  vn  'napolitano  per  portarla  à Capua 
ad  vno  dclli  Eletti,  andò  coflui,  & informatofi  delli  nomi  delli  fei  Eletti  prefe  à par- 
tito di  portarla  àcafa  di  Taolo  Ciugnano  Gentilbuomo  » & vno  delli  fei  Eletti  della 
Città » ne  trottatolo  la  confignò  alla  moglie , acciòcbe  gliela  defìe  al  ritorno  , <&  efft 
gliela  mandò  per  vn  tale  Tfuntio  Tratillo . Egli  dal  figillo  in  cui  fi  leggeua  il  nome 
del  Duca,  refi iò  con  mcrauiglia  fapendo  di  non  bauere  alcun  negotio  con  quel  Tren- 
cipe  » ne  proprio , ne  della  Città , chiamatofi  il  portatore , fe  ne  andò  conduccndolo  4 
Don  „ Antonio  Jfauarctto  Regio  Conigliere,  & Gouematore  della  Città } &gli  pre- 
ferito, &la  lettera,&il  portatore,  & determinarono  ambidue  di  trasjerirfi  ai 
Toderico  Vicario  Generale  del  Viceré,  alla  cui  preferita  fatta  riconofcere  la  lettera  » 
che  non  era  fiata  aperta  fù  dijfigillata  > & letta,  & il  Toderico  attefiò  nel  dorfo  della 
mede  fina  la  integrità  dell' Eletto  in  prefentargliela , non  fu  dunque  come  hi  detto  al- 
cun’altro,  intercetta  la  lettera,  ne  poteua  efsere  preceduto  alcun  trattato  con  il  Guifx > 
poiché  quello  fcriueua , che  cercaffero  d’impadronirfi  di  vna  porta , & gli  Eletti , & 
all’ bora,  & fetnpre  ne  hanno  tenute , e tengono  le  cbiaui,  oltre  che  olii  x6.  del  Mcfc 
antecedente  di  Felnaro , cioè  foli  quattro  giorni  prima , che  fcriuefse  quella  lettera  il 
Duca , era  il  Toderico  fortito  della  Città  con  tutto  l’effercito  > e lafcuto  la  puntai  in 
cufìodiaallc  quattro  compagnie  confuete . 

Ma  non  contenti  di  quefie  chiarezze  gli  Eletti  di  quella  Città  publicarono  vn 
manifeflo  con  il  confenfo  delli  principali  Gentilhuomim  , & Cittadini  à Configli 0 
radunati  » nel  quale  detonarono  la  muentione  di  quella  lettera , & profefsaronq 
intatta,  & incorrotta  la  fede  loro  antica  verfo  li  Regi  loro  Mragonefi,&  *Au- 
flriact , il  che  fecero  con  ampiezza  di  parole  efsaggeranti  » attefìaiido , e riducendo 
à memoria  delle  genti  la  fede  di  quella  Città  vfata  verfo  il  Rè  ^ilfonfo  Trimo  * 
ancoraché  prigione  in  Milano;  al  Rè  Ferdinando  Trimo  combattuto  dafpefle,  & 
lunghe  congiure , al  Rè  Federico  abbandonato  da  ogni  altro , le  cui  parti  feguitaroqo 
in  fino  all’vltime  bore  del  fuo  dominio  patendo  il  facco , al  Rè  Ferdinando  il  Catto- 
lico , le  cui  armi  fpontaneamente  riceucrono  l’anno  mile  cinquecento , e tré , che  ne 
f cacciò  l’inimico  vinto  alla  Cerignola,  & finalmente  à Carlo  V.  nel  1618.  le  cut  infe- 
gne  alzò  Capua  ad  efcluftone  dell’inimico  vinto  à Jfqpoh , che  bauea  fperatodirir 
courar fi , e rimetterfi  tui . 

Tale  manifcflo  comma  efsortationeà  tutti  li  popoli  ad  efter  coflanti  nella  fede 


i.JMtì , ac 
Cappe  nere 
quali  folscro 
io  Napoli,» 


11  Guifa  quie 
talliamole. 


Machinc  cò- 
no il  Guifa. 


18$  Hiftoriaddle  Guerre 

del  Uè  Filippo  publicarom,  &con  affettiont  per  la  propria  Città,  & con  dinegarne 
le  copie  alerone , 

Ma  la  pernia  mi  hi  portato  fuori  dello  f, patio  retto  del  tempo  fernet  accorgermene, 
onde  mi  conuiene  tornare  à gli  otto  di  denaro  ; troutuanfi  in  Napoli  due  forti  di 
genti  in  particolare  , tvna  detta  i Logori , & l'altra  le  Cappe  nere  ; li  Logori  crono 
quella  infima  canaglia  me  fichina , chi  viuc  poco  meno . che  mendicando , gli  altri  fo- 
no i più  ciuili , & inpartic  ilare  quelli , che  attendono  alle  lettere  ;hora  li  primi  ve- 
dendo, else  li  fecondi  erano  li  direttari  di  tutti  li  maneggi , & effi  non  haueuano  di  che 
viuere,  ne  li  tumulti  li  concedeuano  il  mendicare , ò procacciarfi  il  vitto , fi  foli  cita- 
rono mgroffo  numero  di  cinque  in  fei  mila  ( che  poi  anche  più  fe  ne  accrebbe  la  mol - 
Mudine)  quefii  portando  Bandiere  bianche , incominciarono  d gridare  Pace  , Pace , 
ma  paf. sonde  vicino  alle  trincierò  de  i Spagnuoli , furono  falutaticon  mofehettate, 
onde  mutato  genio , penfarono  di  Icuar  l'armi  alle  Cappe  negre  ; & in  effetto  incon- 
tratine alcuni , gli  aifarmarono  , & incominciarono  à mutar  forma  di  voce , poiché 
gridavano  amazza  , amazza , non  più  come  prima  » Pace . Ma  trouandofi  m quel 
punto  il  Duca  di  Cui  fa  nel  Carmine  (frcqiientaua  egli  le  Cbiefieregli  atti  di  diuotme) 
vfcì  con  la  fua  famiglia  fola,  & con  la  canna,  che  portaua,  comandando,  che  quei 
tumultuami  fi  quietafsero  ; trottò , che  alcune  percorse  non  baflauano,  ancora  che  f of- 
fe gente  da  baflone  » che  però  poflaft  la  fpada  alla  mano , più  d'vno  ne  pcrcoffe  pri* 
ma  di  piatto , & poi  di  taglio , onde  la  turba  vile  fi  diede  in  fuga , & foto  quietò  il 
tumulto - 

'Ifon  i flette  molto  doppo  quello  , che  fùpublicato,  chcilDuCa  di  Guifa  haueua 
corfo  pencolo  dt  efsere  auuelenato  da  vnfiuo  coppiere  nell'acqua  con  che  tempcraua 
il  vino,  che  vn  poco  mutata  di  colore  ne  fece  fiofpettare  il  Duca , & proccflato  colui, 
confefsò  il  delitto  ancor  effo  : ma  fi  compiacque  di  perdonarli  il  Duca , per  moflra>-e , 
t'haueua  la  virtù  della  Clemenga  vgualc  à quella  della  giuftitia,  & il  mandò  da 
Napoli. 

Et  per  dire  rutto  advn  tratto  le  macchine  vfate  contro  queflo  Vrencipc , anche 
vn  Religiofo,  di  cui  molto  fi  confidami , trattò  alle  flrette  contro  di  lui , & corruppe 
molti  del  popolo,  che  nel  giorno  , che  fufse  dato  l’affalto  generale  alli  polli  delti  S pa- 
ghinoli, carne  diremo , quefii  nonponejfero  la  palla  nel  mofehetto , & confumafsero  la 
munitme . Ver  lo  che,  fe  le  cofe  del  popola  baueffero  pre  fa  miglior  piega,  non  era 
da  dubitare , che  ò vn  giorno,  ò l'altro  farebbe  egli  dato  in  ifi soglio . 

Mapercbe  flava  molto  fidi  cuore  alli  popolari Caflello  à Mare , come  luogonon 
foto  vicino , ma  che  è il  foflegno  della  macina  de' grani,  quattro  mila  f celti  del  popolo 
fottò  la  guida  de  i capi  Francefi  colà  pur  anche  fi  trasferirono  con  fperanga  di  acqui- 
etarlo; crauì  di  pre  fidio  Don  Gafp.rre  di  Sablcs  poco  prima  deftinatoui  Coucmatore, 
il  quale  con.  le  genti  mandategli  dal  Viceré,  Spagnuoli , & Italiani,  lo  dtfcfecofi  be- 
ile, che  furono  eoflretti  gli  affalitori  di  t ornar fene  adietro  , hauendo  conosciuto  dal 
foccorfo  mandato,  quafi  che  nel  punto  medefimo,  che  quefii  erano  partiti , che  li  Spa- 
glinoli er  mo  flati  auiufati  della  dctcrmmatione . 

Quefii  fono  li  vantaggi  > c'hanno  li  Vrencipi  grandi , che  le  genti  corrono  volonta- 
ri , anche  contro  il  comodo  della  Tatria , & la  publica  volontà  à beneficarli  per  la 
fperanga  della  retributionc , fperanga  raccolta  nel  campo  di  qualche  beneficio  confe- 
rito in- altre  occafloni , onde  è vcrijjìmo  quello,  ihc  io  foglio  dire , che  il  beneficio , che 
fà  il  Vrencipe  hà  vna  qualità  molto  maggiore  di  quello  de  i privati , poiché  non  foto 
benefica  quello,  à cui  lo  confcrifce,  ma  invita  mtU'altri  à fermrlo  , che  fe  ben  poi  fimo 
defraudati  delle  fperange  loro,  ad  ogni  modo  non  ce  fatto  altri  Pure  di  correre  all’efca 
della  fperanga  > mafie  il  privato  benefica  quattro , & non  retriouifee  ad  vn  fiolo,  corre 
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Cubito  la  fama » che  egli  è vn  'ingrato.  La  cagione  di  tanta  differenza  nella  flelfa  ma- 
teria non  è dalle  persone,  che  beneficano , ma  dall' animo  delle  genti  , che  con  vn'oc- 
chio  abbagliato  , & offufeato  da  i fplendori  mirano  I nno , & con  il  cuore  inuidiofo  ; 

& maligno  confidcrano  l’altro . Il  Sabbato poi , che  fù  olii  vndeci  calarono  dal  Vo-  Jrogreflì  1 
mero  à Chiaia  ni  gran  numero  li  popolari  > & diedero  prima  alla  Torricella  vicino  popoliti^1* 
alla  Chic  fa  di  Tiè  di  Grotta  guardata  da  Spagnuoli  , & da  Italiani  , e doppo  puniche 
contrailo  quefiine  furono  cacciati , & poi  li  popolari  andarono  à San  Leonardo  (Chic- 
fa  de  i Tadri  Domenicani  ,)  luogo  molto  piu  forte , che  quitti  fi  combattè  con  grande 
ardore  deli’vna  ,&  dell'altra  parte,  ma  perche  à forte  vi  morirono  molti  Capi  da’ 

Regi],  li  faldati  fi  re  fero , che  poi  per  cohoneftare  il  diffctto  loro , fparfero , che  vi  era 
fida  qualche  intelligenza  con  alcuni 'Napolitani  del  partito  Regio  . Non  fu  nato  à 
pcnanel  mondo  il  pecc.ito , che  nacque  anqorfl  l’ifcufit , che  ne  ribattè  la  colpa  in  al-  , 

trui  ; in  quefia  occafionc  refluirono  prigioni  due  Capitani  Rcgij , vno  delh  quali  fù 
sintomo  figlio  di  Domenico  Gorgia,  injìemc  con  alcuni  officiali  riformati , ó'  perche 
certi  fi  vollero  ponere  in  difefa  doppo  l’efiere  fuperato  il  poflo , furono  vccifi , e ta- 
gli.di  le  tefie  , e mandate  al  folito  luogo  de’  fpctt acoli,  dico  il  Mercato } lo  fteffo 
giorno  dal  T orrione  del  Carmine  il  cannone  del  popolo  fi  pofe  à bcrfagjiare  l'annata 
Reale  » che  fi  era  pojlaà  Santa  Lucia , e gli  fece  danno  confiderabile . Difpiacciono  ,e  J],  f,° pPo® 
fieni  prc  le  perdite,  che  però  quefia  fù  di  molto  fenfo  alli  Regi],  e tanto  più,  quatto  che  «»  di  China. 
il  popolo  infiuperbito,  tentò  la  Domenica  (dodeci  dello  flefiso  melò  ) di  occupar  la  por- 
ta di  quel  Borgo,  per  entral  e da  quella  parte , ma  non  gli  riufeì . Vi  fono  poi  certe 
perdite  , che  detrattane  la  riputatione  delle  armi , piacciono  intrinficcamcntc , per-  _ 4 

che  fiolltcuano  damolte  fipefie . Etalefù  quefia  del  Borgo  di  Chiaia  olii  Regi],  li 
quali  trouandofi  in  molta  Jcarfcgga  di  vettouaghe , goderono  diliberarfi  da  quel- 
lo » che  erano  obbligati , di  mandare  à Chiaia , che  erano  quafi  quaranta  tumuli  di 
far  ina  per  giorno  , oltre  che  effendo  quel  popolo  tutto  di  marinari , era  J limato 
da  Regi]  infedeli , di  cui  haucuano  concetto , che  contribuifscro  il  pane  à quelli  del 
V omero.  : 

Andando  cofi  in finiflro  le  cofe  del  Regio Partitoci  da  D.Gìk  e da  fuoi  Configlie-  Arcof  d'e  i*" 
ti  attribuitane  la  colpa  alla  mala  fortuna  del  Duca  d'ireos  (veramente  poco  flirt  u-  partire'  d»* 
nato  Signore) e però  fù  deliberato,  che  gli  fi  intimale  di  nuouola  partenza  per  Spa-  NaPoli.« 

fna;  la  verità  di  quella  confluita  era  l’intereffe  dei  particolari  affilienti  à D.  Gio:  che 
r atnauano  di  veder  il  fuo  padrone  libero  dalli  Configli  di  vn  Viceré , f per  ondo  , che 
partito  il  Duca,  come  odiatiffimo  dal  popolo  ,fof]e  per  trouarfi  temperamento  alle  di- 
f cordie  Ciuili , e godere  di  vn  poco  di  tranquillità . 

Il  Duca  Viceré  anch’egli , benché  in  fiato  di  tanta  anguflia , amaua  nondimeno 
quel  comando  i di  cui  filmile  non  era  per  trou-irc  in  Spagna , che  perciò  andana  tergi - 
ucrfando,  c ponendo  impedimenti  per  foflenerfi , onde  per  l’altra  parte  Don  Gtouanni 
gli  fece  dire  per  più  follai  tarlo , che  bifogiuua  dar  Carena  all'armata,  & efsendo  dif- 
ficoltà dittò  fare  in  Napoli,  farebbe  flato  necefsario  di  paffare  àVorto  Maone , poi 
che  li  Capi  ne  faccuano  grandi  fiima  infanga  , douendo  portare  in  Spagna  lemercan- 
tie  ,&  le  prede  fatte  m Napoli,  delle  quali  erano  carichi,  ne  occorre  uà  pretendere 
di  darla  in  Italia , perche  li  Capi  additnandauano  effurbi cange , alle  quali  non  poteua 
fupplire  il  V icerè . Et  dall'altra  parte  Li  Baroni,V  la  parte  della  Citta  diuota  al  Rè 
faceua  inflanga , che  Carnuta  non  fi  allontanale  per  potere  incapo  di  ritorno  delia 
Francef ? far  la  refifletrga , oltre  che  fi  farebbono  più  infuperbiti  li  popolari,  & mudi- 
ti li  Regu  tutti  icbepur  troppo  fi  dorma  difficoltà  in  J'oJlenerli . Tutte  ragioni,  che 
ioucua  il  V icerè  difponerfi  alla  partenza  > poiché  lo  fior  così  l’armata  nc  i ancore  era 
imponìbile . 
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Fù  queflo  negotio  adunque  propoflo  in  Collaterale  , dotte  fidifeuffero  le  difficolti 
di  foflenere  l’armata}  la  quale  confumaua  gran  quantità  di  viueri , effendo  che  li  Co* 

{ii  non  fi  contentavano  di  bauer  quante  r adoni  veramente  li  bifognauano  , manevo- 
citano  quafi  il  doppio  » &di  vantaggio  fenga  mai  voler  dar  moflxa  delle  genti , che 
haueuano;  nondimeno  doppo  quefle  aifcujfioni  fù  detto  dalla  maggior  parte,  che  fi  do • 
ueffe  dar  carena  in  Italia  , &fe  non  fi  poleua  in  T^apoli , fi  daffe  in  Meffina  ; ma  po- 
co dipoi  ripigliatafi  la  fiefsa  materia,  e lettoffi  il  biglietto  di  Don  Gtouami  conia 
propofla  della  partenza  del  Viceré , fùconclufo,  che  quefti  doueffe  rinontiareil  go- 
verno, acciò  che  l'armata  non  partiffe , ancora  che  [offe  dubitato , fe  il  Configlio  ha- 
ttefje  la  facoltà  di  far  partire  vn  Viceri ; ma  quefti  vdendo,  che  coft  ricercaua  il  buon 
fcruigio  del  Rè , fi  quietò , & fene contentò , mane  per  queflo l’effettuò  per  molti 
giorni , poi  che  non  fapeuaflaccarfcnc . Cooperò  grandemente  à quefla  partenza  il 
Cardinale  lArciuefcouo,  al  quale  hauendo  ferino  Don  Giouanni  vna  cortefiffima  let- 
tera pregandolo  ad  mterponerfi  per  il  nuouo  accomodamento  con  il  popolo  ( come  quel- 
lo, che  lo  flimaua  atti/fimo  à vincerne  la  oftinatione)  rifpofe,  che  ne  farebbe  fiata 
prontiffimo , effere  imponibile  però  di  introdurre  quefla  pratica  infimo  d tanto , che 
flaua  inUapoli  il  Duca  d’ireos  /limato  da  tutto  il  popolo  il  colpevole  delThauerfi 
mancato  tuia  data  fede , & giuramenti , non  mai  aferitti  àS.*A.{  la  Quale  credenza 
era  nata  dall' battere  e/fo  tfjlrcos  mutata  forma  di  trattare  come  habbiamo  detto,  al 
comparire  di  D.G10:  ) pafiauano  quefti  trattati  adunque  tra  Don  Gio:  & il  Cardinale 
per  me?gp  di  vn  cugino  di  queflo  chiamato  Cefare  Gattuccio , che  era  netti  quartieri 
di  Spaglinoli,  & haueua  continoua  corrifpondenga  coti  Cugino  per  mezzo  di  vigliet- 
ti  in  cifra  il  che  giouò  poi  per  la  contmouatione  ai  quefla  pratica  à quello , che  diremo 
à fuo  luogo. 

M.Ui  dici  dotto  poi  vna  Galera  di  Don  Francefco  Borgia  partendo  da  Baia,  fu 
dalli  flefsi  sformati  ribellata  , poiché  cofloro  amazgarono  il  Comico  , & Souraco- 
mito,  & fermo  à morte  il  Capitano  , & poi  quietato  il  rumore  pafsò  temera- 
riamente per  meno  l'annata  Reale,  che  vedendola  vogare  vcr/o  Caflel à Ma- 
re , /limò  che  andaffe  à prottedeifi  di  farine,  ma  allontanata  dall’armata  tirò  alla 
Teme  del  Greco,  & ritir andofi  li  forcati  al  Duca  di  Guifa  gli  conduffero  il  Capitar 
no  ferito . 

Et  perche  nano  flati  dalle  art cllarie  rouinati  li  molmi  della  Torre  dell' Prunai- 
tiata , che  ogni  giorno  foleuano  macinare  da  trecento  tumuli  di  grano , non  baftando 
quelli  di  Cajlelìo  à Mare  per  foflenere  tutti  tre  li  Caflelli,  l’armata,  li  quartieri,  & il 
popolo  Regio,  erafi  in  quel  partito  introdotta  vna  tale  flrettezzadi  pane,  che  poco 
mancò , che  non  fi  fentiffe  vna  riuolta  anche  nella  fteffa  parte  detti  Spagnuoli , della 
quale  già  fe  ne  vedeua  il  principio,  poi  che  vna  donna  con  vn  Croci fiffo  in  mano  , & 
vna  fune  al  collo  fatta  vnionc  di  molte  altre  femmine  vfcì  gridando  per  le  ftrade , & 
quartieri,  che  non  fi  potcua  più  fofjrir  la  fame,  & efclamaua  Pierà , & fimili  altre 
parole,  piangendo,  cbattcndofi  il  petto,  àcuitut  tcl’altre  faccu-mo  concerto,  e ripe- 
tendo le  medefimc  cofe . 

Dubitando  fi  adunque,  che  alle  donne  fi  accordafferogli  huomini , & che  fi  paffaf • 
fe  all’ armi,  fù  dato  ordine,  che  quella  Capitana  delle  piangenti  fofse  carcerata,  il  che 
quietò  fubito  il  tumore,  efsendo  le  donne  per  l’ordinario  vili  d’animo . 

Ma  fe  di  ragione  fofse  queflo  il  buon  modo  diprouederui,  ancora  che  ben  riufeito  , 
io  ne  dubbi t arei  molto , perche  era  da  temere  la  caufa  del  moto , che  ejjendo  la  man- 
canti del  pane,  era  comune  anche  à gli  huomini , & però  potcua  muouerc  il  maritOt 
il  padre , Ò il  fratello  atta  difefa  delle  donne  folleuatc  ; oltre  che  la  regola  vniuer- 
fate  n'mfegtia,  che  facile  è il  pa/ftggio  da  vna  cofa  fimile  all’altra  famigliatile , onde 

non 
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Sonerà  ìnuerìfimìlè,  che  fe  la  mancanza  haueHa  follatatele  donne,  lamedeftma 
folleuaffe  anche  gli  buomini.  Il  prudente  deve  operare  con  le  buone  regole , & na- 
turali,non  auucntirrarfi  all'incredibile.  Quietato  il  rumoreffù  dato  ordine ■>  che  fcorref-  <IÌ 

ferodi  continuo  due  compagnie  di  caualli  Borgognoni , acciò  che  poteffcro  impedire  J’,  “popolati 
ogni  principio  di  novità . Fù  comandato  ancora , che  chiunque  bauejfe  in  Cafa  molini  R-egij. 
da  manoahe  chiamano  centiruolhdoueffero  manifestarli , acciò  che  fi  potefle  con  que- 
lli fupplire  in  parte  al  difetto  di  quelli  della  T otre  dell'  Amuntiata.  Teruenuta  all'- 
orecchio  di  Don  Gioitami  quefla  moffa  } emulile , comandò  con  righetto  al  Barati-, 

Batteuille , cbefacejfc  pafsaporto  à chiunque  voleffc pafsare  alla  parte  del  popolo  culi 
d‘huomini,come  di  aonne,tnafengafpcranga  di  poter  ritornare,  madoticffero  lafciare 
ogni  cofaàl  che  faceva  per  allcgcrirft  dalla  gente  facile  à commotione . Fù  anche  dato 
ordine,  che  fi  facejfero  molti  rafielli  in  più  luoghi  della  Città,  & in  particolare  al 
largo  del  Cafìellorcftringendo  con cfji itermini  datenerfi  dellaCittà , acciò  che  in-, 
calo  di  penuria  maggiore, fi  potefferu  dentro  di  quelli  far  le  trinciere , & dbhandona- 
re  il  re  fante  alla  parte  del  popolo , il  quale  tanto  più  rejlarebbe  grattato  di  gente  da 
nutrire , rejlando  folamcnte  a!h  Spaglinoli  da  mantenere  li  pofii  di  Tiggofalcone , di 
San  Carlo  alle  Mortelle,  Santa  Lucia  del  Monte, il  Talaggo,&  Caflelli.  Diede  anco- 
ra Don  Giovanni  ordine  ahi  Baroni , che  fi  erano  ritirati  per  impotenza  di  f pendere , 
che  fi  preparaffero  ad  vfchr  di  nuovo  in  campagna , promettendo  loro  certa  fomma  di 
danaro  per  aiuto  di  cofta . 

Stanano  adunque  foggetti  al  popolo , òper  ben  dire  vniti  tutti  li  luoghi  di  terra  stato  dell} 

diLauoro , & conuicim  à ìfapoli , detrattine  Capua,  Caflello  à Mare , Soiren-  popolati. 
to , e Terganolo , ma  quefiiluoghi  però  tutti  erano  da  i popolari  affèdiati  ò da  vi- 
cino, ò alla  lontana fatto  il  comando  dei  Capitani  Frane  e fi,  & che  famauono  pic- 
cioli eserciti  regolati , & con  li  cannoni  loro  ftringendoli,  quando  alli  venti  feidi  nDlK1(j.At. 
Gennaro , ebefù  la  Domenica  fera, pure  fi  rifolfe,fìimolato  da  Don  Giouanni  di  parti-  (0S  pine 
re  il  Duca  l'ireos  ; partenza  che  non  difpiacque  ad  alcuno  , ma  ne  fecero  allegre 
ZQi  non  foloh  Spagnuoli  con  lo  [paro  di  tutto  il  Cannone, ma  li  Topolari  ancora, li  qua- 
li per  bene  dimoftrargli  qual  affetto  gli  portaffero , fecero  dal  Torrione  del  Carmine 
tirare  con  palla  in  vece  di  f aiuto  di  cannone, alla  Beale  di  Spagna,  fopra  la  quale  egli 
era  imbarcato . 

Kfon  era  con  tutto  ciò  flato  il  povero  Signore  di  mala  intentione,  benché  mal  con - 
fighato  non  haueffe  faputo  conofccre  il  veleno  de  i mali  configli # degli  adidatori , & 

vi  particolare  quello  di  romper  al  popolo  la  fede  giurata  , che  lo  sfortunato  S ignore  fi 
lafciò  pcrfiiadcre  da  chi  poi  ne  diede  tutta  la  colpa  à lui, che  veramente  n'era  alieno . 

Quelle  nature  facili  non  f otto  meno  inette , e da  non  impiegarft  ne’ f itimi gouemi , di 
quello  che  pano  certi  caparbi), & di  prima  impreljione,  poi  che  quelli  hanno  il  loro  vi- 
tio  dalla  imperfettione  del  fapereajuejti  l’hanno  dal  troppo  fpirito , & oppiatone  di  fe 
jlefjì  perfuadendofi  di  non  poterfi  ingannare . Salito  il  Duca  fopra  la  galera , confignò 

vii  vtglietto  al  Duca  di  C aiuam , in  cui  fi  volle  mofirare  ben  pratico  del  gouemare 
fcriuendo  à Don  Giouanni,cbc  il  maggior  feruigio , chef  potefle  fare  à S.  M.  era  che 
v n folo  comandafle  all’ armi  non  folo  di  terra, ma  di  mare.  Conflglio  antico  sì,  & otti- 
mo,ma  non  mai  esercitato  da  lui  fle[foa:he  il  daua , poi  che  fi  era  lafciato  guidare  da 
que(io>&  da  queih,maforft  che  nello  fpecchioproprio  baueua  veduto  di  quanto pre. 
giuditio  alla  propria  riputatione,&  al  fuo  Rè  (offe  fiato  ilgouernare  ad  altrui  f timo . 

Refiato  adunque  al  gouerno  D. Giouanni  ,fù  la  prima  curafua  di  foftener  Capua , che 
perciò  diede  ordine  al  Voderico  Generale  dell’artellaria  di  Daffare  con  400. fanti  fcel- 
ti  à quella  Città, & egli  portatouifi,come  babbiamo  detto  fece  più  i’vna  JortitaÀiede 
confiderabili  pcrcoffe àgli  ajfalitori . 
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10  dai  pepo  la  foflennem  rum  foto,  ma  ne  coflrinfero  li  fouvn.it i à ritirarfì.  Ben  fi  incominciò  à co- 
Alni  luoghi  nofcrre>  cbe  l*  fortuna  veneraua  il  comando  di  Don  Gioitami,  quella  fortuna,  che 
fofleouti  di  fempre  era  Rata  poco  amica  deltMrcos , poi  che  non  foto  giouò  à Vacuolo  ,mad 
«dine  di  D,  Sorriento,che  da  Gio:  Grillo  era  attaccato  . Mndouui  multato  dallo  fleflò  D.Giotil 

Duca  di  Sciano  con  buon  numero  di  gente,  & afl alito  l'afa  li  tote , il  combattè  valoro- 
f amente , & mutato  dalla  f yrtita  de  i Sorrentini  lo  ruppe  affatto  con  leuargli  anche  A 
cannone, 

11  conte  di  m tJnt0  partita  alti  $ i .da  Napoli  l'arm  uà  Reale  per  andare  à fpalmarfi  in 
ognatte  de.  Torto  Maone , e difsefi  per  leuar  nuoue  genti  da  condurre  m Regno  al  fine  di  Mar - 
di  "Napoli.*"  & vn  conierò  portò  nuoua,  die  rallegrò  tutto  il  partito  Spqgnuoto  » die  erano  in 

viaggio  1 8.  Vafcelli  di  Spagna  con  cinque  mila  combattenti , & tre  millioni  d’oro , 
portò  pur  ambe  lo  fleffo  Cornerà , che  era  defiinato  Viceré  di  'Napoli  il  Conte  dt- 
D.  Gio.  efee  Ognatte,  che  tuttauia  effercitaua  la  carica  in  Roma  di  Mmbafciador  del  Catbolico, 
anarchie*  ^ vn’a^tr0  ne  rapito  del  Gouemator  di  Milano , che  auuifaua  l'muio  di  vn  Reggi- 
U . mento  di  fanti,  & l’altro  di  cornili , quello  di  Todcfchi , queflo  d’italiani  pei-affiRc- 

re  à gli  intcreffi  Rcgij . 

Da  tante  buone  nuoue  folleuato  l’animo  di  Don  Giouaimi  a’  due  di  Febraro  ferie 
vfc)  dalTalaggo  Regio àCauallo,feguito da  alami  Baroni,  & dal  Batteuille,& 
altri  Mhujfri  di  guerra , & fi  portò  alla  Chiefa  di  Monte  Olmeto  alla  funtione , che 
chiamano  della  Candelora  » Fcfla  traf portata  nella  Tur ificat ione  della  Vergine , mi 
credo  io,  dell'antica  delle  candele , appunto  chiamata , in  commemoratione  dell'olio 
mondo  * miracotofamsnte  ritrouato  figillato  nel  Tempio , che  era  flato  profanato  da 
Greci , & hberatoda  Macabci  ,che  non  efsendo  baflantc , che  per  vna  fola  notte  ba- 
flò  per  otto  continuile,  quafl  flmboto  della  Verginità  intatta  di  Alaria  Imnuxcolata , 
& fìgi Uata  conia  omnipotenrga  diurna  ptr  illuminare  la  Chiefa  contaminata  dalla 
peifidia  Giudaica  ; ò forfl  fefla  con  l’occaflone  della  Turificationc  della  Santiffima 
Vergine  trafmutata  in  Sacra  della  profana  di  Lucina . Ala  perche  quefla  è materia 
più  da  Tulpito,  che  da  Hifloria,  la  deteflo  fe  vana,  & la  confegno  à Sacri , fe  buona , 
e ritorno  à D.Gio:  che  fpeditonc  ritornò  à Valxzzq&l  cui  largo  arriuatofù  [aiutato  da 
tutta  la  mofchettitria  del  prefidio.  Quello  fteffo  giorno  fi  ribellò , paffando  al  popolo  la 
Capitana  di  Napoli  carica  di  non  [prezzatole  niateria . 

Eranfi  sferrati  li  fchiaui , & fuperati  li  cufìodi  vogarono  al  capo  di  Tofllipo , indi 
tondottift  poi  al  Gufa  furono  accarezzati , & regalati , addimandò  loro  però  il  Du- 
ca, perche  non  bauenano  condotti  prigioni  Gianetitno  Doria,  che  farebbe  fiata  tanto 
più  auuantaggiofa  la  compenfa  loro,  ma  gli  fecero  efli  conflare,  che  ne  haucuano  bene 
banuta  volontà,  ma  non  era  flato  poffitole . 

su  lira  data  Quattro  giorni  doppo  fù  public  ata  vna  f applica  data  dalli  Baroni  del  Regno,  & 
dafla'oMg*  in  nome  loro  da  Don  Veppo  di  Sangro , ò Don  Diomede  Cairafa  deputato  del  R tro- 
t.io  per  rad-  naggio , nella  quale  efponeuano , che  non  erano  fiate  da  i N°biH  > & Baroni  di  Nd~ 
polo."  11  p°’  pòli»  ò del  Regno  prefe  l ami  ad  altro  fine , che  di  moftrare  Li  loro  domita  fedeltà  al 
fuo  Rè,  & difendere  infume  le  cofe  giufle , & in  particolare  quelli  delti  Stati , & 
beni  loro . Et  fi  offerimmo  in  amenire  di  non  tenere  più  armi  di  fuoco  nella  Città, 
ma  defìderauano  di  viuere  con  quella  fratellanza,  & rmone , che  comanda  Dio  con  il 
popolo  di  Napoli  • Fù  queflo , quafl  che  manif  eflo , publicato  di  ordine  di  Don  att- 
uarmi . Stimammo  li  Topolari , che  li  Baroni  hauefsero  ciò  fatto  per  vedere  d'intro - 
dur  poi  con  la  riconciliai  ione  della  Nobiltà  co’l  popolo  qualche  trattato  di  pace,  &. 
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Ì credibile,  che  tale  fofse  l'intento  di  quefla f applica , ma  il  popolo  deliberò  di  non  ri- 
fpondere  cofa  veruna,  afpettando , fe  alcuno  paffaua  à i quartieri  popolari , & all' bo- 
ra poi  con  effi  trattarne , e quelli  non  vedendo  rifpofta  , non  pajfarono  più  oltre . Il 11  Guif*  P!,“ 
Duca  di  Guifa,  che  con  ogni  follccitudine  attendeua  à quello , che  più  poteua  per  an-  ^na'uinciera 
gufliare  il  Regio  partito  vedendo,  che  Infame  non  operaua,  come  haueuafperato,  al-  *i  pi*  no  di 
li  otto  di  Febraro  fece  piantare  vna  trincierà  guarnita  di  cinque  cannoni  al  piano  di  So“en‘*- 
Sorrento  , di  doue  calauano  li  viueri  al  popolo , & incominciò  à batter  quella  Città  , 
ilchc  rifaputo  da  Don  Giouanni , mandò  J ubilo  gente , & munitioni , & due  Galere , 
quelli  per  terra,  & quefle  per  mare  incominciarono  ad  ajfalire , & à battere  l’inimi- 
co. DaCaJlelloà  Mare  fidarono  advnirfi  olii  Regij  molte  truppe , il  che  fù  fatto  Perd;ta  dei 
con  tanta  preftegga,&  furia,  che  li  "Popolari  furono  coflretti  ad  abbandonar  letrin-  Popolari. 
ciere  fatte  con  fofse,  & inuigorite  da  megge  lune , oue  lafciarono  li  cannoni , non  po- 
tendoli ritirare,  atigi  che  tale  fù  la  fretta  della  ritirata,  che  molti  vi  lafciarono  li  me- 
defimi  mofcbetti,  ancora  che  fofse  vn  numero  confidcrabilc  di  circa  due  mila . 

Haueua  in  tanto  il  Duca  di  Guifa  determinato  di  dare  l’ affollo  generale  à tutti  li 
pofli  de  Spaglinoli  ad  vn  tratto,  & haueua fritto  à molti  di  quei  banditi,  che  erano  poca  fortuna 
fuori , che  fi  trouaf sero  la  mattina  della  1 1.  in  Tgapoli  per  tale  effetto, frà  quali  fù  dllP°Pol°* 
vn  Taolo  di  cafa  'Napoli  da  Sanfeuerino , che  fattoft  Capopolo  fi  era  refo  t ladrone  di 
^ duellino  facendojcne  chiamare  il  Trencipe  ; haueua  cofhii  feco  fei  mila  huomtni  di 
brauiffìmo  affetto . 

N$n  berne  egli  prima  bauuto  queflo  multo , che  fi  fece  vna  cabala  m capo  di  far-  Tradimento 
fi  da  douero  Trencipe  di  duellino , & però  trattò  di  dare  ò viuo , ò morto  il  Duca  di  Napoli  con- 
Guifa  in  mano  alli  Spagnuoli . Brogli  dal  Duca  flato  qffignato  di  affalvre  per  la  par-  troU  Cai  fa  • 
te  del  V omero  C afte  Ilo  Sant’ Ermo,  mentre  che  il  popolo , '&  effo  Ducalo  attaccaffe- 
ro  dalT altra  parte , & perche  foleua  il  Guifa , quando  andana  colà  sù , ritir arfi  in-, 
vna  cafetta , doue  tal  volta  anche  ripofaua , era  flato  fatto  il  concerto  per  meggo  di 
due  Religtpfi  di  cafa  Capobianco  di  pigliare,  òvccidere  colà  dentro  il  Duca-,  quefli 
trattati  fatti  prima  per  lettere  con  li  Spagnuoli  da  vna  parte , & con  il  Duca  dadi’ al. 
tra,  furono  ancora  communicati  al  CafleUano  di  Sant’ Ermo,  acciò  che  bene  fipremu- 
nifse  per  l’afsalto , e dettogli  il  giorno  pretifo . Hora  la  mattina  delli  dodeci  (dico)  fi 
trouarono  à far  ptagga  d’anta  tutti  liTopolari  con  quefli  banditi  sù  la  piagga  di 
San  Giouanni  à Carbonara , & quiui  fi  fatta  la  difpojitione  delle  militie , doue  haue- 
ua ciafcheduno  da  operare , & erano  dodeci  mila  buomini  à piedi , & cinquecento 
caualli  : à Taolo  di  ' Napoli  fù  affignato  il  poflo  dalla  porta  di  Chieda  fino  à San  Carlo 
delle  Mortelle  verfo  San  Martino,  il  Maflro  di  Campo  Torco  vicino  à ponte  Medi - . ofitton€ 

ìu,  à queflo  fuccedefsero  fino  à San  Martino  le  genti  di  Sebaflianello  di  Lauro  ; -dlef-  pe,  paCaii# 
fio,  Ó1  vn’ altro Majlro  di  Campo  furono  deflinati  alla  porta  dello  Spirito  Santo,  generale . 
vn' altro  à Santa  Chiara,  & dietro  la  Cafa  profefsade’  Giefuiti  ,il  Melone  à Santa 
Maria  la  TJoua  ; la  caualleria  fi  pofe  in  f quadrone  à Banchi  nuoui per  poter  fojlenere 
qualche  impeto  di  nouità , Carlo  Longobardo , & vn’ altro  à Don  diluirà  , & quelli 
delTaflena  comandati  da  Mnmbalc  Brancacio , &dal  Sorgente  Maggiore  Carlo 
Rota  furono  mandati  alla  Dogana , & à Torto , & perche  prima  di  dar  l’affalto  ha- 
ueua il  Guifa  fatto  gettare  molti  viglietti  nelli  quartieri  delli  Spagnuoli , nelli  quali 
efsortaua  li  Napolitani  à ponerfi  con  li  Concittadini  qualunque  volta  haueffero  ve- 
duto fuperar  li  pofli  Spagnuoli,  perche  non  farebbero  flati  offefi,  comandò  quella  mat- 
tina con  pubhco  ordine , che  fuperandofi  li  pofli,  fofsero  folo  mole flati  li  Spagnuoli, 
non  mai  U Cittadini.  L bora  d’incominciare  lo  affollo  determinò , che  fofse  al  tocco 
della  campana  di  San  Lorengo , acciò  che  li  Spagnuoli  fofsero  tutti  ad  vn  tratto  af-  * 

fatiti,  ne  pot e f sero  quelli  foccorrerel’vn  poflo  con  le  genti  dell' altro . Taolo  fùU 

primo 


■1.92  Hifioria'delle  Guèrre 

primo  à mmuerft  per  il  fuo  poflo  come  il  Più  lontano  , & quefli  àoueua , lafciato 
ogni  altro  affare  falireà  trottare  il  Duca>  il  quale  per  la /alita  delle  Vergini  s’auuii 
anche  egli  al  fuo  / olito  poflo  , ma  fece  alto  w t poco  lontano  dalla  Cafetta , ne  doueua 
fuonar  la  campana  in  fino  à tanto , che  Taolo  non  fofse  arri  nato  al  luogo  ajfignatoli , 
ma  perche  il  Caflellano  non  haueua  faputo  far  miglior  prcuifionc , che  alcuni  [affi  pro- 
fondiffmii,  & (come  fi  fà  olii  lupi  ) copertili  di  terra  » & herba , fiche  non  fi  vedeua- 
so  ; il  popolo  , che  era  andato  per  la  parte  delle  Vergini,  giunto  alla  ama,  & auuan- 
Xandoft  li  Labari , cioè  popolo  minuto , molti  ne  caddero  nelle  /offe , dotte  conuenne  > 
ebevireflafsero  fepoltiviui;  Quefla  caduta  fece  fofpettareil  Duc  i di  ejjirc  flato 
attui  fato  il  Caflellano , & perche  fapetta  dinmhauer  confidato  ad  alcuno  fpecifica- 
tamente  come  voleffe  operare , fe non  à Taolo,  entrò  in  certa  congiettura,  che  colui 
haueffe  doppiamente  trattato,  & auuertitone  gli  inimici  : onde  non  fi  accoflò  alla  Ca- 
fa,  ma  comandò > che  fi  attaccafse  il  Caflello  in  ogni  miglior  modo  facendo  prima  ten- 
tar il  terreno , doue  non  /offe  pericolo  dicadere. 

Fù  dunque  incominciato  l’attacco  fetida  dar  à Taolo  vn  fegno  particolare,  ma  fola 
quello  vniuerfMe  della  Campana  di  San  Lorenzo,  onde  battendo  il  Trapali  mandato 

auanti  per  vedere  per  qual  cagione  non  era  flato  dato  il  fegno  determinato,  e vedu- 
to, che  fi  tiraua  al  Caflello  fenga  far  à lui  motto  alcuno , fofpettofo  di  effere  f coper- 
to determinò  di  tornare  indietro,  faccheggiò  molte  di  quelle  cafe  di  Chiaia,  e diede  ai 
altre  il  fuoco  : il  popolo  ancora , che  era  con  il  Guifa  molto  fi  raffreddò , & vedendo , 
che  nel  calore  delle  facende  mancaua  la  poluere , bifognò  mandar  huomo  à pofla  i 
fame  condurre , onde  fù  fofpetto , che  anche  dalla  parte  de  Ili  munitionieri  [offe  flato. 
tMgreflo  del  interporlo  qualche  trattato . Di  queflo  aflalto  Generale  adunque  non  fi  cauò  da  To- 
Foio°1»ofloTD  altro  profitto  fe  non  dalia-parte  di  S.  Bartolomeo , doue  il  popolo  combattè  vi- 
chi poi  io  * gorofamente,  e con  molta  vcciftor.e  per  l’vna,  & per  l’altra  parte , alla  .fine  li  Topo • 
lietde . Jori  acquiflarono  il  poflo,  & fi  auangarono  vn  porgo  di  ftradaanà  la  fera  li  S pagano- 

li  certificati,  che  da  niun’ altra parte  erano  offe  fi , fecero  tutto  lo  sformo  per  ricuperare 
il  poflo  perduto,  & l’ottennero  à gran  fatica , & f angue . 

Furono  pur  anche  mandate  molte  fi! luche  per  mare  per  occupare  qualche  poflo  da 
poner  Topolari  in  terra  all’ Jlrfcnale  fperando  di  potenti  poner  fuoco , ma  dat  Motor 
c dal  Cajtcllo  furono  ributtati  anche  quefli:  fù  in  quelle  falcioni  prefo , & feritoti 
T mente  del  Taflena  . Quel  «ionio  il  popolo  atnaggò  vn  Religiofo , che  dalle  fineflre 
ttrauu  arebibugiate  alli  Topolari  ingiuriandoli  à più  potere , fu  dunque  colto  nella  go- 
la da  vna  palla , che  f libito  l'vccife : Bora  il  Duca  contro  il  concertato  non  reflò , ne  fi 
accoflò  dia  Cafa  picciola,  ma  fatto  chiamare  à raccolta , fi  ritirò  d baffo  al  fuo  folto 
luogo  di  l i fido, xa , doue  andò  Taolo  di  Tgapoli  d dolcrft  di  fua  poca  fortuna  di  non 
bauer  potuto  ffitoar  le  guardie, & le  trinciare,  ne  accoftarft  à Sant' Ermo.  Diffimulò 
malto  bene  il  Duca,  & licentiollo . 

Mone  di  H/.  deflramente  lui>.  & ,L  fi*  Sorgente  maggiore  condotto  in  Vicaria , C fat- 
ico di  Ni-  tene  il  pr  iceffo  » egli  confefsò  il  fuo  penfiere , e trattati  , onde  furono  ambidue  fatti 
l»ii . morire  tagliate  le  tefle,  & flrafcmatine  li  cadaueri  perlaCittà,  cefi  fù  vendicato 
m vno  ficfso  tempo  l’ingiuria  fatta  al  Trencipe  di  duellino , & quella,  che  era  ma» 
chinata  contro  il  Duca  di  Guifa . In  fatti  vaglia  pure  il  vero , li  Spagnuoli  per  ma- 
neggiar negotij  di  Stato,  e vendette,  fono  valorofì , & fe  vfano  l’armi  vifibiU,  fanno 
anche  maneggiar  con  l’ingegno  le  inuifibili , & doue  pofsono  giungere  con  li  trattati* 
C»u6  fclfc  ^Sran  difficoltà  H refìflcr  loro . k • 

dei*«  *moite  FÙ  chi  volle  coprire  la  vera  cagione  della  morte  di  Taolo  con  vna  fama,  che fi  fece 
dirado,  /porgere,  che  effendo  flato propoflo  dcofiui  da  vn  certo  Girolamo  Dauaitgo  di  voler 

far  Rè  il  Duca. di  Guifa, Taolo  ne  lo  fgridafse,  e minacciafse  sù  la  vita  j Ucbe  r faputo 
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'dal  DuCttt  l’hauefle  fatto  morire  imputandolo  di  bauere  focheggiato  il  Talamo  del 
Trencipe  di  Monte  Sarchio  contro  il  divieto  del  Duca  di  non  offender  coffa  veruna  , 
coli  cer cauano  di  adombrare  gli  amici,  & li  parenti  di  Vado  quella  ffua  perfidia. 

Erano  flati  due  giorni  auanti , cioè  a * io.  di  Febraro , eletti  li  Senatori  della  Re- 
publica  di  Napoli,  cioèffei,  tre  del  popolo,  che  furono  Agoftino  Mello,  Gennaro  An- 
neffe,  & Ficcngp  d’ Andra,  & tre  della  Nobiltà,  cioè  D.  Diomede  Corraffa  il  F oc- 
chio , Ceffare  da  Bologna , & il  Trencipe  della  Rocca  di  Coffa  Filamarino  ,&  fi  era 
determinato,  che  foflero  fatti  due  Senatori  per  ciaffchedma  Trouincia  di  tutto  il  Re- 
gno, vn  popolare,  & vnlffobile ,ch’in  tutto  ffarebbono  $o.  cioè  ventiquattro  delle 
Trouincie , & 6.  di  Napoli , & furono  fatti  molti  officiali  non  foto  per  gouema 
della  Città,  ma  del  Regno  ancora,  & in  particolare  il  Conte  della  Saponata  fù  di- 
chiarato Trefide  delle  due  Trouincie  di  Calabria,  craquefti  chiamato  Don  Gio- 
varmi Sanffeuerino , figlio  del  Conte  di  Chiaramente , che  era  flato  riccuuto  dal  Du- 
ca di  Guiffa , & dal  popolo  à fumo  di  Campane , & di  Trombe,  & ffubito  era  flato 
dichiarato  Tenente  Generale  del  Duca,  per  multare  conquefli  incerami  anche  gli 
altri  Nobili . 

Quefla  dichiaratione  però  di  Senatori,  & officiali  poco  operò  ; poiché  il  Trencipe  opemfona 
della  Rocca,  Fr ance f co  Filomarino  non  ffolo  non  accettò  la  carica , ma  intendendofft  ^ RocciVft 
continouamente  con  Don  Giouanni  con  vigliati , & concerti , & in  particolare  per  WK  4*1  Rè » 
ffeminare,  e fomentar  diffeordie  fra  il  Guiffa , & l'Anneffe , andana  per  tutte  le  coffe 
di  ciafcbeduno,  che  ftimaua  habileà  potei4  j olleuar e , & à quefli  moflrata  la  facoltà  » 

C’haueua  da  Don  Giouanni  proteflaua , che  niuno  fotto  pena  di  ribellione  effricitafie 
offici j , ò altra  carica  fatto  la  dirrcttione  del  Duca  di  Guifa , ò di  qualfluoglia  altro 
capo  popolare,  ne  minore  fu  il  riffebio  à che  fi  poffe  queflo  Trencipe , che  fi  poffe  à fo- 
mentar diffeordie  ffrà  li  ventinone  capi  delle  Ottine  ,alli  quali  appartengono  tutte  le 
coffe  toccanti  alla  piazza  del  Topolo,  & altri  della  Confluita  fegreta  del  Guiffa , il  qua- 
le ffapendo  tutte  quefle  pratiche  le  dtfffìmulò , & ò fofffe , che  per  certa  vu  indiretta 
impqffibilc  però  da  riuffcirgli,  &cheà  bello  ftudio  la  /opprimo , fpcraffe  di  ffùperare 
l’ ardore  del  Trencipe , & tirarlo  alla  ffua  parte , ò pure  perche  non  iflimaffe  bene , che 
àfuainfligationcfiinfanguinaffcil  popolo  in  vn' altro  Trencipe  ; materia  odioffa  à 
chi  è nato  grande,  hafla  che  deliberò  di  mandare  vn  f ito  Gentil’ huomo  al  Tren- 
cipe dicendogli , che  ancora  che  quello  fi  fofffe  oppoflo  allo  ftabilimenta  della  Repu- 
blica  perfferuigio  delti  Spagnuoli , effso  ne  lo  rmgratiaua  ben  viuamente , poiché  lo 
baueua  lafciato  afflitto  Signore  nel  dominio  della  Città , & Regno  di  Trapali  ffenga 
compagnia  di  alcuno  ,maffe  di  queflo  lo  ringratiaua  gli  difpiaccua  ben  poi  all’incon- 
tro effe  non  poteua  hoggi  mai  più  trattenere  la  furia  popolare , che  ogni  giorno  veni - 
uà’ irritata  dalle  continone  pratiche , che  quello  faceta  in  prcgiudicio  di  vna  Repu- 
bli  ca  Reale  già  J labilità  contro  l'ingiuria  del  tempo , e contro  ogni  sfforgo  del  Jte  di 
Sfuma,  ma  perche  il  Duca  fi  profe fiata  partial  della  'Nobiltà  , lo  configUaua  à par- 
tirflper  le  fftte  terre,  per  le  quali  gù  batterebbe  datopaffaporto , & genti,  che  lo  fer- 
rifero ; rum  fi  commoffe  il  Trencipe  à quefla  amba/ciata , ma  proffeguì  gli  off cq  tuoi, 

(grande  ardire  in  vero  , che  confina  con  la  temerità , ffe  non  quanto , ch’era  violenta 
della  fede  dovuta  al  ffuo  Rè)  la  mattina  ffeguente  poi  furono  veduti  affiffi  Cartelli  nel- 
le  piagge , & quartieri  TopoUri  irritanti  il  popolo  à prender  vendetta  delTrencipc 
di  Rocca,  Reo  di  continone  intelligence  con  Spagnuoli , & publicauano  vna  lettera 
intercetta  di  D.  Gio : ad  e fio  Trencipe , che  gli  mondana  l’infbruttioni  per  la  fforpreft 
dclT orrione  di  ‘Napoli,  & altri  affari . 

Contuttociò  quel  popo  lo  non  fi  mofse  àtanti  inditi],  vero  ffegnoc’hoggi  mai  fi  inco- 
mìnciaua  à fiancare  del  dominio  flrantero , ò per  ben  dir  nuouo , veduto  adunque  il 
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Trencipe  , che  quefìe  minacele  , e trucchine  non  operammo  contro  di  lui  nouità  nd 
popolo  più  fi  infcruorò  nelle  fue  infante,  donami  denari  à (juelli,  che  [Umana  corrut- 
tibile , & perche  h Mtcua  tanto  lecitimi  caufa  di  fofpettare,  & di  difender  la  propria 
vita  tcnciu  vna  buona  guardia  di  '/uomini  alh  fua  per  fona , cofe  tutte , che  poi  fapu- 
te  dal  Rè  furono  cagione,  che  egli  fofse  rimunerato  del  Tofon  d’oro , & di  luogo  nel 
Collaterale. 

7fe  minori  furono  gli  altri ojjicij  Filomarini,  poiché  il  Cardinale  anche  egli  alle 
occafioni  di  priuati  difeorfi  deteflaua  la  vanità,  & la  impratticabile  di  opinine  di 
conjlituirc  vna  Republica  à volontà  di  vn  popolo  plebeo , che  non  hà  nel  Regno  , di - 
ceua , altre  adher  erige , che  di  facin/rofi , ladri  ,&  vili  tiranni , contro  la  potenza 
di  vn  Rè  g randifsimo , & della  nobiltà  vniuerfale  ricca , & di  danaro , & di  molti 
V afflili  fedeli  effere  vanirà  il  fondar  le  fperange  fqpragli  aiuti  d’vna  Francia  im- 
piegata in  tante  guerre , & (fucilo,  cioè  era  più  conftdcrabile , vedend  > lafiefja  Fran- 
cia , che  li  folleuati  di  Napoli  haueu  ino  eletto  vn  capo  di  vna  cafa  non  mai  fempre 
confidente  alla  Regia  di  Borbone , & vn  capo  in  concetto  di  valorofo  si  ,ma  dì  poco 
fiabile  ne  fuoi  penficri . Simili  concetti  del  Cardinale  fparfitrài  più  authoreuoli  de 
popolari, ferutuano  d’acqua  ài  calori  de  folleuati , che  fi  andauano  intepidendo,  & 
regolando  all'harmonia  della  ragione . ' 

Diffi  barmonia  perche  la  ragione , che  viene  efpofla  da  lingua  eloquente  è vn  fuo- 
no  barmonico > che  allettando  violenta  la  irrat  tonalità , c l'attrahe  ali’ equità , qufie 
opcrationi , & quefh  ragionamenti  Filomarini  vaiti  zi  mal  liicceffo  dell’affalto  Ge- 
nerale indebolirono  l’animo  di  molti  popolari,  & il  Guifa  perfuadendofi  di  potere  ar- 
riuare  alla  Corona  di  Jfapoli  poiché  vedeua  difficile  la  Republtca , conmeati  molti 
nella  Chiefa  Catbedrale  incominciò  à parfuadcre , che  vn  Regno  auucggq  al  gouemo 
di  vnfolo  difficiliflìmamente  fi  poteua  accomodare  alla  obbed tinga  di  molti , effendo 
differentiffimo  lo  fide  della  Republtca  dal  oopolare , onde  era  bene  di  benfare  più  to- 
fìo  à darlo  jeettro  di  'FJapoli  ad  vn  folo,  che  il  gouemo  à più  di  vno , ben  fi  che  pote- 
ua ricercare  da  quello  che  fofse  eletto , ò per  ben  dire , riferuarfi  molte  authorità  per 
li  popoli,  & anche  per  li 'Hpbili , le  quali  fofseroauuantaggiofe  per  tutte  le  condì- 
tioni  del  Vaffallaggio . 

7 'fon  era  difficile  qucflaperfnafione  à popolo  avveggo  albi  Monarchia,  fi  che  mol- 
ti difsero,  che  fi  poteua  eleggere  di  nuouo  il  Rè  di  Spagna , altri  nominarono  quello 
di  Francia , alcuni  pochi  lui , ma  di  niuno  fù  determinato  ; egli  dunque  accortofi  di 
tentare  cofa  irrigabile , non  pafsò  più  oltre , angi  chefcntendo , che  fe  ne  andauano 
prorogando  li  difcorfiaoriuindo  à i penfieri  della  Republica  prohibì  con  graui  pene  thè 
non  fi  parlajfe  d’altro,  che  di  quefh.  Due  Dottori,  che  poco  amauano  il  Duca , & che 
erano  f oliti  di  auuifare  in  Francia  quanto  fi  focena  dal  Duca,&  degli  inditif  fofpet- 
toft , ch'egli  afpiraffe  alla  Corona , feri  fioro  pur  anche  quefto  ragionamento  fatto  dal 
Duca , ma  intercetto  le  lettere,  furono  decapitati  li  Dottori . 

Vna  delle  prime  prouifioni  ,che  fece  il  Guifa  doppo  che  erano  flati  eletti  liSena- 
tori,  fu,  che  tutti  gli  artijli,  & ciafcbeduno,  che  non  era  foldato  ferino  à Roto  douef- 
fe  ritirarft  olii  proprii  eljcrciiu,  & cafe,  & le  guardie  dclli  pofli , & Città  foffero  fat- 
te dalli  joldati  à Rolo,  ò pagati,  che  erano  cinque  mila  nella  Città . Fù  poi  alli  tU 
dato  il  pofsefso  alh  nuoui  officiali  della  Republtca,  cofi  del  Confcgho , come  della  Vi- 
caria, , & Camera  (detrattine  alcuni , che  fe  ne  aflemero  ) facendo  fi  le  caufc,  &go- 
uernandofi  fecondo  h nuoui  infittati,  eh' erano  fiati  accordati  dalla  flcfia  Repubhcafin 
fono  li  17.  di  Gcnaro  antecedente.  Cofi  pareua,  che  fi  attendeffe  à formare  vna  buona 
Republica.  . 

Et  perche  li  Logori  andauano  rubacchiando,  & facendo  mille  mali  con  quclhfnot 
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ynetniifù  publicato  editto , cìye  douefsero  quelli  contener  fida  fìntili  incontienienti,  & 
jfepoi  hauefsero  feguìtato , [offe  flato  lecito  àgli offiefi  di  gafiigarli, anche  uccidendoli, 
dal  cuicdittonacquero  più  d’rn  tr.tuaglioa;  ferite, parue  nondimeno,  che  Anche  queflo 
fi  andaffe  accomodando.  Erafi  tralafciato  di  ft.ampar  monete  di  argento,  poi  che  mol- 
ti ricufau.mo  di  riceuede,efsenioui  in  effe  l’impronto  folo  della  Repub'.ica , che  era 
vna  fafcia,  ò sbarra  in  meggo  vn  campo  con  le  tre  lettere  S.V.Tf.  & dall’altra  il  no- 
me del  Duce,  fi  dunque  publicato  editto , che  ninno  ardi f se  di  rifiutarle  fiotto  pena 
della  vita . T ale  era  lo  flato  del  gouemo  popolare . 

Dall’altra  parte  D.Gio:  figouemaua  con  molta  prudenza , valendofì  nelle  cofe  di  Qn,n,i  dei 
guerra  di  vn  Configlio  àcio  dcftmato  con  il  confenfodel  Collaterale  . La  maggiore  gouemo  di 
difficoltà  fu  nel  gouemo  delle  Vrouincie, perche  altri  volen.mo * che  fe  ne  deffic  la  cari * o-010* 
ca  alti  Baroni  delle  medefime , ad  altri  pat  ena  > che  li  Baroni  n’haue fiero  vna  certa 
protettone  affiflendo  alli  prefidij  ,&  queflo  fiù  accettato . Furono  però  eccettuiti  il 
Duca  di  Mat alone  deflinato  al  gouemo  di  Calabria  vltra , & il  M. arche fe  di  Fofical - 
do  all’altra  Calabria,  & queflo  sì  perche  erano  di  gran  credito  in  quelle  Vrouincie  fi 
per  riflorarli  delle  fpefie  c’haucuanofiatte  per  feruigio  Regio , in  fiojlenere  li  Stati  loro 
contro  li  popolari  Jolleiiati  ; a quefli  adunque  fù  comandato , che  [eriga  dilatione fie  ne 
andaffero  alli  luoghi  deflìnati . 

Fece  egli  ancora  nel  principio  publicare  vn  manifieflo , in  cui  dichiaraua  le  cagioni  , Manifefto 

che  /’  haueuano  indotto  à prendere  il  gouerno  del  Regno , per  il  quale  poter  beneam-  publicato  da 
m'mifir are  ,&  con  quiete  ,&  fodisfattione  vnitterfale  offeriua  vn  perdono  Generale  DGl°- 
à tutti,  & l’ abolitone  di  tutte  le  Gabelle  appartinenti  alle  cofie  comeflibili . Queflo  Contro<ttc» 
manifieflo  fù  ilfienw  di  cominciare  à radunarfì  conuenticole  nel  popolo  , in  cui  fi  difi-  ttail  popolo 
corrcua , fic  à tali  offerte  fi  doueua  dar  orecchio,  ò dubitarfi  di  nuouo  mancamento , al- 
tri  tcneuano  per  la  parte  di  Don  Giouanni  dicendo , ciré  non  egli,  ma  il  Duca  d’ireos  d'g!o.  * * 
haueua  mancato  di  fede . filtri  difsero,  che  tutti parlauano  vna  lingua, &però  non 
douerfi  mai  più  fidarne,  aggiungeuano  li  più  rigidi,  ciré  le  querele  di  Stato  fono  della 
natura  del  fempre  vino  > che  mai  fi  pecca  je  non  con  il  fuoco , & però  non  effiere  flato 
bene  il  ritirai  fi  dalla  obbedienga  di  Spagna , effer  peffimo  il  rìtornarui  ; non  douerfi 
già  mai  (perite e altro  perdono,  che  con  la  morte,  fie  non  di  tutti,  almeno  della  maggior  , * 
parte,  buono  efsere  il  Libro  di  Fiandra  da  leggere  per  fapcre  con  quai  modi  fi  tratti- 
no quelli,  che  fi  ariitcbtano  di  fot tr.tr fi  daìl’obbedienga  del  fiuo  Signore , ne  baflare 
quello,  che  per  l'altra  parte  era  fiato  detto  , che  quelli  crono  tempi  differenti  dagli 
andati,  perche  il  Rè  di  natura  Clementi! fimo  fi  f irebbe  [cordato  ii’ogni  offefa , & li 
fiuoi  Mmijlri > d ballettano  da  penfare  à Vortogallo,  Catalogna, e Francia  non  hauereb- 
bono  mai  perfiuafo  ad  esacerbare  vn  popolo,  che  alla  fine  haueua  moflrato,  che  era  vn 
cauallo,  che  fapeua  romper  le  bolge  ; mordere  , & tirar  calci , quanto  che  genero  fa- 
mentc  portar  il  fno  Signore  con  tnanjuetudinc , & lafciarfit  reggere  davn  femplice 
cordoncino  di  Seta . 

Da  quefli difeorfi  furono  formati  alcuni  Capitoli  fegreti,  ne*  quali  pareua,cbe 
fi  domandafiscro  dal  popolo  alcune  fodisfattionì , con  le  quali  fi  farebbono  quietati 
gli  animi,  & furono  trafmeffi  à Don  Giouanni , il  quale  fiatane  parola,  e mola- 
tili nel  Collaterale  , fù  confutato  » che  per  tronc  are  ogni  indugio  , e prender  la 
fortuna  ferii  crinr,  era  bene  di  pubiicare  vn  fecondo  rnanifeflo,  che  ampliatali 
primo  effondendo  l’abohmento  à tutte  le  grauegge  ,&  gabelle  impofle  doppo  la  fe-  _ . J; 

lice  memoria  di  Carlo  Quinto  Imperatore . Egli  è in  proitcrbio  > che  li  paniti  larghi  cavo  nuouo 
fqu  trcurono  le  borfe,  volendo  dire , che  fono  damiofi  , contenendo  fitto  quella  am-  manifeBo. 
piegga  qualche  artificio  fempre  difiaflrofo,  & peròfù  [offerto al  popolo*  non  piacque 
à molti  Caualteri,&  Baroni*}*  fi  vedeuano  pregiudicati  nelle  rendite  loro  Capitolate 
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nelle  compre  $ b prìuilegij  de’  feudi , nel  particolare  delle  Gabelle } fi  congregarono 
l'eiìno  i fa  adunque  moltiffmi  di  loro  nella  Chiefa  di  S.  Luigi,  oue  difcuffo  l’mtereffe , che  corre- 
po'"  e d i/j»ì  uà  loro,  deliberarono  d’inuiare  à D.Giwli  Deputati  del  Baronaggio^  fine  che  gli  rap- 
ce  aiti  Baro,  prefentafsero  il  loro  fenfo , che  mentre  fcruiuano  le  parti  Regie  con  tanto  difpendio,  e 
81  * pericolo  delle  vite  loro, gli  foffero  Iettate  quelle  rendite , che  pofedeuano  con  buona 

li  Baroni  ri  fide,  & per  far  piacere  ad  vn  popolo  rubelle,  che  per  qual  fi  voglia  ageuolegga , che 
«Umano  i v.  glifofie  fatta  non  refiarcbbe  mai  d’imperuerfare  contro  il  fuo  Signore  naturale , infi - 
no  à tanto,  che  il  gaftigo  feuero  non  lo  hwniliafse . 

Jnfirutto  Don  Giouanni  di  queflo  affare  > promife  di  efplicarfi  meglio  in  vn  nuo- 
vo mani fe fio , che  farebbe  flato  di  fodisfattione  à tutti  ,&  in  confiquenga  fu  fatto 
il  manifeflo , tir  confi  guato  allo  S tampatoreacciò  che  fi  publicaj 'se . Ma  pofio  in  con- 
fideratione  à Don  Giouanni , che  quefle forme  di  allargare,  & reftringere , oltre  che 
non  erano  molto  proprie  di  buon  gouerno , & di  Trencipe  grande  : non  erano  meno 
conueneuoli  olii  tempi  preferiti,  bauendofi  per  le  mani  vna  plebe  biliofa , piena  di 
fof petti , & incapace  di  ragione,  onde  era  meglio  di  poner  le  cofe  in  filentio , e procu- 
rare di  quietar  le  furie  popolari; fù  dunque  tralafciato  quefto  uegotioin  difparte,  fe 
non  quanto  continouauano  per  lettere  fegrete  come  babbiamo  detto  li  accomodamenti 
di  TJapoli. 

B.Giomon  furono  in  quefli  tempi  del  gouerno  di  D.  Gio:  come  Signore  amato  da  ciafcbedimo 
Star  gtmi'1"  propofli  molti  accommodamenti  de'Capopoli  del  Regno , & di  farli  ritornare  alla  di- 
uotione  Regia,  tanto  vale  Poppinione  di  chi  ben  gouema,  ina  il  bifogno  di  affiflcre 
con  tutte  le  forge , & occhi  diligenti  alle  cofe  di  'Napoli  fu  cagione  else  D.  Gio : non 
potè, com’era  ricercato  di  affegnare  truppe  cC affifienga  d quelli , che  hauerebbono  con 
facilità  fatto  quelli,  che  trattauano;  delli  quali  vno  fù  il  Duca  di  S ciano , che  non  ad- 
• dimandaua  più  di  400 . perfone  per  andare  ad  accompagnare  il  Trencipe  (Stuellino 
in  quella  f, uà  Città,  & in  San  Seuerino,  e Cofta  d'Mmalfi  hauendo  promeffo  li  fiorenti 
di  Taolo  di  'Napoli  difguftati  dal  Guifa  di  confignare  quella  Città , inalgarui  lo  fien- 
dardo  Reale  , come  anche  in  S. Seuerino,  riceuere  il  loro  Trencipe , con  patto  però,  ciré 
egli  confidale  del  fuo  popolo , e ritornaffe  ad  habitare . 

Ma  tempo  era  già , che  il  Conte  di  Ognate  lafiiafse  l’Mmbafiiaria  di  Roma , & 
Il  Conta  di  andato;  al  gouerno  di  'Napoli . Licentiatofi  egli  adunque  in  tempo , che  fperaua  di 
$»ÒÌTv!jl  veftirfila  porpora  Vaticana,  fe  ne  andò  à Ternana , douc  afpettò  l’imbarco  ,&  fi 
mutò  efsendo  flato  follecitato  più  volte  da  Don  Giouanni , che  volentieri  non  fofie- 
neua  la  carica  del  comando  in  'Napoli,  indi  alli  venti  noue  dell  antecedente  M e fi  di 
Febraro  1648.  era  peruenuto  l’auuifo  à Don  Giouanni , che  il  Conte  viceré  era  giun- 
toàBaia,  & la  mattina  feguente  primo  di  Margo  fiera  mofsavna  galera  per  an- 
darlo ad  incontrare,  la  quale  per  via  trouatane  vna  di  Genoua,  ordinò  all’altra  in  no- 
me Viceregio , che  tomafse  addietro  per  conuogliarla , effondo  carica  di  groffafomma 
di  contanti  battuti  in  Genoua  per  gli  affari  del  Rè  ; verfo  le  10.  bore  adunque  il  Ca- 
mello di  San? Emo  algò  lo  ftendardo  Reale  in  fegno  di  hauere  feoperte  le  galere , che 
conduceuano  il  Vice  Rè , il  che  fecero  gli  altri  Cafielh , che  poi  al  comparirne  le  ga- 
io* Canno.  l(rc  t furono  f aiutate  da  tutti  tre  li  Caftelli , & perche  alcune  cannonate  con  pal- 
rnVnciu!  le  andarono  à colpire  verfo  il  popolo,  dal  Torrione  del  Carmine  fù  rifpofio  pure 
Galera  dei  con  palla  verfo  le  galere,  che  giungeuano,vna  delle  quali  feri  a morte  due  fot- 
***“*•  fan  , & omaggi)  tre  forcati , per  il  cui  accidente  fubito  fù  detto , che  il  gouer- 
no di  quel  Vice  Rè  farebbe  violente , e fanguigno  ; sbarcò  egli  dunque  ben  in  fret- 
ta per  dubbio  di  qualche  duplicato  molto  più  pcmiciofo  alla  fua  faluegga  , & 
imbarcatofi  in  vna  picchia  fi  linea , andò  al  portello  deli’ *Ar finale , dotte  fù  riceutt- 
to  da  molti  Cavalieri > & Officiali  di  guerra  idi  Stato  1 e dal  Collaterale , fai)  egli 
— • — - - “ " à piedii 
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spiedi;  ancora  c’irne fsc  dietro  vnafeggia  del  Trencipe  d’M fiali , & curato  in  T& 
lazzo,  andò  àriuerire  Don  Giouami . . 

Ma  poiché  è bene  accompagnato , in  tanto  ch’egli  compii fce  , & s'incominciano  à 
difcorrcre  le  cofe  del  gouemo,  hauerò  io  campo  di  andare  à vedere  qualche  cofa  » che 
fi  và  facendo  per  quei  contorni . 

Qiieflo  arriuo  non  turbò  l’animo  punto  vnmerfalc  del  Topato  bajfo , ne  la  cojtan • 
%a  lèi  Duca  di  Guifa , quello  intento  alla  libertà,  &à  formare  vna  buona  Kepu- 
blica  , quefli  à tirar  le  linee  del  Dominio  di  quel  Regno , ò con  il  perpetuarli  il  ttto. 

10  appunto  di  Duce  della  Kepublica-,ò,  con  l'acquifiarne  la  Corona  Jolo  indipenden- 
te ,& affilata,  per  l’vna,ò  per  l’altra  via,  che  egli  caminajje,  gii  eranccejfaria 
l’aura  del  popolo , poiché  quella  dell'amicarfi  la  Tfobiitd  , & riunirla  alla  plebe, 
& alla  Cittadinanza  gli  era  riufeita  di  poca  fperanga , & quella  è la  più  difficile 
mercmia,  che  fi  cerchi,  perche  non  fi  troua  pretto  , quiualente  , che  la  renda  Jk- 
bilealcompr.mre,ilpopoloècumel’argemvtuoalcbimico,cbeò  lo  fublimi,  àio 
precipiti , olo  mortifichi',  mal  non  l'affifia , & re/la  fempre  volatile , e fugace  : fe.fi 
e fiditi  il  popolare , s’infuperbifce , & noni  filma  chi  l’oà  fatto  r iguardeuole , fe  fi 
precipita  con  igafligbt  fcueri , c tirannici  di  mille  dijpcrattom , ribeltaft , fe  fi  conge- 
la con  le pìaceuoleTge , flà  ben  come  fonnacchiofo , e quieto,  ma  fe  fi  pone  alla  t o- 
pàia, ò Omento,  e gli  abbandona , efugge,òfida  al  pia  pojscnte , fi  dunque  di 
me  fiere  di  vfare  vhmiflodi  tutti  li  modi  piaceuoli , Jcitera  ,efaltatione  ^mortifi- 
catone alternando  all’occafmc  i premi; , le  pene , legiufiitic , & le  grane , mafopra 

11  tutto  vfare  la  regola  dello  fiefio  chimico , il  quale  purga  le  materie , di  cui  Ji  vale- 

fcparando  il  puro  dall'impuro,  e gettando  le  f cecie , come  dannofe  : il  che  non  è altro, 
che  purgare  fe  medefmo  dalle  impcrfcttiom , renderfi  incolpabile  appreffi  il  popolo, 
perche  il  vero  prezzo  dell’ amor  de  t fudditi  non  è altro  , che  l’innocenza  della 
vita , il  retto  gouemo , e fopra  il  tutto  non  grauarlo  di  fouerchio  , & quefia  è la 
ritmo  incerta  regola,  che  pofi'a  darfenc . Se  ben  poi  alla  fine  tutto  è popolo  volatile , e 
fuggitiuo.  . 

il  Duca  adunque  incominciò  dall'bonorare  ad  ogni  occaftonc  i Topolari , & 
perche  non  tanto  coti  quelli  della  Città  gli  comcmua  trattar  bene  , ma  pan  gli 
confinanti , & Regnicoli  , dalle  cui  forge  potcua  fpcrare  non  tanto  baconfenu- 
tionc  , ma  l’amplutione  propria  , tr.utaua  jempre  con  titoli , e maniere  di  Mm- 
bafeiadori  quelli,  che  dalle  commutata  gli  crono  mutati  à maneggi  di  negati;, ò 
perconofcere  la  nuota  Republica:  in  quefia  attendeux  à fiabilire  Le  leggi,  & le 
maniere  del  gouemo  , ajlcncndoft  quanto  potata  da  ogni  iuditio  di  Monarchia , 
ma  che  il  goucrno  fofse  pubhco  , & in  tanto  non  tralaf ciana  il  popolo  d‘ intaglia- 
re alla  confernatianc  dello  fiato  in  che  fi  era  pofio  ; onde  cfieudo  venuto  pe fie- 
ro fri  tante  turbolente  à D.  Andrea  TiccolmitU,  che  era  dalla  parte  de  i Regi;, 
di  andar  à caccia  conduiendoji  da  C alleilo  à Mare  verfo  Mtigri  ben  accompagna- 
to da  gente,  s‘ incontrò  con  vnagrofsa  truppa  di  circa  trecento  Topolari , con  li  quali 
attaccatali  la  baruffa,  furono  quelli  del  pvpol o pofit  m fuga , ò che  la  fniiuujsero  per 
tirargli  mimici  nell’imbofiata  ; incolgati  adunque  dal  Ticolomhit , UtcUe  quefU  in 
vna  faina  d‘arck:bugiate,che  erano  in  agguato , perle  quali  rcjtarono  morti  Jubtto 
vn  fuo  huomo , & cjfo  colpito  da  tre  palle  , nella  gola  l’vna , O'  mie  nel  petto  > per 
le  quali  terminò  ogntgufio  non  che  quello  della  Cauta . tu  quefioa'  tredici  di  Mar- 

,&  Umedefma  Jera  cjfcndqfi  J copertoni  'Napoli,  che  Sintomo  Maiella  eletto 
del  popolo  pajsaua  intelligenza  ioni  li  Aegip&  gii  venueua grano,  mentre fiaua  à ta- 
mia, andolloà  murare  Incorno  liojfo  Maj/ru  di  Campo  ael  popolatile  fattolo  pigliare, 
e tagliarli  il  capofili  quefio  pofio  su  la  putita  di  vn’M  labaraar&  condona  al  Mercato, 
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fpettacolo  à tutti  , & il  corpo  flrafcimto  , fece  impiccare  ptrvn  piede.  Cbel’buom • 
ronio»i»ieL  ar<^,lca  commetter  dchttt  ne  i tempi  dì  pace  , è malto , ma  in  quelli  di  fintili  riuoht- 
dei  itoli,  doue  fempre  ogni  occhio  inmgila,  & ognifojpetto  -viene  flrnuto  vna  verità  ca- 
pofolo.  pitale,  è cofi  grande  temerità  , che  fi  aceofta  alla  piatta  . 'He  minore  poggia 
decantata  dal  "Poeta  pur  anche  è quella  di  poner  fe  Jleffo  in  pericolo  per  al - 
tri, 

E quale  è di  pazzia  fegno  più  cfpreffo  * 
difse  egli  , 

■ / ‘ Che  per  faluar  altrui  perder  feftcflb. 

Accidente  di  "Nondimeno  vna  certa  carità  ne  perfuadc  tal'hora  à beneficare , quando  fi  può  fpe - 

cacche  rarM^e  ^ beneficio  non  apporti  nocumento  proprio . ». Andana  adunque  vna  galera 
di  rinVpci  li  di  C-enoua  perfuoi  affari  à Jfqfioli , & giunta  verfo  Trocida  a3  quindici  di  Marzo  , 
R'gij . gli  fiondarono  àponerc  all’ombra  quattro  filuche  cariche  di  vino  , che  voleuano  con- 

durre ahi  Regij,  parendo  loro,  che  U rifpetto  della  galera  gli  haueffe  fornito  di  paffà- 
porto  apprefso  li  Popolari , efre  teneuano  ancor  effi  le  filuebe  loro  di  guardia  , acciò 
che  non  paff  afiero  viueri  alle  parti  contrarie . di  Capitano  della  galera  proteflò  chia-. 
ro  di  non  volerli  difendere,  fe  à forte  fofiero  attaccate,  profefianao  egli  di  effere  neu- 
trale . Ma  la  vera  neutralità  portaua  l’allontanarle  da  fe , perche  riceuendole  folto 
il  fianco  non  era  altroché  vn  demoflrarne  partiale  aff  etto . Scoperte  che  furono  que - 
fle  dalli  Popolari , cioè  ben  le  conofceuano  , fi  fpiccarono  dalla  parte  di  C'Inaia  4.  fin- 
che di  qucjli,  le  quali  andarono  ad  abbordar  le  mimiche  . La  galera  non  fi  moffè  pun- 
to laf dando , che  frà  di  loro  tcrminafiero  la  propria  differenza,  mah  conduttori  del 
Vi»  cenno-  "pwo  ^ poche  arme  prouifli , quafi tutti  fi  faluarono  nella  galera , lafciando  la  preda 
tm»  de!  po.  olii  Popolari . Stana  vii  bombardiere  di  Caflel  nuouo  fpcttatore  à quefla  faconda,  & 
polo  offende  pfr  fare  vn  bel  colpo,  Uuellò  vn  pezzo  alle  finche  del  popolo  per  affondarle  ,&  to- 
Cknoulu"  d' gitoli  con  vn  tiro  la  pr£da , ma  l’arte  non  è fempre  infallibile , andò  il  colpo  à ferir 
la  galera,  cogliendone  due  banchi , & vccidendone  fette perfine , parte  firgati , & 
paitc  faldati,  pafiò  poi  la  galera  al  porto,  & le  quattro  filuebe  con  la  preda  furoflo 
falue  condotte  ai  popolo. 

Tittione  »u»  Otto  giorni  doppo  li  Popolari  fi  erano  aliamoti  per  la  porta  dello  Spirito  Sarto  ai 

Pollo  dCl  vn  luoi°>  c^e  chiamano  la  Cifìcrna  dcli’olio , doue  fecero  vn’ approccio  per  penetrare 
fitto  la  muraglia,  & entrare  nell i quartieri  delli  Spaglinoli , ilche  paffaua  molto  fi- 
grctamente , & hauerebbono  apportato  qualche  danno  notabile  alu  lìegtj , fivno 
chiamato  Girolamo  M accorcila , che  effendoli  fiata  abbruciata  la  cafa  al  tempo  di 
Mafaniello,  che  habitaua  im  vicino , accortofene  non  hauefie  chiamati  li  Spagnuoli » 
li  quali  con  il  Mafiro  di  Campo  Don  Emanuele  Carrafa  vi  accorfero , & vi  rimedia- 
rono alzando  in  quella  parte  vna  trincierà,  & in  quella  fati  ione,  poiché  di  già  li 
Popolari  incominciarono  ad  ofiare  quanto  poterono  ,refiò  feritoti  Carrafa  in  vru 
braccio. 

Era  già  vn  pezzo , che  non  fi  fintinone  mfidie  tefiute  contro  il  Duca  di  Guifa, 
infidi»  tenu-  quando  che  olii  28.  di  Marzo  cficndo  fiate  portate  due  lettere  falfificate  à Gennaro 
EihicUGuL  •d,mefe>  che  faceua  l'offtio  di  Caflcllano  del  T orrione  dei  Carmine,  nelle  quali  pare- 
li . ua,  che  quel  Prcncipc  volefse  dar  Tgjpoli  in  mano  de  i Francefi  ; colpo  premeditato 

àfine  d'irritare  il  popolo , & indurlo  furiofamentc  ad  recidere  il  Duca  Jcnzq  afcol * 
tome  le  ragioni , com’era  confueto  di  quella  furia  Popolare . 
r *dC  1 d fc0r  L’Mnnefi  adunque  pofiofi  à cauallo  in  compagnia  di  L'icenzp  d’Mndrca  feguita- 

e da  Duo  • tl  Vfja  molt,tndme  di  più  infimi  plebei , & inuiandofi  ver  fi  la  cafa  del  Duca , an- 

dauano gridando,  viua  la  Eepublica,  & viuail popolo, Ó~  aouunque paf  aitano, lì  Cit- 
tadini formammo  ferrando  le  botteghe  , & andana  la  voce  auuanzpndofi , che  vi 

fofsc 


: Ornili  <Ii  Napòli . 

fofsc  tradimento:  auuì fotone  volando  il  Duca  da  perfona  che  preùorfe  al  popolo  , che 
lentamente  fi  andaua  ama/ sondo,  fece  armare  lafua  guardia  di  cauitlli  , & vi  acctfr - 
fe  al  Vaiarlo  più  di  vna  camp  igtia  de  i fuoi  amoreiioli , che  fuori  della  p-irta  pim- 
taronfi  in  f quadrone  con  le  maniche  di  mofcbettiei  i , & (fucila  poca  Caualleria  dm i fa 
in  due  ale;  fìauano  quefli  adunque  preparati,  & coftanti  di  foftenert  il  Talamo 
contro  il  popolo,  effendo  tutta  gente  prouctta  nell’ armi,  e fatto  buoni  Capitani;  jfm- 
nò  l’enne  fe,  à cui  fù  fatto  fapere,  che  non  fi  accojiafic  per  quanto  tirata  il  Mofchet- 
to , ma  fe  volata  cofa  alcuna  man  laffe  perfona  à trattare , che  farebbe  ascoltato  ; 

Gennaro,  che  fi  /Umana,  che  quelle  mi  tuie  hauefièro  à temere  La  viftadcl  popolo, 
volle  aHU/URar  il  pafsoauanti , ma  vna  faina  di  mojcbettate  gli  parlarono  più  intelli- 
gibilmente. 1 1 popolaccio  vedendo  cadere  fei  delli  fuoi , diede  volta  fubito  ponen- 
aoftin  fuga. 

Vaco  doppoil  Duca  fi  pofe  ancor  egli  à cauallo  alla  tefla  di  quello  fquadrone  ,che 
filando  per  le  contrade  gii  andantino  di  vanguirda  li  cauallt , e gridando  vini  la  Re-  11  Duca , ac 
pttblica,  & vaia  il  popolo,  voci  che  mamfejlauano  la  integrità  del  Duca , alle  quali  6 

rifpofe  il  popolo  . Pitta  anche  Sua  rilegga,  cofi  afficuratofi  andò  il  Duca  fino  al  * octno  * 
Carmine,  doue  fatto  chiamare  con  molta  diftnuoltiira  l’^tnncfe , che  vi  era  tornato , 
il  ricercò  à fignifi Carli , che  cofa  haueffe  contro  di  lui , & a che  fine  foffe  armata- 
mente andato  alla  ftta  cafa;  porne  atterrito  Gennaro  da  quella  voce  imperiofa , piena 
di  Maeflà  ( tanto  più  la  imiocenga  ben  portata,)  e con  modo  pieno  di  rifpetto  gli  mo- 
ftrò  le  lettere , che  l’haueuano  moffo  ; Dalle  quali  mcrauigliato  il  Duca  gli  dijfe , che 
non  erano  le  prime  carte  inuentate  contro  di  lui . Quanto  abbondi,  foggiunfe , quefta 
Città  decelerati  fabbricatori  d’impoflnre , non  vi  è ignoto , ò Signor  Gennaro  ,&fe 
in  alcun  luogo  fi  imitano  gli  altrui  caratteri , qui  ne  fono  le  centtn.ua , che  gU  fanno 
adulterare  : lo  venni , & lo  fapete  tutti  di  quello  popol  o,  per  afft/lere  all’ armi  v olire 
in  quel  tempo,  che  voi  medefimi  fofpirajie  gli  aiuti  delia  Francia  : quali  ragione 
adunque  vi  può  perfuadere , clx  io  habbia  trattato  di  dare  di  nafeoflo  quefla  Repu * iu-Annefct* 
blicain  potere  di  quel  Rè,  che  voi  fteffi  gliela  haucte  offerta  ? S’io  baueffi battuto 
quello penfterc , nebauerci  prima  parlato  con  voi medcftmi , erinouate  nei  voftri 
cuori  le  voflre  prime  inclinationi , firada,  che  mi  farebbe  fiata  facile  da  ottenere  non 
meno  , che  da  fperare . 

Io  flimai  fetnpre  accortiffimo  l'ingegno  “Napolitano , onde  quefta  volta  m’è  necef- 
fario  di  conchiudere,  che  le  lettere  ftano  bene  fiate  fatte  da  mano  Napolitani,  ma  la 
dettatura , & l’intentione  ftano  Armiere:  io  profeffo  vna  fede, & con  cuore  pur  troppo 
fmcero,&  fe  tale  mi  voi  et  e,  farò  voftro , quando  nò , mi  nouarete  non  meno  pronto  al 
partire  di  quello,chc  fono  fiato  al  venire, ma  vorrei  bene, che  ò ftandomi  io , o parten- 
domi canccllafte  del  voftro  animo  quell'ombra , che  erroneamente  bautte  contra  la 
mia  fincerità  concetta,  & conftdcrafle , che  io  non  fono  di  conditióne  tale , che  fi  dùb- 
bi di  me  credere  pen  fiero  di  retrogradare  da  vn  dominio,  al  quale  mi  hauete  voi  por- 
tato di  Capo  di  quefta  Republica,  che  vuol  dire  non  battere  fopra  di  me  dominante,  fe  , 

non  tutto  vn  popolo,  che  mi  hà  beneficato * per  paftare  ad  effere  fuddito  di  vn  Rè,  che 
hoggi,ò  domani  potrebbe  lic  enti  armi  da  queflo  fcrutgio . 

Polena  più  dire,  quando  l’^tnnefe  gli  rifpofe , ch’era  foucrchio  refender  fi  più  ol- 
tre, che  la  moffa , c’honea  fatta  era  fiata  più  per  dar  fodisfattione  al  popolo , che  per 
credito,  ch’egli  haueffe  preftato  à quelle  lettere : attendeffe pure  S.  ^4.  al  ben  pubhco * 
perche  ermo  fopttc  affatto  quefle  ombre . abbracci  dio  il  Duca,  & per  moflrare  am-  R.f  jtI. 
bidue  la  vnionc  loro,  vfeirono  à cauallo  vniti  per  la  Città, gridandolo  il  popolo  per  al-  ì Anncf*  . 
legregga  ■ Pitia  la  Republica,  vita  il  popolo , & viua  S.  diteggi . 1 

AI  a perche  hò  da  dare  vna  girata  per  il  Regno, per  vedere  le  cofe  accadute  ne’  tem- 
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pit’hà  trauagliato  la  pernia  in  raccogliere  le  materie  bellicofe,  prima,  ch’io  ne  prenda 
il  viaggio  non  iflimo  fconucnemle  il  dir  qualche  cofa  delle  forme  prefe  nella  inflitu- 
tione  del  Corpo  di  Republica , ò regola  di  forma,  che  f r n’era  prefa  per  fino  a’  quattro 
di  Genaro. 

■ Congregata  adunque  la  Tiagga  fecondo  il  fulito , fi  deliberato  concordemente, 
publica  di  che  fi  apriffero  li  Tribunali  fi  creaffero  gli  amminiflratori  della  Giufìitia > cioè 
Napoli.  Cupide  Tribunali  ,£onftglieri  del  consiglio  di  Santa  Chiara,  Trefidente  della  Ca- 

mera ; & T e foro  della  Republica , Trocurator  pfcale  , & ^ imocato  , li  rationali  * 
Giudici  Ciudi , & Criminali  della  vicaria,  à quali  foffe  ciafcheduno  obbligato  di 
obbedire  in  quelle  parti,  cbeconccrncfjcroi  loro  magiflerij  fotto  pena  della  vita , & 
con'ifcatiouc  de  i beni,  c fu  comandato  ancora  à gli  Eletti  alle  dette  cariche  il  douere 
accettarle  fotto  le  medefime  pene  di  ribellione,  che  vuol  dir  morte  infame , & conp- 
f canone-  oltre  alla  priuationc,  anche  degli  beredi , di  poter  pili  mai  esercitare  ofpcp, 
: /!•■••  ò cariche  della  Republica.  ■ • 

Quefto  decreto  di  necelfitare  all' acccttatione  delle  cariche , mi  pare  il  più  con- 
ueneuole  in  vna  Republica  , parendomi  di  poter  dire,  che  fia  vn’ atto  tirannico 
il  riputare  di  ferutre  alla  Vatna  ; poiché  fc  l’ effendi  della  Republica  conpfte 
nella  vguaglianga  di  comandare , & obbedire  , & la  tirannide  nella  fuperiori - 
tà  di  folo  comandare  , & non  volere  quello  , che  altri  vuole , chi  non  conofce- 
rà , che  queflo  è vn’auuangarfi  fopra  la  conditione  di  chi  può  comandare  , che  è 
l’vniuerfate  f*  oltre  che  il  fcruire  al  publico  è il  pregio  della  Cittadinanza , & è 
la  penfione  della  libertà , che  fi  gode,  e chi  non  paga  il  preggo , ò la  penftóne , & 
vuol  godere  il  pattuito , & il  benepeio , e vn'vfwrpatore  dell'altrui , vn' ingrato , & 
per  confeguenga  vn’ indegno  di  quella  libertà  che  gode,  & di  quella  padronanza» 
di  cui  abufa . 

■t  fù  ancora  determinato , che  il  Senato  doueffe  effere  gouemato  dal  fuo  Trefidcn- 
' te,  che  era  il  Duca  di  Gai  fa,  dal  V iceprencipe  Don  Carlo  Brancaccio  ali’ bora  , & 
die  ci  fette  Configlieri,  quindici  dei  quali  formxffcro  tre  rote,  riferuando  di  formar 
doppo  la  quarta  ; 

iElefsero  pure  ^Tribunale  della  Camera  confi flente  in  vn  Luogotenente , & fei 
Tre  fidenti  togati,  & tre  di  Cappacorta , vn' -Animato  pfcale  di  Cappacorta  , & vn 
Trocurator  pfcale . 

t Coft  pur  elej fero  le  Fi  carie , Criminale,  & Ciuile.  Dichiararono , che  al  /apre- 
nte con  fcglio  fi  doueffe  dar  titolo  di  Altegga  Serenifjima  abolendo  l’antico  di  Sacra 
Regia  Maejìà  ; affigliarono  il  giorno  del  Sabbato  alle  caufe  de’  poueri  , vedoue  , 
& nfiferabdi , alche  non  fi  potefse  difpenfare  ■ Se  Dio  valicai  fuo  culto  vn  gior- 
no deiii  fette , .&  ben  era  conucneuolc  di  afpgnare  al  giudicio  vn  giorno  per  l’opere 
pie,  e he  graitd’opera:di  pietà  è lo  ] fedire  le  caufe  delle  perfone  miserabili,  & delle 
vedoue. 

ram«  io  A ora  dunque  è da  flimarfi  àmerauiglia , fe  qualche  terra  fi  tenne  ferma  nella 
fìntici Re!  fede  verfo  il  Rè , poiché  quefla  infettionc era  Jcorfa  per  tutto  il  Regno  con  forme 
gno  lì  follie-  cofi  frane , che  lo  fltfò  inferno  non  ballerebbe  fapute  ntrouare  le  peggiori , & le 
M * più  pere  ,(&  pure  gli  àngioli  d' A turno  furono  li  pruni  Autori  delle  Ribellioni ,) 

j più  vili  fi  Jaceuano  Capi , c trouauano  quella  obbedienga  ne  i popoli , che  negauano 
gl  Rè  fuo  naturale  Signore . Delle  più  infette  furono  le  due  Bafilicata , & Tnncipa- 
to  C tira  » poiché  in  efse  il  Taflcna  (come  diffi ) occupato  Salerno , fi  diede  frà  le  altre 
fue  male  attioni  à perfeguitare  li  Baroni,  dei  quali , fc  alcuno  fi  trouaua  alle  fuc  Ter- 
re, non  era  ficuro  della  vita, poiché  il  popolorubeìlc  lo  vccidem,  cofi  auucnne  al 
Barone  di  Lai  tonico,  (he  morì  d’mbibugiateà  furia  di  popolo } che  non  folo  incrude- 
lì ~ lìcon- 
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lì  contri  di  lui , ma  contro  due  fuoì  fratelli  , l’vno  pure  arcbibugiato,  l’altro  fatto  de- 
capitare amvn’accctta  per  mano  d'vn  pecoraio  ; & era  cofi  imperuerfata  la  plebe  , *ar®nì  r«<- 
tbe  anco  perfetti  tata,  & vccideua  li  Cittadini  bene  flauti  per  toglierli  le  fo flange  ; ,j , 1 h popo" 
fe  li  Baroni  poi  fi  allontanavano , era  depredato  tutto  il  lero  b<iucre  ; co  fi  fecero  in-, 

M orfico  nuouo  > di  dotte  fuggito  D.Francefco  Tignatei  li  Barone,  vi  hattea  lai  ciati  al- 
la  enflodia  del  Talamo  alcuni  faldati ahe  affediati  dal  popolo . & coflretti  à renacrji 
à patt idioti  gli  furono  ófseruati,  (&  quale  offiruairgq  fi  poteva  fperare  da  chi  non  of- 
feruaua  fede  al  fuo  Signore?)  furono  tutti  decapitati,  & de  i Capi  loro  fatta  Corona  al 
giardino  del  padrone,  e poi  [puntatine  li  frutti , e fattolo  deferto . 

Ma  flrano  fui' accidente  di  Tflardò , Città  deSalentini  chiamata  da  gli  antichi 
lAletium  di  cui  è Duca  il  Contedi  Conuerfano . Quel  popolo  tanto  più  facilmente  fi  Accidente  di 
cottimo  fse  alla  riuolutione  anch’egli  quanto  che  Jempì-e  erano  patiate  male  fodisfat-  càVii  de  Sa- 
tioni  tra  effo,  & il  Conte  di  Conuerfano,  che  n'era  il  Duca , non  folo  adunque  voUero  lemmi  chia 
quelle  genti,  che  fi  leuafsero  [ubilo  le  Gabelle  della  Città  ( che  era  i'intercffc  vniuer- 
Jale  diluiti  li  popoli)  ma  [e  n’andarono  in  Camello , fi  prefero  alcuni  Caualti  del  Con- 
te, &algarono  loflendardo  Re  tic  infegno  che  non  voleuanopiù  il  Dotniniodel  Coli- 
tele mentre  toglieuano  al  Rè  le  gabelle  il  chiam  mano  con  lo  (lendardo  padrone,  li 
delitti  in  fonimi  hanno  femore  nube  nafeonderfi,  ò fcufarfi,&  i quello  che  diffe  il  Rè 
Trofeta  ad  excufandas  excufationes  in  peccatis . 

Et  perche  fi  perfuadeuano  ,cotne  [ù,chil  Conte  ( di  cui  ben  conof cenano  lunatura 
fiera ) non  fi  farebbe  tenutofeome  fi  dice)le  mani  à la  Cintola,  riflorarono  le  mura  ca- 
dute à fine  di  difenderfi  quando  egli  vi  fi  fofse  codotto, ne  lardò  molto  in  vero  à compa- 
rire con  vn  grofso  numero  di  genti  condotto  da  terra  di  Bari , ma  flimando , che  il  po- 
polo  non  gli  ncgafse  l’mgreflo  reftò  delufo  dalla  fua  fperanga , che  però  gli  cotmennc 
tenere  affediatà  la  Città  molti  giorni , in  vno  de ’ quali  fù  Per  lafciarui  Invita  per  vn 
tiro  di  cannone,  che  di  poco  il  fallò  ; & fù  opinione , che  il  Bombardiere  à bello  fludio  reticolo  dei 
algafse  la  mira  contro  la  volontà  de1  Cittadini  a/fiflenti , poiché  non  andò  molto , che  Conte. 
il  Conte  lo  regalò  gratamente . Intanto  alcuni  amorevoli  s'interpofcro , & fù  capito- 
lato che  delle  gabelle  Regie  non  fi  parlafse  volendo  il  popolo  godere  di  quel  benefi- 
cio, ch’era  fatto  publico,ma  che  àlui  fi  farebbe  corrijpoflo  quello  che  al  proprio 
erario  fi  foleiu . Entrato  il  Conte,  e dato  vn  poco  di  luogo  alla  quiete  delle  cofe , con  Vendetie 
occafionc,  che  il  popolo  formaua  nuoue  macchine  di  rivolutimi , incommciò  à poner  te  dal  Còte  . 
mano  al  flagello  contro  li  commotori , &in  particolare  fece  appiccare  per  vn  piede 
come  ribel toil  Barone  S ambiati , Gentilbuomo  di  molto  fpirito,  & di  gran  feguito 
nella  Città,  che  nella  età  oltre  il  fettantefimo  anno  morì  intrepido  qual  Mataiia  frà 
Mach  abei,  il  chepofe  terrore  negli  altri, che  non  ardirono  più  di  algore  il  Capo  . Sa- 
no configlio  invero  nelle  ribellioni  è la  morie  di  qualche  potente , che  fi  carne  delle 
morti  de  vili  non  fi  tiene  memoria , così  quelle  de’  grandi  reflano  l mgamente  con  bor- 
ro» e mprefso  nelle  genti  ; Li  morte  di  vn  grande  fcrui  di  Cittadella  invna  Città  di 
fpirito  altiera  : furono  archibngiati  fette , ò otto  "Preti , fra  quali  l’abbate  Benedetto 
Trono,  che  altra  volta  era  flato  F icario  Capitolare  , li  capi  di  tutti  furono  appefi 
al  Seggio,&  li  bufli  intorno  al  Barone  ; quelli  all’ombra  dell’ordine  Clericale  fi  era- 
nofacto  lecito  di  tener  mano  , e follecitare  la  ribellione  ( Iflon  così  permife  il  Car- 
dinale Filomarino  in  T^apoii  , che  contenne  ti  fuo  Clero  nella  douuta  indifje- 
renga .) 

Ma  qui  non  terminò  il  gafligo  dato  dal  Conte , poiché  fece  demolire  le  cafe  di 
alcuni  ,&  feminarui  il  fide  , alcuni  fatti  prigioni  fece  condurre  in  Conuerfano , 
doue  finirono  le  vite  degnamente  , e di  quefh  vno  fù  il  Barone  di  Carignano  ; il 
S indico  popolare,  che  fi  era  ritirato  m CaUopolifù  così  bene  tenuto  in  agguato» 

che 
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'thè  fatto  prigione  fini  la  vita  arcbibugiato.Cofi  gaftigò  il  Conte  ifuoi  ribelli,  che  Vol- 
lerp  efcluderlo  dalla  Città , & dir iggarh  il  Cannone  per  torgli  la  vita , & premiò  chi 
gliela  fatuo  con  tener  alto  il  colpo } era  qucfii  vn  fiamengo  giouane  buttato  iui  dalla 
fortuna , che  non  baueua  pacione  alcuna  contro  il  Conte  , ma  gli  era  parfo  vna  imma- 
nità. In  fomma  fi  trouano  Conti, c’banno  animo  di  Bè,c  Regi,  c’hanno  animo  da  Conte  » 
non  abborrifco  la pietà*ingi  la  dcfidcro  nc’ glandi, ma  non  l’approuo  ne’  delitti  di  Le - 
fa  Maeflà , poiché  la  comandano  le  più  tante  leggi . 

Tgon  meno  fù  firmo  il  cafo  del  Confgliero  Crucca, accaduto  in  Lecce,  con  la  quale 
* Lecce'*0*  occ  afone  mi  gioua  trattare  delle  riuolutioni  di  quejia  Città,. poiché  il  raccontar  di 
tutte  farebbe  vn  troppo  rendere  in  lungo  il  Libro.  Lecce, fù  dagli  antichi  detto  ^ile- 
tium , non  come  altri  hà  creduto,  lugium , Città  de’  Salentini  già , tràBrindifi , & 
Otranto  fintata,  & capo  di  quella  Trouincia.Di  quejia  all’auttifo  de*  tumulti  di  Na- 
poli fe  ne  commoffc  il  Topolo,  la  cui  gente  minuta  corf ? ài  luoghi , doue fi  effige  nano 
le  gabelle  tutte  mi  particolarmente  quella  della  farina , tentarono  di  J piantarli  Mu- 
lini,f archeggiarono  le  càfc  degli  e fattori  publici # diedero  fuoco  d più  d’vna  cafa,  ne 
la  perdonarono  meno  à i libri  di  vn  tal  Dottore  di  leggi , parendo  loro,  che  quelle  dot- 
trine baueffero  traditi  gl’  mtereff  della  p.itria,ò  che  nonfofiepin  bifogno  di  altra  legge  » 
che  dt  negar  le  rendite, già  dejìinate  al  Rè . Su’l  principio  fecero  loro  Capo  vn’huomo 
della  feccia  popolare, ma  dipoi  non  confidando, che  buomo  così  vile  valeffe  d tmt’opc- 
ra, andarono  alenar  di  carcere  vn  loro  Gentil’ buomo  di  Cafa  Marenconti,  che  gid  pii 
anni  era  nelle  prigioni,  filmando,  che  la  carcere  lunga,  l’baueffe  fatto  inimico  neceffa- 
rto  de ’ mìnifiri  del  Rèa:  lo  confi  Mirano  loro  Capo,  acciocbe  Uferui/ìe  in  rimuneratia- 
v.e  della  libertà, che  gli  dauanoma  quelli  fece  vn  certo  mi  fio  di  gr.uitudinc,c  d’ obbli- 
go naturale, contro  cui  parlano  i farri  Caratteri, che  di  fièro  vtinmn  calid  us>vel  frigi- 
Accidente  finsìferui  dico  ptù  lofio  di  firmo  d qualche  nouità  meditai  a dal  popolo . Saputa  fidai 
g 'èro  Vite.  Viceré  la  prima  tnoffi  di  Lecce,  vi  deputò  il  Configgerò  Vracca,  buomo  di  molta,  de- 
«» . flrcgga^icciocheprocuraffe  di  ridurre  quella  Città  d quiete  jtndò  egli  con  fuo  mal  au- 

gurio,nt1  pruni  di  ^Ìgofio,&  andò  ad  alloggiare  con  il  Mafiro  di  Campo  Boccapiano - 
)a;feppefi  il  fuo  arino a fu  Jbarfacbefoffe  andato  per  gafiigare  li  follatati, & refiitui - 
re  nel  primiero  vfo  legabelle , al  che  aiutò  vn  trombetta  della  Città  (non  fi  sd  da  chi 
eccitato ) che  diffe , che  fi  douctu  incantare  certa  gabella  > d quejia  attefiatione  boUì  la 
fdegnonella  vile  canaglia, corfc  alla  cafa  del  Mafiro  di  Campo  , & crudelmente  ve- 
L ' 1 cijero  il  Configliere  a>,cora  che  dice(fe,chregli  non  era  andato  per  granarne  alcuno,  ne 
meno  vollero  dargli  tempo  di  confejj.tr fi  come  Cbrifiianamcnte  adtm andana;  vccifo  il 
buttarono  dalle  fmefirema per  accrefcermdc  d mole  poco  m.mcò,che  non  vccideffe- 
ro  ancora  tl  Mafiro  di  Campthcbianundolo  cofi  reo  che’l  morto, poiché  lo  hauea  a/log - 
Tetrrnio  det  yjJt0yg.  l’baucnbbono  fatto, fe  non  vi  foffe  accorfo  il  Gouernatore  della  Città,  Cana- 
lino Spagnuolo,&  nnlto  flimato  da  tutti.quefti  con  le  corte fie , Cf  con  le  buone  ma- 
niere tanto  fece,  che  faluò  il  Mafiro  di  Campo  efjortatolo  d darli  in  mano  la  munti  io- 
ne* ’baueuaaome  gliene  diede  parte, & fi  ritirò  in  Cafiello  per  non  correre  il  feconda 
pericolo . 

[o  Ritirato  il  Boccapianola,il popolo  afirinfe  Giacomo  S pinola  Cau al  ier  Genonefe,  cioè 
Maino  di  ì forte  fi  trouauaà  p endere  il  gouemo  dell’ anni  con  titolo  di  M altro  di  Campo,  gid 
Campo  dilla  che,come  dteenanofe  n’era  affiatato  il  Boccapianola,c  gli  diedero  per  Sorgente  Mag- 
,MÌ  * giorc  Girolamo  Taladino  Cernii’ buomo  di  quella  Città . Ricuf trono  l’vno , & L'altro 

quanto  poterono , di  esercitar  la  carica , ma  il  ricufare  i carichi  di  vn  popolo  ricalci- 
trante,&  che  fapeua  buttar  dalle  finejlrc  anche  gli  innocenti , non  farebbe  fiato  buon 
configlio  in  ojhnarfenefi'acccttarono  adunque  con  protefla  di f trutr  fidamente  gli  in - 
terejfi  del  Rè  come  loro  Signore.  ^ 
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Il  Boeeapianola , che  fi  fontina  lo  fornico  indigeflo  per  le  cofe  accadute , oltre  che  !ri  *<*«pi**' 
nonbaueua  tutte  le  comodità  in  quel  Caflello  penuriofo  anche  de'  viueri , hauendo  oftello! 
faputoyche  il  Conte  di  Conuerfano  fi  trouaua  in  quei  contorni  adunando  genti  per  la  ri- 
duttionc  all" obl-cdienga  di  'Nardo, gli  fcrtffe,&  ottenne,  eliclo  anda[fe\ì  liberare , co- 
me fece,  ancoraché  la  Cittàraddoppiaffe  le  guardie, ma  quàdo  li  Cittadini  furono  certi, 
clftl  Cote  non  voleua  altroché  rinforzar  iì  C afelio*  cauarnc  il  Boeeapianola,  notigli 
fi  oppo  fero  punto.  Ffctto  il  Maflro  di  Campo , minacciaua  di  voler  tornare  in  Lecce > 
e vcndictirfi  di  chi  gli  haucua  fatto  oltraggio  adunata  c’hauejfc  quella  più  foldatc fca,  * 

c'haueffe  potuto, alle  quali  minacele  la  Città  fi  prepormi  per  poter  re filiere  à fatti  ,fe 
nefojfc  venuta  fioccatone  ana  nello  fleffo  tempo  comparuero  li  Capi  della  Città  auanti 
Giacomo  ^tmolfni  Tre  fi  de  della  Trouincia,e  gli  proteflarono,cbc  i fuoi  moti  non  era- 
no per  altroché  per  re  fi  fere  à chi  fc  gli  diebiarma  inimico, ma  da  queflo  in  fuori  (tif- 
erà tutto  à propria  diffeffa)  erano  per  fpender  quanto  baueuano  di fofange , & di  Jan- 
guc  per  il  Regio  feruigio . 

V dite  quefle  infinge  il  Trefide,publicò  comandi  per  la  Trouincia , che  non  fojfcro  pifcorffe* 
obbediti  ordini  di  chiunque  fi  ffofferoffe  nona  fuoi  propri]  > contenendo  cofi  al  Beai  pi»Ìot*  ° 
feruigio . Ma  il  Boeeapianola  per  foflenerela  propria  autorità , daua  ordinila  contro-  fcefide.' 
rio , onde  fù  necejfario  di  richiamarlo  altrouc  per  feruigio  Regio , & così  il  timore  di 
quella  Città, la  quale  poi  adunata  qualche  foldatefca,  fitnuiò  verfo  'Nipoti  [otto  il  co- 
mando delli  due  Giacomo  Spinola , & Girolamo  Vaiatimi  per  dimoflrarfi  fempre^t 
dinota  del  feruigio  del  Rè , & cancellare  la  macchia  dell’vccifo  Cordigliero  V ricca, 

D.  Troiano  Spinelli  intàto  Tiécipe  della  falcano  pitto  inferiore  a fuoi  antenati, nella  ”*■* 

diuotione  verfo  il  fuo  Rè,&  emulo  delli  altri  va{falli,che  concorrettanoà  portare  aiti-  Na/ou.'  *"* 
ti  per  li  Regi \j  bifogni  à 'Napoli, partì  da’  fuoi  Stati  di  Calabria  con  genti,  e danari  an- 
ch'egli,& per  offerir  i proprii  feruigìj  di  fui  perfona . 

Hò  toccato  di  fopra  qualche  cofa  delle  commotioni  di  Taranto , ma  il  caffo  all’bora  Accidenti  « 
mi  portò  per  vn  fentiero,che  la  penna  nanfe  ne  volle  diflogliere;bora  qui  ,doue  hò  più  T*“at*  * 
largo  il  Campoaipigliarò  l'orditura  dal  principio . T or  auto, che  non  ha  di  molto  cam- 
biato il  nome  degli  antichi, che  lo  di  fiero  T arentùffe  non  quanto,  che  S trabone  la  chia- 
mò Oebulia,f't  antica  Repuhlica,  che  osò  di  guerreggiar  co'  Romani , onde  non  farà  di 
fittporeffe  in  quefla  occafione  ardilfe  di  algar  il  capo  alle  riuolutioni  di  'Napoli , Il  po- 
polo anch'egli,  & in  particolare  le  genti  Marinarefcbe , delle  quali  abbonda  , volfe 
Tcflintione  delle  gabelle,  & fù  fl imito  minor  male  il  concedergliela  , che  contender 
con  gente  , che  dal  mare  impara  le  commotioni  ; cofloro  nondimeno , che  fono 
più  Cittadini  di  Nettunnoahe  di  T aranto,  & più  compagni  d'ogni  altra  natione,  che 
della  propria, andauano  cercando  di  farfi  vn  capo  della  proffeffione , e mentre  non  con- 
ueniuano  in  vn foggettoaonuemuano  bene  in  parlare  della  Francia , che  fi  farebbe  po- 
tuta introdurre  per  Taranto  di  nuouo,al  dominio  di  auel  Regno,chc  di  ragione  ( dice- 
vano) gli  fi  conucniua;parlquano  con  allegretti  delle  perdite  del  Rè  Camolico  ficnte 
a punto , che  ama , c Jpcra  profitto  dalle  nouita  , ma  quefic  alla  fine  cibano  parole,  che 
L'ariafe  le  di) 'perde uà, onde  incominciarono  à ricattare  (dicono  in  Regno,cioè  prende- 
rei imponcr  taglia  ò riffe  atto)  li  Gcntil’!<uomini;finalmentc  pure  fecero  vn  Capo,  che  La  plebea 

per  effere  flato  di  poca  vita, la  manoria  n’hà  perduto  il  nome;  Mora  continouando  co-  fa  vn  Clp0  * 
foro  à prouerbiare  infolentcmentc  i Nobili, vn  giorno  effóndo  ciò  più  che  afpr unente 
accaduto  di  vn  gcntil'buomo, molti  altri  vfeirono  delLi  Chicfa  di  San  Cataldo, & tol-  E Tcci(-0  dn[. 
f reo  la  vita  d quel  capo  ; inafprendofi  cofi  gli  animi,  toccò  à nobili  qual  che  danno  an-  u nobili*  4 
cor  a,  poiché  còlerò  arfferopiù  caffè  de  Gentilbuomini , & in  pai-tic  olire  quella  di  Gio- 
uandonato  Capctignonoandc  incominciato  il  tumulto  contro  le  gabelle , andana  à ter- 
minare in  vna  diffeordia  Civile  particolare  di  T acanto . 
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« coofigi^e-  qncjli  rumori  accorfe  il  Confiderò  Gamboa,che  non  era  molto  lontano, d fìtte  di 

ifccniiTtodii  fedare,fepoteua,con  la  fuo  autorità  quelle  difcordiefù  egli  honorcuolmente  ricettato, 
popolo, pine  nta  entrato  in  qualche  fofpetto  delle  parti, gli  fù  dettoabe  fc  ne  andafic,come  fece  con 
diiguiìato.  tnolta  prudenga.Tartito  ch’egli  fù, li  popolari  conftgliati  da  certi  di  cafa  Taccone  ,fe- 
Gio-  Donno  ccro  l°ro  CaP°  rn  tal  Capitari  Giouondonato  Mtamura,  e da  qucll’hora  incomincia - 
Aitamuu  c».  rono  à maltrattare  tutti  quclliti/erano  dalla  parte  del  Rc;&  giunfero  d tale,  che  vn 
P°  dtl  P°P°-  giorno  andarono  à conferire  con  l’^drciuefcotto  il  loro  penficro  di  cacciare  dalla  Città 
tutti  li  Tfpbili.Stolti.Tlon  confideranno, che  in  quel  Trelato  concorreuano  due  qua - 
Qualità  dell*,  hta  tutte  contrarie  à coft  frano  capriccio , Tfpbilrà,  & Carattere  Religiofo  ,era  egli 
Aiciutfcouo  Don  Tomafo  Caracciolo  fratello  del  fùTrencipc  Marino  di  duellino , nobiltà  cui 
di  Tatamo , nei  Regno,®'  che  non  piegò  mai  l'animo  ad  attioni  indegne, & prima  di 

effere  affinato  alla  dignità  di  quella  Chiefa  era  flato  Religiofo  Theatino  con  cjfcm- 
plari  coflumi  di  formila  innocenza  ( Religione , ch’io  dottamente  chiamo  la  congre- 
gationc  de' nobili  coflumi) non  potè  quelnobile  Trelato  vdire , fc  non  con  naufea  coft 
torbido  penfiero>&  come  religiofo  vsò  la  dolcegga  delle  parole  per  diffuaderneli,  e la 
carità  di  concetti  per  farli  conofccreahcpiù  contro  di  f e flejjiahe  contro  li  nobili  mac- 
chinauanosma  perche  quefla  gente  più  fi  perfuade  co’  fatti, che  con  le  parole,  fece  loro 
difpenfare  con  mano  liberale  ( dote  particolare  della  cafa  di  duellino ) vna  quantità 
Vo  Ìiono  de  ^ fomenti,  rimedio,  che  gli  quietò  qualche  poco.bò  detto  qualche  poco , perche  non-, 
n ari  di  vaj  tardarono  molto , che  feda  vn’Mrciuefcouo  T beat  ino  battemmo  bauuto  il  granoper 
defiliti . grato  dono , vollero  da  vnfuperiore  Gicfuita  à forga  d’indifcretiffima  feelerategga 
vna  quantità  di  monetatile  per  cohoneftare  l’hnpietà  diflcro  per  fuffidio  di  guerra. 

Intanto, come  io  dijfhfrà  molti  Cauallieri  accorti  in  quella  Città  per  anulare  ad  m « 
conuenienthvifì  trouòil  Duca  di  Martinathc  auuertito  di  partire,  andò,  6~  poi  fi  ri- 
duce in  Francduilla  inuitatoui  dal  Marcbcfc  della  Città  d’Oyra , e padrone  di  quella 
terra , & ini  fi  fece  la  confulta , dalla  quale  originò  poi  la  falute  di  T acanto  come  ho 
fcritto,a(pflendoui  con  le  forge  del  fuo  flato.  In  tanto  che  qui  fi  confultaua  adunque , 
il  popolo  follecitaua  Mattheo  Chriflianoàl  quale  haucua  prone  fio  di  andar  ui,  onde  il 
popolo  incominciò  àfeonere  per  la  Città  gridando  libertà , al  cui  grido  la  Tfpbiltàfi 
. ..  ..  ritirò  in  C afelio,  & perche  l’Urciue fiotto  era  reflato  fuori , e procurata  di  placar 

nuouo  !i  pò-'  quelle  fere  indemoniate,  nonricordcuoli  più  dclfromcnto  donatoli , incominciarono  i 
polo . direbbe  non  falò  hauerebbono [piccato  il  capo  dal  buflo  dell’Mrciuefiouo,  ma  à San-, 
Cataldo  ancora  Tadrone  T utelarc  della  Città(& per  ò li diffi  indemoniati . 

.Ar abbiati  adunque  di  hauer  perduta  l’ occafìonc  disfogar  lo  f degno  con  la  nobiltà 
ritirata  in Cafiello  incominciarono  à procurare  di  far  trine  icre , & approcci  contro  il 
Caftcllo,  il  cui  Comandante  dopo  qualche  tiro  à vuoto  finga  palla  per  fpauentare, ve- 
dendo la  continouata  oftinationc,tirò  con  palla,  & vccife  alcuni  dt  quelli , che  frolla- 
gli aitano  per  accojtarfhil  che  fece  fuggirgli  altriscome  poi  eutrofie  il  Duca  di  Marti- 
na,& ciò  che  ne  fcguifie  lo  di  fopra  narrato  .) 

Muoianone  Rrindift  bcbbc  qualche  riuolutione , che  oltre  alla  abolii  ione  delle  Gabelle  il  popo- 
li]Blindili . laccio  fitto  capo  vn  tal  Horatio  Senapa  Marinaro, sfogarla  rabbia  contro  la  Cafa  Scu- 
mafore  nobile  di  quella  Città , poiché  Tino  n’haueua  quafi  che  fempre  ilgouemo  in-, 
manoiondarono  per  ardergli  la  cafa, ma  gli  perdonarono  t’incendio  per  non  rouinareil 
Mercante  Pitale, che  vi  haueua  folto  li  Magagent'.da  olio , ma  in  quella  vece  abbruc- 
c tanno  quella  del  Dottore  Lodouico  fuo  fratelloatc  vollero  partire  infin  taito^he  non 
la  videro  tutta  fuoco . 

Tino  da  buoni  amici  auuertito, fi  faluò  nel  Monaflerio  defla  Madrilena  de’  Tadri 
Dominicani, e vi  flette  cefi  occulto, che  i popolari  nò  il  penetrarono  mai  infimo  à tanto , 
che  foffe  mitigata  la  furi  afurono  anche  incendiate  alcun' (dire  caje  de  parenti  de’  Scu. 

tnafo- 
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hafort , ma  alla  fine  alcuni  altri  mcendiarij  poi  ne  pagar  òrto  la  pena  della  ga- 
lera. 

Ma  [egli  errori  di  molti  fi  raccontano, dette  berte  anche  farfl  memoria  di  Caflelk-  CafltUm* 
netaathe  fe  bene  fi  [granò  del  le  Gabelle  (è  trito  il prouerbio , cb'è  poggia  di  nonfcal- w * 
darfì  quando  il  fuoco  è publico)  ad  ogni  modo  vifl'e  con  tanta  quiete , che  il  V iteri 
forcos  JcrijJe  d quella  Città  in  aggradimento  della  fua  quiete  ,0"  promettendole  ogni 
panorama  quando  poi  fi  accoftò  vn  Comnùflario  della  Città , che  già  fi  chiamaua  Re- 
publica  di  'Napoli, quelli  delgouerno  fi  portarono  à Talagiano  dotte  quello  era,  & lo 
condnffero  nella  Città , alla  quale  effo  efpofe  le  lue  preghiere , & inflange,  che  fodero 
quei  Cittadini  miti  con  'Napoli , & effl  affini irono , &riceumnovn  Gouernatore 
datogli  dallo  flef[o;&  perche  poi  il  Duca  di  Martina  gli  effirrtò  ad  ejjere  fedeli  al  Ri, 
pareuano  accomodati  alla  obbedienga  Reale  > quando  in  vn  [libito  à perfuaftone  di 
Giacinto  Terrone  thè  vii  mfltgam  à deponere  il  giogo  Spagnuolo, porne, che  tomafle- 
rotarne  fi  dice,sù  i Baìgi,ma  pofeia  andati  al  Vefcouo,  il  pregarono  ad  efponere  l'ora - 
tione  delle  40. bore  , perche  effi  volemmo  giurare  sù’l  Generabile  di  nuouo  perpetua 
fede  al  Rètome  fecero , in  maniera  che  per  non  moflrarfi  quel  pigro  di  cui  differo  le 
Sacre  corti  vuir>&  non  vult  pigerW  folofofpetto di  vnothe  andana  fpeffo  in  Mta- 
muraMu’era  Mattheo  Chnflianotbe  fojfe per  trattar  con  coluijo  archibugiarono>& 
quando  poi  pacarono  dì  là  il  Duca  di  Martina, & il  Contedi  Conucrfano , mandarono 
due  Gentilbuominì,&  due  Canonici  ad  atteflare  la  fede  loro  verfo  il  Ri . 

Matcra  Città  della  Lucaniahogà  Bafilicata, già  detta  Mateolqcnan  fi  contentato-  Matta. 
no  quei  della  plebe  di  leuar  le gabclle,cbe  commifero  mille  infoiente  per  la  Cittàfm- 
t he  viperuenne  il  Configliero  Gamboathe  fatto  appiccare  il  capopolo,  ponte  quietata 
la  Città  Ma  capitandoti!  poi  alcuni  mefi  doppo  il  Conte  del  Faglio  con  Matteo  Chri- 
flianoyche  baite  nano  tre  mila  h uomini , & qualche  peggo  di  cannone  > piùperforga  , 
che  di  volontà  fi  refero  à quelli  thè  non  potemmo  fugare  fon  è vero , che  ecceffero  nel 
riceuerU  Cotto  il  Baldacchino t con  il  cantarne  il  T e Deum.  Ma  partiti  quei  capi  co- 
me quelli, che  conofceuano  la  Città  men  finora  per  loro  per  ritirarci  in  ^ III  amara  ; il 
Clero, che  in  quella  Città  è numerqfifftmofi  vnt  con  li  nobili  per  emendar  Terrore,  & 
poflifi  in  arme  fabbricarono  buone  trincine  à fine  di  poterfi  difendere , facendo  le  fot- 
doni  di  giorno  li  nobili,&  di  notte  li  TretiaSr  perche  vn  Gentil’ bmmo  di  Cafa  Omo, 
diede  ombra  dì  parti  alita  con  Napoli , ben  preflo  Pamaggarono  quando  videro , che 
fouente  egli  paffuta  m Mtamur adopera  il  Contea  Mattheo  » & in  quel  tempo  ve- 
dendo poffare  vna  comhiua  di  gentethe  marciano  à Taranto  à [occorrere  quei  papa* 
laritfecero  li  M ater  ani  vna  grofla  finita, & attaccata  la  mifchia,  ne  magnarono  vn 
gran  numerosi  che  portò  grande  vtile  olii  partiti  Reali . Hebbero  auuifo  di  quefto  tl 
Come , & il  Chriftiano , & ftrebbono  tornati  à vendicarfene , fe  di  già  nata  difeordia 
trà  di  loro  non  fi  foffero  diuifi . 

Ma  che  diremo  di  Gallipoli?  Città,  che  fi  detta  Anxa,  la  quale  futi  a ogni  altra 
hauerebbe  potuto  dar  battaglio  ài  Regfi  come  fmrtegga , che  fàpeuninfolam  Mare , 
che  da  tre  parti  la  battèdCT  è di  gran  gelofìa . Qucfla  non  fece  à tanti  rumori  di  tutto 
il  Regwhdoue  le  furie  comuano  Baccanti  àfufcitar  folleuatmi,&  ribellioni , non- 
fece  dico  moto  veruno,  ma  attefe  à difenderli  dal  correrne  contagio , e feruò  incuta  la 
fede  alfuo  Rè , 

Stranifflmo  poi  fù  il  cafo  di  Taola(Città  della  Calabria, e famofa  per  S.  Francefco  » 
che  riportò  il  cognome.  ) Quel  popolo,  che  [fona  obbedire  al  Marcbefe  di  Fofcaldo  » 
non  meno  flrepitofo  degli  altri  jolleuatt, ricusò  non  folamente  il  douuto  offequio , ma 
effendoft  ritirata  nel  Caflello  la  madre  del  Marcbefe  di  CafaConcoblctto,  infierite  con 
li  Hipoti  figli  del  Marcbefe,  & alcuni  [additi  amoreuoh  , oltre  alla  [fruita  numero- 

' . fct 
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fa , rifa  dal  popolo  ofimatamcnte  affediata  per  lo  (patio  di  tre  me  fi,  difendendo  ettd 
con  animo  virile , & intrepido  » il  popolo  adunque  non  potendo  [puntar  l’ acqui (lo  del 
Caflellopafsò  ad  vna  troppo  barbara  deliberatione  di  vendetta  tr.ifnerf.-i.le , vccifero 
gli  empii  le  mogli,  e li  figli , facchcggiarono  , abbrunarono  le  cafe # defertarono  ta- 
gliandogli arbori  de1  poderi  delli  dìfenfori  del  Cafiellofcclcraggioe , che  non  fù  à ba. 
fango  pagata  dal  (angue  di  Marcello  Tofardo,  che  in  quella  V-oumcia  era  flato 
mandato  dal  popolo  di  T^apoli  con  titolo  di  Comandante  Generale  » che  dal  Duca  di 
laurito  fù  fuperato , & / atto  decapitare  nella  T erra  di  Ltrggi . . .. 

Tfon  reflò  l’Abruggp  f-nga  tumulto , augi  tumultuò  piu  d’ogni  altra  Trouincia  « 
e colà  piruc, chef  offe  la  Sede  della  guerra, ma  perche  qiieflc  cofe  fono  fiate  ferine  ab- 
bondantemente da  più  viue  perule  della  mia  ,dirò  folo  » che  vna  patente  dell’Amba- 
feiadore  di  Francia,  cbcrifiedcuam  Roma , fece  ere  dere  all i malcontenti  del  gouemo 
Spagnolo, che  fofje  la  Francia  per  applicar  da  dotterò  all’afp.Jìenga  de*  folle  nati , & 
mancò  poco, che  la  f cena  non  mutale  faccia  in  molto  più  fiera  . ifondimeno  non  po- 
tkó'cMif  Ali'-  tendo}!  molti  Calcili  ieri  fidare  del  popolo , ftaflermero  da  qualche  dichiaratane , e 
niftii  dei  tanto  più, che  il  popolo  ignorante  non  feppe  mai  com  andare  d fmi  minifbri,  che  fi  afle - 

Pul°  • neffe  ro  del  maltrattare  li  Baroni ;Ma  il  Duca  di  Guifa,  cbefiflimaua  di  trattar  le  co- 

fe di  Tripoli  con  Informa  della  Francia , attendeua  à due  firade  altroue  buone , colà 
pe(]imc,non  in  fe  fe(fc,nut  per  non  hauer  latergaahe  le  faceffc  r Splendere  ; banchet- 
tatine teneua  allenigli  amici , & per  fecondo  imtigilaua  alle  facende  militari , ma 
trmr;  de?  norj  cercaua  queglf  hfitromentiehe fono  tra  “Napoli, & Spagnuoli  neceffarifffimi  ,che 
Duca  di  Cai.  ^ nucc(,ne>  & contramine , perche  quanto  alti  Banchetti,  & diletti , gli  erano 

conuertiti  controÀicendo  quelli, che  il  voleuano  diftruggere,che  erano  principalmente 
l’ Anirea  difguflato  (come  difft)&  l’Armcfe,  ch'era  corrotto  da  Spagnuoli , con  prò - 
mefle  eccedenti  ogni  [uà  qualità  per  fino  difarlo  Duca e darli  vna  Città  di  valore  di 
L’Andrea.Sc  cinquanta  mUa  ducati,fp.trgenano  f otto  mano  (dico)  che  il  Duca  era  andato  à Tfapo- 
mì"noc<  alr  M dar  fi  befampoà  godere  quelle  delitie,&lc  mufiche,  & fpargeuano per  infine  t 
IkiGuifa  “ ' ch'ci  dameggi  affé  rum  tralafciando  per  bengrauarlo  di  toccar  fu'  l vitto  perfine  di  con- 
fiderai ioni,  & contro  ogni  verità,  & altri,  che  egli  fi  pigli  affé  bel  tempo  con  vita  fo- 
nila di  vnfuo  mini  [Irò . da  cui  fi  lafciafje  reggere , & che  tutte  le  fttppikbe  di  gr.nia 
paffiffero  per  mano  di  lei  ; & quanto  alle  fatnoni  faceumo [porgere , che  in  quefio  in- 
Oppofiriont  uigiUua,percbe  (parando  di  Coronarfi  egli  Ri;non  lo  poteu  t efferefe prima  non  /ì  Uh*. 
concio . Du-  Sp^,lwijj0{{efi0  diccu.vio  'delle  dtligcnge , che  il  medefmo  Ducaficeua 

per  tenere  aperti  li  paflialli  vittori,  onde  non  patiffe  il  popolo  dell’abbmdanga . 

Sparfe  quefìc  voci, e cortofciuto,cbc  facciano  profitto , poiché  li  più  penetratini  in- 
cminciauano  à credere, cioè  il  Ducaafpiraffe  alla  Corona, & l’amlaumo  per  fu  adendo 
à i più  idioti  ancora,  fi  paf so  più  aitanti, dicendole  la  tardanga  di  creare  tutti  li  Ma- 
giftr ati , & il  procraftimre  nel  dar  perfezione  al  corpo  orgam  gato  sì , ma  non  anche 
'ben  forni ato,e  dcflinatadcda  Re pitblic a, non  era  altro, che  vn  certo  inditio  della  anfie- 
tà  del  Duca  alla  Corona, & però  douerfi  andar  bene  oculatamente  con  ftder ondo  il  pe- 
ricoloni cui  fi  correua.  Effcr  ben  buono  il  Duca  per  Capo  di  Rcpublica , ma  non  canne - 
nrcglt  (dicettano)  la  Corona  i’vn  Regmhc’baurà  femore  la  guerra  in  cafa  finche  vaie- 
rà la  Cafad’Auflria  in  Spagnacnon  battendo  egli  Stati , ò conditioni  per  potere  eoa - 
dimane  alla  guerra, & che  però  non  era  da  lafciarlo  paffar  più  oltre  in  quefla  prctea- 
fionci&  perche  alcuni  diceuano  in  rifpofla  à quefio, che  fe  bene  il  Duca, quando  anco- 
ra haueffe  tal  penftcre,il  che  non  fi  fipeuafe  non  da  congictturare,  e nelle  cofe  di  Sta- 
to non  fibìda  precipitar  per  indtiij,non  haueua  Stati  per  foflenere  vna  guerra  contro 
il  Rè  di  Spagnaad  ogni  modo  buretta  ben  l’appoggio  della  Francia,  alla  quale  compit- 
ila , che  il  Regno  fi  difmifee  dal  Diadema  del  Rè  Filippo , poi  cioè  da  quefla  diuiftone 
, ' -:41  rifui- 
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Polfo  di  ’FJa- 

tolvrra  à aueflo  replico  quello,  eh’ altre  voue  mquejwy^yu;^  *.  - fato  detto  dal 
Cardinale  irciuefiouo,cbc  fofle  vcr.uò  f 'alfa  quefla  mqffima  dal  wtcreffc  della  Frati, 
c^^itoccaua  iteri  con  maJJhe  quel  Rè  impiegato  in  tante  altre  guerre  non  applica- 

7ZS^^Wh»K»'  ««JM*  (?  ’l  »?“  * 

.«  ,MÌ,mpoJe  V'fia  Trt^  na  » f‘  "J 
to  altroché  quattro  tiri  di  camme  contro  Caflcllo  À * 

r I, ri  r cw#m  crawir  la  Mora  di  Cata 


dica - 
Gui- 
tton fi  era  vedu- 
'.'armata  Franco- 


U C.ifa  d,  Giif*  mi“  f,U 

natardifficilm  nù  finga  vnvigorofo  appo*  farebbe  potuta  Moine, 

doji  bau  ere  vn  Ré*  biìbgnaua  eleggere 
tao  via  fi  erano  dette  le  di  fico.  tà  divedi 
Timontc,  di  Catalogna , & obbligato  àjojicncr' 
conuenim  di  tener  pronte  alla  dijefa  di  Lorena , Stato  > a /.  P chJtÀmdo 

re  le  contributioni  » e manto  zìi  apporti  dtneommodoper  l altre  fueguer.e  u tener 
re  te  cmtrioutiom , e marno  gì  yy  , conofcmto  quanto  prò- 


dotten- 
pri- 
, di 


trattauano  ancora  con  il  viceré, che  per  cofi  dire  diede  loro  cari  Manca 
poteffero  promettere  à chiunque  baueffe  cooperato  alla  reum  a del  Duca  Munte  q >c 
% promeffe,  chiamò  l^rmefecon  molta  fegrete^a  jLgoflmo  M 0.0 $***f°*  Y 
con  fidenti! fimo  del  Ducati'  fuo  Configliela  cui  natura  amba  loflu  f ** 

da  del  guadagno  molto  bene  gli  era  nota  ; & entrato  ficco  a difcojo  della  Uberai 
del  Duca  (cbcerail  luogo  topico  per  far  vfictr  de  gli  gangherili  Ì°. 

foUeticato  à dolerfi  della  poca  ricognitionc,  che  nc  nceueua, fuori  KJl“l 

poco  dmwfaftidmwùgliorepamtoydiffcglil'^nnefejx)  io  quando,  c oc  <• 

dipotentenc  decorrere  à quattro  occhiata  bijogna,o  Inficiar  li  ficrupoli  diparte,  odir- 
rm,ch’io taccia, perche  vna  volt aM' io  vi  Imbiadetto  il  mio penfiere, c poi  1 c r 
re, non  farebbe  altro , che  ponerrm  in  neceffità  di  romper  la  nojtra  armarla , & men- 
dwrcà  qualche  frana  occ  afone  Siaccorfcil  Molo,che  il  dtfeorfo  dcHeuaefl  L 

la  materia  corrente  della  guerra  Ciuile,& perògli  difìc  cbunro,cbe quandoji j ■ • j- 
fie  del  Ri  di  Spagna, pur  che  [offe  feltro  di  far  migliore  lafimcondiuone,mnji  curati* 


IMnoefc,  & 

l’ Andrei., 
trattano  con 
li  Regij  di 
tradite  >1  Dii- 
ea, . Se  il  po- 
polo. . 


Trattato  fe- 
ditiofo  dell* 
Aodcfe  cOQ 
Agoftino 
Molo» 
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nifpoco  ricordatoli  delle  protneffe  . 

r l * r.  Al  . . i y *• 


de  giuntomi - 


jcjjiunctficuc  n Moto  ymjanao  vn  poco,  V poi  aijje , Horsù,  mi  venga  l 
H7.R.MO.  Giudice  Criminale, & di  C orami ffar io  di  Campagna , & mi  contentalo  di  cooperare  i 
nette  Ciri-  quanto  fard  dibij ogno.  S ciolto  con  famigliatiti  ragionamenti  il  trattato , Gennaro  fece 
Knttoiuui  T*-:  VlCeri  eluell°>che  bifognaua  per  valcrfi  di  quefìo  principale  Mmiflro  della 
Congiunti,  "kgid  cominciata  ad  ordire  ;non  tardo  piu  d’vna  notte  tlruerèd  mandar  lapaten- 
‘ te  per  ^ gofitno  Molo , e pregare  L’^timefe , che  prof eguiffe,  difponefie,  e non  farebbe 
mai  defraudato  di  quanto  promettere , oltre  à quello , che  ballerebbe  potuto  ottenere 
perfe  ftefìò  mcora.Confignò  Gennaro  la  patente  ad  Mgofiino,& gHdifle,  che  non  era 
egli  foto  baflante  alla  imprefa,ma  che  bifognaua  haucr  per  < olìegbi,  ^ niello  Tonio 
che  era  vnf altro  Dottore,  & Configliere  del  Duca,  & il  Mafiro  dt  Campo  Uni , che 
haueuacura  della  Tona  Mba, quello  per  configliere  il  Duca  fecondo  la  inflruttione  , 
Itp  darebbe  in  V0Ce>  t**  aprire  ima  porta  olii  Spagnuoli , quando  ne  /offe 

E doue  lafciatediffe  il  Moloàl  M afro  di  Campo  Generale  Melone? Di  quello  nel» 
le  materie  di  guerra  per  condurre  il  Duca  > doue  fi  vuole  batteremo  grand ifjhtto  bifo • 
gnorri  Tordo  farà  cura  mia , & ve  ne  prometto  per  lui  la  fede,  pur  che  à lui  ancore 
fi  dia  il  pegno  m mano,  de  gli  altri  affai icateui  voi , ch’io  non  vi  hò  confidenza  hafle- 
uole.  Confutarono  adunque  per  cimelio, i he  baflaffì  vna  Toga  di  Giudice  criminale  , 
che  ben  di  volo  ne  ottenne  la  patente  l’Mmcfe , fi  fece  anche  mandare  vna  patente 
d’vn  tergo  d’infanteria  di  lena  per  il  Melone  , & tre  mila  ducati  di  foldo  annuo , & 
perii  Lari  vna  Croce  di  Sant’ lago  (delle  quali  haueua  il  Viceré  molte  patenti  hù 
bianco)  & vn  donatiuo  di  dodeci  mila  ducati  per  vna  volta  fola  contanti.  Era  cofttd 
Sacerdote, che  per  f rruire  al  popolo, & migliorar  la  fua  condurne  fera  fatto  foldato» 
&però  fu  firmato , che  quefia  ricomperila  baflaffe  per  lui,  , ^ 

Sold&  55  Tarlò*  conchiufe  Gemaro  con  quejìi  due,&  accordò  l’altro  con  il  Tonio . Stabu 
entrino  neiu  liriche  furono*  giurati  fi  fede  tutti  cinqueuliede fuori  Gemaro  il fico  diffegnò,  che  fi 
congiuro  . che  due  Galere  ael  Rè  andaffero  la  notte  delli  q.di  aprile  i sbarcar  genti à Tfifita, 

. & occupare  quel  pofio, luogo  che  la  ignoranza  per  ncn  dire  trafeur aggine  del  popolo  • 

étto  per01'  e àd  Guifa , doueua  elfere  cufiodito  come  pupilla , per  potere  iui  fermar/i  vtf  armata 
fchemUe  il  amicasprefa  Tfifita  douerfi  perfuadcre  il  Duca  ad  accorrere  alla  ricuperatone , come 
Due* . <//  iU0g0  rileuantiffìmo,&  in  quefìo  modo  canario  fuori  di  Tfqpoli  con  la  miglia’  par» 

tede  puoi  più  vaiorofi,&  confidenti, li  quali  e fendo  fuori  di  Jfapoli,  fifarebbono  po- 
tuti introdurre  li  Spagnuoli  dentrod?  occupare  i pofti.QiieJla  era  la  fovima  del  nego» 
tio.Et  perche  trà  quelliahe  erano  dalla  parte  del  popolosa  intrinfecamente  amauano 
il  partito  Regio, erano  li  più  vini  Carlo  Tartaglione,  & Gennaro  Tinto,  furono  anche 
, quefli  prefi  ine  ompagnia,&  affiggiate  loro  le  proprie  incombente . bora  mentre,  che 

quefia  macchina  fi  andana  organigando ,e  vi  haucuano  introdotto  in  vn  certo  modo  vn 
vn  r.n-ttno  editano  de  Dragoni  (troppo  già  fi  dilatauano  le  notitie,  & il  numero  dei  complici) 
di  Dissoni  tieprefe  qualche  odore  il  Duca  per  la  balordaggine  di  quefìo  vltimo , che  fi  lafciauA 
Congiurato*  vfeir  parole  d’inditio  dalla  bociaana  quanto  era  fiato  lubrico  nel  parlare , tanto  fu  poi 
SuetWDM*  temce  tacere, quanto  catturato, & condotto  all’effamc,non  volle  mai palefare  ve - 

pei  Corpetto  runo  de  i Complici,  & con  tutto  ciò,  benché  foto  compito  di  parole  mditianti , il  Due a 
* lo  fece  decapitare . VUmefe  adunque  dubitando , che  appunto  dalla  moltip licita  de  i 
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Congiurati  fi  trouaffe  il  Capo  di  quello  gbiomo  » follecitò  li  Regij  à non  poner  tempo  in  È 

mezzo  , ma  al  tempo  flahìlito  fi  operaffe  l’accordato  ; altrimenti  bauerebbe  egli  di-  "Jg  “ *“ 
f ciotta  ogni  pratica . Quelli  perciò  imbarcata  di  notte  la  gente , mandarono  ad  occu-  Distolti 
par  'Hjftta , & la  mattma  [libito  portatone  l’auuifo  al  Duca , gli  furono  li  Conftglieri  $ 


facefjequefU  condurre  al  "Promontorio  detto  Coroglio  « che  è al  Capo  di  Tofilippo , 1 
facefse  incominciar  la  batteria  mandando  le  filluche , & altri  legni  carichi  di  genti  à 
tentare  lo  sbarco  in  quella  Ifoletta , perribauerla;  fi  moftrò  pronto  il  Melone,  ma 
l’vno  delli  Conftglieri  foggiunfe , che  quando  fua  Mitezza  non  vi  andaffe  di  perfetta»  '*’*  ‘ 

il  popolo  ne  reflarebbbcdifgujlato , parendo  eh"  egli  ricufafse  quejla  carica , che  era 
fua  propria , come  quella  a che  era  venuto  ; andiamo  difie  il  Duca . ma  quel  Capitano 
di  Dragoni,  che  fi  e fatto  morire , mi  pone  in  dubbio , s’io  debba  Iafciar  Tfapolt , poi 
che  mi  pare  impoffibilc , che  non  fi  trami  qualche  altro  tradimento  ; rijpofero  li  conta- 
minati conf  ultori  » che  quel  Capo  troncato  per  mero  fofpetto  haueua  affienato  con  lo 
f pimento  da  qualunque  macchina,  quando  ancora  vi  fofse , che  non  era  credibile. 
majjime  da  che  Gennaro  Mnnefe  refi»  fmccro  della  retta  mente  di  Sua  ^dltegga , & 
però  doue  fi  trattaua  della  falute  della  "Patria , ch’egli  fi  era  eletta  per  fua  Reggia  f 
& che  lo  haueua  eletto  lui  per  Capo,  non  douerfi  penfar  all’ombre , quando  che  car- 
mi lo  ricercauano  di  per  fona  à dirigerle . Confa!»  si 

Saper  bene  egli , che  la  prefenga  del  Prencipe  è vn'elixire , che  radoppia  le  forge  g*®f“  <Jatl* 
olii  foldati  ; ch’e  vn  freno, che  li  rattiene  dalle  debolezze:  potere  S.M.  come  vdorofo  mi  »i  duc»T 
comandante  ritrouar  quei  partiti  alle  occafioni , ch’altri  non  valerebbono  ad  inuen - 
tarli , & guardi  Iddio , che  fuccedefse  qualche  damo , il  popolo  alla  fua  lontananza  - 
l’af orinerebbe , & ne  prenderebbe  vn  ragioncuole  fofpetto  ; andar  egli  cinto  da  8. mu- 
la, i più  valorofi  di  tutti  li  foldati , re  fiore  nella  Città  l'Mnnefe , eh'  è vigilantijfimo 
ne’  publici  affari,  onde  non  faperfi  vedere  da  qual  parte  poteffero  infingere  li  fofpctti . 1!  Dac*  ▼* 

"Non  fi  quietona  à quefle  ragioni  il  Duca , nondimeno  volle  mofirare  di  efier  collante  Ni; 

cofi  nella  oppinione , come  nell’ e fse  catione  di  buon  Capitano , che  però  fe  ne  andò  con 
le  fue  genti. 

Parla  in  noi  tal’hora  lo  fpirito  buono  affiliente  per  ritrame  dalli  pericoli , che  vede 
imminenti , ne  difsuade  deh’ accettare  icattiui  configli , ma  la  Immanità , che  non  di - 
/lingue  le  voci  interne  buone  dalle  cattine  efteme , fi  lafcia  allo  fpefso  ingannare  da 
quefle  fe  portano  ragioni  ò di  honorc , ò di  altro  vtile  apparenti,  & oh  quanti  da  que- 
lli due  lufmghieri  fono  condotti  al  precipìtio , & fe  vi  fi  aggiunge  il  tergo  dell' ami- 
citia,ineuit abile  è il  male;  andò  egli  dico,  da  queft’aura  honore  ohbligante  condotto,  e 
dalla  confidenza  firafeinato , andò  per  pagar  le  pene  di  battere  intraprefa  vna  carica 
maggiore  delle  fue  forge , poiché  chi  non  sa  regger  fefieffo , e doppo  vditi  li  configli 
operare  à fuo  buon  fenno  non  è da  tali  imprefè  : andò  finalmente  per  bauerfi  à penti- 
re di  haucr  voluto  efier  capo  di  vn  popolo  baccante , incapace  delle  proprie  forge , & 
delle  proprie  incomberne, (ch'anche  nel  male, è vn  retto  fentiere  per  ottenerne  il  fine) 
andò , efir  fece  piantar  il  cannone , & mentre  che  quefiioperaua , fece  imbarcare  vna 
buona  parte  defuoi  fopra  filluche groffe , e le  mandò  all'attacco  dcll’Ifola , accorfero 
li  difenfori  ad  impedire  lo  sbarco  ,&  con  gran  valore  fu  pelarono  gli  aggrefiori  le  pri- 
me difficoltà  ponendo  piede  à terra,  mali  Spagnuoli  rifixetti  in  jquadroncini  propor- 
tionati  alla  picciolezga  delfino,  impedirono  il  maggior  progrejfo  àgli  inimici . si  aMnz*  il 

Fu  fanguinofa  la  imprefa  non  meno  per  l’vna , che  per  l’altra  parte , ancora  che  dubb.o  dei 
quelli  del  popolo  combatte  fiero  à gran  montaggio.  Haueua  intanto  il  Duca  Inficiato  &p”trei»iiol 
« carico  à molte  [pie  d’muigilare  à quello , che  fi  focena  nella  Città , perche  lo  frodi-  ai  tu  unte . 
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Care  vnfofpetto  ben  fondato  non  è coft  facile  da  vn  petto  fenfttiuo  , & di  fotte  mai- 
nai ione  ; quelli  gli  andarono  à rapportare , che  vedeuano  dalli  pofli  più  eminenti,  che 
li  Spagnuoli  andammo  deflribuendo  le  genti  loro , & mutandole  verfo  li  pofli  del  po- 
polo , onde  era  datemere , che  foffero  per  attaccare  da  piti  parti , voleua  à quefle  re- 
li  «uni  «in  Duca  r,toyìtare  in  “napoli  dicendo , ch'era  pagaia  l’impugnare  vn  poflo  dif- 

j!£T  m fitile  ad  ottenerfl , & che  prefo  ancora  non  operaua  altro , che  impedire  vn  commodo 
ad  vn’ armata , della  quale  non  fi  hauea  per  anche  motta , ebefoffe  in  viaggio  men- 
tre , che  dall’altra  parte  fi  correua  pericolo  di  perdere  tutta  ad  vn  tratto  la  Città , che 
era  I’vnico  fondamento  di  tutta  la  imprefa  ; Il  Melone  aWbora , che  fi  vedetta  quafi 
11  rr  '°  conui)>to  ’ & v,cino  ai  precipiti  della  macchina , volle  tentar  l’vltimo  de  i Imi 
«•oCf  in.  sfgr^j  > cf,e però  -poltatofi  al  Duca  ,gli  diffe . Io  vedo , che  V.  A.  è guidata  dal  fuo 

genio  à perdere  fé  medefima  con  quefto  ritorno  in  Napoli  , quando  che  qui 
opera  ciò»  ch'èdi  contento  vniuerfale  della  Città,  la  vedo  su  glieftremi  di 
perdere  in  vn  momento  quello  » che  con  tanta  fatica , e diligenza  fi  è acqui- 
iiato  di  amore  » & di  ftima  appreflo  quefto  popolo  : popolo  come  ella  vede , 
e pur  troppo  è vero  » coft  facuè  i dare  nc  gli  ecceflì  dello  fdegno , che  io  per 
me  non  la  vedo  ficura  della  vita , fe  prima  di  terminare  quefta  imprefa  di  Ni- 
li tafe  ne  ritorna  in  Città  colà  fi  viue  quietamente  »fe  non  quanto,  che  fihà 
qualche  foipetto  > che  io  per  me  l’hò  per  artificio  pertoglicme  dalla  oppu- 
gnatone di  quefto  porto , & qui  fi  combatte  certamente  ; già  le  militie  (an- 
no , che  l’Altezza  Voftra è qui , e ben  vede  con  quale  ardire  hanno  prefo  po- 
rto sii  l’Ifola  : s’ella  parte  » io  li  vedo  tutti  infiacchirli , e ritornare  ad  imbar- 
* carfi , il  che  farebbe  la  totale  rouina  di  Voftra  Altezza  la  quale  fupplico  con 
tutto  il  cuore  » e con  la  pie  nczza  del  mio  oflèquio  a compiacerli  di  reftare , e 
di  penfame  daffartìfter  qui  à feruirla , ó concedermi , che  vada  per  lei  ad  aifi- 
curare  i noftri  pofti , & à rinforzarne  le  guardie . 

Contcntoffene  il  Duca  » ma  femore  con  l’animo  prefago  di  quello , ch’era  in  effetto . 
n Bue»  nun.  Sopragiunta  poi  la  fera,  ancora  che  il  Maflro  di  Campo  Generale  fojfc  andato  più  à 
da  fuo  nepo-  tradire , che  à conjcruarc , volle  il  Duca  mandami  il  proprio  nipote  con  la  [corta  di 
«e  io  Napoli.  ^OG>  puomjm  ànconofcere , come  fi  flaua  là  dentro , & Je  vi  f offe  fofpetto  di  nomtà* 
glielo  auuifaffe , pa  che  poteffe  ondami  diperfona . .Andò  quefli , & ben  offeruati  U 
pofli , li  vidde  quali  doueuano  effer  ben  cufloditi , ne  fi  accor/e  di  moto  alcuno  dell' mi- 
mico , onde  flnnò  bene  di  ritornare  à rafserenar  l’animo  del  Zio . 

La  quiete  nella  parte  de  i Kegij  nafceua  dalla  irrefolut ione , in  cui  fi  trouauanOf 
Dubbiano  ti  dubbitando , che  le  promefle  dèll’^tnncfe , & degli  altri  foffero  vn  dupplicato  del- 
itti) di  co-  l’ inganno  vfato  al  Duca  di  Turft , ( il  corrompere  quelli  del  partito  contrario  è be- 
uai  in  Napo-  ^ ‘ ^ fidar  fi  di  vn  traditore  è pcricolofo , & il  non  ifdarfene  rende  inutile  la  corrut- 
t ione  già  ottenuta,  & defrauda  quella  opportunità,  ch’è  il  migliore  aiuto  delle 
materie  belliche.)  Tarcua  loro  , che  fe  la  feconda  volta  fi  daua  nello  f cogito , n’ha- 
©.  Giouanni  ucfje  à riufcire  vu’indelebile  vergogna  al  nome  Spagnuolo  ; & di  già  inclinaua  il 
determinano  l tcer^ , & la  maggior  parte  del  configlio  à differire  quefla  pericolofa  attione", 
di'éo'uaie.n°  molti  furono  adunque  di  parere,  che  fi  differire  l’entrare  in  'Napoli,  cffendohro 
flato  fatto  fapcre  dal  Tinto  la  diligenza  fatta  dal  Nipote  del  Duca  di  Guifa , ma 
il  Viceré,  ch’era  d’animo  risoluto , & lo  fleffo  Don  Giouanni  ancora » determina- 
rono efji  due  di  non  perdere  quell’occaflone  , alla  quale  f i volle  trouardi  perfoni 
ancor  egli  per  tanto  più  animare , & la  mihtia , & la  "Nobiltà  > che  fi  era  tutta 
radunata  à Talamo.  Fù  dunque  determinata  l’ e flecutionc  del  trattato,  & di  con- 
dur  [eco  qualche  peggio  di  cannone  carichi  à palle  dimofehetto,  acciòche,  fe  il  po- 
polo facefse  qualche  motof  fe  ne  potcfse  prender  la  vendetta.  Fù  queflo  lafera  delli  5. 
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di  sforile , nel  qual  tempo  furono  affidiate, alle  truppe,  chetartene  furono  deferti- 
te  to’ loro  Capi , te  inftruttioni  di  quello , che  doueuarto  fare . 

La  mattina  alcune  bare  auanti  giorno  il  Viceré , Don  Giouvmi,  & li  JLobiltà,  fri 
quali  fu  fempreil  Marcbefe  del  vaflo  al  fianco  di  D.Gìoumtu  con  la  fpada  allama-  ^ Spagna»  il 
no, pacarono  quietamente  alla  Chiefa  delGiesù,doue  fi  celebrarono  molte  Meffe , & dV^u-ràpré 
quafi  che  tutti  fi  riconciliarono , & communicarono  effondo  benedetti  da  quei  Tadri , ft  fi  commi, 
che  gli  confortauano  all"  mare  fa , che  difficilifflma , & pericolofd  J limarono . mc*n0  * 

Terminò  quefla  Sacra  funtione  più  d’vn’bora  ornati  lo  [puntar  dell’alba , & m- 
uocato  il  nome  di  Dio , fi  auuiarono  all’opera  vjeendo  dalla  città  per  andare  à Tor- 
ta Alba , doue il  Lini  li  doueua  introdurre.  L'animo  incerto , &il  dubbio  circon- 
dato dalla  ofeuritd  della  notte  fece  che  il  Viceré , & Don  Giouanni , eh' erano  li  pri- 
mi , fmariffero  la  firada , &in  vece  di  trouarfi  à Torta  Alba,  fi  vidderoalpoflo  E(ttn0  u 
cufìodito  di  Mattheo  d’amore  Capo  del  Laumaro,  le  cui  fentinelle  vdendo  il  cal-  «rada. 
peftio , addimandando  chi  foffe , neejfendogli  rifpoflo , fu  dato  all’ arme , & con- 
correndo tutti  li  Topolari  alla  difefa , reftarono  li  Spagnnoli  confufi  in  maniera , che 
fletterò  per  tornare  addietro  dubitando  di  efjer flati  burlati , ma  accortift  dell'errore , 
pajfaronoà  Torta. Alba,  ouedatoil  legno,  furono  introdotti  dal Lanì : & paffati 
dentro  quietamente , andarono  d quel  luogo  eminente , ch’i  fopra  Sant’ Aniello  , « 

& iui  fi  pofero  in  fquadrone , era  già  fatto  giorno , & era  già  diuulgato  per  tutto , 
che  Don  Giouanni , & il  Viceré  fi  trouauano  padroni  della  Città , accorfero  quelli 
del  Borgo  delle  Vergini , la  cui  parte  maggiore  era  fiata  fempre  dcuoca  del  Riè  ,& 
andarono  gridando  Viua  il  Rè  di  Spagna  ilo  fleflo  fecero  tutti  quelli , che  mtrinfeca-  t 

mente  baueuano  l' animo  dedito  al  partito  Reale , e non  folo  quefli,  ma  quella  parte  u citta  fen« 
mede  finta  di  gente , che  fe  ben  nimica  del  nome , & dominio  Spagnuolo , amica  però  *»  uauagii®  « 
del  proprio  intereffe,bramaua  di  viuere  d fe  fleffa,  onde  fi  Polena  dire  ,che  quafi  tut- 
ti ti  Cittadini  baueflero  prefo  in  vn  fubtio  il  partito  del  Rè , & abnegato  il  pro- 
prio . 

Li  Spagnuoli  d queft’aura  crefcente  prefe  animo , fi  incaminarono  d palleggiare  co- 
me vittoriofl  la  Città,  & per  i luoghi  più  fofpetti , cioè  il  Lauinaro , d Carbonara,  alla 
Vicaria , & al  Mercato , non  trottarono  fe  non  alcune  poche  con  Mattheo  <£  Amore 
poco  lontano  dalla  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore, vollero  quefli  far  tefla fberando,  che 
tutto  il  popolo  accorrejjè  in  aiuto  loro  > ma  ben  fubtio  furono,  ò trucidati , o fugati , de 
quali  il  primo  che  morijfe  fu  Mattheo  il  Capopolo . 

Il  Cardinale  Arciuefcouo , che  di  tutti  quefli  maneggi  era  flato  partecipe , & in 
gran parte  artefice  ( poiché  femore  haueua  portata  con  artificio  tale  la  parte  del  Rè , 
che  filo  li  Capi  f 'eco  vaiti  di  volere  fapeuanoi  negotiati  del  Galloccia  per  meggo  di 
vn  Gentilbuomo  di  e fio  Cardinale , che  poi  fù  rimunerato  da  Don  Giouanni  divna 
pen flotte  di  cinquanta  ducati  al  Mefe ) il  che  non  haueua  mai  voluto  fare  auanti  come 
quello  albe  non  intendeua  di  dargli  la  M andeflra,  angi  paffaua  tra  effo  Cardinale , & 
li  Regij  qualche  ombra , per  bauer  fempre  quello  tenuto  , per  quanto  bauea  potuto  il 
Viceré , &gli  altri , acciò  che  non  pajfaffero  à deliberationi  precipitofe . Et  perche  il  j,  Ct„jin4|g 
Cardinale  era  andato  d cauallo  » fi  auuiò  con  D.  Giouanni , & co’l  Viceré  alla  tefla  camica  in 
dell’armata  reflando  l’ Arciuefcouo  in  rneggo,  come  luogo  douuioli , nondimeno  l'ac-  f 

corto  Conte  d'Ognatc , ch’era  à fmiflra,  andana  ritenendo  il  cauallo  vn  poco  indietro , &'  uviccie* 
per  far  apparirebbe  il  Cardinale  reflaffe  alla  fmiflra  di  D.  Giouanni , ma  nondimeno  il 
Cardinale  anch’egli  tenendo  briglia  quali be  poco  reflaua  in  meggo , cofl  l’arte  dell’- 
Ornate  reflaua  delufa  da  quella  del  Cardinale , à cui  intendeua  Don  Giouanni  con  be- 
nignità offeruante  del  grado  Cardinalitio  di  concedere  il  luogo , & cofl  feguitarono 
tutta  la  mattina , & m tutte  le  f untumi , che  fi  fecero  reflando  con  gloria  del  Cardi - 
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naie  aficntoto  queflo  punto  di  precedere  alle  perfine  Reali . 

Vno  degli  artifici  del  Cardinale  per  tener  briglia  era  l'andar  parlando  al  popolo  , 
che  vedeua  afficurando  ciafcheduno  del  perdono  vniuerfale,  onde  ben  fi  ridde  da  Spa - 
gnuoli , guanto  haueua  giouato  àgl’intercfjì  del  Ri  la  mojkata  indifferenga  del  Car- 
dinale . Ter  la  città  la  fi  ebe  intimorita  , quafi  che  non  haueffe  mai  peccato  di  folle - 
uatione,  fi  vedeua  ò difirmata , ò gridar  con  gli  altri , ritta  il  Ri  di  Spagna . 

Mrriuati  con  quefi' ordine  al  Mercato , fi  formò  di  nouo  lo  [quadrone , & alcune 
compagnie , quafi  tante  maniche , occuparono  le  bocche-delie  flrade , che  entrano  al 
AnntfV'l'm?  Mercato  » fihito  poi  fù  mandato  vn  trombetta  al  Torrione  del  Carmine , à far  inten - 
malo  fi  l*lie  dere  all’ Mnne fi , che  douejfe  render  quel  poflo , & confignarlo,  all’ armi  del  Re , co- 
alli  Rtg  ij . fluì,  che  di  già  flou  a concertato  con  li  Rcgù , come  h abbiamo  detto  , fi  ne  moflrò  reni- 
tente , & RMrciuefcouo  ber  ben  cohoncflarc  la  cofa  andò  di  per  fona  à trattare  con * 
Gennaro perfuadendolo  alla  douuta  obbedienga , & rifparmiarc  il  fangiie  di  quelli  , 
c’haiieafeco  là  dentro,  doppo  qualche  difputa  adunque  riuolto  olii  fuoi  , che  gli  erano 
tutti  confidenti,  & erano  quelli  Jleffi,  cento,  e cinquanta  mandateli , & pagati  occul- 
tamente dal  Trencipc  di  Rocca,  e rimoffine  quafi  tutti  li  fofpetti > diffe  loro,  che  quan- 
tunque vedeffe  gii  li  Spaglinoli  padroni  della  Città , &mtroiotti  da  qualche  tradi- 
Gennaro  ot  17207110  ’ bftrattagcmma , & che  le  forge  loro  non  foffero  baflanti  à lungamente  fifie- 
ttnne  li  per-  nirfi  contro  tanti , ad  ogni  modo  fi  eglino  foffero  dello  {loffi  petto  con  lui , batterebbe 
dono  per  volontari  fagrific  ita  la  vita  per  feruigio  della  Tatria , & per  fiftencre  quella  por- 
Jrtig , ll  tione,  che  gli  era  fiata  confidata. 

Rifpofero  quelli , che  il  contendere  era  vano , quando  già  fi  era  vinto,  il  morir  per 
la  Tatria  efier  glorio  fi  quando  che  fofie  viua  la  f per  unga  di  poterla  fiflencre , nix  il 
■ morir  co ’ morti , & per  vna  Città  tradita  da  i fuoi propri*  ( oh  quanto  diccuano  il  ve- 

ti spagmioli  ro  l)  eflere  vna  poggia , che  però  fi  cedcfiepnrc  > ma  con  li  più  rigu.irdcuoh  patti,  che 
Torfione"^  f°JJero  Pdffjbili . filtro  patto  migliore , dific  il  Cardinale,  non  può  in  quella  occajione 
Calmine.  * darfhcìie  il  perdono,  & pnmefa  di fopire  tutte  le  cofe  andate,  & à que/to  è prontiffi- 
mo  Don  Giouanni » & il  Viceré . Venga  pure  sii  la  mia  parola  il  Signor  Gennaro,  che 
io  lo  introdurrò  à S.M.C ? al  Viceré,  dalli  quali  ottcnerà  f ubilo  quanto  defìdera^An- 
dò  l’Mnnefi  con  il  Cardinale , & venuflefio  ottenne  il  perdono  per  f & per  tutto  il 
popolo , & egli  fatti  vfiire  li fuoi  aalT  orrionc , lo  confignò  à D.  Minoro  della  T me 
sì  canta  il  cofi  d’ordine  di  D. Giouanni  ; entrò  queflo  Caualicre  con  due  compagnie  di  Fanti  i mi - 
* *,U,,  * di  tutte  le  truppe  Regie  , & dipoi  fi  incaminarono  tutti  gli  altri  al  'a  C hiefa  Ca- 

thedralcfiouc  fù  cantatoti  Tc  Dami  in  rendimento  di  gratto  delta  guerra  tmmna- 
lìftencipi ta  • Si  trottarono  à quefla  juntione  fcriuendo  à D.  Giouanni,  & al  Viceré,  ill’rcuci- 
di  Aueliino , pe  della  Turrella,  & quello  di  Mutilino  Zio  quello , & Tfipote  qui  fio  accompagna - 
fella  Cl,fem£  ti  da  vna  quantità  di  gatte  Italiana  radunata  à proprie  fpef: , con  altri,  che  volontà- 
no  al  sanilo  riamente  li  fegu  tu. in  oberano  quelli  due  flati fcmprccoft  ardenti  nel  feruigiu  reale, che 
*•'***  • non  haueuano  tralafciato  cofa  veruna  per  loro  immaginabile,  che  non  hauc  fiero  fatto 
affi  fieri  do  in  ogni  occorrerrga  e nella  Città  , & fuori  à tutte  l’occafioni  con  fcgnalarfì 
di  coraggio » & fide;  eraui  lo  flcfio  Trencipe  della  Rocca , che  con  le  raccontate  indu- 
firie  haueua  tanto  operato  , à tutti  quefli  tre  poi  certificato  il  Ré  dalle  operar  ioni , & 
fede  lorofirifìe  il  Rè  lettere  di  cortefe  dimofiratione , quanto  hauefie  gradita  l’opera 
di  ciafcheduno . 

Attiene  del  ^naui  anche  il  Duca  d Mndria,  che  fin  dal  principio  and/ egli  haueua  covcorfo  con 

Kipot^dci  il  Baronaggio  à darproua  del  fuo  vaiare . Et  tutti  gli  altri  dijpofii  con  militare  ordi- 
Bnca  di  Cui-  n xrrga  marchiammo  feguendo  D,  Giouanni  il  Cardinale , & il  V icerè  prendendo  in _» 
“ ’ forma  di  trionfo  il  pofleffo  della  ricuperata  Città,  & godendo  il  frutto  adii  trat- 

tati fegeeti  i de'  quali  ho  filmato  bene  di  far  in  molte  parti  pafiaggio  per  non - 

tez 


Ciuili  di  Napoli . 21$ 

tediar  me  flejfo,  nonché  gli  altri  baiandomi  l’bauer  moftrato , che  quel  popolo  fù 
più  vinto  dalia  induflria  , che  dalla  forza , più  dall’arte , che  dalla  fpada , ma  molto 
più  per  la  impernia  di  chi  non  feppe  valer fi  della  migliore  occaftonc  , che  già  lungo 
tempo  babbia  fatto  pompa  di  Je  Jlejfa  la  fortuna , ma  vediamo  quello)  che  ne  refta  di 
quefto  affare . 

.A  Ili  primi  auuifi  , che  furono  portata  al  Duca  di  Guifa  di  quefla  occupatone  delti 
pofti  di  'Napoli  , porne  che  non  la  credere  egli  > e mandò  [il  medeftmo  Caualiere  di 
Malta  à prenderne  più  certa  notitia  ; andò  quefti  più  di  carriera,  che  di  galoppo . & 
entrato  nella  Città , ftorfe  fino  à Toggo  bianco , doue  è il  Talamo  del  Trencipe  d’- 
lAueltino , oue  incontrati  alcuni  Spagnuoli , che  riconofciuto  l’habito  Francefe  gli  ad- 
dintandarono.  Chi  viua , & egli  rifpofe,  Francia.  Corte fe  lo  S pagri  nolo  replicò , 
non  dite  cofi  Caualliere , [ altrimcnte  vi  veci  deremo , ma  addimandate  auartiero  ; non 
parlò  più  il  Francefe , ma  con  la  pijlola , c’haueua  alla  mano , colpì  nel  petto  lo  Spa- 
gnolo, e"lpofe  interra , & in  tanto  che  pigliano  l’ altra  pijlola  fu  colpito  egli  d’- 
vnamofchettata  nella  cofcia , ma  non  per  quefto  fu  fermato,  poiché  con  l’arme  al- 
lumano fi  fece  largo,  &di  galoppo  corfe  nell’^trciuefcato , doue  fù  medicato, 
ne  prima  hebbe  legata  la  ferita  , che  fopragiunfe  vna  fquadra  di  Spagnuoli  per 
farlo  prigione  coti  m camicia  ; com’era  , e condurlo  in  Caftello . Ma  il  Barone 
diBatteuille  , chea  forte  capitò  in  quelle  parti  ,conofciuto  il  Caualiere,  ch'era  fuo 
amico,  loprefe  fopra  la  fua  parola,  e lo  tenne  poi  fempre  fuo  fintantoché  fojfe  li- 
berato. 

lAfftcurato  il  Duca  di  Guifa  delle  cofe , che  aecadeuano , vidde  quafi  in  vno  fpec- 
chio  il  principio  delle  fue  cadenci  fperange , addim andato  però  fin  doue  erano  arriuati 
ti  Spagnoli,  egli  fù  detto , che  alla  porta  di  Coflantinopoli , fubito  egli  fi  moffeper  an- 
dare à foccorrere  li  [noi , ma  à pena  ciò  faputo , gli  fu  anche  rapportato , che  erano  à 
Sant’  vA niello  con  il  cannone , di  poi  alla  porta  di  San  Genaro , onde  l’infelice  Trenci- 
pe abbandonò  affatto  ogni  penftero  di  "Napoli , e foto  pensò  alla  propria  falute  ; gli fo- 
pragiunfe vn  feruidore  di  cafa , che  gli  diede  piangendo  parte  dello  fualigio  fatto  del- 
la Jua  cafa , doue  vn  Capitan  Battimetio , che  vi  era  di  guardia , haueua  voluto  fare 
qualche  poco  di  refìfletrga,  ma  non  gli  (ragionato,  che  furono  rapiti  tutti  gli  arredi  in 
vn  momento, le  fritture , gli  habiti  ,&le  gioie  : fofpirò  il  Duca frd  tante  perdite , 
reftando  ignudo , vn  folo  Monile  gioiellato  da  braccio,  di  valore  di  trenta  mila  feudi > 
antica  heredità  di  fua  cafa . 

Confufo  di  penftero , per  quale  flradaft  douefte  incaminarc , volcua  portarft  à Be- 
neuento , magnò  pofeia  il  penftero  à Roma  di  dou’era  con  mal  augurio  partito , ma  il 
tempo  contrario  non  gitelo  permtfe,  onde  tirò  per  S.  Marta  Maggiore,  Cafale  di  Capua 
tenuto  dalle  fue  genti , doue  cambiò  cauallo , & tenne  il  cammino  per  Moronne , per 
paffar  iui  Volturno  su  la  barca , che  chiamano  Scafa , ini  poco  diftante , era  intanto  il 
Fabrani  reftato  in  Santa  Maria , doue  fù  fatto  prigione  con  occafìone,  che  il  Todertco 
la  racqutftò  quel  giorno  fleffo . Un’altro  fuo  compagno  entrato  in  Caput,  & conofciu- 
to  dal  Configliero  Nauareto  fù  fermato  come  fuo  conofcentc,  & da  lui  intefe  la  flra - 
da , che  teneua  il  Duca,  che  perciò  glifù  fpedito  dietro  non  per  quella  flrada  folo , ma 
per  altre , acciò  che  non  li  fuggiffe  dalle  mani,  Effimpio  a chi  fi  trottane’  pericoli  di 
non  manifeflar  già  mai  quetlo , che  fi  hà  nell’animo , augi  fingere  diuerj amente,  per- 
che la  fede , & la  coftatrga fono  difficili  da  trouarfi  particofirmcnte  ne  i ferui,  e tanto 
meno  quando  la  fortuna  abbandona  , & le  feiagure  fi  fanno  compagne  indierete  del- 
l’huomo  . Ritrouollo  il  T cnente  Vif : onte , che  con  vna  compagnia  di  cavalli  andana 
girando . 

Quefli  riconof cintolo  di  lontano  aU’habito,  alla  qualità  de’feguaci , & al  Paffogar 
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fa»  gliardo  con  che  adattano , gli  ferrò  adoflo  di  galoppo , e tìntolo  con  l’ami  dia  Mano 

«.  Klt  dipelerà  prigionedl  Duca  veduto  impedibile  tl  fuggire  ; ò combattendo  re  filie- 

re,tome  briglia, e datala  ptjlola  al  rifarne , diffe  ; lodato  fia  Dio  : quefli fono  i colpi  « 
che  tocc.mo  allofpefo  à ibi  fà  queflo  mefliero  ; fopragiunfe  intanto  Don  Traferro 
Tuttauilla, che  fitti  difarmarc  tutti  quelli  della  comitiuadafciò  la  fpada,  & le  piflole 
al  Ducaaiicendogliicompatifca  V e sòahe  tei  ancora  condonerà , come  alla  propria 

fortunaaofi  alla  mia  force  quefla  anione  ipoiche  batterei  più  deftderaxo  ogni  altra  oc - 
cafone  di  poterla  feruire  fuori  degli  intereffi  del  mio  Rè.V.S. opera  da  Caualierofouei 
rifpofe  cortefemente)eperò  menta  lodemn  compatimento, fe  non  quanto  la  gentilez- 
za dell’animo  la  rende  pietofa  di  va  Trencipetì  cui  mancò  la  fortuna,  non  U cuore , J 
« debito  dt  faldato . 

, Con  ^mtlt  complimenti  tutti  allegri  li  Rem  di  cof,  riguardatole  preda , ? inaiarono 
pui,  fc  hono.  ‘tua  volta  di  Capttafpcdendo  aitanti  vn fidato  à darne  awtifo  al  General  Toderico  , 
latamente-*  il  quale  andò  fuori  della  Città  ad  incontrarlo*  complire  con  il  Duca,  & introdottolo, 
itt«o.  ^ trattò  fplendidamente  cenando  di  compagnia  tutti  : la  medeftma  notte  il  Toderico 

diede  volando  auuifo  à Xapoli  della  prigionia  del  Guifa , e glifi  rimedito  ordine  di 
M mandato  i »aCmetterlo  al  C alleilo  di  Gaetaaome  fu fatto  ,&imfà  ritenuto  infmo  à tanto , che 
uu*  dalla  Corte  di  Madrid  andò  comifftone  di  trafmetterlo  m Spagna , dotte  folto  varice 

>p«(tM.  fortune  è flato  lungamente  trattenutole  raccontò  gli  accidenti,  & maneggi,  che  fono 

fuori  della  Hifloria  di  'Napoli,  baflando  qui  per  incidente fapere , che  alla  fine  à re - 
quifltione  del  Trencipc  di  Condi,  che  tiene  le  parti  di  Spagna  contro  ilfuo  Rè,  non  hi 
moltoahefù  liberato,  queflaguif aterminò  lamal condotta  imprefa  del  Duca 

di  Guifa , il  quale  ritornato  in  Francia , & militando  per  la  Spaglia  contro  Rami  di 
Luigi  XlP.hà  data  materia  di  confermare^  per  lo  meno  accalorare  quella  opinione, 
ebe  Irebbero  molti , ch’egli  vedutefi  impofjibile  la  Corona  di  Napoli , e difguflato  del 
poco  profitto  dell’armata  di  F rancia  àfuo  favore,  fi [offe  taf  ciato  pervertir  l'animo  d 
cedere  la  Città  di  Napoli  <f  Spagnuoli , & à bello  ftudio  per  difefa  della  fua  riputa- 
tane fi  lafciaffe  far  prigione. Opinione  aheflant e le  cofe  narratemn  hà  del  verifimile 
ancora , che  quelli , che  la  filmano  vera  credenza  trovino  molte  apparenze  per  la  loro 
tenace  per  non  dire  oftinata  opinione . 

Timore  rane  u militia  Regia  in  tanto  era  fiata  in  Vfapoli  diflribuita  in  tutti  li  pofli  principali 

dei  popolo  di  della  Città,  dove  altro  non  fi  vedeva , che  ritratti  del  Rèdi  Spagna  alle  fincflre, 
{brinato  dalli  colendo  ft*7™  tìueUi>  che  tl  poncuatp^  che  loro  feruiffe  di  faluaguardia  ; più  et- 
ncgij.  ogni  altro  temevano  quelli  del  LaumanflV&  del  Mercato  vedendoli  occupati  li  po- 
pi, e non  hauenio  più  Capi  in  oc  cafone  di  bifogno » che  li  poteffero  guidare . Il  pecca s- 
toèvn  martirio  nell’anima  di  chi  l’bdcomrnejja ; Ma  Don  Gtouami , che  con  la  dol- 
cezza delle  fue  maniere  bramava  dt  perf  ettamente  quietare  il  popolo  unitamente 
con  il  viceré  caualcandoper  quelle  contrade  , ò Dadeggiando  m corazza  andavano 
confolandohor  queflo , & bora  quello  promettendo  à tutu  la  offeruatlone  del  perdono 
conceffo. 

éa  Duca'di  Frà  t'Frie  fatte  nel  Talamo  del  Duca  di  Guifaà  ter  ben  dire,  di  fua  habitatìo- 

Guifa  fono  ne , Tua  fola  cofa  di  ordine publico  fù  riferuata , che  furono  le  fcrittùre , & Segre - 
* e(iVmi"r’  tar‘a>a^a  cptalc  accorferq  Miniftri  del  Viceré , che  ne  prefero  la  cura  lafciando  tutto 
dafu  ÉTg "j1 1*  il  rimanente  all’arbitrio  rapace  delle  ■ faldate f he . Tgonfù  mai  Libro  di  Dottrina  cu- 
riofa  letto  con  tanta  attentione>quanto  quefle  fritture,  e cavatine  i fomrnanj , perche 
feruiffero  di  memoria  locale  al  gouemo  di  Statorqumdi  fiabe  multi  J eriga  poncr  tem- 
po di  mezp , abbandonarono  il  Regno  per  ponerfi  à coperto  di  quei  trattagli , che  f ape- 
vano  loro  portare  la  Cancellarla  del  Guifa . Fù  nondimeno  poflo  m corfderatione  al 
Conte  ricerche  farebbe  flato  bene  il  dar  al  fuoco  me  quelle  fritture per  moflrare 

al 
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al  mmdoah’il  Ri  da  buon  padre  ardeua  con  effe  la  memoria  delle  offe f e riceuute  ; il 
non  gaffìgarei  Rei  di  Lefa  Maeffà  (diffe  il  Conte  à chi  gliene  parlò  con  molta  confi- 
denza) èia  maggior  clemenza , che  poffa vfare  il  Vrencipe , il  domenticarfenc  ila 
maggior  dementati)’ egli  poffh  comettere, perche  quefl'i  vn’vlcereabe  non  fona  mai  » 
tr  é l’eccettione  mica  alla  regola , che  l’offendente  fcriue  in  poluere,  onde  hifogna  ,fe 
ben  fi  perdona  l’offefa, tener  fempre  l’occhio  fopraal  Reo  per  guadagnar  fette,  CT  effer 
pronto  al  ripullulare  dell’ mfettione.Que fra  Dottrina,  per  quello  che  vedo , non  pafsò 
mai  li  Virenti, & forfi  beata  la  Francia,  fe  ne  mercajfe  ilfcmeper  ponerla  nel  giardino 
Reale,  doue  la  clemenza  ferue  di  afflo  alla  ribellione , &0ure  quel  Regno  ha  f empre 
tanta  copia  di  queflcabc  in  fettanta,&  più  anni  di  vitamine  mi  ritrouo , non  so  à pena 
annouerame  qualcheduno , in  cui  quello  ne  ffa  flato  libero  . 

In  fegno  d’allegregga  della  ricuperata  Città  (puòdirff  miracolofamentefenonff  sodo  libertà 
diceffeahe  il  miracolo  fù  il  non  faper  il  popoloaom’è  in  prouerbio,giuocar  bene  le  fue  jjtUi  p£fg 
carte)  furono  aperte  le  carccri,c  datai  tutti  libertd,fuor  che  alti  Franceff,  ancora  che  fuoi  che  ti 
ve  nef offro  de  i arenati  d’ordine  del  Duca  di  Guif t perfofpetto  di  Stato . Ft»oceO . 

Anaauano  anche  in  tanto  pigliando  migliore  piega  le  Città  del  Regno,  & le  Ter-  t.AhTr... 
re  tornando  all’obbedimga  del  Rèffuor  che  ncU’Aoruzgo  doue  continouauano  li  po-  fi  mtotìenc 
poli  àflar  con  l’armi  in  mano.E  l’Abruzgefe  popolo  tenace  delle  intraprefe  incomin-  cOntt0  URe* 
ciatejrauo  in  campagna re  molto  amico  della  libntd,  onde  più  d’ogni  altra  Trouincia  * 
abbonda, anche  in  tefnpo  di  pacedi  banditi  ;lo  bò  offeruato,  che  tutti  gli  habitat  ori  de* 
monti  hanno  gran  parte  di  quefle  qualitàfarcndomi  di  poter  dire,  che  fi  come  il  mon- 
te è per  lo  piufajfofot&  afpro,  come  eleuato , cofì  gli  habitanti  ffano  anche  loro  di  na- 
tura altieri,duri,&  ruuidUà  doue  gli  altrUbeflanno  al  piano,banno  appunto  più  del 
piano,  del  tr art  abile , e del  gentile.  ,, 

Haueua  dico  P-Abrugzp  anch'egli  i fuoi  malori, & la  Città  di  Cbieti,  non  per  odio 
del  Rè,  ma  di  Don  Ferrante  Caracciolo , che  l’ haueua  comprata  dal  Rè  non  mancò  di 
tumultuare. Ha  quella  Città  alcune  famiglie, che  non  fi  flimano  punto  da  meno  dica - 
vaccioli,&  de’  Carrafefchi&  fono  li  Valignanidi  Veneri, gli  Enrici,&  altri,  non  po- 
teuano  quqffi  digerire  dì  fentirff  chiamar  V affolli  di  chi  ftimauanofuo  eguale . et  ru- 
mori adunque  vniuerfaligati  nel  Regno, vedendoff  feemata  l'autorità  Regia, ò per  ben 
dire  non  bene  filmata, non  che  quella  de’  V afflili,  vno  d’effi  ritrouatofì  in  ma  radu- 
narla de ’ fuoi  vnifomiemente  alterati, diffe  loro,&  cheéStarem  noi  con  le  mani  otio- 
f : quando  f occaffone  fin  in  cafa  ne  porta,  il  liberarne  da  vn  tanto  aggrauio  ? fe  il  Ri 
fapeffeabe  Vaffallaggio  hà  in  Chictimn  l’hauerebbe  dato  à qualunque  preggo  muf- 
firne à gente  ; e baff  o . Qui  fofpefe  il  parlare  per  non  offender  il  C afato , poi  diffe  ; 

Hora  perche  non  glielo  facciamo  noi  J'apere  con  m’ anione  degna  di  noi  è fi tanniamo 
noi  tutti  li  miniflri  del  Caracciolo , che  due  cofe  ad  m tratto  faremo,  faprà  il  Ri,  che 
non  fumo  genti  da  venderne  come  tanti  mancipi f*  faprà  Don  Ferrante  Ponerft  l’ani- 
mo in  pace,e  ffimar  di  hauer  giuocato,c  perduto  à tre  dadi  il  preggo  di  Cbieti , ò diba- 
tterne fatto  m donatiuo  al  Rè,e  qui  non  panerà  pie  de  al  romper  le  catene  della  fcrui- 
tù  i da  noflrì  pari,  l’adorarle  è da  innamorati . Che  fpeggiamo  quefti  lacci  indegni  di 
mi,vn‘ altro  rifpofcé  ottimoda  via  propoffa  però  con  veflrapace  non  mi  fodisfa , per- 
che porta  vn  Reato  per  infogna  inaebile  di  crudeltà  in  chi  nonhà  colpa  Cernendo  il 
fuo  Signore, onde  filmarci  benebbe  con  animo  più  genero fo , fi  reftituiffe  al  Caracciolo 
il  fi ito  denaro,&  all’orecchiogli  fi  diceffeabe  aeponeffe  il  titolo  di  quéfta  Città,  ne po- 
tieffe  mai  più  il  piede , oue  è chi  hà  cofi  buon  f angue  come  lui  ,&à  mmiftri , in  tanto 
che  fi  raduna  la  moneta  darlo  sfratto  da  queflo  Stato . Si  conte fe  qual  de ’ due  partiti 
foffe  migliore ; fù  differito  adunque  per  più  maturamente  difeuteme , ma  fù  ben  flètto 
fubito  f otto  mano  amertito  il  Trefrds  della  TroHÌncia)&  H Vefcouo  » chef  e non  cor - 
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reuano  pronti  ai  efltnguere  vn  fuocotbe  accefo  in  alcuni  petti  flaua  per  prorompere 
in  Incendiofi’vno*  l'altro  fi  adoperauano.V oleuano  quei  nobili  , che  fidato  ritornale 
l’audicnza,  ch’era  j lata  trafportata  in  Ortona,&  che  fi  offeriffero  al  Rè  in  contracam- 
bio della gratia  tornila  ducati. fu  rifpoflo  che  ciò  non  fi  poteua  ferrea  parteciparne  il 
Duca  d’Mrcos  come  fiùf atto, ma  intantotbc  quelle  cofe  andatane,  e tornauano  con  la 
folata  lunghezza  delle  Corti,e  dotte  fi  trattati  i di  difgufiare  il  Caracciolo^iuuarrgatifi 
i rumori  di  Tfiapoli^  fatto  il  Duca  di  Cui  fa  capo  di  quella , chiamataft  Republica  il 
Duca  di  Caflelnouo,e  di  Collepictro  .Alfonfo  Carrafa , cioè  teneua  patente  fegreta  di 
Tre  fide  della  Trouincia  dal  Gui fa , incominciò  à praticare  con  il  Barone  di  Giuliano , 
huomo  della  Città  di  Cinetiche  flimatta  il  Duca  fedele  al  Rè,&  hauea  100.  Immuni 
à fuo  comodo # tanto  fece  lo  induffe  à dargli  vna  porta  della  Città  aperta,  & colà  en- 
trato profefsò  di  tener  quella  Città  à diuotione  della  Republica  nuoua , non  fuddrta , 
ma  adher ente, onde  quei  nobili, che  non  haueuano  voluto  foggiacere  ad  vn  Caracciolo , 
fi  vedeuano  fatto  l’imperio  di  vn  Carrafa, che  però  non  li  trattaua  male . 

Mahò  lafciato  Lanciano,à  cui  fi  conueniua  il  primo  luogo  in  quella  prouinci  a,  poi- 
chc  fù  la  prima, che  prefe  l’armi  per  rubbarc  fi otto  nome  della  Republica . Rifiedeua 
vn  C iabattino  chi. multo  Carlo  del  Duca  con  patente  di  Alaflro  di  Campo  del  Duca  di 
Ghifa  con  le  genti  della  ralle  Jtuentma , cl/è  alle  radici  della  Maiella , ma  fi  trouò 
ben  preflo  cojìui  chi.rrito,pcrchc  il  B arone  di  Giuliano  vi  fi  conferì  con  le  fue genti , e 
ne  lo  cacciò,  dicendo,che  Republica  non  fignific  i altro fe  non  che  ogni  cofa  è publico,  e 
però  chi  più  poteua più  prendeuadnfommx  Lanciano  [e  fù  la  prima  in  Mbruggo  à ri - 
uoltarft , fù  anche  l’ vii  ma  à ritornare  al  Rè . 

Ideila  Città  dell'aquila  fi  era  fparfa  voce,  che  li  Villani  di  quel  tenitorio , fi  era- 
no adunati  per  manumettcre , e dilapidar  la  Città  , l’odio  ordinano  del  Villano  » co’l 
Cittadino  authentirò  la  credenza , & e (fendo  il  giorno  del  mercato  imminente  tanto 
più  fù  J limato  vero , li  nobili  adunque  prefero  l’armi,  fi  pofero  alle  porte,  & altri  alla 
piazza,  era  trà  quefii  vqo per  fopranome  Mario  di  S ciana  di  Cafa  Gentile febi  huo- 
rno  fiero,  e di  flima  non  buona , coflui  vedendo  vna  truppa  di  huomini  di  Campagna , 
che  chiamano  compagni , & vanno  contro  banditi , gli  venne  talento  di  vccideme  il 
capo  (tra  facinorosi , e quefla gente  èfempre  vn’odio  andipatico)  abbuffigli  adunque 
lapiflolaana  colui , che  non  era  folito  à lafci.rr  le  mani  a cafa , lo  preuerme  con  vn’ar- 
chibugiata , che  non  gli  lafciò  fiato  da  refpirare;gli  amici  del  morto , che  fi  trouaitano 
armati, fi  fenarono  adoffo  à quei  compagni  ò fornati  per  vcndicarfene,  ma  coloro  pre- 
ficro  pojio,&  moflrarono  co  fi  ben  la  fronte  à qnellitbegli  volcuano  inimici, che  ne  te- 
merono l’euentomde  fi  voltarono  al  Trcfide,facendogli  tnflanza,  che  fofìcro  gafliga- 
ti  colorchche  haueuano  vccifo  vn  gentil’huomoàl  Vrefitdcahe  non  era  huomo  di  petto, 
e temeua  la  fattione,fi  rifolfe  à far  carcerare  quei  compagni,  li  quali  per  quanta  dife- 
fa  fi  faceffè  non  poterono  fuggire , cb'vndi  loro  non  moriffe  appiccato  per  quietar  il 
tumulto , che  gridano  di  voler  la  vendetta  » gli  altri  fatta  quefla  effecutiune  furono 
mandati  vUfegretamente . 

Ma  non  fù  però  terminato  il  rumore, perche  tutto  il  popolo  de'nobili  vnito  coflrinfe 
il  Tre  fide  à publicarè  vn  'indulto  gcneralc+mcbc  à qitcflo  afjcntì  filmando  di  toglier- 
li la  briga  i’intomonna  il  concedere  quelloa.be  non  fi  deue  a chi  è d’animo  mdij'creto 
è vn  dargli  caparra  di  hauere  à cedere  ogni  cofa , & ad  ogni  richieda , che  però  gli. 
adim  melarono  vn' impoffìbile  ; Infiamma  voleuano  occafione  di  ribellione  affioluta; 
ma  trono  adunque  alcuni  della  fieffa  farina  per  il  Contado  per  follatore  i Villani 
ad  vntrft  con  cffi,c  domandare  la  libertà , ma  perche  erano  genti  di  mal  concetto  non 
trottarono  chi  ne  fiutajje  il  confeglio.Difpaati  adunque  non  battendo  caufa  ouc  appi- 
gliarli tornarono  al  Tre  fide , egli  differii , che  era  tempo  di  leiure  il  tribunale  dell’- 
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oiudien^a,  come  quello , thè  era  cofa  introdotta  dal  Duca  di  Medina , & mconfuetit 
di  rifiedere  nell'  M quii  a ( haueualo  quel  Pietri  introdottimi  per  tener  quella  verte 
facinorosa  in  freno)  trouojfi  il  Vreftde  imbarazzato  con  quefla  gente  in  tempo  che  il 
difguflarli  non  conueniua  alferuigio  Reale , prefe  adunque  à partito  di  rifponder  loro 
bimanamente , che  egli  maluolentieri  flaua  doue  non  era  ben  veduto  , ir  i che  il  par - 
tirfene  fetrga  ordtne  cfùreffo  del  Viceré  non  era  in  fuo  ariamo  , niandaffèrj  elfi  à Sup- 
plicarne à popoli,  egli  obbligata  la  fede , che  J'e  gii  era  addhnmd.il  a la  informai  io- 
ne , come  farebbe  fiata  certo  , l’hauerebbe  data  tutta  à loro  piacere,  qucjla  forma  di 
cortefia  gli  legò  di  maniera , che  reflando  armati,  Spedirono  vn  certo  padre  zoccolante 
con  la  fupplica  d TJapoli , & le  buone  Speranze  che  danno J'empre  le  corti  fu  i princi- 
pe de  negotiati  [eruirono  alla  lntentìone  del  Treftde,  che  era  fiata  di  portare  il  nego- 
tio  nella  flrada  delia  domentichexpga,  ò di  fiancar  le  domande  acciò  ciré  fi  per if cono 
di  f ebbre  etbtca . In  vero  che  il  dar  tempo  eponere  m maneggio  vn  negotio  di  Stato 
è il  maggior  veleno  che  fi  pojfa  dare  ad  vna  iflatrga  noioSa.  tutta  la  induflria  confi- 
ftepoi  in  faper  trottare  vn  pabulo,  cl/efclitda  la  dif per  adone , ma  che  conferui  il  ve- 
ri fimile  , ma  non  volendomi  più  dilatare  ne’  tumulti  di  Chieti , e di  Lanciano,  che  fu-  R].  AbnjIie> 
reno  lunghi  oltre  modo  dirò,  che  gli  Mbbruggefi  ricu fondo  di  feguir  l’arme  del  c’  ' dimand»* 
popolo  di  7djpoli,manteneuano  le  pratiche  con  l’Mmbafciadorc  ,&  dipendenti  del-  no  imrteni» 
la  Francia  in  Roma,  Sollecitando , cbefofsero  loro  foimmmfbrati  aiuti  di  diflrattioni *1U  ,rancw‘ 
delle  forge  Spagnuole  altroue.promettendofì  in  tal  ca  fo  di  far  inuaftoni  merauigliofe, 
e tali , che  la  Spagna  non  hauerebbe  potuto  refiflere , oltre  che  in  tale  occafione  quel 
popolo , che  colto  d'improuifo  era  flato  neceffitato  à piegar  il  collodi  nuouo  al  giogo 
Ibero , vedutofl  vna  ferma  protezione , non  di  vn  debole  Trenape , ma  di  vn  Rè 
grande,  e guerriero , non  è da  dubbitare  c’bauercbbe  di  nuouo  impugnate  quelle  me- 
defìme  fpadc , per  la  propria  hbertd,che  altra  volta haueuano  fatto  aghiacciar  il 
fangue  nelle  vene  dì  Spagna,  ne  douerfi  hauer  confldcratione  delli  pofti  occupati  da 
i Regii  > perche  il  popolo , fatto  gid  più  guerriero  di  prima , più  pratico , che  dian- 
zi, & più  auueduto , che  mal  » hauerebbe  Saputo  occupar  Cafle Ili , & prouederfi 
di  buoni  Capi  vfl  al  fumo  de  cannoni . In  fatti  tanto  fluzpflcarono , che  portate  le 
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mi  altrovi  applicò,  f per  andò  eoe  je  jotro  n mono  ac  icugt  ah*.  j* 

* vuoto  in  Catalogna,  acqwflando  vn  Trmcipato  coft  nleuante , [otto  Lui-  re  alle  eofe 
- fanciullo  ancora  fi  aeree fceffe  alla  Corona  de'  Cigli  d’oro  vn  Regno  coft  bel-  di  Nipoti . 


Trenape  Tomafo  diSauoia  vno  de’  piu  brani  guerrieri  delfecolo , & confidentijflmo 


del  Cardinale. 


auedi  vernò  quel  grande  ingegno  diadofsitre  quefla  imprefa’  [per ondo , che  j nme?aRai 

Uff  ssttr 

«a,  chea  qualunque  altro Francefe , & è fama.iononl  affenno  , che  uoia. 

ni  gli  defse  intentione  di  farli  hauere  Li  Corona  di  quel  Regno , baflando  al fuo  Re 
duellarlo  al  fuo  nimico , promeffa,  die  no,  per  tanto  pmncccfjhare 
gloriola,  & cordialmente  operare.  Vera,o  falfa , che  fta quefla  relattone  .ella è 
per  limano  credibile,  perche  la  Speranza  d,  guadagnare  vn  Regno  può  mcblèt^ 

Trenape  togliere  ogni  naturale  mclinatme , & è appreso  motii  op mn me  > che  quel 
Trenape,  c’hà  piu  volte  militato  per  la  Spagna,  non  vfl  tutto il  fuo  *frccon™ 
quel  Kè,à  cavine  congiunto  di  fangue  . Letnclmationi , che  fi  portano  daUe  [afre, 

& f:  nutriscono  con  l'mtercSfc , ingannano  tal’hora  l anima  noflra  quando  piu  fi  cre- 
de ai  ■ vl  rare  diuafamente  -,  tale  appunto  è l'amante , che  quantunque  M™0/0* 

Li  Lama , e con  animo  deliberato  di  non  più  praticarne  le  (mode , nell 
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propria  cafa  difcorrendo  con  lo  [degno,  che  nutre  nel  feno  > il  piede  inuolontarìamert - 
te  lo  porta  colà,  doue  hà  determinato  di  non  poffare  ; e quefla  è ima  di  quelle  leggi  $ 
che  ricalcitra , cfeduce  le  leggi  mede  fané  dell’anima . 

"In  fatti  fù  conclufo  di  dare  quefla  incombenza  al  Vrencipe , del  quale,  & per  là 
pcf'ulmpre!  mfc‘ta  cofi  grande, &pergliintere(fi,c,bànella  Franctanon  erano  punto  da  dubita- 
ti allarmati  re  della  fua  fede . Fù  dunque  dato  ordine , che  le  G tlere  con  otto  t'afcelh  tondi  paf- 
di  mate.  fafsero  nel  Canal  di  Tiotnbino,  & lui  imbarcadero  il  Cardimi  Grimaldi, & il  Signor 
di  Tleffis  Bifarrgon  eflequendofigli  ordini , ch’il  Cardinale  portarebbe , poiché  quejlo 
era  flato  vno  delti  affcttiouati,  che  con  li  Miniftri  haueuano  portato  quejlo  affare , &• 
follecitatane  lamofsa  à taleimprefa. 

|U  In  tanto  che  qucfl’armata  fi  allefliua  al  viaggio, Tobia  Tallauicino  Caualliere  Ge- 

uicino  mìtili  noue[e  valorofifjimo  foldxto  di  fortuna  mihtaua , comandando  per  le  parti  della  Fran- 
ta la  Fian-  eia  m . Abruzzo  con  altri  Franceft  paffatiui  da  Roma  di  ordine  dell'Ambafci.tdore  . 
eia  m Atout.  Contro  li  quali,  sbrigato  il  Viceré  Conte  di  Ognatc  dalle  cofe  della  Città , & prefo  il 
Duca  di  Guifa,  e dìfpcrfi  tutti  li  [noi , {pedi  il  Generale  Toderico  con  tre  mila  fanti  * 
& mille,  e cinquecento  caualli , al  cut  arriuo  gli  ^dbruggeft  vedendoft  preuenutì , 
Sp(dìtione_j  & con  pochi  aiuti  in  riguardo  dello  fperato , & del  bifogno  > in  parte  s’intimorirono  » 
*?%«**”  ,IOn  ^}auendo tanta  Snte  > quanta  farebbe  Jlatabaflantc  al  mantenimento  di  tutte  le 
| ze’  Ttagge , che  profcfjauano  la  libertà  : coftante  nondimeno  ciafchedtmo  à fuoi  pofti , ft 
prepararono  à quelladifefa,  che  poterono , ma  la  follctitudtne  del  Toderico  non  diede 
11  Fonetico  loro  tempo  di  molto  prouederfi , onde  non  hebbe  gran  difficoltà  in  acqui  (lare  la  Città 
quila'.*  * * dell' àquila  gronde  di  circuito , & fcarfa  di  dìfenfori , doppo  la  quale  prefe  ancora 
sAndrecocco , onde  riuoltxtofi  à Ciuità  Ducale , doue  era  il  Tallauicino , bif igni . che 
prima  di  batterla  vi  fudafse  per  la  valorofa  difefa  di  quel  Caualliero , il  quale  fù  nc- 
le  attediata  ccffitato  alla  fine  di  render  fi  non  hauendo  chi  più  gli  ajftflcffe  alla  difefa , & à gliin- 
roa  il  ratta-  ceffanti tormenti  del  Toderico . 

amino . -pattuì  quefìi  la  refa  della  pianga , & di  vfeire  dalla  Trouincia  lui , & tutti  li 

il  Fallatoci-  Fruncefì>  dovendo  con  l'armi  loro  ejfere  conuogliati  fino  olii  confini  dello  Stato  Eccle- 
no  fi  tende  à fiafìico  Per  condurti  à Tortolmgone , ma  li  sbavatoli  poco  ricordcuoli  della  promef- 
• y-T  '■<£  a mltniu.1  non  Jìu  uff  tifo  militare  , Icumono  loro  l’grmi, & 

per  Jino  le  fpade,  materia,  che  travagliò  l’animo  di  quei  Con alieri , &in  particolare 
del  Signor  di  Canet  nipote  dcll'yinwafciadore  Fontane,  chenon  potè  contenerli  di 
lì  Spaglinoli  doler fene  acrerncnte  co’l  Toderico,  il  quale  fcintafila  propria  fpada  , gliela  diede. 
difaimano  ^ttto  ai  giuflitia  m vero  . Ma  potevano  ajlenerfì  ,& il  Canet , egli  altri  dalla  do- 
„oCr-  » u Per>l mancamento della  promcfsa , cheridondaua  f opra  quelli,  chenon 

la  ojjeruattano , & non  potevano  quattrocento  Franceft,  che  partivano  farft  render 
ragione  da  piu  di  quattromila  mimici ; sì  perche,  fi  come  è regola  indubitata , che 
Ibonore,  che  fi  fà  ad  altri,  potendof me  far  di  meno,  honora  quello,  che  lo  prefla,  cèfi 
il  contrario  obera  il  contrario , quando  che  li  perditori  non  haueuano  tnoflrata  viltà 
nella  difefa  delle  fue parti:  aggiungiamo,  chenon  fù  mai  approvato  I’ìnfuperbire  con- 
tro li  vinti , che  non  fono  rubclli  : altri  diffe , che  quejlo  era  flato  vn  fouerchio  afficu- 
r or  fi  di  quattrocento  huomim  vinti , che  non  haueffero  pofli  li  Spagnuolimneccffuà 
Sof»«tt  dei  di  venderli  tutti,  in  fatti  partirono , & con  efsi  alcuni  Napolitani  trami febuti, 

<i^„o°An.  r n0H  C0™faMt,>  che  pacarono  m Roma,  gli  altri  andarono  à Tono  Longone  fecondo 
«elc.fcalui.  « promeffa. 

Stimava  il  ^icerf. 'KaP°H  di  battere  già  liberato  tutto  il  Regno  da  nirmei , & 
fe  fleffo  dalli  travagli , fe  non  quanto  che  gli  Jìaua  nell'animo  la  voce  fparfa,chcU 
Francefi  fofsero  per  poffare  in  Italia  con  l'armata , che  però  diede  buoni  ordmialle- 
nanne  per  vietargli  lo  sbarco;  dall'altra  parte  il  fofpettm  di  chi  mancò  vita  volta 

di  fede» 
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di  fede , e pruderla , perche  è come  l'acciaio  temperato , che  fe  vna  Volta  fi  piega  » 
0 fempre  fi  piega,  ó facilmente  fi  rompe  • Trà  quelli,  che  più  erano  flati  beneficati 
dal  popolo  vno  era  Genaro  ^ innefe , & fe  bene  il  non  adherire  olii  follatati  non  era 
peccato,  ò delitto  offèruandofi  la  fede  al  Trencipe , & il  reflare  con  il  popolo  non  era 
più  errore  confiderabile  doppo  il  perdono , bauendo  ciafchedmo  conferitala  la  fila 
opinione  al  pofiibile,  ad  ogni  modo  Genaro  non  può  dir  fi,  che  non  haueffe  traditoli 
popolo,  cofìl'^tndrei,  egli  altri  di  quefla  farina.  Sopra  Genaro  adunque,  & altri 
di  quella  forte  riteneua  canuta  opinione  il  Conte  Viceré , & ofseruauane  ogni  moto » 
ogni  anione. 

Chiamaua  Fattine  fe  più  volte  gli  difse,  che  lo  fcoglio  della  fua  vita  era  la  gra- 
tta del  V iteri , il  porto  della  falute  Roma , ò qualunque  altro  luogo  fuori  del  domi, 
mo  Spagnuolo,  bauer  egli  tanto  danaro  amaffato  ( era  fama  di  più  di  cento  mila  duca- 
ti,) che  poteua  coment  or  fi , ciré  le  altrui  roume  lobaueffero  tanto  accomodato , fi 
fpcccbiafsc  in  M af aniello,  & nel  fratello  fatto  morire  in  vna  fofsa  del  Caflellodi 
' Hapoli , la  madre  » la  forelLx , il  cognato , & vn  pattino  di  tre  anni  mandato  à termi- 
nar la  vita  nel  Caflcllo  di  Gaeta , ma  fopra  tutto  fi  volgeffe  in  dietro , che  vederci  il 
fine  di  Giulio  Genouino,  e dell’.Arpaia  pochijjimo,  o nulla  differenti  dal  fuo  cafo , 
ne  lafciafse  di  penfarealla  famiglia  di  Cafa  Volito  , che  effóndo  flati  capiàSama 
Lucia  del  monte,  furono  flroT^ati , & due  fi?Uuoli  fatti  caflr are , acciò  che  non  ne 
campaffe  la  flirpe,  & cofi  pure  dclli  tre  fratelli  Cajfien  (lati  capi  del  popolo  à Santa 
Lucia  a mare . 

*4  quefle  effortationi  rideua  l’enne  fe , e rifpondetta , che  le  cofe  narrate , ònon 
erano  quali  gli  erano  dette , ò non  erano  da  paragonare  con  il  feruigio  da  lui  prefla- 
to al  Ri,  S’olii  fuoi  Minìflri , della  integrità  di r*  quali  all’ fiora  dominanti  non  bo- 
netto , che  temere  ; in  fomma  tanto  confidano  di  fe  fleffo , che  più  toflo  gli  riufciua- 
no  a naufea , che  à grado  quefle  cfsortatiom . Nondimeno  il  yicerè  non  tralafcia- 
nodi  tenere  le  fpie  continone  fopra  di  lui.  Hora auuenne che  partita  l’annata  di 
Francia  per  Italia , ^igoflmo  Lieto , che  era  flato  Capitano  della  guardia  del  Duca 
diGuifa,che  nauigaua  [opra  quelle  galere,  deliberò,  come  pratico  di  Tfapoli , di 
fcriuere  à molti , e frà  gli  altri  all' ^innefe , al  Talombo , all'^indrcis , & al  Me- 
lone efiartandoli  à fufatare  nuoue  turbolente , & vmrfì  con  gli  altri  dell’antico  par- 
tito contro  li  Spagnuoli,  ilche  fe  voleuanofare , prometteuah  gran  prcmij  dalia  Coro- 
na di  Francia.  - • 

Quefle  letti  re  confignò  coflui  ad  vn  Carlo  Rofa  Tfapolitano , che  pure  anche  egli 
fitrouaua  in  armata , acciò  che  veflito  in  habito  Relmofo  paffaffcà  'tgapoli  ,&le 
ricapitale;  & il  ponerfì  coflui  à pericolo  di  perderla  vita  fopra  vn  patibolo,  Fera 
trouato  con  quefle  lettere , il  dubbiò , che  l’Mmcf  e , ò alcuno  dclli  voltati  al  partito 
Spagnuolo  lo  accufafie , gli  pofero  il  ceruello  à partito , dal  quale  nacque  poi  l' al:  ro 
penfiere  di  trar  frutto  da  quefla  commiffione , e nello  flefso  temoo  qffìcurarfi  ; per  lo 
che  andò  à ritrouare  il  yicerè  ben  fegret amente , e prefentògli  le  lettere  infieme  con 
larelatione  di  quanto  gli  era  flato  impoflo  di  trattare  ; allegro  il  yicerè  accolte  co- 
flui con  ogni  corte fu  , il  regalò  , & gli  impofe,  che  portaffe  le  lettere  ,facefse 
fambafeiata  , & procurale  larifpcftà,  la  quale  doueffe  poi  portare  à lui , &da 
quefla  conofcerebbe  con  quali  piedi  etafeheduno  caminaffe;  il fimo  Frate  andò , & ef- 
Jegui  il  comando  yiceregio . 

T ulti , dall’Mnnefe  in  fuori, ferrga  aprir  le  lettere  le  portarono  al  yicerè , il  quale 
confirmatofl  nella  fmiftra  opinione , che  haueua  di  Genaro , lo  chiamò,  & ftrett amen- 
te ùuerrogatolo , fe  haueffe  nuoua  dell’armata  F rance f e,  rifpofe , che  nò,  poiché  dalla 
partenza  loro  di  Regno  non  ne  haueua  più  tenuta  corr  if ponderila , ft  ancoraché  il 
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V.  R.  più  volte  efiortafie  à dirne  il  vero  con  pronte fft  di  nnouo  perdono,  ancora  che 
hancfse  battuta  alcuna  paricipatione  con  gli  umici , ò notitia  da  loro  ; ad  ogni  modo 
Cenaro coflantemente ne?ò . Sciolto ilragionamento  il  viceré  lo  fece  poner  prigio- 
ne,& a’  it.di  Giugno  gli  fece  tagliare  il  capo  sù’l  Ltrgo  del  C afte  Ilo  per  fi  fendo  fim- 
pre,  anco  nel  punto  del  morire , nella  negatiua  di  haucr  mai  bauuta  lettera  alcuna  da 
Cenarci  de-  gliinhnici , ondefù  chi  difi , che  artifici  ìfamente  il  viceré  per  tibcrarfi  da  coflui  fi 
«putto , jnrse  ritenuti  la  lettera , ne  lafciatala  portare  all'enne  fé  ; altri  filmarono,  che  il  Ro- 

fa  per  fare  vn  bel  colpo,  come  quello  ch'era  di  animo  popolare , hauejfe  ritenuta  lui 
la  lettera  , e detto  di  haucrla  prefentata , ile  he  forfi  è più  credibile,  non  douendofi  pre - 
fupponere  in  vn  Caualiere , quale  è il  Conte  di  Ognatevna  fimile  attione,  quantun- 
que altri  di  poca  confidenza  (limi , che  per  intere  (le  di  Stato  non  fi  debba  guardare 
fegiufla , ò ingiufiamente fi  faccia  morire  vn'huomo , purché  l' apparenza  fiagiufla , 
Altri  quinto  &fi  afficuri,  che  cqfliti  non  pofsa  far  danno  allo  St  ilo  . Ma  quefla  è fent eriga  re- 
fctti  inorile  Pr^?a^^e>  & Iniqua  affatto , come  tir  annua . Di  fiero  ancora  li  maleuoli  dello  fleffa 
‘ V icerè  ,&  amici  di  denaro , che  li  diuulgati  cento  mila  ducati  , ch'egli  haueua  in 
cafa , & che  effettiuamente  rifurono  ritrouati , & di  più  gran  quantità  d'argenti , 
X’atmtta  di  gioie,  & arredi  di  raglia  foficro  la  fua  morte . Furono  anche  quattro  altri  adberen- 
Ttanciaptfli  » à Gcnaro  fatti impicciare la  fiefia mattina,  mode' quali  fù  il  Tadre  Don  Luigi 
11  *"  Ferro,  che  era  flato  Mmbafaadore  del  popolo  in  Roma . Io  sò  bene  che  contro  que- 

fla  verità  hiftorica , è fiata  dir  negata  ma  batteria  di  doppie , ma  ò che  la  palla  non 
ftocida  oceu  bene  fi  adattafie  al  Cannone  , òche  fa  fuori  della  proportene,  & ineguale , onde 
paia  dai  Piè  potata  accennare  ad  m luogo , & con  ma  granata  nel  ventre  andar  à feoppiarefuo-  . 
eipcTomtlo,  n mctà , bafla  che  mimo  ad  bora  l’artigliere  nonl'hà  voluta  maneggiare  per- 
che quando  le  palle  fono  (alfe  poffono  far  crepar  il  pergo . e dtfereditare  il  bonìbar- 
dicro,il  quale  c così  incornato  di  bontà,  che  non  sà  ditbbitar  della fua  fede . Il  gior- 
no doppo  à quefla  morte , cioè  a’  venti  tre  di  Giugno  il  Trcnape  T omafo  con  l’arma- 
ta Reale  di  diccìnouc  Galere , cinquanta  quattro  V àfielli  trd  da  guerra,  & incen- 
diar^ , & quaranta  Tortane  cariche  di  ogni  munitionc , & militie  fiiolfi  da  Tolone , 
e pafiato  ne  i mari  di  T ofeana  tentò,  ma  in  vano  di  forprendere  il  forte  di  S.  Filippo , 
e c’Orbittcllo , il  cuiprefidio  ritrouò  vigilante  , & in  arme  ; tirò  dunque  ver  fi  'ila- 
poli  , & jccofì.itofi  à Trocida,  Ifila  à vifia  di  'Napoli , vi  pnfipoflo , occupandola  y 
hauerebbono  altri  voluto , che  eglifofie  d'improuifo  andato  à dar  fondo  a NJfita  > 
ò altro  luogo , & sbarcato  l’efiercito , che  ei  conducete!  interra,  acciò  che  il  popolo 
non  contento  de  i Spagnuoli,  vedendofi  il  calore  di  vna  buona  armata,  crifolut  a al 
fianco , hauefse  potuto  folleuarfì , ma  il  Trencipe  non  ben  certo  della  volontà  del 
< popolo,  poiché  non  è da  prudente  Capitanoil  credere  dfimplici  relationi,fhmò  bollan- 

te il  ponerfi  à quell’ I fola  per  conoficre  ,fi  il  popolo  fofie  di  penfiere  di  folleuatione , 
ma  non  vide  moto  alcuno,  fi  non  quanto  che  certe  foldatefchc  de  Spagnuoli  condotte 
Sottolio  mi  dal  V efiouo  di  Togguvlo,edalTenente  Maflro  di  Campo  Generale  Dauid  Torar 
inopcTto-  gm>  andarono  per  (occorrere  Trocida,  ma  trottato  che  gli  habitat  ori  fi  erano  refi t 
rida  ut  i.  tomarono adietro . lui , & à Mtfeno,  (che  è vnTrcmontorio,  aoue  fu  l’antica  Cit- 
II  tltacife  tà  di  Mifino,  cofi  detta  da  vn  compagno  di  Enea  fipoltoui)fi  trattenne  il  Trenci- 
fi  itimene  i pe  al  chiù  pomi  può  dir  fi  infruttuofamente,  poiché  altro  non  faceta  ,cheflar  sù  l’an- 
aaftuiio  fC°  corc  aJPettan^°  ’ c^je  fl  defi  all’arme  in  Tfapoli , doue  forfi  moltiffimi  afpettauano > 
che  l amata  optrafi,  cofi  ci  ijcheduno  faccita  il  giuoco  de  Spagnuoli  ; di  fitto  princi- 
paiijfmo  ce  buoni  negotimtt , che  nonfippero  accordare  i tempi , & li  moti , operar- 
ua  bene  il  Treiutpe  non  volendo  accoflarfi  dotte  non  era  ficitro  di  corrifpondenga, 
non  operaiu  male  ii  popolo  non  acuendo  feoprirfi  fi  non  era  certo  della  mente,  e del- 
ia pofsanga  dell’armata , & dt  quefle  inccrtegge godeuano,  come  dico,  U Spagnuoli  } 
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ìl  Vrencipe  non  fedendo  qui  dunque  moto  alcuno,  & follecitato  daHippolitoTa- 
ftena  ( che  cacciato  da  Salerno  ft  era  ritirato  à Roma , & di  là  paffuto  d Torto  Longo- 
ne  fierapofiosù  l'annata  di  Francia)  mandò  vna  [quadra  di  vafcelli  verfo  Capri  , ,1enì.‘pc 
laj ciati  ducento  fanti  alla  cuflodia  di  Trocida,  pafsò  con  le  galere  verfo  Salerno. Ter- 
fuadeuafi  il  Taflena , che  teneua  molte  corri f rìmdenge  in  quei  contorni  , doue  haueua 
lungamente  ritenuto  il  dominio,  come  habbiamo  detto  > che  all’arriuo  dell’armata  di 
Trancia , & il  [no  nome  fparfo  foffero  per  far  gran  riuolta  in  quei  popoli . Ma  il  Du- 
ca  di  Mortàio , di  cui  habbiamo  fatta  altra  volta  mentirne  ,&  che  era  tutto  ardore  * 1 *la' 
nel  feruigio  del  Rè  Cattolico , Intuendo  già  prefo  il  pofieffo  delgouemo  di  quelle  due 
Trouincie , delle  quali  è capo  , & reftdeirga  Salerno , portandone  egli  il  titolo  di  Fi-  ?tep*raiioni 
cario  Generale , fi  era  cofi  bene  fatti  amore  noli  quei  popoli,  che  non  vi  era  à pena  J^rtoaionl 
più  chi  fi  ricordale  de  paffuti  mali , ne  della  perfona  del  Taflena . Queflo  Caualiere  uo  runccfi . 
vigilante  al  primo  cenno  datogli  dal  Viceré , che  l’amata  di  Francia  farebbe  capita- 
ta à turbare  la  pace  del  Regno , fi  era  dato  à riparare  i danni  fatti  dal  tempo  à quella 
Città  ( non  con  le  pietre,  ò con  la  calce,  perche  hauerebbe  portato  fpefa , e lunghezza , 
effendone  le  mura  mal  intefe,  e mal  ficurc)  ma  con  quella  poca  di  gente , che  haueua, 
che  non  erano  più  di  fei  cento  di  varie  nationi , Spagnuoli , Italiani , & ^Alemani , e 
Valloni,  & joo.  cornili . 

Tutta  quefta  inili tia  diflribu)  confammo  prudenza , parte  nel  Caflello , ch’è  fiacca- 
to per  quafi  vn  miglio  dalla  città , f emendo  più  toflo  per  vna  ritirata , ò per  [coprir 
gl’inimici  da  lontano , che  per  freno , è fteuregga  della  città  parte  alla  Chiefa  di  San 
'Tficolò , doue  flanno  li  Tadri  Zoccolanti , che  per  effere  congiunta  alle  mura  vi  pofe 
maggior  numero  di  gente  che  altroue,  altri  affignò  alla  cuflodia  della  Torta  dell’idn- 
mmtiata , eh' è vicina  alla  marma  , mandonne  alcuni  al  pofto  di  S.  Giouanni,  altri  al- 
la T orre  dell'^Annuntiata,  altri  da  quel  poflo  à S.  Lucia  ne  difpofe , & in  queflo  mo- 
do continouando  àprouedere  tutte  le  porte,  & [iti  andò  tramifebiando  in  molti  luoghi 
alcuni  Tgobili  della  Città , & alla  fine  riferuò  fefjanta  Spagnuoli  per  la  piagga  d’ar- 
mi à Torta  Tfoua  folto  il  Capitano  D.  ^tlonfo  Ugnano . 

Mandò  à prefidiarc  quella  T orre , che  chiamano  della  Carnale  lontana  vn  miglio 
dalla  Città  ( forte  più  dal  fi ito , e dalla  natura , che  per  l’arte  ) & altri  luoghi  vici- 
ni , come  di  S.  Eremita  ,&  de  i Tadri  Capuccmi  ,& perche  non  haueua  gente  per  la 
difefx  della  Torre  dell’^tngellara , che  è due  miglia  più  difìante  della  Camole , co- 
mandò , che  [offe  guardata  dalli  Taefani , che  furono  JUmati  li  più  fedeli , al  che  lo 
coflrmfela  fcarfezgadei  faldati  di  fortuna,  oltre  che  quella  non  è Torre  di  mol- 
ta confrderatione  > effendo  vna  di  quelle , che  ne  homo  molte  le  fpiaggie  del  Regno, 

& furono  fatte  fabbricare  da  Carlo  V.  per  dar  auuifo  alle  T erre  in  occafione  di  Cor- 
fari. 

Mandò  pur  anche  gli  ordini  neccffirij per  le  guardie  dei  luoghi  [oggetti  al  fuogo- 
uerno,  incaricandone  Cauallieri  pratichi  dell'arte  militare , òf  rìdati  prouetti . T ene- 
ua  fette  (Mucche , le  quali  corfeggiando  le  riue  à lui  raccomandate , feruiuano  difrn- 
tinella  in  offeruare  gli  andamenti  de  inimici,  & per  portare  gli  auuifi  à i bifogni  da 
vn  luogo  all’altro . 

Haueua  il  Duca  affiflente  alla  fua  perfona,  quello  di  Calabritto,  che  nel  poffare  al-  n Duft  dl 
la  fua  Terra,  vdito  il  dubbio  dell’arm.zta  inimica,  fi  fermò  ad  affijlere  all’amico  ; Calibrino 
eraui  D.  T tetro  Concubletto  CvmmifTario  Generale  della  caualleria  di  quelle  Trouin-  Jj*®* 
eie , & molti  altri  Cauallieri , & due  foldati . „4uuifollo  il  Viceri  con  efpreflo  cor-  na . ' 
riero , che  l’armata  Francefe  paffaua  per  l’attacco  di  Salerno . 

Grande  infelicità  nel  vero  è quella  di  vn  Capitano , il  cui  nimico  penetra  i fuoi  dif- 
frgni , perche  oltre  il  non  potergli  riufeire  » corre  fama  di  tacito  intendimento  cotl, 
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gli  auuerfarij , & fe  mai  ad  alcuno  occorfe  quefla feiagura  ,fù  all'incolpabile  Vren 
ripe  Tomafo,  che  non  cofi  prejlo  bauem  deliberato  vn  a co  fa  in  quefla  imprefa , che 
l1 inimito  ,quafl  che  bauejfe  vno  fpirito  di  doniamone , Cubito  vi  prouedeua  in  ma- 
niera, che  prima  di  tentarla , vi  trouauagli  oflacoli , onde  è neceffario  di  creder , ebe 
li  Spagmoli  à forgq  d’oro  gli  teneffero  vn’ accorta , e diligente  j 'pia  al  fianco . 'bfon  è 
la  prima  volta,  che  l’oro  di  Spagna  hà  contaminato  qualche  petto  Francefe , &fe  non 
è la  prima  la  Spagna , è ben  però  in  quefii  tempi  la  più  oculata , & accorta  maneg- 
giatrice  di  queflo  veleno  foaue,  che  Ja  contaminar  la  fede , onde  tal’bora  è gran  di- 
fetto il  dar  aggiunti,  ò Configlicri  ad  vn  Capitano  d’efferriti , perche  le  conjulte  nel- 
le guerre  per  lo  più  imitano  quelle  che  fi  fanno  per  te  infirmiti , che  in  vece  di  fanare 
accelerano  la  morte,  fe  il  Capitano  è valorofo , è fedele  diafegli  l’Imperio  affoluto  ,fe 
non  è tale  fi  laici. . 

Mandò  fubito  adunque  il  Duca  di  Martina  à radunare  la  caualleria , e la  difpofe 
alla  f piaggia  li  il.  di  Mgoflo . E Saleri,o  alle  radici  di  vn  fpatiofo  monte  bagnata 
dalT  irreno  à meggo  giorno  , doue  hi  le  mura , che  poi  fi  vanno  inalbando  lenta- 
mente alla  collina  non  molto  lontana  dal  Siluro  : fiume  cofi  freddo , che  impetrifee  le 
flcfse  frondi , non  che  i legni , come  cantò  nella  conquifiata  il  Tafso . 

Là  ve , come  fi  narra  » e rami  » e fronde  t 

Silaro  impetra  con  mirabil’onde . 

Alcun!  Cip!.  Erano  quefii,  che  furono  veduti  pafsar  da  Capri  à quella  volta  quaranta  F'afcel- 
afliBeie°  ^ » da  guerra,  e giunti  quattro  miglia  diflanti  da  Salerno , diedero  fondo  per  appetta- 
tilo, baco  re  le  galere,  che  poi  fi  giuntarono  alla  f quadra  de  i ri  af celli  tredeci  di  ejfeconmolte 
de-  fnnccfi . T urtane  Fregatami,  e Schifi  per  potere  ponere  li  foldati  à terra  ; e fubito  vniti  fecero 
due  falue  con  tutti  li  cannoni,  acciò  che  intendejfcro  li  popoli  vicini,  fe  non  voleuano > 
ò l’affi flerrga,  ò ajfiflere  alle  ami  di  Francia,  fi  porejfero  all’ordine . 

Torre  di  ^ quefii  tuoni  deflati  Diego  del  Tofliglione  Capopopolo  diOgliara:  vno  delti 
AngcJiaré'  fi  Cofoli  di  Salerno  : ancora  che  bauejfe  pronte/. so  fede  al  Duca  Coucrnatore:  Ciouan- 
jende  «ni  ni  Cuoco,  & Berardino  Cenouefe  detto  per /opra  nome  lo  Scarpaleggia  ,Capipopo- 
CapipawU.»  H di  Fufara:  Cafale  di  San  Seuertno , Con  quattrocento  buomini  andarono  la  notte  i 
ponerfi  tra  le  Torri  della  Carnale  , & detl’Mngellara  à fine  di  ajfiflere  allo  short» 
f del  Francefe,  & la  flefsa  notte  fi  refero  padroni  ,egli  fù  refa  da  Taefani  quella  del- 

1 l'Mngeliara . 

te  galere  Quella  notte  mede  fimi  il  Duca  Couematore  vfcì  alla  marina  per  tener  compa- 
iano alia  gnia  à quei  Cauallicri , ciré  hatteuanoil  lido  , volendo  con  gl’ occhi  propria  per  quan- 
Tén  ara  d A«£i  t0  conce^eiuno  l£  tenebre,  vedere  ciò  che  fi  tentaffe  l’inimico , & fpedì  fubito  D.M11- 
abarca*nò  tonìo  Lnrtqneg  con  ioo.  caualli  d batter  la  Jlródadella  Torre  di  Vicentino  ftnoà 
Scie  per  impedire  lo  sb.trco , fe  fofse  tentato  da  quella  parte . 

Tattione  del  fìora  fa  mattina  delti  i o.  die  fi i il  Lunedì , quelli  dcll\Angellara  diedero  il  fegno 
i.no"acon«o  d’efscre  al  poflo,  & le  galere  sù  le  1 4 .bore  fi  auuiarono  à quella  volta*  non  bruen- 
ti Ptanccfi . do  contrailo  alcunoana  ben  fi  difefe  da  i Capopopoli , fecero  qualche  sbarco  ; vedendo 
il  Duca  paffar  colà  le  galere , fpedì  fubito  il  Capitan  Ciò:  Battifta  Forino , con  la  fua 
. compagnia  di  caualli  per  foflencre  la  T orre , che  flimaua guardata  da  Taefani , ò per 

p/à  faJto  dti  ‘Wfodirc  lo  sbarco  all’ inimico ; andò  egli,  & incontrato  da  i Francefili  fù  coflretto  alla 
numero  ai-  ritirata , poiché  fi  trouaua  tra  loro  ,3~gli  buomini  del  Tofliglione , ma  lo  fece  con-, 
*mc0-  quella  bramerà,  che  è propria  di  buon  foldato,  caracollando , & cedendo  con  la  faccia 
11  Duca  di  lemPre  voltata  all’inimico , fperaua  egli  di  ponerfi  all'ombra  dell’ ^Angeli ara  ,ma  da 
Mattina  va  quefta  fù  rifofpmto  . 

f4'  toccotei.  il  Duca , che  ben  preuedeua , else  fi  poco  numero  di  caualli  non  ballerebbe  potuto 

far  nfiftenga  ad  vn’ea  mata,  che  di  già  vedeua  cominciata  àsbarcare , andò  con  tutto 
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il  rimanente  delta  caualleria  per  appoggiarlo , bora  il  Latino  fentendo  le  Trombe 
amiche,  ferrata  la  truppa,  fi  cacciò  per  meggo  de  i popolari àfona,  andò  ad  vntr- 
ft  al  Duca,  ne  trouò  mancargli  più  di  tre  huomini , & ferito  grauemente  l’aiutante 
del  Concobletto  ; M quefti  ancora  fi  vnìl‘Enrique\,che  pure  glibifignò  pafjareà  TBnrìquee 
forga  tra  gli  inimici  tornando  dalla  Torre  del  vicentino,  e nel paflare  perdi  qumdeci  dm*4Tm»i 
huomini . ùo».  ♦ 

j Quitti  adunati  à Configlio  cercavano , come  potè fse  impedirli  più  lo  sbarco  à gli 
mimici , ma  non  vi  trouauano  rimedio  opportuno , muffirne  che  la  fanteria  Jlleman a 
ricufaua  di  andar  fi  àponere  nel  bofeo,  nel  quale  ftauano  in  agguato  li  Taefani  di  San 
Seuermo. 

* Alla  fine  deliberarono  di  ponere  la  Caualleria  in  fquadrone  tr.ì  Salerno,  & la  Ll  To[ft 
Torre  della  Carnale  per  refiflcre  all’auuangarft  del  nimico , il  quale  volendo  onda-  delia  Cima- 
re à sbarcare  J detta  Carnale , mandò  vno  fchifo  à liuellar  l’acqua  per  vedere  fin  do-  difènde 

tufi  poteuano  auuangare  li  Vaf celli  ; Sbarcò  egli  dunque  buon  numero  di  gente,  0“tt*meatc  * 
che  imita  alli  quattrocento  Taefani , fipofero  all’affedio  della  T arre , alla  quale  die- 
dero affolli , e /calate,  ma  li  difenfori  erano  fpeffò  ficcorfi  dal  Duca , che  ò di  notte  , 6 
nel  femore  del  combattere  v'introduceuanutua  gente  ; era  Capitano  di  quella  di- 
fefa  il  Capitan  Teitertre  buomonon  meno  valorofo , che  inde  feffo , il  quale  mor- 
talmente ferito  fù  cofiretto  alla  ritirata  lafciandoui  il  fuo  alfiere  non  meno  di  lui 
coraggiofo. 

In  tanto  quello  ftefso  giorno  delli  dieci  sù  le  ventun’hora  alcune  altre  Galere  vietr[ 
di  Francia  andarono  ver  forieri:  Cafale  della  Caua  : precedergli  vn  Bregantmo,  to  di  Fran. 
quafi  di  vanguarda , che  portando  bandiera  bianca,  pareua , che  promettefse  pace , ce*  * 

& fembraua,  che  lo  flejfo  diceffe  vna  Tromba , che  su  la  prora  vi  fedeua  ; nel  poffa- 
re però  vicino  allaT orre  della  'Enunciata  vn  tiro  di  cannone  gli  amimtiò , che  non  fi 
accojiafsero  , & il  Bregantino , & galere  fi  allargarono  finga  perder  la  linea  del 
viaggioper  rieri , Tronfi  difficile  di  conofcereà  quefia  mofsa , che  il  Taftenain- 
ftigatore  della  imprefa  baucfse  fondate  le  fue  fperange  nel  Taefano  di  quei  contorni » 
onde  mofsi  quelli  da  vna  parte  , fi  volgcua  all'altra  di  rieri , per  baucre  anche  n DucJ 
queftt  propttq , & il  Trencipe  T omafo ,' che  non  haucua  altro  direttore  pratticodcl  Manin»  »a 
Vaefi,  figuitaua  il  Configlio  d’ Hippolito  : il  Duca  adunque  prefe  anche  egli  la  via  yjj,*'*1*  ** 
di  quel  Cafale  per  reprimere  con  la  fua preforma  l’audacia  di  quelli  , c’bauejfero  vo-  ‘c 
luto  armare . 

La  prefenga  di  vn  Caualiere , che  tiene  le  redini  del  gouemo  nelle  mani , è vn  fre- 
no di  riuerenga , che  reprime  gli  animi , anche  peraltro  rif soluti , e muffirne  la  po- 
teua  fperare  il  Duca,  al  quale  gli  flefsi  Capopopoli,  filmando  di  non  hauer  più  à ri- 
uedere  il  Tafter , fi  erano  obUgati  alla  quiete  del  paefe.  Diffi  altra  volta , che  li 
Trenctpi  nella  Grammatica  C utile  fono  di  tempo  prefente , bora  mi  conuiene  dire  » 
che  anche  fi  trottano  alcuni  priuati  dello  ftefso  tempo  prefente , che  non  confiderano 
fenon  quello,  l’hanno  fittogli  occhi,  come  certi, che  fi  vfurpano  il  titolo  di  amici: 
ma  fono  del  prefente  del  foggiuntiuo  però,  cioè  amici,  fi  la  buona  fortuna  contino- 
ut  : cofi  erano  fiatigli  amici  del  Tajlenacon  il  foggiuntiuo , fi  la  fua  fortuna  lo  ha- 
uejse  perpetuato  nel  Dominio  datoli  dal  popolo  di  Ifapoh , & però  partito , & ritor- 
nato ti  popolo  alla  difsolutione  della  Hcpubltca , & nell’ obbedì enga  de'  Begif , ha- 
ucuano promefso  al  Duca  di  Martina  di  non  feguitar  più  altri  che  lui , cl/era  di  pre-  „ ,ren  • e 
finte  con  il  gouemo  inmano.  ^ indo  per  tantoilDuca  per  efser prefente  à coloro,  d*Aueiinx> 
& non  permetterli  l’adhenre  al  nimico , andò  con  effoil  Duca  di  Calabritto  , &il  vllo(J-°iJcn’'a 
Trencipe  d’ duellino  giouinettoall’boradidicidottoanni  pure  della  Cafa  Caraccio-  pu*idi 
h » figlio  Tojtumo  di  Marino  geiiaofo  Signore,  & emulo  delle  glorie  dell’alto  una. 
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Camillo  > che  fù  Generale  della  caualleria  del  Regno , e morì  in  feruigio  del  fuo  Ri 
nello  Stato  di  Milano,  quefli,  di  cui  anche  fi  è fatta  poco  fà  mentionc  coft  gioitine  co- 
me era,  fegui tana  il  debito  di  buon  Fafsallo  militando  al  fuo  Signore  fiipremo  , & era 
accorf°  difefa  di  Salerno , fubito  che  ne  haueua  vdìto  il  bifogno  ; iui  adunque  fa- 
ynncefi  ì cendo  ogni  sformo  il  Trencipe  Tomafo  di  poner  gente  à terra,  mentre  che  ileannone 
¥icui . baitela  la  T orre , quefli  Cauallieri  imiti  alla  militia  guidata  dal  Tenente  Generale 

Carolagli  fecero  tre  bore  di  reftflenga  à fegno  tale,  che  difperatone  il  fuccejfoàl  Trcn- 
cipe  letto  mano,  & ritornò  con  le  galere  ad  vnirft  co’l  rimanente  dell’armata:  nondi- 
meno la  mattina  feguente  mando,  di  nuouo  con  le  tredeci  galere , fei  yafcelli , & 
quantità  di  Schifi  con  foldatefca  ad  attaccar  pur  anche  Vietri,  & per  tener  lontani 
oo  li /oliti  difenfori  dalla  /piaggia  con  il  reflante  dell’armata  ' cominciò  la  batteria  alla 

c»  evititi!  Città  di  Salerno,  contro  la  quale  furono  contati  per  tre  bore  due  mila  tiri  di  cannone , 
delti  quali  non  fi  effendo  veduto  quafi  che  vefligio , fuor  che  di  vna  palla  ,che  paffuta 
alta  nella  Chiefa  Cathedrale , toccò  vno  feudo  in  cui  flauano  fcolpite  l’armi  di  Fran- 
cia, & quelle  di  „ dragona , furono  toccati * fracafsoti  i foli  Gigli,  & lafciate  illefe  le 
infegne  Mr agone  fi,  dì  doue  li  maligni,  e detrattori  del  Trencipe  Tomafo  concettila - 
rono  empiamente , che  egli  faceuail  feruigio  de  i Spagnuoli  rouinando  quelli  della 
Franciautggiungendotbc  pochi  erano  li  cannoni  carichi  à palla , poi  che  fi  rari  erano  li 
colpi,  chehfciajjero  il  Jegno,  cofidiceuano  quando  era  bene  Udire,  ditta  fortuna 
pugnauaperil  Re  di  Spagna  » & per  il  Duca  di  Martina  portando  tiri  troppo  alti, 
perche  troppo  alto  era  il  pen fiero  di  leuargli  il  più  bel  Regno  d’Italia , & la  bafe  del- 
l’Imperio in  quefte  contrade . Qiieflo  feudo cofi  infranto  hanno  di  poi  poflo,econ - 
feruano  nella  flejsa  Chiefa  all’altare  di  S.  Mattbeo  in  fegno  delle  cofe  andate , nell* 
cui  Chiefa  pure  conferuano  appe/o  vn  peggio  di  legno  di  nane , che  dicono  dell’ rimi- 
rante d tuifo  da  quella  poppa  con  vn  tiro  della  megja  Colubrina  della  Citta , di  doue 
àpena  fi  era  à forte  ritirato  poco  dianzi  loflejfo  Trencipe  Tomafo  ; fegno  cuidente  , 
che  mentiuano  li  Satirici , perche  fe  fofse  pafsata  corrtfpondenga  tri  il  Trencipe , & 
gli  inimici,  non  hauerebbono  quefli  tirato  particolarmente  all’ rimirante , ma  li  ma- 
ledici hanno  fempre  il  reppicco  alle  mani,  che  però  con  vn’.trma  da  due  tagli  à queflo 
fermo  argomento  difsero  , che  li  Spagnuoli  per  non  feoprire  la  intelUgenga  con  il 
Trencipe  tacquero  olii  Salernitani , & al  Duca  di  Manina  l’accordo , onde  Salerno 
operò  da  douero  quando  l'armata  nimica  fchergaua . Ma  lajciamo  di  raccontare  la 
iniquità  de  i maligni,  benché  quefli  ancora  ftano  foggetti  qeU’H ifloria , & vediamo 
ciò,  che  fi  faccia  U popola  Salernitano  à quefli  rumori . Le  donne , che  fono  per  l'ordi. 
nano  le  timide , & majfime  quelle , che  non  haueuano  mai  fenato  vn  volo  di  canno- 
ne,/limando  perduta  la  Città,  ricorrcuano  effse  alle  Chieffe  dibattendofi , c piangendo > 
magli  bumitni  ermo  dalli  comandanti  deflinati  à vani  affari-,  poi  che  in  tali  oc  cafo- 
ni ogni  vno  vale  à qualche  coj'a.  Dall’altra  parte  li  vafceUiab’erano  andati  à T tetri, 
fi  erano  con  le  prore  accollati  tanto  al  Lido , che  coprirono  li  Schifi , che  poneanole 
genti  à terra,  olii  quali  oppoflifl  li  Regtj,  & li  Trencipi  di  Caflellanetta,  & duellino 
con  lemilttie  del  Carola  fecero  tutta  la  oppo/itione , che  poterono  con  le  fpadealla 
mano, ma  coft  frequentauano  li  tiri  del  cannone,  che  furono  aflretti  di  cedere , & ef- 
fendo già  dal  Francefe  occupata  la  T ocre  del  Chiaramente , fù  loro  necefjàrio  per  an. 
dar  à Salerno  di  paflar  alla  Catta,  doue  era  il  Maftro  di  Campo  Emanuele  Carrafa , 
il  quale  non  hauendo  mwntìone  baflante  à difenderli , fù  necejjìt'ato  à ritirarfi  al  fuo 
Viari  ot«o.  vero  poflo  di  Ifocera . Fù  dunque  V tetri  occupato  da  i Franceft,cbe  lo  depredarono, 
pttod*  fuo-  ma  nonffù  il  buttino  tanto, che  àpena  valeffc  cinque  mila  feudi;  e poi  con  la  fanteria  fi 
mw  arano  verfo  la  Città  di  Salerno,  doue  occuparono  vna  collina  chiamata  la  Spi- 
noja;  che  è dirimpetto  deUa  Chiefa  di  San  Giouanni,  guefla  Cbiefa,  cbeèpofl a 

f opra 


Ciuili  di  Napoli  • a il 

fopravna  picciola  collina  non  haueua  maggior  fortificatione  , che  haucndo  vicina 
vna  cafa  ben  debole,  vi  era  fiata  fatta  ben  in  fretta  vna  trincierà  di  fafeine , e terra, 
e poftom  di  prefidio  D . Giofeffo  di  Leyua  con  feffanta  faldati.  ytddc  fubito  il  Fran-  A (Tedi.»» 
cefe,  che  fe  guadagnarla  quel  pofìo,  non  gli  era  poi  molto  difficile  l'occupare  la  Città , 54  CIn‘>■ 

& perciò  vi  mandò  molte  compagnie  per  ottenerlo  ; [idifefe  valorofamente  il  Ley- 
ua, & il  Duca  di  Martina , che  hauea  mi U’ occhi , e Tignar  dona  ogni  parte  per  poter 
accorrere  doue  bifognafie,  mandò  continouamente  foccorfo  di  fontana  al  Leyua . Ha-  Difcr»  »[  po. 
ucua  egli  ancora  nel  vedere  l’inimico  auuangarfi  all’attacco  di  quel  pofìo  fatto  fortire  di  S.  Uu>« 

la  compagnia  di  Corazze  del  viceré , & quella  del  Capitan  Taffo,à  fine  che  tr arte- 
riefsero  li  Franco  fi , che  per  lo  fìradone , che  và  da  Salerno  à Igjpoli  doppo  l' occupa- 
tane di  Pietri,  fi  auuangauano  all’iiitacco  del  pofìo  di  S.Ciouanni,  & verfo  la  piag- 
na , & il  Capitan  Ta{]o  in  quella  occafionc  combattendo  valorofamente  per  fofìene-  Diligenze 
re  la  furia  dell’inimico  fù  ferito  mvn  ginocchio.  Fu  difefo  adunque  con  tanto  va-  A*1  Puc*  di 
lare  il  pofìo  di  SanGiouanni , che  flancatojene  l’inimico , fi  ritiro  ad  vna  trincierà 
fattafi  nello  fìradone-,  Il  Duca  all’ bora  fece  condurre  vn  J agro  al  pofìo  di  S,  'Fficolò 
per  tormentar  il  Franccfa , ch’era  fermo  in  quella  fortificatione , ò trincierà  . 

lAll’mcantro  il  Vrencipe  T omafo  fatti  poner  in  terra  tre  cannoni , li  piantò  su  la  Tentatili» 
firada  Regale,  & fece  meommeiare  à battere  la  Chiefa  di  SanGiouanni , ma  fen-  inutili  de^ 
ga  frutto,  come  infriittuofo  ancora  fù  il  tentatine  di  occupare  la  Torre  della  Cor-  Functfii 
naie,  contro  la  quale  voleuail  Tafìcna  , che  fi  piantasse  il  Cannone,  ma  il  Vren- 
cipe Tomafonon  volle  afsentirui  filmando,  che  non  fofse  da  perder  il  tempo , e la 
gente  intorno  ad  vna  T arre , che  anche  prefa , e diftrutta  ,poco  profitto , e poco  dan- 
no patena  apportare , ma  il  fine  del  Tafìcna  era  di  tener  fermo  quel  pofìo,  e quel- 
lo dell’Mngellara  almeno  per  dar  animo  alh  conuicmi  non  folo , ma  à quelli  di  Ca- 
labria, & di  Bafìlicata  di  folleuarfì,fapendocheli  Francefi  kauefsero  prefo  piede  p;n|  d-j  f, 
ni  terra  . Quefle  ragioni,  che  adduceua  il  Tafìena , furono  fìimate  dal  Vrencipe  co-  fieni . ' 
fe  dcbboli,  & A punto  da  Capo  bandito , ma  non  da  foldato  auucggo  à comandare  ef- 
Jerciti , d condurl  e , non  i principiare  guerre  da  piccioliffimi  principe , nondimeno 
mandò  le  galere  à fare  nuouo  sbarco  di  gente  per  Joflenere  almeno  l’Jtngcllara,  nella 
quale  entrò  vn  Capitan  Francefe . 

Ma  il  Duca,  che  faceua  ben  poca  flima  di  quel  pofìo , come  quello  cioè  non  volata 
alla  difefa  di  Salerno , meno  fi  curò  di  ricuperarlo  di  quello , che  fi  erano  imaginati  gli 
inimici,  e gliela  lafciò  godere  in  pace  finche  vollero  fìarui , oltre  che , com’bahbiamo 
detto,  hauea  cofi  poca  gente  il  Duca  in  riguardo  del  bifogno , che  non  conucniua  di 
andare  ad  auuenttirare  in  luogo  di  nitm  profitto . 

Ma  in  tanto  D.Giouanm  ,&  il  Viceré  per  liberare  Salerno  da  quefle  imprefjioni 
mandarono  D-  Dionifio  di  Gufinoti  Mafìro  di  Campo  Generale , con  vn  grofio  di  fan-  saietno  din? 
taria,&  ilTuttauilla  con  gran  ncruodi  CaualUria,  & il  Generale  deU’artcllaria  sHiSnutl>- 
Toderico,  c con  tutti  quefìi  andarono  di  camerata  i più  braui  Capitani  riformati , che 
bauefsero  li  Spaglinoli . Fecero  quelli  alto  alla  Caua , & mandarono  ad  auuìfare  il 
Duca  Couematore  dell'arriuo  loro  per  cacciar  l’inimico,  abolendolo  da  tutte  le  parti, 
fefi  poteua , ad  vn  tempo  medefimo,  furono  adunque  per  primo  fpediti  ^oo. fanti  nel- 
la Città  di  rinfoi  go , li  ornili  palfarono  per  la  parte  della  montagna , & entrarono  per  si 
ilCaflcllo.  Tcnetrato  quefio  sforgo  dal  Vrencipe  T omafo , che  ben  conofceua  di  non  noli  Funce! 
hauer  forge  darcfiflcrui , abbandonò  nello  flcffo  tempo  Pietri  ; Ó'  l' Mugoli  or  a > & Kybb indo- 
ri frena  rimbarcò  il  più  di  gente , che  potè  tafciandonc  alcuni  in  terra,  à~  altrefi  tre  iu,  11  p0* 
cannoni  di  Brougo,  Ò vno  di  ferro . Cofi  fuanirono  le  fperange  del  Tafìena , e l’opc- 
re  del  Vrencipe,  & i concetti  della  Francia  ad  vno fìejso  tempo . QiitUitfhe  affinata, 
non  meno, tix falfanccntc fìimauanoì,  che  il  Vrencipe  T omafo  foffe  in  concerto  con  li 
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Spagnuolt , ne  prendeumo  motto  argomento  non  fola  dal  non  bauere  egli  voluto  atà 
taccate  dal  principio  la  Città  perfrftcffa  deblole,  e di  muro , & di  gente,  ma  poflofi  à 
contender  pofti  di  nittn  valore , e quefli  ancora  debolmente  a fiatiti , & fiaccamente 
abbandonati , ma  dal  non  batter  voluto  la  T otre  della  Cornile  ; ma  molto  più  l'argo- 
mentarono dalla  tardanza  del foccorfo  inaiato  da  Ifapoli  in  tempo,  che  il  r.R.  mol- 
to bene  fapendo,  che  in  Salerno  non  era  gente  baflantc  alla  dtfefa,  (&  pure  bone a 
fiputo,  che  l’armata  l ‘andana  ad  attaccare,)  & per  dotte  era  di  douerc,  che  aitando 
mandò  l’aitutfo  mandasse  anche  il  fubito  foccorfo,  aggiuntatane  per  fine , che  batten- 
do dato  poco  di  tempo  al  Trencipe  di  fare  vna  [parata  per  fua  dtfefa  in  Francia,  [ba- 
tte nano  ancora  auucrtito  del  tempo , che  doucua  egli  partire  , & che  per  più  far  veri - 
ftmtle  il  cafo  fofserolafciati  li  cannoni  in  terra,  qualche  Francefe , che  furono  poi 
. . cambiati,  con  altri  prigioni,  che  crono  flati  condotti  sù  dormita , la  quale  olii  1 4.  di 

deVcatdfnil  • dgoflo  fc  ne  ritornò  verfo  la  Trattenga  con  grandi  fiimo  difgufio  del  Cardinale  Gri- 
Grimaidi . & maldi , che  volcua,chc almeno,  s'erafuamta  la  imprefadi  Salerno  , reflaffe l’armata 
dd  raltcna . j vjfla  je[  Regno , & di  quelle  [piagge  per  afpettare  la  riuolutione  della  Bafilicat* 
tutta,  & della  Calabria , con  cui  hattcua  il  Taflena  ititeli tgenge,  e trattati . Biffi  al- 
tra volta , che  l’errore  i cofi  aborrito , che  ciafclxduno , che  vi  incorre , troua  tutte  le 
vie  per  ifeufarfene  anche  riuolgcndo  la  colpa  in  altrui , e mendicando  dal  fatto  acci- 
dentale argomenti  di  colpe  J òpra  gli  innocenti  ; io  non  dico , che  il  Cardinale , ò il  Ta - 
fieno  flmfìffero  colpeuule  ilTrencipe , conte  lo  J limarono  alcuni  di  natura  mal  amo- 
rettoli  de  Spaglinoli , ma  dico  bene , che  lo  incufarono  di  troppo  frettolofo  per  tornar • 
fette  ,&  impotente  di  afpettare  quelle  folleuationi  ,chcfperauano'-  al  primo  luogo 
adunque , che  potè  il  Cardinale  Grimaldi,  fi  diuife  dal  Trencipe , che  fit  Torto  Lon- 
gone , otte  sbarcato,  lafciò  veleggiare  ilTrencipe  di  ritorno  hi  Francia  d dar  parte 
della  mal  fucccjfa  Imprefa  tentata  in  9. foli  giorni,  llgtomo  feguente  à quefla  par- 
B.Gìo.iio-  tenga  D.  Giottan  d’^i tifino  informato  della  diligenga  ,&  valore  vfato  dal  Duca  di 
frana  il  Duca  tartina  D.Fr.vtcefco  Caracciolo  con  lettere  particolari  del  Generale  Gufinoti , ne  lo 
di  Manina.  rm^rMI'0  con  vna  cortcfijfmia  lettera  afficttrandolo , che  potcua  prometterfi dal  Rè 
Li  dounta  ricompcnfa  dicendo  in  particolare  quefte  parole,  Haiuendo  adquerido 
fnsRcalcs  ai-mas  tanta  gloria  per  rimedio  de  V.S.  con  hauerobbligadod 
enentigo  à rctirarfe  embarcandofe  contoda  priefsa  con  tam  poca  reputar 
D g;o.  pjfli  tion  de  vn’armada  Reai . Tarole,  che  quanto  honorano  la  memoria  del  Duca , tan - 
offiiìo  per  11  to  certificano  la  innocenga fatirigata  del  Trcncipe  Tomafo.  Tfe  mancò  di  fede  Don 
Poca  di  Mai-  Cjouanill  ) pot  cf,e  con  fUa  lettera  rapprefentò  al  Rè  fuo  Tadre  li  feruigij  rileuanti 
preflati  dal  Duca  à Sua  Maeflà , ( come  era  flato  quello  di  T aranto , c’babbiamo  rac - 
contato)la  grandeggia  della  Cafa  Caracciolo  , Cafa,  eh' in  tempo,  e di  guerra,  & di 
! pace  bd  feruita  la  Corona  di  Spagna,  Cafa  delle  principali  del  Regno , e delle  più  ric- 

che , & di  gran  fegutto  : & tcftificò  pur  anche  la  maggior  parte  del  buon  fucceffodi 
Salerno  douerfi  al  Duca . Quefli  offictj  poi  con  quello , che  vi  aggiunfe  il  Conte  V.  R. 
mofìcro  l’animo  grato  del  Re  dfernter  hen  fubito  al  Duca, dico  Jubito,  perche  fu  à io. 
di  Tfpitcmbre  ne  le  mani  Regie  fono  cofi  prefle  di  moto  d 1 rendhnenti  di  grafie , vo- 
lendole ben  maturar  prima , con  quefte  parole , c’bò  j\ limato  di  rcgiflrare , poi  che  non 
è molto  coflimic  de'  Monarchi  di  fcriueri  vaffalli  in  gradimento  de  beneficij,  ben  sì 
di  rendergliene  il  guiderdone  con  mercedi , e publiebe  patenti , parendo  loro , che  fi* 
più  honore  vna  lettera-  priuata  col  figlilo  di  camera , che  vna publica  patente  coru 
quello  del  Regno . Scrifie  cofi  dunque , 
lettere  del  E1  Rcy . 

di  Spagna  £)nqucdc  Martina.  E1  Cor.ae  de  Oliate  my  Virey  y Capitan  General  cn_» 
ManiMi  ' elleRcynome  ha  dado  quelita  de  lo  bien , que  me  haucis  ieruido  > y procedi- 

doen 
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do  'en las oceaftónes  paffadasiy  partfeolarmenRi  enla  , qua  vltimamcnto 
huboen  la  defenfa  de  Salerno  , y tqda  à quella  marina  conti  imbafion , elio 
intentò  la  Armada  de  Francia.  Ag^radczco  os  lomucho , y fiempre  tendrè 
memoria  cì’cllo  parahonorarosjyfaboreeerosj  corno  lo  mcrcccn  vueftros 
buenosferuitios»  yeleelo  > con  que  los  cbntinouais.  De  Madrid  à ao.  do 
Nouembre  1048. 

IoelRey.  PedroCaloma. 

Toi  che  fuccedono  alle  volte  da  vn  tempo  all'altro  le  cofe  c'hanno  molto  del finti- 
le, & delle  quali  la  dottrina  fiumana  non  sd  renda • altra  cagione  ; quel  valorofo  let- 
terato dell’ ^Abbate  T ritemio  andò  imagmxndo  di  Poterne  egli  trottare  il  guado  in  cofi 
gran  Telago,  che  però  compofc  vn  libretto , che  chiamò  de  feptem  fecundeis , dotte 
profefsò , che  quefta  mole  del  mondo  fia  gouemata  dalli  fette  Angioli > che  dicetta  af- 
fiftere  olii  fette  pianetti  fuccedcndo  per  ordine  l’vno  all’altro, &goucmando  ciafclte - 
dune  vn  tempo  prefifio,  & dipinfc  egli  cofi  bene  quefio  fuo  trouato , che  dalle  hiflo- 
rie  ponte , che  tomaffero  accadere  la  feconda  volta  cofefimili  à quelle , eh’ erano  attue- 
nuto  f otto  lo  fieffo  Rettore  l’altra  prima , libro  in  vero  ingegnoso,  ma  cofi  fiirato , che 
non  è poffibile  à difenderlo  da  vn  poco  di  fupcrflitione . Hora  che  batterebbe  egli  det- 
to fe fi  f offe  incontrato  in  vedere,  che  due  Mas' Mniclli  fi  f afferò  trouati  in  due  rtuo- 
lutioni  dello  jìcfjo  Tfiipolt  ? Due  Duchi  di  Martina , & Conti  di  Buccino  habbiano 
fofienute  le  parti  Regie  con  titolo  di  Vicario  Generale  in  Salerno  t fit  quefli  l'vno  , 
fu  l’altro  Tetraccone  Caracciolo , da  cui  per  retta  linea  difeende  D.  Francefeo  prefen- 
te, che  l’anno  164i.f  i dalla  Regina  GiouannadeftmatoCommiffario,  ò VicarioGe- 
nerale  di  Salerno  con  tutta  la  Regia  autorità  rimanendone  ^Antonio  Colonna  à ca- 
gione di  fofpetti  di  lui  formati . 

Io  direi  quefio , non  vn'effctto  di  Angeli  gouemanti  le  cofe  del  mondo , perche 
fiimarei  di  appoggiarmi  ad  vna  vana,  & almeno  capricciofa  opinione , ma  vna  virtà 
hereditaria  trasfufa  per  documenti  vniuerfali  di  vna  famiglia  di  inuigilare  alle  oc  - 
cafioni  di  fcruire  al  fuo  Signore,  e mantenergli  immacolata  la  fede,  con  ambire  di 
fpargere  il  f angue  per  fuo  feruigio . Li  f onori  adunque  c’hàriceuuti  quefio  Caualie- 
re  dal  Rè,  & "dalli  fuoi  Miniftri,fono  premi > douuti  al  fuo  valore , & alla  l'uà  fede , 
premij  c'hanno  in  lui  partorito  vn’effctto  differente  dal  confueto , onde  ben  lo  può  an- 
cora chiamar  fortuna,  poi  che  effondo  proprio  della  virtù  ricompenfata  ò grandemen- 
te lodata  il  partorire  innidia , va  il  Duca  efente  daquefti  liuori , non  c (fendo,  chi  no’l 
conofea  degno  fogni  premio,  & d'ogni  lode,  ò acclamatione  ; & fe  è fortuna  quello , 
che  accade  oltre  il confueto,  cffcndoT’inuidia  vna  paf sione , che  nafee  dallo  filmar  fe 
mede  fimo  non  inferiore  all’inuidiato , fortuna  è del  Duca  di  Martina  il  non  fentire  i 
morfi  dell’inuidia , che  fempre  fono  velenofi . 

Et  quefio  fù  il  termine  delle  dife or die  ciuili , e flraniere  nel  Regno  dilfapoli. 
Quali  poi  fiano  flati  li  rifentimenti  fatti  fiotto  altri  prctefti  contro  tutti  gli  altri  Ca- 
popopoli, & Caualieri  del  Regno,  perche  quefio  è fuori  delle  guerre  Ciuili>ma  è parto 
di  caufe  criminali,  io  volentieri  il  tralafciarò  Inficiandone  ad  altri  la  cura  > come  f og- 
getto di  Tragica  Uifloria. 
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CAPITOLI 

Patti,  Conftitutioni,  StPriuilegij, 

giurati  dal  Duca  d<iArcos  in  nome  di  Sua  Adaeftà 
Catbolica  à ‘Beneficio  dei  Napolitani . 

In  nome  di  Dio,  della  Beatifs.  V.  M.  del  Carmine,  c del  Gloriofo  S.  Gennaro» 
S.Anicllo,S.  Antonio  di  Padoua , & altri  Padroni , e Protettori 
di  quella  fedelifsima  Città  di  Napoli . 

u4d  bonore , conferuatione  > e gloria  della  Maeflà  Catbolica  del  noflro  Bcnignifftmo 

■.  • Rè,  & Signore, dell’ Enunentiffimo,  e Reuerendiffimo  Signor  Cardinale  Filom  arino 
nojlro  lArciuefcouo,  & Taflore  ^ImjtifJimoÀcil’Eccclìcntiffitno  Sig.Ducad  ./ir- 
eos Viceré , & Capitan  generale  del  Regno  di  Tripoli,  'Padre  amoreuoliffimo  di 
(ìueflo  fedeli fsimo  “Popolo , & del  Signor  Totnafo  ^[niello  da  ^ imalfi  Capo  del - 
hjieffo  jidelifsimo  Topolo  per  meggo  del  quale  fi  è compiaccialo  S.  E.  in  nome  di 
Sua  Maejlà  Catbolica,  rejtituirci,  ampliarci , & confirmarci  gli  injrafcntti  priut- 
legif.  Videlicet» 

PHILIPPV  S 

Dei  Gratia  Rex&c. 

* * ' . ! 

D.Roderic.  Ponze  de  Leon  Dux  Cittitatis  Areos, Marchio  de  Zaara, Comes  di 
Bailen.DominusDomus  Villi  deMachcna,  &Garzia  in  Prcfenti  Regno 
Vice rex , Locumtenens , & Capitaneus  Generaiis , &c. 

Ejfendoci  fiato  [applicato  per  parte  del  fedeli fimo  Topato  di  quefla  fedelifsima 
Città  di'Njpoh  la  ejfecntione  delH  Triuilegtf , & concezioni  fatte  dalla  felice  me- 
moria del  Rè  Ferdinando  Trimo  d’ dragona  per  inftno  al  Rè  Federico , c doppo  il 
fpoglio  di  detto  Rè  Federico  della  metà  de’  voti  alla  piagna  del  Topolo,  che  fit 
p-omeffa  la  reflitutionc  da  Ferdinando  il  Catholicoà  petitionc  dell’Eletto  di  quel 
tempo  Alberico  Terracina  , e quejlo  nell’anno  i joj.  [empir  per  detto  popolo  fi 
è pretefa  la  refiitutione  della  metà  di  detti  voti , & che  per  tale  effetto  fe  le  douc  fi- 
fe dare  il  priuilegio  originale , ér  in  cafo , che  non  fi  troiiaffe , che  da  noi  fi  procu - 
rafse  di  batterlo  quanto  prima  di  Spagna,  & tr attorno  tutta  la  Città,  e R.egno  goda 
detto  Trinilegio  in  perpetuo  con  gli  infrafcritti  Capitoli , che  ci  fono  flati  prefentati 
per  parte  del  detto  fidelijftmo  popolo,  quali  fono  gli  infraferitti.  Videlicet . 

i.  In  primis  quello  fidelilTìmo  popolo  di  Napoli  vuole  il  proprio  priuilegio’ 
originale  dei  Rè  Ferdinando  di  Aragona  infino  al  Re  Federico  , e di  poi  il 
fpoglio  del  Rè  Federico  della  metà  delti  voci  alla  piazza  del  fidehlsimo 
' " P°P°: 
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popolo  » che  fu  promeffa  la  reflitutione  da  Ferdinando  il  Catholico  à peri- 
tione  del  l’elettodi  qucltenipo  Alberico  Terracina  , e quello  all’anno  mil- 
le cinquecento,  c cinque  , & Tempre  per  detto  popolo  fi  è ptetcla  la  refti- 
tunonè  di  detta  metà  dei  voti,  & fenonfi  troualse  vadino  otto , ò dieci 
Deputati  del  Popolo  à trouarlo,  & dato  calò , che  non  fi  rrouafse,  che  S.E, 
procuri  di  baueuo  quanto  prima  da  Spagna , ouero  doue  fi  troua,  fra  tan- 
to tutta  la  Città,  c tutto  il  Regno  goda  il  detto  priuilegio  in  perpetuo . 

4.  Item , che  goda  la  Città  il  perdono  Generale  de  Crimine  Iarde  Maieftatis , 
etiam  in  primo  Capite,  quatenus  fé  foffe  incorfa  , & coli  d’ogni  aJtracofa» 
edam  in  perdona  di  S.  E.  Cbcnche  il  popolo  non  intenda  di  efsere  incorfo 
mentre  che  Tempre  bà  detto  viua  il  Re  di  Spagna  ) dalli  Tette  del  predente 
meTedi  Luglio  per  tutto  il  tempo  che  fi  darà  ellècutione  à quello  pritfile- 
gio,  perche  detto  popolo  pretende  edere  tantummodo  motione  di  gente  fi- 
gliuoli , & baffi  per  le  uamento,  oppreflìone  di  Gabelle , Se  che  li  carcerati, 
che  hanno  fatti  vTcire  dalie  carceri  godano  l’iflefso  indulto , non  oliarne 
qual  lì  voglia  ordine , che  non  godessero  altro  indulto  in  lor  fauore  * 

3.  Item,  che  l’EIeuodelpopoIofiracciaperfeimefiinS.  Agoftino  dalli  Capi 
delle  Ottine  come  concedse  Carlo  Quinto  in  virtù  di  priuilegio,  che  tiene 
Rampato,  Se  non  piacendo  al  popolo  detto  eletto , ne  pollano  fare  vn’akro, 
& di  più  lì  debbano  mutare  tutti  li  Capitani  di  llrada,  Confultori , & De- 
putati , e Segretario  del  popolo  ogni  Tei  meli , & che  li  faccia  il  popolo  in- 
Sam’Agofiino,  il  tutto  conforme  alli  Capitoli , auuertendo , che  da  auanti 
per  detto  Eletto  non  fi  poffa  pretender  conferma  dalli  Capitani,  ma  dalle 
Ottine , e che  fopra  di  quello  fi  offeruino  li  Capitoli  Rampati , e tutti  li 
Officiali  di  Topta  tutti  li  Offici) , che  fpettano  alla  Città  detti  fiano  natiui 
Napolitani.  - 

4.  Item , che  l’eletto  fopradetto  babbia  tanti  voti , feu  voci  egualmente  quan- 
te ne  hà  tutta  la  Nobiltà , conforme  le  renetta  auanti  che  Rè  Federico  ne 
Io  pr iuafse  , & Te  fi  occorcrà  moltiplicar  le  piazze  de  Nobili  fi  accredeano 
altre  tante  voci  al  popolo . 

J.  Item  Te  per  calò  non  fi  trouafse  ,che  niuna  gabella  Ria  in  piedi , ma  fi  lieui- 
no  tutto  tante  per  la  Città,  quanto  per  il  Regno  etiam  fifcali  > & anco  fi  le- 
uino le  code  fpettanri  à Moccia,feu  al  Regio  Portulano,  Montiero  Maggio- 
re, l’impofirione  della  Piazza  delti  Meloni , & ad  ogni  altra  coda , Se  impo- 
fitione  fpettanre  alla  Città,  e Regno , ma  debbono  folamcnre  reftar  in  pie- 
de quelle  che  ritrouò , Se  confermò  TImperador  Carlo  Quinto , Se  cado 
chefitrouafseroà  quel  tempo  Gabelle,  &impofitioni  onerofe,  Se  graui 
fiano  nulle  ;&ancoreftinom  piedi  tutti  li  Priuilegii,  che  concede  Carlo 
Quinto,  Se  Tuoi  antccefson  à Beneficio  della  fedeli  dima  Città,  Se  Tuo 
Regno.  ... 

4.  Ite, che  lo  donaduo  nuouamére  impoRo  dal  Sig.Duca  di  Medina  fi  leuùpur- 
che  nel  Priuilegio  di  Carlo  V.  non  vi  foffe  ,&  de  è in  detto  priuilegio , fi 
debbia  pagare  parche  non  Riano  nelli  Margini , ò vero  aggiunto , e detto 
donatiuo  duri  per  il  tempo , conforme  alla  ftipulatione  delti  Baroni . 

7.  Itera  >che  fi  lieuino  le  impofitioni  delli  figlili  della  Regia  Camera  della- 
Sommaria , della  gran  Corte  della  Vicaria  » del  Configliò  , delle  Regie  au- 
dienze  del  Regno  ,c  per  la  Città , & anco  il  figlilo  per  fuori  Napoli , & il 
Ius  Regiftri , Se  dette  prcrogatiue  fi  habbiano  da  firmare  lotto  il  doprader- 
to  Priuilegio  di  Carlo  Quintodi  gloriola  memoria  quando  fi  crouafie  da 
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tutto  il  Collaterale  » Se  Con  figlio  di  Stato , & anco  » che  fi  lietii  il  Ius  del- 
l’ vno  e mezzo  per  cento  , che  fi  paga  nelle  Temenze  del  S.  C.  nuouamen- 
te  introdotto , 

8.  Itera , che  non  fi  facci  dimofiratione  alcuna  di  quefio  tumulto  fucceflò  dal- 
li fette  del  corrente  mefe  di  Luglio  infino  à tanto  che  faranno  eretti  j & af- 
fili gli  Epitaftijnelli  luoghi  ftabiliti , & dataelsecutionc  à tutti  li  priuile- 
gij  ; Se  che  per  detto  tumulto  in  futuium  tanto  la  Città , quanto  il  Regno 
non  fi  moleftino . 

f . Itera,  che  in  neffun'altro  futuro  tempo  non  fi  pofsa  mai  più  ponere  ncflu- 
na  gabella, ‘ma  hauendo  bifogno  Sua  Maefià  vuole  la  Città  fouuenirlo  con 
la  vita,  con  la  robba,  fecondo  la  poflibiltà  di  ciafcheduno  perfcruitiodi 
quella  fcdelilfima  Città . 

10.  Item  vogliono  ancora  il  popolo  che  detto  priuilegio  fi  ftipuli  nel  luogo 
doue  elegerà  detto  fedelifiìmo  popolo  pubicamente  con  li  Eletti  Nobili  > 
Se  con  quello  del  popolo  fermato  da  S.  E.  Collaterale , e Configlio  di  Sta- 
to, Se  che  detta  ftipularionc  fi  habbia  da  fare  nella  Chiefa  maggioredi  San- 
ta Mafia  del  Carmine  di  quella  fedeli  filma  Città  di  Napoli,  Se  che  venga 
poi  la  ratifica  da  S.  M.  frà  il  detto  tempo . 

11,  Itero,  che  il  Graffierò  lo  facci  il  popolo  con  la  Nobikà  ; quale  debba  effere 
Napolitano  granando  Sua  E.  concedere  quefio  priuilegio  al  Popolo  di 
farlo  interuenire  à ale  cletrione  gionto  con  la  Nobiltà , accertando  detto 
priuilegio. 

li.  Item, che  li  delinouenti,  e contumaci  Napolitani  fiano  liberi  , &c  Indultatl 
da  quaUi  voglia  loro  inquininone , Se  delitti , ancoraché  non  teneflero  re- 
miffione  di  parte  oflefe , ma  doue  farà  neceffario , la  debbano  procurare 
fra  dieci  anni  di  tempo , ancoraché  fodero  fuor  giudicati  di  fentenza  io 
qual  fi  voglia  Tribunale  di  Regie  gionte , e vifite , e tutte  le  gionte  debba- 
no reftar  eftinte , ma  che  li  negotij  fi  trattino  nelli  tribunali  ordinarij , Se 
particolarmente,  che  refiino  auohiti , liberati , Se  indultati  tutti  li  inquifiti 
di  intercetti , Se  contrabandi , Se  che  li  carcerati  per  tale  caufa  fiano  fubito 
efcarcérati  tanto  Napolitani,  quanto foraftieri , leuando anche  tutte  lo 
delegationi , reftando  in  piede  quelle  fatte  da  Sua  Maeftà  feruata  lo  forma 
della  fua  reale  lettera. 

i).  Item,  che  le  armi  non  fi  debbano  ieuareà  detto  popolo  infino  à tanto,  che 
non  fi  fia  dato  l’efccution  à detti  priuiiegij,  Se  Capitoli,  & che  infino , che 
non  fe  li  confegnarà  deno  priuilegio , non  fe  li  leuino  Tarmi,  ringratian- 
do  Umilmente  detto  popolo  S.  E.  di  tal  priuilegio , accettando  detto  pri* 
utlegio . 

14,  Item,  che  fi  lenino  tutte  le  gabelle  tanto  della  Regia  corte  quanto  della-» 
fedeli  filma  Città  di  Napoli , e Regno  » non  folo  quelle  impófte  de  ordi- 
ne delii  Signori  Viceré,  & Nobiltà,  ma  anco  del  Popolo , Se  altri , ma  che 
fiano  manurenuti  nella  pofsefsione , che  al  prefente  fi  trouano  ottenuta-, 
anche  per  violenza  di  non  pagare  gabella  alcuna  cofidi  Corte  come  della 
Città  > & anco  tuni  nuora  importi , Se  impofitioni , che  fi  efiigono  nello 
Dogane  , Se  che  fi  litui  qual  n voglia  altra  ,ctiam  in  folutum  dato  à pani- 
colati,  Se  fi  leuino  tutte  le  altre  impofitioni , ma  (alo  refiino  in  piedo 
tutti  li  priuilegjj , & benefkij , che  concedè  Tlmperador  Carlo  Quinto , 8c 
fuoi  anteceflori , Se  fucceflon  à Beneficiceli  detu  fedelifsima  Città , Se  fuo 
Regno  > s’babbia  da  concludere  al  modo  del  Signor  Eleno  del  fedelifsimo 
? - - • Popolo 
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Popólo  con  li  Signori  Confulcori,  Capitani»  e Capi  delle  Ottine  . 

i f.  Item  > che  le  chiaui doue  fi  conferuano  li  priuilegij  della  Cittì,  vna  di  quel- 
le ne  habbiada  tenei  l’Eletto  del  Popolo , 8c  vn’akra  l a Nobiltà . 

ié.  Icem  in  cafo , che  non  fi  rurouailero  li  priuilegij  originali  conforme  difo- 
pra  » S.  E.  permetta , che  il  fèdeiifsimo  popolo , e Régno  faccia  le  minute-, 
del  detto  priuilegio,  de  di  altre  gratie,  che  defidera , die  S.  E.  ce  le  concede- 
rà per  li  meriti  del  detto  fedelillimo  Popolo,  e Regno , & così  promette-,., 

8c  vuole , che  fi  ofieruiM  fumimi . 

1 7.  Item , che  le  anioni  fatte  dal  Popolo  , e Regno  contro  di  chi  hà  .confuluro 
dette  impofitioni , & indebite  gabelle  , & chi  l'haue  affittarceftorqneTi- 
do,  & elfigendo  quelle  con  tanta  rigorofità,  in  bauere  abbruciato  li  Mo- 
bili cafe,  Se  altri  (tabi li  di  quelli  loro  in  pena , & che  detti  tali  non  pollano 
hauere  voto  nelle  cole  publiche  nella adnitmflratione  di  quella  Cittì  tèe  ’ 
che  di  quii  fi  voglia  cola  ò delitto  per  detta  caufa  facto  non  fe  ne  polla  pi- 
gliare inforraatione  ,come  di  (opra . 

18.  Icem,  che  ni  (su  no  adelToòin  futnrum  officiale  Regio , tanto  di  quella  fe- 
deli dima  Città , quanto  di  turco  il  Regno,  non  polla  giudicare  ne  inter- 
uenire  nelle  caufe  di  perfone  popolari  così  Ciuili  » come  Criminali , e mille 
pcrefserli  fofpetti . 

19.  Icem,  che  le  cole  commelbbili  fi  pollano  ,&  debbiano  vendere  in  tatti  li 
luoghi  publici,  non  oliarne  qual  fi  voglia  prohibitione  di  Port ulano,  ò 
d’altri  Miniftri . 

io.  Item,  che  tutte  le  Contrallife,  che  fi  fanno  alli  fudditi , etiam  à faccia  à fac- 
- eia  non  fi  intenda  altro  di  pena , che  di  Carlini  lètte , & grana  fette  . 

lt.  Ircm , che  tutti  li  forzati  di  galera , che  hanno  finito  il  tempo  fiano  liberati, 
fubito,  & così  fi  olserui  infuturimi . 

21,  Item  nel  detto  indulto  generale  vada  anco  comprefo  Malàniello  da  Amalfi 
Napolitano,  Se  fuoi  compagni,  li  quali  marciando  verfo  la  Torre  del  Gre- 
co con  la  fua  compagnia  accompagnati  da  molti  di  Portici  à S.  Giouannt 
àTcduccio  per  incontrare  alcune  compagnie , ch’entrauano  nella  Città  > 

& hauendone  quelle  incontrateli  pofero  dietro  la  Chiefa  di  Santa  Maria 
di  Collantinopoli  in  difefa,  & erto  Tomafo  Aniello, e compagni  per  hauer 
le  arme  che  pòrtauano  detti  foldati  fu  ncceflario  di  poner  fuoco  alla  porta 
della  Chiefa , Se  per  detto  eccedo  in  detto  luogo  fuccedo  fi  perdoni  ad  ef-  k 
fo  Tomafo  Anielio,  e compagni  (lame  che  fi  è fatto  per  feruigio  del  Po*» 
polo  , Se  per  ofseruanza  de  priuilegij  mentre  che  elfi  non  ceneuano 
armi . 

13.  Item , che  non  oderuandoli  detti  Capitoli , & Priuilegij  volendo  il  popolo 
pigliar  l’armi  ,non  fi  intenda  rebellione(  quatenus  ce  ne  folte  ) dineduna 
maniera , ma  giuda  difenlìone  delle  ragioni  dei  popolo , conuiene  con  la.» 
prontezza  con  che  Tempre  haue  accudito  al  feruigio  di  S.  M.  & merita  la 
fua  fedeltà»  & c parlo  conceno,  & patere  del  Regio  Collaterale  Confe-  < 
elio  appiedo  di  noi  affiliente  in  nome  di  Sua  Macllà  Catholica  fare  la  pre- 
fente,  con  la  quale  adentimo  » & condefcendcmo  alli  fuddetti  Capitoli , Se 
dimande . Iuxta  loro  ferie  cominenria , e tenore  ita , & taliter , che  coll 
fi  oderuino»  & habbiano  il  loro  debito  edetto , Se  elTectitione . Dacunv, 
Neapoli  in  Regio  Palano  die  13.  Iultj  millcfimo  fexcentefimo  qua-  '* 
dragefimo  feptimo . Diego  Bernardo  de  Zuffia  Reg.Matthias  de  Caluma- 
ta Reg.  AntoniusCaracciolus  Reg.  He&or  Capicms  Larro  Reg.  Domi- 
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nus  Vicerex  Locumtenens , & Capitancus  Generalis  mandauit  mihi  Do- 
nato Coppula . II  Prencipe  di  Satriano . Pompeo  di  Gennaro  daua  de! 
Beiforte  » il  Prencipe  di  Cellamare . Don  Corona  Capici  Galiota  Prenci- 
pe  di  Montelione . Gio:  Tomafo  Bianco . Il  Marchefe  di  San  Sebadiano  • 
FrancefcoToraldo  Prencipe  di  Malia . Gio:  Battida  de  Mari  Marchefe  d ’- 
A (figliano.  Carlo  della  Gatta . Il  Marchefe  del  Torello.  Lucio  Carac- 
ciolo Duca  di  S.Vito  , Don  Giofeppe  Mariconcia  » Achille  Minutolo  Du- 
ca del  Saffo . Don  Luis  Ponze  di  Leon . 

Capitoli,  c grafie  aggiunte  perS.E.concefleàpetitione 
di  detto  fedeliflìmo  Popolo. 

1.  Item,  che  nella  Madria  del  gouerno  della  Santiflìma  Annuntiata  di  Napoli 
effercitata  così  dal  Maftro  , feu  Gouernatore  Nobile,  come  da  quelli  della 
Piazza  del  fedeli  ffimo  popolo  pollano  entrare , Se  concluderli  Madri  feu 
Gouernatori  del  detto  fedeliffimo  Popolo  di  detta  Santa  Cafa , ancorché 
non  interuenghino  lo  Maedro,  feu  Gouernatore  Nobile , ellendone  però 
di  numero , che  pofsano  concludere , Se  c (Tendo  il  Nobile  vnito  alì’au- 
dienza  di  detta  Cafa  Santa  con  li  Gouernatori  del  Popolo  habbia  hauerc-, 
detto  Nobile  vna  voce  conforme  ciafcheduno  del  popolo,  & dello  dello 
modo  detti  Gouernatori  del  Popolo  debbano  hauerh  vod  nelle  cofe  con- 
cernenti Il  Banco . 

а.  Ite»  ch’il  Regio  Protomedico  habbia  da  efsere  Medico  natiuo  Napol/r.  tan- 
tum con  l’idellé  prerogatiue,  Se  emolumenti,  che  fe  gli  dauano  antica- 
mente , e.detto  protomedico  vnito  con  li  nouc  del  Colleggio  dell'arte  della 
Medicina  pofsano  far  efseguire  con  loro  talse,  e debbia  durare  vn’anno,  Se 
anco  li  detti  noue  di  detto  Collegio  di  Medicina  non  pofsano  edere  nuoua- 
mente  eletti, fe  non  finiti  tre  anni,  Se  fiano  natiui  Napolitani . 

3.  Item,  che  efsendo  reintegrati  li  voti,  feu  voci  dell’eletto  del  fedeliffimo  Po- 
polo fiano  tanti  quanti  quelli  di  tutte  le  piazze  de  Nobili  per  quedo  ha- 
uendo  ogni  piazza  di  Nobili  nel  Theforo  di  San  Gennaro  due  Capellani 
Buffati  dal  Sommo  Pontefice,  fe  ne  habbiano  dal  detto  fedeliffimo  Popo- 
lo da  eleggere  otto  altri,  che  in  rutto  fiano  dieci  quanti  ne  hanno  detti  de- 
putati de  Nobili , & che  fi  habbiano  da  pagare  conforme  li  altri  gii  eletti , 
e quedi  Capellani  habbiano  da  efsere  Preti  Natiui  Napolitani  tantum. 

4.  Item,  che  li  Marinari  Pefcatori , & altri  foggetti  alla  gran  Cafa  dell’ Almi- 
rante  non  habbiano  da  edere  riconofcmti  per  qual  fi  voglia  caufa  da  altro 
Tribunale,  eccetto , che  da  detta  Gran  Cotte  dell’  Abiurante  aflolutamente 
con  feraplici  requifitoria,rcdino  allialtriTribunali  reclufe  le  vie  di  pigliare 
informatione  conforme  alli  antichi  priuilegij  di  detta  Gran  Corte  dell’ Ai- 
mirante , eccetto  però  le  cofe  di  Graffa . 

5.  Item,  che  fi  leuano  tanto  il  Segretario  della  Vicaria,  quanto  il  lus  di  detta-. 
Segretaria  > conforme  anco  faranno  lcuati  tutti  gli  altri  figlili  Rcgij,  Si  det- 
ta Segretaria  fi  habbia  da  effercitare  dalli  Magnifici  Madi  idatti  in  capite-» 
della  Vicaria  conforme  l’antico  lolito  , edam  con  li  loro  Regidri.  Dar. 
Neap.  1 j.Iulij  1647. 

б,  Item,  che  occorrendo  di  foggiornare  il  Rè  oodro  Signor  habbia  da  pigliare 
ifpediente  il  popolo  per  la  fua  rata  pane , come  anco  debbiano  fare  li  Ca- 
uteri per  la  Tua  rata  pane  > & che  pedano  eleggere  vna  pedona  per  por- 
tare 
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tare  ildonariuo  à S.  M.  come  anco  li  Cauàllicri  debbano  eleggere  vn’  altra  * 
per  fon  a come  fa  il  popolo , per  condurre  detto  donatiuo  à Spagna  per  li  bi« 
fogni  di  S.M.  & in  euento,  che  li  Caualicri  non  reftafféro  contenti  di  eleg- 

§ere  dett3  perfona  ; in  tal  cafo  S.  E.  lo  elegga  > nominando  vno  della  No- 
iftà,che  vadati  firme  con  quella  eletta  dal  Popolo. 

7.  Item , che  in  ogni  fururp  tempo  , non  fi  pofsa  dar  tratta  fuori  del  Regno  cji 
cofe  coraellibili,  feudi  Grafse  da  S.E.&  da  Baroni , Se  da  chi  fpetta  ancor* 
che  hauefsero  pnuiiegio  di  dar  tratte  > & in  futurum . 

3.  Item , che  quando  fi  nà  da  fare  la  Caualcara  il  popolo  polla  Eleggere  il  /ìn- 
dico della  C’jrrà,  che  vada  con  detta  Caualcara  ciò  è vna  volta  al  detto  fede- 
li/Tìmo  Popolo , & vn’altra  al  leggio  > che  toccarà  alli  Caualieri  » dò  è cafo 
che  coccafse  al  feggio  di  Nido  doppo  debbia  toccare  al  popolo , al  feggio  di 
Pono , e di  poi  al  Popolo , Se  coll  conciqouando  altertiariuamenre  , & rin- 
gratiando  S.E.  delle  tante  grafie,  che  d hà  fatte,  & fà  al  fedelilfimo  popolo 
di  Napoli.  ‘ • 

J.  Item,  che  il  popolo  debba  eleggere  vna  perfona , che  vadi  in  Spagna  à rap- 
prefentar  à S.M.  le  Capitolationi  concefse  da  S.  E.  in  nome  di  S.  M. 
io.  Item  come  infino  ad  huggi  il  ius  della  Dogana  per  tutta , & qual  fi  voglia 
forte  di  mercantia  fi  è efsatto  à ragione  di  Carlini  dodici , & grana  fei  per 
oncia,  &difcufso  al  prefenre  quello,  che  fi  hà  da  dedurre  per  le  nuoue  gra- 
fie concefse  al  detto  fedelilfimo  popolo,  e rimafta  folo  i’elsatrione  dell’anti- 
co à tempo  dell'Imperadore  non  più  che  carlini  tre  e mezzo  per  oncia..  , 
edam  in  futurum.Con  dichiaratione.che  detti  tré  carlini,e  mezo  per  oncia, 
fi  debbano  pagare  di  quelle  robbe,  ch’erano  foggette  à dette  impofitionià 
tempo  di  Carlo  V.&:  quello  lo  debba  dimollrare  il  Doganiero,  ò à chi 
fpetta,  che  robbe  etano  a quel  tempo,  altrimentc  fia  lecito  al  Padrone  di 
non  pagare  detti  Carlini  tre  e mezzo . 

li.  Item , che  il  Battaglione  creato  dalla  Cefarea  Maellà  di  Carlo  V.  non  polla 
vfeire  in  futurum  fuori  del  Regnodi  Napoli,  ftante,  che  lo  creò  per  cufto- 
dia  di  detto  Regno,  & quello  (i  intendaancoperlaCauallaria. 

11.  Item, che  li  appredj,  milure  di  territori j,  e beni,  che  occorrerà  commetterli 
in  parnbus»  cioè  fuori  della  Città  > e Borghi , fi  pollano  commettere  alli  of- 
ficiali delle  tene  di  detti  beni , & quelle  debbano  eleggere  due  cfpernnon 
fofpetti  perdetti  apprezzi, e mifure,  non  oliarne  qual  fi  voglia  pragmatica, 
e d’ordine , Se  quello  per  euitar  le  fpefe , & altri  danni  deili  poueri  nego- 
danti . 

l }.  Item,  che  lo  danaro  da  cflìgerfi  in  futurum  per  li  bifogni  di  S.M. lo  habbia 
da  tenere  lafedelilfima  Cirri , cioè  vna  chiaue  gli  eletti  Nobili , & vn’altra 
l’eletto  del  fedelilfimo  popolo , Se  quello  portarli  à S.  M.  da  due  deputati , 
vno  della  piazza  delfèdelilfimo  popolo.  Se  vn’altro  della  Nobiltà  • 

El  Duque  d’Arcos , 

Diego  ZuffiaRcg.  Matthia  di  Cafanate  Reg.  Ant.  Caraciolus  Reg.  He&or  Ca- 
picius  Latro  Reg.  D.Vicerex  Locumtenens , Se  Capu.  Generaiis . Mandauit 
mihi  donato  Coppola.  Il  Prencipe  di  Satriano  ; il  Marchefedi  S.Seballia- 
no,  il  Prencipe  di  Ccllamare,  il  Marchcfe  della  Torcila . Gio.  Tom.  Bianco. 
Gio:  Battilla  Mari . Carlo  della  Gatta . D.Giofeppe  Mariconda.  Don  Coto- 
na Capece  Galeotta , Don  LuisPonze  de  Leon . * 
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Grafie , conce fsioni>  refiitutioni,  prtuilegij , immunità , 
cjjentiom,  & Prerogatiue  quali  S.  E.  in  nome  ài 
S.M  C.fiè  degnato  far  gratia  reflituire,  confirma - 
re,  & dinuouo  concedere  al  fedeli fsimo  Popolo  di 
quefia  fedeli fstma  Città , fono  le  wfraferitte , olir  a 
te  prime  concedute  fino  al  prefente  giorno . 

PHILIPP  VS 

Dei  Gratia  Rex  &c. 

Don  Roderìcus  Ponze  de  Leon  Dux  Ciuitatis  Arcos , Marchio  de  Zaam , Co- 
mes de  Balen  > Dominas  Domus  Vili*  de  Macheda , & Garzia  in  prafenti 
Regno  Vicerex,  Locumtenens,  &CapitaneusGeueralis,&c. 

I.  ElTendoci  fiato  di  nuouo  fupplicato  per  parte  del  fcdelifiìmo  popolo  di  qtie- 
fia  fcdeliflima  Città  di  Napoli  gii  infraferitn  altri  Capitoli,  & grafie,  & per 
detto  fcdelifiìmo  Popolo  prefentatici  quali  fono  li  feguenti , Videliccr.  In 

Iirimis,  che  tutti  gli  officiali , & altre  perfone , che  gli  fono  fiate  incendiate 
e cafe  in  queftaCirtà  dalli  7. di  Luglio  1647.  fino  al  prefente  giorno  fiano 
difteriti  da  quello  Regno  di  Napoli  inperpetuo , & che  non  pollano  ot- 
tener gratia  alcuna  d3  S.  M.  Catholica  » ( che  Dio  le  guardi , ) & che  fri  il 
termine  di  vn  mefe  numerando  dal  dì  della  fiipulicionedclli  detti  Capi- 
toli debbano  sfrattare  dal  prelcnte  Regno , & doppietto  termine  tro- 
uandofi  ciafeheduno  di  erti  nella  Città  ò Regno  incorrano  ipfo  fatfio  nella 
pena  di  motte  naturale, &fi  portano  impunè  vcidere,&  di  più  li  loro  dcrfccn- 
denri  di  linea  mafcoìina -mai  pollano  ertercitare , ne  edere  eretti  officiali, 
òminiftri  Regij  di  quefia  fedelirtìma  Città  e Regno,  & quello  in  perpe- 
tuo, eccettuatane  però  la  cafa  del  Magnifico  Gio:  Battifia  Buzxaccarino,  8c 
fuoi  difendenti , ftanre , che  con  il  Capitan  Stefano  fuo  Figlio  hanno  ier- 
uito»  & fentono  con  puntualità  S.  M.  & fedcliffimo  popolo  di  Poluerc-» 
non  apportando  ertempio  ad  altri , & eccettuandofli  ancora  tutti  gli  incen- 
diati per  caufa  di  giuoco,  con  dichiaratione , che  non  fi  comprendano  nel 
prelcnte  Capitolo  li  padroni  delle  cafe,  nelle  quali  habitauanogli Incen- 
diati, ma  fi  intenda  fidamente  delle  perfone  predette  incendiate . Ci  è par- 
lo concedere , fi  come  con  quefia  concediamo  al  fcdelifiìmo  Popolo  tutto 
il  contenuto  nel  prefente  Capitolo,  però  clalTo  detto  mefe  cr  contentiamo  » 
che  fi  portano  cacciar  dal  Regno  dal  fedeli  (Inno  Popolo  à corta  deluderti 
incendiati , Se  riuouandofi  la  feconda  volta  doppo  clafio  vn’altro  mefe  fi 
porta  erteguire  la  pena  contenuta  in  quello  pielente  Capitolo:  però  quello 
non  fi  intenda  nelle  perfone  militari . 

3.  Irem , che  il  prefidente  della  Regia  Camera  della  Vicaria  Giulio  Genouino 
fia  priuaco  del  l'up  carico  di  Prefidente , Se  Vicccanccliiero,  & cofi  anche 

il 
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il  Giudice  G iufeppe  Santo  Vicenzo  Ga  priuato  di  Giudice  di  Vicaria,  Se  frà 
LucaGenouino  fia  parimente  priuato  del  carico  di  Capitan  di  Cauaiii,  & 
che  li  fopradetti  Giulio , Giufeppc , Fra  Luca  Gano  defterrati  dal  prefentt-, 
Regno  infieme  con  tutti  li  fuoi  difcendenti  de  linea  mafcolina,  vt  fepra»  ne 
pollano  mai  ripatriare  ne  ottener  grafia  da  S.  M.  Catholica , Se  nel  luddet- 
to  termine  di  vn  mele  debbano  sfrattare  dal  prefente  Regno  fotto  la  ftefla 
penadella  vita  per  haucre  macchinato  falfamente  contra  detto  fcdeliflìmo 
popolo  di  Napoli»  & Regno,  il  che  è notorio  à detto  fedeliffimo  Popolo,  8e 
li  parenti  di  linea  mafcolina  di  detto  Giulio,  Giufeppc,  & Frà  Luca  Gno  al 
quarto  grado, computando , de  Iure  Canonico  non  portano  eflercitare  offi- 
tij  Regij  di  quella  fìedelirtìma  Città,  Se  Regno  così  di  adminiftrationedi 
giurifdittione,  come  di  cofe  publiche . Ci  è parfo  concedere , fi  come  con 
quella  conccdemo  quello,  cne  fi  doftianda  nel  prefente  Capitolo . Verum 
in  quanto  alla  pena  di  morte  naturale  G intenda  conforme  nel  precedente 
primo  Capitolo . 

3 . Item , che  Alfonfo  de  Angelis  Ga  priuato  di  tutti  li  fuoi  officii , che  tiene , 
Se  portiede  dentro  la  Regia  Dohana  di  Napoli,  Se  per  tutto  il  prefente  Re- 
gno, e quelli  vada  in  beneficio  del  fedelirttmo  popolo  di  Napoli, etiam, che 
detti  ofticij  fi  trouartero  in  tella  d'altri  » Se  che  detto  Alfonfo  fia  deflcrraro 
dal  prefente  Regno , nel  predetto  termine  di  vn  mefe , ne  mai  porta  eflcre 
aggradato  etiam  da  S.  M.  & che  li  figli  Mafcoli,  Se  loro  defeenaenti  per  It- 
nea  mafcolina  fino  al  quarto  grado  non  portano  hauer  offidj  Regi)  ò Ba- 
ronali, ne  di  Città . Ci  è parlo  di  conccaere  fi  come  in  quella  antecedente 
conforme  fi  adimanda. 

4.  Icem,  che  il  Duca  di  Madaluni,  c Giouan  Angelo  Barrile  Duca  di  Caìuano  • 
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ne , e difcendenti  della  linea  femminina  Gano  dellerrati  dal  prefente  Re- 
gno in  perpetuo , Se  che  mai  porta  ottener  grafia  alcuna  da  S.  M.  Catholi- 
ca , & che  frà  il  termine  di  vn  mefe  debbano  sfrattare  dal  prefente  Regno , 
e ritrouandofi  ciascuno  di  erti  nel  Regno  fi  portano  impuaé  vccidere  , Se 
cofi  Tempre  in  perpetuo  fi  debba  orteruare  con  detti  difcendenti  di  detti 
Duchi  di  Madaluni , Se  Caiuano  quando  fi  ritrouafleciafcheduno  del  Re- 
gno , Se  anco  Don  Carlo  Spinello , Se  Don  Lucio  San  Felice,  Se  fuo  fratel- 
lo D.  Andrea  fiano  Umilmente  dirterrati  dal  prefente  Regno  di  Napoli  in 
perpetuum,&  non  portano  ottener  gratia  alcuna  da  S.M.Catholica,  & nel- 
lo Hello  termine  di  vn  mefe  debbano  sfrattare  fotto  la  llefla  pena  della  vita» 
& li  difcendenti  dello  detto  Spinello»  Se  San  Felice  della  linea  Mafcolina 
mai  poisano  eflercitare  , ne  portano  efler  creaciofHciali , & Minillti  Rcgij 
di  quella  fedeliffima  Città,  & prefente  Regno , Se  quello  in  perpetuo , Se 
tutte  le  dette  pene  fi  intendano  anco  contro  li  defeendenti  di  Don  Giofeffe 
Carrafa . Ci  è parfo  concedere , fi  come  con  quello  toncedemo  conforme 
fi  domanda  ; però  in  quanto  alla  pena  di  morte  naturale  fi  intenda  confet- 
tile al  primo  Capitolo . ’ 

5.  Item,  che  tutti  li  rumori,  reuolutioni  commouimenti , anco  che  ìmpottaf- 
fcro  feditioni  , 8e  ribellioni  ( benché  il  fcdeliflìmo  Popolo  giu  ftamente 
pretenda  non  cflère  incorlò  per  hauer  trattato  di  fua  difefa , Se  ofleruanza 
de  priuilegij  acclamando  Tempre  viua  il  Rè  di  Spagna^  fatti  , òe  fuccelfi 
folto  li  11 . del  prefente  mefe  di  Agollo  finoadhoggi  tanto  auanti  li  Regi/ 
Palazzi  con  li  Spagnuoli,  & quanto  contro  li  Regij  Cartelli  con  Canno- 
ni, mine. 
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ni»  mine,  trinriere , Baftioni,  Òc  altre  Batterie , & a (folti  conrro  detti  Regi} 
Cartelli»  & Palazzo»  con  hauer  anche  fpararo  contro  quelli , e tentato  darli 
àterra , <Sc  per  l’armi  pigliate  da  dentro  la  Regia  Dohanadi  quefta  fedelif- 
fima  Città , e qual  fi  voglia  parte  del  prefente  Regno  » Se  (ìgnanter  per  la 
morte  del  Prendente  della  Regia  Camera  della  S'umai  ia  Fabricio  Cernia- 
mo , e di  qual  (i  voglia  altro  officiale  tanto  rogati , quanto  di  Cappacorta  , 
& cofi  temporali»  come  perperuiRegij,  & Baronali  » e di  Giouanferio  San 
Felice  , & qual  fi  voglia  altro  homicidio  occoifo  in  derto  tempo  > anco  di 
foldati  Spagnuoli»  & Alemani,  dell’armi  pigliare  dalla  cala  dell’lliuftre 
Prencipe  d’Afcoli  > Se  per  qual  fi  voglia  altra  cau(a  fuccefsa  dalli  7.  di  L't- 
glio  1 647.  fino  ad  hoggi , che  mai  fc  ne  habbia , ne  debbia  fare  dimoftra- 
uone  alcuna , ma  fe  li  dia  il  perdono  > 8t  indulto  generale  in  ampliflìnuu 
forma»  come  fe  mai  le  cofe  fudctte  j ne  alcuna  di  else  fodero  fuccedure  > Se 
fi  intendano  fimilmentc  aggrariati  rutti  gli  artiglieri , Si  ingegnici  tanto 
Cittadini  > come  fbraftieri»  edam  ftipendiarii'  di  Sua  Maeftà  Òatbolica_,  » 
Aante  che  hanno  fcruito  il  fedelifsimo  popolo,  & ritrouandofi  carcerati 
per  tal  caufa  tanto  per  il  tumulto  (uccerto  dalli  7.  Luglio  quanto  dalli  ir. 
del  prefente  mefe  d’Agofto  fino  ad  hoggi , debbano  Umilmente  godere  dì 
detto  indulto  tanto  li  Cittadini  di  quefta  fcdeliffima  Città  quanto  del  pre- 
fente Regno  di  qual  fi  voglia  flato,  grado,  e conditione  fiano  dett-  pedone» 
eccettuandone  però  quelli  che  macninarono  di  amazzare  il  Magnif.  Fran- 
cefco  Antonio  Àrpaia  eletto  di  quefto  fedelidìmo  Popolo,  quali  al  prefen- 
te fi  trouano  carcerati.  Ci  è parfo  concedere  fi  come  con  quefta  conce- 
demo  conforme  fi  dimanda . 

6.  Item,  che  il  Regio  Palazzo  di  S.  E.  e tutti  li  porti , & Galitre  doue  entrag- 
no prima  le  guardie  Spagnuole  da  hoggi  auuanti , & in  perpetuo  fi  debba- 
no cuftodire,&  guardare  per  le  compagnie  di  detto  fedelidìmo  popolo  per 
feruigio  di  Sua  Maeftà  Cathoiica  , e fuoi  felicidìmi  fuccedori , & delli  Ec- 
celleutifeimi  Signori  Viceré  del  Regno  ,à  quali  detto  fedelidìmo  popolo 
defidera  fcruire  con  ogni  fedeltà,  & amore  conforme  per  il  paftato  hanno 
afsiftito  in  dette  guardie  le  fantarie  Spagnuole , Se  dette  compagnie  di  det- 
to fedelifsimo  popolo  fi  debbiano  comandare  dalli  Capitani  eligendo  dalla 
piazza  di  detto  fedelifsimo  popolo , Se  quefto  fi  debba  ofseruare  in  perpe- 
tuimi con  le  prerogaiiue  iftefse  , che  dette  compagnie  Spagnuole  hanno 
fempre  godute.  Noi  non  potemo  concederei  quefto  popolo  lo  che  con- 
tiene quefto  Capitolo  fe  ne  fcriuerààS.  M. Cathoiica,  che  faccia  tutte  le 
giade  al  detto  fedelilsimo  popolo,  chi  merita  la  fua  fedeltà . 

7.  Item,  che  tutti  li  Nobili,  che  godono  nelli  Seggi  di  Napoli , quanto  quelli 
che  godono  Nobiltà  nel  Regno  non  poisano  nauere , ne  efsercitare  o Ilici} 
Regij  ne  di  Toghe,  ne  militari,  ne  qual  fi  voglia  altro  officio  publico, 
ne  di  Città , ne  di  adminiftratione  di  elsa  , cosi  di  Sindico , come  di  Eletto, 
come  deputatione,  ò altro  appartenente  à detta  fedelifsima  Città  di  Napo- 
li, & filo  diftretto,  ma  quelli  fi  debbano  efsercitare  da  Cittadini  nariui , & 
oriundi  tantum  del  fedelifsimo  popolo  di  Napoli,  Se  non  per  Cittadini  per 
pmulegio , & con  efsi  Cittadini  del  fedelilsimo  popolo  vadano  comprefi 
quelli,  che  godono  Nobiltà  nel  Regno  purché  fiano  natiui,  & oriundi  Na- 
politani , Si  fiano  anche  comprcfe  le  famiglie,  che  godono  nelli  Seggi  di 
Capuano , Si  di  Nido , & le  perfone  tantum  ,che  (Tanno  attualmente  fer- 
uendo  Sua  Maeftà  Cathoiica  nel  Configlio  Collaterale,  e di  Stato,  &1xj> 
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perforo  del  preferite  Segretario  del  Regno  Consiglierò  Donato  Coppola 
e tutti  gli  altri > che  al  prefente  Ranno  leruendo  Sua  Maeflà  Catholica  in 
eflercitij  militari  con  dichiaratione»  che  con  quella  eccettuatione  non  fi' 
induca  efsempio  à rifpetto  d’altri  ne  per  li  loro  defeendenti , cfcludendo  il 
Duca  di  Madaloni,D. Carlo  SpinielloiGio:  Ange!. Barrile  Duca  di  Caiuano, 
& loro  defeendéti  in  infiniribcó  li  defeedenti  in  infinitu,  del  QJXGiufeppe 
Carrafa,&  anco  Fra  Vincenzo  della  Marra,  & il  QjPizo  alias  Fabricio  Car- 
raia) & altri  quali  fi  ritrouomo  all’homicidiodel  quondam  Dottor  Camil- 
lo Soprano  cisendo  allora  Gouernatore  della  cafa  Santa  della  Annunciata 
di  quella  fedelissima  Città  di  Napoli , il  quale  Fra  Vincenzo  che  al  prelen- 
te viue  fi  intenda  frà  il  medefimo  termine  del  mefe  dellerraio  da  quella  fe- 
delifsima  Città,  e Regno  focto  pena  di  morte  naturale  nelli  tempi , e modi 
di  fopra  dichiarati,  & li  defeendenti  del  quondam  Fabricio  non  fiano  ad- 
rnefsi  ad  offici j,  & honori  come  di  fopra , & non  fi  intendano  però  com- 
prefi  ncidellierro.  Ci  è parfo  concedere  fi  come  con  quella  concedemo 
Conforme  fi  domanda . 

8.  Item,  che  Francelco  Albano,  Camillo  alias  Millo  di  Franco , & altri  affitta- 
tori  , che  tennero  l’affitto  delle  Gabelle  de  frutti  fiano  dillorrati  dal  pre- 
fente Regno  fra  il  lopradetto  termine  di  vn  mefe  fono  la  ifìefsa  pena  nella 
vita  ne  loro  defeendenti  in  perpetuum  pofsano  cficrcitare  offici  j Regij,  ne 
Militari  di  quella  fedelifsima  Città,  e Regno  etiam  mercenari;, & non  pof- 
lano  cfsere  aggradati  etiam  da  Sua  Maeftà  Catholica,  & detto  Francefco 
Albano  fia  priuatodei  luo  officio  di  rationale  di  Camera»  nel  quale  era  Ra- 
to eletto,  c durante  il  termine  di  deno  mefe  per  detto  deflierro  detti  Gabel- 
lo» de  frutti  debbano  depofitarc  le  melate , che  deuono  per  caufa  di  detto 
affino  con  la  rata  da  loro  elsatra  fino  alli  7.  di  Luglio  profsimo  paffato  , Se 
anco  tutti  gli  altri  Gabello»' , arrendatori,  & Gouernatori  di  qual  fi  voglia 
Gabella,  Se  impofitione,  che  fi  efsigeua  prima  nel  prefente  Regno,  debba- 
no deputare  tutte  le  quantità  per  efsi  debite  per  tutto  il  tempo  pallato  fi- 
no al  detto  giorno  7.  Luglio  1647.  per  quelli  diuiderfi  al!i  Confignararij 
de  gli  arrendamene  Se  impofitioni  per  la  rata  dei  loro  crediti  da  doue  per- 
ueneranno  detti  danari . Ci  è parfo  concedere  , come  con  quella  concede- 
mo conforme  fi  domanda  però  al  rilpetto  della  pena  della  vita  fi  olTerui 
conforme  Ri  difpoRo  al  primo  Capitolo . 

9.  Item,  che  il  Regio  Cafìello  di  Sant’Elmo  di  queRa  fedclifsima  Cinà  di  Na- 
poli fi  debba  tenere , Se  guardare  da  Cittadini  natiui  Napolitani  di  queflo 
fedelifsimo  popolo,  accio  detto  Regio  Cafìello  fi  tenghi , c guardi  efsatta- 
mente  per  leruigio  della  Sua  Maeflà  Catholica , & della  fedelifsimaCinà 
di  Napoli  ,&  queflo  in  perpetuum  cfdudendone  però  da  detta  guardia  li 
Ianizzari  etiam  di  qual  fi  voglia  natione  , ancoraché  fiano  nati  in  Napoli . 
Noi  non  polsendo  mai  diìponere , ne  concedere  audio  che  domanda  il 
fedelifsimo  popolo  nel  fopradetto  Capitolo,  fe ne  tcriuerà  àSuaMaefìà 
Catholica . 

io,  Item,  che  li  Capitanij  delle  Regie  Galere  della  Squadra  di  queRa  fedelissi- 
ma Città  di  Napoli  fiano,  e debbano  efsere  Cittadini  natati  Napolitani 
del  popolo,  cfdudendone  li  Ianizzari,  pedone  di  altre  nationi  » ancoraché 
fofsero  quelli  nati  in  quefìa  fedelissima  Città  di  Napoli , &cofi  ancora  fi 
incenda  de  gli  altri  ofi  Sciali  della  Squadra  di  dette  Regie  galere  così  mag- 
giori, come  minori  debbiano  Umilmente  efsere  Cittadini  Napolitani  del 
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popò!o>  & non  Ianizzari; ne  d’altra  natione  come  di  fopra . Ci  è parlo  con- 
cedere,fin  come  con  quella  concedemo  conforme  però  nndarano  vacando. 

H.  Item,  che  rutti  quelli  hanno  macchinato  > & fatto  formare  vna  Scrittura  da 
alcuni  Cittadini  falfamente  contra  detto  fede  li  Hi  mo  popolo  di  Napoli  deb- 
bano infieme  con  tutti  1 1 loro  difendenti  di  linea  mafcolina  fino  al  quarto 
grado  di  Iure  Ciudi  sfrattare  dal  prcicntc  Regno  nel  fopradetto  termine  di 
vn  mefeefcfulè  però  le  figlie  femmine,  & difendenti  di  linea  femminina, 
& hauendofi  in  potere  del  popolo  detti  macchinanti  fi  pollano  Impune  ve- 
ritiere, efcludendo  dalle  pene  predette  quelli,  li  quali  hanno  filmata  detta 
frittura , quali  macchinatori , & capi  di  far  firmare  detta  fcrittura  lì  deb- 
biano dichiarare  per  la  fedeliHima  piazza  del  popolo  precedente  informa- 
tione,  Iuris  ordine  fetuato.  Ci  è parfo  concedere  fin  come  con  quella  con- 
cediamo conforme  fi  domanda  però  à riipetro  della  morte  naturale  fi  in- 
tenda conforme  ai  primo  Capitolo  . 

1 a.  Item,  che  Francefco  Antonio  Arpagia  eletto  del  fedeliffimo  popolo,  Dome- 
nico Melone,  Agatio,  Affamo,  Tomafod’ Al  fiero  Tenente  di  Madro  di 
Campo  Generale  , il  Sargente  Maggiore , Perez  L’Aiutante  Francelco  Ari- 
lo,.^: altri, che  fi  ritrouano  ritenuti  nel  Regio  CaflelWfchinodal  detto  Re- 
gio Caflello,  con  le  medefimc  prerogatiue  continouando , & effercicando  i 
loro  fteflì  offitij , & cariche  come  prima . Ci  è parlo  concedere  fin  come 
con  quella  concedemo  conforme  fi  dimanda . 

r 3.  Item , che  lì  debba  fare  vna  cala  per  conferuacione  delie  Artellaric , & altre 
armi  à dilpofitione  del  fedeliffimo  popolo , de  fi  habbia  da  cuftodire  da  det- 
to fcdelilfimo  popolo , &per  le  perlòne  da  elio  Eligendo.  Ci  c parfo  di 
concedere  fin  come  con  quella  concedemo  conforme  fi  domanda . 

14,  Item , che  li  Giudici  della  Gran  Corte  della  Vicaria  Ciudi,  & Criminali 
non  pollano  edere  di  maggior  numero , che  fei  Ciudi , & fei  Criminali , & 
di  età  non  meno  di  anni  trenta,  & fiano  tutti  natiui  Napolitani,  ò vero 
oriundi  tantum,  non  efcludendo  le  famiglie  delli  feggi  predetti  di  Capua- 
no, & Nido , dalli  quali  però  ne  fiano  Tempre  efdufe  le  famiglie  predetto 
eccettuate,  6c  dedarate  come  di  fopra  , & che  li  prefenti  Giudici , fi  deb- 
bano leuare,  eccettuandoperò  il  Giudice  Don  Tomaio  Carauita  acclamato 
Generalmente  da  tutto  il  fedelidimo  popolo,  & che  li  detti  Giudici  tanto 
ciudi , quanto  Criminali  debbiano  edere  Biennali , & non  perpetui,  e dare 
al  dio  tempo  il  (indicato  fecondo  le  Regie  pragmatiche  conllitutioni > tk 
Capitoli  del  Regno . Ci  è parfo  concedere  fin  come  con  que  da  conce  Jemo 
conforme  lì  domanda  - 

15.  Item, che  li  Regij  Configlieri  di  S.  R.  C.  Prefidenti , e rationali  della  Regia 

Camera, & officiali,  e Minillri  della  Regia  Scriuania  di  Ratione  di  quella^ 
Città,  & del  Regno , auuocati  fifcnli , & de  pOueri , & ogni  altro  officiale  » 
&Miniflro,  che  per  prima  non  dauano  (indicato  tanto  di  quella  fedelif- 
fima  Città,  quanto  del  Regno  debbano  dar  (indicato  ogni  tre  anni  auanti  li 
(indicatori  eligendi  dalla  fedeli  dima  Città,  & per  le  Città,  e luoghi  del  Re- 
gno refpetiue  ne!  modo,  & forma,  clip  ordinano  li  C apitoli , & conllitutio- 
ni, & Pragmatiche  del  Regno,  & però  fi  fuphca  S.  M.  non  mandare  per  F- 
auuenire  Vilìtatori  Generali  fupplicandofi  anco  S.  E.  che  il  prefenre  Vibra- 
tore Generale  fi  licentij  infoiando  di  edercitare  la  Regia  Vifita,  eccettuan- 
done dal  detto  (indicato  triennale  le  llludri,  Se  fpertabiJi  Reggenti  della 
Regia  Cancellata , Prefidenti  del  S.  R.  C,  & il  Luogotenente  della  Regia 
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Camera  della  Sommaria . Ci  è parfo  concedere  fin  come  con  quella  con- 
cedemo  conforme  fi  domanda  anco , per  lo  che  fpetra  al  prefeuec  Vifitator 
Generale  rifpetro  ch'egli  hà  dichiarato  tener  licenza  di  S.  M.  dinoncon- 
tinouar  detta  Vifica. 

1 6.  Item,  che  li  Scriuani,  Fifcali,  di  Vicaria  debbano  efler  Natiui  Napolitani, & 
oriundi  tantum , Se  fiano  nati  di  legitimo  matrimonio , Se  non  inquinici  di 
delitti,  ne  priuati  per  caufa  di  officij , Se  quelli  ,che  al  prefente  vi  lono , fi 
lieuino,  & fi  cadono  ritrouandofi  inquifiri  conuinti  però  confelfi , e 
condennati  per  caufa  di  officij  tantum  , Se  à rispetto  delli  Scriuani  del 
S.R.C.  Regia  Camera  della  Summaria , Vicaria  Cittile,  & altri  Regi j Tri- 
bunali, & officij  per  qual  fi  voglia,  che  fi  ellercitano  in  quella  fedeliflìma 
Città , e Regno , ma  debbano  edere  Umilmente  Napolitani , ò Regnicoli 
purché  non  nano  inquifiri  vt  fupra  ,&  la  recognitione  di  edi  Notarij  fpetti 
lòlamente  al  fpettabile  Prefidente  del  S.  R.  C.  Ci  è parfo  concedere,  come 

• con  quella  concedano,  conforme  fi  domanda . 

17.  Item,  che  Saluatore,  Se  Carlo  Cataneo,  Angelo  Ardizzone,  Andrea  Rama, 
Se  altri  declarandi  per  la  piazza  di  detto  fedeliflimo  popolo  , fiano  nel  pre- 
detto termine  di  vn  mefe  difterrari  dal  prelentc  Regno , Se  che  mai  non- 
pofsano  efsere  aggradati  edam  da  S.  M.  CathoIica»&  ritrouandofi  dafche- 
duno  di  elfi  per  il  Regno  incorrano  ipfo  fa<fto,nella  pena  della  mone  natu- 
rale , Se  fi  pofsano  impune occidere , Se  li  loro  difeendenri  in  Infinitum  di 
linea  Mafcolina  non  pofsano  godere  offirij  Regij  nc  Baronali  di  quella  fe- 
delillìma  Cirri , e Regno  flantc  , che  furono  macchinatoridella  morte  di 
Mafaniclio . Ci  è pat  io  concedere  fi  come  con  quella  eoncedcmo  quanto 
fi  domanda  nel  prefente  capitolo  ; però  in  quanto  alla  mone  naturale  fi  of- 
ferui  quanto  fu  ordinato  nel  primo  capitolo . 

1 8.  Item,  che  tutti  li  Reucrendi  Monaci,  Se  Frati  foraflieri  debbano  partire  dal- 
li Monaflerij , Se  conuenti  di  quella fedeiillima  Città , Se  Regno,  doue  fi 
ritroueranno,eccettuati  però  li  natiui  dello  Stato  Ecdefiaftico.e  Spagnuoli, 
li  quali  però  non  pofsano  efsere  (uperiori  nelh  Monaflerij  delle  Religioni 
loro  di  quella  fedeiillima  Città,  & Regno,ma  debbano  efsere  Napolitani , 
ò Regnicoli,  Se  che  debbano  tutti  li  Priori  dare  nota  delli  foraflieri , cho 
tengono  nclli  loro  Conuenti,  leu  Monaflerij , Se  quella  nota  fi  debba  fare 
conuocato  capitolo , verum  à rifpetto  del  Reai  Conuento  di  Sant’Agoftino 
di  quella  fedeiillima  Città,  fi  debba  ofseruarc  la  Rcal  carta  di  S.M.  Catho- 
lica,  & decreti  dello  fpcttabilc  Reg.  Cafanatte  interpollo  anco  inefse- 
cutionc  di  quella  , Se  li  fuperìori,  & officiali  fiano  figli  di  dette  Cafe,rifer- 
bata  però  la  riuerenza douuta  al  Sommo  Pontefice . l’er  lo  che  tocca  à noi, 
ci  è parfo  concedere  fin  come  con  quella  concedemo  conforme  fi  doman- 
da , Se  per  Io  di  più  fc  nc  fupplicarà  fua  Santità . 

19.  Item,  dìe  fi  a lecito,  Se  fi  polsa  fabbricare  in  rutti  li  luoghi  prohibiti  dentro, 
e fuori  delia  Città,  non  oliamela  prohibitione  per  il  palsato , per  le  fab- 
briche fatte  per  il  nafsato  fino  al  prefente  giorno  in  deni  luoghi  prohibiti , 
non  fi  poisano  moieftare  li  padroni  di  quelle, ne  meno  li  fabbricatori,  «Se  al- 
tri ìnquifiti  per  detta  caufa , rimettendo  tutte  le  pene  nelle  quali  vi  fofsero 
incorfì  per  la  caufa  fopradetta  . Ci  c parfo  concedere  fin  come  con  quella 
concedemo  conforme  fi  domanda . 

ao.  Item,  l’indulto  conceduto  à Napolitani  fi  eflenda  anco  à quelli,  che  fi  ritro- 
U3iio  con  il  mandato  à bocca,  ò,  con  piaggiarla  ancorché  acculate,  e polita 

nel 
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nel  libro  dell'Inferno.  Ci  e parlo  concedere  fin  come  con  quella  conce- 
demo  conforme  li  domanda . 

, s i . Item  i che  fi  ofseruino  tutti  li  Capitoli  , grafie , capitolano!»  , Se  priuifegi) 
concerti  dalli  Serenifs.  Re,  & Eccellentil's.  Viceré alli  officiali,  Se  lauoranti 
della  Rtgia  Zeccadclle  monete . Ci  è parlo  concedere,  fin  come  con  ciuc- 
ila concedemo  conforme  fi  domanda . 

11.  Item,  che  fi  riceuano  da  quella  fedelirtìma  Città  per  padroni , Se  protettori 
di  ciucila  ledeliflima  Città  il  Gloriofo  Patriarca  Sant’Agortino  Dottore^» 
delia  Chicfa  ,•  San  Nicola  di  Tolentino , la  Gloriofa  Santa  Terefa  de  fcalzi 
Carmelitani , il  Gloriofo  Sant’  Honofno  portandoli  le  (lame  con  le  Reli- 
quie nel  theforo  della  fedeli  dima  Città,  Se  chela  Chiefa  di  Sant’Honofrio 
di  quella  fedelirtima  Città  fi  mantenghi  nella  pofsefsione,  nella  quale  fi  » 
troua  non  obliarne  la  lite , Se  che  fi  riceuano  per  padroni , Se  protettori  di 
quella  Città  Sant’Ignatio  Loyola , San  Francefco  Xauerio  , San  Nicolò  di 
Bari, San  Francefco  d‘ Affili*  San  Paolino  Velcouo  di  Nola,  Se  San  Biafio. 
Ci  è patio  di  concedere  fin  come  con  quella  concedemo  conforme  rido- 
manda . 

2 j.  Item,  V.E.  relli  feruita  in  nome  di  S.M.C.  concedere  , &c  far  grafia  à detto 
fédelirtimo  popolo , che  nel  Reai  Monallerio  di  San  Martino  delli  Reue- 
rendi  Padri  Certofini  pollo  nel  monte  di  Sant’Elmo  in  nefsun  futuro  tem- 
po, Se  per  qual  fi  voglia  caufa  ò pretello , forti  ficatione,  ò ficurrà  di  detto 
Cartello  di  Sant’Elmo  in  ntfsuno  futuro  tempo  fi  polsa , ò dell’affare  inno- 
uatione  , mutatione , ò fabbrica  alcuna,  non  oliarne  i’ingrefloà  detro  Reai 
Monallerio  dalla  gente  di  militia  di  elló  fedeliffimo  popolo,  come  fuccerte 
de  fa&o , &à  villa  forza  militare , alla  quale  erti  padri  non  poterono  refi- 
fiere, & che  detti  padri  non  fi  pofsano  amouereda  detto  Monafterio,come 
al  prefente  fi  trouano , Se  coli  anco  s’intenda  per  gli  altri  monafterijb&  luo- 
ghi doue  fi  fofse  entrato,  ò fatto  il  medefimo  . Ci  è parfo  concedere  fin  co- 
me con  quella  concedemo  conforme  fi  dimanda . 

24.  Ite, che  ne  i luoghi  doue  fi  é fortificato  detto  fedelifs.popoloperdifenfione» 
& manutentione  de  luoi  priuilegij , Se  buon  viuere,  non  fi  pofsa  per  S.  M. 
Catholica,  Se  Cuoi  minillri  in  mlsuno  futuro  tempo , ne  per  qual  fi  voglia 
caufa  ò pretello  far  fortificatione  ò innouarione  ò fabbrica  alcuna . Ciò 
parlo  concedere  fin  come  con  quella  concedemo  conforme  fi  domanda. 

i$.  Item,  che  redi  Don  Francefco  Toraldo  d’AragonaPrencipc  di  Malia  Go- 
uernatore  dell’armi  del  popolo  di  quella  fcdelifs.Città,&  Otcauio  Marchc- 
fe  relli  Generale  dell’artellaria  con  li  loro  foldi , & di  più , che  relli  il  dile- 
gato concefso  da  S.M.C.  àdetto  Ululile  Prencipedi  Mafsa  il  quale  debbia 
procedere  in  tutte  le  fue  caufe,etiain  à quelle,  che  tiene  contro  l’illullre 
Prencipe  di  Satriano,  intefo  però  il  Regio  Fifcale  della  Regia  Camera . Ci 
c parfo  concedere  fin  come  con  quella  concedemo  come  fi  domanda, Se  per 
Otcauio  Matchefe  le  ne  fupplicherà  S.  M. 
z6.  Item, che  li  Capitani  di  giullitia  debbiano  efser  foio  li  padroni  ad  efseteitare, 
efdudendone  Tempre  gli  Aftttatori, acciò  che  non  fuccedano  le  folite  cllor- 
fioni . Ci  è parfo  concedere  fin  come  con  quella  concedemo  conforme  fi 
domanda . 

27.  Item,  che  fi  debbano  mutate  tutti  li  Algozmi  di  Vicaria,  che  al  prefenre  fo- 
no , Se  fi  debbiano  far  gli  altri  nonlnquiliti,  con  li  (olici  requifiti,  li  quali 
fi  habbiano  da  vedere , Se  ammettere  per  la  piazza  del  fedehrtimo  popolo, 

edur- 
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. e ciarli  al  Reggente  della  Vicaria  per  la  confirma . Gì  è parfo  di  concederti 

fincome  con  quella  concedemo  conforme  fi  domanda . 
l8.  Item,  che  li  Capitani  di  Giuftitia  non  pollano  efier  creati  Capitani  di  Fanta- 
sia della  leua  del  fedelilfimo  popolo,  Se  nelle  compagnie  di  e(To  non  fi  deb- 
bano allentare  gli  Algozzini  di  Vicaria , tanto  quelli  che  fono  fiati  perii 
pafsato  quanto  quelli  che  faranno  per  l’auuenire . Ci  c parfo  concederti 
fin  come  per  la  prefente  concedcmo  conforme  la  domanda . 
x 9.  Icem,  che  efsendo  finito  il  tempo  della  Inftiturione , Se  ercttione  del  Tribu- 
nale della  Reuerendifs.  Fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma  , detto  Tribunale  fi 
difmetti,  Se  in  cafo,  che  non  fofse  dallo  detto  tempo , ouero  non  fofse  tem- 
poranea la  fua  ercttione , per  enfiare  li  danni  > che  fi  pofsono  per  l’atmenir 
fentire  in  quella  Fedeliffima  Città  e Regno,  fi  debba  moderare  la  Tafsiu 
delle  fpefe  , e diritti  di  detto  Tribunale  con  interuento  di  due  deputati  della, 
piazza  di  efso  Fideliffimo  popolo,  Se  anco  il  regiftro  deili  decreti, & vederi* 
detta  inftrutione , Se  doppo  ogni  tre  anni  fi  debba  riuedere fo&eruanza di 
detia  cafsa  .Supplicando  S.E.fi  degni  interponete  le  fue  parti  con  fua  San- 
tità. Ci  c parlo  di  concedere  fin  come  con  quella  concedemo  per  lo  che 
tocca  à noi,  & er  lo  che  tocca  à fua  Santità  fi  prouederà  da  efso  . 
jo.  ltem , che  il  Regio  Protomedico  habbia da  elscre  Natiuo  Napolitano»  ò 
oriundi  tanti!  con  le  iftefse  prerogatiue,  & emo!umenti>che  fe  li  dauano  an- 
ticamente verumà  rifpetto  delli  otto,&  due  delli  fpcciali  di  Medicina  pofsa- 
no  efser  non  folo  Napolitani  orti,&  oriundi,ma  anco  Regnicoli, non  ofta- 
te>che  fi  fofse  altramente  difpofto,  veruni  in  parità  delle  voci  fiano  fempre 

Iircferiti  li  Napolitani,  Se  detto  Protomedico  vnito  con  li  8.  e due  del  Col- 
egio  dell’arte  della  Medicina  debbano  tafsar  le  lille.  Se  Ieefsecutioni  di  ef- 
fe fi  facino  per  li  Giudici  competenti , & detti  8.&due  non  pofsanocfsere 
afsunti  in  detto  officio  folo  doppo  3 . anni  finiti  elafso  l’anno  della  prima  ad- 
mimftrationc.  Ciò  parfo  concedere  fin  come  con  quella  concedemo  Sec. 
31.  Item, perche  detta  piazza  del  fede lifs. popolo  nella  proccffìone .che  fi  fàogn* 
anno  del  SantiffimoCorpodel  N.  Sig.Giefu  Chriflo  non  erahonorara  fuor- 
ché con  vna  fola  halla  del  Pallio cóforme  ad  vna  fola  voce  ò voto, che  cene- 
ua  detta  piazzaci  prefente  efsédo  Hata  reintegrata  nelle  cinque  antiche  vo- 
ci ò voti.  Supplica  V.E.  ad  honorarla  anco  di  arretrare  halle  di  detto  Pallio 
da  portarli  per  le  perfonc  di  detta  piazza  dcputandcdall’eletto  del  popolo. 
Se  coli  debba  inuiolabilmente  olseruarlì  in  tutte  l’altre  proceffìoni,  funtio- 
ni,  Se  attioni  Sacre , che  occorrerano  publicamente  in  nome,6c  fotto  forma 
di  Città , ò vero  tante  halle  di  detto  Pallio  quante  fatano  ò rellarano  quella 
delle  Seggi.Ci  è parfo  di  concedere,  fin  come  ih  quella  concedemo  Sec. 
j*.  Item  perche  nel  riceuerfili  Reuerendits.Arciuefcoui  di  quella  Cirtà  la  piaz- 
za del  d.Fede lifs.  Popolo  nò  haueua  parte  alcuna,  fi  lupplica  S.E.  à concede- 
re detta  piazza  del  Fedelils.  Popolo  poter  portare  cinque  halle  del  pallio, 
con  il  quale  fuole  honorarli  d.Reuerendils.  Pallore  > fecondo  li  ftclli  nu- 
meri de  voti,  o voci  come  di  fopra  acciò  con  detto  legno  venghi  à inoltrare 
l’affetto  grande  che  porta  al  fuo  Amatiffimo  Pallore  . Ci  è parfo  concede- 
re fin  come  con  quella  concedemo  conforme  la  dimanda . 

3 5.  Ite» che  l'iltcfsa  egualità  di  voto,ò  voci,habbia»&  goda  la  piazza  del  fèdelifs. 
Popolo  in  tutte  le  deputationi.ò  cófeffi  llabiliti,&  che  in  futurii  fi  hauefse- 
ro  da  (labilrre,e  qual  ii  voglia  negotij  attincti  à d.  Fedelifs.Cittàin  modo  tale, 

<•  he  fiano  séprc  eguali  diuotfiò  voci  d.Fed. piazza  del  Popolo.Ci  è parlò  Sec. 

Q_  34.  Item, 
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- . I,fn, , ,he  il  primario  nelli  negot.j  de  apprezzi  fia  vna  volta  delli  feggi , Se 
yn’altra  volta  del  fide!ifs.popolo,<S:  coli  anco  al  giudintiero  vna  volta  ila  del 
fedelnTimo  popolo,  Se  vn’alcra  delli  due  Seggi,  quali  offici,'  debbiano  dura- 
re per  vn’anno , S:  fi  debbano  pvouedere  vna  volta  in  perfona  delle  perfo- 
ne  del  popolo,  Se  vn’altra  volta  in  perfona  di  vno  delli  Seggi  conforme  dà 
conceduto  à rifpetto  del  (ìndico,  Se  detti  offici  j fi  debbiano  prouedere  nelle 
pedone  di  detto  fcdeliffimo  popoloin  queda  prima  volta,  veruna  li  officia- 
le del  Regio  Giuffinfiero  da  laoggi  auanti  debbiano  foto  elTere  due  perfone 
per  ottine  di  buona  fama  timorofe  di  Dio,  Se  non  iniquità  nefuddite»  c 
debbiano  durare  per  fei  mefi . Ci  è parfo  concedere  fin  come  8ec. 
aj.  Item, che  nella  maftria  » & gouerno  della  SS.  Annuntiata  di  Napoli  efserci- 
tata  cofi  dal  Madm  feti  Gouernatore  di  Seggio  Capuano,  come  da  quelli 
della  piazza  del  fedeliflimo  popolo  pulsano  entrare  ad  adminidrare , Se 
concludere  li  Gouernacori  del  Fedelifs.  Popolo  di  detta  Cafa  Santa»  efsendo 
peròdi  numero  oportuno,  Se  nelle  giornate  & bore  dabilitc,  ancorché  non 
interuenghi  il  Maftro  del  Seggio  Capuano, ò che  fia  prefente,  & non  con- 
corra , Se  detto  Gouernadorc  di  Capuano  habbia  vna  voce  conforme  ciaf- 
chedun  del  popolo.Intàto.che  fi  efequi  inuiolabilméte  quel  che  la  maggior 
parte  conclude  ancorché  còrradica  ilgouerno  del  Seggio  Capuano, & di  pii 
f’adminiltratione  delle  confidenze  purché  non  cont radichi  la  volontà  del 
Tedatore,  & del  Banco  di  detta  cala  Santa  fi  debbia  fare  tanto  per  lo  Men- 
fariochc  prò  tempore  farà  delli  4.gouernarori  del  popolo  quanto  ancora  per 
li  coucrnatori  di  Capuano  con  finnarfi  per  tutte  due  le  cartelle  de  pegni  a 
poìize  mandati , bollettini  di  pagamenti,  Se  qual  fi  vogli  a tra  fcrtttura.  Se 
debbiano  godere  equalmcnte  le  prerogatiue  preeminéze,  elemofine  fecre- 
te  torcie, maritaggi, offici,-,  anco  di  Mercuglianojm  tantoché  non  pofsa  go- 
dere il  Gouernatore  di  Capuano  maggioranza  nefsuna  di  detti  honori , Se 
prerogatiue,  fi  non  quanto  gode  ciaicheduno  di  detti  Gouernacori  del  po- 
polo, & che  la  Rota  dell’  Audienza  debbia  elsere  tonda, con  ponerfi  il  cam- 
panello in  mezzo , acciò  fi  pofsa  tonare  da  tutti  nell’occorrenze , Se  con  li 
calamari  d’argento  à ciaicheduno  delti  Gouetnatori,  non  obdanre,che  per 
ilpafsato  fi  fia  altrimente  ofseruato.  Se  che  lachiaue  delti  Cenfali  fi  occupi 
per  il  Gouernatore  del  Popolo  della  prima  feegia , fenza  che  debbia  intro- 
metterli nella  didributione  della d.Chiaue  il  Gouernatore  di  Capuano,  & 
di  pitiche  tutte  le  Madrie,  Gouernt  d’altri  luoghi  pi,,  debbiano  durare  per 
li  tempi  ftabiliti . Ci  è parlo  concedere  fin  come  Sec. 

,,  i„m  rf.e  cp  fi  decni  redimire  in  nome  di  S.M.C.  Se  quatenus  folle  necel- 
3fi’  il  Seggio  d, 

cofttuirfi  nella  Strada  della  Sellarla,  oue  anticamente  refideua  , nel  quale  lì 
podi  anco  congregare,  & trattare  tutti  gli  fuoi  affari,  & negotij.  Ci  è parlo 
concedere  fin  come  con  quella  concedano  conforme  fi  domanda . 

?7.  Item,  che  gli  Officiali,  che  adminidrano  giuditia  di  qualfiuoglia  Tribunale 
r debbiano  habitare  dentro  le  mura  di  quella  Fidelill.  Città  dfNapoli . Ci  e 
patio  concedere  fin  come  con  quefia  concedemo  conforme  fi  domanda . 
xt.  Item,  che  tutti  li  negotij  del  S.Conligho  di  Capuano  della  Regia  Camera , 
& delli  altri  Tribunali  fi  debbiano  ateitare  dalli  Attuarli,  e Scriuam  ordina; 
rii  di  effi  Regii  Tribunali  con  reintegrare  gli  negotij  alti  Madri  d’atti  di  elli 
Tribunali  conforme  per  primo  non  oliarne,  che  fi  fia  praticato  il  contrario 
có  pretedo  di  attuariato  Allumo, ò di  vedite  fatte  di  elu  autaiiati  per  le  Re- 
fi*® 
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gte  gionte,ò  per  tribunali, ò Superiori,^-  così  anco  li  negotij  che  fi  trattano 
auantiil  Spettabile  Rcg.di  Vicaria  fi  debbiano  attitare  per  tutti  li  Madri  d’- 
atti, & attuari/di  detta  Gran  Corredadiuiderfi  peredomada  ,&  cofianco 
le  vifire  di  carcerati  Ciudi  fi  trattino  per  tutti  li  Madri  d'atti  di  dertta  Gran 
Corte,facendo ciafcheduno  il  Tuo  mele.  Ci  è parfo  concedere, fincome  Scc. 
Item,  che  la  prouida  del  pane  fi  debbia  fare  foJoper  l’eletto  del  fedelidìmo 
popolo, non  obdante  che  da  alcuni  anni  in  qua  il  fia  ofleruato  il  contrario» 
& quedo  oltre  le  altre  fue  prerogative  . Ci  c parfo  concedere  Scc. 

Item , che  per  l’auuenirc  non  fi  mandino  Capitani  à guerra  nelle  terre  luo- 
ghi^ Città  del  Regno , quale  terre,  e luoghi  da  loro  medefimi  fi  debbiano 
guardare.  Ci  è pariò  concedere  fin  come  con  quedaconcedemo , Scc. 
Itcm.che  pcrl’auuenire  nidun  Napolitano  fi  mandi  in  galera  de  fitto, ò lo- 
co depofiti , vel  carcens,  ma  li  fpedifchi  di  giuditia, eccettuando  però  li  ac- 
cordi voionrarij.  Ci  è parfo  conc  edere , fin  come  con  queda  Scc. 

Item, che  per  l’auuenire  tutti  gli  offici/ , che  tengono  fafario  tanto  in  queda 
Città,  come  nelli  banchi,  Se  luoghi  pi/ , fi  debbano  conferire  à Napolitani 
natiui,&  oriundi  del  Popolo,  Se  Umilmente  l’officio  di  carceriero  maggio- 
re della  Gran  Corte  della  Vicaria,  fi  debbia  conferire  à Napolitani  come  di 
fopra.  Ciè  patfo  concedere, fin  come  concedemo,  conforme  fi  domanda  . 
Item,  che  tutti  li  Cafali  di  detta  fedelidìma  Città  in  ogni  futuro  tempo  deb- 
bano e(Tere,&  dare  in  demanio  nó  obdante  qual  fi  voglia  alienatione,  ven- 
dita, ò donatiohe  in  contrario  fatta, quali  fi  dedarano  nulle  anco  in  confor- 
miti delle  grafie  fopra  ciò  fatte  per  il  Serenifs.  Rè  Catholico,  confirmata 

Ìier  la  Cefarea  Maedà  di  Carlo  V.  Ci  è paafo  di  concedere  Scc. 
rem,  che  li  Dottori  Napolitani,  & Regnicoli  non  G debbano  per  l’auueni- 
re edaminare,  nor.  folo  quando  vogliono  edercitare  la  procura, ma  ne  anco 
volendo  edercitare  offici  j Regij,  ò Baronali , qual  fi  voglia  , ancorché  fode 
Regia  audienza,  & giudicati  di  Vicaria  pur  che  fiano  Dottorrati  in  Napoli, 
& però  redi  edinta  la  Gionra  dcll’cfiame  dclli  Dottori  conforme  fono  eftin- 
re  l’altre , Se  che  venendofi  à fare  relatione  in  Configlio  in  gradu  appella- 
tionis  dclli  Decreti  fatti  per  l’Almo  Collegio  de  Dottori  di  queda  fcaclidì- 
ma  Città  di  Napoli,  debbia  federe  il  Relatore  , come  Sede  ilGiudicedel 
gran  Almiranre . Ci  è parfo  concedere  fin  come  Scc. 

Item,  che  circa  li  defitti  delli  pefi,  datele,  e mifure,che  fi  portano  nella  Re- 
gia Zecca , fi  debba  oderuare  la  forma  antica  dell’inditutionedi  detta  Re- 
gia Zecca  , quali  tenghi  pefo  di  efibire l’Officiale à chi  fpetta  efigere  det- 
to deritto, altrimente  fia  obbligato  zeccare  fenza  edatione  alcuna.  Ci  è par- 
fo di  concedere  fincome  con  ciueda  concedemo  conforme  fi  domanda . 

Ite,  che  li  Capitane!  di  giudiua  debbiano  fegnare  le  cafe  per  feruigio  delle 
loro  guardie  nelli  meli  di  Genaro.&rdiFebraro, di  quelle  peròdoue  dando 
le  cartelle  per  locarli, con  che  il  piggione  folito  pagarli, & non  meno  fi  deb- 
bia pagaie  perii  medefimo  Capitan  io.  Ci  è parfo  concedere  fincome  Scc. 
Item  dante,  che  fono  Iellate  tutte  le  gabelle  , dati/ , arrendamenti  di  quai  fi 
voglia  forte,  & impofitione,  nelli  precedenti  Capitoli,  Se  grafie  concedè  da 
S.E.innomediS.  M.  C.  permaggioie  fodisfattione  del  detto  fedelidìmo 
popolo  fi  dichiara , che  frà  quelle  le  intendano  anco  leuate  quella  della-* 
mezza  annata , che  fi  pagaua  per  ciafcheduno  Officiale  con  la  fua  dclega- 
tione  di  detta  mezza  annata, lo  cinque  cinquine,  che  fi  paga  per  la  fupplica* 
iideriti  impofti  per  metà  più  perle  pene  delle  nullità , tfcìulpettioni  a’offi- 

- „ ' «■ 
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i ciali,dirittidel  Regillro  delle  plcggiarie,  e sécéze  del  S.  R.ConfigIio,e  tutti 

{'li  altri  regiftri , fuggelli , e tutte  le  altre  nuoue  impofitioni , anco  feruata 
a forma  di  detti  nuoui  Capitoli , & grafie  vt  fupra  Tempre  s’intenda  leuata  , 
i &anco>  che  fi  leui  il  diece  per  cento  delti  miniftri.  Ci  è parfo  concedere 
fin  come  con  quella  concedemo  conforme  fi  domanda  > 'però  circa  le  mez- 
zannata,  Se  dieci  per  cento  delti  miniftn  fi  fofpenda  per  fino  à tanto, che  fa- 
rà altrimente  da  S.M.  ordinato. 

I48.  Item,  fi  fupplica  S.M.C.  che  trattandoli  qualche  differenza  tra  la  piazza  del 
popolo,  & Regno, c tra  le  piazze  de  Seggi  di  quella  Città, e Regno  nel  Re- 
gio Collaterale  Configlio , che  fi  debbino  dare  tanti  minillri  del  popolo 
per  aggiunti  quanti  fonogli  Reggenti  di  Cancellarla  de  Seggi,  e cosi  anco 
ritrouandofi  Reggenti  del  popolo  più  delli  Reggenti  de  Seggi  fi  debbiano 
dare  tanti  altri  aggiunti  de  Seggi , & che  li  decreti,  che  nafeeranno  da  dette 
differenze  fi  debbano  Regillrare,&  conferuare  da  vno delli  Reggenti  Spa- 
gnoli , e far  libro  à parte,  quando  il  Segretario  non  folle  Spagnuolo . Ci  è 
patio  concedere  fin  come  con  la  prefentc  cócediamo  conforme  fi  domàda. 
4?.  ltem,  che  qual  fi  voglia  perfona  tanto  titolata, quanto  non  titolata  di  qual  fi 
voglia  grado,  fiato, e conditione  fe  fia  non  ardifca  proteggere,  nè  refuggia- 
re  torgiudicatùne  delinquenti  di  qual  fi  voglia  delitto,  del  quale  ne  forteto 
giuditialmente  attinti,  ne  darli  aiuto  ne  fauore  tanto  in  quella  Città, quanto 
in  tutto  il  Regno  con  douerfi  ofseruare  irremifibilmente  la  pragmatica  fat- 
ta dal  Signor  Duca  di  Medina . Ci  è parfo  concedere  fin  come  con  la  pre- 
lènte concedcmo  conforme  fi  domanda . 

'50.  Itcm,  fi  fupplica  che  non  folo  reftino  cftinte  le  delegationi , & regie  Giunte 
fatte  da  V.E.  & predecefsoti  di  V.E.  ma  anche  da  S.  M.  C.  Se  anco  de  luo- 
ghi Pi/ , ma  refiano  folamentc,  quelle  di  S.Eligio  cafe , e Banco  della  San- 
issima Annuntiata, Incurabili,  S.M.  di  Coftantinopoli,  il  Monte  della  Mi- 
1 fericordia.e  natione  Venctiana,  Inglelè,e  Fiammenghe  tantum  , per  le  ef-' 
fationi  tantum , ma  tutti  li  negotij  fi  trattino  nelli  tribunali  ordinari/  alti 
quali  fpettano.  Ci  è parfo  concedere  fin  come  con  quella  concedemo  &c. 
j 1 . Item, che  per  ofseruanza  ancora  delli  Capitoli  priuilegi j,  & grane  concedu- 
te per  li  detti  Rèdi  quello  Regno, tutte  le  prelature, benefici j cuiufdiq;  or- 
. dinis,  Se  dignitatis,  fpettantino  alla  collanone , Se  prefentaiione  Regia  per- 
petui,  & ammouibili  Tempre  che  vacaranno,fi  conferifcano,&  fi  debbiano 
prefentare  à Napolitani,  & Regnicoli,  Se  non  à foraftieri , e quelle  che  va- 
caranno  in  quella  fedclifsima  Città  di  Napoli , fi  debbiano  conferire  à Na- 
politani natiui,  & oriundi  tantum  Applicando , che  da  bora  fi  debbiano 
conferire  l’ammouibili , cioè , Sacreftie,  Capellanie , Scaltri  in  perfona  de 
Napolitani  Natiui, & oriundi,  tanto  Regi),  quanto  anco  quelle  fpettantino 
à Gouernatori  de  luoghi  Pi/ di  quella  fedclifsima  Città . Ci  è parfoconce- 
dere  fin  come  con  la  prefentc  concedemo  per  quello, che  à noi  lpetta  però 
à nfpetto  di  qnelle  »cne  fpettano  à S.M.  ce  ne  daremo  auuifo . 
jz.  Itcm , che  fi  chiamino  il  fpettabile  Conte  di  Mola  Prefidente  della  Regia-, 
Camera,  Se  Antonio  Capobianco  à dar  conto  dell’amminillratione  per  elfi 
fatta  delle  compre,  &:  ellrattioni  di  grani . Ci  è parfo  concedere,  fin  come 
con  laprefente  lo  concedemo , conforme  fi  domanda . 

'33.  Iresti,  che  li  Prefidenridi  Cappacorta  della  Regia  Camera  della  Sommaria-* 
non  portano  votare  nelle  caufe  doue  fi  tratta  articolo  di  legge . Ci  è parlo 
concedere  fin  come  con  la  preferite  lo  concedemo;  conforme  fi  domanda . 
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54.  Item,  che  fi  oflerui  la  grana  fatta  nel  Parlamento  Generale  fatto  à 13.  di 
Gennaro  163  5.  àquefta  Fedeliffima  Città  di  Napoli»  chele  fpcditiom  di 
Cancellarla  vadino  con  firma  diS.E.&  di  due  lpettabili  Reggenti.  Ci  è par- 
fo  concedere  fin  come  con  la  prcfente  Io  concedemo  conforme  fi  domanda. 
jj.  Item,  che  tutti  li  officiali  di  qual  fi  voglia  tribunale  di  quella  Città,  e Re- 
gno che  non  offeruaffero  li  prclenti  Capitoli,  grafie  , & priuilegij , & ciaf- 
cbeduno  di  effi  , tettino  ipfo  iure , ipfoque  fado  priuati  delli  loro  offici  j , 
con  effere  lecito  atta  {tazza  di  erto  Fedelifiimo  popolo  dicligere  fei  depu- 
rati da  mutarli  ogni  lei  meli  per  l’olTeruanza,e  difenfione  detti  fuddetti  Ca- 

5 (itoli , &i  cialcheduno  di  efii . Ci  è parlò  concedere , fin  come  con  la  pie- 
ente  lo  concedemo,  conforme  fi  domanda . 

5 6,  Item,  che  la  medefima  interpretatione,  moderarione , ò altro , che  parelio 
efpediente  circa  detti  Capitoli , & cialcheduno  di  efii  fi  debba , <S.  polla  fa- 
re perla  piazza  di  elio  fedelifiimo  popolo,  & quello  m ogni  futuro  tempo 
quante  volte  li  parerà , ò piacerà . Ci  è parlo  concedere  : fin  come  con  la_. 
preferite  concedemo  conforme  fi  domanda, però  fi  debba  fare  con  il  noftro 
confenfo,&  non  abilmente . 

j7 . Item  fi  fupplica,  che  tutte  le  fuddette  gratie , fi  debbano  concedere  per  via-, 
di  refiitutione , con feimat ione,  nuoua  concefiione , ellentioni,  immunità  » 
prerogative  , priuilegio , & per  ogni  altro  miglior  modo  più  profìtteuole-» 
al  detto  fedelifiimo  popolo , con  cena  feiemia,  moto  proprio,  matura  deli- 
bcrationc , & de  plenitudine  poteftatis , fupplendo  anco  de  poteftate Do- 
minica  li  diffetti , nullità , & caufe  qual  li  voglia , che  f orli  oltaflcro,  ò im- 
pedillero  l’ofieruanza  di  tutti  li  fopradetti  Capitoli,  e gratie,  cialcheduno  di 
efii  vt  fupra,&  in  cafo  di  ogni  dubbio,che  forfi  accalcarà  fempre  fi  habbia 
da  interpretare  , & intendere  à beneficio , & vtile  del  detto  fedelifiimo  po- 
polo, Òc  non  altrimenre,  & il  tutto  concedere  anco  in  Nome  di  S.M.&  con 
voto , Se  parere  Confcglio , & interuentodelli  Confegli  Collaterale , & di 
Stato . Ci  è parfo  concedere , fin  come  con  la  prcfente  concedemo,  con- 
forme fi  domanda . 

48.  Item,  che  per  la  difpenfadett’etàdellidottorandi  fifupplichi  S.M.  che  deb- 
ba fare  ofieruare  la  Reai  Carta  dell’anno  1 6}  J.  nella  quale  fi  ordina,  che  fi 
polla  difpenlàre  alli  Studenti,  che  fi  vogliono  Dottorare  non  ottante,  che-» 
non  habbiano  l’età  di  2 1 . anno  , ne  qual  fi  voglia  ordine  doppo  fpedito  per 
detta  prefata  Maettà  etiam  per  lo  corfo  dello  Audio . Ci  è paefo  del  Con- 
tenuto nel  fopradetto  Capitolo  fupplicarne  S.  Maettà . 

E volendomo  di  nuouo  confidare  detto  fedelifiimo  popolo , come  fi  conuie- 
Jie  per  la  prontezza,  con  che  fempre  haue  accudito  al  leruigio  di  S.  M.  Se  meri- 
ta la  fua  fedeltà,  ci  è parlo  con  il  voto , e parere  del  Regio  Collaterale  Confcglio 
apprefiò  dinoieffiftente  mnome  diS.M.C.  concedere  al  detto  fedeiifsimo  po- 
polo fin  come  con  quella  concedemo  per  quello , che  à noi  tocca  quanto  in  det- 
ti preinferti  Capitoli,  Se  gratie  li  contiene  conforme  ci  fono  fiati  adimadati,iufta 
loro  forma  continenti», & tenore, ità,&  taliter,  che  coli  fi  debba  ofieruare, & ef- 
feguite,&  in  futurum  battere  il  loro  debito  effetto,  Se  elccutionc,con  conduionc, 
però,  che  non  fi  habbia  à fare  da  hoggi  auanti  altro  tumulto,  Se  che  tutte  le  cofe 
li  nduchino  allo  ttato,nel  quale  fi  ritiouauano  nelli  zo.dcl  corrente  mele  di  Ago- 
ttojcon  dichiaratone,  che  li  tumulti  predetti  s’intendano  efiere  quelli»  nclh  quali 
concorra  conuocatione  di  Popolo, & in  d.cafo  detti  tumultuanti  nó  li  gaftigattcro 
dal  d.fcdclifs.  popolo,  ouero  non  fi  carceraffero,  & portallero  carcerati  auanti  di 
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noi»non  derogando  al  contenuto  nelli  altri  primi  Capitoli, & gratie  concede, quali 
di  nuouo  fi  intendano  concedute , Vcrum  occorrendo  qualche  nouità  lo  debbano 
proponet  e al  Magnifico  eletto  del  popolo , il  quale  lo  debba  riferire  à noi,  che  fe 
li  farà  compita  gratia,  & giuftitia.che  tale  è la  noftra  volontà,  Se  intentione.  Da- 
rum  Neapoli  in  Cadrò  nouo . Die  Sec. 

ElDuqued’Arcos . 

11  Prencipe  di  Cella  Mare , Gio.  Tornato  Bianco  Marchefe  dell’Oliueto,  Lu- 
do Caracciolo  di  Torrecufo  Duca  di  Santo  Vito.  Achille  Mmutolo  Duca  del 
Saltò . Pompeo  di  Gennaro  Duca  dt  Beifòrte,  D.  Corona  Capece  Galiota  Pren- 
cipcdi  Monteleone.  Il  Reggente  Antonio  Caracciolo  Marchefe  di  San  Seba- 
diano,  Gio.  Battidade  Mari  Marchefedi  Affigliano , Il  Marchefe  di  Torello, 
Don  Giofeppe  Mariconda  Prencipe  di  Garaufò,  Diego  Bernardo  di  Zufia  Reg. 
Reg.Mattiasde  Cafanate.Dominus  Vicerex  Locumtcnens,&  Capitaueus  Genc- 
ralis  mandauit  niihi  Donato  Copula . 

Non  fottoferifle  il  Prencipe  di  Satriano  per  edere  à fuo  ptegiudicio  ilc.i  5. 

Tarerà  forft  foitercbio  ch’io  habbia  voluto  riferire  tutti  quefli  Capitoli , quafi  per 
far  voluminofo  il  libro » ma  chi  bene  intende  i profitti  delle  Hiflorie  film  erà  non  me- 
no vtile  quefla  lettura , che  la  hifioria  medefima , poiché  fono  tanti  gli  artificio , che 
in  quefie  domande , & Capitolationi  fi  pofiano  offeruare  fi  per  la  parte  del  popolo  > 
come  per  quella  delti  Regif , che  s'io  haueffi Patio,  che  mi  trouai  quando  fen/fi  i 
f enfi  Ciuili  non  vorrei  lafciare  quefia  maceria , che  non  ne  facejji /piccare  la  più  fina 
politica , che  fi  diane  gouerni  de  flati»  che  è il  midollo  più  rilevante  deh’  Hifioria  . 
Tfion  fù  certo  dunque  di  vna  vii  plebe , ma  di  molti  » e foni  (fimi  ingegni  quefia  flr ut- 
tura.  Hò  detto  di  molti » ma  fono  aflrctto  à credere , che  non  vinti , ma  fcpai-ari  per 
far  prefio  habbiano  operato » perche  fe  in  vna  tamia  rotondagli  barn  fiero  poi  tutti  in- 
fieme  riveduti  non  haucrcbbono  lafciate  correre  alcune  poche  cofe , che  qualche  tri- 
viale appunto  ci  hà  pofto  dentro  ,&  farà  flato  vno  di  quelli  che  efiendo  di  figura  sfe- 
rica fi  (lima  piramidale  » & acuto.  Se  quefia  materia  fofie  capace  d’ vno  di  quei 
vqfi  di  bocca  larga, e profondo, L’efiortarci  ad  applicare  più  à quefto,che  ad  imitar  Vro - 
metheo  ; Ttyn  perche  hò  promcjjo  di  regiftrar  qui  le  dunande  del  popolo  àDon  Gioum 
d’vduflria,  & vn  mamfeflo  del  popolo . Eccoli 

Serenifimo  Trencipe . 

.!  » 

Il  fedel  popolo  di  Napoli  con  ogni  humile  riuerenza  rapprefentaall’A.V.Se- 
remffinu tanto zelofa dell'obbedienza  fideue  alla  Regia  Cathohca  Maeftà,  Se 
della  quiete.  Se  fodisfàrtionedouutaadedo  fedeliffimo  popolo , Se  Regno  di 
Napoli , come  vedendoli  prima  aggrauatocon  onerofe  > & infopportabili  Ga- 
belle , Se  varie  impofitioni  & poi , con  mancamento  di  parola,  fede  , & rad- 
doppiati giuramenti  fatti  dal  Duca  d’ Arcos , Viceré , Se  altri  Regrj  miniftri , è 
dato  corretto  con  le  tante  Cannonate,  adatti,  infidie,&  altri  atti  immani  di  fiera 
hoftilità  edcrcitati  fuor  d'ogni  ragione  contro  elio  fedeli  ffimo  popolo,  e Regno  » 
nelli  ftabili»  nelli  beni , nelle  vite , nelle  pedone  , e ncll'honore  rimediare  con  d 
ricorda  alla  naturale  difelà  refiflendo  con  l’armi  in  mano  lenza  mancar  punto 
però  alla  perfetta,  Se  viua  fede  verfo  il  fuo  Rè  Catòdico  ("che  Tempre  viua  fcli- 
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ciffimo  ) ma  perche  vede  , & fperimenta  , che  tuttauia  non  i'ofo  non  fe  gli  cor- 
rifponde  à tanta  fedeltà , anzi  non  fi  ceda  da  Regij  Minidri  di  profcguire  alla.» 
detta  hodilirà;  pertanto  ricorre  all’Altezza  fua  Serenidima  fupplicando  fi  degni 
con  la  fua  pietà  > autorità  > zelo  , e retta  Giuftitia  haucr  à cuore  li  fedeli , e cari 
Vafialli  di  S.  M.  Catholica,  con  non  permettere  che  fiano  più  efiafperati,  & con 
darci  gli  opportuni  rimedij , de  quali  humilmente  fi  fupplica  la  benignità  di 
V.  A.  S.  cioè 

Che  rcfìi  feruita  di  farofieruare  tutte  le  grafie,  priuilegij,e  Capitoli  primi , & 
fecondi  concedi  dal  Duca  d’Arcos  Viceré,  del  fuo  Collateral  Confeglio,&  Con- 
figlio di  Stato  in  nome  di  Sua  MaeOà  Catholica . 

Che  fi  degni  far  attentare  dal  Gouerno  di  quella  Città  , e Regnoeletto  Duca 
d’Arcos , che  con  mancamento  di  parola  fede , & giuramenti  fatti  per  adherireu 
alle  padìoni  proprie, & de’  paiticofari  confederati  nà  porto  in  pericolo  quello  fe- 
delilfimo  popolo,  Se  Regno  di  Napoli,  & anco  farmi  adentare  il  Vifitator  Gene- 
rale, à fin  che  S. M.  Catholica  prouedadi  altro  Vicetè  fupplicando  con  ogni  ri-* 
uerente,  Se  odequiofo  afietto  V.A.S.  che  fi  degni  honorare,  & confolarc  con  la 
Serenifs.prefenza,&  gouetno  quello  popolo, e Ilegno.il  quale  fi  vede  meriteuo- 
le,  e capete  di  tanto  honore  per  la  fua  tanto  viua,continouata,  e perfetta  fedeltà . 

Si  fuplica  di  più  fi  degni  conceder  licenza  ad  cdo  fedelidimo  popolo  poter 
edificare,  Se  munire  due  fortezze,  e far  vn  luogo  ò armaria  da  guardarli,  & man- 
tenerli da  detto  fede  li  {Timo  popolo  a fuo  beneplacito  in  quella  fedelidima  Città 
di  Napoli,  che  feruiranno  per  la  ficurtà  di  elTopopolo,  & per  maggiormente  di- 
fendere detta  Città,  e Regno  da  nimici  della  Catholica  Corona  . 

Che  redi  feruita  ordinare  fi  ritirino , e far  ritirare  in  Callello  nuouo  tutte  Io 
genti  di  militia , che  danno  in  tutti  li  podi  alcanzati  nella  Città , & Campagna-, 
conrra  detto  fedeli (lìmo  popo!o,&  Regno  cosi  Italiani,  comeSpagnuoli,&  altre 
nationi,  lafciando  la  Città, e Regno  liberi  come  erano  prima  del  prefente  tumul- 
to,&  venendone  altre  genti  contro  detto  fedelidimo  popolo , & Regno  coli  per 
mare,come  per  terra  fi  degni  V.  A.S.  comandare  che  fi  ritirino,  & ritornino  nell» 
luoghi  d’onde  fono  paniti . 

Silùpplicaanco  V.A.S.  che  faccia  grafia  ordinare  » che  non  folo  tutti  gli  in- 
cendiati, efliliati,  8c  li  loro  figli  di  Sello  Mafcolino , ma  anco  di  tutte  l’aitre  per- 
fonc , che  hanno  macchinato , e macchinano  , & che  fono  venuti , Se  vengono 
contra  eflo  fedelidimo  popolo , e Regno  debbiano  nà  24.  horc  sfrattare  da  que- 
da  fedelidima  Città  , Se  frà  4.  giorni  dal  prefente  Regno  fono  pena  della  vita , 
e di  ribellione. 

Si  fupplica  in  oltre  V.  A.  S.  fi  degni  confermare  l’indulto  Generale  concedo 
dal  detto  Duca  d’Arcos  fuo  Collateral  Confeglio , & Configlio  di  Stato  in  nome 
di  S.M.C.  non  folo  à fattore  de  Napolitani,  ma  di  tutto  il  Regno  di  Napoli,  Se 
anco  di  nuotio  concedere  indulto  Generale  ebani  per  tutte  le  colè  occorfe  in-, 
queda  Città, e Regno  per  caufa  del  prelcnte  tumulto,  contrauentione  de  Bandi , 
& armi  non  redimite,  Se  per  qual  fi  voglia  altra  caufa  ebani  per  quelli , che  fono 
interuenuti  nella  fcaflatione  della  Vicai  ia  e carceri , Se  fuga  de  carcerati,  c di  ga- 
lera,& li  carcerati  fuggiti  fiano  anch’cfiì  indultati  di  qualfiuoglia  pena , che  tot- 
fero  dati  prima  condennari , ebani  per  feruire  nella  guerra , & incendi)  fatti  in_, 
detta  Vicaria , Se  altri  luoghi , Se  anco  li  conceda  indulto  Generale  à qual  fi  vo- 
glinocapi,  & officiali  fuperiori,  Inferiori, Confultori>&  à tutte  le  perfon e, c’han- 
no orditi  ato,comandato,attefo,feruito,affidiro^!c  confu!raro,&  in  qual  fi  voglia 
modo  inferitoli  per  feruigio  di  detto  fedelidimo  popolo,  Se  Regno  cria  che  fori» 
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fortero  incordi  in  Crimine  Lefar  Maieftatis,  ancoraché  forte  in  primo  capito» 
poiché  il  tutto  l’hà  fatto  per  fua  difefa . 

Riferbandofi  elio  fedelirtimo  popolo  da  poi  che  farà  degnata  V.  A.  S.  di  con- 
cederli dette  gratie,e  priuilegij  à fupplire , e dimandare  quello  di  più  li  parerà  op- 
portuno per  feruigiodi  S.M.C.  Se  per  fodisfatrione . e quiete  d’erto  fedelirtimo 
popolo»  e Regno  di  Napoli  >che  per  grata, & domita  cortifpondenza  giura  viaj 
più  Tempre  continente,  fina,  e perfetta  fedeltà  al  Tuo  Rè  Catholico,  riuerente»  «Se 
douutaolTeruanzaall'A.S.S.  della  quale  riccucrà  il  tutto  à gratia  fingolare.  vt 
Deus  Sec. 


Manifefto  del  fedeliffimo  popolo  di 

Napoli. 

Il  Fedelirtimo  Popolo  di  quefta  Città,  e Regno  di  Napoli,  dice  » dechiara,  fi 
noto,&  manifefto  à tutti  di  qual  fi  voglia  dignità, flato,  grado, e conditione  fi  fia- 
no  nella  Chtiftiana  Religione,  come  hauendo  profeffato,  e profertando  erto  Fe- 
delirtimo Popolo  Tempre  fedeltà  verfo  la  Maeftà  Catholica  del  Tuo  Re  , & ritro- 
uindofi  con  eccertìui  peli  di  diuerfe,  & oncrofe  impofitioni,  e Gabelle  > quali 
al  pati  del  prezzo  de  benifenza  maicertarfi  da  nuoue ogn’anno  da  miniftridi 
detta  Maeftà  Catholica , la  maggior  parte  di  quelle  procurare  con  voci  di  Nobi- 
li comprate,  ò permutate  con  officij,  ò con  violenze  di  mandati  penali,  ò carce- 
latiom  anche  contro  la  forma  dei  loro  prilli  legij , e ragion  i cflendono  frà  quelli 
pochi  anni  di  guerra»  che  hà  tenuta  detta  Reai  Corona  Catholica  in  altri  luoi 
Regni,  e Stati  cauati  da  quelle  da  cento  miilioni  con  quali  erto  fedelirtimo  po- 
polo cra,&  c ridotto  à tale  necertità  eftrema , che  la  maggior  parte  fi  vedeua  fa- 
melica, e li  padri,  madri,  e mariti  à vilirtimo  prezzo  coftretti  à vendete  il  piùca- 
ro teforodeH  honeftà , c caftità  per  viuere  anco  per  le  dure,  Se  violenti  ertartioni 
di  dette  impofitioni,  Se  Gabelle  perle  pretefe  fraudi,  de  quali  anco  per  ogni  mi- 
nima cola  de  fatto  erti  del  popolo  d’ogni  fertò , & età  erano  carcerati  efecuti  » Se 
violentati  à pagare  pene  eccertìue.permettcndofi  all’incontro  à perfone  Nobili^ 
potenti  impune  dette  fraudi  ccccrtiue  in  dette  Gabelle , & impofitioni  con  che 
molti  fi  fono  vilUricchiftiini  con  tale  induftria , Se  con  il  comprare  à vilirtimo 
prezzo  le  polizze  di  quelli  del  popolo  creditori  confignataiij  lopradetre  impofi- 
n’oni,  e gabelle,  à quali  non  fi  permettcua  ertattione , mafoloà  detti  Nobili,  c 
potenti,  & à Regij  Miniftri , Se  à perfone  fuppoile  dalli  rtertì  Affittatoti  di  quel- 
le, permettendoli  anco  à detti  Nobili  potenti, ù titolati  del  Regno  impune  offèn- 
derle perfone  , Se  occuparli  beni  di  efsi,  del  Popolo  , periodile  la  D.M.  permi- 
fe,  che  alquanti  piccioli, e poueretti  figliuoli  di  erta  Città, à quali  fu  riuelato  forfi 
quello,  che  à maggiori  ftaua  nafeofto  fi  indurtèro  con  deboli  cannucie  à compa- 
rire aitanti l’Ecceìlentifsmio  Signor  Duca  d'Arcos  Viceré  in  erta  Città,  e Regno 
fono  il  dì  7 . di  Luglio  del  prefenre  anno  1 647.  per  alleuiamenro  di  tali  peli»  ali*— 
applaufo  de’ quali  ellendo  concorfo  anco  elloFcdelifsimo  popolo  con  l’armi  per 
difefa  de’fuoi  priuilegij,  e ragioni  , per  quali  anco  fe  li  permettcua  fenza  incot- 
ti di  pena  alcuna  refiileie  con  hauer  fatto  diuerfe  dimoili  ationi  contro  diuerfe 
perfone , che  erano  pur  fiate  caufa  di  tali  peli,  c danni . Et  Inuendo  ciò  ricono- 
iciuto  detta  Eccellenza  con  fuo  Collaterale  Confeglio,e  di  Srato , Se  di  guerra,  fi 
compiacque  di  togliete  dette  Gabelle,  Se  impofitioni  da  erta  Città , e Regno, 
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anco  in  remuneratone  della  perfetta , & viua  fedeltà  dimoftrata  da  elio  Fedelif- 
fimo  popolo  di  continouo,  & con  viua  voce  gridando  Fitta  Spagna , Se  con  fatti 
efponendo  per  tutte  le  pani  più  principali  della  Città  l’effigie  del  fuo  Rè  » con- 
cede nello  ftelTo  tempo  altre  grane , & priuilcgij  promettendo  anco  fra  tre  meli 
la  con  firma  di  quelle  da  ella  Maeftà  Catholica,  dando  anco  frà  quello  licenza  di 
tener  dette  armi  ì detto  Fedelidìmo  popolo.  Se  tutto  ciò  con  publica,  & folenne 
ftipulatione  giurata  nella  Cathedrale  di  Napoli  in  prefenza  dell’Einineiitidìmo 
Card.Filomarino  Arciuefcouo  di  ella  Città . 

Et  dandoli  in  quello  con  pace  , & quiete  trattoli!  dopo  da  alcuni  Regij  Mi- 
nidri,  Se  altri  mal  contenti  per  loro  prillati,  c particolari  interefsi  di  far  apparire , 
che  buona  parte  di  quello  era  feguito  fofse  dato  fatto  conrra  ragione, & non  fen- 
za  grane  delitto,  Se  contro  la  volontà  di  efso  FcdelilTìmo  Popolo , e volendoli 
rapprefentareà  detta  Eccellenza  del  Regno,  da  molti  Cittadini  di  efso  popolo 
nel  tuo  Reai  palazzo  furono  all’improuifo  afs.aliti  di  archibugiate  da'  Regi)  lol- 
dati,  per  Io  che  f ù di  nuouo  codtetto  à pigliar  l’armi  pecfua  difefaelsofedelifli- 
mo  popolo  fotto  li  1 1 .di  Agodo  profilino  pafsato , Tempre  però  con  fìmili  voci , 
& atti  di  dimodratione  di  tua  vera  fedeltà  verfo  il  fuo  Re, onde  detta  Eccellenza 
con  fuo  Collaterale  Confcgliodi  Stato, &di  guerra  le  concefse  nuoue  grane,  Se 
primlegij  rimediando  anche  , al  che  poteua  efsere  cagione  di  nuoua  moledia  ad 
efso  fedelidimo  popolo,  Se  con  quello  ridotta  di  nuouo  la  Città,  Se  Regno  à pa- 
ce,& quiete  vniuerfale,  mediante  anco  la  perfona  del  detto  Eminentillimo  Car- 
dinal Filomarino,  quale  à Cauallo  per  nitta  la  Città,  andò  afsecurando  efsofcde- 
hfsimo  popolo  di  detta  pace , e quiete  , feguendo  dopo  fimilmente  altro  folenne 
giuramento  della  detta  Eccellenza  fopra  dette  nuoue  grane , «Se  priuilcgij  dentro 
Ja  Chi  efa  di  Santa  Barbara  nel  Cartello  nuouo  di  efsa  Città  a'  7.  di  Settembre . 

Hora  afpettandofi  la  confirma  di  dette  grafie  }Se  piiuilegij  di  detta  Reale  Ca- 
tholica Maeftà , nel  primo  del  prefente  niefedi  Ottobre  efsendo  all’improuifo 
inforta  voce  , benché  pur  dubbia , che  in  quello  Porto  con  armata  Reale  entra- 
ua  l’Altezza  del  Sig.Don  Giouanni  d’Auftria  Figlio  di  detta  Maeftà , coneorfe-» 
tutto  gioiofo  con  vniuerfale  applaufo  efso  popolo  anziofo  di  veder  perfonaggio 
tale  del  Sangue  del  fuo  annuii cimo  Rè,  Se  quando  de  giorno  in  giorno , loeraua 
vederlo,  fù  rapprcfentato  , che  non  voleua  venire  in  Terra , fe  efso  Fedeiifsimo 
popolo  non  pofaua  l’armi , quali  fubito  furono  depofte  in  loro  cafe , ancorché-» 
non  douefsero  in  conformità  dei  loro  priuilcgij,  Talmente,  che  Sabbato  mattina 
cinque.dell’iftefso  mefe  non  fi  vedeua  perfona  armata, ma  ci  era  vniuerfale  quie- 
te, Se  mentre  pur  Unita  anelando  la  vifta  di  tal  Prencipe  , dal  quale  fperaua  alti* 
gratie.  Se  fauci i . All’improuifo  sù’I  mezzo  dì  in  vn  iftante  da  Regij  foldati da_> 

più  parti  dell’illefsa  Città  à forza  d'armi  fù  occupata, entrando  in  molti 

& nello  ftelso  tempo  tutta  la  Città  afsalita,  & battuta  in  ogni 

pane  da  più  di  tre  nule  Cannoni,  Se  anellarie  darre  CaftelIfi&dapiùdi+o.Va- 
fcelli , e Galere  per  molti  giorni , & notti  continue , & poi  fin’al  prefente  da 
tempo  in  tempo, per  quali  à queft’hora  conforme  credeuali  doueua  cfser  fpiana- 
ta  tutta  quella  vaga,À  nobile  Città  giardino  dell'Europa  co’fuoi  nobilifsimi  edi- 
ficij,  Chicle,  Monaftcrij  d’ogni  Sefso,  &;  luoghi  pij , Se  fuoi  habitami atterrati 
fenza  atto  alcuno  di  pietà,  c Religione, ma  Dio  Benedetto  non  hà  permelso,che 
tali  fi  crudeli , Se  fieri  atti  di  Miniftri  di  detta  Reai  Maeftà  hauefsero  in  tutto 
l’cftetto  da  loro  deliberalo, per  il  che  efso  fedeiifsimo  popolo  è Stato  coftretto  ri- 
correte al  naturai  rimedio  della  difefa,  & in  quella  conicruarfi  fenza  bauerlpe- 
ranza  di  tanta  quiete, ne  fiumi  delle  peilcne , c beni  di  efso  fedeiilsimo  popolo,  - 
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ne  preftar  fede  alle  promette  di  detti  Regij  Miniftri.,  onde  hà  giudicato  per  be» 
ne>&  necedatio  ricorrer  prima  alla  Diuina  Maeftà  della  Gloriofilfima  Vergine 
Madre  di  Dio,  al  Gloriofo  San  Gennaro  > & à tutti  altri  Santi  Protettori  di  detta 
Città , e Regno,  e quelli  inuocando  » e Triplicando  ad  attìttere  alla  detta  fua  di- 
, fefa,aiuto,  Òc  protettione  con  pregar  anco,  lì  come  fuplica,  dimanda , & chiedo 

con  ogni  interno  affètto  la  Santità  del  Sommo  Pontefice  , fuo  Sacro  Collegio , 
& Prelati  tutti  di  Santa  Chiefa,  la  Maeflà  dell’Impcradorc»  &deiRc  ,Repu» 
blichc,  Prencipi,  Duchi,  Marciteli,  Conti,  e Baroni , & altri  qual  fi  vogliano 
in  Dignità,  titoli,  e giuridditioni,  6c  ciafchedun  fedele  Chrifliano > che  tanto 
con  le  orationi, quanto  che  in  tutti  li  altri  modi,  che  potranno , Se  conofceranno 
necellarij , ff  compiacciano  dare  il  loro  aiuto , fauore , «Se  proteggere  e do  fede- 
liffimo  popolo  infuadifefa,  che  oltre  alla  rimunerarione.  che  potranno  fperare 
dalla  diuina  bontà  in  atto  di  tanta  giuffitia , &c  pietà,  ne  re  darà  e (Io  fcdelifsimo 
popolo  perpetuamente  obbligato  di  fare  il  limile,  ò maggiore  fecondo  le  fuo 
forze  in  ogni  loro  occorenza . Di  Napoli  a’  17.  Ottobre  1647. 

L’elogio , & il  manifeflo  fono  1 due  luoghi  doue  l’arte  del  dire  più  profeta  di  au- 
mentare la  verità , ma  fe  nel  primo  fi  dilata  femprecon  fpcciofe  paroleil  vero , nel 
fecondo  taluolta  fi  angitjia,  e reflringe » e con  qualche  colore  di  maj cherata  menzogna 
fi  trauejlc , onde  à mantfefli  bifogna  fempre  catur  molte  vejii,  & crederne  filo  il 
graffo. 

Erano  così  lontane  dal  mio  penfterogià  le  nouità  di  Tripoli  di  cui  mi  pongo  à feri- 
uere  cheflimai  imponibile  di  baucre  à ripigliar  più  mai  la  penna  in  queflo  proposto» 
e pomi  di  poter  credere , che  li  flefsi  miniftri  del  Catbolico  dormiffiro  , come  fi  dice , 
in  vtramque  aut  em. poiché  ricuperato  Longone , non  riufeita  la  prefa  di  Orbitello, 
mortificato  ne  modi  già  noti  il  popolo  di  Napoli , ritrouataft  quafi  che  tutta  la  'No- 
biltà del  Regno  dinota  alla  Corona,  di  cui  gode  il  b'affallaggio , partito  il  Conte  cf- 
Ognatte , che  con  mano  vn  poco  auflcra  bonett  i tenute  le  redini  di  quel  Regno , & 
cmdatoui  il  Conte  di  Coftrigho , che  con  maniere  più  fonti  reggeua  i popoli , &tr ot- 
tona la  'Nobiltà,  ne  ft  vdiuono  oltre  pcrturbationi » cljc'qucìlemedcftme,  che  fono 
proprie , per  la  confuetudinc , di  quel  Regno  grande  di  banditi  ,ò  mafnadieri , non  erg, 
di  che  fof penare,  & ancoraché  Don  ^ilfonfo  Carrafa  Duco  di  Colle  pietra  , c Doti, 
I rance [co  fuo  fratello » com' anche  il  M orche  fe  dcU'^icaya , & altri  difguflati  foffe- 
ro  paffuti  in  Francia * poteffero  dare  qualche  ombra, ai  ogni  modo,  non  baite  nano  que- 
fli  tante  corrifpondenge,  & non  ballettano  tant’aura  in  quel  Regno,  che  fi  douefje  cre- 
der altro  fe  non  che  f afferò  andati  per  battere  vn  rifilo  fteuropernon  cader  nelle 
mani  de’  Regij  mini flri  di  Spagna . 'Nondimeno  queflc  quafi  fteuregge  furono  in- 
dici^, e ragioni  fallaci  tome  fono  tutte  quelle  che  dipendono  da  gli  effetti , & pacio- 
ni delle  genti  che  fi  {limano  offefe  ; quali  erano  tutti  quelli  che  vineuano  fuori  del 
Regno  di  "Napoli  fitto  nome  di  Difguflati . Mora  accaddè » che  il  Duca  di  Cui  fa  % 
cùìtaOltMa  di  cui  nelle  precedenti  guerre  Ciuili  babbiamo  fatto  mentione , liberato  dalla  prigio- 
pfi(ri,derfl>  aia  di  Spagna, doue  era  flato  lungamente  ritenuto,  flimandoft  anch'egli  troppo  afpra- 
difguft.*  qtente  trattato , come  Trcncipe,  e prigione  di  guerra , f;  lafciò  perfuadere  dalli  dtjgu- 
»d  imrapren-'  $***  di  Napoli , che  facilifpmo  {offe  l’acquiflo  di  quel  Regno  ftante  la  mala  volontà 
da  contro  il  de’  fudditi,  che  occultamente  fi  conferuaua  (dicenano)  ne  gli  intimi  de"  cuori  così  de* 
Kcgno.  popoli  minuti  come  della  Nobiltà,  poiché  legrauegge  dalle  quali  eraft  la  plebe,  &il 
popolo  folle  nato , erano  ritornate  quafi  che  tutte  nell’ antico  rigore  loro , laNobiltà 
poidiceuano,  che  tutta  fi  vedetta  ridetta  quafi  alla  Catena,  & per  ogni  lieuecofa 
effere  ditenuti  prigioni  ; qualunque  volta  adunque  comparile  vn’ armata  poffente  di 
anni  > e rnumtiom , e qualche  numero  di  gente » felle e piflole  per  armare  Caualie- 
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ria  m Regno  bauer  cjji  certo , che  quefla  volta  fi  farebbono  vniti  i Mobili  alti  popoli, 
e cacciatine  li  S paga  noli . Che  non  dice  vna  lingua  voglio  fa  di  nouità , e bramosa  di 
vendette  ? Spianerebbe  i nienti  non  che  fcioglierc  le  difficoltà , & oppofttioni , la 
fperanga  mede  fimo  fà  vedere  quello  che  none  ,e  fa  credere  che  volino  i monti,  e 
fiano  per  influpidirfi  le  più  accorte  nienti . Doppo  varie  confultationi  alla  finepreflò  £ Pfe- 
il  Duca  di  Cuffia  l’affcnfo  ad  ornare,  e [pender  quanto  haueua  per  tentar  vna  impre-  “*  * e“ 
fa,  che  gli  poteua  acquifiar  fama , honore , & fodisfattione  particolare  d'animo  » e 
riuederc  quella  bella  Città , di  cui  fi  lafciò  inuogliare  di  goderne  il  Dominio  . 

Hcra  mentre  che  egli  attendeua  àcomponcre  vna  afsai  buona  armata , & à radu- 
nar Fanteria  per  combattere,  & armi , e munitiove , li  fuoi  confederati  'napolitani » 
ò che friuefsero,  òche  lo  moflr afferò,  per  hauere  all’occafione  genti,  che  fi  poneffera 
in  Campagna  alla  niioua  dello  sbarco , moflr arono  di  hauere  già  accordata  buona 
quantità  di  fudditi  del  Regno,  c’hauerebbono  adherito  al  partito . li  Trencipi , che 
non  fono  S aironi , con  difficoltà poffiono  ponerfi  ad  vna  imprefa  di  tanto  rilieuo;  il  Du- 
ca nondimeno  fi  affaticò , & in  effetto  preparò  venti  tre  Fa]  celli  da  guerra , & più  di 
quattro  mila  huomini  con  molti  Cauaìiert,  che  lo  vollero  fornire  ad  vna  imprefa  tan- 
to difficile  quanto  grande.  il  Coraggio  del  Francefe  intraprende  tutte  le  cofe  /liman- 
do ogni  difficoltà  inferiore  al  fuo  ardire,  & effer  proprio  del  fuo  petto  l'incontrar  ma- 
lageuolegge . Ma  perche  gli  mtrepidi  hanno  per  confequenga  il  cuore  aperto , non  si  pnbiic»  it 
feppe  ne  il  Duca,  ne  verun' altro  de’ fuoi  confidenti  tener  il  filentio  di  auefta  imprefa » lB>P,eC*  • 
non  efsendo  veruno  in  Francia  ne , /limo , in  Europa  che  non  fapeffe,  che  l’armata  del 
Duca  ai  Guffia  doueua  andare  à 'Napoli , il  che  era  detto  con  tanta  franchezza,  co- 
me fe  tutte  le  forge  del  Rè  Catholico  non  baueffero  potuto  impedimela  >e  pafsò 
toni’ oltre  il  negotio  , che  fapendoft,  che  la  fanteria  non  può  fuff fiere  in  Campagna 
finga  la  Caualleria , & quefla  difficilmente  fi  farebbe  potuta  sbarcare  in  Regno,  fù 
propojiodifame  pafsar  dal  Vicinante  per  diritto  Cammino  di  terra  domandandone  il  „ V R (JiNi 
puffo  à Trencipi  che  fono  per  lo  meggo.  il  Viceré  di  'Napoli  adunque  ,&  tutti  li  mi-  poli  fi  p«p». 
liifiri  del  Catholico  hebbero  commodo  di  prepararfi  alla  di  fifa, poiché  l’affedio  pen  !* 

dente  di  Mrafso  impediua  molto  il  moto  di  ouefia  armata , oltre  che  conuenne  anche 
al  Caualicr  Voli,  che  doueua  affifler  à quefia  imprefa , portarfi  per  il  foccorfo  di  Ro- 
fis,  di  cui  à fuo  luogo  fi  è fatta  mentionc  ,hcbbe  dico  il  Conte  Viceré  quanto  tempo 
potè  bramare  per  armare  il  Regno,  & opponerfi  allo  sbarco,  fece  leuate  di  genti,  con- 
dujfemìlitie  Veterane  flranicre,  e conuocò  tutto  il  Baronaggio  del  Regno  auuffiando 
tutti , che  doueffero  in  tanta  occafione  portarfi  à luoghi  che  farebbono  loro  affignati  ; 
volle  anche  rinforzar  li  preftdtj  delle  fortezze  che  conferua  il  Catholico  nella  T of  la- 
nazione  mandò  per  fupremo  comandante  Don  Mlonfo  di  Montroi  Mafi.ro  di  Campo  t 
che  allora  comandaua  nel  T orrione  del  Carmine  ( quello  che  fu  la  fortezza  tonica  del 
popolo  nelle  riuolutioni  andate)  munì  di  viueri  quanto  poteua  'Napoli . & perche  più  Difpofirlone  < 
dubitano  che  l’annata  doueffe  calare  ad  Otranto , come  dalla  Francia  n’ erano  fiati 
publicati  li  concetti . Vi  mandò  fra  Gio.  Battifta  Brancaccio  Caualicr  di  S . Gìouanni  ™ Regno, 

con  titolo  di  Generale,  e non  molto  doppo,  auuangfrafi  la  fama  che  lo  sbarco  fi  do- 
ueua fare  in  quella  Trouincia  vi  mandò  il  tenente  Generale  della  gente  Alemanna 
Caflregion.  'Nell’vlttma  Calabria  mandò  il  Duca  di  Bel  forte  majiro  di  Campo  Tom- 
peo  di  Gennaro,  & nell’altra  Calabria  Don  Hippoluo  di  Coflango  à Salerno  ,&  fui 
Trouincia  mandò  Goueniatore dell’ anni  Giulio  ^Antonio  Frangiane,  in  Mbruggo  fndulto  prò. 
ali’.  Aquila  il  Duca  di  Lauri  to  Giouan  battifla  Monforte,  & àCbìetiilCaflellano  mefloa-jan- 
dell’Olio  ,&qucfiiinherendo alla  facoltà  datagli  dal  Viceré  condonò  tutti  li  delitti  efooi c? 
al  Martelli  Capo  bandito  à conditionc , che  con  altri  della  fua  forma  à lui  confedera-  ietei. 
ti  fcruifse  contro  gli  altri  Banditi  di  Campagna  ma  in  ‘Napoli , il  che  fù  artificio  non 
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folo  per  fnidarlo  dall’Abruzzo  dotte  haueua  lefue  pratiche  , ma  per  toglierlo  à quel* 
le  corrifpondcnzc  che  poteffero  batter  con  effo  li  difguftati  che  erano  con  il  Duci  di 
Cuifa , eftendo  opinione  che  più  in  quella  che  in  altra  parte  del  Regno  haueffero  ira 
lagente  facinorofa  intelligenza . Trouedute  cofi  dì  buoni  comandanti  le  Vrouincie 
del  Regno,  defi  ino  pianga  d'armi  Scffa  Otta  di  ferra  di  latterò  non  folo  per  l’abbon - 
Stfftdtflin»  dan^a  del  paefe . ma  per  li  vicinanza  alla  Capitale  del  Regno , & per  dubbio,  che 
»*tni"d?  v.  per  certe  fofpet  tate  adherenze  andajfe  l'inimico  a ponerfi  tra  Gaeta , c Napoli , dit s 
R-.  de  il  golterno  di  Sefsa  al  Generale  Carlo  della  Gatta  Cauallierc  amezfgo  à refiflere 

allarmata  della  Francia,  come  bene  il  dimofìrò  ad  Orbitelio  particolarmente;  diede- 
gli  per  afjiflcnti  li  M offri  dì  Campo  Generale  Don  Giufeppe  Maftrillo,&  Don  Alm* 
\jb  di  Eredia,  & qucfti  hebbero  cura  della  difciphna  militare  delle  genti  del  p.vfe 
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Gatta . e Cuoi 
impiegi. 
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infitto  à Confini  dello  Stato  Ecclefìaftico  non  offendo  fenga  dubbio > che  per  quelli 
parte  poteffero  entrar  genti  jfraniere  nel  Regno  . Roma  eh’ è vna  patria  comune  , & 
hà  fempre  miniftri  d'ognì  Vrenctpeaon  l’autorità  de’  quali  hà  più  volte  fomminift ra- 
ti aiuti  àgli  interefsi  altrui , e li  miniftri  di  Spagna  ben  l’haueuano  praticatomi* 
l’occafione  di  Longone,  poiché  fenga  quelli  aiuti  non  hauerebbono  cofi  facilmente  ri- 
cuperata quella  Viaggi,  illi  cut  aggrejfori  paffauano  tutto  giorno  genti , e rinfrefebi, 
& perciò  dubitammo  li  Spagnuoli , che  l'inimico  lorogodeffe  quefta  volta  di  quei  be- 
nefica c’haueuano  effì  praticati  l'altra  ;&  fi  dato  per  Auditor  Generale  dell’efcr- 
cito  Giacomo  Capece  Zurlo , ( Hanno  le  famiglie  mmerofe  le  difttntioni  de  foprano- 
c«pe-  mi  per  conofcerft  l’vn  ramo  dall'altro  ben  che  tutte  fono  di  vn  Tronco . ) Ftt  dichia- 
° ’ rato  Maftro  di  Campo  Generale  Don  Ettorre  Rauafchìero  Trencipe  di  Satriano  » che 
è de'  Conti  di  Lauagna,  di  cui  babbuino  altroue  fótta  ammanar atione . càia  Cattai- 
Il  ftenc-pcj  lena  diede  Generale  il  Trencipe  di  Umilino  Signore  di  tanto  fpirito , e valore  quan- 
<ti  sattìino  ton'haueffemai  alcun’altro  ai  fu  ftirpe , egli  è della  Cafa  Nubiliffima  Car acciaia. 
Campo  Geo.  e 'Nipote  del  Trencipe  Camillo,  che  fi  Generale  anch’egli  della  Caualleria , e Catta- 
' lierdelTofone  come  anche  fu  infgnito  di  quel 'Nobile  Collare  il  Trencipe  Marino 
li  ptencipe_>  padre  di  qucfto  giouane,  che  non  foto  incontrò  com’habbiamo  detto  di  fopra  con  Ge- 
GeoV^’della  ncrof°  Pclt0 ^ occafor.i  di  feruire  al  fio  Rè , ma  con  prodigiofo  fplendore  lohaueux 
Cauaiicjìa.  poco dianzi  fcruito  di  Ambafciador  flraordinario  à prefentare  il  T ributo  del  Regno 
alTontef  ce,  diede  egli  la  tenenza  della  propria  Compagnia  d’huomim  d'arme  a Fi- 
lippo di  Bologna , & fuo  T enente  Generale  fù  Don  Emanuele  C arrapa , li  Capitani  ài 
quefta  CauaUeria  furono  tutti  di  famiglie  "Nobili  Napolitano.  alla  Fanteria  diede  il 
Viceré  le  fue  forme  ancora,  formome  della  Napolitano,  cinque  tergi , l’vno  diede  al 
Trencipe  di  Arena,  vn’ altro  al  Trencipe  di  Beutedere,  il  tergo  à'I  Trencipe  di  Fori- 
no, il  quarto  à Don  Ettorre  Carrafa  della  Cafad'Andm , & l'vltimo  al  Maftrtllo, 
che  dicemmo  afftflente  à Carlo  della  Gatta.  & per  non  lafciare  alcuno  otiofo  rac- 
colfe  tutti  gli  officiali  riformati , che  godeuano  folio , 6r  faldati  veterani , & li  di- 
nife in  due  compagnie  l’vna  de  Napolitani  che  ne  fece  Capitano  Don  Gafpare  d’ Raro 
fuo  figliuolo  fteffo > & de  Spagnuoli  fece  Capitano  il  A!  arche  fe  di  Cortes  fuo  Genero . 
Guìb  fi*muo  pteparatione  bene  ordinata  predicata  il  poco  btm'efftto  deU’Imprcfa  del 

ue,  ocVuoi  Guilar.onefsendo  più  difficile  nclmeflier  della  guerra  cofa  veruni , che  pugnarecon 
accidenti  * +%**+**  *•*•**>*»»** « u.v  • o «/  _ a. 
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vnóde  lunga  mano  amen  ito , & proitiflo  ; Stautil  Viceré  dunque  armato  appet- 
tando quefta  colpo  incerto  del  luogo  dotte  haueffe  a Jcoppiare  quefto  fulmine , che 
parata  il  parto  dell'Elefante  t coito  tardona  à comparire . Sbrigata,  come  difft , taf  at- 
tiene di  Ara}  s dalle  genti  di  Francia  , fi  fciolje  l'armata  dailaTrcnarza , e miti- 
gando trono  gii  incontri  che  joglionoi  legni  nell' autunno,  bora (chic,  e trattagli . 
Volle  approdare  a Malta , ni  da  vn  Comandante  Spagnuolo  gli  fù  vietato  i‘ a i en- 
fiar fi  con  il  [aiutarla  con  palla  (quale  fofse  poi  il  fcttfodelRjé  Cbriftìanifpmo  ttt-, 
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Ifuefla  parte  fi  dirà  altroueforfì  ) voltrtafi  dunque  verfo  Trapani  fu  7 principio  di 
'hfguembre , toccò  la  Fauignana  I foia  aifìante  dalla  Sicilia  dieci  miglia  dotte  non-, 
fece  atto  veruno  di  hoftilità,  mgi  che  mandò  à domandar  rmfrefchi  à Trapani , che 
gli  furono  cortefemente  concefsi , & con  tutta  la  puntualità  poffibile  fodisfecene  il 
fregio  (il  che  tanto  più  granò  il  fenfo  della  Francia  contro  li  Malteft , che  haucuano 
prete fo  di  ofseruare  la  condii  ione,  f otto  la  quale  era  loro  fiata  data  in  dono  l’Ifola , di 
non  ammettenti  inimici  della  Cafa  d’^4uflria)di  là  partita,  diede  à terra  verfo  Mar- 
faladt  doue  leuò  alcuni  buoi  perfoflenimento  delle  genti  che  conduceua , quindi  an- 
dò à far  acqua  al  Tignano,  luogo  non  molto  diflante  da  Siracufa , di  poi  girò  verfo 
terra  d’Ottantofiimafi  per  dar  in  più  luoghi gelofta , &far  che  l’cfsercito  di  Trapa- 
li fi  allontanafsc  dal  fuopoflo , alla  fine  girò  verfo  la  Calabria  doue  erano  più  corri- 
fpondenti,  & amici  ( ò Jtimaua  il  Duca  di  hauerueli)  ma  il  vento  agittanao  il  mare 
non  permife,  che  fi  Japefse  chi  fojserogli  intelligenti , necejjìtando  l'armata  à veleg- 
giare verfo  Napoli,  & la  mattina  delti  1 i.  “ìfouembre  fùfeoperta  frà  l’ifola  di  Ca - 
pri,  & il  Tromontorio  di  Mafsa  ; il  ricevè  dunque  à quefìa  nuota  mandò  fubito  or-  di  Ciptt . 
dine  che  fofsepofto  buon  numero  di  Fanteria  nel  Capello  di  Baia  acciò  che  l’inimi- 
co non  prendere  quel  poftua’  batterebbe  potuto  incornmodar  Tfapoli  ; Condufse  quel-  11  «a* 

Ingente  Don  Taolo  di  Caviglia  Couernatore  delli  Spagnuoli  riformati , e comandò  al  B*M  * 
Marchefe  di  Matouti , che  ne  è Caftellano , che  vi  andaffe  d ri  federe  ; cosi  pur  anche 
mandò  altra  Fanteria  nella  Città  di  Toggitolo  doue  era  Gouernator  dell' armi  Don 
Giouan  Batttfla  Orfno  Maflro  di  Campo,  amò  di  Fanteria , e Caualleria  le  fpiaggìe 
de  Bagnuoli , doue  fece  condurre  alcuni  peggi  di  Cannone  per  meglio  impedire  iru 
quella  parte  lo  sbarco  fotto  la  cuftodia  di  Don  Gabriele  di  augna , e comandante  di 
quelli  pofli  mandò  (rejìando  quello  all’artellaria)  Don  Diego  Quiroga , che  di  poifù 
anche  mandato  Gouernatore  di  Capua . Ordinò  pur  & , che  vfciffero  dal  porto  le  efe0B#  j. 
Galere  per  andare  àriccnofcerc  l' inimica,  e vi  fi  imbarcarono  li  Generali  il  Marche-  ghiere  <UN* 
fedi  Bauina,  Gianettino  borii,  &ilDucadiTurft.  Ma  intanto  hò  lafciato  in-  :iri^?~ 
dietro  li  promotori  diqueflo  affare , & pure  partirono  nello  ftefso  tempo  che  l’arma-  co . 
ta  dal  porto  di  Francia  quefli  non  fu  le  nani , ma  per  terra  corfero  le  pofte , &fì  ri- 
trouarono  in  Roma  afsai  prima  dell’arriuo  dell'amata , & itti  fatta  vna  buona  adit- 
nanga  di  mali  f odisfatti  de  Spagnuoli , & di  altri  venturieri , & condotti , partirono 
à dar  moto  alle  machine  loro  ; Haueua  anche  il  Tapa  mandate  qualche  genti  à con- 
fini per  inuigilare  alle  nouità,  che  potefsero  apportar  pregiudicio  allo  Stato  Ecclcfia- 
ftico  ; ma  perche  quefii  difguftati  terrefiri  non  hebbero  campo  di  farfit  fentire  douen- 
do  prima  intendere  là  primi  concertati  progreffì  del  Duca , li  quali  già  combiauano 
faccia  non  hauendo  potuto  sbarcare  in  Calabria  li  lafciarò  così  inutili  come  reflarono, 
e riuolgendomi  all’. amata , che  come  dico  trauagliata  dal  mare , non  in  Calabria , ma 
verfo  Capri  che  vuol  dire  alle  bocche  di  J^apolhfù  coftretta  à nauigare.fù  ella  vedu- 
ta, & falutata  dalle  fquadre  vfeite  da  7{apoli  delle  galere, à cui  fu  rifpofio  dalli  Ga- 
leoni, e mentre  che  quefli  apportauano  qualche  danno  à chi  gli  affilata  forfè  vn  ven- 
to d’Oflro , che  feparò  la  falcione  coftringendo  le  Galere  à ricourarfi  con  la  perdita 
di  qualche  d’vno  de  sforgati  in  porto  ; il  Guift  adunque  che  non  ùoteua  fior  su  l’an - 
chore,e  re fìftere  all’impeto  de  ventialfortato  da  Gennaro  Chetilo,  Intorno  nato  in  quei  li  c«if*  0 
contorni , deliberò  di  vetarfi  fopra  Caftell’à  mare  con  animo  di  impadronirfenetome 
anche  della  Torre  dal'^dnnuntiata , c leuando  i mulini , che  foflentanodi  f armala  re. 
Capitale  del  Regno&pportar  qualche  notabile  incommodo  d quella  Città , che  abbon- 
dantifsinu  di  popolo  , ancoraché  prouifla  prima  di  mulini  da  mano  , hauerebbe 
ferrga  dubbio  patito  perche  non  ogn’vno  è così  diligente,  ò poffente  à macinare  per 
bifogno  della  f ita  cafa,  & in  particolare  il  popolo  minuto  , che  fitte  à momenti 

non 


Anione  no 
litica  del  V. 

a 


_ li  Coirà  man 
davo  Troni* 
betta  al  co. 
mandante  di 
Caftcll’ama- 


Hi  ftorla  delle  Guerre 

non  che  à giornata,  & èfempre  il  primo  , & il  più  facile  alle  commotìoni . Il  Vie e- 
rè  intanto  che  le  galere  andarono , & ritornarono  gemendo , che  il  "Popolo  facefse 
qualcbenouitàpaffeggiò  in  Carola  ,&  accompagnato  dalMarcbcfe  Don  Michele 
Tignatalo , dal  Duca  del  Saffo,  & dal  Marche fc  dcll'Oliucto , e da  Don  Viccngo 
TuttauilU  Tenente  Generale  per  la  Città  parlando  affabilmente  con  que- 
fti,  e con  (fucili , & follecitando  ogni  vnoà  ferii  ir  e il  fuo  Rè,  à non  temere  le  furie 
dell’inimico,  ad  afficurarli,  che  erano  così  ben  dtfpoftigli  ordini  militavi,  che  non  pote- 
vano li  Francefi  poner  piede  à terra,  ò fere  lo  poncfferoaie  farebbono  reflati  tutti  mor- 
ti, e prigioni,  battere  tante  foldatefche  proprie , e Jlr anitre , che  non  era  da  temere  di 
moltomaggiori  forge,  che  quelli  che  potevano  cfsere  fopraquei  pochi  legni  ; non  ef- 
ferlontanal’armata  del  Generalifsimo  Don  Giouan  d’^Auflria , che  farebbe  compar- 
fa  à gaftigare  la  temerità  degli  inuafori  di  quel  Regno . Qucfli  erano  li  concetti  che 
fpargeua,  con  li  quali,  benché  parejfero  confolatonj , atterriva  nondimeno  quelli  che 
haueffero  potuto  penfare  à novità,  fc  pure  ve  n‘ crono  alcuni . quella  è la  vera  elo- 
quenza che  nello  fleffo  tempo  opera  due  effetti  contrarq  ardire , e temere  , ella  è vrì- 
arma  da  due  tagli,  che  fere , e difende  ad  vn  tratto  ; & il  Viceré  fene  feppe  valere 
con  accorta  mviiera . fi  conduce  egli  conqueflc  forme  alla  Cliiefa  del  Carmine  per 
mofìrarfl  dinoto  con  il  popolo , di  quella  venerabile  imaginc , non  dico  che  non  ne  fof- 
fc  prima  ancora . ma  F accomodar  fi  al  genio  di  chi  fi  vuole  allettare  è gran  prudenza . 
quitti  fatta  qualche  or atione,flrimife  in  Carogna  vfeendo  verfo  il  Ponte  della  Ma- 
dalcnapcr  farfi  anche  vedere  alle  fue genti  armate . & per  offerirne  l'cfflto  delle  co- 
ffe ima  non  tardò  molto,  che  ritornò  al  Regio  Palagio,  radunò  il  Confcglio  Collatera- 
le di  guerra,  & di  Toga  per  difeonere,  e difponere  delle  coffe  occorenti , nel  quale  fu 
conclufo  di  Jpedire  lettere  circolari  al  Baroni  del  Regno , che  erano  à loro  Stati  cacciò 
che  inmgilafsero  al  publico  feruigio , & fi  prepar afferò  à quelli  aiuti , che  potevano 
dare  già  che  l’inimico  era,  fi  può  dire,  alle  mura  di  jfapoli . 

Il  Duca  di  Guifa  intanto  più  intento  à quell’opera  che  gli  porgeua  la  fortuna , che 
a’ difeorfi  cominciò  à far  poner  piede  à terra  alle  fue  genti  . (Si  erano  imbarcati  f» 
l’armata  di  qucftoPrcncipc  il  Reggimento  d’Oucrnia  rompo'} o di  1 8.  Capitani,  x6. 
Tenenti , 13.  Ulfieri , ^818.  Soldati  oltre  li  T amburi , & Scruidori . Il  Reggi- 
mento di  Vauailles  nel  qua'e  erano  1 3.  Capitani , 19.  tenenti, vn  foto  Piffero, 
& j 3 4.  fra  Soldati,  S argenti,  &Seruidori.  Il  Reggimento  del  Poitù  con  io.  Ca- 
pitani, 10.  Tenenti,  due  alfieri,  69  f . tra  faldati , Sargenti , & feruidori . Il  Reg- 
gimento di  Mercuriodi  1 f.  Capitani , 14.  Tenenti , due  Pifferi  ,&  j 56.  trafora- 
ti, Sorgenti , & feriti . Il  Reggimento  di  Guifa  con  trenta  Capitani , vinti  luogote- 
nenti,'trenta  alfieri,  & 9 fp.  Soldati,  Sorgenti, & ferui . il  Reggimento d’Incbe- 
chin  Irlandefe  empofto  di  1 j.  Capirmi , altrctanti  Tenenti , &' pur  tanti  pifferi. 
Gli  officiali  riformati  erano  quindici  Capitani  quattordcci  Tenenti,  & vn  ^ilHere  , 
& quattrocento,  e fettmta  cinque  tra  Soldati , Sorgenti , & ferui , fiche  tutti  gli  of- 
ficiali dello  Fanteria  crono  trecento , e feffanta , & li  Soldati  4195.  La  CauaUcrià 
eracompofladel  Reggimento  di  Plcffis  Bellieure  con  fette  Capitani,  7.  Luogotenenti 
tanti  Cornetti,  & forieri,  & 44  9.  Soldati  per  CaualliTrombetti , & Senti  dori.  Del 
Reggimento  di  Follenillc  con  pur  anche  fette  Capitani , fette  t menti , 7.  Ifieri  Cor- 

netti, & fette  forieri , & 174.  Soldati  per  montar  à Cavallo , T rombetti , & Scrui- 
dori . Il  Reggimento  di  Guifa  era  di  otto  Capitani,  tanti  Locotenenti , e tanti  Cornet- 
ti , & otto  forieri  con  43  4.  Soldati  per  Cauallo,  trombetti , dr  feruidori . Il  Reggi- 
mento del  Gongaga  di  quattro  Capitani , fei  Tenoni,  fei  Cornetti , & fei  forieri, 
e trecento , e jet  tanta  quattro  tra  fornati  > Trombetti , & Scruidori . Il  Reggimento 
fEflrigy  bmem  jet  Capitani  ,fei  tenenti  >fci  Cornetti , & fei  forieri  con  422.  fol-> 
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iati,  Trombetti , & feruidori . Vna  compagnia  d'huomini  d’arme  con  quattro  offi- 
ciali, & 96.  Soldati . Vna  compagnia  diguirde  di  quattro  officiali , & do.  Soldati, 
fiche  in  tutta  la  Caualleria , erano  cento,  e feffanta  fei  officiali , & due  mila  e cinque- 
cento , c cinquanta  cinque  tra  Soldati  per  Candii,  Trombetti,  & feruidori,  quali 
tutti  furono  imbarcati  in  vari]  legni , che  face  nano  tra  grandi , e piccioli  42.  Vele.  ) 

Mentre  sbarcaua  dico  parte  di  qitefla  gente , il  Duca  fpedì  vn  T rombetta  al  Coman- 
dante di  Caftell’à  mare , che  era  il  Tenente  di  Maflro  di  Campo  Generale  Girolamo 
Amodeo . Fu  l’ambafciata , che  il  Duca  di  Guifa  veniua  con  vn’effercito  di  die- 
ci mila  per  fone,  non  per  offendere , ma  per  liberare  il  Regno  dalla  mano  troppo  gra- 
ne de’  Spagnuoli  , che  dunque  era  bene  per  feruigio  di  quel  popolo , che  lafciaf- 
fe  la  difeja  di  quel  poflo  , & non  volere  perder  fe  medcfimo , & le  genti  conti- 
meffeli  fatto  le  rolline  d’vna  innocente  Città,  contro  la  quale  dolercbbe  al  Duca  di  ba- 
ttere ad  incrudelire  quando  era  partito  dalla  Francia  pergiouarle , che  à lui  offerirne 
Ogni  partito  honoreuole  purché  fi ubito  fenepartiffeconle  fuegenti. 

Rifpofe  l'  Amodeo,  che  era  fotierchio  il  parlare  con  lui  del  render  quella  piagga,  Hieg»n  CaJ 
poiché  non  ne  baueua  altro  arbitrio  che  di  difcnderlaicke  l’armi  del  Rè  Catholiconon  nundmte  di 
cedono  così  di  facile  i pofti  à nemici , ma  else  fi  trouaua  tanta  gente , che  baflaua  à “ et  la 
foflencrff  la  dentro,  nello  fteffb  tempo  che  il  trombetta  ritorruua  al  Duca  di  Guifa, 
ne  fpedì  l' Amodeo  conierò  volando  al  Viceré  con  racconto  dell'accaduto , così  fece 
pur  anehe  il  Conte  dì  Celano . E Caftello  à mare  vna  non  punto  grande  Città  pofla 
à piedi  iTvn  monte , che  per  più  parti  le  foprajlà , & comunica  con  la  coffa  di  Vico , 

Sorrento,  e Mattallaffa , & per  altra  ffrada  hà  tutta  la  Cafla  d' Amalfi , & hà  molte 
Città,  e terre  poco  diffami, onde  fe  la  neceffftà  non  haueffe  affretto  il  Guifa  àponerff 
à quella  imprefa , non  batterebbe  potuto  fare  peggiore  elettione  per  sbarco , oltre  eh' è 
fu  gli  occhi  della  Capitale  del  Regno,  à queffo  auiufo  il  Viceré  quantunque  ftimaffe 
dte  quel  poflo  foffe  afsai  baffantemente  difefo  da  8jo.  faldati  del  Battaglione  della  11  v.R_  ma*. 
Calabria  » da  due  di  Caualleria  della  Sacchetta,  & che  quel  gouematore  haueffe  fatta  cJaSJ/j 

qualche  fortificai  ione  intorno  alla  Città , vi f pedi  non  di  meno  quattro  compagnie  di  m>re  m»  i*. 
C aualli, delle  quali  vna  era  la  propina,  & cento  cinquanta  Spagnuoli  ,&da  cinquan-  tti0°  • 
ta  Capitani , & officiali  riformati , co’  quali  mandò  quattro  peggi  di  Cannone , & 
alcuni  carri  di  munitione  ; rmforgò  in  oltre  vna  Galera,  fopra  cui  imbarcò  altra  Sol- 
date f :a  accioche  per  maremon  che  per  terra,  portaffe  il  foce  or f ì da  gettar  nella  Tiag- 
ga . fpedì  corriere  volando  il  General  Frangipane , che  era  in  Salerno , accioche  con 
altra  gente  feendeffe  al  foccorfo  di  quella  Tiagga , ma  le  rifpoffe  dell' Amodeo  ne  le 
proni  foni  del  Viceré  non  impedirono  le  genti  del  Duca  di  Guifa , che  nonsbar- 
eaffero  oltre  l’acqua  del  fiume  alla  parte  verfo  la  Torre  d eli' Annunt  iuta  , & 
quefta  ch’era  la  maggior  parte  della  geme  fu  condotta  dal  Cerillo  verfo  la  par- 
te della  montagna  per  dar  alle  fpalle  della  Città  , vn’altra  portione  di  efserci- 
to  fi  incarnino  per  la  ffrada  del  Tonte,  che  chiamano  laTerffca,  & conduce  al 
Quaxtuccio , & la  terga  f quadra  sbarcò  alla  fpiaggu  di  S.  Mario  à Tuggano , c 
S.  Maria  del  Cannine . sbarcate  le  genti,  che  non  arriuauano  à pena  à quattro  mila 
huomini , fetrga  Dumo  di  Caualleria , li  Vafcelli  fi  pofero  in  faceta  alla  Città , & in- 
cominciarono a batterla  mentre  che  da  tre  Darti  la  Fanteria  d.uia  I’affalto , furono  da 
tanti  colpi  da  ogni  parte  fpauentati  li  difenfori  eh' erano  la  maggior  parte  del  Batta- 
glione di  Calabria , geme  però  inefperta  negli  affari  della  mima , che  al  veder  ca- 
dere alcuni  di  loro  buttarono  l’armi  risoluti  di  non  combattere , ferito  ly Amodeo,  & ts  Citi*  il 
alcuni  di  J'ua  camerata  vedendofi  abbandonati  da  quelli,  fopra  cui  fi  conffdauano,  tende. 
fi  ritirarono  al  calore  del  Caftello, di  doue  fi  ff  abili  la  refa  della  piagza  à patti  di  buo- 
na guerra , il  che  fù  la  notte  verfo  le  9.  bore,  le  genti  mandate  dal  Viceré  giunfcro 

così 
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così  tardi,  che  di  già  refa.  la  piagga  conueme  che  fi  fermiffen alla  Torre  deW An- 
nunciata, & laftefia  Galera  non  potè  penetrare  ì >aucndo  rìtrouati  circondata  da  tutti 
li  Vafselli  la  Città.  Terduto  Caftell’d  mare  c non  vedendo^  ne  Cauallcria  ne  maggior 
numero  ài  Soldatefca,  ne  fetttcndoft  moto  alcuno  in  Tripoli,  ne  in. minima  parte  del 
Segno, gli  intendenti  del  mefiicre  fecero  vn  più  che  mai  fmiflro  concerto  del  Duca, 
che  con  '4000.  ò pochi  più  humim  hauefse  ardito  di  tentare  vn  Regno  mmerofìjfimo 
di  gente,  onde  [epuro  alitino  haucfse  liauuto  qualche  torbido  penfierq*  il  /affocò  nel 
pi:-,  intano  del  cuore,  così  auuiene  quando  gli  accidenti  non  accompagnono  le  propo- 
fìtioni  fatte,  e cofiauuiene  allo  (peffo  delle  Imprefc  che  fi  tentano  per  mare , poiché 
atte  fi  e più  dipendono  dalla  fortuna  de’  venti , che  dal  valore  delle  genti , ne  quefla  £ 
fiata  la  prima  c'habbìa  ingannati  li  più  prudenti  Capitani , non  che  il  Duca  di  Guifa, 
cheg:  ì prouato  haueua  iiCtclodi  fftpoit  poco  fecondoal  fuoCoraggio . Il  Viceré 
fiondimi  ncnche  con  molta  prudenza  congietturaua  , che  tanta  macchina  di  inuqdere 
vn  Regno  non  poteua  efsere  fondata  f opra  cofi  poca  gente,  e legni , bebbe  per  coflante 
che  l’jpuflema  fofsenel  centro  e nelle  vifeere  del  Regno  mede  fimo  , muffirne  che  da 
buone  [pie  fapeua  che  [opra  li  Vafcelli  erano  imbarcate  confiderabili  quantità  di  felle, 
e pillole, onde  era  necefsario,  che  li  regnicoli  hauefiero  da  formare  vn  buon  numero  di 
Caualleria,&  però  affrettò  da  tutte  le  parti  i modi  più  propri f per  diflruggerc  la  poca 
Naoua  pioni  scnlc  indotta  dal  Gufa  ò neceffitarla  à sloggiare  prima  che  fi  fcoprifjcfo  glihmnori 
fi  oo«  degv.  peccanti, mandò  adunque  Gouernatore  dell’ armi  à Sorrento  Don  Manuele  Scbafio 
R4‘  Melijfino  Maflro  di  Campo  Generale  , & alla  Città  di  Vico  Dm  Bartolomeo  di  Sitata 

7ìortoghcfe,&  à Grammo  Don  Michele  d’Almcyda  accioche  1‘ inimico  non  lafciajfe 
vn  pofto  debile  ,&  (tponeffe  più  addentro  terra  di  doue  poteua  dubbitarfi  di  coni* 
fpondenga,  e nello  fieffo  tempo  inuiò  conia  0 al  Generale  Carlo  della  Gatta  ch’era  d 
S (ffaabclaf .iota  baft.mte  difefa  in  quel  luogo  veniffeà  gran  puffi  per  fugar  l’inimi- 
co;&  non  [offendo  in  che  fofpctt.ir  d’IntelUgenga  niun’attra  gli  firapprefentò  facile 
da  aederfi  eoe  quella  de"  Banditi,  (gente  però  da  fame  poco  conto  nelle  militie  non 
Altro  tedi ^.Valendo  fe  non  drapine,  & appofiati  alle  pepi)  comandò  adunque  à Don  ^ Intoniti 
io  li  baa-  Tgauoreue  Comifsario  Generale  della  giunta  dt  Stato  , & vnico  flagello  de  Banditi, 
gl»  a r'°  c^e  publieafse  editto,  che  qualunque  contumace,  & bandito  Per  qual  fi  voglia  delitti 
commcffo  andando  à feruire  il  Rè  in  quella  occaftone,refiarebì>e  Ubero,  & (come  dim - 
Oblatiooi  de  no)  aggrottato  in  perpetuo ; rimedio  così  profitteuolc,  che  in  breue  bora  comparuero  da 
titolati , ac  mille  huommi,  co’  quali  prefidiò  il  Tgauorctìe  le  Città  di  Vico,  & di  Sorrento.  Brani 
* E*  * di  già  tutti  li  Titolati  che  fi  trouauano  in  Trapali  andati  ad  offerirfi  al  Vicerèdi  fer- 
me con  le  vite,  e con  gli  haueri,  e le  piagge  de  Seggi  haueuano  mandato  dfar  le  me - 
defime  oblationi.  Don  Marcello  Carrafa  per  Tfido,  T otnafo  Caracciolo  per  Capuana, 
Giacinto  Rocchi,  e Gennaro  Mufcet ola  per  Montagna , Don  Antonio  Moccato  per 
'Partanomi  Giofeppc  Voltqraro per  la  piagga  del  Topato , dal  quale  fi  f piccarono  le 
più  viue  dimofirationi  che  fi  poteffero,  poi  1 he  à truppe  andauano  li  popolari  ad  Vttirfi 
all’ejfercito  Regio, & l’Eletto  foccorfe  dt  viueri  le  f quadre  medefime.Quefiie  quel po~ 

E lo,  che  non  molto  prima  infuri  Ma  contro  li  Spaglinoli . Imparino  le  genti  d credere 
verità  che  altra  volta  hò  feriti  x che  tra  gl' arbori  il  pioppo  è il  più  leggiero  di  legno, 
& il  più  facile  à fcuoterfi  ad  ogni  picciol'aura , & che  li  [noi  frutti  gettano  lìeuijjìme 
pitmevoLmti,  onde  à ragline  con  vn  fola  nome  l’vn’è  (‘altro  fù  detto  Populus,  Im- 
parino anche  li  Trencipi  à'non  perdere  quella  occaftone  eh" è più  volubile  del  popolo 
fiefso.  il  popolo  dico  di  Tsfapoli  domenticatofi  affatto  delle  fwiefle  tragedie  paffute, 
atiaft  amante  riconciliato  che  più  gode  dopffo  li  àifgitfii , andana  per  le  contrade  cele- 
brando il  nome  del  Rè  Cathohco,&  lodando  il  Conte  di  Cajlriglio  nelle  fue  diligenze, 
il  mede  fimo  Vicerèringr atto  l’eletto  infirmandogli  ch’era  bene  di  tenere  il  popolo  in 

que- 
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auefia  buona  difpofitione,ma  cbe  fi  ferma  fsc  in  Vapoli  per  affiftere  alla  patria,&  alla 
ftcurcgga  di  chi  rapprefcntaua  il  Regio  interefe  ; lo  non  sò  bene  s’ anche  quello  fojfe 
vn  arte  per  tenere  quelle  genti  che  non  vedefiero  quell' armi  in  cui  tanto  baueuano 
fberato*  non  più  vedute  così  vicine , onde  hauefsero  à cangiar  di  nuouo  penfiero.  Ba- 
lia cbe  cofi  rifpofe , e moflrò  tuttala  fua  confidenza  nel  popolo  ; a’  Canai  ieri  poi  diffe 
ciò  che  ftimò  più  conueneuolc  in  rendimento  di  grotte  , e li  pregò  ad  effere  con  il  Ge- 
nerale Carlo  della  Gatta  ad  effcrcitare  il  loro  valore  alla  T arre  dell’ ^Annunciata  do- 
ve  à momento  fi  farebbe  trottato  quel  buon  Capitano , tutti  adunque  andarono  à po-  vanno  iCcìl 
nerfi  à Catullo  fenga  perdimento  di  tempo  facendo  dgara  a chi  poteua  parere  più  ““  c“* 

pronto  al  Regio  fcruigio  ; lungo  farebbe  il  raccontarli  ad  vno,  ad  vno , bafla  il  dire,  J . ella  Glt* 
che  non  fu  Titolato  ò Caualliero  in  Ifqpoli , cbe  non  andaffe  à raffegnarfi  al  Generale 
Carlo  deila  Gatta,  che  potè  dire  di  battere  vn' e ffercito  di  Titolati,  & di  Cauallieri 
fotta  il  fuo  comando  militare,  co* quali  fi  difpofealla  partenza  per  la  Torre  delLi  .An- 
nuntiata.  vi  andò  pur  anche  Don  Francefilo  Cornerò  Maftro  di  Campo  del  Tergo  il  Duca  di 
Spagnuolo;  Da  Salerno  poi  fi  partì  il  Duca  di  Martina,  che  vi  era  andato  con  300. 
fanti  leuati  di  proprio  da  fuoi  flati  per  foccorrere  il  Generale  Frangipane . con  quali-  to  huomini' 
to  coraggio  babaio  quefto  Signor  portate  fempre  le  proprie  forge  al  feruigio  Reale  lo  j.n 
babbi  uno  veduto  ne  gli  andati  trauagli , & più  pericolofi  del  Regno , andò  pur  an-  * eB'‘  * 
che  da  Muuerfa  con  400.  altri  huomini  il  Maflro  di  Campo  Mario  Landolfo , ma  in 
tanto  che  quefti  erano  in  moto,  il  Duca  di  Gufa,  che  fperò  di  prender  Mngi , la  T arre 
dell’iAnnuntiatau r Scafati, volle  fare  vna f ortica  di  1 5 co.  Fanti  ,&  60.  foli  Caualli,  sortita  m. 
ch'erano  degli  officiali ;con  quefti  vfcì  da  Cafleti’d  mare  li  1 7 .di  Tfouembre.  Haueua  d» 

il  Duca  prefo  partito  nclluogo  dou'era,  & penfaua  di  tagliar  fuori  il  paffo  da  Sale)-  ca  1 ttl“* 
no  à Tfapoli  per  anguftiare  quefla  di  viiten , come  quella  eh’ è vna  Città  cui  fe  fi  to- 
glie il  corner  ciò  con  il  Regno  foggiare  à mille  patimenti,  & fperò  così  di  neccffitarc 
quel  popolo  d foUeuarfi  quando  che  di  buona  volontà  non  lo  faceua  ; Incaminoffi 
adunque  à quefto  fine , & giunto  al  Tonte  della  Terftca  attaccò  quel  pofto  , ma  per- 
che era flato fcopcrto  dallibattitori,  il  Conte  di  Celano  auuifatone  vi  comandò  J ubi- 
lo la  compagnia  d’huomini  d’arme  del  Viceré , & vi  andò  pure  anche  effio  con  il 
Trencipedi  Falle  fuo  figli  nolo , con  Gio:  Battijla  Cccinello  Trencipe  di  Curfi , e con 
- Don  Carlo  Ticcolomini.  quefti  mentre  che  marciavano,  entrarono  in  fofpctto,  che 
l’inimico  attaccafse  più  abaffio  guazzando  il  fiume , & però  mentre  che  il  Conte  di 
Celano  correua  in  Scafati  per  pigliar  gente  per  difefa  del  Tonte , corfero  à tutto  ga- 
loppo à quella  volta,  ne  fi  erano  ingannati,  perche  trovarono  che  il  Francefe  haueua 
attaccato  Don  Mlonfo  di  Cabrerà,  & il  Baroli  delle  Vigne , che  con  le  fitte  genti  bru- 
ttamente fi  fofteneuano  ; dall’altra  parte  il  Conte  con  15.  Spugniteli,  & 'altrettanti 
,A ternani  tolti  da  Scafati giunfie  alla  difefa  del  Tonte . Quivi  il  Duca  di  Guifa  prefe 
nuovo  partito  di  tagliar  fuori  quella  gente,  che  gli  refifteua  con  il  paffaril  fiume  più 
abaffo,  come  fece  con  fiamma  preftegga  incaminandofi  alla  Torre  della  Idjmttata  Haouo  parti 
flimando  vanità  il  contendere  vn  paffo  che  nulla  gli  giouaua , e Inficiar  di  occupare  t0  dei  Duca. 
vn  pofto,  che  farebbe  Jlato  di  fuogrand’vtile  li  Trencipi  di  Cmfi , & di  Valle  con  il 
Ticcolomini  accortifii  del  fine  del  Duca  fe  gli  oppoferocon  tre  Compagnie  di  Caualli 
molto  valorof amente , CTben  preftovi  giunje  anche  il  Conte  di  Celano  conlaCom- 

Sia  di  Caualli  del  Capitan  Lucaccio  i il  Guifa  che  fi  vide  tanta  oppofitione  di  Ca- 
ria,ir  cfso  non  ne  haueua  da  foftencre  l i fua  Fanteria,  incomincio  d ritirarfidn 
ordenanga  peròÀa  valorof 0 ; & li  Regtj  flimando  ,che  quefta  ritirata  fojfe  artificio 
di  guerra  per  andar  à buttarfi  poi  per  la  firada  reale  fopr a la  Torre , che  era  fiata  da 
quafi  tutti  abbandonata  per  correre  la  dou’era  l'inimico,  ne  fecero  motto  al  Conte  di 
Celano,  ch’4  tutto  corfo  andò  à prefi  diaria  di  Fanti , e Caualli , & à pome  ad  ordine 
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il  Cannone  per  f, aiutar  l'inimico  caricando  con  faccbcttidi  palle  da  mofcbetto.  il 
Trencipe  dì  Curfl  intanto  conofcendo  lo  fiiantaggio  del  nimico , ch'era  tutto  à piedi, 
diutfe  tutta  la  fua  in  due  bande  comandando  à due  officiali  veterani , che  andajjèro  per 
due  parti  diuerfe  à caracollare  contro  quella  gente  à piede , & effo  con  quattro  fqua- 
droncini  di  Caualleria  di  io.  per  fila  di  fronte  andò  per  tergo  luogo  ad  retare  con-, 
tanta  furia  che  aflrinfe  l'inimico  à ritir arft  verfo  li  Mulini  , che  chiamano  di  Botta- 
ta non  fruga  confiderabilc  danno  , come  ben  può  crederfl  pugnando  i Fanti  à piedi 
si  riti»»  U contro  la  Caualleria;  in  quefla  ritirata  fi  incontrò  il  Foli euille  fu  la  firada  Reale  ne’l 
CmÌ&.  dtl  "Principe  diCaftelianeta  , che  con  poca  gente  era  partito  da  .Angri  perii  foccorfo 
della  Torre  , volle  il  Trencipe  arrifchiarji  più  che  non  li  commina  Per  hauer  poca 
gente,  & però  ben  preflo  ferito  in  vn  braccio  vi  reflò  prigione.  V olona  intanto  il 
Cuifa,che  vedeua  la  cofa  mal  parata,  ripaffare  il  fiume  per  più  fieramente  ritir arfr, 
ma  fi  intontì  ò in  Don  ^tlonfo  della  Vuerta  Sorgente  maggiore  Spagnuolo  c’haueua 
vna  compagnia  del  fuo  tergo,  con  vnadi  Mlemani  veterani,  vna  del  Battaglione , 
li  ftencìpe  & vna  del  Marchcfe  diTorrecufo,che  per  la  fua  parte  attaccarono  la  Fanteria  che 
nèifè^firtto  /*  ritirano  tome  diffi  dalla  Caualleria , a quefla  parte  fecero  tefla  liFrancefi  valoro- 
pi  igiene. fornente  facendo  due  [cariche , ma  non  potcuano  refiflere  all’altra  parte  dotte  il  Du- 
ca dì  Guifa  combattendo  di  propria  mano  moflrò  ch'era  degno  di  miglior  fortuna , fù 
però  coflretto  à cedere , e doppo  la  perdita  di  molta  gente  ritirarfi  non  fenga  pericolo 
di  refiarui  prigione,  come  vi  refluirono  fra  molti  altri  il  Mar  chef  e Gongaga,&  il  Ma- 
Moitì  Capi  refcuil  di  Campo  de  gli  Oddi,  il  quale  effendovfcito  dalla  parte  del  Mare  con  molte 
'ti prigioni.  U barche,  e Fanteria èrarefiato ferito  di  Mofcbettata  nella  fpalladeflra  con  altri  i f. 

de  principali  officiali , che  con  gran  valore  haueuano  voluto  moflrare  à fuoi  J oliati  la 
ria  di  atterrire  la  fortuna  ò intrepidamente  morire  prima  che  retrocedere  il  piffo;rcflò 
tra  f race fi  però  prigione  il  Trécipe  di  Caftellancta(come  dijji)  ferito  in  vn  braccio;  ri- 
tirauafi  intanto  ilFrancefe  che  non  molto  danno  m rif guardo  della  carica  c’haueua 
hauerebbe  fentito  fc  nel  ripaffar  il  fiume  non  haueffe  trouato  due  galere , che  à colpi  di 
cannoni  carichi  à palle  di  mo  febetto  gli  diedero  gran  danno  ; & vaglia  pure  il  vero 
la  perdita  tra  morti, prigioni , & feriti  da  6oo.huomini  foli  può  dirfi  poco  maledo- 
uc  non  erano  più  di  6 o.  Cannili  contro  tanti , e contro  tante  genti,  onde  può  nella  di  fi- 
detta  confolarfi  il  Duca  di  Guifa  di  hauere  in  quella  fattione  perduto  molto  meno  di 
quello,  che  à ragion  di  guerra  hauerebbe  potuto , ritiroffi  dunque  il  Duca  con  le  fine 
genti  in  Caflell'à  mare,  doue  à pena  era  rinchiufo , che  comparite  da  Scfia  il  Genera- 
le Carlo  della  Gatta,  & il  Trencipe  i' stuellino,  con  la  Caualleria  , &gli  altri  Caua- 
lic\‘i  volontari j . fedito  il  fatto  fucccduto  il  Generale  della  Gatta  fece  jubito  riponere 
li  17.  prigioni  in  varie  Carogne,  & vn  buon  conuoglio  li  mandò  à prefentare  al  vi- 
ceré, la  turba  popolare,  che  non  intende  quello  che  fi  conucnga  à prigioni  di  guerra 
muffirne  à Cauallieri,  J limando  di  fare  vn  bel  colpo, e grato  al  viceré , in  vece  di  com- 
patirli proruppe  in  villanie  contro  di  loro,  che  riccuuti  con  la  douuta  cortefia  dal  Vi- 
ceré furono  pofli  à cuftodirc  nel  Caflcl  nuouo,gli  altri  di  più  baffi  mano  furono  man- 
dati nella  Vicaria  . Era  reflato  ferito  Monsù  Tleffisvno  de  piùvalorofi  Capidel- 
l’ef tacito  del  Duca, il  quale  con  ogni  diligerrga  procurò  che  fioffe  medicato , ma  furono 
il  Due»  parte  vtmt  li  rimedi j che  di poife  ne  morì  in  Caflell’à  mare  ; il  Duca  adunque  conofciuto  il 
rf»  CiSciiu  j-uo  fiuantaggùhnc  vedendo  comparire  gli  aiuti  efleriori , c’haueua  fpcratialeliberò  di 
abbandonar  quel  poflo , che  haueua  prefo  per  neceffità  non  per  elettione , e ben  l’haue- 
ua  moflrato  il  giorno  feguente  allo  sbarco , poiché  haueua  fatte  caricar  f òpra  li  Va- 
ficelli  molte  botti  di  vino,  & farine  ritrouate  in  quella  Città  ; dicono  che  à quefla  de- 
hberatione  feruiffe  d’impulfo  vna  cedola  ritrouata  .iffiffà  ad  vna  porta  ai  cafa  non 
molto  diflante  dalla  fua  habitatmc  ( altri  fiocchi  dicono  alla  propria  quafi  che  non 

■ fappia 


Ciuili  di  Napoli.  c *$9 

/appiano  che  alle  porte  de'  Sorgenti  maggiori  ; non  che  de  Generali  flamo  li  corpi  di 
guardia)  contenendo  vn’oblatiòne  di  lo.mila  ducati  i chi  portaffe  al  popolo  di  Tri- 
poli il  capo  del  Duca,  comunque  fi  fta  » egli  deliberò  la  partenza  mentre  che  il  Gene- 
rale Carlo  della  Gatta  ben  fapendo  quanto  importi  il  ponere  in  difpcratione  l’inimico , 

& d’altra  parte  quanto  fta  difficile  di  maneggiare  vna  gran  maffadi  'Nobiltà  non-, 
auucgga  tuia  difciplina  militare  , lui  andana  frenando  il  de  fiderio  » che  mofiraua  di 
volere  precipito! amente  affalir  quelle  mura . la  brauura  difordinata  cagiona  facil- 
mente difordini,  & l’ordinare  gente  volontaria,  & di  alto  penftcro  quale  è il  Caual- 
liero  'Napolitano  non  fi  deue  ne  può  fare  fe  non  con  vn  poco  di  patienga  ; quefto  Ge- 
nerale adunque,  che  vedeua  li  prepar atiui  dell’imbarco  ftimò  prudenza  maggiore  il 
commettere  al  mare  borafeofo  la  vendetta , che  domandarla  alla  propria  fpaaa,non 
efiendo  mai  bene  il  tenere  chi  fugge , perche  la  ritirata  è vna  Fittoria  certa,  benché 
afciutta,  ma  co’l  voler  combattere  fi  rende  tanto  più  dubbiofa  quanto  che  difperata } 

Era  veramente  borafeofo  il  Mare,  onde  la  notte  detti  xi  .vn  Fafcello  della  f quadra  SuegentitiiS 
del  Duca  reflò  arenato  in  auellafpiaggia  di  Caftell’à  mare , & ale  un'  altre  T urtane  fi  Duci, 
penderono,  vna  delle  quali  fu  portata  nella  fpiaggia  di  Chiaia  ; od  14.  adunque  s’im- 
barcò affatto  con  tutte  le  fue  genti  reflategìi  il  Duca , per  terminare  con  vna  forgofa 
necejffita  la  fuentura  deiformi  fue . Erafi  prima  ritirato  Moncù  Volo  conia  fra 
/quadra  di  fri  Fafcelli , che  come  pratico  del  mare  baueua  conofciuti  li  pericoli , che 
gli  foprafiauano  ;peidè  egli  nondimeno  vn  Fafcello  nelle  acque  di  Mondragone  nel 
quale  erano  molti  faldati  dcftmati  ( dicono)  per  laCaualleriaxoo.  de’  qual:  con  il 
loro  Collonello  Marchefe  di  T refsì  Italiano  anch’egliana  allenato  in  Francia, vedendo 
che  il  Fafcello  fi  apriua  fi  refero  prigioni  faluandofi  à nuoto  . 

Imbarcato  il  Duca  lafciò  sù  la  parola  il  Vrencipe  di  Cafiellaneta  acciò  che  andaf  • 
fe  à trattare  il  cambio  proprio  con  il  Marchefe  Gongaga,  &gli  altri  di  camerata  del 
Duca,  andò  il  Vrencipe  à trattare  con  il  Ficerè,  il  quale  fi  contentò  di  mandare  il 
Gongaga » & due  altri , ma  non  tutti  li  1 7.  pofli  adunque  Li  tre  con  vn  Regio  trom- 
betta fopravnafiUuca  furono  mandati  al  Duca  di  Guifa,  che  non  li  volle  accettare 
pretendendoli  tutti , che  perciò  il  Vrencipe  offeruatore  della  promeffa  ritornò  come 
buon  Canalino  àponerfi  prigione  del  Duca,  il  quale  hauendo  Jf apulo , che  alcuni  fuoi 
faldati  Fgonottihaueuanorubbati  certi  argenti  , & arredi  di  Chiefa , ricuperate  le  ^uhaìic! 
indebite  prede  le  rimandò  à C afidi' à mare , & fece  appiccare  li  fitcrileghi  alte  an-  ghi. 
tenne  àvifla  della  Città  per  dimoftrare  la  fua  pietà,  &giuftitia  poiché  baueua  con 
rigorofr  protefle  interdetto  il  toccarei  beni  di  Chiefa . Reftarono  in  Caftell'd  Mare 
alcune  mimitioni  da  guerra  del  Duca , che  ò non  furono  curate,  ò domenticate  infteme 
con  alcuni  inflromenti  de guaflat ori  ; indi  à poco  fù  anche  prefa  da  'Napolitani  vna 
tartanafopra  la  quale  erano  13.  Caualli,  molte  felle,  & ami . Fermoffi  à forga  del 
mare  inqueicontorni  il  Duca  più  giorni,  & alla  fine  frdato  il  Turbine  fece  velaper  nc 
Tolone  hauendo  dato  ordine  alli  Fafcelli  tutti  che. ì CapoCorfo  fi  farebbe  fatta  la 
riunione  dell’ armata,  allontanandoti  il  Duca  lo  feguirono  alcune  galere  peroffer- 
uarne  il  Fiaggio , fc  veramente  abbandonauano  il  penftere  di  'Napoli , e veduto  che 
Veleggiauano  verfo  la  Sardegna  fe  tic  ritornarono.  Et  il  F iceri  andò  alli  dieci  di 
Decembrc  alla  Chiefa  della  B.F.  di  Coftantmopoli  à renderne  grotte  à Dio  con  vna 
mcfsa  follarne , che  vi  fece  cantare , & la  Città  deflinò  300.  ducati  annui  à quella 
Chie  fa  acciò  che  ogni  Martedì  vi  fi  cfponcfse  in  perpetuo  il  Santtffimo  in  commemo- 
ratane di  quefto  accidente . Mttribuifcono  li  Franccft  d più  cagioni  la  faagura  di 
aueftd  imprefa;  l’vna  è la  tarda  partenga  di  quefia  a rmata , che  nel  più  torbido  del- 
l'anno vf  ci  da  mari  che  bagnano  la  Francia , & per  confcguenga  al  tardo  arriuo  fa- 
fra  il  Regno,  la feconda  al  non  hauere  per  lo  meno  imbarcati  300.  Caualli  > che  fpal- 
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leggìafscro  la  Cauaìleria ; la  terga  che  fi  f offe  tardato  tanto  à gettarfi  foprà  la  T orw? 
della . Armuntiata , che  fi  doueua  tentare  lo  flefio  giorno  dello  sbarco , & ingreflo  in 
C afeli’ à mare,  poiché  prefo  quel  poflo,cbe  no « farebbe  flato  difficile  in  tempo  che  non 
erano  tante  genti  mimiche  adunare  in  quella  parte  ; aggiungono  che  nella  confluita 
antecedente  alla  fortita  era  flato  in  contefa  il  Folleuille  con  il  Signor  diVleffis  Bol- 
liture, non  volendo  queflo  cheflandaffc  ad  attaccare,  battendo  lo  fuant aggio  del  fiu- 
me da  pafsare,  li  cui  pofli  erano  flati  gagliardamente  muniti  da  S pagnuoli  onde  fa- 
rebbe flato  duro  il  contraflo  ,ma  Floreuille  quanto  era  flato  tenace  nel  difendere  la 
fua  opinione,  tanto  flit  poi  facile  d ritir arfl  prima  del  bifogno  ancoraché  battuto  dalla 
Cauaìleria.  tutte  buone  ragioni  ; ma  tacciono  la  migliore , che  il  confidare  vna  tale 
hnprefa  alla  fperanga  delle  genti  da  folleuarfi  nel  paefe,  c nella  diuerftone  concertata 
neU'jlbrugZp  era  flato  il  maggiore  degli  errori , pache  li  popoli  del  Regno  vna  vol- 
ta ingannati  dalla  fperanga  de  groffl  aiuti  promeffi  dal  Duca  di  Cttifa,  & d'altra 
\parte  mortificati  da  tante  morti  date  dal  Conte  di  Ognatte , non  era  credibile  che  fi 
fofscro  prim  i giamai  [coperti , che  non  baueffero  veduto  in  campagna  tanta  gente  , 
che  l accoflar f egli  bauefse  potuto  promettere  vna  quaft  certa  riufeita  dell’Imprefa  ; 
il  che  certo  non  poteua  efsere  con  foli  4000.Ò  poco  più  buommi;  Infomma  il  ponerft  i 
dipendere  dal  forfi  è grande  errore  in  ogni  attione, intollerabile  nell’arte  militare  ; che 
dine  foto  credere  al  forfi,  quando  è poco  meno  che  certo, & il  valore  lo  può  maturare. 
Il  Marchefe  dell' ficaia  adunque , il  Duca  di  Collcpietro,  e gli  alni  che  haueuano 
prefo  il  viaggio  dell' Mbruiggo  flavamente  determinarono  di  tornarfene  addietro  fen- 
ica tentar  diro  vdendo,  che  l’armata  non  baueua  fatto  lo  sbarco  al  luogo  determinato , 
ma  poflafl  à tentare  nel  più  forte  del  Regno , fe  poi  fìano  prudenti  à cercare  l’afillo 
il  dichiara  l’euento.  ilConte  Viceré  adunque  refe  come  bò  detto  le  grafie  à Dio, 
dii  Baroni,  & al  Topolo  delle  prontezze  dimoflrate,  chiufe  il  Terioio  di  queflo  affa- 
re con  il  povera  publtcare  il  premio  à chi  vende  li  dichiarati  ribelli  Marchefe  della 

É^Icaya,  Duca  di  Colle  Tictro,  Don  Franccfcofuo  fratello  , Luigi  Seuerino,Don  Fran- 
cefilo delti  Monti,  il  Barone  Tonto  Quintio , il  Dottor  Carlo  Onlia , Francefco  Tuca, 
Gennaro  Cirillo,  Giacinto  di  Simone, il  Capitano  Onofrio  Bryani  , e Lorcngp  Gali- 
ciano • ■ ' . 
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Della  Guerra  Curile 
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DI  TERM  O 


E la  guerra  altro  non  è,  che  ma  pugna  affi  detta  dalla  fe- 
ritàycbe  vi  fi  esercita  , poi  che  la  parola  Bellutn  àmia 
vero  fenfo  viene  da  Belino.,  cioè  attiene  ferina , ragion*-  , :r;  . 

uolmente  chiamarti  guerra  anche  quefla  ,cVÌofiò  per 
deferiuere  di  Fermo,  poi  che  fù  vna  pugna,  che  piànteti*  ' 
ti  il  titolo  di  ferità » che  di  quella  guerra , c’hà  con  l’vfo 
acqui/lato  il  titolo  di  honorata  attiene  ; litigi  dirò,  che 
fecondo  quefla  denteinone  da  Bellua>propriamcnte guer- 
ra è la  aifeordia  fanguinofa  de  i Cittadini  » ò fiafràfe 
Tnecijithbojra  c uni  u,u, &il  Prencipe . Dico  dunque  per  venire  al  fatto  hijlùricot 
che  mi  accingo  à deferiuere , che 

Fcmo  è vna  Cittàdel  Piceno  (ionondirò  mai  à pregiudicio  della  mia  "Patria  ,u" 
originaria  £ Iefi , Marca  £ Ancona  quella  "Prouincia  , che  hebbe  il  fuo  nome  da  lefì, 

& fi  detta  dal  noflro  fumé  , che  la  diuide  dall’ombria  Marchia  Aefmaria)  è , di- 
co , Fermo  vna  Città  principale,  & Tfobiliffima  pofla  al  colle , & alle  ritte  del- 
l’Adriatico tra  lice  anali,  & Afcolo,  & fù  anticamente  Colonia . Et  come  fuddita 
della  S ede  Apoflolica,  quale  è tutto  il  "Piceno , fùcosì  filmata  fin  da  Giulio  III.  stimtciieae 
Sommo  "Pontefice , & è tuttavia  da  gli  altri  fucceffori  nella  Sede  di  Pietro , che  ilh**  * 
daquel  tempo  in quàfemprcn’è  fiato  dato  il  gpuemo  per  tanto  più  bonorarla  ad  vn 
nipote  de  Papa,  il  quale  poi  ne  dà  la  patente  di  Vicegouematareadm  "Prelato  elet- 
to dallo  ftefso  Pontefice . Di  quefla  kmocengo  X.  fin  nel  principio  della  fua  Affun-  Mo  - v;f 
tòme  alla  dignità  Papale,  datone  ilgouerno  a Don  Camillo fuo  "nipote , colà  defiinò  tomi  cóu.di 
per  V icegouematare  Monfignor  Vberto  Maria  Vifconti  CaUaliere  di  gran  nafata,  Fe'mu’Stl“® 
confò  noto  ,Milanefe . Qucflt  come  quello  che  era  di  vna  libera,  & allegra  natu-  c°  “me* 
ra,  onde  pareua  inclinato  alle  fenfualità,  fù  diffamato  dalli  Permani  per dijf'otuto  >.& 
pure  non  fi troua  in  effetto,  ch’egli  pregmdicaffe  già  mai  ad  alcuno  nell'bonore,  ma 
quefla  oppmione  era  di  lui  nata  dal  còfiume  fuo  nobile  di  trattare  CamUerefcamen- 
tej  aiutando  le  Dame,  & facile  à nonfoflentre  la  giuflitia  con  quella  gravità  » che  è 
f alita  di  rigore  nello  Stato  Ecclefiafiico,  poi  che  era  tanto  facilenclle  caufe  crimina- 
li à far  grotte , quando  era  prefo  con  le  buone , quanto  era  poi  iracondo  con  chivfa- 
ua  [eco  altro  file  ( confueto  di  chi  è di  alta  nafeita , piaceuolc  à piacevoli , rigido  à 
àchi  vuole  coggare)  fìtmauano  adunque  li  Femani,che  fono  di  con)  ueto  altieri,  Feimani  fo. 
e poco  moderati  negl:  affetti , & che  quanto  fono  ritenuti  dal  timore , altrettanto  “°  4ltieti  ■ 
Tengono  rilaffati  dalle  facilità , & troppa  amorcuolegga , che  il  far  gratie  crimina- 
li» o il  denegarle  fofscro  effetti  di  ncbieftè  di  Dame  , le  quali  cofe  tutte  vn  te  al  „ , 
tedio  cagionato  per  vna  lunghegga  di  quattro  ami  di  gouemo  , haueuano  par-  uerao^er.c" 
tanto  nella  maggior  parte  di  quel  popolo  grande  odio  verf  ’o  quel  Prelato , &po-u  •«<*«»> 
c a efiimatùme  di  lui  : affetti  che  animano  (refendo  per  la  poca  fperjnga  c’baueua- 
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no  di  Uberarfene  rpoìckc  fattane  molte  inflative  di  rimotionc , il  Cardinal  Vanti- 
lo , che  era  Trotettore  del  "Prelato , chiudetta  gli  orecchi  alle  dimando  del  popolò . 
Egli  è però  verifimile  il  crederfi  che  il  C cardinale,  come  huomo  di  finezza  di giudicio 
nel  gouerno  ricufafsc.  per  buona  regola  di  mutar  quel  Mmifiro  , fi  per  non  dare  A 
Permani  l'ardire  di  richiederei  voglia  loro  le  mutationi,  fi  perche  il  non  volere  al 
gouerno  vno , che  era  noto  di  bontà,  & di  gentilezza,  fuol  dare  inditio  dì  mala  natura 
ael  f addito. 

a i0***6^  Hora  auueme>  C^e  nel  principio  dell’anno  1 6q8.  anno  che  pareua  continouare  da 

Si  rumo  gli  influii  delle  Stelhe  vn'tta  de * popoli  contro  i Reggimenti , per  li  bifogntdell'^imo- 
p«r  u rna-  na  di  Roma  hebbf  prima  ordine  Monfignor  Bilia  Gouematore  della  Marea  di  far  pro- 
**®  * uifione  di  buona  quantità  di  grani,  è poi à Monfig.  Vifcónti , fù  data  la  fiefia  comif- 
fione,  ( non  mancarono  però  gli  ingegni  penetrai iui  di  attribuire  all’induftria  divnt | 
Dama  di  grande  intere  effione  .quejti  ordini  per  hauer  poi  à fame  à fuo  tempo  mer- 
Li  ricchi  rie-  canna,  ) Polendo  adunque  tvno,  e Poltro  "Prelato  effeguire  con  puntualità  le  com- 

fidctino  li- 
tro pretto 
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•i-  miffioni  dategli > & ciò  con  il  meno  pregiuditio  dei poueri,  che  fofse  poffibile , & 
* auuant aggio  dell’ limona,  fuffur afferò  poi  quello,  che  fi  volcfjero  li  maligni , ò perfpi - 
caci  fofpetti  altrui,  procurarono  di  mantenere  baffi  li  prezzi  f fromtnti  quanto  pii 

fofle  poffibile , il  che  irriti  gli  animi  dellipiù  comodi , che  bauerebbono  de  fiderato  di 
hauere  mito  pregio  di  poco  grano  ; defiderio  vnico , il  quale  cagiona  fempre  l’odi » 
tra  il  ricco,  & ilpouero,  tra  ilUgbile,  & il  popolare , amando  ciafcheduno  immode - 
ratamente  il  fuo  vtile.  Sodisfece  da  principio  quefla  premura  del  Gouematore  alla 
fr  plebe  à fegno  tale abe  più  di  due  cento  di  loro  ne  vollero  il  ritratto  in  cafa , come  di  vn 

nume  tutelare,  non  effchdo  chi  più  dica  di  cuore  la  oratione  Dominicale,  in  riguarda 
della  preghiera  Panelli  noftrum  quotidianum,  che  il  poucro , che  l’hà  quotidiano » 
la  doue  il ricco  l’hà  annuo. 

fognino  rie’  Mali  ricchi  fentendofi  toccare  nella  parte  più  fenfitiua  dell’intereffe , perche  la 
ficchi  tUi  Marca  alla  fine  hà  poche  altre  rendite  ficure , come  il  grano , incominciarono  à fpar- 
poocti.  H popolo,  facile  ad  effere  ingannato , che  il  tener  bafso  il  pregio  de  i grani  , 

non  era  ad  altro  fine,  che  di  radunarne  quantità  per  eflraherlo  poi , dandone  le  tratte, 
& cofi  quello  che  pareua  beneficio,  era  vna  rouina  della  pouertd , che  farebbe  reftata 
fetrga  vettouagliaper  l’anno feguentc,  il  cui  raccolto  fi  dubitaua , che  poteffe  effer  te- 
nue per  quello  che  ne  dimoftraua  la  Campagna,  il  timore  adunque  di  douere  nella' 
feguente  ftrettegga  pagare  àgrand’vfura  il  beneficio  deU’abondanga  , che  correua, 

• incominciò  à fare  quella  fmìftra  impreffione  nel  popolo , che  bramauano  li  ricchi , li 

quali  conofciuto  di  hauere  fatto  colpo  nella  gente  minuta,  profeguirono  più  oltre  le 
Ciri  detti  pratiche  incominciate, principali  d c’  quali  erano  il  Capitan  Lucio  Guerrieri , il  Capi- 
oubo**Mi  * tono  sindaca Mtocomando , T tetro  Mattheo  Raccamadori,eTomqfo  Orlandi,  ma 
più  di  tutti  li  due  primi . 

Ccrcauanoquefii  di  folleuare  gli  animi  de  i'tfobilià  tumulto,  valendofi  del  moti- 
uo  di  efser  priuati  di  qucll’vtilc , che  la  qualità  de  i tempi  concedeua  aUi  carnicini, 
valendo  folofei feudi  in  Fermo  il  grano,  & ne  gli  altri  luoghi  quindici  il  Rubbio  , 
& carne  quefli  andauano  infinuando  queflo , che  cbiamauano  pregiuditio  delle  Cit- 
tà, cofi  hnprimeuano  ne ’ poueri  il  timore  dell’efhrattione , fingendo , che  ella  fofje  vi- 
cmifshna  à praticarfi , &gli  vni , &gli  altri  perfuadeuano  l’ amorfi , & liberarfi  , 
tome  diceuano,  dal  Tiranno,  e nello  flefso  tempo  procurarono  , che  fi  conuocafse  vn 
Coniglio  Generale  de  iCaflelli,  folto  titolo  di  prouedere  olii  bifogni  dell’ abbondati- 
Teatino  »n  ^ ^ vero  fine  era  di  rendere  molto  maggiore  il  moto  con  la  moltitudine  dellira- 
Ccntxii'e.  durian,  e fare  più  vniuerfale  la  colpa , & per  confequenga , ùntilo  affatto, òmeno 
punibile , " 
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li  rimedij  inopportuni  moflrano  le  cagioni  m ehi  li  procura  molto  diuerfe  da  quel- 
lo , che  rajscmbrano  in  apparenza  tonde  d ragione  Monfignor  dubitò,  che  quefla  con-  11  Goaerntt. 
grcgatione,  che  veruna  maneggiata , [offe  grauida  di  cattino , e dannofo  artificio,  p,oWMf«  °* 
onde  fi  prefe  àperfuadere , chenon  venterà  bi fogno,  poiché  non  fapendofi  ancora  cooumm  ,i 
precifamente  lo  Stato  della  nuoua  raccolta,  non  fipo’eua  con  fondamento  pigliare  CoaT,ì- 
proni fione  adeguata  à quello , che  chiamauano  b fogno  ; ma  che  vale  il  pervadere  in 
mimo  corrotto  dalli  paffione,fe  il  perfuadere  i figuo  della  ragione , & quefta  viene 
[affocata  dal  fenfo? 

In  darno  ft  affaticò  Monfignor  e , di  che  fattofi  nella  prattica  accorto,  pafsò  dfar  fJegpn°/diMi 
precetto,  che  fi fofpendefte  queflo  Confeglio  infimo  à tanto,  che  datane  parte  alio-  prohitwu®»* 
ma,  di  colane  venifse  la  più  accertata  deUber ottone . Le  rlccrcuffioni  J materia, 
che  abbondantemente  fluifee  maggiormente  effafperano  il  male , che  traligna  m vna 
terga  fyeae , cofifù  del  precetto^ fatto  d Fermarti , U quali  furono  dalli  Tràutotori 
del  male  prrfuafi  à credere , che  m quella  guifa  veniuano  offefe  al  vino  le  prerogati- 
ue  della  Città  togliendoglifi  la  facoltà  di  radunare  fintile  Confeglio , pretogatiua  che 
quel  popolo  fofltene  con  ogni  auflerita , & pure  la  prouiftone  del  precetto  non  toglie - 
ua,  ma  per  breuc  tempo  dtfferiua  la  radunanza  > & ejfi  ftmauano  toltogli  quello  che 
doiteua  dipendere  dalla  volontà  fuperioredi  Roma . Il  Fif conte , c’baueua  fegreti 
amici , che  l’aunifauano  di  quello , checorreua  perle  bocche , e pratiche  della  Cuti  ; mi  Ina  difir. 
per  non  reftare  efpofio  à qualche  impetuofa  rìffolutione  del  popolo  alterato , flimò  be-  » «• 

ne  di  fcriuere  a Monfignor  Federico  Borromeo  Gouematoredt  Montalto  , comedCa- 
ualiere  confidente , e della  medefima  patria , che  gli  prouedefse  di  vi ut  doggena  di 
Corfi  per  fua  cuflodia , & ancora , che  ne  riuocafse  poi  l’ordine  ad  infimga  dclli 
“Priori  della  Città , che  lo  haueuano  penetrato , e forfi  ancora  per  la  confideratione, 
che  à non  baflauano , ò non  bifognauano , ò che  la  reuocatione  non  arriuaffe  d tempo , Bnutna 
è cheli  Miniflri  di  Monfignor  Borromeo,  che  era  abfente  , fofiero  negligenti  ad  corfUnFei? 
effeguir  Perdine  della  reuocatione,  giunfero  li  Corfi  la  mattina  delli  fri  di  Luglio 
in  Fermo. 

Sapeuanoli  Triori  molto  bene,  ch’il  far  entrar  genti  armate  non  era  altro,  cheir- 
ritare  li  Fermani,  de  i quali  ft  può  dire  il  prouerbio,  fluggicare  il  Fefpaio , perche  fe 
bene  altri  credonoyche  Ticenofofje  detto  da  queUaTica,ò gianduia , che  andò  àpo - 
nerfi sù  l’hafla  dello  flendardo  dei  Sabini , mentre  che  andauano  ad  bifido , nondi-  * 

tneno  fimo,  che  fia  detto  dall'arbore  Pica , à Tiella , che  toccato  manda  vn  liquore 
attaccaticcio,  da  cui  non  fe  ne  può  nettare  fe  non  con  l’olio , vera  natura  del  Marchia- 
no , che  offefo  imbratta  in  modo , chenon  fe  ne  può  liberare , fe  non  con  Pbumiltà ef- 
fendo  per  altro  tenace  di  fua  oppimone . 

Il  Capitan  Lodo,  che  haueua  foputa  anch’egli  la  commifiione  de  i Corfi , teneua  le  aa«ì»  44 
[pie  alla  porta,  onde  fubito  auuifatone,  pofe  ad  effetto  l’ inganno , che  fi  era  premedi- 
tato,  & /«;  che  incominciò  fubito  à {porgere  per  la  Città , eh’ erano  cominciati  ad  en~  popolo. 
trare  li  Corfi,  & banditi,  fe  ne  afpettauano  altri  per  eftrahere  i finga  i grani,  onde  bi- 
fognaua  amorfi. 

M quefia  voce  , che  haueua  per  fondamento  la  prim4  opinione  di  efirattione 
ere  frutta  adulta  nel  popolo , fu  prefitta  ogni  fede,  & però  furono  da  molti  prefe 
l’ami,&  feguitatotl  Capitan  Lucio , ilquale  con  queflo  corteggio  amato  andò  al 
“Pabrggp  dell 1 Decurioni,  ò Triori  della  Città , & moftrò  poi  di  Vfcime  con  ordine  di 
ejfere  con  altri  à Monfignor  Ficegouematore,  come  andò , ma  lafriata  la  gente  fuo- 
ri, &fìntodi  effère  andato  di  [opra,  fe  ne  vf cidi  mouotamanio  dal  Talaggo  del 
Gouemo  à quello^  de*I>riort  ,&  poflofi  ilfaggpletto  à gli  occhi,  moflrando  di  piangere, 
andana  dkendojòpouera  Uri  a,  ò poucro  Fermo  xrMonfign(ne  non  cibò  voluto  vdtre. 
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& ne  hi  cacciati  ùa . Mora  tocca  à noi  di  menar  le  mani  prima  che  fu  notte , Info- 
gna mandar  ria  quella  gente  dal  Palaggo  del  Gouematorc , che  è tutto  pieno  di  Cor- 
si ima  ìi  fìi&  confiniti  effàggerationi  [alito, &poflufi  ad  vna  finejlra  del  rnedefimo  Palag- 
popolo.*  ' g?  dei  Priori,  che  rif pende  sàia  piagga,  feguitò  le  me  de  fune  voci*  & replicò  piu 
Tolte  al  popolo,  che  andaffe  di  f opra  à prender  tanni . alle  cui  roct , & inflange  più 
femprc  correua,  & moltiplicaua  la  gente,  & il  tumulto , 

Era  veramente  fiata  fatta  infanga  à Monftgnore  in  nome  delli  "Priori  dal  Co- 
lonello  fidami  , & da  Pietro  Collantini  , che  fi  compiacefse  ài  rimandar  via  li 
Corfi , & Monftgnore  non  folo  ci  ajkntì , ma  dato  J'ubito  ordine  al  loro  arnuo , che 
hfoffe  dato  da  far  collationc,  c poi  fe  ne  ritomafsero . Tfel  medefimo  tempo  nondi- 
meno, che  diede  la  rifpofla  di  compiacere  li  Priori,  foflenne  il  decoro,  & aut borita  di 
Gouematorc . , . _ 

Ledami  adunque,  come  quello , che  èra  amico  di  Monflgnore  ,&  della  pace  ad 
- vn  tempo,  fe  netornaua  per  riferire  olii  Priori , che  li  Corpi  farebbono  partiti , ma 
gitano  alla  piagga  bora  mai  piena  di  gente  armata . incominciò  d gridare , fermai  etti , 
ferma teui ,& volendocontinouare  ureflante  deWambafciata  > fù  colto , &vccifo 
da  vna  arebibugiata  tiratagli  da  Francefco  di  Minimo  fio  unnico,  & vno  delti  fe- 
diti tori  del  popolo.  ( Chi  hà  minici  non  vadamax  dotte  è gente  tumultuante  ,&  ar- 
mata) re  fio  dunque  ferma  l’impreffione  nel  popolo  fattauidal  Capitan  Lucio  di  non 
voler  cacciare  li  Corfi  ; onde  datifl  molti  Gentil'huomim , & Popolari , e parti  colar- 

■ mente  Francefco,  e Tomafo  Orlandi,  & li  Capitani  Lucio,  & ^Antonio  Guerrieri , 
si  comìnci*  Andrea  M. Incornando , Marco  Paccarone , Pietro  Raccamadori , Leone  Montani , 
u rumulto.  ^ aJtriTgpbili,  il  Caperai  Fittorio  ^Aquilani,  Giouanni  Antonio  Scartoccttp , & 

Raimondo  Minimo  popolari , à fomentare  più  la  follciiationc , poiché  altri  amma- 
nano con  le  parole  à prender  l'armi,  altri  ne  fomminifiraitano , & altri  inaiando , 
chi  non  le  haueua  ad  armarfl  nel  palagio  de  i Priori , altri gridauano , via . via , al 
Palazzo  del  Gommatore  , altri  facciiano fuonare  à formo  le  Campane,  & i Tam- 
buri: accorperò  altri à f piegare  lo  flendardo  della  Città , altri à far  fumo  allaTor- 
re , che  chiamano  del  Girone , che  fla  in  vna  fommità , nella  quale  già  fòlcua  efjere 
vn  forte  Caflellq:  chi  dtflribitiua  le  guardie  alle  mitra  della  Città,  chi  fucata  liuel- 
larc  alcuni  piccioli  peggi  della  Città  contro  il  Palaggo  del  Viccgoucruatorc , non  fo- 
la dalla  Piagga,  ma  dal  poflo  del  Girone , alle  quali  cafc  dauano  affiflenga , e fomen- 
to li  medejimi  Priori,  & officiali  della  Città , che  errino  Pieno  Montani , Bartbolo- 
meo  F ticchi , Giouanpaolo  Polidori , Gianantonio  rìdami , Domenico  Graffi , Pietro 

■ Coflantini , & Antonio  Guerrieri,  li  quali  tutti  flaitano  nel  pitblico  palaggo , di  doue 
erano  prefe  l'armi,& d.iuano  ordine  allicci  delle  Contrade,  che  con  leloro  fqua- 

’ 1 * • dre,  ér  tnfegne  andaffero  al  Palaggo  Pnorale , & facettano  diflribuire  la  polucre , 

foggiungendo  plutonio  Guerriero  vno  degli  officiali , su  figliuoli,  bifogna , che  perla 
Patriavi  armiate , bifogna , che  facciate  quello , che  vi  comandiamo  noi . Mapiù 
d’ogni  altro  erano  dediti  à qttefla  folleuatione  il  Caporale  Vittorio  Aquilano , & 
Francefco  Orlandi,  Intorno  qtiefli  di  natura  affai  temerario , & che  offendo  fluito  altre 
volte  bandito,  haueua  dalla  indttlgenga  fattagli  prefo  maggiore  ardire , il gaftigo 
fà  emendare  quelli , che  fono  di  natura  non  mali,  imperuerfa  li  peffimi,  & il  perdo- 
no imperuer/a  quefli , h quali  fono , come  il  foldato,  chevfcito  vna  volta  dalla  pu- 
gna illefo  vi  torna  più  ardito,  ciré  prima,  flimandofi  impenetrabile , & effi  vna  vol- 
ta condonati,  fi  pcrfuqdonodi  trouar  fempre  maggior  il  perdono , ò di  cfser  creduti 
innocenti.  , 

Vedetta  Monfìgnor  Vifconti  crefcereil  tumulto , ma  r.on  intenleua , che  doùefse 
auangrrfl  quanto  fece,  perche  fempre  la  f per  unga  è vna  perfida  lufmgbiera,  che  non 
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lafiiagià  inai > che  il  timore  fta  il  timone  della  natte  della  prudenza  .Uebbe  egli  non - 
dimenoper  bene  di  ritirarfi  nel  palaggetto  delle  prigioni , che  è vicino  al  palazzo  del- 
la Refidenga  de  i Governatori,  come  quello  , che  dalla  parte  del  monte  del  Girone  è di 
mura  più  forti  : condnffe  (eco  li  Cor  fi , alcuni  de  i fuoi  feruidori  armati , e Domenico 
Buratti  Gcntii’huomo  della  Città,  & fedeltfjimo  amico  ,&iui  fi  ferrò  fenga  moflrar  le  caxceii. 
punto  di  timore,  & vietò  à tutti  che  non  fparaffero. 

La  piagga  grande  della  Città  hà  da  vn  capo  il  palagio  del  Vice  Governatore  , & 
dall’imo  de  t tati  quello  delti  Triori,  & quefla  era  già  tutta  piena  di  gente  non  meno 
popolare,  che  nobile  armati  tutti  di  mofchetti,  archibugi,  & altre  armi,  quali  haueua 
loro  fominmiftratapiù  l’occajione,  che  la  clettionc,  & lifudetti  mfìigatori  continoua- 
uano  con  maggior  feritore  ad  animarli , & fpingerli  verfo  il  Talaggo  del  Goucr natu- 
re dicendo,  via  via  al  palagio  del  Governatore,  fate  alla  peggio,  fualigiate  tutto . In  * 

. tanto  fù  mtrodotto  il  trattato  della  dedurne  dalli  Corft  deliberata  da  quelli  di  fuori , tia°0j“ 
li  quali  continouauano  nel  mal  animo  per  leuarft  ogni  refiflenga , & Monfignor  la  of- 
' ferina  ,comefe  liccntiati quejii  foffe per  ceffareogni feditione , /limando , che  quelli 
foli  ne  foffao  flati  la  cagione . Cofi  accordati,  vjcirono  li  foldati , & lafciate  Panni  UGouemi. 
in  mano  del  Montani , del  Solimano  , del  Taccarone , & altri  furono  dalli  medeflmi  *°r 
accompagnati  fuori  della  Città,  flimauaftgià  Monfignor  Fi  fronte  vicina  la  quiete  d’-  dciii  priori. 
ogni  cofa,  poiché  bauca’data  quell  a Jodis fatti  me  ,& perciò  chiamato  U Solimano , fi  L® 

efibì  di  ponerfl  in  mano  degli  Mntiam,  li  quali  tdita  la  propofta,  rifpofero , faccia  egli  fi°utaict  * 
quello,  che  vuole,  noi  non  lo  potiamo  afflcurare  ; &.  pure  haueuano  afficurato  il  Juo 
Luogotenente,  & poflo  in  libertà,  augi  tanto  era  lontanoahe  volefse  quel  popolo  per-  e delapidata 
donare  al  Vifconti,  che  à quefla  dimanda  l'Orlando , I'MltocomanJo , il  Raccomodo- 
ri , il  Caporal  Vittorio , & gli  altri  fopranarrati  inflammauano  tanto  piti  la  gente  in-  K . 
citandola  à trasferirfi  al  palagio  del  governo  per  fualigiarlo , & altri  gridauano  « 
etmagga,  amxgga,  e più  di  tutte  fi  fenttuano  le  voci  del? Orlando,&  dclCaporal  V it- 
tono , fatte  poi  pigliare  delle  fqfcine  per  attaccar  fuoco  al  palaggo,  fi  fpinfero  à queir 
Li  volta  reiterando  le  voci,  fuoco , fuoco  , amagga , amagga , & feguitati  dalla  mag- 
gior parte  del  pope  lo  cinfero  il  palaggo,&  la  cafa  delle  carceri, & altri  in  tanto  fi  die- 
dero à fualigiame  le  flange,  fporcando  l’armi  del  Gouematore,  altri  fi  diedero  d rom-  , 

. pere,  e poncr  fuoco  alla  Cancellarla  criminale  : quefli  dove  nano  e fiere  li  rei  > che  vo-  f 
leuano  abbracciar  quei  proceffi,  che  fi  flimaronoahe  vi  fofscro  vhù , alcuni  andarono 
à portar  fuoco  alle  carceri , dou’erafi  ritirato  Monfignor , nelle  quali  entrato  l’Orlando 
con  molta gente , il  Carceriero  gettatofegli  àpiedigli  domandò  la  propriavita,  &ef- 
fonfpofe,  non  vogliamo  te,  vogliano  quel  Tiranno,  quel  canej&  all’Ima furono  fpa-  Burnii!*  a 
rate  alcune  archibugiate , che  amaggarono  Dominco  Buratti , che  vi  fi  era  ricoverato  couerotto- 
con  Monfignor,  & reflò  anche  morto  lo  flefso  Vicegovernatore  con  dodeci  ferite  par-  ,e  * 
te  di  taglia,  & parte  di  archibugio . , 

Reflato  morto  il  mifero  Vrelato  comandò  l’Orlando , che  quel  cadavere  fofse por - stranezza 

tato  in  Tiagga,  il  che  fù  fatto, ma  prima  f pogliat  olo,  e colà  flette,  & gli  furono  fatti  del  ctdauere 
molti  difprcggi , & vi  fu  lafciato  fino  à notte,  che  fù  poi  fepolto  nell' Hof pitale  della  f0'tle^°ue,iu” 
bumiltd,  & poco  prima  era  flato  amaggato  dallo  Scartoccetto  il  Maflro  di  Cafa  di 
quel  Vrelato . Vccifo  il  Gouematore  incominciò  à farfi  fentire  la  fmdere firn  quei 
petti,  onde  in  vnaqfscmblca  tenuta  nelTalaggo  de  i Triori,  il  Capitan  Lucio,  ch‘ 
era  flato  l’incendia  di  tanto  fuoco , propofe  di  mandare  due  Mmbafciadori  à Roma 
per  ricercare  il  nmediodel male  imminente  feirga  penfare  quanto  fofse  importuna, 

& affettata  la  infanga,  & pervno  de  Ih  Mmbafciadori  fu  eletto  lui  infieme  coru 
Giouan  Battifla  de  ijgjobili  Triare  di  San  Stefano , che  non  haueua  hauuta  alcu- 
na  parte  nella  follcuatiphe , Vanirono  quefli  t & comparvero  m Roma  con  gran- 
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Cittì  mi-  diffima  petulanza  Laftefta  mattina  dclt  occiftone  poi  li  fei  Capitani  delle  fet  cm- 
4od  borati  pwiie  di  fattoria  del  Fermano,  che  era  Genttl’huomini  della  Città  fpedirono  ordine 
alti  officiali  fubordinati , che  incontinenti  douejfero  andar  con  armi , & mimi t ioni  al 
Valaggo  Triorale  per  ritenere  da  loro  gli  ordini  per  feruitio  del  Tontefice,  & del  $i- 

5nor  Trmcipcdr  quefti  nellotempoycoe  gimgcuano*rano  dcftnbuiti  li  pofti  ingua- 
ia della  Città  . 

Il  giorno  poi  faffeguente  fi  di  mono  f\ piegato  lo  jlendardopublico  della  Città , tir 
continouata  la  guardia  delle  militiealleporte , Creffiendofi  fparfa  voce,  che  andato 
certa  Caualiena  in  fuffidio  del  Gouematore , fanno  d’ordine  diGiouan  Frante  fio 
filabile  ferrate  U torte,  prefe  l’armi,  & armate  le  mura  per  refìflere:  & per  ali* 
mentore  quelle  militie  fi  jeruirono  del  grano  comprato  dal  morto  Gouematore  per  fer- 
tùgio  deW Annona  di  Roma , facendo  fame  il  pane  che  diftribuiuanopcr  rottone . Et 
M pcrthe  quella  è Città,  che  non  bd  vicino  Trcncipe  alcuno  poco  ben  affetto  al  Tanteft* 
T^n*  * di  ce,  che  potè  fa  loro  preflare  affiftenga , ne  per  feftefta  haueua  forga  da  refijìere  vie, 
&omt . giorno  foto  à quelle  del  Topa,  onde  non  haàcuano  da  fondar  le  fue  fperange  in  altra* 

che  nel  perdono  , & quefto  fapeuano  dalla  qualità  del  delitto  di  effeme  immcritemU 
eferoifpediente  di  fcriuere  alle  Città  comàcme  dando  loro  pane  del  fuc- 
' tom*n4, «ili  ceff°'  & implorando  l’aiuto  loro  con  li  padroni  di  Roma . 
vicini.  Era  in  quel  tempo  in  SJ.upidio  (luogo  da  Latini  detto  Empufum,  & in  buoni  lin- 

gua  Elpidto,  di  flint  e fri  ttàgia  da  Fermo)  il  Cardinal  Montato,  che  come  della  na > 
wo  C*au  Ml  ^one"h1archiana  andò,  vdtto  quefto  fato  à quella  Città  bramo fo  di  panarne  l’ifcufe, 
ri°ìrttmo . e fauorime  venterelli  d Roma  ; diede  egli  buone  parole , & fperatnu  à quei  Cittadi- 

...Jl  _ I _ f*  * . ^ *-  ma*  et  » ■ • -1 1.  . I _ C"  * 9 rf 


diede  à quel  popolo  furono  cagione  > chelicentiajfero  le  foldatefche  rimandandole  al- 
le cafe  loro. 

Era  intanto  flato  portato  da  Corriera  in  Roma  l’autàjo  delle cofe  accadute,  attuto 
che  tanto  pii  difpiacque  effendo  che  per  la  medefima.  cagione  de  i grani  fapeuafi , che 
tutta  la  Marca  era  mal  affitta  à Monftgnor  Bilia , che  era  il  Gouematore  di  quella 
Trouincia,  & ne  flauanogli  animi  ftrananunte  alterati,  ondelofleffb  Bilia  non  baite* 
jutti  rfifgofti m cuore  doppo  quefto  accidente  di  tenerli  in  freno . Aggiungettaft,  che  in  Afcolia»* 
delia  Marcia  cora  alcuni  mal  affitti  à quel  Gouematore  parcua  » che  pcnptftèro  à qualche  torbido  » 
r~  n io  tHtte  quelle  occaftoni  vnite  donano  qualche  materia  di  fofpettare  di  male  molto  mar- 
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giare, fapendoft  quanto  frano  fenfttiuigli  A fedoni > & ancora  che  la  Marca  fio  il  pii 
fedele  de  i popoli  della  Chkfa,  ad  ogni  modo  noni  da  dubitare,  elfi  vera  lafentengf 
comincio  boni  prifima  » onde  nonerada  viuer  tanto fteuro  » che  vita  ’Proubtciài’- 
fcfcimrrif fenfitiui , & bellicoftffimi , non  poi  effe  dare  in  qualche  fconcerto  ; bottinano 
anche  m que’ tempi  li  rumori  Topiari  in  Abbruggo, che  poteuano  far  temere  di  quaU 
ù m che  infettione  della  vicinanza , maffime  fe  Fermo  fi  foffi  pofto  in  difperatione > & 

* Afcoli  àrijjòlutione.  /fa : • 

Congrega-  il  Topo  adunque  feguettdo  l’vfo  introdotto  in  quella  Corte  di  commettere  i càfi 

c°ba  &rau*  àccrte  congregationi , ma  ne  deftini  da  tenerft  nelle  flange  del  Cardinal  Tan~ 

iai'pc!  rir*/o  deputandoti , oltre  à quello , li  Cardinali  Sacchetti  , Cecchini , S pada,  Genetti  » 
»•  * & ir Duca  Saltelli  ; gente  tutta  di  finezza  demgemo,  prattica  degouemi,  & dibuth 

na  riftolutbne . Et  pèrche  vi  cotnparuero  te  m flange  del  Cardinal  Moni’ A Ito , fa 
propofto  di  dare  alla  Città  m perdono  Generale , parendo  mèglio  di  lafciart , che  il 
étu*  f etimi  tempo  mtepidiffi  l’ alteratone , che  accrefcerla  con  il  rigore , hauendo  nfaftme  fotta 
s>'ttUaac  . gli  occhi  l’effimpiodi  'Hapolifattoptù  crudo  conio  crudità  de  iMimUri . 

AltrUiccuano  fche  rum  era  delitto  da  paftar  con  la  man  dotte;  &fm  acre^*f 
> ttte 
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che  diceffero  » ch'eri  diuerfo  il  cafo  di  T^apofi , di  Talermo  , & di  Barcellona  tutte 
città  numeroftfsime  di  popolo , & però  da  temerne  i moti,  & la  coflanga, non  eJFere  ^ 

F armoni  di  tanta  gentilezza  di fpirito  dotati , che  habbiano  amici  gli  altri  popoli  del- 
la Marca,  onde  certo  non  trouarebbono  chi  voleffe  pericolare  per  effi ; la  Marca  effere 
vna  Trouincia  ricca  di  grano,  & poucra  di  ricchezze , & però  inhabile  à fojlenere 
ma  guerra  contro  vno  Stato  della  Chiefat  oltre  di  ciò  non  effere  Città#  luogo  in  quel- 
la Regione  > che  non  haueffe  gl’interejji  in  Roma  appoggiati , didouenafccua  vn  du- 
plicato vincolo  di  fedeltà  a gl’ interest  del  Tonificato, e della  Corte  Romana  ; non  do- 
uerfi  adunque  temere , che  alcuna  commmità  appoggiaffè  ma  ribellione  cofi  manife- 
fta,&  però  douerfi  gajligar  quejla  con  la  fpada  più  fiera  della  giujlitia,  acci  òche  dal- 
le piaceuolegge  vf ateàquejla  non  prendeffero  altre  Fcfsempio  di  poffare  à fintili  fol- 
leuationi:  effere  de  i Trencipi,  che  mungono  fino  al ] àngue  i fudditi , il  perdonar  le  ri- 
bellioniper  hauer  poi  campo  maggiore  di  cauar  contributioni , ma  del  governo  Ecde - 
ftaflico  il  poffare  con  lagiuflitia  rigorofa  non  hauendo  cofi  urne  di  trar  più  vtile  da  i 
fudditi  di  quello , che  porti  ,ò  il  confitelo , ò il  btfogno  elùdente , & però  conclude- 
vano quefli  douerfi  fradicare  cofi  mal  nato  germe  difeditione . Furono  altri  di  vnter- 
Cp  partito.  Ttyntralafciar  Fermo  ferrea  m’effemplare , & rigor ofo gafiigo , come 
più  fiabile  rimedio  di  quello  della  piaceuolezga , ma  che  fi  vfaffe  con  defiregga  » & 
prudenza  tale , che  non  haueffe  à poner  la  Trouincia  in  difperatione , come  hauerebbe 
potuto  fare  il  propofto  rimedio  della  guerra;  & in  vero  pormi  che  fi  poteffe  dire , che 
la  guerra  alle  volte  fi  comincia  per  vn  fine , & và  à cadere  in  vn' altro  non  penf ito  « 
come  diuerfiffimo . Hd  la  guerra  vn  certo  fucco  dolce > che  quantunque  dolgano  vru 
poco  li  denti  nel  roderla , ad  ogni  modo  vi  fi  accommodano  di  maniera  le  genti , che 
più  fono  quelli,  che  l’amano,  eoe  gli  altri , che  feguitano  la  pace,  perche  Fhuomo , eh’ è 
feroce  vede  per  lo  più  volentieri  fpargere  ilf angue*  goder  di  quelle  rapine  delle  qua- 
li rare  volte  fé  ne  dice  la  colpa  nelle  confezioni;  quella  libertà , quell’ e fiere  accorci 
Coti,  & lufingati  da  fuperiori , & quel  nome  di  gloria  i’effer  detto  fratelli , & com- 
pagni fono  allettamenti  da  non  lafciar gufiare  à fudditi  ,fe  fi  può  dimeno,  perche  vna 
vòlta  c’hanno  lambito  il fangue,  come  i M oloffi,  ò goduto  il  furto,  l’incendio , larapi- 
na,  e la  gloria,  non  ifenon  difficile  lo fidameli  Ai  quefle  tre  opinioni  adunque  portate 
‘al  Tapa  l’vltima,  come  più  indegnata , approuò . , 

Fu  anche  propofio  di  mandare  vn  Legato  nella  Marca , c'haueffe  portata  la  remo-  Drfrn,j,t 
tione  de Ui  Gouernatori  mal  vifii , {limo  il  Tonte fice  più  decoro  della  fua  authorità  il  < ione  4«1  r*. 
non  poner  e in  tanta  reputatane  il  negotio , ma  più  vir  orofa  refolutione  effere  il  man - f •• 
darevnTrelatoGouernatore,  <&  Commiffario  ^dpojlolico  nello  Stato  di  Fermo,  il 
quale  haueffe  co’l  gelo  vnita  la  fpcranga  del  gouerno , F opinione  di  giuflo,  & la  ma- 
niera piaceuole:corde,che  quantunque  diuerfe  di  fuono  vninoche,  nondimeno  di  tuono 
nella  Cetra  Tolitica,  ma  non  cofi  facili  da  ritrouarfi , & accordarne  in  vn  fol  plettro . 

Fatta  quejla  deliberatione , il  Tontefice girò  gli  occhi  à i molti,  delli  quali  fempre  ab- 
bonda la  Corte  Romana ; fermò  l'animo  in  Monfignor  Imperiale  Chierico  di  Camera , 

"Prelato  di  cuifapeua  il  tocco  finitimo , & efperunentato  in  molti  gouerni , & parti-  I™- 
colarmcnte  in  occafione  delle  guerre  paffute  nella  Picelegatione  di  Ferrara,  nelgo-  nòìòiutmm 
uemo,  & Commi (furiato  Generale  dell’ armi  nella  Trouincia  del  Tatrimonio,  & Sta-  t0“  grande 
ti  di  Caflro.  «u«h«iu.. 

Elettolo  à quefto  rileuante , negotio,  gli  diede  authorità  fuprema  fenga  baueme 
à render  conto  ad  altri,  chea  Dio,  & alla  propria  conofcenza,& con  facoltà  dipo-  „ , 

ter  ajlringer  con  l’armi  li  difobbedienti , indi  gli  affigno  per  mano  forte  dava- 
lerfene,  come  à lui  foffe  parfo  bene , mille , ò due  atto  Fanti,  & trecento  cauallt  fotta 
la  dirct  tiene  del  Conte  Vidman  Sorgente  Generale  di  Battaglia,  & il  Tenente  Gene- 
rale ~ . 


L’Imperiale 
vi  ì Fermo. 


CumtrifTarii 
dcflinati  d>_. 
fermo  & Mó- 
fignorc  Im- 
periale, 


Rifpofia  le- 
corta  dell’Im 
petiale  . 


Honfig.  Im- 
periale entra 
ioMogUano. 


Li  Ferma  ni 
altra  volta.» 
haueuano  di 
(ubbidito  al 
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rate  della  Cauallcria  Maurcllo  con  la  comunicatione  di  tutte  le  facoltà  di  Cotmnifja - 

rio  Generale  dell’ armi . 

Fu  queflo  Vrclato  fpedito  da  Urna  alti  10.  di  Luglio  doppo  incriminata  la  folda- 
tefea . Vari),  & à Temi  ntrouò  due  deputati  Fermani  inuiati  dalla  Città  à Roma  fo- 
pra  l’auuifo  colà  bauuto  della  moffa  delle  foldatcfcbc  » li  quali  andauano  per  [applica- 
re , che  quelle  mi  li  tic  foffero  acquartierate  altroue  ; & poco  doppo  ne  trono  vn’  altro  * 
che  andana  con  le  medefrmc  commiffroni,  & tutti  rapprefentauano  la  impotenza  della 
Città  per  foflencre  tanto  pefo,  al  che  aggiungevano  il  timore  di  non  poter  difender  l’ho- 
nore  , materia  molto  pelo  fa  in  ogni  parte  , ma  colà  gclofiffima , allegando  , che , oltre 
alla  f olita  licenza  delti  foldati,  era  da  temere , che  per  l’accidente  feguito , foffero  più 
arditi  del  confueto . Spole  ti  poi  ne  trono  due  altri  indiriggatcli  pure  da  Fermo  per 

complire,come  diceuano,& accompagnarlo,  come  foleuano  gli  altri  Governatori , (ino  ■ 
al  governo  : quefla  crai' apparenza,  mala  fojìangacra  di  sfuggire  l’alloggio  delti 
militia , & portauovo  oltre  all’ infranga  del  publico , le  raccomandationi  dei  Cardinal 
Mont’Mlto » che  tuttauia ft  tratteneva  in  quella  Città, forft  per  ferirne  di  redine  à quei 
moti , (fhaue fiero  potuto  fare  li  Cittadini  in  abfenga , ò vacanga  del  Governatore . La 
militia  è vn  malneceffario , cbcciafcbeduno  lo  fchiua  il  più  che  fra poffibile,  egli  è m’- 
animale, che  volentieri  fi  nutrì f e lontano , vicino  fi  abhorrifce , perche  è il  contraria 
de  gli  animali,  che  quanto  più fono  domefrici  tanto  più  fono  grati,  & quefto,che  trop- 
po fi  domeflica , i non  grato , cioè  non  piace , & è ingrato,  perche  quanto  più  fi  tratta 
bene,  tanto  è più  infoiente . 

Rifpofe  Monfrgnor  Imperiale , che  gradiva  l’officio,  che  paffauano , & ballerebbe 
volentieri  incontrata  Coccafrone  delle  fodis f cationi  loro , fe  Uhaueffe  permeffo  il  fer- 
uigio  Tonti ficio,  per  il  quale  era  in  viaggio , onde  per  all’bora  fruttava  più  opportuno  » 
che  fi  auuangaffero  loro  me  definii  ad  ajjìflere  al  preparamento  de  1 quartieri  de  fal- 
dati,perche  non  baucrcbbc  poi  perduta  l’occafione  dt  farli  efpcrimcntarc  lafua  buona 
volontà,  & li  benigni  fallimenti  delTontefice  verfo  la  Città;  nello  fteffo  tempo  la 
Città  d'^Afcoli  elefjc  il  Colonello  T arre  , &vn  Cataldi  à complire  con  Monfrgnor  e , . 
ch’era  fiato  altre  volte  Governatore  di  quella  Città , & quefti  offerirono  in  feruitié 
del  Tontefice  levile , & gli  baveri  de’  fuoi  Cittadini . 

Hora  effendofr  radunatala  militia  in  Tolentino,  &haucndo  Monfrgnor  bauuto 
auuifo  dalli  deputati  della  Città , eh' erano  di  già  preparati  li  quartieri,  fi  trasferì  con 
le  genti  à Mogliano , vno  dclh  più  grofjì  Caflelli  della  Troumcia,per  cofì  chiamarla  » 
ò Contado  di  Fermo , che  n’è  dieci  miglia  lontano , ma  con  effo  pafja  poca  intelligenga 
per  non  batter  mai  potuto f offrir  e di  efferui  foggetto , effetto  della  graffegga  fua  , & 
comodo  degli  habitat  ori , ò naturali,  che  ncll’effere  C alleilo  hanno  penfterc  da  Città  . 
Ohm  ad  vn'bora  di  notte  capitò  Vd  Corriere  di  Fermo  con  lettera  di  preghiera  à 
Monfrgnor  f che  fi  compiacele  di  fofpendere  vn' altro  giorno  l’arriuo  moftrando  di  non 
battere  pi r anco  potuto  perfeitionare  li  quartieri , forfr  che  in  quello  f patio  di  tempo 
fperauano  propitic  rifpofre  da’  fuoi  deputati  mandati  à Roma . 

Rijbofc  Monfignorc,  che  era  tanto  poco  comodo  il  luogo , dove  flava,  &eracofi 
difpofra  la  Marcia,  che  non  poteva  più  trattcncrla,&  che  la  militia  fi  farebbe  sù  quel 
principio  accomodata  al  meglio,  c’haueffe  potuto . Quefla  rifolutionefi  chiarì, poi  an- 
che accertata  per  efferfi  faputo dal Quartier Maftro  Luigi  Moneta,  ch'era  andato 
aitanti  per  diuidere  li  Quartieri,  che  vi  erano  di  quelli,  che  folto  il  colore  del  perico-f 
lo  dell’ Donare  in  meggo  à tanta  faldate  fca,  & dell’incomodo  motiuauano  già  di  non., 
volerli  alloggiare , e je  bene  non  farebbe  loro  riufeito,  & ne  haucrebbono  provato 
grandi] fimo  damo , la  natura  nondimeno  delti  Fermani , che  fù  altra  volta  capace  di 
vna  fumile  mal  confrgliata , & inconfrderata  rifolufione , bauendo  in  tempo  di  Taolo 

Tergo 
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Tergo  Pannò  1557.  (ben  ditti  io , che  le  partite  del  libro  de'  Trencìpì  non  fi  cancel- 
lano mai)  dopo  l'baucr  difubbidito  con  efprcffa  rcflflengq  ad  vn’ orditi  e del  Legato 
della  Marca,  che  deueffero  reflit  uire  il  Cajlello  di  San  Pietro  degli  Mgli,  contrnuerfo 
con  gli  ,Afcolani,ncg.vrouo  l‘mgreffo>&  l’obbed tenga  alle  foldaiefche  di  maggior  nu- 
mero di  'Pier  Luigi  farnefe  mandatoli i dal  Tapa:  ma  dubbiando  poi  di  grane  pena  fi 
allontanarono  dalla  Città  più  di  mille  perfone , non  reftandoui  meno  gli  artefici  più 
necefjarij . Quefta  memoria  dico  li  dichiarano,  di  natura  arditi , & però  bifognofi  di 
gaftigo. 

La  mattina  adunane  delti  19.  doppol’efl ere  fiata  fatta  giuftitia  contro  vnfoldato,  IJ?‘ 

c’hauea  trasgredito  l’ordine  di  non  far  danno,  ne  prenderai  paefano  quello , che  non  li  ga'vn'ilìd»! 
contienila  (flimò  bene  Monfignore,  & li  Capi  delle  militie  di  abbracciare  l’occaftone  !°  P°'  *nu« 
giufhficata  di  far  conofeere  dal  l’effempio  di  non  poter  come  /opra  à nimico  v fare  ogni  m f<tmo* 
libertà,  che  quel  neruo  di  gente  andaua  trd  fudditi  da  correggere , non  tra  umici  da 
debellare)  arriitò  il  Goucmatore  , & Commiffario  à Fermo  con  la  foldatefca  ( fe 
non  quanto , che  fi  era  auarrgqto  vn  miglio)  con  alcuni  canotti , & accompagnato 
da  certi  Gentil’ buomini  Fermani  andatigli  incontro,  & confinateli  le  chiatti  del- 
la Città  da  due  "Padri  Capuccmi , poiché  li  Priori  fc  ne  erano  fuggitti  ; andò  egli  fu- 
bito  à far  ritterenga  al  Cardinal  Moni * Mito  > che  poi  il  giorno  feguente  fe  ne 
parti . 

Monftgnor  Imperiale  adunque  dato  ricapito  alle  foldatefche,  fatteli  afjìgnare  le 
prouiflom  douute , e dati  gli  ordini  di  vna  retta  dij ciplina , fi  applicò  al  gouerno,  il  cui 
finedimoflrò  ch'era , chepotcffe  ogni  innocente  viucre  con  ogni  flcuregga , ne  douerfi 
temere  infulto,  ò danno  dalle  militie  tanto  erano  bengouemate,  & battutogli  l'occhio 
fopra,  acciò  che  non  faceffero  in  quella  feena  di  Fermo  altra  parte,  che  di  hofpite  ami- 
co, & trattaffero  come  voleffero  effer  eglino  trattati  nelle  proprie  cafc  loro  da  militie  1 <roatic  aito 
Firmane.  Documenti , eh' erano  da  gli  officiali  ad  ogni  momento  intonati , come  in- 
dettili  grauiffìmi  gajlighi  per  ogni  piede,  che  anche  leggiermente  ponejfero  in  fallo;  & 
in  vero, che  co  fi  conuerreboc  inogni  occajìonc,ma  in  quella  particolarmente  a:  be  quel- 
le genti  rapprefentando  foldati  di  giuftitia  non  doueuano  effer  Miniflri , ò fabbri  d'in- 
giuflitie,  e d’iniquità  effendo  in  cafa  de  fratelli,  non  d’inimici . 

Quefta  purità  di  viucrc  effatt amente  ofteruata , le  parole  corteft,  & ajficuranti  del 
Goucmatore,  che  non  farebbe  moleftato  chi  non  hauea  colpa  nel  delitto  precedente,  fù 
cagione,  che  molti,  che  fi  erano  allontanati, fe  ne  ritornarono  alle  cafe  loro . Procurò 
pur  anche  di  far  conofeere  quanto  fofle  fiata  P atrocità  del  delitto  commeffo , & quali 
foftero  li  più  viui  fegni  dima  imperturbabile obbedienga  verfo  la  ScdeMpoftolica, 

& fuoi  Miniflri,  il  che  bene  intefo,  deliberarono  di  portar  l’armi  de  i particolari  tut- 
te in  mano  delli  Miniflri  di  Monftgnor  Commiffario  Mpoftolico . Honoii  fatti 

Comandò  ancora,  & fenga  replica  fù  obbedito,  che  ft  leuaffe  il  cadauere  dell' veci-  »>  «dauci* 
fo  Gouernatore  dal  luogo  poco  decente,  doue  era  flato  poflo , & portatolo  con  ilfegui-  coucrnàto» 
to  di  tutti  li  Magiftrati,  & Officiali  al  Domo,  doue  fattegli  le  effequic  folenni , il  fece  ic . 
à fpefe  pubiche  condurre  à Loreto,  doue  il  deftder areno  1 di  lui  heredi,  & con  laflef- 
fa  puntualità  li  Cittadini  rafegnati  in  vna  fquiflta  obbedienga  fecero  rifarcire  il  Pa- 
lagio, reflituire  il  fomento  leuatone;  & con  altre  diligcnge,pur  anco  ber  meggo  de’ 

Confeffori , furono  refluitile  quafl  che  tute  le  robbe,  argenti , caualli , & altro  limola- 
te al  già  Monftgnor  Vifcmti . 

TÌgn  era  intanto  poflo  in  obliuione  ilgafligo  de  i rei , ma  con  incettante  dilìgenga 
andaua  il  fìfeo  inquircndo  quali , & doue  foffere  i colpcuoli , de?  quali  vna  parte  ,& 
li  più  graui  haueuano  bauuto  il  tempo  di  ridurflin  flcuro , & in  particolare  il  Capi- 
tan Lucio  Guerrieri , che  rt era  l’antc [grumo , feneera  fuggito  da  Roma  due  giorni 

pri- 
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prima , che  da  Temoli  Capitaffe  l’aurifo  di  farlo  ritenere  » & pwe  il  Gouematore  "pi 
haueafpedito  vn  dtligentiffimo  Corriera,  ma  quello,  ch’era  oculatiffimo  ben  fapendo , 
che  non  poteuano  fior  occulti gl’inditij  contro  di  lui , battona  ceduto  alla  fortuna  : ri - 
piene  in  tanto  le  carceri,  & afficuroto  Monfrgnor  della  quieterà  del  popolo,  battenti 
licentiata  qua  fi  tutta  la  militia  da  piedi,  & da  ca  Hallo , & ritenuti  foto  alcuni  Corft , 
& due  compagnie  fuddite  dello  Stato  Ecclcfiaflico  : flaua  la  compagnia  de  Corft , eh * 
era  abbondante  di  numero,  di  guardia  al  Talaggo,  & alle  carceri  vn  giorno,  e non  sò 
come  vennero  à difparere  con  le  due  di  fontana  fuddita,ne  andò  molto  in  lungo  il  con- 
trafto,  che  dalle  parole  pacarono  alle  fpade  , & all’archibugiate  attaccandofi  vna 
Tumulto  fri  groffi  gufa,  al  cui  flrepito  frefe  volando  le  fede  Monftgnorc,  & cofi  per  tempo,  che 
le  fuidttef-  non  fucceffero  mali  di  più  che  vna  morte , & vna  ferita  per  parte , etfendoft  egli  con 
d»*Moofign.  elidente  pericolo  di  fe  ftefjo  interpoflo  con  li  Capi  dcll’vna,  e dell'altra  fattione , che 
lmpeiiaie.  fe  coft  non  hauefie  fatto  jìfarebbono  facilmente  di  frutti,  e quelli#  quefli,  eforji  che 
la  difeordia  loro  haurebbe  feruito  di  occaftone  di  fuga  alli  carcerati . 

Terminato  ebefù  il  procefo , reflarono  banditi  li  "Priori  della  Città , Francefco , e 
T omafo  Orlandi,  il  Caporal  littorio,  il  Minimo,  Scartoccetto,  il  Capitan  Lucio,  Mn- 
torio  Guerriero,  l’Mtocomando , il  Montani,  il  Solimano  > U Kaccamadori , & altri 
reo . Gentil’hucmini , & popolari  in  pena  della  vita,  prinatione  , & inh abilità  à carichi , 

& honori,  & fecondo  le  conflitutioni  Mpoflohcbc , fu  poflo  oltre  alla  pena  della  for- 
ca à Francefco  Orlandi  l’effcre  jlrafcinato,  & vna  conftderabile  taglia . 

M'  jo  .poi  di  Ottobre  furono  fatti  morire  fei,trà  quali  MarcoPaccafone  Gentìl’- 
huomo principale,  che  troppo  ardito  fi  lafciò  trottare  nel  Contado  di  Fermo , & vn’ al- 
tro della  feditione,  che  flrafcinò  Monftgnorc  rifranti , fu  Jlrafcinato  anch’egli  al  pa- 
tibolo . 


. Tfel  medefimo  giorno  fidato  principio  alla  demolitione  delle  cafe  del  Capitan^ 

Lucio  Guerrieri  non  effendouene  di  Francefco  Orlandi , di  T omafo  Orlandi , del  Capi- 
tan jtltocomando , CT  del  Caporale  Vittorio  ^Aquilano , Mitri  furono  mandati  al- 
la guerra,  altri  alla  corda , & altri  alla  berlina  fecondo  gli  gradi  degli  eccejft  di  ciaf- 
cuno , eflendofi  in  quel  giorno  flejfopofle  ad  opera  tutte  le  pene  pratticate  nello  flato 
della  Chtefa  con  Generale  fpauenio,  ma  con  certcgga  del  merito , battendone  dato  Je- 
gno  la  Città  con  vna  donattone  di  otto  mila  feudi  fatta  dal  Confeglio  publico  della  Cit- 
Ja  etto* reità  ^ "Pontefice per  maggiore  confennatione  della  fua  deuotione , & degli  obblighi  di 
f(Udi  ai  r».  hauerli  mantenuti  e fenti  dalle  Gabelle, al  qual  dono  applicò  il  publico  gli  emolumen- 
ti*" fidi  alcuni offiefi  [oliti  à deflribuirfi  tra  particolari  Gentil'lmommi . Mlh  Capitani 

di  quelle  militie furono  leuate  le  cariche ",  Ù non  più  à Gctuilbuomini,  come  fi  folcua, 
ma  à perfone  del  Contado  furono  deflribuite . 

Et  perche  la  Città  adduceua  di  non  effcre  in  colpa , non  potendo  commetter  fi  delit- 
tore non  da  Confeglio  legit imamente  radunato , ò per  fuffeguente  legitima  ratifica- 
ime, parue  al  Gouematore  di  non  impiegami  punto  la  fua  confcienga,  ma  per  non  pa- 
rerne traf curato  , r.r  remifela  deliber attorie  al  Tapa , dal  quale  non  è mai  vfiita pro- 
uifta  alcuna, che  io  fappia . Il  tener  taluolta  in  fofpetto  le  fentenge  è gran  freno  à chi 
ri  attende,  ò il  bene,  o il  male . 

Coft  terminò  la  frditione  di  Fermo , & cofi  terminò  le  fuc  funtiori  Monfignor  Im- 
periale, che  nel  Mcfe  di  Deccmbrc  dello  fieffo  anno,  quietate  tutte  le  caufe,hebbe  li- 
cenga  di  tornare  alla  Corte,  & alla  fua  carica  di  Chierico  di  Camera . 

Ammattirla.  Ma  poi  che  mi  trouo  la  penna  nello  Stato  Ecclcfiaflico,  & tra  le  riuolte,'ne  raccon. 

tnentofegui-  tari  ma breuijjima , ancora  ciré meritaffe  poco  per  fefleffadieffaeannouerata  fra 
«o  ré  Roma . ggfPugU  tumuttuarij . Quando  fu  eletto  al  fommo  grado  di  padre,  e pafiore  del  Greg- 
ge Fedele  Innocengo  Dei  imo  boggi  dominante , furono  fatte  Utenti. ir  e tutte  Le  folda- 

tefrhe 


Ciuìli  di  Fermo.  lyi 

tefche  dello  Stato  Eccleftaflico  con  dar  loro  vna  paga  di  quelle  che  auuangano , & fi 
principiò  dalla  fanteria,  la  quale  vedendoft  dare  vna  fola  paga , fi  ammuttmò  preten- 
dendone più  molto,  & armati  corfero  quei  foldati  a San  Turno  ( materia  così  infolita 
nello  Stato  Tontiflcio,  che  come  vn  M offro  la  de  fatuo , come  fein  Malta  ft  ritrouaf- 
fe  vnferpe  vclenofo , ò in  Tullia  vna  T or  aiuola  innocente  ) chiufero  fubito  li  Suig; 
Zeri  le  porte  del  Talamo , & s'armarono . 

Trouaronfi  à forte  nell'anticamera  Tontifcia  il  Maurelli  Tenente  Generale  del- 
la Caualleria,  & fra  Ferdinando  Fecchiarellt  Caualier  dcll'babito  di  S.Giouanni  fra- 
tello del  Chierico  di  Camera , Gentil' huomo  <C origine  da  Rieti , ma  per  lunghijflma 
babitatione , che  eccede  il  centefimo  amo , in  Roma , foldato  di  lunga  fperienga , & 
di  valore  eccedente  di  gran  Imga  l’ordinario > c’baueua  all' bora  vn  Reggimento  di 
Caualleria  con  titolo  di  Collonello  . Quefli  due  foli  di  profetane  foldati  intraprefero 
l'ardire  di  fedar  la  turba  folleuata,  & fi  accompagnò  con  ejjì  il  Maggiordomo  del 
Tonteficc,  c’hoggi  i Cardinal  Cibò . Quefli  fcefe  a gran  pafji  le  frale,  vjcirono  il  Man- 
telli » & il  Fecchiarellt  foli  ; & fatte  fi  chiuder  dentro  le  porte  ; quale  Or  atto  contro 
la  Tofcanafyer  facrificar  le  vite  loro  al  publico  feruigio  , quando  che  le  piaceuolegge 
non  fofrero  fiate  bafleuoli,  poiché  il  foldato,  & il  popolo  furiofi  non  fogliono  ne'  primi 
impeti  conofcer  la  ragione,  ma  sfogar  l'ira  con  la  fpada . Erano  cofi  flmati  quefli  due, 
per  le  qualità  loro  dalle  militie,che  benché  Capi  di  Caualleria,  gli  haueuano  li  foldati 
difantariagran  rifpcrto  ( effetto  della  virtù,  che  anche  lontana  fi . idora ) incomincia- 
rono quefli  à trattare  co’  primi , & à dimoftrarli  l’errore  » che  commetteuano  in  vna 
Roma,  doue  il  fuggir  le  pene , & il  faluarfi  da  vn  popolo  innumerabile , & d'altri 
foldati  fedeli , era  impoffìbile . In  fatti  dcjcritto  loro  il  pericolo  à che  fi  erano  pofli , 
pacarono  alle  effortationi  di  quiete  promettendo  di  portar  l’affare  in  guifa,  else  del 
moto  fino  all’ bora  feguito  non  farebbe  trattato  . La  militia  fe  vna  volta  afcolta , fa- 
cilmente fi  amaina  le  vele,  ella  c’hà  del  Tubile  » e tutta  il  contrario  del  F Ulano , di 
cui  fù  ragioneuolmente  detto . 

Punge  il  Villa»,  chi  Tvnge  » 

V nge  il  V illan  chi  il  punge . 

Ella , c'ha  le  parti  del  renerofo , raffomiglia  al  deflriero , che  irato  con  vna  palpata 
di  collo  fi  qui  età , & con  la  sferra  s’inarbora . 

Da  caft  buoni  offìcij , e da  cofi  buoni  oratori,  e flimati  Capitani,  perfuafr,  tutti  depo- 
fero  lira , fi  accommodarono  al  volere  del  Collonel  FeccbiareUi , & del  MascrellirÙ' 
à bonaccia: o quel  mare , fu  continouato  il  dar  le paglac  al  Talaggo  de’  Ruflicucci,  do- 
ue ft  era  principiato,  & quel  tumulto  fù  cagione,  che  furono  fodisfatte  puntualmente 
le  quattro  compagnie  Collonelle  di  Caualleria , che  fole  erano  reftate  in  piedi  quando 
furono  tutte  l’ altre  riformate  vn  Mef ? prima  della  morte  ai  Frbano  Ottano . 


Fine  della  Hiftoria  della  Guerra  Ciuile 
di  Fermo. 


Il  Caiuiief 
Tccchiarclli 
quieta  li  fai. 
dati  follala. 
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Sue  quali, 
ti. 
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HISTORIA 

Delle  Guerre  Ciuili 

DI  POLONIA- 

STylT  U quelli  anni  cofi  fiera  la  ribellione  de * Cofac - 
chi  nel  Gran  Regno  della  Tolonia  (f  otto  il  cui  nome  cotti- 
prendo  io,&  la  Lìtkuania,e  quanto  bà  di  Dominio  quel  Ri, 
& Republica  ) c'ho  j limato  conueneuole  al  Uh  incomincia- 
to d'mferiruene  vn  [ammorto  racconto  » poiché  fe  altroue  i 
popoli  fono  flati  mofft  à tumultuare  per  i cattiui  trattamen- 
ti  , eh' erano  laro  fatti  da  Miniflri  de*  Trencipi , quìdoue 
erano  retta,  & giallamente  gouernati  li  fudditi  fecondo  le 
leggi  del  Regno , e dalli  M iniflri  della  Corono,  & dalla 
candidezza  del  Ri , non  fì  può  attribuire  la  confa  di  quefli  fieri  moti,  [e  non  alla  bar- 
bara natura  de'Cofacchi,  ne'  cui  petti  era  fatta  di  fouerchio  infoiente  fialterigia,  & la 
pretenflone,  e fe  pure  vi  hanno  colpa  alcuna «ò  la  Republica  ,òi  Ri  non  è d’afcriuerla 
ad  altri , che  à quei  primi , che  pofero  l'ormi  nelle  mani  di  gente,  c'hà  più  del feluag- 
gio,  che  dell'humanità  Ciùile . Ma  prima,  che  io  defeenda  à quefli  particolari . Sa- 
rà bene , che  mi  faccia  vnpoco  più  da  alto . Li  Cofacchi , della  cui  ribellione  fthdda 
trattare , furono  da  principio  lauor atari  de’  terreni , tti  natura  forti,  atti  all' armi,  agi- 
li, e deftri , & forfi  che  coft  furono  detti  dalla  Capra , che  in  quella  lingua  fi  chiama 
Cofa, animale  agiliffimo ; H abitano  quefli  olii  confini  della  T arearia  Crtmenfe  b abita- 
to da  gente  rapace, & che  bifognofa  di  ogni  cofa  facilmente  [corre  dentro  li  canfinij/el 
Regno  di  Volontà  predando, & abut inondo  non  folo  beni,  ma  facendo  febiaui  ancora, 
jl  quefle  darmofiyìme  inuafìoni  pensò  la  Nobiltà, ebe pofjiede  beni  à quei  confini  det. 
ti  in  lingua  Tolacca  Fraina , di  portar  rimedio  con  fi  aarmare  i più  agili , e forti  de  i 
fuoi  [additi  accordatift  adunque  fra  di  loro  ciafchedwio  feelfe  vna  decena , òpiù  deUi 
flimati  coraggioft , & habili  à combattere,  liberaronli  dal  pefo  di  lauor  or  la  terra , & 
gli  ajfolfero  da  altri  peft  confiteli  de1  [additi , e gli  deflinarono  all'effercitio  militare , 
acc foche  alle  occaftoni  difendejfcro  li  padroni,  & li  beni  loro  medeflmi . j Quefla  mili- 
ti.i,  che  da  quell’hora  hebbe  il  nome  di  Cofaccba , fu  per  lungo  tempo  mantenuta  dalli 
Nobili,  che  alle  occaftoni  vnendola  Popponeuano  atti  T art  ari-.  Ma  il  Rè  Stefano  Bat- 
tono, che  incominciò  à regnare  l'amo  i f ~]6.  volle  che  di  quefla  gente  ne  [offe  armata 
ancora  per  il  publico  feruigio,  ac  cièche  poteffero  accorrere,  doue  il  cafo  apportale  del- 
la inuafione  de'  Tartari,  & che  li  Volacchi  nc  baueffero  bifogno . 

Il  primo  roto  di  quefli,  ò regiftro,fù  folamente  di  600.  al  li  quali  fatti  liberi  da  ogni 
contributione  affìgnò  terreni , onde  baueffero  il  vitto;  giacque  tale  commodità  à quel- 
la gente  , poiché  di  ferui , che  erano  prima , erano  fatti  liberi  foldati , & poffeffori 
di  beni , e f ?nga  grauezge , onde  non  andò  molto , che  il  centinaio  diuenne  miglioro  » 
effendo  crefciutt  d fei  mila,  alti  quali  furono  ancora  accrefciuti  altri  priuilegtj , & 
ai  più  conce /fogli  vn  Capo,  & officiali  della  natione  loro  ( che  però  giurai  tono  fedeltà 
4 R#.) 

Ma 
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Md  perche  non  è cofa  più  pemitiofa  nella  politicathe  il  conceder  Dominio  all’ bico- 
rno btitfanicnte  nato,  fa  lungamente  non  è praticato  virtuofo,  poiché  quelli  che  non  è 
auucggo  al  Dominio, indtf  cretamente  Cvfa,  quindi  anuenne . che  quejli  Capi  infuper- 
biti  più  volteranno  voluto  coggarecon  il  loro  Signore,  & benefattore  ,piu  accertato 
adunque  fi  conofce  il  condurre  militia  jlraniera  fatto  Capi  proprtj . 

Il  primo  de ’ Capi  Cofacchi  tumultuante  fu  vno  chiamato  Kaleuaifio,  nel  tempo, cioè 
regnava  Sigi  [mondo  Tergo  Rèdi  Suetia,  che  fù  eletto  Rè  di  Tolonia, l'anno  i $87.(3* 
padre  delli  v Itimi  due  Rè  Pladislao  il  Grande,  & Caftmiro  il  Guerriero , che  hog- 
gi  regna . vidimò  il  perfido  vn’ejfercito  conftderabile  non  folo  di  Cofacchi  fuoi , midi 
altri  feguaciprendando  varfi  pretejli,  & attaccò  il  paefe  penetrando  fino  quafi  à Leo- 
poli , ma  fù  rintuzzato  da  Tolacchi,  come  anche  fegui  poi  la  penultima  volta , che  fi 
follcuarono  / otto  il  loro  Capo  Comeikj , che  incontrati  dal  Totoskf  all’ bora  Generale 
di  Campagna,  & vltimamente  Caftellano  di  Craccouia,  & Generalijftmo  del  Regno , 
furono  corretti  à renderfi  à difcrcttione,  & cedere  alli  priuilcgij,&  effcntioni  ottenu- 
te già  dalli  Rè  predeceflori , & contentarli,  che  il  Comrniffario  loro  Capo  f offe  fempre 
vn  Tubile  Tolacco, come  altresì  li  Collonelli,  & altri  officiali . Taulufi  , dr  altri  Ca- 
pi della  folleuatione  ad  effempio  dell’auuenire , furono  in  Varfauta  impalati , coft 
comandando  P Ladislao  Quarto  il  Grande . Mortificati  coft  li  Cofacchi  non  ardiuano 
più  algore  il  capo,  hauendo  prouate  quali  fòflero  le  riffolutioni  di  quel  Rè,  che  quanto 
era  benigno  con  gli  obbedienti , tanto  era  formidabile  àgi’ inimici , & contumaci  ; fi 
moflrarono  pero  fempre  da  quell" bora  mal  contenti  de  i loro  Capi  tubili  fupponendo- 
ne  aggranfi , e pregiuditfi,  delti  quali  più  volte  pacarono  i loro  Commi  foni  à quere- 
larfene  alla  Corte  Regia , & vno  di  quelli  fù  vna  volta  Bogdano  Chmielnefcfii , vno 
delti  più  accreditati,  & vecchi  faldati  di  quelita  militia . Era  cofiui  oltre  il  mefiiere 
delibimi  afidi  intelligente  di  lettere,  materia  quafi  che  mai  trattata  da  quei  Barbari, 
e però  fugace,  & dì  ingcgnoverfatile,&  fraudolente,  come  quello,c’h.meua  applica- 
to lofiudio , & l'ingegno  al  male,  & in  vna  parola,  alla  Tirannide , à cui  fi  era  fatto 
ftrada  con  il  procurarli  il  grado  di  Cancelliero  di  quella  natione . .Andò  còflui  in  tem- 
po à punto  , che  quel  Rè pietofo  meditava  vna  grande  imprefa  d ficuregga  del  Regno 
per  fempre , & che  farebbe  m canfequenga  fiata  di  gran  beneficio  d tutta  la  C bri  fila- 
nda, & perche  li  Cofacchi  offeriuano  i fuoiferuidi  feruigfi  al  Rè  per  captiuarne  l’ani- 
mo pensò  egli  molto  profitteuole  d fuoi  dijfegni  il  far  fare  qualche  fortita  d coloro , & 
perciò  diede  patente,  & priuilegio  Bogdano  di  potere  tentar  la  imprefa,  & acquifio  di 
Ociakpuia,  e Bialogroi  Tiagge  nelli  Bugiala  de’  Tartari  gouern  iti  dal  Bafsd  di  Sili- 
firia,  & di  chiamare  anche  li  T artaii  in  aiuto, li  quali  per  certo  interefie  dell’Ham  vi 
farcbbonoconcorft  con  ogni  fpirito . 

Ma  perche  tuie  buone  opere  di  facile  infingono  impedimenti , come  alle  cattine  fi 
accrefcano gl’impulfi , non  fù pofitbile  di  venire  alla  cfiecutione  delle  Regie  determi- 
nationi , onde  reflarono  in  mano  del  Cbmielnejìfii  le  patenti , & priuilegfi  fatti  mu- 
tili. 

Hata  non  andò  molto , che  il  Konieopolfiki  Alfiere  della  Corona  volendo  andare 
con  alcune  ccntinara  di  f. ita  cavalleria  alla  caccia , e for prefa  de  i Tartari  nelle  Cam- 
pagne deferte , come  tal’hora  è [olito , il  fuo  Foriere  nel  poffare  per  il  Gouemo  dello 
flefio  Alfiero  di  Cgerin,fegnò  molti  quartieri  per  quelli  faldati,  & in  particolare 
nella  propria  cafa  del  Chmielnefcfii , il  quale  fenejitmò  ojjèjo , perfuadendofi  che 
in  riguardo  della  antianità,  & grado,  che  teneua  tr  àia  militia  Cofaccha,  &de* 
meriti  di  buon  faldato  Peter  ano  gli  fi  dotte fie  qualche  effintionc , & non  dargliene 
l'mcommodo,  f ipra  di  che  fi  pofe  à contendere  con  il  Foriero , &>  come  huomo,  ch'egli 
idi  natura  ignea,  proruppe  ui  parole  di  pocorifpetto  verfo  l’Alfiere  ifiefio,  e tanti 
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meno  conueneuoli  per  e fière  anche  Gouernatore  di  quel  luogo , onde  ben  gli  fi  doueua 
doppio  bonore . L’ira  non  è dìffimle al  vino , che  imbriaca  l’anima  ,&lt  conduce  fa- 
cilmcnte  à gettar  fuori  le  materie  dalla  flefiia  indigefile , & che  la  prudenza  [note  te- 
ner occulte  nel  vafe  della  dtfjimulatione , che  pero  cojlui  trappolato , non  Colo  parlò 
contro  il  Konieopolskj,  ma  contro  tutta  la  nobiltà , diccndoahe  qucjla,e  lofilefio  al- 
fiere, gravitano  con  angarie , & pregi  uditi)  la  natione  Cofaccha . 

- Sedato  poi  il  bollore  della  collera , fi  accorfe  di  hauer  troppo  parlato , & f apendo  , 
che  la  natione  "Polacca  è molto  rigorofa  contro  le  offefe  dì parole  , & ne  ricerca  gratti 
gajligbi  dalla  giuflitia  > dubbilo  che  gliene  auuenifife  qualche  male , & in  confequen- 
■Za  fi  ritirò  in  Campagna  in  va  luogo , doue  haueua  li  fi 'dami  d’api  ( ricchezza  parti- 
colare di  quei  Taeji ) per  affettare  in  libertà  qual  efifito  fofjè  per  fortir  l’ occupa,  quan- 
do che  fofife  accufato  auanti  l'alfiere  Gouernatore  . Jll  quale  arriuato  nella  Città  > 
fu  fubito  portata  la  querela . 

fie?e»uoi  g».  Et  perche  del  Giufdicente  è priuilegio  il  giudicare  in  caufa  di  propria  offe  fa  rice- 
fligare  il  unta  ,fece  il  Gouernatore  ricercare  l ’accujato , che  nonfù  ritrouato  ; Rifioluto  di ga- 
chmiclncl*  fligay[0  il  Gouernatore , chiamò  lo Skjief :'iouof :Ki,vno  delli  Collonelli  de ’ Cofaccbt,& 
gli  comandò,  che  à pena  della  vita  douefiè  prefentargli  il  Cbmielncfckji  il  Coltone Uo, 
che  era  compare  del  Reo , gli  fcrifie , che  andafie  alla  Città  fi opra  la  firn  parola,  che 
non  hauereobe  permefio , che  glie  ne  auuemjfe  oltraggio  alcuno , pareua  difficile  al 
Chmiclncfcki  ilprefientarfi  ottanti  quello  filefijo , che  era  l’ofjefo  , egli  amici  ancb’efifi 
ne  lo  dififuadeumo , confidato  nondimeno  nelle  promeffe  del  Collonello  Compare  > an- 
dò, ne  prima  fù  giunto  » che pofiiili  i ferri  à i piedi,  lo  voleuano  far  ponere  prigione,  ma 
il  Colbncllo , che  lo  haueua  accurato,  tanto  fece  con  preghiere , che  lo  bebbe  fiotto  la 
fina  cuflodia  con  ordine  del  grande  ^ Alfiere  di  mandarlo  al  Generale , che  lo  gtfligafifie 
il  chmielne-  lui  (non  volata , che  la  propria  paffione  lo  fiaceffe  eccedere  nel  modo . ) Taffato  que- 
CuftoSeV*  fio  primo  impeto,  che  non  fu  poco  i hauer  tempo  di  procurarli  fallite , & non  do- 
Ui  r°  ' * uer  foggiacel  e il  giudicio  dell’ offefo , tanto  fi  ingegno  il  Clmielnefckfi , e tanto  pre- 
gò , che  trouati  molti  malleuadori , fi  liberò  ancora  della  guardia , ò cuflodia , il 
che  ottenuto  fe  ne  fuggì  conducendo  feco  li  medefimi  mallevadori  fuoi , dubitan- 
do di  effere  fottopofìo  à qualche flrano gafligo  ; ecco  da  che  licite  caufa  quale  i*» 
cendio  fi  apprefilialla  "Polonia,  che  partorirà  diluuif  di  fangue , e rottine  irrepa- 
rabili . 

Ritiroffi  egli  al  Fiume  Boch  » doue  fedotti  alcuni  centinara  de  Tefcatori , fe  ne  fe- 
ce Capo , con  li  quali  fi  portò  nella  Zaporouia , qttefle  coft  chiamate  fono  Ifole  del 
Boricene  fiume  rapidiffimo , che  rompendofi  cinquanta  miglia  fiotto  Kiouia , iru 
certi  fcogli,  fi  dimde  in  molte  parti , & fà  alcune  Ifole,  che  fono  commodififime 
alla  pefeaggione , &allo  feorrere  nel  mare  negro , ma  nel  reflante  Jlcrili,  & in- 
babitabili ; colà  giunto  diede  à credere  al  Comandante  di  hauer  commilitoni  del  Rè 
di  dargli  cambio  del  goucrno,  & fuccedergliriccuendo  quel  diflretto  nella  fitta  cu- 
flodia . Ricufaita  quelli  di  cedere  ilgouerno  , ma  le  militic , che  adorauano  il  nome 
del  Rè,  (limando  vere  le  patenti, per  non  incorrere  nel  difguflo  del  fitto  Signore, fecero 
fapereal  Chmielnefikf , che  quando  che  egli  haueffe  mofilraù  gli  ordini , O"  priuilegi) 
Zaporouia  Rcah  di  confignarli  quella  parte  di  giuridifditione , Abituerebbe  ceffa  con  ogni  pron- 
afteUPdI*  *d  è quella  gente  per  lo  più  incapace  di  lettere , ondcil  Chmielnefcfii  valcndoft 

c hmieiocf-  dell’arte  mofilrò  le  patenti , che  di  già  gli  haueua  date  il  Rè[per  Brialogrod , che  tutta 
**"•  via  conferuaua  ficco . 

Quelli  vedutele , e riconofciuto  il  carattere , & figlilo  Reale  con  fovrr/ia  riueren- 
ga  poco  meno  , che  le  adorarono,  onde  Bogdano  poftqft  fopra  vn’ arbore  lejfe  le  patenti 
àfuo  modo  , fingendo , che  dice  fiera,  quanto  cioè  egli  volevi , & in  particolare  l’ordi - 

. . „ ' * ne. 


Ciuill  di  Polonia.  275 

ne , che  egli  entraffe  nett  i Zaporouia,  & ne  prendere  il  poffeffòs  il  Comandante  adun- 
que , & li  officiali  tutti  affienarono  , egli  confignarono  il  Comando  , e poi  fe  ne  onda - 
rono  à raffignarfì  al  Geiuraliffimo , il  anale  meravigliato  dett’andacia  di  coflui  , e 
della  contumacia, e ribellione,  determino  di  fpedirgli  contro  ber  difiruggerlo  con  li  fuoi 
feguaci  ; [celta  adunque  vna  partita  di  valorofi  Cofaccbi  gli  conjfignò  d T opicba  Ve- 
terano Cofaccho  con  gli  ordini  neceffiaru;  Cbmielne fchj.il  quale  tenest  i le  [pie,  per  tut- 
to , ne  fù  auuifano  in  tempo , & andollo  ad  incontrare  ad  vn  patto  flretto  ; oue  addi- 
mandato  di  abboccarft  con  il  Capo , & con  li  medefmti  foldati , fi  prcfe  à fedurli.  Era 
coflui,  oltre  all' accortezza,  & aflutiaflr aordinaria , affai  eloquente  parlatore  , che 
però  fingendo  mille  ragioni , che  lomoueuano  d difendere  la  caufa  vniuerfafi  di  tutta 
la  natione  Cofaccha  ; moftraua , ò per  ben  dire , ft  moftraua  neceffitato  d prender  la 
Jpada  alla  mano  per  la  difefa  della  Patria , & per  fofleneregli  antichi  prìuifigfi  oc - 
qui/lati , diceua , con  l’armi  in  m.mo , e co'l  fudore  al  fronte  , & effier  tempo  aifcuo- 
tere  il  giogo  della  Tgobiltd  "Polacca , eia  troppo  dura  catena  impofla  a’  piedi  getter ofi 
della  inil'itia  Cofaccha,la  quale  mantenendo  libera  la  Polonia  dalle  feorrerie  ac’  T ar- 
tarì , ne  riceueua  in  premio  vna  tirannide  onerofa . Con  qttefls  forme , ò fomiglian- 
ti  egli  perfuafe  la  m iggior  pas  te  di  quelli,  che  andauxno  per  debellarlo  ad  effiergli  af- 
filienti . A gli  altri  f poiché  fi. mino  coflanti  nella  fede  douuta  al  Rè  ,&  che  lo  per- 
fuadeuano  à deponere  con  si  ts-ìfti  penfieri  le  vendette  di  fue  offiefe  contro  vn  Rè,  che 
nonfipotea  dire  l’offienfore  ,vn  Rè  genero fo,  & degno  di  effere  fornito  Particolarmen- 
te da  chi  profeflaua  il  nome  di  foldato  ; rifpofe  egli,  che  fe  il  Rè  Iliadi  sino  foffie  fiato 
Monarca  afsoluto,farebbe  andato  à ponerglifi  à piedi,  fperando  da  lui  ogni  buon  trat- 
tamento , ma  poi  che  la  Tgobiltà  S armata  era  quella , che  efsercitando  li  rigor  i con- 
tro li  Cofacchi , intendeua  di  venerare  il  Rè,  ma  di  punire  la  fouerchia  alterigia  loro, 
& non  foto  contro  li  Tffiobìlì  del  Paefe , ma  contro  tutti  quelli , che  foffie  per  ritrouare 
in  arme  contro  il  nome  Cofaccho . La  cofa  terminò,  che  Topicha  con  quebi  pochi , che 
refluirono  ,fe  ne  ritornò  al  Generalijffim  a per  oflentare  la  propria  fede,  e degli  reftatili , 
& la  infedeltà  di  quelli,  che  erano  pafsati  al  ribelle . 

Lodò  il  Generale , e prefe  in  fa  grafia  Topicha,  ma  altrettanto  f degnato  contro  il 
Chmielnefckj  gli fpedì  contro StcfanoPotocbt  fuo  figlio,  foldato  di  lunga efperien- 
ga,  dandogli  numero  di  foldatefca  Polacca  , & Cofaccha,  che  fiimò  bafimte  a gafti- 
gare  l’audacia  di  colui , il  quale  ben  hnmaginatofi  quello , che  hauerebbe  potuto  fare 
il  Generaltffimo , fi  auuangò  con  la  fua gente  al  Boriflcne,  che  chiamano  ’H.ieper  , & 
à quelli  che  haueua,  aggiunfe gr.tn  numero  di  pefeatori,  che  trouò  su  quelle  riue,  & 
fattofì  forte  in  quelli  paludi,  e paffi  difficili , attendendo  la  venuta  del  fuo  nimico, 
giuntoui  il  Potochi , il  quale  non  haueua  molta  pratica  di  quel  paefe , ben  preflofi  vi- 
de mancare  li  Cofaccbi , che  haueua  f èco , poiché  li  perfidi  fi  andarono  ad  vnire  con  il 
Chmielnefckj , nondimeno  il  Potochi  volle  cimentare  con  la  poca  gente  refiatagli  la 
fortuna  ; ma  quefta  gli  mancò  affatto,  poiché  quantunque  combatteffe  con  ogni  jpiri- 
to , & Muffita,  rejìò  nondimeno  perdente  affatto , con  la  deftruttione  di  tutta  la  fua 
gente. 

Quefto  fortunato  princìpio  diede  animo  al  Chmietnefi  kj , C Irgli  accrebbe  gran  nu- 
mero di  feguaci,  che  tanto  più  gl’ indurarono  l’animo  alla  ofiinatione  ,&  alta  prcten- 
fitone  di  auuangar  te  f ue  conditioni  parendoli  mpoffibile , che  non  hauefse  à contino- 
vargli  la  profferita  incominciata , poiché  tutte  It  cofegli  fuccedeuano  più  felici , che 
non  fapeua  immaginar  fi , Tgon  era  però,  che  la  confctenga  fifa,  & la  notitiadel  va- 
lore Polacco , non  gli  fumminiffiafsero  il  dubbio  di  foggiacere  à femore  più  dure  con- 
ditioni, quanto  pm  crcfceuano  li  fuoi  delitti  di  ribellione,  che  pero  ben  fapcndodi 
non  potere  lungamente  refifiere  alla  finga  Polacca  ragionevolmente  irritatafi  con-, 
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lmatrifiitia  così  grande.  Spedì  in  Tartari*  all' H am  per  h merle  l’ affilienti . Et 
intanto  fcriueua  lettere  digrandiffimo  offequio  mojkando  , che  li  fuoi  Cof occhi  lo  fli- 
mulau.tno  à romper  con  li  ‘ Polacchi  per  difendere  molte , eh:  chi  man  i ragioni  loro , 
ma  ch'egli  aborrim  il  venir  all’arme  , & pregai*  t , che  fa  fiero  vdite  » & fodisfatte 
le  ragioni  de’ fuoi  , cofi  andana  dando  fperairge  di  pace  per  poter  fare  vna  guerra  piti 

fida- 
li Tartaro  benvolentieri  abbracciò  laoccaftonedi  hauer  propitìa  parte  di  quella 
gente  fiera , che  gli  folcita  far  refiflenga  alle  inu  ifioni , e m 1 fi/ne , che  il  feduttore 
gli  prornetteua  di  tirare  à fe  il  rim.mcnte  della  mìlitiu  Cofacca , ò per  lo  meno  la  mi- 
glior parte . 

Ma  qui  bi fogna  fermare  il  corfo  della  Hi  fioria  > per  raccontare  onde  vengano  le 
continone  feorrerie  delti  Tartari  della  Crimea  nella  Tolonia:  Materia  degna  di  fa - 
» • perft  per  buona  intelligenza . 

Hcbbe  Sigi  [mondo  I.  vna  dura  guerra  con  li  Mofcouiti , & per  ben  reggerla  chia- 
•0  . . tnò  li  Tartari  Crimenp  in  aiuto  promettendo  loro  15.  mila  ducati  d’oro , ( diciamo  noi 
pttftfo*  Iti  f/nSar' ) l’mno,  accioche  non  fodo  ajfifieffero  à quella  guerra  > ma  ad  ogni  altra , che 
fcuto  d<ni  gli  foffe  bi fognato,  onde  erano  fuoijlipendiati  foldati . . Andarono > & lo  fornirono  bc- 
leicni»  **"*  tieìCont moltamente  accorrendo  ad  ogni  occafione  del  Uè  ; il  ijuale  corrifpofe  alle  pro- 
01  * mefic , valendo  in  quei  tempi  il  ducato  d’oro  molto  meno  di  ooggi . Sigifmondo  _ 4u - 
guflo  il  figlio,  che  fu  buomo  pacifico,  conti nouò  il  pagamento , ancora  aie  poco  b.iueffe 
infogno  di  tale  militia , & nel riceuer  il  danaro  li  T onori,  lo  diceuano  tributo,  al  che 
quel  Rè  non  contradiffe  per  goder  delh  pace , ma  fucceffogli  Stefano  Batteri  buomo 
prode  d’ingegno,  & di  mano,  ricusò  di  pagare,  dicendo  di  non  hauer  bif  ogno  di  coloro, 
& alle  occaftoni  diceua . Io  non  voglio  edere  tributario  di  quella  beflia  . Et  ac- 
crebbe,come  bò  detto,  il  nome  de’  Cofaccbi  per  reprimerne  le  inuafumhcbe  face  nano  . 

Stefano  fucccffe  Sigifmondo  T ergo, il  quale  hauendo  guerra  ver  il  Regno  con  Maf- 
fimiliano  Arciduca  di  <Aufirix,  chiamò  li  Tartari,  &gìi pagò  li  1$ .mila  feudi  d’oro , 
e-r  ejfi  volentieri  tornarono  à militare  per  la  Tolonia  . 

Terminate  poi  le  guerre  coni’ Arciduca,  il  Rè  Sigifmondo  tralafciòdi  pagare  i 
Tartari , qua  fi  volcffe  dire , che  in  tanto  gli  hatteua  flipendiati  > in  quanto  gli  hanem 
condotti  al  fuo  [eringio,  ma  più  oltre  non  cjjtr  tenuto  ; Et  qui  incominciarono  li  Tar- 
tari à far  crefierc  le  [correrie  nella  Tolonia, pretendendo  lo  fiipendio,  che  chiamava- 
no tributo,  refifleuano,  & fttgauimli  li  Tolacchi  negando  dì  effer  T ribut  ari', onde  mai 
non  pagarono , e quelli  procurarono  di  pagarfi  dafe  mede  fimi  conia  preda  de  i beni  , 
ZT  de  1 fc  inani,  che  faceuxno,  che  poi  vende  nano  olii  T urchi;  annerine  poi,  che  in  vna 
f attiene  di  quelle,  che  quaft  ogni  anno  fucccdeuano  fra  Tolacchi , e Tartari , l’Ham  , 
c’hoggidì  vìttc  ancora  ,fù  fatto  prigione , e flette  alcuni  anni  in  Tolonia  ritenuto  ; & 
in  tanto  li  Tartari  fi  eleffero  vn  altro  Ham . 

L’Ham  dei  Douendo  poi  il  Rè  far  laguerraà  Mofcouiti;  fi  contentò  di  liberare  l'tìxm,  che  l>a- 

po'.'VmPpo.  UCM  prigione,  il  quale  fcrifje , & fece  vnire  molti  faldati  di  quella  natìone  al  ferui- 
•oniaAUbe-  già  Tolacco , e ferui  il  Rè,  il  quale  terminata  la  guerra  di  Smolcnsbf) , non  folo  fi  cotn- 
“t0  • piacque  rladislao  il  Ri  di  liberare  affatto  il  prigione  Ham , ma  per  fua  interpofit io- 
ne alla  Torta  ottenne,  che  fofje  lauto  di  Sedia  quello , che  gli  haueua  occupato  il  luo- 
go , & foffe  refiituito  queflo  nel  polfeffo  ; Ma  il  beneficio  in  animo  b.trharoè  conte  il 

frano  nel  campo  cattino  : degenera  in  foglio,  onde  l’Ham  benché  douejfe  la  vita , & 
t dignità  del  Dominio  al  fuo  liberatore,  ad  ogni  modo  > rientrò  sù  le  antichiffìme  chi- 
mere delti  fuoi  maggiori  di  voler  Tributaria  la  Tolonia  ; e quindi frequentarono  più 
che  mai  le  incurfiom  Tartare  . Sapute  queflecofc  torno  onde  partvj . 

Dall'altra  parte  aecrefemto  lo  [degno  del  Gcneraliffimo  per  il  damo  ritenuto  del 
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figlio,  & per  l’auuangata  fellonia  del  Cbmielnefikj  già  paffuto  all’  armi , vogliofo 
di  vendicacene  co’lgaftigo  douuto  adii  ribeliiaonfultò  con  il  V aiutino  Kalinorosfi  Ge- 
neral di  Campo  per  mnouere  tutto  l’effercito , & andar  di  pafona  contro  cojloro  per 
fmorgarc  il  fuoco  prima , che  fi  faceffe  maggiore. 

Trouauaji  all’ bora  in  Litbuunia  il  Rè  Vladislao  , à cui  portate  le  nouclle  di  qnefìi 
accidenti,  e conofcendo  con  la  gronderà  del  fuo  ingegno  quale  foffe  il  damo,  che  io  occafione 
dalle  precipitofc  deliberationi  del  Votocki  poteffero  risultare , e quanto  pregiuditio  j*'iu  Ill>cl* 
alla  reputatione  dell' unni  fue, in  ogni  altra  occaftone  formidabili  à più  potenti  unnici,  llone' 
fopraflaffe, quando  che  con  la  donata  maturità  non  fi  maneggiale  il  negotio  » poiché  il 
male  è facile  da  farfi,  difficile  daripararfi  doppo  il  fatto , determinò  di  fpedire  in  Vo- 
lontà il  Canonico , &fuo  Segretario  Cantoni  buomo  di  fononi  fua  confidenza ,e  mol- 
to deflro , & cfpcrtijfimo  nel  maneggio  de’  negotij,  acciòcbe  portaffe  i pentimenti  Re • 
gvj  in  queflo particolare  al  Duca  Offolino  all’hora  gran  Cancellierodel  Regno, &trat-  it  Ctnonfco 
tàffe  con  cffo  demi  ripieghi  molto  bene  opportuni  m tal  maniera  con  ordine , che,  ben  Fin,°m  « 
concertate  tutte  le  cofe  ,fpediffe  il  Duca  replicate  commiffiont  in  nome  del  Gcneralif-  n*. 

fimo , che  tralafciaffe  affatto  l'aituanzarfi  contro  li  ribelli  ; Mlndòil  Segretario  par-  gonu  deiii* 
tendo  l’vltitna  fefla  di  Vafqua,  e non  perdonando  àdiligenga  diviaggio  > portoffi  ,c 
portò  al  Gran  Cancelliero  la  Regia  volontà , & li  fuoi  prudenti  penfieri , li  quali  era-  ceiueio . 
no  fra  gli  altri,  che  e fendo  li  Cofaccbi  pratticbifjimi  delti  paefi,  e per  il  contrario  po- 
co efpcrti  li  Volacelo t . 

Sarebbe  fiato  facile  aldi  primi  di  condor  quefli-à  qualche baffo  difficile , &e(ferc 
disfatti  1 ò pofii  in  difor dine  li  Regii  con  gran  frattura , e dell’ anni,  c della  riputai  io- 
ne ( eh’ è il  maggior  danno , che  pofja  accadere  ad  vn  Vrencipe  mafjime  per  tante  anio- 
ni gloriof  amente  accreditato)per  lo  che  deliberuua  S.  Macflà  di  accorrere  verfo  quel- 
la parte  di  perforai  à Graduo , di  dotte  ballerebbe  fpedita  la  Regina  à F arfauiuoueru 
condottala  fino  à Leopoli , & ini  lafcut  ala,  fi  farebbe  condotto  più  oltre  con  certa  fpe-  pCt  ptouede- 
rarrga,che  all’alt  tufo  della  fua  vicinanza  in  quelle  parti  fi»  li  Cofaccbi  banerebbono  ab-  K ?lU  lolle- 
bandonata  la  ribellione  per  tornare  alla  Regia  obbedienza,  ò bauerebbe  dato  animo  ul“* 
tale  olii  Volacchi , e fatto  crefcer  il  numero  dell' efferato  à tal  pegno , che  non  gli  fa- 
rebbe flato  difficile  di  fuperarc,e  gafligare  quei  temerari  penfieri  infallibili  della  riu- 
fcita , perche  per  l'vna  parte  era  il  Re  cofi  temuto  da  Cofaccbi , & co(i  rtuerito  infic- 
me,  ch’era  faaltffitno  il  credere , che  il  ChmielnefckJ  fi  farebbe  raccomandato  alla  tt  pr0ui(;o. 
benignità  Reale,  che  non  fù  denegata  giuntai  à chiunque  pentito  de  gli  errori  la  ni  dei  Reno 
ricercò , dall'altra  non  età  da  poncre  in  dubbio  , che  al  Jolo  nome  ctcll’vfcita  di  fffaoT  1 
Sua  Maeftà  in  Campagna  farebbono  concorfi  tutti  li  Tjobtli  à militare  , & à 
fermio . 

Jfpedito  il  Segretario  Rantolìi  dali’obbligo  del  fuonegotiato,  il  Duca  Gran  Cancel-  n Rè  vudif. 
lieto,  conofauta  anche  in  qucfiapai-tc  li  finezza  del  giudicio  del  fuo  Rè,  [peci  gli 
ordini  velocemente  al  Gcncraliffimo , che  però  à cagione  della  lunghezza  deimaggio  **’  * mu 
dalla  Lithuania  à Farfaitia,  e da  quefla  al  ritrouare  il  Votoi  kj  giunfero  tardi,  poiché 
il  Gencralffimo  era  di  già  accoflato  olii  ribelli, & ritornato  il  Segretario  al  fuo  Signo- 
re , lo  ritrouò , che  già  il  terzo  giorno  t cucita  in  Merez^  il  letto  aggrauato  ai  f ebbre . 

Vài  con  Juoguflo  il  Rè  il  ncgotiato  fpcrando  di  poter  a tempo  portarfi  al  termine  de’ 
fuoi  generofi  penfieri  ; magranato  molto  più  animale  , fer  fatalità  della  Volontà » 
diede  bando  ad  ogni  altro  negotio  del  Regno  terreno  per  applicare  al  godimento  di 
quello  del  Cielo , cerne  con  e fremo  dolore  della  Volontà  volò  quell’anima  grande  à 
goder  l’ eterne  felicità  là  fonia  le  felle , non  hauendo  goduto  il  mondo  5 1.  anni  in- 
tieri ; pafiliggio,  thè  mfonunò  laSarmatia  a’  20.  ai  Alaggio  1 648. poiché , fecondo  la 
prcuijione  del  Rè , furono  li  Volacchi  Joprafatti  à Korgun  dalli  Cofaccbi  afjifìiti  dalli 
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Tartan  in  gran  numero  tra  puffi  difficili,  otte  rotto  l’effercito  furono  il  figlio  del  Gene- 
rali] fimo  con  molti  altri  Capi  fatti  prigionia  condotti  da’  T art  ari  nel  Crim.Così  gran- 
de  fortuna  intumidì  maggiormente  l'animo  del  Chmielncfcìfiaiondimeno  battendo  por- 
‘nu  « 'min'-  t^o  fempregran  riuerenga  al  Rè  F Ladislao,  di  cui  nonfapeua  l’accidente  effremo, de- 
solo viuo . liberò  di  ricuperarne  la  gratia  con  I’accrefcimento  di  Jua  conditionc  : che  lo  fece  fpe- 
rare  dieffer  riceuttto , & abolito  ogni  reato:  fpedì  adunque  fubito  alcuni  fuoi  deputa- 
ti al  Rè  con  ordine  di  darli  parte  di  tutte  le  coffe  paffute , & aggrumi , e torti  riccuuti 
dalla  Tdobiltà  Tolacca , Ò"  da  gli  II  ebrei,  & le  cagioni,  che  lo  baueumo  muffo  lui, 
&li  fuoi  Cofaccbi  nationaltà  prender  l’armi,  il  che  nonbaueuano  fatto  pcroffen- 
dcre,  ma  per  folo  difendere  le  proprie  vite  loro,  & in  fine  chiede  fiero  perdono  delle 
cofe  paffute  promettendo  di  rimandare  indietro  li  T art  ari,  & viuere  nella  douuta  ob- 
bedienza àS.M.  purché  foffèro  con] cimati  alli  Cofaccbi  fuoi  antichi  privilegi],  & li- 
bertà conceffc  dalli  Regi] , 

^Andarono  li  deputati  con  ìntentione  di  vedere  con  tale  ambafeiata,  à che  piegaffe 
m*  nuom/  u il  negotio , & fe  patena  fpcr.irfi  il  perdono  , ò difpei-ato  contmouar  la  guerra , giunti 
deputati  co-  che  furono  vicino  à Leopoli  Metropoli  della  Ruffia , intefero  lamorte  del  temuroRè 
nV[Chìn*  dìe  ? ’htdislao , & confultatifi  frà  loro , deliberarono  di  tornar  addietro . Diceuano  effi  , 
uo,  che  (fucila  era  la  maggiore  di  tutte  le  fortune , che  poteffero  dcftderare  , perche  morto 

quel  Rè,  ch’era  il  fulmine  delle  mere , prigioni  gr  an  parte  delli  Capi  della  militi* 
Tolacca,  foffopra  la  Sarmatia  per  l’interregno , & ejffì  affiftiti  dalle  forge  Tartare  ba- 
ucrebbono  potuto  f correre  douunque  haueffero  voluto,quafi  chefcnga  contrailo, & non 
folo  bauerebbono  fatte  prede  di  tefori , ma  fi  farebbono  ridotti  in  vna  affòluta  liber- 
tà, c vendicate  mille  ingiurie  riceuute  da  i Lacchi,  che  cofi  fi  chiamano  in  lingua  Ru- 
tena li  Tolacchi , detrattane  la  prima  fillaba  . Ritornati  dunque  con  tanta  aìllcgrcg- 
rcifmàtWef  ’ l°ro  ’ c dinulgatafi  la  morte  del  Rè , li  Jie/Ji  Toppi , che  fono  li  Minijlri  della 
lottano  ia  Religione  Greca  loro,  dalli  Tulpiti  predicanone,  che  Dio  haueua  fatto  morire  il  Ri  fo- 

to'ucchf  ' ' 0 * Pcrc^e  fi  Potc(fc  propagare  il  Grecifmo,  & effimere  quel  popolo  dalla  fcruitù,  che 
“ ‘ ‘ lo  opprimeua , c conccttigando  diceuano , che  fe  Dio  haueua  faluato  dalla  morte  vn~, 
Mosè, perche  doueua  liberare  dalle  mani  di  Faraone  il  fuo  popolo  diletto  , bora  batte  - 
ua  fatto  morire  il  Rè  F Ladislao  per  redimere  dalla  feruitù  de  i Lacchi  il  popolo  Grecò, 
Ctande  ef.  ne  altro  mar  Roffò  fi  haueua  da  paffàre , che  quello  delfangue  de  i nicdcjtmi , che  li 
r'  rcu°i' Co  temano  febiaui . Concorfcro  olii  Cofaccbi  li  F illuni  ancora [eguali  del  rito  Grcco,& 
inatici . Icir  "Vaghi  di  acquiflarfi  la  libertà,  & di  vniuerfale  confenfo  clcfjcro  per  capo  cofi  delti  Co- 
faccki,  come  delliF  illuni  il  Cbmiclncfiki,  à cui  diedero  il  titolo  di  liberatore  della 
Tatria , & del  popolo.  Et  in  queflo  modofii  compoflo  vn' efferato  monfiruofo  , & 
innumerabile  da  poner  fpauento  non  folo  allaToloniain  tempo  d’interregno , muda 
foggiogare  li  vicini  domini/  ancora . Ma  Dio,  che  ne  i fuoi  flagelli  fatua  femprei 
figli , chegaffiga , non  pcrmife , che  cofioro  conofcejfero  le  forge  loro,  e tra  lefiue  fie- 
regge  framijchiò  vna  grande  irrefolutione , che  jcriit  di  freno  à quel  male,  c'hauereb- 
bono  potuto  portare  : egli  è vero  però , che  duci  ninnerò  cofi  grande  di  gente  era  poco 
Cannono.  f,c)ic  armata  non  portando  qua.fi  altro  che  fatila,  c freccio.  Qucfiagentc  vnitaco’Tar- 
Ruflia . elllj  tari  fece  danni  incjìimabili , J correndo  la  Ruffa , e facendo  molte  migliora  de  prigio- 
ni , facendofi  conto,  c‘ haueffero  danneggiato  per  otto  millioni  d’ongari , numero  crcdi- 
dibile  da  chi  hà  notitia  delle  immenfe  ricchezze  de  i Sigiiori  di  Riiffia,  che  potè  dirfì 
f popolata . 

Tre  Generali  Radunati  adunque  li  Senatori  per  quefia  nouità , ma  molto  più  per  la  elettione  del 

sènatolf11*  di  m,ouo  & > furono  eletti  in  luogo  delli  Generali  prigioni  il  Trencipe  Donunico  Talati- 
loionu . no  diScndomira,  l’Ojlrogot  Copiere  del  Regno,  & il  Signor  Coniepolski,  grande  ti- 
ferò del  Regno } & figlio  del  Dc]om  Generale, & quefli  fubitv  fi  diedero  à prcpaa-a- 
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re  l’vnione  delle  genti  quante  più  poteuano,  malacreatione  del  mono  Rè  impedita 
grandemente  quei  progrejjì , sbaverebbe  potuti  fare  la  "Nobiltà  , & fù  deputata  t>cr 
pianga  d'arme  Chimnitg,  che  è oltre  à Leopoli . Comporne  in  tanto  vnafuperba  let- 
tera dell' H am  de  Tartan  ferina  al  Rè  Fladislao  , che  flimaua  vitto,  lettera  tutta 
fondata  sù  quella  ma/Jima,  che  chi  vuole  partirfi  dall'amico,  ne  và  cercando  la  eaufa,  |L“*“e  ^'u 
era  vna  coperta  di fua  perfidia , Poiché  addimandaua  al  Rè  , che  gli  fodisfacejfe  il  tri-  T»ni'ri  ai  rì 
buto  douutoli , non  fola  per  quell’anno,  ma  per  altri  decorft , & ette  fi  douefi  e dare  alti  <H  foionu . 
Cofacchi  ogni  pretefa  fodisf anione,  preferiuendo  il  tempo  difodisfare  à tali  dimande, 

& minacciando  di  entrar  di  intono  nella  Tolonia  con  tutte  le  fue  forge, feo-reria  tut- 
ta, & arder  quanto  ritrattata , & in  fine  dichiaraua  di  hauer  fatta  la  moffa  pei'  ordi- 
ne del  Gran  Signore . 

Di  auefla  arrogante  lettera  li  Senatori  mandarono  copia  al  Gran  Signor  àCoftan-  u RepuWìc* 
tino  fio  li  con  doglianza,  che  colui  haueffe  rotte  le  conuentioni  fra  effo , & il  Regno , & »i  t aitato . 
pero  faceuano  inflanga,  che  dalla  Torta  {offe  gaftigato . La  Republica,  ò Senatori  poi 
diedero  rifpofta  all'Ham , che  e fendo  morto  il  Rè  conueniua  affettare  il  tempo  della 
Dieta  Generale,  & che  quanto  al  tributo  pretefo  la  Republica  non  lo  intendeua  tale , 
mentre,  che  vndonatiuo  annuo  {olito  à dargli  fi , quando  li  Tartari  feruiuano  nelle 
guerre  alla  Republica  di  Tolonia,  non  meri  tana  nome  di  tributo,  & che  bora  in  vece 
di  afjìfterle , come  era  il  Tartaro  obbligato,  infcflauail  Regno,  & cruci  aua  con  le 
più  barbare  hoflilitd,  non  intendeua  la  Republica  di  cont inoliare  à darli  il  donatiuo  , 

& che  non  era  dubbio , che  la  Tolonia , & tutta  la  Nobiltà  vnita  farebbono  tutti  li 
sforgi  poffibili  per  refiflcre  ad  ogni  tentatiuo,  eh' effo  tìam  {offe  per  fare  contro  il 
Regno. 

Comparuero  ancora  quattro  ^mbafeiadori  Cofacchi , li  quali  fatti  fuperbi  dalle  ae°corf«hi 
vittorie  battute,  pretefero  di efiere alloggiati  àpubliche  fpefe,  & di  riceucre  tutte  alia  Rcpubiì- 
quelle  dcmonflrationi  di  honore , che  fogliono  farfi  àgli  altri  ^ tmbafeiadori  : la  for- C1  fol,cc*  • 
tutta  buona  in  fine  è vn'onda  di  Lethe  ncU'huomo  bapo , che  il  fà  domenticarc  della 
propria  conditione  , che  però  quefìi  non  fi  ricordavano  più  di  effere  mandati  da  gente 
{addita,  & mercenaria  infieme  ificronoperò  cojlretti  di  alloggiare  priuatamente,  & 
prouederfi  da  fe  medefimi  del  vitto . Il  che  loro  feruì  di  rammemoratone  del  domen- 
ticato,  onde  fengq  veruno  incontro,  ò feguito,  diffimulato  queflo  difpiaccre,  fi  conduf-  PrettI)fionj 
fero  la  dotte  era  il  cadavere  del  Rè  Defont o , & compiilo  con  il  Gran  Segretario  del  deiiì  Cofac- 
Regno , gli prefentarono  le  lettere  credendoli , & rapprefentatiue  delle  pretenfioni  di ehi* 
quella  natione . Et  queflc  fi  rcflringeuano  à quattro  Capi . Il  perdono  Generale  > & 
particolare  della  follcuatione,  & vnionc  con  li  Tartari . Secondo,  che  il  loro  effera- 
to f olito  ad  effere  flipendiato  dalla  Republica  fi  doueffe  accrefcere  fino  al  numero  del- 
li  11.  mila,  il  cui  comando  non  più  ambile  Tolacco,  ma  fi  doueffe  appoggiare  ad  vno 
della  nat ione  Cofaccha.  Tergouthe  foffero  gafligati  con  pena  delia  vita, & confifcatio- 
ne  de  beni  tutti  quelli  Albe  li  hatteuano  neceffitati  à prender  l'armi,  includendo  in  que - 
fri  particolarmente  il  grande  ^ ilfiero , à cui  aferiueuano  l'occafione , che  diceuano  no- 
ce ffità  di  folleiuitionc,  & per  vltimo , che  fofsero  redmtegr.iti  in  tutte  le  efsentionitbe 
folcuam godere  per  l’ addietro.  Difficolti 

^.nd aitano  li  Senatori  maturando  le  rifpvfte  da  darfi  à tali  dimande , ne  facile  era  per  le  d iman 
il  venirne  ad  vna  Prudente  deliberatane,  perche  dall’  vna  parte  la  diputatione  di  vna  ^eccylli  Co' 
Corona , e della  padronanga  mofiraua  la  nccefjìtà  di  vn  fiero gafligo  contro  V af salii , 
rubellite  fatti  cofi  temerari^ , che  invece  di  gafligo  meritalo  dimandavano  fodisfat- 
tioni  cofi  grandi,  come  il  {angue  di  vn  principale  Minifiro  del  Regno , che  arguiva  di 
ragione  di folleuatione  quando  fefle  concefsa , & Taccref cimento  di  militi.!, che  per 
ragione  di  governo  {idoneità  più  lofio  diminuire  per  toglierle  l’ardire , &à  numero 
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tale,  che  potata  fcmpre  tumultuare  ad  ogni  caprìccio , oltre  al  difpendio  di  [ottenere 
vn' inimico,  & inimico,  che  fi  vedetta  attendere  d flato  di  padronati ga , non  volendo 
Capo  fe  non  di  fita  natione  ; Ter  altra  parte  de  mali  quello  hà  fpetic  di  bene , ch’è  il 
minore,  onde  non  douendofl  più  confldcrarc  li  Cofaccbi,  come  [empiici [additi  ribella- 
ti , ma  come  collegati  co’  T art  ari , V con  ombra  di  dipendenza  dal  T ureo . miti  poi 
à numero  cofi  grande , & vittoriofo,  parcna,  che  la  prudenza  dì  chi  dominata  douef- 
[e  accomodarfl  alla  condìtione , che  imponem  la  fierezza  della  [ornata,  c’batte  uà fatti 
cagionare  tarai  mali  vniti  infieme , & che  il  rimediami  era  diffìcile . Ottefir  erano  le 
ragioni,  che  fra  l’altre  [ommintfltaua  ambiguità  a quei  Sen.it  ori , & per  confeguenza 
la  dilatarne  della  rifpofla . 

Li  Cofacchi  eli  si (mbafeiadori adunque  de  Cofaccbi  per  aitu  mtaggiarc  le  conditioni  loro  nella 

lelupVac0.  anguftia,  e grautZZa  di  tanti  affari  incominciarono  a parlar  altamente  al  Gran  Segre- 
tario proteflando  di  non  batter  ordine  di  trattenevi  più  che  pochi  giorni  per  attendere 
le  finali  rifolutioni  del  Senato,  onde  farebbono  flati  aflretu  à ritornar fene  per  non  in- 
correre nello  fdegno  di  chi  gli  bauea  mandati . sL  jucftc  inflative  cofi  frettolofeil 
Gran  Cancellieri j fece , che  alcuni  Gentil'humint  fi  interponeffero  pcrfu-idendo  gli 
sf mbafeiadori  ad  batter  anche  vn  poco  più  di  flemma  promettendo  loro , che  bautreb- 
soiieuaiione  bono  battuta  dalla  Republica  ogni  giufta  f odisf anione . H ora  mentre , che  pendeua- 
bim  'confini  no  qucflerifpofle , due  amare  fittone  fopragiunfero  olii  Senatori  adunati  ; l’vnacbe 
di  lituani»,  quindici  mila  villani  Confinanti  tra  la  Litbuania,&  il  Taefe  dei  Cofaccbi  fomentati 
da  alcuni  di  queflifì  erano  follcuati , & non  hauendo  oflacolo  alcuno . erano  feorfl  fin 
dentro  le  vifeere  della  "Polonia  abbracciando , e depredando  quanto  c’haueuano  ri  tro- 
ttato, & di  robba,  & di  gente  battendone  fatti  capitai  molte  migliora,  à queflo  .tutti - 
fo  vn’ altro  non  meno  amaro  ne  fucceffc  il  giorno  figliente  ( cofiume  antico  delle  male 
nuoue  di  non  andar  fole)  che  gli  (icflì  Villani  acero  frutti  di  numero  , & mollo  piti 
Biar  occupa-  <//  ardire , fi  erano  portati  [otto  la  Fortezza  di  Baar  ( che  per  eflirc  di  molto  rilie- 
to di  vii  »o*.  £ Jolita dieffer  fcmpre  raccomandata  alla  fede  detti  Generali  del  Regno,  che 

fogliono  ferttirfene  per  Magageno  di  munitioni  , & per  confcruarui  tutta  la, 
artigliarla,  ) & che  doppo  due  giorni  di  affedio  fe  nc  erano  impadroniti  àviua 
forza. 

Catione  del-  di  prcteflo  di  quefta  ribellione  era  pur  anche  di  efsere  maltrattati  quei  villani  dal- 

itMUuiiìo’  fa  Tubili  foro  padroni,  che  tenendoli  con  più  duro  termine , che  li  fleffì  Scbiaui , li 
ne  de- vili».  trattJj-sero  barbaramente . Li  Senatori  circondati  da  cofi  dure,  & innfpettate  angu- 
rie , kdìbentrono  di  diffamiate  l’vltima  offefa , come  quella , ch’era  fatta  da  profnij 
[additi , CT  della  quale  fperauano  con  qualche  poco  di  tempo , & occafume  miglio- 
re , poter  prendere  la  vendetta , & attendere  incontro  alla  cauf  t de  i Tartari , acciò 
che  non  fi  anmdafsero  flranien  nel  Regno , &à  queflo  fine  filmarono  con  prudenza 
di  accomodarfl  con  li  Cofaccbi , & teucre  l’amaro  Calice  delia  difpmulatione-.  gli 
sinéafctadort  de  i quali  vdite  tante  nouità  per  facilitare  la  cauf  a lai  o , & ottenere 
Vrotefta  de'  ciò  che  brani. titano . Compar uero  aitanti  il  Gran  Segretario  del  Regno  proteflando  , 
CofacchiV'i  c^c  ,,on  foto  1 Cofaccbi  non  baueuano  parte  alcuna  netti  moti  fufeitatt  de  i V Ula- 
ni , ma  che  quando  , accomodati,  che  fofsero  i loro  nationali  con  la  Republica,  baue- 
rebbono  vnitamente  con  l’armi  del  Regno  attefo  fedamente  algaftigo  di  coloro . Co- 
me in  apprt-enz-t  quefta  loro  dichiarai  ione  era  molto  da  gradirji , cofi  ìntrinfecamen - 
te  quelli , cb’erano  de’ più  [ani  di  giudicto , la  filmarono,  ò per  inquinare,  ò fuori  del- 
la commìfflone,  chenc  bauefsero  battuta  li  Deputati  dalli  loro  principali,  non  pa- 
rendo vcrif  imi  le , che  li  Villani  bauefsero  per  fe  ftefji  tanto  ardito,  fenga  efsere 
accordati  prima  con  li  Cofaccbi  ,ò  con  li  T artari , che  gli  bauefsero  da  fomentare , ne 
dall’altra  parte t che,  fe  jòj. se fiata  quitta  mof sa  fenga  altra  intelligenza,  non  feriti  [se 
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il  tempo , che  il  ChmielnefckJ,  egli  altri  ne  hauefisero  auuifati  gli  Commiffant , e co - 
mandar. tli  quella  ambafci.ua  > nondimeno  erano  conftderationi  quefle  da  non  molto 
difcorrcme;  ma  foto  furono  datigli  ordini  opportuni  perfollecitar  le  leuate , off  cren-  c1,ltI^lcjf* 
do  li  'Nobili  ciaficheduno  fomme  conftderabili  di  danari  per  queflo  effetto,  & il  Vren-  , * u 
ctpe  Carlo  Ferdinando  fratello  del  Defonto , e del  vìuentc  Cafimiro,  all’hora  Rèdi  Nobili  offiil 
Suetia  offerì  300.  mila  fiorini  allo  ftefjò  effetto,  oltre  ad  altri,  che  fino  àquell’hora  pVr&rlcuM# 
baueuasborfiati.  Deliberalo- 

In  tanto  fù  deliberato  da  quei  Senatori  di  concedere  al  CbmiclnefcKi  il  primo  ptm - t“e  J}'1 
to  delle fue  dimande,  che  era  il  perdono,  & quinto  àgli  altri  deputarono  il  Vaiati-  n°ii  «m  Co- 
no di  Braslauia , che  con  l’afsiflcnga  di  due  altri  Nobili  aficoltafise  con  ogni  affabilità  fochi. 
le  pretenfiom  delli  Cofacchi  con  intentione  di  douerli  fodisfare , fin  douc  {offe  pojjibile 
l'aggiu fomento,  & quanto  al  numero  delli  dodeci  nula  procuraffedi  ridurlo  pure 
allifei  mila  (come  era,)  ma  non  potendofi  affentiffeàtu.to  il  numero  pure.  Fattala 
determinatione , e data  la  infiruttione  di  tutto  il  negotiato  al  Valatino , fù  fubito 
fpedito » come  anche  furono  rimandati  gli  Comrnifjarq  Cofacchi  con  vna  lettera  mtfla 
di  dolce , & di  fenfttiuo  diretta  al  Capo , & efsercito  di  quella  Militia  ; dicendo  in 
effa  la  Republica,  che  ancora,  che  il  delitto  della  folleuatione  loro  [offe  grane  , nondi-  fegnata  alti 
meno  alle  preghiere  fatte  rapprefentarc  ,f  compiacciano  di  afentireal  perdono  ,poi  Comnùfliiij- 
che  allcgauano  dibauerne  hauuta  occaftone  da  grauegge , & angurie  delli  particola- 
ri Signori , non  già  per  {limolo  d'infedeltà  ver  fio  la  Corona  ; che  però  fi  erano  deflmati 
Commi fsarq  per  fentire  i loro  aggrauij , & con  facoltà  bufante  per  trattare  con  ejji , 
e reflituirli  alpofseffo  de  1 loro  priuilegt},  e darli  quelle  fiodisfiattioni , che  foffero  con- 
uencuoli,  ma  che  però  m tanto  laficiaffiero  ejji  liberi  tutti  quei  nobili , che  fi  trouauano 
dibatter  prigioni,  crinontufjero  alla  lega  fatta  con  li  Tartari,  contro  dei  quali  do- 
ueffero  volger  l’armi,  come  quei  che  erano  nimici  della  Corona , dal  quale  atto  cono- 
fcerebbeLi  Republica  la  diuotione , & fedeltà  loro . 

Spedite  le  lettere  partirono  li  Cofacchi , della  cui  natione  tuttauia  f vedeuano  °£'ec®  ^ 
pefsime  attioni , poi  che  fe  bene  il  Chmielnefckf  non  fi  moueua  per  fe  fleffo , ad  poloni». 
ogni  modo  altri  Capi  Cofacchi  in  dtuerfie  partite  feorreuano,  e depredavano , eli 
fteffi  {additi  della  Corona  di  Religione  Greca  vnendofit  à coft  oro  pretende  vano  di  fa- 
re vna  guerra  di  Religione  (che  è la  più  atroce  > che  fi  annoueri  tra  le  Cauli , come 
quella  che  tr.itta  la  parte  più  delicata  dell'anima  ) onde  li  flcfjì  Mini  fri , & officiali 
ai  guerra  non  ordinano  di  muouerfi , poi  che  fi  vedeuano  abbandonati  in  Campagna 
doparle  di  quelli,  che  conduccmno  per  combattere  contro  lirubelli,  e si t gli  oc- 
chi propri}  fi  andammo  à congiungere  con  gli  inimici  ; fiollecitauano  adunque  con-,  - 
ogni  poff  bile  calore , chefofsero  loro  mandati  foldati  di  lena , & non  intereffati  nel- 
la materia  di  Religione.  Era  Capo  principale  di  quei  Cofacchi,  & Scifmaticivn  £i,Iòde*Co! 
KrgiuonoskJ  buomo  vile  per  altro , manonmen  fiero  d’ogm  altro , il  quale  fingeua  tacciai  - 
di  non  battere  comunicatone  con  il  ChmielnefcKi , coflui  con  numero  grande  di  com- 
battenti fi  portò  fiotto  la  Fortcgga  diVollone  fìtuata  nella  Vodolia,  e fioggettaal 
"Palatino  di  Craccouia,&  confici  affolli,  & f calate  fe  ne  refe  padrone , ancora  chefta  Rj>U«n« 
vna  delle  migliori  Piagge  del  Regno  con  cinque  Baloardi , conio,  peggi  di  brorrgo . 
mortori , & munita  di  quanto  facea  bifiogno  ad  vna  buona  Ttagga,  il  che  diede  mol-  Difcordu  fil 
to  fpauento  olii  Signori  del  Regno , poi  che  non  reflaua  più  altro  antemurale  da  quel-  Ilbellu 
la  parte  da  prohibire  à ribelli  d’inoltrarfii , ma  perche  le  felicità  fogliono  effer  l’vhi- 
ma  linea,  che  confina  co’l  male , auuenne , che  li  Ruthcni  à cagione  del  diuider  le 
prede  fi  ruppero  con  il  KrgiuonofcKi  re  fondono  pochiffmo  fiodtsfatti  onde  non  fiùdifi-  Ribelli  truci- 
ficilc  al  Duca  Domenici,  riceuuto  foccarfo  dalie  truppe,  & guardie,  che  furono  pomenuo^* 
del  Uè  Fladirlaoi  di  attentarli  fiotto  Cofiantmom  » & non  hauendo  quelli  Superiori, 

' ' " • ci><? 


Valore  degli 
He  Orci  in_» 
C»mP>go«- 


Coftantino- 
ua  cede  *1H 
ti  belli . 

Artificio  del 
Ch  ■ ie'nef- 
elii  con  li 
CommilTarij 
del  Regno . 


Afltuia  del 
Xtritiouuof  • 
ckt  altro  Ca- 
po Cofacho . 


Accorteua 
del  Chmicl 
ncfcKi. 


Xameniz  ten 
tato  in  vano 
dalìi  libelli . 


282  Hiftona delle  Guerre 

che  li  ordmafsero  ancora  che  combatteffero  affai  vigorofamente , ne  tagliarono  li  Tc - 
lacchi  à peggi  da  Jei  mila , gli  tolfero  parte  del  bagaglio  > 1 o.  peggi  di  cannone , & 
fedicijìcndardi poncndofi  il  rimanente  in  fuga , anche  il  Duca  Viefnouifckj  diede  à 
ribelli  vn  poco  dipercofsa  > ma  nel  voler  feguitar  la  vittoria  furono  affatiti  da  altri 
Cofaccbi,  che  li  ncccffitarono  à ritir arfi  laf c landò  al  nimico  6.  cannoni  :ft  congimfero 
poi  il  Piefnouifckj , & il  Domenici  con  il  ‘ Palatino  di  Kiouia . .Anche  al  Duca  Gie- 
r ernia  fi  vnrrono  armati  fei  mila  H ebrei , che  quantunque  ne  gli  altri  Taefi , quella 
natione  fta  fatta  imbelle , & habbia  perduti  quei  [pinti  guerrieri , che  folcita  [otto 
la  direttione  di  Dio , fecero  nondimeno  in  quejta  occafwne  attioni  affai  valorofe  ; ì 
quefie  nuoue  il  Chmielnefikj  follecitò  il  ritorno  de'  Tartari  ; che  non  erano  tingi  d 
ri  unir  fi  con  lui , il  che  fecero  ben  fubito  » acciochc  non poteffero  li  Tolacchi  valerfi 
de  i loro  auuantaggi ; vedendo  adunque  1 che  li  Tolacchi  fi  erano  ritirati  da  Coflanti- 
noua,  tentarono  di  forpr cader  quella  Città , la  quale  perduto  il  timore  delti  Talatini > 
fi  accordò  con  effì  li  noelli , dandoli  ogni  bifogno  de  viueri , il  che  poco  prima  baueua 
denegato  à Tolacchi . 

In  tanto  il  T alatino  di  Braslauia  , che  non  baueua  potuto  penetrare  al  campo  de* 
Cofaccbi  à cagione  de' follatati , gli  fece  fapere  le  fue  comiffìoni , c l’afluto  Colaccho 
linfe  à'hauerne  gitfio , ma  rifpofe , che  flaua  turbato,  poi  che  l’altro  Capo  Krgino- 
uofKi  non  lo  voleua  obbedire , nondimeno  diede  fperanga  di  ben  operare , il  che  non 
era  afflitto  ifcufi , poiché  e fendo  capitate  in  mano  di  Krginouoskj  vn  duplicato  del- 
le lettere  del  Talamo  di  Braslauia  per  mandarle  al  Chmiclncfckj  le  baueua  iltrifla 
fuppreffe,  & portatofi  al  campo  dell’altro , baueua  dato  à credere , che  li  fuoi  Depu- 
tati erano  fi.u  i impali  ati,  & cioè  quel  di  Braslauia  più  non  era  per  capitare  e fendo 
morto,  ond’ era  bene,  che  il  Chmielnefikj  feco  fi  vnifee  con  il  /ito  grojfo  di  cento , e 
venti  mila  combattenti,  c' baueua , & di  confcrua  con  li  feff  mta  mila , c" baueua  egli 
inoltrarft  nel  Regno , c renderji  padroni  della  più  parte,  che  poteffe ; ma  perche  il  par- 
lare di  colui  non  era  veriftmile  , ne  collante , ricusò  il  Cbmiclnefckj  di  crederlo,  e 
deliberò  di  afpettarnc  più  certa  mona,  & perche  il  Cofacho  flrepitaua , volendo  fol- 
latore tutto  l’effcrcito  alla  fua  volontà,  il  Chmielnefikj,  che  [apnea  , che  non  era  co - 
fiui  molto  amato , con  belltffimo  artificio  s’infinfe  di  non  voler  mancar  di  parola  di 
quello  l’haueuapromeffo  in  nome  di  tutti  ,&  più  tofio  voleua  dcponcre  il  comando , 
come  mofirò  di  fare , rna  li  Cofaccbi  lo  nece/fit arano  à ripigliare  il  bafionc  del  Gene- 
ralato , & il KrcinouuJ  kj  [degnato  fi  era  partito.  Hora  il  Chmielnefikj  rifoofe  al 
T alatino , che  era  provo  ad  ìwboccarfi  feco  in  Ofiropoli  per  li  venticinque  dello  fleffo 
tnefe  di  ^igoflo,  per  incominciare  à trattar  l’accomodamento , non  ofiante , che  il  Ta- 
latino  di  Bufi  a haueffe  molto  irritati  li  Cofaccbi,  e Ruteni  con  il  far  impalare  molti 
Trcti  della  Religione  Greca,  il  che  era  fiato  cagione,  che  il  Krcmouuofkj  baucfsepoi 
fattili  danni,  che  erano  noti,  & perche  nelle  vltime  [anioni  pcruenne  in  mano  del 
Talatino  di  Chiouia  vn  certo  Cofacho , il  quale  già  baueua  amaggito  il  Duca  Linf- 
uinskj  f ito  padrone,  &rnbbatagli  la  moglie  perfarfela  ftu > confefsò cofiui , &lo 
dtfscro  anche  altri  prigioni , che'  fe  li  Tolacchi  fluitano  collanti , & lo  al  tace  aitano  di 
nuou'h  hsiteitano  effi  rifoluto  di  prendere  il  Krginoituos , & alni  loro  Capi  , e con  fi- 
gliai ili  alle  truppe  del  Regno,  renderfi  à patti , 1!  che  non  ballettano  fatto  vedendo  la 
lentcgga  Tolacca,  & l’aiuto  fopragi unto  de  ì T altari , gir  Chmiclncfckj . S e dunque 
mai  la  follecitudinc  in  alcuna profeffìone  fù  neceffiria , ella  è nell'arte  della  milttia 
tic’  tempi  della  profperità. 

In  tanto  li  ribelli  del  Krcinouuos , & Pillarli  fi  pofero  all’afsedio  di  Kamenig,  on- 
de fi  coflrctto  il  Talatino  diTodolia,  & il  Grande  alfiere  del  Regno  di  mouerfi 
con  ilgrofso  delie  genti  toro  per  andarne  al  foccorfo , ma  non  fù  neccfjario , sì  perche 
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la  Fortezza  » che  è fondata  [opra  vn  fa/fo  , non  teme  forza , sì  perche  il  Comandante 
dieffa,  & il  Caflcllano  di  H alida , che  vi  fi  trottò , fecero  ma  fortita  , e tagliaro- 
no a peggi  molti  de  i nemici  , sì  fralmente , perche  il  Chmielnefckj  [pedi  loro  vn’ or- 
dine alti  Cofacchi , che  fi  defiflefero  da  quell’imprefa  , & fi  conduceffero  fubitoal 
fuo  campo  , tlche  prontamente  cfscguirono . MÓffi  in  qucflo  mentre  li  Commi  [arti 
della  Republica  con  due  mila  foldati , per  andare  al  congregò  desinato  , arriuati  vi- 
cini ad  Oflrog  , J'eppero  , che  li  tumultuarij  fi  crono  impadroniti  di  quella  Città  , & 
perciò  mandarono  à lignificare  à coloro,  che  cffinon  andauano , come  nimici,  ma  co- 
me Jpcditi  al  trattato  di  accordo , & però  dcftderauano  ilpajjo  libero-,  ma  quella  gei t- 
tc  di  natura  fofpettofa  rifpofe  , che  farebbe  loro  dato  libero  il  paffo  qualunque  volta 
dall'vna,  c dall’altra  parte  fi  fofscro  dati  gli  oftaggi,  ilche  fù  [libito  accordato  , &ne 
furono  deflinati  dicci  per  parte,  quello  di  Braslauia  mandò  fubitoli  fuoi  afpet  tondo 
gli  altri , in  tanto  lunetta  tl  Duca  Domenici  P alatino  diSandomira  , & padrone  di 
Oflrog  vdita  I’occupatione  della  Piagga  , onde  fubito  haueua  mandate  dieci  compa- 
gnie di  gente  , f celta  fi òtto  il  comando  del  Sokpl  , brauiflimo  foldato  per  ricuperarla  , 
& quefli  giunto  all’opera  ben  fubito  diede  fieri  a folti  al  luogo , e fece  fbrage  di  quel- 
la canaglia,  la  quale  flimandoft,  che  foflero  genti  mandale  da  quello  di  Braslauia 
vccijero  fette  de  gli  oftaggi  ,&  li  tre  furono  mcrauigliof amente  [alitati  dalla  furia 
di  coloro  impediti  da  almni  Cofacchi , che  rapprefenrarono  à qua  trilioni , che  li  af- 
falitori  non  poteuano  cjfcre  delli  Cvmrntffaru , che  fehaueflero  voluto  paffarconla 
forga  , non  hauerebbono  dati  gli  oftaggi  : rifaputodal  P alatino  di  Br.islauia  qucflo 
ecceffo,  fe  ne  querelò  con  il  Cbmielnefiki, [aggiungendo , che  fc  nonfofe  flato  folo  ri- 
fatto di  non  pregiudicare  alla  buona  intcnttonc  della  pace,  che  andana  à trattare , 
haucrcbbe  ben  faputo  vendicarfi  della  offefa , e della  fede  mancatali , doueffe  quello 
adunque  trottar  modo  della  fuaficuregga  per  poter  paffare  al  trattato,  al  quale  era 
pronto  in  cffecutione  de  i comandi  della  jua  Republica , & in  tanto  ft  farebbe  accolla- 
to all’effercito  Tolacco  per  flare  ficuro , & lui  attenderebbe  la  rifpofla , e nfolutione , 
ò di  pace,  ò di  guerra . 

In  tanto , che  quefle  lettere  fenfitiue  andauano , s’inuìarono  li  figli  del  "Palatino 
di  Craccouia  con  tre  mila  foldati  verfo  Clignanipcrvnirft  con  il  Palatino  di  Ruffa, 
che  in  tutti  doucuano  formare  vn’effercito  di  venti  mila foldati , che  fecondo  il  coflii- 
me  della  Polonia,  che  ogn’vno  conduce  due  altri , farebbono  feffanta  mila  atti  ai- 
tarmi , e ben  n'era  bifogno , perche  l'incendio  della  ribellione  andana  fempre  più 
auuangandofl,  & di  già  incominciaua  ad  ardere  nella  Podlachia , li  cui  V Ulani  pre- 
foefscmpio  da  gli  altri,  fi  andauano  folleuando  contro  la'Hpbiltà,  & qiiefta  jpcdl 
fubito  all’iArciuefcouo  di  Gncfna  Primate  (egli  è nell'interregno  il  direttore  della 
Republica)  per  hauer  la  licenga  di  armare  contro  li  folleuati , onde  ben  poteua  quefta 
chtamarfi  laguerra  feruile  della  Polonia . Riceuutc  poi  il  Chmiclnefcki  le  lettere 
delli  Commiffarij , rifpofe  molto  cortcfemente(dal  nimico  cortcfe  deuefi  più  guardare, 
che  dal  fiero,  perche  la  corte  fia  tiene  à cono  l’inganno  più  fiero  ) dif piacergli  l’acci- 
dente, effer  pronto  al  gafligo,  & che  per  la  ficuregg<i  hauerebbe  mandato  buone 
truppe  de’  fuoi  fedeli per  cunuogliarU  : ma  perche  la  ferocia  de’  Polacchi , che  tutto 
confidano  di  fc  medefimi,  non  polena  tollerare , che  fenga  la  vendetta , foriera  della 
pace  , fi  veniffe alli  trattati,  fcriffero  gli  adunati  Capi  dell’ efcrcito  alti  Senatori, 
che  flimauano  più  conucncuofe  il  venir  prima  ad  vn  cimento  di  battaglia  per  indur- 
re l’inimico  a più  ragionatoli  conditimi , ò leggi  da  imponerglift . Jfon  furono  appra- 
tiate dalla  publica  prudarga  queflc  furiof e propofitioni  piu  da giouani  feroci,  che  da 
maturi  femi . 

Et  perciò  fù  rifpoflo  loro , che  offendo  capitati  certi  attuifi , che  maggiore , & confi- 
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der abile  numero  dì  T art  ari  flauano  pronti  per  andar  fi  ad  vnirc  al  Chmielnefcki  , non 
erafe  non  bene,  e cofi  comandavano , che  fi  vcdefjeàche  fi  poneuano  li  trattati  di 
Il  stinto  nò  pace,  che  non  potevano  molto  differirfi  ,&  in  tanto  fi  accrefcercbbono  maggiormen- 
confente  alia  tc  le  forge  del  Regnopcr  poter  poi  in  cafo  di  conttnuationc  di  guerra  pili  accertata- 
•irhonf'1  W£7Jff  combattere,  e facendoft  la  pace  volger  l’armi  centro  il  T art  aro . 

Ma  fe  il  CbmielnefcKi  trattata  da  quefla  parte  con  modi , che  pareuano  buoni , 
tafKo  prefo  l’altro  Capo  trattala  altrettanto  male.  Ando  quefli  nel  Talatinato  di  V clima  con 
da  ribelli . gran  numero  di  gente  verfo  Lnccoria , detta  in  quella  lingua  Lugkjt , la  cui  T^obiltà 

vnita  con  tutta  l'altra  di  quel  Talatinato  ft  pofe  manne  per  dtjefa  di  quella  Città, 
fuori  della  aitale  vfeiti  per  dar  la  moflra , fopragiunfe  l’inimico  ctimprouifo , ne  ac- 
cordandofi  li  Tolaccln  ad  vn  parere , poiché  altri  volevano  rinchiuderli  fra  quelle 
mura  alla  dtfcfa  , & altri  combatter  in  Campagna , li  rubelli  non  fola  li  batterono  » 
ma  doptto  qualche  refiflerrga  fi  perdi  pur  anche  la  Città . 

Altro  Capo  SorJc  anc^e  inauro  Capo  in  quefli  tempi  nella  Ruffa  bianca , & Lithuania  chix- 

tìbti'e  nell»  matoTultora  Kogtich,  il  quale  con  trentamila  feguaci  fi  pofe  fotto  SfadgTiagga 
Ruffia  bianca  cfc/  Duca  Bogislao  Radgurf,  nella  quale  gouemaua  per  il  Duca  vn  Lofnouuski  : que- 
lli perdutala  fperanga  ai  foflcnerjì , poi  che  non  bauetta  modo  ballante  per  refi  fiere 
à tanti  inimici,  volle  tentar  la  forga  deir  ingegno;  addimandò  egli  tempo  al  nimico 
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ben  prefto  padrone . E mentre , che  fi  cominciarono  à trattare  le  capitolatìoni , il  Go- 
vernatore mandò  per  rinfrefeo  all'efsercito  di  fuori  tre  botti  di  acqua  vite , & io.  al- 
tre di  Medone (è  quefla  vna  beuanda  fatta  col  miele ) li  Ru/]i  volentieri  le  accetta - 
rono,&  (ì  diedero  à bere  tralafciando  per  all’hora  li  trattati  delle  capitolai  ioni  ; in 
fatti  fi  imbriacarono  molto  bene,  e poi  fi  diedero  à dormire , & quando  erano  ben  fo- 
piti  nella  quiete,  il  Governatore  fece  vnagroffa  fortita , & àfua  voglia  fi  fatto  della 
dV*fube»i"*  flraZe  c°l°ro  > d cul  Capitano  meno  vbbriacco  degli  altri  fi  faluò  con  parte  de  fuoi 
fotto  skadz. fuggendo . 

In  tanto  i Lithuani  temendo , che  il  male  entrafse  anche  fra  loro  » che  l’haueuano 
Caimano*''1  cofi  ‘plcmo  ' determinarono  di  armar  fi , e prevenire  ogni  accidente  : al  cui  effetto  la 
maggior  parte  mandò  le  mogli , e figli  in  V Una , che  ne  è la  Metropoli , & iui  fi  ra- 
dunarono per  ben  deliberare  1 comuni  intcrefji , & fecero  intendere  al  Generale  di 
li  Dot»  Rad-  Campagna  di  quel  Gran  Ducato , ch’è  il  Duca  Radgnil , che  con  le  forge  publiche  > 
zmi  ricofa  di  le  proprie  farebbe  fiato  bene  di  vfeire  contro  li  folleuati,  & ribelli  ; al  che  rifpofe, 
armar  . cl)enonji  farebbe  prima  à queflo  effetto  mofso  , che  non  gli  fofse  reflìtuita  la  Chic- 
fa  Caluma  in  Vilna  i che  di  ordine  del  morto  Rè  ( pietofo  Signore  in  vero)  gli  era 
fiata  leuata  ;rifpofla , che  mofsc  ànaufea  tutta  la Tfpbiltà , come  materia  da  non-, 
trattare  nel  tempo  , che  fi  doueua  difendere  il  publico  intereffe  della  Tatria  > & che 
in  ogni  cafo  doueua  efsere  propofta  nella  Dieta . 

Innante  del  Rifaputo  perciò  dal  Duca  quanto  quefla  materia  hauefse  commoffo  lo  flomaco  del- 

paiitino  di  la  'Nobiltà  ,chc  ne  fremeva , deliberò  di  ritirarli  alli  fuoi  beni  in  Brim . Il  Talati- 
nato*  pei5'*  »0  poi  di  Ruffa  bramofo  di  maneggiarft  nelh  affari  dell’ armi , e lafciare  in  dtfpartc  li 
combattete . trattati , come  quelli,  che  flimauà  artifici]  del  CbmielnefcKi , per  afpettarc  otto  mila 
T onori , che  di  già  cominciavano  à Daffare  il  Boriitene , fi  dolcua  con  lettere  alli  S e- 
natori  di  quefla  tardanza,  c’baucreobe , diceva , cagionata  la  rouma  della  Tolonia , 
ma  quefli  moffi  da  quello  , ch’era  loro  ri  ffeno , che  foffero  dijcordie  fra  gli  Stati  Co- 
facchi , tutte  inuentioni  fparfe  per  addofmire  la  Tfobilrà , non  fi  moffe-o  dalle  deter- 
mniattoni  di  prima  ; gli  effetti  però  dimoflrarono , ch'era  bene  di  non  attendere  alle 
parole  dell’inimico , il  quale  hauuto  l’vltimo  rinforzo  de  i Tartari , che  folo  fi  era 
trattenuto  per  lafcfla  del  Baiaran,  cofi  da  loro  detta , fotto  vani  pretefli  di  alcune  J'ue 
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fpìe  [colerti  nel  Campo  Polacco,  & fatte  morire , amaggò  gli  oflaggì  , c'baueua  , & 
ruppe  li  trattati  di  pace,  deliberò  dunque  il  P alatino  di  Raffi. i con  il  confìglh  di 
guerra,  nel  quale  intcruennero  tutti  li  Capi  dell’effercito , di  portarfi  con  ogni  celerità  gii  oflaggV.  * 
poffibilc  verfo  Coflantinoua , & però  [ubilo  furono  mandati  q.  mila  candii  à batta  le 
ftrade-,  auuarrgatafl  poi  la  Vanguardia  guidata  dal  Conte  di  Oflronog , Coppieredella  H fiutino  <H 
Camera  ,feppe,  che  alcuni  migliora  di  Cofacchi , fiauano  in  agguato  ne  gli  boni  con - 
uitini  alla  Città,  onde  con  il  Confcglio  del  Maflro  di  Campo  Ofoliniki  deliberò  di  at-  belli . 
toccarlo,  il  che  papiù  [teuramenie  effettuare,  fece  auuangare  alcuni  peggi  di  canno- 
ne, & in  tanto  fece  alto  pa  ripofar  l'cffacito . 

Ma  l’inimico  faputo  l’arriuo  ricino  del  Campo  "Polacco , fileno  tacitamente  la  me - 
defima  notte . La  mattina  redendofi  fuanito  il  difsegno , tutto  l' effercito  fi  accofìò  à 
Cojlantinoua,  e dato  il  Petardo  alla  porta , non  hebbe  refifteriga  doppo  gettatala  à uf  *Spe*»T 
terra  di  entrare,  ne  ri  fi  trouaronopiù  di  i yo.  Cofacchi , li  quali  difsero , che  il  ri-  u.  F ' 
manente  fino  à J i.  mila  fene  erano  ritirati  quella  notte  : il  giorno  fegucntc  auuanga- 
tofi  il  Palatino  di  Sandomrra  padrone  di  quella  Città , fece"  trucidare  li  1 jo.  Cof oc- 
chi , & fece  morire  alcuni  Cittadini  ribelli:  il  che  fatto , deliberarono  li  capi  della 
confulta  militare  di  auuangar  la  marcia  per  attaccar  le  trinciere  del  CimiclnefcKi 
fatteji  in  Campagna  quattro  leghe  fole  diftante  con  j o.  mila  huomini  li  più  feelti  del  . 

fuo  effercito , poi  che  il  rimanente  haueua  mandati  rx  luoghi  conuicini , & cofi  taci- 
tamente, che  niunode  Polacchi  ne  hebbe  notitia  , e fra  quelli  erano  trami fchiati  li 
Tartari . Hora  andando  li  Polacchi  con  animo  risoluto  di  attaccar  l’inimico  nelle 
trinciere  la  mattina  delti  23.  di  Settembre  pure  del  1648.  alianti  giorno, &pofttfìin  j}*tFo* 
Battaglia  fi  ridde  all’apparire  del  giorno  circondata  dall’inimico  ChofcKo,  e T artaro  «1.111  ribelli, 
in  numero  di  280.  mila  nimici,  à quefla  feoperta  la  Caualleria  determinò  di  procac- 
ciarfi  la  vita  con  la  fuga,  lafciando  la  pouera  F antaria  preda  dell’inimico  -,  quefla  in 
numero  di  7,  in  otto  mila  fù  poflaàfilo  di  fabla,  benché  fi  difendefsc  pugnando  con 
ogni  valore,  & in  particolare  il  Reggimento  Reale , fuggi  il  Prcncipe  Domenici  Ge- 
nerale fopra  vna  pouera  Calcffa , itprencipe  V uiefguouiski  anch’egli , & l’alfiere 
del  Regno  con  alcuni  officiali  fi  faluarono  fopra  buoni  caualli . Reflò  preda  dell’ini- 
mico pur  troppo  fortunato  il  bagaglio  tutto,  & il  cannone , mmitione , e quanto  vi 
era:  alla  cui  trifla  mioua  fù  dato  ordine,  che  tutto  il  Regno  fi  armaffe , & fù  confer- 
mato nella  canea  di  Gencralifjìmo  il  Duca  Gieremia  Viefnouifcki,&  per  fuo  T enentc  Ducl  Gitr*' 
Generale  fù  nominato  Andrea  Firley  Cajìellano  di  Bel’g  Eccellente  Caualiere  di  iTffimo!n"a* 
molto  merito , & d’cfpcrienga . 

Li  T artari  fatta  la  preda , che  fù  abbondante  non  folo  dell’effercito , ma  de  luoghi 
fudigiatì,  fi  mirarono  vn  poco  addietro,  rejlando  li  Cofacchi  ne  i loro  pofli  ■ A tale  lì  fcìfm.iici 
auuifo  li  fcifmatici  di  Leopoli  voglioft  di  mutar  padrone  fcriffero  al  Chmielnefckj  ec-  * a 
citandolo  à paffare  à quella  imprefa,  poi  che  li  Polacchi  erano  confufi , ne  fapeuano  chimeine* 
che  farfi, quefla  trama  fù  feoperta  da  vn  calzolaio,  c’baueua  cucite  le  lettere  tra  le 
fuole  di  fcai-pc,  c Leopoli  Città  molto  opulente  per  l'ordinario  come  quella,  che  è mer- 
cantile affai,  ma  in  quel  tempo  era  fcarfa  di  vettouaglia , & con  pochi  foldati,onde 
haueuano  li  fcbifmatici  conofciuto  il  loro  vantaggio , ma  oppreffi  li  capi  il  rimanente 
del  popolo  fleffe  vnito  per  la  difefa  della  patria  comune . 

Eraut  allhora  comandante  come  Generale  dell’  ^Artellaria  Cbriflqforo  ^ ircef- 
f itici)  foldato  vecchio , & quefli  difefe  vigerofamente  la  patria  molti  giorni , ma  per 
il  gran  numero  de  nimici , eh’ erano  ben  3 00,  nula , & efsendo  da  quefli  flato  occu- 
pato il  Caftello  fimo  bene  di  di fenderfi  meglio  con  l’oro,  che  con  la  fpada,  & però 
data  buona  fotnma  di  moneta  all’inimico  ne  lo  mandò,&  quella  gente  à cui  più  gufla- 
uailcontante  alquale  più  che  alle  piagge  patena  la  guerra,  fene  partì  volentierit 
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& fubito  la  Città  ftprouidde  d’ogni  cofa  bifognofa  per  ogni  lungo  affedio , & ne  cac- 
ciò tHtte  le  donne , fanciulli , & vecchi  , & non  atti  d portar  arme > nel  rimanente  il 
Senato  publicò  ordini , che  tutti  li  faldati  sbandati  doueffero  ritornare  olii  Capi  loro  , 
per  riunire  il  più  di  gente , che  fi  polena  ; & perche  il  Krcinouos  non  perdeua  tempo 
perlafua  parte)  ancora  che  hauefse  hauuto  vna  percofsa>  adunati  nondimeno  fo. 
mila  altri  huomim , marciò  verfo  la  Lithuania  per  depredare  in  quel  Granducato , nel 
quale  fece  danni  conftderabili . 

Jt  fiutino  Monella  adunanza  della  Dieta , che  fi  teneua  in  yarfania  per  la  elettione  del 
Bruii' u ’è  nuouoHè)  furono  fatti  concetti  {troni  contro  il  Vaiolino  di  Braslauia,  che  occulta - 
(ofpetto  ili*  niente  fe  la  intendeffe  con  li  Cofacchi . li  (inali  erano  padroni  della  Campagna  da  Leo - 
poh  d Lublino  ; il  maggior  argomento  » cioè  fi  faceffe  contro  quello  di  Bros  laida  > era 
ch’egli  non  fofse  mai  andato  ad  abboccarfi  co’l  CbmielnefcKi  > angi  contro  ogni  ragio- 
ne di  guerra)  & difuperioritd  hauejfe  dati  li  fuoi  ofiaggi  al  nimico  > fenga  riceueme  li 
cambq.  Cefi  tal’ bora  la  facilità)  che  fi  vfa  per  difponcr  bene  le  cofe  > è cagione  di  mag- 
giori {concerti)  ne  cofa  è più  facile,  che  il  fofpetto  nel  tempo  di  grandi  angufìie  > nel 
quale  ogni  cofa  offende>  ogni  cofa  adombra . 

zamofeU  *(.  Ma  non  erano  già  fofpetti  quelli  > che  donano  gli  inimici  Cofacchi  , & Tortavi , 
Indiati  <•*  n-  poiché  non  era  crudeltà  > che  non  commetteffero , & in  particolare  contro  li  Tfobili  » 
à cu i il  minor  male  » che  facefsero  » era  il  gettarli  ne  i poggi  » & feppeliruili  lapida- 
ti > e coperti  di Jqffi . L’efsercito  ribelle  adunque  fuanitagli  i’occaftone  di  Leopolt  an- 
dò all’afsedio  di  Zamofcia,  Città  fortificata  dia  moderna  dal  già  Trencipe  Gioitami 
Zamofibi)buomo  di grandiffimi  talenti)  &Trencipe  de'  maggiori  di  tutto  il  domi- 
nio della  Corona,  onde  polena  dhrft  quella  Viaggi  il  refrigerio  della  iqobiltd  della 
Ruffa , ér  l'antemurale  della  Tolonia,  iui  erano  con  il  Marcbefe  Gongaga  il  T ala- 
tino di  Belg  , & quello  di  Vomerania,  chiamato  Lodouico  Feiher,che  vi  era  anda- 
to con  mille,  e cinquecento  huomim  lettati  nella  Trufcia,  tutti  qnefli  fi  difefero  valo- 
rofametu  c più  di  vnmefe  intiero,  & facendo  fpejfe fortitc , {par fero  molto  {angue  di 
« queirubelli. 

Accorte  ni  vinche  lo  Starofla,  ò Gouematore  di  Grabona  fi  vnì  con  la  Ifobiltà  del  Vaiolino 
g ' b**"  * Be^  fortl  m camPaSna  * & molte  partite  degli  inimici  {cacciandoli  da  Sclyal, 
ni.  ” ° & altre  Città.  Queflo accorto  Caualiere  battendo  ofseru.rto , che  gli  inimici  per  co- 
nofcerft  l’vn  l’altro  portauano  alla  Centura  vn  panno  Uno  bianco , fece  che  li  fuoi  an- 
cora fi  pone f sero  lo  jlcf so  fegno>&  parlando  alcune  parole  Ruthene  erano  filmiti 
Cofacchi , onde  facilmente  fi  poteuano  accofìare  à loro , & vcciderli  comodamente, 
Nuouo  Capo  & farli  prigione come  ne  fecero  molti . 'bielle  folleuationi,  che  vanno  ferpendo  , 
«le-  Colimi  u.  moft-  j-Qno  queuj , cj}e  fi  fanno  Capidi  popoli , & di  eserciti , poiché  molti  fono  quel- 
li, c’hanno  fpiritodi  dominate , & però  vn’ altro  Capo  era  infarto  nella  Tadlacbia 
nomato  Ricmir, il  quale  con  le  genti  di  fuo  feguitonon  trameno  atroce  de  gli  altri 
nel  depredare , vccidere  , & ardere , & penetrò  anche  nella  Mafouia  non  fenga 
qualche  tintore  di  yarfauia  medeftma,  che  però  li  Senatori  accelcrauano  la  elettione 
del  Re  loro  fperando , che  quefìi  con  la  TlobtUà  fofse  per  apportar  terrore  àgli  tanti 
mimici . 

il  Trencipe  Concorreuano  alla  Corona  in  riflretto-,  oltre  gli  altri  pretenfori  li  due  fratelli  del 
Giouan  cifi.  rtefonto  Rè  Vladislao  , Giouan  Caftmiro  , c’haueuaper  maggiore  età  affonto  il  tito- 
muo  e eletto  ^ ^ ^ Sitala , & il  Trencipe  Carlo  Ferdinando  ; parata  che  quefli  però  di  mol- 

to prcualefse  di  voti , come  quello,  che  di  continouo  haueua  fatta  la  fua  reftdcnga  nel 
Regno,  la  dotte  l’altro  vi  era  pochiffimo  dimorato , onde  non  haueua  molto  feguito,  & 
quello  che  più  focena  dubhitare  della  elettione  in  fua  perfona  era  il  faperft  ) che  non 
haueua  quel  vantaggio  di  d onoro,  c’hqueua  l’altro  fratello,  che  effendo  fiato  femore 
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nel  Restio , & dedito  alle  deuotioni , non  baueua  battuta  occafme  molta  di  [pende- 
re ; ladoue  il  Rè  Ciouan  Caftmbro  ne ’ peregrinagli , e con  quella  liberalità , che  era 
grandtffima  in  lui , non  haucua  mai  bauuto  comodo  di  poner  danaro  in  difparte , & 
nelle  Diete  di  quel  Regno  è neceffarqffima  lapoffanga  dell’oro , per  acquietare  li  voti 
conti  dij'pendio  ne'  conuiti  particolarmente . Ma  Dio,  che  baueua  determinato  di 
dare  la  Corona  al  Rè  Giouan  Cafimiro , ancor  che  queflo  nauigaffe  con  tanti  fuantag- 
gì , fece , che  m vn [ubilo  fi  accrefcejp.ro  i voti  alla fua  parte , & che  il  fratello  flejso 
pregafse  lifuoi  amareno  li  à concorrere  nel  Rè  fuo  emulo  ; & quello  che  refe  più  me - 
rawgliofa  la  elettionefù , che  tutti  li  Capi  dell’amata  Tolacca , c’haueuano  già  fleb 
bilico  di  volere  il  Trencipe  Carlo  anche  à forca  d’armi  per  Ri , erano  flati  nella  Bat- 
taglia , che  raccontammo  disfatti,  difperfi,&  di  tutti  il  più  coftante  nel  volere  il 
Trencipe  Carlo  era  flato  il  Trencipe  Domenico , che  banca  nf soluto  di  farlo  acclama- 
re daU'ejfercito  prima  else  la  dieta  ne  pafjaffè  all’elettione , & queflo  era  reflato  [ca- 
ga beni , & fenga  carica,  & [eriga  feguito, poiché  li  Coftcchi  gb  houeuano  tolto 
quanto  baueua  ; Cofi  Dio  foauemente  difpofe  tutti  diafsentire  di  dar  lo  Scettro  è 
quefli , che  in  tempo  di  tanto  bifogno  fu  flitnato  opportuno , e per  la  prudenza,  c’ ba- 
nca f tmpre  dimoftrata  in  tutte  le  fue  anioni,  & per  la  pietà  Catholica  (piarti , che  pu- 
re fp  tende  unno  nel  fratello)  ma  più  per  la  fperienga  deiformi , che  era  il  principale 
bifogno  in  quei  tempi  del  Regno . Fù  egli  dunque  a’  4.  di  Jfouembre  acclamato  Rè 
con  apvLiufo  vniuerfale  di  tutta  la  Dieta,  che  fù  poi  feconde  il  confueto  delle  cerimo- 
nie del  Regno  Coronato.  ’ • 1 

'Non  fu  eghprtma  affluito  alla  Corona , che  [pedi  vii  Gentil’ Immto  d Cbmielne-  n Ri  fpedi. 
fckj  con  Regie  teucre  dandogli  parte  della  fuaaljuntione  à regger  lo  fetttro  dell*,'™, 

S armai  la,  & à comandargli , che  con  le  fue  genti  douefse  ritir, ir  fi  à fuoi  confini,  & chmieine. 
quartieri  [oliti, & douefse  deputar  Commifsanj  per  trattare  l’aggiufiamento . Ma  fcki* 
in  tanto , che  quefte  cofe  accodarono  in  F uxr fiuta , gli  habitatori  di  Leopoli , & le 
militie,  che  cufloditun  quella  piaggi  per  ribauerfi  co’l  [angue  nimico  dell’oro  contro-  ' 

buitogli  fecero fpargcreartificiofa  voce , che  li foldati tutti l’haueuano  abbandonata , v 

il  che  penetrato  nei  Campo  Cofaccho , & Tartaro , filmando  Ut  verità  , fe  tte  andar 0-  * le'». 

no  confuf amente , e fengf  ordine  per  occuparla , finf ero  li  dtfenfm  di  non  batter  ani-  poti  • 
mo  di  [olir  ad  armar  le  mura , onde  quelli  tanto  più  fi  accollarono  con  ogni  confidcn- 
ga  di  fe  medefimi , quando  furono  d’improuifograndirati  da  cannotti  della  Città  cari- 
chi à palle  di  mofehetti , che  fecero  quella  ftragt , che  può  bene  immagtnorfi  colpendo 
nella  moltitudine  amaffata,  che  à cefi  impenfata  borafea  fi  pofe  in  fuga,  & il  prefidto 
to’  Cittadini  forti  dandogli  [opra,  & affatto  diflruggendoli . 

Hora  la  elenione  del  motto  Ri  fu  confa , che  cejfajfero  le  dogltange  del  Valutino, 
di  Ruffia , che  m quei  giorni  à punto  penetrarono  à Farfauia . ( lamtntauafi  eg  li,  che 
efsendo  flato  creata  Gentralifftmo  della  Corona  gli  fofse  flato  dato  per  tenente , contro 
ilconluetadel  Regno,  il  Fvrley  ) poi  che  douendo  andar  di  perfetta  in  Campagna 
quella  Maeflà,  à cui  di  ragione  cornitene  il  titolo  di  Guerriero,  ceffonino  tutte  le  pre- 
tenfioni,  & aut bontà . 

La  medefima  ekttìone  ancora  portata , come  accennai  poco  diangi  dal  Gentil'  huo- 
mo  al  ChmielnefcKi  pome , che  fofse  per  apportare  la  quiete  al  Regno  ,poi  che  giunto 
che  egli  fu  fatto  Zmwfcia  dou’era  l’efferato  Cofaccho , fù  riceuuto  con  grande  Inno- 
re  ; preferito  egli  lettere  Reali , che  ncono frutte  per  tali , furti*»  dalCojaccho  bacia- 
ti'> & riunite , ir  il  Gaitil’buomo  parlando  d capo  coperto ,-  flottano  tutti  gli  altri 
[coperti  per  dimoflrare  quanto  flimafferù  laperfona  di  Sud  Maeflà  , altre  che  fecero 
piu  faluc  di  mofehettate  , & cannoni  .-Rana  l’^imbàfciata , fi  moftrò  pronto  il 
Cbmielnefikj  ad  ogni  accomodamento,  & per  meglio  renderne  teflimmangaficeiitiò 

[abito 


by  Google 


- i88  Hiftorià  delle  Guerre 

[ubilo  il  gioivo  da  fe  tutti  li  Villani  ribelli , l’altro  giorno  doppo  rimandò  vìa  il  Bey 
U Coftecho  Tartaro,  clxpromife  però  di  ritornare  qualunque  volta  » che  foffe  dibifogno , ne  fi 
ficio"men‘ie'  foffero  accordate  le  capitolationi  con  il  Rè , & Republica , & il  tergo  giorno  fi  muffe 
gMn  egli  con  tutto I’efser cito  verfo  Vkratna , & Zaporouia , indi  refpedi  il  Genril’huoma 

dcu-cucicito  cgn  ^lationc , che  accordate  le  conuentioni  conueneuoli,  hauerebbe  egli  feruito  Ut 
Maeflà,  & la  Republica  infume  con  tutte  le  fue  truppe  efpita , & fedelmente , come 
tonueniua  à buon  fuddito . Tromcffe  però  , che  non  addormentarono  la  prudente  vi- 
gtlanga  del  Rè,  che  augi  follecitò  le  leuate,&  l' adunanza  di  tutte  le  foldatefche  del - 
. . f»  Vaiolinoti . E perche  li  ribelli  ftringeuano  Caminigmcfli  prima  di  fapere  la  elet- 
l»«ìto  deli-  tiene  del  Rè,baueuano  dati  fieri  affalti  alla  piagga  à fine  di  occuparla  prima,  che 
•/Tedio , f0ffe  eletto  il  Rè  [apendo  bene,  che  di  poi  hauerebbono  hauuto  prefto  1‘ efferato  "Polac- 
co alli  fianchi,  ma  [ rmpre  erano  flati  ributtati , con  molta  loro  flrage  ,&  alla  fine  ha- 
uendoriffoluto  quel  preftdio  di  tentar  l'vltinia  proua  di  fm  poffanga,  era  vfato,  e da- 
to nelli  inimici,  gli  haueua  coraggiofamente  affiliti , e fugati  con  tanta  merauiglia  di 
loro  me  de  fimi,  che  l’attribuirono  alla  clcmerrga  diuina  cottimo  fi  a dalle  preghiere  di 
due  mila  Vergini,  e Tdobiliantiratc  in  quella  Fortegga,  le  quali  ogni  giorno  andaua- 
no  alle  Chiefe  con  molta  bumiltà  deuote  à pregar  Dio  per  l’affif tenga  all’ armi  della 
Polonia. 

H aueua  il  ChmielnefcKi  prima  di  fapere,  che  lo  feettro  di  Polonia  fofse  deflina- 
toal  Rè  Giouan  Cafimiro,  Speditoli  di  [otto  Zamofciavn  fuo  confidente  con  lettere 
credentiali  i Era  qutfli  vn  Religiofo  nominato  Moerfckj,  cheefsendo  flato  defluita* 
fi  era  poi  aggregato  alla  Religione  de’  Cannonici  Regolari , & nel  tempo  che  era  nel- 
la puma  Religione  era  flato  Maeflrodel  Chmielnefcki  alle  fcuole  di  Lcopoh,onde  era 

nata  la confidenga . _ , 

Ambirci»»  F»  l'ambafciata,  ben  tutta  piena  di  artifici f , che  fimo  atti  ad  acquiflarft  la  volon - 

AnìficiorL  td  del  Rè  (come  arti ficiofafùftimataqueflamiffione,  con  fintionedi  efjer  mdrtgga^ 
**«»  '"  n°-  ta  prima  della  notitia  dell’elettione , ma  che  in  effetto  [offe  fiata  mandata  doppo  la 
«felnéiSi  ! certegga  datagliene  dal  Gcntil’buomo , c'habbiam  detto  ) difje  egli  adunque , che  il 
Chmielnefiki  non  haueua  mai  voluto  af sentire  alle  mflange  fatteli  dal  Ragoggigio- 
nane , & dal  M ofeouita  fatteli  per  mego  de' particolari  Mnibafciadori  di  portare  con 
le  fue  forge  il  partito  loro  per  acquiflo  della  Corona,  la  quale  egli  haueua  femore  dò» 
fidcrato  » che  fofse  deflinata  alla  Maeflà  Sua,  & però  defideraua , che  egli  l’hauefjè, 
& voucmafje  felicemente  fperando  che  non  fi  farebbe  lafciato  ingannar  da  i Miniflri, 
cerne  qualcheduno  delli  predecefforijuoi  haitea fatto;  diffe  poi  che  egli  voleua  fpe- 
rare , che  per  mego  della  Maeflà  Sua  fi  farebbe  accomodato  con  la  Polonia , al  cui 
Regno  hauerebbe  feruito  con  ogni  fedeltà  qualunque  voltagli  foficro  fiate  concefle 
tre  conditioni , che, erano,  vnaamniflitia  generale , & perdono  con  abolimento  di 
tutto  quello  t ch'era  fucceffo  > fecondo  che  fi  abolifse  la  vnione  del  rito  Greco , aedi 
clx  ci  afe  bedano  potè/ se feguitase  quale  più  le  gradi (fé,  ò il  latino,  ò quello  ,&  per  fi- 
ne che  olii  Cofacchi  fi  concedesse  la  Zaporouia  flanga  confitta  loro , fenga  che  rico - 
nofceffero  Gouematori  Polacchi  Tubili , ma  falò  fofsero  temaiai  obbedire  al  Rè, 
beMu'dtl!*-  àcui  fempre bauerebbono  refa  ogni obbedienga , & fedeltà . Lemedefime propofi- 
affedio . " tieni  fi  contencuano  in  vn’ altra  lettera , che  lo  ftefio  Religiofo  prefentò  à gli  ordini; 

canchwfe  il  mandato,  che  il  Chmielnefcki  fi  diebiaraua  clx  non  lui,  ma  il  Duca  Vief- 
nouijckj,&  i’Mfiere  del  Regno  erano- flati  la  cagione  di  tanta  cffufione  di  f angue, 
poiché  per  fottrarfi  delle  tirannidi  loro  era  flato  coflretto  d’impugnar  L’armi , c 'X 
chiamare  in  aiuto  li  ftr avieri , concedendogli  adunque  le  conditioni  add imandate , 
fy.bito  hauerebbe  depofle  Lami  > altrimenti’  non  hauerebbe  mai  tralafciate  leinco- 
tnmiate  anioni  di  guerra.  . • .... 
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Quefie  propofiticni  non  kcbbcro  molto  bifogno  di  confitta,  poi  che  effondo  ritornato 
il  Gentil’huomo  mandato  dal  Rè  >b  affata  di  affettare,  fe  il  ClmtielnejcKi  mondana  li 
Deputati  promeffi.  In  tanto  egli  partì  com'babbiamo  detto , di  fotto  Zamofcia  con  vn 
dorutiiio  fattoli  di  1 6. mila  fiorini  in  danari,  & altri  quattromila  in  diucrfe  robbe, 
ma  per  queffo  li  fuoi  fildati  non  deflettano  dello  / correre  fin {otto  Lublino,  & in  Li- 
tbuania , & Todlacbia  facendo  lo  ftejfo  con  varietà  di  fuccefji  : bene  è vero , che  la 
quantità  de*  ribelli,  molte  volte  fuperaua  il  valore  de  i Volacchi , & in  particolare 
in  Lithuania,  per  doue  ad  vn’auuijo  di  vna  rotta  de  i Litbuani , partì  il  Duca  di  Rad- 
Zuil,  che  fi  era  portato  alla  elettione  del  Rè,  & lo feguitarono  molti  altri  Tedili  di 
quella  Trouincia . 

Era  entrato  il  nuouo  anno  1649.  & all’augurio  del  nuouo  Rè  pareva , che  la  Volo - 
nia  fotto  tanti  aufpicij  foffe  per  trovare  l’antico  ripofo , poiché  il  Tadre  Mocrskj , nel 
ritornare  al  Chmiclnefikj , ejfendoff  indifpoflo  in  Lcopoli  baucua  fatto  profeguire  il 
viaggio  ad  vn  fuo  fratello , che  giunto  aueffercito  Cofaccho  haueua  trovata  vn’otti- 
ma  difpofitione,  almeno  apparente,  in  Bogdano  di  trouarfi  di  perfona  alti  trattati  di 
pace  fotto  Tilauù,  oltre  à Coffant  motta,  dal  cui  auuifo  moffo  il  Ri , comandò  alti  fuoi 
Commijfanj , che  fubito  fi  portaffero  à quella  volta  per  terminare  vn  negotio  di  tan- 
ta confequenga.  Ma  che  cofa  poteva  fperarfi  quando  che  l’inimico  della  pace  era  en- 
trato nel  cuore  del  ChmielnefcKi,  e de  gli  altri  ribelli ? le  fortune,  ch’egli  haueua  pro- 
pitie , lo  rendevano  ogni  volta  più  infoiente , & le  affutie  lo  portauovo  à quelle  lun- 
ghezze, che  fono  proport  ionate  à chi  brama  di  acquiffare  quei  domimj , alti  quali  non 
i nato. 

Daua  egli  parole  a’  Volacchi, tuttavia  con  MofcouitUon  li  Vrencipi  conuicini,  con 
loflejfo  T ureo,  & à tutti  daua  4 creder  fi  della  fua  Religione,  i credenza,  foto  atten- 
dala ad  bavere  affiflenge  per  confcruarff  quel  Dominio,  d che fi  era  incaminato . M a 
il  Rè  vedendo,  che  l’ mimico  andaua  tergiucrfando  ,&  che  in  tanto  gli  altri  Capi , & 
li  V Ulani proferiti uano  le  hoftilità più  crudeli,  deliberò  di vfeire  in  campagna . Ma 
riceuutaprima  la  Corona  del  Regno  ,&  lo  feettro  con  li  riti  confueti  > & vnto  Rè, 
nella  cui  cerimonia  battendo  l’Mlfiere  della  Regia  Cornetta  fpegjata  l’bafla , il  Rè  fi 
moffe  dal  fuo  folio  , & andò  à raccoglierne  la  punta , doue  era  la  Cornetta , & alia- 
tala in  alto  la  diede  à tenere  ad  vno  de' fuoi  Gentil’huomini  della  Camera , volendo 
lignificare,  ch’egli ftefso  volata  efser  Generale,  & Comandante  delle  militic  i come 
poi  ha  efjeguito , e tuttavia  ejjegttifce  con  Regio  > & intrepido  cuore . Celebrò  anco- 
ra prima  di  vfeire  in  campagna  le  nozze  con  la  vedova  del  Ri  De  finto  , Lodovica 
Maria  Gonzaga  figlia  del  Duca  Carlo  di  Mantoua , ottenutane  difpenfa  Tonttficu , 
cofì  pregata  effa  dal  Senato , e dal  Vrencipe  Carlo  fuo  cornato . 

iffon  fiùperò , che  la  Regina  nonfaceffe  qualche  confìdcratione  / òpra  queffo  aflen- 
fo,  in  cui  moftrò  la  grandezza  del  fino  fpirito  prudentiffimo,  poiché  alle  prime  infian- 
Zf  del  V e fiotto  di  Culma  Vice  Cancelliere , del  Duca  Offolino  Gran  Cancelliere , dal 
Sapiba  Vice  Cancelliere  di  Lithuania , & dal  Marefciai di  Corte  di  Lithuania  Min- 
bqfciadori  del  Senato,  rifpofe  parole  generali  della  /lima,  che  fiacca  del  Sentito , & 
di  gradirlo,  ma  in  riflreitonon  fi obbligava  à cofa  veruna;  alle  feconde  poi  fattele  da 
gli  fteffi , & di  più  dal  Trencipe  Carlo  , rifpofe , doppo  molti  pricgbi  con  parole  di 
ringratiamento , & poi  refiringendofi  al  particolare , che  era  riebiefta , diffe  , che  do- 
vendo prevalere  in  lei  ad  ogni  altro  il  de  fiderio  di  veder  propagata  la  jùcceffione  di 
quella  Regia  cafafiramaua,che  prima  fi facefiè  vn  Configlio  di  quei  Mediarne  l’ha- 
ueu.mo  curata  nella  precedente  infermità, & altri  del  Re  per  intendere  da  effì, fi  per 
la  malatia  patita  ,ò  per  li  medicamenti  datili  fot  effe  effere  re  fiat  a fiorile , ò off  eia  la 
fertilità , perche  m tal  cafo , &più  volentieri  fi  farebve  rmchiufa  in  vn  Monajtem, 
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' „ ma quando  ciò  non  foffe,  batterebbe afientito  alle inflanze  fattele  ; rifboILt . che 

dénte^ddUj  aKtffr-tre  ctafcbeduno,  & che  effigiata , fù  determinato  dai  Medici , che  non  era 

Rifpofta  dti-  Et  turi  he  prima  di  effere  eletto  il  Re  bottata  la  Republica  fpedito  vnGcntil’huo- 

i>  pona  Otto  mo  alla  Torta  dCoflantinopoli, per  doler fi  dell' afliflenza  prefiata  da  i Tanni  olii 

ni, . Ceniti  buono  poco  tempo  doppo  la  coronationc  del  Rè , con  le  rifpofie  del  Gran  Si - 

gnore,  le  quali  camene, tono  , che  il  Tartaro  hattcua  fatta  quella  molla  di  comanda- - 
%e^~?ih70rt,a  a ^ aggnmgeuano  le  lettere , che  farebbono  comandati  dinuouo 
LTmeartafareW50’^0  che  non  gli  fofie  dalla  Tolonia  pagato  il  tributo 

Materia,  ebe  ef acerbo  granimi  di  tutti , ma  più  del  Rè, il  quale  fuezliati  li  Cuoi 
fpirni  guerrieri,  fece  profanerò  nella  Dieta  di  fare  la  guerra  alìi  Tartari  , come  cofa 
neccffarqffma  alla  quiete  del  Regno,  al  cui  finefìimaua  bene  , che  fi  foediffe  vn'xrn- 
bafciata  al  Gran  Duca  di  Mofcouiapcr  efprimergli  la  fodtsf.it  t ione  della  Corona , ha - 
uendo  quell,  per  a uà  parte  oflcruata  la  pace  nel  tempo  dell’inteneVio,ind,perfua~ 
Rrtpofitioni  derloà  rumare  la  lega  già  celebrata  co’lRè  Defonto , e concertare  il  modo  di  affali- 
SSSEb*  rre  bTart*u,[t  che  ranni  Mofcbc , &Tolacche(e  nepoteffiro  render  padroni  & 
Joggiimfe,  che  farebbe  fiato  bene  di  mandar  à Roma  per  dar  parte  al  Tontefice  de  oli 
accidenti  della  Volontà,  & delle  rifolutioni , & penfierì  del  Rè , & della  Republica 
ricercando  dal  Tontefice  configho  infieme,  & muto . Terfuadeuafi  il  Rè,  che  quefìo 
fojfe  il  modo  di  fare  vna  guerra  distato,  & di  Religione  mfieme.di Stato,  quanto  al- 
la Tolonia,  di  Religione  allontanando  da'  confini  de'  fedeli , & in  tanto  pili  dalTlta- 
it  liapcr  confeguenga,  l'armi  Mahomettanemde  non  era  fe  non  da  credere,  ch’il  Ton 
il  Sen.to  wn  tcfic fi  fofie  per  contribuire  ad  ma  guerra  cofi  gufila,  e profittatole,  i fuoi  aiuti  Ermo 
dcalUp.ce.  queftifpariti  guerrieri, e degnidi  quel  grande  animo  ; ma  ilSenato  con  ionio  affa,  Più 
rmeffo , & amico  della  quiete  del  Regno  fu  in  voto  non  falò  di  non  doler f, , almeno 
per  all’ bora , tentar  guerra  contro  li  Tartari , ma  trouar  modo  di  quietarli  con  li  Co- 
fiacchi  ancora,  poiché  ftmauano  imponìbile  tlguerreigiarc  con  eficri , fenon  fi  pacìH- 
cauano prima  con giùntimi  ,&  invero,  che  tanto  haueuano  patitoli  Stati  di  Tòlo- 
ma  in  vnaguerra  Cucile,  che  pareu a dìfficilepcr  non  dire  imponìbile , l’attaccare  vna 
potenza  Tartara  nel  fuopaefe.  Nondimeno  vn’ animo  fpiritofo , quali  quello  del  Rè 
Gioita»  Cafimiro,  tuttofi  perfuade  facile,  maffimc,  che fapeua  bene  il  Rè, ch’il  Tarta- 
ro, & il  Cofacchofono  perfine  crudeli  sì, ma  non  braui, ne  bcnfoldatì,  6'  che  fi  la  To- 
loma  batic (]e  hauti to  vn  Rè  riuo,  com’era  folito , non  baucrebbono  potuto  fai  impref- 
fionc,  come  haueuano  fatto.  ‘ J 

Dora  mentre  che  quefie  cofefi  tr allattano  dal  Rè,  li  Villani  ribelli , c' balletta  li - 
centtatiffl rnafi  art ificiofamente)i  l Chmielncfi  kj , fattofi  vn  Capofrd  di  loro  affidi  ero - 
no  Bari,  & Koncg,  doue  era  il  Duca  Koreikj , ilche  vdito  dal  Rè , comandò  alCopiere 
della  Corona,  che  fi  auangaffe  con  le  fine  compagnie  à quella  volta  per  reprimere  L' or- 
goglio de’  Villani  ribelli,  ma  perche  lofteffo  Copicre  hattcua  ferino  di  non  battere  fit- 
tolifm  comando  gente  àbaftanga per  potere  opponerftd  quella  turba,  comandò  il 
Rf>  c‘,e  S"  f°Ucro  aggregate  altre  genti  per  appoggiarlo  più  gagliardamente  ; & per- 
che il  Cafleuano  di  BehMndrea  Firlet  fi  era  auuangato  contro  quelli  mcdeftmi cor, 
non  pi: i di  due  mila,  & cinquecento  faldati,  offendagli  inimici  ben  vinti  mila,  non  ha- 
ueua  potuto  combattere fe  non  con  grande jìiant aggio  ,c  doppo  vna  dura  zuffa  rb 
conuenne  prenderla  carica  con  Perdita  de  molti  de’  fuoi , à quefie  nuoue  il  Rè,  chef 
perfuadeua , che  il  Chmelm  f kj  cammaffe  di  buon  piede , gli  fcrijfc  comandandogli 
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che  reprime f se  la  temerità  de  gli  ammutinati  villani,  ma  quello,  che  flauafempre 
sù  gli  artificij  d'incolpar  altri , rijbofe , che  hauendo  lìcentiate  la  maggior  parte  delle 
fue genti,  non  haucua  f oliate fie  baflanti per gafligarli,  ma  che  paffandoff  all'accomo- 
damento de  fiderato , & fodisfatti  li  Cofacchi , batterebbe  potuto , ò persuadere , òga- 
fiigare  li  villani , 

Errinoti  in  tanto  li  Regij  Commiffarij  vicini  al  luogo  deflinato  per  l’aboctamcnto  Barbine  del 
con  il  Chmiclnefcl{i,  gli  fecero  intendere,  che  doueffe  dichiarare  per  qual  giorno  ha-  ?JVmitlne' 
ueffe  voluto  ritrouarji  al  congrcjjò  per  deliberare  della  pace  frd  la  Hepnblica  , e Re-  c 
gno  con  lifuoi , & auuifaffe  quale  ficurcgpga  iutendeua  di  dare  , accio  che  non  rice - 
ueffero  incontro  alcuno  dalle  fue  genti  ; ma  quel  barbaro  non  foto  non  nfpofi , ma  ri- 
tenne appreso  di  fc  li  Centil’huomini  mandati  fenga pei  metterli  il  ritorno . Cofi pur  judak  prcfo 
anche  hauendo  li  fuoi  prefa  laPiagga  di  Rudakaefaji  per  m ine  amento  di  viueri , ne  da.Cofathi. 
mai  foccorfa,  à conditione  di  poter  andarfene  liberamente  il  preftdio , & Capi  con  lo- 
ro armi , e bagaglio , ritenne  nondimeno  tutti  gli  officiali  di  quelle  militie  -,  dando  à 
credere  alli  Mmiffri  Regij , che  tutto  faceua  per  togliere  il  fofpetto  olii  fuoi , che  gli 
foffe  procline  alle  intentmi  delti  Regii  • 

Ma,  come  dicemmo,  tutti  erano  artificij,  che  mojlraitano  purtroppo  chiarata  fua 
Volontà  più  che  mai  ribella , alla  quale  era  eccitato  dalli  Greci , & in  particolare  da 
vn  Fcfcouo  mandatogli  dal  "Patriarca  di  Gicrufalemtne  per  affiflergli , & perfuader- 
lo  vnitamente  con  tutti  li  Preti,  & Vefcoui  Rutheni  à fecondare  il  fauore  della  for- 
tuna,  & Jlabilirft  il  Principato  della  Ruffia,&  nello  fteffo  tempo  propagare  la  loro  £'à„no'  u ’ 
fetta,  ò Religione.  Egli  è però  da  créderebbe  in  quel  pettomeora  che  per f do, re  gnaf-  Coficho. t 
fe  la  iirefolutcgga, poiché  grande  era  l’imprefaj  che  fi  pone  u a, non  accettando  le  con- 
ditioni,  che  poteuafperare  dal  nuouo  Ri,  & per  lo  contrario  fapendo,  che  non  haueua 
più  da  far  la  guerra  ad  vn  Regno  finga  Capo , ma  che  haueua  vn  Rè  tutto  riJoLut  io- 
ne, & ardire.  jl  quejle  irrefolutioni  è da  credere,  cbcfacefsero  contrapoflo  le  tuffan- 
te del  T artaro,  che  non  fi  allontanami  dalli  confini  del  Boriflene . 

Gli  Opigi  adunque  ( che  fono  quelli  Villani  folleuati , di  cui  poco  diarrgi  dicem- 
mo , che  haueuano  affediato  Bari  ) doppo  l’hauer  fugati  li  Polacchi , che  troppo  ardi- 
tamente erano  andati  ad  attaccarli,  egli  haueuano perfeguitati per  fin  fitto  il  canno- 
ne di  Camimg,  non  hauendo  mai  voluto  dar  quartiero  ad  alcuno , ma  quanti  gli  era- 
no rcflati  nelle  mani , tutti  haueuano  trucidati  ,fi  nc  ritornarono  fitto  Bari,  dotte  con 
reiterate  in  flange  addimandarono , che  gli  fi  rendeffi  la  Piagna , minacciando , che 
fi  altrimenti , la  prendeffero  à forga , di  non  perdonare  à ferro  , e fuoco , onde  intimo- 
riti quei  pochi  foldati , che  vi  erano  doppo  qualche  poco  di  contraff  o , non  fperando 
più  foccorfo , e mancatogli  ogni  mwiitione , fi  ne  vfeirono  con  affai  buone  tondino-  c,min;2pre. 
ni . Fù  conftder abile  affai  la  perdita  di  quella  Piagga , la  quale  ponetta  ancora  iru  fo  d,‘,ib*Hi  * 
dubbio  l'altra  di  Caminig.  Cofi  vedeuafi,  che  il  Chmielnefikj  operaua  non  meno  con 
l'affìflenga  fua,  che  con  il  configlio , onde  benconueniua  di  lafciarcda  parte  ogni 
buon  concetto  di  lui , & fargli  la  guerra  da  douero . Intanto  diede  ordine  ilRèd 
molte  truppe,  che  fi  vniffero  per  andare  à trattener  tanto  le  infolenge  di  quelle  genti, 
che  potefse  egli  radunare  vn’effercito,  di  cui  fofse  riguardeuolmente  Capo , che  perciò 
cumanaò , chefcffero  fpedite  le  lettere  vniucrfali  per  il  Regno , acciò  che  fi  radunaf- 
fero  le  militie  determinando  di  poffare  à Lublino , la  Pafqua , & ponerff  alla  tefla  di 
vn'cfjcrcito  Reale,  e troncare  il  Capo  dell’ Idra  della  ribellione  ; il  che  tanto  era  più 
neceffji^,  quanto  più  che  difiiolto  ogni  trattato  con  il  Cofacho  fi  ne  era  tornato  d 
V or  fonia  il  Segretario  della  commffffone , il  quale  rapportò , cioè  lo  fleffo  Bogdano 
vfando  de'  fiuti  fuoi  artificij , fi  era  confidentemente  dichiarato  con  li  Commif-  Nuooà  #fte 
farq,  ch'egli  era  nccejjitato  da  quella  moltitudine  rubclla  à continouare  la  guerra,  di  Bogdano  • 
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tir  thè  però  non  potevano  il  Rè,  & la  Corona  far  altro , che  armare  con  ogni  sformo  » 
perche  quella  gente,  à cui  egli  comandaua,  era  incapace  d’ogni  ragione,  ma  falò  da 
perfuaderfi  con  la  forga,  ne  poter  in  e]Jì  punto  lafperanga  del  perdono  ; Quefla.  in  ve- 
ro era  vn’arte  di  afiutiffimo  huomo , poi  che  volata  in  ogni  cafo  battere  aperta  vita 
ftradaallagratia  del  Rè,  & del  Regno , d cui  fi  fingeva  dinoto , ma  forcato  dalle 
vb»  «eeujk*  Militi?  ad  operare  diuerfiamente  : & perche  coflui  teneva  intelligenza  co’  Trencipi 
fino»  /ente-  vicini,  & molti  lontani , nel  difciog fiere  i trattati  di  accordo  /labili  vita  tregua  fina 
«oiic.  alle  Tentecofte,  non  tanto,  perche  ìa  Campagna  era  in  quel  tempo  impraticabile , ma 
per  potere  più  fedatamente  attendere  à Cuoi  negotiati  non  più  fegreti,  ma  palefiin 
gran  parte , poi  che  tenevano  appreffo  di  lui  Refidenti,  & ^imbafeiadori , & di  già 
vn  numero  groffiffimo  di  40.  mila  Tartari  erano  nella  Selva  negra , fi  che  in  tre  gior- 
ni potevano  ficco  vnirfi.  tali  nuove  però  la  J/obiltà  Tolacca  , hauendo  già  eletto 

Dìminded  ^ Ài  non  mofiraua  timore  alcuno . 

ji'cofaecfc*  Tràle  conditimi  però,  che  rapportò  il  Segretario  medefimo,  che  proponevano  li 

pei  face.  Cofiacchi,  vna  era,  cnc  il  loro  Metropolitano  Greco,  &fichifimaticodoue(fie  batter  luo- 
go nelle  fie/Honi  del  Regno  tra  li  f'eficoui  Catholici,  & che  fojfie  abolito  il  nome  di 
vnione,  c'haucuano  fatta  alcuni  de  i loro  fichifimatici  con  la  Sede  * Apoftolica , ma  tutti 
indifferentemente  fioffiero,  ò Romani,  ò Greci:  à quefii  vltimi  fi  dovejjero  reflituire  le 
Chiefie  ' utte,  che  già  furono  del  rito  loro , & erano  fiate  date  à Catholici  ; prct  enfimi 
cofit  efiorbitanti , che  parevano  impraticabili , benché  di  quando  in  quando  nel  termi- 
ne dall’ j(rm: fimo  fi  andafifiero  maneggiando  le  pratiche  di  quefle  flranegge . Rap- 
ini mudi  portato  in  tanto  al  Rè , che  gli  Mbnbafciadori  del  Tranfiluano  erano  partiti  poco  fio- 
il  tVioGj  t5  disfatti  dal  fianco  di  Bogdano » deliberò  egli  di  mandare  à quel  Trencipe  il  Viclopol- 
nu  . **'  fichi,  àfine  difiepararlo  affatto  dalla  corrifpondcnga  con  quella  gente  barbara,  & non 

auuezga  à tr.tttar  con  atti  più  ciuili  delia  vbbriacchegga  , e della  barbarie . 

Ma  quanto  più  fi  andava  [per andò,  che  terminata  La  fiofpcnfion  d'armi,  douefifie 
il  Rè  portarfi  con  buono  efferato  alla  depre/fione  delli  contumaci  della  Corona,  tanto 
pareva,  che  ne  creficeffiero  le  difficoltà,  poiché  nella  Lithuania  le  militie  co'l  fiolito 
pretefio  di  mancamento  di  paghe  fi  andavano  parte  fiolleuando  , & p.crte  allonta- 
nando, per  lo  che  portatofì  àis ùarfiauia  l’Oftrogor  Copierc  della  Lithuania , e data 
parte  dello  flato  delle  coffe , deliberò  il  Rè  di  mandarla  il  Mxreficiallo  di  Corte  di 
quel  Granducato  à fine,  che  proc uraffie  di  componcre  le  male  fiodìsfiattioni , ò ammu- 
tinamenti di  quelli  foldati . Et  in  vero,  che  fc  tra  li  Capi  de  gli  efiierciti  ladotatiaè 
madre  delle  emulationi,& dificordie,  fra  faldati  privati  la  mancanza  del  danaro , e 
del  comodo  è vn  bollore,  che  eccita  al  L’ammutinamento , onde  chi  guerreggia , deve 
procurare  di  non  Inficiar  già  mai  naficere  quella  neceffità  fra  gli  effierciti,  che  ferve  dì 
, fuoco,  ò ebidlitione  dell’ira,  e della  fiolleuatione . Dall'altra  parte  effendo  poi  già  vi- 

cino à finir  are  il  tempo  dcll’Mrmifìitio , ne  trouandofi  il  Rè  per  anche  in  fiato  di  con- 
durfit  all’armata, particolarmente  per  le  nogge , che  doveva  celebrare  con  la  Regina 
fcrifisc  alTalatino  di  Chioma , acciò  che  procurale  con  il  Clmuclnefchi  vna  prora- 
diRpior”ti*  ga  Per  tutt0  ^ Gi*??10  • òta  fie  li  Regij tardavano  ad  vnirfi , gli  inimici  ne  erano  fiol- 
dciia  ntgui.  leciti , poi  che  Inumano  di  già  fiotta  la  mofira  di  tutte  le  fue  genti,  che  aficendeuano 
all’incredibile  numero  di  joo.  mila,  ben  è vero,  che  la  maggior  parte  era  d'imbel- 
li, & gente  più  da  fuggire,  che  da  fugare  ; erano  anche  tuttavia  alli  confini,  come  di- 
c*r  m<h°  k*  cenano , li  vinti  mila  Tartari  pronti  ad  vnirfi  con  quefii , ma  quelli  però  haueuam 
Ttnui . * ' * ancor  tffi  il  loro  contrapofio,  poi  che  li  freddi  gli  haueuano  fatto  perdere  buona  parte 
delli  cavalli  per  la  fame . Ter  trouarfi  adunque  dalli  Regi]  le  migliori  prouifìoni 
per  la  guerra,  fiù  determinato  di  fare  vna  congregalione  di  Senatori , che  fiù  intimata 
per  il  fine  di  Maggio:  ò principio  di  Giugno  » ^'intanto  procurò  di  tornar  m Tolma 

il  Ge- 
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il  Generale  VotofcKi,con  il  rifcattarfi  dalle  mani  de  Tartari  ,doue  era  flato  prigio- 
ne più  dell’anno  con  lo  sborfo  di  io.  mila  Ongari , ò Ducati  d’oro,  il  che  penetrato  11  Chmìeine. 
dJ  Clmielnefcki  [pedi  volando  all'Hampcr  impedire  l'effetto,  & operò  , che  poco 
prima  di  giungere  <t  confini  per  far  il  cambio  di  fe  fleflo  con  li  dottori,  foffe  ritornato  Generai  io. 
nella  Crimea  . ll6C0> 


Arriuattgli  ordini  fra  tanto  al  Vaiatine  di  Kiouia  di  trattare  la  prorogatane  del- 
la fofpenftond’ami, il  Cbmielnefcki,  che  conofceua  li  [noi  vantaggi  neU’cffere  prepa- 
rato all’armi,&  che  non  voleua  dall’altra  parte  dichiararft  lontano  dalle  fodisfat- 
tioni  del  Rè  > fi  mojlrò  difguflato  del  "Palatino  con  protefle  di  non  volere  houer  fece 
negotffpià. 

Riufct  però  felice  il  trattato  dal  Marefcial  di  Corte  diLithmnia,  poi  che  con  la  fua 
deftrena  accomodò  le  differente  tutte  di  quell' effercito  ,&fe  ne  ritornò  à Far  [aula 
con  molta  fodisfattione  del  Rè,  & della  Corte , &giunfe  tanto  più  gradito  quanto  » 
chearriuò  nel  tempo  delle  ntnge  Reali,  perche  gli  accidenti  (fortunati,  ò infortunati,  ferrerei» 

(}x  fumo)  accrcfcono , e diminuifcom  li  negotiati  fecondo  la  natura  loro,  & è vno  de  de  Lithuani  ì 
precetti  di  chi  tratta  affari  dì  confeguerrga,  il  portarli  àtempo  di  buone  congiunture . accomod*w* 
Quelle  armi  adunque  rifiorate  con  il  beneficio  della  pace  fra  di  loro,  vollero  darne  fe- 
gito  con  l’attaccare  alarne  truppe  nimiche,  e li  fucceffe  di  batterle  : al  qual  buon  pro- 
greffbcorrifpofe  l'altro  della  Ruffa,  doueal  primo  appunto  di  Giugno  due  foli  mila  Progredì  eoa 
Regij,  fi  vantarono,  & fucceffe  l’effetto  al  vanto,  di  andar  ad  attaccare  vn  quartiere  «o  li  «belli . 
d’inimici  Cof occhi  nelle  proprie  tì  inciere , & ne  vocifero  da  quattro  mila  con  pocbif- 
ftmo  [capito  defuoi  ,glitolfero  i^.infegne,& due  peggi  di  cannone , il  rimanente  fi 
faluò  con  vna  viliffima  fuga , il  che  fu  non  molto  lontano  dalla  Ctttd  di  Zaslauia , & 
fotto  la  condotta  del  Sukpdolfchi  CoUonello  del  Palatino  di  Sandomira . 

H ora  entrato  il  Me  fe  di  Giugno  fi  radunò  il  congrcffo  intimato  de  Senatori,  nel 
quale  più  cofe  furono  propofle , &fù  determinato,  che  non  fi  ammetteffero  militie  ,,  ecRr*etIJtl 
premiere,  & che  non  fi  conitocaffe  la  moffa  Generale  nata  della  Tgpbiltàjecolaretma  proffima . 
chef do  il  Rè  doueffe  dar  fuori  gii  ordini , che  ciafchedmo  fi  doueffe  trouar  pronto  ad 
cgni  cenno,  & eh’ in  tanto  fe  ne  facefselamoflra  netti  Talatinati-.  ch’il  Rè  vfcifsedi  r'kìdTchiwa* 
perfona  in  campagna  > douendo partire  à 14.  dello  fìeffo  Giugno  paflando  à Lublino  10  traditore 
verfo  Ruffa,  doue  po’  fi  nffoluerebbe  tutto  ciò,  che  foffe  filmato  iffediente  ; che  fi  di-  *s*u* 
chiaraffecon  publico procLima  per  ratto  il  Regno  traditore  della  fua  Tatria  , & del 
fiioVrencipe  BogdanoChmielnefcki,  come  quello  c’haueua  abufato  della  clemenza 

Reale,  & della  Republica . n M elèe  in 

Jgon  efsendo  più  tempo  adunque  di  prolongar  l’vfcita  del  Iiè  in  campagna,  campagna. 
la  quale  haucua  con  l’ berne  dato  comodo  al  mirire  li  caualli,  ruppe  gli  indurii 
Gueniero,  ma  per  ben  cominciare  dal  C telo  vnaattione  Chrtfiiana,  andando  a pu- 
gnare contro  Schematici, ribelli,  & infedeli,  il  cui  oggetto  verfaua  (oltre  al  to- 
gliere alla  Corona  il  fuo  dritto  dell' obbedienza  ) nett’aniumgarc  il  Grechifmo  Schif- 
matico , non  prima  leuò  da  Farfauia  il  piede , che  celebrata  laMcffadal  Tguntio  Pro2rft 
Apoflolico , gli  fofse  benedetto  lo  flocco  che  andana  ad  impugnare  , & lo  flendar  “ **" 
do,  che  andana  A /piegare , e nello  fìeffo  tempo  offerì  àgli  altari  dì-nini  molte  infe- 
gne  tolte  a gli  mimici,  & con  animo  dinoto  refe  grotte  à Dio  delle  vittorie  otte- 
nute da  fuot  efserciti , facendo  da  fa  mufica  detta  fua  Reale  Capello  cantare  il 
Te  Dcum  i & vfato  dal  Tempio  anW  ad  imbarcar/  su  la  Fiflola . Accompagnai - 
lo  per  qualche  [patio  la  Regina,  e feguitoUq  ver  terra  il  Gran  Cancellicro,  che 
fi  era  nhauuto  dal  fuo  male . Applaudeuano  a quefla  moffa  non  gli 
fiati,  che  feruìumo  d’ inulto  à maggiori progreff  poiché  al  partire  del 
fero  moni progrefsi  dell’ ami  della  Litbvania  » c ’hauemio  ais fatti  due 
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del  li  più  veterani  di  quella  natione,  benché  con  perdita  di  8 oo.  Regi)  ( non  muoroM  ■ 
innendicoti  li  buoni  foldati,  poi  che  fanno  vender  à caro  pregio  le  vite  loro . ) Molto 
fù  maggiore  però  la  vittoria,  di  chi  pure  ad  vii  tempo  ne  giunfecon  la  precedente 
*'■*“*  rU.  l> jnnìmtto, ottenuta  da  Regi)  nella  kufjìa  [otto  la  condotta  del  Caflellano  di  Cami- 
»*ni!  A * nigStanislao  Lonkfron  , che  con  tre  mila  foli  de  fuoi  tolfe  à nimici  ribelli  quaranta 
otto  infegne,  rompendogli , e fugando  i ».  mila  huommi , & pofeia  auuarrgatift  ,gli 
haueua  occupate  alcune  Città  cioè  Oflropoli,  e Bari , & toltagli  molta  preda,  ne  deue 
parer  merauiglu,  che  da  cofipoco  numero  di  vincitore  vfcifse  la  profligatione  cCvn 
ejfercito  coft  numerofo,  perche  fc  bene  li  Cofacchi  erano  dodeci  mila,  io  non  li  diffi  foL- 
dati  ; ma  huomini,  ejjendoui  vnagran  differenza  fra  gli  vni,&  gli  altri,  ancora  che 
anche  il  foldato  fa  huomo,  poiché  non  ogni  Intorno , che  fi  troua  alla  guerra  merita  il 
nome  di  foldato , fe  prendiamo  queflo  nome  per  quello,  che  j, nona  bora  ; la  dotte  quel - 
ridi  del  ut  li,  che  vitifero  furono  quaft  che  tutti  Mlemani  efperti , e ve:  ermi , di  che  bene  ne 
»e  tfo  li  (od-  diedero  n contrafegno,  poiché  entrati  nelle  Città  non  perdonarono  dfeffoate  ad  età  de ’ 
t:  " popoli , ma  tutti  fieramente  vocifero , facendofi  conto , ch‘ erano  paflati  à fio  di  fpada 
da  foo.  mila  fuddtti,  nuoua  che  quanto  piacque  al  Rè  per  l’efferato  dijlrutto  di  fuot 
nimici,  altrettanto  lifù  d’amaregga  per  li  fudditi  (ancora  che  di  cattino  genio ) do- 
patili. Onde  fubito  fcrifse  al  CaflclLmo , che  in  auucnire  ponejfe  freno  à J'uoi  joldati  » 
acciò  che  non  fi  vdi fiero  immanità  di  tanto  pregiudicio  al  Regno,  efterminandofenc 
i popoli,  che  fono  l’oro  delle  Corone . 

Quella  vittoria  nondimeno  era  fata  profeguita  dal  Caflellano  perfeguitando  gli 
mimici  fino  alle  riuc  del  Borijlene , dall’altra  parte  diede  ordine  il  Rè , che  in  auue- 
nire  non  fofsc  più  dato  qitirticre  à Cofaccho  alcuno , poi  che  gli  fu  rapportato , che  la 
barbarie  del  ChmielneJcKi  era  giunta  à fogno  di  fare  decapitare  il  Gentil’ huomo 
mandatoli  quando  fi  era  quel  ribello  dichiarato  di  non  voler  più  trattare  co’l  Vaiati- 
nodi  Chioma  tcoflui,  con  tutto  c’hauefse  temuto  femore  della  mofsa  generale  della 
Volontà , haueua  date  buone  parole,  co’l  fine,  che  dijfi , di  poter  in  ogni  cafo  fperare 
il  perdono,  ma  vditof  publicar  traditor  della  Vatria,e  dall' altra  parte , ne  condur 
numero  grande  di  ftranicri  Joldati,  nè  conuocarc  tutta  la  'Nobiltà  della  Corona , fi  era 
fdegnato,  quaft  che  fi  feffe  frati. ito  con  lui  con  fouerchio  fuperciliomn  lo  facendo  de- 
gno di  opponergli  tutte  le  forge  del  Regno.  Quefti  fono  effetti  di  frana  fuperbia » 
fdegnare  quello , ciré  peraltro  Dotcua  filmare  fuo  vantaggio . 

Il  Ri  ernia  Contir.ouato  in  tanto  dal  Ri  il  viaggio , entrò  in  Lublino  à 3.  di  Luglio  : entrata  » 
in  Lublino.  (j)C  fi  j0Ucmugau  dallo  fparo  del  cannone  : entrarono  nella  fua  medeftma  Carogna  il 
Gran  Cancelliere,  & il  Vicccanceldiere  di  Litbuania  , honore  preftatoli  m retribuì  io- 
ne dell’accompagnamento,  che  quei  Signori  gli  baucuano  fatto, in  tempo , che  ne  pure 
vn  Senatore  vi  fi  era  trouato,  ne  altro  Nobile  di  qualità  confider abile , che  il  Vrcn- 
che  Zamofiki . Haueua  il  vicccancelliere  di  Lrthuaniavna  legha  diflante  da  Lu- 
hnu'fiiRe-  ^mo  Prffer>tate  al  Rè  cinque  compagnie  di  fontana , tre  di  Dragoni , due  de  Cofaccbh 
& altre  due  di  Educhi,  & con  quefli , & coi’ foldati  ordinari)  della  guardia  Reale 
fu  fatta  apparenza  dell’ entr.  ita  in  quella  Città . 

Grande  invero,  & confiderabile  fù  la  dell’  efsercuo  » che  doucua , ò 

c’bauercbbe douuto  afjìflerc  ad  vnRè,  & quale  ne  fofse  la  cagione,  non  è della 
Effetti  delia  mia  penna  il  penetrarlo,  ò jcriuere,  je  non  lo  d^ffi  effetto  di  vn  certo  timore  diffufo 
bu?”ad  Su'  ne’  Pctn  ^e'  nat0  dd  luogo  > doue  fi  andana  ad  accollare  il  Rè , cioè  là  ione 

cagioni.  * eraftguita  l’vltima  battaglia, ò più  tofto  fuga  dall’ empito  de’  Cofacchi , parendo , che 
ne"  luoghi  di  frano , e memorabile  accidente  refi  impreffovnnon  sòchedi  genio,  ò 
buono io  cattinola  cui  fi  fùera,  ò teme  il  dupplicato:  così  molti  hanno  voluto  credere , 
.attribuendo  al  luogo  quello,  che  è vn’effetto  della  ricordanza  , c dell’annua  noftra, 
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che  forma  dalle  ombre  immaginarie  concetti  diuerft  dal  vero  cffcntìale , polche  non  i 
ch’errino,  come  flimò  l’antichità  pagga,  l' ombre  degli  vccifi , ò cadaueri  infepolti  nel 
luogo,  che  chumaiuno  fatale,  ma  ì,  che  l’huomo  timido  s’inhorridifce  del  cafo  altrui, 
in  cui  fiffando  l’animo,  concepifce  fantafmi  in  fé  JleJfo  tratti  dalle  forme  dal  fitpcr  le 
cofe  accadute . 

'Hon  era  dico,l’e{]ercito  del  Rè  più  abbondante  di  6000.  faldati,  benché  altri  il  di- 
ceffero  di  1 o.milaarano  li  feguaci  del  Chmielnefckf  da  ducento  mila  tra  Cofacchi , & 

V Ulani,  & erano  li  Tartari,  che  gli  qffifleuano  40.  mila  benché  di  quefli  gran  parte 
à piedi,  & mal  ridotti, & fi  trouauano  di  già  tutti  quefli  rumici  à Tilaggi(luogo  dico > 
della  fuga  Tolacca)  & nondimeno  il  Rè  ftaua  collante  di  volere  andate  ad  incontrare 
l’inimico,  non  perche  fofse  atto  di  fouerchio  ardire , ma  fondato  nella  giuflitia  della  t'effcrcito 
fua  cauta,  che  per  confequerrga  liprometteua  l’affiflerrga  diuina  per  la  piena  fede , Jj°J*cc0 
che  ne  haueua , & ancora  perche  oen  fapeua » che  degli  efserciti  con  fife  la  virtù  nel 
cuore , non  mai  nella  moltitudine  imbelle , quale  ei  a La  nimica  ; attendeua  egli  adun- 
que il  cannone,  & il  bagaglio  per  potere  auuangare  il  viaggio , & pareuagli  di  fpe - Nuoui  p ta- 
rare, che  in  queflobrcue  tempo  fojsero  li  fudditi  per  deliberare  di  andare  ad  afjijierc  rfffi  del1' 
ad  vn  Rè,  che  poneua  per  il  Regno  à rifchio  la  propria  vita.  lui  trattenendof  fu  dal  Llt  UIIU  * 
Firley  auui fato,  che  ejfcndofi  trottato  in  luogo  non  molto  feltro , banca  fintato  bene  di 
ritrrarfi  fotto  Sbaras . 

Giunfein  tanto  altro  auuifo  al  Rè  della  felicità  de’  progrefsìdel  Duca  di  Rad- 
enti Generale  Campeflre  di  Lithuania , il  quale  paffato  il  Tfiep  fi  era  Portato  firt- 
nelli  propri]  antichi  nidi  de’  Cofacchi,  li  quali  f erano  ritirati  in  dietro  oen  18.  le- 
ghe, onde fcrijfe  il  Duca  al  Rè,  che fìimaua  bene,  che  la  Maeflà  Sua  auuangaffe  dalla 
fua  parte  l’efsercito , perche  farebbe  vn’ aiutare  il  Litbuano , e chiudere  in  mcgjoil 
nemico. 

«<f  qucfìe  buone  nume  il  Rè  voltate f al  Trencipe  Zamofcki , gli  fece  infanga  che 
trouandofi  vicino  à fuoi  Stati,  voleffe  radunar  buone  forge,  carne  poteua  : à qitefle  di- 
monde  il  Generofo  Trencipe  fi fpiccòjubito , & compofe  ben  preflo  vn’epercito  con - 
fiderabile  vnito  all’ tiferò  del  Regno fuo  cognato.  Mandògli  il  Trencipe  1 o.compa- 
gnie  di  caualli , delle  quali  vna  era  di  100,  fuoi  Camerieri giouani  tutti  Tfobili , à 
cui  diede  Capitano  vn  faldato  Veterano,  & mrauifsimo  di  cafa  Olemkj , & di  quella 
non  ne  morirono  più  di  due,  tutti  gli  altri  ritornarono  poi  finita  la  guerra  falui  a cafa : 
cinque  altre  compagnie  pure  di  caualli  condujfe  il  Vicfnouifckj  altro  cognato  del 
Trencipe , & fette  il  Duca  Geremia  Talatino  di  Ruffa . 

In  aueflo  mentre  due  mila  de’  Regi j diffiparono  vn  groffò  de’  nimici  numerof  j di 
fei  mila , che  eranfi  auttangati  per  riconof cere  i paffi , & li  pofli  vantaggioft , dise- 
gnando di  pajfare  alle  più  fiere  njfoluttoni , fin  tanto  che  non  haueua  il  Rè  molto  da 
difenderfi . 

Rabbiofo  il  Chmielnefckl  a quefla  perdita  non  mai  punto  creduta  ,fpinfe  tutto  l'ef 
fercitoad  vn  tratto , ch’era  di  poco  meno  joo.  mila  huomini  contro  l’effercito  Regio  > 
ch’era  vicino  d Sbaras,  come  ho  detto  non  fi  fpauentarono  quefli  dal  vedere  tanta  tur-  Bltu  d 
ba  de  nimici,  & il  Vifnieuic  nel  vederli  accojlarfìdiffcabe  bifognaua  combattere , an-  sb*m. 
cara  che  nonfofferoin  tutti  più  di  1 j.  mila  huomini,  perche  pugnando,  quando  anche 
non  hauefferovinto,  che  pure  poteuano  jperare  di  vincer  gente  così  vile>moftrarebbo~ 
no  almeno  coraggio  takahe  panerebbe  in  penfiero  l’inimico } difpoflo  adunque  l' eser- 
cito, prefe  il  Duca  il  fmiflro  Corno  della  battaglia,  & il  Grande  ^tiferò  il  defiro , rea 
tl  Duca  in  tanta  fi  ima  di  valore  apprejfo  li  Tartari , che  lo  chiamauano  in  lingua  loro 
Ionakj  che  vuol  dire  Caurllicro  valorofijfimo  ,&  pur  era  dipicciolijfimajlatura,  & 

* dt  carnagione , che  più  tendeua  al  negriccio > (Ite  all’Oltuaflro , onde parue . cheli 
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T art. tri  non  ardiffcro  dì  attaccar  la  battaglia  fapendo , che  il  Duca  era  con  quejli . li 
Cofacihi  nondimeno  vollero  combattere . 

Fù  la  pugna  oflinatiffima , e fil  grande  il  numero  de  Cofacchi , e Tartari  vccifi  > 
c pochi  in  paragone  vi  rejlarono  di’  Regtj , perche  fiauano  quejli  con  buon  ordine 
flrctti  infteme  .fopragiunta  la  notte , fi  ritirarono  gli  vni , & gli  altri , li  Regtj  fi 
trincierarono  la  fteffa  notte  fortemente , & altresì  gli  Cofacchi , e Tartari  circonda- 
rono li  Regq . 

E S bara (io  antica , & hereditaria  giuri fdittione  delti  Duchi  V ifnoeui fchi  ; ini  non 
bauendo  il  Firley  più  di  none  mila  huomini , comprcfiui  alcuni  faldati  mandati  da 
particolari  Signori  per  di fe fa  della  Tatria  , & ejfendo  numcrofijjimo  l'inimico,  ba- 
tteria deliberato  di  ritirarfì,&trinciernrft;  fi  trouau.tno  però  con  lui  il  Duca  Cie- 
remia  Michele  Fifncoutfchi , & il  Duca  Demetrio  della  mede fima  famiglia , 1‘ Mi- 
fiere  del  Regno  M le f sandro  Koneopolski,  & molti  altri  'Nobili  , che  venerando  la 
qualità  def Firley  fotdato  di  lunghifjima  efperienga , & già  vecchio  con  fumato  nel- 
le guerre,  fi  contentauano  di  cedergli  il  primato , ma  però  gli  affifleiiano  come  Con- 
figlieri  di  guerra , & perche  quejli  bene  fi  era  imaginato,  che  l’inimico  confidato 
nella  moli nudine  delle genti  bauerebbe  procurato  di  vincerli  con  la  fame  affedian- 
dolo , pi  ima  di  andaxuifi  à poncrc , l’haueua  abbondantemente  minuto  di  quinto  fa- 
ceuadtbifogno  ; giuntoui  poi  con  le  fine  genti  doppo  la  battaglia,  fi  diede  à fortifica- 
re, & la  terra,  & la  Rocca,  & al  di  fuori  fi  era  mirabilmente  trmeierato,  nella 
cui  linea  rinchiufe  alcune  acque  di  Stagno  ,acciòche  non  feruiffero  al  nimico , ma  al 
fuo  efsercito  ; ma  non  h,weua  egli  à pena  ben  compita  l'opera,  che  l' efferato  numero- 
fi (fimo  delti  Cofacchi , e Tartari,  come  diffi , il  circondò , & quefii  fi  crono  perfuafi  , 
» c'hauerebbono  potuto  con  gran  facilità  diftrugger  li  Tolacchi , & co'l  ferro , ZT  con 
la  fame  ; il  Cbmiclnefckj  nondimeno  bauerebbe  determinato  di  vincere  tenga  sfode- 
rar Sabla  , ba/landogli di affediar il  Firley,  & coflrmgcrlo  à portargli)}  gct0lc[fj 
d piedi  ;taiè  il  fuperbo , che  confidato  nella  profferita  della fortuna , e nella}  npcr- 
c maria,  fi  fabbrica  mille  chimere  in  capo  di  fproportionate  vittorie , dubitando  non- 
dimeno, che  il  Rè  potefse  andare  al  foecorfo  de'  j'uoi  incominciò  a’  i$.  di  Luglio  ai 
il c (unitine*  affalire li  Tolacchi,  & horafaceuala firada a3  futi , bona  fenga Sabla fnudata  feor- 
reua  ^ *ìuefla>  & à quella  parte  follecitando , & cacciando  i juoì  alla  imprefa  , da 
fono  sbar'it.  vna  parte  ternana  di  penetrare  nelle  trmeiere , dall' altra  d’impedir  la  perfettione 
delle  fortificutioni  , ma  il  Firley,  & gli  altri  valorofamente  combattendo  liri- 
fpingeuano  , angi  che  tanto  ardirono  liRcgij  vn  giorno,  che  fatta  vna  gagliar- 
da fortita  , vocifero  vn  buon  numero  di  Cofacchi  , e fatui  fe  ne  tornarono  alle 
trmeiere. 

Sdegnato  di  queflaahe  chiamò  temerità  il  Chmielnefcki , rmouò  ben  due  volte  in-, 
m giorno  l*affalto  alle  trincine  ,&  altrettante  ne  fù  fcacciato  femprc  con  mortalità 
grande  de  i rubelli,  & de’  Tartari ; ma  ne  per  qucfto  rejlarono  gl’qggrcffori  nc3 giorni 
foglienti  di  tentar  la  fortuna  loro, fperando  pure  di  trouar  li  Regii fianchi  per  cofi  lun- 
ga refiflenga,  ma  fempre  in  vano  /perorano , onde  voltarono  l’animo  all’inganno , per 
ottener  quello,  che  non  poterono  con  la  forga . 

de*11'' affé*”*  Finfero , che  il  Turco  fofse  arri  nato  loro  in  foecorfo , & fatto  moltiffimi  T urban- 
diantì.  e fidi  fieno , & fimih  materie , li  pofero /opra  le  tefle  de3  Caualli  difponendoli  in-, 
fi quadroni , & piantando  molti  Tadiglioni  alla  Turchcfca , & gran  parte  de ‘ Cofac - 
chi  fi  erano  vefiiti  come  li  Turchi , credendo  così  di  fpauentare  gli  affediati , li  qua- 
li (erano  effi  in  vna  collina , che  tanto  più  li  rendeua  forti  le  trinciere)  con  li  Ca- 
nocchiali conobbero  l’mgarmo,  & fe  ne  ri  fero  non  fola,  ma  argomentando  tanto  più  la 
viltà  degli  mimi  immiti  da  quel  [ciocco  Jkattagemmai  più  fi  renderono  ammofi , 
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Quell’arte,  che  fatìlmente  può  fcoprirfi  ,ònonfì  deve  vfare,  ò Valerfene  in  vn  mo- 
mento, acciòche  operi  prima , che  fi  mmifejti . 

Difperato  il  Cofacchofcriffe  più  lettere , perprouare  fe  più  gli  valeffe  la  pentì  a del- 
la fpaaa » l’vnafù  diretta  al  Firley  proponendogli  vn’amicheuule  accordo , & o feren- 
dogli condii  ioni  vant.iggiofc, fe  volata  cedergli  la  piagga,  epartirfi  dalle  Tr  inaere, 
altre  ne fcrif sealli  [oliati  .Allcmam  multandoli  à paffare  al  fuo  campo,  òtomarfene 
alla  patria  con  don.it ino  à ciafcheduno  ma  tutte  quefte  arti  f urono  pei • lui  vane,perfi- 
ftendo  ciafcheduno  nella  douuta  fede  al  Rè,  & alla  Corona . 

Determinò  dunque  di  riuolgerfi  d gli  approcchi  , & incominciatili  alla  lontana 
( non  era  di  fficile  à quei  Villani  il  diuenir  guaftatori)  andò  tanto  ferpendo  con  cljìahe 
arriuò  così  vicino  alle  trincicre , che  le  fentmelle  Regie  vdiuano  le  voci  de’  mmici  , 
altri  dolcrfi  di  tante  fatiche  inutili,  altri  milantarfi  di  tagliar  in  peggi  quanti  ‘Polac- 
chi erano  colà  dentro . Determinarono  gli  afsediati  di  reftringerfì  ad  vna  ritirata , 
che  fin  dal  principio  che  viddero  tentar  gli  approcchi , s’ erano  fortifjima  fabbricata , 
Tfel  configlio  militare  fu  chi  propofe  di  abbandonar  le  trmeiere , & ritir or  fi  affatto 
nella  Città,  materia , che  hebhe  àfar  nafeere  la  rouina  loro , poiché  l’vna  opinione  te- 
neua  il  Duca , & l’altra  il  Firley , ma  quefti  andò  fempre  con  tanta  circonfpettionc , 
che  l’età  fua  venerabile  aiutata  dalla  deflregga  del  trattare,  & dal  credito , c'kme- 
ua  appreffo  tutti,  fofìenne  con  decoro  la  fua  parte  di  non  abbandonar  le  trincierei  fla- 
ti lite  cosi  le  cof e , s’incominciò  ,ò  per  ben  dire  fi  ritornò  alle  fomite , cbeappmauano 
molto  dormo  à nemic  iranno  pcròohe  in  vna  tanta  moltitudine  non  fi  conofceua.  Pfon 
ceffona  però  l’inimico  di  quando  in  quando  di  dar  fieri  affolli , che  tutti  erano  corag- 
giofamente  foflenuti. 

Comporne  finalmente  la  fame  à trauagliare  gli  affediati , penetrando  efsa  nelle 
trinciar  doue  non  baite  nino  ardito , ne  il  Cofaccho , ne  il  T artaro , non  và  la  maligna 
mimica  mai  fenga  la  camerata  della  infimità , perloche  patiuano  tutti  li  Regij  afe- 
gno  tale,  che  la  Carne  di  C amilo , & per  fino  de’  Cani  era  fatta  delitia . La  neccfjìtà 
dunque  del  viuere  induceua  tuttora  alcuno  à fuggire  all' mimico,  per  non  perire  di  fa- 
me , ilchetmto  più  ( faputa  l'anguftia  degli  afsediati , rendeua  coflanti  gl’inimici , & 
altieri , poiché  fe  il  Comielnefckfofìhrim  conditimi  erano  tanto  dure,  che  più  foaue  fi 
(Umana  il  morire , che  Faccettarle , fe  li  Reg;>  addimandauano  accordo , notigli  fi  ri - 
fpondeua,fe  non  con  più  grani  conditimi , I’Ham  de  Tartari  però  (che  di  perfonavi 
era  anch'egli) fi  moltrauaaf sai  più  placatole  , che  Boriano,  ma  non  volendo  trattar 
con  altri , che  con  il  yifniouisckj,  & con  il  Comecpolji  fi,  quefti  non  vollero  andare  4 
ponerglift  nelle  mani,  àncora  che  ojfenjsc  altri  oftaggt, perloche  l’Ham  fi  arecò  ad  in- 
giuria quefla  difftdenga , 

Intanto , che  andauano , & tornauono  quefte  Propofte , & rifpofle , erano  fotùte  le 
hoflUità , & li  Contadini  rubelli  parlottano  con  li  padroni  loro  affediati  rappresentan- 
doli la  infelicità  loro,  & ifeufandoft , che  li  Cofacchi  li  neceffitaUiino  all’armi . Suo- 
nile poi  le  [per auge  di  accordo , fi  ritornò  alle  fieregge  degli  af salti , & delle  di fefe . 
Li  Rubelli  per  tanto  più  colpire  ne  gli  afsediati  , algarono  alcuni  Cauallieri  di  terra 
altijfimitco'  quali  colpimmo  allo  fpefso  co’mofchettigli  TolaccbiUi  quali  non  refpiran- 
do  mai  dalle  fatiche  di  ftar  alla  difefa  delle  trinciere , ne  vedendoci  alcuna  flrada  di 
aprirfi  il  varco  alla  falute , erano  quafì  ridotti  alla  difperatioae . Scriucuano  gli 
afsediati  al  Rè  narrandogli  la  conditione  ftrettiffìma , f termo  intercette  le  lettere , 
quaft  che  tutte , & fatti  prigioni  quelli , che  le  portammo , nepoteuanoàloropaf- 
far  quelle  del  Rè  , t,mto  erano  clnufi  tutti  li  puffi . Nondimeno  per  tenere  m fe- 
deli faldati , li  Capi  fingeuano  Regie  lettere , alte  quali  pmeuano  figilli  tolti  da  al- 
tre lettere  > & le  mofbr aitano  facendole  leggere  piene  di  fpcrantge  di  proffimi  aiuti,& 

con 
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con  voci  incantatrici  di  carene,  di  Infingile,  & di  apparati  di  gloria,  che  acqui  (latta- 
no patendo  la  fame , & afpcttando , rendevano  foanc  quel  che  per  altro  farebbe  flato 
abominevole  cibo  d’immonditìe , & lo  fleffo  Firley,  benché  vecchio  , & mal  fono  , 
taluolta  fi  focena  veder  mangiar  ancb’effo  quelle  fetide  viuande , per  renderle  me- 
no  flomacheuoli  olii faldati  : il  Pifntiuitk}  > & l’alfiere  del  Regno  facevano  far- 
*» »i  "muo  tite  P"  moflrare  all’inimico  l’intrepidezza  de’  cuori  loro , sì  per  falleuar  gl’ani- 
gii  alle  diati . mi  propri]  dal  tedio  di  quella  prigione»  ma  anche  per  rapire  à gl’inimici  taluolta  qual- 
che cibo. 

Ma  la  lunghezza  dell"  affé  dio,  fe  haueua  confumati  i viueri,  haucua  ancora  confa- 
ta vna  gran  careftia  di  polvere , onde  poco  più  valeva  il  mofehetto  reflando  à gli  affe- 
ttiti foto  il  combattere  con  l’ami  in  hafla  , & con  le  fpade  i gli  aggreffori  manto  fi 
andavano  accollando  con  gli  approcci  alla  Città,  & altri  la  notte  con  barchette  procu- 
rarono di  pafftre  lo  Stagno,  & entrar  nelle  pticiere , e gli  farebbe  fuccejjo  fevn  fer- 
vo del  titiey  mandato  per  altro  nella  Città  non  f e ne  foffe  accorto , & baueffe  fatto 
dar  allarmi;  perduta  adunque  dal  Cofacco  la  fperanga  dcll’acquaprefe  la  via  del  fuo- 
co, quafi  c‘ baueffe  /indiato  la  dottrina  d’Uippocrate , ebe  infegna , che  non  giovando  il 
freddo , fi  tenti  il  caldo , tentarono  prima  vna  porta  della  Città,  dalla  cui  eminenza 
molto  danno  rkeueuano  li  Cof occhi , & in  particolare  da  vn  Capitano  di  Caualli  Ba- 
tter , che  non  tir, asta  mai  colpo  in  fallo,  & parimente  vnTadreCiefuita,  chiamato 
Muchaueski , che  da  vn’ altra portalui  falò  haueua  vccifì  più  di  iugento  Cofacchi , d 
tptefle  porte,  dico,  andarono  conte  f afe  ine,  & il  fuoco  per  accenderle  i rubeui , ma  ne 
meno  queflo  li  giovò,  poiché  iaWalto  fioccavano  ifaffi,  e l’ acque  bollenti,  che  non  folo 
frnorzanmo  i fuochi , ma  ne  vocifero  moltiffimi . 

irono  in  tale  flato  le  cofe,  quando  il  Ri  diflofl  tifai  partenza,  come  fece  alli  die- 
cì/ettc  per  portar  fi  al  foccorfo  de  gli  aflediatt , che  non  baueuano  più  viueri , che  per 
atta  flamine,  & erano  tutto  il  giorno  flretti , e trauagl  iati  da  nimici . Haueua  al  fuo 
putire  il  Ri  già  dieci  miti  faldati,  & altrettanti  fe  ne  promettala  di  trouarper  il 
vtig  gio , vi  era  bene  quantità  di  feruidori , che  poreuono  ftre  più  pojfente  l’efferato , 
ma  non  haueua  anche  bauvto  il  cannone,  conducendone  foli  due,  ò tre  pegghonde  con- 
venne, che  il  Z mofaki  ne  faceffe  condurre  de’  fuoì  fediti  pezzi > che  poi  furono  ti  fa- 
iute  degli  affari  dett’eflèruto . 

Il  Radzuil  in  tanto  profeguiua  i travagli  » che  dava  in  Z aporouti  à Cofacchi  facen- 
Soka « * co i dmieflrage  ,&  il  Rè  s’auumzfa  à Sokal  accrefciuto  di  altri  cinque  miti  huomini,  rif- 
t°  .mila  ZI  faluto  di  attaccar  l’inimico  fatto  Sbaras,  ancora  che fapeffe , che  fi  era  fortificato  benrf- 
dati  foli . fimo  per  tanto  più  tenere  afsediati  li  Repj , frà  i quali  fi  trovava  rinchiufo  il  Grande 

piffero  ; ma  di  quello  che  fi  faceffe  colà  dentro , non  era  poflibile,  che  ne  baueffe  noti- 
tia  il  Rè,  poiché  non  fi  poteua  accoflare  alcuno,  tanto  erano  bene  flretti , ne  meno  erano 
certe  le  rctitiom,  che  detti  affedtinti  davano  li  prigioni , che  allo  fleffo  erano  fatti  da 
vna  Compagnia  di  quei  Tartari  >c*bnbitanoin  Li  timoni  a , & fono  com.vid.ui  dal  Vi- 
cecancelliero  Sapiha,  li  quali  feorreuano  il paefe,  e conducemmo  prigioni , & da  que - 
laaalione  & non  fi  aì  fi1Put0  cofa  certa  >fe  non  c^c  Scorto  Cbmiclneflkj  haueua 

del  ritmiti,  all’ auiu fa  della  mafia  del  Rè , dubitando  di cfsere  abbandonato  dalli  Pillati , fatto 
«k»  • fparger  voce  per  il  Campo,  che  il  Rè  era  morto  ,&  che  ti  Nobiltà  itera  dm  fa  in  per - 

nitiòjiffime  fantini. 

. in  tanto  pericolo  ,ò  bilanciamento  dalle  cofe  del  Regno,  vfc  irono  lì  tergi  comandi 

ij»?  pio  «i  ^ ^ moffa  delti  Nobiltà , con  ordine  di  trouarfi  quanto  prima  alltefsercito  Regio , 
’ ma  perche  il  Rè  coltiuaua  nell’animo  vgualtnentcil  gelo  detta  Religione, & lo  fludti 

della  militti,  f apendo  che  i buoni  effetti  di  quefla  dipendono  dalla  purità  di  quella, 
come  bauea  vietato  al  Firley  Itefimitopubluo  delti  credenza  pejjìma  di  Calvino , 
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coft  pure  lo  prohibì  al  T ttbaldo , il  quale  fe  ne  moftrò  ofcfo,  dicendo  , che  gli  altri 
Trenciptà  quali  banca  feruito  non  gli  baueano  vietato  quello , eh' egli  prufiff atta  > ma 
il  Rè  coflante,  fece  replicare,  che  quantunque  gli  difpiacefse  , che  vn  buunfoldato  co- 
me lui  .fufse  inuolto  negli  errori  più  detejìabili  della  fede , ad  ogni  modo  non  inten- 
deva di  violentarlo  ad  abbandonarli , ma  ben  che  non  voleua,  che  con  l’vfo  publico  ne 
fcandaligafse  li  buoni,  e fedeli delfuo efscrcito , fi aftenefie adunque nell' e finn  ficco 
almeno  da  coft  per/iicwfa  pr attica  pcfttfera . jdttiomin  vero  da  e fiere  regi  (Irate  ì 
caratteri  di  Diamante  nel  T empio  della  eternit à,  poiché  il  Trentine , che  per  la  liber- 
tà introdotta  nel  fuo  Dominio  non  può  con  violenta  cofìringere  ali’vnità  della  fede, 
non  dcueconfcandaloft  conni  uenga  Infoiar  profcjsare  vna  opinione  diuerfa  dal  pro- 
priovero credere . 

HorailRè  diede  ordine,  che  tutti  li  villani  fatti  prigioni  fio  fiero  rimandati  alle 
trmeiere  nimiebe  à fine  > che  ptélicafsero,  ch’erano  falfe  le  relatiom  date  dal  Cbmiel- 
nefckf  della  fitta  morte  , ma  che  l’ battemmo  veduto  vitto , & caualcarepcr  l’efsercito 
ofseruando  li  pofli,  & comandando  le  maniere  del  ben  militare , & infieme  potefsero 
rapportare  il  perdono  Generale  conce  fio  da  Sua  Maejlà  à tutti  li  ribelli  \ che  torna} se- 
ro all' obbed tenga  ( detrattone  però  il  Cbmielnefikj)  • 

Mora  tornando  allo  fiato  degli  afsediati, per  fodisfare  all’ obbligo  hiflorico,vn  T\fo- 
bile  Rutheno  chiamato  S bpgetuuofikf  : trouatoft  nell’afsedio,  & br.onofo  Pure  di  far 
qualche  beneficio  al  fuo  Trencipe,  & alla  confa,  che  fi  trattami,  immagino  vn  genti- 
le firatagema . Intefofi  prima  con  li  principali  Capi  de  gli  afsediati , 's’infinfe  conti 
fuoi  ferittdori,  eh' erano  fchifmatici,  di  volere  fuggirfene  al  Cbmielnefikj,  che  come*» 
Trotettore  del  Grechifmo  gli  batterebbe  tutti  fiutati,  e riccuuti  volentieri  -,  li  ferui 
facilmente  lo  crederono , poiché  lo  deftderauano  non  filo  per  la  Religione,  ma  per 
fottrarfi  dalli  Patimenti , in  chef  tromiuano , & gli  promi  fero  di  feguitarlo  ad  ogni 
fortuna , e rifehio  : fu  dunque  dalli  Capi  dato  ordme  ad  vna  j entinella  fidata,  che  à tai’ 
bora  fi  moflrafse  trafeurrato,  ò corrotto,  & lo  lafciafse  pafsare  con  li  fuoi,  cof ìf uggi- 
to andò  velocemente  àponer  fi  con  l’inimico , il  quale  con  ogni  corte fia  l'accol fin,  & 
egli  dicdegli  à credere  ciò  che  flirnò  più  di  profittoàui  fi  trattenne  tre  giorni,  & hebbe 
ogni  commodo  di  vedere , & ofseruare  le  forge,  & i luoghi  più  deboli,  da  poterai  pe- 
li errare,  fabbricandoli  nella  mente  la  pianta  del  luogo . 

Fefiitofi  poi  da  V Ulano, fe  ne  fuggi  fengafar  motto  olii  fer nidori,  ne  ad  altri,  e per 
flrade  oblique , c lagune,  e taluulta  anche  a nuoto  paffando , come  quello,  ch’era  benu 
pr attico  del  paefe , finalmente  fi  condufse  al  liè , e trouollo  per  appunto  dotte  riabbia- 
mo noi  Inficiato  à Sofia!,  la  cui  Maejlà  il  riccuè  con  ogni  affetto , egli promife  in  pre- 
mio del  rifehio,  à che  fi  era poflo , il  primo  Starofiato  tchefofse  vacato  ; il  Gran  Can- 
celliere, anch’egli  il  riuefiì da  fuo  pari,  augi  con  gli  habiti  fuoi propru . Tonò  egli 
lettere  foferitte  (Lilla  maggior  parte  di  quegli  officiali  afsediati , li  quali  di  già  batte- 
mmo fxputa  la  rnofsa  della  perjbna  Regia  , c dicemmo  dihauerviueri  anche  per  fei 
altri  giorni  almeno , ma  di  mumtione  da  combattere  erano  fcarfi,  onde  fe  l’inimico  gli 
hauefse  afsalrtijoauerebbono  con  tutta  la  coflangafofienuto  l’impeto  con  l'armi  bian- 
che : referim  poi  egli  in  voce , che  nc  gli  afsalti  pafsati , ch’erano  fiati  molti , haue- 
uano  femprevccifagran  quantità  de  nemici , e ributtatili  con  qualche  ftrage  confi- 
der abile,  e toltagli  molta  quantità  di  beftiamt  : che  alhc amili  proprtj  in  difetto 
di  herba  baueuano  dato  carni  di  bue  fattine  peggi , & arroflitc , e mcj  colate  con-, 
farine. 

gi  tali  nuoue  deliberò  il  Rè  di  montar  la  fontana,  & marciare  per  li  otto  di  cigo- 
lio à fine  di  far  più  celeremente  il  viaggio,  che  moftraua  per  trouarf  i à foccvrrerc  ijuoi 
ridotti  à tantajlretcgga. 
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Partiffì  , & haueafeco  due  nula  caualli  del  Zamofchi,  due  mila  del  Sapiba  V lec- 
cane cllicro  di  Litbuania , & quattromila  fanti  di  fua  guardia  dilemmi , oltre  àgli 
Sono  *««!*•  altri  pochi  'Nobili  , che  il  feguitauano , ingroppati  adunque  li  fanti , andò  à Sbornia, 
lei  f0  ccò*-  ch’è  quattro  leghe  da  Sbaras , doverono  lifuoi  affediati . Stauano  nelle  anguflie,  c’- 
fa vicino . habbiam  dettogli  afiediati , quando  pure  giunfe  loro  vn  raggio  di  vera  fperanga  fu 
con  vna  freccia  lanciatagli  vna  lettera , di  cui  non  poterono  faper  mai  l’authore , ma 
fi  profeffauaCaualliere  Polacco . Ilcuifcnfo era,  che  prima ifcufauqfì di  efferenti 
Campo  Cofacco  condottoui  da  vna  atmerfa  fortuna,  cofi  propria , come  della  "Polonia , 
ma  che  però  conferuaua  illefa  la  diuotione  alla  patria , & à fuoi  Concittadini,  & non 
potergliene  dar  fegno  più  euidente  del  pericolo  à cui  già  la  terga  volta  fi  pmeua  coru 
lanciar  loro  il  triplicato  de  gli  auuift , che  gli  annwitiaua , che  di  già  il  Re  fi  trouaua  à 
Sborouia , & però  vicino  à portar  loro  il  foccorfo  de  fiderato;  kauerlo  faputo  li  Cof oc- 
chi, & però  farebbono  flati  più  che  mai  diligenti , & anfiofi  in  affalirli , fleffero  però 
coflanti , poiché  breuiffima  farebbe  la  dimora  del  foccorfo. 

Foffe  di  chi  fivoleffe  l’auuifo , poco  fù  creduto,  poiché  dalli  prigioni  tante  volte 
era  loro  flato  detto  lo  fleffo,  ma  non  mai  riufeito  vero , ond’erano  caduti  dalla  fperan- 
ga,  ma  non  già  dalla  cojlanga . Rtffoluttffimi  di  morir  più  toflo  colà  dentro  , che  vo- 
* Ioni  ariamente  cedere,  ò i l Campo,  o la  Piatti, ma  non  fù  vano  quefla  volta  faukifo , 

poiché  già  pafsata  la  quinta  fettimana  dell' affé  dio  loro,  il  Rè  comediffi , arriuò  à S ba- 
li ehm  itine-  rauia  . Il  Cbmielnefikj , & li  Tartari , che  ne  furono  auuifati , fatto  configlio , de- 
f i?  terminarono  di  andar  improuifamente  ad  affalire  il  Rè,  acciòche  non  poteffe  vnirfi  con 
' gli  affediati,  & combatterlo  f per  ondo  di  terminar  preflo  la  guerra,  perche  vinto  il 
Rè  ( diceuanogli  altri ) che  fono  all'eflremo  non  potranno  fe  non  foggtaccere  alle  no- 
flre  leggi. 

Laf ciati  adunque  cento  mila,cbe  continouaffero  l’affedio, corfero  à trouare  l’effercito 
Regio  conottanta  mila  Cofacchi , & {effluita  mila  T artari . Era  il  giorno  dell'Mf- 
funtiodt  della  B.  Vergine , quando  il  R.è  non  f apendo  la  motta  dell’inimico,  uditala 
Me  fa,  comandò,  che  l’effercito  prendeffe  la  marcia  varcando  vn  fiume  paludofo , che 
il  rì  aliali.  non  è molto  lontano , & non  era  à pena  pafjato  la  metà  delTeffercito , che  fopragiwt- 
ìfteMe  re  f0'0*1  Tartari , & bif  ignò  incominciar  le  fcaramuccicdr  intanto  fi  faceuano  le  trm- 
eombattc’*  etere  per  refi  fiere  d tanta  furia , ma  non  era  anche  ben  dato  principio  dia  Battaglia , 
che  dall’aura  parte  ancora  comparueroli  Cofacchi,  & il  rimanente  delli  Tartari , & 
foco  l’Ham  iflefjo,  che  affali  fcparatamente  li  Regq,  onde  e dall’vna , e dall'altra  par- 
te del  fiume  fi  combatteua  con  l’vno , e con  l’altro  inimico.  Erano  con  il  Rè  le  fue 
guardie,  & la  E antaria  T odefea,  & la  Caudleria  del  Zamofchi,  & dall’altra  parte  li 
Polacchi. 


Battaglia  tri 
li  Regij  , flc 
n unici. 


Li  primi  affiliti  furono  li  "Nobili  di  Primislauia,  la  Caualleria  del  Duca  Dome- 
nicoai  Zaslauia, &0(bogia,à  quali  accorfero  per  foflencrli , poiché  fatto  lagratu 
macchina  di  tanti  inimici  cadcuano,  Stanislao  F’vitovufchi  Caflellano  di  Scndomi - 
ra,  & Leone  Cafimiro  Sapiba  Vicecancelliero  di  Litbuania , li  quali  con  le  genti  loro 
pugnarono  con  tanta  brauura , che  fecero  voltar  faccia  all’inimico , manon  era  à pena 
queflo  ritirato , & li  Polacchi  ripigliato  vn  poco  di  rcfpiro , che  il  Cofaccho  fuggito 
ritornò  piùimpetuofo , che  prima  urtando  particolarmente  in  quelli  del  Sapiba , che 
non  efjendopiù  che  fette  fquadroncini  combatterono  difendendoft  brunamente  conira 
l’inimico  fei  bore  continone , ma  non  bauerebbono  potuto  lungamente  refiflere , poiché 
già  molti , & molti  ne  moriuano , & in  particolare  vi  era  morto  valorof amente  pu- 
gnando F elidano  T ìskeuifclq,  fenon  .tndaua  à f occorrerli  il  CaflcUano  di  Sendotmra, 
& Baldouino  Ojfolenfckj  Gommatore  di  Stob>u\,  il  quale  doppo  l’hauer  dato  gran. j 
proua  delfuo  valore , e fatta  quella  ftrage , (he  ad  vn  valorofo  guerriero  è permefsa. 

" ' • de 
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de  gPhtimìci  nobilitò  con  la  propria  morte  le  fue  papale  attieni  , & aggiunfe  con  il 
fuo {angue  fplendore  alla  fuaCafa. 

Li  Tartari  fecero  grand’ empito  al  Bagaglio  , à tonali  con  molto  ardore  fù  fatta  re- 
ftflcnga,  & fe  altroue  fi  combatteva  à [angue,  tui  fi  ridde  quanto  valefsero  quelli 
deU'rno > & dell'altro  partito . Vi  morìgloriofo  anch'egli  Giorgio  Rgecgichi  Gouer-  °ld:nt  del. 
natore  di  Vrcedouia , ma  grandijfma , & à merauiglià  opinata  era  la  pugna  de  Tar-  ^clfe“'J8Ui 
tari , & de  Cofaccbi  ladouefi  trouaua  il  Rè , poiché  d quePa  coft  pericolofa  pugna , fi 
trattaua  della  perfona  del  Rè  mcdefimoMueua  egli  in  rn  fubito  fchierate  le  pie  gen- 
ti, e dato  il  corno  defiro  all’Ofsolenskj  Gran  Cancelliere,  nel  quale  fiauano  la  Caualle- 
ria  del  T alatino  di  Todolia  Stanislao  Totosckj , del  Talatinato  di  Belg,  & del  Do- 
noffio  Gouematorc  di  Solcai,  & altri . 

VMa  fìnifira  era  guidata  dal  Valutino  di  Craccouia  Giorgio  Lubomierfcki,  & 
dal  Duca  Corekzi,  nel  Corpo  della  battaglia  flaua  il  Rè  con  la  f antaria  flemma  go- 
vernata dal  T aloidi, & la  fua  guardia  Reale  di  cui  era  Capo  il  Volpo,  eranui  feicen - 
to  fanti  del  Sapiha  Vicecancelltero  di  Lithuania  fatti, & pagati  d proprie  fpefeji  Tar- 
tari, dico  fi  prefero  l'afsunto  di  combattere  contro  la  battaglia  particolare  del  Rè , & 
primieramente  jirouarono  di  rompere  Pala  defiira.  Parendo  loro, che  queflafofse  la  più 
rilcuante  ,&  eoe  fuperatala , nonni  fece  poi  motta  fatica  di  battere  la  fanteria  del 
corpo  della  battaglia,  ma  trottarono  cofi  duro  l’incontro,  che  girarono  al  corno  finifiro, 

<&  iui  hebbero  miglior  fortuna,  poiché  il  Duca,  vno  delti  Capi , fu  coft  coflretto  dalla 
moltitudine  inimica , che  doppo  P battere  generof amente  combattuto  fentendofi  f otto 
mancar  le  forge  del  cauallo  ferito , à gran  fatica  vfcì  dalla  calca  ritornando  alti  fuoi , 
da  quali  per  l'ardore  del  combattere  fi  era  allontanato , & à tempo  à punto  ; che  più 
non  potendolo  foflenerc  il  cauallo , à pena  difcefo,gli  cadde  moribondo,  & perche  quel 
corno  finifiro  flaua  ingrandiamo  pericolo,  il  Tagouio , à cui  vna  freccia  haueua  paf- 
futo il  volto  da  vna  mafcella  all’altra , con  la  flefsa  cofi  ficcata  corfe  al  Rè  efprimen - 
doli  il  bifogno  da  quella  parte . queflo  amuntto  il  Rè,  quafi  domenticato  della  pro- 

pria Maeftà,  con  animo  generofifjtmo,  colà  fi  portò,  doue  i fuoi  cedeuano , e parte  con 
la  fpada  alla  mano,  parte  etm  la  voce,  bora  rtmprouerando , bora  animando,  procura- 
va di  ritenerli  dall  a fuga,  e dalla  viltà,  ricordava  loro  la  dovuta  fede,  c cofiangavcr- 
fola  patria,  e Phonore , e gloria  Tolacca , offerendofi  à morire  non  che  à combattere  » 
con  ejfi  loro;  da  quefli  rimproveri,  da  quefte  preghiere  rianimati  li  fuoi  tornarono  pur 
anche  di  nuouo  alla  battaglia , la  quale  attaccata  da  tutte  le  parti  divenne  più  che  al- 
tra mai  fiera,  & fimguinofa,&  il  Rè  per  dimoflrarfi  degnamente  afsunto  à quella  Co- 
rona, bora  faceua  le  parti  di  Capitano, rimettendo  li  foldati  alla  pugna,  bara  di  fot- 
dato  animando  co'l  proprio  efsempio  à combatter  gli  altri  fenga  tema  della  morte,  & 
d penati  Copiere di  Lithuania  Cafimiro  Tischeuikf  potè  persuadergli,  che  efsendo 
egli  capo  non  della  Tolonia  foto , ma  quel  giorno  deiPefsercito  dalla  fua  vita  dipen- 
deva la  fortuna  di  queflo,  &la  falute  di  quella  ; lafciato  adunque  il  combattere, 
attefe  al  minifterio  di  Capitan  Generale  facendo  andare  li  f quadroni  di  riferua  in  luo- 
go de  fianchi . 

Intanto  vn  Taire  Domenicano , & vn  Giefuita  fi  voltarono  alli  fetuidorì  cuochi, 
caroggieri,  & à quanti  vi  erano  di  gente  af sue  fatta  à combattere  ,&  gli  e f sonarono  Perdono  li 
ai  impugnare  ancb’efji  le  Sable  perla  falute  del  Rè , & per  la  gloria  della  Tatria  le  Cof*cchl  • 
tanto  fecero  l'vno,  & l’altro,  ch’eccitarono  coloro  alla  Battaglia  .Sene  vnirono  da  7. 
in  8.  mila , & così  difor dinoti , com’erano  incominciarono  ad  vnare  negl’inimici  con 
tanta  furia , che  li  sbaragliarono , e tumultuariamente  entrando  nelli Squadroni , gli 
rupperome  vccifero  le  migliora re  incominciarono  à ponerli  in  fuga.  Cofi  vediamo  tal- 
bora  vn  ben  perito  Mafiro  di (cberma&f salita  da  (hi  non  tenne  mai  la  fpada  in  mano, 
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/ concertarlo  in  maniera,  che  non  dandogli  tempo  di  trottar  tempo,  b mifura , elfere  co- 
flretto  dalle  fregolate , & frettolofe  maniere  del  nimico  à perder  la  fcbcrma  flefìa,  ne 
poter  altro  , che  con  le  fpropofttioni  anch’egli , ò difenderft,  ò cedere . 

Duro  nondimeno  la  Battaglia  dal  mezzogiorno  fino  alla  notte , che  furono  rotti , 
& fugati  gl’inimici, contro  li  quali  fecero  grandijfimo  danno  le  artigliane , che  cariche 
voct  fair» . di  facchctti  di  palle  tirauano  in  croce  contro  li  Tartari  particolarmente , atti  quali 
to'eni  liti!  diede  la  carica  poi  la  Cauallcria,  che  chiamauano  leggiera , & fono  lenoflre  corazze. 
tue.  jqjon  entrarono  mai  in  Campo  le  ime  ie,  poiché  non  ve  ne  fù  bifogno . De  Cofacchi 

ancora  fu  fatta  ftrage  grandi fftma,  e conuennc,  chef  ritiraffero  mal  trattati . La  not- 
te ritirati,  & fidato  f animo  di  tutti,  e refe  dal  Rè,  da  quei  Labili,  & Mini/hi  le  do- 
nate gratie  à Dio,  c datigli  ordini  al  curar  li  feriti,  & riflorar  l’cfscrcito , fù  per fac- 
ce dere  vn  dif ordine,  che  haucrebbt  rouinato  ogni  fatica  fofìcnuta . Fune  fi  feppc  ben 
come,  fparfo  che  il  Rè,  ò era  fuggito,  ò nel  con  figlio , chef  era  tenuto  la  fera  delibera- 
to , ch'ei  douefic  ritirarf , onererà  paffuto  qucflo  falfo  concetto  per  le  bocche  di  tutto 
quafi  l’efferato , il  che  flaua  per  cagionare  qualche  frano  fcompiglio  di  fuga,  perche 
nclli  mah  è facilismo  lo  fconcerto , maffme  doue  regge  il  timore . Tenetrato  qucflo 
all’ orecchie  del  Rè , in  vece  di  riportar  dalle  fatiche , fi  pofeà  cauallo , & à lumi  di 
molti  torci , fi  portò  per  tutto  l’effcrcito , dicendo  à tutti , ch’egli  banca  ben  cuore  da 
combattere,  ma  non  animo  da  fuggire,  che  ben  l’hauea  moflrato  quel  giorno  in  parti- 
colare . Voler  egli  viuere , e piu  toflo  morire  in  quell'effcrcito , che  abbandonandolo 
tornar  con  poca  fama  alle  delicie  della  Città . Effere  la  fui  Jlirpe , & il fuo  petto  in- 
capace di  timore , cfjcr  quelle  Campagne , & quei  pericoli  le  pie  delicatézze  ,&fpe- 
rar  nel  valore  delle  fpade  Tolacche" di  ritornar  trionfante  di  tant’ inimici  in  Var- 
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.allieto  fai"  Quefli  concetti,  & quella  prefenga  rafsercno  i cuori  di  etafeheduno,  e cofi  reflò  fe- 

ue  alPHam . jat0  j[  mormorio,  che  la  difeerdia  haueua procurato  di  fcminarc  . Intanto  con  l’afsen- 
fo  Regio  il  Gran  Cancelliero  di  Tolonia  Ofsolinfc kj deliberò  di  fcriuere  all’Ham  de’ 
Tartari  ( con  il  quale  haueua  contratta  amicitia  nel  T empo , ch’era  quelli  flato  pri- 
gione in  Tolonia)  interrogandolo  per  qual  cagione  fi  foffe  moffo  àfar  la  guerra  ad  vn 
Rè , che  non  l’haucua  ofefo  mai , augi  che  per  la  memoria  delli  benefici / fi attilli  dal 
fratello  doueua  ejfergli  amico, & tanto  cflere  maggiore  la  incrinigli a di  quella  mofra, 
quanto  che  eflendo  egli  Trencipe , non  doueua  mai  fomentare  vn  rubello  contro  il  fuo 
Signore  per  non  dare  effcmpio  alli  fuoi  propri^  fudditi  di  tentar  ribellione  con  la  fpe- 
ranga  di  effere  appoggiati  da  Trencipe  flraniero  ; per  le  quali  cagioni  ben  doueua  co- 
..  . . . no  fiere  la  ingiuflitiàdcll’armi  fue  effere  conueneuolmcnte  fiata  cafligata  da  Dio  con 
l’Him . " la  perdita  fatta  quel  giorno . Scritte  le  lettere , & confegnatele  ad  vn  T artaro  pri- 

gione le  mandò . 

La  mattina  poi  fatto  giorno  ,f  ridde  il  danno  dato  alli  Tartari , & alli  Cofacchi, 
ma  ne  quelli,  ne  quefli  penfarono  di  lafiiarli  muendicatì,  perche  li  ribelli  fi  voltarono 
Kuono  tom.  a//4  attàper  far  prona  di  fuperare  Sbarauia,  & più  dall’altra  parte  li  T artari  corfe- 
SSST  * ro  co,ì  ‘mPct0  al  Raglilo  delli  Tolaccbi  ricco  Jcniprc  ; & abbondante . Mli  Cofacchi 
andarono  contro  quattrocento  c inaili,  che  fofienuti  da  altri  non  filo  dif  e fero,  che  t’ini- 
tifico  non  fi  accoflafie  alla  Città,  ma  li  fugarono  ben  lungi,  cofi  Dio  volle , che  poca 
gente  cacciale  vna  infinità  di  rubelli  ; alli  Tartari  parimente  fiì  fatta  valor of a refi - 
flen-gq.  . 

Bramita  delti  Ma  dipoi  l’inimico  tutto  vnito  diuifo  l’effercito  in  tre  parti , incominciò  ad  affalire 
uidoiK  5*'"  il  Campo  del  Rè  battendo  prima  occupato  vn  poflo  eminente , dou’c-r a vnaCbicfade 
Greci , c T imminente  allefquadre  Reali , di  doue  gli  faccia  molto  danno , per  lo  che 
fulminando  quelli  di  là  lù  Cartellarti,  impoteuano  li  dif  enfiti  quafi  aflacciarfi  alle 
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trincierei  & donano  adito  àgli  affali  tori  di  portar  fi  aitanti;  li  To  lacchi  nondimeno 
in  parte  più  ritirata, dotte  notici  unicità  il  C annone,  pofero  la  mofebettaria , che  di  fian- 
co difendala  la  trincierà , & bene  il  prono  più  degli  altri  vn  temerario,  che  perfarfi 
effempio  di  valore  à i fuoi  compagni , fai)  ardito  sù  la  trincierà  con  vna  infegna  alla 
mano,  & la  piantò , ma  non  potè  gloriacene , poiché  colto  nel  petto  fpirò  l’anima  au- 
dace à piè  dell’ baffi  piantata,  onde  invece  di  moflrar  la  vi  a della  vittoria , additò 
quella  del  perdere, & per  confeguenga  del  timore ; alla  [alita  di  quefto , ch'era  da  gran 
turba  fcguito,  cefsò  il  cannone  inimico , ch'era  liuellato  alla  trincierà  per  fpauentame 
ilTolacco,  ond’hebbcro  quefli  campo  di  accorrere  d cacciarne  gli  aggrejfori,  evi  fi 
affacciarono  con  tanta  bratturaabe  non  fologli  fugarono  dalla  trincierà , ma  li  fp atten- 
tarono in  guifa,  che  abbandonarono  quell' imprefa  ; al  ritirar  fi  de * quali  fort  irono  dalle 
trincierò  ]i  fornitori , & cuochi , che  dicemmo , vocifero  molte  migliora  de  gl’inimici . 

Et  perche  vn' altra pontone  de  Cofacchi  haucua  nello  fleffo tempo  attaccata  la  tara, 
vn  Vadre  Ciefuita  di  cafa  Lifciskj  fattofi  f ridato  Mordale  per  la  patria,  vfcì  con  vna 
quantità  di  Citt.idini,&  di  foldati  contro  i nimici  facendo  merattiglie  contro  quei  bar - ciefufta  ' TB 
vari  animando  ifuoià  fame  flrage , come  ne  fecero  ben  granfe , ma  alla  fine  aggra-  ‘e  Ul‘*' 
nato  da  none  ferite , morì  gloriofo , & perche  quei  feruidon  haucuano  fatte  meraui- 
glie  vna,  & due  volte  fugando  con  tanta  intrepida  br altura  l'inimico , cefsata  la  tem- 
pefia  degli  afsald , & ritirato  l’inimico , fù  filmato  bene  di  dare  à quella  gente  il  do- 
mito premio  facendoli  foldati  da  dattero , deflribuir  le  armi  > e caualli , & accrefciu-  Muore  ìi 
to  così  l’efsercito  attaccar  l’ inimico  già,  che  fi  vedeua  fauor  ernie  la  fortuna;  altri  pe-  Gie(u“*  • 
rò  non  contradicendo  al  far  foldati  coloro , ma  ali’ attaccar  il  nemico  ricordarono  il  pe- 
ricolo di  Sbarafso , al  citi  foccorfo  qucll'cfsercito  fi  era  mofso , e però  douerft  attuan- 
gare  d quella  volta  per  follenar  quelle  genti  opprefse  dalla  fame  più,  che  dal  nimico  ; 
ma  in  tanto  > che  àqucflaconfulta  fi  attendata  per  deliberare  feà  qttefia , ò à quella 
parte  fi douefic piegare , ecco  comparire  larijpofladell'Ham  de  T altari,  la  quale 
troncò  la  queftione . 

Hauendo  adunque  il  Tartaro  veduto,  che  la  gente  Regia  alla  prefigga  di  cofigran  s;  fa  J; 
guerriero, banca  fatto  Verfare  tanto  f ‘angue  T artaro,  e Cofaccho , dubitò , che  alla  fa-  fu  foldati  i! 
ma  di  quefta  imprefa  concorrcfsc  maggior  numero  di  Tolaccbi  f apendo  bene , ch’era  fcru,do,i bc- 
fiata  conuitata  la  ifiobiltà  tutta,  & però  inclinando  alla  pace,  haucua  determinato  di  nem*"'s  • 
rifpondere . Era  delle  lettere  tale  il  fenfo . Che  confefsaux  i bene  fi nj  riceuuti  dalla 
cafa  Reale  di  Tolonia,  ma  che  feil  morto  Rè hauefse piumatur cernente  confiderai  R;fp0(l,  de(. 
quello,  che  fra  gli  amici , e confederati  fi  coflumi , gli  bauerebbe  data  parte  della  fua  l’Ha*  e Tar- 
elettione,  & ìoh.vtercbbe  chiamato  in  fut  difefa  contro  li  Cofacchi , & egli  più  vo  u“* 
lontieri  fi  farebbe  vnito  ad  vn  Regio  efsercito,  che  ad  vna  turni  di  gente  inefpcrta  di 
guerra,  ma  vedendofi  in  quelfricntio  dif pregiato , ò non  punto  predato  ,fe  n' era  (li- 
mato offefo , & hauer  voluto  mofirare , che  la  fua  amicitia  non  era  da  fpreggarft  af- 
fatto . E fiere  egli  veramente  entrato  nel  Vaefe  f oggetto  al  Rè  con  animo  di  Jiternar- 
ui  > ma  poiché  gli  fi  offerita  uccefione  di  rcdintegrai  e co’l  Rè  viuente  l’antica  amici- 
tia tenuta  con  quella  Cafa  efserne  pronto  ad  abbracciarla  ; Et  che  però  quando  li  To- 
lacchi  vogliano  raffermare  l 'antiche  Capi tolat ioni  fra  loro,  & li  T artart  fiipu Lite, ba- 
uerebbe depofìo  l’arme,  & fi  farebbe  diuifo  da  Cofacchi,  & operato,  che  quefli  ancora 
fi  foffero  accommodati  fenga  bi forno  a' armi . Mandafse  adunque  il  Re  il  Jùo  Can- 
celliere , e deputafse  vn  luogo  per  aboccarfi , ch’egli  ballerebbe  mandato  il  fuo primo 
Vigiro  àflabtlire  la  pace,  éf  confederatione . 

Era  con  quefla  lettera  vn’ altra  del  Chmielnefcki  modcfliffima , nella  anale  fi  mo-  iÌkÌ  fihunSr 
f ir  aita  pentito  delle  cofe  pafsate,  & promettala,  che  in  auuenire  gli  farebbe  fiato  fc-  iia  ai  ae . 
dclc,  & ole  diente,  fi  per  la  parte  del  Rè  rifpoflo , che  farebbe,  come  fi  defideraua, an- 
dato 
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dato  il  Gran  Cancelliero  ad  abboccar  fi  con  il  Ferirò,  come  l’vno,  e Coltro  fi  trottarono 
infime  fra  queflo  campo*  anello*  dopò  Ceffèrfi  [aiutati, il  V ègire  propofethe  quan- 
?•  ‘boccino  to  olii  Tartari  doueffe  darglifi il  fiipendio  / olito  da  pagarfì  dalla  Re  public a Tolacca 
cernirli;,  Sì ii  rii’ Ham,  & che ghera  flato  negato  dal  Rè  Vladislao . Et  quanto  olii  Cofaccbi  fi  do- 
Vuixc. ' ueffe  dare  la  douuta  fodisfattione  j &fe liTartari  fofiero per  tornare  alle cafe loro » 
poteffero  [correre  per  doue  f offe  loro  piacciuto , & cofi  farebbe  terminata  la  guerra , 
<&  l'cffufìone  del  [angue . Con  quelle  propofìtioni  ciafchedimo  ritornò  alle  fue  parti, 
il  rigiro  procurò,  che  il  Chmielnefiki  vietale  olii  fuoi  le  hofìilità,  come  fece  egli  olii 
Tartari.  Il  giorno  feguente  di  mono  fi  diroccarono  tre  per  l’vna , & tre  per  l’altra 
parte  li  Tartari , & li  "Polacchi  per  quefii  furono  il  Palatino  dì  Kiouia,  il  Gran  Can- 
celliero,  & Leone  CafimiroSapiharicecancelliero  di  Lithuania,  & per  gli  altri  il 
dd  Coftcco?  rigiro,  vn  Siefer  Kag,  & Solimano  ^igà,&  vi  fi  aggiunfc  il  Ckmielnefcifi,  che  do- 
mandaua  l’obliuione  delle  co  fe  paffute , & fi  prouede/fe  alla  libertà  de  Cofaccbi  » & 
della  Religione  Greca , alla  fine  doppo  l’effcrfi  tra  quefii  lungamente  difeufse  tutte  le 
materie  per  lo  [patio  di  14.  bore  furono /labi lite  quefie  Capitolai  ioni . 

Cintoli  Primo , che  da  queil’hora  avanti  doueffe  effere  amicitia , & fratellanga  tri  il  Ri 

dellt  pici.  Giouan  Cafinuro,  & fuoi fucceffori  Rè  di  Tolonia,  & Islam  Gierei  Ham  de  Tartari , 
& la  fua  famiglia  Gierei . 

Secondo,  me  il  Rè  di  Polonia  per  fua  liberalità  doueffe  pagare  al  Tartaro  lo  fli- 
pendio  fino  all’bora  ritenutogli,  & in  auuenire  pagarglielo  doue  haueffe  in  Cammèi, 
fattoglielo addimandare , (erano  1 5.mila  ducati  d'oro  l’anno,,) 

Tergo , & dall’altra  parte  f Ham  prometteua , & fi  obligaua  di  effer  in  auuenire 
pronto  ad  affiftere  al  Rè  con  i fuoi  Tartari  dovunque  gli  fofjfe  flato  comandato , &, 
contra  qualunque  nimico  della  Polon  ia. 

Quarto , che  non  f offe  lecito  à Tartari  di  entrare  nella  Terra  del  Regno,  come  ni* 
mico  i depredare,  & doueffe  l’Ham  conferuare  il  Regno  da  ogni  danno  ( Soleua  pri- 
ma nelle  conuencioni  effere , che  non  s’intendefle  rotta  la  pace  ancora  che  enrraf- 
fero  1 joo,  foli  Tartari  à far  preda . ) 

Quinto,  che  fubito  li  Tartari , & Cofaccbi  doueffero  levar  Taffedio  de  Sbarajjo , & 
non  pótcfsero  mole  fiore  quell' efsercito,  che  il  Rè  riebiamarebbe  di  là,  per  qualunque 
ftrada  lo  facefse  pafsare . 

Scfio,  che  il  Tartaro  douefse  vfeire  fubito  del  Regio,  e condurne  tutti  li  fuoi  [udii- 
ti,  & ogni  Turco  di  Rumelia,  che  vi  fofse . 

Settimo,  che  il  Rè  di  Polonia  per  far  cofa  grata  all’  Ham  afsoluefsc  dalli  delitti 
commefji  il  Chmielnefiki  ,&  tutti  li  Cofaccbi  di  Zaporouia , che  per  effi  Bogdano  ad- 
dimamarehbe  perdono,  & giurarebbe  fede  al  Ri,  & alla  Repubtica  alla  prefenga  de 
Senatori,  & perciò  fofse  riceuuto  in  grafia,  & fofse  quell’ efsercito  rejlituitone'  ter- 
mini,numero, & libertà  antica. 

furono  quefie  le  Capitolai  ioni  ; ma  perche  non  vi  era  il  danaro  pronto  da  pagare  al 
Tartaro , lo  flìpendio  di fri  anni  de  corfì  » fu  confegnato  per  pegno  all’ Ham  il  Domoff 
Capitano  di  sottili . - 

sfeitiuii  fi  Ma  nonf“  Pcr°  ’ c^e  M iiorno  feSltente  f efsercito  Cofaccho  non  facefse  ogni  opera 
difende  per fuperare  la  Città  di  Sbarauia,cbe  valoroj 'mente  fu  dal  Rè  difefa  con  nuoua  occa- 

tibeiii , pone  fa  Quantità  di  Cofaccbi,  de  quali  moltimmi  fi  annegarono,  e perirono  in  quel  fiu - 

me palmofo  . Le  Capitolatimi pri con  il  Cbtniebtefck:  furono. 
u Soficcw"  Primo , che  al  Cnmielnesck}  fofse  afsegpata  la  Prefettura , ò Capitanato  di  Zec- 
krin. 

Secondo,  che  fofsero  refluititi  à quelli  del  Rito  Greco  [rifinitici)  le  Cbicfe , che  loro 
}mcua  laute  il  Rè  Fladislao , 

Tergo ) 
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Terzo  > & che  foffero  olii  medefimi  rcflituiti  nella  Ruffa  li  benefcij , & dignità 
Ecclefiafliche . 

Quartati*:  nella  Satrapia,  ò Talatinato  di  Chioma,  & Braslauia  li  Senatori  fofse- 
rofolamente  della  Religione  Greca  predetta . 

Quinto, che  in  quelle  Trottine ic  non  fofjero più  admeflìate  Gefuiti,ne  Hebrei  (li  cui 
Tempii  furono  f unito  poi  dalli  fchifmaticidifkutti  fino  olii fondamenti.) 

Scflo,  che  quefti  patti  foffero  confermati  nella  prima  Dieta , altr intente  s' intende f- 
fero  nulli  quelli,  che  non  foffero  colà  confermati. 

Settimo,  che  il  Metropolita  di  Chiouia  fckifmatico  haueffe  luogo  nel  Senato  conJ 
gli  altri  Senatori  del  Regno  ( à quefio particolarmente  contradifjcro  poi  gli  Senatori 
Ecclefiafiici  non  volendo , che  fedejjc  fra  di  loro  vn  fcbifmatico .) 

*4  quefie  Capitolationi  non  bauerebbe  certo  qffcntitoil  Rè  fe  non  vi  foffe  fiata  la 
conditione  del  ratificarle  nella  Dieta . & però  volle  comprar  la  pace,  ancora  che  po - 
tefse  dubbitarethe  nonfofse  per  fuffìflerc,  com’è  in  prouerbio,  con  vn  pomo  rojfo . Si 
perche  egli  guadagnami  la  libertà  de’fuoi  afsediati,  si  perche  liberaua  fe  fiefso  dalla 
angufiia , nella  quale  fi  trouaua  con  gente  cefi  poca  cantra  numero  cofi  grande , & in 
tanto,  che  fi  radunafse  la  Dieta , ri  uj  citta  ammodo  il  penf tre  alla  guerra  con  migliori 
preparami , & vnione  di  forge . 

Seguito  l’accordo  fu  comandato  al  Chmielnefcìfiabe  andafse  fecondo  lo  ftabilito  ad 
humuiarfi  al  Rè,  & giurar  fede,  & obbedienza, e mandaffe  Commifsarij,  che  in  nome 
di  tutto  l’efsercito  fùpplicafsero  il  perdono, il  che  fatto  fottoferiffe  il  Rè  le  Capitolatio- 
ni fudette,  & finalmente  introdotto  Bogdano  nel  padiglione  Reale  , oue  fedeltà  la 
MS.  htfieme  con  li  Senatori  profiroffi  à Regif  piedi  > C 'f  così  è fama , che  parlaffe  ac - 
compagnando  le  parole  con  lagrime . 

Ecco  à vofìri  piedi(o  Sire)coIui>che  douerebbe  comparimi  baldanzofo  di  ha- 
uemi  feruito  con  tutte  le  forze  de  Colacchi,  eccolo,  non  sò  bene  fe  tinto  di  rof- 
fore  per  le  commedie  colpe  in  volto,ò  fe  pallido  per  ti  dolore  di  tanti  eccedi , ma 
fe  quel  Dio,  da  cuiporta  la  M.V.  la  viabile  autorità  Copra  di  noi  in  terra , vede 
volontieri  genufletto  vn  penitente,  & ne  fefteggi.t  ne" Cieli,  ben  deuo  io  Ipera- 
re , che  la  M.V.  non  ifdegnerà  quelto  reo  pentito , che  con  lagrime  vi  fupplica 
con  ogni  humiltà  à perdonarci!  le  colpe  cofi  graui;&  enormi,&  il  fangue  di  tan- 
ti innocenti  fparfo,  & fatto  fpargere,  ma  come  è dato  mio  proprio  il  peccato,  Se 
fù  di  voftra  giuftitia  lo  fdegno,  & il  gaftigo:  Cofi  al  nafeere  del  mio  pentimento 
fi  delti  nella  Regia  M.V.  la  Clemenza, clic  abolifca  in  me  le  macchie  dcU’erro- 
rc,e  faccia  più  nfplendere  la  Voftra  Corona  con  la  gioia  delia  pietà . Tacque,  & 
affettò  la  rifpofia,che  dal  Vice  cancelliere  della  Lithuania  fu  data  in  quefio  fenfo . 

E cofi  propria  per  appunto  la  Clemenza  Regia,  ch’egli  più  gode  della  peni- 
tenza,clic  della  pena  ne’fuoi  fudditi,&  per  edeteitare  quefto  Regio  talento  con- 
dona gli  errori  pattati  ai  ChmielnefcKi  à conditione  però , che  in  auuenire  fia^ 
cofi  fedele  alla  Maeftà,  & al  Regno, quanro  c ftato  delinquente  perii  pattato, & 
che  ricompenfi  i delitti  commetti  con  altrettanta  virtù,  prontezza  ,&  diuotrone 
all’honore  della  patria . 

Doppo  quefio  gli  fù  comandato,  che  ritirafse  fefsercito  de'  Cqfaccbi , & egli  funga 
dimora  obbedì,  comandando  à quella  parte,  ch’era  iui  à Sbarauia , che  fubito  partiffe, 
& all’altra,  ch’era fatto  Sbar af so  mandò  ordine,  clfefsa  ancora fc  ne  parti]  se . L‘- 
Ham  anch'egli  pafsate  le  congratulatimi,  & protnefse  fcambieuoli  di  pocejrichiamò 
tutte  lefue  truppe , eh’ erano  fuori  in  partite  à feorrere , & unitele » fe  ne  andò  nella 
Crimea , laf  ciando  però  vn  fuo  ^imbafeiadore , che  feguilò  il  Rè  fino  à f^arfauia, 
& furono  liberati  gli  afsediati,  li  quali  non  poterono  partire  da  quelle  trincierei 
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perire  altri  giorni,  poiché  haueuano  mangiati  non  Colo  tutti  li  caualli , ma  li  cani 
ancora , onde  bi  fognò , che  il  Rè  mandaffe  loro  caualli , & cani  per  leu.tr  effì,  & A 
bagaglio,  c’haueuano,  ma  il  maggiore  arredo , che  portaffero  fu  quello , che  là  dentro 
fi  erano  acquiflati  della  coflanga . 

Erano  li  Cittadini  di  S bar  affò  aniuati  à tanta  grande  anguflia , che  baueuano  fra 
di  loro  trattato,  òdi  dar  fuoco  alla  Città,  òdi  chiamar  dentro  tutti  gl’inimici , mala 
coflarrga  vigilante  de  i Tolacchtne  gli  baueuano  impediti , ne  meno  haueuano  volu- 
to darli  licenga  di  vfeire  della  Citta,  come  in  vltimo  haueuano  fupplicato , ben  l’ha - 
ueuano  concejjò  alle  donne,  & à fanciulli  fe  /’ haueuano  denegato  a gli  huomini,  ma  i 
quelle  però  tmpoflo,  che  non  portaffero  feco  veruna  cofa . Hora  à quefla  anguflia  vl- 
tima  ridottigli  affediati , vdtrono  a’  1 1 . di  Mgoflo  dalli  fleffi  Cof occhi , efrera  fatta 
la  pace,  filtri  non  la  credeuano , & altri  dubbie  ondo,  che  foffe  fatta  fenga  inclu- 
derli nella  Capitolationc , ft  doleuano  acerbamente,  che  doppo  tanti  patimenti  foffero 
, flati  efclufi  dal  beneficio  commune . 

va  uMctta*!  Vn  ttotfbetta  di  proprio  capriccio  chiamò  lifoldati,  & anrumtiò  loro  la  pace  fatta 
* dal  Re,  ma  fenga  li  benefici)  delli  Sbarafst ) , alti  quali  (flrano  capriccio  ) dtffe , cheft 
prone  de (fero  al  meglio, che  poterono  à caft  loro  ; Il  trombetta  fù  l'abito  poflo  prigione , 
& ballerebbe  pagata  la  pena  della  fua  temerità  con  il  capo , fc  l'vno  delli  Duchi  non 
l’haueffe  addimandato  in  gratin  al  popolo,  & ottenutolo  . 

Toco  doppo giunfero  lettere  de  l Chmiclnefckj , il  quale  ben  [abito  tornando  all’ arti 
volpine,  fcriffe  olii  foldati , & al popolo,  che  farebbono  flati  liberati  qualunque  volta 
foffe  fiata  pagata  vna  certa  fomma  di  danaro  all'Hdm  dt  T àrtari,  rifpofero  tutti , che 
l’ esercito  era  di  maniera  attenuato  per  li  difaggi  patiti,  (he  non  haueuano , & quan- 
do hauefsero  bauuto  vn  folo  fiorino  non  haucrcbbero  fpe  fo  per  comprai- fi  vna  libertà 
pagata  co’l  pregio  di  tanti  affanni , & però  fe  ne  andaffe  il  Chmiclncf.fi,  & ofjer  luf- 
fe i patti  flabiliti,  che  ben  immaginauano,  che  tali  non  poteua  hauer  accordato  il  Ri  ; 
quanto  à Tartari  poi  fe  voleuano  refi  are,  & contmouar  effì  l’afsedio , il  facefscro,fe 
gliene  daua  l'animo,  perche  effì  non  voleuano  andarfenc  , fe  vn  folo  dinarug^o  ha- 
uefsero bauuto  à pagare . 

li  riri«y  fa-  Ma  alla  fine  jopragiunfero  lettere  del  Rè  , & del  gran  Cancelliere  al  Firley,  che 
«n  *f£dóm°  portate  dal  Collonello  Minore,foldato  vecchio,  che  annuntiauano  l’afsoluta  libcratio- 
n . & altri  ne,  & dichiarauano  il  Firley  Talatino  di  Sandomira,  luogo  vacato  per  ejfere  il  Duca 
premiati . ^ zaslauia  flato  fatto  Talatino  di  Craccouia  in  vece  del  morto  Stanislao  Labomier- 

sfi,  premio  veramente  douuto  al  Firley,  che  con  tanto  cuore,  & induflria  haueua  fo- 
ftenuto  quell’ afsedio  ; nereflarono  fenga  premio  gli  altri  Capi  a quali  furono  difiri- 
buiti  beni publici , come  al  Duca  t'ilhouickf  la  prefettura  di  Trgemisla , all’Oflrora- 
gio  quella  di  Jfpfseuia , & al  Lansforonsfi,  l’altra  di  Stabnifa , & non  molto  doppo 
fù  fatto  Talatino  di  Braslania,  egli  è vero , che  ogni  premio  era  inferiore  al  merito  di 
quefli , che  contantavirtù  haueuano  foficnuto  la  potenga  della  Tartaria,  e della 
Ruffia  quafi  due  me  fi  intieri,  ma  li  Trenapi  non  pofsono  diminuire  i Regni  per  donar- 
li in  premio  alla  virtù,  non  è poco,  che  non  fi  coffuma  più  il  dono  delle  Corone  di  fron- 
di  à i benemeriti,  perche  quelle  erano  inutili  pompe , & quefli  fono  fruttifere  rima- 
ner azioni  ; diffi  » che  non  e poco , poiché  fe  l’antica  prudenga  introdufse  il  dar  f rondi 
per  non  impouerire  i feettri , li  Trencipi  de"  noflri  tempi , hanno  per  la  maggior  par- 
te d’effi  condotto  ogni  prouento  al  proprio  erario,  & arrichiti  i benemeriti,  ò di  carte , 
ò di  fofpiri , l’vn  di  poca  fpefa , gli  altri  di  molta  feonofeenga . 

Molti  di  quefli  principali  dell’efsercito  andarono  à riuerirc  in  Leopoli  il  Rè,  che  gli 
accolfe  con  quella  benignità , ch’è  fua  connaturale , e gli  colmò  di  lodi , & digratie . 
lui  grandi  furono  le  lodi , ch’ei  diede , e grate  le  accoglieage,  che  ei  fece  alla  "Nobiltà 

di 
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di  Halicia,  la  quale  fitto  la  condotta  di  Ghuan  Tbeodorico  Sottocmerlengo  di  quel- 
la Terra , n'era  valorofiffimamente  difefa  dalle / correrie  de  Tartari À commune  il  det- 
to, e tutto  giorno  decantato  , che  li  "Prencipi  rafsomigliano,  & fino  detti  Dij  in  terra, 
ma  fono  rari  quelli , che  ne  [appiano  dire  la  vera  cagione,  la  qual’  è,  che  con  le parole 
pittano  gli  huomini,  cibo  leggieriffimo  sì,  ma  che  hi  il  fapore  fogni  cibo , che foftemi 
vn' anima  nella  fede,  nelladiuotionc,  e per pinogli  faccia [porgere  il [angue  dalle  ve- 
ne; da  quefie  caffi  efpedito  il  Ri  profeguì  il  fuo  viaggio . 

Vofciarttomato  à P'arfauia,  intimo  la  Dieta, & e famaahe  il  Duca  Vifneueic  Va- 
lutino di  Rafia  fcriuefsc  àgli  amici , & parenti,  & difbretthche  non  afsentifsero  alla  Different* 
pace  {labilità  con  li  Cofacchi , come  poco  honoreuole  alla  Vatria  ; lettere  però,  che  fa-  cìnceiuèro* 
rebbono  fiate  fuperflue  m ragione  del  gelo  del  Rè  mede  fimo,  & delUTfobili  Catholi-  & il  raiìtinó 
ci,  che  non  vi  hauerebbono  afsentito , ma  filo  erano  {late fatte  per  le  ragioni  politiche  • 

di [opra  addotte,  farebbono , dico , fiate  fiuerchie , fi  non  fofsero  fiate  per  visfogo  di 
vna  pacione  d’animo , ò [parere , che  verfaua  tra  efso  Duca , & il  Gran  Cancelliera 
Ofsolenfiki,  da  cui  il  Duca  fimi,  che  ne  fifse  v fitto  il  conferito , come  da  quello,  <?- 
haueua  grand  ìffima  piate  nella  gratta,  & animo  del  Rè,&  la  cagione  di  quefla  grof- 
feggafra  di  loro  fù  che  ambendo  l'vno,  & l’altro  la  carica  dì  Generali  fimo  del  Re- 
gno , già  che  l’altro  era  prigione , filmina  il  Vaiolino , che  l’Ofsolenfch}  trattenefse 
il  Rè  con  le  fue  perfuafiue  dal  dare  il  comando  deiformi  d chiunque  fi  fofse , quafi 
che  la  negatiua  ad  altri , douefse  efserel’affirmatiuaperfeflefso,  & fuchi  firmò, 
che  fi  il  comando  vniuerfale  deiformi  fofse  dato  al  Viefneuicb , & non  al  Fitley , 
tutta  la  Volonia  farebbe  volontariamente , & fubbito  accorfa  d feruirlo,  per  la 
'Nobiltà  del  [angue , & gran  parentele , che  haueua , & anche  per  il  noto  Juo  va- 
lore , & opinione  ferma  di  brauifimo  Caualiere , & fù  chi  ftimo , che  la  fcarfeg? 
da  della  "Nobiltà , che  non  concorfe  al  feruire  in  quefla  prima  Campagna  il  Rè , tut- 
ta dipendejse  dal  non  gradire  il  comando  del  Firley , & dal  defìderio  di  hauere  il  Vif- 
neuich. 

Ma  intanto  > che  quefti preparano  la  Dieta , potremmo  noi  andare  à vedere  quello 
che  fi  è fatto  in  Lithuania, poiché  il  defìderio  di  vedere  La  prima  calma  di  quefla  guer. 
ra  ne  hà  tenuti  lontani  da  quel  gran  Ducato  ; & ne  habbiamo  filo  dato  vn  cenno  of- 
curo , ne  fi  deuono  lafcur  nelle  tenebre  le  anioni  degne  di  eterna  luce . 

IlContaggio  dellaribellione  della  Ruffa  non  haueua  voluto  Inficiare  illefa  quella 
gran  parte  del  Regno,  che,  ancora  che  imita  al  corpo  della  Volonia,  conferua  il  nome  n;a  « rar9 
& le  antiche  prerogatiue , & dignità  di  Gran  Ducato , paefe  di  Cielo  cofi  felice,  che  di  hl  p«ft« . 
rado  fi  legge,  che  la  Vcfle  l’haboia  toccato, [e  ben  quefla  volta  la  Vefte  di  Stato  lo  af- 
fali, & tanto  più  facilmente  pafsò  in  quella  Regione  della  Ruffia  il  male , quanto 
che  gran  parte  degli  habitanti  di  quella  » & di  quefla  conuengono  di  Religione  nel 
Grecifmo  Scifmatico , efsendo  ben  noto  quanto  vaglia  il  legame  della  credenza  à ren- 
dere vni firme  le  genti  anche  nelle  altre  attioni  terrene,  & à ragione poiché,  fi  la  ter- 
ra dipende  dalle  virtù  celefti , C 'Ti  cofiumi  delle  genti  hanno  le  mclmationi  dal  cli- 
ma, e dalle  Stelle , tanto  maggiormente  la  fpiritualità,  ch’è , per  cofi  dire  » vna  iden- 
tità delle  anime , hà  vna  forga  magnetica  m quelli , che  fono  della  fiefsa  religione , q 
credenza. 

Li  follatati,  &rubellidi  Ruffia  adunque  erano  pafsati  licentiofamente  nella  vi-  t ìon 
cina  loro  Vodlitia,  ch’è  vna  parte  del  Valatinato  di  Volmnia , C di  Kiouia , che  non  è j . 

diuifa  dalla  Lithuania  ,fe  non  da  vna  lunga  felua , e dall’altra  parte  haueuano  occu- 
pato Starodubo,  Uomilsa , & altre  Città  h tradimento  aiutati  dalla  plebe  di  quei  luo- 
ghi, la  plebe  femore  è la  più  facile  alle  filleuationi  come  quella*  che  è follecitata 
dalla  pouertà  d aefieror  nouttà  pregiudiciali  al  Trencipe,  & al  "Nobile,  &co- 
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me  quella , che  non  contenta  del  fuo fiato  > [pera  di  migliorar  di  condurne  turban- 
do Falerni. 

M quefli  fi  oppofero  donami  Tacis » Ladislao  yolouifcbi,lc  milìtie  del  prefidio  di 
Bicbouia . foriera  di  gran  confider ottone,  del  Vicecmcellierc  Sapida , & la  'Nobil- 
tà d’Orfa , guidata  dah’Harfcio  Goucmatore  di  effa , tutta  gente  adunata  in  fretta  ; 
o JoneIU»Ui  tnalatura  principale  per  difendere  la  Troumcia  era  dilanujfio  Radati  Generale 
follami . della  Troumia  ai  Samogitia  , perche  effendo  Generale  di  campagna  del  Ducato  di 
Lithuania , ammmiflraua  tutto  l’affare  della  guerra  per  la  infirmiti  del  Duca  Kifgfia 
Generaliffimo , ma  perche  non  erano  à quefli  fommmi firati  dal  publico  il  danaro . & 
altri  comodi  per  radunare  foldatefche , gli  tonueniua  andar  lento  nell' Speditimi  , on- 
de non  potè  vigorofamente , come  farebbe  flato  di  bifogno  opponerfi  olii  tumulti , che 
L*  ribellione  multtplicauano  ne ’ contorni  di  Tripeto,  & Berengina . Creole  pur  anche  la  ribellione 
<lcUc  ' in  molti  luoghi,  più  che  non  hauerebbe  fatto  , fe  egli,& l'Mrciuefcouo  di  Gnefna  non 

foffero  flati  in  fretta  chiamati  in  y or fauia  ; la  fortuna  anch’effa  cumula  gli  accidenti 
per  accrefcere  quei  mali,  che  per  gafligo , e flagello  de  gli  huomini  permette  Umano 
diurna  ; con  tutto  ciò  Giouami  Sonovuskj  Gouernatore  di  Slucbo,  Città  hereditaria  di 
Tereoffa  de  Bogislao  Radguil,  valorofamente  contro  quei  ribelli,  &folleuati  egregiamente  la  di- 
ribelli . fi  fe , & l'Horfcio  diede  et  ribelli  ma  rotta  di  mille , e cinquecento  huomini  à Cgrr- 

kpuia,  e difefe  con  gran  valore  Bicbouia,  [cacciandone  l’inimico, il  qual  molto  la  finn - 
braccato . &eua  di  ufjedio . Dall’altra  parte  effendo  fiata  occupata  per  tradimento  de’  Cittadini 
Tiafco , Città  grande,  & abbondante  di  gente,  Giorgio  Mirskf  con  Paffiftenga  di  mol- 
ti altri  Nobili  la  ricuperò,  con  morte  del  capo  de'  ribelli  chiamato  Hladaàkf , & la 
pofe  à ferro , & à fuoco,  come  nido  particolare  de’  rubelti , acciò  che  J'eruiffe  di  fpa- 
uentofo  efempio  àgli  altri  perfidi.  Il  perdonare  a ' delitti  comuni  di  fragilità  , ferue 
tal  volta  di  pietà , ma  il  non  sradicare , & incenerire  i ribelli , & i loro  couili  infie- 
me  è vn fomentarne , & aumentai  ne  irei,  contro  li  quali  è empietà  di  Statol’ejfer 


Ardirei  di  direab't  ribelle  di  fe  fieffo  quel  Trencipe, che  perdona  ad  m rubelloana 
dirò  bene , chele  non  è peccato  imperdonabile  apprejfo  Dio , è bene  il  maggior  de'  pec- 
Trrprtffi  del  tati  di  Stato,  che  poffa  commettere  chi  impera . 


ficcipe  Rad-  Horatomando  da  yarfauiail  Trencipe  Radgtiil  fi  amalo  in  Brcflia , nondimeno 
lBll‘  tanto  gli  premeua  L’intereffe  della  guerra  de'  follatati , che  fpreggato  ilmalc,  & la 

ftagione  già  fredda  fi  portò  verfo  il  Boriflene,  oue  alla  fola  fama  del fuo  arriuo  gli  fi 
refero  Grodifi,  e Turacia , indi  pofe  l’affedio  à Mogiro , che  fi  difefe  oftln.uamente  vn 
peggp>& li  ribelli  rmcbiufiuiftfiutarono  le  conditioni  auuantaggiofe  offerte  li,ma  alla 
capo  de*  ai-  finedoppo  molti  giorni  di  affediofù  efpugnato,  entrandoui  à forga  primo  degli  altri  il 
beili  decapi-  Gamkpuio  T enenle  Collonello  del  tergo  di  Radguilli , & ini  fatto  prigione  il  capo  di 
,a,°  * quei  ribelli  chiamato  Micbuenkj.  > gli  fece  dal  carnefice  tagliare  il  capi,  che  poi  fu 
affiffo  nella  cima  della  Torre.  Quindi  furono  voltate  l'armi  à Bobroifco,  &iuiri- 
Jobtoiico  trottati  molti  ribelli  adunati , fu  affediata  la  piagga  dal  yollouichi , al  cui  aiuto  con- 
ptefo.  corfero  il  Maflro  di  Campo  VicengoGofieuio,  & Mattina  Fronthcuicbi  Capitano 
delle  lande  del  Duca  Bogislao  Radgiiil . Ma  poiché  durami  troppo  [afidi io  , vi  m- 
dò  di  perfona  il  Trencipe , di  che  fpauentati  gli  habitanti  mandarono  a [implicare  il 
perdono , & l’ottennero  , con  patto  però,  che  tutti  vfeiffero  fuori , & conftgnaffe- 
ro  prigioni  li  capi  de’  ribelli , & li  compagni  de’  Cofaccbi , che  foffero  là  dentro,  & 
eonfignafiero  quante  armi  haucuano , motti  però  di  coloro , che  doueuano  e fiere  con- 
figgiti , eie  fiero  più  toflo  di  morire  Là  dentro , rinchiudendofi  in  vna  torre  di  legno, 
alla  quale  diedero  il  fuoco  ( vile  ardimento  ) vcciderfi  più  toflo  co'l  fuoco , che  con  il 
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delle  fiamme,  fi  lanciò  dalla  torre  nell’ acque , che  la  bagnauano  , [per andò  co’l  nuoto 
difaluarft,  ma  prefo  fu  con  gli  altri  fatto  morire . 

Doppo  quefli  progredì  fatta  più  rigida  la  flagione  del  verno  , & hauendo  anche  il 
RadguiL  bifogno  di  curare  il  male  fino  à quell’bora  fpreggato  > fu  fatta  vnajhfpen- 
fione  d’anni  con  il  Chmielnefckj,&  tutti  fi  ritirarono  à quartiere  al  meglio , m pote- 
rono , poiché  quelli  è paefe  affai  poiiero . Taflato  il  Verno , & li  Tolacchi,  & i Litb- 
uani  ritornarono  all' anni , come  di  quelli  babbiamo  di  {opra  veduto , in  Litbuania  il 
Cbmiclnefikf  mandò  con  dieci  mila  Cofacchi  Elia  Holofa , con  fperanga  di  trouarm 
ermi  vna grati  quantità  di  Villani  follatati . Deliberò  coflui  di  attaccar  vna  parte 
dcll’eflercito  Lithuano , ch’era  à Zonali  , fatto  la  condotta  del  Volouicbi , c~  e fendo 
colà  giunto  improuifo , mancò  poco , che  non  gli  cogliere  fprouifli , e li  flrapaggafe  à 
fuo  modo  ; era  aU’hora  lontano  per  curarft  da  certa  infermità  il  Voluichi , & in  [ho 
luogo  comandarla  il  Coloncllo  Falcngio , il  quale  auuertito  dalli  Corridori  del  Colon  el- 
io Cofieuio , [libito  fi  pofe  in  armimde  tutti  vniti  con  la  font  aria  del  Donati  io,  non  fo- 

10  fecero  reflflenga  al  Cofaccho , ma  valorofamenie  combattendo  ilfiug-umo,  <& per- 
feguitai'ono  con  tanto  calore,  che  quafi  niuno  de  gli  mimici  rcftò  vino,  & lo  [lc(fo  Htn- 
loca  vi  Inficiò  con  1‘ affienito  la  vita , & la  fortuna  del? efferato . A queftì  Bogdano 
fnflituì  con  nuoue  genti  vn’altro  detto  Todcbaylo , comandandoli , che  fi  trincierà  f[e 
là  douc  fi  vnifeono  [acque  della  Zula  con  quelle  del  Boriitene,  il  che  cficguito , coftui 
abbrucciò  Loiouit  terra  sù’l  Boriflene  infime  con  la  rocca,  acciò  che  i Liihuani  non  vi 
trouafieroncoucro  per  dar  loro  molefìia.  A quefli  fu  mandato  incontro  il  Gofieuio 
Sinif calco  di  Litbuania  , conducendo  la  fantaria  per  il  Boriflene  à feconda  ;andò  que- 
fli, & à f atica  d’armi  prefe  poflo  in  luogo  affai  f acile  à danneggiare  l'inimico,  il  qua- 
le gli  fi  era  gagliardamente  op poflo . 

Era  in  tanto  entrato  vn’altro  conduttierc  di  Cofaccbi  mandato  con  trenta  mila  da 
Bogdano  in  Lithuan  a,  quefli  era  Tolacco , & nato  di  afiai  buona  conditionc  chiama- 
to Cruccititskj . Haucua  coflui  altra  volta  liberato  il  ChmielnefckJ,  che  era  flato  fat- 
to prigione  da  Tolacchi,  & dipoi  e fendo  il  liberatore  con  alcuni  Cuoi  compagni,  caduto 
fu  r anch’egli  pi  igione  de  Cofaccbi  ritrouò  la  compen fot  iene  del  benefìcio  nel  Chmiel- 
neflkj , il  quale  / ubilo  il  liberò  Jenga  fargli  pagar  taglia , ò rifeatto  veruno . finche 
tra  barbari , perche  hanno  fi anima  ragionevole  in  parte , il  beneficio  tal  volta  ritrova 
luogo  di  gratitudine , forfi  perche  baite  nano  pari  le  anime  di  feeler aggine . Tarucal 
Tolacco  quefio  atto  del  Chmielncfcki  molto  diuerfo  da  quello,  ch’ci  lohauca  fili  -ato, 
cioè  crudele  ; & lontano  da  ogni  cortcfta , che  però  volle  trattar  ficco  con  modo  rate » 
che  fi  moflrafie  d’animo  maggiore  di  lui  (conte fa  di  vituperio , maj  cherata  di  gran- 
dezza d’animo)  tradì  la  Tatrid,  &la  fede alTrencìpe , &alla  Tolonia domita . 
Si  diede  alla  militia  di  Bogdano , mojirando  ai  far  quel  più , cbehuomo  pojfafare  , 
per  moflrarfl  amico  delfino  liberato  libcr.itorc , il  quale  ( fie  può  dir  fi  virtù  in  vn  fice- 
ìerato)  virtuofamentc  trattando  vn  traditore, gli  diede  quell’efisercito , & il  mandò  in 
Litbuania;  quefli  varcato  il  Tripcto  ; p arcua  che  volefise  andare  à Rgeegigfia , terra 
di  buon  fitto, ma  haucua  determinato  di  attaccare  le  genti  del  Fudgiutlio,  fapcndo,  ciré 

11  Trcnctpc  haucua  mandati  in  più  luoghi  alami  reggimenti & però  fi  peif  uafie  di  fro- 
llar quel  campo  afisai  debole , alche  non  differirono  alami  Coltonelli , cb' erano  ficco , 
come  poi  da  prigioni  fù  rapportato  à i Lit buoni)  & in  vero , che  da  principio  la 
mafia  andò  cofl  bene , che  con  l’aflìflenga  de’  villani  fi  condufse  fienga  veruno  im- 
pedimento molto  vicino  al  Campo  Lithuano,  ancoraché  il  Duca  hauefse  mandati 
molti  d’intorno  per  non  efser  colto  improuifo  à batter  le  ftrade,  & quefli  furono 
Samuelle  Comor vitto  , & Adamo  Taulocuchi  ciafcbeduno  di  effl  capo  di  mille 
faldati. 
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Comparue  adunque  due  giorni  doppo  congrandiflima  preflcgga  il  Crgicgouchi,  che 
affronto  le  trincierò  , nelle  e] nuli  benché  non  fi  foffe  penetrata  certamente  la  yenuta 
dell’inimico,  ad  ogni  modo  alla  fola  fama,  che  il  Cofaccho  era  tnoffò,  tutti  ftauano  con 
1 nom<  ó'  ^armi  prontiffìmi . Il  primo,  che  andafse  ad  incontrar  l’inimico  fù  Luca  Codrkpwo , 
ttai giUnU  con  vna  compagnia  di  cauri  leggieri  delle  guardie  del  Rè  alfiftito  da  400.  mofchettic~ 
mici.  ri  delti  Capitana  Todlcb  , & Iufcheuisl^i,  che  torment .mono  Meramente  li  Cofacchi; 

F furono  doppo  queffi  incontinente  il  Cimfcalco  Gafiemo , & Vaolo  Hieuarouiocon 
le  lande  loro » che  vrt  irono  con  tanta  brauura  nell’ala  fmiffra  dell'inimico , che  aper- 
si combitte , r0Hjnar0tJ0l  & fugarono  fino  ad  vn  bofeo  ricino,  oue  fatto  teffa , combattero- 

no li  friggiti  molto  valoro  famente,  poi  che  poflo  piede  à terra  > & appoggiati  àgli  ar- 
bori colpivano  con  gli  archibugi , & recidevano  affai  facilmente  li  pcrfecnton  loro  * 
ma  quefh  coftantcmcnte  pugnando  tanto  fecero , che  fecero  anche  sloggiar  tutta  quel- 
l’ala dalle  frontiere , e ritir. tifi  nel  più  folto  della  felua  tutta  difunita,  & confufa,  on- 
Tuggcro  (jc  nj,',  non  fi  rimife  à travagliar  quelli  del  Radguillo,  ma  perche  3 . compagnie  di  ca- 
Swiniftradé  Halli  Lithucmi  tratti  dall’ardore  del  combattere  fi  erano  molto  allontanati  dalgrojfo, 
Cofatchi , ffironotngliate  fuori  da  vn’ altra  gran  partita  di  Cofacchi  accorfi  per  vendicare" i fuoi 
• morti , & fugati , & quefh  petcuano  dir  fi  perduti  non  battendo  più  luogo  da  rttirarft 

alli  fuoi  ,fe  non  erano  dalla  fortima , che  nelle  guerre  hà  tanta  parte  à tempo  aiutato , 
poiché  mentre  queffi  combattevano  non  più  per  la  falute , ma  per  vender  à caro  preg- 
io le  vite  loro  difpcratamente , ecco  comparire  il  Comorouco,  quello  ch'era  anelato  d 
prender  lingua  de  gli  inimici , ne  gli  haueua  incontrati;  ritornava  egli , & vdito  alla 
lontana  loffrepito  della  pugna,  affrettò  il  galoppo, & il  pafso  per  hauer parte  anch’egli 
nella  f attione , & ancora  aie  non  haueffe  più  ai  mille  huornim  , ad  ogni  modo  attaccò 
per  fianco  l’inimico , & alle  fpalle  con  tanto  ardire , che  pofe  tenore  nell’inimico  , il 
quale  dubitando  di  qualche  ftratt agema , & che  quelli  del  Como  deffro  baueffero 
vinto , & lo  incalgaffero , incominciò  àritirarfi  al  bofeo  vicino,  oue  giunto , fubito  fi 
diede  àtrincierare . 

L'altro  corno  de  Cofacchi  abbandonato  dalli  primi , & inculcato  dalli  Radguilia- 
ni , perdila  feberma  del  combattere,  & mifer amente  cedeua  alle  fablc  vincitrici 
di  Ltthuani  : molti  fuggirono  lanciando  il  campo  ripieno  de  fuoi  compagni  ò morti , ò 
feriti . Qiiella  moltitudine  pero  » che  fi  era  nevurata  nella  felua , non  cefsò  dal  far 
quanto  danno potcua  à Ltthuani,  poiché  da  gli  arbori , e dalle  trincine  ferina  con  gli 
archibugi  i fuoi  inimici,  & fra  gli  altri  ferirono  à morte  il  V .-.latino  di  Smolcnfcha 
bollendoli  vccifo  fatto  il  cauallo  ; fu  dunque  ucceffario  di  ritirare  la  Cauallcria  lonta- 
na dal  tiro  di  moschetto,  & quindi  riuoltatofi  contro  quelli , ch'er ano  reflati  in  cam- 
pagna ne  f ecero  macello . 

soccorro  tir-  ln  tant0  cL,e  f1  combattetti  il  Vodobailo  ( l’altro  Cofacco  , che  la fciomm 0 alle  rive 

«ii  sinuato  del  Boriitene  trincierato  ) con  1 1.  mila  de Jùoi  pafsò  il  fiume  per  trouaifi  in  aiuto  del 
sccor/da'vft*  Krgicgcuio , & in  vero  fe  foffe  capitato  in  tempo,  che  le  truppe  di  queffi  erano  vnite . 
«oiia"  adei'"  hauer  ebbe  dato  vn gran  travaglio  al  Radunilo , ma  perche  gimfe  in  tempo,  che  quel- 
Radzuii . 1 _ lì  erano  f epurati,  & vinti , non  fù  il  difficile  il  vincer  anco  queffi  erano  di  coftoro  già 
pafsati  il  Boriffcncal  ritmicr  1 di  4500.  ( poiché  tutti  non  potevano  ad  vn  tratto  , non 
battendo  tanti  legni  ) auuifatonc  il  Radunilo,  mandò  per  affittirli  alcuni  Reggimenti 
prima , che  tutti  paffafero , & non  contento  di  quefto , vi  andò  egliflcffo , & gli  af- 
fali con  tanto  impeto , che  dopo  vna  tiene  reffffi  riga , ancora  che  nonpoteffero  fuggire 
li  Cofacchi , prejero  la  fuga  nel  fiume  con  tatua  viltà,  che  pìùfpcrarono  nel  nuoto , di 
cui  fono  molto  pratichi  >& afuefaiti  > che  nella  clemenza  dell’inimico , à cui  non  ar- 
dirono di  domandar  quartiere,  onde  i Radguilliani  pervenuti  alla  ripa  ferivano  con  li 
mofehetti  nel  capo  il  fuggitivo  Cofaccho  facendolo  morire  di  fuoco , e d’acqua  ad  vtt 
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tratto  , e tanti  ne  Vccifero  , che  non  fe  ne  [alitarono  à pena  3 00. 

T arcua  , che  fojje  terminata  la  guerra  , ma  reftauapur  anche  trauaglio  per  hauere 
intiera  la  vittoria  ; Mentre  che  quelli  erano  allontanati  , li  Carriaggi , Bagaglio , & 
lafantaria  Cofacca  haucua  prefo  il  camino  per  andar  la  doue  s'era  [aiuolo  il  Krgicge- 
Uio;à  qitefli  andò  incontro  fra  gl’ altri  Ramaldo  Tejjenhauen  con  alcune  genti  dettar*  Tm» 
gente  Maggiore  Mrrfcio  fofienute  dal  7[qldio,&  dal  Vvicbmann,che  tutti  fugarono  Jé°deLitfau»I 
il  conuoglio , & guadagnarono  4.  peggi  di  cannone  ; vfcì  per  [alitar  il  Bagaglio  dalla  ni . 
felua  il  Krgicgpu’o>ma  in  damo  , poiché  allegri  i Lit  Intani  di  veder  coflui  fuori  della 
macchia  in  campo  aperto,  gli  fi  [errarono  contro  con  tanta  furia  , che  ben  prefio  lo  co * 
fir  infero  à ritornare  al  couile  del  bofeo  , à cui  per  forte  era  refiato  aperto  F adito  ; (non 
è facile  nell'ardore  della  vittoria,  come  nel  pericolo  delle  perditè  prouedere  à tutte  le 
cofe,  poiché  l’allcgrcgTa  più  che  il  timore  abbaglia  la  drouidenga  ) rititatofi  il  Cofac- 
cho  ( che  anche  tale  ciurmò  il  Krgicgouio)  nella  più  intima  parte,  che  potè  della  fel- 
ua, [rettolo fornente  fi  diede  à far  trincierà  di  flerpi  di  cadaueri,  '&  di  [afflilo  fegiti- 
t. irono  pei‘ò  non  folo  1 fanti, ma  la  caualleria , che  poflo piede  à terra , poiché  là  dentro  capo' cofae! 
nongiouaua  il  cauallo,il  combatttrono  > & egli  (valorofo  in  vero  ) non  fi  perdè  punto  cbo.  che  neù 
d’animo,  ribattè  gli  affolli , e da  quelle  così  deboli,  & poche  trine  iere ferì , & ve  cife 
molti , & molti  de1  [noi  n ’imici , e fra  gli  altri  di  conto  l’vno  fu  Chrifioforo  Cotocnc , & mùoìe  ’ 
foldato  veterano,  & nobile . * 

Ma  fatta  già  notte  furono  lafciatc  ini  tante  genti , che  bafiaffero  à tener  l’inimico 
affediato , & il  rimanente  deli’ejjcrcitofù  ritirato  come  già  fianco  dalla  lunga  fatica 
per  non  lo  lafciare  tra  gli  mcommodi  del  bofeo  ; ma  l’inimico,  c’haueua  poflo  anch'egli 
le  fentinelle  morte,  battendo  da  queftevdito,  che  la  mattina  feguentc  farebbe  r tuo- 
nato l’a  ffalto , perdè  li  fperanga  di  poter  refifiere , & pensò  alla  fuga  f òtto  il  man- 
to dell' ondare,  lafciò  quanto  gli  potetti  nel  viaggio  effer  di  noia  ; era  il  Krgicgouio  irL, 
tnolte  parti , & grauetnente  ferito , onde  noiìpotcui  caminare  con  gli  .litri,  lo  porta- 
rono à braccio  vii  peggo  li  f noi , ma  più  prcmcu.i  à ciafchcduno  la  propria , che  la  vita 
di  quello,  che  hoggimai  vedeuano  moribondo , che  però  determinarono  di  lafciarlo  per 
[alitar fe  medefimi,  & la  mattina  fù  ritrouato  da  Lithuani,  che,  poftolo  in  vna  carret- 
ti, il  condufiero  al  campo  loro,  dotte  à pena  giunto  fpirò  l’anima  infedele  > benché  va- 
’ lorof amente  haueffe  militato  di  partito,  che  fi  era  poflo , 

Ma  qitejìa  vittoria  non  hauerebhè  terminata  la  guerra , perche  di  già  fi  minaccia- 
ta più  fera,  & era  paffato  l'auuifo  in  Lithuania , eh" erano  aeflinati  60.  mila  altri  Co* 
facchi  à battagliare  quel  Granducato,  & che  di  giàpaffauano  il  Tripvt;  onde  il  Rad* 
guido  fi  preparaua  à quefl' altra  refifienga  [pelandone  la  vittoria , della  prima  al- 
meno. 

Ma  l’accordo  fatto  à Sbarauìa  liberollo  da  qtteflo  trauaglio  ,&  richiamati  li  Co- 
faccbi,  refiò  intiera  la  gloria  à quell’effercito , che  hebbe  tempo  di  ripofare  ; Così  fu- 
gati, ò vinti  gt’ inimici  da  tutte  le  parti,  fù  publicata  quella  pace,  che  non  era  mai  fla* 
ta  creduta  ponerfi  in  così  breue  tempo  [parare  ;arm  che  portatine  le  prime  nouelle  non 
erano  credute  à fegnotale,  che  molti  faceuano  feonmeffe  non  effere  fe  non  artificio 
quefla  nouella  diuulgata . Onde  ben  fi  vede  non  effer  verofempre  quello , eh’ è in  pro- 
uerbìo , facilmente  crederfi  quel  che  fi  de  fiderà . 

Ma  tempo  è ben’bormai , che  prendiamo  il  volo  della  penna  dalla  Lithuania  alla 
Dieta  indetta  dal  nuouo  Re , nella  quale  doueuafì  ratificare  la  pace  di  Sbarauìa  , dar  *rfa(nti  dei.' 
il  npofoàgh  effcrciti, fodìsfare  le promeffe  al  Tartaro,  & li  fh pendìi  alti  foldati,che  li  diftiwtidi 
vxlorofimcnte  haueuano  combattuto,  Fù  quefla  Dieta  tenuta  l’anno  15  fo,  nel  Toloaii‘ 
Mefe  di  TJoiicmbre , & Decembre , 

Incominci -ite  U diete  piccole  del  Regtio,per  determinar  poi  gli  affari  nella  maggio* 
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re , in  quanto  al  fare  ò rompere  la  pace  con  li  Tartari , & Cofacchì  la  M afonia  per 
fe  medefimafù  in  opinione,  che  fe  ne  hauejfe  à lafciar  l’vno , e l’altro  arbitrio  alla  pru- 
denza del  Rè . 

La  difficoltà  maggiore  vertiua  nella  Uuffia , pèrche  fatti  liberilo,  mila  de’  loro 
contadini  [ come pretendeuano ) daafcriucrfiallamilitia  Cofaccha , refiaua  quella 
Hpbiltàpouera , come  fenga  lauoratori , & di  più  tanti  loro  /chiatti  armati  sù  gli  oc- 
chi proprij , & fatti  fuperbi  : 

Soffietti  eoo-  Compariuano  in  tanto  ogni  giorno  lettere  al  Rè  del  "Palatino  di  Chioma  , & altri 

Comandanti, che  auuifauano,che  non  fola  il  ChmielnefckJ  non  difarmaua,  cerne  banca 
prima  incominciato , ma  nchiamaua  li  abfentati,  e faccua  nuoui  apparati  di  guerra , 
quaft  che  moflrajfe  di  voler  dinuouo , &in  brene  vfeir  in  Campagna,  lldtjbetto 
adunque  di  Chiouia  non  fi  poteua  radunare , poiché  li  Villani  ribellati  non  di  formatta- 
no . Quella  ancora  della  l\u{fia  fi  difciolfe  anch’ejfa  fenga  frutto  veruno  > fenga  con- 
cisione , & fe  neattribuiua  la  cagione  alle  Cittadi  Man  embargo  ; & di  Elbinga,  le 
quali  fenga  afpettare  il  decreto  della  dieta  Generale , volemmo  vna  certa  contributio- 
ne  per  le  foldatefche  del  Reggimento  loro , al  che  tutti  gli  altri  contradijfero , & così 
fù  difciolta  la  fua  Dieta  fenga  deputar  iqunti;  di  quell'ordine  cqueftre . 

Horaapprojfinundofi  la  Dieta , il  Rè . per  dar  à conofccre  il  fio  gelo  verfo  ut  fece 
Ut . p * Catholica,  diede  il  Tnlatinato  di  Braslauia  (che  fecondo  le  conditiom  doueua  effer  con- 
ferito in  vii  Scbifinatico ) al  Lanskarotifckj  di  profeffione , & pietà  confpicuo , & Ca- 
ttolico, & fù  [come  accennai)  fiabilito  che  per  quella  Dieta  non  compari  fiero  nel 
Metropolita,  ue  i Toppi  Schematici . Et  à ragione,  poiché  fe  l’accordato  doueua  pren- 
der vigore  dal  volere  della  Dieta , non  conueniua  l’ofieruare  prima  dal  decidere  . Et 
per  queflamedefima  ragione  è da  credere,  che  non  difarmaffe  il  ChmielnefckJ,  il 
retteti  hu-  quale  però  fcrijfe  vna  lettera  tutta  arti ficiofa  fecondo  il  fuoconfueto,  dibumiffitne 
Coi'ajtho'a'i  maniere  , che  gli  difpiaceua  di  tanto  f angue  Clsrifiiano  fparfo,  di  deteflatione  de’ 
Ri . paffuti  accidenti , & che fperaua  di  rifar  cime  li  danni  alla  Chriflianità , con  qualche 

lodatole  imprefa  contro  il  comune  inimico,  nel  che  fi  moflrauaprontijfmo  olii  coman- 
di Regii. 

Ma  in  tanto  egli  faccua  inflange  con  lettel  e ,&  allo  flsfso  Rè , & alla  dieta  della 
confcrmatione  del  Capitolato  nella  Campagna  p.tjfata, ritenendo  appreffo  di  fe  3 7.  nu- 
la Cofacchì . 

Dichi arauafi  in  tanto  il  Rè  » che  quanto  allagueira  ne  la  flimaua , ne  la  ternana  ; 
& che  fe  li  Tolacchi  la  voleffero , voteua  egli  hauere  ic.m  \ o.  mila  faldati  forefite- 
ri,dc’  quali  fi  peteffe  fidare , ne  fenga  ragione  in  vero , poi  che  fi  era  ttouato  tu  Cam- 
pagna mono  Rè  di  vn  Regno  abbondatiffimo  d’buomim , & foldati  con  cofi  poca  gen- 
te , che  vn  Trencipe  privilo  di  quel  Regno  ne  ballerebbe  hauuta , il  che  fenga  dubbio 
• gli  era  auuenuto  per  touer  troppo  confidato  di  effere  fcguito  da  quella  Nobiltà , che 

ne'  tempi  andati  hauea  inumo  più  bi fogno  di  freno , che  di  Jprone . 

Quefh  fono  di  queidij ordini , che  nafeono  in  vn  Regno , c'hà  lungamente  goduta  la 
pace,  il  cui  proprio  è di  andar  intiepidendo  gli  animi , & allontanandoli  da  quei  j cr- 
uori,che  furono  de’fitoi  antichi^  qiicfto  voteua  dire  il  Rè,  che  s’haueffc  bauuto  à con- 
t ino  uar  la  guerra , non  de’  Tolacchi  già  irruginitinel fopore  dell'  ot  io  tonerebbe  volu- 
to jidarfi  ; ma  di  foldato  flraniero  auucggpall'ami , & foto  dedito  all'efiercitio  del 

di  PuS,ure  ' 

PailfinV  di  Entrato  adunque  ilGenaro  del  r 650.  doucuafi  di  più  cofe  difeorrere  nella  Lieta 

Rum»  coatro  dico  in  materia , 0 della  guerra,  ò della  pace . 

(ciucia  ,CaD"  Compir  ue  il  Conte  di  Lefno  Rogislao  Generale  della  gran  Tolonia , & bora  The  fo- 

riero maggiore , che  in  nome  della  'Nobiltà  rimi  la  Macfià  Regia  rendendo  le  gru- 
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ti  e delia  pace  con  le  fatiche  , & f oUecit  udirti  militari  acquifiata  al  Regno  turbatijji- 
tuo  dalla  infoienti  Cofacca . 

Dopo  quc fio  complimento  , & elfendo  il  Rè  affìfo  in  Settato  » il  Vaiolino  di  Rujjìz 
Duca Viefneueic  addtmandata  licenzi  al  Rè  di  parlare,  sfogò  parte  dello  [degno 
c’haueua  contro  il  Gran  CanceUiero  Duca  Offbltnfckj  volendolo  accitfare , che  non  ha* 
ucffe  in  quella  guerra  fatto  il  feruigio  della  patria , parole  ciré  andatiano  'à  ferire  4 
tinello,  che  h abbiamo  detto  del  Generalato  » & inoltratofi  nella  collera , ponendofi  la 
finifira  sù  la  Scimitarra  difie  all'OffolinfcKi,  qttefia  farà  Giudice  fra  di  noi.  jl  que- 
lle parole  l’OffolmfcKi  rifpofe  da  Cattai tere  non  ricufando  la  disfida . 

Sì  in  ter po j ero  molai  Senatori  per  i'vmt , & per  l'altra  parte , ma  il  Rè  fi  letto  [de- 
gnato delle  parole  feguite  in  fua  prefenga  : nondimeno  per  effer  qnefli  delti  primi  Si- 
gnori del  Regno , comandò , chefcne  trattajfc  la  pace , & fi  ritirò  alle  proprie  flange , 
la  maggior  fatica  fi  di  far  conojcere  al  Valatino  lofconcerto  fatto  di  parlare  in  quel- 
la forma  alla  preferita  del  Rè,  in  emenda  diche  portatofìà  piedi  Regtf , il  fuppltcò  4 
condonargli  la  offefa,  che  ne  hattcfse  la  M.S.riccuHta . T'gon  fenga  la  douuta  corret- 
tone perdonagli  il  Rè,  comandandogli  , che  fi  accomodafje  con  il  Gran  Cancelliere , di 
cui  bifognò  poi , che  la  Regina  niedefnna  ne  mitigaffe  l’animo  [degnato.  In  fatti  fi  ab- 
bracciarono, ma  parendole  tale  atto  non  [offe  fiato  bafiante  per  abolire  lo  [degno  in - 
trinfeco , poi  che  il  giorno  fegttentc  il  Duca  Valatino  non  andò  in  Senato , la  Regina 
tnofirò  di  batterne  fenfo , onde  alla  fine  da  donerà  fi  r apacificarono,  & il  Fiefneuic 
tornito  il  Gran  Cancelliere  à pr.info . 

Mora  propolii  nella  dieta  li  Capitoli  della  pace , tutti  furono  confirmati , detratto 
quello  della  fcfsionc  del  Metropolita  Schematico , il  quale  fc  n’era  andato  alla  Die- 
ta , fperando  di  federe  fra  Senatori , &folo  riportò  la  reftitutione  delle  Chiefc  in  con- 
formità delle  Capitolationi  feguite.  cominciatofi  ooi  à trattare  degl’ altri  negottj  per 
ben  governare  il  Regno,  & accomodare  finterete  de  Cofacchi , ad  l’altre  cosi  fù  de- 
liberato, che  la  Kionia  haucfst  vn  Senatore , alla  cui  prudenga  foffero  commeffc  le 
materie,  & gii  affari  de’ Cofacchi,  come  più  loro  vìcmo,&  qnefli  fu  allbora  funi  i- 
to  ottimo  Adamo  Kifu’l , che  prima  era  Valatino  di  Br asiani  a > & all’bora  l’haue- 
ua  il  Ri  dichiarato  di  Kiouia,  U quale  poi  in  ejfecutione  delia  facoltà  datagli , feria- 
mente  applicvfji  al  componere,  e determinar  dèlie  leggi , •&  del  nume)-o  de’ Cofacchi, 
onde  fi  fumò  terminata  la  pace,  & fi  attefe  alle  nere  adoni  del  Carnenale  , ma  non* 
era  già  cheli  prudenti  non  conofcefiero  foco  flabilc  ilncgotio , fapendoft  chehauendo 
il  Chmielnefckf  > incominciato  à fare  Urolo  delti  quaranta  mila  Cofacchi , che  dotte - 
nano  refiar  Uberi  quelli , che  dubitauano  di  effere  efclufi  rnomorauano , & diccuano 
à lui  flefsoquefte > ò fintili  parole  ; & quelli  di  noi  che  re  faranno  efclufi  dal  roto, 
che  doueranno  fare  t al  che  diceua  Bogdatmo  $ quello  che  fi  focena  prima  di  quefti 
tumulti , ritornare  all’agricoltura  quali  erauatc  poco  diangi , tutti  non  potete  effere 
faldati,  e Dur  ccnuiene,  che  fi  troui  chi  colttui  le  terre , altri  mente  refiarebhmo  ima  ili 
i campi,  & il  fuldato  non  Intuirebbe  dicheviucre,  Deiietericordaiui  della  conditio- 
ne,  in  cui  Dio  padrone  dituttelccofevibàfattina[ccre,ognivno  bada  operare  nel 
mondo  feconda  la  conditme,  in  che  Dio  l’hà  poflo  nafeendo . Ma  tutte  erano  parole, 
♦>  ragioni  mutili,  pere  Ire  il  partirfi  da  vna  libertà  acquifiiUafi  co'l  fudpre  deiformi  per 
tornare  ad  vna  odiata  feruitù,  non  era  materia  da  perfuaderfi  da  qual  fi  fio  eloquente 
Oratore  » non  che  da  vn  Bogdano . 

Et  fe  le  Scuole  infognano , che  dalla  priiiatione  alThabito  noti  fi  dà  il  ritorno  > 
meno  dall’habito  alla  pnuattonc  può  darft , e non  fentime  i dolori  del  fenfo  non  dif- 
fimili  àquclli  detta  morte . Era  flato  vn’atto  di  empia  mgiufiitia  la  folleuatione  de 
i Villani!  ma  tra  atto  d'inbttmmtàil  non  compatirli  m (toner  tornare  à quella  vita , 
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Hiftoria  delle  Guerre 


che  era  tutta  contraria  all i primi  principi j della  htmanità , cioè  nacque  libera  » douèn - 
do  maffime  ciò  farfi  doppo  T hauer  gufati  à prendo  di  /angue  degli  amici,  & dei  pa- 
renti, & delti  proprij  pericoli  il  pomo  della  libertà.  Ma  quefle  fono  neceffità  delle 
vicende  del  mondo . Il  non  hauer  potuto  vincere  > & nella  efperienga  trottato , che 
la  gufi  inali  condennaua  alla  feruitù,  in  che  erano  nati,  doueua  baflarli  di  perfuaflo- 
ne  autoreuole , e render  gratta  à Dio  che  non  erano  tutti  flati  trucidati , come  facil- 
mente farebbono flati,  & come  era  accaduto  alanti  altri,  c'haueuano  co'l  f angue  fo- 
dis fatto  alla  colpa  commeffa. 

Erano  quefti  quaranta  mila , & cofl  diflribuiti  per  l'Pbpaina  à quartieri , che  in, 
vnbreuifflmo  tempo  fi  potcuano  radunar  di  nuouo  ,&  ancora  che  m al  volontieri  fi 
teneffe  ne’  termini  della  pace,  che  gli  le  vietaua  le  rapine  vfate , ad  ogni  modo  non  le 
daua  l’animo  di  romperla  di  nuouo,  f apendo,  che  non  era  più  fenga  capo  il  Regno , & 
che  le  mititie  della  nobiltà  non  fi  erano  ,per  cofl  dire , canate  le  coragge  di  doffo . Il 
Chmielnefckt  anch’egli,  à bencfje  godelje  il  comando  di  quella  gente , non  fi  vedetti 
però  f odisfatto,  parendogli  baffegga  d’animo  il  comando  di  effercito  difarmato,ma  vo- 
gliofo  di  vfaretl  ferro;  finovanità  quelle , che  fcrifsero  gli  antichi  del  fiume  Lethe, 
ma  i verità  euidente,  che  quei  che  pajfa  dalla  vita  prillata  al  miniflerio  pubi i co  bene 
l’onda  della  dimenticanti  del  fio  flato  primiero  ; acqua  che  gli  introduce  la  fete  me - 
flmguibiledi  più  fetnprc  dominare  ; cbinafcePrencipc , il  più  delle  volte  gode  di 
quel  chepojfiede , e s' altri  no’l  tenta , più  oltre  non  tema,  ma  chi  di  prillato  fi  fa  do- 
minante,! fognati  Mondi  non  baflano  alle  fue  chimere , & la  ragione  è molto  elùden- 
te,perche  calcola  cefi  con  aritmetica  regola  ;fe  l’ingegno  ,ò  la  fortuna  dal  prillato» 
che  è à pena  vn  nulla,  mi  hà  portato  al  molto  di  comandare-,  adunque  dal  primo  co- 
mando poffo,  aggiungendo  alla  fortuna  il  valore , che  prima  non  haueuo  » portarmi  à 
più,  & dal  più  al  molto  più . 

E alfa  regol  a,  perche  è fondata  sù’l  numero  della  fortuna , che  non  hà  numero  nel- 
la/labilità.  Bogdano  ancb’effo , c’banca  beuuto  ti  liquore  del  dominio  , incominciò 
à calcolare  lo flato  fuo , & prima  pofe  à fuo  credito  la  fama , ch’egli  fi  era  acquiflato 
di  fouuerfore  di  vn  Regno , di  battere  quaranta  mila  foldati  > che  fi  poteuano  aire  ve- 
terani , & vn  numero  infinito  di  altri  V Ulani , & Cofacchi  à fua  diuotione  ; grande 
era  l’altra  partita  della  Religione , ch'egli  fi  aferiueua  di  "Protettore  de  Greci  fihif- 
maticiìCo’  quali  polena  pretender  aiuti  da  tutto  il  Grechi fimo  anche  di  Mofcouia  ; la 
terga  partita  fondamentale  del  fuo  Stato  era  l’acquifto  dcll’amicitia  de  T aitati,  de" 
quali  era  flato  compagno  d’armi , c delle  rapine , ma  perche  quefli  fiera  pacificato 
con  la  Polonia  per  neceffuarlo  à flar  feco  vnito , e fiaccarlo  à fua  voglia  dalla  nuoiid 
confederatione,  non  folopafceua  il  capo  dì  quegli  ordini  dì  fperange  di  nume  riccheg - 
ge  di  rubbare,  ma  incominciò  ad  introdurre  amici tia  con  la  Porta  Ottomana , dal  cui 
volere  fuole  dipendere  ogni  motto  del  Tartaro  Crirnco , allettau.1  quei  t'ifiri  con  le 
fperange  di  fua  araicitia  , tanto  più  proficua, .quanto  che  non  l’hauerebbe  con  le  /cor- 
rerie folate  al  mar  negro  diuertito  dati’ applicar  tutte  le  forge  mxrìtmc  contro  Li  Re- 
pnbhca  Veneta,  augi  per  il  contrario  à infogni  gli  hauer  ebbe  foniminiflrati  bitumini 
da  remo , de  quali  per  ordinano  hà  penuria  Tarmata  della  T brada , promettendoti 
quanti  prigioni  haneffe  fatti  rompendola  guerra  in  Polonia } in  oltre  per  moflrarfi 
galante  deli’intercfje  Ottomano,  & ncllojiejfo  tempo  per  cffercitar  qualche  odio  pri- 
llato , c’baueua  con  Bafitio  Preucipc  di  Moldauia  > ch’altri  dicono  Falacchia , lo  ca- 
lunniò alla  Porta , che  tacitamente  fe  la  intenderò  co’  Polacchi  ( abbenche  apparen- 
temente  faceffc  del  diuoto  della  Porta  ) à quali  mqnifcflaffe  quanto  fapeua  delle 
macchine  Cofaccbe,  & de  i trattati  co’l  Tartaro , &in  fine  tanto  fi  affaticò , che  in- 
troduttofi  in  gran  credito , maffime  in  tempo , che  dalla  Torta  fi  potata  dubitare , cioè 
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fatta  la  paté  con  la  "Polonia , torntffero  i Cofacchi  alla  frequenta  della  palude  Meo- 
tide , & ad  infeflar  lo  flato,  e far  perdere  l'occaftoni  di  fpinger  le  forge  mar  it  ime  al 
deft  derato  acqiuflo  di  tutto  il  Regno  di  Candia  con  grande  ardire,  & non  minor  forga 
contefoli  da  Veneti  ; il  Dittano  mandò  à trattar  fi eco , &ejjibirgli  partiti  non  punto 
fprcggabili;  il  maggiore,  òfomma  de  quali  era,  che,  fé  volcfife  ponerfi  totalmente  [ot- 
to il  patrocinio  del  Qran  Signore , hauerebbe  ottenuto  in  feudo  dalla  Torta  la  Rujfta  ; 

Quella  è la  temerità  de'  grandi,  promettere  in  feudo  quello,  che  non  è,  <Ù"  non  fu  mai 
fuoper  qual  fi  voglia  cagione,  temerità  folo  fondata  nella  forga . Da  tante  prorneffe 
alenato  il  Chmielnefckj  accettò  il  partito , ponendo  il  piede  fopravna  maggiore  fpc- 
vanga  di  fitta  graudegga . 

Rifguardaitano  à più  lontani  punti  i difsegni  Ottomani  perquefla  amicitia  Cofac- 
ca  di  quello,  che  proponeua  Bogdano  di  non  trauagliare  per  il  Mar  Tsj egro , poiché 
queflo  era  vif  batter  in  mino  vn  capo  grondiamo  per  entrare  à quell' ac  quiflo  della 
•Polonia , ch’ai  tra  volta  hanno  bramato  li  T urebi , poiché  terminata  la  guerra  con- 
Venetia  > hauCrebbono  hauuta  la  RuJJìa,  & vn  numero  graudiffirao  di  Cof  icchi , che 
con  poco  aiuto  de  Tartari,  & de  fuoibauerebbono  potuto  porteria  Sarmatia  agrari- 
rifehio  di  diuenir  ferita,  come  tanti  altri  Regni , della  pofianga  Ottomana.  Così  molti- 
plicano gli  enti  li  penfleridi  Stato, ebe  come  l'antico Filofojo , formano  d’atomi  il 
mondo  loro  hmginario , M a dotte  fojfero  per  andare  à pal  ar  qucjle pratiche  maccbi- 
nofe  ben  profilo  u vedremo. 

Ritorni  ano  in  t into  noi  in  Varfauia  : dotte  già  terminato  il  Cameitulc  con  quella 
al!egregg.i,  che  mcritaua  laccria  j'peranga  della  pace  totale , il  Tartaro  Mmbafcia- 
dorè,  c'baueua  dato  fine  alle  fine  funtiom  alla  Corte  * fi  hce.itiò  connuoua  efprcjfione  p»<tc  lodif- 
dcllabuona  volontà  del fitto  Signore,  & dclprmo  Vifirc  di  continouare  nelùrmoua-  ftlt°dir«io- 
ta  amicitia  con  la  Polonia,  & con  il  Rè:  augi,  che  dubbiofo  di  qualche  finiftro  officio 
della  Torta,  ( battala  egli  fubodorato , che  Bogdano  negotiaua  colà  ma  nonfapetta  , 
che)  diffe,  che  in  cafo,  che  dalla  flefsa  Torta,  capi taffero  alla  Regia  Corte  efpofttioru 
contrarie  alla  buona  intelligerrga , che pafi anatra  la  Corona  ,&  li  T artan  del  Crim , 
non  gli  fi  douefse  profilar  fede  veruna,  come  dipendenti  da  parte  fofpetta , & else  ve - , 

derebbe  mal  volentieri  quefla  nuoua  vnione . ' 

Con  quefle  buone  f per. vige  di  coni  inoliata  pace , & rifpondenga  partì  quefli  molto 
f odisfatto  delle pronte fie  fattegli dtfodisfarc  il comenuto in  Caminigà fuo  tempo, & 
perche  l’lixm  de  i medefimi  T artari  Crimenfi,  baueua  ferino  al  Chmielnefchfi,  che  in 
virtù  de  i patti  fra  loro  douefse  andare  di  perfona  con  alcuni  migliora  di  Cofacchi  ad 

Si  in  vnaimprc[a,cbevoleua  fare  contro  li  C ir  caffi,  il  Rè  fcrifife  allo  fleffo 
cfdfi,  che  potata  fpedire  à quella  volta  qualche  numero  de  i funi , ma  non- 
•vi  andaJJ'e  egli  di  perfona,  poi  che  mtendeuafi , che  vn  certo  Capo  Cofaccho  difguflato 
di  e fiere  flato  riformato  da  effo  Cbmielncfclfi,  nc  volendo  ritornare  alla  obbediengafi  Li  v;ii«ni  «. 
foffe  follatalo , & haueffè  confìdcr abile fegmto  de'  Villani  rubclli , che  ricufauano  di  JjJjJT®  *£• 
refiitutre  i beni  olii  padroni  loro,  onde  non  offendo  ben  anche  affilatamente  flabilite  ni  »n,  'n®. 
le  cof  e,  non  era  egli  tenuto  à Jeguitar  più  il  T arta.ro , ma  prima  sbrigarfi  delle  obbli-  Wtà 
galloni,  c’baueua  dal  Regno . 

Seri  fise  pur  anche  il  Rè  al  GencraUffmo , che  trouandoft  colà  vicino , doueffe  pro- 
uedcic  al  bifogno,  & che  patena  intender  fi  con  il  Cbmielnefckt  per  quello  > che  po- 
tere fuccedere , il  che  fece  il  Rè moffo  da  vna  lettera  dello  fleflo  Generale, in  cui  fi 
ntofbraua  inclinato  di  volger  L'armi  contro  vn  numero  di  T altari  'ìfaaini , auuicinati 
alle  Campagne  deferte  per  entrar  poi  nella  Polonia  (fono  quefli  li  più  ladri  di  tutte 
le  Orde)  fù  dunque  l’ordine  al  Centrale , che  fi  auutcimffièà  Lublino  perprouedere 
allibi  fogni. 
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Mofcouiti . 


Componevo  poi  le  lettere  del  Chmielnefchj  al  Rè , nelle  quali  fi  moflraua  tutto 
C0irr  tonterìto  rat  ificat  ione  fatta  in  dieta  dell’accordato  in  Campagna,  e promife  in 

CMue  * e ' ep^  fa  totale  obbedienti,  offerendo  di  hauer  mandate  lettere  vniuerfali  a tutti  li  Co- 
facchi,&  Villani,  acciò  che  ogni  vno fi  ritiraffe , li  Cofacchi  à loro  quartieri  , &li 
Villani  al  ftto  padrone,  & battendolo  offefo  li  adimmlaffe  perdono  ; & però  [applicò 
il  Rè ,cbe comandaffc  à ciafcbeduno  delli padroni , che depofii  gli  [degni  anticni,[i 
rnofraffe  clemente  ver[o  li  [noi  [additi , almeno  [u‘l  principio , così  ingannando  coflui 
coprila  l’arti  de  [noi  trattati  con  l’Ottomano , & perche  la  "Polonia  baueiia  fofpctta- 
f°  di  qualche  intelligenza  di  coflui  con  il  Mofcouita,  comparurro  ^Ambafi ioduri  di 
qnefio  olla  Corte , che  afficnrarono  la  continouattonc  della  onichia  del  Gran  Duco 
loro  con  la  Corona  di  Polonia',  Quefia  amba[ciata , che  parcella  vna  giu fttfi catione  iru 
apparenza,  fiondò  temendo,  che  [offe  vna  mendicata  occafione  di  rottura , per  battere 
tempo  di  anuanrgxrfi  à migliori  condii  ioni  nelle  turbolente  del  Regno,  che  fe  bene 
gli  lAmbafciadori  l'vdiuano  quietato , ad  ogni  modo  vollero  compirne  alla  commif- 
pone,  c’baueuano  hauuta . 

Dìmimle  del  Bifferò  adunque,  che  addtmandammo  giuflitia  contro  quelli , che  haueuano  Pom- 

pati libri  in  fauore  del  Dcfonto  Rè  Vladislao , & à pregiuditio  delti  Mofcouiti  con 
biaf imo  del  loro  Signore,  e perciò  addimandauano  le  piagge  di  Brida,  Drolcrr , e 
Smolenfco,  poi  che  non  erano  oflèruatc  le  conditimi  dell'vltima  pace,  & di  pii  mie - 
dettano  il  capo  del  Duca  Viefnouifckf,  altrimenti proteParono  » che  ciò  non  facendofi, 
hauer ebbono  fatto  dal  Patriarca  loro  ,& pnodo  af]oluerp  dal  Giuramento  per  poter 
rompere  lapaccPabilita  con  tale  obligo , di  che  batterebbe  il  Gran  Duca  dato  parte 
all’Imperadore,&  à tutti  li  Trencipi  Clrriftianipcr  mojbrarcla  pretefa  giufiitia  della 
caufa  loro  di  romper  la  guerra  ,&  batterebbe  chicfli  aiuti  à tutti  li  Trencipi  conni - 
cini  per  roumare  la  Tolonia . 

jUfpoftj  del  Fù  rifpoPo  à qucjic  Prone  dhnande , che  quanto  alle  ingiurie  fi  farebbe  ammini- 
fretta  giuflitia  fecondo  le  conPitutioni  delle  Patrie  leggi,  le  quali  non  concedemmo 
il  paffare  àfubitc  efseciitioni  contro  alcuno'-  che  quanto  alla  rcftitutione  delle  Tiag - 
gc  aadimandata,  e protePatione  di  mttoucr  guerra  per  vna  lieue  caufa  de  Libri  Pom- 
pati, fi  poncua  in  con  ftderat  ione,  che  li  Scrittori  fi  vagliano  delle  forme , che  fintano 
più  proprie  delligemj  loro  ,& altri  fecondo  le  infr  ut  tieni  hauutene  ; C?  che  fetali 
leggieregge  foffero  baflanti  à rompere  le  paci  facrofantamcntc  giurate , ninna  fareb- 
be mai  Pabile  : Ts [on  fi  crede fle  però  quel  gran  Duca  di  t rollare  il  Regno  coft  defun- 
to di  forge  per  le  pafsate  tmboìenge , che  non  baflafse  à [ofenerc  anche  ma  guer- 
ra contro  la  Mofcouiti , & fi  ricordaffcro  li  Mofcouiti , che  t ut  tanta  vittcuano 
molti  Caualicri , e foldati , c’baueuano  abbeucratt  ti  caualli  nell’ acque  della  Volga . 

Da  qnefa  nfpofia  riffoluta,  c dalle  parole  detteli  priuatamente  dal  Gran  Cancel- 
liero,  che  lo  filmammo  amico,  riconobberotbc  vane  erano  le  prctenfioni  loro , & che 
il  Regno  non  era  nelle  finiate  deboleggeamde  conclufero,  che  non  hauendo  effi  autho- 
ntà  più  oltre  delle  commifponi  dategli, & cfpofie,non  poteuano  recederne, ma  che  fii- 
mauano  bene,  che  la  Corona  fpediffe  vn\Ambafciadore , ò Gentil’huomo  d Mofca  fo- 
pra  le  medcpme  cofc , & ejfi  in  tanto  hauerebbono  ferino  al  loro  Signore  ciò  che  ha- 
ueuano trattato , & ritroualo  dello  [tato , & ragioni  tutto  diuerfe  da  quello,  che  ba - 
vena  fatto  promoucre  la  nuffione  loro . 

«Reeitrioni  Intanto  li  Mofcouiti  oltre  la  Litbuania  dauano  fegni  di  penfata  guerra , poiché 
dei  chmici-  rifar cimino le  fortegge  profsime  alti  confini,  & le  mttniuano,  &di  genti,  &di 
■eitki  pei  u quant0  jà  bifogno  alla  conjeruationt  di  vna  Tiagra  . Tutti  forp  artificti  premedi- 
flct*  tati  per  inferir  timore  nello  fiefio  tempo,  che  gli  simbafetadori  facemmo  le  loro 
propofie , 
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Et  in  Vero»  che  fono  cofi  lontane  dallo  Stato  le  dicerie  descrittori , che  è vanità 
mawfefta  di  fondar  [opra  loro  querele  di  Regno,  li  cui  veri  fini  deuono  eflere  di  atten • 

Jfrea'  [odo,  & alle  cofc  confoflantiali;  ma  fi  trou.ino  certi  Miniftri,cbenon  pesan- 
do la  prona  corteccia  > o pellicola  della  ragione  del  dominio  , fi  appigliano  à vanità 
per  parere  diligenti , & fcrupolofi  ; come  l’vno  fi  che  inftigaua  il  Ri  Filippo  di  Spa- 
gna dgafligare  vna  meretrice,  che  fi  chiamano  d’ ^infitta , dicendo  » ch'era  in  decoro 
di  vna  Cafa  Imperiale , & Regia , che  vna  fetmmna  di  mal  affare  fé  ne  intitolale.  Il 
Rèabc  conofceua  la  ignoratrgadcl gelo, convnrifo prudente  rifpofedafcialache  fac- 
cia, perche  fe  il  nome  d'^Aufiria  non  foffe  buono,  coftei  non  fé  lo  affumeria . 

IlChmielnefiki  poi  vedendo,  cbeilGenerahjJtmonon  molto  fi  fidata  delle  buo- 
ne intentimi  dateli , poiché acquartier arnie  fue  genti  verfo  il  Bortfiene  , per  più 
afficurare,  ò moflrareajficuratione  della  firn  fede,  fece  decapitare  alcuni  Cippi  di 
Cof occhi  turbatori  della  quiete , come  quelli , che  andauano  procurando  feditime , ' 

& egli  fleffo  fi  ritirò  verfo  Chiouia  , Inficiando  , che  la  'Kpbiltà  faceffe  la  fua 
picchia  Dieta  liberamente , come  foleua  prima  delle  vltime  foUeuationi . 

Migliori  fegni  di  pace,  furono  quelli  della  liberatione  delti  prigionifatti  dal  Tur- 
co , & che  fi  riceucua  in  Lublino  il  danaro  pattuito  > lafciò  pur  anche  tornarti  _ *£ 

co’l  Generalifsimo  il  Cafiellano  Cbemicouia,  &molti  altri CauaUeri,  & foldati  dì  fecondo  il 
di  conto,  li  quali  giunfero  per  leFcfie  di  Taf  qua  dia  Corte  Reale,  & li  altri  non  conuenuto. 
rnoltodoppo. 

Comparuero  in  oltre  li  tre  Commiffarij  Cofacchi , li  quali  prefentmno  li  roli  del-  fiondi0  re* 
li  faldati  loro  regiflrati  fecondo  l’accordato  , & perche  erano  cinquanta  in  vece  «m»*®»  » 
delli  quaranta  mila  flabiliti  , facemmo  feufa  di  ciò  le  lettere  del  Cbmielnefikf  $ C°r*cchl-* 
dicendo , che  à gran  fatica  haueua  difarmato  il  rimanente , e ridottolo  à cofi  poco 
numero . 

Trefentarono  in  oltre  lì  medefimi  Commiffarij  vna  fupplica  con  infianza  > che  la 
Religione  lorofcifmatica  Greca  foffe  affatto  liberaper  tutto  il  Regno . Cofi  chi  vuole  ti  villini  nò 
con  defiregga  far  breccia  alle  rotture,  addmanda  qualche  poco  più  delgiufloperha-  *?*ìiono  fl" 
uer  poi  occafme  di  dolerfi,cbe  gli  fia  negata  vna  picchia  dimanda.  j\el  primo  Ca-  * pite  * 
po  filmò  il  Rè,  che  foffe  bene  di  non  dar  confa  odi  Cosacchi  di  doglunga , onde  foferif- 
fe  il  volo  prefentatogli , dell’altra  fofpefe  le  rifpofte  per  all’hora . In  tanto  li  Villani 
tu  buon  numero  adunati  ricufaumo  di  ritornare  alla  obbtdierrga  de  loro  padroni , non 
folo  credo  io , per  fottrarfi  dalle  duregge  loro , ma  per  godere  eglino  tutto  ciò  ch’era 
de ’ Tfobili,  e farfi  difchiam  padroni » & di  mefchmi  ricchi  » contro  li  quali  moffoffi  il 
Chmielnejckf  ne  trucidò  vn  numero  di  3 . mila , gl’ altri  prefero  la  fuga  refi  ondo  pri- 
gione il  Capo , e dodcci  altri , che  parimente  furono  fatti  morire . 

■ Comporne  in  tanto  verfo  la  fine  di  Giugno  vn.’*Ambafciador  Tartaro,  che  rumò  vn*  Ambire. 
l’antica  amichi 1,  & offerì  al  Rè  tutte  le  forge  del  fuo  Signore , ad  ogni  cenno, & au- 
guratigli  trionfi , e vittorie,  gli  presentò  vn  belliffimo  arco  ricamato , & freccia  par- 
«e  poi  che  quefii  haueffe  negotq  fegreti , che  trattò  con  il  Gran  Cancellicro , ma  tutti 
furono  di  materie,  che  fuanirono,  onde  licentiato,  andò  alla  Corte  dell’lmperadoreà 
fine  di  reportame  qualche  donai  ino . Come  ancora  fi  andarono  dileguando  le  preten- 
fimi  del  Mofcouita  ridotte  à far  abbraccine  vn  libro  , che  contenendole  glorie  !•'««  fedif- 
non  mai  àbaflanga  celebrate  del  Rè  Vladislao,  contatala  ancora  qualche  ingiuria  *Mofcoahà 
verfo  il  Granduca . In  quefia  parte  il  Rè  per  non  mofirare  di  negar  ogni  cofa , deli-  & gii  Ambi. 
berò  di  far  arder  vna  fola  carta  dottorano  le  ingiurie , macon  protefia , che  fi  poteffe  fo 
riftampare  tutto  il  libro  fenga  quella  carta.  Et  quanto  al  gafligo  di  quelli , che  haue-  f «u . 
nano  trattato  male  il  Granduca, fù  determinato  di  riportano  affa  prima  Dieta.  'Ha- 
to  adunque  il  force  da  quefio  gran  monte,  fumo  aggiufiate  l’ altre  parti  della  nuoua 
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pace  con  il  Mofco*  tolto  l’altro  dubbio  della  affifterrtfi  del  Tranfiluanotpoi  ebefà 
nello  fleffo  tempo  rifpeditone  dal  Ri  H^mbafctadore , ch’era  flatod  rallegrar  fi  della 
face , & paffar  compimenti . 

Mentre, che  fi  tromuano  apprejjo  il  Chmielnefcki  il  mandato  dalla  Torta, & quel- 
lo del  T artaro , che  gli  addmandaua  l’affiflenga  contro  aldi  Circajfi  , auucnne  , che 
alami  nobili  Tolacchi  mandarono  allo  ftefjò  Bogdano  à lamentar  fi , che  molti  canta- 

padroni , il  ChmieU 
ofi  con  ejfià  bere, 
_ i dell’artificio, &à fin* 

prore  qualche  poco  mtrinfcco,  mtlantò  la  fua  pofsanga . laprotettione , che  di  lui  ha- 
ueua  il  Gran  Signore,  che  da  quefia  gli  farebbe  acarefciuta  anche  l’amicitia , & per 
li  chmitlec.  confeguerrga  ? aiuto  delle  fante  del  Moldauo , & del  Polacco , & c’ batterebbe  rino- 
aMMiK°ticu! uata “ Sufrra “M* "Polonia , e rouinati  quelli, che haueffero  voluto  ritornare  dgode- 
oj01  polacchi  rete  pofseffioni, &beni,da  quali  erano  fiati  cacciati,  & finalmente  minacciò  la  ro- 
Cuoi  hofpiti . urna  della  TigbiltàTolacca,  fé  haucfje  mai  faputo , che  kaue fiero  ardire  di  condurre 
efferati  à fuoi  confini,  mentre,  ch’egli  era  su  quefti  vanti , gli  fu  danai  iò  chi  detto  * 
eoe  di  già  l’effercito  Tolacco  commciaua  adaccamparfi , & che  tutta  la  militia  del 
"Regno  vi  fi  conduceua  ; infuriòffi  il  Barbaro  d quefia  mona  di  maniera , comandò , 
che  palfàta  la  mega  notte  foffero  negati  quei  Tot  oc  hi , eh’ erano  andati  à trottarlo.  Et 
tafciolli  per  andatene  d dormire  già  tutto  vbbriaco. 

7qon  fapcuano  li  Tolacchi  veruna  cofa  dell’ordine  dato,  & li  miniflri  erano  pron- 
ti lìbera . ti  per  farli  morire , ma  quando  la  buona  forte  di  quefii  volle , che  Bogdano  fi  fitte- 

gli afte  con  vn  poco  di  men  torbido  ceruello,  à cui  la  moglie  fubito  ricordo  l’ordine abe 
egli  baueadatodi  far  morire  gli  hofpiti  fuoi,  offendendo  l’ombra  del  proprio  tet- 
to ; pentito  Bogdano,  mandò  fubito  a comandare , che  fe  l’ordine  non  era  effeguito,  fi 
ritardaffe . 

Et  Perche  diffi,  che  tra  li  vanti  del  Chmielnefcki  vno  era  fiato  di  loauer  confedera- 
ctfJwMdfc te  b fa?  del  Polacco , non  è fuori  di  ragione  il  faperfi , che  egli  non  era  molto  lon- 
itmà  u va-  tono  dal  vero,  il  che  anche  feruirà  purea  quello , eh" altra  volta  donerò  raccontare  di 
lacchla.  cqftui;  & delle  afe  della  Tolonia.  tròie  macchine  del  ceruello  di  lui,  vita  fu  di  Pof- 
fare co ’ Tartan  à depredare  il  Polacco , quelli  per  rubbare , quefti  di  più  per  il  fine  > 
che  hor  bora  vdrrtmo. 

Pnironfi  molte  migliora  di  Tartari  à quattro  mila  Cofaccbi , & con  velociffima 
ifpeditione  entrarono  nella  Palacchia , il  cui  Trencipe , che  fi  ftimaua  lont.mt  l’vno, 
& l'altro , & di  poter  viuer  finirò  dall’ armi  loro , fù  colto  di  maniera  improuifo, 
chedpena  hebbe  tempo  diritirarfi al  primo annunt io,  chenebebbc,  mvna  felua 
dcnfijfima,  & vicina  alla  fua  Citta  capitale,  che  hoggi  mai  fi  cominciano  dall’iuimi- 
11  Vaiacro  co  ad  affediare  .ritiroffi  con  la  famiglia,  & con  l$  piu  prcciofe  cofe , che  potè,  e colà 
■«otre  alla  fi  barricò,  & trincierò  fortiftìmo  tagliando  arbofi , ebeferuiuano  meglio , che  di  mu- 
te,a ■ ro , indi  fubito  [pedi  alla  Torta  vn  fuo  nipote  per  oflaggio  della  fua  fede , dolendofi 

delia  ingiuria  fatta  à lui , & al  Gran  Signore  iftefio , poi  che  quello  era  "Principato 
di  diretto  Deminio  Ottomano;  ma  perche  i trattati  alla  Tona  fono  lunghi , come  in 
ogni  corte  grande , & l’ejfcr  fatto  Cittadino  de'  bofebi  non  era  molto  dilettatole  ( fe 
ben  tal’bora  è men  danuofa  la  compagnia  delle  fere,  che  quella  de  gli  buomini  ) trat- 
tò co’  fuoi  prefenti  inimici , co’  quali  accomodo/Ji  con  lo  sborfo  di  ventimila  feudi,  ò 
il  Vaialo  angari  d’oro. 

■romene  la  II  Chmielnefcki  volle  in  queflo  negotio  auuangare  la  fua  conditione  , & non  ha - 
uer  perduto  il  tempo,  che  però  addimandò  ( e queflo  era  fiatoil  fine  dell’lmprefa  ) la 
«few,  ' eI' figlia  iti  Yrmipc  per  moglie  diTimotbeo  fuo  figlio  (eh’ altra,  non  hautua,  poiché 
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la  prima  era  già  maritata  nel  Trencipe  Radati)  co’l  qual  tncTTO  non  bauendoil 
Caiacco  figlio  mafchio,  cbtmerhgaua  forfi  d’mtrodwrft  alla  fucceffione  in  quel  Trin- 
cipato,flante la  nuoua omicida  Ottomana . Tarue  al  Polacco  troppo  ardita  Udo • 
manda,  chevnnato  baiamente  prefumeffe  vnirfi  con  lui,  la  necejfità  nondimeno  è 
ima  fiera  domatrice , e dominatrice  di  ogni  vno  ,fiafi  quanto  fi  vuole  d'animo , & di 
flato  grande,  pentiti  Polacco  alla  promeffafperan  do , che  prima,  chcTtmotbeo 
fofle  in  età  di  prender  moglie,  già  ch’era  anche  fanciullo , di  trouar  maniera  di  flur- 
bare  vn  parentado  così  def  orme . Fatte  adunque  le  promcfle , & pagato  il  danaro , 
tornò  ciafcheduno  alle  proprie  habitationi . 

Io  diffi  altra  volta , & è mio  ceno  penfiero,  chef?  non  le  flettevi' accidenti  almeno, 
farebbe  gettino  i femi  di  quello,  che  hd  molto  tempo  doppo  da  auuenire , quefli  è vn 
fané  di  firaniffimo  accidente, che  basirò  da  raccontare  prima  di  leuar  mano  da  quefla 
guerra  fenile  di  Tolonia.  bora  torno  oue  lafaai  Bogdano  liberato  dalla  vbbriacheg- 
%a>e  liberati  i Cofacchi  dal  pericolo  imminente  di  morir  nell' acque  per  effer  il  Cbmiel - 
nefcki  infuppato  nell’acquauite,  & vino . 

Tortiti  li  Tolacchi,  il  Talatmo  di  Kiouia,  ch’era,  come  diffi , deflmato  arbitro  del-  nona « fti  i 
lecofe  de  Cofacchi,  corfe  anch'egli  non  heuc  pericolo  della  vita.  Trouoffi  per  certo  K^mu°fltu 
affare  Bogdano  in  Kiouia , &hebbe  graui parole  con  il  Vaiolino  per  la  medeftma  chmitli*. 
cagione;  & perche  egli  era  da  molto  numero  deUa  fua  mafnada  accompagnato , que-  fcki  • 
fli  fluiscati  da  vn  Monaco  Ruffo  (bajlaua  dirlo  Monaco  Greco  per  deferiuer  vtl, 
mimico  di  vn  Cattolico)  incominciò  à forfi  intendere  al  fuo  Signore  di  volerne  vendi- 
car il  difguflo  con  la  morte  del  Vaiatimi,  ma  Bogdano , che  non  voleua  con  occafione 
così  feopert amante  mgiufla  rompere  con  la  Tolonia , placò  i fuoi  dicendo  loro , che  fi 
era  fodisfatto  con  le  rifpofle  date  al  Talatmo , onde  rm  haueua  bifogno  di  maggiore 
cffefa,&  che  l’vcciderló  farebbe  flato  vn  dichiarare  effo  Bogdano  mancante  à fé 
fleffo,  che  non  haueffe  fidi  fatto  ardito  di  fodisfarft  » & haueffe  bifogno  dell'altrui 
mano  per  vguagliar  U partita  deli’offefa . Con  U qual  ragione  fodisfecc  U fua  ciur- 
ma, &ft  moftrógran  Duellifla,  ma  s’agii  haueffe  hauuto  l'animo  così  bcfliale , come 
l’hauea  politico, il  Valutino  basterebbe  hauuto  difficoltà  à non  lafciar  la  vita  nella 
furia  di  quegli  or  abbiati . 

l 'fon  fu  però  vanità  quella , che  al  Cbmielnefcki  fu  detto  del  Campo  Tolacco  » 
che  era  già  in  ordine,  poiché  il  Totoj  fii  Caflellano  di  Crac  cauta , <&  Generale  diTo- 
lonia,  che  era  flato  prigione  de  Tartari , lafciatocolà  per  pegno  deirimanente  fuo 
rifeatto  il  proprio  figlio , fe  n’era  ritornato  dia  libertà , & al  gouerm  dell’efferato  » , 

Óf  hauendolo  accrej  cinto  di  alcuni  pochi  mille , era  andato  à Caminrz , non  con  animo 
di  offendere  alcuno , ma  per  muigilare  alh  bi fogni  della  Tatria , maffime , che  inten- 
detiafi,  che  à quei  confini  fof  sero  moti  di  Tartari , & di  Cofacchi , il  che  pur  era  falito 
ogni  anno  di  forfi,  ferrea  che  alcuno  deUi  vicini  ne  pigUqfse  gelofta , ma  il  Chmielne- 
ftkf , che  nello  fpecchio dellapropriacoufcierrga fi conofcem  macchinatore  di  tradi- 
menti, dubitò  o che  le  fue  trame  foffero  /coperte,  ò che  a lui  ne  foffero  ordite , come  à 
gli  altri  egli  le  difponeua : faputa  adunque  la  mofsa  fatta  dal  Generaliffimo , non  folo  “ 

intimò  la prontegga  olii  fuoi, ma  fcrifse vna  temeraria  letteraal  Ri  dolendoft  ( in-  Kt. 
debitamente  però ) che  non  gli  foffero  of semate  alcune  cofc  promejfe  nell' aggtufla- 
ntento , ò perdono  datoli , & in  oltre , che  erano  trattati  male  non  fola  i Villani , ma 
li  flefsi  Cofacchi  fuoi , aggiungendo , che  quando  fi  paffafpr  più  oltre  con  quefli  mo- 
di, non  gli  farebbe  mancata  già  mai  la  protettionc  di  vn  grande  ( voleua  dire  il  Tur- 
co) il  quale  lo  batterebbe  difefo,&  protetto:  in  fatti  fcrifse  in  maniera,  che  dimoflrà 
dt  voler  venire  à mani fefta  rottura. 

Quefli  modi  infoienti , & frinì  dell'anima  della  vera  occafme  vfata  da  Bogdano» 
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ben  diedero  à etmfeen  al  Rè,  c’haueua  coflui  qualche  occulto  ferpe  nel  feno , onde 
a!'  rtn  Gene  fatfie  ^ Generalijfmo > che  fleffe  auuertito  nonfolo  à quello  ,cbe  poteffe  fiottare  con 
tiieMieoì*  laanticipationediprouifìone,ma  pur  anche  à non  dare  legitime  occaftonià  colui  di 
occulto,  venire  à rotture . 

Ma  intanto *he  quefle  lettere  andauano  al  Rèaion  tralafciò  Bordano  di  tentar  an- 
che  il  generateci  cui  mandò  m fuor&  tanto  più  venne  à quefla  deuber ottone,  quanto 
che  non  baueua  prima  faputocbe  quefli  tra  liberato  dal  Tartaro,  confapemle  diba- 
tter altra  volta  impedita  la  fua  libertà, & però  non  ejfergli  amicoanolto  lo  baueua  fo- 
il  Chttieloe-  fi* mo'  Giuntoabefù  il  Cosacco  al  Generale  gli  efpoje  l’ambafciata  commeflagli , che 
uu  fr«5ufc  erg.  Mcranigliarfi  il  Cìmtelne finche  faffe  flato  poflo  il  Campo  "Polacco  à quei  con- 
ai  Generai  finj,  & non  Japer fette  imaginar  la caufa, poiché  fattalapace,  nmvedeua , che  la 
ToUccoi  Polonia  haueljc  alcuna  mufloné  di  fofpettar  di  veruno . 

Rlfpoda.  Se  //  Generale rifpofe , che  lamerauiglia  di  Bordano  era  degna  di merauiglia,  peri 
repliche  ni  ii  che  ben  fapeuail  coflume  inueterato , & antichijjimo  detlaTolonia , di  tenere  an- 
Genetij'  *<l  cbenellapiù  profonda,  & quieta pace , armati i fuoi  confini,  & le  foldatefche  ben- 
1 e*  pronte  alle  occafmi  anche  impenfate.  Replicò  l’altro  non  hauere  bìfogno  la  "Polo- 
nia di  quefla  diligenza  quando  il  Cofaccho  feruiua  di  cuflodia  à quei  confini , & fede- 
le  diligenza . 

Et  quale  cuflodia  ( rifpofe  il  Generale  ) & quale  fìcuregga  di  pace  è quefla,  quan- 
do che  fifàviolenga  à i nobili  vicini  per  la  quale  fi  dàmatevia  à gli  altri  di  fuggire 
( mtendeua  del  pericolo  feorfo  delli  nobili  poco  dianzi  paffato)  & quando  il  mio  Luo- 
gotenente nella  prefettura  di  Njcenia , à pena  hd  Potuto  faluarfì  dalle  mani  de'  vil- 
lani è Non  battere  il  Cofaccbo  rifpofe , il  Chmielnefclfl  data  occaflone  veruna  olii 
'Nobili  di  rttirarfì  ,&  quanto  ali’altronon  e fiere  flati  li  Cofacchi  ,mai  fudditi  fen - 
Zq  Caputa  di  Bogdano,  quelli  c'haue fiero  fatto  il  male . 'Non  volle  il  Generale  con- 
tender più  / òpra  queflo  particolare , ma  procurò  con  dimande  di  f opere  qualche  noni - 
tàfegreta,&  però  gli  adimandò,  che  guerra  fofiè  quella , che  di  fuo  capriccio  baueua 
mtraprefa  il  Chmielntfcìfi,  [aggiungendo , che  prima  di  poiteruifl  batterebbe  domito 
almeno  confultarfene  con  efiof  come  quello,  che  ben  [apetalo  Generale  de  gli  esèrciti 
diVolonia. 

Rtjpofe  colui  non  faper  altro  ,fe  non  che  il  Tartaro  haueua  mandato  il  fuo  Gene- 
rale al  Cbmkbufckf  con  trenta  milahuomini  ,ma  non  [opere  à che  fine . Baftòal 
Generale  quefla  confezione,  che  però  volle  difjìmulare  di  haueme  intefo  il  fine , e re- 
plicò, che  paffaua  tale  amicitia  trd  l’Ham  de  T artari , & il  Rè  > che  ben  patena  libe- 
ramente mandar  le  fue  genti , & cauallid  godere  de  pafcoli  della  gmidiitione  di 
S.M.  il  Cofacco  à queflo  ripigliò . La  terra  di  Cofacchi  c co/i  comune  alti  Tarta- 
ri» die  noi  non  gli  neghiamo  co/à  veruna.  Molti  altri  difeorfl pacarono  trà  quefli » 
nel  fine  de’ quali  mflando  pure  il  Cofano,  che  fi  allontanaffero  k genti  di  Tolorna  con 
il  campo  da  quei  confini,  aiffe  il  Generale,  che  di  ordine  Regio  egli  teueua  quel  poflo, 
e fenga  nuota  corninone  non  potcua  rmmouerfene  ; diffe  allhofa  il  Cofacco , cioè  que- 
lla nfpofla  non  era  per  piacere  al  Chmielwfcki , [aggiungendo  parole  tali , che  benfi 
conofceua,  che  i Cofacchi  medita  natio  di  rompere  la  pace,  per  quell’anno  però  paca- 
rono le  cofe  affai  quiete,  poiché  quanto  al  Caiacco  l’baneuano  il  Tartaro,  & li  Co- 
facchi di  maniera , come  nabbiam  detto , afflitto , che  poco  più  poteumo  j perorile , & 
n Coftcco  Bogdano  per  la  protnefsa  cattatane  del  maritaggio , non  dubitaua  per  l’anno  feguente 
do'occafionì  d’hauerlo fccovnito,&  mtanto  filmò  profitteuolc  queflo  tempo  per  tanto  più  firm- 
ai romper  la  gerfi  congli  altri  Trencipi,  & in  particolare  conili  ureo , & per  vnirfì  con  il  Mofco - 
?,cej* Tnil*  tata,  il  cme  fi  prometteua  per  la  conformità  della  Religione  Greca , nc  quel  Gran  Du- 
lùw . c0’  ea  tra  lontano  dai  penfiert  di  [eco  vnirfl  conof tendo  bene , die  il  foftenere  il  Cofacco 

. 1 con- 
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contro  la  Volontà  gli farebbe  flato  più  di  vantaggio,  che  il  eontinouare  nelle  condii  io- 
ni giù  ftabilite  con  il  Ri  Fladislao  digloriofa  memoria,  & à quefto  fine  per  far  brec- 
cia ad  vna  apparente  cagione  di  rottura , haueua  il  Mofcotnta  mandata  l’ambafciata 
al  Rè,  di  cui  habbiamo  fatta  menti one . 

Sapendo  intanto  il  Rè,  che  li  nobili  erano  in  quei  confini  nello  flefro  flato  comedi 
guerra  aperta,  ne  le  condttioni  della  pace  quanto  all'intereffè  loro  fi  offeruauano , fil- 
mò bene  di f <yinfre  à Bordano  moflrandqfi  poco  fodis fatto , ch'egli  bauefse  affalito  lo 
Stato  del  Caiacco  ferrea  dargliene  quella  parte,  che  da  fuddito  al  fuo  Signore  fi  doue- 
ua,&  che  foffero  offeft  i nobili,  onde  ben  parern  da  que/ie fcintille,  chef  mendicafe- 
ro  l'occafiom  di  nuoua  guerra  > comandargli  adunque , che  mandaffe  l'efferato  tiu, 
aloggiamento,  & che  la  nobiltà  fofse  nfpettata,& gafligafse  li  vilLini , che  ardiffero 
di  offendere  li  Tadroni  loro  ,&  li  doueffe  tenere  in  freno . 

Riceuè  Bogdano  con  gran  riuerenga  quefìe  lettere  , moflrandofì  prontiffimo  ad 
obbedire  gli  ordini  Regij , ma  non  corrifpofero  gli  effetti  alle  parole,  poiché  nel- 
la parte,  che  più  importar  non  folofimofkò  caldo  effecutore  > ma  non  operò  co- 
fa  veruna . 

Qui  dunque  cominciarono  di  nuouo  lecofeai  intorbidar  fi parendo , chelacaufa 
principale  douefse  efsere  la  materia  della  Greca  Religione,  & ti  villani  ribelli  fi  die- 
dero a procurare  in  Liuonia , & altroue  officiali  ftr anieri , non  cfsendo  ne  ancb’effi  in 
tutto  f odisfatti  del  Cbmielnefckj . ^Andarono  tergiuerfando  quefie  materie  adunque 
qualche  tempo,  & intanto  erano  tutto  il  giorno  da  vicini  amici  fcritte  lettere  d’auui- 
Jo  al  Rè  delle  machine  di  Bogdano , della  ftretteg^a  contratta  con  il  Turco , & del 
pericolo  della  guerra , offerendo , che  profefiauanfi  amici  del  Rè , & della  Republi- 
ca  di  Tolonia , ma  che  fe  non  fi  rimediar  olii  difordini  del  Cbmielnefckj,  farebbono 
fiati  coflretti  ù foffrire  la  condurne  del  tempo , e della  fortuna , & con  quefie  lette- 
re erano  mandate  le  copie  delle  conuentioni  di  Bogdano  con  il  Turco , alle  quali  cor • 
rifpondeuano  le  minaccie,  che  egli  tutto  il  giorno  fulminar  contro  tutti,  per  lo  che 
non  era  più  da  diffimulare  il  negotio , poiché  quel  fuperbo  troppo  algaua  il  capo  , e 
troppo  altamente  parlar , onde  il  Rè  determinò  d’intimare  vna  Dieta  del  Regno  per 
prouedere  alla  fìcuregga  della  Tolonia , già  che  fi  veder  più  che  mai  potente  , & 
affìflito  da  forge  flramere  Bogdano  ,voleuano  i Lithrni,  & Ruffì  la  guerra,  defi- 
derauano  li  Tolacchi  la  pace , quelli  come  vicini  alli  danni , quefii  come  lontani  alle 
turbolente  » & quefie  dij cordie  renderno  ogni  giorno  comodità  maggiore  al  Cbmiel- 
ne {chi  auuantaggiare  con  li  trattati  la  pia  fattione , ma  dall’altra  parte  focena  ad- 

dimandarla  pace  dubitando , che  tutto  il  Regno  fi  vniffe  à dichiararlo  di  nuouo  ru- 
bcllo,  & nello  flefso  tempo  jollecitana  alla  Torta  foccorfi  in  cafo  di  bifogno,il  che  gli 
fù  promeffo . 

Hora  nello  Dieta,  cfpofc  il  Rè  tutte  le  cofe  accadute  dolio  pace  ftabilita , & fino 
ad  allhora,  mofirò  che  quell’ ofhnato  rubelle  con  il  quale  hauer  trottato  con  ogni  de- 
flregpa  poco  curano  la  M.S.  & la  riuerenga  douuto  da  fuddito  alla  Repubtica , ha- 
uer egli  tollerato,  che  li  V Ulani  bauefscrojpoghati  de  loro  beni  molti  nobili,  & prin- 
cipati Signori  della  Tolonia,  & ammonito  con  lettere  fiue  particolari  non  hauere  pro- 
ludalo a minimo  mcomcnicntc  ; effiere  il  fuperbo  più  che  mai  traditore  inimico  della 
Tatria  ,ù"  effere  preparato  à nuotte  guerre , angt  che  non  folo  m.wtencuo  armato  il 
T artaro  à fuoi  fini,  ma  fi  era  vnito  con  il  Turcoahe  tuttauia  incitaua  contro  il  Regno, 
onde  non  farebbe  fiata  più  temerità,  ch’egli  non  haueffe  anco  contro  il  Regno , & per- 
ciò douerfi  trouar  rimedio  à tanti  mali  vicini . 

Mentre,  che  quefìe  materie  fi  difeuteuano  comparuero  moue  infrange  del  Cbmiel- 
nefckj alla  Dieta , fra  le  quali  infolentijjìm  fù  quella  » che  aiimandauo,  che  niuru 
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nobile  Tolacco  poteffi:  andare  ad  babitare  nelle  terre , cb’crano  dentro  della  lincade ’ 
Domir.de  im  confini  Cofacchi,  & che  perla  confermationc  > & effecutme  della  pace  /labilità  fotta 
dei'1  Bogdi-  Sbarrala  douefie  il  Rè,  & il  Regno  dar  in  oftaggio  alcuni  nobili  della  più  eminente 
no.'  dignità  del  la  Corona,  & inoltre  doueffiero  giurar ji  le  Capitolatimi.  Rcflònaufeata 

da  quefle  dimande  la  Dieta,  cono  feendo  , che  l’audacia  Cofacca  era  an  iurta  tant’ol- 
tre,  che  non  fi  vergognata  di  tali  propofitioni , che  maccbiauano  la  Maeftà  del  Rè,  & 
del  Regno  moftrando  diffidenza  delle  cofe  ftabilite  dalla  Maeftà  SU<&&  autlroriga- 
te  dalla  Dieta  diceuano  adunque  gli  adunati , che  non  era  più  da  confidare  in  perfine 
di  tale  diffidenza , & che  quella  domanda  non  moftraua  altro , che  vm  volontà  di 
guerra  /fianchi già  della  pace. 

Furono  di  poi  lette  le  lettere  di  quel  Trencipe  amico  fi  ritte  al  Rè,  & altre  dello 
fi°cotnmilfi*  ftefT°  Bogdano  piene  di  modi  peffimi  contro  il  Rè,  e connoti  Regno,  onde  tutti  concor- 
«iulli  Colie,  fero  douerft  vaftigare  quella  canaglia  con  l'armi  ; piacque  nondimeno  prima  di  defli- 
thl  * nar  Commiffarij  olii  Cofacchi  per  procedere  con  buoni  termini  con  chi  gli  vfaua  peffi- 
rm,  per  far  loro  intendere  ch’il  Regno  era  più  che  mai  pronto  all’officruatione  de’ patti 
di  Sborauia , & fa  cofa  vi  era  in  contrario  la  dtceffero , c’hauereboono  trouata  l’offer - 
vanga  dello  ftabilito  nella  Dieta-,  & cioè  le  domande  loro  vltime  erano  cofi  effiorbitan- 
ti , che  quanto  erano  improprie  delti  Cofacchi , tanto  erano  di  poca  riputatone  al  Re- 

fno  ; douere  effi  conftderare  quali  foffero  flati  t loro  misfatti , battendo  vfurpati  tanti 
eni  de"  'Nobili,  vietandoli  di  andarli  à godere,  ò andati  vccìftli,  & che  il  Chmielne - 
fi  fi  loro  Capo  fenga  faputa  del  Rè  fuo  Signore  tratti  con  Trencipi  cflcri , contrahendo 
con  effi  confederai  ioni  d'armi  ,&  che  fta  andato  ad  affittire  Trencipi  vicini , & amici 
della  Corona,  in  difpreggo  delURepublicatutta , ponendola  à pericolo  di  concitarle 
contro  vna  guerra  grande,  cofe  tutte,  che  baueuano  bifogno , cbeilCofaccho  fi  emen- 
dale benfuìnto , & che  vifiponeffe  freno  tale , ò con  amica  compofttione , ò conia 
forga,  che  tali  Licenze  non  bone  fiero  da  paffiar  più  oltre . 

ConduGone  fù  quefta  l’ambafciata  dcflmataper  li  Commiffarij , ma  infruttuofa  affatto , che 
difetont»?  f*™  nc^a  D‘eta  » c^)e  non  fi*  conch*fa prima  degli  vltimi  giorni  vicini  à Natale , in 
vna  feffiwne,  che  durò  48.  bore  fù  conclufo  di  armare  jo.  mila  huomini , cioè  trema 
fei  mila  la  Tolonia,  & quindici  mila  la  Lithuania,  numero  cofi  grande  (perche fi  dub- 
biata ancora  di  rottura  cm  li  Suede  fi  ) che  al  modo  del  paefe  importano  perla  me- 
no cento  e vinti  mila  combattenti,  oltre  alla  Nobiltà  > che  farebbe  quafi  altri  cento 
mila,  & quefta  fi  decretò,  che  doneffie  eflere  in  ordine  per  la  fine  di  febraro  1 acciò 
che  li  Cofaccbifapeffiero,  che  la  Volontà  era  riffoluta  di  terminar  la  guerra , ò con  vno 
fiabile  accordo,  ò con  vna  fiera  guerra,  & à fine,  che  il  danaro  non  ritardaffie  l’animar 
l'effiercito  ,fù  determinato  di  prender  ilTheforo  pubico  conferuato  in  Craccouia  cofi 
di  moneta,  come  di  gioie , che  farebbe  di  valore  di  10.  milioni  di  Fiorili,  e che  le 
gioie  s'mtpegnaffiero  per  non  trattener  la  marcia  delle  militie , al  cut  affetto  parti  il 
TheforieredaFarfauiaper  Craccouia  a’  ij  .dtCenaro  i6j  1.  & ancoraché  di  rado 
quel.  Regno  habbia  veduto  vn’cfscrcito  di  50.  mila  faldati  pagati,  fù  nondimeno  nel- 
la Dieta  data  facoltà  al  Rè  di  conuocare  tutta  la  Nobiltà  del  Regno,  ancoraché  mol- 
ti fafsero  di  parere  , che  più  toflo  fi  radunafie  vn' efferato , quantunque  grande , àpu- 
> bliche  j'pcfc,  che  paffiare  à quefta  adunanza  di  tutta  la  Nobiltà,  che  è quanto  può  fa- 
AmtVfciado-  re  ne>  cafi cftrern  il  Regno  in  quel  tempo . 

ie  m Tut».  Vn  Gentil’huomouto’era  flato  mandato  dal  Rè  all’Ham  de  Tartari  <ì  fine  iTimpe- 
Vichmieine  dire,  che  quel  Trencipe  non  preflafie  aiuti  olii  Cofacchi , auuisò  di  haucre  trattato , 
fcKi  jn'to/bi"  con  molta  Jperanzadibuon’ef ito  del  negotiato  , ma  fopragiunto  vn'Mnibafciador  del 
da  buoni.,  clmietnefcki  fi  ora  intorbidata  la  buona  difpofiiionc  di  quel  Trencipe , feducendolo 
dd  riluto,  con  vna  fupcrftitione  ben  grande  > che  fù  di  giurarli  fedeltà  per  li  Campi  della  Tolo - 
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nia,  & Ruffa, ancora  che  dall’altra  parte  poi  fcriueffe  al  Generale  Tolae'co , che  era 
pronto  per  troUarftal  colloquio  con  li  Commi ffartj  del  Rè  , [per ondo  che  la  fine  del 
trattato  [offe  per  efser  anche  quello  dilli  difgufli , effer  nondimeno  in  ordine  coni’, ir-  *“•  <H  *«g-* 
mata  del  Rè  (cofi  chiamaua  l’accorto  la  fitta  qualunque  volta  gli  veruna  occafione  di  iia0' 
nominare  le  proprie  genti.  ) Ma  tutti  quefli  artificif  terminarono  poi  in  vna  aperta  di- 
thiaratione,  che  li  Cofacchi  non  voleuano  più  trattati  di  pace . "Poiché  ifpedite  quefle 
cofe  già  fi  era  cominciato  à batter  la  caffa  per  tutto  il  Regno»  & il  Calinousl\i  Gene- 
rale di  Campagna  faldato  non  meno  valorofo,  che  efper  intentato,  era  di  ordine  del  Ri 
andato  ad  afficurare  li  confini,  accioche  volendo  Bogdano  la  guerra , non  trouaffe  vn-> 
fianco  del  Regno  dif armato.  Il  Cofaccho  adunque  vdendo  quefli  preparatiui  ( che  non 
potcuano  farfi  fruga  flrepito  ) fi  accìnfe  anch’egli  alla  guerra, fenga  punto  mutar  fi  di 
alterigia,  ò di  sfacciataggine , & per  confiequenga  vfetrono  in  campagna  con  vn  po- 
derofijjimo  efferato . Mentre  che  nelC  ritmo  confeglio  tenuto  in  yarfauia  fi  deter* 
minò,  che  alti  13.  di  Mprile  anche  il  Rè  fi  poneffe  in  Campagna.  ■> 

Hora  auuiatofi  il  Chmielnefckfverfo  il  Boriflene per  riceuere  li  Tartariche  afpet-  Bogdano  rò. 
taua  con  tutte  le  fue  forge,  vn  fuo  Colonello  chiamato  T^ieegai  con  tre  mila  huomini,  Pe  • * cntf* 
fiera  intanto  intùito  di  qua  dalla  linea  disegnata  già  dalli  Commijfmj  per  confini  m 0 01111  * 
fra  eff,&  li  Polacchi  occupò  nel  primo  ingreflo , che  fece , molti  luoghi , firà  quali 
vna  Città  delPrencipe Zamofcbi di  qualche confideratione, detta  Zqfogrod>& fac- 
chcggiolla. 

M quella  moffa,  il  Palatino  di  Braclauia,  Stanislao  Lanafioronio  > c’haueua  la  cu • Alterigia  di 
ra  di  quei  confini,  gli  [pedi  alcuni  GentiTbuomini  con  lettere  ad  auuifarlo , che  do-  »°gdano. 
ueffe  contenerfì  dentro  de’fuoi  confini,  fe  nerife  il  temerario,  & perche  [eco  fi  troua- 
uailT ureo  mandato  dalla  Porta,  fece  amaggare  quelli , elicgli  haueuano  portate  le 
lettere , ilche  rapportato  al  Generale  di  Campagna  ,&  al  Palatino  andarono  fubito 
per  attaccarli,  ma  quelli  fi  ritirarono  con  tanto  difordine  verfo  Krafnea  terra  murata,  ^'n0 
che  fopragiuntoui  il  Generale,  gli  tagliò  tutti  à peggi  con  morte  del  loro  Capo  ,&del 
figlio  ancora,  furono  li  mòrtidieci  ìndodecimila  ,ilreflantefi  faluò  con  la  fuga,  fù 
cofioflinata  quella  gente,  che  multata  à renderfià  patti  di  buona  guerra,  volle  più 
tofto  morire,  che  paleggiare . . • • . • 

Mi  “Keegai fuccefie  vn’ altro  Capo  chiamato  Bobuno , il  quale  fi  apprefe  al  Cali-  vionicia  pre- 
nouskj,  & occupo  yinnicia,  è quefla  vna  Città  Regia , doue  i Cofacchi  potè  nano  fpe-  f»  da  foia*. 
rare  vn  buon  ricouero,  ma  li  Regq,paJfato  il  fiume  Bobo  con  perdita  di  molti  di  effi™'' 
l’qffediarono , & alla  fine  prefero  à porga  la  Rocca,  ponendo  à filo  di  Sabla  quanti  Co- 
facchi vitrouarono;  ma  la  maggior  parte  fi  ritirò  nella  Città,  & fi  fortificò  invru 
Monaflerio , & perche  in  tanto  vdii  ono  li  Regii , che  andana  in  foccorfo  de  gli  affè- 
diati  vn  Cofaccho  , chiamato  Giucco  con  buon  numero  di  gente , furono  coflretti  d 
ritirarfit  dal' a Città,  ma  non  molto  doppo  rinforzati  ancor  ejfi  ritornarono,  & con  tan- 
to impeto  l’aflalirono , che  alla  fine  la  ricuperarono  con  morte  di  quanti  difenfori  vi  fi 
trottarono . 

Reflò  dunque  netto  tuttofi  paefe  intorno  alBoriflene,  & li  Regi)  ricuperarono 
molte  piagge,  delle  quali  lampoh  è fortiffima.  lui  fi  fermò  fi  Generale  nonhauendo 
gente,  con  cui  fperajje  dinonpoter  attaccar  l'inimico  forte  di  cento  mila  foldati,& 
poi  molta  turba  di  gente  da  numero,  & egli  non  ne  haueua  più  di  otto  mila;  iui  adun- 
que deliberò  di  appettare  il  rinforgo  de flirtatogli,  quefla  prima  farti one  poti  feruire 
di  buono  <£  Regi! , & di  cattiuo  augurio  alli  ribelli  ef senio  la  prima  dell'anno  1 6 f i • 
pochi  giorni  poi  li  Tolacchi  afsediarono  cinque  mila  ninne i , ma  ben  preflo  conuenne-  R;  ..  fi 

ro  di  abbandonarne  la  imprefa,  vdendo,  che  tutto  il  groffo  nimico  aniaua  à f occorrer - tiùnogà  sì". 
li,  & fi  ritirarono  nella  forteti  di  Bar,  oue  flottano  attendendo  l’ armata  Reale**  » 
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che  sù’l  principio  d’aprile  fi  mofife  con  quella.  Maeflà  per  Lublino , & efiendo  flato 
riferito  al  Rè,  che  Bogdano,  per  bavere  fioccorfo  dal  Turco , non  fi  fornendo  d baftan- 
HRi  Ai»ò>*  "ga  appoggiato  dal  Tartaro  ,gli  baueua  pronte ffo  di  far  fi  Maomettano , e datogli  d 
Whà  **  N#*  Mdere,  che  il  padre  morendo  glielo  baueua  comandato  > & che  dall’altra  parte  fi 
dotta  d credere  per  rileggo  de  i fuoi  Mmbafciadori  al  Moscovita , che  egli  era  di 
quella  Religione  » & coft  profejfando  tre  Religioni , è da  credere , che  baueffe  la  fola 
dell’interejje . 

Selli  è de.  "Per  quefie  relationi , dico,  affrettava  il  Rè  le  fue  truppe  à fine  di  giungerlo*  cotto* 
Hiuio  pili,  batterlo  prima,  che  maggiori  forge  gli  fioprarrmaffero,  ne  fernetta  il  Rè  quel  nome* 
**  •’**“**  ’ thè  il  ribelle  baueffe  400.  mila  buomini , melliflui  3 o.  mila  Tartari  vi  tintamente  at- 
tutatili ; nondimeno  vdito  il  Rè  da  tutte  le  parti , che  l’inimico  rubclle  era  entrato 
nella  Podolia,  & auuifato  da  Coflantinopoli  dal  Refldente  Cofaccho  della  lega  di 
Bogdano  co'l  Turco,  fece  publtcareil  bando  Generale  per  la  terga  volta,  flimando, che 
egli  hauerebbe  in  vn  mefe,  ò poco  più  aggiunti  fino  allt  200.  mila  bnmini,  & defltnÒ 
,>  >-  > - 1 Sokal per  la  piagga  d’armi . 

U Rè  reno-  lA.mu.ito  d Kr.ifnidouua  vidde  vno,  la  cui  Hflonomia  non  ali  piacque , &cbiama- 
pte  *no  flra-  tolo  luifteffo  lo  interrogò  chifofje,  rifpofe  colui,  che  era  il  motittaro  di  vn  luogo  vici - 
rfuou’aaJ’*’  tW:  tnoflraadoglieloswm  lo  volle  facilmente  credere  il  Rè , che  fubito  mando  àcbian 


logdioo . rirfenc,  ma  trovato,  che coldera  il  vero padrone  , il finto  incominciò  à fare  il  paggo, 

ma  la  minaccia  della  forca  glipofe  il  ceruello  d fegno,  & confcfsò,  che  era  vno  di  1 y. 
foie  deflinttte dal chmielnèfìki per informarfi  della  qualità  dell’ efferato  Reale,  & 
della  forma  della  marcia  del  Rè,foggiungcndo , che  Bogdano  diffegnatia  di  far  ogni 
pojpbile  per  farlo  prigione,  & d queflo  fine fi  era  accoflato  alli  'Polacchi  con  quindcci 
mila  Cofactoh& cinque  mila  Tartari,  ma  {apulo  il grofio  Reale  quanto  {offe  nume- 
rofo,  fi  era  partito,  linciando  il  figlio  per  difendere  tlpoflo  fino  à tanto  ch’egli  tornaf- 
. Je  con  fuUgente , ne  quefla  fù  creduta  favola  della  fpia , di  cui  furono  dal  Rè  trovati 

molti  rincontri . 

Il  Calinovufcbi  m tanto , & il  Lanc\ormio  con  nove  mila  foli , che  battevano,  & 
qualche  menerò <fl nobiltà  baueuano  con  molta  bravura foflenuto  l’inimico,  ebenon^ 
baueffe  depredata  la  Poldolia.  M queflo  oftacolo  Bogdano  baueua  cercato  di  rime- 
diare, & di  circonvenire,  & poterlo  ficur amento  combattere  , ma  non  gli  riufet  mai 
tanto  andava  egli  cauto , alla  fine  chiamato  dal  Rè  ad  vnirfi  à tutto  l’effcrcito  d So- 
lcai olii  fette  di  Maggio  fi  avviò  per  obbedire  à gli  ordini  ricevuti  ; ma  perche  fi  tra- 
M*Ar  del  mUa  mo^t* tarr*  (nonno  li  Polacchi  alla  guerra  con  più  comodità  di  gran  lunga,  che 
Cofietho  n6  non  vf ano  li  Sumeri,  che  portano  Per fino  la  gabbia  degli  vccelli)  andana  i pictiole 
1U1  fcita . giornate,  ilche  rìfaputo  dal  Chmieìnefckjanandò  1 8 .mila  CofaccluAr  due  mila  T ar~ 

tari  per  impedirne  la  vniene  con  l’armata  Reale.  Quefìi  1 0.  nula  buomini  cammar to- 
no in  vn  giorno  da  60.  miglia  Italiane  ,&poco  mancò  che  non  faceffero  prigione , ò 
recide fiero  il  Palatino  di  Bratlavia,  ch’era  reflato  in  dietro  con  cento  cavalli , tua  dì - 
fendendofi  bravamente,  à pena  bebbe  campo  di  giunger  al  Campo  Reale  strigi  conduf - 
fe  ficco  due  Tartari , che  nella  ritir ata  baueua  fatti  prigioni.  Marciavano  li  Polac- 
. ehrftretti,&  li  feguitauano  gl1  inimici, flringendoli  da  tutte  le  parti , quelli  fi  facevano 

Ccìrìcchi  *5c  ™ t™c‘er<t  volante  con  li  cani,  & marci.mano  combattendo , & quefli  oftinati  nel 
Regi)» . feguitarli,  andavano  lafciando  li  morti,  & feriti  in  dietro , con  queflo  ordine givnf ero 

olii  dodeci  aivn  lago  di pajfo  affai  flretto,  all’ bora  li  Cofacchi  attaccarono  vigorofa - 
mente  la  retroguardia,  che  coraggiofamente  difendendo  li  carri , facendofene  riparo  , 
furono  alla  fine  trucidati  tutti , 1 & l'inimico  fetrga  attendere  alia  preda,  volle  anda- 
re al  corpo  dell’armata  » ch’era  di  gid  paffuta , fperando , che  trovatala  fenga  la  trm- 
ciera  di  carri , fhauercbbm  tutta  tagliata  à peggi  ifinfcro  li  Totem  di  fugare, 
1- :i  r".' '*  *"  milk 
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acciò  che  r inimico  più  affrettale  il  puffo  , ma effendone  quattromila  di  già  paffuti * 
volt  armo  quelli  faccia , & vocifero  quanti  ve  ne  erano  di  là  dal  fiume , onde  intimo- 
rito il  Cofaccbo  prefe  egli  la  fuga  in  maniera , che  molti  fene  annegarono  per  fretta 
nel  Lago. 

Fù  prefo  vn  Murga,cioè  Colonello  Tartaro,  chiamato  'Hieflgach  ferito  in  due  luo-  L'lr™<*  Re. 
gbi>&  con  lui  vn  Collonello  Cof accise.  Seguitarono  per  jo.  giorni  liTolacchi  il  loro 
viaggio,&  l’mimico  li  feguitaua,  ma  non  haueua più  cuore  di  attaccarli ihora  filman- 
do tiCofacchi,che  li  Regij  douefferopaffar  à zborouù , mandarono  colà  cinquemila  de 
i loro  per  occupare  quel  pajfo  difficilijjìmo,  il  che  preuifto  da  Tolacchi  prefero  vn’ al- 
tra flrada , &accortifi  dell’impedimento  , che  li  dauano  tanti  carri,  ne  abbracciarono 
molti,  onde  più  facilmente  arriuarono  à Bus  fio  fetrga  veruno  incontro . 

sAlli  i C.trouò  tutta  l’amata  vnita  il  Rè  à Sofial  detratta  la  parte  del  Kalinouuf- 
tfii,  ch’era  di  fette  mila  caualli,&  tre  mila  fanti, che  per  meglio  fcortarla  fù  manda- 
to il  Grande  ^ difiero  del  Regno  con  buone  truppe , al  cui  effetto  haueua  mandato  pur 
anche  il  Generaliffimo  altri  mille  caualli,  onde  olii  18.  tutti  vniti  fi  giuntarono  al- 
Carnata  Reale  con  giubilo  vniuerfalc . E fù  condotto  il  Murga  T artaro , il  quale  in- 
terrogato, & veduta  quanta f offe  l'armata,  diffe , che  l’Ham  era  flato  ingannato  dal 
Clmielnefcki , il  quale  haueua  dato  à credere , chela  Regia  non  era  maggiore  di 
quella , che  fi  era  veduta  à Kamienig. 

^tlli  i <).il  Rè  comandò^he  fi  facefiero  le  trinciere  al  Campo.  Era  tre  giorni  prima  Latra  il  Ri 
entrato  fra  fuoi  al  campo  il  Rè  accompagnato  da  gran  quantità  di  foldatefche , & de  41  C,IDP0  • 
principali  Signori  del  Regno,  & tutto  giorno  compariuano  mone  truppe , & delle  le- 
vate apubùche  fpefe,  & delle  adunate  da  Senatori,  & da  Signori, delle  quali  alcuni 
condufjero  infino  à i foo.  lettati  à proprio  ftipendio  per  ben  feruire  il  Rè,  & la  patria , 

& fù  fatto  il  conto , che  di  quefti  il  numero  afeendeua  à dieci  mila , ogni  Talatinato  Nlimer0  ai 
ancora  mandòuui  fotto  le  proprie  infegne  i fuoi  ffobili , & alla  fine  tutto  l’ efferato  circuito  Pot- 
erebbe à quafi  cento  mila  huomini  da  combattere  » oltre  olii  feruidori , che  faccuano  S'<>  • 
vn’ altro  effercito,  & di  gente  in  occafiotie  volatole  all’ anni , come  nella  guerra,  ò 
nella  campagna  antecedente  era  fiato  prouato  con  tanto  beneficio . non  era  però  anche 
arriuata  la  ifiobiltà  delti  Talatinati  lontani . lì  Greci  prò. 

Stanano  per  tanto  le  amate  nimiebe  quindeci  leghe  l’vna  dall’altra  diflantc , & mettono  gt* 
la  Cofaccha parata,  che  non  ardiffe  di  auuangarfi , ma  la  verità  è,  che  afpcttaua  piu  11 

rìnforgi,  come  ne  giungeuano  ogni  giorno  al  Rè;&  li  Toppi  promette  nano  al  Cimici-  Cotcc  °- 
nefifi  fettunta  mila  armati , che  volontariamente  prendeuano  Pasini , tjuafi  che  an- 
daffero  ad  vna guerra  fanta,  olii  Tartari  comandammo  due  fratelli  dell’ tìam^meora 
che  fofsero  andati  come  venturieri . 

Haueua  il  Korongi  alfiere  ai  Chiouia  binato  ordine  di  andare  à riconofcere  l’-  sdegno  dei 
inimico , per  ilqualc  effondo  andato  ben  quindici  leghe  lontano  ,&  folodue  dall’ ini- • Generale  e». 
nico  temendo,  ò di  fé  Jtefio , ò di  efser  colto  in  rneggo  > fene  tornò  à dietro  fengari-  'f°  c‘h*ou”® 
portar  nuoua , ò fegtio  alcuno , & ancora  che  ri  .ortaffe  vna  fede  dal  Gouernatorc  di 
Bradi,  ch’egli  era  fiato  poco  lontano  da  nimici , nondimeno  non  hebbe  ardire  di  com- 
parire auanti  il  Generale,  magli  mandò  Patte  fiato , al  che  rifpofe  con  giuramento  il 
Generale,  che  fe  il  Korongi  non  ternana prefto  con  prigionieri , ò teftimonianga  d’ha- 
uer  combattuto,  gli  batterebbe  fatto  tagliare  il  capo . Cofi  paffano  con  rigore  le  com- 
miffioniin  quelle  parti . 

^Illi  23.  dunque  di  Maggio,  diede  il  Rè  mofira  al fuo  effercito,  & fi  trono  dodeci  IJR*  da  I* 
mila  caualli  T odefehi , & altrettanti  Carabini , & dodeci  mila  fanti , & circa  dieci  ur“11 
mila  huomini  delle  truppe,  che  diuerfi  Signori  del  Regno  manteneuano,  & quafi  tut- 
ta gente  Veterana  delle  guerre  di  vilemagna  > oltre  4 quelli  t’habbiamo  detto . 

X } furono 
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Furono  m quel  tempo  immette  lettere  del  yefcouo  Se  ipnotico  di  Leopoli  al  Ch- 
mielnefcki,  che  lo  imitano  ad  accofiarfi  d quella  Città,  dicendogli, che  prefio  fe  ne  po- 
trebbe render  padrone,  onde  il  Rè  comando , ch'egli  foffe  pofio  in  arrejlo . 

Nobili  «iii  Trouauanfi  adunque  in  quel  tempo  gran  parte  de  i Tubili  principali  del  Regno 
dii  Rè.  con  il  Rè,  & erano  Monfignore  LeginJ\i  Fefcouo  di  Kelm , & Gran  Cancelliere  del 
Regno,  il  yefcouo  di  Chioma , il  Votofkt  Gran  Generale  del  Regno,  li  V alatini  di 
Bregdi  Vodolia,  & di  Braslauìa,&  il  Kalinouuofckj  Valutino  di  Cemikpuia,  Gene- 
rale di  Campagna,  il  Sapiha  Valutino  di  Viteps,  il  Valutino  di  Belg,  & il  Caflellano 
di  Cemikpuia,  il  Lubomirfckt  Gran  Marefciallo  del  Regno , il  Radgtcmuofcki  Vice- 
cancellicro  del  Regno,  il  Sapiha  Vicecancclliero  di  Litbuania , TOpalinfki  Marefcial 
di  Corte,  il  Leginskj.  Gran  T eforiero  del  Regno,  LubmiefckJ  Trinciante  del  Regno, & 
il  Vrencipe  di  Radguil  T nnciante  della  Litbuania , il  Koniepolskj  cipero  del  Re- 
gno, il  Vriemkj,  Generale  della  artcllaria , il  K.alinouuoskj  figlio  del  Generale  di 
Campagna,  & li  Sobieskj . 

Ogni  giorno  poi  arriuauano  altri  Signori  con  gran  feguito , & pompa  bauendo  il 
folo  Vicecancclliero  di  Litbuania,  trecento  carri  con  viùeri , & ciafeheduno  era  tira- 
to da  fei , ò fette  buoi . 

Due  colie-  T>oco  ^°PP°  fidarono  il  Metgel skf,  & il  lami  ambidue  Cofacchi , mi  per  li  mol- 
*h!  fitti  No.  ti  feruigij  prefiati  fatti  Tfobili  Volacchi  à batter  la  campagna  : quefii  entrati  in  vru 
bui  Polacchi  bofeo,  (coprirono  vn  buon  numero  de nimicifeguitato  da  vn  minore,  & benché  foffe- 
moiuT per  il  ro  mferiori  di  forge  gli  attaccarono  con  tanto  rigore,  che  fenga  darli  tempo  di  ponerfi 
Re.  à difefa,  ne  vocifero  fubtto  venti,  & dieci  ne  fecero  prigioni,  che  conduffero  al  campo, 

ma  non  fù  però , che  ambidue  non  foffero  feriti , l’vno  fu’l  capo , l'altro  alla  mano , il 
giorno  feguente giunfero  anche  al  Campo  tre  compagnie  di  Cavalleria,  due  del  Duca 
di  Brandeburgo,  & la  terga  del  Vrencipe  di  Radgtul . 

La  notte  , poiché  cadde  fra  li  due , & tre  di  Giugno  vfcì  del  Campo  vna  partita  di 
n»uccbude  condotta  dal  Kalerofckjjla  quale  fi  vnt  con  vn’ altra  Regia  truppa , che  incon- 
trò, indi  feoperto  vngroffo  di  due  mila  caualli  del  nimico , il  quale  marciaua  verfo  il 
Caflello  di  Vodorgycb’è  del  Grande  ^ilfiero,& andavano  pcrtrouare  vnponte,li 
Volacchi  ancora  che  non  foffero  più  di  jco.  caualli, fi  andarono  à ponete  ad  vn  bofeo 
con  tigno, che  doueuano  paffar  gl’inimici, & iui  afpett, trono  in  aguato,  lafciatine  poffa- 
re circa  mille,  vfeirono  con  furia , & li  caricarono  con  empito  pari . 

Quelli  colti  d’improuifoprefero  timore , & fi  rivoltarono  in  fuga  per  ripagare  fret- 
tolojamcnte  il  ponte,  dove  rincontrarono  li  proprij , che  fi  auuangauano , &gli  fi  ro- 
uerfaronofopra,  nella  quale  buglia  impetuofa  fi  ruppe  il ponte , & molti  fe  ne  anne- 
garono, gli  altri  eh’ erano  anco  rientrati  lafciando  li  caualli  ,ft  pofero  à nuoto , poiché 
benfapeuano,  che  come  à ribelli  non  era  dato  quartiero  ad  altri , che  alti  Tartari,  & 
lafciauano  l' armi,  & li  caualli , de’  quali  ne  reftarono  à Volacchi  foo,  & molti  ar- 
chibugi: rotto  adunque  il  ponte,  ne  quelli  poterono  più  f accorrere  li  fuoi,  ne  queftiper- 
fegmtare  lifuggitiut,  il  che  ne  meno  haucrebbono  fatto,  non  effendo  tantoché poteffe- 
ro  combatter  feto; fecero  però  vn  folo  prigione  ,faluatoviuo  per  efjere  conofciuto  co- 
gnato di  quel  Ianful,  Cofaccho  del  partito  Regio  . 

Fece  di  poi  il  Rè  paffare  tutta  la  f antaria  dall’altra  patte  del  fiume  Bug,  & lui 
flefso  volle  ponerla  in  Battaglia  ( vero  efscrcitio  di  Vrencipe  guerriero,  &ò  quan- 
to gwuarebbe  negli  efscrciti , fe  ogni  Vrencipe  foldato  ne  intende (fe  il  meftiero . Il 
il  campo  g,orno  feguente  poi , che  fù  il  fe/lo  di  Giugno  , arriuò  al  Campo  dell’altra  parte 
g'ifff* . del  Bug  la  mofsa  Generale  del  Vaiolinolo  di  Chelm , e quelli  di  Lublino  , & S an- 
dana a non  erano  difìanti  più  di  vna  Lega , & lo  fieffo  giorno  fù  data  vna  paga  al- 
Tarmata  del  Generale  Kalwroski>&  da  alcuni  prigioni  condotti  bebbe  il  Rè  notitia, 

che 
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che  il  Cbmielnefckj  fi  era  ritirato  da  Zbaras,  e T amatoli  per  andare  alti  confini  di 
Volocgica . 

L’altro  giorno  comporne  al  Campo  con  1 100.  huomini  il  Trencipe  Samoifckj , & 
erano  vnacompagnia  di  lande , quattro  di  caualli,  due  di  Dragoni , & due  di  fante- 
ria, con  due  di  Mduchi,  tutta  gente  leuata  à proprie  fpefe  del  Trencipe , che  compar- 
ue  alia  tefla  di  quelle  truppe  veflito  alla  Francefe  con  vna  banda  bianca  ; conduceita 
trecento  carri,  & gran  quantità  di  feruidari,  è quefli  giouane  d’età , ma  di  gran  {pi- 
rico non  meno  armigero  , che  letterato  ,&vno  de’  maggiori,  & far  fi  , il  più  ricco 
Trencipe  di  tutto  quel  Regno,  che  vago  del  Cielo  d’Italia  hà  tenuto  cafa  in  renetta 
con  gran  fplendore , & pietà  verfo  li  pouf  ri  più  ch'esemplare , onde  gli  fi  conu  iene  il 
titolo  di  elemofìnario . 

Et  perche  (come  fi  dijfe)  era  flato  fatto  prigione  quel  Munga  Tartaro , haueua  an- 
che ottenuto  di  poter  [fedire  a’ fuoivn  feriti  dorè  fer  ragguagliarli  del  fuo  flato,  & 
procurare  li  meggi  della  propria  liberta . 

Strinato  queflo  feruo  adunque  al  campo  nimico;  il  Sultano  Kagiaga  Comandante 
delli  Tartari,  che  erano  con  li  Cofacchi>fcrif[c  al  gran  Generale  di  Tolonia , che  per 
effere  bigarra  la  lettera,  bòflimato  di  ponerla  con  le  proprie  parole  tradotta  da  quel- 
la lingua , & era  tale . 

Doppo  nelle  faIutationi,che  vi  mandiamo . E comparfo  al  Campo  noftro  vn  del 

Tartaro  mandato  da  Nayetzach  Murza»  che  ftà  prigione  nel  Campo  voftrocon  comandarne 
vna  fna  lettera, c vuole  accennare,che  voi  haurefte  à cuore  di  far  la  pace . Que-  crtn^Genè- 
fta  propofitione  è piacciuta  anche  ànoi,pur  che  fia  veramente  pura  ; Se  lineerà,  ni*  Cofac*" 
difpiacendo  à Dio  ogni  fallirà,  Se  nelli  noftri  quattro  Libri  non  fi  contiene  nien-  ‘*»o  , 
te  di  falfo.  Confideremo  vn  poco  chi  fia  queuo,c’hà  rotto  la  pace.  Sete  voi  ftef- 
fi,che  l’haucte  rotta, poiché  hauete  fatta  la  pace  con  li  Mofcouiti.ilche  non  hab- 
biamo voluto  far  noi, ne  la  faremmo,  poicne  la  nofira  fede  non  ce  lo  permette  : 
però  fedefiderate  di  trattar  con  noi  finceramente  , bifogna  ponere  in  libertà  il 
Nayeftzach  Murza,  & mandamelo  con  vn  voftro  Cauahcre  di  buona  fperien- 
2a , Se  coll  in  due  giorni  fi  fari  la  pace , ma  fenza  liberare  il  Nayeftzach  Mur- 
. za  quello  trattato  non  fi  potrà  mai  fare . Iddio  gaftighi  quello,  che  non  tratta 
finceramente  con  noi  • Perii  conto  noftro  vederete  tutta  realtà , Severità  nei 
fatti  noftri . > 

Tarue  flrano  olii  Tolacchi  il  prefuppo(lo,ch’efli  haueffero  trattato  di  voler  pace » e 
non  meno  flrano,  che  [offe  attribuita  ad  effi  la  rottura  della  pace  f otto  cofì  vano  pre- 
teflo  dell’altra  fatta  co’l  Mofco,  alche  non  fi  erano  mai  obbligati  di  non  fare.  Fù  però 
flhnato  bene  in  rifpondcrli  in  tal  gufi  a . 

Vi  faccio  fapere,che  ne  il  Rè  mio  Signore, ne  io  ftefib  habbiamo  giàmai  pen-  Rì(  ^ de, 
fato  di  fcriueruidi  pace, ben  è vero,  che  il  Nayeftzach  hà  ottenuta  licenza  di  po-  Generale . ' 
ter  fcriuere  quello,  c he  li  pareua , lenza  che  noi  habbiamo  ricercato  di  fapere  il 
contenuto  della  fua  lettera , ma  s’egli  hà  fcritto  di  pace  , non  l’hà  fatto  fuori  di 
propofito,poiche  noi  ancora  non  ne  deprezziamo  il  trattato  con  voi  (felli  come 
foldati,  a conditione  però , che  non  v’ingeriate  nelli  noftri  fudditi,  conliquali 
Tappiamo  bene  ciò  che  fi  debba  con  quelli  Villani , li  quali  fc  vorrete  abbando- 
nare, noi  da  quell’hora  accettiamo  il  trattato  di  pace . 

il  medej imo  giorno  delli  fette  diede  il  Uè  moftra  alla  fua  compagnia  di  Lande  pu-  *' **  ™°- 
re  oltre  al  fiume  Bug,  & furono  4C0.  tutti  brani,  & efperti i faldati,  & ben  in  ordine,  compagnia^ 
portauano  le  lande  dorate  ,&  le  banderuole  bellijfime , erano  li  fuot  fer  indori  800.  di  Lande. 
tutti  ben  montati,  & bene  armati,  che  Marciauano  in  battagliai  fi  moflrauano  cofi 
ben  valorofi  come  li  padroni . 

X 4 Giunta 
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Giunta  la  fera,  fù  anche  la fera  della  vita  di  3 o.  Cofacchi,  che  di  ordine  Regio  fu - 
Cofacchì  hi.  decapitati.  Troppo  honorato  gafìigo, poiché  erano  ribelli , & trottati  con  l’armi  , 

ordine  del  ‘ m mano  contro  il  fuo Signore , oltre  all’hauer  chiamatigli  infedeli  alla  deflru:tione 
Kè.  del  Tatrio  Regno,  vfate  crudeltà  inaudite  contro  li  Stati,  e perfone  del  fuo  Regno, 

f cordandone  viui  alcuni,  & impalandone  altri,  ne  dando  mai  quartiere . - 

la  fcft "dét '*  **  f>ercl}e  otto  era  fifa  del  Santiffimo , corrifpondendo  il  Rè  alla  douuta  ve- 

santifsimo  in  ne  catione  di  cofi  celebre  giorno,  & alla  propria  diuotione.  Fatte  le  fue  diuotioni  nel- 
Caropo . ^ chiefa  de'  Tadri  Bernardini,  dedicata  alla  Beata  tergine  ,fù  nell'alba  di  fuo  ordi- 

ne fatta  nel  Campo  armato  vna  ftrada  di  rami  verdi  attorno  la  Tiagga  , ch’era  noi 
meggo  del  Campo,  oue  furono  eretti  quattro  altari,  l’vno  appreffo  il  Picecancellie- 
ro  di  Dthuania,  il  fecondo  appreffo  il  ! "Palatino  di  Tomcrania , il  targo  vicino  al  Gran 
Trinciante,  & l'vlttmo  al  Gran  Generale,  il  Gran  Cancclliero  ne  celebrò  la  Meffa  * 

( & portò  il  Generabile,  à cui  precedeuano  tutti  li  S tendarii,  & infegne  dell’esercito , 

mentre  che  in  vece  di  Campane  li  T amburi,  C imboli,  e Trombe  rifuonauano , & tut- 
ta la  infantaria  pofla  in  Battaglia  non  ceffona  dalle  faine . 

Hora  mentre,  che  fi  faceualaproceffioue,  furono  portate  lettere  al  Gran  Gene- 
rale fcrittegli  dal  figlio  Gommatore  di  Kamienìec , in  cui  gli  dona  parte , che  Intuen- 
do egli  prefentito  il  ritomo  dalla  Gallacchia  de  gli  Ambafciadori  Cofacchi  Muglio- 
rosfii,  e Dima,  con  lettere  di  quelTrencipe  d Bogdano , h. tuona  fpedito  il  Konrackf 
valorofo  Capitano  con  60.  caualli  per  farli  prigione  , come  haueua  fatto  doppo  quin- 
dici leghe  di  camino,  ancora  che  quelli  fofjero  accompagnati  da  trecento  h uomini  » 
im*ncipt_>  che  {limando,  cheli  Tolacchi  foffero  m maggior  numero , fi  erano  dati  alla  fuga , & 
di  vaiitcchia  haueuaìio  abbandonati  gli  Jimbafciadori , le  cui  lettere  non  erano  d'altro , che  di 
ii  c h f*  C|°  ” complimenti,  & feufe  di  non  poterli  dar  foccorfo  per  le  diffenfioni , che  di  giorno  in 
le  iti . mie  oe'  giorno  crefcckano  nellì  Stati  del  Gran  Duca . V edeuafì  adunque,  che  il  Clmielnefcfii 
temeua  l’impeto  de  Tohcchi,  ne  la  moltitudine  della  fua  turba , & de  Tartari  lo  affi 
daua  per  combattere . 

con  (ulta  dei-  yjora  determinata  la  mofladell’eficrcito,  fu  nel  configlio  di  guerra  di  fiutato» 
ma  rcìarVef-  fe  fi  douea  mandar  aitanti  la  militia  di  flfiendio , & lafciare , che  il  Ri  rejtafe  con 
fcrciio . la  TfobUtà  addietro  per  potere  in  occafione  di  bifogno  hauere  vn’altro  efferato 
pronto . Fù  lunghiffìma  la  confulta , perche  valide  erano  le  ragioni  degli  vni , & de 
gli  altri,  parendo  à molti  gran  prudenza  il  diuidcre  vn'effcrcito  cofi  grande , effendi 
folito  della  gran  moltitudine,  c della  molta  confuftone  in  confeguerrga  , portar  dif  or- 
dini; oltre  che  fe  commctteuano  li  primi  vna  battaglia  fi  /tonerebbe  gente  frefea  da 
foflenere  la  caufa  della  Tatria , ma  finalmente  preualfe  la  parte  contraria , che  tut- 
to l’efercito  marcbtaffe  mito,  fapendofi , chegrandtffimo  era  ancora  quellodegl’ini- 
mtch&  ancoraché  la  gente  fhoendiata  fioffievalorofiffimi,  alla  fine  il  numero  tanto 
maggiore  deU’inimico  bauereoltc  potuto  partorire  qualche  difeoncio  , & al  nimi- 
co vincitore  difficilmente  fi  rcftjìe  , fe  fubito  f 'accede  la  feconda  Battaglia  ; & 
si  determina  quanto  al  numero  deU’effercitoTolacco  il  buon  ordine  vieta  ogni  mconuenknte , non 
Io*  marchi'1"  eccedendo  tanto  di  numero  di  cento  mila  huommi , che  il  Rè  non  lo  fapeffè  gouemcrc , 
»ruto/rC  ' muffirne  affiflito  da  buoni  effecutori  dt’  fuot  comandi wltre  cheloflcffo  Rè,  & la  ’\o- 
bilta  fi  rccauano  à fpecie  d’m^iuria  il  trouarfi  in  Campoarmati , e lafciar  far  la  guer- 
ra à difmtereffati  fttpendiaru  . Fù  perciò  detemumto,  che  tutto  l'cfsercitomar- 
chiaffe  mito. 

iereflctzKo  Polendo  adunque  il  Rè  auuangarfi  verfo  l’inimico , mandò  il  Grande  ^ilfiero  con 
Ompó'^e-'  t-.mla  Dragoni  ad  occupare  il  poflo  di  Bcrefletgkp,  luogo  defimato  per  l’armata  come 
gio.  P luogo, che  hà  jpatiofe  Campagne, & pafcoli  buoni  per  la  caualleria . Fa  poiché  fempre 

campeggi amnor-om' è cojtime  de  gli  effircititmolte partite, due  compagnie  di  cavalli 

iella 
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delio  Starofta Sendecbj ìncontratefi m no.  Cofacchi delli  40.  mila pofli à rolo , tutti 
quefti  furono  pofti  à filò  di  fpada,  detrattene  fette , che  li  condufsero  prigioni , & re  fe- 
rirono, che  l’efsercito  Cofucho  patina  de  viveri , & però  doneua  pafsare  d Vuifniou- 
uicgquatm  leghe  diftante  da  Krgemieniec , 

Vortateft poi  due  compagnie  di  caualli  l’vna  del  Sapiha  , l’altra  del  Fiiley  a’  co, 
dello  ftefso  per  feorrere  la  Campagna , e prender  lingua  delli  nimici , andarono  ad  al- 
loggiare in  certo  villaggio  > doue  fi  diedero  trafeuratamente  al  ripofo , ma  ne  paga- 
rono il  fio  , poiché  fopragimta  la  notte , l' mimico  con  cjuindeci  mila  buomini  , tutti  li 
trucidarono  rendendo  la  pariglia  di  non  dar  quartiere  ad  alcuno . 

Ma  non  andarono  molto  lungi  coftoro  con  Callegreggi,  che  portammo  della  litto- 
ria, poiché  il  lafnobnfchi  ( vno  delli  Cofacchi  fatti  'Nobili  di  Tolonia  come  per  be- 
nemeriti verfo  il  Rè,  & la  Republica)  vdendo  auefto  fitto  per  non  dar  tempo  alti 
Vincitori  di  ritirarti  olii  fuoi,  prefa  vita  copia  di  buoni  foldati,mcara  che  fofse  di  not- 
te accorfè  la  doue  li  Cofaccbbnon  meno  delli  primi  imperiti  ne  erano  trattenuti  vtl, 
peggo  radunando  le  fpoglie  de’  vinti  , & datogli  f opra  d’improuifo  li  fconfifse , & di 
700.  eh’ erano  tra  Cofacchi , e T onori,  polii  fireflarono,  che  non  fofsero  ò moni,  ò pri- 
gioni , liberò  li  Volacchi  già  legati,  gli  tolfe  molti  caualli , & buoi  depredati, & mol- 
ti argenti,  che  forfi  poco  primi  bave  nano  tolto  in  cafe  vicine . 

La  mattina  poi  adii  quindeci , ancora  c'hauefse  il  Rè  deliberato  prima  di  lafciare 
folto  Solcai  tutti  li  carriaggi  per  potere  andare  più  liberamente  , doue  non  era  diffidi 
cofa , che  fi  potefse  muore  l’inimico,  ad  ogni  modo  volle , che  fi  leuafse  ogni  cofa  per 
non  lafciarr  il  bagaglio  àdiferettione  de  gli  accidenti  ; leuoffi  adunque  L’armata  In- 
ficiando la  mofs/i  Generale  nelle  trincierei  andò  campeggiando  a Tartakpro * Quel- 
la Jlefsa  fera  intefe , che  l’inimico  fiotto  la  condotta  del  Buhuno  fi  era  portato  al  Ca- 
ftello  di  Olifia {limando  di  coglierlo  improuijo,  e renderfene  padrone  ; i quefti  vn  Ca - 
flello  del  Vrencipe  „ Alberto  Radguil,  c’hà  vna  beUiJJìma  Chiefa  firà  l’ altre,  ma  mun- 
tine li  difenfori  in  arme,  altro  non  potè,  che  ponerui  l'afsedio,  fù  però  mal  trattato  dal 
prefidio , che  ne  vccife  molti , il  reftante  fentendo , che  fi  andana  mouendo  il  Campo 
‘ Polacco , dopo  l'hauerui  dati  molti  afsalti  infruttuofamente,  angi  con  danno  notabile , 
fe  ne  leuò , & nell’andare  furono  attaccati  dal  Grande  ^4 1 fiero , eh’  era  flato  man- 
dato perii  foccorfodi  quelli  Viagga,  & ne  furono  trucidati  ben  fei  mila,  e tol- 
tagli vna  gran  preda  di  buoi,  che  condotti  poi  al  Campo  Regio,  e deflribuiti  alti 
foldati,  Phaueuano  futa  la  imprcfa  r forgi  che  ne  meno  gli  officiali  ne  participaf- 
fero , fi  vendeuano  quatm , & al  più  cinque  fiorini  l’vno , tanta  n’era  fatta  l’aboon- 
danga . 

Se  tutti  li  Capitani  vfafsero  queflo  termine  alli  fuoi  f fidati  di  lafciar  loro  diuider 
le  prede fengaparticipame  gli  officiali,  ò per  lo  meno  al  pari  delli  priuati  foldatimol- 
to  migliore  farebbe  la  condimne  del  foldato , e del  Vrencipe  mede  fimo,  a cui  fi  ferue, 
ma  là  tirannide  degli  officiali  hà  introdotto , clte  fe  vn  foldato  fà  vn  bottino  di  dieci 
feudi,  il  CoUonello  lo  vuole , e non  gli  dona  à pena  tanto , che  fi  compri  vn  pane , 

Hò  veduto  vn  Collcnello  leuar  vn  camallo  tolto  da  vn  fuo  foldato  con  manifeflo 
pericolo  ad  vn’officiale nimico , & ancora  che  valefse  dugento  Ongari  nonglibauer 
dato-più  di  vn  Tollaro  Filippo . Inkumanitd  infofjribile,  & che  il  Vrencipe  ne  done- 
rebbe leuarl’abufo  ,ma  queflo  nonauuiene  fe  non  dalla  difpotica  authorità,  c’hanno 
li  Collonelli  di  vita,  & di  morte  f opra  li  foldati , non  hauendone  d render  conto , on- 
de Umiferi  foldati  per  non  trritxrfi  l’officiale,  che  può  dargli  vna  piftola  nel  petto  fin- 
ga efseme  gafligato,  tace  ogni  altra  tirannide  vfatagli . 

Si  moffe,dicoù’armata  Reale  diuifa  in  dieci  parti,  che  i Romani  hauerebbono  dette 
Letmhtra  La  prima  del  Rè  di  dolci  1 mila  immmi  tutti  di  miUtu  pagata*  de  con - 
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Ordine  dei-  dotti  da'  Signori  del  Regno  , era  la  feconda  guidata  dal  GenerahJJìmo  del  Regno  Ca- 
deii*  e Scruto  fucilano  di  Craccouia  reggetta  la  terga  Martino  Cbalmouskj  Talatino  di  Cgerniho- 
Regio.  . uia  General  di  Campagna,  la  quarta  era  fotto  il  comando  di  Simone  Sgcauinsìf  "Pa- 
latino Borefì.  dia  quinta  imperaua  il  Duca  Gieremta  Michele  Vifnouich  Talatino  di 
Bjtjfia . allafefta  il  T datino  di  Todolia  Stanislao  Totofchi  .haueua  folto  di  fe  la  fet- 
timi  il  Gran  Marefcidlo  del  Regno  Giorgio  Lubomersk} . guidati. t l’ottaua  il  Tala- 
tmo  di  Braclauia  Stanislao  Lenchoromkj . precedeua  alù  nona  il  Kicecancelliero  di 
Lithuama  Leon  Caftmiro  Sapiha  > &l'vltimx  era  comandata  dal  Grande  .Alfiere 
del  Regno  Mleffandro  Conopolsckjni . 4 tutto  ejueflo  esercito  hebbeguflo  il  Rè  per  fei 
bore  continone  d Sole  ardentijjimo  di  affìflcre  alla  marciata  con  ordine . M offa  l’ar- 
mata Regia , non  potè  auuarrgarfi  più  di  vna  Lega  conducendofi  à Kniage  hauendo 
anche  molto  faticatonel  varcare pafji cattiui,  doue  bifognaua  sfilare,  & farpajftre 
quel  gran  numero  de  carri . il  giorno  fegucntc , che  fù  a’  1 6.  à Tignxnkj  luogo  ab- 
bondante d’acque,  & di  pafcoli , da  vn  fuggitiuo  fù  detto,  che  il  Chmielnefchf,  leuati 
alcuni  migliora  d’huominidal  fuo  Catnpo,  che  teneui  irà  Sbaraffo  » & Fifnouich, 
era  andato  ad  incontrare  l’ H am  de  T onori . 

^iuuangò  dii  17.  l’armata  il  camino  due  altre  leghe portandofì  à Bruy , doue  tor- 
nò vn  T artaro  domefticodel  Gran  Marefcial , (l’haueua  quefli  mandato  à donare  vn -, 
paro  di  piftole  à Sultan  J{or odino  in  fegno  dell'antica  amicitia  loro  ; Toicbe  tra  Ca- 
^heri può  viuere  l' amicitia  particolare  fràl'inmicitia  vuiuerfale,  ò public ar&  non 
u 'n«  ve  ilo  macchiar fi  ne  quefl.t,  ne  quella,  non  effendo  nhwche  fe  non  trà  le  fiere,  e gl’indi  feret- 
ri nimico . fi  fa  corte  fu,  & la  fede.  ) Rapportò  coflui,  che  l’Ham  non  era  anche  arriuato  al  Cam • 

po  Cofaccho , ma  che  vi  fi  attendeua  di  continuo , & ciré  il  Cbmielncfckj  diffegnaui 
di  attaccare  il  Tolacco  in  tempo  di  notte  : quella  notte  adunque  da  vn  picciolo  rum  o- 
re vdito  fù  in  tutto  il  Campo  Regio  toccato  all’arme  ( tanto  può  la  immaginatione 
fondata fopra  vna  credenza f alfa ) flimandofi  » che  l'inimico  fofle giunto , onde  il  Rè  , 
ch’era  andato  à ripofarfi  dalla  fatica  fatta  il  giorno . ( Hauea  voluto  per  fua  del  ma 
. foto  feirga  veruno  aiuto  poner  l’effercito  in  B. «taglia , come  fe  haueffe  battuto  à com- 

battere, nel  che  fi  portò  con  tanta  maeflria,  che  ne  fiupirono  tutti , e fracco  cinque  ca- 
Aii’afm»  fai-  ua^‘  ì bif°$nò  che  fi  leuaffe , & armaffe  in  fretta , & diede  gli  ordini pifi  opportuni  » 
u data  al  cs  ma  fi  trono  poi , che  l’allarma  era  cagionata  da  alcuni  foldati , che  venuti  à contefx 
Po  dd  Rè . di  vn  bue  n’haueuano fatti  giudici  li  mochetti  . Comandò  il  Rè  dunque  , che  coloro 
f afferò  gafhgati . 

Marciò  tl  giorno  feguente  delli  1 8.  ad  vnamega  Lega  da  Berefletgfo , c quella  fe- 
ra e fendo  tornato  quel  Tartaro , di  cui  dicemmo , cioè  il  Munga  di  nuouo  hauea  man- 
dato aUifuoi , e portata  la  rijpoflaal  Sultano , fù  prefo  configho,  prima  di  lafciado 
11  Murra  è Pubere  d MurgaAi  trauejlirc  vn’ Interprete  della  lingua  con  l’habito  di  allabxrdicre 
ftopertoTdie  cuflode  del  prigione  d fine  di  vdtre,  ciò  che  il  me  fio  parlata , pofto  dunque  il  trauefli - 
ordifee  con-  tu  a{[a  porta  ffnt)  f cpc  doppo  l’efferfifrà  di  loro  parlato  della  libertà , difje  il  prigione 
pollo  !n  ^ meffotche  doueffe  tornare  à Tfaradino,  e dirli,  che  fe  voleua  fare  vngran  Bottino , 
ferri . doueffe  quando  li  Cof occhi  attaccafjero  il  Campo  Regio,  vettarfi  fopra  il  Bagaglio,  do- 
uc  hauerebbe  trouati  Thefori . Rapportate  quefle  cofe  dall’mtcrprete  al  Rè , co- 
mandò quefìi,  cbel’vno,  & l’altro  foffero  poftì  in  ferri,  poiché  il  Murga  abufaua 
la  molta  corttftavf atagli,  e comandò,  clje  con  buona  guarda  foffe  mandato  in  y.u- 
fauia . 

j 1 Rè  fa  (n-  La  mtte  Sellili.  t>olle  il  Rè , che  la  fua  compagnia  di  Lande  mcdefime  entraf- 
trare  la  fua^  fe  di  guarda  ; U che  non  fuccefse  fenga  qualche  repugnanga  da  principio,  allegando 
dM^nc"*^  c*afc"e^m^  che  non  era  l’vfo,  che  li  Gentiluomini  del  Rè  cntraffero  di  guarda , ma 
guardia  * 'a  fù  Uro  dfpofto , (he  in  Campo  ogni  vno  era  foldato  » ne  dmuadarfi  differenza  tra- 
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vagliando  non  mono  il  Rè  , che  gli  altri . 

Giunfe alti  1$.  in  campo  ilTalatino  di  Craccouia  con  due  compagnie  di  L inde 
(fono  quefti  huomini  d'arme  con  grofifjime , & lunghe  Lamie)  fei  altre  di  Coraggi , 
ch'effi  chiamano  caualli  leggierti  & vna  di  Carabine . JnK’ 

Et  perche  nelle  montagne  di  Craccouia  era  andato  ìgflBjf  d'ordine  de  ’ chmiel- 
nefchipcrfolleuare  quelli  Contadini  > econduceua  feto  alcune  foldati,  vi  andarono 
trecento  huomini  di  ordine  del  V efeouo  « e lo  trouaraèo  che  iti  già  fi  era  impadronito 
di  vn  Caftello , & lo  fortifìcaua , & lo  fecero  prigione  con  ìy  de’  fuoi , onde  fi  moj- 
fero  in  damo  4.  mila  huomini,  cheti  Rè  filmando  maggiore  tlcafo,  che  non  era, vi  ha- 
netta  mandati. 

jlìli  13  X armata  Reale, andò  dall'altra  parte  di  Berefletgkpana  tanta  era  la  quan- 
tità de  i carriahe  per  il  folo  paffaggio  loro  per  quel  cattino pafso,  che  vi  è,  farebbe  fia- 
to neceflario  l'impiegarui  tregiomi.mentre peròtbe  pajfaua  Cannata  ti  Generale  Tu- 
batiti l' andana  difponendo  in  Battagliaana  dall’aurora/ino  à mezzogiorno  non  ne  era 
pafsata  la  terga  parte,  onde  bìfognò,  ch’egli  abbandonafse  la  imvreja  di  federargli , 
Era  veramente  J lupare  vedere  la  gran  quantità  di  quefti  carri  ef tendone  fiati  nume- 
rati più  di  ornila . 

H aueua  penfiere  il  Rè  di  tiberarfi  da  tanta  quantità  , e di  trasferirli  à Lublino 
Cajkllo  forte  del  T alatino  di  Craccouia , e colà  trincierarfi , & al  partirne  poi  In- 
foiarti , poiché  non  fi  poteua  ben  trattare  vnaimprefa  con  tanti  grandi  impedi- 
menti. 

Era  flato  falfo  Carni fo , che  Bogdano  fofie  andato  ad  incontrar  il  Tartaro , ma  non 
fu  falfo  il  fecondo , che  veramente  fi  auuicinaua  i'Ham  de  Tartari  con  trenta  mila 
caualli,  egli  per  andare  ad  incontrarlo , & vnirgtifì  abbrucciò  ilfuo  Campo , doue  era 
trincierato , onde  ti  Rè , che  non  haueua  maggior  de  fiderio,  che  di  commettere  ad  vna 
Battaglia  di  fifa  gloria  tutto  l’incerto  del  Reggio , deftinò  di  partire  per  trouarlo , fé 
poteua. 

^ illi  27.  adunque  fi  pofe  m Marcia,  e non  più  di  vna  megga  Lega  lontano  auuan- 
gatofi,  e fattavfcire  di  certo  cattino  paffo  vna  parte  delti  carri,  gli  venne  aumfo  dal 
Vifnouickj , ch'era  di  Vanguardia , che  l'inimico  andana  à dirittura  per  trouarlo,  & 
ch'era  di  già  armato  à Bradi  s ; fu  fubito  dubitato  fe  fi  doueffe  auuangar  tutto  C eser- 
cito, ò affettare , che  fi  fipeffc  più  certa  nuoua  dell’inimico , & perche  ti  Generatiffi- 
mo  diceua , che  in  tutto  vn  giorno  à pena  fi  farebbe  canato  fefsercito  fuori  per  la  dif- 
ficoltà del  pafso . . 

Conueme  adunque  al  Rè  dar  ordine,  che  tutte  le  militie,  ch’erano  di  già  in  marcia 
fe  tomaffero  addietro , cofi  ogni  vno  ripigliò  il  fuo  poflonel  campo . 

7gon  erano  queflià  pena  ritornati , & locati  à Juoi  polli,  che  vernerò  Poi  mefjì,& 
corridori  con  certegga , che  tutto  il  campo  nimico  non  era  più  di  due  teghe  da  Bere-' 
fletgfo,  & però  fù  Jubito  dato  ordine,  che  tutte  le  partite , eh' erano  fuori  del  campo 
ritornassero  dentro,ne  che  fi  lafciaffe  alcuno  vfeire  meno  al  pafcoloì  ma  chi  può  frena- 
re Cinfolerrga  de' fenadon  ? Molti,  che  vollero  trafgredhr  gli  ordini  pagarono  le  pe- 
ne m mano  aegC mimici,  che  da'  loro  corridori , ne furono  fatti  prigioni  infieme  con  li 
caualli,  & li  carri. 

Li  T art  ari,  e Cofacchi  adunque  andarono  ad  accamparfi  nello  fleffo  luogo  doue  ha- 
ueua penfatodi  andar  fi  à ponere  il  Riè  con  il  fiso  efsercito . Efsendofi  di  già  vnito  1‘- 
Ham  al  Chmielnefikt,  deliberato  di  andar fubito  à dar  la  battaglia , itine  rapportato 
àSuaMaeflàfe  ne  confalo,  perche  haueua  dubitato  dalla  fua  ritirata,  ch’eivolefie 
tirare  le  cofe  in  lungo , ancora  che  hauefse  fatto  precorrere  in  contrariala  voce  : la 
mattina  poi  delti  1 8.  incominciarono  à farfi  vedere  ti  T art  ari  non  più  dfmegga  lega 
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lontani  dal  Campo  Tolaco,  oue  fecero  qualche  Prigioni  di  quelli,  eh' erano  andati  à fo- 
raggiare, & ben  preflo  fu  offeritalo , eh' erano  ben  dodici  mila , dubitando  il  Rè  dun- 
que, che  maggior  numero  ne  [offe  in  marcia  poco  diflante , comandò,  che  ninno  gli  an. 
daffe  ad  eccitare  àfcarqmiccia  per  ben  fapere  prima  quanta  gente  haueffe  l'inimico  » 
& potere  più  accertatanOfte  dif ooner  eie’  fuoi  ordini,  ma  vedendo , che  più  numero 
non  ne  fopragiitngeua,  caétlalo  fuori  l’effercito , che  occupaua  quafi  vn  1 lega  di  paeje, 
haucua  davna  parte  per  trincierà  il  :iume  Stiro , & alla  fclua  vicina  furono  poflili 
fanti  per  afficurarfi  d'hnbofcatc:  all’ bora,  benché  fofse  poco  lontana  la  fera  , il  Rè  co- 
mandò al  Conopolskj  grande  alfiere  thè  andajfe  con  le  fue  genti  ad  attaccarli,  & al 
Marefciallo,  che  il  foflenefse  : andò  l'alfiere , & attaccò  là  mifchia  con  quella  geni- 
te combattendo  valorofamcnte\ , & perche  il  gran  Marefciallo  volata  anch’egli  parte 
della  gloria,  non  if petto,  ne  permise,  che  l’altro  haueffe  bifogno  di  foccorfo , ma  andò 
ad  vrtar  anche  egli  co’ fuoi  nell'inimico,  il  quale  da  principio  rnoflrò  cuore  ali‘vno,& 
all’altro  refluendo , ma  ben  preflo  cominciò  d cedere , & à ritirar  fi  : accorperò  anche 
d quefto  principio  di  vittoria  fei  compagnie  dello  {quadrone  del  Visnouicìn  , che  da 
vtrtuofa  inuidta  eccitati  andarono  ancb’ejji  alla  pugna,  per  non  lajciar  alli  pri- 
mi tutta  la  gloria  del  vincere,  d queflo  nuouo  impeto  il  Cofacco,  & il  Tartaro , 
che  di  gidprendeua  la  carica,  fi  diede  alla  fuga  totale.  Cofi  vediamo  tal' bora  vn 
Maflino  entrato  rulla  Città,  & attaccato  da  cani  cittadini  andarfi  ritirando  dpoco 
àpoco,  ma  febermendoft  hor  contro  queflo , hor  contro  quello,  ma fe  poi  ftvede fo- 
prarriuare  vn’  altra  truppa  dì  cani,  lafciato  il  furore  notino , dar  fi à precipitofa  fuga 
da  tutti  feguìtato:  tale  a punto  furono  li  rubelli  ,&liT artari,  che  à queflo  fopralaf- 
fo  perderono  tutto  il  loro  barbaro  ardire , e quelli , che  minacciauano  poco  dianzi  vn'~ 
effercito  intiero,  vilmente  intimoriti  fuggiuano  da  vna  poca  portione, fuggirono  d tut- 
ta furia,  &arriuati  al  fiume  lo  ripagarono  con  tanta  fretta,  che  molti  lajciaronola 
vita,  & il  timore  nell'acqua,  ancoraché  feruaffero  il  coflume  loro,  eh' è di  tenere 
con  la  fmiflra  la  coda  del  cornilo , che  gli  precede,  & conia  deftrala  sferra,  facen- 
do coft  vna  catena  d’buomini,  & di  beftie . Reflarono  alli  Tolacchi  da  fei  cento  ca- 
ualli  > i cui  padroni  vollero  più  fidarft  delle  proprie  braccia  nel  nuoto,  che  dalle  gam- 
be de'  caualli , furono  anche  fatti  molti  prigioni , & genti  frà  di  loro  qualificate,  li 
quali  differo , che  l’Ham  era  inclinatijjìmo  alla  pace  con  il  Rè , mi  che  difiuafo  dal 
Chmielnefckj , che  gli  baueua  dato  d credere , che  li  Tolacchi  non  fofjero  più  di  vinti 
mila.Voleuain  due  giorni  terminare  quella  guerra,' f òr fi  con  quell’ ajfioma  del  faldato 
di  Hor  atto. 

Aut  circa  mors  venit»  Aiit  viatoria  lata. 

Di  quelli , che  fi  trouarono  d quella  fattione  riportò  oltre  al  grande  Mi  fiere  gran 
lode  il  Collonello  Corfi , che  alla  prima  fi carica  fece  veder  cadere  d terra  più  di  cento 
nimici . imitando  li  foldati  fono  pratichi , fanno  di  quefle  merauìglie,  perche  i primi 
colpi  fono  di  mofehetti  ben  carichi, & di  tiri  aggiuflati  d megpa  vita,  magli  altri  poi, 
come  frettolofl , non  hanno  la  debita  proportianc  di  poluerc , e palle  non  ben  battute , 
ne  cofì  ben  aggiuflati  i colpi,  onde  chi  non  cadde  alle  prime  /cariche,  è difficile,  che 
muova, fe  nonfl  viene  all' abbordo,  ò fe  non  fopragiunge  gente frefea . 

Tflonfù  vana  la  relationc  del  li  prigioni , perche  l’inimico  comporne  tutto  fcbicrato 
il  giorno  f iguente,  ch’era  li  1%  fefla  di  S.  Tietro . Il  Ri,  che  non  baueua  minore  vo- 
lontà del  Tartaro  di  trouarfi  alla  battaglia,  voleua  caiuvr  fuori  l’effercito  lo  ftejfo 
giorno, ma  li  principali  del  Conftglio  di  guerra  vedendo  tanto  numero  d’inimici,  fi  op- 
pofero  parendo  loro , che  fofse  cimento  pericolofo , & che  e f. tendo  il  Tartaro  furiofo  di 
fua  natura,  fofse  bene  lafciarlo  macerare , efsendo  proprio  della  natura  ignea  l'infiac- 
chirfi  calando  il  primo  bollore  -,  ad  ogni  modo  non  fi  pot  citano  impedire  le  fcaramuc- 
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eie,  che  ben  calde  fi  commettemmo . Vfcirono  à quefle  f anioni  le  genti  del  Talatinò 
di  Brefi , di  quelle  di  Tomeratla , del  Duca  Bugelao  di  Radmuel,  ai  domami  Sapiba 
Talatinò  di  Vitepifca , & altri , erano  quefli  quafi  tutti  à cornilo , & da  pocbiffma 
fumaria  foftenuti , onde  l’ mimico , ò vergognando^  della  viltà  nel  giorno  precedente 
tommeffa , b parendogli  facile  il  fuperare  cofi  poca  gente , con  / quadroni  riflretti  andò 
ad  incontrare  li  Regi) , & mentre , che  quefli  fi  azzuffarono  , iH.vm  ijìejlo  poflofi  di 
lontano / opra  vn'cmnenga  con  il  Canocchiale , fi  diede  ad  offeruare  tutto  ['efferato 
del  Rè,  & la  pugna  de’fuoi . Il  primo,  che  auuangpffi  à combattere  fù  il  Talatinò  di  & ™one  dt- 
Braclauia,  che  circondato  da  vna,  per  così  dire,  infinità  di  nimici , fi  vidde  molti  de’  g>|  voi . «t  dt 
fuoi  al  fianco, & in  particolare  Sigifmondo  fuo  fratello,  mane  per  queflo  cedeua , & *u  *llu‘ 
virilmente  combattendo  vidde  ,(oflenerfi  dal  Talatinò  di  Todolia  Stanislao  Totofchi 
huomo,  che  quantunque  fettuagenario , haueua  nondimeno  li  [piriti  marnali  tioru 
punto  inferiori  alla  qualità  della  nafeita  , e della  virilità.  Il  fecondo  con  grand!  ani- 
mo il  Talatinò  di  Sendamira,  che  tutti  vniti  coraggiofamente  pttgnauano,  ma  l'inimi- 
co bramofo  di  riftor  are  il  damo  del  giorno  antecedente  faceua  anch’egli  ogni  sforzo 
per  riportare  la  vittoria  con  la  forza  della  fuperchiaria , & con  il  valore  de  i capi  ili 
quali,  vaglia  il  vero,  fecero  mcrauiglie,  onde  fi  poteua  dubitar  dell'effito  della  pugna, 
il  che  veduto  dal  Gcneraliffimo  per  non  Soggiacere  alla  vergogna  di  vnagroffa  [cara- 
miccia,  che  [offe  vinta  alla  prej'enga  del  fuo  Rè,  & di  quafi  tutte  le  [urge  Tolaccbe, 
moffe  il  fuo  [quadrone , quello  del  Kalinoufcki , l’altro  del  Talatinò  di  Rujfia , & il 
quarto  del  gran  Marefciallo . Le  fchiere  del  Totofchi  furono  le  prime , & lepiù  ar- 
dite, che  vrtando  nell’inimico  à fronte  > & fi  fecero  tanta  ftrada , che  fù  quafi  fouer- 
chia,  poiché  ftrettifigli  intorno  gl’inimici , l'haueuano  così  circondata  con  la  moltitu- 
dine, che  ben  hebbero  bifogno  dell’ardire  con  che  fi  erano  moffe . 

Ter  [occorrerle  adunque  andarono  quelle  del  LubomosckJ,  & del  Sapiba, onde  non 

{iù  fcarainucciaana  battaglia  poteuafi  dire  quefta  [ottime,  c’baueua  impegnata  quaft 
a metà  de  II’ esercito  Reale,  fi  azzuffarono*  fi  mifebiarono  adunque  cofi  fiera,&  ofti- 
natamente*hepiù  non  fi  difeemeuano  li  Tolaccki  da  T onori*  Cofacchi,tentàdo  que- 
fli fempre  di  fcrrarfi  dietro  à Tolaccbi , & necefjìtarli  à combattere  da  fronte*  da 
fianchi ,c  voltar  faccia  da  tutte  le  parti;già  cadetta  il  giorno,  e cadeuano  da  tutte  lc*t 
parti*  Tolacchi,&  T art  ari  & Cof occhi  corrèdo  i riui  del  fangue,quand  o pur  alla  fine 
la  valorofa  militia  di  Sarmatia  pofe  in  fuga  lo  Scita, & il  Rubetle,ma  però  fe  quefli  rio 
baucjfero  ceduto  il  capo  farebbe  flato  difficile  il  giudicare  di  cui  [offe  fiata  la  vittoria,  vincono  n 
Il  Stadnofckj  Vicecamerlengo  di  Smoda, & altri  de’  Regij  furono  morti  l’Ofsolin - Cofi“h,‘ 
fckf  Starofta  di  Lublino , nipote  del  Gran  Cancelliero , infteme  con  il  Gicremia  Kafa- 
nofikj ,& altri  Caualheri , che  v sllero  con gr, inde  ardore moflrare  il  coraggio  loro. 

In  tutto  morirono  de  Tolacchi } oo.  ma  de  feriti  offri  più , & de  nemici  ne  morirono 
più  di  mille aion  fapemloft  il  numero  delli  feriti, e molti  prigioni  furono  fatti,  fra  qua- 
li vifù  il  Segretario  dell’Ham ; Così  terminò  la  [anione  di  quel  giorno  con  poco  van-  Sì 
faggio  de  glivni,  òde  gli  altri,  ma  con  molta  gloria  d’ambe  le  parti  sfatta  già  notte , m di  dar  u 
& radun,ito  il  Cmflgiio  di  guerra  fùpropoflo  quello,  che  fi  douefle  fare\,  l’effere  l’ini-  • 

nuca  accampato  la  doue  fi  poteua  fperare  di  cauar  foraggi  per  li  cornili , fù  cagione , 
thè  la  maggior  parte  determinffe  di  dar  la  battaglia  fecondo  il  voto , & l’infianga 
del  Rè  per  la  mattina  tegnente . 

Tù  dunque  dato  f abito  ordine  alli  Capitani*be  à megga  notte  fofi ero  tutti  pofìi  al- 
ti ordine  li  foldati . Il  Rè  doppo  l'bauere  à pena  prefo  vn  poco  di  forno,  fù  in  piedi 
tome  quello,  cb’è  non  meno  Guerriero  del  Cieloabe  della  terra , orò  per  la  falute,  & 
perla  vittoria  del  Regno , e delle  militie  commejfeli  raccomandando  alla,  diuina  Cle - £orV 

menga  t & alpaffi/icnga  degli  Angeli  l’efito  di  quella  Battaglia , da  cui  dipendeua  v«  wiia * 
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non  foia  l’ inter  effe  della  Corona , ma  può  ragioneuolmente  dhrfi  di  tuttala  Chriftia 
rata , di  cui  da  quella  parte  la  Sarmatia  è l'antemurale , poiché  fe  quella  pomata  fi 
foffe  perduta  , poco  più  la  Tolonia  hauea  forze  da  re  fi  fiere  ad  vn  numerofffimo  effer- 
ato a’Infedelh  & di  Schematici  , c’hauerebbono  potuto  portare  l’armi  vincitrici  fin 
nel  cuore  della  Germania . fpedito  dalle  Sacre  funtioni . Armoffu  & pofloft  à Catul- 
lo con  li  principali  Signori  del  Regnorgirato  il  campo  fi  diede  ad  ordinare  le  fquadre  » 
& benigno  il  Cielo  eccitò  vna  nebbia  affai  denfa,  che  leuò  all’inimico  la  vifla  di  quél, 
lo,  che  fi  face  fiero  i Rcgtj . 

b»*»0!?!*1*»  ^ra ^ fit0 fattegli* da conmetterfi tale . Staua tutto l’effercito Regio foura 

jobcchì,  et  il  fiume  Stir  con  la  fronte  che  riguarda  il  mezzogiorno , e ftgnoreggiauavna  Campa- 
nimici  » gna  ineguale,  che  flendendoft  per  vna  lega  in  quadro  terminam  in  laghi , & acque 
correnti,  che  rendono  li  pqffì  da  per  tutto  mgufli > & difficili . 

La  parte  deflra  poi  vcrfoTonente,  fi  flcndeadvna  foltffima  felua,  e la  fmiflra  vd 
à terminarfi  in  paludi , che  reflringendofi  vn  miglio  lontano  dal  fiume , lafciano  il  re- 
fante  del  campo  libero , fe  non  quanto,  che  ogni  fua  parte  viene  occupata  da  picchi 
Bofchetto , & le  trinciare  del  Rè  fi  flendeuano  da  vn  fiume  all’altro  occupando  più  di 
mezga  lega  difefe  da  alcuni  rid  otti  citeriori , che  battono  le  felue , alla  frantevi  era- 
no due  altri  fortini,  che  reflauano  afficurati  dal  fiume,per  il  quale  con  vn  ponte  fi  paf- 
fa  nella  Città  di  Beretetzko , & tale  fù  l’ordine  della  Battaglia . Il  corno  deflro  affi* 
gnato  al  Totofcbi  Generali  fimo  del  Rcgnojhe  benché  mal  fono  hebbe  però  gran  pre- 
murai diligenza  per  ben  goucmarlo  ,Jiauano  in  queflo  corno  il  Talatino  di  Bracla- 
. uia,  & quello  di  Tofnania  Chrifloforo  Opalinfchi , il  Gran  Marcfciallo  del  Regno , il 
Vicccancelliero  di  Litbuania  Saptha,  il  Grande  alfiere  Conieopolsfii  > il  Vicecamcr- 
tengo  di  Tofnania  Fladisiao  Conte  di  Lesno , al  quale  haueua  il  Rè  data  la  cura  de’ 
C auai  leggieri  volontari , & molti  altri  nobili,  chebaueuano  condotte  militic  à pro- 
prie fpefe  all’efsercito . Il  corno  finiflro  fù  afsegnato  al  Calinouskj  Generale  di  Cam- 
pagna , era  con  e(fo  il  Duca  Domenico  di  Ofìrogiai  Zaslauia  Talatino  di  Craccouia, 
il  Talatino  di  Breflen , il  Duca  Giercmia  Michele  Visnieouich  Talatino  di  Ruffa 
con  due  altri  Duchi  della  medefima  famiglia  , Stanislao  Totoschi  Talatino  di  Todo - 
lia , Gwuamii  Zamoifcki  Starofla  di  Callauio , il  Collonelio  Danffi,  & altri  molti,<*r 
di  quefli  molti  baueuano  condotti  à proprie  fpefe  foldati . chiami  l’vna , & l’altra 
ala  fiauano  collocati  li  Cannonigli  cui  fianchi  ftauano  le  maniche  de’caualli  leggieri  > 
& Dragoni  (lo  sforzo  militare  della  Tolonia  con fi  fi  e in  cattai  Uria , & v fono  poca 
fanteria  ) & nel  mezgo  fiauano  gli  buammi  a’ arme,  a ciafcheduna  di  quefìe , refla- 
Tonot  delia  nano  li  fuoi  [quadroni  di  riferita  per  [occorrere  douebifognafie,  fubentrarc  nel  luogd 
battaglia  del  de’ fianchi,  ò de’  morti . Il  Rè  fi  prefe  il  corpo  della  Battaglia,  alla  cui  fronte  flaita- 
* ' no  difpofli  molti  peggi  da  campagna , di  cut  era  generale  ( come  di  tutta  l’ art  diaria 

del  Regno)  Sigif  mondo  Trzyemski  famofo  foldato , doppol’artcllaria  fiuta  difpofia 
la  fanteria, fiancheggiata  dall’vna , e dall'altra  parte  da  fquadroncini  di  caualurùt . 
alla  parte  fmiflra  erano  UCauallieri  condotti  dal  Veikfr  Talatino  di  Mariemburgo, 
j otto  ilgouemo  del  Sciafgotojcki  Jfpbile  diSlefta . & poco  più  da  baffo  era  poflo  lo> 
J quadrone  del  Tubaldi , che  nelle  guerre  di  Germania  era  flato  S algente  Generale  db 
Battaglia.  Vicino  àqueflo  [quadrone  erano  i8oc.  delle  guardie  Regie  dtuife  in  tre 
truppe  f otto  il  comando  del  Collonelio  Fromoldo  Vvolfo . dietro  à queflo  nel  medefi- 
mo  ordine  erano  due  [quadroni  del  Trencipe  Radgitello  Bogislao . & nell’vltimo  di 
quefta  parte  deflra  fiauano  pofli  li  caualli  del  Collonel  Donfiofj,  & vi  erano  poi  li  fuol 
/ quadroni  di  cauaUeria  di  riferua . dalla  parte  fmiflra  era  il  reflante  tutto  della  ea- 
ualleria  del  Veikpr , & del  Collonelio  Meidellio , e dalla  deflra  quelli  del  Radguil  » 
CT  del  Dwboff,  & m mago  era  il  m joo,  Canali  ieri  Tolaubi,  de'  quali,  dopp » 
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il  Rè , bautta  la  T enengaal  Gran  Coppiero  di  Litbuanugr  queflo  [quadrone  era  di - 
uifoindue  compagnie,  dell’ vna  era  Catto Sigijmondo Fbiscfii alfiere  di  Dobrina, 
dell’altra  Giouanm  Feffel  Starojla  di  Oflrouia  l’vno , & l’altro  con  titolo  di  Tenente 
Collonello . La  cornetta  della  prima  portaua  Giacomo  Michelouio  Collonello  di  Lu- 
blino, dell’altra  cornetta  ^ilefjdndro  IcndrgecousikJ,  dall’vna  parte  , & dall' altra  di 
qucftt  erano  li  Cauallieri  mandati  dal  Marchefe  di  Brandeburgo  Elettore  » come  feu- 
datario della  Truffa folto  la  condotta  del  Falrodo , & àquefh  erano  flati  aggiunti 
molti  labili  Tolacchi  volontari j cofi  (Tardine  del  Rè,  à quefii  della  deflra  parte  {la- 
vano di  riferii a li  caualli  dello  Starojla  di  Sokjl , & dalla  fintflra  quelli  del  Me  idei , 

& nel  meigo ll  Reggimenti  di  Andrea  Gmdgensck, L,  & di  Giacinto  Rogrageuio  in- 
fame con  cinquecento  fanti  mandati  à fptfe  del  Sereniamo  Carlo  Ferdinando  fratel- 
lo del  Rè  fotto  il  Collonel  Cruetg , & l’altra  fanteria  del  Conicopoloskj , & del  Du- 
ple fcK  i,  dall’vna  parte  di  queflo  efsercitofcbierato  era  il  campo  trinaerato  lafciatiui 
tanti  fanti  folo,  quanti  baflauano  di prefrdio , dall’altra  il  fiume,  & la  terra,  aitanti  le 
trincierebaticuail  Rè  fatte  piantare  molte  picche  in  ordmanga  con  bandi  croie  dife- 
ta  in  c ima,  onde  paremmo  da  Ila  lontana  tanti  Cauallieri  con  le  lande,  à fitte  di  far  pa- 
rere all’ inimico  Teffercito  maggiore  di  quel  ch’era  ; già  quella  nebbia,  che  dicemmo  , 
hauea  dato  luogo  al  Sole  di  far  vedere  Tvno , & l’altro  efsercito , che  così  dijpoflo  T. 

Tolacco,  andaua  il  Rè  /correndo  da  ogni  parte  per  riconofcere  fe  vedeua  mancamene 
in  alcun  luogo , i 

Toco  prima  del  meggo  giorno  fi  fece  vedere  T inimico  à fronte  del  Regio,  di  cui  fi 
conobbe,  eh’ era  molto  piu  numerofo » occupata  la  fronte , & il  lago  ftniftro  , rincontro 
al  Ri,  & al  gran  Generale,  vna  collina  dou'era  l’Ham  de  Tartari , e molta  cavalle  - 
ria  Cofaccba  (tutti  li  Mabometani  /limano  più  degno  luogo  il  fmijlro , che  il  deflro , 
cofi  nelpaffeggiarc,  come  nel  campeggiare,  colà  perche  quello  • cb’è  à fmiftra  è padro- 
ne della  fpada  di  cbigl'è  al  fi anco , qui  perche  combattendo  con  li  Chrifriani , il  fìniflro 
pugna  con  il  deflro , & cofi  il  più  forte , ò più  'Nobile  fi  oppone  al  più  forte , & più 
Njtbi  le.)  Nel  fianco,  ò corno  deflro,  che  fi  flendeua  con  gran  giro  nella  pianura,  fra- 
tta il  Cbmielnefclfi  con  la  fua  fanteria, & cavalleria  Cofacca,  & alcuni  peggi  di  can- 
none . Formarono  li  Cof occhi,  e Tartari  il  loroTaborm  faccia  dalt  efferato  Regio 
(UT abor  non  è altro,  che  vna  trincierà  di  carri  intorno  all’ efferato , ) Era  queflo  nu- 
merofo di } f o.  milaperfone,  & occupava  lo  f patio  di  più  dì  fei  miglia  Italiane ; Com- 
paruero  alcune  truppe  deli’ mimico  avanti  per  fcaramucciare , benché  nonhauefleil 
Tartaro,  ne  il Cofaccbo  penfiere  di  attaccar  quel  giorno  la  battaglia,  come  poi  fi 
feppe,  ma  di  afpettar  la  notte  per  attaccar  le  trinciere  da  quella  parte,  che  J limavano 
men  forte. 

Comandò  il  Rè  fotto  pena  della  vita,  che  niuno  vfeiffe  à fcaramucciare  fenga  fuo  Cautele  pm- 
ordine  efprefso  per  non  turbar  gli  ordini  dell’ ardtnange,  volendo,  che  combattere  tut - dtau  <lcl 
ta  Tarmata,^  comandò , chefi  rompeffero  tutti  li  ponti,  che  rcflaiuno  addietro , ac- 
ciòcbe  l’inimico  nel  combattere,  non  mandaffe  à paffare  tl  fiume, & cingerlo  alle  [pal- 
le, & anche  Per  togliere  in  ogni  cafo  la  fperanga  alti  fuoi  di  fuggire , ma  più  vigoro- 
j amente  coni  battere  ; andauajì  à paffo  à puffo  auuangando  Tarmata  Reale  verfo  Li  ni- 
mica, à cui  aiMcinauafi  d proportione  di  dar  la  battaglia . 

Incominciò  dunque  ctordinc  del  Rè  àgiuocare  Tartellaria,  la  quale  à poco  à poco  fi 
andava facendo  tirare  verfo  dcoUe,  alle  cui  falde  flauanoliTartari  ; u corno  deliro  P[jnrip;oiJc(_ 
della  battaglia  Regia  fi  andava  portando  verfo  la  felua  tenendo  à quella  parte  Toc-  u gi/nu». 
chio , 6' l'arme  pronte , poiché  ben  fi  vedeua , ch’erano  colà  molte  genti  mmiche  per 
potere  vfeendone  ponerfi  alle  [patte  de'  Tolacchi,  Eranomoltidi  parere, che  fi  diffe- 
rire la  battaglia  al  giorno  ]egnent  e , sì  perche  era  paffato  il  meggo  giorno  sì  perche 

[pi- 
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fphraua  il  vento  in  faccia  alli  Rcgu , ma  il  Duca  Gieremia , vdita  quefla  differenza» 
Il  Caci  Gii-  mandò  lo  Starojia  di Sofial  al  Rè  Supplicandolo  a non  dar  all'inimico  qucfl’aura  di  al - 
'he' fi 'con!  terigia,che  fi  par  e fi  e di  temerne  la  faccia , &gli  prometterla  vittoria , che  bai  la 
bina . conofceua  campeggiare  ne  gli  animi  de  i fuoi,  che  fremeuano  à queflo  impedimento  di 

attaccare  la  pugna  ; il  Rèa  quefta  ambasciata  fentì  aggiungerti  fprone  al  proprio  de- 
fiderto  della  battaglia,  battendo  prima  con  ragioni  cercato  di  rimuouere  quelli , che  il 
configliauanoaltrmente . 

Il  Rlcemin-  £’  tale  di  quefto  Rè  la  bontà, che  brama  di  valerft  della  perfuafiua  in  vece  defrau- 

dili pugna,  (borita,  e vorrebbe  che  ciaf, cheduno  conofceffevgualmente  con  lui  le  ragioni  del  fuo 
volere. 

Ma  qui  doue  ben  vedeua , che  bifognaua  moflrarfi  Rè,  & Capitano  di  vn  tanto  ef- 
ferato , comandò  al  Duca,  che  attaccaffe  l’inimico  ,&  egli  al  riccuer  del  comando , 

. ò dell’ affenfotà fuoi riuolto di ffe . 

IlUfuoi?”  1°  s°  bene  > che  i voftti  cuori , ò miei  amici , non  pauentano  quella  ciurma 
tanto  più  vile  , quanto  più  numerofa,  & che  altra  fatica  non  hauete  à foftenere, 
che  in  veddere , ma  perche  pure  frà  tanti  conuiene,  che  fia  qualche  Ipada  guer- 
riera , vi  ricordo,  che  la  gloria  delle  voftre  generofiffime  Sable  èinfuperabiie-». 
Rammentateui,  che  doucte  vincere,  ò per  dir  meglio  lafciar  di  viuere,  io  vi  pro- 
metto, che  fatò  Tempre  quello, che  foglio  voftro  amico,  & però  degno , che  fur- 
ti mi  accompagniate  alla  più  gloriofa  imprefa , che  già  mai  lungo  tempo  tenraf- 
fero  i noflri  antecelTori , Se  ad  vna  gloria  riferuata  à voi  foli.  Andiamo.  Diffe,  &, 
come  fi  dice à capo  baffo  fi  pofe  frà  gl’inimici  feguitato  da  dodecì  compagnie  di  foldati 
li  Copechi  yeterani , à cui  fecondarono  il  Vaiolino  di  Vodolia , con  la  'Nobiltà  di  Craccouia , di 
*“8““°  ’ Sandomira,di  Tremula,  di  Velunia,  & Orlouut . 

Se  gli  oppofero  li  Cofaccki  con  molto  cuore,  à fegno,  che  più  di  vna  volta  fecero  re- 
trocedere li  Volacchi,  ma  rinforzati  quefli  da  vno  f quadrone  di  caualleria,  che  gli 
mandò  infoccorfo  il  Rè , ripigliarono  i primi  pofti  attaccando  tanto  più  fiera , che  pri- 
ma la  pugna  : fi  che  doppo  vn  duro  contraflo,  neceffitarono  li  Cof  icchi  alla  ritirata, che 
fi  conuertì  in  manifefta  fuga,  & rcflarono  due  loro  peggi  da  campagna  abbandonati , 
ritiroffi  il  Cofaccbo  fin  dentro  il  fuo  Tabor,  che  fubito  fi  diedero  à fortificarlo , & il 
Tartaro , che  in  quel l a parte  combatteua  vnito  con  il  Cofacco , fi  ritirò  sù  la  cima  del 
colle,  ma  non  lo  Seguitarono  molto  li  Volacchi,  perche  vedeuano,  che  fi  lafciarebbom 
alle  Spalle  i Cof  occhi  giàrincbiufi  nel  Tabor , che  gli  hauerebbono  colti  in  meggo , e 
però  filmarono  meglio  di  femarfi  in  faccia  à quefli # procurare  di  romper  quella  trin- 
cierà de’  carri . 

« *.i  guidi-  In  tanto  che  queflo  feguiua,  fi  mojfe  anche  il  Rè  con  la  fronte, & alla  deflra:  condu- 
gm  n colli-  ceua  ggH  quattro  Reggimenti  ai  cauallcriaabe  chiamano  leggiera , & fono  corazze  » 
"*  ' ottocento  Dragoni,  & quattro  Reggimenti  di  fantaria;  & auuiatofi  verfo  la  collina  » 

cor fe  gran  pericolo,  poiché  l’inimicò  accortofi  forfè  del  luogo,  doue  era  il  Rè,  fece  vna. 
faina  di  mof  dettate  à quella  volta , che  gliene  fifebiarono  d’ogn’ intorno  le  palle , ol- 
Pe  titolo  del  treàduevoli  di  cannone . T^e  volendo  il  Rè,  muouerfi  dal  poflo, poiché follecitauai 
R*.  fuoi Afalire  all’ acquilo  del  colle , auuenne  che  l’Otuinocio  Interprete  della  lingua 

Turchefca,ch’era  vicino  al  Rè,  vedendo  dalla  parte  del  bofeo  vn  gran  flcndardo  bian- 
co, fi  immaginò,  che  iuifoffe  l’Ham  de  Tartari , eperfuafeil  Rèa  far  volar  à quella 
volta  vn  tiro  di  Sagro,  il  che  fatto , andò  il  colpo  à ferire  vno , che  era  al  fianco  deli’- 
Ham,e  l’abbattè  morto,  il  che  fù  cagione  *be  poflofi  in  fuga  lo  fieffò  tìam,  & tutti  gli 
altri  fuoi  il  feguitaffero . 

Ma  il  Rè  poggiando  verfo  la  collina , à viua  forga  la  guadagnò  feparando  li  Tarta- 
ri dalli  Cofaccbhfi  ritirarono  quelli  di  là  dal  fiume , & ancora  che  procurafiero  di  ri- 
torna- 
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tarme  al  pofloloro,  non  poterono  mai ; orafi  l' amino  genero fo  del  Rè  tanto  auiianga- 
to,  ch'egli  fù  dalli  fuoi  [applicato  à tener  briglia , per  non  correr  rijcbio  di  esercir-  C*Kgh!d«i 
condato  da  Tartari , vedendolo  quafi  che  foto,  onde  fi  fermò  appettando , benché  po-  * “““  * 
co  [patio  > li  fuoi,  che  vedendolo  tanto  inoltrato  corfero  ad  affiflergli,  fù  il  primo  il 
grande  jtlfiero , che  ferapre  Jlaua  nelle  prime  file , magiunfe  in  tempo , che  da  quel- 
la parte  gii  il  Tartaro  fi  allargaua  abbandonatoft  alla  fuga:  comandigli  adunque  il 
Uè,  che  feguitafle  per  quel  fentiero  la  vittoria . 

Mentre  ch’egli  attendata  al  rimanente  ; fù  perfeguitato  il  Tartaro  pervn’ottauo 
di  Lega  dal  gì  onde  alfiere,  il  quale  ne  guadagnò  il  padiglione  fleffodeU'Ham , che 
non  era  anche  flato  [piegato  per  la fretta,  c’hauea  battuto  di  combattere:  era  con  l’- 
Mlficro , il  P alatino  di  Braslauìa , & conduceuano  alquanti  Reggimenti  incalvan- 
do l’inimico  per  dubbio , che  giunti  alla  collina , rìtomaflèro  per  fianco  à trauagltare 
li  Regij . 

Ceduto  adunque  l’inimico  intento  ad  vna  precipitofa  fuga , diedero  volta  li perfe- 
tutori  per  tornare  all’aiuto  di  quelli , eh’ erano  refiati  à pugnar  con  li  Cof occhi,  li  qua-  ptefo . 
li  erano  anche  intanto  flati  coftretti  ad  abbandonare  il  colle,  & ritirarli  al  T abor  del 
piano  in  numero  di  quafi  ducento  mila,&  iui  er  onore  flati,  come  aflediathbaucndc  da 
vna  parte  il  fiume,  & dall’altra  le  fchiere  del  Rè,  maperche  era  digiàfatto  notte , 
non  poterono  li  Volacchi  più  oltte  fugar  l’inimico , anche  da  quella  parte . 'Nella  fu-  jF'®''' 
ga  dello  Scita  fi  condufle  con  j eco  alcuni  prigioni,  altri  furono  liberati  daVolaccki,  »a«dUti’. 

& altri  il  Barbaro  fece  omaggiare  cofl  quel  T art  aro , ch'era  flato  la  colonna  della  re- 
bellione  di  Bogdano,  & c’haueua  tormentato  il  Regno  della  "Polonia  più  volte > quan- 
do l’hauea  trottata , ò ferrea  capo,  òdifarmata  * ò impedita  nelle  Diete , quelgior - 
no  in  vn  Campo,  doue  erano  tutte  le  forge  de  rubelli  le  fue,  e molte  del  Turco 
(poiché  fei  mila  huomini  gli  haueuano  dati  li  Bafsà  , di  Sileflria , & altri)  non 
filo  fù  vinto  , ma  coflretto  ad  vna  vergognofa  fuga  di  cinque  leghe  di  ritirata  pre- 
cipitofa . 

Durò  quefla  battaglia  folo  quattro  bore , nelle  quali  fù  profligato  vn’eCscrcito  cofl 
grande,  che  già  fecali , non  ha  il  mondo  veduto  vna  fimile  battaglia  guadagnata  dal 
folo  confi  gito , augi  determinata  volontà  del  Rè  Ciouan  Cafimiro  il  Gl'  ERRI  E- 
RO,  che  non  folo  condufle,  ma  fchicrò  l’inimico,  pugnando  anche  contro  ilparere 
de  i fuoi , e combattendo  di  fua  mano  con  valore  impareggiabile . 

Ciunfe  in  tanto  l' Mi  fiere,  che  prefer.tato  il  Padiglione  dell’Uam  al  Rè , gli  diffe  > 
che  da  quei  prigionieri  kiueuafapnto  > che  T Mani  balletta  comandato,  ebe  fi  decapi - 
taffero  tutti  li  prigioni  Polacchi,  & anche  lifleffi  T artari  , che  non  poteuano  fuggire , 
ne  manco  faltiarfi  dalle  mani  de  Ili  Regif,  fù  anche  prefentata  al  Rè  la  fteffa  carogna 
dell’ H arri , c furono  prefi  anche  molti  altri  Padiglioni . 

La  notte  volle  il  Rè  flare  in  campagna  sù  quel  colle , eglifcrtù  di  Padiglione , & u 
di  letto  la  carogga , otte  refe  grafie  à Dio  della  vittoria  : che  quanto  à i morti  nonfù  deii-Hjm  «io. 
di  molta  confideratione  per  l’vna,  ne  per  l’altra  par  te,  ma  folo  per  la  fuga  data  alh  D1U  41  *■*  ' 
rumici,  & ancoraché  piouefjè  molto  > reftarono  nondimeno  tutti  incampagna,  co- 
mandando il  Rè,  ciré  fi  accomodale  vna  batteria  per  incommodare  l’inimico,  il  quale 
ne  meno  dormì,  poi  che  lauorò  tutta  la  notte  fortificandoli  nelle  trinci  ere,  ouefcce  vn  tI  coliceli* 
foffo  ben  largo,  & profondo  guemcndolo  di  cannoni , & mofchettaria,  & in  oltre  ha-  G fortifc* . 
neuano  gl’inimici  principiati  due  ponti  [opra  quel  fiume , etra  quelle  paludi  pcrvfci- 
re,  come  fi  crede , da  quella  parte . 

Et  perche  haueuano  perduta  la  notiti  a,  doue  [offe  Bogdano,  fieleffero  capovn  tale 
chiamato  Dgjadgial , il  quale  fece  ogni  fuo  sforgo  per  non  riceueme  la  carica  ; & 
in  vero , che  vn  Dominio  tn  tempo  di  cadente  fortuna  non  è da]  de  fide  rare , maffi-' 
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me  fra  gente  difperata , e di  tanta  barbarie , che  può  dirfi  mbumana 
. . La  Domenica  mattina  primo  di  Luglio  furono  (parfeda  quelli,  ch’eremo  fuggiti  da 

i Tartari , molte  vanità,  la  maggior  delle  quali  ft't  la  morte  del  Tare  artiche  dtceuano 
Vani  fai  fa  amarrato  da  vn  colpo  di  cannone  , altri  differo , che  il  Cbmielneffi  era  fuggito  al 
delia  imoite  j artaro , lafciando  ordine,  che  li  fttoi  fi  trinciei-affero , & fofleneffero , perche  fareb- 
thò,  C°1C  be  fubito  tornato  con  nuoui  foccorft. 

il  Rè  dunque  mandò  alcune  truppe  di  cavalleria  d feguitarne  li  Tartari , ò per  ha - 
ueme  almeno  qualche  notitia,  di  ciò  che  fi  p-rattcaffero  ; queflile  feguit  arano  fino  à 
il  Campo  Krgcmientg,  e riportarono  molti  caualli,  archi,  & fobie,  e cani,  che  quelU  abbondo - 
ba-Juto*1?  iu  nmano  ne^a  fuZ*  • In  tanto giuocaua  il  cannone  contro  li  Cofacchi , li  quali  atten- 
Regìj.  • * deuano  à laucròreà  quei  due paffi  per  facilitarfi  la  fuga  in  occafionc  di  bi/ogno . 

Il  giorno  feguente  vjcirono  li  Cofacchi  dalle  trincine,  & fi  federarono  \ quafi  cioè 
addimandap ero  battaglia,  ma  non  era  per  altro,  che  per  dar  comodo  alti  caualli  di 
4 , pafcerc , le  cannonate  nondimeno  de  i Regij , non  gli  lafciarono  molto  godere  di  quel 
comodo , poi  che  furono  ajbretti  di  ritornare  dentro  le  trincierò  : il  tergo  poi  di  Luglio 
prima , che  aggiornaffe  vfeirono  di  nuouo  li  Cofacchi , & prefero , & vocifero  alcuni 
f fruitori  Polacchi,  li  quali  erano  per  foraggi  con  carri,  caualli,  & fi  diedero  al  pafeo- 


Biòdi.  qUa[i  potata  far  poco  danno  nel  Campo  Cofacco,  mandò  à Brodi  per  lenone  de 

paite  Se'  Fatta  k ricerca  neli’cffercito  perftperc  la  qualità,  & quantità,  de  i morti  in  quel- 

ucthi , la  fanone  fi  tremò  mancare  morto  il  Kafanoslf  fratello  del  morto  M.wefcial  di  Corte, 
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coskj  > ch’era  Jiato  gran  tempo  Capitano  in  Francia , e tornato  à morirò  per  il  fuo 
Rè  # 

Quefli  furono  gli  buomini  di  conto,  delli  comuni  poi  fi  trouarono  moni  ottanta  del - 
lamoffadi  Craccouia  ,6t.di  quella  di  Lafcicia , 60.  delle  genti  del  gran  Marefcial, 
dello  Sapiha  venti  Caualieri,  fi  che  de  morti  non  fi  contauano  100.  e 4 o.perfone  di  fe- 
riti, poi  fu  lo  Starofla  di  Lublmo  nipote  del  morto  Gran  Cancclliero,  il  Morflm  Gio- 
itane, & il  fratello  di  Giouanni  Sapiha,  & circa  zoc,  altri,  e quelli  de  Tolacchi  del- 
da^PoUc'hi  ^ mofe  generali, di  quelli  poi  di  letta  fi  trouarono  feriti  circa  120.&  quattro  in  joo. 
àgli  mimici,  morti . Madelli  Todcfchipocbi  f mono  li  feriti  ,& meno  gli  vccifi , perche  quefli  fi 
fapeuano  più  cautamente  difendere , & l’inimico  poco  volentieri  gli  attaccava , delle 
prede  Segnalate  oltre  al  padiglione prefentato  al  Rè  vn’ altro  ve  nefù  foderato  di  vel- 
luto crcmiflno , che  li  faldati  fc  lo  carpirono , & J tracciarono . Pn  helliffimo  Horo- 
loggio , vn  vafe  di  argento  , in  cui  beueua  il  T artaro  > vn  timpano , ò vn  tamburo  di 
brongo  , molte  felle  beUtjfime , e molte  fobie  , molti  vefliti , & ferraiuoli  da 
pioggia , gran  numero  di  archi , e factte  il  Riduano  deU'Ham  , con  molte  altre 
robbe , 

dei  kVcie0*!  Et  perche  li  cannoni  condotti  da  Brodi  erano  crepati,  ne  erano  flati  mandati  àleuar 
no . CI  pl*  de  gli  altri  da  Leopoli , & quefli  pure  doppo  tre  tiri  crcparono  ancora  efflmde  fù  du- 
bitato , che  viaccaddeffe  qualche  magica  operatone  di  ninna , ò qualche  flregaria . 
Quefli  fono  di  quei  luoghi , à quali  fpcjfo  fi  ricorre  quando  fi  fentono  cofe , che  paio- 
no flrane,  & pure  gli  accidenti  pofjòno  ejjirc  naturali . 

Pentitine  anche  degli  altri  da  Brodi  ? furono  aitate  alcune  piatte  forme , epoftatri 


Cim  di'  Polonia . $ $9 

Tartdlaria per  battere  deraro  delle  trincierei  & perche  di  queftevna  era  oltre  al  fiu-  Tentami» 

me  ({opra  cui  trono  fiati  £ ordine  Regio  fabbricati  alami  ponti  per  commodità  di  cofccchi*.611* 
poffare  t li  CoJ occhi  tacitamente  vfcitt  in  qualche  numero  delle  trincierei  trovatele 
fentinelle  à dormire,  le  allungarono , & attaccarono  i cavalli  al  peggo,  che  vi  era  per 
condurlo  via , la  dove  farebbe  buffato  di  inchiodarlo , ma  il  Tubaldhcbe  non  era  mol- 
to lontano  con  il  fuo  Reggimento  vduo  il  rumore  accorfe,  e ricuperato  il  poflo  con  ia 
morte  di  tutti  li  Cofaccbi  che  vi  erano , lo  fece  molto  più  fortificare  ;giuocaua  adun- 
que dall’vna , e dall'altra  parte  il  cannone  con  danno  più  de  Cofacchi , che  de  Regii , e 
mancò  poco , che  non  reflaffe  da  va  volo  d' art  diaria  morto  Giacinto  RogrageuskJ  ef- 
fe ndogli  amarrato  folto  il  cavallo  ; il  giorno  Poi  fecero  vna  gran  fortita  li  ribelli , mx 
nc  furono  ributtati  con  morte  di  400.  di  quelli > non  fenga  reftarui  alami  Tolacchi 
ancora  . 

Quella  notte  però,  che  prece  fsc  al  decimo  di  Luglio , molti  Cofacchi  fuggirono  dal 
Campo  loro  , & pacarono  all’obbedienga  de  Regi] , vedendo , che  le  cofe  ji  andavano 
jlringendo,  & per  il  patire,  & per  il  pericolo  di  efiere  tagliati  d peggi , queffi  rappor- 
tarono a:  he  li  Cofacchi  fi  preparavano  à qualche  fattione,  che  non  haueurmo  penetrata 
s era  di  attaccare  li  Regi j,  ò di  fuggire , per  lo  che  il  Rè  comandò , che  l’armata  fleffi 
tutta  la  notte  con  l'armi  alla  mano,  ò per  l'vno,  ò per  l’altro  cafo. 

Li  Cofacthimon  perche  haueffero  volontà  di  accomodarff  con  il  Rè,  ma  per  guada-  ti  Cofacchi 
gnor  tempo,  in  cui  poteffero  intendere  quali  fperatrge  gli  veniffcro  dal  Tartaro,  fecero  »»ificioi« 
penetrare  nel  campo  Regio,  che  de fider. titano  di  Applicare  il  Rè ,che  faceffe  lorogra-  Xnoftplce." 
tia  di  vdire  tre  Deputati,  che  gli  mandarebbono , & perche  la  clemenza  è la  miglior 
bafe,  ebe  foftenga  il  Regno , jeà  tempo  fi  adoperi  ; fi  compiacque  il  Rè  di  moflrarfcne  il  Ri  ptomet- 
prontoffacendoloro  affignxrc  la  terga  bora  dello  flefio  giorno  doppo  il  meggo  dì,  & à u 

tempo  andatofene  sù  quello  ffeffo  Coffe , di  dove  banca  cacciati  li  nemici , acciò  cioè  li  C°  ***  '* 
Deputati  vedejfero  il  vincitore  nel  luogo  della  vittoria,  che  li  fervi  fsc  di  memoria  lo- 
cale della  giuflitia  del  lafua  caufa,  ivi  fatti  drrggare  due  Tadiglioni , il  gran  Genera- 
le fece  di  ordine  Regio  autùfar  li  Cofaccbuhe  potevano  mandare,  c farebbe  data  loro 
l'vdienga;  andarono  quelli  fubitor&  prima  fi  prefentarono  al  Generale,  applicandolo 
ad  introdurli  al  la  Mxcfld,come  fece  ( erano  queffi  tre , l’vno  chiamato  Crcfa  Colonel- 

10,  l'altro  Hladki,&il  tergo  Pereaslauesk})  ma  prima  gli  rimprovero  egli  della  mfe - n pan  Gene 
deità  cofi  temerai  tornente  vfata  centro  la  clemenza  del  fuo  Sigiare;  non  lafcià  il  rim-  " £ ' imPf£ 
proccio  delle  barbare  crudeltà  ef serenate  con  tanta  immanità  di  latrocini],  mofìrando-  u«hi  ' 

11,  che  andavano  molto  lontano  da  quell’ efìercitio  » che profefsauano  di  militi *,  la  cui 
m tffima  è l’obbcdienga  al  fuo  Signore,  e che  lefieregge  del  foldato  devono  praticaci 
contro  l'inimico,  non  con  li  fleffi  del  medefimo  partito,  perche  all' bora  il  lodevole  del. 
la  foldatcfca  fi  trafmutaua  netpeffìmo  titolo  di  ladrone , & affalfino  di  proda , dover 
effificordarfl  drf  loro  primi  principi 'j  di  Zappatori  di  terra , & condotti  dalla  bontà  de 
Regi  al  gloriola  nome  difoldati  ,non  abufarne  con  t.xnto  di  [capito  della  propria  repu- 
tatume,  difsel: » ch’crano  indegni  del  nome  Chrifliano,  poiché  à danno  de>  Corifliani  fi 
er  mo  Collegati  co'  Tartari,  e Turchi.  Frà  tanti  mali  da  effi  operati  vn  falò  bene  refla- 
re,di’era  la  fornirla  bontà  del  Rè,  e l’affetto  della  Rrpublica  verfo  i fudditi,  neffi  qua- 
li potevano  /perorali  trouar  quel  perdono^be  nel  rimanente  era  fatto  incapace  d'ogni 
altro  affetto , che  di  /degno , & di  vendetta . Ammutirono  coloro , perche  fe  erano 
forai  è cofi  buoni  ricordi , erano  anche  muti  allapromefsa  di  ben  operare , efsendo  due 
faeoltadi  molto  uzrrifpondenti  frà  di  loro , come  nel  corpo  humano , cofi  ne’  ceflumi » 
quelli  dell' vdire,  & della  favella;  indi  furono  dallo  flefso  Gran  Generale  introdotti 
alla  prefenga  del  Rè , cui  prefentarono  vna  lettera  credentide  di  tutto  l’ordine  Co-  J|R> 
laubo , & perche  qui  ancora  il  proprio  delitto  gli  rendeva  muti , furono  interrogati  n Debuti . 

T l l’altro 
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s’ altro  baueucmo  , che  efemere-,  al  chi  pure  vna  volta  rifpofero , che  non  bauttum 
che  chiedere , fe  non  fupplicare  Sua  Maeflà  del  perdono . Furono  dunque  fatti  ritira- 
re nell’altro  padiglione  per  dar  campo  al  Rè  con  il  fuo  confcgUo  di  leggere  la  lettera , 
tr  difeuteme  la  deliberatane  intomo  d ciuci  l’affare , il  che  feguito , furono  di  nuouo 
ricondotti  alla  prefenga  del  Rè , che  per  la  bocca  del  Gran  Cancellerò  difje  loro  ; Che 
fe  bene  i delitti  di  quella  gente,  per  cui  erano  comparfi,  fojfero  tali,  che  à pena  reftafje 
luogo  dia  clemenza,  volata  nondimeno  S.  M.  imit.trc  la  bontà  fourana  d’iddio,  che 
f dallo  fpeffoceffar  lagiufiitiapervfare  la  mifcrìcurdia , onde  era  pronto  al  perdono 
delle  cofepaffate,  ma  con  alarne  conditioniahe  loro  farebbono  fiate  lignificate  il  gior- 
no fogliente, & in  tanto  fi  fece  vna  tregua,  ref fondo  per  ojìaggio  il principale  de  Ili  De- 
putati, incominciò  cofi  à profittare  I’ajhttia  de’  Cofaccki,  poiché  fencn  altro  beneficio 
ne  traheuano , egli  era  per  lo  meno  il  pafeere  fettga  pericolo  li  caualli,  oltre  che  fù  loro 
detto , il  che  pur  anco  fi  divulgò  nel  Campo  Regio,  che  li  T artari  tomauano  in  dietro , 
per  lo  che  quelli  (lavano  allegri  > & il  Rè  mandò  il  Sofadolsfii  con  mille  candii  d 
prendere  lingua  con  ordine  di  non  tornare  forza  hauerne  auuifit  accertati,  ma  ben  pre- 
fto  quefli  mandò  à riffertre  di  non  bauer  trottato  né"  T artari , ne  alcuna  orma  di  loro , 
onde  bifognaua  concludere , che Je  andaffero  nella  C rim  e a , fofse  per  quello  c battè ha 
vdito , che  il  paefe  laro  fofje  inttafo  da  jo.  nula  Mofcouiii . 

Ritornarono  adunque  il  giorno  feguentc  li  flejfi  Deputati  al  Campo  del  Rè  per  fa- 
pere  quali  f offero  le  conditiom,  che  mtendeua  ad  imponcrloro  quella  Maefìàubeegli 
furono  lignificate,  & erano  quefte . 

Coaditienl  che  doueffero  U Cofaccbi  dar  nelle  mani  del  Rè  il  cbmìclnefckj,  &ilfuoScgreta - 
ììè*p«  a per-  w ? tukpmki , & in  tanto  dargliene  oflaggi  1 6.  Capitani  de’ principali  dei  loro , in- 
«lonotiiiCo  fino  à tanto , che  gli  foffe  flato  poffibtle  di  darlo . Secondo,  che  douefsero  confignare 
ticchi . nell'arbitrio  Regio  tutta  fondiaria , e fiendardi  prefi  dal  principio  della  ribellione  . 

Tergo,  che  douefsero  confignare  al  Rè  lo  flendardo  del  loro  Generalato,  che  è vna  co- 
da di  cavallo  j che  Sua  Maeftd  lo  darebbe  poi  à chi  più  gli  foffe  piacciuto . Quarto  » 
che  fi  contentafsero , che  il  Regno  pagafse  dodeci  nula  di  loro  finamente  per  le  guar- 
die delle  frontiere,  & quando  else  quejlo  Capitolo  non  fodisfacefse  loro  , Je  ne  tratta- 
rebbe  nella  prima  Dieta.  Quinto,  & quanto  alti  priuilegi]  da  loro  prctefi  non  inten- 
deva il  Ri  di  concedergli  altri , che  quelli  che  fin  dall’anno  iCiZ.gli  erano  flati  con- 
• ceffi  dal  Defonto  Generale  Koniepolskj . Qttef  ie  erano  le  conditiom,  che  il  Rè  voleua 

loro  imponcre , & àr agirne  le  firtngeua  dal  folito , perche  de’  vinti  fi  deteriorano 
f empie  te  prerogative;  else  fe  li  priuilegi]  gli  battevano  fatti  infoienti,  li  fteffi  doveva- 
no anche  debilitarli,  fi  come  il  medico  prudente  impone  la  dieta  .ì  quei  mali,  che  fono 
nati  dal  fouerchio  nutrimento. Et  perche  fi  perfitadetta  di  batterli  rifirettucome  in  vna 
carcere  angufla , f apendo  che  è proprio  dei  miferi  il  refìflete  con  la  lunghezza  del 
tempo , fe  lapofsono  ottenere , voleua  che  quella  fera  medefima  deliberafsero  » per 
non  perder  egli  foccafione  . che  propitia  hauea  nelle  moni . 

Sene  feufarono  li  Deputati  allegando  per  ifeufa , che  la  maggior  parte  detti  Capi 
erano  troppo  allegri,  onde  non  hauerebbor.o  fgombrate  le  menti  dalli  vapori  prima  del 
giorno  feguente . 

Di  che  pure  fe  ne  compiacqui  Rè,&  in  iato  riceuè  la  mafia  generale  della  Tolonia 
maggiore  » che  era  di  quindeci  mila  huommi . Il  feguente  giorno  adunque  tornarono 
li  deputati  con  le  rifpoflelaro  dicendo,  che  quanto  al  primo  punto  di  confignare  il 
lurpoft»  « - Chmielnefckt  hauerebbono  e(fi  fatto  ogni  cofa  poffibtle  per  efeguire  la  dimanda  di 
lìficiaf*  de  i Sua  Maeflà  , ma  che  non  volevano  dare  efiaggt  per  quefto  : rifpofla,  che  quan- 
talicchi . tunqttc  à prima  faccia  pare  fse  ragionevole  , poiché  non  fi  può  prometter  l 've  cello , 
thè  è sù  l’arbore>  ò la  fiera  che  è nel  bofcO)ad  ogntmqdo  ella  era  tni quatte  rifpondcua 
- • . ' > - * <ii- 
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direttamente  alla  domanda,  la  quale  non  obbligaua  à tempo  precifo , ma  folo  quando 
che  haueffero  potuto  darlo , & ilricufar  didare  gli  ojiaggi  eravnmoflrar  chiaro  del 
non  batter  animo  di  voler  effeguire  la  promefìa , dall' altra  parte  dauano  mditio  di  non 
volere  fiat  à patti,  ma  continouare  nella  ribellione , non  volendoft  priuare  di  tanto  nu- 
mero de3  migliori  Capitani  loro  , onde  baueuano  ben  penetrato  qual  midollo  contenef- 
fe  la  dim  anda  del  volere  tanti  ojiaggi . „ Al  fecondo,  e tergo  articolo  della  rejlitutione , 
& configna  fi  contentauano  affatto,  ma  nel  rimanente  non  voleuano  recedere  daUi 
frinitegli  loro  conceffi  fotto  Sborouia  due  anni  prima . Fù  dunque  dal  Fi  conofciuto , 
che  quefli  baueuano  ogni  altro  penfìero,  che  di  quiete,  che  però  comandò , che  f offerti 
licentiati , &fconclufo  ogni  trattato,  che  inceffantemente  foffcro  trauagliati  dal  can- 
none. 

Et  perche  reflaua  loro  anche  vn  paffo  fopra  il  fiume  per  doue  potemmo  andar fene  , 
fù  propojlo  di  rimediami . Dato  adunque  principio  di  nuouo  alla  batteria  rimandaro- 
no li  Co f occhi  per  introdurre  pur  anche  l’accomodamento,  ma  perche  non  voleuano 
retrocedere  dalli  priutlegu  di  Sborouia , il  Generale  gli  rimandò  finga  moleflame  il 
Rè,  benché  poi  gliene  deffe  parte , Sintomo  dunque  allefieregge  di  Marte , poi  che 
la  bumamtd  Fegianon  trouaua  luogo  doue  la  ribellione  kaueua  refa  di  diamante  la 
infedeltà , ma  perche  li  tiri  dell’ efsercito  Polaccbo  pareuano  meno  gagliardi  che  pri- 
ma , (limarono  gli  altri , che  fof se  à Fegi)  mancata  la  munitione,  onde  fatti  più  teme- 
rarij , fi  accollarono  trauejhti  alami  con  tanta  audacia  accoflandofi  al  Campo  Fegio , 
che  rubbarono  il  'Home,  che  era  portato  alle  guardie,  per  lo  che  accortofene  colui,  che 
il portaua , fù  cojbretto  di  tornar  addietro , e prenderne  vn’ altro  per  più  cautamente 
dtfpenfarlo , & fù  anche  per  quefta  confa  fofpefo  l’ordine  dato  di  afsaltar  le  trinciere 
nimiebe. 

In  tanto fe  alcuno  de  Fegq  daua  nelle  mani  de ' Cof occhi  non  era  forte  di  tormento, 
che  non  gli  facefsero  prouare , come  annerine  ad  vn  tenente  delle  genti  del  Fadgnil , 
che  lo  fiottarono  da  tutte  le  parti , gli  cacciarono  chiodi  nelle  ginochia , gli  fiorfero  il 
collo,  lo  fcorticarono , e finalmente  vocifero . Tutti  fogni  del  pentimento , c’haueua- 
no  per  ben  chieder  perdono,  & pubicamente  da  loro  Voppi  ( cioè  "Preti ) perfuafi  di- 
cemmo . che  più  lofio  à ftmili  tormenti  fi  farebbono  fottopofìi , che  più  tornare  alla  ob- 
bedienga  de * Polacchi  ; & perche  non  patena  loro , che  4 propofitione  dell’animo  be- 
ffiate, c’ baueuano , corrifpondefse  il  capo,  che  fi  erano  eletto,  t > depofero,  & doppo 
baueme  anche  più  d’ vn’ alito  mutato,  alla  fine  concorfero  in  quel  Bohunoa’habbtamo 
di  fopra  nominato . 

Quefli  la  mattina  delli  i o.  di  Luglio  per  farfi  conofiere  degno  del  grado  affigliato- 
li , vedendo , che  il  Palatino  di  Braclauia  con  fette  compagnie  era  pafsato  dalìlaltra 
parte  del  fiume  per  impedire , che  l’inimico  foraggiafse  da  quella  parte,  auuedutojì  di 
quello,  ch’era  fuo  vantaggio , cauò  dalle  trinciere  del  fuo  Tabor  due  Peggi  d’artella- 
ria , & tanta  gente,  che  poteua  rompere  il  Palatino . Vna  parte  dell’armata  Regia, 
cheflaua  sii  la  Collina,  doverono  flati  pofli  li  Padiglioni  per  afioltare  li  Deputati , 
"vedendo  dal  poflo  loro  queflo  moto,  ne  fapendo  4 che  fine  potefsevfcire  in  tanta  fret- 
ta quella  gente , poi  che  vn’ altro  colle  impediua  la  vifta  della  gaffa  con  le  gentili 
quello  di  Braclauia , sì  credette,  che  li  Cofacchi  prende  fiero  la  fuga,  &pero  finga 
afpettare  ordine  alcuno  dal  Fè,  òdal  Generale  per  efsere  li  primi  allo  Jualigio  del 
Bagaglio,  che  fltmauano  abbandonato . CDoue  fi  tratta  di  preda , non  hà  Infogno 
il  fotdato  di  fprone,  e non  temeilmorfo ) corfero  4 quella  volta , & alle  trinciere 
itimi  che. 

Il  Cofaccho  vedendo  tanta  gente  correrli  fopra,  e dall’altra  parte  vedendo!  loro 
compagm  vfeire  in  fretta  per  quel  pafsotb’era  fabbricato  da  loro  fopra  il  fiume, (limò 
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pur  anche  egli  » cheli  fuoi  compagni  all’ occ.ifione  della  zuffa  attaccata  con  il  Tala- 
tino  prende  fiero  la  fuga , & che  tutta  l’armata  Regia  li  foffe  {opra,  & fi  poferonon 
meno , quelli , che  gli  altri  ad  vna  fuga  per  fe  fleffafpropofitata  abbandonando  il  Ta- 
li Co  ficchi  Ih#,  i cirn,  & il  cannone-,  li  Regi*,  che  andauano  , per  fualigiare,  & che  non  haueua - 
ungono*  ^ ne  ne  or(imCs  non  j'eppao  conofeere  quale  fornir, agli  fi  prefentalfe  di  trucida- 

re tutta  quella  confufa  turba , ma  feguitarono  il  loro  primo  inflituto  della  Rapina,  d- 
’ la  quale  fi  diedero  con  lo  fleffo  difordtne , eh’ erano  entrati,  & non  fù  poca  ù forte  lo- 

ro,  che  l'inimico  non  fe  ne  accorgete , evoltaffe  faccia  per  trucidarli,  & nonfa- 
rebbono  flati  li  primi  àfoggiacere  à queflo  incontro . Rjeflarono  folamcnte  da  tre  mi- 
la de  Cofacchi  nel  Campo  loro , che  non  haueuano  co(ì  preflo  potuto  feguitare  li  Com- 
vaiote  di  j.  pagni,  & ritrratifi  in  vn  colle  fi  pofero  ad  ma  difperata  dife/a , ben  (apendo  che  non 
lììì*.  C°flC  farebbe  loro  flato  dato  quartiere . In  feguimento  de  fuggitiui  fi  pofe  il  Trencipe  di 
Radguil  Bogtslao  con  tutta  la  fua (quadra . 

Et  arriuatone  da  800.  li  quali  per  meglio  difenderfi  entrarono  in  vn  bofeo  doue  fu- 
ti to  amngarono  tutti  li  caualli , che  voltati  con  le  gambe  allo  insù , vi  intrecciarono 
rami  a’ arbori  facendoft  coft  vna  fìrana  trincierà,  dentro  la  quale  fi  difefero  vn  pezzo  > 
ma  finalmente  più  di  60,  vi  lafciarono  la  vita  con  perdita  anche  notabile  delle  genti 
di  effo  Trencipe,  del  quale  perirono  fette,  ò otto  Gentil’buomini . 
vn'Arcìuef-  yn  gtouane  Tolacco  nel  profegutre  anch'egli  gli  inimici  incontrò  I’Mrciuefcouo 
nerico  S/hvc-  del  Teìoponeffo , & di  Corinto  (era  egli  flato  mandato  da  quello  di  Coflantinopoli  olii 
♦ifo  di  pò-  Cofacchi  per  mantenerli  cofianti  nella  confa  de  Greci  Schematici,)  e con  vntiro  di 
lacchi . faetta  lo  fece  cadere  da  cauallo,poi  volendo  cacciar  mano  alla  Sabla  per  finire  di  am- 

mazzarlo , non  la  potè  canore,  non  fi  perdi  nondimeno  di  oppinione,ma  ballato  da  ca- 
uallo  gli. fi  gettò  fopra,  e toltagli  la  fua  Scimitarra,  coneffaglileuòilcapo,tolfegli 
dal  collo  vna  catena  d’oro,  da  cui  pendeua  vna  Croce  di  pietra  ignota  ver  de,  erofft 
forfè  di  diafpro  firmo . 

infegne  tolte  Ritornò  dalla  medeftma  ber fecut ione  de  Cofacchi  il  Milisgeuuoski , e prefentò  al 

uiiCoftcchi.  ftj,  fa  medefuna  inferno , ch’il  Rè  y Ladislao  già  4.  anni  prima  haueua  mandata  olii 
Cofacchi  quando  voileua  muouere  la  guerra  al  T ureo , & il  V uiligney  voskj gli  pre- 
fentò l'altra, ch’egli  fleffo  nella  fua  coronatione  hauea  mandata  al  Chmtetnefckj,  fpe- 
randodirenderfelo  bene  nolo  . 

lUtomo  del.  Jn  tant0  r‘torn°  ^ Caflcllono  di  Sandomirath'cra  andato  in  Mofcouia , il  quale  ri- 
va mbafeia-  portò , ch’era  flato  con  gran  magnificenza  trattato  da  quel  Gran  Duca , che  gli  hauea 
dor  Polacco  mandati  1 o.  mila  foldati,  & $co.  Gentiluomini  aa  incontrarlo,  ma  in  effetto  non-, 
d.  Mo  icouu.  jjauej  y0[u[0  affentite  alla  ricbiefla  di  aiutare  contro  li  Cofacchi  folto  Preteflo,  eh’ era- 
no della  fua  medeftma  Religione , ma  ben  fi  haueapromeffo  quando  haueffe  il  Règa- 
fltgatrquei  f additi , & c’hauefje  voluto  attendere  alTeflerminio  de  i Tartari,  in  tal 
cafo  batterebbe  mandati  ìoo.mila  buomini  ad  affiflcrgli , pur  che  il  Rè  faceffe  lo  flef- 
Jo  anch’egli,  & mqucflo  modo  fi  farebbono  facilmente  diuifo  l’Imperio  dell’Ham  frà 
di  loro. 

Grande  è il  legame  della  Religione  Barbara , e lo  flefso  è così  fragile  frà  di  noi, che 
più  volentieri,  & à più  gloria  f limiamo  lo  (porgere  il  (angue  Chnfuno , che  quello  de 
gli  infedeli,  che  ne  potrebbe  cedere  Imperi!  molto  maggiori  di  quelli , che  qui  conten- 
diamo d’vn  Cafale,  ò di  vna  Villa,  &fene  auuiene,  che  fi  recidano  cinque,  0 fei  cen- 
to fedeli  allo  fleffo  Chriflo , quafi  che  fra  differenza  da  Chrifliano  à Catholico , ricor- 
riamo à renderne  natie  à Dio  con  miiftcbc,  (paro  di  cannone , quafi  che  fi  fimi  Dio  > 
che  dorma  nel  Ciclo , & c’habbia  bifogno  di  quei  tuoni  per  forgere  ad  vdire  le  {infu- 
me di  vn  Te  Dcum , ch’egli  folo  intende , come  gli  puicciano  quefìe  battaglie  fra  di 
noit  anzi  come  non  difpiaccia  la  noflraof linai  ione  di  lafciar  auuanzare  il  culto 
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Maomettano  : bora  ù RboJi  » bora  à Cipro  , quando  nell' Arcipelago , & bora  nel 
Babordo  della  Chriflianità,  dico  del  Regno  di  Canàio , dotte  gli  Ardue [coatti  fono 
contieniti  in  Mefchite , dotte  le  Greche  partorifeono  tutto  giorno  Mufulmani,  e co’t 
latte  battezzato  mdrifeono  gli  inimici  della  noflra  fede , onde  potiamo  ben  dire , che 
quel  Regno  badi  motto  rinouato  non  vno , ma  centinara  di  Minotauri,  poiché  di  tan- 
te Greche  ft  dirà . 

Pafifc  nella  vaara  entrò  del  legno . 

Madoue  (oh  Dio)  dotte  fono  più  gli  Heroi , che  vadano  àdifruggere  quefomo- 
firo  di  mifiura  Mahomettana,  e Greca , à dtflruggere  il  Labirinto , in  cui  fi  và  riitol- 

Sio  ogn'hora  più  la  povera,  e cieca  Chriflianità  f per  etti  fola  già  tanti  an<:i  pugna  la 

prc'gloriofa , e pietofiffma  Regina  delf  Adria  ? Vrencipi  ile  cui  macchie  origina-  . 

li  furono  lanate  nel  fonte  muffato  dalla  gratin , di  chi  versò  i torrenti  di  f "angue  pre- 
tiofo  per  voi,  deh  riconcentratiuivna  volta  m voi fleffi,  e non  vi  lufmghim  le  Strenen 
che  vi  formo  credere  quello  che  noni  ( coft  parb  per  riuerenga,)  e confiderà  te  quale 
debba  cQere  Ceffone  delle  voflre  attieni  nel  giorno  per  voi  nouiffmo  , quando  quel 
Giudice,  che  giudica  i voflri  giudici,  & le  giuflitie  flef}e,vi  addimandarà  per  qual  ca- 
gione abbandonate  la  caufa  iella  fede  per  vccidere  i fedeli , carpino  li  Stati , fedone  i 
v affolli  de*  voflri  fratelli,  poner  le  difeordie  ne3  Cabinetti  più  reconditi, & con  veleni 
di  Stato  fegnate  le  cofmograffieper  introdune  vna  Monarchia  vniuerfalc*  nello  flef- 
fo  tempo  date  adito  a‘  circoncift  di  profanare  ifuoi  Tempi j di  pietre * di  c arne,  £ Dio\ 

© ch'io  fon  paggo,  ò che  voi  errate  dal  é-itto  femiero . Gran  baigo  m’hà  fatto  fare  f- 
efeandefeenga  al  tocco  d’vn  per  altro  Religiofo  Mofcouita  dalla  “Polonia  in  Creiamo- 
ne con  la  medefima  velocità  fono  richiamato  là  dome  vna  quantità  di  Cofacchi  con 
l’armi  alla  mano  ft  fanno  (brada  alla  fuga , campando  , come  dice  » per  maglia 
rotta  . " g 

Quelli  due  mila  Cofacchi  adunque  nel  loro  T abora  ritirati  al  colle, ve  dendofi  firn - 
tìÀcfidcroft  di  prolongarft  la  vita  fi  ricouerarmo  in  quei  paludi , dotte  doppo  vna  lun- 
ga difefa  furono  tutti  pqfli  à filo  di  fpada,fvltimo  de  i quali,  che  era  in  vna  barchet- 
t a fece  cofe  di  meraviglia , bonetti  egli  vna  Carabina  , & inftno  àtomo  t’hebbe  ' 

poluerc,  quanti  tiri  fece,  tanti  Polacchi,  che  voleuano  ajfalirlo  da  vicino,  vcùfemm - tn  coi»'c»  ! 
calagli  lapoluere , ne  trouandoft  però  chi  volcfje  più  gettarfi  all’acqua  per  affrontar- 
lo, vn  Mofcouita  accomodata  vna  falce  ad  vn  lungo  baffone,  quale  à punto  fi  dipinge 
del  tempo,  ò della  morte , ch'ambiduefono  vno # tempo , e morte , fi  credeua  cofiui 
con  quelfarme,  ch’è  fiera  m mano  di  chi  sà  bene  V far  la , di  tagliare  il  Cofaccbo  in  due 
peggi,  ma  auuicinatoft  eglitrouò , che  quello  ancora  hauea  nella  barchetta  b fleffo 
ftromenta  mortale, & impugnatolo  m maniera  lo  girotta,  che  il  Mofcouita  ft  tnoflrc  à 
miglior  partito  di  tenerfene  lon tono,  ma  vergognatofi  di  ritornar  addietro  (pugnano 
tai’hvra  la  codardia  per  non  dire  il  timore la  vergogna)orefe  ad  vfare  va’ altri  arma 
più  tenera,  ma  che  amagga  chi  nongli  reftfle , gettonagli  l’acqua  àgli  occhi  per  in- 
torbidargli bvifla,  & batter  luogo  da  entrar  con  la  falce,  onde  tutti  gli  affiflenti , 
thè  non  più  tir  oliano  mofehettate , ft  diedero  àridere  d quefto  frano  fpettacolo , ma 
tre  T odefehi , che  moflr aitano  di  non  effere  meno  intrepidi  nell’acqua , che  nel  vino , 
fipofero  nella  (allude  con  le  fpadeignude;  Il  Cofaccbo  nondimeno  punto  non  pa- 
ventati a , ansigli  attendeva  per  trafhietterli  alla  legge  falcidia , e quelli  ancora  fer- 
marono il  puffo  non  meno  del  Mofcouita , Pafsò  a forte  di  colà  il  Ri  in  quel  punto , 

Ct"  mformato  del  valore  del  Cofaccbo , gli  fece  dire  che  gli  perdonava  la  vita,  ma 
che  deponefse  i’atmi,  ma  colui,  che  in  più  parti  ferito  fi  fentiua  di  non  batter  più  mol- 
to di  vita , con  nffolutione  cofani  e ricusò  b gratta  del  Rè , e gridò,  chevobua  mo- 
lar da  faldato  i onde  pti  altro  Todefco  fondò  ad  mefite  con  vna  picca , con  b quale 
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l’vccife  condifguflo  del  Rè,  che  t’hauerebbe  volentieri  veduto  fxluo . finche  tl  vela- 
re di  vn  nimico , & di  vn  ribelle  caprina  la  beneuolcngx.  d’vn  Rè  Guerriero . Il  mi- 
fero  fà  ritrouatocon  quattordeci  moschettate  ; che  1’bancuam  paffuto , e ninna  l’ha- 
uea  pofìo  in  terra . 

ifel  T abor  de’  Cofacchi  poi  fù  fatto  prigione  vn  T ureo  veflito  di  rafo  verde , che 
la  porta  teneua  appreffo  il  Chmielnefckj , & vi  fù  ritrouata  la  fleffa  Simittarra , che 
glt  hauea portata  coflui , e tutti  gli  ornamenti  della  Captila  delTatriarca  bclliffìmi , 

& ben  recamati , & furono  prefe  tutte  lefcritture  con  il  calamaro  del  Chmielnefckj , 
ou’erano  le  lettere  del  Turco , del  Mofcouita,  del  F alacco,  del  Tran/iluano , & altri 
1 8.  cannoni , & tre  groffe  Campane , che  tuttofi < prefentato  al  Rè;  ma  j o amia  T ci- 
tar i,ch'er  ano  in  due  gran  caffè, catullt,  & altri  animali,  e viueri,  vefìi  foderate  di 
•gì bellini , tapeti,  & altre  cofe,  tutto  fù  facchcggiato,  & per  fmo  le  pentole  con  le  vi- 
uande,  & li  fchidoni  pieni  di  carne  per  arroftire , 

Lo  fleffo  giorno  capitò  al  Rè  vna  lettera  dell’  H am  de  Tartari  fcritta  in  Tolacco  » 
in  cui  diceua,  che  non  effondo  affuefatto  à combattere  tra  bofchi,e  paludi  non  haueua 
ottenuta  la  vittoria, ma  che  afpettaua  quei  Tolaccbi , che  doueuano  andare  in  Fkga- 
nia  à pigliare  il  poffeflo  de’  loro  beni,  ou’era  pronto  d combattere  in  Campagna  aperta ; 
fcrifie  ancora  il  fuo  primo  Fifìre  al  Gran  Generale;  chefe  voleua  trattar  di  pace , bi- 
fognauatrafmettergli  il  Murga,  ch’era  in  V or  fatua  ( non  domandarono  efji  Mufhga 
Bei,  perche  lo  filmarono  morto,  ma  in  quel  tempo  viueua)fe  ben  poi  mori,  effendo  (ia- 
to necefjità  per  vna  gangrena  tagliarli  il  braccio  ftniflro  ferito.  Alla  lettera  dell’ H am 
rifpofe  il  Re,  che  gli  doueffe  l'tìam  mandargli  il  Chmielnefckj  legato , per  levagli  la 
briga  di  andare  d pigliar  feto  nella  Crimea,  & in  tanto  fe  ne  vfciffecon  tutti  h fuoi 
Tartari  del  Regno. 

Tarli  poi  l’altro giorno,  che  fùl’vndecmo  il  Generale  di  campagna  con  il  Duca 
Fiegnieuic  P Alfiere  del  Rcgno>&  altri  Kfnbili  con  tutta  la  mi  tuia pagata  per  in  c id- 
eare gli  inimici , refìó  però  appreffo  il  Rè  il  Reggimento  del  gran  Generale . Ma  la 
4 'Nobiltà  fiimando  terminata  la  guerra,  incominciò  pretendere  di  licentarfi  per  torna- 
re ciafcheduno  alle  proprie  cafe,e  pregavano  tutti  il  Rètbe  fene  tomaffe  egli  ancora  > 
ma  quello  coflantemcntericnfaua  partire , fe  primi  non  vedeva  ilnimìco  fuori  del 
Regno . 

Domandarono  adunque  tutti  di  poter  fare  vna  Dieta  in  campagli  x per  riffolucre,fe 
doueuano  feguitareil  Rè  già  deliberato  di  profeguire  la  vittoria,  ò tornar fene;  glielo 
conceffe  il  ft?.  nella  quale  quella  “Nobiltà  effaggerò  la  graue  fpefa,  ch'era  coflrètta  di 
fare  nel  feguitare  il  campo  Regio,  vedendoft,  che  quella  era  guerra  da  non  terminare 
cefi prefto , effendo  tanta  la  moltitudine  delti  Cofacckj > & delli  F Ulani  ribelli , oltre 
olii  Tartari  quanta  fi  vedeua,  ben  era  da  conofccr$,  dicctuno,  che  quefla  era  per  farft 
vna  guerra  non  contro  li  riamici , mi  di  loroflejji,  che  alla  fine  reflarebbono  confuma-  l 

ti  affatto.  Effer  dunque  minor  male  il  contribuire  ciafcheduno  ad  vna  forum  a de- 
terminata per  pagane  vn’efsercito , che  affijlefse  al  Rè,  e lo  feruiffe  nelle  imprefe,  che 
voleua  fare , poiché  in  quefla  maniera  fi  conferuaua  il  Regno  y&  la  nobiltà , che 
ad  vn'occafione  hauerebbe  potuto  pur  anche  tornar  in  Campagna  à beneficio  della  Va- 
tria . Rifpondeuano  altri,  che  veramente  più  rifparmio  del  fanguc  Tolacco  era  il  pa- 
gare vn’effercito,  che  il  pugnare  effi  medeflmi  j ma  che  quello , ch’era  allegato  della 
fpefa  poteva  ben  fchiuarfl , ricordandofì , che  la  miliria  non  hà  bifogno  di  tante  oflen- 
tationi , quale  volevano  effl  fare . 

7gon  potere  il  J'oldato  hauere  tutti  gli  agi  della  cafa , & eflere  tanta  fupellettile 
inuttlenon  foloalla  vita  militare,  m'avn’inuito  all’inimico,  chepaffaffeau’acauifto 
di  tante  riccbe^ge;  poterfi  chiarirne  nel  trottatoi  che  il  Murra  voleva  fare  con  li  fuoi 

Tartari, 
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Tartari , chedeffero [opra  il  bagaglio  ; douerft  dunque , ò all’hora  fe  Voleuano  Se- 
guitare, ò per  altra  volta  limitare  il  coraggio,  e ridurlo  ad  vn  poco  di  meno  difcomo- 
do  non  à tanta  delitia  ; di  queflo  non  fe  ne  dif  :orfe  più  oltre,  come  cofa,  che  ripugnaua 
all'oflentationc , di  cui  tanto  và  pompo  fa  la  Volontà . ma  determinarono  di  fare  mia 
locata  di  11.  mila  immuni , e pagarli  pertremeft,  & effitornarfene , ancoraché 
molti  fofsero  di  Jentenga , che  fi  doueffe  accompagn.trc  à Par  fiuta  il  Rè,  & la  mag- 
giore loro  ragione , che  adduce  fero,  era  c’haucuano  di  già  fodisfatto  alle  conflitntio- 
ni  del  Regno . 

Fatta  quella  dctcrminatìone  il  Rè  fi  moffe  auuangando  il  viaggio , com’era  fla-  . 
to  fuo  pen fiere , per  feguitar  gli  inimici,  e trouò  che  li  Tartari  nel  fuggire  per  do-  t«  il /erdon» 
uunque  erano  pafsati , ballettano  defilato  il  paefe . ^Arriuato , che  egli  fu  à Crgmie-  «»•  T’H»nì 
mec  ,fpedì  vniuerfali  per  tutta  la  Ruffa  , per  li  quali  concedeua  il  perdono  à tutti  Co' 

li  contadini  > ma  non  già  per  li  Cofacchi,  magli  altri  tutti  ft  ne  ritornarono  alle 
cqfe  loro . 

Tgella  Lithuania , poi  cioè  ella  m’è  venuta  sàia  penna,  era  Generale  il  Duca  di 
Radguil,  e quelli  doppo  l’bauer  mandato  il  Str  agni  f con  tre  mila  huomini  ad  occu-  vittorit  di 
pare  vn  paffo  fopra  il  Bonflene,  con  ordine,  che  fi  paffaffe  il  fumé  Soff appreffo  Honfo 
per  af  altre  li  nhnia,  fi  pofe  egli  fleffo  in  viaggio  con  l’cjfercito  per  la  fleffi  flrada  te-  1 * e 

nuta  dallo  Stragmg,  conducendo  il  cannone  per  barca  con  parte  della  fantaria  à fine 
di  meno  trauagliarla  per  viaggio , & hauerla  più  frefea  all’arrìuo . 

Giunto  ch’egli  fù  al  luogo  deftinato  di  piagga  d’armi , diede  con  vn  tiro  di  canno- 
ne notitia  allo  Stragn.fi  del  fuo  arrwo  . T^on  era  quelli  molto  lontano  dal  Taborde' 
nimici , ciré  erano  1 1.  mila  vicino  à Loiouia  , / otto  il  comando  divn  Cofacco  detto 
'Ffieb.iba,  li  quali  vdito  il  tiro  fi  accollarono  al  fiume,  e lo  Stragnifi , fecondo  l’ordine 
hauuto  , diede  fopra  le  trmeiere  nimiche , delle  quali  facilmente  fi  fece  padrone  non 
effendouì  molti  difenfori,  dipoi  andò  contro  l'efier cito,  che  fpauentato  fi  pofe  in  fu- 
ga, e ne  vccife  molti . Guadagnato  coft  il  paffo,  comandò  il  Radguil  alla  fua  armata , 
che  mcominciaffe  à pafsare , & di  mano  in  mano  ft  poneffe  in  battaglia,  f apendo  molto 
bene,  che  l’inimico,  il  quale  fi  trouaua  il  fuo  Campo  principale  cinque  leghe  di  là  di - 
fante  efsendo  flato  auuifato  della  rotta  de’  fuoi,&  del  paffo  occupato,  andarebbeper 
ricuperarlo,  & coftfù,  poiché  da  lì  à poco  camparne  il  Tfwbaba  con  vn  corpo  di  io. 
mila  huomini  [celti,  co’ quali  attaccò  arditamente  il  Radguilàn  tempo  che  non  era  per 
anche  paffuta  tutta  la  gente.  Fù  dura  la  pugna  per  vn  veggo,  ma  paffuto  tutto  il  Cam- 

?o,  & vnito  olii  primi,  non  fù  difficile  alli  Lithuani  di  ponere  in  difordine , & fuga 
inimico,  de  quali  mille  ne  morirono,  & trà  quelli  lo  fleffo  'Ffiebaba  » e molti  prigioni 
anche  furono  fatti  con  molti  Capi,  & li  fleffi  Commi ffivtj  dell’armata  nimica  de  quali 
vno  fù  il  nipote  del  Jfiebaba,  & tolto  tredeci  Stendardi , e poco  mancò,  che  non  vi  re- 
ftqfse  loflefso  figlio  del  Chmielnefchi . 

Intanto  li  V Ulani  della  Ruffia  difguftati  delti  Cofacchi  fapendo  ancora  la  percof-  tmiuTnoU 
fa , chaueuano  nceuuta  con  li  T artari  à Beretgko , fi  diedero  effi  mede  fimi  ad  veci-  Cotàcshi . 
iere  quanti  Cofacchi  meontrauano  m particolare  ne  contorni  di  Kiouia.  filtrine 
amaggauano  da  quefl’altra  parte  le  genti  Regie,  che  con  il  Generale  di  Campania, 

&con  l’alfiere  n’andauano  per  forme  hauendone  trucidati  perlibofchi  Più  di  joo. 
ne  trottandone  più  fparfìper  U Campagna  fi  me  aminarono  verfo  Cefien , luogo  forte* 
doue  era  il  più  de  Cofacchi  con  il  meglio  della  facoltàrubbata,&  perche  haueuano 
gente  fouerchia,  mandarono  parte  della  Caualleria  loro  verfo  Chioma  per  meglio  affi- 
J aere  alla  deflruttione  delti  V Ulani,  efjendo  quella  Città  la  Metropoli  della  ribellione, 
perche  era  quafi,  che  tutta  habitata  da  feifmatui , & ini  bob  ita  à loro  Metropolita- 
no,  ancora  eoe  vi  fia  pur  anche  vn  F e fioiiQ  Latino , r 
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Il  Rè  dttnquevedutofi  abbandonato  dalla  Nobiltà  prefeil  viaggio  di  Leopoli,  do- 
vi Rè  vi  J ue  l’Mrciuefcouo  di  Gnefna  in  nome  di  tutta  la  Republicagli  refe  gratie  dell'operato 
Leopoi.  jn  feruigio  della  Patria  con  la  propria  affiflenga  m’armi  publkbe , al  che  fattori- 
[fondere  dal  Vicecancellicro  , fi  portarono  alltChiefa  maggiore  , doue  furono  refe 
gratie  a Dio  de  buoni  fucceffi  di  'Polonia , & di  Lithuania  ancora  , & infume  per  la 
vittoria  ottenuta  contro  Cofaccbi , ma  perette  haueua  molto  patito  il  Rè  nella  Campa- 
gna,fé  fopragiunto  da  qualche  dolore  colico  , che  lo  tanagliarono  più  giorni . 

Altra  vittori*  Et Percbf  prima  del  partire  haueua  comandato  al  prcfidio  fouróbbondante  di  Ra- 

de Regij  con.  micniec,  che paffaffe  à congiungerft  con  l’armata  Reale , quefli  poflifi  rul  camino  hn- 
uo  Coricchi,  pofogli  fi  incontrarono  in  4000.  Cofacthi  radunati  da  vn  tale  Dgragiali,  eh' altre 
volte  era  flato  creduto  morto » & at toccai aft  fri  quefli  la  mi  fchia  oflmatifjima,  haue- 
uano  alla  fine  vinto  li  Regtj  > & fatto  prigione  lo  fleffo  Capò , clx  con  molti  altri  fé 
mandato  al  Rè,  il  quale  ribattuto  da  fuot  dolori,  comandò  olii  fuoi  Commiffkrij  à que - 
fio  effètto  deflinatithc  andaffero  d far  refiituire  alti  Greci  vmti  alla  Chiefa  Romanar 
che  chiamano  ad  Cacholicam  fidem  receptbftfrte  le  Chiefc,  che  erano  fiate  loro  tolte 
dalli  fcifmatici,  olii  quali  poi  fece  anche  gratia,  che  gli  [offe  re  fiutato  l'vfo  delle  cam- 
pane interdettogli  nell’ ingreffò  in  Leopoìi . 

Il  Rj  f,  ttfti  ^Accennai  poco  diarrgi  vna  folleuatione  Principiata  ne  monti  di  Craccouia , ma  la 

tuìic  «ni  Gre  frct  ta  di  vedere  gl'  intereffì  più  rileuanti  del  Regno,  mi  perfuafe  d troppo  fuccìnta- 
Je  Chie}°llcl  mente  narrarla,  ma  in  queflo  tempo,  che  ritorna  à ripofarc  dalle  fée  belliche  fatiche 
toltegli, ^ il  Rè  ,&  àconfolarc  l’afflitta  Regina  fua,  & fe  fleffo  in  effa  perla  perdita  della 
Principcffa  jlnna.  Maria  T ere fta  loro,  della  cui  morte  hebbe  l'autiifo  in  Lublino, 
andaro  raccogliendo  alcune  cofe  lafciate  addietro  , & in  prima  dirò  quefli  di 
Craccouia . 

Sta  fopra  vn  monte  dodeci  legfie  lontana  da  Craccouia  vna  Rocca  Regia  chiama- 
Jmpofturi  de  ta  cgoftctn  pofìa  sù’l  fiume  Donaicch,  & da  quella  parte , che  [corrono  qucll’acque, 
« de 'monti  ì difficiliffimo  il  f altrui  colà  sù,  ne  primi  giorni  di  Giugno  mentre  ch’era  il  Rè  ttttta- 
di  Ciaccoliti,  uia  nella  Raffi  a, fi  portò  vn  certo  'ìffupierfcha  Korfifi,  che  tale  fi  finfe  di  nome,  & di 
famiglia  magnificat  illuftre;  nel  rimanente  era  huomo  vano , & vagabondo , che  fi 
era  imaginato  di  canore  dal  torbido  del  Régno  vna  fortuna , che  lo  fcttrahejfe  dalla 
nottua  poucrià. 

Elef e egli  quefli  luoghi,  come  vicino  aìCHungaria , & come  fono  habitat  i quei 
monti , che  di uidono  con  lungo  tratto  la  Polonia,  la  Rtiffia , & l’angaria  detti  Car- 
panti, da  gente  atta  al  ladroneccio,  d’ingegno  acuti,  feroci,  & atti  alle  fatiche 
militari , & fi  perfuafe  di  trouar  iui  compagni  della  fua  temerità , non  che  au- 
dacia > onde  [però  di  farli  concepire  p enfierò  di  libertà  , & però  haueua  profeta- 
to nel  praticare  di  cofloro , huommi  nel  rimanente  rutudi , che  volata  liberarli  dal- 
la 'Nobiltà  , & da  Giudei , haueua  condotto  feco  due  compagni  come  diffe  il  Poeti 
Italiano . 

Segnati  ambi  d’vn  mafehio»  e d’vna  razza 

^4.  cofloro  fi  era  vnito  vn’ altro  ignobile  sì , ma  che  fi  era  acquiflato  il fopra  nome 
d i M orefici  allo  già  vn  Veggo  nelle  turbolente  del  Coworoufcbi,  huormtiowle , & po- 
tente in  quelle  parti,  huomo  appunto  attiffimo  à muouerc  fiolleitationi  , haueua  in  ol- 
tre coflui  trottati  molti  altri  compagni  non  meno  federati  di  lui , a’  quali  per  contrafe- 
gno  di  conofcerft,  & difocietà,féteua  portare  vna  Corona  difrondt  ( egli  fi  era  coro- 
nato prima  deua  vittoria,  & però  male  augurio  )&per  hauerc  tanti  più  nella  lega  » 
già  haueua  incominciato  doppo  le  luftngbe  ad  vfar  le  minacele  di  voler  arder  le  cafie * 
e capanne  à chi  non  ptrtaffe  quel  fegno  ( la  inf olearia  comincia  dalle  preghiere  ster- 
mina nella  violarla)  fimaua  egli  forft , (bela  moltitudine  de  i Correi  rendette  in- 
colpa- 
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cdpabile  il  peccato , cfscndofrd  le  leggi  trito  l’afloma,  chela  Vniua-fità  non  fideue 
punire. 

Fatti  quefìi  falfi  fondamenti  adunque  hauendo  determinato , tlie  la  Rocca  di  Cgpr- 
flein  douefic  e fi  ere  ia  bafe  della  ftta  macchina , & perciò  entratoti,  fe  la  fece  fua . Il 
che  non  gli  fù  difficile  à riufeire  andandoti  con  poca  gente  ,maffime  cheto  Starofla, 
ò Capitano  Regio  non  vi  habitaua,  effondo,  & la  Rocca,  & il  Capitanato  quanto  alti 
frutti,  affittato  ad  vn’Hebreo,  al  quale  il  falfoKoflkq  fapcndo,  ette  quelli  era  igno- 
rante, & non  conof  :eua  vna  lettera,  mofirò  vna  patente  con  vn  gran  figlilo,  ch'egli  ft 
era  fatto  da  fe,  l’H ebreo,  che  quando  anche  hauefje  voluto , come  femfarmi , e vile 
d’animo , non  hauerebbe  potuto  re  ftflere , gli  diede  come  à Regio  Miniflro  il  gouerno 
della  Rocca  (for  fi  chi  baueua  imparata  l’arte  da  Bogdano , che  con  patenti  Regie,  ma 
non  per  quello  authenticate,  fi  era  fabbricati  i fondamenti  di  vn  “Principato ) fù  Puti- 
toti negotio  diuulgato  nc’  contorni , & particolarmente  ne  andò  la  fama  m Cracco- 
uia,  & allo  fleffoV  efeouo,  & perche  à quefìo,  benché  Prelato,  era  dal  Rènell’andar 
alla  guerra  fiata  raccomandata  ti  cura  di  quei  contorni , & flimò  fuo  debito  il  poner 
l’occhio  à quefìo  negotio . 

Mandò  adunque  vnfuoà  domandare  al  falfo  Kofil^a , con  che  authorità  ft  tenefie 
in  quella  Rocca,  in  due  parole  colui  ft  fpedì  dalla  domanda , dicendo , che  quello  che 
faceua  era  con  authorità,  & patenti  Regie,  ma  perche  di  già  era  noto,  che  vna  quan- 
tità di  gente  Villana,  fi  andana  radunando  in  queflo,  & in  quel  luogomn  fù  difficile 
da  fofpettare,  che  coftu:  fojfe  per  dichiararfene  il  Capo . Il  Vefcouo  per  tanto  raduni 
ben  preflo  cinquecento  faldati  à piedi , alli  quali  ne  aggiunfe  alcuni  à cauallo , cioè  pri- 
ma tencua pagati  àfue  fpefe  per  cuflodia  di  quelle  contrade,  à quefli  vn  “Nobile  Cor- 
dano, & altri  vnirono  altri  laro  faldati  (erano  di  già  gli  altri  Nobilitile  haaerebbo - 
no  Potuto  ouuiare  à quefla  folleuatione  andati  alla  guerra  co’l  Rè,)  & queflo  era  vn 9 
delti  fondamenti  dell’impoflura,  che  fofse  il  paefe priuo  di  foldati  da  potergli  impedi- 
re i fuoi  traffichi , & è fama , che  trà  Quelli,  che  erano  preparati  per  troncar  le  radici 
a colui , vi  fojfero  ancora  molti  intifehiati , ma  perche  fi  patena  credere,  che  colti  non 
hauerebbe  Potuto  re  fi  fere,  fcgui  taffero  l?  parti  del  Rè,  per  potcrp  tanto  più  moflrarfi 
innocenti  ; baueua  colti  colà  dentro  quaranta  compagni  per  difender  fi  ad  ogni  occa- 
ftone.  Andarono  le  genti  del  Vefcouo  fattoti  condotta  di  due  Capitani  Ierochio 
l’vno , & Rubachio  l’altro  chiamati  ; quefli , che  fapeuano , che  nella  Rocca  non  era 
paggo  alcuno , ma  polo  vno  di  fuori  ne?  giardini , J ubilo  mandarono  ad  occuparglielo » 
per  tettargli  ti  comodità  dell’acqua,  vno  degli  elementi  neceffarij  alti  vita , poiché 
d’ogn’altramunitione  egliera  tiniffimo  proueduto . 

. Subito  dunque  gli  aggreffori  incominciarono  à lanciare  bombe,  maquefle  poco 
danno  apportauano  à gli  afsediati  in  maniera , che  febene  più  di  mille  n' erano  fiate 
lanciate  ,vnfolo,chc  era  Cuoco  n’era  morto  ( mori  di  fuoco  chi  era  nato  all’affiftere 
continouamente  al  fuoco)  alti  fine  poco  ò nulla  più  fperando  quei  contadini  di  trouar 
luogo  alla  libertà , & afeiuttiper  non  hauer  potuto  ne  beuere , ne  cucinar  vitande  ri- 
cercarono di  parlamentare,  il  che  fù  loro  conceffo , & addrmandata  loro  mia  fola  con- 
dittonc,  che  fofse  con  fognato  prigione  il  Kofifia , & il  fuo  primo  compagno  per  f opra- 
nome  il  Marefciallo.obbedirono  quefli,  & à venti fei  di  Giugno  ( tiene  dominio  del 
mifero,  che  fi  era  fatto  padrone  il  prono  di  quel  mefe  per  lui  molto  infauftofconfigna - 
rono  alli  vincitori  li  prigioni , che  il  tergo  giorno  doppo  furono  condotti  à Crauouia 
concorrendo  tutta  ti  Città  per  vederli . 

Interrogato  il  principale , anche  ne  i tomenti , altro  non  rifpofe , fe  non  che  era  vn 
colloncllo  di  corte , ma  che  farebbe  flato  in  tiene  per  comandare  à molta  gente , fe 
nonfoffe  fittogli  troncato  il  file  de  fuoi  ncgotiatt , hauendo  in  animo  di  f archeggiare 
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me  fra  gente  difperata , e di  tanta  barbarie  > che  può  dirfi  inbumana 

La  Domenica  mattina  primo  di  Luglio  furono  fparfe  da  quelli,  eh’ erano  fuggiti  da 
i T &tari , molte  vanità,  la  maggior  delle  quali  pi  la  morte  del  T art  trombe  mceuano 
omaggiato  da  vn  colpo  di  cannone  » altri  differo , che  il  Chmielnefckj  era  fuggito  al 
Tartaro , lafciando  ordine,  che  li  fttoi  ft  trincierajfero , & fofteneffero , perche  fareb- 
be fubito  tornato  con  nuoni  foccorft. 

Il  Rè  dunque  mandò  alcune  truppe  di  cau  dlerìa  à (eguitarne  li  Tartari , ò per  hi- 
ueme  almeno  qualche  notitia,  diciòchefipratica(fero;  quefìi  le  feguitarono  fino  à 
Krgemienrg , e riportarono  molti  caualli,  archi,  & fobie,  e carri,  che  quelli  abbondo - 
nauano  nella  fuga.  In  tanto  giuocaua  il  cannone  contro  li  Cof occhi , li  quali  atten- 
deuano  à lauoràre  à quei  due pafji  per  facilitarfi  la  fuga  in  occaftone  di  bifogno . 

Il  giorno  feguente  vjcirono  li  Cof  occhi  dalle  trincicrc,  & fi  federarono  \ quafi  che 
addimandafìero  battaglia , ma  non  era  per  altro,  che  per  dar  comodo  alti  caualli  di 
pafeere , le  cannonate  nondimeno  de  i Iiegij , non  gli  lafciarono  molto  godere  di  quel 
comodo , poi  che  furono  aftretti  di  ritornare  dentro  le  trincierò  : il  tergo  poi  di  Luglio 
prima , ette  aggiomaffe  vfeirono  di  nuouo  li  Cofacchi , & prefero , & vocifero  alcuni 
f fruitori  'Polacchi,  li  quali  erano  per  foraggi  con  carri,  caualli , & fi  diedero  alpafeo - 
lo  i loro  caualli , ma  il  Duca  Vtgiucuuic  con  il  grande  Mlfiero  pafsarono  il  fiume  con 
ma  parte  dell’armata  à fine  d’impedire  da  quella  parte  il  paffo  al  nimico , e tanto  più 
flrmgerlo  di  affedio , & in  tanto  il  Rè  non  bauendo  fe  non  peggi  da  Campagna , co * 
quali  poteua  far  poco  danno  nel  Campo  Cofacco , mandò  à Brodi  per  leuame  de 

w*  • 

Fatta  laricercaneU’effercitoperfapere  la  qualità,  & quantità,  de  i morti  in  quel- 
la fattione  fi  trouò  mancare  morto  il  Kafanoskp  fratello  del  morto  M.rrefcìd  di  Corte, 


coskf , ch’era  flato  gran  tempo  Capitano  in  Francia,  e tornato  à morirò  per  il  fuo 
Rè. 


Quefìi  furono  gli  huomini  di  conto,  dclli  comuni  poi  fi  trou, trono  morti  ottanta  del - 
lamoffa  di  Craccouia  ,6 1.  di  quella  di  Lafcicia , 60.  delle  genti  del  gran  Marefdal » 
dello  Sapiha  venti  Canai  ieri,  fi  che  de  morti  non  fi  contauano  2 co.  c 40  .perfone  di  fe- 
riti, poi  fu  lo  Starofla  di  Lublino  nipote  del  morto  Gran  Cancelliero,  il  Morflin  Gio- 
itane, & il  fratello  di  Giouatmi  Sapiha,  & circa  ioc.  altri,  e quelli  de  Polacchi  del- 
da<dpohc'hi  fc  mofse  generali, di  quelli  poi  di  leua  fi  trottarono  feriti  arca  120. & quattro  in  jco. 
ì gii  mimici,  trioni . Ma  delli  Todcfchi  pochi  [mono  li  feriti , & meno  gli  veci  fi , perche  quefìi  fi 
fapcuanopiù  cautamente  difendere , & l’inimico  poco  volentieri  gli  attaccava  , delle 
prede  Segnalate  oltre  al  padiglione prefentato  al  Rè  vn’ altro  ve  nefù  foderato  di  vel- 
luto cremifino , che  li  faldati  fc  lo  carpirono , & fìracciarouo . Vn  bellifjimo  Moro- 
loggia , vn  v.ife  di  argento , m cui  beueua  il  T art  aro , vn  timpano , ò vn  tamburo  di 
brorrgo  , molte  felle  belli ffirne,  e molte  fobie  , molti  vcjìiti , & ferrai uoli  da 
pioggia,  gran  numero  di  archi,  e factteil  Ridiamo  dcll’Ham  , con  molte  altre 
robbe. 

defkV" "0ni  perche  li  cannoni  condotti  da  Brodi  erano  crepati,  ne  erano  flati  mandati  à leuar 

no . * c‘ep*’  degli  altri  daLeopoli , & quefìi  pure  doppo  tre  tiri  a cparono  ancora  efjìmde  fu  du- 
bitato» che  vi  accadde ffe  qualche  magica  opcrationc  di  nimici , ò qualche  flregaria. 
Quefìi  fono  di  quei  luoghi , à quali  fpeffo  fi  ricorre  quando  fi  fentono  cofe , che  paio- 
no flrane,  & pure  gli  accidenti  pofjòno  ejjère  naturali . 

Venutine  anche  degli  altri  da  Brodi  > furono  alante  alcune  piatte  forme , epoflaui 


: v Ciuili* di’ Polònia . 

Cartellar ia  per  battere  dentro  delle  tr intiere , & perche  di  quefle  vna  era  oltre  al  fiu-  Teatini*» 

me  (f opra  cui  erano  flati  <£  ordine  Regio  fabbricati  alcuni  ponti  per  commodità  di  coliccltfl'^ 
paffare,  liCojaccbi  tacitamente  vf citi  in  qualche  numero  delle  trincierà , trottatele 
[enuncile  à dormire , le  amaggarono  > & attaccarono  i cantili  al  peggo,  che  vi  era  per 
condurlo  via  » la  dotte  f irebbe  baftato  di  inchiodarlo  > ma  il  T ubaldi , che  non  era  mol- 
to lontano  con  il  fuo  Reggimento  vduo  il  rumore  accor  fe , e ricuperato  il  poflo  con  la 
morte  di  tutti  li  Cofaccbi  che  vi  erano , lo  fece  molto  pili  fortificare  igiuocaua  adun- 
que dall’vna , e dalTaltraparte  il  cannone  con  danno  più  de  Cofacchi , che  de  Regi; , e 
mancò  poco , che  non  reflaffe  da  vn  volo  d’artellarta  morto  Giacinto  Rogrageitskf  ef- 
fe ndogli  amarrato  folto  il  cauallo  ; il  giorno  poi  fecero  vna  gran  fortita  li  ribelli , mx 
nc  furono  ributtati  con  morte  di  400.  di  quelli  , non  fenga  reftarui  alcuni  Tolacchi 
ancora  , 

Quella  notte  però,  che  precefse  al  decimo  di  Luglio  > molti  Cofacchi  fuggirono  dal 
Campo  loro  » & pacarono  all’obbedienga  de  Regi; , vedendo  , che  le  cofeji  an  dati. tuo 
Jlringendo , & per  il  patire , & per  il  pericolo  di  eflere  tagliati  d peggi , quejli  rappor- 
t.vonoahe  li  Cofacchi  fi  preparauano  à qualche  f anione,  che  non  haueuano  penetrata 
s era  di  attaccare  li  Regi;,  ò di  fuggire , per  lo  che  il  Rè  com  mdò , che  1‘ armata  (leffe 
tutta  la  notte  con  l'armi  alla  mano,  ò per  l'vno,  ò per  l’altro  cafo. 

Li  Cofacchimn  perche  haueffero  volontà  di  accomodar fi  con  il  Rè , ma  per  guada-  ti  Coficchl 
gnar  tempo,  in  cui poteffero  intendere  quali  fperange  gli  veniffero  dal  Tartaro,  fecero  artificio!» 
penetrare  nel  campo  Regio,  che  de fider aitano  di  [applicare  il  Rè, che  faceffe  lorogra-  ™a*nnò*,d'™*.' 
tia  di  viire  tre  Deputati,  che  gli  mandarebbono , & perche  la  clemenza  è la  miglior 
bafe,  che  fofletiga  il  Regno , feà  tempo  fi  adoperi  ; fi  compiacque  il  Rè  di  moflrarfene  il  Ri  ptomer- 
prontofacendoloro  afjignare  la  terga  bora  dello  fleflo  giorno  doppo  il  meggo  dì,  & à ** 

tempo  andatofene  sii  quello  ftejfo  Colle , di  doue  boterà  cacciati  li  nemici , acciò  che  li 
Deputati  vcdelfero  il  vincitore  nel  luogo  della  vittoria,  che  li  feruifse  di  memoria  lo- 
cale della  giuftitia  della  fua  caufa,  iui  fatti  driggare  due  Tadiglioni , il  gran  Genera- 
le fece  di  ordine  Regio  aunifar  li  Cofacchiabe  potemmo  mandare,  e farebbe  data  loro 
[vdienga;  and.irono  quelli  fubitor&  prima  fi  prefentarono  al  Generale,  [applicandolo 
ad  introdurli  alla  Maeflà,come  fece  ( erano  quefli  tre , l’vno  chiamato  Crcfa  Colonel- 

10,  l’altro  Hladki>&il  tergo  Vercaslauesfi)  ma  prima  gli  rimprouerò  egli  dellainfe- 11  gnn  Gene 

deità  cofi  temerariamente  vfata  centro  la  clemenga  del  fuo  Sigaore;non  lafcià  ilrim-  Pf°* 

proccio  delle  barbare  crudeltà  efscrcitate  con  tanta  immmità  di  latrocini f,  mojìrmdo-  j£?hi ®" 

11,  che  andauauo  molto  lontano  da  quell’ efiercitio , che  profefsauxno  di  militi*,  la  cui 
ni  iffima  è i’obbcdienga  al  fuo  Signore,  e che  lefieregge  del  faldato  deuono  praticaci 
contro  l'inimico,  non  con  li  ftcffi  del  medefimo  partito,  perche  all’ bora  il  lodeuole  del . 
lafoldatefca  fi  trafmutaua  nelpcff.mo  titolo  di  ladrone , & afiaffino  di  firada , douer 
e fi  ricordar  fi  d<?  loro  primi  principi ; di  Zappatori  di  terra,  & condotti  dalla  bontà  de 
Regi  al  glorioso  nome  diffidati , non  abufarne  con  tanto  di  [capito  della  propria  rtpu - 
tatuate,  difseh,  eh’ erano  indegni  del  nome  Chrifli.mo,  poiché  à danno  de * Chrifliani  fi 
ermo  Collegati  co’  T art  ari,  e T t&chi.  Fra  tanti  mali  da  eff  operati  vn  folo  bene  refia- 
re,c, l’era  là  fomrna  bontà  del  Rè,  e l’affetto  della  Republica  verfo  i fudditi,  nelli  qua- 
li poteuano  fperare  di  trottar  quel  perdono,cbe  nel  rimanente  era  fatto  incapace  d’ogni 
altro  affetto,  che  di  fdegno , & di  vendetta , Ammutirono  coloro , perche  fe  erano 
foro,  a cofi  buoni  ricordi,  erano  anche  muti  ailapromefsa  di  ben  operare , efsendo  due 
faeoltadi  molto corrifponienti  fra  di  loro , come  nel  corpo  hutnano , cofi  ne’  ccflumi  » 
quelli  dell’vdìre,  & della  fauella  ; indi  furono  dallo  fiefso  Gran  Generale  introdotti 

alla  pre fenga  del  Ri , cui  prefentarono  vna  lettera  credent  iole  di  tutto  l’ordine  Co-  J|R^  ^ 
laccbo , V perche  qui  ancora  il  proprio  delitto  gli  rondata  muti , furono  interrogati  u Dcpuuti . 
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s' altro  haueuano  > che  efbonere,  al  che  pure  ima  volta  rifpofero , che  n(m  haueuano 
che  chiedere, fe  non  fuppticare  Sua  Maeflà  del  perdono.  Furono  dunque  fatti  ritira- 
re nell’altro  padiglione  per  dar  campo  al  Rè  con  ilfuo  confeglio  di  leggere  la  lettera , 
tr  difcutcrne  la  deliberai  ione  intorno  à aucll'affare , il  cbefeguito  , furono  dìnuouo 
ricondott  i allaprefenga  del  Rè , che  per  la  bocca  del  Gran  Cancellerò  diffe  loro  ; Che 
fe  bene  i delitti  di  quella  gente,  per  cui  erano  comparfi,  fofero  tali,  chea  pena  rejlafie 
luogo  alla  clemenza,  volcua  nondimeno  S.  M.  imitare  la  bontà  fourana  d’iddio , che 
j dallo  fpefo  ce  far  Iagìttfutia  per  vfare  la  mtfericurdia , onde  era  pronto  al  perdono 
delle  cofcpafate,  ma  con  alarne  condittoniahe  loro  farebbono  fiate  fignificate  il  gior- 
no feguente>&  in  tanto  fi  fece  vna  tregua,  refìando  per  ojhggio  il  principale  delb  De- 
putati, incominciò  cofi  à profittare  l’ajlutia  de’  Cofaccbi,  poiché  Jencn  altro  beneficio 
ne  traheuano , egli  era  per  lo  meno  il  pafeerefengq  pericolo  li  caualli,  oltre  che  fu  loro 
, detto , il  che  pur  anco  Ji  diuulgò  nel  Campo  Regio,  che  li  T artari  tomauano  in  dietro, 

per  lo  che  quelli  (lattano  allegri , & il  Rè  mandò  il  Sokadolskj  con  mille  caualli  4 
prendere  lingua  con  ordine  di  non  tornare  f eriga  hauerne  auuifi  accertati,  ma  ben  pre- 
gio qitefli  mandò  à riferire  di  non  batter  trouato  ne’  T artari , ne  alcuna  orma  di  loro , 
onde  bifognaua  concludere , che  fe  onda  fero  nella  Crimea  , fofse  per  quello  chauèua 
vdito , che  il  paefe  loro  fofje  inttafo  da  so.  mila  Mofcouiii . 

Ritornarono  adunque  il  giorno  feguentc  li  Jìeffi  Deputati  al  Campo  del  Rè  per  pa- 
pere quali  foffero  le  conditioni,  cioè  mtendeua  ad  rnpoucr  loro  quella  Maejìàxhe  eg  li 
furono  fignificate,  & erano  quefte . 

CandUionl  che  douefero  li  Cofaccbi  dar  nelle  mani  del  Rè  il  Clmiielnefckf,  & ilfuo  Segreta - 
ìfè'peVu  per-  f'uikproskf,  & in  tanto  dargliene  oflaggi  1 6.  Capitani  de’ principali  dei  loro , in- 

<iono»mco-  fino  à tanto , che  gli  fofe  flato  poffibilc  di  darlo . Secondo,  che  douefsero  confignarc 
&cdn . nell’arbitrio  Regio  tutta  l’arteUaria , e flendardi  prefi  dal  principio  della  ribellione . 

T ergo,  che  douefsero  confignare  al  Rè  lo  ftendardo  del  loro  Generalato,  che  è vna  co- 
da di  cavallo  ; che  Sua  M aeflà  lo  darebbe  poi  à chi  più  gli  fofe  piacciuto . Quarto  » 
che  fi  contentafsero , che  il  Regno  pagafse  doded  mila  di  loro  folamente  per  le  guar- 
die delle  frontiere,  & quando  che  quefio  Capitolo  noti  fodisfacefse  loro  ,fcne  tratta - 
rebbe  nella  prima  Dieta.  Quinto,  & quanto  alti  privilegi;  da  loro  pretefì  non  inten- 
dala il  Rè  di  concedergli  altri , che  qttelli  che  fin  dall’anno  1 6 1 8.  gli  erano  flati  con- 
cedi dal  Defonto  Generale  Koniepolskf . Quefie  erano  le  conditioni,  che  il  Rè  voleva 
loro  imponcre , & àragione  le  Jiringctta  dal  folito,  perche  de’  vinti  fi  deteriorano 
femprc  te  prerogative ; che  fe  li  privilegi]  gli  haueuano  fatti  infoienti,  li  fleffi  doveva- 
no anche  debilitarli,  fi  come  il  medico  prudente  impone  la  dieta  à quei  mali,  che  fono 
nati  dal  fouerebio  nutrimento. Et  perche  fi  perfnadeita  di  bauerti  rifiretthcome  in  vna 
carcere  angitfla , f apendo  che  è proprio  dei  mi  feri  il  refiliete  con  lalunghegga  del 
tempo , fe  lapo  fsono  ottenere , voleva  che  quella  fera  medefima  deliberafscro  , per 
non  perder  egli  t’occafionc . che  propitia  banca  nelle  mani . 

Se  ne  feujarono  li  Deputati  allegando  per  ifeufa , che  la  maggior  parte  delti  Capi 
erano  troppo  allegri,  onde  non  hauerebbono  fgombratele  menti  dalli  vapori  prima  del 
giorno  jcguente . 

Di  che  pure  fe  ne  compiacqui  Ri,&  in  tato  riceuè  la  mafia  generale  della  Volonia 
maggiore , che  era  di  quindeci  mila  huomtni . Il  feguentc  giorno  adunque  tornarono 
li  deputati  con  le  ri  fpojlcloro  dicendo  > che  quanto  al  primo  punto  di  confignare  il 
Rifpofti  »f-  Chmielnefclfi  hauerebbono  e fi  fatto  ogni  co  fa  pofibile  per  tfegutre  Li  dimanda  di 
lificiof»  de  i Sita  M aeflà  , ma  che  non  volevano  dare  efiaggt  ver  quefio:  rifpofla,  che  quan- 
csficchi . tunque  à prima  faccia  parefsc  ragionevole , poichenon  fi  può  prometter  l'vccello, 
che  è su  l’arbore,  ò la  fiera  che  è nel  bofcoM  ognirnt)dQ  ella  era  iniqua, tic  rifpondeua 
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direttamente  atta  domanda,  la  quale  non  obbligata  d tempo precìfo,  ma  folo  quando 
che  haueffero  potuto  darlo  , & il  ricufar  di  dategli  ojlaggi  era  vii  mcjlrar  chiaro  del 
non  batter  attimo  di  voler  ejjeguire  la  promefia  , dall’altra  parte  dauano  mditio  di  non 
volere  fìar  à patti,  ma  conttnouare  nella  ribellione , non  volettdoft  priuxre  di  tanto  nu- 
mero de ’ migliori  Capitani  loro , onde  haucuano  ben  penetrato  qual  midollo  contenef- 
fela  dimanda  del  volere  tanti  oftaggi . Mi  fecondo,  e tergo  articolo  della  rejlitutime, 
& conforta  fi  content  ottano  affatto,  ma  nel  rimanente  non  voleuano  recedere  dalli 
priuilegìt  loro  concefji  fotto  Sborouia  due  anni  prima . Fù  dunque  dal  Ri  conofciuto , 
che  qitefti  haueumo  ogni  altro  penftero,  che  di  quiete,  che  però  comandò , che  foffero 
licentiati , & fconclufo  ogni  trattato,  che  incejfantemente  foffero  trauagUati  dal  can- 
none. 

Et  perche  reflaua  loro  anche  vn  paffo  fopra  il  fiume  per  doue  potevano  andar  pene , 
fu  propoflo  di  rimediarui . Dato  adunque  principio  di  nuouo  alla  batteria  rimandaro- 
no li  Cofaccki  per  introdurre  pur  anche  l’accomodamento , ma  perche  non  voleuano 
retrocedere  dalli  priutlegu  di  Sborouia , il  Generale  gli  rimandò  ferrga  molcfiame  il 
Ri,  benché  poi  gliene  defje  parte . Si  ritornò  dunque  alle  fieregge  di  Marte , poi  che 
la  humanitd  Regia  non  trouaua  luogo  doue  la  ribellione  kauern  refa  di  diamante  la 
infedeltà , ma  perche  li  tiri  dell’ efsercito  Polaccho  pareuano  mcnogagliard  i che  pri- 
ma , flimarono gli  altri,  che  fofseàRegtj  mancata  la  munitione,onde  fatti  più  teme- 
rari] , ft  accodarono  trauefhti  alcuni  con  tanta  audacia  accoflandoft  al  Campo  Regio , 
che  rubbarono  il  Tfome,  che  era  portato  alle  guardie,  per  lo  che  accortofene  colui,  che 
il  portaua , fù  coflretto  di  tornar  addietro,  e prenderne  vn’altro  per  più  cautamente 
difpenfarlo , & fù  anche  per  quefla  confa  fofpefo  l'ordine  dato  di  afsaltar  le  trinciere 
nimiche . 

In  tanto  fe  alcuno  de  Regi 1 daua  nelle  numi  de?  Cof occhinoti  era  forte  di  tormento, 
che  non  gli  f ace f sero  prouare , come  auuenne  ad  vn  tenente  delle  genti  del  Radgnil , 
che  lo  fcottarono  da  tutte  le  parti , gli  cacciarono  chiodi  nelle  ginochia , gli  fiorfero  il 
collo,  lo  fcorticarono , e finalmente  vocifero . Tutti  fegni  del  pentimento  ,c’baueua- 
no  per  ben  chieder  perdono,  & pubicamente  da  loro  Toppi  (cioè  "Preti ) perfuafi  di- 
cemmo , che  più  tofto  à ftmili  tormenti  fi  farebbono  fottopofti , che  più  tornare  dia  ob- 
bedienga  de"  Polacchi  ; & perche  non  pareua  loro , che  4 propofitione  dell’animo  be- 
fliale,  Chaueuano,  corrifpondefse  il  capo,  che  fi  erano  eletto,  t > depofero,  & doppo  1‘- 
bauerne  anche  più  d?  vn’ altro  mutato,  alla  fine  concorfero  in  quel  Bohunoa’habbiamo 
di  fopra  nominato. 

Quefli  la  mattina  delti  i o.  di  Luglio  per  far  fi  conofcere  degno  del  grado  affigliato- 
li , vedendo , che  il  Palatino  di  Braclauia  con  fette  compagnie  era  pafsato  daWaltra 
parte  del  fiume  per  impedire , che  l’inimico  faraggiafse  da  quella  parte,  auuedutofi  di 
quello,  ch’era  fuo  vantaggio , comò  ddlc  trinciere  del  fuo  Tabor  due  Peggi  d'artella- 
ria , & tanta  gente,  che  poteua  rompere  il  Pdatino . Vna  parte  dell’armata  Regia, 
cheflaua  sù  la  Collina,  doverono  fiati  pofii  li  Padiglioni  per  afcoltare  li  Deputati , 
Vedendo  dal  pofio  loro  quefto  moto , nef  apendo  4 che  fine  potefse  vfeire  in  tanta  fret- 
ta quella  gente , poi  che  vn’altro  colle  impediua  la  vifia  della  guffa  con  le  genti  di 
quello  di  Braclauia , sì  credette,  che  li  Cofacchi  prendef sero  la  fuga,  &pero  ferrga 
affienare  ordine  alcuno  dal  Rè,  òdal  Generale  per  ef sere  li  primi  allo  fualigio  del 
Bagaglio,  che  fiimauano  abbandonato . (Doue  fi  tratta  di  preda , non  h4  Infogno 
il  f ornato  di  ffirone,  e non  teme  ilmorfo)  corfero  4 quella  volta , & alle  trinciere 
nimiche. 

Il  Cofaccho  vedendo  tanta  gente  correrli  fopra , e dall’altra  parte  vedendo  i loro 
compagni  vfeire  in  fretta  per  quel  pqfsotb’era  fabbricato  da  loro  fopra  il  fiume, (limò 
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pur  anche  egli  , cheli  fuoi  compagni  di’ occhione  della  %uffa  attaccati  con  il  T ali- 
tino prendcjfero  la  fuga  ,&  che  tutta  l’armata  Regia  li  f offe  fopra,  & fi  poferonm 
meno  , quelli , che  gli  altri  ad  vna  fuga  per  fe  flejfa fpropofltata  abbandonando  il  Ta- 
li Co  ficchi  jjafj  j corri,  & il  cannone ; li  Regi',  che  andauano , per  fudigiare,& che  nonhaueua - 
uggono . M r£  c,p}  ne  orcnne,  nonfeppero  conofeere  quale  fortuna  gli  fi  prefentdjè  di  trucida- 

re tutta  duella  confufa  turba , ma  feguitarono  il  loro  primo  infittito  della  Rapina,  al- 
la quale  Ji  diedero  con  lo  fteffodifordine , eh’ erano  entrati,  & non  fu  poca  la  (arte  lo- 
ro, che  i mimico  non  fe  ne  accorgete , evoltale  faccia  per  trucidarli,  & nonfa- 
rebbono {lati  li  primi  àfoggiacere  à queflo  incontro . Rcfìarono  folamcntc  da  tre  mi- 
la de  Cofacchi  nel  Campo  loro , che  non  haueuano  cofì  preflo  potuto  fluitare  li  Com- 
vaior*  di  i.  pagni,& ritiratifi  in  vn  colle  fipoferoad  vna  difperata  dife/a , ben  (apendo  che  non 
dìi*.  Cot‘e  faebbe  loro  flato  dato  quartiere . In  feguimento  de  fuggitila  fi  pofe  il  Trencipc  di 
Radguil  Bogislao  con  tutta  la  fua  fquadra . 

Et  drrtuatone  da  800.  li  quali  per  meglio  difenderfi  entrarono  in  vn  bofeo  doue  fit- 
tolo amarrarono  tutti  li  caualli , che  voltati  con  le  gambe  allo  insù , vi  intrecciarono 
rami  a’ arbori  faccndoft  cofi  vna  frana  trincierà,  dentro  la  quale  fi  difefero  vn  peggio  > 
ma  finalmente  più  di  60.  vi  Inficiarono  lavila  con  perdita  anche  notabile  delle  genti 
di  effo  Trcncipe,  del  quale  perirono  fette,  ò otto  Gcntii’buomini . 
vn’Arciuef-  yn  giouane  Votocconel  profeguire  anch’egli  gli  inimici  incontrò  l’^ircittefcouo 
™“r?co  chv'c  M Teìoponeffo , & di  Corinto  (era  egli  flato  mandato  da  quello  di  Coftantinopoli  olii 
cifo  d«  ro-  Cofacchi  per  mantenerli  coftanti  nella  confa  de  Greci  Scbifinatici , ) e con  vntiro  di 
lacchi . filetta  lo  fece  cadere  da  cauallo,poi  volendo  cacciar  mano  alla  Sabla  perfinire  di  am- 
mazzarlo , non  la  potè  cauare,  non  fi  perdè  nondimeno  di  oppinione,ma  brigato  da  ca- 
uallo  gli  fi  gettò  fopra , e toltagli  la  fua  Scimitarra , con  effagli  leuo  il  capo,  tolfegli 
dal  collo  vna  catena  d’oro,  da  cui  pendem  vna  Croce  di  pietra  ignota  verde,  erojft 
forfè  di  diafpro  frano . 

infegne  tolte  Ritornò  dalla  medefma  terfecutione  de  Cofacchi  il  Milisgeimoski , e prefentò  al 
«mcofiuchi.  li  medefma  inferno , ch’il  Rè  Vladislaogid  4.  anni  prima  baueua  mandata  aUi 
Cofacchi  quando  voìeua  muouere  la  guerra  al  T ureo  ,&  il  FuiligneFvoskf  gli  pre- 
fentò l’altra , ch’egli  fteffo  nella  fua  coronatione  hauea  mandata  al  C bmielne fichi,  fpe- 
randodirenderfelo  beneuolo . 

Ritorno  dei  In  tant0  r‘torn°  H Caflellano  di  Sandomiraah’cra  andato  in  Mofcouia , il  quale  ri - 

j'Àmbafcia-  portò , ch’era  flato  con  gran  magnificenza  trattato  da  quel  Gran  Duca , che  gli  hauea 
dot  polacco  man!]ati  1 o.  mila  foldati,  & 5 00.  GentiThuommi  aa  incontrarlo,  ma  in  effetto  non-, 
di  Mofcouu.  f)mea  voluto  affentite  alla  richiefladi  aiutare  contro  li  Cofacchi  fiotto  prcteflo,  eh’ era- 
no detto  fua  medeftma  Religione , ma  ben  fi  banca  promeflo  qiirndo  baueffe  il  Rè  ga- 
fligatrquei  fudditi , & c’bauefle  voluto  attendere  all’efler  minio dei  Tartari 3 in  tal 
cafohaùerebbe  mandati  loo.mila  huomini  adafflflerglì , pur  che  il  Rè  faceffe  lo  flefi- 
jo  anch’egli,  & liquefo  modo  fi  farebbotio  facilmente  diuifo  l’Imperio  dell’ tìamfrà 
di  loro. 

Grande  è il  legame  della  Religione  Barbara , e loflefso  è così  fragile  frà  di  noìushe 
più  volentieri,  & à più  gloria  filmiamo  lo  fpargere  il  f angue  Chnfiuno , che  quello  de 
gli  infedeli,  che  ne  potrebbe  cedere  Impertj  molto  maggiori  di  quelli , che  qui  conten- 
diamo d’vn  Cafale,  ò di  vna  Villa,  &fene  auuiene,  che  fi  vendano  cinque,  o fei  cen- 
to fedeli  dio  fleffo  Chrifto , quaft  cioè  fia  differengada  thrifluno  4 Cathohco  , ricor- 
riamo à renderne  gratie  à Dio  con  muflche,  J paro  di  cannone , quaft  che  fi  ftimi  Dio  » 
che  dorma  nel  Ciclo , & c’babbia  tofogno  di  quei  tuoni  per  forgere  advdirele  fin  fo- 
nie di  vn  Te  Dentri , ch’egli  foto  intende , come  gli  piacciano  queflc  battaglie  fra  di 
naif  angi  come  non  gli  difpiaccia  la  noflra  of linai  me  dilafciar  auuangare  il  culto 
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Mahomcttano  : bora  à RhoJi , bora  à Cipro , quando  nell’arcipelago , & bora  nel 
Babordo  della  Chriflianità,  dico  del  Regno  di  Candta  , douegli  Arciuefcouiti  fono 
conuertitiin  M efebi  te , doue  le  Greche  partorirono  tutto  giorno  Mufulmani,  e co’t 
latte  battezzato  nndrifeono  gli  inimici  della  noflra  fede , onde  potiamo  ben  dire,  che 
quel  Regno  bàdi  motto  rinouato  non  vno , ma  centmxra  di  Minotauri, poiché  di  tan- 
te Greche  fi  dirà . 

Pafife  nella  vaega  entrò  del  legno . 

Ma  doue  (ob  Dio  ) doue  Jono  più  gli  Heroi , che  fidano  à diflruggere  queflo  mo- 
ftro  di  miflura  Mabomettana » e Greca , à diflruggere  il  Labirinto , in  cui  fi  va  riuol - 
rendo  ogn’horapiù  la  povera,  e cieca  Chriflianità <*  per  cuifolagià  tanti  anni  pugna  la 
fempre  gloriofa , e pietofifflma  Regina  dell' Adria  t Trencipi  , ìe  cui  macchie  origina- 
li furono  lanate  nel  fonte  inaffiato  dalla  grafia  , di  chi  versò  i torrenti  di  f angue  pre- 
tiofo  per  voi,  deb  riconcentrativi  vna  volta  in  voi  fleffi,  e non  vi  lu fughino  le  Sirene* 
thè  vi  fanno  credere  quello  che  non  è (cofi  parlo  per  riverenza,)  e confìderate  quale 
debba  e fiere  l'effame  delle  voflre  anioni  nel  giorno  per  voi  nouiffimo  , quando  quel 
Giudice,  che  giudica  i voflri  giud  ici,  & le  giuflitie  Jtefle,vi  addrmandarà  per  qual  ca- 
gioneabbandonate la  ciuf  a àella  fede  per  vccidere  i fedeli , carpimi  li  Stati , fedirne  i 
vaffalli  de’  voflri  fratelli,  poncr  le  dif cordie  ne’  Cabinetti  più  reconditi , & con  veleni 
di  Stato  fognate  le  cofmograffieper  introdurre  vna  Monarchia  vniuerfate,e  nello  ftef- 
fo  tempo  date  adito  a’  circoncift  di  profanare  i fi voi  Tempii  di  pietre re  di  carne.  E Dio\ 
ò ch’io  fon  paggo,  ò che  voi  enate  dal  dritto  fentiero . Gran  balgo  m’ha  fatto  fare  l’~ 
efeandefeenza  al  tocco  d’vn  per  altro  Religiofo  Mofcouita  dalla  Tolonia  in  CretaÀo- 
uecon  la  medefimavclocità  fono  richiamato  là  doue  vna  quantità  di  Cofacchi  con 
l’armi  alla  mano  fi  fanno  firada  alla  fuga , campando  , come  dice , per  maglia 
rotta.  £ 

Quelli  due  mila  Cofacchi  adunque  nel  loro  Tabor,e  ritirati  al  colle, vedendofi  flret- 
ti,defiderofi  di  prolongarfi  la  vita  fi  ricoucrarono  in  quei  paludi , doue  doppo  vna  lun- 
ga difeja  furono  tutti  pofli  à fi  lo  di  fpadaU'vltimo  de  i quali,  che  era  in  vna  barchet- 
ta fece  cofe  di  merauiglia,  botim  i egli  vna  Carabina , & infino  à tanto  c’hebbe 
poluere,  quanti  tiri  fece,  tanti  Tolacchi,  che  voleuano  affai  irlo  da  vicino,  vccifaman- 
c atagli  la  poluere  ,ne  trouandofi  però  chi  volefie  più  gettar  fi  all’acqua  per  affrontar- 
lo, vn  Mofcouita  accomodata  vna  falce  ad  vn  lungo  baflone,  quale  à punto  fi  dipinge 
del  tempo , ò della  morte , ch’ambiduefono  vno * tempo  » e morte , fi  crcdeua  cofltà 
con  quell'arme,  ch’è  fiera  in  mano  di  chi  sà  bene  vfarla  » di  tagliare  il  Cofaccbo  in  due 
pezzi  » ma  auuicinatofi  egli  trottò , che  quello  ancora  hauea  nella  barchetta  lo  fleffo 
ftromento  mortale,  & impugnatolo  m maniera  logiraua,  che  il  Mofcouita  fi  moflra  à 
miglior  partito  di  tenerfenc  lontano,  ma  vergognato  fi  di  ritornar  addietro  (pugnano 
taSfbora  la  codardu per  noti  dire  il  timore # la  vergogna) prefe  ad  vfare  vn’altr’arma 
più  tenera,  ma  che  amazZJ  chi  non  gli  refifle , gettatagli  l’acqua  àgli  occhi  per  in- 
torbidargli la  vifla , & bauer  luogo  da  entrar  con  la  falce , onde  tutti  gli  affilienti , 
che  non  più  tirauano  mofehettate , fi  diedero  à ridere  à queflo  ftrano  fpettacolo , ma 
tre  T odefehi , che  moflr aitano  di  non  e fière  meno  intrepidi  nell’acqua , che  nel  vino , 
fipofero  nella  pallude  con  le  fpadeignude;  Il  Cofaccbo  nondimeno  punto  non  pa- 
uentaua  . anzi  gli  attendata  per  trasmetterli  alla  legge  falcidia,  e quelli  ancora  fer- 
marono il  paffo  non  meno  del  Mofcouita . Tafsò  à forte  di  colà  il  Ri  in  quel  punto  » 
C T informato  del  valore  del  Cofaccbo , gli  fece  dire  che  gli  perdonava  la  vita , ma 
chedeponefst  l’armi,  ma  colui,  che  in  più  parti  ferito  fi  fentiua  di  non  bauer  più  mol- 
to di  vita , con  riffolutione  coflante  ricusò  la  grafia  del  Rè , e gridò , che  voleva  mo- 
■nr  da  follato  } onde  ‘vn  'altro  Todefco  l’andò  ad  muefitre  con  vna  picca,  con  la  quale 
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Pvccife  con  difguflo  del  Rè,  che  Sbatterebbe  volentieri  veduto  film . Mncbe  H valo- 
re di  vn  nimico , & di  vn  ribelle  caprina  la  beneuolenga  i’vn  Rè  Guerriero . //  mi- 
fero  fù  n trottato  con  qu,ittordeci  moschettate  ; che  l’haueuano  paffuto , e mima  l’ha- 
ueapoflo  in  terra. 

idei  T ubar  de'  Cofacchi  poi  fù  fatto  prigione  vn  T ureo  vejìito  di  rafo  verde , che 
la  porta  tene ua  apprejfo  il  Chmtclnefckj  > & vi  fù  Titrouatala  fieffaShnittarra , che 
gli  hauea  portata  collui , e tutti  gli  ornamenti  della  Capala  delTatriarca  bdh(fimi , 
& ben  recamati , & furono  prefe  tutte  le  fcritture  con  il  calamaro  del  Chmielnefckj , 
oh' erano  le  lettere  del  Turco , del  Mofcouita » del  F alacco,  del  Tronfiamo , & altri 
18.  carnami,  & tre  groffe  Campane , che  tutto  fu  prefentato  al  Rè;  ma  ;o.mila  Ta- 
tari , ch'erma  in  due  gran  caljc,cauallt , & altri  animali,  e vitteri , veflt  foderate  di 
Zibellini,  tapeti,  & altre  cofe,  tutto  fù  facchcggùito,  & per  fino  le  pentole  con  levi- 
uande,  & li  fchidoni  pieni  di  carne  per  arroflire . 

Lo  fleffi)  giorno  capitò  al  Rè  vna  lettera  dell'Ham  de  Tartari  fcritta  in  Tolacco  , 
in  cui  diceua,  che  non  e(fenio  affuefatto  à combattere  tri  bofchi,c  paludi  non  haueua 
ottenuta  la  vittoria, ma  che  afpettaua  quei  Tabacchi , che  doueuano  andare  in  Fra- 
nta à pigliare  il  pofjefo  de’  loro  beni , ou'era  pronto  d combattere  in  Campagna  aperta; 
fcrifie  ancora  il  fuo  primo  Fi fire  al  Gran  Generale;  che  fe  voleua  trattar  di  pace , bi- 
fognaua  trafmettcrgli  il  Munta,  ch’era  in  Farfauia  ( non  domandarono  elfi  Muflaga 
Bei,  perche  lo /limarono  morto » mi  in  quel  tempo  viueu  i)fe  ben  poi  mori,  effendo  fla- 
to neceffità  Per  vna  gangrena  tagliarli  il  braccio  ftnìflro  ferito,  Mila  lettera  dell’Ham 
rifpofe  il  Rè,  che  gli  doueffe  l’Ham  mmdargli  il  Chmiebiefckj  legato , per  leuagli  la 
briga  di  andarci  pigliarcelo  nella  Crimea,  & in  tanto  fe  ne  vjciffc  con  tutti  fi  jùoi 
Tartari  del  Remo. 

Vanì  poi  l’altro  giorno , clx  fù  l’vndectmo  il  Generale  di  c.mpagna  con  il  Duca 
Fiegnieuic  l’Mlficre  del  Rcgno>&  altri  Tubili  con  tutta  la  militia  pagata  per  in  cal- 
care gli  inimici , reflò  però  apprefjo  il  Rè  il  Reggimento  del  gran  Generale . Ma  la 
'Nobiltà  firn  indo  terminata  la  guerra,  incominciò  pretendere  di  licentarft  per  torna- 
re ciafcheduno  alle  proprie  cafe*  pregauano  tutti  il  Rèahe  fe  ne  tomaffe  egli  ancora  , 
ma  quello  cojìant mente  ricilfaua  partire , fe  primi  non  vedetta  il  nimico  fuori  del 
Regno . 

Domandarono  adunque  tutti  di  poter  fare  vna  Dieta  in  campagli  1 per  riffoluere,fe 
doueuano  feguitare  il  Rè  già  deliberato  di  profeguire  la  vittoria,  ò tornarfene ; glielo 
conceffe  il  Re,  nella  quale  quella  Nobiltà  effaggerò  la  grane  fpefa,  ch’era  corretta  di 
fare  nel  feguitare  il  campo  Regio,  veden  d olii  che  quella  era  guerra  da  non  terminare 
cefi  preflo , effendo  tanta  la  moltitudine  dclli  Cofacchi , & delli  F Ulani  ribetti  > oltre 
olii  Tartari  quanta  fi  vedeua,  ben  era  da  conofcerc,  diceuano,  che  quella  era  per  farfi 
vna  guerra  non  contro  li  nbnici , ma  di  loro  fleffì,  che  alla  fine  reftarebbono  collima- 
ti affatto.  Effèr  dunque  minor  male  il  contribuire  ciafcheduno  ad  vna  fomma  de- 
terminata per  pagare  vn'efsercito , che  affiflefse  al  Rè,  e lo  feruiffe  nelle  tmprefe,  che 
voleua  fare , poiché  in  quefta  maniera  fi  conferuaua  il  Regno  la  Nobiltà , che 
ad  vn'occafione  batterebbe  potuto  pur  anche  tornar  in  Campagna  à benefìcio  della  'Pa- 
tria . Rtfpondcmno  altri , che  veramente  più  rifparmio  del  l'angue  Tolacco  era  il  pa- 
gare vn’efjercito,  che  il  pugnare  effi  medefìmi  ; ma  che  quello , ch’era  allegato  della 
fpefa  polena  ben  fchiuarfi , ricordandoft , che  la  militia  non  hà  bifogno  di  tante  ofien - 
tatiow , quale  vacuano  effi  fare. 

Non  potere  il  faldata  hauere  tutti  gli  agi  della  cafa , & eff  ere  tanta  fupcllettile 
inutile  non  fola  alla  vita  militare,  ma  vn’inuito  all’inimico,  che  pafaffe  au’ ac  a uifìo 
di  tante  ricchezze;  poterfi  chiarirne  nel  trottatói  che  il  Murga  veletta  fare  con  ufum 
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Tartari , che  deffero  fopra  il  bagaglio  ; douerfì  dunque  , ò all’hora  (e  Voleuano  fe- 
guitare,  ò per  altra  volta  limitare  il  coraggio,  e ridurlo  ad  vn  poco  di  meno  difcomo- 
do  non  àtrnta  delitia  ; di  queflo  non  fe  ne  difcorfe  più  oltre,  come  cofa,che  ripugnaua 
all’ ùflcntat  ione , di  cui  tanto  và  pompo  fa  la  Volontà  , ma  determinarono  di  fare  vna 
Iettata  di  ii.  mila  huomini  , e pagarli  per  tre  me  fi,  & cjji  tornar fette , ancoraché 
molti  fossero  di  fentenga , che  fi  doueffe  accompagn.tre  à Far  fiuta  il  Rè,  & la  mag- 
giore loro  ragione , che  adduce  fiero , era  c'haueuano  di  già  f » disfatto  alle  conflit  ut  io- 
ni del  Regno . 

Fatta  quefla  determinatione  il  Rè  ft  moffe  auuangando  il  viaggio , com’era  fla- 
to fuo  penfiere , perfeguitar  gli  inimici , etrouò  che  li  Tartarinel  fuggire  perdo- 
uunque  erano  pafsati , haueuano  defilato  il  paefe . ^Arriuato , che  egli  fù  à Crgmie- 
niec  , fpedì  vniuerfali  per  tutta  l i Ritlfìa , per  li  quali  concedala  il  perdono  à tutti 
li  contadini , ma  non  già  per  li  Cofacchi,  magli  altri  tutti  fe  ne  ritornarono  alle 
cafe  loro . 

l'Iella  Liti  niama,  poi  che  ella  m’è  venuta  sàia  penna , era  Generale  il  Duca  di 
Radguil,e  quelli  doppo  l’hauer  mandato  il  Stragn.\con  tre  mila  huomini  ad  occu- 
pare vn  paffo  f tpr.i  il  Boriflenc,  con  ordine,  che  fi  pajfaffe  il  fiume  Soff appreffo  Honfo 
per  aflalire  li  nimici,  fi  pofe  egli  fleffo  in  viaggio  con  l'cfftrcito  per  la  fleffa  flrada  te- 
nuta dallo  Stragnig,  conducendo  il  cannone  per  barca  con  parte  della  f antaria  àfine 
di  meno  trauagliarla  per  viaggio , & batterla  pià  frefea  all’arriuo . 

Giunto  ch’egli  fù  al  luogo  deflinato  di  piagga  d’armi , diede  con  vn  tiro  di  canno- 
ne notitia  allo  Stragtnk.  del  fuo  arriuo  . 'Non  era  quelli  molto  lontano  dal  T abor  de' 
nimici , che  erano  i 1.  mila  vicino  à Loiouia  , fotto  il  comando  di  vn  Cofacco  detto 
'Nfebaba,  li  quali  vdito  il  tiro  fi  accoflarono  al  fiume,  e lo  Stragnil v > fecondo  l’ordine 
hauuto  , diede  fopra  le  trmeiere  nimichc , delle  quali  facilmente  fi  fece  padrone  non 
ejfendoui  molti  difenfori,  di  poi  andò  contro  l'  esercito , che  fpauentato  fi  pofe  in  fu- 
ga, c ne  vccife  molti . Guadagnato  cofi  il  paffo,  comandò  il  Radguil  alla  [uà  armata, 
che  incornine  taffe  à pafsare , & di  mano  in  mano  fi  poneffe  m battaglia,  fapendo  molto 
bene,  che  l’inimico,  il  quale  fitrouaua  il  fuo  Campo  principale  cinque  leghe  dilàdi- 
ftante  efsendo  flato  auuifato  della  rotta  de*  fuoi,&  del  paffo  occupato,  andarebbe  per 
ricuperarlo,  & cofi  fù,  poiché  da  lì  à poco  comparite  il  'Niebaba  con  vn  corpo  di  io. 
mila  huomini  f celti,  co' quali  attaccò  arditamente  il  Radgutljn  tempo  che  non  era  per 
anche  paffuta  tutta  la  gente.  Fu  dura  la  pugna  Per  vn  Peggo,  ma  paffato  tutto  il  Cam- 

?o,  & mito  adii  primi,  non  fu  difficile  tuli  Lithuani  di  ponere  in  difordine , & fuga 
inimico,  de  quali  mille  ne  morirono,  & tra  quelli  lo  fleffo  Niebaba , e molti  prigioni 
anche  furono  fatti  con  molti  Capi,  & li  fleffi  Commiffarq  dell'armata  nimica  de  quali 
vnofù  il  nipote  del  Tfiebaba,  & tolto  tredeci  flendardi,  e poco  mancò,  che  non  vi  re- 
ftafse  loftefso  figlio  del  Chmielnefchi . 

In  tanto  li  F Ulani  della  Ruffa  difguflati  delli  Cofacchi  fapendo  ancora  la  percof- 
fa , c'haueuano  riceuuta  con  li  Tartari  à Beretgkp , Ji  diedero  effi  medeflmi  ad  vcci- 
dere  quanti  Cofacchi  incontrauano  in  particolare  ne  contorni  di  Kiouia.  filtrine 
amaggauono  da  quefl’altraptrte  le  genti  Regie,  che  con  il  Generale  di  Campagna , 
& con  l'alfiere  n’andauano  per  Pome  hauendone  trucidati  per  li  bofehi  più  di  j oo. 
ne  trouandone  più  fparfi  per  la  Campagna  fi  me  .minarono  verfo  Ctken , luogo  forte, 
doue  era  il  più  de  Cofacchi  con  il  meglio  della  fuoltdrubbata,&  perche  haueuano 
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Il  Rè  dtmquevedutofi  abbandonato  dalla  'Nobiltà  profeti  viaggio  di  Leopoli,  do - 
1:  Rè  vi  i ue  l’Mrciuefcouo  di  Gnefna  in  nome  di  tutta  la  Republicagli  refe  gratie  dell'operato 
Lcopoii  • in  feruigio  della  Vatria  con  la  propria  affifìeng, a cdi’armì  publkhe , al  che  fattori- 
fpon  dece  dal  Vicccancelliero  , fi  portarono  aìlaChiefa  maggiore , dotte  furono  refe 
gratie  à Dio  de  buoni  fucceffi  di  Tolonia , & di  Lithuania  ancora , & inferno  per  la 
vittoria  ottenuta  contro  Cofacchi  , ma  perche  hauetta  molto  patito  il  Rè  nella  Campa- 
gna, fu  fopragiunto  da  qualche  dolore  colico  , che  lo  trauagli-trono  più  giorni . 

Altr*  vittori*  Et  perche  prima  del  partire  battona  commiato  al  prc fidio  fouróbbondante  di  Ka- 
de  Regi;  con-  micniec,  che  paffaffe  a congiungcrft  con  l’armata  Reale , quefli  pofìifi  nel  camino  im- 
ito Coucchi.  pofloglifi  incontrarono  in  4000.  Cofacchi  radunati  da  vn  tale  Dgragialt,  eh’ altre 
volte  era  flato  creduto  morto , & attaccai. tfl  frà  quefli  la  mifchia  oflmatiffxma , baue- 
uano  alla  fine  vinto  li  Regtj  » & fatto  prigione  lo  fleffo  Capo , che  con  molti  altri  fu 
mandato  al  Rè,  il  quale  ribattuto  dafuoi  dolori , comandò  alla  fuoi  Commiffarij  à que - 
fio  effetto  deflinatuhe  andaflero  à far  reflituire  alli  Greci  vniti  alla  Chiefa  Romanar 
che  chiamano  ad  Catholicam  firlem  tecepti, tutte  le  Chiefe,  che  erano  fiate  loro  tolte 
dalli  fcifmatici,  alli  quali  poi  fece  anche  gratia,  cfieglifojfe  reflituito  l'vfo  delle  cam- 
pane interdettogli  neU’ingreffò  in  Leopoli . 

il  rj  f,  refti  ^Accennai  poco  diangi  vna  folleuatione  principiata  ne  monti  di  Craccouia , ma  la 
tuìre  aiii  Gre  fretta  di  vedere  gl’intcrcffì  più  nleuanti  del  Regno,  mi  perfuafe  à troppo  fuccinta- 
li  chìti t!i''  mcnte  narrarla,  ma  in  quello  tempo,  che  ritorna  à ripofare  dalle  fue  belliche  fatiche 
toltegli,'"’  il  Rè , & à confolare  l’afflitta  Regina  fua,  & fe  flcffbineffa  perla  perditadella 
Trincipeffa  „ danna  Maria  Terefla  loro , della  cui  morte  bebbe  l’auuifo  in  Lublino, 
andaro  raccogliendo  alcune  cofe  lafciate  addietro  , & in  prima  dirò  quefla  di 
Craccouia . 

Sta  fopra  vn  monte  dodeci  leghe  lontana  da  Craccouia  vna  Rocca  Regia  cliiama- 
»“'* d'  ta  CZPfletn P°fta  fl,,me  Donaiech,  & da  quella  parte , che  feorrono  quell’ acq.ie , 

)e  de  mona  è difficiliffimo  il falirui  colà  sù,  ne  primi  giorni  di  Giugno  mentre  ch’era  il  Rè  tutta- 
di  Ciaccouia.  ma  nella  Ruffia,  fi  portò  vn  certo  "Nupierfcba  Korflfii,  che  tale  fi  finfe  di  nome,  & di 
famiglia  magnificat?  illuftre;  nel  rimanente  era  huotno  vano , & vagabondo , che  ft 
era  imagi  nato  di  canore  dal  torbido  del  Regno  vna  fortuna , che  lo  fi  ttraheffe  dalla 
notino  pouertd. 

Elepecgli  quefli  luoghi , come  vicino  aWHungaria , & come  fono  habitati  quei 
monti , che  diuidono  con  lungo  tratto  la  Tolonia,  la  Ruffia , & l’angaria  detti  Car- 
patiti, da  gente  atta  al  ladroneccio,  tT ingegno  acuti , feroci,  & atti  alle  fatiche 
militari , & fi  perfuafe  di  trottar  ini  compagni  della  fua  temerità , non  che  au- 
dacia, onde  fperà  di  farli  concepire  penfiero  di  libertà  ,&  però  baueua  profeta- 
to nel  praticare  di  coflora , httomini  nel  rimanente  ruuidi , che  volcua  liberarli  dal- 
la "Nobiltà,  & da  Giudei,  baueua  condotto  f eco  due  compagni  come  diffe  ilToetà 
Italiano . 

Segnati  ambi  d’vn  mafchioj  c d’ vna  razza 
cofloro  fi  cravnitovn’ altro  ignobile  sì , ma  che  fiera  acquiflato  ii Copra  nome 
di  Marefciallo  già  vn  veggo  nelle  turbolente  del  Coworoufcbi,  huomunobile , & po- 
tente in  quelle  parti,  huomo  appunto  attiffimo  à tnuouere  foli  enti  ioni , baueua  in  ol- 
ite coflut  trottati  molti  altri  compagni  non  meno  federati  di  lui,  a’ quali  per  contrafe - 
gno  di  conofcerfi,  & difocietà,faicua  portare  vna  Corona  di  [rondi  ( egli  ft  era  coro- 
nato prima  della  vittoria,  & però  male  augurio  ) & per  hauerc  tanti  più  nella  lega  » 
già  baueua  incominciato  doppo  le  lufinghe  advfarle  minacele  di  voler  arder  le  cafe > 
e capanne  d chi  non  pertaffe^uel  fegno  ( la  infolenga  comincia  dalle  preghiere , e ter- 
mina nella  violenta ) flivma  egli  forfi , chela  moltitudine  de  i Correi  rendefle  in- 
colpa- 
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tolpabile  il  peccato,  efisendofirà  le  leggi  trito  l’afi  orna,  chela  vniuerfità  non  fi  dette 
punire , 

Fatti  quefli  fai  fi  fondamenti  adunque  battendo  determinato,  che  la  Rocca  di  Cgor- 
jlein  douefie  e fiere  la  bafe  della  fitta  macchina,  & perciò  entratom,  fiela  fece  fina . Il 
che  non  gli  fu  difficile  à riuficire  andandoui  con  poca  gente , muffirne  che  lo  Starofta, 
ò Capitano  Regio  non  vi  babitaua,  offendo,  & la  Rocca,  & il  Capitanato  quanto  olii 
frutti,  affittato  ad  vn’Hebreo,  al  quale  il falfo  Koflfia  fapcndo,  che  quelli  eraigno- 
rante, & non  conofceua  ma  lettera,  moftrò  vna  patente  con  vn  gran  figlilo,  ch'egli  fi 
er a f atto  da  fie,l’H ebreo,  che  quando  anche  hauefjb  voluto,  come  forcarmi , e vile 
d’animo,  non  hauerebbe  potuto  refiflere , gli  diede  come  à Regio  Mimflro  il  gotterno 
della  Rocca  (f or  fi  chi  haucua  imparata  l'arte  da  Bogdano , che  con  patenti  Regie,  ma 
non  per  quello  authenticate,  fi  era  fabbricati  i fondamenti  di  vn  "Principato ) fù  f abi- 
to il  negotio  diuulgato  nc’  contorni , & particolarmente  ne  andò  la  fumam  Cracco- 
uia,  & allo  fleffioV  eficouo,  & perche  à quefto,  benché  Prelato , era  dal  Ri  nell’ andar 
alla  guerra  fiata  raccomandata  la  cura  di  quei  contorni , & ftimò  fuo  debito  il  poner 
l'occhio  à quefto  negotio . 

M andò  adunque  vn  fuo  à domandare  al  falfo  Kolìkp , con  cheauthoritd  fi  tenefise 
in  quella  Rocca,  in  due  parole  colui  fi  Jpedì  dalla  domanda,  dicendo,  che  quello  che 
faceua  era  con  autborità,  & patenti  Regie,  ma  perche  di  già  era  noto,  che  vna  quan- 
tità di  gente  Villana,  fi  andana  radtmando  in  quefto,  &m  quel  luogo aion  fu  difficile 
da  fiofipettare,  che  coflui  foffie  per  dichiararfiene  il  Capo . Il  V eficouo  per  tanto  radunò 
ben  prefto  cinquecento foldati  à piedi , alti  quali  ne  aggiunfie  alcuni  à cauallo , che  pri- 
ma tencua  pagati  à fine  fifefie  per  cuftodia  di  quelle  contrade,  à quefli  vn  "Nobile  Cor- 
dano, & altri  vnirono  altri  loro  foldati  (erano  di  già  gli  altri  Nobili, che  bauerebbo- 
no  Potuto  ouuiare  à auefla  folleuatione  andati  alla  guerra  co'l  Rè,)  & quefto  era  ws 
detli  fondamenti  dell’impoftura,  che  fiofise  il  paefie  priuo  di  foldati  da  potergli  impedi- 
re i fiuoi  traffichi , & è fama , che  tra  quelli , che  erano  preparati  per  troncar  le  radici 
a colui , vi  foffero  ancora  molti  inuifehiati > ma  perche  fi  poteua  credere,  che  colui  non 
hauerebbe  Potuto  refiftere,feguitaf]ero  le  parti  del  Rè,  per  poteifi  tanto  più  moflrarfi 
innocenti  ibaucua  colui  colà  dentro  quaranta  compagni  per  difender fi  ad  ogni  occa - 
filone . Andarono  le  genti  del  V eficouo  fiotto  la  condotta  di  due  Capitani  I crocino 
l’vno , & Rubachio  l’altro  chiamati  ; quefli , che  fiapeuano , che  nella  Rocca  non  era 
paggo  alcuno,  mafiolo  vno  di  fuori  ne’  giardini , f ubito  mandarono  ad  occuparglielo > 
per  leuargli  la  comodità  dell’acqua,  vno  degli  elementi  neceffiarij  alla  vita , poiché 
d'ogn’ altra  mumtione  egli  era  bmìffimo  proueduto . 

Subito  dunque  gli  aggreffuri  incominciarono  à lanciare  bombe , ma  quefle  poco 
danno  apportauano  à gli  insediati  in  maniera , che  fie  bene  più  di  mille  n' erano  fiate 
lanciate , vnfiolo , che  era  Cuoco  n’era  morto  ( mori  di  fuoco  chi  era  nato  di’ afjiftere 
continouamente  al  fuoco)  alla  fine  poco  ò nulla  più  fiperando  quei  contadini  di  trouar 
luogoalla  libertà,  & afciuttipcrnonhaucr  potutone beuere , ne  cucinar  viuanderi- 
cercarono  di  parlamentare , il  che  fù  loro  conceffò , & addnnandata  loro  vna  fola  con- 
durne, chefofseconficgnato  prigione  il  Kofika , & il  fino  primo  compagno  per  [apra- 
nomeli Maref «allo,  obbedirono  quefli,  & à venti fei  di  Giugno  (breue  dominio  del 
mifero,  che  fi  era  fatto  padrone  il  pruno  di  quel  mefie  per  lui  molto  infiaufto)confitgm- 
rono  alli  vmcitori  li  prigioni , cioè  il  tergo  giorno  doppo  furono  condotti  à Craccouia 
«me orrendo  tutta  la  Città  per  vederli . 

Interrogato  il  principale , anche  ne  i tormenti , altro  non  rifpofe , fie  non  che  era  vn 
tollonello  di  corte , ma  che  farebbe  flato  in  breue  per  comandare  à molta  gente , fie 
non  foffie  fittogli  troncato  il  file  de  fi noi  negotiati , battendo  in  animo  di  fiaccbeggiare 
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tutto  il  vicinato,  & la  fleffa  Craccouia,  ajpettando  à momenti  dal  Chmielnefckj , & 
altri  dall’ Angaria  molti  foccorft . Furono  amendue  coftoro  tra  pochi  giorni  gafligati 
con  gli  ritmi  fupplici / quali  alla  f celerai  egga  conueniuano . 

Gli  altri,  che  erano  nella  Rocca  furono  f àbito  fecondo  t patti , lafciati  andare , non 
fetrga  e fiere  quei  due  capi  tacciati  di  nauer  mandati  impuniti  coloro  ; ma  fi  gufaro- 
no quelli  dicendo, che bifognaua  ojferuare  le  protnejfe  àgli  aflediati , & ch’era  ba- 
llato loro  di  togliere  i capi , hauendointefo,  che  molti  fi  preparauano  al  foccorfo,  onde 
era  flato  bene  di  troncare  vna  folleuatione  con  due  capi  recifl , poiché  tolti  quelli,  ogni 
altro  fi  farebbe  ritirato,  & finto  di  non  conofcere  quelli;  e in  vero , che  non  fapeua- 
no  quei  due  Capi  quale  foccorfo  mandafse  tuttauia  il  Rè  per  eflinguere  m'incendio , 
che  potcua  apportare  danno  grandijjìmo,poi  che  hauendo  il  Vefcouo  fubito  data  par- 
te al  Ri  di  quelli  preparamenti  di  nuoua  ribellione  , che  poteua  dubbitarfi,  haueua 
Sua  Maefla  deflinatiui  ben  fubito  tre  mila  huomini(  che  ben  conofceua  in  quale  in- 
cendio poteffe  prorompere  quella  picchia  f amili  sù  quei  monti  fufeitata , ) & man - 
douuitre  principali  Simori  delTalatinato  di  Craccouia  Michele  Zebrgidouufchi , 
Mleffmdro  Luoomiers\i  Conte  di  Vtfnic , & lo  Starofla  fuo  fratello  , &la  maggior 
parte  de  Ili  tre  mila  huommi,  che  mondana , erano  faldati  pagati  dal  publico.  andaua- 
no  quefli  d gran  giornate , ma  la  fortunata  deflregga  del  Vefcouo  haueua  cosi  ben-, 
operato,  che  giunfero  fuor  di  bi fogno  i foccorft . Ifprrafi , che  vn’Mflrologo  di  Crac- 
coma  haueffe  predetto,  che  lo  fleffo  giorno,  che  quei  due  Rei  furono  condotti  prigioni 
in  Craccouia,  concita  pericolo  di  prigionia  Bogdano  , & non  fu  molto  lontana  dal  vero 
la  predizione,  perche  f ù condotto  alle  prigioni  vn  grande  inflrumento  del  Chnuelne- 
fckì>  & in  quei  medeflmi giorni , òpocodoppo  fù  la  Battaglia  di  Bereflesko,  nella 
quale  corfe  pericolo  Bogdano  di  effer  fatto  prigione,  ( & quefli  fù  origine  dcU’Hani  ) 
lì  ebbe  dunque  il  Ri  poco  doppo  la  nuoua  di  quefto  incendio  fortunatamente  cflinto  , 
che  cumulò  le  fue  gloriofe  fortune . 

Ma  partito  il  Rx  per  Varfauia,  il  Totoskj  con  ogni  preflegga  ( ancoraché  poco  fa- 
no  eif  offe)  ftpoje  à perfeguitar  l’inimico , il  che  non  haueua  potuto  il  Ri  come  dicem- 
mo; gir  perche  anch'egli  andana  per  luoghi  de  ferti  ò per  ben  dire,  defolati , molto  pa- 
tinano li  foldati, e mo'ti  (in  particolare  della  fanteria  T odefea ) ne  moriuano,  non  po- 
tendo fcorrerc  come  la  canai  lana  àbufcarfl  il  vitto,  come  fi  fuole,perlo  che  de- 
liberò il  Generale  di  dtuidere  l’effercito  in  più  parti  per  tanto  più  poter  trouarei 
viueri. 

Vna  parte  ne  fù  data  al  Kalmouuski  General  di  Campagna , & al  Vifnouicfchi, 
vn’ altra  parte  al  V alatino  di  Braclauia , & in  meggo  di  quefli , che  andauano  chi  i 
dcftra  , & chi  à finiflra  , marchiana  il  Generaliffìmo  con  il  Grande  Mi  fero , effendo 
accordato , che  tutti  per  le  varie  Loro  vie  fi  riduceffero  d Lobartoua , luogo , che  fi  era 
conferitalo  inflno  à quel  punto  fenga  effer  toccato  dall’inimico , & cola  furono  man- 
date alcune  truppe  à pigliar  lingua  degli  andamenti  de  Cofacchi , & fefoffe  pqffibile, 
occupaffero  con  ogni preflegga improutfaTauolocia  , & Btaloccruka , fidato  ordine 
ancora  à quelli  capi,  che  procurajfero, che  li  paefani  foffero  trattati  condeflreggq , 
acciochc  non  fi  poneffero  in  fuga  ,&  trafportajfero  le  vettouaglie  à nafeondere  ,& 
d’altra  parte  fù  fcritto  allifudditi,  che  non  dubitaffero  di  violenta  alcuna  da  foldati, 
però  fe  fi  erano  allontanati  ritornaffero  allecafe,  perche  farebbono  trattati  con  ogni 
piaceuoleggi , & quefte  lettere  furono  mandate  auanti  volando  . 

Jl  Ckmieincfrki  m tanto  flato  fatto  prighne  dalli  Tartari , che  fi  flimauano  da  lui 
traditi,  feppecofl  bene  andarfl  fchermendo  con  l atti,  con  le  lufinghe , & con  le  buo- 
ne parole,  & con  danari,  che  ricuperò  la  libertà , & ritornato  alti  Cofacchi  gli  diede 
à credere  mille  cofe  marnate  per  di  ntiouo  radunarli  fitto  il  fu}  contando , ma  poco 
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fui  li  credevano  > ma  àfiai  più  faceva  la  difcordia , ch’era  fra  di  loro  mede  fimi . i 

■ .Ad  ogr;  modo  non  fi  perdi  punto  d'animo , & fi  diede  a radunare  le  reliquie  del-  - 
l’effercito , t~  fcnfie , e mandò  meffi  fin  neli’vlnme  parti  della  Rafia  per  e fortore 
lineile  genti  alla  cojlanga;  eficre  cojìume,  fcriueua,  della  fortuna  lainftabilità,&ef-  Sflorutìon». 
Jere  fio  proprio  di  inalbare  moltopiù  di  prima  quelli  , che  poco  dianzi  haueua  depref-  nefcio^i'.'1' 
fi,  battere  effa  bene  qttcjla  volta  fauorit  i liTolaccbi,  ma  batter  conferuati  ancoravi-  fuoi  per  man 
ui  li  migliori  de’  Cofaccbt,  che  baflauano  à ripigliare  con  mani  vigorofe  la  guarà,  & jen*‘“  f#* 

rifiorare  i dami  patiti . 

Eficre  partito  il  Rè  per  la  Tolonia  per  refifiere  al  Ragoggi , ch'era  conforme  entra- 
to nel  Regno,  & afialita  la  Meti  opoli  (cosi  fingeva  pei • follecitar  quella  gente  à tu- 
multo maggiore  appoggiando  la  favola  al  tentativo  del  finto  Rosica, )& eoe  però  txn-  ' < 

to  più  tempo  à lui  reftaua  di  riunire  l’effercito , & à divertire  le  genti  Regie , che  fi 
inviavano  verfo  la  Ruffa  ; effere  qitefle  poche  forge  di  alcuni  Trencipi , che  gloria»- 
dofi  della  viitorta  ottenuta,  andavano  con  fperanga  di  vfare  le  f olite  fttpercbiarie 
contro  li  fuoi  f additi , ma  che  erano  [per auge  vane , perche  già  concorreva  ad  vnirfi  il 
fiore  della  mihtia  Cofacca  ,&il  Tartaro  fràpoco  farebbe  tornato  per  vendicare  con 
gran  numero  di  forge  l’ingiuria  patita , & il  danno  fofferto . 

Così  riempiva  egli  di  fperange  i contadini , & non  fapendolo , giovava  alli  Regij 
pur  anche,  poiché  ù Pillano  rianimato  da  qvefie  gonfiature,  abbandonavano  le  cafe 
proprie,  onde  le  mihtie  del  Rè  tromuano  qualche  vittouaglia,  che  non  hauerebbono  Bugino  ani 
battuta.  Ma  intanto  ancora  fi  andava  accrcfcendo  l’effercito  di  Bogdano,  & con  le  «Primari! 
genti  della  Rifila,  & con  due  mila  Tartari , eh’ erano  rifiati  addietro  con  vn  fuo  ca- 
po, & egli  à quantità  di  parole,  di  fperange , & di  danaro  haueua  trattenuti . 

Scrifse  pur  anche  aU’Ham  mandandogli  perfona  à pofla  per  ottenere  nuovi  aiuti , Manda  all*. 
& non  folo  promettendogli  cofe  grandi , ma  dimoflrandogli  > che  dalla  fortuna  de  ff*”,£ct  n0* 
Cofaccbt  dipendeva  la  ficuregga  della  Crimea , poiché , le  il  Cofacco  foffe  debella-  u 
to , ò coflretto  à fcruire  alla  Tolonia , qiicfto  farebbe  fiato  vn  ponte  faciliffimo  al 
Tolaccoper  poffare  à vendicarfi  del  Tartaro  » U quale  perciò  non  haueua  maggiore 
antemurale , che  lo  poteffe  afficurare,  che  la  collante  amicitia , & br anitra  del  Cofac- 
co , mandò  pur  anche  tre  Ambafciadori  alla  Torta  Ottomana  per  addimandare  ga-  #r 
gliardi  aiuti  per  poter  refi  fiere  alla  poffimga  Tolacca  di  già  tutta  folleuata , mofiran- 
do>  che  quando  egli  co’ftioifofse  da  quella  granpotenga  abbandonato , non  hauereb - 
bono  potuto  li  Cofaccbt  ricufare  d’obbedire  alla  [olita  Tirannide  Tolacca,  la  quale  Mia<,a  ,nt 
gli  limerebbe  per  propria  jteuregga  aftretti  ad  impiegar  l’armi,  come  già  foleuano  porta  ancata. 
contro  il  Taefe  Turco  , e ritornare  à quelle  vtolenge , che  volentieri  haneuano  con-  « 
venite  in  amichevole  corrifpondenga  per  efialtatione  dello  fiato,  e gloria  del  gran 
Signore,  Erano  quefi  e Parti  del  fellone , & mentre , che  egli  mandava  dCofianti- 
nopoli . 

T rouavafi  in  viaggio  vn  Chiatti  Turco  per  altra  flrada , & fi  era  divulgato , che 
andaffè  alla  Corte  di  Tolonia,  che  paò  ne  flava  ciaf cheduno  fofpefo  à che  andafie,  ma  mieinefcici 
finalmente  fijcppe, che  coflui  andava  non  al  Rè,  ma  al  Chmielncfckj  con  la  inuefli- 
tura,  gF  Baffone  di  cornando  per  farlo  Trencipe  della  Ruffa , come  fé  n’  erano  veduti tipe  ' 
li  rii  contri  nelle  lettere  trovate  nel  Tabor,  & padiglione  del  Cbmelncfcbj,  & à que - 
fio  effetto  gli  era  anche  flato  mandato  quel  Vcfcouo,  acciò  che  con  il  Rito  Greco  lo  be- 
nediceffe  nel  prendere  il  Poffeffo  di  quel  ‘ Principato . fiotterò  d« 

In  tanto  vna  parte  dell’ ef sereno  di  Lithuania  accofiatofi  à poche  leghe  d Chioma , lidwani  • 
fatto  la  feorta  del  Goi  euuofchj  Generale  dell'artellarta  » & gran  Smif  calco  del  Gran- 
ducato di  Lithuania  , incontratofi  con  tl  Reggimento  dt  Jlntomè  Collonello  di 
Chioma,  & con  Orchuffon  fuo  Luogotenente  fotta  Ciamioboha , l’baueua  neceffitato 
. ‘ ùtili- 
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à ritirarfì  verfo  il  fiume  Irprenum  , & benché  qitcfli  haueffero  paffato  con  tutto  il 
1A  c oh  uhi  bagaglio}  & fonte  confìdcr abili ,fi  era  pofio  Per  impedire  il  puffo  alu  Regij , ma  fa - 
*i|gono.  cmjo  qxgfli  ogni  pj£  vigorofa  impreffme,  alla  fine paffarono , & occupati  loro  li po- 

fti,  tutti  fi  diedero  alla  fuga  per  il  ponte  medefimo>  che  caricati  da  Regij , altri  fi  but- 
tavano dal  ponte  ch’è  meg^a  lega  lungo  , altri  per  la  fuga  violente  artdauano  ne  i pa- 
ludi} che  vi  fono  grondi}  & per  vna  fimo  di  arcìnbugiate  reflauano  morti , no)!  pote- 
rono però  li  Regij  coufeguire  la  intiera  vittoria,  perche  l’inimico  nel  puf  are  il  ponte 
diede  fuoco  ad  vna  parte  di  ej]0}  onde  quelli  non  poterono  poffare  : grande  fii  il  nume- 
ro de  gli  inimici  vccifh&  particolarmente  Fuorapay  jtfraula  ,fopra  cui  dijfegrma - 
no  lt  Cofacchi  di  farfelo  capo . 

Molti  Cefie-  Confeguita  quella  vittoria  il  Duca  Radguil  Generale  ordinò)  che  lafciate  ben  pro- 
chi  filiti»-  uifle  le  Tiagge  di  Lubecen)  Fuolofardie  ) e Reccha  doueffe  muoucrfì  tutto  l’efferato 
**  ’ verfo  Chhuia . 

Doue  fparfa  la  fama  , che  il  Trencipc  fi  trasferiua  » fù  così  grande  il  terrore) 
che  dieci  mila  Cofacchi  » else  erano  in  quel  contorno  » fé  ne  leu-trono  abbandonan- 
do il  poefe  ; onde  reflati  foli  quelli  del  rito  Greco  vnittfi  con  il  Magiflrato  del- 
la Città  il  Metropolita  Stlueflro  Cojfomfl)  & l’archimandrita  divn  famofomo - 
nafleriO)  nominato  Giofeffe  Tnfna  ,fcrifsero  vaiamente  alti  capi  dell’ effluito  del 
Regno,  & del  Granducato  di  Lithuania  f applicando,  che  non  peimetteffero  à lo- 
ro faldati  il  far  violenta  alla  Città  , & alle  Chkfe  loro,  poiché  non  baucuano  già 
mai  fatta  minima  attme  di  hoftiliti  contro  il  Re,  ma  c'baueuano  pregato  fempre 
Dio  perla  falute  della  Sua  Maeflieffcrfi  trattenuto  in  quelle  mura  gran  quantità 
di  Hobili , dr  mafcht , & femme , onde  li  fleffi  bauerebbono  potuto  atteflare  la 
innocenza  loro,  & finalmente,  che  non  haueuano  prima  mandate  à [applicare,  & 
à fmeerarfì  delle  proprie  ontani  perche  tutte  erano  piene  di  rmlitie , che  loro  chiude* 
nano  il  póffo , 

-il  fotofchì  Tardi  arrim  il  Monaco,  che  portano  tali  lettere  al  Generale  Totofchi.  Si  com- 
u’ìi^c'mh.  ”*>$  Trencipc  in  leggere quefle lettere , & il  contentò  di  entrare  nella  Città  con 
ma  ’iì  citi»-  ogni  carte fia,  fenon  quanto,  che  lem  à tutti  li  Cittadini  l'armi , & il  modo  di  tumul- 
<Siaì  • tuarr,  & molti  però  ò che  fapeffero  la  propria  confetenza  lefa , ò che  non  confidafjiro 
nella  clemenza  del  vincitore,  fe  ne  eroso  fuggiti . 

In  tonto  il  Chmielnefckj , come  diffl , fi  èro ,■ vtuangato  di  forze , effendofi  di  nuouo 
introdotto  con  li  Cofacchi,&  con  li  Fillam  fleffi,  li' quali  pii i toflo  » che  ritornare  fat- 
togli antichi  laro  padroni  fi  fottoponeuano  à quefl'huomo;  V di  gii  tri  quelli,  c que - 
li  Rum  c tffif  fi  rnrouaHa  pbì  di  io.  mila  buomitii » poiché  digià  li  Fillani  concettizauano  fi opra 
aimano  fi»  li  cofì  loro,  dicendo , ch'era  vergogna  di  perderfi  d’animo  alla  prima  pcreoffi  di  vna 
4i  tato.  battaglia  perduta . efiere  altra  volta  flati  pofli  in  fuga  da  loro  quelli  medefmu , che 
quell’vltima  volta  baucuano  vinto , onde  non  era  impofjibile  di  ritmare  à vincere 
chi  era  flato  vinto,  & alla  fine  fe  la  forte  haueffe  confpirato,  fatta  lega  co ’ Tolaccbi , 
contro  i Ruffi,non  mancar  terreno  fono  ilTurthefco  dominio  , per  babitarui  con  pA 
quiete,  e con  libertà  maggiore.  . < 

Scriuono  al  /fa*»'  concetti  aggimferoqmlche  opera , poiché  feri  (fero  al  Raffà  di  Sì- 

»af»  di  sue-  Icflru,  ò per  baueme  foccorfi,  ò per  impetrarne  rifilo . Quefio  è vno  degli  orgogli , 
fin» . c’hà  il  popolo  confinante  à Trencipc  potente  >ejjèr  licentiofo  , e mal  f addito,  confida - 
■ to  nell  'aiuto , ò nel  refugio  del  vicino,  à cui  rimedio  foto  è il  f opere  ò feminareà  man- 
tener odio  fra  gli  vni,  egli  altri , materia  non  difficile  tra  confinasti , e di  queflo  ta- 
te fe  più  fauiamente,  che  il  volgo  non  crede  il  detto , Dauidc  > Si  Impera.  Fatta 
adunque  con  il  concorfo  di  quefle  genti  di  nuouo  pof sente  Bogdano  auuetme , che  due 
mila , e cinquecento  di  loro  incontrati  in  fette  compagnie  Regie  f termo  quefle  mal- 
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trattate , poiché  non  erano  dpena  paffute  oltre  Tauolocia , che  incontrateli  nell’ mimi- 
co, dubitando , che  à quefìi  feguijfe  tutto  l'effercito,fi  pofero  in  fuga , ma  fuga  danno- 
fa,  perche  i più  lenti  furono,  ò prefi,  ò vccift,  & gli  altri  feguitati  fin  fotto  la  Città  la - 
f dando  al  Cofacco,  & al  Tartaro  il  bagaglio,  che  era  carico  di  preda , tolta  à gli  fleffi  Dtnn»  é 
amici , tua  non  andò  fenga  pena  anche  l’inimico,  poiché  à forte  ritornando  egli  tutto  CòùejM. 
allegro  della  fattione,&  dell’rtile , diede  nel  Folinouo$\icon  alcune  genti  deir  uf- 
nouich,  che  vrtato  in  coflaro , che  ogni  altra  cofa  afpett ottano,  gli  sbaragliò  in  manie- 
ri, che  altri  tornarono  di  galoppo  al  loro  campo,  altri  piegarono  di  camera  verfo  Bia- 
locorcum,  & altri  reflarono  ò morti , ò prigioni . 

Dalli  Tartari  prefi,  s’mtefe,  che  lo.miladilorofttrouauanocon  Bogdano , miche 
à momenti  ne  doueuano  arriuar  altri  io.mila,&  il  rimanente  delle  Orde  fubitocha- 
neffero  rifiorati  li  cauallitbe  tHttania  tencuano  alhpzfcoli  farebbono  tornate  ad  vnir- 
ft  al  Cbmiclnefckj,  efsendo  flati  coft  dall’ H am  comandati , ilcbepur  anco  ratificarono 
alcuni  altri  di  quella  nationc  ni  altre  parti  fatti  progreffi . IlChnùdnefcki  mfattiera 
mf^intbeo , cui  baflaua  di  poter  toccale  il  terreno  Ubero  per  poterfi  ribattere  di 
forge. 

.Anche  li  contadini  ,&  Cofacchi , che  habitano  al  fiume  Tira  vicini  alla  Vaine-  Altri  villini, 
ckia , & fono  molti  ladri , & feroci , già  prendeuano  l’armi , onde  il  Generaliffmo  & Cofacchi 
flaua  in  dubbio,  fedoueua  chiamare  afe  il  figliuolo,  ch’era  Starojla  di  Contende  ,&  c foUeuano. 
bluetti  per  quanto  era  flato  per  lui  pofisìbilc  fatta  refìflenga  à coloro , ò fe  pure  dom- 
ita mandargli  foccorfo.  Il  danno,  che  fuol  fcgttire  alla  diwfione  delle  forge  lo  per- 
fuafed  chiamarlo,  e qucll’obbediente  andò  con  dite  mila  huomini  ad  accrcfccre  l'ef- 
f eretto,  e condufse  con  fe  il  S egretario  di  Bohuno  Colonello  di  Cofacchi  princifaliffimo, 
che  per  flrada  trouò , &fecc  prigione . 

Il  Totofcbi  adunque  anche  da  qttefli  intefele  fperange  del  Bogdano  di  afpettai4  io. 
mila  altri  Tartari  non  che  U 1 f . mila  afsenti  da  gli  altri  prigioni,  confultò  quello  che 
douefse  fare,  & intanto  fapendo , che  l’inimico  haueua  qualche  forge  vicine  fece  j;  Polacco  de 
alto  per  af pattare  il  rimanente  del  Bagaglio,  & la  fintarla,  che  andauano  à piffì  libera  di  n» 
più  tardi . Hel  conflglio altri  fwronodt parere,  che  fi  accelerafle  la  marcia  per  tro-  jj'®"*'10  t5 
uare  l’inimico , e batterlo  prima  che  gli  fopragimgeffero  le  forge  dello  Scita;  altri  “ " luno" 
de’  quali  vno  era  il  rifnieouich  diceuano  efier  meglio  d’ogni  altro  partito  il  piegar 
à Cbuaflou  terra  pofia  nella  firada  di  Kiouia  per  vnirfi  con  il  Radguil , & di  gente, 

& di  configlio , perche  in  queflo  modo  fi  fjrmarebbe  vn'efiercito  co  fi  poderojo , che 
bollirebbe  ad  efpugnarc  ogni  forga  nemica;  oltre  che  fi  andarebbe  inpaefe  menofear - 
/odivi  neri. 

V tacque  al  Generaliffmo  piùqrteflo,  che  l’altro  configlio , tanto  più,  che  fopra- 
gùmfero  lettere  del  Radguil,  che  effortmano  alla  flefsavnione  cTefscrciti  ,ma  perì 
bifognaua  andare  à puffi  lenti,  perche  la  fanteria  era  molto  fiacca  per  li  patimenti . 

Taruc  bene,  & termine  di  difer  elegga  di  addimandare  al  Zamofchi  Starofla  di  Ca- 
Uifjio,  come  vno  delli  padroni  di  Tauolouciga  fefi  contentata,  che  l'effercito  dimoraf- 
fc  m quella  Città  per  qualche  giorno . Il  Valutino  di  Braclauia  fece  l’ ambufeiata,  à 
cui  quelli  nfpofe,  che  non  fola  i fuoi  beni, ma  tutto  il  proprio  fangue  rea  pronto  à [pen- 
dere per  feruigio  publico.  Cofi  fletterò  oleum  giorni  li  faldati  in  quella  Città  con-, 
qualche  danno  del  paefe . 

Entrato  adunque  l’efsercito  Reale  in  paefe  meno  fcarfo  di  viueri , non  morìumo 
li  Joldatipiù  per  li  patimenti  prefenti , ma  per  li  paffati , poiché  i corpi , c’hanno  lun- 
gamente patito  fi  ammaggmo  co’l  frettolofo  riempimento . Morì  fra  gli  altri  in-, 

Labartou  colà  reflato  il  Colonello  Giacinto  Rogrageitfckivnode’  più  nguardeuoli 
Comandanti  dell’ efier  cito  Tolacco . 7{e  tra  li  danni , che  riceuè  quell' effercito  fu  poco 
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eonftderabile  > arrgiconfiderabiliffima  la  morte  del  Duca  Vifnieouui\Talatm  dì 
Ruffa,  che  era  vno  delti  più  bratti,  <&  in  guerra  fcrturuzti  Caualieri  dittato  quell’efi 
Duca^G  ^ el  ferc,t0'  Per  CU1  morte  vac°  vm  Starofiia  di  Tremala  di  50.  mila  fiorini  di  rendita, 
«i *>  c,t"  la  quale  fù  dal  Ri  conferita  al  Kalmoamski  Generale  di  Campagna.  .Ad  vn  tanto 

Canali  ere,  & Signore  perduto fofptr arano  i Capi  dell’esercito  , & pianfero  tutti  li  fi- 
dati , perche  non  fu  altro  Trencipc  tiamai  tanto  amato, ne  di  cui  fi  haue fiero  nelle 
fquadre  tante  fpcrangc  di  nafeita,  efiendo  ebegiouane  ancora  haueua  moflrato  cuore, 
prudenza,  & bontà  daparagonarft  à qualunque  altro  mai  foffe  flato  tròie  mi  Iute. 
Fù  dunque  determinato  di  jofpendere  ogni  fattione  infrno  à tanto , che  ne  foffero  fatte 
le  domite  efiequie  ;&  douendoft  mandarne  il  cadaune  alla  Tatria  tutto  l’efsercito 
Schierato  à tamburi  affordati,  ftrafeinando  le  picche,  & piegate , e rounfe  le  bandiere 
con  lagrime  di  dolore  l’accompagnarono  lungo  tratto  di  firada.  Si  amalo  pur  anche 
l’^ilpcro  della  Corona,  & come  la  morte  di  quello  haueua  addolorato  tutto  l’efierci- 
to,  co  fi  il  timore  di  queflo  poneua  ciafcbeduno  m anguftia  d’animo . 

Fattili  ftmnali  del  Duca,  ft  leuò  l’ejjercito  il  giorno  Seguente  per  non  lafciare,che 
il  dolore  affliggeffe  tanto  maggiormente  le  Squadre,  non  efiendo  miglior  rimedio  ad 
vn’ animo  affrnto,  che  l’applicarfi  à qualche  negotio , adunque  marciarono  gli  effer- 
ati la:  temente  sì  per  godere  fi  beneficio  del  miglior  paefe,  sì  per  non  difhrrbarc  mol- 
to gli  infermi,  & pcra>c  il  Chrmelnefckj  voleua  à tutto  fuo  potere  impedire  lavnio- 
ne  de  gli  efsercitiTolacchi,  & Lithuani fiondò  egli  accollando,  e dato  fopra  il  ba- 
gaglio , ne  leuò  qualche  decena  di  carri , ma  fù  dalli  Regi)  rifofpmto , fi  che  non  potè 
auuangarft  à preda  maggiore . 

Si  auuangarono  adunque  li  Tartari  mandati  al  Cbmiclnefikj  Per  mfeflare  gli  (fi 
ferciti,  acciò  che  non  fi  potefsero  congimgerc,ma  gli  Lithuani  andarono  ad  incontrar - 
li,  e pochi  ne  poterono  recidere,  poi  che  fubito  fi  diedero  alla  fuga,  ma  li  Cofaccbiake 
erano  feto  come  quelli,  che  fono  meno  veloci  al  corfo , e vollero  foflenere  l'impeto  m- 
Tfoertfli  de  mica  refi  aerono  battuti  con  efseme  due  mila  morti  sù’l  Campo , e molti  fatti  prigioni  <, 
Jro  HCofae"  ^ reflante  anch’egli  fi  falv.ò  con  la  fuga  Infilando  ami,  e bagaglio:  dall'altra  parte 
chi . l'efsercito  Tolacco  fi  auuiò  à Trilifio  terra  ben  forte,  & che  poteua  dar  molto  traua- 

glio  àgli  affari  dell’cffercito,  &fe  non  fi  foffe  occupato , ma  prima  di  affalirlo  mandò 
il  Gencraltffimo  ad  interpellare  quelli , che  vi  dimoramno , che  voleffero  ceder  la 
uni' da  f1'  P,a*Z?  non  Soggiacere  à danni  di  vn’eftcrcito  vincitore  ;rifpofero  quelli , chenon 
lacchi  .*  °"  erano  così  deboli  quelle  mura,  e quei  cuori, che  rendefsero  le  mani  à i vincitori  così  di 
facile  ,&  che  fe  il  Tojacco  ardiffe  di  accofiarfi  couòfccrcbbc  à fuo  cofto  quanto  var 
leffero l’armi  loro. 

Fù  dunque  comandato,  che  fi  venilfe  alla  prona , fe  gli  effetti  foffero  per  comfpon- 
dere  al  vanto,  & la  prima  cura  fiì  data  al  Generale  detl\trtellaria , & tu  tenente  Col- 
loncllo  Bercili,  & qnefii  con  Settecento  Memani  feelti , & alcuni  peggi  da  Campa- 
gna incominciaiono  à battere  ,& à tentare  la  terra;  foftenncrogliaffediati  due  bore 
con  tanto  cuore  l’impeto,  che  non  fù  mai  forfi  veduto  brauura  maggiore,  poi  chele 
dome  mede  fine  ir  amichiate  frali  foldaticon  grandifiimo  ardire  rifofpingeuano 
quelli,  che  donano  la  fcalata,  & vna  di  loro  con  vita  falce  amaggò  il  Capitan  Stranfi 
ji  vno  delti  capi  dell’affalto,  come  vi  reflò  morto  l’altro  ancora  detto  Vuabal  Con  Set- 
tanta defuoi i ma  finalmente  do ; po  due  bore  di  ofiinatapiigna  fù  prefa  la  terra  à far- 
ga,&m  vn’ altra  bora  cedi  pur  anche  la  rocca . la  refi]  tenga  fece  accender  lo  Sde- 
gno nel  vincitore  in  vece  della  meramglta,  & della  lode,  ch’anche  al  nimico  valorofo 
fi  deueferlo  che J'npcrata  lapiagga  nenfù  perdonato  à [ejfo,non  all’età  ne  di  faldati, 
ve  di  hahitanti;  Jù  prefo  vino  il  comandante  Cofacco  > & fù  fubito  come  imbelle , & 
inimico  fatto  impiccare,  e fumarono  pm  di  mille  Immuti  ,che  delti  dtfcnf orivi 
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Morirono;  fù  in  oltre  dato  à fiacco  quanto  vi  era  ; terminato  il  fiacco,  nel  quale  anco  di 
inferni  fecero  forgaper  trouarfl  all’vtile,fù  datoilfuocoal  reftante  /limato  inutile, 
ò difficile  à trafportarfl , & infleme  data  la  terra  alle  fiamme  gafligandofi  anche  le 
materie  inf enfiate  nel  delitto  dilefa  Maeflà.  Queflo  incendio, che  da  quei  Cofaccbi,& 
habitanti  di  Cbuajloua , Città  ricca  del  Vcfcouo  di  Kiouia  , ma  dal  nimico  già  prima 
occupata,  gli  atteri  di  maniera,  chefe  ne  fuggirono  non  folo  li  tre  cento  Cojacchi , che 
vi  /lattano  di  prefìdio,  ma  tutti  li  Cittadini,  onde  la  Città  da  tutti  abbandonata , fù  ri- 
cuperata alla  Regia  diuotione , & al  Vcfcouo . 

Era  intanto  come  già  dicemmo  il  Radgiifi  in  Kiouia#  paffauano  fpeffe  lettere  fri 
lui,  & il  Totoslq  per  ben  concertare  la  vnione  degli  effierciù  fien^a  pericolo  dieffere 
affaliti , & impediti  dal  Cbmielnefcbi,  quando  à 1 6.  di  ^Agoflo  fi  vidde  auuampare 
vii' incendio,  che  non  fi  J'cppe  feà  caffi,  ò à bello  ftudio  fi  attaccaffc  da  quella  parte, che 
è verffi  il  Boriflenc,  e n'abbrucctò  60.  caffi,  & quando  fi  /limò , che  ffiffero  eflintc  af- 
fatto le  fiamme,  il  giorno  feguente  Ju'l  meggo  giorno  fi  vidde  prorompere  con  mag- 
gior impeto,  & danno  più  notabile , poiché  fi  incenerirono  oltre  molte  picciole  caffi , 
altre  de  mercanti,  che  rapirono  le  merci,  egli  vtenfilq,  aco.  palagi  di  nobili, molte 
Cbiefe  così  de  latini , come  di  gì  eco  Rito , & vna , che  la  cattedrale  ,già  fabbricata 
da  F lodimiro  antico  Duca  di  Kiouia, & il  conuento  de  Tadri  Dominicani  rejlò  intie- 
ro benché  af salito  dal  fuoco , che  dalli  faldati  mcrauigliof amente  mquefla  parte  fù 
foppreffio.  Jtggrauò  il  fuoco  vn  vento  terribile,  che  portaua  le  fiamme  da  vn  luogo  ad. 
vn' altro  anche  lontano , & le  portò  per  fino  al  campo,  che  fc  nonfoffic  flato poflo Jopra 
Vn'eminen%a,  facilmente  vi  fi  farebbero  accefie  nelle  bracche . 

Ritornata  intanto  dalle  con/ ùete  f correrie  vn  Capitano  del  Radgiiil  chiamato 
lipidi , & quefli  fatto  alto  non  molto  lontano  dalla  porta , detta  u turca , di  Kiouia  > 
ofseruò,  che  alcuni  Tartari  mifichiatifrà  Cofacchi  tcntauano  di  impadmiirfi  di  certo 
inolino  indi  poco  lontano,  fubito  egli  diede  all'arma , & gli  inimici  fpauentati  fuggi- 
rono vna  lega  lontani  ,&  nella  ritirata  qu. fiche  volta  facciano  alto,  & accade  ua 
recidendo  qualcheduno  delti  peifccutori , ma  fopragiuntiui  i canai  leggieri,  & poi 
gli  altri,  che  pafsato  fi  ponte  virarono  negli  inimici , & di  tre  mila , eh’ erano  tra  Cer- 
cocebi , T artari , & Filimi  ne  vcciffiro  più  di  mille , & altri  cento  ne  fecero  prigio- 
ni, vn’altragran  truppa,  che  mandaua  Bogdano  in  aiuto  di  quefli  veduto  da  lungc  il 
male  de‘  fimi  /limarono  più  fino  conflglio  di  non  paflar  oltre  > & cfficre  /fiottatoli  più 
tofto,  che  rapprejentanti,  altri  fei  mila  poi  ani  he  erano  pronti , li  quali  tutti  vniti  Isa- 
ueuano  determinato  di  affifitare  fi  campo  del  Radguil , ma  la  fretta  de  piami  per  oc- 
cupare il  molino  fù  cagione,  else  tutta  la  macchina  cadde  ; non  fù  però , che  Bogdano 
non  tentaffe  di  truuagliarc  quefli  del  Radgitil , ma  quefli  oltre  alle  fent incile  diligen- 
ti focena  batter  le  flrade  da  canai  leggieri , onde  non  potata  l'inimico  coglierlo  jfiro- 
niflo . Finalmente  il  Trcncipe  la/ciato  buon  pre fidio  in  Kiouia  , & prone  dato  à 
quarto  faccua  di  bi fogno  fi  mofse  con  tutto  l’cfscrcito  per  vnirfi  alli  Tolaccbi . Il 
Totofchi  adunque  mandò  Manti  quattro  cento  di  vanguardia , & egli  con  tutto  l'ef- 
fercitofi  mofse  per  Fa/Jìloua,  fi  Chmielne/ckj  in  tanto  ftrifse  vna  humihffima  lette- 
ra al  Cenerah/Jimo  pregandolo  ad  intercedere  dal  Rè,  che  lolafcia/fe  co’  fuoiCoftc- 
cbi  Zaporoflkt  m pace, & godere  delle  prerogatine,  & prinilcgij  altre  volte  conceffieU 
folto  Soar  ama . 

Effietido  egli , c tutti  li  fuoi  pi'ontìffimo  à fornire  S.  M.  che  fe  bene  indebitamente 
erano  ti  Cojacchi  trauagliati,  ad  ogni  modo  rimette  nano  in  Dio  tutte  leoifefe,  bramo- 
fi  tutti  di  poiicr  fine  à così  dura  tragedia  di  fungile  fparffi . 

Tfiedivna  fola  lettera  fi  coni  aitò,  poiché  in  vn' altra  gli  replicò  moflrandogli 
pure  quanto  fia  inflabilenc  fuoi  femori  la  fortuna  > onde  farebbe  più  flato  gloriujò 
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a!! 4 Regia  carenai* accetta e la pace  dopo  vna  memorabile  vittori*  , quietare  il  [uà 
flato,  & godere  la  felicità  dello  fccttro > che  commettere  alla  forte  della  guerra 
uegotio  , che  penulando  ma  volta  farebbe  poi  molto  difficile  da  accomodare  con  vna 
tiat  ione  fera  quale  è la  Cofacca  , & con  vii  T artaro  , che  affine  fatto  à depredare  la 
' Polonia  ri  farebbe  accorfo  molto  fpeffio . 

Fu  nondimeno  determinato  di  fare  inuefligare  quali  Propofttioni  ò condìtioni  di  pa- 
ce fife  Bogdano  per  iflim.tr  contiencuoli  ; maperdx  il  buon  Chmielnefchf  non  preten- 
dcua  da  quefli  negotiati  altro » che  tempo  per  affettare  gli  aiuti  de  i Tartari , propofe 
capitolationi  cosi  Jìrane,  che  erano  impoffibìli  ad  accettarft , il  che  egli  fece  [per andot 
che fopra  ciafchcduna  particolarità  fi  fiaueffic  da  trauagliar  per  acordarla , & cosi  go- 
dere quel  beneficio,  ch’egli  ricercaua,  ma  il  Totofihi  con  la  fua  confitta  molto  ben- 
conofciuto  quale  fofie  il  fine  inimico , in  vna  parola  f ? ne  fpedì  troncmdo  le  f per  auge 
con  vna  fola  rifpofht.  Ter  lo  che  fi  ritornò  pur  anche  al  maneggio  delle  fpade , poi  che 
fi  andana  dif per  ondo  dell’vliuo , il  che  tanto  più  volont  ieri  fi  tentò , quanto  che  fi 
mirano  l’vno,  & l'altro  efferato  hauendo  condotto  al  Radguil  9.  mila  Intommipro- 
uetti  nella  militia,  battendo  lafciata  in  oltre , comediffi,  molta  guarnigione  in  Ktoma, 
& m altri  luoghi . 

Il  Chmiclnefckj  anch'egli  poco  più  fperandone  trattati  di  pace , ancoraché  noru 
l'hauefse  propofla  confine  di  batterla , pofe  l’occhio  d Rioni  1 di  nuouo , & filmandola 
facile  da  ricuperarfi  bora,  che  ti'era  lontano,  il  Radgiiil  mandò  per  tanto  per  terra  f . 
mila,  & più  huomini  » & altri  tre  mila  per  il  Bori  ferie , fperando  così  di  forprcnde- 
re  non  foto  la  Città,  ma  alarne  barche  lafciateui  dal  Trencipe , ma  cade  la  macchina, 
perche  vediamo  di  rado  forger  di  nuouo , chi  ben  cade  vna  volta , poiché  il  pefo  della 
fortuna  è troppo  grane  per  fpedirfene  preflo,  e licucmcnte  fallar  in  piedi.  llCali- 
noufcki  hauuto  da  gli  efploraton  l’ attui fo  di  quefta  moffia  per  terra , andò  cosi  bene  ai 
incontrare  quelle  truppe , che  fi  fìimauano  ogn’altracofa,ched‘effiere  da  Polacchi 
feoperti,  che  datogli  adoffio,e  cintili  da  tutte  le  Darti  furono  pochìffimi  quelli , c'heb- 
bero  la  forte  propina  di  poter  fuggire , & quello,  che  refe  qttcfla  vittoria  più  itifìgnc 
fu , che  de  Polacchi  à pena  15.  ne  morirono , non  perche  l’inimico  non  haueffie  matti 
da  difenderfi,  ma  perche  l’improuifo  affatto , & l’andar  à truppa  sbandata  feref  ordi- 
ne veruno  pofe  il  timore , c la  con  fifone  in  coloro , che  non  fi  à pena  chi  fi  ricordale 
dibatter  Sabla  al  fianco  per  poncr  m colpo . In  fatti  chi  non  fludia  il  libro  de’  Pro- 
nerbi j anche  triuialiffimi , non  sà , che  fia  regola  di  viuere , vno  (Beffi  ammoni fee  , chi 
và  per  offendere  deue  portar  anche  il  ficco  per  cfficroffcfo  . 

y noi  dire , che  bi fogna  nelle  f :rprcfe  camtnare  con  il  penfierc  di  poter  effier  forpre- 
fo,  perche  la  fouerchia  confidenza  dcll’efito  porta  di  quefli  febei  gi:  inori  fàgli  al- 
tri de’  1 f . m Capitano  del  Zamofchi  S tarofla  di  Call.ts , che  con  le  fte  genti  Intuen- 
do accompagnato  lo  S tarofla  à C aitinone  diede  gran  calore  à qttefta  vittoria . Gli  al- 
tri Cofaccht,  eh’ erano  andati  per  il  fiume  non  vedendo  comparire  li  cinque  mila,  dopo 
Sbatterli  appettati  vn  peggo  , non  vollero  parthe  fc  prima  (anche  foli  ) non  tema- 
nano  la  fortuna  loro  contro  la  Città  , ma  perche  il  Prencipe  Radgttil  bauea  auucr- 
titii  fuot  del  pen fiero  di  Bogdano , fi  ritrattarono  con  Carmi  alla  mano,  quando  l’ini- 
mico fi  perfuadcua  di  colpire  con  l’improuifo , & rtffiinfcro  validamente  gli  aggreffio- 
ri,  & mentre  à queflo  fi  attendata  fopragiunfe  a tempo  il  Sokpl  bratiiffimo  Capita- 
no mandato  con  genti  dal  Potoski,  onde  oifognò , che  il  Cofacco  feneandaffie  finga 
frutto , ne  altro  riportò , che  molti  de’fuoi  vccifi , & tre  barche , che  nel  tempo  dcl- 
l’affialto  alcuni  prefero , & conduffiero  via  > tua  ritornati  poi  anche  di  nuouo  con  altre 
truppe  furono  cacciati  con  la  forga  di  alcuni  cannoni  accommodatial  Monaflcriodi 
S.tijcolòtcm  U quali  furono  buttate  à fondo  none  barche  di  CoJ'acchi  cariche  di  genti. 


Ciuili di  Polonia. 


w 


Il  Chmiclncfcki  adunque  vedendo  , cbe  tutte  le  cofe  gli  andammo  à precipitio  ancora 
che  gli  foffero  [opraci unti  altri  fei  mila  Tartari , cbe  per  introdurre  Jpauento  fi  publi- 
cauano  per  molti  piu . Replicò  pur  anche  al  "Palatino  di  Chioma , & adaltri,&i 
certo,  che  s’egli  non  fi  fo(fe  perduto  dafe  mcdefimo  il  credito  con  tanti  mancamenti , 
ciafcheduno  batterebbe  preflato  orecchio  all’accommodamento,  alche  tantomeno  fi 
applicò  da  Tolacchi  l'animo,  quanto  che  il  Prcncipe  di  Valacchia  con  perfona  efpref- 
fa  baucua  fatto  intendere  al  gran  Generale  >che  à replicate  inflative , & preghiere 
del  Chmielnefckj  fatte  al  Karos  Murgd  fi  era  quefli  moffo  con  numerofe  Orde  de  qua- 
li facemmo  conto  diefler  pronte  per  il  fine  appunto  di  Mgoflo , egli  baucua  dato  à 
credere,  cb’efsendo  tornato  il  Rè  in  Varfauia,  hauerebbe  fatte  prede  grandiffimc  d 
cagione  delti  Capi , & della  "Nobiltà  in  porte  infermi  -,  mqffime , che  il  Palatino  di 
Cniouia  follecitaua  li  Capi  dell'ejfercito  d terminare  cosi  dura , &noiofa  guerra,  ma 
il  maggiore  impulfo  d quefli  trattati  fu  » che  non  fole  erano  gli  Regij  fianchi  del  conti-  nó^ofclch?» 
nono  combattere , e dell’incefsante patire , ma  più  li  fthnolaua  il  vedere  auuangarfì  *u»  p»c* . 
fra  gli  efferati  la  infermità , onde  fi  poteua  dubitare , che  quefla  più  dell’ arme  timi- 
che  rouinaffe  le  Regie  fquadre  i riceuerono  adunque  li  Commiflarij  le  lettere  di 
Bogdano. 

Fù  dunque  rifpoflo,  che  quando  da  douero  il  Chmielnefchf  voleffe  attendere  olii 
trattati  di  pace $ & lafciare  le  flrane  propofle  fatte  altra  volta , ma  da  douero  pentir- 
ti degli  errori  commefji . 

là  Capi  dell’efsercito  Regio  bauerebbono  per  charità  non  per  giuflitia  preflato 
orecchio  olii  trattati:  quefla  ^ Imbafciata  non  fù  data  in  fcritto , ma  detto  in  voce  olii 
Commiffanjtcheil  CapitamVNaìmoufckj  farebbe  andato  con  effi  à portare  la  volon- 
tà del  Generaliffimo , il  che  fù  determinato  > acciò  che  quefli  haueffe  occhione  di  feo-  'v  * 

prirc,  & le  forge,  & tanto  meglio  gl' animi  degl’inimici  ; andò  quefli,  & fatta  l’atn- 
oqfciata  fù  ritenuto  alcuni  giorni  prima , che  coloro  deliber afferò  « 

MUa  fine  fe  ne  ritornò  con  tre  altri  Commi ffanj  Cofaccht , li  quali  introdotti  alla 
prefengqdel  Potofchi  burnì Imente  dimandarono  in  nome  di  tutti  li  Cofacchi  perdo- 
no delli  errori  commefji,  & infime  diedero  lettere , che  contenemmo  la  flefsa  efpofi- 
tmc  di  domanda  di  perdono , & di  pace . In  oltre  addimandaua  Bogdano  con  fue 
lettere  particolari , che  foffe  mandato  perfona  da  negotio , che  fi  aboccaffe  con  il  Vi- 
homo  Cancelliere  de  Cofacchi,  & Segretario  confidente  di  efso  Chmielnefckj  per  ti- 
rar amanti  li  trattati,  fù  perciò  eletto  vn  Capitan  di  caualli  chiamato  Macoufchi,  il 
quale  andò  con  lettere  del  General  Potofchi , & perche  m efsenon  era  dato  il  titolo 
d Bogdano  di  Generale  dell’efsercito  Zoperouio  , quefla  omij sione  diede  molto  diflur- 
bo  al  Segretario  Cofacco  deflinato , f limandola  ingiuria  non  leggiera  fitta  al  fuo  Si- 
gnore, e più  d’ogn’ altro  frememmo  il  Dgiagialo  vno  de’  più  {limati  Collonclli  Co- 
facchi, ma  il  deflriffnno  Macoufchi  apportò  ragioni  tali , che  fece  fopire  quefla  diffe- 
renza, dicendo  in  particolare,  cbe  trattandofi  con  perfone  fuddite  non  doueuaneil 
Ri,  ne  i fuoi  Miniflri  dar  titolo  di  Generale,  ò di  capo  ad  vno , che  non  ne  baucua  le  Difficolti  fi». 
patenti  dal  Rè  medefimo , altrimenti  farebbe  flato  vn  tacito  augi  pur  troppo  efprefso  1 *' 

confenfo  v che  quei  fudàiti  bauefsero  facoltà  di  elcggerfì  vncapo,  il  che  denotami  logd*ao  . 
Dominio,  muffirne,  che  prima  di  venire  all' armi  Ciuili , tra  le  antiche  leggi  vna  era  , 
che  il  Capo  Cofaccho  fojse  vno  de’  Nobili  Polacchi , & rcpltcandoft , che  nella  pace 
di  Slraraiiia  parata  _ fopita  quefla  difficoltà , & admcfso  Bogdano  à tale  fimi  ione  > ri- 
fpondeua  il  Macboufchi , che  fe  fi  fojse  flato  alli  trattati  di  Sbarauta,  non  farebbe  ac- 
caduta quefla  nuoua  ribellione , per  la  quale  ogni  trattato  fatto  reflaua  fopito , & il 
Cofacco  decaduto  da  ogiii  priuilegio , alla  fine  le  ragioni  furono  flirtiate  buone , muffi- 
ne, ch’era  aggiunto,  che  li  nuotò  trattati  potrewono  forfi  riuiui ficare  le  autorità, 
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& ipriuilegij,  ma  che  in  tanto  fi  doue/ta  , ò tralafciarc  ogni  negotìato  * ò con  quefla 
forma  dame  principio . 

pròp«i°«4the  F,irono  adunque  aperte , e lette  le  lettere . Ilchc  fatto  ritiratoti  ogni  altro  , li  dite 
f,  Stentino  li  refi  trono  foli  coti  il  Macboufcbi , & quefli  propofe,  che  prima  d’oghi  affare  fi  licen- 
Tanati , tiaffero  li  T art  ari,  come  quelli , che  non  haucuano  feco  verini  Capo  da  poter  capitola- 

rci eco,  & il  venire  à negotio  con  faldati  prillati , & flrauieri  non  effere  decoro  della 
Corona  d i Tolonia,  muffirne,  che  già  fi  era  fral  Rè , & l’H  am  [labi (ita  pace . 

Queflo  fù  vno  de’ più  duri  oflacoli,  che  pot  effe  trouarfi , poiché  il  Cbmielncf  kj  non 
intendeua  à modo  veruno  diaffentirui  dubitando  , che  fc  ne  fdegnaffe  in  maniera  il 
Tartaro,  ebefofie  per  batterlo  di  poi  più  toflo  inimico,  che  fauoreuole  > allegaua,  che 
non  doucua  dif armar  prima  della  pacc^be  UT  art  ari  non  fi  confiderauano  come  tali, 
ma  come  fne  genti  da  lui  condotte  à foldo,  onde  più  toflo  Cofaccbi  douerfi  dire , & fe 
tlTolacco  battona  condotto ilTedefco al fuo  fcruigio , ò donata  ne’  trattati  di  pace 
licentiarfi  come  da  lui  il  Tartaro,  ò l’vno , ò l’altro  tener  fi , l’vno  confidcrandoft  Co- 
facco,  & l’altro  Tolaccbo,  nc  baflauano  le  per] uà fiotti  del  Bioluifckj  pure  fuo  Confi  - 
gliere,  non  che  Segretario , che  fi  era  lafciato  perjìtadcrc  dall’arbitro  di  Tolonia , che 
grande  era  la  differenza  tra  il  Rè,  & il  Cofacco , perche  l’vno  era  padrone , & l’altro 
fuddito,  onde  non  dotteua  il  Cofacco  penfar  di  trattar  del  pari , ma  come  feruo  contu- 
mace, & pentito,  alla  fine  il  Macboufcbi  doppo  l’bauere  vfiiti  i termini  della  pattcn- 
Zp.  difie , che  bifogtutua,  ò che  Bogdano , & i fittoifi  accommodaficro  à qttcfla  primi 
conditione,  ò ch’egli  fe  ne  ritomarebbe  funga  altra  conclufionc,  ctomarcbbono  ìefpa- 
dc  à decidere  dalla  ginflitia  della  cattfa,  in  maniera  che  il  Cofacco  fi  contentò, che  ap - 
prouate  l’ altre  condttioni  farebbe  flato  anche  di  qttcfla  contento . 

Sf  randa  con  Fl " dipoi  propoflo , che  Bogdano  fiotto  la  parola  delti  Capi  dell’ efferato  Regio , & 

ditione  prò-  muiolibile  dificurezgtfl  doueffe  in perfoua  con  alcuno  de’  fùoi  Collonelli  portarfi  al 
Taccola  ?°  C-imp°  Reale  per  trattar  la  pace,  Manon  il  Cbmielncf  fi  fido , ma  tutti  li  Cofac- 
«ttata"  naC  chi  ricufarcno  divenire  à queflo  partito , poiché  ter, teuano  lo  {degno  delti  Tartari, 
onde  il  yiobttfckj  fupplicòcon  ogni  r inerenza,  che  queflo  trattato  douefie  farfi  nella 
Rocca  di  Bialoccrkja . 

sono  eletti  li  Ritornò  il  Macbouskj  con  quefli  maneggi  al  Campo  Regio  » il  cui  configlio  decre- 
Toiacchi  f ò»  che  fi  matidaffero  ti  Commi (fi irti,  ebe  furono  eletti,  il  Valutino  di  Kiouii , e quello 

di  Smolensko , Vicengo  Ceruino  Gofìeuuskj  Gran  Sinifcalco  del  Gran  Ducato  di  Li- 
tbuania , & Michele  Coffacouttschi  Ficcgìudtcc  di  Biadatila  ,&  quefli  alti  1 di 
Settembre  vfeirono  dal  campo  accompagnati  da  gran  quantità  di  gente,  ma  non  intra - 
dttffèro  nella  Città  più  di  joo.  canali t ,à  quefla  vifla  la  plebe  Cofacca  incominciò  à 
vanno  aitò-  fremere,  & molti  non  fupeuano  contenerfi  dalle  minacele , & da  qualche  violenza  ; 
gteffo  c6  lo.  Spedirono  fubito  ti  Com  truffimi  al  campo  per  rapprefcntarc  il  pericolo  à che  fognace- 
lo pencolo.  um0ì  onde  fubito  fù  dato  ordine  al  General  di  campagna  CaltnouskJ , che  arnia  fe  à 
ricuperare  li  Commi  fan]  da  gli  imminenti  perìcoli,  andò  egli,  e li  fece  intendere , che 
fc  nc  vf ci  fi  ero  dalla  Città,  ma  quelli  vfeirono  molto  più  tardi , che  non  ti  era  fiato  or- 
dinato, onde  il CalinoHskj non  battendo vettouaglìa  ficco , fù coflretto  àritornarfene 
fenza  effi  al  campo . 

Itrore  de  i Queflo  accidente  difpìacquc  amaramente  à tutti  > che  dubi! aitano  di  qualche  fini- 

Tolacchì . fh  o accidente  occorfo  alti  CommiJJarij,  accorgendoft  tardi  dell'errore  di  battere  fenza 

oftaggi  confidato  di  quei  rubelli ; & in  vero,  che  non  può  fe  non  dir  fi  troppa  confiden- 
za in  gente  villana,  & traditrice . 

Bora  mentua.be  nel  campo  fi  fatta  con  quefla  an[utà>&  hrefolutegga  di  quello > 
che  fi  doueffe  prendere  à partito , fù  fparfa  voce , che  ti  Commi  fary  erano  in  iflrada  > 
ma  che  smagliati  da  i Tartan  haueuano  bi fogno  di  foccorfo  > onde  nonfù  nel  campo, 

& di 
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& di  faldati  ,&  di  fruitori , che  non  prendeffi  l’armi  per  andare  à f occorrerlo  , & 

nell'andare  s’mcontrarono  in  effì,  che  fatui foie  ritornatane  ,rnain  grati  parte  fuali-  Ritorninoci- 

g iati  da’  T art  ari,  li  quali  auidi,  come  foghono,  della  preda,  & come  quelli,  c’haueua-  Coaia“***Ili* 

ito  intejb,  che  la  pace  non  potata  effer  loro  fauoreuole  (ama  ffempre  il  fidato,  maffìme 

s’è  pouero, la  guerra, & odia  la  pace)  hatieuano  poflelemani  olii  cariaggi  de'  Commif- 

farij , ancora  che  il  ChmielnefckJ , e gl’ altri  capi  de'  Tolacchi  hauefiero  loro  fatta 

quella  refifaiga,  che  non  baftaua  à rompere  ima  confederatone , & in  vero , che  effì 

Capi  fi  crono  adoprati  candidamente  j di  fifa  del  li  Commiffarif  » & Cuoi  contro  quella 

vii  plebe  furio  fa,  & T artaripiù  Barbara  canaglia  de  gl’ altri , poiché  baueuano  altri 

feriti,  & ad  altri  minacciato  ilga figo  non  Hate . 

Ma  li  Commifarq  non  ifìimarono  putito  il  danno  patito , ne  il  pericolo  feorfo , poi-  I(  J11B  . . 
che  ballettano  accordata  la  maggior  parte  delle  cofe  controuerfc , & delle  capitolatio - liceo  s muo. 
ni  ,r e fondu  poche  cofe  da  dif :nterfì  nell’ifleffo  campo  Tolacco . Stimandof  adunque , u e P"  ■ eff«- 
che  non  vi  voteffe  e fere  difficoltà  di  rilieuo,  che  potefle  impedire  l’vltima  mano  al  tuacl1  pi'e,‘ 
negotto  delti  pace , fi  deliberò  dileuaril  campo  da  Hemianotika  , & incaminarfi 
verfo  Bialoccrkjia  al  luogo  determinato  per  riceucre  di  nuoUo  il  giuramento  dal 
Chtnielnefkj , c dalli  Officiali  tutti  de  Cofacchi , poflo  l’efferdto  in  ordinanza , <& 
domiti  ) quadroni , s’ incarnino  tenendo  i Lithuani  la  parte,  ò corno  fuufiro , & i Tolac- 
chi il  dejho , 

Il  giorno  figliente  il  Chmielnefihffcriffi , che  fi  mcrauigliatta  di  quefla  nioffa  dcl- 
l’efsercito , nondimeno  dimandami , che  gli  fofiero  di  nuotio  mandati  li  Conmiff'artj 
per  terminare  affatto,  & appianare  il  rimanente  delle  difficoltà, promettendo  di  man- 
dare ancor  effo  li  fuoi . 

Tare , ch’il  Cofacco  volefie  dire , che  quefla  mofsa  dotta  troppo  manifeflo  figno  di  l(  Cofi«* 
fouerchio  de fi  derio  di  pace,  poiché  non  appettano,  che  foffiro  maturatele  difficoltà  domandi  <j» 
tutte,  e fendo  alle  volte  accaduto,  che  vna  coffa  ben  lieue  jconuolgeh  trattati  più  fai-  1^° 
damane formati,  ma  chi  camma  con  fmcerità  di  cuore  innocente , ffpcjfo  cade  in  que- 
fi-,  che  il  torbido  animo  interpreta  per  errore  Tali  fico . 

Furono  per  la  parte  della  Corona  Regia  mandati  dodcci,&  per  l’altra  pur  tan- 
ti , ma  tra  Cofxcchi  non  erano  genti  molto  di  conto , ma  quel  conto  può  dirft  fra  si  mandino , 
gente  nata  vniuerfilmente  àgli  aratri , fi  non  quotilo  inalbati  da  loro  fleffi  à qualche 
comando  ? radunati  li  vinttquattro,fi  dolfcro  li  Co  facchi , che  l'effercito  Regio  fi  j òf- 
fe troppo  à loro  accofato  , alche  fù  rifpoflo  , che  l’accidente  de’  Ta  tari  haue- 
ualoro  mfegnato  di  and.vr  più  canti , diedero  adunque  due  oflaggi  prima,  che  di 
venire  alla  efpofitione  delle  Jue  domande , le  quali  furono  prima  , che  fi  flcfèal- 
la  capitolatione  di  Sbarauia , fecondo  che  l’amata  Tolacca  fi  ritiraffi  > & per  tergo  > 
che  porefsero  conferitore  l’amicuia , e lega  co'  T ardiri  come  loro  confiruatori  della 
liberi  à . 


Tornerò  frane  quefle  dimando,  come  quelle,  eh’ erano  moltodiueifi  da  quelle,  che 
li  giorni  addietro  erano  fate  ventiliate,  & accordate  non  rimanendo  altro,  che  lo  fla- 
bilirle  con  il  giuramento. 

Onde  fu  loro  detto  dalli  Tolacchi,  che  tale  infl  abilità , e quefla  alterigia  di  propo - Mfpoft*  itr 
fio  non  era  altro , che  vii  manififlo  indillo , che  afpettafsero  altri  foccorji  dallo  Scita , 

(j  forfi  anche  qualche  altra  promefia  dclT brace , confìdcrafiero  adunque , che  noru 
era  prudenza  T abbandonale  la  certegga  della  pace  > à fieno  di  vane  fperange , & di 
aiuti,  che  quando  anche  dati , baueuano  ifpenmcntati  mutili,  e da/mofl . 

Ma  perfi fendo  li  Cofacchi  nella  loro  ojlinatione  di  fproportmate  nchiefle , fù  po- 
flo da  pio- te  ogni  penfiero  di  piace,&  di  nuouo  naffunto  quello  dell’opera  militare  per 
comprare  vna  pace  co’ l gafligo  de’  contumaci , & pertinaci.  Quindi  fù  deteminato 
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di  muouere  il  campo  di  nuouo,  & accoflarft  più  verfo  l’inimico ; pojfb  adunque  in  bel - 
hffima  ordinanza  ,&  [quadroni  l’e/fcrcito  da  SigifmondoTrgiemlpi , l’ala  deflrafù 
data  al  Trencipe  Radguil,  nella  quale  erano  tutti  lifuoi  adhcrenti,  & Litbuani,  co- 
me quellauh’era  più  efpofla  aU'incurfioni  dell’ inimici, la  fini  firn  fù  data  al  Calmouuf- 
Ig  generale  di  campagna  > nel  corpo  della  battaglia  era  il  Generali/fimo  Totoskj , & 
con  Cartellarla  il  Trgiemski  . 

Coùtdì?  ' U yfduano  ancora  li  Cofacchi  tramifcbiati  con  T art  ari  dalle  trincierò  loro , ma  non 
p arcua  gid,  che  hauefllro  altro  penfiero  , che  di  v/fruare  l’andamento  de  i Tolacchi  » 
ma  quefli  erano  più  vbbriachi , chevalcuoh  all’ar/ni  > non  offendo  buoni , che  da  gri- 
dare , poiché  lo  fle/fo  Bogdano  poco  prima  haueua  fatto  poner  fuori  fette  botte  di 
acqua  vita,  & datane  à bere  à ciaf  bedano . 

1 Hora  li  Tolacchi  ft  difponeuano  alla  battaglia , ancora  ciré  vedeffero  quelle  genti 
moflrarne  ogni  altra  volontà . In  tanto  auuangatcfi  quelle  genti  tanto  auanti , che 
il  fuggir  di  combatter  le  farebbe  fiata  àToLiccln  va  gogna  , & cominciatafi  prima 
quaìclie  fcaramuccta , e dipoi  auuangandofi  il  Trenape  Radguil  con  la  fua  ala  de- 
{Ira  fugò  lui  filo  qtiafi  l’mtmico  fin  nelle  trincierc , & fenon  foffe  già  flato  cofi  tar- 
di » poiché  la  notte  era  forta  con  le  tenebre  à confondere  le  /peti e , haurebbono  li  Re- 
Fiigitono  li  gu  /operate  le  trincicre , c tagliata  à peggi  tutta  quella  gente  finga  difficoltà , ma 
CoUcchi.  '(CmcKciofi  ragioneuo  Imeni  e di  qualche  infidia  nimica,  fù  /limato  bene  di  chiamar  i 

raccolta  . 

La  mattina  feguente , che  erano  calati  li  fumi  dell’acqua  vite , fi  accorfe  Bogdano 
del  danno  riceuuto,  & del  pericolo,  à cui  foggiacela,  e conobbe , che  non  era  co/i  am- 
bita da  Regij  la  pace,  che  non  haueffero  le  mani  pronte  allarmi , onde  chiamato  vru 
[ito,  il  mandò  al  Campo  de’  Tolacchi,  la  cui  fomnia  de  ll‘ ’ombafciat  a fù , che  fi  doleua, 
Il  Coftccho  che  il  campo  con  il  tanto  accoflarft  bauefìe  data  materia  al  torbido  del  giorno  auanti , 
addmunda.,  fa  nonfomeno  quanto  era  feguito  tutto  era  fiato  ( oltre  il  fuo  confenfo  ) fatto  daCo- 
f *ee  * ficchi,  & da  T altari,  rallegraronfi  però,  che  poco  fofse  flato  il  [angue  fparfo  in  quel- 

la poca  fati  ione , onde  non  era  morta  la  fperanga  della  pace , la  quale  s'era  fiata  co- 
minciata, defideraua  pur  ancora  di  vederla  finita , & cjfcrne  pronto , 
r n tocchi  -d  quefìe  dimo/ìratiom  di  dejìderio  di  pace  tutto  il  Campo,  non  cheli  Capidel- 
non  »ogiio.*  l’efsercito  Regio  ,non  preflaronofolo  fede  vr  una,  ma  fcne  adirarono  parendo  loro , 
no  pace.  cjjf  cojjiu  a prendefle giuoco  di  quefli  trattati  hora  acconciati , & hora  fpeggati , & 

intento  di  hauer  il  tempo  di  afpet  farei  foccorf,  onde  tutti  con  voce  vniuerfale  due- 
llano, che  fe  per  il  pa  flato  fi  era  preflato  orecchio  ad  accommodamento  veruno  in  ri- 
guardo  delle  ìnjirniità, ch’i  rono  nell'effcrcito , non  era  più  da  perder  tempo  dietro  d 
vane  fperange  per  afpet  tare  maggiorifatti,  che  da  fupcrarc , ò foggiacere  à Tartari, 
& Turchi,  ma  douerjì  co'l  filo  delle  fpadc  troncar  il  capo  alla  sfinge  Cbmielnefckia . 
il  Palatino  di  Era  coft  coflante  quefla  volontà , che  quantunque  il 'Palatino  dì  Kioiiia,  huomodi 
xiouia  c in,  natura  mite , & amator  della  pace , perfuade/Jt-  con  viue  ragioni  à condonare  alla  fu- 
tciponc.  rja  di  vj[e  fep0[ta  ne> f}mi  fon#  bcuanda , non  era  pojjibilc  però  di  quietare , 
non  i Capi  folo , ma  tutti  li  fidati . 

Ture  alla  fine  egli  diffe,che  in  riguardo  del  fuo  publico  gelo  gli  foffero  donate  due 
fole  bare  di fifpcnjion  a’ armi,  & chef  in  cofi  breuc  memento  non  hauejfe  portate  de- 
liberai ioni  tanto  giufle , non  ballerebbe  più  mai  parlato  di  pace , 

Ma  chiufe  egli  fle/Jò  l’ orecchie  ad  ogni  accommodamento  > ballerebbe  augi  folle - 
citato  ogni  cuore  all' armi,  & alle  vendette  delle  [pregiate  cortefie  offerte  à i Rebel- 
li, che  non  può  vii  animo  gelante , & caldo  di  cono  fiuta  fede  i 

L'ottenne,  e mandò  fubito  al  nimico  ad  annunciare , che  non  fi  perde/fe  più  tempo 
ad  ma  piccifa  rifpofta,  perche  flnngeuano  l’boreòdt  ma  buona  pace,  ò di  vna 
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irr  sconci! ia  Vile  guerra.  Verfola  fera  compirne  la  rifpofla  dell’ Inimico  > ma  intanto 
tuttala  vii  plebe  Cofacca  tentò  quanta  boflihtà  ,cbefapcua . 

Chi  non  bà  più,  che  ù’vna  vita  da  perdere,  e quella  fenga  bonore , e con  molto  dif- 
commoda  fortuna, puìvolentieri  s'auuenturaalli  precipititi,  che  alla  ragione , onde  Mairi  Cof«c. 
non  è marauigliafe  quella fecciadi gentaglia  odiaua li cmfegli di  pace  fapendo,che 
forft  bi  fognava  loro  tornare  alla  gappa  ,&  di  libero  foldato , divenire  f :btauo  villa-  cuciati . 
no,  e di  mbbatore  tornar  lauorator  ai  campagna , ma  parte  di  coftoro  adunque  vfci- 
ta  in  campagna  aperta,  sfidava  li  "Polacchi  alla  battaglia,  ma  gl’inuitati  volevano 
fodisfare  alle  promeffe,  benché  difficilmente  fi  contcnejfero  le  mani . Fri  altra  quan- 
tità poflafì  in  agguati  frà  la  felua,  & flerpi,  affi  flit  a da  T artari  afpettaua,  che  li  Re- 
gij  vfcijfero  à combattere  per  darli  alle  j palle , o fe  altro  non  baueffero  potuto  , procu- 
rar almeno  con  voce,  & rumore  alter  ire  li  Polacchi  à ftnt  d’ indurli  a più  buone  con  - 
di  t ioni  per  loro  ; ma,  come  dffi,  ver  fola  fera  tornò  ilmeffodi  Bogdano  con  parola 
ferma,  che  la  mattina  fi  farebbe  flabilita  certo  la  pace  con  le  conditioni  già  maturate . 

Ma,  ò fofse,che il  Chmielnefiki  fegretamente coft comandale , òche  veramente  non 
potefle  frenare  la  plebe  Cofacca. 

Durò  tre  giorni  la  pr attica  noiofa  degli  infiliti,  & delle  repulfe,  che  fi  face  nana  m“'Jt 

alli  Villani,  & alli  Tartari,  & in  quefii  tre  giorni  non  ft  fece  altro,  che  far  patti , e nnouo# 

fcaramuccie,  & in  particolare  con  li  Tartari , fi  faceuano  molti  prigioni , marnano 
molti,  ma  quello,  che  più  dalia  noia  alli  Capi  dell’efsercito  Regiocra , che  àcagione 
delle  pioggte,  gl'mfemipiù  patinano , & inori  nano , & l’inimico  non  vfciua  in  cam- 
pagna per  commettere  alla  fpada  la  deciftone  di  quello , che  reflaua  dubbio . 

Pure  alla  fine  il  Chmieìnefckf  mandò  tre  fuoialli  i6.  di  Settembre , dalli  quali 
parue,cbeft  pot effe  fper are  più  cel  ta  la  pace , ancora  che  addimandaffero  pur  anche 
qualche  ftranegra,  vna  delle  quali  era  ,cbe  li  vinti  mila  Cofacchi  già  determinati  di  data . 
povere  al  Rolo  fermo,  doueffero  hauer  quartiere  ancora  non  folo  nella  Zaporouia,  ma 
nelli  TaLttinati  di  Braclauta,  & Cemichcuia , ma  non  volendo  lì  Commiffarij  Polac- 
chi ajfentire  à quefto,  il  giorno  feguente  li  Cofacchi  propofero , che  poiché  in  quelli 
Talatinati  non  doueuano  flore  li  Cofacchi,  non  vi  poteffero  meno  fiumare  li  Regij  al- 
meno per  il  tempo,  che  Bogdano  andaffe  licetitiando  i’effercito , & fabbricando  il  fola 
delli  zo.  mila.  Domandava  in  oltre  il  Chmielnefcki,  che  gli  foffr  concejfo  divalerft 
de’paefi  Zercaffio,  & di  Borouio  • 

Ma  il  Potofchi  difle  di  non  poter  concedere  queflo  vlthno  feltra  il  conferito  efpreffo 
dèi  Ri , & della  Repuhlica , & quanto  all’ altro  gitelo  hauerebbe  conceffo  à tempo 
determinato . 

Stabilite  cosi  adunque  le  cofe , non  reflaua  altro , che  il  venirne  alla  ratifìcatio- 
ne , & che  il  ChmiclncfckJ  infime  con  li  principali  Capi  de  Cofacchi  paffaffe  al  Cam- 
po Regio  pergiurare  le  capitolationi,  & egli  di  già  era  pronto  di  ondami  quando  che 
foffero  flati  datigli  oflaggi  bafianti  ad  afficuraì'lo  della  vita , ma  però  alcuni  de  i CoL- 
lonelli  Cofacchi  fi  aff attuarono  di  dilfuadetnelo , nondimeno  interpoflouifl  il  Zacuili- 
coujilq , che  gli  moftrò  coft  conucnirfi  alla  dignità  dell'effercito  Regio , & alla  giu- 
fliti.i , che  fi  trattava  tra  Padrone  , & Jùddico , furono  tutte  Le  difficoltà  in  quefla 
• pare  fopite.  ... 

Dati  adunque  gli  oftaggt,  andò  Bogdano  attinti  ilPolofchi  affiflito  dalli  Capi  del-  I(j 

l’effercho  . Mudò  à i 18.  dico,  & genufleffo  al  Geticraliffimo  fupplicòllo,  che  in  no-  pa« . 
me  Regio  gli  condonaffe  i delitti  admeffi , indi  riuolto  al  Prencipe  Radguil , & àgli 
altri principali  dcU’efiercito  humilmente  gli  riverì , il  che  fatto  gli  furomrlette  le  ca- 
pitolatimi della  pace,  le  quali  in  foflanfa  furono , che  li  fuoi  nuota  attentati  di  ribel- 
lione l’haueuano  refo  incapace  di  più  perdono  non  che  deili  patti,  che  richiedeva, 
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& delti  priuilegij  altre  volte  eoncejft  à quella  ingrata  natìone , onde  attendere  pur  fo- 
to il  meritato  gajiigo . 

Replicò  maggiori  fommilfloni,  e più  calde  preghiere , onde  commenicato  il  negotio 
tràl’vno,  e l' altro  cfì  ere  ito  Regio  ,fù  deliberato  di  preflare  orecchio  all’accordo . 
Capitoli  del-  Trimo.  Che  l’esercito  de’  Cof occhi  non  farebbe  più  di  qu.tr anta  mila  , come  pri- 

u pace  uì  ma,  ma  de  foli  vinti  mila  meffi  infume , &gokcrnati  dal  Generale , & loro  officiale 
fccfiii  & C°*  nel  "Platinato  di  Chiotti  a fopra  li  beni  del  Rè . 

Secondo . Che  delti  beni  della  'Nobiltà,  li  quali  reftarebbono  liberi  nelValatma- 
to  di  Chiouianon  fi  ammetterebbe  alcun  foldato  nell  i roti , & fé  qualche  imo  fe  ne 
ritrouaffe  regiftrato  nel  numero  delti  io.  mila  donerà  quello  ritirarfi  dalli  beni  delti 
Tiobtli  delti  Talatmati  di  Chioma , Bruciamo , & Cgcrnicoui.i  per  andare  à flabì- 
Itrfi  fopra  quelli  del  Rè  nel  Talatimto  di  Cbiouia,  doue  l'armata  de  Cofaccbi >,  doncjfe 
reflar  femjpre.' 

Tergo . Tutti  quelli , che  f trotino  aferitti  al  rolo  potejfero  liberamente , & fenga 
Veruno  impedimento  di  chi  fi  fta  vender  tutti  li  beni  loro  per  ricotierarft  nel  Vaiati- 
nato  di  Chioma . 

Quarto.  Douejfero  frà  1 J . giorni  incominciare  àfcriuerft  al  Rolo  li  io.  mila  falda- 
ti per  douer  elfere  infume  al  fatale  Inseguente. , & cjfì  regiftri  fottoferi  ti,  che / affe- 
rò dalli  Generali,  fi  mandafferoal  Rè  , & nella  Città  di  Cbiouia  per  effere  regijìrati 
tulli  libri  di  epa  Città,  con  li  nomi,  & ccgncmi  di  ciafcheduno  di  loro , & qitefli  go- 
derebbono  tutti  li  priuilegij , che  gode uano  prima . 

Quelli  poiché  non  foffero  deferii  ti  nel  catalogo , douefsero  tornare  alla  obbe- 
diettga , 

Quinto  . Le  amate  del  Rè , ò della  Corona  ncn pigliaranno  quartiere  nella  Cittì 
di  Cbiouia,  ne  meno  in  quelValatinato  doue  habitaffero  li  Cofaccbi,  ma  fi  beneitu 
quelli  di  Draslauia,  c Cgcmicouia  doue  ncn  batteranno  più  quartieri  li  Cofaccbi,  fe 
non  per  fino  alla  intiera  effecutione  delti  Roti , cioè  fino  à Vaiale . 

Seflo  . Li  Vobili  delti  Vaiatimi i di  Cbiouia,  Braslauia,  & Cgemicouia , & coftli 
Starofli  potejfero  operare , ò per  loro  Mmifìri  andare  à pigliare  il  poffeffo  de’  loro  be- 
ni, goderne , & carname  le  rendite , come  prima , ma  pel  ò non  potejjèro  cauor  tributi 
dalli  loro  fudditi  prima  del  tempo  affigliato  di  Vaiale  . 

Settimo . Cgcbrym  in  virtù  detti  priuilegij  del  Rè  doueffe  reflar  nelle  mani  del 
Generale,  & come  Bogdano  Cbmieltiejckj , all’hora  Generale  ne  haueua  hauuta  ca- 
rica dal  Rè,  cofl  neU’auueitirereflarebbono  tutti  flotto  laprotettwne  del  Generale  del- 
la Corona,  con  ti  priuilegij  loro , & effendo  promcjji  al  Generalato , douejfero  giurar 
fedeltà,  & obbed tenga  al  Rè  ,&  alla  Repnblica,  & potefsero  poi  dar  le  cariche  del- 
l’amata loro  à quelli , che  ne  foflero  capaci , 

Ottano.  La  Religione  Greca  profejfata  dalli  Cofaccbi  reflarebbe  nell'antica  Tua 
libertà  con  li  mede  fimi  priuilegij,  & j'e  alcuno  fi  trouaffe,  che  pendente  la  guerra  ha- 
ueffe  fatta  inflanga  per  qualche  bene  dipendente  dalla  Chic  fa  loro,  non  li  farebbvn 9 
adnujfl. 

Vano.  La  Vobiltà  tanto  Catholica,come  Greca,  che  in  quefl'vlthna  ribellione  ba- 
tte fle  feguite  l’armi  di  Zaporouia , & anche  tutti  li  cittadini  di  Chioma  poteffero  go- 
dere in  virtù  dell’accordo  ti  medefmi  bonori,  priuilegij > e beni  di  prima  j & Je  alcuna 
hauefse  ottenuto  qualche  bene  per  la  morte  d’vn'altro , non  vi  batterà  più  giuriditt io- 
ne, & cofl  tutti  generalmente  goderebbero  la  grada  Reale  tanto  li  Cofaccbi , c' balle- 
ttano Cernito  nel  partito  Regio,  douendofegti  refluirne  i be/u  loro , quanto  gti  antmini- 
flratori , ò ancndatarij , & altri > li  quali  prima  della  guerra  tenevano  beni  del  Rèf 
ò de  i Votiti  liciti  quali  farebbono  reflitutti  con  li  mdefim  priuilegij  di  prima . 

.Decimo* 
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Decimo,  fi  doueffero  far  adietro  li  T art  ari , ch'erano  nel  Regno, e ferii  vfeire  ferrea 
che  dcfjcro  danno  veruno  ne  Ih  beni  del  Rè,  ne  figliar  quartieri  nelle  Terre  di  S.M.  ò 
della  Republica . 

Vndecimo  promettati  il  Generale  de'  Cofacchi  di  far  poffare  li  fudditi  Tartari  al 
fcruitio  del  Rè,  e della  Republica,  & in  cafi>,  che  lo  ricufafjero,  non  farebbe  mai  con - 
feder adone,  ne  amicitia  con  loro  : ma  li  cenerebbe  per  nimici  del  Rè , & della  Repu- 
blica,& con  le  fue  armi  cuflodcria  li  confini  contro  di  loro,  & onderebbe  contro  di  ef]i 
alle  occaftoni , & in, olire  promettono  di  non  fare  vnione  con  alcun  Trcncipe  conuici- 
no;  mafl.tr  femprc  in  vna  vera,  e fedele  vnione  con  il  Rè , & con  la  Republica , come 
da  quell  borafe  ne  dichiarano  con  li  fuoi  officiali,  & l’armata . 

Duodecimo , non  effendo  mai  flato  li  Cofacchi  in  guardia  alti  confini  della  Lithua- 
nia » fi  determino,  che  non  ve  ne  f afferò  meno  per  l' auuenire , ma  che  doueffero  refi  are, 
come  fi  è detto,  nel  Vaiolinolo  di  Cbiouia . 

Tcrgodcchno,  fi  doueffero  ammetter  pochi  Cofacchi  di  Cbiouia  nelli  regifiri per  ef- 
fer  quella  Città  Capitale . 

Quarlodecimo,  per  maggiore  ficurtà  delti  articoli » poiché  doucuano  effere  pofli  in 
cffcciaione  tanto  dalli  Commi  (far  f delldvm  ita  Reale  di  Zaporouia , quanto  dalli  offi- 
ciali della  mede  firn  i , & poi  dalla  Republica , gli  cffcrciti  fi  ritirarebbono  nelli  luo- 
ghi deflmati  per  afpettace  la  effecutione  de  i regifiri,  ò roli  >&  UT art  ari  vfeirono  del 
Regno,  & li  Cofacchi  tutti  ritornarono  alle  cafc  loro . 

Qnintodecimoydoucfje  finalmente  il  Generale  Cofaccho  mandare  allaproffiina  Die- 
ta ./ Imb  ifciaiori  per  ringratiare  humilmentc  per  Je,  & per  tutta  la  fua  armata  il  Ri 
della  grafia,  & mifericordia  conecffa  loro  dalla  M.  S.  & dalla  Republica . 

Furono  quefli  Capitoli  fermati , & concluft  a’  zS.  di  Settembre  1 6 fi . 

Lette  le  Capitolationi  ; furono  fottoferitte,  & giurate  follcnncmente,  fi  attefe  al- 
le allegrezze,  & banchetti . 

Invno  dc  quali  il  Chmielnefifii  ritrouandofi  co’  fitoi  Collonelli  incominciò  à do- 
lerfi  del  Vaia  tino,  ò Vrencipe  di  Valacchia , contro  cui  moftrò  di  hauerc  cattino  flo- 
ntaco,  ma  il  giorno  fogliente,  che  più  non  fremeuano  i vapori  del  cibo,  & delle  beuan- 
dc,  parue,  che  tuttofi  raffirenaffe  bauendo  mandatoli  V icoufcbi  à pregare , chefofie 
condonato  quel  c'hauea  detto . 

Indi  à quattro  giorni  tomo  al  Generalifjimo  del  Regno  il  Macho ufckj , che  eraan-  n Torto  r? 
dato  à negotiarc  con  il  Cbmielnefcfii,  & à difponere gli  alloggiamenti  per  mandar  l'- 
effcrcito  a quartiere  del  Valutinolo  di  Braclauia,  é"  rapportigli  ,che  Sultan  Tgara-  fi  tu*  cotlf. 
dtno  con  tutte  le  forge  Tartare  era  calato  in  aiuto  del  Cnmtelncfcki , ma  quefli  l’har  cb‘  • 
ucua  licentiato  con  ordine  , che  non  portafse  malefica  alcuna  olii  Stati  della  Volonia , 

& quello  aiuto  haucua  l'Ham  inaiato  in  virtù  d’ima  lettera  del  Diuano  di  queflo  te- 
nore. 

Non  fi  pedono  in  queftì  tempi , clic  s’iti  d’attendere  ad  alno  fodisfarfi  in_. 
quello»  che  dimandi  tu,  fra  tanto  fi  j amico  dell;  Cofacchi,  e s’eglino  ti  ricercano 
aiuto  veruno,  fij  pronto  à dargliene  . 

Rice  unto  adunque  l’Ham  quello  comandamento,  haueu.1  fpeditoPefserùto , & in- 
aiatolo con  quefie  lettere  al  C bruitine fifii . 

Amico  Capitano  di  Zaporouia . Buona  fidare  alli  Collonelli,  & più  vecchi  Lttrm  dd. 
deH’eiTcrcito  Zaporouienfe.  Per  molti  anni . Mando  in  voftro  aiuto  il  Snfran  l'Hi.n  ai 
Naradino  mio  f i .«tallo,  SeferKazt  Agì,  SabanKazi  Agì,  3c  altri  Agì , Bei , Col- 
lonelli,  e tutto  queU’cdercito, che  mi  trouo,  rodando  io  nel  Crini.  Quedoeden- 
cito  quanto  pnuwjco’l  fauor  di  Dio  capitari  coda  , muocato  il  nome  di  Dio  fert- 
za  vlarfupetbia,  & reprimere  il  voftro  nimico.  Vi  pregò  à tralafciare  la  vbbria- 

chczza, 
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chezza^alfa  quale  fete  fiati  infino  ad  hora  dediti  ,&aIlhora  domandate  à Dio  Ta 
vittoria.  • > «— v, 

Voftro  Amore  u ole 

Iftan  Gerù  Grand’Ham  de  Tartari  Critwi 
di  propria  mano , 

rh**!*!*  f'1  Scriffé  anche  alli  p.di  Ottobre  il  ChmielnefcKi  al  Gran  Generale  di  quefio  fenfn  . 
cki'i  ^Gcne-  Mentre,  ch’io  ftaua  rirpedendo il  Signor  MachonosKi  à V.S.IJIuftrifs.  riceuo 
ni  toUcco.  altre  lettere  da  lei;  nelle  quali  mi  auuifa,  che  in  luogo  dell!  Signori  Commillarij 
vuole,  che  vno  foto  dia  il  Signor  Palatino  di  Chioma  4 fine  di  tanto  maggior- 
mene  eseguire  la  pace  di  Sbarauia , il  quale  conferirà  con  noi  tutto  quefio  che 
occorrerà, il  che  ne  è fiato  di  grandilfima  confolacione.fe  non  quanto  habbiamo 
intefo,che  nelli  beni  del  Chioasbilao  fono  fiati  vcc/fi  alcuni  fcruidori  del  Signor 
Dambronofchi , V.S.  IlluftrilTtma  è di  grande  intelligenza  , onde  può  ben  cre- 
dere , che  quefio  é accaduto  fenza  mia  participatione  ; io  però  hò  dato  ordine  al 
Colloneilodi  Chiouia , che  alla  prefenza  del  Palatino  di  quella  prouincia  galle- 
ghi con  ogni  feueritl,&  fenza  veruna  mifeiicordiai  Rei , poi  che  fono  per  fare 
ogni  sforzo , che  quella  pace  fi  mantenga,  & à fine  di  togliere  ogni  licenza  fu- 
bitOyche  parlari» con  il  Signor  Palatino  di  Chiouia,  deputarò  alcuni, li  quali  fta- 
ranno  Refidenti  apprelTo  lo  fìeilo  Palatino,  & quelli  lenza  dar  a me  parte  alcu- 
na punifeano  gli  eccedi , che  faranno  cornine (Tt , & perche  partendo  V.S.  lllu- 
flriflìma  lafcia  in  fuo  luogo  il  Signor  Palatinodt  Czernicouia , fa  preghiamo  i 
dar  ordine  al  Signor  Palai  i no  ,ch’in  quelli  principi;  non  faccia,  ne  permetta , che 
fi  faccia  cofa  veruna  contro  il  noftro  accordo , ma  tratti  con  piaceuofezza  rutte./ 
le  cofe,come  già  fi  foleua . Habbiamo  ancora  con  nofire  lettere  vniuerfali  fc rit- 
to,che  quelli,  ch'erano  del  numero  del  40.  mila  non  fiano  impediti  in  alcun  mo- 
do di  andartene  alli  beni , che  fono  nel  Palatinaro  di  Chiouia  , & coli  ancora  fia 
diquellijche  vogliono  edere  del  ntimerodelli  10.  mila.  V.S.  Illufiriffima  poi 
ne  priega , che  trouiamo  le  picciole  barche  quanto  prima  per  armare  in  mare. 
Quelle  le  faremo  quanto  prima  potremo,  ma  bifognerà  prima,  che  ne  parliamo 
con  lei  medefima , hauendone  alcune  delle  vecchie,  fe  aure  che  non  fono  anco- 
ra terminate.  Mandammo  vn  noftro  alla  porta  Ottomana  prima  c’hanellima 
conclufa  la  pace  di  BralocerKc>uia,ma  fappia  ceno  V.S.  Illuftr.  ch'io  hò  abbrac- 
ciata con  ogni  fincerirà  la  pace , & non  hò  ferino  cofa , che  polla  offendere  hu 
MaeftàdefRè  , ne  la  Republica , ma  l’hò  mandato  quali  lenza  c’habbia  da  trat- 
tar negotio  veruno.  Iddio  che  vede  il  mio  cuore,  sà  ch’io  fono  per  fèruire  à S.M. 
Se  alla  Republica  con  ogni  odequio  contro  qualunque  inimico  fi  fia . alTìcurifi 
V.S.Iliuftriifima  » che  noi  tutu  ad  ogni  comando  della  M.  S.  procuraremo  la-* 
gloria  del  Regno  di  Polonia . In  tanto  noi  fcriuiamo  alli  foHeuati  » che  ciafche- 
duno  debba  ritornare  alle  fue  cafe,  & fe  non  Io  faranno,  li  gaftigaftigaremo,co- 
me  difobbedienti , & licentiofi  che  Cono . 

Hora  più  non  reftando , che  far  à gli  e fs ’ eretti , la  cui  giuriddittione  termina  con  ld 
pace,  incominciarono , e Quelli, e quefii  à ritirarli;  & il  Totofcbi  anch’egli , che  molto 
haueua patito  neU'eJfercitio  militare  fentendofi  molto  grattato , ncleitirarfi  fu  oppref- 
Si  inferma  fo  da  vna  paralifta,  che  finalmente  andò  à terminare  in  „ /ipoplcjjia , quafi  che  la  na - 
L^wntf  fura  cedere  ancb’effa  all’ e (Jèrci t io  di  Marte , & ue  prendere  congedo » & fe  bene  per 
opera  di  vn  fuo  medico , che  già  molti  anni  gli  a/Jifieua , ne  lo  haueua  abbandonato  in 
Tartaria  quando  vi  era  fiato  prigione » fi  era  qualche  poco  rihauuto  del  deflro  lato  of- 
fefot&  della  voce  impedita,  ad  ogni  modo  conofcendoji  poco  lontano  al  morire , non 

fi  curò 
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/»  euro  </(  vfiar  qualche  rifiparmio  della  fua  vita , ma  volle  continouare  nelle  fatiche, 
alle  quali  era  vfato  fin  dalla  prima  gicuentù,  ma  diceua  à gli  amici , che  non  franereb- 
be voluto  morire  fiotto  altro  copertoi  cbe'thm  padiglione  da  Campagna , & degna- 
mente cosi  terminare  quella fmt  ione , che  gli  era  fiata  commefia  dal fiuo  Rè , e dalla 
Republica , onde,  per  quanto  fioffie  efjortato  ad  hauer  cura  di  fie  mede] imo , non  fu  pofi- 
fibile  di  rimuoucrlo  dal  fiuo  infiituto . £ così  grande  la  violenta  dell’  vfio  aliar agtone, 
che  nelle  cofie  più  fioftantialii  & cffentiah  deu’huomo,  conuiene,  che  quejla  fioccomba, 
mafjime  dvuc  fi  tratta  del  proprio  intereffie . 

L’vltimo  fino  viaggio  fiù  à Laticgcuia  > Città  Regia  , dicuieraStarofia . Colà  fi 
trasferì  per  fare  la  vnìone  della  Staroflia  di  Cgercafjìa  à Tficolò  fuo  figlio , di  cui  T- 
haueua  jolo  fatto  fiuo  Luogotenente  nel  tempoi  ch’era  fiato  in  T art  aria  , & perrafjì- 
gnargliela  liberamente . Di  là  dunque  ritornando  à io.  di  Ottobicfù  in  carogna  <f- 
improuifocoltodavn’accidentcìchefùvnarefolutione,  efiubitanamente  mori . Si-  Ge”°r”*  ^ 
gnore , che  fino  dalla  fiua  età  di  iS.  anni  haueua  e fier  citata  la  militia  fiotto  il  Gene-  tofch'.Yt&c 
tale  Zolchieuskf  à Smolenfco . Due  volte  fiù  prigione  de'  T artari  , la  prima  alla  bat-  q<**t«* . 
taglia  diCgecora  f otto  Cantamiro  Tartaro  di  gran  valore,  doue  flette  due  anni  prima, 
che  tornar  in  T aloni. u&  l’altra  in  quejla  improuifa  ribellione  de  Cofiacchi  fiotto  lfiam 
Gerii . 

Il  ebbe  quafì  tutti  gli  bonari  più  riguardeuoli  della  militia  di  Volontà , fiù  General 
di  Campagna  fiotto  il  Generalifiimo  Stanislao  Coniecpolskj , indiValatino  di  Bracla- 
uia,fiuccefie  doppo  la  morte  del  Generalifiimo  nelle  migliori  digwtàtbe  haueffie  quel- 
lo, ciò  è di  Caflellano  di  Craccouia,  & del  Generalato  jupremo . 'igeila  varietà  del- 
la fiua  f ortuna  fi  ridde  vna  cofivrga  di  farlo  fiempre  più  grato  alla  Corona . perche  le 
fiuenturegli fieruirono  di  merito . 

Ella  è vna  Jpecie  di  beatitudine  del  Cielo  figurata  in  terra  quella , che  dà  aumento 
di  retributione per  li  patimenti  ,&melo  autbentica  la  voce  della  verità  annoucran- 
dola  firà  le  otto , ch'ella  deficriùe,  lefciagure  adunque  gli  fieruirono  di  porte,  e di  ponte 
alle  maggiori  gratie  mia  delle  quali  fiù  l’efiser  fatto  prigione  nel  principio  di  quefia 
guerra,  V ntrouarfi  alla  f confitta  di  quelli , di  cui  era  fiato  mancipio,  & eficre  fiato 
Jolo  mini firo  di  quella  pace , che  dal  Regno  tutto  era  bramata.  Voce  benché  nata 
d.tl  valore  del  Rè,  & del  Regno,  nondimeao  obfietricata,  & quafì  che  rifieruaca  à lui 
Jolo , che  la  fiollecitò  à dare  i primi  vagiti , l’accolfie  tufeente , e nelle  fine  mvii  fi  vdì 
prima  parlare  , dote  fior  e la  ribellione,  chiederne  perdono , e giurare  di  nuouo  la  già 
negata  fede,  e partorire  al  Rè , &al  Regno  quel  giubilo  > che  viene  de  ferino  per  il 
maggiore  di  vedere  vii  peccatore  pentito  ; in  così  fortunato  punto  adunque  terminò  il 
periodo  della  fiua  vita  qucfto  valorofifiimo , & fortunato  Capitano.  HorapaffoÀ 
£ogdatno . 

Egl  è da  credere , che  egli  haueffie  all’ bora  la  volontà  di  effiequire  le  promefie  » poi  ChmìeU 
che  gli  effetti  uè  datano  buono  inditio  facendo  egli  troncar  capi,  & impiccare  li  Co-  gn,Yeffegut. 
fiacchi,  che  contraucniuano  al  Capitolato,  àfiegno  tale , che  molti,  & ingran  numero  ici»p«c . 
fiegwtarono  la  Orda  de  Tartari  per  non  fioggiacere  al  fieuero  imperio  di  Bogdano  , & 
maneggiarono  di  etega  fi  vn’ altro  Capo;  fie  non  diceffimo  però, ch’egli  non  f offe  di/fimi- 
le  da  coloro  di  cattiuo genio,  che  fiopr agiunti  dagraue  inf  ermità  fanno  voli,  & propo- 
nimento di  mutai-  coflume  raffign.it  i fi  in  Dio , ma  non  fono  cofi  preflo  à mezgajbadu 
di  conualefccngatbc  tornano  àgli  vfi  antichi, poiché  ammalato  fi,  & poi  morto  il  Ge- 
nerahfijìmo,  volendo  alcuni  iqjbili  incominciare  à paffiare  a’fuoi  beni , li  Cofiacchi  non 
meno , che  li  Pillarli,  gli  damano fiopra , & vccidcuano , ne  li  Tartari  erano  molto  al- 
lontanati da’  confini, fiondo  fiolo  vna  lega, e megga  diffaminone  fi  accamparono  U Vo- 
lacchi  -,  Reggeua  però  l' efferato  il  Talatm  di  Cgemcouia  Tenente  Generale . èti- 
che 
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che  nella  Ruffa  fi  flaua  bene  in  dubbio  degli  effetti  della  pace  , ma  il  Contagio  , che 
fi  auualorò  in  quelle  parti  ( & era  grane  in  T itrtaria  pur  anche  ) feruiua  di  fofpenfion 
d'armi  vnitamentecon  laftagione  inoltrata . 

Dirti  in  Po.  fiora  terminato  l'anno  j 65 1 fi  tenne  vna  Dieta  in  Vuarfauìa per  trattare  gli  affari 

Sg.!£r  della  pace,  che  dalli  Cofaccbi  fi  mofiraua  deftder are  perpetua , filo  addimaiìdauano , 

' che  al  loro  Generale  fife  dato  vn  gouerno  perpetuo  di  circa  dodeci  leghe  di  paefe , il 

che  gli  farebbe  di  tanto  comodo , che  potrebbe  tenere  vn' esercito  di  cinquanta  mila 
huomini  ; onde  ben  fi  vede  , che  la  loro  ribellione  non  era  internamente  terminata , 
volendo  di  fcrui , & poifoldati , farfi  libn  i , & potere  à fua  voglia  contendere  con  lo 
flefiò  Rè.  E continouata  auefta Dieta  fino  àmeggoMargp.  Ma  perche  vn  filo, 
che  contradtca  alle  cofe , fi  intendono  non  fatte , vno  delti  Tguntq  terrefti  difguflato 
parti,  onde  la  Dieta  fifciolfe  , & acciochc  nonrcflafjc  alli  Cojacchi  materia  di  que- 
relarfi,  il  Rè  con  il  parere  del  Senato  con  firmò  li  Capitoli  della  pai  e fatta  con  promefi 
fa  di  foia  ratificare  dagli  ordini  del  Regno  nella  prima  Dieta , che  fi  faccia . In  tan- 
to , benché  à quei  confini  (offe  feguita  vn  poco  di  mifebia  tra  li  Cofaccbi  di  là  dal  Bo- 
riitene , & li  Rcgif  con  vii  poco  di  danno  di  quejli,  ad  ogni  modo  queflo  fatto  fi  pofe  in 
filentio,  acciochenon  intorbidale  vn  negotio  di  tatuo  rìlieuo,&  il  Chmiclnefcki  man- 
dò qualche  migliare  u’huomini  ad  ajjìfiere  alte  Tartari , che  pàffarono  in  CircaJJia  ad 
affiftere il  Tartaro. 

Ma  quando  fi  credeua , che  !e  cofcfoffero  pienamente  aggiuflate , & che  doueffe 
laTolonia  fitto  il  piaceuole  dominio  dell’ottimo  Rè  Giouau  Cafimiro  godere  vn  fe- 
v colo  fortunato,  non  douendoft  dubitare  di  vn  rubcllc  flagellato,  & di  vn  nemico  fba- 

paggato , ecco  il  Maggio  forgere  nuouifofpctti  di  tributatimi . Due  grandi  obici,  ò 
due  grandi  materie  di'gelofiadi  Stato  fono  il  rubcllc,  benché  Immillato,  & il  nemico 
ancorché  vinto , fi  nelTvno,  e nell' altro  refiano  forge  , onde  il  Tolitico  non  dette  par- 
tirgli mai  gli  ofieruatori  dal  fianco  ; del  primo  è ned  Concili]  più  fegreti  di  chi  domina 
gran  difputa , fe  fi  debba  affili  amente  offeruare  l' amaifiu , ò intiera  domcnticanga , 
'ò  pure,  come  delitto  imperdonabile, inuigilare  alte  occasioni  licuijjìmeumche  non  fuffi- 
flenti , per  prenderne  vendetta  di  ejìerminio,  fapendofi , che  il  mojlro  defcritlo  dell’- 
H idra  non hà  più  vera  efplicatione  della  ribellione,  nell' vn  partito  campeggia  vni 
candidapietà  { &però  la  Francia  hà  per  imprefa  il  Ciglio , & perdonato  vna  volta  * 
non  hà  più  memoria  dell’offefa  di  Stato ) nell'altra  con  più  aufiera  qualità  di  regnare 
fi  vede  quella  rigidegga  di  giufiitia  Jorda » e cieca , che  non  può  condennarfi , ma  non 
può  negar]},  che  non  porli  horror  e,che  per  appunto  è quello,  ch'ella  defidcra,  acctocbe 
il  timor  della  pena , efclua  ogni  fpcranga  di  perdono,  (ia  il  fuoco  d'H ercole , che  noru 
lafci  pullular  i capi, che  la  pietà  fàrmafeentt . 

Dell’ inimico  riconciliato  poi, ben  con  figlia  la  facra  prudcngajion  douerfene  fidare. 
Haucndo  per  tanto  la  Volontà  non  vna,  ma  ambiduc  quefle  piene  di  fiondalo  da 
. . gttardarfene,  poiché  la  prima  haueua  la  villana  fellonia , e l'altra  la  Scytica  incoflan- 
PoUtdiì ga,&  ambitine  la  Barbarie  per  bufi,  & fomento,  era  cofirctta  ad  aprir  nuli' occhi fo- 
pra  quell  a,  e quella  natione . 

Inccfhumio  dunque  laTolonia  dico  sù'l  principio  di  Maggio  à penetrare , che  il 
Tartaro  maneggafie gititi  allaTorta  Ottomana  per  vendicar  la  battaglia  perduta  fit- 
to Bereigeskfi&  dall'altra  parte,  che  Bogdauomaneggiaffe  per  meggp  di  Mmbafcia- 
dort  fegreti  qualche  negotio  occulto  con  l’ Havi,  che  però  intimata  La  nuoua  Dieta  per 
il  fine  di  Luglio  fi  andana  difponendo  Camino  Regio  àpreucuirc  à i mali , che  potcjfe- 
ro  nafcerc  alfuo  Regno . 

Mggiungcuafi vntagp intoppo, che pnlhilauafcmcci ribellione,  & era  il 

iitcofìhi già  P icecmcllierc  del  Regnu  1 che  partitone  profintto,  andana  vagando 

per 
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per  fufcitar  afflittionì  alla  "Patria , & bauea  fatti  i primi  ricorft  alla  Maeflà  dell’Im-  11 6'*.  Vice; 

peradore,  per  portargli  materie  d’inimicitia  con  la  Tolonia,  ma  quel  Trencipe  grande,  5*  "*fcio£u 
che  bà  l’anima  . Angelica , abborr)  cofi  iniqua  propofla,&  fe  non  lo  gafligò,  fù  per  non  macchina 
abttf are  della  propria  ingenuità,  che  gli  baueua  preflato  l’orecchio,  filmando  aivdire  '°atr0  ** 
materiaginfla,  oltre  cl>c  il  Tiene  ipc  non  deue  fpauentarc  con  il  gafligo  di  chi  gli  por-  . 
ge  materia  catt  ina  quelli , che  gliene  pofsono  portar  buone  , che  pero  deue  viir  tutti , 

& operar  giuflo . In  fatti  vna  delle  più  neceffarie parti  del  corpo  del  Trencipe  è l'- 
orecchio , & più  fortunato  è quello » ette  più  sà  prudentemente  valercene . 

Ma  per  tornare  da  Vienna  in  Volontà  con  poca  fatica,  ritrouo , che  li  fofpetti  por- 
tano con  feco  la  dottrina  di  ben  valerfcne,  poiché prommtiano  quafi  quello  a che  detto-  Vera  c jnfa 
no  ferttire,  che  è il  fofpendemc  la  credenza , ma  fior  vigilante;  & chi  fi  lafcia  tra-  dem  maneg- 
fportare  dal  fofpetto  alla  credenza  , foccombe  allo  fpeffo  à grauifjimi  errori,  la  gi di  Bogd»r 
verità  delli  negotiati  fù  ; Che  battendo  il  Cimi  cinefili , come  dicemmo  di  fopra,  00  * 
fattoft  promettere  dal  Trencipe  di  V alaccbia , chela  figlia  refiata  à queflo  farebbe 
fiata  moglie  del  figlio  di  e fio  Bogdano , mentre  che  coflut  ftaiu  si * quefia  parola  ficuro, 
gli  capito  all’orecchio , che  il  V alacco  non  foto  baueua  trattato , ma  conclufo  di  darla 
al  Trencipe  Zamofcbi  » ungi  che  lo  afpettoua  in  brette  di  ritorno  in  Regno  per  confi - 
gnargliela , & effettuarne  il  maritaggio . Et  veramente  il  V alacco  non  fi  poteua  dir 
mancatore , poiché  fù  la  promeffacfiortacon  violenta  Tirannica  , &promefsa  cofi 
fproportionata » che  fe  Bogdano  bauefse  battuto  occhio  fano,  batterebbe  conofciuto , che 
il  Tadrenon  era  obbligato  di  annegar  la  figlia , dandola  ad  vno  di  ragga  poco  diangi 
f chiana , figlio  di  vn  capo  di  gente  Villana,  macchiato  di  mille  frodi,  & di  ribellione , 
che  pof sedata  vna  dignità  più  toflo  da  dirfi  indigniti,  ma  temporanea,  & arbitraria, 

& che  la  flefsa  fama', 'Sbattetti, era  infamia,  figlio  incerto  di  picce  dere  al  padre  anche 
m quella  macchiata  dominatione,  farebbe  fiato  vn  macchiar  fe  medefimo,  & l’altra 
figlia  cofi  nobilmente  maritata , onde  con  ragione  dico,  baueua  determinato  di  darla 
ad  vn  nato  Trencipe  de ’ maggiori,  & de  più  ricchi  del  Regno, oltre  à molte  altre  con- 
feguenge  poi,  che  fcritiu.mo  à lui  flefso . 

Bogdano  adunque  non  iftimandofi  men  degno  del  V alacco , & di  qual  fi  fia  Tren- 
cipc,  e gonfio  della  fttperbia  di  baucre  dilapidato  vn  Regno,  combattuto  con  vna  To- 
lonia, d~  con  vna  Litbitania , & con  vn  Rè  veramente  CV  E R RIERO , anco- 
raché neceffitato  di  andare  à ponerlefi  à piedi  fnpplichcuole . La  fuperbia  non  confi- 
derà gli  euenti , ma  vanta  l’ardire  contando  con  Lucifero . 

Rimafe  à noi  d’inuico  ardir  la  gloria. 

Sifihnòoffefo , & il  V alacco  incapace  di  perdono,  onde  mandò  à trattare  con  il 
fuo  collega  tartaro  militandolo  annone  prede  in  Valacchia , non  volendo  egli  altra 
preda , che  la  figlia  del  Trencipe  per  il  fuo  flimato  Trencipe , & quefli  erano  li  trat - i 

tati , che  per  la  fegretcgga  loro  portauano  gclofia  alla  Tolonia . Fù  ben  quafi  che  fem- 
pre  difficile  il  perftiadere  al  Mufico  il  canto , ma  fù  fempre  fuciliffimo  il  tirar  il  ladro 
alla  preda,  e tanto  facile,  che  il  gran  Tocta  Hebreo  volle  mofirare , che  bafla  la 
vifla,  non  che  la  voce.  Si  videbas  furéra  currebas  cum  eo»  che  però  l’Ham 
ben  fubitos'accin  fe  all’imprefa,  & perche  Bogdano  ternata , che  il  Trencipe  dcfti - 
nato  fpofocomparifscd'improuifo  alenargli  la  preda,  affrettò  di  maniera,  che  l’- 
Ham non  fi  mofse  di  per  fona , ma  fpedì  l’Hordead  vntrfi  con  il  Cofacco  Bogdano, 
che  non  hauendo  int emione  alcuna  di  offender  la  Tolonia  > ma  fiar  fermo  nella  pace , 
filmò  conueneuole  di  fcriuere  aLKalinoufckJ  Generale , che  nona  danno  della  Volo-  b igdino  feti 
via , ma  à quello  della  Valacchia  fi  moueuail  Tartaro,  & efsere  già  con  alcuni  ue  ai  General 
Cofacchi  in  via  per  fare , che  quel  Trencipe  offeruafse  la  promejsa  di  dar  la  figlia  al 
figlio  di  e fio  Bogdanopafiarebbe  dunque  l’annata  Tartara re  Cofwa  per  li  confini  del  ?°a 
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Regno,  mafcrtga  "veruna  offcfajl  che,  voleua  auuifargli,  acetiche  non  fiponejfe  i "vo- 
lergli contendere  il  pafio  ; ma  fi  contenere  nelle  fue  trinciere  accurato  dalla  parola  , 
etici  gliene daua , che  non  batterebbe  veduto,  ne  vdito  vftre  minimo  atto  di  boflilità , 
Quefla  lettera  vfeita  da  vno  auueggo  à mancar  di  fede , & i matteggiare  m fidie , 
ancora  che portaflè  in  fronte  coflarrga  di  offeruare  la  pace,  & apparente  cagione  di 
rifentimento  contro  il V alacco , fu  però  dal  Generale  filmata  vn'  artifìcio  ròdi  addor- 
mentarlo nelle  prouifloni , ò di  volere  fi  onere  in  altra  parte . Mentre,  che  accennata 
per  la  via  della  Valacchia  , 

In  fomma  l’opinione  radicata  delle  qualità  di  vnofà  fìimar  fempre,che  tutte  le  at- 
tioni,  ch’egli  commette,  fono  di  quel  genio  fleffo , ctiè  in  concetto,  abbenche  lontana- 
li Cenmie-  fune,  onde  il  Kalinousckiflimò  di  non  douergh  preflar  fedejma  prepararli  non  alle  di - 
£°prepfi2  fififilamente,  ma  alle  offe  fi;  ma  quello , che  più  lo  mojfe  à quefla  deliberatione  fù  il 
eoo*  battere  . conftderare,  che  non  doueua  Bogdano  configliarlo  à tenerft  le  mani  alla  citonla- Men- 
tre ,cbc  fi  andana  ad  attaccare  vn  Prencipe  , che  flauaprotctto  dalla  Volontà  , fatti 
quefli  penfierifpcdì  fubito  quafi  tutti  li  fuoi  officiali  per  folle  citare  le  militie  ad  vnir- 
fcli,  & con  folifei  niilahuomim  fi  pofe  in  Campagna,  ma  fi  trincierò,  e conduffe  gran 
quantità  di  viuerimon  era  egli  però  entrato  à pena  nel'Campo  , che  intefevicino  l’ef- 
ìncon,nau^m't0'  & ^ **  camm  Tartaro,  ctiè  velocìfimo,  le  truppe  nimiche  eranopaffate  non 
rompe 'lepri  filo  il  Boriflene  ,ma  poco  lontane  da  lui,  egli  ch’era  coraggiofi,  pernon  lo  dire  impm- 
me  iruppe~>  dente,  fenga  conftdcraretbc  il  Tartaro  hà  fempre  gran  quantità  di  gente  per  rinforgo, 
“u,e  * volle  andar  ad  vrtar  ne’  primi  fperando  forft  vinti  quelli , baflarà [operar  gli  rcjlati- 

ti;  l’vrtare , e rompere  le  prime picciole  quadriglie  , ò truppe  , non  fu  difficile  à gente 
così  braua,&  fitto  vn  Capo  valor  of r,era  queflo  il  S abbaio  pruno  di  Giugno  del  1 6 j i. 
ma  il  refi  fere  alla  tnoltit  udine  Cofacca  condotta  dal  figlio  di  Bogdano,  che  feguiua  con 
più  Tartari  i primi,  & che  circondò  tutto  il  poco  effercito  del  "Polacco,  non  fu  pojfibì- 
le  ; combattè  egli  da  brauo  Guerriero , e fecero  li  fuoi  mermglie  : ma  fi  il  Trouerbio 
dific , che  H ercole  non  valeua  contra  due , che  potemmo  quefli,  che  ogn’vno  ne  haue- 
1t,it  u pt».  contro  più  di  dieci  ? 

pnj.atè  far-  MmaTgòtferì,  ma  ferito  di  vn  colpo  di  Sabla  invna  fpalla, nel  collo  davna  frcc- 
Pr'8|#nt*  eia,  & nel  petto  da  vn’ altra  con  pericolo  di  vita,  gliconuamc  cedere  alla  fortuna, 
che  non  feconda  fempre  il  valore,  fu  egli  fatto  prigione  con  tnol  tifimi  de  i fuoi , doue 
che  lametta  dpena  delle  militie  "Polacche  fi  faluarqno  fuggendo  : l’ altre  tutte  ò paf- 
farono  per  il  ferro  , ò alla  feruitù  , 

li  Palatino-  QgpM  che fuggir  onottierano  tre  altri  mih, furono, come  fi  vfit  dalle  reliquie,  r ac- 
di  Braciauia  colti  dal  Palatino  di  BTaclauia  à Glignianicb  - 

le  Fatta  quefla  brauura  da  Tartari, & Cofacchi,paffarono  al  Viaggio  loro  per  la  Va- 
Kiquie.  , am  quali  m.uidò  il  Prcncipe  incontro  ad  offerire  ogni  partito  per  folle  tur  il 

ti  vaiaceo  paefi  dal  [acca  ; non  potè  il  pouero  Signor  altro  » che  foggiaccre  dii  T trannide  imnu- 
concede  sili  nenie, poiché fù  colpo  imponevate;  fu  grane  la  fomma  del  danaro,  che  pagò,  ma  gra- 
tti' °8m  infinta  la  fomma  di  doucr  dar  la  figlia  m cafa  di  vn  Bogdano , &pure  infognò  con- 
cederla con  promeffi  per  non  la  veder  rapire  à gufa  dell’Elena  antica,&  perche  di  lei 
ne  refia,  che  dire,  volo  alla  Corte  di  Polonia,  doue  penetrata  l’improuifa  per  coffa  in-, 
otto  giorni  fubito  il  Rèfpedìgli  ordini  conuenewjli  per  adunare  la  'Npli!td,&  poterti 
li  Rè  ehia-  ponete  con  efia  in  Campagna  al  rimedio  di  qua  mali , i cui  la  {loffi  "Nobiltà  non  vol- 
maii  Nobil-  Icprguedcre  quando  fi  trouaiul’occaftone  pronta  di  terminare  vna  volta  per  molta 
tempo  vna guerra  in  meno  d’vn’annormouatatCom'eglLJiimaiu, &infieme  fi folleci- 
tò  la  vmone  della  Dieta  intimata . 

Tmdi  io  -i  perche  à fintili  flrauagange,molti  n.bcrendo  alla  non  anche  eflinta  opinione  del- 

recedentc  la  fatalità,f ubilo  fi  vanno  mirando  fe prodigio  alcuno  la  dinoti,  fù  ricordatone  imo  po- 
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fa  prima  veduto  nello  fleffo  Regno  di  ima  coffa  ritrouata , otte  t Va  vn  c adultere  dieci- 
otto  anni  prima  fiepoltofuoridi  terra , & il  corpo  era  così  intiero,  come  fe  foffe  morto 
il  giorno  antecedente , & bauendo  vno  voluto  tagliarne  il  capo  per  [epurarlo , forfi 
perbauere  vna  gran  reliquia , incafo,  ch'egli  foffe  dichiarato  cadaucre  tfhuomo  di 
Santa  vita,  ne  vjcì  quel  fleffo  [angue,  che  farebbe  vfeito  da  vn  corpo  viuo,  & alt  bora 
decapitato,  onde  fri  creduto  voler  fi  fignificarc  vna  nuoua  guerra  fanguinofiffimaper 
il  corpo  Cofdccbo  flato  tanti  anni  quaft morto , così  le  genti  cbimerigganofopra  le  f tra - 
uagange  della  natura,  ò li  prefagij  diurni  ofeuri . 

Mentre,che  fi  fiata  sù  quefli  prepar atiui , e timori  infime , quelli  dello  intrepido 
Ileroc  della  Polonia,  dico  il  Rè,  quefli  di  popoli  vogliofì  di  pace . Deliberata  il  Rè  di 
volere  andare  àgafligarc,  & li  T artari,  & li  Cofaccbi  per  effere  andati  ad  attaccare 
il  balocco  fenga  la  Regìa  fc tenga . Ma  per  la  parte  di  Bogdano  flaua pronta  l'ifcufa 
di  batterne  aumf.it o il  Generale,  via  quefla  non  fodis focena  all' inuafione  della  Va- 
lacchia. 

Ter  il  Tartaropoi  fu  detto,  ch'egli  ancoramandaua  vn'jtmbafci odore  drappre - 
fentar  le  caufe  della  fua  mofsx  contro  quel  Trencipe  ; Spedì  fubito  il  Rè  comandòabe 
coflui  foffe  fatto  prigione,  & condotto  come  miniflro  di  Reo,  non  di  amico . 

Ma  non  tardo  molto , che  fi  J coprì  dagli  effetti  à qual  fine  bauefse  Pii  am  mandato 
alla  porta  Ottomana,  poiché  ritorn  ati  fubito  indietro  li  T artari,  & Cofaccbi,  andaro- 
no ad  attaccare  la  f or  legga  di  Comunichi  fortezza,  che  altra  volta  fece  [udore,  e 
fiancare  Ofmanne  gran  T ureo,  c fu  publicato , che  prefala  ( come  prefupponeuano  per 
hauer  faputo , ch'era  poco  ben  prouifla  di  viuerì , ©“  di  gente)  la  bauerebbono  confi- 
gnata  al  T ureo,  & cofi  con  quefla  efea  condottolo  efso  ancora  in  quella  Scena , / opra 
cui  non  batieua  per  anche  potuto  poner  ilpiede . 

Hora  giunti  auefl’inimici  all'affedio  » non  tardarono  punto  d’incominciare  i mole - 
farlo,  & in  pochi  giorni  gli  diedero  due  firiofi  Sfolti . Era  gouernator  della  Piagga 
' il  T alatino  di  Braclauia,  che , come  diffi,  era  andato  à raccogliere  le  reliquie  del  nau- 
fragio patito  dal  Kalinousckf,  ma  vi  era  dentro  in  fuo  luogo  vn  Signor  Kondraskj  va- 
lor ofo  foldato , & di  buona  efperienga  con  altre  mihtie  pur  braue , quefli  fi  dtfrfero 
con  ributtar  l'inimico  valorofamentc  ,ma  non  bauendo  viuerì,  ne  munitioni . che  per 
poche  fettimane  corfe  il  T abatino  per  entrami  con  qualche  foccorfo  di  viuerì , & gen- 
ti,ma  UT  artari  fiaccarono  dall’ afsedio  vn  numero  di  4.  mila  , chen’bebbero  l'auuifo 
in  tempo  molti  de'  fuoi,&  andarono  per  incontrarlo,  & combattere  prima , che  fi  ac- 
coflafse  alla  piagga;  era  egli  d punto  al  Caflello  di  Iagbelnicb , che  è del  T alatino  di 
Ruffa,  quando  ne  viddeìe  truppe  di  lontano , cbeandauanod  fperon  battuto  verfo 
lui , onde  hcbbetcmpod’introdurfi  [alno  co' fuoi , che  non  arriuauano  dmille  nel  Ca- 
flello, di  cui  fubito  armò  le  mura;  [opravamo  il  Tartaro  flimò  di  efpugnarlo,  ma  tro- 
vò cefi  duro  l’incontro , che  non  bauendo  m ifflmc  il  Cannone , fi  accarfe , thè  non  gli 
farebbe  riufeito  altro,  che  perdita  di  tempo,  onde prefe  <ì  partito  di ritornarfene  con  la 
fola  certegga,  che  non  era  numero  quello  baftante  per  introdurfl  nella  piagge  afse- 
diata . 

Et  perche  bifognaua  prevedere  di  vn  capo  al  f armata  infino  à tanto , che  il  Rè  po- 
tefse  con  il  regio  decer  > vfeire  di  per f otta  alla  campagna, già  che  il  Generale  co'l  figlia 
erano  prigioni  dell'inimico , depntonne  alla  carica  il  Palatino  di  Todolia , il  quale  fi 
pofe  à Sofial  per  ini  adunare  il  corpo  de  U’u amata, d cui  ben fubito  andò  ad  vnir/i  il  Pa- 
latino di  Ruf]ia,&  altri;  fi  che  fino  alti  ventifei  dello  flefsu  Mefe  il  Campo  Regio  ba- 
vetta dicci  mila  buommi  da  guerra . 

MaliT .tatari  che  fonogenie  fttriola , vedendo , che  la piagga  afseditta  f arcua  più 
refiftenga,  che  non  {limarono  > clic  dall’ altra  parte  il  campo  Regio  fi  andana  in- 
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groff.mdo  à fegno,  che  gli  batterebbe  potuto  troncare  laflrada  del  ritorno  (aggitmgaft, 
che  la  campagna  hoggitnai  li  mane  ani  di  foraggio  ) deliberarono  di  lafciar  ì’itnprefa  , 
& andar fene  co'l  darutro  battuto  dal  F alacco  , oltre  che  il  Cofaccho  gioitane  battendo 
battuta  la pronte fi  a della  moglie  defiderataoion  volata  differirne  l’intiero  poffeffo  del- 
le nogge,  che  flimaua  {labi  lite  per  li  quatordici  di  Luglio  da  cclebnvfl  nell' Fraina, 
termine  delle  promeffe  F alacene . Radunate  adunque  le  forcine  loro . e ftrettift  iru 
truppe , leuarono  il  campo  ,&fcnc  andiirono  tifa  andò  libera  la  fortezza  di  Camte- 
nech,  & qualche  prigione  fatto , che  ò filmarono  mutile , ò fatico foà  condurre  » dubi- 
tando di  trouar  incontro  nel  paff aggio . 

Il  Rè  intanto  [pedi  il  fuo  Segretario  Italiano  "Paolo  Doni  all’  Impera  dorè  per  otte- 
ii' se  relitto  ncre  l°,ata  di  gente  alemanna  ; gente  valorofa,  auticgga  al  ferro , & alle  fatiche 
Don?' per  "t-  militari, & flottile  nel  fcruigio,  il  cltenon  patena  prometter  fi  del  Polacco, & non  tra- 
tener di  ce.  lafciaua  le  altre  leuate  di  militia  da  foldo , perche  , fe  bene  corretta  voce , che  <jr  il 
aie  enne . j onoro , & Chmiclnefckj  profcflauano  di  voler  cont inoliare  nella  pace  J labilità  Pan- 
no addietro , e moflrare  di  non  batter  efji  cagionata  queflaynoffa  in  Polonia , ma  ha - 
uerne  data  nceffitàil  Generale , ad  ogni  modo  il  Rè  deliberaua  di  voler  poner  la  falce 
all’vltima  radice  di  qucfle  temeritàrubclle , & fiaccare  la  vnione  di  Bogdano  co’l 
Tartaro  » mica  materia  d‘ inceppanti  molefìie  alla  Polonia . 
si  Rè  fi  ima-  Stette  di  maniera  applicato  il  Rè  a qnejla  materia , & alla  difpenfa  de  gli  ordini 
la  à mone  , conucncuolt , mafflmeehe  anche  dalla  parte  di  Fngaria  ponte , che  fi  poteffe  teme- 
maie . * *'  re  di  nouità , e conuemc  mandar  anche  à quella  parte  le  doitutc  preuentioni , & pro- 

uifioni  » che  affalito  prima  da  gran  dolor  di  capo , indi  da  fclrrc , pofci.t  da  letargo 
diede  à Medici , & olii  Senatori  molto  dubbio  della  fua  vita,  ft  che  mandarono  à 
cluamare  l’^irciucfcouo  di  Gnefna , ma  la  virtù  naturale  fuperò  tutti  t malori  del 


I)  Cofaeeo  fi 
prepara  all'at 
mi. 


Bogdano  fi 
querela  al 
Rè. 


Demanda 
perdono  con 
minaccia. 


Si  fa  li  Die» 
io  Vallami  . 
Se  Tuoi  acci, 
denti  coiteli 
co‘i  Rè . 


corpo . 

Li  Tartari  intanto  mandata  nella  Cirimea  la  preda  fatta  in  tutta  quella  f correria  > 
non  fi  allontanarono  da  Cofacchi  per  offeruare  anch'effi  quello  à che  f offe  per  applicaifi 
il  Rè,&  la  Dieta  . Bogdano  anch’egli , che  intendeua  li  preparamenti , & del  campo 
à SckaUche  fi  ingroflaua , & de  gli  ordini , che  ft  donano  , [pedi  ordini  à tutti  li  fuoi, 
che  internine  di  due  fcttimanc  doneffero  efier  pronti  all’ armi  per  poter  correre  alla 
piagga  d’arme  ad  ogni  cenno . Mandò  ancora  nella  Pohimia , eh’ è vnaTrouincia, 
che  confina  con  la  Tronfi  Inori  io,  per  folleuamc  li  popoli,  ma  non  vi  profittò  punto, poi- 
ché al  primo  annwitìof  che  f offe  capitato  Fvitocban  mandato  dal  Cofaccho , il  figlio 
del  Talatino  di  Todclia  Goucrnatore  di  Koltcicia  bonetto  radunata  gente  con  tutta  la 
Jfobiltà  di  Tokyuia , c refa  vana  ogni  opera  del  Cofaccho . Ma  nello  flejfo  tempo  > 
che  Ufalfo  Clmiclneflkt  maneggiano  tutte  quefte  fmegge  fcriffe  vna  humiliffima  let- 
tera al  Rè,  in  cui  prima  fi  querelano  di  finte  ingiurie  fattedall’effercito  Regio  olii 
Cofacchi  > indi  cfponeua  il  cafo  del  Kalinouuski , c'haueua.  voluto  con  ogni  impruden- 
za moleflarc  li  Tartari,  & li  Cofacchi , che  andauano  comi  fuo  figlio  à condurre  la 
fpofa  promc fiali  dal  Tranftluano , & maturatone  tl  tempo . Supplicano  adunque 
il  perdono  dell’accidente  f ignito , & prometteuapui  che  mai  [offe  fiata  la  fua  fede , 
& obbedienga  alla  Macflà  Sua , da  cui  lo  fperaua  per  non  batter  egli  neccjjità  di 
ricorrere  ad  altro  Tadronc , che  al  fuo  naturale , che  lo  protegefe . Cofi  andaua  mi- 
nacciando con  le  preghiere . Io  sò  ben  certo,  che feviucfseTitagora , & non  foffe 
flato  conuinto  dalla  verità,  che  fofterebbbe  in  Cathedra , che  l’anima  di  Tiberio  [of- 
fe trafmigrata  in  Bogdano  ; che  pur  anche  fcriffe  le  medefime  feufe  à molti  principa- 
li Signori. 

Ma  in  tanto  > che  i l Rè  co’l  vigore  della  natura  andana  fuperando  il  male , & già 
fe  ne  prometteuano  falute  li  Medici , era  tempo  di  dar  principio  alla  Dieta  > nella  cui 
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prima  adunanza  dell’ordine  equeftre,  fatta  l’rlettione  del  Tre  fidente  di  quel  braccio  » 
fu  determinato , che  la  dotte  è f olito , che  ogni  'bfobile  fu  ammeffo  al  bacio  della  ma- 
no Regia  , fiatiti'  la  indifpofttme , baflaffe , che  il  Tre  fidente , che  chiamano  Mare - 
fciallo  , fupplifi'e  falò  per  tutti  à quefto  officio  ; ricusò  con  benignità  il  buon  Rè  quefia 
corte  fu , non  volendo  prillare  alcuno  di  quella  prerogatiua,  & fe  fleffo  di  riuedere 
ciafcheduno  de’  fiuti  Cauallieri . fù  da  quella , & da  qiiefia  parte  reiterata  più  volte 
la  in  fianca  con  [cambiatole  cartella , & affetto , il  che  feruì  più  , che  non  ballerebbe 
fatto  fammi jfione  confiteta  per  più  confermare  l’amore , e r inerenza  da  cute  bedano 
douute  ; cedi  alla  fine  il  Rè , & fece  per  il  Gran  Cancelliero  sù  la  porta  della  camera 
Regia,  fare  la  propofitione  delle  cofe  da  trattarfhckc  erano  mfofi.mga  i modi  per  con- 
unouare  la  guerra  contro  li  rubelli , & inimici  del  Regno . Et  perche  è / olito , che  ■ 
ogni  Dieta  dura  fei  [ettimanc  fece  il  Rè  proponete,  che  due  bafiaffero  > perche  troppo 
era  neccjfaria  la  celerità  per  li  imminenti  pericoli,  e prouiftom,  alche  (imito  afsent iro- 
no il  Senatorio , & l’ordine  equefire , olii  quali  conceffe  il  Rè  di  poter  conferire  in  fre- 
me , poiché  egli  non  ci  potata  mteruemre , acciochepuì  prefio  fi  fpeJiff ero  le  dehbe- 
rationi. 

Comparuero  in  tanto  lettere  del  V alacco  al  Rè,  cui  Jjua  quella  (torte  di  effere.tr-  fc 
matocontro  f infoiarla  Cojaccha , & che  fe  bene  li  propri)  fudditiper  vederfi  liberi  p"  »ni-C  ic. 
dalle  muafiont  continone  di  Bogdanici  ilperfuademnoà  darla  figlia  promeffa , ad 
ogni  modo  batter  pref'e  cinque  fetttmane  à deliberare,  nel  qual  tempo  fe  hauefse  polii-  meiu  » tl 
to  mure  lejueton  le  forge  regie , non  haucrebbe  ofscm.it  a cofi  turpe,  & indegna  prò-  ,norco- 
mefsa . 

L’afiutiffimo  Bogdano  intanto  per  fot  fuanhre  tutte  le  delibcrationi , che  la  Dieta  BogdH™!  * 
potè  [se  prender  contro  di  lui , fece  [porger  nuoua  > che  venuti  à conte[aliCofaccbi, 

<&  T artari  per  le  pretenftom  delle  prede  fatte , erano  frà  di  loro  venuti  all’ armi , & 
che  in  vna battaglia  erano  morti  io.  mila  fràgli  vni , &gl'altri , ma  chi  è [coperto 
yna  volta  artthaofo,  non  troll  i piu  fede  àfuoi  ntioui  artifici), onde  quefla  nuoua  fù  de - 
rifadafaut),  benché  creduta  da  fcmpfici  ; ma  non  eraperò,  ch’egli  fevfuta  frodi, 
non  fi  vale)  se  pur  anche  delle  prcuentioni  militari  per  non  e fiere  colto  impromfo , au- 
gi ptr  poter  dar  materia  di  gran  penlìert  alla  Tolonci , poiché  [e  prima  haueua  dato  FJgmndl 
ordine  alti  [noi  » difiar  pronti  affarmi  ; cornandogli  poi  anche  à pena  della  vita  l’adu-  “jnc“’ 

narfi  à formar  vngrofso  campo  [otto  Bialocefiiouh  fotta  colore  di  celebrare  con  alle - U sue'1** 
gregga  te  nogge  del  figlio  con  la  Salacca , per  la  quale  funtione  f tanto  crim  tligno) 
defimaua  I ampia.  Città  dello  fiefso  Trencipc  Zamofifii  ; haueua  in  oltre  prima  in - 
mate  mioue  mftange  ali’  Ham , che  gli  mandafse  nuoue  Horde  non  battendo  più  di 
tremila  Tartari  con  lui , che  andana  penfando  à Cofiantmoua,  mcafodi  rottura » 
poiché  bene  era  informato,  chela  prima  tentata  fortegga  di  Contienici}  era  fiata 
munita  di  quanto  le  faceua  bifogno  per  lyngo  tempo  di  ogni  munitionc  , & gente, 
oltre  che  tutta  la  nobiltà  de’  contorni  flauti  con  l’armi  alle  mani  per  accorrerne  alla  di. 
fefa , & ogni  giorno  mandano  le  raccolte  de  grani  per  confermarli  colà  dentro * lafciar 
l a Campagna  def  erta  ali' mimico , fe  vi  fofse  tornato . 

Intanto , clie  quefie  cofe  bolli  nano  » & che  la  Dieta  di  Tolonia  non  era  terminata  , 
haucndogli  gli  adunati  ottenuta  qualche  proroga  di  tempo  dal  Rè,baurt  mo  campo  noi 
di  vedere  vn  bello  Epifodio  occorjo  in  Crimea,  da  cu:  non  leuarò  la  penna  infilo  al  fine 
per  tornar  dipoiptùfpeditoà  quefie  facende  belliche . 

; Quando  il  morto  Generale  Votofchi  volle  v feire  dalla  fcruitù  del  Tartaro,  per  po-  jr0^,  jh  y*. 
t ere  attendere  al  ferutgio dellaTatria , non  bauendo  tutto  il  rifeatto  impofioli  con-  wuhi,  sc*u 
tante , lafciò  il  proprio  figlto  in  fuo  luogo  per  ijiatico  nelle  mani  Tartare  , erano  con  £^clu  Cli“ 
lui  ancora  il  Giouane  Kalinouuski  > come  babbiamo  vdito , fatto  prigione  nell’ vi  ama  ' 
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fi  entwrx  de  Tolaccbi  , vn  Sciombeigo,  & vn  Karocfcbì . & pèrche  la  libertà  non  fi 
de  ue  comprare  quando  fi  può  guadagnare  al  giuoco  della  fortuna,  ck’èvna  (pecie  di 
vendetta^ontrafsero  quefli  aìnichia  con  vn’ Armeno  Trete  nominato  Rumafchieurg 
r'ilouU1"  ^ ìua^e  ° P*1"  (borita  ,òpcr  moneta , ò per  l’vna , e l’altra  così  bene  fi  maneggiò,  che 
fuggire.  li  fece  fuggire , e li  condufie  à Coflantinopoli . arrabbiato  il  T artaro  di  quefla  preda 
vfcitagli  di  mano  fi  immaginò , che  haue fiero  prefa  la  firada  di  Vufillacchia , fapendo 
che  l’armeno  hatteua  in  quelle  parti  corrifpondcnga , & perciò  fpedì  fubito  con  ogni 
diligenza  à quella  volta  per  ribatterli , dolendofi  con  quel  Trcncipe,  che  gente  di- 
pendente da  quefii  gli  bauefiò  apportato  quefio  danno , & che  fe  non  glieli  bauefie 
rimandati,  volerne,  che  ejfo  Trcncipe  ne  lo  riftorafj'e  del  danno,  ch’era  confidera- 
bile. 

Rifpofe  il  V alacco  non  efierfi  veduto  filmili  perfone  nel  fuo  Stato , onde  l’Ham  in u 
Vano  fi  querelaua  di  lui , ó4  li  fleflì  mandati  con  ogni  diligenza  fatta,  anche  nel  viag- 
gio , furono  certi , cheli  prigioni  haueuano  prefo  ogni  altro  camino , li  Tolaccbi , & 
Armeni  in  tanto  fi  conduficro  à Coflantinopoli;  Quello  ch'alle  volte  pare  il  più  pe- 
««  "d°o poi?!  woltfo  > è il  più  ficwro  rifugio , perche  non  fi  crede  i’humo  tanto  fciocco , che  vi  fi 
‘ ’ confidi ; ricorfcro  quefii  all’^Ambafciador  di  Francia  fi  per  eficre  in  fua  cafa  ficuri , fi 
per  bauere  per  il  meggo  di  lui  maniera  di  portarfi  fuori  del  Stato  del  Turco , corte  fe 
cuci  Caualtergh  accettò  ,gli  difefe , egli  procurò  il pafidggio , operando  con  deftreg ■- 
ga , che  il  primo  Vigore  cltiudefie gl’ occhi , l'armeno,  che  non  haueua  negotq  in  ItOr • 
lu  ,per  doue  quelli  Cauallieri  deueuano  pafidre  per  il  ritorno  alla  patria , ritornò , ma 
per  non  apportar  danno  al  V alacco , fi  ritirò  in  Moldauia , il  cui  Trencipe  lo  afficwrò , 
che  non  farebbe  moleflato  dal  T artaro , 

Ma  non  fono  fempre  ficuri  gli  afili  , oue  l’interefie  può  tramfiebiarfi  di  Sta- 
li Pretcì  fat-  tO . 

& impilato  ’ Cosl  ^ auum,t0  *1  m‘ftro  .Armeno, che  fatto  prigione  fatto  la  confiderà, ch’egli  haue- 
s ‘ ’ ua  nel  Mvldauo,&  fottopofio  à rigorofo  effame,c  tormenti  ccnfefsò  l’aiuto  dato  à quei 

Cauallicri , & potfù  confignato  al  T artaro , che  fe  ne  è finii  sfatto  con  la  pena  del  pa- 
lo, onde  ben  può  dirfi  dì  quefio  infelice  il  prouerbio  » che  il  fidorfi  è bene , ma  il  non 
fidarfi  è molto  meglio , & il  cui  meglio  fora  fiato  il  comre  la  fortuna  vnito  con  li  fuoi 
liberati,  li  quali  doppo  vn  lungo  giro  di  paefe  ginn  fero  à Malta , doue  furono  coflntti 
àfare  vn  foco  di  contumacia  ad  arbitrio  delle  4.  gran  Croci  affilienti  all’ufficio  di  quel- 
li fuggiti  fi  la  Sanità , vno  de  quali  era  il  Bagli  di  Tlapoh , Frà  il  aiolino  Giorginì  mtoffatcl  Cti- 
jJaha  o°ue°fo  &'no  ’ & b°ra  Mrmir  agito  della  Religione , che  à cagione  di  honore,  & di  mia  gloria 
„o*  ben  uai-  fi  nomino  effendo  egli  tn  piu  di  50.  anni  di  habito  fiato  quafi  fempre  à feruire  quella 
«u  • Religione , à cui  fi  dedicò  fino  da  giouinctto  » & fempre  vi  fiuto  con  esemplare  inte- 
grità di  vita , & affìduc  fatiche  da  vero  Religiofo , e prode  Cauallicro  infieme  , onde 
è lo  fplcndurc  della  nojlra  patria  di  lefì . 

Spirato  il  tempo  della  contumacia  affignatali , e data  pratica  à quelli  peregrini,  & 
fùggitiui  Signori,  furono  introdotti  à riuerire  il  Gran  Majbro , che  con  Religiofi  pie- 
• tàgli  accolfc , e compatì  dello  Stato  m che  erano , & con  generofa  qualità  di  Trenci- 

pe gli  accomodò  (fu  l'Ottobre pafsato  ifiji.) di conuciicuolc  fontina  di  danaro,  & 
li  signori  della  Camera  diedero  loro  in  rifeatto  vno  fchiauo , che  ancora  che  fofie  fia- 
to te  fiato  di  grafia  fomma  per  rifeatto , ad  ogr,i  modo  non  refiflcrono  alla  richiefta  di 
qua  (Ir amen , che  mofir .crono  defideriod’bauerto,  e glielo  diederoper  quafi  vii  preg- 
io ri:  la  parola  di  marnar  giunti  in  patria  il  rifeatto , ó preggo  douuto  alla  Camera  ; 
(y  nel  tempo , che  fi  fono  trattenuti  in  quella  Città,  fono  flati  aloggioti  da  CaualUeri, 
bora,  dico , fe  il  Trete  Armeno  fofie  andato  con  li  fuoi  fuggitiuì , non  bauerebbe  Of- 
fertala tirannide,  & il  t ormano , e finalmente  il  palo,' ma  farebbe  flato  fempre 
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ben  veduto,  cmc  liberatore , della  gratitudine  di  quei  Cauallieri . Ma  tomo  onde 
partij . 

La  Dieta  anche  prima  di  flnirfl , nelli  primi  giorni  di  Agoflo  deftinò  al  Rè  a 6.  mi - 
lioni  per  far  leuate,  e trattenere  jo.  mila  buommitioè  3 6.  milaVolacchi  & 14 .mi-  °»7e\ 
laforefìicri,  delli  quali  quattro  mila  deunno  e fere  Caualleria  leggiera  colà  detto  Ra-  foJdai»  paga. 
cori,  & gli  altri  1 o.  mila  tra  font  aria  A ternana,  & Dr  agoni  & il  Granducato  di  Li - “ * 
thuania  concorfe  per  altri  1 $.mila  buomini . Vna  delle  cagioni , che  fi  prorogò  toni J 
oltre  la  Dieta  fù  vna  lettera  intercetta  del  già  ùicecancclhcro  Radlucorskt.fcnueua  E ìntereetta 
egli  al  Chmielnefckj  limitandolo  ad  vntrfià  danni  della  Volonia  con  le  forge  Sucdcft,  vn*  lettera 
delle  quali  lo  afjìcuraua  non  cfìante  il  trattato  di  pace  in  Lubecca . «7  «Mieto*' 

Fù  frana  la  la  maniera  di  queflo  accidente . Haiieua  Bogdano  deflinati  .Amba-  “Bogdano* 
feiadori  al  Rè,  & accìoche  quefli  potefferopaffare  con  più  libertà  gli  haueua  dati  al- 
cuni pochi  foldati  di  Volontà,  ch'egli  haueua  prigioni , & data  loro  la  libertà  per 
queflo  effetto . Hora  paffato  da  Stocholm  vn  Gerìtilhuotno  Volacco , & mandato  dal 
Bandito  già  Vicccancelliero  à Bogdano,  (enti  quefli , che  paftauanogli  Ambàfciatori 
di  Bogdano , e trouatofi  con  efji  à fine  hauer  modo  da  loro  di  pajfar  fteuro  in  Vbjrarùa 
non  compendoli  Volacchi , eh' erano  con  quelli , fiimolli  confidenti  medeflm  imente 
di  Bogdano , e loro  [coprì  di  fumar  lettere  del  V Uecancelliere , quelli  fe  le  fecero  rno- 
flrare,  & egli  [ciocco  le  lafciò  vedere,  & quefli  ritenute  le  lettere , lo  fecero  arreflar 
prigione , & le  mandarono  al  Gt  iterale , che  le  inuiò  fubito  al  Rè , che  fattele  vedere 
alla  Dieta  fù  fubito  dichiarato  Ribelle  della  oraria  effogià  ViceCanccllierocon  per- 
petua  infamia , & ft abilita  la  guerra  controlì  Cbmùlnefcki>  li  cui  Ambafciadormon  chimi» 
furono  da  quelli  della  Dieta  vediti , ma  ne  lafciarono  l' arbitrio  al  Rè,  e terminò  l’adu-  beilo . 
nanga  quella  flefla  mattina  delli  dicciotto  di  Agoflo , & perche  in  cf]a  Dieta  refla- 
rono  gli  Ecclefiaflici  vn  poco  granati  nella  diflributione  del  pefo  di  mantenere  li  cin-  U 

quanta  mila f oliati  pagati , fecero  vna  protefla  , acciochc  queflo  compartimento 
non  pafsafse  in  cf tempio,  afsentendo  J'oloper  quella  volta,  fante  la  neceflità  della  lì  Ecciefi*. 

patria . no'!**6'1114* 

Et  perche  alla  pena  della  infamia  di  traditor  della  Tatria  data  al  Radiecofcbi  an- 
dana di  confeguenga  vnìta  la  confi f catione  de  t beni  hereditarij  iure  caduco»  volle  il  clemenza 
Rè  per  fna  mera  Clemenga  Regia, che  li  di  lui  figli,  & parenti  reflafsero  illefl  da  quel  de>  Ki ,vc,r<> 
delitto , che  non  haueuano  commefso , ne  potuto  afsentirui  per  la  tenera  età , onde  loro  die*ofc  m.&* 
conceffe  tutti  li  beni  del  padre , 

Terminati  gli  affari  tutti  della  Dieta  furono  dal  Rè  con  l’afflflenga  di  alcuni  Sena- 
tori , afcolt aligli  Ambafciadori  di  Bogdano , & di  tutto  l'efprcito  Zaporofco , la  cui 
efpofltione  dopo  I hauere  ben  dùce  volte  bocciata  la  terra  in  fegno  di  humiltà , fù  la  Ambirci*» 
medefima  delle  lettere , che  precedentemente  haueua  ferine  il  Chmielnefcki , non  ha - I*°*d*n° 

nere  della difgratia  de  Volaechi  d'atrribuirfcne  ad  altri , che  al  cafo,  & alia  volontà 
di  Dio , ooiche  il  Calinoufckj  gli  haueua  neceffltati  all' armi;  effer  chiara  la  innocenga 
loro  nelt’hauere  perdonata  alfoccafionc  di  combatter  dopo,&  per  molta  ifeufa  dell'- 
afiedto  di  Camieiuch  adduce  atto  l'cfscrne  flati  forgati  da  Tartari  > controli  quali  fe 
la  M.S.  hauefse  comandato  eran  0 pronti  di  far  la  guerra  per  dimoflroic  tanto  più  la 
fedeltà  loro,  ma  che  quando  il  Rè  fe  lo  recafse  ad  offefa , humilmttnte  fupplicauano 
del  Derdono  per  non  dar  occaflone  all' esercito,  & à Bogdano  di  cadere  nell’  vltimo  ca- 
fo aella  difperatione , & per  falute propriarìcorrere  àprotettione flranùra , quando 
non  dcfiderauaito  altro,  che  la  legititna  del  vero  Signore  . 

Quefla  vliima protefla  ttaufcò , & intorbidò  tutti  gli  animi , come  quella,  che  tno- 
Jhtaua  prontegga  di  alienarft  dal  debito  di  / addito , & di  volere  il  perdono  àforga. 

'Fiondimene  fimi)  il  Rè  di  farli  rtjpondere  con  parole  generiche , lequali  benché  tcn - 
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dcffero  al  benigno  , dimoflrauano  però  viuc  le  colpe , nel  rimanente , che  à fuo  tempo 
Tatti  pittiti  farebbe  loro  fignificata  la  Regia  volontà . Fù  intanto  condotto  d Varfauia  prigione  il 
?à  p»ce  coSVi  lachynfchi , ch’era  mandato  dal  Radiecoikj  à Bordano . 

jCoftcthij.  Tendente  il  tempo  della  rifpofla  dadarfi  alli  Co  ficchi , fi  andauano  proponendo 
vanj  partiti . l’vno  de * quali  era , che  per  ojlaggi  della  fede , & pace  Cofacca  ft  deffe 
minano  del  Rè  il  figlio  di  Rondano , con  quattro,  ò cinque  delti  primi  Capi  di  quella 
no!  ione.  ■ 

Entrò  di  tneggo  il  Caiacco  eccitato  dall’odio  proprio  contro  il  T artaro  proponen- 
do, che  fi  vnifkro  i’Mmii  Tolacchc,  Cofacche  & fue , àdifl'uttione  de'  Crimcnft 
Tartari , per  cacciarli  a’ Europa , & dar  quel  paefe  ad  habitare  ì Cafaccbi  come  feu- 
do di  Volonia . Belliffimo  penficro  in  vero  poiché  non  Colo  portaua  la  vendetta  deli’- 
Hofpodar  Caiacco,  ma  bonoreuobegga  alla  natione Cofacca  àcm  fi  vedeua neceffì- 
tato  di  vnire  la  figlia . Ala  fi  trouano  certi penfieri,  che  nella  Idea  fono  mirabili,  ma 
poi  non  fi  trouano  colori  cofi  viui , che  li  perfuadano  buoni  all’occhio  pratico  . 

Il  Tolaccobà  tanto  paefe , che  gli  bajla,  ne  con  guerra  vuole  acqui  farne  di  più, 
egli  è dato  nel  part atueri , clf  è quella  conditionc  nel  corpo  Tnlitico  » che  fi  raffotni- 
glia  alla  età  virile  deli’ buttino,  diciamola  jiationoria , & che  s’accojla  alla  declinatio- 
neaU’huomo,  la  vecchiaia  fuccede  alla  virilità  . 

Et  come  non  fi  vidde  mai  Imperio  alcuno , che  dato  vna  volta  à penfieri  di  pace , e 
di  dclitie  retrogradale  alla  ferocia  delti  acquifti  (effetto  della  natura  vninerfale , che 
tende  fempre  al  fine,  ch’è  la  dcclmatione  co‘l  paffar  .manti)  così  é vanità  chimerica  , 
benché  bella  nell’Idea  > ilproponerc  la  retrogradatione  allo  fìtitionario  , cheperò  va- 
go da  difeoirerefù  il  diffegno  dell’Ut  fpodar , ma  inutile  la  propolla , la  quale  fe  foffe 
fiata  poffìbile  alle  forge  Cofaccbe  ,fole , come  nel  furore  della  giouentù  loro  non  bd 
dubbio , che  l hauerebbono  abbracciata . 

-(si  ***•“  fù  dunque  detto, che  fifarebbono  mandati  Commiffari;  al  campo  Cofacco  per  pren- 

CommilSt’i  dcre  la  piu  certa  informatione  della  pretefa  innocenza  loro,  dalla  quale  dipenderebbe 
ui  Corichi.  giufia  de  liberai ione  da prender fi . 

* Ri  fpofla,  che  in  materia  di  negotio  non  fi  poteua  dire  mgiufla,  & che  daua  tempo  , 
co  m’è  in  prouerbioafaccoinodarfi  le  carte  in  mano  ; ma  rifpofla , che  fe  il  Cofacco  ha- 
ueffe  battuto  polfo,  volere,  & arte,  non  batterebbe  ammcffi,  non  douendoji  giamai  dar 
campo  all’auerfario,  fefi  può,  di  auuantaggiar  le  conàiticni  proprie  . Fu  dunque  ott  i- 
mo,  per  la  Corona  il  dar  parole  à Cafaccbi , & quanto  al  prigione , che  portaua  le  let- 
tere à Bogdano , ancoraché  tradii  r della  patria , e colto  in  fragranti  crimine  ( efien - 
do  egligentiThuomo  fftitnò  prudentemente  il  Rèdi  differirne  il  giudicio  alla  Dieta 
offerti  del  prima  daradunarfi . 

Moldavo  il  Mentre  ebepen dettano  quefìe  incertegge  di  pace,  ò di  guerra , & che  ciafeheduno 
r'e  • csrcaua  li  propri]  vantaggiai  "Prenci pe  di  Moldauiafempre  inimico  di  quello  di  Vua- 

laccbta  vedendo  vnitotf F'alaccbo al  Cofacco  , pensò  di  vnirft  al Tolaccbo,acciocbe 
le  forge  Jelli  moui  parent  i non  fi  vniffèro  contro  di  lui,  & però  offerì  trenta  mila  bito- 
mini  al  Rè  qualunque  volta  voleffe  rompere  con  Bogdaraci . Intanto  fi  fecero  in  laf- 
mue*  °dcì  * fa  al  firmo  di  Settembre  le  nogge  con  la  figlia  del  Vualacco  effendoui  andato  lo  Ipofo 
Coiacco  , & con  quattro  mila  buomini,&  li  Cofaccbiviueuano  quieti  lafctando, che  il  Campo  To- 
Viiaccit  ]acco fi  aumencafse  à Sokal . 

Entro  poi  di  megfgo  la  Vefle  ,-id  intorbidare  cosigli  affari  della  guerra,  come  quel- 
li delia  pace , polche  facendofi  ogni  giorno  più  fcntire  da  ogni  parte , deliberò  il  Rè  di 
partire  pei-  Lithwnia , paefe , che  di  rado  vede  contagio  il  Generale  Tolacco  anch’- 
egli finita  con  la  quartana , onde  pochi  erano  li  penfieri  di  rotture  ; foto  haueua  da- 
ta qualche;  ma  l’aboccamcntoiche  dweuafarfi  il  prima  di  Decmbretrd  Bogdano, & 
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il  F alacco  perciò  le  cmgimtioni  di  Saturno,  & di  Marte  portano  femp-re  qualche 
noia  non  effendo  peggiore  vinone  d’bumor  nel  corpo  politico , che  quella  dell’humor 
fanguigno  co’  l melanconico  » ma  peggiore  inditio  daua  la  moffd  delti  Sultani  Colga , ti  Tina# 
& "No radino  Tartari  vfeiti  della  Crimea,  ftandofi  in  dubbio  ,fe  foffero per  inuadcr  la  J 
Tolonia , ò la  Moldauia  ; ma  furono  ben  fubito  quefli  neceffitati  a tornar  addietro  ri-  ki . * 

chiamati  dalla  neceffità  di  refifiere  olii  Kalmuly,  popoli  più  barbari  delli  Tartari  ba- 
iti anti  oltre  al  Tonai,  ne  viuono  d’altro , che  di  rapine,  per  l i quali  f corrono  alle  voi - \ 

te  fino  alla  China , & fpeffo  ferie  paffano  à rubbare  à T artieri  il  depredato  à Tolacchi; 
fono  fieri/fimi  nel  combattere . Diuorano  la  carne  cruda  non  meno  , che  la  cotta , & 
hanno  in  dclitia  l’h umana . Ritornarono  adunque  li  Tartari  nel  Crim  alla  nuoua , che 
quelli  b a: tettano  varcato  il  T anni . 

Et  quefio  è quanto  è pacato  à notitia  noftra  delle  cofe  de  Tolacchi  tutto  l’anno 
16  fi.  che  for fi  l’affiittione  della  pefie  farà  migliore  mediatrice  alla  pace  di  quel  Re- 
gno di  qual  altro  fi  voglia  moto  di  Marte,  ò di  negotto . 


PROSEGVIMENTO 

Delle  Guerre  Ciuili 

I POLONIA- 

"N.4  delle  compagne  indiuifibih  della  guerra  fuoleefjcrc  la  pefie  à Tritai»8.'01* 
cagione  dì  cadaneri  in  fepolti , & dedifagi  delle  milttie,  che  fi  cor- 
rompono prima  che  muorano.  non  erano  terminate  adunque  le  guer- 
re c’h abbiamo  rapprefentate  sù  la  S cena  di  quefli  fogli  m Tolonia  » 
ch’era  inforta  vna  fieriffima  pefie,  la  quale  era  penetrata  nelle  Cit- 
tà più  popolate  ancora  come  Farfauia , & Craccouia , onde  fùne- 
cefjario,  che  la  Corte  fe  ne  ritiraffe , accomodandoli  à Grodna  . ne  può  dirfi  che  quello 
contagio  fofse  prenuntiato  dalla  cometa,  che  quafi  nello  flejfo  tempo,  cioè  nel  fine  del- 
l’anno precedente  fi  vide  ; Cometa  tanto  più  bombile , quanto  di  forma  diuerfo  dalle 
Stelle  annunciatrici  de  mali , che  Jògliono  comparire  colà  sù  : poiché  nel  fuo  principio 
fù  grande  più  del  Corpo  della  Luna,  che  hatteua  d’ogni  intomo  come  capelli  (ben’ è 
vero  peròxbe  in  alcuni  luoghi  fù  veduta  con  coda;  io  la  offeruai  fenga ) di  colore  ofcit- 
ro,  quel  bianco  poiché  appari naie  intorno  erano  tante  picciole  Stelle , come  le  nebulo- 
je , come  fi  ofieruò  con  il  Canochiale , era  di  moto  violentifjìmo , poiché  in  breue  Intra 
paffaua  dal  Cingolo  d’Orione  alle  Tleiadi,  vn  poco  più  Muflrale , & come  di  moto 
viol  entefù  anche  di  poca  vita, poiché  predo  fi  dileguò , l’effer  nata  tra  Stelle  violenti , 
oltre  la  propria  forma  colore , & qualità , ben  può  dirfi, che  indicaua  peffimi  cucini . 
narraft,  che  vn’ altra  fimilc  ne  fofi'e  veduta  folto  il  Tontificato  d'Innocengo  HI.  ( & 
quefia  del  Decimo)  & che  nello  flejfo  tempo  l i T art  ari  pcneffero  il  loro  Imperio  nella 
Crimea  cacciandone  li  Ruchcni,cbe  l'habuauano,&  fù  circa  gli  anni  diCHRISTO 
J 1 1 1 . ma  fianofi  quali  fi  vogliano  li  prefagq  del  Cielo , il  prudente  lafcia  quefle  con - 
fiderai  ioni  à sfacendoti , & opera  come  non  haueffe  altro  Umico  Stella,  che  il  pro- 
prio intelletto  S la  fperanga  non  lo  acetica , la  confidenza  nonio  ritarda  dalle  pro^ 
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uifioni  , e gli  augura  non  gli  feruono  di  guida  > ò di  fpauento  veruno , ma  operi 
quello,  che  deue  come  bicorno  lodo  » & incerto  dagli  euenti  procura  , cb’efft  fumo  figli 
della  propria  dir  ett  ione , acciochc  in  ogni  cafo  I labbia  la  c'infoiai  ione  di  effer fi  gover- 
nato prudentemente,  e riufeendo  bene  il  negotio  non  fia attribuito  alla  forte , ornale 
alia  impernia  propria . 

iti cìo'c'1  ('0S!  * ^ C/o;  Caftmiro  confideranio , che  li  Cofaccbi  erano  fianchi  dalle  fatiche 
fimiro'.0  *'  paffute  dell’andata  Campagna , & non  baueuano  li  Tartari , che  gli  affifleffero , & 
dall’altra  parte  egli  bancua  multi  Soldati  firtwicri,  che  nell’otio  del  Verno  tratta - 
gliauano  il  paefano  doppo  l’bauere  trauagliato  l'inimico,  deliberò  di  ponerft  di  nuouo 
in  Campagna,  e non  Lifciar  ripofare  il  Ribello  nel  Perno,  per  non  bauere  poi  effo  d 
faticar  tanto  ne  tempi  dell’ordmaria  Campagna  , che  però  fcriffe  alti  General  i di  To~ 
Ionia,  & di  Lttbitania , che  andaffero  d ritrouarlo  per  concertare  del  modo  della 
gttena  in  quella  fagiane , & in  tanto , clic  quelli  s)  moitcffcro , diff  g sò  il  Rè  la  gior- 
nata della  fua  moffa  per  li  otto  di  Fcbr  aro  parendoli , ebevn  mefe  di  ripofo  bafiaffè 
ad  ogni  grande  fatica  fofferta  ; Ma  il  Cbmiclnesckf , ò che  haueffe  foie , che  pene  tr af- 
ferò li  pen fieri  del  Rè  , ò fe  gli  immaginaffe  egli  fapendone  la  vigilanza , & che >-» 
chmidnef'1  wdtftfio  nell’cffcrcicio  di  M.trte , cercando  d’ingannare  il  Rè  con  le  foltte  fue 
cki  poco  ere-  parole  di  buona  volontà  per  condurre  le  cofe  della  guerra  fino  al  Maggio,  fi  afati - 
•imo  dai  Re,  catta  di  introitine  trattato  di  accomodamento  fingendofene  volontcrofo  non  meno 
che  oficquentc  al  Rè,  chiamandolo  fico  vero  Signore , ma  quefli  auiteggo  all' arti  Bog- 
dane,  ricufaua  ogni  propolla , che  fe  gliene  faceua,  ridendofì  non  meno  del  rubel- 
le , che  della  credulità  di  quelli , che  gliene  parlauano  ; pareua  che  la  fiagione 
arrideffeà  penfien  martialt , poiché  era  cejfatonel  cuore  del  Perno  il  freddo,  & 
li  fumi  già  difgelati  coire  nano  liberamente;  vedendo  a lunquc  il  Cofano , che  fi  con - 
tinouaua  ne  gii  apparati  di  guerra , fifeceyna  nuoua forte  di  trìnciere  intorno  ; poi- 
ché per  quaranta  leghe  fece  dare  il  guafto  alla  Campagna,  acciochc  l’armata  Re- 
gia non  tromiffe  di  che  viuere  nè  per  fe,  nè  per  li  animili , onde  fe  à lui  mane  ami- 
no gli  aiuti  de  Tartan,  voleua che  alli  Regu  manc.iff.ro le proitifioni . diffi,  cheli 
mane  aitano  li  Tartari , perche  non  batteua  fperange  di  batterne , e [fendo  che  à quelli 
lecofteio  erano  Morti  per  la  maggior  parte  li  caualli  perla  fame,  perche  grandiffime  legio- 
ai  fiondine»  ni  di  Locufie , chetcneuono  più  di  quattro  leghe  di  paefe  baueuano  nel  fine  deU'- 
m (errano  autunno  precedente  diuorate  l' herbe  non  folo,  ma  le  radici  ancora,  & poi  foprit- 

, giunte  dal  freddo  erano  morte , lafciando  vn  fetore  cofit  grande , che  fece  morire 
anche  molti  huomini  ; pareua  adunque,  che  da  tutte  le  parti  il  Cielo  , gli  ani- 
mali , & gli  huomini  haueffero  congiurato  alla  ratina  di  quelle  Campagne , Oh 
effètti delia-,  quale  è ilmojlrodclla  Ribellione J ammorbali  mondo,  diuafla  i Regni , infetta 
ribellione,  l’aria,  & per  così  dire  ncccjjita  la  natura  à mandar  efferati  inagioneuoli  à ragio- 
neuolmcnu-  vibrar  i flagelli. 

Et  perche  vna  delle  principali  cagioni  della  mofia  del  Rè  contro  Bogdano  era 
la  intelligenza  c’haueuacon  vn  principale  Cofaccho  chiamato  Knielfchi,  & con- 
fidente del  KmielncSiki , il  quale  donata  al  comparire  dell’armata  Reale  riuol- 
gerfi  con  quindici  nula  huomini , prendere  il  partito  Regio , non  faprei  come  fofse 
feopert),  & fit  amaggato  da  Cofaccbi  in  maniera  che  anche  à ribelli  difpiacciono 
quelle  che  filmano  ribellioni  (ancoraché  refeiptfeenga  ) & ritorno  al  proprio  de- 
bito. 

Qucfla  nuoua  vnita  alla  proffrma  Dieta , ch'ei  a intimata  gli  dodeci  di  Margo 
fóR<a  Pialle"  mojscro  tutti  li  Configlieli  del  Rè  sfregarlo , che  non  andafse , poiché  à pena  giunto 
nerfi  . al  Campo  farebbe  flato  coflretto  di  ritirar fene , per  trottai  fi  alla  Dieta%&  tanto  mag- 
giormente che  dall’altra  parte  fi  bone  un  per  cof laute , che  il  Cbmieluifcki  nonfi  fa- 
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rebbe  mofso  per  non  hauere  com’era  antefatti  con  fc  pili  di  6.  miU  Tartari , & ferrea 
[perorerà  di  haueme  di  vantaggio  poiché  gli  baurua  ferino  TU  am, che  non  poteuapro - 
ueierg' iene  di  numero  maggiore;  efiendoebe  flauain  dubbioche  li  Kalmuk}  fofferoper 
apportarli  danno  battendo  ejfi  tolto  afHorda  deili  T^ahqs  circa  S.mila  Cannili. Sono  li 
Kalmnkj  gente  molto  più  ladra,  che  li  Tartari , & che  altra  volta  furono  padroni 
del  Crii»  . Hora  il  Generale  di  Volontà  per  povere  ad  effetto  li  penfiert  del  Re  deter- 
minò di  far  la  guerra  con  la  Caualleria , che  però  il  Machouufcki  vfeito  dal  Campo 
ch’era  à Koucì  penetrò  con  il  fuo  Reggimento  nel  paefe  inimico  fetrga  ritrattare  offa- 
colo  veruno,  & arriuato  à Danueìocg  con  quella  occaftonc  prefe  Trgelukj  otte  pf0g,eni  del 
tagliò  à peggi  quanti  vi  bauena  trottati  dentro , & ini  trottò  vno  che  portaua  lettere  Generai  pj. 
del  confucro  tenore , & artificio  di  fommilfioni  del  Cbmielnifkf  al  Rè  per  lo  ftefso  fine  f,cco  * 
di  guadagnar  tempo . dalTaltra  parte  il  Votoskj  Generale  fiaccò  va' altro  corpo  dal 
fuo  campo  di  dodicimila  Canai  leggieri  comandandogli  che  andafsero  al  vnirft  à Zas- 
lau  con  due  mila  dragoni  che  colà  hauerebbono  trouati , & tutti  fotto  la  condotta  del 
Signor  Cgxrncitski  Cutalliero  di  Fortuna  , & ambitiofo  di  gloria,  pei-  entrar  tutti  nel 
paefe  ribello  & f correrlo , rimanendo  intanto  il  Generale  con  il  rimanente  dell’ armata 
D ubino  per  poter  fiocconere  dette  fiofise  bi fognato . Gl’ inimici  in  tanto  non . iflauano 
con  le  mani  affatto  otiofe,  ma  bauendo  faputo  che  in  Mogilouua  fi  ritrouaua  con  fole 
5 . cornette  di  Caualleria  il  Conrashj  tenente  del  V abitino  di  Br.ulauìa,  andarono 
due  Vu\  ouero  Regirnenti  de  gli  mimici  pei ■ forprenderlo  ; vedutoli  adunque  il  T c- 
ttentc  circondato  in  maniera  che  non  poteua  faiuarfi  con  la  fuga , fatto  ponerc  in  or- 
dine li  juoi , difse  loro , ch’era  viltà  il  morire  fenga  vendetta , tua  che  s'haitefscro  vo- 
luto fegui  tarlo,  fperaua,  che  le  proprie  Sable  farebbono  bafìate  à comprarfì  le  vite , ò 
per  lo  meno  venderle  à così  gran  preggo , che  non  hauerebbono  più  forfè  gl’inimici  ar- 
dito di  attaccare  cinque  compagnie  ai  faldati  rifsoluti . raccomandò  loro  fopra  il 
tutto  lo  fiore  vmti  » acciò  che  tanto  più  fofse  facile  ò il  Vincere,  ò il  poffare . In  fatti 
eghi  vero  che  il  non  hauere  fpcrango  difalute  è l’vnica  f<tlutc,&  radunò  quefli  f irce- 
li inficine  con  tanta  rifsolutione,  che  la  doue  penfarono  folo  à farfi  frodo  alla  ritira- 
ta , la  fecero  allo  vittoria,  poiché  ciuci  primi , che  gli  vollero  fare  ojìacolo , trottando 
duro  l’incontro , fi  incominciarono  a confondere,  & rouinandofi  adofso  à quelli,  che  li 
Voicuono  foflenere  perdcrono gli  ordmi,  e conucrt irono  la  brouuramfuga.  à tale  vi - 
fio,  li  Volicchi  fi  allargarono  vn  poco,  & andarono  cofì  gagliardi  fopra  li  mimici,  che  R.on»,e  fcoa 
per  la  confusone  ne  meno  fapeuano  fuggire,  & di  otto  mila  che  erano  Pochi,  fé  ne  fai.  *j 111  !*e  Co. 
uarono , ben  c vero  che  efsendo  tutta  F. ulte  fio  f u loro  più  difficile  l i fuga  che  fe  fofi-  '* 
fero  flai  cannili. 

Mofso  do  quefio  volorofafattione  il  Votouufchj , mondò  nuoue  truppe  in  foflegnó 
di  quelle  genti  così  brauc  con  ordine  che  cuftodifsero  le  riue  del  Ifiefler . 

Il  C garrì  efebi  in  tanto  con  la  caualleria  fupcrati  fenga  difficoltà  li  paefi  difficili , 
ne  quali  limona  di  douer  efsere  incontrato  da’  nemici , pafsò  felicemente  fenga  veru- 
na oppofitione , & entrò  nel  paefe  nimico , che  chiamano  ykrania , doue  tremò  tutti 
le  comodità  bifognofe  al  vita , & in  auoondanga  auuangandofi  prefe  la  terra  di 

Dckrcbitt,  luogo  murato  con  buon  foffo  e palifota,dou’ erano  ottocento  huormni  di prc-  Dokfebìe  ;u- 
fidio,  & perche  li  difenfori  fiutano  cofidnri , lui  ftefso  bauendo  fatto  poner  piedià 
terra  à due  compagnie  di  lrro?oni , li  cmdufse  all' afsalto,  & refiò  ferito  di  mof  ebet- 
tata  in  vna  guancia  ; perbene  fupcrata  la  terra  collerico  fece  ponere  à filo  di  Sabla 
quanti  vi  ritrouò  in  arme  ; fi  re  fero  ancoro  alcune  altre  terre  in  quei  contorni , ò fug- 
gendo, ò accordandoli  li  piejìdii  per  non  efsere  mal  trattati  come  li  pi-imi,  & m~> 
tutti  quei  luoghi  furono  trouati  viueri,  & muntimi  in  quantità,  & perche  la 
«incorre  la  mìlitia,  doue  è la  fortuna,  & la  vittoria,  ben  prefio  quella  Caualleria 
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de  quattordici  crebbe  à più  di  ventimila  huomini  ; ma  per  non  perdere  il  filo  del  tem- 
po mi  conuiene  lafciare  le  facende  della  Campagna  per  andare  alla  Dieta,  di  cui  fe 
non  fapeffi  le  deliberai  ioni , male  fodisfareial  debito  hiflorico . conuocoffi , & f ottoni 
condurre  quel  nobile , ch’era  flato  ritrovato  che  portava  vna  lettera  del  bandito  Vite- 
cancelliere  al  Chmielnisk}  » come  che  convinto  ch'egli  era  di  Fellonia  ; ad  ogni  modo 
volle  il  Rivfare  della  fina  clemenza  perdonandogli  la  vita  ma  il  condennò  ad  vna 
perpetua  carcere , & la  lettera  fu  per  le  mani  del  carnefice  abbrugiata,  intorno  à g, li 
affari  poi  della  guerra  flimandofi  che  il  ribelle  non  f offe  per  battere  foccorfi , ne  dal 
Tartaro  » ne  dal  T ureo , e meno  dal  Mofcouita , ancora  che  fofjcro paffuti  fra  di  loro 
trattatila  deliberato  che  per  quell’anno, che  non  fi  toccaffe  la  mofia  Generale, ma  fe 
mata  non  era  e ffiett  inamente  di  cinquanta  mila  huommi , fi  doueffero  far  nuove  Iettate 
per  riempirla  à quel  numero . oltreche  fe  ne  farebbono  altre  ancora  ocr  bavere  in  die- 
tro vn  corpo  di  riferita  per  ogni  bi fogno,  e così  fit  ({abilito , & fi  chiufe  la  Dieta  a 
vndtci  d’aprile  ; Oh  quanto  è difficile  in  vna  Dieta  d' huomini  poco  intelligenti  del 
mefticr  deiformi  il  persuadere,  che  le  guerre  lente  fono  la  febbre  etbica  dello  Stato  J 
la  S tella  di  Marte  è di  natura  violente , & però  l’cflercicio  della  guerra  deve  effer 
prefìo , perche fefi  vnifeono  Satu.  no , cb’è pigro , & maligno,  & Marte  eh’ è furiofo , 
non  ne  può  naf ere  fe  non  vna  miflura  pcffima  ; fe  vi  fi  aggiunge  poi  la  perdita  dell' - 
occafitone,  il  pentimento  è pronto,  nelle  debbolcgge  all' bora  di  Bogdano , era  tempo  di 
firingerlo  nel  torchio  della  ncccffità  . non  bajlò  il  buon  capo  del  Rè  à muovere  quella 
gente  bclticofa  fi , ma  impigrita  nell' ot io  Saturnino  ; onde  quello  chehauercbbc  fpe- 
fo  in  vn  anno,  non  è per  anche  ben  fpefo , & molto  più  fe  n’è  profufo . Ma  torno  alla 
Caualleria  chelafciai,  quefìa  ritrouando  più  poco  contrafìo  Saccheggio  trentaduc  ter- 
re murate , e tutte  le  abbracciò . 

V eramente  trattandofi  di  rubelli  ognimale  ì lieue  in  paragone  del  delitto , mail 
ridurre  con  tanta  fiereggq  i popoli  numerofi  à di [per adone  molto  è difputabile  punto 
politico,  fc  più  fi  debba  vfar  la  fpada,&  il  fuoco  vendicatore,  ò temperare  con  qualche 
parte  di  pietà,  maffime  contro  vn  popolo  furiofo , ma  s’ci  non  conofce  ne  la  clemenza 
negli  errori , quale  pietà  gli  fi  deue  ? 

L’vltima  di  qucjie  trentaduc  fù  M onaflerisfo  luogo  affai  forte  murato  con  follo  at- 
torno, & Taligata-,  fù  l’ affollo  fiero  perche  tre  bore  fi  difefero  due  Collonelh , che 
vi  erano  con  quattro  nula  huomini , che  benché  circondati  da  venti  mila,  fi  lima- 
rono à viltà  non  contender  l'ingrejfo  ; alla  fine  forcati  fi  ritirarono  nel  Caflcllo  ; iTo- 
lacchi  arrabbiati  di  tanta  coflatrga , volevano  andar  fubito  ad  attaccare  il  Cufici- 
lo,  ma  il Cgarno fichi  confideratolo  forte  , & atto  à molta  refiflenga gl' impedì  te- 
mendo d’impegnar  fi  in  vna  lunga  hnprefa , e perderui  molta  gente,  che  però  fatta  ar- 
der la  terra , firitirò , 

'Non  efsendo  femprc  bene  il  voler  vincer  le  pugne  ; ritiroffi , dico , otto  leghe  non 
foloper  rinfrescare  la  gente,  ma  per  curarfi  egli  della  ferita  della  guancia.  & per- 
che non  è piùfacil  cofa  della  Cenfura , fù  fubitonell'effercito , chi  lo  biafimò  d’efierfi 
lafciato  vfeir  di  mano  quei  due  Collondli , di’ erano  dei  puì  J limati  di  quella  gente  , 
ina  perla  medeftma  ragione  egli  loflimauaàlode  perche  fe  quelli  haueuano  tanto  con- 
in  vna  terra  quanto  piu  baucrcbbono  fatto , diceva , in  vn  forte  recinto  f1 

'Non  erano  à pena  ritirati  li  Tolacchi , che  li  Collonclli  abbandonato  il  Caflcllo  fe 
ne  andarono , battendo  perduto  nella  difefa  della  terra  più  di  cinquecento  Cofac- 
chi. 

Dall’altra  parte  il  Coltrassi , che  fi  trouaitaal  Njefler  bcbbclefpie  (la  miglior 
arnia  dell’efsercito  ) che  i i.mila  inimici  fiotto  la  condotta  di  tre  Tol$  è Regginienti 
fi  ponevano  in  via  con  fperanga  di  Sorprenderlo , & egli  pratico  bcneuol  fiimo  del 
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paefc  ftmofse  cofi  tacito  da  fuoi  pofliahc  non  ne  potè  battere  nomila  l’inimico,  &per 
\ vie  fcgrctc  lo  andò  effo  à coglier  improiufamcntc  alle  [palle  in  tempo  ch’ogni  altra 
cofa  dubbi:  aia  , & gli  diede  {opra  con  bramerà  così  improuifa  che  tattili  ruppe,  Co{?«hi  fot 
e dtfjipò , il  che  fù  nel  principio  d’aprile . • ; ' * ** 

Sorte  intanto  lenouità  di  Moldauia  di  doue  per  opera  di  Stefano,  il  Cancelliere , 
fù  cacci  tifo  Baftlio  Trencipe,  ò Fvaittoda,&  dal  popolo,c  dagli  aiuti  del  V alacco,  & 
del  Tranfdumo, porne  che  gl’intereffidella  "Polonia  eoa  li  Cofacchi  prendeffero  vn  po- 
co derefpiro,  volgendofi  la  flirta  dell’ armi  Cbmiclniskje  nella  Moldauia,  la  cui  Dluetfione 
guerra  Ciutlc  battendo  de fcritt  a in  tjueflo  medejimo  volume , non  mi  prenderò  quid 
ridire  le  mcdeftme  cofe,  che  ft  batteranno  in  quel  luogo  più  di  finte , benebe  affai  fuc-  M»id*uu . 
fintamente  fcritt  e. ma  benebe  ft  portaffe  il  nimico  in  Moldauia  per  foflenere  il  fuocero 
del  figlio.Tffpndhneno  conuemua  tenere  armati  quei  confini  per  dotte  era  il  paff aggio  di 
nimict  aperti  dall’ F cranio.  FÙ  dunque  notificato  al  Rèahe  loffia  prcfengacrancccf- 
faria  in  quei  confini,  poiché  effendoft  differito  di  pagare  le  militie , laprefenga  fola  di 
vn  Uè  polena  tenerle  in  difciplina,  & aulete . Il  foldato  fengafoldo  perde  la  mag- 
gior parte  delle  qualità  di  faldato,  eh' è la  obbedì  enga , & la  pati  eriga,  <&  fe  fifàìe- 
ato  di  parlar  alto,  poco  fe  li  può  ri  [pondero  fe  non  con  piaccuologgc  , che  lieuano  il 
decoro,  & la  Macflà  del  comando  ; foto  contro  qiteflo  veleno  può  gioitarc  il  dargli 
la  Campagna  dell’ Inimico  libera  , e concedergli  à vicenda  Condor  in  partite.  Ma 
la  tirannide  degli  Officiali  bà  in  parte  anche  defraudato  al  poucro  faldato  perche  I 

vogliono,  benché  fliano  in  ftcuro,cjfere  allupane  della  preda, fe  cofa  di  vaglia  {gua- 
dagnanti potteri  che  vanno  ad  arrtfchiar  la  vita  per  fupplire  al  proprio  bifogno  ,& 
al  difetto  della  caffo  militare . . 

Deliberò  in  tanto  il  Rèdi  partire  per  Leopoli , & fece  intendere  alla  Tfiobiltà,che  r^IuTno. 
fleffè  pronta  per  fegwtarlo  al  primo  aituifo  , poiché  conueniua  appoggiare  gli  inimici  bua. 
de’ fuoi  ninnici,  & procurare  di  far  la  guerra  in  cafa  d’altri  più  teff  oche  nella  pro- 
pria. dato  queflo  ordine,  & fpedito  vn  Gentil’buomo  i n T ranfUumia  per  far  lai  era 


già  che  non  vedeua , che  fi  moueffero  li  T urtar  i , mandò  à domandar  foccorfo  alla 
Torta  Ottomana  non  battendo  altro  fine,  che  di  impegnare  UT  ureo,  fenon  contro  la 
Toloma  per  allora,  almeno  contro  li  Collegati,  & coft  foflenere  con  la  mano  Ottoma-  tirate  il  Tur! 
oa  il  figlio,  & effo  con  le  proprie  forge  nfiflere  al  Rè.  frouita'  «°* 

Ma  incerto  Bogdano  di  quello , che  potefie  deliberarfì  à fua  richiefla  allaTorta  L^KOacdul 
voltò  il  penfiero  al  Mofcouita  , parendogli,  che  quella  potenga  poco  fodis  fatta  del- 
la Tolonia  poti  ffe  foflenerio , e trauagliare  il  partito  Regio , immaginoffi  adunque 
di  muouere  il  Tatriarca  primo  con  gli  intereffi  della  Religione  , & co’  doni,  due 
macchine  le  più  pofsenti  per  fouuertirei  cuori , & li  Stati , che  già  mai  fi  poffano 
trottare } fapeua  egli  che  in  Mofcouia  particolarmente  hà  grandtffimo  aedito , à 
autorità  con  quel  Gran  DucaòCgar  il  Tatriarca  non  folo  vn  materia  della  creden- 
gfi,  ma  negli  affari  di  Stato,  & però  guadagnatolo  prima  con  fegreti  doni,  gli  offerì  di 
farlo  Superiore  à tutta  la  natioae  Cofacca  certo , rnafe  quel  tarmi  ft  tnoueffero  con- 
tro La  Tolonia  bauerebbono  anche  dilatata  lagiunddttionc  fpirituale  per  tutto  il  Re-  DiScoiti  del 
gno . ^Allettato  da  qttefle  cofe  il  Tatriarca  mtrapreje  il  perfuadere  la  guerra.  Mà  ncl 

ritrattò  molte  duregge  negli  altri  Configlteri , & Rotori , & che  godendo  di  vna  pace  Morati' 
non  baueuano  che  defiderarc  di  commodo,&  di  grandegga,  haueuano  anche  alla  me-  tonno  u r*. 
moria  le  cofé  non  molto  tempo  andate , & di  quali  franagli , & pericoli  f afferò  flati  loaia* 
colmai  idoli' armi  della  S armatta  bora fatto  Smolensfio  ,& bora  fottoMofca  medefi- 
ma  per  le  cofe  di  Demetrio,  & perche  latmmaginatmc  fa  {ombre  affai  maggiori » 
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tonitela [permeale  fj  minori  di  quello  , che  fono  in  verità  ,non  potevano  concorre- 
re conti  "Patriarca,  à cui  rifpmdeuano  , che  il  cominciare  vna  guerra  è facile,  il 
terminarla  bene  è incerto , & è come  il  giuoco , che  ciafcbeduno  l’intraprende  con-, 
animo  di  vincere,  ma  allo  fpeffofe  ne  parte  fallito;  & [e  alcuna  guerra  e ardua, quel- 
la della  Religione  è dificiliffima,pei  che  l’auuerfario  la  fofliene  con  più  coftanga , Sog- 
giungevano  per  tergo,  che  l’appoggiare  va  rubelloè  pericolofo  per  due  cagioni,  l’vna 
itouiii . della  riputatione , l’altra  perche  il  rubcllo  è facile  à ritornare  al  fuo  primo  Signore , 
fetroua  miglioramento  di  condurne  , oltre  che  il  confidarfi  di  chi  ha  rotta  la  fede 
propria, e de  gli  aui  è vn' errore  in  politica,  aggimgeuano,  che  Bogdano  non  era  Signor 
attirale , ma  l'oggetto  alla  volontà  mutabtlijfima  de  Cofani,  & perciò  non  ejfere 
daponerfid  fojìcnerlo , ma  in  ogni  cafo  pure  quando  che  fi  bauefjeà  muover  la  guer- 
ra iincorache  fi  baueffe  in  animo,  &la  religione , & l'aiuto  de'  tofani , la  riputatio- 
ne del  loro  Cgarnon  voleva  che  fi  prendere  ne  i’vno,  ne  l'altro  prete  fio , ma  fé  ne  tra - 
uafse  vn  folo  feparato  da  ogni  altro , che  dal  proprio  intereffe  , & honore  dell’Impe- 
rio Mofcouito.  &qucjle  erano  le  difficoltà  che  fi  m meggi aitano  in  Moskj , che  pe- 
rò grani  non  erano  da  prendenti  fopra  cofi  facile  la  reljolutione , ma  fù  datagli  vn-, 
poco  di  fperairga  per  foflencr  viuo  il  partito  intanto  che  fi  ver.ific  alla  fine  della  con- 
fulta . 

Ma  intanto , che  quelle  cofe  la  fi  tratta  'tono  non  bruendo  Bogdano  mai  tralafaa - 
feaudei Co" to ^ w/inny  dtllamoffa de1  Tartari ,gli  venne  auuifo , che  quelli  àfficurati de  Kal- 
facco  . ma  fi  che  non  li  h avere  bbono  molcflati  fi  preparavano  l’ fi  orde  à poffare  in  aiuto 

del  Kmielmfchi , il  qu.de  haueua  di  già  radunato  vn  grande  efferato  delle  proprie 
genti  per  non  perdere  fra  le  fperange  mofcouite  il  tempo,  & teneva  la  fuapiagga 
d’armi  à Cgefrgno  di  doue  rifpedì  fubito  ad  incontrare,  non  che  à follecttare  Ics 
Hordeciò  è Reggimenti . 

f de!  Conili"  ho  lafciato  il  Conrasfi  ncll’T'crania  qualche  poco  fenga  vederlo , & hoggi il 
fcKi.  ni  ritrouo , che  hà  prefo  per  affilio  larosfgpu  doue  erano  di  prefidio  trecento  Co  fa  fi,  dr 
battendoli  tutti  vccifi  bà  riportato  à Kamienef  due  mila  tra  bvoui  , & caftrati  coli 
dentro  ritrouati, & battendo  iuiintefo,chc  feguita  Battaglia  fra  Thnotbeo , & li  col- 
legati m Moldauia  erano  fl.it i rota  li  Cofaf , & però  fubito  depofio  il  bottino  ritor- 
no in  Campagna  con  fperanga  dt  trovare  quelli,  che  fuggiuano  dalla  Battaglia , & 
farli  vn  fopralaffò . 

In  quello  mentre  bauendo  il  Generale  di  "Polonia  Tolosfi  mandati  quattro  cento 
' f Cavalli  à prender  lingua  dell’inimico,  à qiieflifi  vnirono  fcicento  volontà);*,  che  tut- 

^com  o e.  ^ inficine  entrati  nell'vkrania  furono  anni  fati,  che  poco  diflanti  fi  trovavano  mille 
Kofafi,  & quattrocento  Tartari  ; fp>‘cgg  crono  nondimeno  cofi  picciolo  numero  d’ ini- 
mici, &feguitando  il  loro  cammino  aliali, ma  vna  terra,  e pre fiala  d ferga  fi  diedero 
à faccbeggiarla , e mentre  eh' erano  intenti  alla  preda,  auuifati  li  Tartari , & Cofafi 
fopragiuufero,&  coltili  diuifi,  tutti  li  trucidarono  non  fe  ne  potendo  faluare  pitiche 
dugento  con  il  comandante , che per  non  hmer  pofle  le  fentinelle  , & ben  gommato 
con  gli  ordini  il  tempo  della  preda,  fù  dal  Generale  gafligato , 

Au'fr*  ^ 1>l  Lwpoli  il  & ajcoltò  vn  Gentil' huomo  del  Trencipe  di  Tranfoluania,  che  fa- 

ft«h1,eTa°  ceua  inflanga  della  conclufione  della  lega;  Hebbe  pur  anche  auuifo  ch'era  in  Li- 
nò.  thuania giunto  vn  ^imbafeiatore  Mofcouita,  di  cui  à fuo  tempo  diremo , ma  quello 
che  più  premeva  era  l’tViuifo , che  feffanta  mila  Cof.rki , & venti  mila  Tartari  co- 
manda:! da  vn  figlio  deli’Ham  erano  ni  marcia , & erano  di  già  paffuti  Kams , & cf- 
fer  due  fole  leghe  lontani  dall'annata  del  Gener.ilc;ma  quefla  nuuu.1  era  vn  falfo  auui- 
fo portato  da  vna  partita  che  fiera  lafciata  ingannale  da  certi  paefani , ing.mnati 
anche  qnefii  da  vna  partita  de  Kofaccbi , che  per  dubbio  di  effère  feguitati  haueuano 
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tofifparfo  per  batter  tempo  di  ritirarfi.  Il  Rè  dunque  filmando  vero  l’auuìfo  della 
yicmang [a  del  nimico,  ancora  cbc  [offe  vn  caldo  mfopportabile,  partì  li  x f.  di  Giugno, 
da  Leopoli  per  andarft  ad  mire  con  la  fua  armata , ma  non  potè  fare  che  due  leghe  Mo<r* 
effondo  morti  dodeci  foldati , & due  donne  per  l’ardore  del  Sole , ma  più  per  l’acqua  *** 

chebeuerono  per  firada , che  loro  causò  mfiammatione  del  petto.  Il  giorno  poi  fe- 
guentc  fùil  Rè  incontrato  da  quattro  mila  huonàni  mandatili  dal  campo,  li  quali 
miti  con  li  due  mila  c'haueua  f eco  il  Rè  furono  pofìi  in  Battaglia , & in  quefia  for- 
ma marciò  à vifla  della  fua  amata , che  vfeita  dalle  trinane  l’afpettaua  f chinata . 
furono  fatte  nel  vederji  tre  falue  di  mofebettaria  ,&  14.  Cannoni,  accoflatoil  Ri 
vifitò  alcune  (chine,  poi  fianco  andò  à [montare  al  padiglione  del  Generale  Votofchi, 

& iuift  fermò  à veder  paffarc  Sfilando  tutta  l’armata , il  che  tanto  lo  trattenne  che 
tornò  à lume  di  torci  al  proprio  padiglione  ;li giorni  feguenti  continouò  il  Rèlavift- 
ta  dell’cfsercito,  pofeia  nell' intendere  le  depojitiom  di  alcuni  prigioni,  che  rifnirono , deU.. 
che  il  Chmielnifchi  non  baueua  più  di  40.  mila huommi,  & xo.mila  Tartari  coman-  Armiti 
dati  non  dal  figlio,  com'era  fiato  de t toma  da  tre  fuoi  fratelli  del  Ham,&quef1i  anche 
mal  fodis fatti  di  BogJano  minacci auanoqù  abbandonarlo  ; baueua  nondimeno  pochi 
giorni  auanti  prefó  per  compost  ione  Gradevoli  molto  lontano  da  Kamenief,  e dop - 
po  hauerlo  battuto  ,manc  indoli  di  parola n’haueua  vccifi  quanti  vi  baueua  trou. iti 
dentro,  & di  poi  anche  affediarono  V feiatim  > a cui  dati  molti  affliti  fera  ritirato  di- 
fperando  della  impre  fa,  fatta  poi  la  mofira  di  tutto  l’efscrctto , fece  pigliar  la  marcia 
per  andare  à trottar  l'inimico  per  dubbio  che /tante  la  Jùa  debbolegga  fi  andaffe  à po- 
n ere  in  qualche  po/lo  inacccffibile , nefofse  più  poffibiìe  à batterlo  ,ma  quello  à gran - 
difjimi  pafsi  fi  ritirati  a verfó  le  paludi  dell'  V croma,  & veramente  rifferiuano  le  par-  mico  . che  & 
Me  mandate  auantt  à prenderne  lìngua , che  tutto  I’efsercito  C 0(1(0 , & Tartaro  tmt*  * 
marci  via  vmto , & la  notte  ripofaua  fermato  in  f quadrone , tanto  era  il  timore  di  ef- 
fere  colto.  H attendo  poca  gente  adunque  in  paragone  dell'armata  Regia  fc  ne  allar- 
gò molto  prefio,  & entrò  nell’ ycrania,  & iiTartari  difguflati  fc  ne  andarono, da  Boc<ljno  rpe 
due  mila  impoi,  che  àgran  prieghi  ritenne  per  fua  guardia  Bogdano,  il  quale  ricor-  ditte  il  Kt 
rendo  all' arti  antiche  , onde  ben  polena  dirfi  l't'liffc  deCofakj  fpedì  vn  fuo  Collonello  vn  fu0  Cojl® 
de  più  vecchi  c'haucffe  nell’rfscrcito  nomato  .Antonino , accompagnato  da  fette  al-  «ri  dUiumU 
tri  convnafuppltca  al  Rè  à cui  non  parlotta  perf  e folo , ma  con  queflo  titolo.  turione. 

Alia  Sacra  > & Serenifsima  Rcal  Maeftà  Signor  noftro  Clcmcntiffimo» 
alTIllultriilimo  Senato  » & à tutta  la  Rcpublica . 

Rapprcfcntaua  prima , che  doppola  pace  altra  volta  ] labilità , baueua  con  ogni 
puntualità  ofseruate  le  promefse , & fatti  morire  quanti  baueua  trottati  colpeuoìi  in 
quefia  parte,  & nomìnaua  vn  Collonello  Hladgfi , vn’ altro  Morra , & altri  ma  ba- 
ttendo ritrattato  che  li  Signori  Fvolìnouushj , Makpuushj , & altri  haueuano  amag- 
goti  molti  Cofani,  che  [otto  la  public  a fede  fiauano  com’ innocenti  fpen fiorati  ,&  in 
oltre  hauendo  penetrato,  che  il  morto  Generale  Kalinouuskf  baueua  deliberato  di  roui- 
narli  tutti  cogliendoli  improui  fornente, perciò  cofiretti  dalla  fieregga  altrui  erano  riffo- 
luti  di  morire  alla  difefa  con  l'armi  ; ma  poi  Japuto,  che  il  Rè  andaua  di  perjòna  al  fuo 
efsemto  non  haueuano  voluto  penetrare  nelle  vifeere  del  Regno,  mapcrriuerenga  fi 
erano  ritirati , & perciò  fc  cofa  alcuna  era  fiata  fatta  di  difordine  fupplicauano  la 
Maeftà  Sua  à condonarlo  à quella  vebemenga  che  d’improuifoè  propria  di  chi  è 

voleuaft  in  fecondo  luogo , che  mentre  fìaua  afpettand 0 il  Signor  Zachuuolic-  eóg^no 
fottoski  con  la  Regia  dicbiarationc  > fi  erano  veduti  in  quella  vece  il  Cgarnefcbi  > 

&il 
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& il  Macouufcbì  limati  entrare  nel  paefe  Cofano » & vccidere  molti  innocenti , non 
meno  che  Rebelli,  faccheggiar  borghi , & arder  terre , ne  li  Cof occhi  fecero  altro , che 
«•  pafsare  in  Moliamo  , & "ritornati  afpettauano  pure  la  Clementi  (fimo  rifìolutione 

Regia  , & della  Republica . 

Sufiche  del  Supplicammo  poi  il  Rè,  & la  Republica , che  non  dilani  afferò  più  li  fimi  fudditi 

Bordino . Cof  occhi,  ma  ojleruar  loro  le  promeffe,  & condìtioni  fattele fatto  S barauuia,  non  to- 

glierli la  fede,  ne  la  libertà.  & fe  pareffcal  Ri , che  il  numero  delti  Cofaccbi  foffe  fo- 
ttercbio,f applicavano,  che  fofsero  mandati  Comminarti  à Tauoirggaà  à Bialomskou * 
ma  fenga  l’amata,  & con  non  molta  gente,  che  ini  fi  Jlabilhrebbono  tutte  le  difficoltà . 

Supplicammo  in  oltre  » che  le  ChieJ'e  loro  greche  » & Monajlerij  foffero  conferitati 
con  li  toro  beni,&  fondationi,&  che  fojfe  conceduta  la  Vntone  tanto  nel  Regno  quan- 
to nel  granducato  di  Li  timoni  a . 

Fotte  quefle  dimande  foggiwigeuano  quelle  parole  precife, 

Et  fe  la  M.  V.  non  volendo  vfar  con  noi  la  fua  mifericordia  vorrà  feguitarne 
con  la  fua  armata , noi  per  quefto  non  ne  difenderemo»  non  volendo  più  verdi- 
re  il  fangue,  ma  (aremo  forzati  à penfare  alla  falute , & alla  vita  noftra  » & fe_* 
con  quefta  (crittura  ( era  in  nome  di  tutta  la  natione ) habbiamo  offefala  M.  V. 
la  fupplichiamo  à volerne  fcufarc  come  gente  femplice  » & rozza , Se  di  volerne 
nioftrare  la  fua  clemenza 

Diodato  ( cb’è  lo  fteffo  che  Bogdano)  ChmielnesKi  Generale 
dell’atmata  KofaKa  di  V.  M. 

lUfcoll»  iti  quefla  humiltà  batterebbe  detto  Efopo,  cheporlaffe  la  volpe  ; 7fon  volle  il  Rè 

Uè.  però  vedere  il  Collonello  mondato  come  V affollo, & come  reo  non  meno  di  chi  lo  m an- 

daua,  ma  il  Generale  ,fi  prefe  l’afjunto  lui  di  rifpondere  in  quefla  forma . 

Voi  ne  hauete  ingannato  tante  volte»  e tante  » che  difficilmente  potiamo  Fio- 
ra dar  credenza  à cctefte  voftre  fommiffioni  . perche  non  itcentiate  cotefta_* 
gente  annata  ,&  in  particolare  li  Tartari?  Et  efsendo  voi  Vadallo  > & fuddiro» 
con  quale  autorità  ne  riceuere  voi  gli  Ambafciadori  ? Se  perche  non  mandare  li 
fteffi  > & le  ambasciate  al  voftro  Signore,  & Rè  ? Horsù  fe  voi  delìderate  da_» 
douero  la  grana , Se  il  perdono» dichiarareui  » Se  mandare  la  voftra  rifìolutione  » 
offèrcndoui  pronti  ad  accettare  tutte  le  conditioni , che  vi  faranno  propelle 
dalla  Republica  ; Se  infanto  Antonino  voftro  Nunno  reftarà  qui  apprcftò  di 
noi,  infino  à tanto»  che  venera  la  voftra  deliberatione , la  quale  fe  farà  reale , Se 
ragioneuole»  io  pregarci  il  Rè  mio  Signore»  che  vi  perdoni  , Se  che  vi  riceua 
nella  fua  reale  clemenza , &c. 

j!  chmìcine-  Q0n  quefla  lettera  del  Gena  ale  del  Campo  andarono  due  Col  occhi  feruitori  del - 
dei  pìòmcflo  f .Antonino  ,&  partironola  mattmadelli  10.  di  Luglio , & lo  fleffo  ^Antonino  fù 
tributo  dall"-  po/io  fotto  buona  cuflodia , notigli  efsendo  pentiefj'o  di  parlare  con  altri  cioè  concerti 
deputati.  Mentre  che  quefle  cofe  pcndeuano  capitò  al  Cbmielniskivn  ordine  della 
Torta , che  doucjfe  pagare  il  tributo  promeffo,  & egli  rifpofe  » che  non  era  anche  ma- 
turato il  tempo , oltre  che  era  molto  tmpoucrito , onde  non  hauerebbe  potuto  ojfcruare 
la  promeffa . 

Taniti  parti.  DiJJi , che  li  T artari eran  partiti  difguflati  da  Bogdano  ,&  benne  diedero  fegno » 

lidi  logdi.  poiclx  non  trattarono  meglio  la  V trama  di  quello  che  fi  baueffero  altre  volte  la  To- 
uetfe  rapìoè  Ionia  ifaccheggiauajto  per  tutto  doue  paffiuano  come  d'onde  erano  partiti  -,  & s’ altri 
ma  pacieri  fi  opponeua,vjauano  il  ferro-,  e poche  fi  conduceua.no  ancora  buoni  itti , donne  » & fan - 
Caiacco.  ciudi,  gli  intereffati,  eh' erano  nel  campo  del  Clmielnisfi  li  protefiarono , che  fe  non 

faceua  reflituire  li  prigioni  condotti  lo  hauerebbono  abbandonato  > ond’egli  fubito  fpc- 

dt,& 
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dìi  & furono  irritati  li  T atterri  prima  che  vfciffero  de ' confini , & furono  loro  offer- 
te grofse  femtnc  di  d inari  per  la  reftitutione  de'  prigioni  , ma  quella  gatte  ladra  , df 
noumeno  fraudolente  prefica  li  danari,  & battendo  gufi. ito  delle  beile , & giurimi 
donne,  reflit uirono  fi irlo  le  vecchie , & le  brutte  ; effentpto  che  ammieftra  come  fi  deb - 
ba  trattare  cangli  ausiliari) , mettendone  tanti  (piamente  che  in  ogni  cafoft  posano 
gafligtre , fe  tranfeendono  da'  termini  dell’ omicida  A quelli  delti  barbara  nimiflA» 

Sono  r citati  li  Cofakf  difgujlati  ,ma  non  homo  però  offeruata  la  pronte  fi  di  abban- 
donar bogdano , forfè  perche  hanno  veduto  , ch'egli  bà  fattele  parti  c'ha  potuto  di 
pagare  il  danaro  per  tl  rifeatto. 

Ma  perche  il  minacciare , & il  ralìent.tre  i rigori  è vita  (concordanza  nella  gram- 
matica mani  de,  il  Chmielnifchi  vedendo,  che  l'arte  della  fu  a batteria  h aitata  fatto 
l'officio  f pirata  di  addormentare  t’elfercito  Regio,  ripigliò  quell'animo  che  4 più  per - 
coj'se  forfè  che  ad  altri  f-trebbono  fiate  inconfutabili  ,&  [pedi  debiti  ordini  per  tutu 
l'^kranU  » che  tutti  gli  atti  all' armi  douc fiero  trottar  fi  folto  Bialocnskpu  convitto- 
ujgùacijfcbcdwio  per  if.  giorni;  Sono  pero  degni  d'tfcufa  quei  Trencipi , che  non 
dominano  l'erario , fe  tahtolta  pare,  che  vaiano  fonacchiofi  nelle  materie  di  guerra , 

1‘. troiata  Regi  t non  era  pagata , onde  il  Rè , t he  non  volata  cfponcrfi  4 pericoli  di  ri- 
mile, ò antri  ut  inamente  del  Campo,  non  follccitò  di  valcrfi  deU’occafitme , che  ftereb- 
be  fiata  belhijim  t , che  Bogdmo  fi  troiana  folo,  & con  qualche  difgujlo  delle  fue  R;torno 
genti } ritornò  dtpique  tùiè  4 Leopolt  per  ito  coi  più  cornalo  affettar  l’.Ambafca-  jui^eopou 
tordel  MoJ cottila  del  qu  ile  battendo  vitto  ch'era  già  vicinoà  Leopolt,  mandò  ad  p«  fentite-* 
incontrarlo  il  Cgaritcfcbi,  <&  Saptha  con  quattro  mila  Cornili  ; Fdito  dall’Mmba- 
feudorea. Ite  quelli  Signori  andaitano in  nome  del  Rè  ad honorarlofòfoffe  arte pcrtro-  <he  mandai 
tu?  fucilo  occafione  di  rottura , ò Innaturale  fitperbia  di  quella  gente  turgida , man-  ^ incontr*. 
dò  loro  4 dire  che  i fmontaffero  di  Catullo  per  farli  riuererrga , come  ben  meritaua  chi  ' 
portoua  le  vicende  del  gronde  Impcradorc  di  Mofcouia,  piccato  tl  Cgarnefchi  di  que- 
ftj  domanda  nfpofe , che  doueua  I’.Ambafciadore  fmontar  di  Carogna  per  intendere 
quanto  glifi  doueffe  dire  in  nome  del  Rè.  Lamentò  jfi  i'Mmbafaadoreabe  [offe  andato 
àfiiceuerlo  vno  che  non  era  dell’ordine  Senatorio, che  non  era  mai  flato  impiegato  nel- 
le umbafi  ione,  &che  per  confcguenga  non  era  molto  conofciuto.  il  Cgarncfchi  ( poi- 
ché fi  pa  fatta  à toccalo  lui  in  particolm  e)  non  meno  acre  difenfore  di  fefteffio  di  quel - 
Ivabc  fi  (òffe  dimofìrato  della  carica  impoflali , ponendo  la  mano  f òpra  la  fobia  repli- 
cò, che  quella  lo  haucua  Abaflarrga  fatto  conofeere  in  Mofcouia  con  il  Rè  Vladislao - *om;gij  net- 
T a furono  tu  oltre  radi' altre  altercationi , in  fine  delle  quali  fùconclufo,  ebe  nello  i.‘n!j?mfarli* 
jieffo  tempo  fmontorebbono  l'vno  da  Cauatlo  » & l'altro  di  Carogna,  in  efecut’mns  di  61  aW>KCM** 
che  meommeurono  vna  cerimonia,  che  commoffe  tutti  Li  circonìlanti  A rifo,  poiché 
fi  pofero  A f montare  con  tonta  circonfpettione , per  non  fxre  l'vno  vn  punto  ptù  del- 
l'altro, che  fi  tenevano  l'occhio  attento  f rpra , fi  che  hauendo  l'Mmbafdadore  ritirato  ■ 

U piale  tn  Corogga , parendogli  dibauere  vii  poco  troppo  preflo  toccato  terra,  anche 
il  Cgemefcbi  ritornò  A trovare  la  (loffia  , òlle  rifa  vniucrfali  alla  fine  (vegliati 
fimm, crono  , & pus, nono  ai  miglior  garbo  le  parole  >•  che  i gefli , ma  poi  torni 
l’Mmbafaadare  fu  li  fpropofiti  ;on  volendo  fi altre  A Cavallo  poiché  pretende- 
va la  Carola  del  Rè  , il  che  gli  fiù  denegato  apertamente  non  volendo  adun- 
que d Mofcoutta  defiflcre  da  quefit  pretenfione, (opra  la  quale  fi  difputò  per  lo 
(patio  di  più  bore  , gii  fi j fatto  deliberatamente , chemn  ftenfiaffie  alla  Regia  Ca- 
royga  , & fe  non  gli  piacetta  u Cauollo  , fe  ne  pottàa  ritornare  in  Mofcouia  A 
fino  piacere  ; flette  egli  confiamoci  non  cavalcare  pfft  lofio  fi  contentò  della  Co- 
togna di  : Gran  Canottiera , nella  quale  fu  condotto  al  fio  alloggiamento , & per- 
che tutti  d Tracciai  bramammo  di  vedere  il  fitto  feguitio  » ò fervuti  ovunque  egli  . 
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girauagli  occÌh  reflaua  con  merouiglia  per  tanta  gente  , & tanto  maggiorò  quando 
fù  nella  Città , vedendo  tutte  le  dame  alle  fineflre  [opra  Tappeti  ad  ojferuarlo  , nel 
che  ditta  àconofcere,ch'ei  forfè  non  baueua  più  mii  poflo  il  piede  oltre  Mofcka . 

Mndòpofcia  quello  Ambafciatore  che  era  U Duca  Repnin , & baueua  per  fecon- 
do vno chiamato  Chriftoforo,& il  Segretario Almis, andò(dico)con  vna  così  fuperba 
Caualcata,&  per  la  qualità  delle  genti  di  garbo,  che  il  (cruiumo , & per  gli  bobitt 
di  tutti  à merauiglia  riguardeuoliaì  che  non  fù  mai  veduta  la  f ìmile , all’auùienga  del 
Rè,  che  li  accolfe  con  Maeflà  carte fc.  Doppo  li  complimenti  pregarono  il  Rè  , che  no - 
minaffe  loro  le  perfone,  annui  le  quali potejjero  propanere  li  punti  della  loro  Amba- 
feiata,  il  che  fatto  dal  Rè,  fe  ne  andarono  nel  "Pretorio  della  Città,  doue  gli  Amba- 
feiadoriefpoferocon  eflaggeratione  grandifjima , che  in  "Polonia  erano  flati  fi  impali 
libri , & fcritte  cofe  particolari  con  ommiffhni , & errori  di  Titoli  verfo  il  loro  Gran 
Cgar,  & pretefero , che  quelli  tali  fofsero  incorfì  in  delitto  di  lefa  Maeflà  in  primo 
capo , che  perciò  meritauano  la  pena  de  la  vita , e parlarono  in  quefla  materia  con 
tanto  fenfo,  che  vno  di  loro  pianfe  nel  parlarne  con  vchemenga , & di  queflo  pretefo 
delitto  accufarono  alcuni  Senatori  con  iterate  inflange  , che  fojfero  fatti  morire.  Rap- 
portata quefla  caufaxbe  altroue  farebbe  fiata  ridicolaaion  meno  ebe  le  cerimonie  vfa- 
Mfpoftj  iti  te  in  campagna  di  ponere  piede  à tetra , rifpofe  fodamcnte  il  Rè  , che  poteua  effere , 
ic«toiAmb^  coe  flueft°  troncamento  di  titoli  foffe  va  peccato, condeffi  diceuano,del  maggior*  affron- 
to, che  fi  poteffe  fare  al  Cgarm  Mofcouia  fecondo  quelle  leggi  ; ma  che  fecoiulo  le 
conflitutioni  di  Polonia  non  era  minimo  mancamento , onde  non  potendofl  giudicare 
in  Polonia  fecondo  le  leggi  Mofcouite , ma  folo  con  le  Polacche,  non  fi  vedeua  il 
modo  di  poter  fodisfar  allarichiefla  fattagli . Fù  quefla  rifpofla  portata  loro  nella, 
feguentefefpone , Si  dolfero  amaramente  li  u imbafeiadori  di  quefla  ri fpofia,  intor- 
no alla  quale  declamarono  quafi  le  mede  fune  cofe  dette  nella  propofla;  di  poi  conchi- 
fero, che  in  gratia  del  Rè  fi  farebbono  contentati  di  perdonare  quefla  offefa  quando 
in  commutatone  di  queflo  f offero  dal  Rè  fatte  reflituire  tutte  le  Cbiefe  tolte  doppo 
quefla  guerra  olii  Greci  difuniti , il  ebefù  loro  pur  anche  denegato , allegando  per  te- 
. , gitimi  cagione,  che  li  Greci  difuniti  non  erano  altro  che  li  Cofaki  » li  quali  come  ru- 

bellinon  meritauano  corte fia  veruna , combattendo  contro  il  Rè  loro,  & contro  la 
patria;  entratofl  adunque  in  difeorfo  dei  Cofani,  dijfeeo  gli  Ambifciiiori , che  quelli 
erano  andati  d chiedere  la  Protettone  del  Gran  Cgar , pei  che  anch’egli  viuc  nella 
’ religione  Greca,  ma  perche  profeffa,  diceuano , la  perfetta  confederatane,  che  hd  con 

la  "Polonia, non  i baueua  voluti  accettareùencbe  l’haneffero  fatto  vedere, che  non  fono 
perfcgMUatife  non  in  odio  della  Religione,  onde  cofi  abbandonati  erano  flati  coflretti 
. wWpropo  di  ricorrere  olii  Tartari,  & bora  per  meggo  del  Gran  Czar  ricorrere  alla  clemcnga 
della  Regia  Maeflà  domandando  perdono  delle  cofe  paffute , & di  effere  laf tati  vt- 
ftouita  io  fi*  nere  nella  propria  Religione  nella  loro  libertà,  moffo  adunque  il  noflro  Gran  Cgar, 
ht7hu  COm  diceuano, à pietà  di  quefluebe  fon  figli  di  quefla  Corona,  puffi  queflo  officio  per  meggp 
noflro,  li  quali  non  potiamo  tralafciare  di  rapprefentare , che  quando  nonfla  perdona - . 
to  à quefli  poueri  Cofaki,  non  potranno  far  altro  che  darfl  fotta  li  protettone  del  T ur- 
eo, ch’è  non  folo  infedele,  mi  inimico  implacabile  ditutiil>  Chrifliam,ò  Greci , ò Lu- 
tai che  fimo,  onde  farà  meglio  di  fare  vna  buona  pace  con  loro . 

Quefla  effonatione  adunque  Iettò  la  mafebera  d quefla  ambafeiata  ,&fi  venne  in 
Repliche  dei  cognittone  per  efl ideili  tritoni fatti  dal  Kmìelniikf  in  Mofcouia . fu  pero  rifpoflo  m 
**•  nome  del  Rè,  che  non  erano  tiCofakì  già  mai  flati  traragliati  per  caufa  delta  Reli- 

gione , & che  doppo  la  ribottone  il  i(è  gli  baueua  molte  volte  perdonato,  maefji  , 
come  traditori , fempre  haiéuano  marnato  alla  fede  data , onde  hor a non  polena  Is 
hi.  S,  più  di  loro  confidare , poiché  non  folo  Imeuano  ricercato  la  protetti-ine  deb 
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Tutto,  mi  con  mom  delitto  di  le  fa  Maefli  haucuano  promefro  tributo  à (fucila  po- 
tenza, & come  non  era  dottere  di  perdonare  i genti  pili  volte  perfide  cofi  non  donata 
Inficiare  infiruttuofia  la  fpeft  grande  thè  bautta  fatta  tn  adunar  quell'  armata, ma  ten- 
tar di  ridurre  quella  acute  contumace  alla  deuuta  obbedienti  ; ringratiaua  nondime- 
no il  loro  Trencipc  di  quella  interpofinione  , che  con  tanta  amoreuoleg^a  battona 
portata,  & che  fiperaua  che  li  fiuoioffictj  con  li  Cofaccbi  vniti  con  l’armata  Regia 
li  renderebbono  alla  antica  obbedienga . & quefra  fu  lacmclufionc  diquefta  fiuper- 
baambafeiata , che  più  fieru)  alla  oftentatione  del  Mofico  , cioè  à qualunque  fine  , 
che  fot  effe  fpcrare , & fùvnafpefa  di  cinquecento  mila  fiorini,  maficruì  di  Rafie  à 
quella  °ncrra,  c'hoggi  che  fiamo  nel  1654.  dt  Settembre  » che  ferino  trauaglia  gran 
parte  della  Lithuania  come  dfiuo  tempo  vederemo.  H ora  il  Tranfituano,  & il  Ca- 
iacco vtuti,  come  quelli  che  port aitano  Stefano  nuouo  Trencipe  di  Moldauia  per  fa- 
remo poffente  diuerfione  del  Cofaccho  dalli  aiuti , che  poteua  mandare  il  Fecchìo 
Trencipe  Bafitio  (cacciato  ( la  cui  moglie , e figli  coflanti  erano  affiediati  in  S organa , 

& erano  fretti  grandemente)  entrarono  nell’ F kg  anta  con  vifefìcrcito  di  cinquanta 
mila  buomim  , e ficaccia'ono  da  larnpol  li  Cofiacchi  che  vi  erano  ( è lampol  vna  Città 
del  Trencipe  ZamoskJ,  come  già  fiù  detto,  & vna  volta  entrotiui  non  era  mai  fiato 
più  poffibile  di  cacciameli ) onde  in  quefta  parte  hauerebbono  fornito  al  Trencipe, ma 
nell’altra  la  fierezza  del  foldato  non  potendofr  tenere  à freno , & ignorante  degli  ^'"Zóppo 
intercfsichc  notigli  fono  fiotto  gli  occhi  ifrmando  , che  la  piagga fofjc  di  chi  thauèua  partito  paiu. 
cacciato  la  diedero  al  fuoco  doppo  il  fiacco,  il  che  diede  materia  al  Trencipe  di  doler-  °ifel*d' M<i' 
fi , che  gli  amici  gli  baueffero  più  nocciitto,  che  gli  inimici,  à quefri  il  Rè  mandò  ' 

4 .mila  Cannili  ad  vnirfit,con  penfiero  che  fiofiero  foniti  gl’Flmbafctadori  Moficouiti, 
di  andar  eg'i  alla  fitta  armata , & entrare  nel  piu  intimo  dell’Fhrania;  f limona  egli, 
ni  farebbe  chi  non  fe  l’baucf se  perfuafo , che  gli  _ dmbaficiadori  cornimi,  che  la  guer- 
ra de  Cofiacchi  non  era  da  materia  di  Religione  cagionata , onde  non  refialta  à quel 
Trencipe, che  pretendere  perquefro  capo,  non  fofsero  perandarfiene  fiodisfatti, & 
thmofirare  al  loro  Trencipe , ebe  non  v’era  r.tgione  per  li  Cofiacchi  di  domandar  pro- 
tettione , & meno  del  Cgar  di  fiodisfare  alle  infrange  dell’ingannato , & ingannato- 
re Tatriarca,  airgi  battere  effio  Moficouita  occafione  di  odiare  Bogdaao  ,cthaueffe  in- 
gannato* fatto  proponere  vna  materia  lontana  dal  vero.  Hora  quando  gl' Ffmbafiàa- 
dorinoti  videro  per  il  capo  dt  Religione  materia  di  rottura  tra  quelle  due  potente, 
ritornarono  di  nuouo  à quel  primo  mot  tuo , c'haueuano  come  ridicolo,  efriuolo  ab- 
bandonato, del  vendicacele  pretefe  ingiurie  da fcrittori  pubitei  ,&  priuati  fatte  al 
Gran  Cgar,  facendo  nuoue  infrange , che  quelli,  c'haueuano  peccato  ( diceuano ) nella 
materia  de'  Titoli  fofsero gafii flati  c tra  le  colpe  ò reati  poneuano , che  alcuni  in  ve- 
ce di  Jrriucre  ^Llexìus , hauefisero  pofto . Alexander ; & doue  conueniffe  porre  vna  V. 
fiancherò  fritto  vn  B,  e pretendeuano  ancora,  che  quelli  doueffiero  efjere  gafligati  ; 
che  hauefisero  tramutate  ò fiillabe,  ò lettere , & per  fare  (come  dicono  la  Criminalifti , 
codiare  de  corpore  delitti, profanarono  vngran  fiaficio  di  lettere  alto  più  di  megg 
go  braccio . 

Tfron  potè  a quefle  friuolegge,  ( che  couauano  tante  più  grani tà  ) il  Ficecancelliero  ,,tl 

di  Litbuania  non  atre , che  non  conucnma  perdere  il  tempo  intorno  à quelle  leggio-  Vurcancciiie 
rogete,  & che  fe  fi  volefise  guardare  à firniii  vanità  ballerebbe  hauuta  maggior  acca-  ^ 

(ione  il  Rè  di  doierfi  del  loro  Stgnore-xhe  in  vece  di  fcriucre  Cafimtmbro  haueua  ferii-  bauudori.  * 
to  Cofi i/uro,  ma  che  ò Tignoranga,  ò il  traficorfio  di  vn  Segretario  non  doucua  diueni- 
re  materia  a’vn’ambafic  tata  ben  difpcndwfa . Ma  quella  non  mai  fiodisfatti  moltipli- 
c aitano  le  infrange  del  gaftigo , & che  fe  ne  fiaceffie  il  decreto  ; & quel  ch’era  più 
(Irono,  voicuano,  che  ejjtudo  morti  alcuni  da  loro  detti  Rei,  che  fi  decretafifie  contro 

li  beni 
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fi  beni  loro  reflati  à gli  beredi  , qnafl  che  obbligato  al  fifeo  nel  punto  flefìo  del  ddittc. 
li  Senatori  adunque  fianchi  di  contendere  di  mfipide-ffge  contro  oflinat aniente , ò ma- 
lignilo ignoranti,  diffe,  che  il  Rè  hauerebbe  fatti  gafligare  gli  acculati , ma  che  con- 
tieni ua  parimente  , che  il  loro  Signore  f ac  effe  lo  fleffb  de’  Mofcouiti  » che  hauenano 
offefo  il  Rè,  il  quale  addita  andana  , che  gli  fofse  dato  nelle  mani  il  loro  'Patriarca  d 
fine  di  poterlo  gafligare  per  haner  dato  vii  Privilegio  ad  vn  Prete  Greco  di  Smelen- 
sito ,&  altre  patenti  ad  altrtPreti  delle  Città  V teine:  à quefìa  propofia  l’.Amba- 
feiadore  leuatofì in  piedi,  & algate  le  mani  al  Cielo  diffe;  Oh  Dio  punite  queflo  De - 
flctrmiatore ; & poi  rivoltato  al  Grati  Tbcforicro,  (ch’era  flato  quello  c batteva  par- 
lato) gli  diffe ; & non  temi  tù  che  la  terra  Cinghio!  tu , ò che  il  folgore  ti  precipiti  nel- 
l’Inferno, mentre  parli  cosi  del  noflro  Patriarca  è mandate  adunque  voi  il  voflro  Pa- 
pa al  noflro  Gran  Duca  per  gafligarlo  anch‘cffo;came  (rijpofe  il  The  foriero  ) vorrefli 
forfi  paragonare  il  noflro  Papa  al  voflro  Patriarca  è Sappi  che  il  Papa  tiene  flotto  di 
lui  llmpcradorc , li  Rè  di  Francia , e di  Spagna  com’il  nojko , & molte  altre  Repu- 
bliche , sì  che  è il  maggior Prencipe  del  Mondo , la  doue  il  tuo  Patriarca  hà  fola  vna 
ficciolaProuincia  ; ciò  detto  prefevna  patente  data  dal  Patriarca  di  Mofcouia  ai 
vn  prete  di  Smolen  f co,  e mollatagliela  difsc  confiderà  vn  poco  fe  queflaila  (ua  fot- 
tofcrittionc,  & il  fuo  figlilo , e quelli  vedutolo  reflarono  attoniti  nè  più  parlarono . 
Ma  intanto  che  qiiefli . Àmbqfciadori  contendevano  di  quefle  frafeherie , due  nuove 
furono  apportate  al  Rè,  che  molto  confluì  ero , & fecero  conofcere  non  douerft  mti  da 
gli  efferati  perdere  il  tempo,  ne  dir  parole  de’ ninno  ; fu  dunque  rapportato  else  il 
Chmielniflkj  flotto  così  fpeciofe  fupphcatiom  di  perdono,  & di  promeflediobbedien- 
Nc  noe' cittì-  Xfhauefsc  procurato,  & ottenuto  dall’  H am  de’  tartari  la  totale  ajfiflenga,  & di 
ue  lapponi . già  haucfse  mandati  io  .mila  Tartari  in  compagnia  divnagran  J quadra  diCofai ^ 
J* al  • * per  poffare  atfoccorfo  di  Socgaua  . l’altra  nuoua  fù , che  il  Mofcoutta  mondana  qua - 
lue  ilio  uno-  rm[a  m^a  a[[j  confini . àtalì  nuoue  il  Rè  diede  ordine  dtleuare  il  campo 

fuo  per  andare  ad  feti  emetter  l’inimico  » volendo  egli  di  per fona  andare  ad  incontrasi 
l’inimico,  tutti  li  Confi  gherigli  fi  oppofero,  dicendo , che  non  era  conueneuole , che** 
egli  fi  efponeffe  à tanto  pericolo , ma  il  Rè  non  fi  lafciò  perfuadere  in  contrario  ; fi  po- 
fe  dunque  fùbito  il  Rè  à raflegnare  le  fue  genti , & in  tatuo  (pedi  gl’ Mmbafci  adori 
Moj coniti  una  con  animo  che  flotto  vari f pretefli  fofjcro  trattcn  ■tiperflrada  fino  al  no- 
vembre ( erafi  di  goffo  ) acciò  che  fe  il  fuo  Treni  tpe  haueffe  voluto  innouarc  cofai 
alcuna,  f i fojscro  trattenuti  fino  al  ritorno  dell’.  dmbafeud ore  per  dubbio  di  lafciarlo 
impegnato,&  prigione . Deliberò  anche  di  Jodtsfarc  il  Trai  cioè  di  Tranfiluaniat 
& delia  lega > che  lo  fregarono  à mandare  vn’^dmbafciadore  alla  Torta , ( & nomi- 
nò il  Signor  Biganonus  kf , il  fine  dell’ambafciata  era  di  appoggiare  conia  fuainter- 
cefsione  le  coje  de’  Collegati , & procurare , che  non  fnffe  aaitato  Bafllio  ; hebbe  po 
queflo Mtnbafciadore  ordine  particolare  di  dolerti delle  (correrie , & decorninoli 
joccorfi,  che  il  T art  aro  daua  à Cofakj;  materia  tutta  contraria  ath  Tatti , che  paffx- 
* unno , & erano  flati  flabilitifra  la  Torta,  e rii  Rè. 

jl  Climicire-  Scrifsc  intanto  il  Chmic  lni(i : kj  al  Generale  di  Tolonia  pregandolo  di  nt/ouo  ad  tm- 

■o^'kriuVii  forargli  la  pace  del  Rè , ma  ben  però  fi  vedetta  allontanatola  quella  butniltd  delle 
cenerai  To-  lettere  precedenti , poiché  parlava  fili  ardito , ma  non  mai  fi  alloutanaua  dal  rifpettoi 
lacco  petu  dovuto  al  Ri  ; faccua  anche  infiamma  che  gli  f offe  rimandato  il  fuo  Cotlonelh  flAnto- 
®a"  ‘ nino,  che  non  era  mai  flato  allargato  punto , ma  tenuto  fempre  in  buona  cuflodta . era 

quefli  huomo  di  grande  aui bontà  fra  Cofacchi , & pero  lo  deftderatut  Bogdanodi 
nuovo  in  cafo  di  bffogno  di  guerra  . Data  dall. è la  ttwflra  all’armata , volte  partire 
pii  intórni"*  P0"  toffbtino,  & effettivamente  parli  con  lutto  l’ efferato , O"  andò  ad  Hahccca  al  flu- 
ii il  ncuucQ.  me  T^iefler per  fegiatar  quel  fiume,  che  divide  la  T ranfìtu.vua , & Collujdania  dalla 

Tolonia 


Ciuili  di  Polonia. 


Tolonia  per  poter  m ognicafo  dibifogno  mure  l'ami  fue  con  quellede’  c allegati * 
iuimtefedavn  Cernii  bumo  del  Trencipe  Stefano  lo  (lato  della  guerra  di  Molda- 
va, & che  non  erano  vere  le  voci  fparfe  di  tanta  mojfadei  Tartari , ma  che  foto 
haueua  quell' Ham  mandati  qualche  migliora  di  huomini  in  aiuto  del  Cbmtelniskj  i 
macomefpejfo  anni  cric  doue  il  Soldato  non  sà  gouemarft:  ma  viue  / regolatamente > 
entro  qualche  infirmiti  nell' efsercito  Regio,  che  gli  diede  qualche  fccmunento  ,& 
dall' altra  parte  era  rmforgatodi  qualche  truppa , che  gli  era  inaiata , onde  non  pa- 
tena tl  mancamento  ; prega:  o poi  il  Ri  di  aiuti  dal  Trencipe  Stefano  per  l’cfpugna- 
tione  di  Soegauo  doue  ji  era  rinchiufo  Tmotheo,  gli  mandò  vn  Reggiménto  di  f an- 
taria Tedefca  doppo  il  Con  figlio  ,chefene  tenne,  come  hò  detto  ne  gii  affari  di  Mol- 
dava ; contmouaua  però  il  Rè  il  fuo  viaggio  lunge  il  Tsfiefler , ò Tira  per  Cameni  tee , 
& vi  capitò  vnTadre  Camaldolenfe  ,che  alfecoloera  flato  faldato  , & pratichif- 
fimo  deUe  cofc  de'  Turchi , & di  Coflantmopoli , che  veduto  l'efiercito  Regio,  difse 
al  Rè , che  s'cgli  hauefse  hauuto  vn  tai'cfsercito  hauerebbe  voluto  portarfi  à Coflan- 
ttnopolì , f apendo  cerio , che  tutta  la  potenza  dfl  Turco  non  gli  hauerebbe  potuto 
impedire  il  far  fi  padrone  di  quella  Città ; ma  il  Rè,  che  haueuada  ccnj  cruore  il 
fuo  Remo , e gli  intercfsi  dell  e fua  Corona,  non  haueua  orecchio  pervdire  perfua- 
f ioni , che  ricercano  altre  conditioni  che  divn  Rèdi  Tolonia.  Quefte  fono  delibe- 
ratimi da  difperati,òdachibàdarhnctterevno,  & più  efserciti  ; Gajparo  Gra- 
noni anche  egli,  di  cut  hò  più  volte  fatta  mentione  , haueua  fiffo  nell'animo  quefla 
credenza , & deliberai  ione  di  andare  à dritto  camino  à Coflantinopoli  con  vn  cfferci- 
to,  magli  accidenti  gli  fecero  prima  perder  la  vita . « . 

1 II  Rè  dunque  mandato  quel  Reggimento , continouana  il  viaggio  per  Caminiel ^ 
& tl  Tranftluano , à cui  inemmetam  à pefare  la  fpefa  dell'esercito  , j oli  cata- 
na, acciò  che  fi  ve nifse  advna  Battaglia,  che  però  era  fuggita  da  Cofacki  ritùra- 
tifi  ne  gli  intimi  dell’ Ylqrania.  parrai , cheti  Chmelnishfmutafsevn  fauio  fchcr- 
muorc , che  vedendoft  flretto  da  vna  furia  francefe , attende  à parare , infino  a tanto 
che  la  violenta  nimica  fi  fnerui  ,per  poter  poi  dalla  flanchegga  auuerfarta  cattar  la 
littoria  ; Vedeuaftla  fortnna  poco  buona  giunònici  gagliardi , & però  temporeggia- 
na per  trottar  luogo  alle  proprie  macchine,  delle  quali  abbondami  quefto  Ylifse  : 
raccomandauaji  coflm-hora  al  Turco,  bora  al  Mof  cernita  , & bora  al  Tartaro  à 
dafchedimo  de  quali  intimano  le  ragioni  politiche,  per  le  quali  doueuano  muouc- 
re  l’armi  loro  contro  quella  vinone  co  fi  potente , chebaflauaà  far  tremare  laflef- 
fa  forga  Ottomana,  non  effere  dueua  dalafciar  perire  la  natioue  Cofano,  che  fo- 
la accetata  bafiauaà  reprimere  la  Tolonia,  e quanti  altri  erano  foco  vnui,  à gli 
-Ambafc/adori  di  queflo  jcdiciofo , è fama  che  rifpondeffe  l’Ham  ac  Tartari , che 
ad  altro  fi  haueua  da  penfare , che  aU’mterefsi  de’  CoJoIq  . ma  tutte  queflc  erano 
voci  anijiciofamcntc  fparfe , c dalTartaeo,  e dal  Chnueinis\t,  il  quale  per  tanto 
pài  ingannare  tl  Rè  gii  fcrijsc  vna  lettera  al  folito  burnito,  dicendogli  , che  co- 
nofccua  i fuoi  errori  [esultando  U cattiui  conferii  datili  , e però  ne  ailm.uida- 
ua  perdono  promettendo  , che  lui  , & tutti  li  Cofahj  farebbono  andati  con- 
tro qualfìuogiia  nonn  o a [porgere  il  f angue  per  la  Maeflà  Suo,  pur  che  non 
andafse  più  ourt  con  fa  fn.i  ormata  per  diftruggerli , ma  baflaui,  che  mandai - 
A'  ( otnmiff.rrq  per  < tnwidare  (furilo  , che  folcua  comandarli  , che  farebbe  ab- 
baino , rna  che  quando  il  Rè  hauefse  continouato  il  viaggio  , tutti  .li  Cofani 
farebbono  andati  fuori  del  Varie  à vtuere  tra  Jiraiiicri  per  non  volger  più  le 
■vini  contro  il  fuo  Signore  i ma  come  bene  corrifpondefsero  qucjle  parole  à i 
fati;  , >;ou  era  difficile  da  comfcerfi  , perche  nello  fleffo  tempo  egli  prcftdia- 
ko  tutti  i luoghi  de'  confini  , atti  i rcjifierc  , & in  oltre  mondana  tré 
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de’  funi  Reggimenti , che  fono  grannffimt , per  opponerft  allarmata  di  Lithuaniat 
fe  grande  èia  temerità  di  coloro , che  dicono  vna  mcngpgtta , che  tra  poco  hd  da  feo- 
prtrfi  quale  è , grand tffima  deue  dtrfi  la  facciataggine  di  quelli , che  parlano  invn 
modo  , & operano  nell’altro.  Era  di  più  copiti  infidiofo  alla  fama  del  Generale 
Trencipe  di  Radguil  per  ponerlo  in  difgratia , & del  Rè,  e della  Volontà  tutta  ; poi- 
ché ic  bene  mandava  e fserciti , e prouedeua  le  piagge  di  Frontiera,  ad  ognnnodo 

& gena , che  non  haueua  punto  timore  del  Radguil , ch’era  fuo  amico . Quefla  ca- 
ia appoggiava  egli  ad  vn  vcrifimile  , poiché  quel  Trencipe  haueua  in  mo- 
glie vna  foreìla  della  moglie’di  Timoteo , pareva  adunque  da  crederft , che  il  Tren- 
cipe non  fojfe  per  combàttere  con  il  cognato,  &Vadredcl  cognato  ; ma  debole  fa- 
rebbe fiata  quefla  apparenza , perche  la  fede  in  vn  caualliero  Trencipe  è più  Pret- 
ta congiunta  di  vn  Cognato , & nufjìme  di  vn  cognato  più  per  violenta  else  per  vo- 
lontà di  Baftlio , ma  il  capo  haueua  fatto , che  vn’amminico  lo  faceffe  à più  d’vno  cre- 
dere . che  il  vanto  di  Bogdanopiù  ftrmgeffe,  come  ingannò  più  d’vno  poco  amore- 
vole del  Trencipe , hauendo  egli  più  volte  ricufato  di  portar  l’armi  nell’ V ironia  » 
e detto  , che  non  conveniva  difarmar  la  frontiera  mentre , che  il  Mofcouita  era 


armato . 

Ma  il  Ri,  che  fapeua  non  douerft  prePar  fede  all’inimico , e tanto  meno  ad  vn  ru - 
bello  tante  volte  ritrovato  perfido,  volle  profeguire  il  cammino  à Bialacerchieu  do- 
ve Bordano  haueua  lafciato  vn  prepdio  ai  fei  mila  buomini  per  togliergli  quel  ri - 
couero,  ma  non  haueua  mofso  il  piede  à pena , che  gli  fu  rapportato  , che  il  Tar- 
taro con  vna  armata  potentifsimadoueua  partire  li  ventinone  ai  Settembre  dal  Crini 
infoccorfo  del  Cbmielniskf  > onde  fu  coPretto  di  fermarft  in  auliche  pofto  forte-* 
con  animo  ditirare  à fe  tutta  l'annata,  eh' era  à Socgaua,  liberata  fi  da  auelC  offe- 
dio  che  fofse  ; eleffe  adunque  Zuaruef  luogo  due  fole  leghe  da  Camimc\  fopra  il 
'Rhcfler  rincontro  alla  fortegga  di  CocgimUa  quale  benché  fta  del  Gran  Signore  , & 
il  comandante  fu  Turco,  ad  ogni  modo  il  prepdio  era  del  nuouo  Trencipe  di  Mol- 
davia Stefano,  onde  rePaua  da  quella  fortegga , & dal  Campo  del  Rè  ftcuroil 
paffo  di  quel  fiume  per  la  communicatione  con  quelli  di  Socgaua  ; nè  molto  tardò 
chevdì  pur  anche  la  Anione  del  Tartaro,&delliCofakl,macon  poca  fodisfattionc 
di  quello  che  haueua  creduto  quefl’altromolto più  mtmerofo,  & quale  gli  era  fia- 
to dat'àcredere . Bogdano  in  fommi  era  di  quelli  ingannatori,  che  , come  fi  dice » 
daua  ad  amici,  e unnici  venalmente . 

Vnione?  del  Rcfofi  in  tanto  lafortègga  di  Socgaua , bebbe  cura  il  Konraski  di  francheggiale 
Taitan  con  //  Cofikj,chcne  vfciuano  acciò  che  non  faceffero  danno  come  haueuano  promeffo  ; 
U Colacela.  auuennc  cf)e  cento  di  quefli  fi  sbandarono , che  non  furono  olìeruati  ma  ne  pagarono 
lupaia  poiché  trovati  furono  tagliati  à peggi , ne  giovò  loro  il gridare  pereffere  vdi - 
ti  dal  grofso , poiché  vn  numero  di  oche  feluaggie , che  li  paffauano  fopra  fecero  tan- 
to prcpito,  che  le  voci  Cofake  non  piparono  all'orecchio  de  gli  amici,  così  Dio  fi 
ferve  de  gli  accidenti  naturali , per  dar  il gafligotoThora  ;&  perche  in  quel  Regno 
gl,  bebrei  non  fono  vili  come  altrove,  e fpeffo  vanno  alla  guerra , concorrendo  an- 
cor ejfi  alla  publicaintenttonc  ; trouauafi  a forte  trà  gli  veci  fori  di  auefli  Cofakj 
yn  h ebreo  > che  valorofzmentc  ri  veti  fe  piu  lui  folo  > che  tutti  pii  altri  inficine  • 
Sono  hu:  mini,  così  foffero  fedeli  à Dio,  e non  hauefsero  m gufi  i/o  della  perfidia 
mifpofia  di  loro  perduto  quel  Coraggio,  che  fece  vn  tempo  meraviglie;  di  quciliCojakipohcbe 
vn  Cottcco . andauano  vnittvn  d'ejji  fù  adtmandato  da  vn  Tolacco  perche  non  andau.uioart- 
uerireil  Rè  loro,  che  gli  haucrebbe  accolti  come  fudiiti  i coflui  che  già  fapeua  It 
mofsa  del  Tartaro  ,rifpofe,  che  Pattano  effì  cofi  malconci  dal  patimento  in  fa'tene, 
re  la  piarza,  che  non  potcuano  comparire  avanti  vn  Rèma  che  fra  poco  vi  farcirono 
r v ' ' onda- 
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andati  con  il  Chmielnefthi,  & il  Tartaro , & però  non  è fempre  bene  di  garrire  co’ ni- 
mici . Hora  liberati  ti  Moldauo,y alacco*  Tranftluano  dall’ aftedio  di  Socgma#  refli- 
tutto  il  primo  parimente  nel  fuo  dominio;  (dico  fuo)  benché  occupato  con  l'artc,&  con 
la  for^a  come  babbiamo  veduto, perche  fe  ne flimaua  padrone  per  dritto  de  gli  atti,) 
temendo  qucftt  fempre,  cioè  Bafilio  ritomaffe  à moleflare  Stefano , & vendicarft  degli 
altri  due  con  la  mano  del  Turco  non  vedendo*  chi  meglio  poteffe  difenderli , chèla 
Polonia » vollero  pur  di  nuouo  tentare  dimterejfare  neua  propria  caufa  laro  quel  Rè, 

& perche  quando  fi  vuole  perfuaderevno,è  confitelo  di  moftrargliene  l’vtile , ò l’bo- 
nare , & l’vno . e l’altro  talhora  , ne  fi  incomincia  mai  dal  proprio  intereffe  ma  da 
quello  di  lui,  che  fi  vuol  mouere,  mandarono  perciò  tré  ^imùafctadort , che  arriuati 
dou’era  il  Rè,  n’hebbero  la  audierrga  (flauaft  a federe  il  Rè , & coperto , fedirono , ma 
non  coprirono  gli  Jfrnbafciadori)  vno  di  loro  » in  nome  anche  de  gli  altri  così  parlò  ò 
foco  aiuerf i ai  parole  doppo  date , & vedute  le  credentiaU . 

. : Poiché  è piaccialo  alla  diurna  clemenza  Sereni ffima , & Potentiffma  Maeftà  di  . EfpofitioB* 
fradicare  Bafilio  dalla  Moldauia,  huomo  pemiciofìffimo,&  dì pejjimi  talenti  perfe,& 
per  li  vicini  io  ben  miperfuado , che  fi  come  li  noftri  Prencipi  gcnerafi  n’hanno  refe  fcuw* 
gratie  à Dio  (poiché  fempre  è bene  di  tener  lontani  ivelemjcofi  non  hauerà  trala- 
sciato la  M.Vjdi  profetare  alla  bontà  immenfa,  e protettrice  delti  domini;  quelle  gra- 
fie maggiori  che  può  vn  mimo  grato , poiché  non  meno  che  <£  noftri  Jiati  era  per  farfi 
damofijjimo  il  dominio  di  quel  Tiranno,  augi,  vagliane  pure  il  vero,  inconùnaua  Ba- 
filio contro  la  "Polonia  gli  approccbi  ; poiché  già  pollo  vn  piede  di  Parentela  nella 
Lithuama, haueua  defttnato  l’altro  m Polonia  con  il  Prencipe  Zamoski;ma  rappre- 
fentatafegli  poi  la  fonuna  più  propria  del  fuo  inflituto , non  fi  vergognò  con  vna 
sfacciataggine  tirannica  à punto  di  deludere  l’elettofi  Genero  vltimo , per  appoggiar 
lebafe  delle  fue  macchine  à Bogdano > & vmta  lapropria  fcelerategga,  volle  per  con- 
sòrte vn  rubelle,  e con  qualche  mfipido  colore  volfe  maftherar  di  violenta  li  propri; 
accordati;  ma  che  parlo  alla  M.  V.  le  cofe  note  più  à lei, che  à noi  ? Solo  perche  ella 
emofea , che  anche  a’ noftri  Treucipi  cale  il  tenere  lontane  quefte  pefti  di  Stato , che 
fi  fanno  lecito  di  adherire  alla  ribellione,  che  è quel  viào di  Stato,  che  donerebbe 
eccitare  i Prencipi  più  crudeli  inimici  ad  vnirfi  alfe  flirtarlo  douunque  ei  nafta . ac  • 
tiò  che  non  fta  mai  chi  ardifta  di  ftminarlo,  o collimalo  ouwiquefi  pulluli.  E gran- 
de errore  di  Stato  il  fomentare , non  ch’accoflarfi  ad  vn  rubello  d’vn' altro  Prencipe, 
perche  è vn’ autenticarlo , &mfìeme  infegtutre  àgli  altri  Prencipi  d’ inferirlo  ne’ pro- 
pri fuiditi , in  fornata  beato  ogni  Prencipe , fe  ciaftheduno  praticale  l’vfato  contro 
Bafilio  da  noftri  Prencipi, che  hanno  profetato  di fcmtre  à fc  fleffi  sbarbicando  Bafilio 
mneflatoneUaribclliane Cofacca.poiche coft  hanno  fatto conofcere  a’  proprij  (additi, 
che  fe  mai  naftejfe  loro  nel  cuore  qneflo  verme  della  ribellione > anche  la  Polonia  per 
gratitudine  correrebbe  co’l  fuoco  a’Hercole  alla  morte  di  quefte  Hìdre , Ó"  quindi  è, 
che  noi  non  veniamo  à pretender  premi;  ; m i à dichiarare  di  batter  operato  à noftro 
beneficio  in  quello  delta  M.V.  ma  pretendiamo  fola  di  moflrtrc  alla  M.  V.cheà  co- 
fi  buon’apcr  i deue  fuccedere  la  migliore  dì  vnire  à comune  difefa  la  Polonia  la 
Moidau ia,la  Valacchia,  & la  T ranfiluanùvforgexhe  vna  volta  mite  faranno  que- 
fti  flati  liberi  dalie mine  dell’Ottomano , di  cui  è proprio  dì  imitare  i fiumi  rapidi,  e 
torbidi,  che  ihfcrtftb’lmente  canario  f otto  i terreni , che  paiono  ai  render  fertili  per  ha- 
uerh  apcrrtarftlim  perdutone,  non  ardiranno  più  mai  gli  Ofrrunni  congregar  le  forge 
per  fin  dalli  confini  deli’ ìndie  per  affalire  la  S armai  là,  e cefjàranno  infierite  le  contri- 
butioni  tiranni:  bedmpcjìe  a’  noftri  Prencipi  non  tanto  per  Jodisfare  Aiìautra  cupidità 
del  Cafra , che  ferite  à i ludi  traboccbeuolt  dà  Muflafa,  ma  per  vna  eftenuatione  de 
Pientipiì  acaocbc  non  babbiano  commodo  dìinjorgerc  à fcuotere  il  giogo  Ottomano  ; 
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Quefli  tributiicbe  pagano  li  nofiri  Trencipi  non  baflano  à tenere  in  piede  vtf  efferato» 
che  difenda  i Cbrijiiani  dal  comercio  infame  del  Mahomettmuf W Sire  addimandia- 
rno  l’vtile  noflroà  vero, ma  vn'vtilc,chc  farà  co’l  tempo, per  dimofirarui  > cioè  voglia- 
mo effer  prima  gratiabe  beneficati,  offeriamo  quando  fi  fiabalifcu  vna  perpetua  confe- 
dcrauonefcb’è  l’vtile  vniuerfale)il  mandare  nella  voflra  armata  4000.  (mommi , & 
mantenirueli  infino  al  fine  della  gucrra;purcbe  f r poi  noi  foffimo  attaccati  dalT urcoà 
dal  Tartaro  fiate  anche  voi  tenuto  àfoccorrcrue  ; L’occafioncò  Sacro  Rè, è vn  Tonti 
deliciofo , che  varca  ficuro  ogni  rapidezza  di  fiume,  IlT  ureo  bora  non  fi  inolierà,  c’bà 
guerra  contro  i Veneti.  laTolonia  fola hà /confitto con  il  vofiro  valorofo  braccio,  ò 
Sire , & tlT  or  taro,  & il  Cofacco  infieme,  che  farà  quando  già  fianco  il  Crimea  di  fo- 
- mentore  vn  Rubclloaalcarete  glortofo  con  l’qffifienga  dell' armi  noflre  il  vofiro  rubcl- 

* lo, e lo  cofiringerete  à Tornare  alle  prede  del  mar  negro ? allbor a fattolo  di  nuouo  ini- 

mico neceffario  defl'infaufla  luna,&  del  T artara , pi  autorete  per  voi,  & per  noi  i ba- 
. loarlt  mf  ùperabili  del  vofiro , & di  nofiri  fiati , mfino  à vifia  delia  altera  Binomio  • 

. • Ho  detto.  •'  . . . 

ReT**  aIh*  •rifcoltò  con  benigno  orecchio  il  Rè  la  inflangq  » al  ebefù  rifpofto , che  per  quanto 
b»C(ciadoti.m  apparteneua  al  Tartaro , efiendo  già  contro  quel  Treticipc  dichiarata  la  guerra  tutto 
farebbe  fatto, ma  per  quello  che  fpcttaua  al  T uxco,vìuenda  la  Tolonia  con  la  Torta  in 
buona  paccatra  nevotio  da  portarlo  in  vna  dieta  ; & intanto  fper afferò  giufia  deUbe- 
ratione dalla Reptòhca . . •*>« 

. Efpedita  cosi  quefia  facendo  di  lega  , il  T ranfiluano  folo  adimandò  , ebe  già 
quel  Trencipe  fi  diebiaraua  perla  Tolonia  di  aggregare  alU  nobiltà Toèaeca  il 
Trencipe  fuo  figlio  inficme-  con  alcuni  Trmcipàfi  dello  Stato  Tronfi  tuono  ( può 
JUfpofla  da*  creder fi  à fine  di autbentteare  co’  fuoi  fudditt  l'affifienga alla  Tolonia ) fù  rijpofìo, 
“e  1 ’ che  mandando  il  Trencipe  ^ dmbafeiadore  alla  dieta  fopra  il  punto  del  T ureo , frane- 
rebbe anche  fatta  l'infanga  in  quefia  parte  alla  quale  hauerebbe  S^M.  operato , che 
fofie\compi.icciuto.  ji ddimandò  il  T ronfi huno  in  fecondo  luogo*! gin  ogni  cuento.cbe 
per  la  parte  di  Angaria  gli  foffemoffa  la  guerra.  S.  M.non  darebbe  veruno  aiuto  all* 
rumici  della  Tranfiluaniazwgi  darli  licenza  di  far  leu  ate  di  genti,  e comprar  armi  in 
Tolonia.  Quefio  ancora  fù  concefso, eccettuando  però  fe  la  guerra  folle  contro  la  caft 
4‘^4ufiria*on  la  quale  voleua  il  Rò  confcruarc  gli  antichi  accordati , ma  ben  pror 
Repliche  del  rmteuaneutralitd,&  che  in  quefio  cafo  fi  farebbe  interpofi  0 pacificatore,  vidimali- 
dò  finalmente,  che  S.  M.facejfe  reflituire  alla  fuoccradelTranfiluanodicafa  Batori 
40 .mila  fiorini  di  rendita  vfurpatalc  già  8. anni.  Rifpofe  il  Rè,  che  effóndo  quefia  ma- 
teria Irtigiofa,  fe  ne  farebbe  fatta  lagiufiitia . Jfpedito  da  quefia  funttonc  il  Rè , volle 
vedere  tutto  Tefjèrcitoabe  fù  a’  u .di  Ottobre,  &fi  trouò  di  foldati  pagati  4 { . mila 
buominutra  foreflicrt,  Tolacchi,  & li  4.  mila  già  mandati  dalli  confederati  ; il  rima- 
nente poi  della  jfgbiltà>&  fuoi  feguaci  aumcntaua  l'effcrcito  à più  dì  1 00.  mila, mo- 
ri ni  quefio  tempo  per  le  ferite  riccuute  al  Campo  di  S ocgaua  con  vniuerfale  dtfpitz- 
ccre  in  Cocgim  il  Conraski  Sign.  dì  valore  efiremo , & degno  di  più  lunga  vita : quel- 
la notte  medefima  furono  veduti  circa  due  leghe  lontani  quantità  di  fuochi , onde  fi 
preparò  ciafcheduno  per  vedere  ben  prefio  l’inimico,  à cui  f offe  vntto  ri  T ai  taro,  poi- 
ché eran  grandi  1 fuochi;  ma  refiarono  ingannati , poiché  gli  j par  irono  con  il  giorno  da 
Mo/lii  dm  gl’occhi  tutti  gl'inimici  ;&  la  cagione  fu,  che  paffaua  poca  confidenza  tra  l'Ham  de" 
Re  iofftKÌto  Tartari  ,&  u Cbmielniskj , prqfcffvido  quello  d’cfferc  partito  folo  per  il  foccorfo 

e*10'  di  Socgaui,  e temendo  quefio  di  qualche  accordo  con  il  Rè,  ò con  alcuni  Capi  del 

proprio  efsenito  difgufiati  di  Timoteo  , che  in  tempo  di  tmbruchegga  in  Socga- 
ua  , haueua  vccifo  vn  loro  parente  . l’Ham  poi  fapendo  il  numero  dell’  efser- 
cito  Regio  > & non  baiando  egli  più  » che  fcfsania  mila,  ìmmim  , & li 
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Cofachi  quarantacinque  mila,  non  voleua  combattere.  & quefle  erano  le  cagioni, 
che  gl’inimici  non  fi  lafciauano  ritrovare  fe  non  da  qualche  partita  de  "Polacchi , li 
quali  conduceuano  fempre  prigioni  al  Rè  ; l’vno  di  quelli  raccontò  vna  fuperflitionc 
Tartara,  che  per  [opere  chi  doueffe  vincere , pofero  per  berfaglio  vn  pane , ér  vi  fioc- 
carono due  freccie > all' vna  dato  il  'Rfpme  del  Rè , all’altra  del  T artaro , ma  le  [rec- 
ete non  fi  incontrarono  andando  fempre  feparatc, onde  ballettano  creduto, che  per 
quella  campagna  non  figuirebbe  alcuno  incontro  ; Oh  quante  forti  di  reti  prejla  f buo- 
no al  demonio , & al  proprio  danno . 

Bafilio  intanto,  quajft  che  vergognandofi  della  propria  fuentura,  (lana  continoua 
mente  ritirato  con  il  Cbmielniskj,  ne  andò  più  che  vna  volta  à vedere  il  Tartaro  an 
cora  che  quefli  profeffafse  di  efferft  mofso  per  fuo  foccorfo  dal  Crim  ; & lo  [applicò  dcl 

ad  Impetrargli  da  Stefano  almeno  la  metà  delTheforo  di  Socgaua , & la  moglie.  u £“*“*• 
Ma  quanto  [tono  vane  le  relationi  taluolta  de  prigioni  ben  preflo  fi  conobbe  ; poiché 
bollendo  quefli  affieni  ato , che  l’Ham,  &il  Cofacco  non  fi  farebbono  vaiti , non  heb- 
bero  à pena  ciò  detto  tche  fi  videro  congiunti , & auuatrgati  verfo  Kamiencf.  poi- 
ché Bogdano,  depoflo  ogni  timore , voleua  piùtoflo  fi  dar  fi  del  Tartaro,  che  cedere 
alla  perfidia  ; più  credere  advn  amico,  di  cui  fofpettaua , che  al  fuo  vero  S ignare , 
c’haueua  offefo.era  egli  andato  à ritrouar  l’Ham,e  tanto  operato  con  riempirgli  Pani-  rì 
mo  di  prede  grandi , & di  vantaggi  maggiori , che  l’baueua  indotto  all’vmrft , onde  flogdma 
già  fi  erano  tanto  accollati  all’efferato  "Polacco , che  dall’vna , & dall’altra  parte  fi  „ eo“b*tte- 
)entiuano  le  trombe,  & li  tamburi  degli  auuerfarij -,  il  Rè  dunque  incominci#  ad 
effortare  li  fuoi  à prepar arfi  alla  battaglia , & à portar  fi  da  coraggioft;  non  crono 
però  li  Capi  di  guerra  dello  jleflo  finjo  del  Rè , che  voleua  con  cinquanta  mila 
Cornili  andare  à forprcndere  il  campo  nimico,  ma  conftgliauano  à fior  fermi  nel 
proprio  poflo , ch'era  vantaggiofo  afsai , & iui  appettar  l’inimico , il  quale  anch’effo 
trouandofi  in  vn  poflo  buono  non  haueua  pen fiero  di  leuarfenc  : intanto  fi  faceuano 
[correrie  , e partite , andarono  alcuni  Tolacchi  à far  prigioni  fin  [otto  il  campo  ni- 
mico , ma  furono  feguitati  Va  così  grofso  numero , che  haueua  fatto  dare  allarme 
à tutto  il  Campo , che  douendoft  ritirare , per  non  dir  fuggire  , vocifero  li  prigioni 
per  non  haucr  l’altra  vergogna  di  ripcrderli.  mandò  poi  il  Tartaro  mille  huomini  ad 
occuparevn  luogo  , eh’ era  tra  l’vno  ,&  l’altro  campo  cinque  leghe  ( ne  erano  all’bo-  r’,'‘,'rG  «nt* 
ra  diffami  gli  ef  serciti  14.  ) & quefli  [libito  {trefolo  fi  pofero  à fortificarlo  , ma  il  e?«iuo  cff«? 
Rè  vi  mandò  [ubilo  tre  mila  Cauallt , alla  cut  mofsati  Tartari  auuifati  ne  (loggia-  ««<». 
remo  ; haueuano  quefli  tre  mila  vantato  di  andare  fin  f otto  le  trinciare  nimiche , ma 
ben  preflo  fi  pentirono , volendo  ritornare  al  campo  fenga  vedere  la  faccia  dell’ini- 
mico, vno  delti  Capitani  di  effì però  chiamato  Sgemberg  battendo  vdi/o , che  pafloua 
al  T ronfi iuanovn’Mmhaf ciad ore  dell’ Jl am, (1  fiacco  con  trecento  fuoi  C aualli per 
andarlo  àforprendere  (fono J'emprc  di f appetto  le  ambafeiate  frd  gli  amici , & Ini- 
mici,) andò,epajfato  ilTira,  ti  fecondo  giorno  lo  rttrou'o  già  entrato  nella  Moida-  Amb»fci>dot 
uta,  & lo  fece  prigione  .benché  fi  voleffe difendere, angi  che  la  difefa  gli  cofiòtrS  Trinciano 
dita  della  mano,)&  il  condufìe  al  Rè  con  tutta  la  combina,  & va'Viigaro,  che  ti  fer-  fmo  pagi». 
urna  per  [corta,  ma  di  quefìa  ambafaata  poiché  fu  forprefa  nella  Moldania  colane  nedl 
parlaremo ■ In  tanfo  crcfceua  la flagione  dcl  freddo , che  molto  daua  noia  all’effercito, 

& allo  fleffo  Ri,  clic  vedendo  l’ojtinatione  de ’ Senatori , che  ti  proteflauano , che  non  rred-  0 flra 
fi  doueffe  auuangurc  contro  l’ inimito, fi  era  fatta  cauarc  vna  {lettiga  fotterranea , che  nonelcam- 
fcaldaua  con  palle  d’artigtiana  infocate  fuori  portate  la  dentro  in  pignette  di  ferro.  P°  ReS‘°* 

Hora  intanto  che  quefli  efferati  paremmo  l’vno  dell’altro  hauer  timore , accadde  nel 
Regio  vn  prodigio  (irono. & fu  che  verfo  il  meggp  di  Rfoitemb.nel  Regg.delloSpahia 
ballettano  incominciati  à mori  re  ogni  giotito  4 . ò 5. faldati  [cngavederftjcgno  d’infer- 
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mità , ne  di  contagio  ; trattando  queflo  Signore  con  molti  di  quella  flrauagarrga  gli  fu 
detto,  che  faccffc  ritrouare  dotderafepoltoil  primo,  ch’era  morto  di  (juel  male,  & dif- 
fott oratolo  gli  facefte  troncare  il  capo,  che  più  n on  farebbe  morto  alcuno  di  tale  infer- 
mità;non  haueua  queflo  rimedio  veruna  ragione, che  il perfuadefle pofsibilc,nonìimc- 
no  e fendo  vn  rimedio  fenga  danno  di  veruno  il  determinò , & fatta  la  diligenza  fù 
chi  fi  ricordò , e del  prrmo  morto , & del  luogo  del  depofìto , e Jcopcrta  la  terra  fù  ri - 
trottato  quel  cadaucre  hi  gran  parte  eonfmiato , & putrido , ma  il  capo  tutto  rubicon- 
do parendo,  che  tutto  il  fìngile  di  quel  corpo  fi  foffe  ritirato  dal  collo  insù  à con - 
feruarfi  nel  capo,  tagliato  che  fune  vfc't  tanta  quantità  di  f tngue , & con  tanta  furia, 
che  molti  de1  circolanti  ne  furono  fpruggati,  c da  quel  momento  non  morì  più  alcuno 
di  quel  Reggimento,  è flr.uio  f accidente , ma  più  à me  pare  frano  onde  hauefse 
coliti  [apulo  ritrouare  queflo  rimedio . Io  non  vorrei , che  quello  dorico, eh  ’ altra  vol- 
ta di  vn  mio  raccontali  compiacque  chiamarlo  fauoletta  di  vecchi  velia,  prorompere 
m vii  cachinno  in  quelta  bocca  per  altro  venerabile,  e cbiamaffe  queflo  per  vn  duppli- 
cato  i perche  lo  fermo  à corregga  di  chi  sà  ben  far  mentire , ma  non  mente  già  mai . 

' In  quefta  dcltbcr  ottone  dell’vno,  e dell’altro  effercito  di  non  muouerft , & affetta» 
l’inimico  non  (flette  molto  il  Tart.vo  faftidito,come  da  tutte  le  parti  fi  vdiua,  di  quella 
forte  di  guerreggiare  fenga  accoflarft , augi  ch’era  entrato  in  penfiero,  come  atceflò 
pìl't  di  vii  prigione, di  sfidare  il  Ri  per  terminare  da  fola,  à foto  la  guerra , ma  però  gli 
crapafsata  quefla  frenefla , & lafciati  i tuoi  quartieri,  era  andato  à Solopouuig , e 
di  la  ni. vciò  verfo  Ifftatin , con  diuieto  alti  fuoi  di  allontanarfi  dall’ cfscr  cito,  edifar 
ath'i prigioni,  che  foldatt  Regif  >angi che hauendo  trottato  eh' erano  flati  prefi  alcuni 
Deliberino-  padani , li  fece  darfubita  libertà , &gafligare  U captori , <&  vn  Tartara  fatto  p rigio- 
nCdeiRèim-  fJf  diffe , che  l’Ham  lo  focena  per  babilttarfi  alla  pace  con  il  Rè  effóndo  risoluto  ò di 
Co8nfttUeU  1 farla,  ò andarfenc,  Infoiando  poche  genti  di  foccorfo  al  Cofacco . il  Rè  che  ardeua  di 
Volicchi,  £ defìderio  di  attaccar  Battaglia  con  c mimico , difse  di  volere  andare  ad  Vflntim  luogo 
di filo  fortifflmo,à  cagione  de’  monti,  & fiumi,  che  vi  fono,  li  Configlicri  "Polacchi, 
che  pareuano  inimici,  & fcruiuano  più  di  freno,  che  di  configlio  alla  generofìcà  del 
Re,  vi  fi  oppofcco , rimoflrandogli , che  l’inimico  giungerebbe  d quel  luogo  piùpreflo 
di  lui , & else  colà  per  la  fortegga  del  fito  non  era  pofjìbile  di  aflringerlo  alla  batta- 
glia , ma  il  Ri  ammir.tto  di  quefla  flupidegga  di  volere  far  di  verno  in  campagna , e 
moflr .tre  all’ inimico  di  temerlo  con  poca  riputatane  dell’ armi  della  Sarmatia , deli- 
berò la  marcia  della  quale  anche  l’efsercito  più  godeva , che  della  otiofa  dimora • 
quando  fopragiunfe  ili  alkputtski,  che  era  andato  d prender  fingila  dell’inimico  , & 
conducala  vn  Contadino  con  vna  lettera  datagli  dal  Sefcr  kasì  ^iga  Cancellicro 
dell' H am  al  Rè.  conteneva  quefla  carta  vn  rimprovero  della  fede  rotta  doppo  la  pace 
di  Sberouu , foggiungeua  però , che  quando  il  Rè  diceffe  di  non  liauer  rotta  la  pace . 
Hauerebbelo  creduto  l’Ham,  fé  alla  negativa  fofsc  fiata  compagna  vna  buona  dif- 
pvfitione  di  fare  vna  flava  pace . Vedeuaft  adunque , che  quel  Trencipc  fi  conofce- 
Ordìni  del  ua  pentito  della  mofsu , e fatio  delle  girandole  Cofily  ; Comandò  il  Rè  al  gran  Can- 
tei puìi  ri-  cellicro,  che  rifpondeffe , che  li  To 'occhi  non  ballettano  già  mai  rotto  il  giuramento 
fpoit»  «il*-  interpolo  alla  pace  di  Sborouu,  machebenel’haucuanorotta,  & fpergiurato  efso 
*m  ’ Ham,  & liCofaki > quefli  con  l’vccidere  la  Tdobtltà , che  volcua  in  virtù  di  quelta 
pace  andare  al  pofsefso  de  fuoi  beni , & vfat  a vna  fiertfflma  crudeltà , onde  il  Rè  era 
flato  coflretto  d muouerft  pergafligare  tijpcrgiuri,  & Ribelli  fuoi  Haffalluquello  che 
non  oflante  la  pace  fatta  haueua  voluto  con  vn  cfsercito  potane  andare . à foftenere  il 
r patito  rubcllo , quando  più  toflo  hauerebbe  dovuto  concorrere  à gafligarlo , come 

quello, che  nella  frattione  dell’accordato  haueua  oflefo  non  meno  l’Ham  fleffo , che  la 
Maeflàdel  fuo  Rè  > il  quale  haueua  congtufla  ragione  fatto  conofeere  la  forga  dei- 
formi 
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f armi  fue  al  rubello  , & fatto  fuggire  da  Beraczeotiu,  chi  lo  fomentaua>  nondimeno 
ancoraché  la  M.S.  foffe  infialo  digafligwre  ifuoifudditi , & cacciar  di  nuotai  dal  fitto 
Regio  li  T art  ari,  per  mofkare,  che  non  era  inimico  della  pace , era  pronto  ad  afcoltare 
le  propofitionUhe  ne  foffero  fatte,  fcrifisc  ancora  il  Gran  Cancelliero  all’ H am  (con  cui 
paffuta  amicicia  di  Regio  confenfo , ) &fcrific  al  primo  Fifirc  nel  medefimofenfo  ; à 
cui  fubito  rifpofe  l’Ham  prcgandoloà  maneggiar  la  pace,  promettendo , che  pagando- 
gli il  Hè  la  penfione  folita  darft  da  gli  altri  Rè,  f irebbe  anch’effofìato  pronto  di  anda- 
re àferuire  ad  ogni  cenno  contro  qualfiuoglu  mìmico . Tffon  oflante  quefle  introdut- 
tiomdi  maneggio  di  pace  la  Caualleria  Tartara  ftlafci'o  veder  groffa  al  Qampodcl 
Rè,  il  quale  fumando,  che  fi  haueffe  à decider  la  pace  con  la  fpada , & cfoe  à quella 
Caualleria  che  fi  vedetta  foffe  fecondo  tutto  il  campo, cauò  efferata * lo  difpofe  in  bat- 
taglia, ma  quelli  fi  ritirarono  fubito,  e fparuc  la  creduta  [Battaglia  in  vn  giro  d’- 
occhio . 

Comparite  poi  fiéito  con  nome  di  ^imbafeiadore  dell’Ham  al  Rè  ^ichtmct  Katy 
^itahkjocrfona  di  età,  e dì  preforma  graue,  che  portò  lettere  al  Rè;ilfenfo  delle  quali 
era,  che  fe  li  Volacchi  filmammo  di  non  haucre  rotto  il  giuramento , & ne  attribuì - 
nano  la  colpa  alti  T artan,  Iddio  bauerebbegafligati  quelli,  c’haucuano  mancato,  ciac 
l'H am  afpcttaua  qualche  auuif  o dal  Rè, & che  èra  bene  che  fi  mandaffi.ro  li  Refidenti 
per  dimorare  appreffo  li  Vrcncipi,  nel  rimanente  fi  riportaua  ad.Acmeto.  Kafiy  EObrratione 
lAtdhl^.  Queftt  foggiunfe  adunque  efier  conueneuole  che  fi  dcliber  afferò  di  nominare  deli*  Amba- 
commi  fan*  per  tenere  vna  conferenza , & affignarne  il  luogo,  perche  fubito  anche  fcMo*  T“* 

C'  l’altra  parte  farebbe  fatto  lofio  fiso.  il  Rè  nominò  il  "Palatino  di  Ruffa , il  Caficl- 
0 di  Scndomira  ,il  Gran  Marcfciallo  , & il  gran  Cancelliero  > e deputò  Kamie- 
nech  per  il  luogo  della  Conferenza.  Siridufserobcn  prefloli  commifiarif  alla  radu- 
nanza, e con  elfi  altrettanti  de’  Tartari, de  quali  primo  era  il  primo  t'ifirc.  la  prima 
propofla  di  q ite  fio  fi,  che  fi  ottendeffero  li  patti  di  Sborniila , &thc  in  rifioro  dell’ e f-  r_ 
fcrcito  T onoro  daffe  il  Rè  due  prouincic  ad  elettione  dell’ H ani  da  effere  faccheggiate  ">  • 
da  T artari.fi  rifero  li  Volacchi  di  quefla  propofla,  e differo,  che  fi  poneffe  à monte fen- 
Za  altra  minima  rifpofta , c foie  tomafferoal  patto  della  Battaglia,  che  hauerebbe 
meglio  deci  fa  ogni  differenza . rcflarono  dunque  li  Tartari  vii  giorno  intiero  fetrga 
parlare  più  altro , perche  vollero  Jcriueme  all’H ani , acciocbc  penfaffe  alla  Batta - 
glia.  L’altro  giorno  ritornarono,  battuta  la  rifpofla  dal  loro  Vrencipe,  e differo,  de-  Tanan 
che  fi  far  ebbe  laf ciato  da  p.trteil  fiacco  delle  due  prouincie , & folo  riftabiliti  li 
patti  di  Sborouia , intorno  alli  quali  non  fu  altra  difeordia  , che  per  l’intereffe  de’  • 

Cof occhi  : poiché  non  voleuano  li  Commi ffartj  Volacchi , che  de  Cofacchi  fi  haue fie- 
ro più  ad  ingerire  li  T art  ari, come  di  fudditij  oli  della  Corona,  à cui  toccaua  il  gafiigo , 

& il  perdono.  Finalmente  doppo  molte  difcujfioni  , fi  contentarono  li  Tartari  di 
accettare  per  la  parte  loro  li  patti  di  Sborouia , & quanto  alli  Cofacchi  adimanda- 
rono, che  m gratia  toro  foffero  lafciati  liberi  dal  gafiigo  per  quella  volta,  promet- 


MIO. 


CommiflatiJ 
alla  Confe- 
renza , epro- 
po  Suoni  Io- 


Patti  accetti 
tidall’vna  , e 


fuer- 

nare  ne(C  Strania  ; Et  perche  fiempre  è folito  che  li  Tartari  nel  ritorno  facchcg- 
gtano  per  dotte  paffano  prmificro  li  Volacchi  di  pagarli  quaranta  nula  fiorini , & , c 

fi  darebbono  reciprocamente  gli  1 litichi  ; & finalmente  fu  accordato  , che  la  Va-  filtrai  pane 
Ionia  pagarebbe  la  pcnfionc  confneta  al  Tartaro , & qucjlo  fofse  tenuto  di  venire  cm  Pex  u **•**? 
le  fue  forze  à fmurc  ne’  fuoi  hf ogni  la  Corona,  & queflo  patto  fù  aggiunto  per  gli 
indittjcbe  fi  haucuano  di  effer  per  attaccarfi  la  guerra  co’  Mofcouiti . 

- fù  quefla  pace  accordata  si , ma  nqn  ridotta  in  ifcritto , nè  giurata , ma  folo  iti, 
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"voce  fatto  il  dì  1 8 .dì  Decembre  nel  difgiungerfl  li  Commiffarij  pregarono  miramente 
Dio,  che  gafligafle  quelli , che  mane  afferò, & il  giorno  feguente  partì  l’Hàper  il  Crìm, 

Chi  piu  mai  vdì  vna  pace  con  tali  cerimonie  i e [eriga  regijìri  ó memorie  accorda- 
te? Qttefìa  sì,  che  ne’  tempi  à venire  potrebbe  ejfcre  fintata  vna  f amia  de  Roman- 
ci , & pure  così  fu  , 

Rapportata  al  Ri  ne  / enti  eflremo  difpiaccre , e la  dilfe  precipitata , e troppo  pre- 
ju'ntgiial!  pudiciale  all' armi  fue , ch’eranocon  tanta  Jpe  fa  del  Regno  » & meommodo  della 
coidi  feguitù  'Nobiltà, & puoi  flati  prillati  ò di  vna  vittoria  glorio  fa,  ò di  vna  pace  auu.uitaggiofa . 

Et  perche  fi  fentiuano  li  moti  del  Mofcouita,  che  infifleua  nel  gaftigo  di  quelli , che 
hauenano  fcritto  con  poco  decoro  del  Cgar,  & vltimamente  di  vn  Gentil’ huomo 
Lithuano  » che  [emendo  ad  effo  Gran  Ducanoli  gli  haueua  datili  fuoi  titoli,  per 
Altre  ro  o moflrare  k Tartari  il  primo  fegno  della  pace , & di  ferutre  alla  "Polonia , prima  di 
«rióni  Pd°Jìrl  partire  propofero  di  fare  con  là  Corona , e fuoi  confederati  vna  lega  per  l’eflerminio 
Ham  al  Rè . M ofeouito , & che  fi  diutdeffe  il  dominio  del  Tpìmico  lafciando  al  Rè,  & fuoi  con- 
federati la  Mofcouia  Chrifliana , e dando  all' Ham  il  rimanente  del  paefe,che  habi- 
tat o li  Tartan  Mcfcouiti  con  il  Regno  d’^iflracan , e tutte  le  prede  che  poteffero fa- 
re li  Tartari  nel  corfo  di  quella  guerra.  Tarue  a’  Commi fiarij  Polacchi  troppo  gran  » 
macchina  da  digerire , & non  rie  tifando , ne  accettando  la  rimi  fero  ad  altro  tempo , 
& forfè  cb’in  quefl'hora  che  ferino  ch’è  nel  Ottobre  del  mille  fcicento , e cinquanta 
quattro  fono  li  Polari  pentiti  di  quefla  ommifflone , effondo  già  cominciata  Li  guerra 
Mofcouita,  di  cui  non  mi  perfuade  l’età  cadente  poterne  fcriuerc  la  Hiftoria , benché 
ne  vada  radunando  le  memorie  di  continouo;  non  offendo  io  vno  di  quelli  di  cui  diffe 
• l’oratore  Romano,  non  trouarfi  chi  non  creda  di  haucr  anche  vn' alte' amo  di  vita , pa- 
rendomi la  maggior  poggia  dell’ huomo  condotto  maffìme  a'  gì.  anni  il  promettaci 
! vn  giorno  di  vita . 

Partirono  dico  li  Tartari  di  ritorno  nel  Crim , & il  Rè  diede  ordine  al  Generale  > 
che  conduce (fe  l’armata  nell’Fcrania,  & colà  s’wquartierafte , & con  foauità  procu- 
raffe  di  renderfi  padrone  di  tutte  le  piagge  da  loro  tenute , & vedendoli  far  moto  di 
Ritorno  dd  follcuatione  combatterli . Mentre  poi  che  ftaua  per  partire  il  Rè,  andò  à vietarlo 
Rè  1 Viaria-  ;/  General  Micheg,  che  comandano  l'armi  tronf  inone  ,&  fu  regalato  dal  Rè  di 
n.ae.  noi  ci-  w Ulemgari,  d'vnCauaUo,&d'vnafcimitarra  gioiellata,  & fe  ne  ritornò  il  Ri  al 
ripofo  di y varfauia, doue  ritornato  dipoi  [pedi  ordine  al  RaJguil  Generale  di  Li- 
thuania , che  andaffe  anch’egli  à fuemare  nell’T cranio , non  vi  effondo  dubio  de' 
Mo  fi  ouiti  ,fe  bene  ammano  , che  per  il  verno  poff  'offcro  i loro  confini, & in  tanto  po- 
trebbe riufare  di ponere  in  affoluta  obbedienga  li  Cofani , ma  quefli  prima  che  baite  fi- 
fe l’ordine,  haueua giàcommciato  à richiamar  le  genti  da’ quartieri  poffi  li  Cofani 
net  ritorno ;non  optante  la  conditione  pattuita , & imprccationi  à che  contraucniffe  ha- 
ucuano  faccheggiato,&roninato  molto  paefe  della  Lithuania , e fatti  molti  fchiaui , 
ma  fe  queffi  fecero  male  fece  ben  peggio  lofleffo  Ham , che  doppo  l’haucr  faputo  il  ri- 
torno del  Rè,  c’baucua  condotta  lamiglior  parte  de  le  genti, rimandò  indietro  li  fuoi 
conducendo  [eco  vn  Horda  fola  per  fua  guardane  potè  h General  indebboiitorefifler - 
gli  andò  ad  acquartierar  l'effercito  in  Ruffa , mentre  che  gl’inimici  corrai  ino  la  Ho- 
Attentati  di  lumia;  ma  perche  temeuano  di  non  poter  dipoi Daffare  à fua  viglia  il  Boriffene  fe  ne 
«otfeiYJfl  PtI  nudarono  carichi  di  "Preda  ,&  con  poca  fodisfattione  del  Chnuclniskj . Il  quale  ve- 
<oi  èioftoai-  écndofi  quafi  che  ficuro  di  effere  abbandonato  da  T artari  tentò  l’appoggio  de  Mo fco- 
wti  , contentandofi  come  hò  detto  di  battere  vn  Tiranna  incapa,  che  confidare  delta 
Clemenza  del  Rè  configliato  con  la  propria  confcieitga  che  gli  dettaua , che  non  mcri- 
taua  perdono,  dato  adunque  negli  ec  ceffi,  come  fogliano  li  difpcrati,  fi  diede  in  protet- 
tile al  Cgar,  q Gran  Duca  di  Mofcouia , al  quale  giurò  fedeltà , &fi  fece  rtbaneg- 
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gare  à queU'vfo, & volleicbe  tutti  li  fuoi  capigli  giuraffero  anch'effl  federine  che  con 
[ignòte  migliori  piaggathc  haueffead  vn  mimflro  del  Mofcouita, & perche  quellUb* 
erano  vfcita  di  Socganaricufarono  di  giurar  fi  fedeli  al  Mofcouita , dicendo  dihauer 
giurato  in  contrario  nell’vfcire  di  quella  piagna , Bogdano  in  collera  fece  decapitare 
alcuni  di  quei  principali  ; 

Queflo  negotio  diede  qualche  fperarrga  alla  Volonia , che  nafceffe  vna  discordia 
anche  frà  quella  nat ione  , poiché  molti  abhorriuano  il  dominio  di  Mofcouia;angi  che 
vn  de  loro  capi  andò  à trouare  il  Generale  di  Volonia promettendoli  folleuationi  gran- 
di , & gli  furono  date  le  lettere  che  ci  defideraua  » & promi fle  premtj  fe  feminaua , 
e faceua  radicare  quefla  difcordia . Ma  intanto  con  Paffiflenga  di  Bagdano  mandò 
quel  Vatriarca  à far  giurare  tuttt  li  Topi  ò Trett  Grechi , & li  Magijtrati  delle  Cit- 
tà, e terre  la  obbed tenga  per  tutta  l’ykrania , & quelli  che  ricufauano  erano  fubito 
mandati  prigioni  in  Mofce  a.  Tutta  quefla  era  macchina  guidata  dal  Vatriarca , il 
■quale  follecitaua , come  già  diffl , il  Cgar  alla  guerra , & egli  attendeua  à far  ribat- 
tegare  ti  Cofaccbi , & à riformare  tutto  il  Clero  all’vfofuo . Il  Gran  Duca  che  fi  ve- 
detta padrone  già  della  Fkrania  tutta  ferrga  sfoderar  fpada  poco  fi  emana  di  altra 
guerra , fe  non  quanto  fofje  bi fognato  difenderli  da  Volacchi . 

T eneuaft  manto  la  Dieta  in  Volonia , nella  quale  in  vece  di  trattare  la  difefa  del 
Regno  cdtro  il  nuouo  turbine, che  fi  folleuaua  della  Mofcouia  augi  che  baueua  fioccato 
il  primo  fulmine  della  fu.i  Ribelltone,e  del  CoJ'aco,prédendo  il poffeffo  dell’ y kgania  per 
Vanità  Icggieriffme  fi  difciolfe  ferrga  frutto  veruno.Quefli  fono  quei  colpiabe  gl’ anti- 
chi dicevano  fatalità, & noi  fauiamente  li  chiamano  inditi ’j  del  flagello  di  Dioiche  lie- 
ua,ò  per  ben  <iireu>ttcnebri  gl’ingegni  ^accioche  non  prone  dono  à mali, che  L'ira  vendi- 
catrice miniflra  dcllagiulhtia  eterna  prepararono  occulti  ligiudicìj  deU'altifpmothe 
però  non  fi  può  penetrare  per  qual  cagione  foffe  fufeitata  la  ribellione  di  Bogdano  ; e 
quando  flava  per  effereeflmt  iconi abbandonarlo  il  Tartaro,  fufcitvfje  vn' altro  più 
noiofo  nimico  concitato  dalle  furie  di  vn  rubello , & infligato  da  vn  fcifmatico  "Pa- 
triarca ; & nondimeno  conuien  credere,  che  quel  Regno  meritaffe  queflo  flagello, poi. 
che  lo  fleffo  Mofcouita  abborriua  il  fare  quefla  guerra, fentendefi  *j  fcrupolo  di  rompe- 
re i giuramenti  della  pace,  & andaua  mendicando  prctefli  vanifflmi  di  tìtoli  ommcf- 
fi,&  di  parole  d'tndecoro  dette, e fcritte,m-i  chi sà  che  non  vedédóft  fotto  vn  Rè  di  vita 
immacolata, & di  mente  reltgiofiffima  altro  delitto  di  vn  Regno,  che  di  vn  poco  di  al- 
tcrigiaahe  qucllo,che  parefiigcllo  della  Volontà, non fìa  per  riufeire  della  Mofcouia? 
il  che  è più  cfcdtbilejfscndo  quella  tuttafeifmatica,  & fuperbada  dove  queflo  altro 
- Regno  è quafi  che  tutto  Catholico,&  Religiofijjìmotl'eucnto  il  moflrarà.  L’occafione, 
che  fi  fcoglieffe  quella  Dietà  fu,  che  parlando  vn  Tfluncio  (hà,  come  è noto, quella  Re- 
publtca  tré  m?òri,che  la  formano  flotto  vncapo  Regio, l’vno  dequali  è quello  delle  Tro- 
vine i e ,0"  di  quelle  li  Tgunttj  rapprefentano  i voti'jparlandoÀico  vn  Tfuntio  dell'ordi- 
ne Senatorio  I a efsaltana  abbafsando  il  proprio,  con  dire,  che  effendo  il  j ito  l’inflmthtra 
conucucuolekbc  fi  accomodafse  al  li  fenfi  dell' altro  mafftme  quàdo  fi  veieua,che  il  Ri 
vi  inclinata.  Quefla  parola  dunfimofù  di  tanta  offe  fa  àgli  altri  7gùtìj,che  voleuano, 
che  quello,  cioè  i’bùtteua  detta  perdefse  per  gaftigo  il  voto . Fu  chi  prefè  le  parti  della 
proti  inda  da  quel  Jfimcio  rafpresétata  dicédoahe  per  vna  parola  impropria  vfata  da 
vn  mimflro  delle  Troumcuaion  doueua  quefla  perdere  la  prerogatiua  della  voce , ma 
fi  bene  douerft  quello  che  haucua  parlato  foggi  acere  ad  vna  corretthne  in  Camera.& 
ecco  in  capagna  le  protcfle,&  ogni  cofa  andar  foffopra,&  per  vna  parola  ammettere  il 
più  rilemrtc  mterefse  di  vn  Regno.fi  affaticarono  li  Senatori  di  fermare  gl’ammi,  ma 
quelli  vollero  partire. Sconcertata  coft  la  Dieta  fi  parlò  di  tenerne  vn' altra  frà  j .me fi, 
& in  tanto  il  Generale  del  Regno  entrò  (ò  l’ef sereno  nel  paefe^he  poteva  cominciare 
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à chiamar  nemico , non  più  f addito , potcbe  il  poffedeua  il  Mofcouita,  ancoraché  tjnafi 
pentito  il  Chmielnifkiamdafie  moftrando,che  voleua  bene  la  inferiorità  del  Cgar , ma 
voleua  poi  e fio  ritenere  il  comando  del  paefe , & le  fuperiortta  dell'efsercito . cjitcfii 
fono  U {cogli  della  ribellione , che  fuggendo  da  vii  male  cade  in  vii  peggiore , l’appog- 
giarti à Grandi  è vn  diuenir  picciolo , e perder  la  libertà  , àgli  eguali  è Jlare  in  capi - 
- enfiai  di  ta^c*  m,mrl pcrdcrji  tutti  due . 

Toioma  nei  Entrò , dico,  il  Generale  nel  piefe  de  Cofacchi  con  animo  di  cogliere  improuifo  Bo- 
lide cofao  huihvn'altrocapo  de  Rcbellt  ,&  ancora,  che  caminafie  tutta  vna  notte , non  gli  po- 
tè riufeire  la  f tgretegga , ch’è  vno  de  migliori  ncrui  della  guerra , ma  quello , che  m 
era  flato  auuertito  , fe  riera  vfeito  con  lejuc  guardie,  & zoo.  C amili , lafciando  il  ri- 
manente de  f noi  per  trattenere  il  Generale , & egli  hauer  tempo  di  allontanar^  ; li 
: Polacchi  hebbero  auuifo  della  vfcita,&  mentre,  che  il  Generale  attendata  alla  efpu- 
Ceiciitì  pct  gnationc  della  Città , mandò  due  Reggimenti  di  Caualleria  l’vno  del  Totofcìfi,  l’altro 
forptendere  del  Schomberg  àfegui  tarlo  per  chiuderlo  in  qualunque  luogo, che  ci  fi  fermasse,  anda- 
po’de  cohe  rono  coa  tanta  diligenza , die  non  gli  erano  più-lontani  di  vn  tiro  di  Mofchetto, 

< hi>  he  fina  i quando  quelli  e tirò  in  vn’altra  Città,  ma  l’accorto , che  ben  vedeua , che  quello  noru 
£*«uemla!cc  era  lafciando  le  fue  genti  à combattere  con  li  Tolacchith’cntraro- 

_r  r,  r no  con  effx  mifchiati  nella  Città, prefe  vn  C amilo  fjre fio,  & fine  andò  à tutta  corf a, 

fi-"  impalo  i 'Polacchi  lo feguitarouo  più  di  dieci  dì  quelle  lunghiffìmc  leghe , tna  non  po- 

tendo più  muouerfi  li  caualli , furono  corretti  ad  abbandonarne  la  imprefa,  & quello 
fi  ' , fi  fermò  m Cium. mite , luogo  ficuro,  Ór  cofi  terminò  la  caccia  infruttuosa  ; feguitò  in 
. i tanto  il  Generale  con  l'armata , ma  quando  iute  fi , che  colui  era  ridotto  in  Ihqvo  cosi 
forte,  che  non poteuadalia  armata  Regia  efier  fuperato , bcnchcnonne  fofse  più  di 
megga  lega  datante , deliberaua  di  non  accojlaruifi  à perdere  il  tempo , mi  li  Co  Ilo- 
nella  tutu  U configltarono  ad  auuangaruì  Tefscrcito , per  tentare  la  volontà  del  Topo- 
lo,  à cui  fi  offerì f se  il  perdono  del  Rè . Coiiuim  iiGtner.de  della  pluralità  de  vota , fi 
»rn£ ,f  auuangp,  & efsendone  vfciti  ioo.Cau.illi  à riconofcerlo,  li  ributtò  , & con  grmdilfi- 
ìoUcchi*  ***  fedirà  alloggiò  ne’  borghi . Quefto  progrefio  incitò  il  Generale  à pafsar  'più  oltre , 

Ór  perche  la  Città  è diuerfa  in  tre  part  i , due  delle  quali  fono  dcbollijjimc , & l’altro 
comi  CafleUo  più  che  forte,  furono  le  due  prefi  vuote  di  babitanti  j che  fi  ermo  nella 
• forte  ritirati.Tofli  in  alloggio  li  foldatipi  Generale  màio  loto  ad  offerire  il  perdono;mi 

quelli  rifpofero  con  il  cannone , che  trauagliò  quei  eh' erano  utili  borghi . [opra  li 
quali  fu  l’alba  gli  afiediati  fecero  vna  fierajjìma  fori  ita,  ma  perche  li  Polacchi  l’ha- 
ueit  mo  preuifia , & flauano  pronti,  ributtarono  l'inimico  con  gran  valore  ; gli  altri , 
eh' erano  nella  Città  {attendo  l'arma  calda  olii  borghi,  vollero  accorrere  con  [pcranga 
di  tagliar  la  fìrada  delrkorno  alli  portiti , nelle  qù.tli  fi  inccontrorono , & fi  attaccò 
vna  rnifchìa  ben  dura , & fi  portarono  cofi  brunamente  li  Volacela  , che  [cacciarono 
Ììm  rlnoChÌ  da  ^ Cofec^‘  ddk  Città, alla  quale  effijleffì  diedero  in  vn  momento  il  fuoco, ór  fi  ritirar 
h ì”i  anice.  rmo  "dia  parte  forte,  & nel  Cajldlo . accortifiadutique  il  Generale , c berrà  Cofiu- 
■ ‘f,  ' chi  ò non  era  ò era  cjtinta  quella  dif unione,  nella  quale  baite u a fper.uo, ditto  fuoco  ol- 

ii Borghi fi  ritirò  nel  principio  di  aprile  verfo  Braslauìa  > 

Bogdano  intanto  Vedendo , che  li  Mofcouitt  fi  erano  portati  li  Regiflri  da  e(Ji  fatti 
dc"a  prò  diluito  quello  , che  contiene  la  F franta , così  d’h uomini , come  di  .Animali,  Città , 
tettione  del  Borghi  ,ÓT  ville  ,afsalito  dalla  Gelofia , ch'èia  feconda  ragion  di  Stato , incominciò  à 
fiolfomu  . ritentace  li  Tartan  per  il  ritorno, & per  limitameli  cacciò  di  Kiouia  li  Mo fioatti,  che 
vi  hauMii  introdotti,  accioche  ceffàfjèro  nei  Tartari  li  fofpctti  ; cojlui  vedendo}!  itu 
meggo  fra  T art  ari  Mofcouiti,  Ór  Tolaccht,  fperaua  di  j oficnerfi  con  quel  moflro , che 
• fuole  dtfiruggeir  Lt  Immanità , e tien  vma  la  ragion  di  Statorico  la  gloria , ór  bouc- 
le figli  vm , àgli  altri , ò tutù  dueymti  contro  li  Tolaccht , 
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H Generale  , che  fi  era  incarninolo  verfo  Brasiamo  giunto  al  fiume, non  ne  potè  m.u 
franare  il  guado,  else  però  fù  cof  treno  di  ritornare  fino  à rinnega, douc  è il  Tonte , ne 
ritrouò  altro,  che  vna  Città,  che  gli  faceffe  oflacolo,  accettando  tutte  il  perdono  Gene- 
rale 'del  Rè,  ò erano  refl  ue  Vuote  per  non  foggiacele  alla  forga  ; quella , che  fece  re - 
ftftengafù  attaccata , & prefa , ma  li  difperati  Cofaccbt  fi  ritirarono  al  Caflello , oue 
fornitati  alla  Torta  fù  vngran  contrailo,  e furono  tanti  lt  morti  dell’vni,  e dell’altra 
parte,  che  non  fù  poj]ibile>cbe  coloro  fi  poteffero  chiuder  dentro, gli  altri  intanto  pian- 
tarono vna  palesata  con  gran  prejìcgga, dentro  la  quale  ritir attfì combatterono  quatte' 
bore  continone  ricufando  tempre  il  perdono , che  loro veniua  offerto;  & alla  hne  fu-  I40<Je  de 
peratinon  vollero  dmand.tr  quartiere , ne  pure  va  fola  di  loro,  contentandoli  più  to-  f:'",cthi,cht 
fio  di  morire , come  fecero  tutti , faluate  folo  le  donne,  & fanciulli , fù  quefla  forno-  •* 

ne  nel  principio  di  Maggio  . continonando  poi  il  Generale  la  marcia  à Vimueggqsul  ,IM’ 

ponte  pafsò  II  Bog , e prefe  la  via  di  Brasiamo , & mandò  il  Sconbergo  con  14.  coi»- 
pagaie  di  Caualli  > & li  Reggimenti  di  Moldama  d ricavo feend  [4  piagai  : arrotò 
quefli  di  notte , & di  ordine  del  Seomberg  ; fi  accampò  u Moldavo  à vijla  (Iella  Ctt-  . . . * 

tà  ratcnendofi  quello  in  vn  bofeo  la  mattina  il  "bjaj'tcg  governatore  della  Città  vedrà*  - ■ 

do  quelle  militie  accampate  mandò  fuori  1500.  Cornili , & altra  antifona  per  rico- 
nofeere  . 

Mttaccoffi  la  fcaramuccia  con  li  M abbati,  & nel  primo  fervore  vfc)  con  la  Caval- 
leria il  Scomberg  per  tagliarli  il  ritorno  nella  Città,  ma  non  li  potè  attaccare , ebe  f ' *. 
per  fianco,  mentre,  che  baucuano  li  fontian faccia , coloro  vedendofi  caricati , fi  riti-  . * 
rarono, combattendo  peri, v.doro  fornente, & giunti  alla  porta  furono  coflretti  di  lafciar  Sr?gre/^  ie 
entrar  con  efji  gli  inmici  loro , che  prefero  la  Citta b affa , che  ritenne  vn  peggp,  men-  •>*“ 
tre  che  il  reflante  de  Cofaccbt  fi  ritir  aia  all'alto  della  Città,  & al  Caflello  ; il  Scbont- 
bergo , che  non  baueua  altro  ordincutbe  di  riconofcerefi  ritirò  con  tutta  la  fungente  4 
Krasne  dou'era  con  l’effercito  il  Generale , il  quale  bauendo  faputo , che  quella  Città 
non  era  molto  forte , ma  di pocotiheuo  debberò  di  non  l'attaccare  » poiché  hauetiflo 
uonmolta  gente  farebbe  flato  neceffario  di  laftiaruenc  di  preftdio , e reftar  con  meno  » 
ma  in  aueUa  vece  tratugliare  con  le  [correrie  li  Cof occhi , mentre , che  gli  f jpragiwtr 
gefse il foccorfo,  che  affettava  diTolonia  . \*vev\  \ ■»  - 

Mora  il  Mofcoutta , che  non  poteua  refi  fiere  olii  {limoli  del  Tatriarca,  & di  Bog* 
dono,  andava  pur  cercando  li  modi  per  differire  t’mtt aprender  cof  a di  fuapoca  volon- 
tà, fperando  forfè,  che  il  tempo  confumafjè  co/i  flrana  opinione . & però  batteva  de- 
fluita vn' lAmbajciata  alli  Trencipi  di  M oldaiua , & di  Valacchia  ( ò foffe  per  far 
U guerra  più  accertata )effortandoh  ad  entrare  in  lega  con  lui  contro  la  ToUmia , of- 
ferendogli partiti  V antaggioft  ; & in  quefli  tempi  del  principio  di  Maggio,  l'amba-  Ambirciitet 
folata  arriuò  ,e portarono  gli  oratori  al  Moldavo  vnx  lettera  del  Chmicbink}  > nella 
quale  il  pregaua  allo  ffeffo , egli  fi  profèffum  già  [udito  del  Mofcoutta  ; furami  quegli  a*» . 
rifpcditi  dalt’vno , Cf  d ill’aìtro  Trcncipe  con  l.t  efcluftua , profetando  effi  di  vole  fi 
conferitore  amici  della  Telonio,  il  MoUlauopoi per  dare  vn  colpo  grande  àlìogda-  »U*- 

no , ne  mandò  la  lettera  originale  alla  Torta  à cui  fapeua,  che  ft  eraprofèffato  dinoto,  t*lote  ’ 
e [otto  quella  protezione , e parimente  f apendo  le  fue  trame  con  il  T or  taro,  a cui  fa- 
ceua  credere , che  non  era  per  adberire  al  Mofco,  gitene  mandò  la  copia . &oercbe  . , , 

intanto  che  quelli  tornavano  indietro  morì  il  Trencipe  Mithias  di  Valacchia , che 
non  bauendo  figliuoli  baueua  nominato  Trencipe  vno  de’primi  dello  Stato  vnCoflm- 
ttno  S gierbono  figlio  d’vno,  ch'ero  pure  floto  Trencipe , 0*  ammonitolo  à flore  in  buo- 
na corrifpmdcrrga  con  il  Moldavo , e Tronfi Ivano,  già  il  Mof'c  avita  marnava  in  del 
coro  per juadendoft , che  la  matafione  del  Trencipe potefie  batter  mutata  larifpqflt 
ancora , ma  il  nuouo  T retici pe  gli  màndò  incontro,  e notificarli,  che  non  andaffe  per* 

che 
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cbe  non  l'hauerebbc  vdito,  onde  quello  fe  ne  tornò  [degnato  , perla  "via  di  Pernii, 
Ma  il  Generale  Totoskj  conofcendo  , cbc  la  Caualleria  baueua  molto  bt fogno  di  ri- 
paro per  le  fatiche  in  tanto  viaggio  fatte  , conduffe  l' efferato  à quartiere , con  animo 
di  rmfrefcarli  per  vn  mefe , & poi  tornare  in  Campagna . il  che  offeruato  da  Bogdano 
per  non  perdere  Braslauia  , mandò  àpreftdiarnc  la  Città  con  tré  Reggimenti , che  era 
vn  meggo  cjfercito  , poiché  non  fono  meno  mai  li  fuoi  Reggimenti  di  cinque  in  fei  mi- 
la huomin1 . 

In  quello  mentre  il  Rè  di  Tolonia , che  patena  dubitare  , che  in  quefleriuolte  fi 
dcfS?»u»ne  moucfJe  l^T urco  * deliberò  di  mandare  alla  porta  vn’.Ambafct  udore , che  andò  come 
poni  per  ri-  è di  vjo  di  quella  nationc  con  molta  pompa,  per  nnouare  le  antiche  corrifponderrge 
tiouire  le  cor  con  fa  * porta , & afjìcurarfi  ( per  quanto  può  dell  a fede  T urea  vn  Chri/l  tono  ,)Ó  ne 
rtpon  euic.  ^ co^  [J}lta £ortefia  acc0h0 , cbe trai’ altre  coftriceuè  quell’ bonore , che  ò pochi ò 
altri  babbiamai  bauuto , che  fù  cbe  il  gran  Signor  fleffo  di  fua  bocca  promettendoli 
ogni  fuo  fauore  , lo  afficuròdi  battere  fpediti  h monitori / al  Tartaro,  che  noru 
suoni  tuttt-  douefje  più  infeflare  le  Trouincie  della  Toloniaana  portarft  contro  gli  intimici  di  quel- 
menti  dei  fa  corona  ogni  volta  cbe  ne  fofje  ricercato, poiché  era  trattato  dal  Rè  come  * Amico  . 
Sli  ’roficcU*  Fli  d’  sran  profitto  dia  "Polonia  quefla  jlmbafctata,  poiché  fìabilì,  come  bò  detto, 

in  tempo  che  alla  Torta  ftfapena  « cbe  erano  fpediti  ad  vn  tratto  tré  „ Ambafciadori 
l’vno  del  Mofcouita,  l’altro  del  Chmielnefki,  & il  tergo  dell’ H am , il  primo  per  ma- 
ne Arata-  re , & gl’ altri  per  terra  tutti  contro  la  Toloma , li  due  andauano  per  dimandare  che 
fd  mì*  o aiu  fi°fie  comandato  all’Ham,  cbe  affifleffe  loro  nella  Imprefa  cóntro  quel  Regno,  & l'al- 
portTcomro  trocbcnc preflaua  il  confenfo . 

la  fotoni»  . Riceuuti  gli  ordini  del  Turco  l’Ham  fi  dichiarò  c’bauerebbe  f entità  la  Tolonia 
contro  il  MofcouitaÀal  quale  baueua  ricufati  100.  mila  Angari  d’oro  esbibitile.  ma 
cóntro  li  Cofaccbi  difficilmente  fe  ne  induceua  ad  abbandonarli . 
l 'Ter  qucfli  trauagli  di  ribellione , alla  quale  fe  ne  aggiunfe  vn' altra  picchia  però , 
che  effendo  entrata  qualche  gente  Mafcouita  nel  Ducato  diSmolenko , quelli  villani 
fi  folte uarono,  & adberendo  alh  ntmici  vocifero  molti  nobili  ancb’efjì , per  queflo  dico 
Intimata  vna  Dieta  di  Tolonia,  cbe  principiò  nel  primo  di  Giugno , & il  maggior  ne- 
gotio  fu  di  f arrender  conto  al  T eforiero  Generale  dei  Regno , al  quale  di  jis.  pai ali- 
noti due  foli  veramente  grandi , Tofnania , e Calicia  baucua.no  pagati  dal  i <5  j o .fino 
à quell’ bora  1 5.  millioni , & 790.  mila  fiorini . 

Et  perche  alla  fine  poi  il  T cataro  mofbò  di  obbedire  à gli  ordini  del  Gran  Signore , 
anche  nel  particolare  de  Cofaccbi,  mandò  vn'  jlmbafciadore  in  Tolonia,  oue  propo- 
fe  al  Rè,  cbe  l’armata  Tolacca  per  la  fua  parte  fi  approffimaffe  alti  Cofaccbi , & li 
Tartari  farebbono  lo  fleflo,  & cf]endo  ciafcbeduna  ajègno , fi  mandaffe  à notificare  à 
Cofaccbi , che  ft  aggregafjero  con  effi  contro  li  Mofcouiti , & quando  il  negaffero  ta- 
Coufieiiode!  guarii  tutti  àpeggt  concordemente . Tareuabello,&  degno  dtvn  buono' amicoma 
Tartafo  tema  venendo  dal  T artaro  era  temuto  con  la  [attenga  titneo  Danaos , & douaferentes . 
«o  Colpetto»  Tur  nondimeno  trattata  in  effa  Dieta , fù  accordata  con  effi  Tartari  vnn  pace  per- 
Thi*f.T  »n£  petua,  &lc  conditioni furono;  Che  la  Tolonia pagarà  loro  ogn'armo  vna  penfio- 
P«ce  petpe.  ne  di  400.  mila  fiorini , & effi  qualimque  volta  faranno  ricbiefihfiano  tenuti  di  com- 
««adiLoni . putrire  d jeruire  con  40.  mila  buomini,  alti  quali  non  fta  obbligata  la  Corona  di  paga- 
' re  altroché  il  foto  vitto . Dom  indo  l’alga  ( ch’era  l’ jlmbafciadore)  due  conditioni, 
l’vna , cbe  il  Rè  giurale  l’accordato , promettendo  cbe  PH  am  giurar  ebbe  anch’egli , 
& per  qucfto  effetto  fu  defiinato  vn’jlmbaf oador  à quei  Trend p*  ; l’altra  fù  che  fe 
li  Cofacbi  ft  bumiliaffcro , & domandaflen perdono,  fufje  loco  perdonato , ma  quan- 
do perftflefiero  nella  pertinacia , prometteua  di  andarli  contro  come  nemici . Stimò 
grande  auuantaggio  poi  la  Toloma  queflo  accordo  fi fcr  nf petto  de  Cofaccbi,  che  non 
- 1 bauereb- 
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haumbbono  più  quel?  appoggio , fi  perche  non’ f irebbeil  Regno  più  tenuto  à mante-  Aonanuggio 

murra  mnn>aCràvritA  annfrsi  ìp  iurtirGnni  Ai  /inaila  tramm/ì  ' PCI  Ja  Polo- 


a ere  vn’ffsetcitQ  coppo  le  iucurfiooi  di  quelle  gemi . 
Mora  qui  con  il  termine  della  Dieta  di  Tornio,  che 

v . _ »•  ii  _ /*  • _ 1* ...» 


che  terminò  à vintidue  di 


Luglio  di  que  (l’anno  mile , fei  cinto,  c cinquanta  quattromila  quale 
fu  determinato  di  leuare  in  Tolohia  trentacmque  mila  fot- 
dati  > & m Litbuania  diecifettemila , e cinquecento 
,ì\  per  la^ifefa  contro  Mofiouiti , panni  di  Itn- 

poter  fine-olla  guerra  CiuibedeCo*  ^ S i 
f occhi  >gid  digenerata  in  quella 
) *,  dri /affamiti  S l ù ( 


pet 

mi.  e termi- 
nationedcty» 
Oku . 


/ 


Fine  della  Hiftorìa  delle  Guerre  Ciuili 
di  Polonia.  ^ 
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VE  Sono  le  Vrou'mcie , che  appo  di  noi  fi  commutano  quel 
nome , che  nella  Volontà  viene  loro  dato  » Moldauia , & Va- 
lacchia perche  quella  , che  à noi  è Moldauia  * & di  cui  qui 
intendo  parlare , ad  effi  è Valacchia  grande,  ò negra  ancora  i i 
cagione  del  frumento  negro , che  in  gran  quantità  vi  nafte. 
Ella i di fejpmtaquattro leghe  lunga  > & altrettanto  larga. 
Verfo  l'Oriente  và  d confinare  con  la  Beffarabia  al  mare  Eu- 
xinot  al  meTXp  giorno  è difi giunta  dalla  Valacchia  dal  fiume 
Sercto  » ch’altri  'dicono  Mifouu , & da  occidente  confina  co» 
la  Tranfiluania  > & à Settentrione  confina  con  la  Todolia , fe  non  (manto  ne  la  diui- 
dc  il  fiume  Tirio , detto  colà  TJieficf  k annettendo  che  per  la  fomiglianga  de  Tornii 
alcuni  confMdbtibrfendo  Tfieìter,  &7{rner,  effendo  eptclMrThio , & quefli  il 
Boricene . La  principale  Città , fé  tale  por  fi  date  dire  è laffa , vn' altra  è Soegauia,  e 
nell’ima  ò nell’altra  habitano  li  Vrencipi , ella  bd  molte  fette  , ma  la  maggior  parte 
fono  Chrifliani  grecita  lingua  è coft  fimi  le  alla  latinafpenbc  già  vi  habitzuano  li  Ro- 
Mddwia!*'  maìU ) C 7e  vd™doli  non  é chi  non  fi  dia  ad  intendere  di  vdir  latini , co’  quali  hanno 
niolttjjìme  voci  communi, ma  corrottefoleua  il  Trencipe  fare  in  quello  Stato  fei  mila  » 
hoggi  tre  mila  caualli  foli , folemmo  i primogeniti  de  Vrencipi  ò legatimi  > o bafiardi  , 
che  fi  foffero • effereal  nafcerloro  fegnaticon  marca  del  Trencipe , àfine  di  cfcludet 
gli  altri . fra  l’ altre  fette  vi  fono  alcuni  Tartari  proprv,  che  in  occafione  di  guerrami- 
litano  perii  Trencipe  anche  contro  li  Tartari  Crimei , ò altri . Furono  quejti  vn  tempo 
fudditi  della  Volontà , ma  la  Tirannide  Turche fca,  che  àpoco  à poco  và  afforbendo  il 
deminio  Chrifliano  (&  noi  non  lo  ve  liamo , ò’I  foffriamo  ) hi  voluto  l’alto  dominio  r 
& Mehenetto  S econdo  aftrinfe  il  Trencipe  Tifa  à pagarli  di  tributo  due  mila  f cudi 
Fngart  d‘ aro  l’anno  > che  poi  andò  ere  fsendo  àfeffanta  mila  > & quefio  tributo  pa- 
garono fempre  dal  1 4f  f.  fino  al  x f 9j.  che  il  Trencipe  di  Tronfi  litania  ne  li  liberò  i 
ma  perche  doue  il  Turco  pone  la  manoive  ne  vuol  effere  il  padrone  àfuo  modo, non  tar- 
da molto  d ponenti  le  turni , & voleri  Vrencipi  ò Vaiuodi  à fuo  modo,  valendoft,  co- 
me fempre  vfa,  della  difeordia  crifliana  ch’c  lafua  miniflra  principale,  valendoft  dico 
della  fieregga  di  quei  fudditi , che  molto  facilmente  hanno  vccifi  i loro  Vrencipi , come 
vocifero  nel  16  ancora  vn  ceno  Greco , che  fiprofefsò  del  la  fiirpe  d’Heracleo  Im- 

peradore,  che  Iacono  Trencipe  di  Sanco,  e Varo  chiamauaftec  pmfeffaua  d’cfferc  della 
Qutii  lì  fttn-  fiirpe  degli  antichi  Vrencipi  Moldaui  y & da  Sultan  Solimano  battona  ottenuto  il 
* Mol‘  Trincrpato  co*  dem . allct atto  però  da  molti  Volicchi  à queflo  fuccejfe  demetrio  Vif- 
nou  es  fii  Tolacco , il  quale  anch’egli  morì  per  ordine  di  Solimano , doppo  quefti  morti 
ancora,  T emfa,  ò T otti  afa,  &■  Mleffandro  Ragiono , & lumia  ò Giouami  giurò  fe- 
deltà à SigifmondoMuguflo  Uè  di  Volonia  f& vifù  Trencipe . 

Ma  Tifa  di  lui  fratello  auido  del  dominio  di  Moldauia  ricorfeà  Sultan  Se  lino 
t ■ j. U C ‘ ‘ ’ l’arma 
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tello  vantaffe  contro  Coltro  > offerì  ad  luonia  di  iafciarlo  Prencipc  purché  gli  pa- 
gaceli 1 20.  mila  Angari  offertili,  ma  quello  confidato  nel  Rèdi  Polonia  ricusò , Jlrft  yfa“» 
& paff  trono  firmi  guerre  co’l  T ureo  mofirandofi  femore  vahsrofiffimo  Capitano , ma  aSu  m£ui. 
alla  fine  traditto  davn  fuo  corrotto  da  T tetro, non  molto  doppo  aflrctto à renderfi  dii  me. 

Turchi,  fù  decapitato-,  marno  molto  godè  Tietrodc  fuoi  tra  irnienti, pt  re  he  ne  fu  cac-  . 

ciato  da  vn  fuo  Capitano  chiamato  Potkouia  bucano  di gramiiffima  forga , chefolcua 
rompere  vn  ferro  datauallo  come  fo/le  flato  vn  peggo  di  carta , & Potkjma  anch 
effo  fu  fatto  morire  dal  Rè  Stefano  m ^arfauia  l'anno  i j8i.  tornato  cojì  T tetro  al 
"Principato , ne fù  pur  di  mono  da  ^ febmet  Bafsà  cacciato , e poflo  m fuo  luogo  vn-, 

T ranfiluano,  chiamato  I aucola , ma  perche  f i moflraua poco  amoreuole  al  Rè  Stefa- 
no , quefli  ne  Jcriffè  à Sultano  -dmuratte , Or  ne  lo  ballerebbe  fatto  cacciare , (e  egli 
preferito  il  colpofatta  vna  raccolta  <fori,&  di  gemme  non  fofjè  fuggito,  mache  va* 
le  la  fuga,  quando  Iddio  vuol  gafligare  * diede  nelle  in  fidie  del  Rè  battoriahe  in  Leo- 
poli  il  fece  decapitare , e nc guadagnò  il  Theforo . Il  Trencijre , che  fuccefse  l'armo 
i J9J.  fatto  Prigione  dal  GranTurco  gli  fece  tagliar  il  nafofanoPrenàpc  vtf-tawn 
che  combatte  valorofltmente  contro  li  Turcfri,  & alla  fine  fatto  prigione  fi  mandato 
in  -Alba  regale  à terminar  fua  vita . 

Ma  pare  hoggimai  ch’io  nafta  prefod  fcriuere  laCronologia  della  Moldauia  in- 
vece di ponermi  alla  Hiftoria , che  è mio  fine  di  de  fcriuere  . 

Queflecofe nondimeno hò voluto,  che  precorrano  per dimoflrare la inflabilità  di 
quel  Trincinolo,  quando  dai  Popoli,  quando  dal  T arco  » e quando  da'  "Polacchi  >&  . ... 

T ranfiluam  aiutata . Hora  per  ventre  al  mio  mflituto  , dominano  nel  fanno  x 6 » . 4 

ft  ifti t/i  /Inerì  1j\  <•(««  o f'—,fT2  mm»Ì«  «•*  c—  —fi 2 »T»  . / 1 — Mffkhnijl  9 
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figlio  di  Bogdano  Chrnielnefkj  Cofacco . Era  Bofllìo  in  opinione  avaro»  & di  non  buo- 
ne qualitadi  -polìtiche , poiché  contro  il  primo  precetto  fi  era  fatto  poco  temere  da 
quel  popolo,  ma  il  non  meno  grane  erme  fù  l’bauerc  acettato  per  fuoLogmmj  Can- 
celliere Stefano  >cbcpretendendofi  difendente  dagli  antichi  PttnàpiiaeUà  Molda- 
uiafe  lo  donata  prefuppmere  inimico,  tanto  più  noabile  quanto  che  occulto , nè  fa- 
pendo  che  il  beneficio  feminato  m terreno  infetto  dalla  ragione  di  Stato  degnerà  iru 
veleno  infìdiofo,& pure  ne  fono  piene  le  Hi fiorie  antiche,  e moderne  1 feffhnpif , ma 
che  dico  d'H iflorie ,fe  li  Trcncipi,ò  non  mai,ò  tariffimi  le  fludiano  per  impararne  Pro- 
fitto?  Stefanoycbe fapeud  tutti  li  Miftcrij  di  Bafilio  9 tra  amici  confidenti  dtfseminaua # 

(onde  poi  pafsauano  d notitia  delti  Popoli  non  le  verità  foto , ma  anche  più  del  vero) 
quanto  potè  di  male  contro  il  fuo  Prencipe , ne  fi  contentò  dì  hauere  eccitato  ad  ira,  e 
feffima  volontà  il  Popolo  > che  fapendo  bene,  che  quejlo  non  farebbe  baftato  per  con-  * « - 
fegmre  ilfmfineahc  macchinò  con  U Trècipe  di  Tranfilnama,con  il  Bafsà  di  Sikflria  cutodlST' 
per  lapropofuionc  di  fc  medefmo  à quel  Principato,  & cacciò  Bafllio , che  firitirò  à Moldauil- <« 
Kaimenecb,  miti  adunque  il  Tronfi luano , &il  Caiacco  vintamente  con  Stefano  dpe/«w 
feriftero  al  Ri  di  Polonia  per  bauer  anche  la  ficurcgga  della  fua  parte , & per  unto 
piu  commoucreil  If  gli  mandarono  alcune  lettere  intere  ette,  cheefso  Bafilio  fcriueua 
al  Chmielneskf , & di  quefto  à quello  ; & prefero  à preteflo  della  unione  loro  l’haue- 
refeoperto,  c\x lo  fioccuto  Baf  ilio  bauefse  concertato  con  il  Chmwlniskf  di  tenore  al 
Prciipe  Mattb:alafrualachia,&  al  Ragotskila  Tràfìluania,perdarela  prima  al  figli* 
at  Bvgdan°i&  la  feconda  al  Figlio  di  efso  Bafilio,  & godendo  e fio  la  Moldava  haute-  ' f 
rebbono  fatta  tra  tutti  quattro  vna  potente  M anarchia  ; & in  fine  prometteuano  tut- 
ti di  vn tr  l'armi  loro  cm  le  Polacche  non  fole  contro  li  Cofaccbi,ma contro  il  Turco,  fe 

la 
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la  Tolonia  volefse  fargli  la  guerra  , ài  ondinone  però , che  noti  dafse  veruno  aiuto  J 
Bafilio . Ma  quefli  in  tatuo  ricoueratofi  m Kameniec  » come  hò  detto , mandò  va  Ca- 
li Ri  di  Po  ua^°  Cecamente  bardato  in  dono  al  Generale  di  "Polonia  pregandolo  à volere  appog- 
lonia  piegato  giare  con  gagliardi  vffictj  le  preghiere  » di’ egli  faceua  al  Rè  per  bollente  gli  aiuti  con- 
dì protettio  tro  i loro  òppreffori.  così  il  Re  Gio.  Cafimiro  (lana  da  gli  vni , & dagli  altri  pregato  » 
no,  c d/àifi-  & farcite  (i  negotij  di  Stato  con  le  regole  di  Stato,  & non  con  quelle  della  Genero fi- 
lio,  tadt  [allettare  gli  afflitti  fi  determinano , era  da  confiderai  quale  delti  due  partiti 

più  f offe  vantaggioso  dia  Corona.  Queflo  Moldauo  Bafilio  nel  principio  dei  fuo  "Prin- 
cipato , con ftder andò  anch’egli  à propnj  intereffì  più  che  al  debito  verfo  la  "Polonia , 
fu  nmictfjimo  di  quella  Corona,  à finediJlabilirfinelTrincipato  con  la  confidenza 
con  Sultan’  Mmuratte  ò permeglio  dire  con  la  Torta , che  baucua  in  animo  di  far  la 
guerra  con  la  Tolonia  , [per andò  farla  meglio  di  quel  che  baueffe  fatto  f otto  Of  'numo , 
che  pure  vi  condqffe  tutte  le  forge  dell’ Imperio,  come  babbtamo  veduto  nella  fua  vi- 
ta ; Morto  poi  Smurane , fi  mutarono  li  diffegni  della  Torta , & effondo  fatto  Sul- 
tani bratmo,  Intorno  poco  film  ito  dalli  fuoi,  mutò  penfiero  anch’egli  Bafilio  il 
Vualacco , & parendoli , che  il  fio  Trinciato  fotta  vn  Sultano  deboltfjìmo  di  fpi- 
ritonon  / òffe  flato  coft  ben  cufhdito  nelle  occafioni,  come  dal  Rè  V ladul  ao,  la 
cui  gloriola  fama  era  venerabile  appreffo  gli  amici , e tremenda  verfo  gli  Inimici , in- 
cominciò à farfi  prniale  della  Sarm.  tia , ma  perche  molti  forni' Elitropia  della  fortu- 
na, e non  penetrano  più  oltre,  che  la  corteccia,  rimanendo  nel  midollo  viua  quella  me- 
moria , in  cui  rifiedono  le  offefe , &gli  affetti  infep  arabilmente  dei  Trencipi,  ne  il  Rè 
Vladislao  ,nè  il  Generale  Kowepolskj  fi  confidarono  giammai  di  tal’ buono . "igeile 
vitime  guerre  però  dfl  Rè  Gio;  Cafimtro  egli  fi  è moflrato  partitile  di  quella  Corona , 
iBu  macoflretto  poi  al  maritaggio  con  il  figlio  di  Bogdano,  rigettò,  di  nuouo  gli  affetti 
ti  di  . della  Tolonia  per  afitmere  li  propri j,  cb’erano  di  dar  vn' altro  "Principato  al  figlio,  che 

co'l  tempo  sbatterebbe  bauuti  due,  & vno  al  Genero  , acciòcbe  andando  infimi flro  ò 
le  cofe  de  Cof occhi  ò del  Tadre,  non  [offe  re  fìat  a la  figlia  finga  qualche  Dominio , & 
effo  con  l’aura  di  Bogdano  fi  [offe  allargate  le  redini  del  comando  in  mano  . Mora 
diroccati  quefli  Cafleui  aerei  con  la  fua  efpulfione  dalla  Moldauia , eccolo  di  nuouo 
che  la  ncccfjitd  lo  riconduce  con  la  mano  della  fperanga  à domandare  la  protemone  di 
Tolonia. Grande  ajfaf colatrice  è la  [per aliga, contro  cui  non  mi  pare  d’inucbirc  già  mai 
à baflanga , poiché  in  vero  ella  è la  Circe  della  Immanità , che  trasforma  le  genti  ìru, 
Bruti  toghe  do  loro  ilfenfo  della  ragione  per  farli godere  i chimerici  giardini  delle  Mi- 
etile , e delle  Mrmiae  ; cancella  dalla  propria , e flima  cancellate  dalle  memorie  de 
Trencipi  le  offefe , c perfiadendofi  viui  i finti  offeqmj  andati,  vifonda fi opra  li  refilabi- 
ConCglio  lamenti  de  precipij . dì  quello , che  foffe  per  deliberare  il  Rè  ne  vedremo  prefìogli  e fi- 
iti  Generai  fitti . Ma  mtanto-il  Generale  accettato  il  Catullo  in  dono , il  conf  igliò  di  pigliare  1‘- 
» b*1U'  <Ut°  a*,*t0  C°fscd)l  promettendogli  di  dargliene  libero  il  puffo , angi  di  ritirare  le  trup- 
1 10  * pc  c’ baueffe  alle  frontiere , aeciòcbc  tanto  più  Uberamente  poteffero  poffare  H Cofac- 
chi,  e gliene  bauerebbe  ancora  dati  liOafsaporti  efprefjì  ; 

■fivn  difjpiacqne  il  ConfigUo  à D ifillo,  & in  tanto , che  il  Rè  deliberaua  in  quefla 
occaJionc,pafsò  di  volo  per  trouare  T imotbeo  fuo  Genero,  & l’incontrò  con  buono  ef- 
ferato, che  bauendo  j apulo  l'accidente  del  Suocero  andana à gran  paffi con  buone 
[quadre  per  riponcrlo  in  Stato . gli  altri  tre  vaiti , che  non  haueuano  mai  credo tta  tan - 
naneffnoDo  ta  preficzja  ò non  {limando  che  egli  fofse  cofi  fòrte , ne  haueuano  quanta gente  fareb- 
minio,  con  be  fiata  connencuole,  vaiti  nondimeno  andarono  per  incontrarlo, & nfpingcrlo,&  ve- 
,'*'U!Q  nuti  alle  mani,  la  fortuna , che  voleua  pur  anche  vn  poco  mofirarfi  fauoreuolc  à Bafì- 

8 *n*  ' Ito, fi  dichiarò  quella  volta  per  lui , & data  la  V moria  à T imotbeo  condufsc  il  Suo- 
cero in  lafsa  riponendolo  sù'l  priftino  dominio . Stefano  battuto  fi  ritirò  di  la  dal  Fitt- 

i'  me 
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me  BardaLub  per  affettare  mono  foccorfo  da  collegati . 

Difpiacque  à Tolacchi  quefla  notata , che  perciò  mandarono  i m Gentil’H uomo  al 
Tranfiluano  esortandolo  à non  perdere  per  quello  accidente  l’animo , angi  pregando- 
lo à riparare  quanto  prima  vn  efferato  in  piedi  per  non  foggiaccre  à maggior  danno 
de'  Cofacchi,  e ricordargli  che  conueniua  di  andare  à ritrouare  l’inimico  per  non  effe- 
re  aftretti  ad  aliment.tr  l'amico , e l’inimico  in  cafi  propria  ; Tortaua  quefla . Amba-  ape  tndGi" 
feiata  vna  mega  mentirne  di  mure  li  mtereffì  i;:ftcmc,&  à ragione  perche  impegnan-  uano . 
doliCofaccbi  in  vn’ altra  guerra  » tanto  era  più  facile  d T macchi  l’tmpref  a contro 
il  nimico , che  fi  faccua  comune  con  altri  inimici  ; Infuperbito  Timoteo  per  cofiprof- 
pcrofucceffo , portefli  oltre  vna  felua,  & luoghi  paludofi  per  appettami  il  Tadre 
con  maggior  numero  di  genti  Cofaccbe,  c T artare , per  portarft  vmt amente  nella  Va- 
lacchia , & fuperato  quel  Trencipe  ,paflar  poi  in  T ronfi  tuoni  a ; tanto  può  la  opinione 
di  vna  Vittoria . 

Reflituito  intanto  Bafilio  nel  fuo  Stato » & vedendoft  vn’effcrcito  pofsentc  al  fian- 
co incominciò  à perdere  il  timore  di  più  cadere , & mandò  à kamienclfià  dimandare 
la  moglie,  & figli  > che  vi  haueua  condotti  per  afficurarfi , ma  il  Talatino  di  lìragla- 
uia  che  comandano  là  dentro,  rifpofe,  che  non  poteua  licentiare  quella  famiglia  jen- 
ga  darne  parte  al  fuo  Rè,  i‘ haueua  faputo  della  dimora,  che  vi  haneuano  fatta.  Man- 
dato adunque  d darne  la  domita  parte  al  Rè,  fu  dato  ordine  che  la  Trincipefsa>&  figli 
offero  fiottati  bene,&  trattenuti  con  laftcfla  maniera,  finche  fi  appettammo  le  rifpo- 
(ie,&  ordini  del  Rè, per  poterli  rimandare  à Iafsayna  la  verità  era, che  fi  andana  trat- 
tenendo per  la  occafi  one  , che  era  facile  ad  accadere , che  [offe  fatto  prigione  qualche 
perfona  di  conto , & con  qucflo  meggo  ribatterla . 

Spedi  in  tanto  il  Trencipe  di  Valacchia  vn Juo  Gentil' Huomo  al  Rè  di  Tolonia  per  spedinone  di 
baucre  la  rifpofla  della  infanga  altre  volte  fatta  dell’vntr  l'armi  di  Valacchia,  c Stefano  ai 
Tranfiluaniacon  leTolaccbe  d defir  unione  di  Bafilio , & de  Cofacchi.  Fù  quefla  ** 

*Amb.t feiata  vdita  volontieri,  come  cofa  de  fiderata , promettendo  il  V alacco  quaran-  Bafilio . 
ta  mila  huomini,&  il  Tranfiluano  trenta,  & di  non  accordar  fi  mai  con  il  Moldauo , 
ne  con  il  Cofacco,  fe  non  vnitamente  con  la  Toloniatdaua  nondimeno  qualche  penfìe- 
ro  al  Rè , che  quefla  potefsf  efserc  vna  mofsa , che  cbiamarebbe  il  Turco  con  vn  pof- 
fente  efsercito  pcr  poner  lemanidoue  fi  trattata  della pretefa  autorità  fuprema  fo- 
pra  quelle  Trouincie , al  che  replicò  il  V alacco , che  ai  quefli  moti  non  ne  era  fiata 
fatta  confapeuole  la  Torta , come  il  fuo  Signore  teneua  attui  fio  da  fua  perfona  confi - Rigioni  ap. 
dente,  che  inuigilaua  colà  àgli  inter effi  della  Valacchia  ; ma  quando  anche  fofscro  vatà*'*o  p« 
fiate  colà  portate  quefìe  nouità  fi  trouaua  il  Sultano  cofi  impegnato  nella  guerra  de  indtnieiiRè 
Veneti,  che  infallibilmente  non  haucrcbbe  intraprefo  cofa  veruna  con  altro  Tren-  “u'vo,one‘ 
ripe,  & muffirne  quell’anno , che  haueua  dilungato  di  voler  mandare  vn' annata 
con  quaranta  Galere  in  Candia , & ottanta  mila  bitumini  in  Dalmatia  ; Vanti  gran- 
de in  vero  circa  li  ottanta  mila  huemini . ' tìdfteiuto. 

Data  pertanto  int  emione  al  Tubile  V alacco,  fù  determinato  di  mondare  vn  Gen-  ne  di  manda. 
til'  huomo  inTranfiluania,  pcrafjicurare  quel  Trencipe  della  fua  buona  volontà  di 
conchiudere  la  lega  defidcrata . . Tnnfiluanli 

T imotheo  intanto  non  vedendo  comparire  il  padre,  fi  era  trincierato  nelle  paludi , «m  la  eoa- 
per  non  effere  coflretto  à combattere  con  li  Trencipi  collegati,  oltre  che  teneua  anni  fi  delV»  ^cg» . 
dal  Crim , che  UT  artari  ( fua  maggiore  fperanga  ) non  erano  per  anco  vfeiti  del  loro 
paefe.  Ma  fc  quello  flauaotiofo,  Bafilio  non  dormiua , che  però  pensò  di  potere  for- 
prendere  il  forte  Cafiello  di  Kofem,  eh’ è sù’l  iqfeflerMaggaahe  con  alcune  altre  fi  te- 
neua per  il  nuouo  Trencipe  Stefano.  Haueua  egli  adunque  mandati  alcuni  foldati  in 
agguato,acàoche  afpcttajferwbe  quelli  del  Cafiello  doppo  il  giorno  aprtffero  la  porta 

Ce  &quc- 
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Tmpref*  di  quefti  vfcendo  della  macchia  fi  rmpadronifsem  della  porta  , ma  quelli  del  C afelio, 

f ufrna  ìbi”  c^£  uon  erjno  fa’Z*  timore  delibarmi  inimiche,  dall’alto  del  C afelio , ò con  il  Canoe - 
fiiio . chiale , è per  balordaggine  de gl’imbofcati  li  viddero  , & dall'altra  parte  fatti  calare 

con  le  [cale  dal  Caflello  molti  faldati  ( che  n’haueuano  fowrabondantemcntc ) manda- 
rono à coglier  alle  f palle  quelli , ch'ogni  altra  cofa  fi  penfauano , & veci  fine  alcuni , 
gli  altri  pi  e fero  la  fuga,  & così  fùforprefalaforprefa,  & r mfc  ito  vaio  il  difiegno 
di  guadagnare  la  miglior  ptagga  di  quei  contorni . Il  vecchio  Clmielnisckj  ferodi- 
fperato  de  foccorfi  del  T art  aro  » non  fi  arri f chiana  d i muouerfi  in  aiuto  del  figlio  per 
dubio  de  Tolaccbi,  che , lontano  lui  ; entr afferò  nell’Vcrania , & perciò  dit maino  di 
mandare  à Coflantinopoli  à chiedere  aiuti,  già  che  vedetta,  che  il  Bafsà  di  Silcftria , 
in  cui  haucua  ancora  fperato,ton  molta  prudenza  non  fi  moueua  non  volendo  impe- 
gnare le  forge  Ottomane  altrove  impiegate  controli  Fencti,  infimo  à tanto  che  non 
vedeffe  quale  dei  partiti  preualeua  ; Il  T ureo  che  è nimico  intrmfeco  d’ogni  vno,  che 


Bo  jdano'à  di  X?"  Adendo  adunque  T hnotbeo  comparire  alcuno,  & fianco  di  fior  rinchiufo  nel 

Biuiio  di  T abor , ò trinciere , mandò  ad  auuifar  Bafilio , che  fi  trouaua  all’affedio  di  Kofcim-, 

loto.1'  *,ml  tu*tauia , che  farebbe  flato  bene  l’vnirft  infteme , & dare  la  feconda  battaglia  a’  Col- 
legati, che  di  nuouo  fi  erano  rimeffi  in  Campagna  ; poiché  da  vna  feconda  littoria  di- 
pendala la  ficurcgga  delle  Imprefe  loro , non  effendo  verìfimile , che  potejffero  bave- 
re da  rimctterft  la  terga  volta  ; Bafilio , com’è  di  natura  de  vecchi  l'andare  oculati , 
Rifpoftadi  rifpedì  il  meffo pregando  il  Genero  à non  precipitare  li  comuni  intereffi  con  l’arrif- 
Baiiiio.  chiar fit  àgli  eventi  d'vna  battaglia  incerta,  ma  afpettare  le  forge  di  Bogdano,  chi 

non  potevano  hoggimai  tardare  à comparire , già  c'baueua  firitto , che  flava  ammaf- 
fando  l’effercito . ma  il  giouanc  fatto  ardito  dalla  vittoria  antecedente  replicò , ch’era 
deliberatodi  combattere  per  non  dare  con  la  ritirategga  maggior  coraggio  a’  nintici  ; 
non  hauere  Iddio  conceduta  la  prima  Vittoria  per  abbandonare  la  fua  caufa  nella  fe- 
conda; la  militia  batter  per  J 'corta  l’ardire  ; ne  volcrfi  lajciar  perdere  l’occafione  della 
Kuoue  infls.  $l°r M*  & profitto  per  la  tepidegga  della  Vecchiaia  ; venifie  adunque  fe  voletta 


00  • ta  la  parte  perfe  fleffo  ,nelo  hauerebbe  affettato  più  che  al  ritomo  del  meffo,  che  pe- 

rò incominciava  à cavar  le  fquadre  del  T.abor,  Bafilio , benché  mal  volentieri,  lafciò 
faffedio  di  quel  Caflello,  & fi  andò  à congiungere  co'l  Genero,  che  lo  accolfe  d brac- 
sì  vnifeono  eia  aperte,  afficnrando,che  quella  era  la  giornata , che  Jìabiliuagli  affari  del  Trinci - 
follmente . pa(g  folla  MolJauìa . 

Fniti,  che  furono,  hebbero  auuifo , che  li  Tranfiluani dgran paffi  caminavano  per 

LttJtr  eli  //  ■*  / . (/*!•  nati-ri X fin  ut. 


vnirfial  Trenctpe  Matthiasdi  ydacchia , & perciò  deliberarono  di  at r secar  queflo 
a»  a?.di  Mag  vhbno,  come  più  vicino,  prima  che  fi  vnijfero  infime;  perche  tanto  più  facile  poi  gli 
*io  Bafilio,  e farebbe  flato  il  vincere  il  Ragoigfii.  Erano  li  17.  di  Maggio  quando  l’attaccarono  con 
«accano  il  vi  tanta  bravura  de  Ili  Cofacchi  ,ch'in  breve  d'hora  li  V alacchi  fi  perderono  d’animo,  & 
làcchìo  con  di  ordine,  &,digid  la  battaglia  eraper  loro  perduta,  quando  Matthias , che  fi  trova - 
la  peggiot  di  ua  con  mgitgliardo  fquadronc  di  riferita, volle  avventurare  più  lofio  la  vita , che  ab- 


qucua.  bandonarUjuoi , ebe  vedeva J concertati , lafciando  ordine  al  alcuni  fuoi  officiali, 
che  intanto  ch’egli  entrava  ad  vrtarc  li  Cofacchi  procuraffcro  effi  di  fermare , & rior- 
ll  vaiiacto  G dinar  e li  fuoi , & ricondurli  con  buon’ordine  alla  battaglia , & raccomandato  in-. 
iimcue  coiu*  due  parole  a fuoi  Chonorc  comune  entrò  con  tanta  bravura  alla  battaglia,  che  trottati 
bHBU'  li  Cofacchi  vn  poco  diuifi  nel  caricare  li  Moldavi,  che  cedevano  il  campo , che  fermò 
il  corfo  della  littoria  all'Inimico,  il  quale  mentre  fi  rimiuapcr  oflare  à quefla  imo- 


Ciuili  di  Moldauia . 40; 

tu  furia , diede  campo  à quelli  di  e fiere  raccolti , ordinati , & condotti  ad  alfiere  al 
fuo  Trencipe , il  quale,  benché  vecchio  ,fece  merauiglie  di  fua  mano , combattendo , 

& con  la  voce  inanimando  lifuoi  : d uc  candii  gli  furono  fi otto  vccift , & ancoraché 
ferito  di  Mofchettata  in  vn  Ginocchio , oue  reftò  la  palla , ad  ogni  modo  vedendo  già 
la  littoria  piegare  à fuo  fonare  continouò  la  fatica,  tanto  che  ruppe  affatto  gli  Co- 
f occhi,  & li  Moldaui  feguaci  di  Baftlio,  faUwidoft  quefli  ,&  Timotheo  con  ia  fu-  iee 

£&'  de‘  Moidiul 

Furono  ben  quefli  vinti  ma  non  fi ! però  che  la  vittoria  di  Matthias  non  foffe  fan - <5g“»cidi  » 
guinofa  oltre  modo , poiché  oltre  la  propria  ferita  vi  perdè  molta  geme  cofi  nelprin-  1,0  * 
àpio , come  nel  fine  della  battaglia , il  che  fu  cagione , che  non  profegu)  più  oltre  la 
vittoria,  & tomo più  chea  pena  arriuato  Baftlio  in  loffi  con  Timotheo  (benché  fi  fof- 
fefparfo,  che  queflo  era  morto  in  Battaglia  ) gli  arriuò  vn  Chiaus  dalla  Torta , che  lo 
regalò  di  molte  gentilezze , & in  particolare  di  vn  Chaftan  ch’è  vna  infogna , argo- 
mento della  buona  volontà  del  Gran  Signore . Temendo  adunque  di  ttrarft  contro , e 
tutti  li  Cofacchi,  & l’Ira  della  Torta,  fofpefe  il  profeguire  più  auanti  per  confìgliarfì  Nu001 
intanto  con  li  collegati . Capitò  dunque  al  Rè  in  Leopoli  vn  Gei.tìl'huomo  mandato  « dei r,ia- 
dal  Tronfiamo  facendogli  di  nuouo  mftairga,chc  voteffe  entrare  in  lega  offerendocgli 
folo  di  andarfi  ad  vnir  (eco  con  40.  mila  huomini,  & facendo  anche  infanga,  che  non  B 
fo fiero  reflituiti  à Baftlio  ne  la  moglie , ne  li  T efori  portati  in  Camcmcfi,  perche  fen- 
ga  quefli  non  bauerebbe  potuto  operare  cofa  veruna  alla  Torta,  che  non  hd  altro  mo- 
to, che  l’oro  ; ma  fe  gli  haucfse  hauuti,  farebbe  flato  facile  il  muouere  qualche 
gran  numero  de  Turchi , & tirar  fi  vna  guerra  più  dura  fopra . Ma  Baftlio , che  ve-  B«CHo  «U 
deua  quaft  deferta  la  Città  di  Iafsa  efsendone  tutti  fuggiti  non  per  l’odio  folo , che  gli  Tlfto  dl’luoi* 
portauano  li  Cittadini , ma  per  tema  del  gafligo  di  hauere  acclamato  Trencipe  Stefa- 
no, pitblicò  vn  perdono  Generale  à tutti,  instandoli  à rigodere  la  patria,&  le  foflan- 
ge  ; ma  anelli  diceuano,  che  fi  contentauano  più  toflo  di  doucntar  feluaggi , ò non  ri - 
ueder  piu  mai  la  patria , che  habitare  doue  comandafse  Baftlio  hauendoio  à baflanga 
conofciuto,nè fenginuoue  ragioni  rtfpondeuano  cofi  ,poichenon  folo  odiauano  li  co- 
fumi  di  Baftlio , ma  erano  fornicati  di  Timotheo,  chefaceua  infoiente  infopportabi - 
Uà  quei  pochi,  che  viueuano  nell’habitato . T^iun  dominio  è più  infopportabile  di 
quello  di  coloro  non  fon  nati  al  comando , & che  pafsano  dalla  viltà  alla  dignità  i li- 
cent  iata  intanto  la  moglie  di  Baftlio,  pafsò  ftcura  àritrouare  il  marito,  ma  non 
godi  molto  del  ritorno,  poiché  rihauutoft  ingranpaefe  della  fua  ferita  il  Trencipe 
Matthias , mandò  ad  vnir f e molti  de  fuoià  Stefano,&  deliberarono  di  attaccar  Baftlio 
poiché  non  fi  vdiuano  moti  del  Turco,  & erano  certi , che  ipopoli  quaft  tutti  della  Ki(rolurion# 
Moldauia  ft  teneuano  con  Stefano . Baftlio  (aputa  quefl  i vnione , e dubitando  di  effe-  del  vai»,ca 
ir  preuenuto, volle  egli  effere  l’autore,  onde  aliti,  di  Luglio  fi  moffe  con  due  mila  Co-  j'gj 

fiacchi  fiotto  il  C ottonàio  Vofacg,  & quattromila  Moldaui , che  oftinat  amente  ilfe-  uo. 
guitauano , & andò  à ritrouare  Stefano,  che  flaua  preparando  lefue  genti  nella  Pilla 
di  Mondrefli  lontana  quattro  leghe  da  Iaffa . le  fue  genti  erano  da  trenta  mila  T ran- 
fUuani  lotto  il  Collonello  Bcros^I  omegi , li  Polacchi  erano  più  di  due  mila , & da 
due  mila  Moldau  i.  all’ apparire  de  corridori , che  portauano  à Stefano  la  nuoua  detta 
venuta  di  Baftlio,  foli  ec  il  ò di  povere  in  battaglia  lifuoi , & raccomandò  olii  Collonel- 
liflranieri  la  caufa  comune:  ciafcheduno  di  loro  parlò  atti  fuoi  faldati , e Stefano , 
con  volto  allegro,  & confidente  ejfortaua  tutti  à combattere  valorofamcnte  poiché  ftvaUcco^"1 
non  haueuano  hauuto  da  flancarfi  nell’andare  à trouar  il  nemico  > il  quale  andana  à 
portar  loro  la  Potoria  di  fe  flefio.  tutti  rifpofero  quaft  ad  vna  voce,  che  hauerebbono 
vinto,  ò morti  tutti  si ì quella  campagna  Baftlio  anch’egli  nel  veder  l’inimico  fchterato 
reftò  atcnito, perche  batata  filmato  di  coglierlo improuifo pur  còfiortò  li fuoi,& andò 

Ct  a pron- 
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*■ hdc'  fi***  prontamente  alla  battaglia , ebe  veramente  fu  vn  tempo  in  bilancia  ma  finalmente  la 
lì  còn  la  fu.  fortuna  piegò  à fauore  ai  Stefano, che  ruppe  affatto  l'immico,&  li  Cofaccbuhe  voliera 
£*•  più  cofìantemente  foflenere  la  furia,  rejlarono qiiafi  tutti sù la  Campagna . Il  fra- 

telo  di  Bafil  io, ch’era  General  dell'armata, fù  fatto  prigione, & fuo  Tfipote  vi  reflò  mor- 
to con  Li  maggior  parte  della  Caualleria  Moldaua . Bifilio  fuggì  con  foli  ioo.  Caual - 
li , & andò  cofi  ratto  , che  non  lo  poterono  giungere  alcune  compagnie  di  Canali i , & 

. ...gli  erano  non  più  lontani  divn  tiro  di  Cannone,  ma  fnalmentc  lo  perdcrono  divifta  . 
jiafinofij'gcé  ‘ J moglie  je  prcfagadi  quefla  perdita  abbandonò , Iaffa  nel  principio  della  batta- 
da  latti , e fi  glia,  & con  le  principali  Dame  Merano  feco  fi  ritirò  con  tutti  li fuoi  tbefori  in  Socga- 
zau”  viaria  Ui-è  duefla  vna  fortegga  pofìa  nel  confluente  di  due  fiumi, cb' entrano  nel  S creta,  ella 
fone.chevie  era  vna  delle  Sedi  de  Trcncipi  dotte  flaua  all’hora  di  continouo  vna  guarda  eh  80.  in 
ntafTcduia  ioo.Todefchi,& da  dugento  Moldaui . andarono  fubitoli  vincitori  auidi  non  mena 
» incuori . ^ thcforo  colà  trafportato , che  della  piaggi  ad  affediarla.  Bogdano  riceuute  quefle 
mtoue,  deflinò  felici  mila  Cofacchi  à quel  foccorfo , & intanto  la  piagna  fi  difendeua 
ben  valorofamente  ; Et  perche  il  Trencipe  Matthias  baueua  folo  dubitato,  che  l’Ham 
de  T artari  fi  mone ffc  à fauore  di  Bafilio , & concorrcfie  con  li  Cofacchi  à foflcnerlo  » 
baueua  di  già  mandati  prefenti  all1  H am  nel  Crrm,&  ottenuta  prome(fa,cbe  non  fareb- 
Tromcflf  del  botto  paffute  le  genti  di  T artaria  ad  afjiflere  ne  à Bifido , ne  à Bogdano , & li  Turchi 
Principe 1 ancora  di  Silejlria,  vedendo  che  le  coffe  di  Baftlio  andauano  finiftre,  non  afcoltitrono  le 
iHattias . fuc  preghiere  di  aiuti  ; & perche  al  Trencipe  Mattbias furono  accufati  dall ■ ejfercito 
fuo  pròprio  tre  miniflri  principali, che  tenefjero  corrifpondenga  con  il  vecchio  Trend - 
pc,&  che  non  J'odisfaceffcro  prontamente  le  paghe  loro,  li  fece  ritenere,  ma  differendo 
il  farli  ni  or  ire  de  fòldatefche  gli  fecero  intendere,  che  li  voleua.no  morti,  ò fi  ammutì - 
narebbono , onde  gli  bijognò  in  tanta  occhione  cedere  alla  volontà  de' follati,  facen- 
doli decapitare . Egli  è vero,  che  gli  efferciti  fono  per  lo  più  compofli  dì  humori , che 
non  intendono  la  profeffìonc  degoucrniaic  fanno  chi  vaglia  di  coniglio  appreflò  il  Tré- 
cipcMa  fe  fi  potefje  dare  in  quel  corpo  vna  mente  retta,  qualche  miniftro , che  abufa 
della  confidenza, & dell'affetto  del  Trencipe  andarebbe  vn  poco pm  riferbato  nelleat- 
tioni,  & ne’  fuoi  configli , che fomminiflra  al  fuo  Signore,  perche  alla  fine  il  Trencipe 
più  aderì fee  al  volere  di  vn  corpo  militare,  chea  quello  di  vnCiuico.  Gli  efferati  in 
fine  j beo, come  è in  prouerbio  del  bue,  che  non  cono] ce  la  f tiaforga,  & quefla  è la  nutg- 
gior  fortuna  del  fnprtmo,che  però  non  hàmiglior  conferito,  che  il  manter.erfclo  benc- 
u°t°>  & dinoto . Ritornò  doppo  queflo  fortunato  fuccejjo  per  il  nuouo  Trencipe  Stefa- 
Bano  ai  Rè  in  no  il  tergo  Gtil’huomo  del  Tranfiluano  al  Rè  àfarelefue  propofitioniM erano  di  con- 
da'flabìiuli!  S'mSere  darmi  fue  alh  Volaci  hi  contro  li  Cofacchi, qualunque  volta  foffe  affi  curato  di 
‘ potente  foccorfo,  in  cafo  che  per  la  difefa  de  Cofacchi  fi  mone  fiero  le  forge  del  T ureo , 
& che  fi  haueffe  à far  la  guerra  contro  gli  Ottomani  fecondo  che  ciaf ebedun  Trencipe 
pagaffe  la  propria  genti, & tergo  che  tutti  Ione  fiero  mate  nere  lo  flato  al  Mollano 
conferuare  gli  acquifli&hc  fi  faceffero  nei  paefe  Turco . ri  fpofe  il  Rè, che  della  guerra 
Mfpofte  de!  contro  il  T ureo  era  neceffario  di  trattarne  in  vna  Dieta,  dui  che  del  refiante  approua- 
• ua,&  ac  ceti  aua  le  propofle  sanche  il  Trencipe  S te  fiuto  promettaci , sbrigMo  che  folfe 

Difefa  di  Soc  dall'afledio  di  Socgaua  di  entrare  nell’!' ctonia,  per  trouar  colà  il  fuo  Mnteceffore,& 
zaua . ' C Riuale,&  libcrarfi  vnavolta per fempre.Difeiuienafi però  brunamente  la  moglie,  CT 
Baftlio  in  Socgam,ancora  che  foffe  di  continouo  battuto  quel  luogo  confi manta  peggi 
di  Cannone, & dall’altra  parte  li  Trencipi  già  collegati  per  impedire  t utti  li  J'occorfi  d 
Socgaua  haueuano  mandato  vn  efferato  in  V cranio,  e roumato  I. impali , 

Capitò  in  tanto  in  Moldauia  va  Chiaus  con  vna  Bandiera  ,&  la  nuoua  inueflitura 
per  Baftlio , ma  trouato  in  Iafia  Stefano  dall’vna  » & l'altra  à queflo  Trenapcs  » 
«tuie  fi  comfiei  che  cqflui  baueua  doppia  injlrutmei  & doppie  patenti,  & volere 

il  Gran 
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U Gran Signor  "voleffr in  quelle  parti  fecondarla  fortuna*  &noniùn-dchiitnque  fi  CMm 
fofjè  accattone  di  attaccarli  vna  guerra  trmfuerfale , e diuerfiua  da  quella  de  retteti.  d°0pp'* f” 

Citi  non  iflmta  il  Turco  il  più  politico  monarca  del  Mondo , non  loconofce;  & vna  Ammoni. 
delti  più  fini  arti,  ch'egli  bobina , è il  vender  cara  quella  pace , ch'egli  per  altro  com- 
prerebbe ad  ogni  pregio  > ma  venduta  non  offeruarla  ne  anche  à momenti,  fé  ['deca- 
fumé  gli  porta  diromperla  perche  egli  da  fede  à frode  , non  hà  difiimlone  veruna , co- 
me non  difiingue  l’vtilc  dal  lecito . Att*  d«|  T«. 

• Quofìe artt  molto  ben  note  alti  Trencipì  Collegati  Tranfiluano  cioè,  F attacco , & co. 

Mol  lano  facciano  loro  grandemente  bramare,  che  il  Rè  di  "Polonia  fi  vniffe  à vna  vo- 
lontà; ami  poiché  ben  ji  vedeuano  con  Pormi  della  Somalia  così  forti , che  non  ba- 
ttemmo , che  temere  di  quella  poffare™ , & fe  alcuno  di  effr  vi  ine  Intatta , era  il  turno 
Trencipe  Stefano  come  il  meno  fiabile  nello  Stato  nuotar . Hora  queflìchefi  trouaua 
all’affedio  di  Socgauavdendo,  chea  [affa  era  vnChiaus,  cheli  portano  la  nuouain- 
ueflititra  del  "Principato , & in  dono  vna  Corona , Ufficiò]  poca  gente  d quell’ off edio 
per  andare  à ritenere  qttefia  nuoua  fermezza  dn  fuo  dominio , che  lo  tffifiiiirauk'dal- 
l'armi  Ottomane  : in  tanto  adunque  che  queflo  batteua  rallentato  le  cofr  'di'  quella 
pianga , compone  Timotheo  Chmielniski  con  dodicimila  Cofacchi  ,&  alquanti  Tar-  j0gjiaa  tj 
tari  al  foccorfo  della  Suocera' , & non  trottando  ofiacotò  fallante , entrò  della  piagna  (occorro  del- 
con  fri  mila  buomini  taf  'dando  gli  altri  à focheggiare  i luoghi  comicini  . Stefano  à u *uoceM  • 
qnc[li  auuift  portatili  con  diligenza  sbrigofjt  dai  Cbiauffo , che  rimandò  regalato  i r 
portò  lettere  di  rendimento  dt  gratie  alla  "Porta , e maffxme  per  la  nuoua'datali  , che  il 
Gran  Signore  baùeua  ordinato  all' H am  de  Tartariche  non  fi  douejfe  ingerire  in  qite-  Stefan0  gIr- 
fta  guerra-,  (fedito,  dico,  fc  ne  tornò  con  le  fue  genti  di  campo  di  Soczfiùa,  & datofi  rtirecUo  di 
prima  à dcftruggere  quelli,  eh' erano  qua , & là  difperfi  per  la  campagna  à buttinare  c.on  ' 

gran  parte  ne  vccifecglt  altri  fuggirono  di  ritorno ejfo  poi  rinchiufe  il  maggior  mi-  nC  t *tKntw' 
mico  in  Socgaua,  ch’era  Timotheo  ; & perche  molti  Cofacchi  non  fi  erano  voluti  fer- 
rar nella  piazza  ma  cranfipofli  alle  mura,  e con  buone  trinciere  pofiifi  in  difefa,  andò 
il  SignorConrisbf  ad  attaccarli , ma  quantunque  vi  fi  applicale  con  gran  bruttura , 
ad  ogni  modo,  li  trouò  di  maniera  farti , che  non  foto  non  fùpoffibilc  di  sformarli,  ma  ■ 
fu  effo  cofiretto  à ritornar  fine  à funi  pofti,  abbandonandone  la  mtraprefs  con  qualche 
perdita . ridocte  à queflo  termme  le  cofe  di  qkafi  ficurcgga di  hen  tfjbée  Stefano  con-  - i 
traflato  déT  ureo , Tmothcorincbiufomvna  fortezza,  &il  Rèdi  Polonia  poto  s«6norf. 
diflantefi  confultò  con  il  Conraskj  di  fupplicare  il  Rè , che  volefie  mandargli  vn' altro  p° 
rinforzo  per  fuperare  quefla  vltima  difficoltà  t il  che  farebbe  di  gran  benefìcio  alla  per  rioforxi 
"Polonia  ftefsa, perche  ò viuo  ò morto  certo  conueniua  che  Timotheo cadefse , & fe  vi-  J!*ffe^Pe“w 
no  nelle  mani  de  vincitori  bauerebbe  il  Rè  nelle  mani  ò vngran  pegno  ò vna  gran  ven--  * 

detta  contro  Bugiano  ; fu  dunque  Jpedito  vn  Gentil'Huomo  à quefla  Mmb  ifciata  al 
Rè ,&  in  oltre  à pregarlo  di  qualche peggo  da  Campagna . andò  quefli,&  efpofe  il  bi- 
fbgno,&  le  ragioni  mpofleli  da  Stefano , & il  Rè  chiamato  à C an  lìgi  io  narrò  l’amba- 
fciata , & [infUmga  fattali:  furono  varie  le  opinioni,  poiché  vn  Co  lonelllo  di  matu-  Opinane  d>. 
ro  fenno  difse . Io  non  mi  perfuado  ò Sire , che  la  Maeftà  Vofira  pofsa  deftdararc  CoUonev 
pi»  bella  occaftone  di  quefla  dell’addimandato  foccorfo,  & che  non  poca  Fanteria  10  ' 

T ode fca  » ma  tutta  la  caualléria  fofse  bene  dimandare , poiché  quefla  tenendo  la  r 

Campagna , afficurarcbbe  certo , che  non  entrarebbe  foccorfo  nella  pùnga-,  né  Ti-  t 

motheone  potrebbe  fuggire  ; aggiungaft,  che  alla  Maeftà  Foflra  non  ad  altri  fi  aj  tri- 
nerebbe la  gloria  di  quefla  hnprefa , ma  quello , ch’io  fimo  ptùconfiderabileè , che  ■ } V • ’ i 
quefla  caualléria  porterebbe  m ficuro , che  Stefano  non  fofse  per  mancar  di  parola  di 
cnnftgnare  alla  M.F.  Timotheo  ; Io  non  veglio  dubbitare  della  fede  di  queflo  nuouo 
Trencipe , ma  non  iftimarei  male  di  non  tanto  confidar  fi  di  vno  eoe,  vagita  il  vero » hà 
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mancato  al  fuo  Trencipe;  fe  fia  poi  tfcufabile  per  le  ragioni  d’efiere  della  Jìirpe  de 
Trcnapi , e dell’odio  de’  popoli , e di  miti' altri  ragionamenti , che  ferie  fanno » io  non 
ho  deputarne  ; poiché  è benefìcio  della  M-  A.  B hauere  cofiui , & l’effer  libero  da  Ba- 
fi  Ho,  ch’era  troppo  vnito  à Bogdano , ma  baflami  il  f opere , che  il  mancamento  vii » 
&che  l'afficvrarfi  ferrea  dar'  ombra  di  temer  della  fede,  fu  fempre  filmato  confe- 
glio  diprudente ; non  l’offende,  angi  il  fauorifee  la  M.  A.  con  mandarli  più  gente,  che 
ajjìc  tirano  della  I capre  fa, & l’obbligano  mfinttamente^orgi  l’obbligano  poi  à feguitare 
queft’armi  nell’Albania,  & obbliga  tutti  li  confederati . Sire  ò l'hauer  la  M.  A-  Ste. 
fono  nelle  mani  à Timotbeo  è vna  gran  differenza;  Stefano  ch’è  huomo  nuouo  nel  Do- 
minio hà  più  bifogno  di  pace,  che  diguerre  : & hoggi  eh' è ficuro  del  Turco , feji  com- 
pra con  Timothco  Bogdanomn  è egli  vn  npofo  imperturbabiletbauendo  ficttre  le  fpal- 
le,  & a’  fianchi  Per  il  Turco,  per  UT ranfiluano,  & per  il  A alarci  Mafe  l’hd  A.M. 
ben  consce  qual  vantaggio  le  porti . A,  na  ragion  di  Stato  fà  vacillare  la  fede  fleffa . 
dd' Coloni- ° S’impreffe  molto  nell’animo  Regio  quello  ben  faldo  difeor fogliando  altri  fi  oppofe* 

10  viene  op.  dicendo,  che  non  tutte  le  cofe , che  rifplendono  hanno  luce  fiabile,  e propria,  effere  le 
pugnato . cofe  grotte  dal  Collonello , come  la  pietra  illuminabile,  che  riceuuta  vn  poco  di  luce 

dal  Sole,  pare  per  breuefpatiovn  carbonchiojni  dura  poco  quello  fplendore;c fiere  vn 
poco  di  lume  ai  politica  ma  fuanibUe,  fe  paragonato  al  vero  lume  della  Ragione  di 
. Stato  . Douerfi  confiderai , che  fe  l’atmi  della  Tolonia  fi  accomuneranno  con  il 

T ranfiluano , A alacco,  e M oldauo,  e preualeramo  ( che  non  è dubbio,  che  valer ebbo- 
noà  farlo , & in  breve  ) nafeerebbe  nel  Turco  vna  necefjaria gelofta , che  gli  dareb- 
be altra  noia , che  l’armi  A enete , poiché  quefla  lega  è in  vn  paefe  aperto , che  non  hd 
chi  la  impedifca  inftno  alla  Sede  di  Cofìantinopoli,  la  doue  l’armi  A enete  hanno  mille 
oflacoli,  e mare  da  poffare , Quando  anche  ricuperaficro  il  Remo  di  Candia,  & amaf- 
fero  di  profeguire  la  guerra . 'Non  effer  dunque  da  arri f chi  arfi  tanto , che  con  il  ma - 
jlrare  audio,  che  fi  può,  fi  debba  attaccare  vna  guerra,  che  non  fi  dette , & fi  conofce  » 
che  nelle  diete  è fiata  fempre  foco  grata , augi  molto  aborrita  in  tutto  il  Regno  ; To- 
terfi  dunque  mandare  al  Moldauo  la  gente,  ch’ei  domanda,  &può  baflare  all’ acqui- 
fio  di  S organa,  & non  tanta, che  lo  poffa  povere  anch’efio  in  fofpetto,  che  gli  fi  voglia 
occupare  di  dominio  : & cofi  ponerfì  à rlfchio  di  perdere  vn  nuouo  & benefico  amico » 
Riflbtntlone  e nc“°  ficff°  tempo  ùrritarfi  vn  nimico,  che  dorme  all’ombra  d’vna  buona  pace.  Quefie 
pteià  di  min-  furono  da  alcun’ altre  ragioni  aiutate , & fofienute,  onde  fi  venne  in  quefla  fenterrga 
Stefano?*  * mandare  vn  folo  Reggimento  di  Mlemaui  folto  la  condotta  dell'Obkpuicgj  e giun- 

to colà,  riirouò,  che  vi  era  tanta  gente,  chequafi  era  fouerchia , afe  elidendo  à trenta 
mila  huomini , & il  Trencipe  Stefano  andana  follicitando  Bimprefa  di  dar  vn'affalto 
Generale , laf dando  fi  vfeire,  che  il  fuo  paefe  non  bafiaua  ad  alimentare  tanta  gente  » 
il  che  fece  lodare  la  deliberatione  di  non  accettare  il  conf  ìglio  di  quel  Collonello , che 
volcua  mandare  tutta  la  Caualleria , & pache  era  fparfa  voce , che  ilBsfsidi  Sile- 

11  Ttencipe_j  firn  armaua  ,fù  pur  anche  approvata  la  opinione , che  il  T urcofoffe per  concepire ge- 

je'cua" °anv".  di  tante  armi  Cbrifiiane  in  quei  confini  ; onde  tanto  più  Stefano  follecitaua  l'af- 

ta Generale  à fólto  di  Socgqua,  la  quale  fi  conofceiia  effere  in  qualche  bifogno,  poiché  erano  fiati  po- 
soczana . fl,  fuori  mofrj  canali i così  efienuati  dalia  fame , che  ejfendo  loro  dato  da  mangiare , 

...  morivano . il  Tranfiluano  intanto , che  non  viveva {temo  delle  promeffe  del  f arto- 
Tra'nmùania  ra  fi deliberò  dimandarvi  vn’Mmbajciadorc , e perfuadere il  Aalacco  àfare  lo  fieffo » 
fpedifee  Ara-  acciòchc  quefii feruiffero principalmente  per  ifpiare  la  vera  intentionc  dell’Ham , ma 
TanaroOIIp«  f0*10  $ trattato  ai  paae  con  la  'Pdonia.Crande  è il  vantaggio  de  Trcncipi  in 

pm  fini.  p poter  tenere  nelle  corti  altrui  fpiefenga  pericolo  di  contrabeme  tnimicicia,  ò ch’effe  ne 
paghino  la  pena . 

Ma  parendo  già  tempo  al  Trencipe  Stefano  di  affilire  da  tutte  le  parti  Socgaua  lo 
. • . fece 
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fece  à 1 z.difettébreftl  che  fù  con  buon’ordine  effegrito)ma  non  tròppo  con  buon’effito, 
poiché  li  difenforifi  portarono  con  tanta  brauura,  che  quantunque  giàli  Todefchi  mu- 
dati dd  Ri  di  Volontà  haueffero  fiiperate  le  mura  di  vn  Babordo  , incontrarono  con  si  da  raffili* 
tutto  ciò  tanta  oflinatione , & brauura , che  furono  cofbetti  di  ritornare  addietro, poi-  maconf  può  ’ 
che  non  furono  come  bifognauafeguitati  da  gli  altri,  che  gli  erano  deflinati  à foflener-  co  boon'c  fi«» 
li,  & erano  Angari,  & Moldatà,  & poiché  dall’altre  parti  l’affaito  era  debole,  al  Ba-  i(ElÌ4, 

loardo  dei  Todefchi,fifece  il  maggior  concorfo, quello  che  fpauentògli  Angari  furono 
le  falci  vfate  da  Cof occhi  con  le  quali  fi può  dire,  che  foli  di  fende  fi  ero  la  piatta , ve- 
dendoli Collonello  DamofliToaefchi  fuggvrc,quelli,cbelo  doueuano  fortifkaredop- 
po  l’hauer  perdutilo,  defuoi  offictiliton  vn  foto  Capitano  del  fuo  Reggimento  ch'era 
reflato  viuo,ft  ritirò  doppo  hauer  fato  vedere , che  la  neceffità  non  il  timore  lo  ritor- 
nano al  Campo  più  rabbiofo,  che  dolente  della  cattino  Compagnia  tenutagli  in  vna 
tanta  occafione . 

In  quefto  rumore  T imotheo  fù  colto  di  vn  colpo  di  cannone  hi  vn  piede  per  la  qua-  Timoteo  ma 
le  ferita  in  tre  giorni  fe  ne  morì  , con  non  minore  allegrezza  de  gli  affediati  , che  de, t a n>tft* 
gli  affedtanti , poiché  il  diffoluto  haueua  hoggimai  fluprate  tutte  le  damigelle  c’haue-  c^tu0°3J 
uà  la  Suocera , nè  quafi  alcuna  delle  ritirate  in  quella  piagga  era  reflata  illefa  alcuno  p«  il 
dalla  violenga  ,&  infattibile  ticonttiengei  di  tal'huomo  ,-al  quale  baucndo  voluto  f“oi  v'*1 
la  Trincipeffa  fare  vna  corretti one,  egli  rifpofe,  che  trà  poco  la  hauerebbe  feruta  an-  oppoitl 
che  lei , come  le  altre  , poiché  fapeua  quaft  che  certo , che  il  di  lui  padre  non  perdona 
tempo  con  la  fua  Spofa  ; iti fammi  non  fù  occhio , che  lagrimafle  lafua  morte,  la  qua- 
le fu  con  dolori  accerbiffimi  ; onde  non  anche  morto  può  crederfi , che  incominciaffe  à 
fentirc  vri  ombra  de  gli  infernali  ; Morto  fi  intumidì  di  maniera , che  vn  Manto  Du- 
cale del  Suocero  non  ne  poteua  coprire  il  cadauere  : Et  perche  nella  ptigga  erano  mor-  penuria  gna 
ti  in  quefli  affliti  molti , & il  bifogno  de  viueri  erefcena  à momenti,  incominciò  à na-  ?e  vmetl 
f cere  gran  difcordia,  ò confufione  trà  le  militie . “ **“*“*' 

Li  Cofaubi  fi  erano  doppo  la  morte  di  T imotheo  eletto  vn' altro  Capo  chiamato 
Stepichasma  quefta  elezione  non  baftò  à fedare  li  tumulti,  poiché  altri  voleuano  an- 
dare à poner fi  jotto  la  protctitone,  & tutela  del  Rè  beflemmiando  1‘ bora, che  Bogdano  wreordi»  fa 
fe  ne  era  allontanato  dalla  obbedienga,  e dalla  pace  f labilità . Intendeuano  altri,  che  Coiacehì  in 
fi  patt riffe  la  refa  della  piagga , con  la  promeffa  dd  Trencipe  Stefano  di  potercene  an - abbandonali 
dare  oue  voleuano , & altri  cercauano  di  poter  fi  aprire  la  ftrada  con  la  fuga  di  notte . la  di  notte . 
M quefli  vltimi  fi  accomodarono  tutù  } ma  penetrato  il  loro  pen fiero  dalla  Vrmcipef- 
fa,ne  chiamò  li  Capi,  & con  affettuofe  parole  pregolli  à non  volerlo  abbandonare  mo- 
landogli lettere  dd  Cbmielniftkj , che  gli  prometteuapreflo , & indubitato  foc- 
corjo , & euleriana , che  à momenti  doueua  arriuare  quefto  aiuto . ma  perche  quefli 
flauano  coflanti  di  non  voler  perire  di  fame  trd  quelle  mura , & fe  haueuano  da  fog - 
giacere  alla  morte, la  voleuano  effi  andare  d trottar  nelle  mani  de  nemici , e morire  non 
tiuendicati  da  valor o fi  f ildatt.coiuienne,  che  la  Trincipeffa prouedeffe  di  piu  eloquen- 
te interccffore , chefù  h oro , che  fece  il  jolito  effètto  negli  animi  di  baffi  talenti , & tj  ftfnci  e(i 
accordarono  di  refióre  tifino  d tanto,  che  giungeffe  il  foccorfo  mandato  da  Bogdano,  u iì  trattiene 
il  quale  offerito  la  promeffa,  confcgnando  ad  vn  fuo  Collonello  chiamato  Bohun  vna  <on  I’0t0- 
grofsa  truppa  de  Cofacchi  per  introdurli  ti  Socgaua.  partì  quefli  ma  per  (tradavdi-  , 
t a la  morte  di  T imotheo, fi  ammutttiò  tutta  la  militia,  dicendo,  che  andauanovo-  dato'dai'ch- 
lentieri  per  liberare  il  Figlio  del  loro  Generale  ; ma  che  cefsata  quefla  occafione,  mieiniikù  ma 
non  voleuano  andare  ad  impugnare  per  li  vicini  quell’. irmi,  c’haucuano  impugnate  ^i'ÌVbo- 
per  la  propria  libertà;  non  hauere  effi  più  che  fare  con  B ifilio , ne  con  la  Figli*,  la  gdanoii  c0- 
quati  s’era  reflata  Vedoua,  fe  ne  poteua  d fuo  comodo  r.  tornare  non  hauendo  più  i'0cc1t’òno°vb^ 
parte  ne  Cofacchi.  procurò  Bolnm  di  quietariiim  le  fueeffbrtationi  incomticiauano  bidirè?°T 
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à muoverli  à fttroremde  temendo  di  qualche  peggior  difendine  per  fc  flefso  fi  accomo- 
dò alla  volontà  di  tutti  di  ritomarfene  addietro . 

Mentre  che  quefle  cofe  accadevano  fuori,  l’oro  dato  ì Cofaccbi  in  Soriana  pofe  lo- 
r0  tmt0  ar^re  (dicono  poi  gli  alchìmijii , che  Coro  potabile  da  forga  al  cuore , e pro- 
no vna  raiol  longa  la  vita . s’incannano , è l’oro fpéndibile  che  da  vigore , & ardire , efà  fpreggar 
»of»  rottiti . I , morte)  che  deliberarono  di  fare  vna  fortita , con  la  quale  furiofijfima  tagli  .nono  à 
pregi  molti  de  gli  aggrefsori , che  non  attendeuano  vna  tale  deliberatione;di  poi  acu- 
uentatifi  ad  vn  forte , doue  er.mo  alcuni  peggi  di  cannane  l'occuparono,  & fé  ha - 
uefsero  burnito  vn  poco  più  feguito,  & bombardieri  con  loro,c’baueffero  faputo  volger 
Cartellarla  lontra  il  campo,  baucrcbbono  fatti  danni  di grandifftma  confeguenga , ma 
„ f . li  afsalitori  accorti  fi  del  perìcolo,  accorfero  con  ogni  forga  a cacciameli , & vccifine 
Ice  ì socmu»  molti,  coflrinfero  il  rimanente  à ritrrarfi.  Il  Rè  Gio,  Cafmiro  in  tantoché  defideraia, 
il  Machioui-  che  fi  fpedifsc  quella  Imprefa  con  minore  fpaagimento  di  Sangue , che  fofse  pofftbile , 
j» 1 Ptcocipcfk  vedendoabe  più  non  fi  trattaua  di  Bafilio,  ne  di  T imotheo , poiché  l’vno  era  in  V\qa~ 
u di  re  odci  fi  w/Jj/ìè  co’l  tempo  haueua  più  che  fperare  di  rihauere  il  Trinciato,  ma  fola  di  vna  da - 
mokiIìom'  ma'fftJdi  H Machouuskj  à trattare  con  la  Vrincipefsa.  andò  quefli,  e fatto  per  vn  tra - 
° ’ betta  dim. mdxre  l’ingrefso , fu  introdotto  alla  Vrincipefsa  , à cui  fi  forgò  di  moftrare 
anche  maggiore  il  pericolo  di  quel  ch’era . Efpofe  la  volontà  del  fno  Rè  di  vederla  co’ 
fuoi  figli  fuori  di  vn  cosi  elùdente  pencolo.  Li  fece  adunque  infanga,  ette  volefse  ren- 
dere la  piagge, & vfeirne  libera  con  ti  figliuoli, offerendogli  chefe  voleua  ponerft  f òt- 
to la  protetuone  della  M.S.non  farebbe  punto  re/lata  defraudata, perche  ne  haucrebbe 
ta  frincipef.  bauuta  ogni  cura  .flaua  quejla  Darnaperplcfsa  d’animo , la  confidcnga  in  vn  Rè  cle- 
U dimanda,  mente  anduuala difponendoma  la fpcrangatb’è c’jfs.tffma della pruderrga  la  ritard-t- 
foiuerY"  n «ni  parendole  pure,  che  il  Chmielmfckj  non  fofse  per  abbandonai  la,c  non  liimauatbe 
fofse  veritàlanuoua  datale  dal  Macbouusfii  del  ritorno  addietro  del  foccorfo . In 
° qiujla  incertcgga  prefe  tempo  di  confultare  con  feftefsa  fra  le  tenebre  della  notte  il 
Machimiski  jdo  cuore  . ifpeditofi  da  lei  il  Machouuskj  fi  ritirò  à parlare  con  li  Cofaccbi , à quali 
facchHn  \o(.-fn'°f°fe  fi  perdono  in  nome  del  Rè,  &fe  volevano  pafsare  à fornirlo , farebbono  flati 
aaua  à riiot-  trattati  con  ogni  vantaggio  pofjìbìlc ; quefli  che  fi  erano  ridotti  à vivere  delle  pelli  de 
dtVnza’diSu»  caua^‘  Morti, già  inclinavano, & baucuano  megga  impegnata  la  parola  di  andare  con 
Macfti.'&t  cfsoal  Campo  Regio ; & Oliando laVrincipefsa  non  bautfsc accettata  la  offerta  delia 
La  ?rmci  cf  protettioiie,  condurla  cjfhpoicbe  altri  non  li  poteua  impedire,  flaua  contento  di 
l»  iic'entia  ii  quefli  fuoi  ncgotiati il S armata , quando  lanotte  medefima  capitò  alla  Tnnapcfsa 
Machiounki  vna  lettera  del  Marito  Bufdio,  che  foflenef se, perche  infallibilmente  f irebbe prejvfjì- 
néfli*diPra»  ^foceorfa,  ir  lo  flefso  che  portò  la  lettera , difse  ancora  cheli  Tartari  già  calciano 
ma  iì : o d i per  congiungcrfi  con  Bogdano , onde  à quefle  nuoue  c, videro  à terra  tutti  l i trattati  del 

TòiCo°  f°C  Macbouus  fi,  che  licentiato  fe  ne  tornò  al  fuo  Signore , 

Ma  perche  nella  piagge  di  Socgaua  erano  affiora  molti  nobili  Moldavi , che  b.iue- 
uano  con  le  Dame  loro  fegiùtata  la  Trencipefsa,  efpcrimentatigii  deh’ arti, ir  di  Ba- 
fllio , ir  di  Bogdano , non  haneudo  onde  più  fomentar  la  vita , non  che  finn  hi  della 
guerra,  m mdarono  al  Trencipe  Stefano  èie  Commifsarij , per  intendere , fe  egli  era 
flato  aoprouato  Vaivuonda  dalla  Torta , perche  fe  cofi  fofse , com’erano  flati  fi  deh 
Mpldaui  fpe-  à Bafilio  approvato  dal  Gran  Signore , che  ne  bà  i‘ alto  dominio , così  farebbono  an- 
stefaro  due  C^e Ju'  efi°  Stefano , non  defiderando  altro , che  non  peccare  d’infedeltà;  Steftno 
ComoiiflarH.  adunque  moflrò  à quefli  la  inueflitura  del  Sultano , & Li  bandiera  prima , e trag- 
ga poi  mandatagli,  ma  perche  dubbitaua,  che  quefla  non  fofse  vu’ambafciata  per 
[piare  ciò  che  fi  face fsc  nel  campo , mandò  ilVrencipevnfuobuomo  ( ritenendoli 
mandati),?,  certificar  fi  della  volontà  fmeerudi  quei  Signori  ; CT  nello  fleflo  tempo 
gì  linfe  al  Campo  mtdefim  il  Hcmini  Generale  del  Trencipe  di  Tranfilvanu  con  die- 
cimila 
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ci  mila  bumini  deftmati  per  andwr fi  4 cmgiungere  con  l'armata  del  Rè  di  "Polonia, 
ma  fi  tenne  celata  la  cagione  di  andare  à rcfijlere  alla  vnione  dei  Cofaki*  dei  Torta-' 

' ro , di  cui  fi  n’era  diuulgato  l’amàfo . Mndò  quelli,  & ritornò  con  laratifìcatìone** 
della  diiìbcrationc  di  renderfue  riconofcere  Stefano  per  legitimo  Signore>&  lì  Cofac- 
c hi  ancora  prmnfcro  di  ceder  la  piazza  fatue  le  vne,  & i pochi  ameft  loro  ; accordati 
quefli,  che  più  potata  la  Trincipejfarcedere  anch'effa  à quella  P»  luna, che  poche  bore 
prima  può  dtrfunon  baucua  f apula  incontrare  di  darfi  in  mano  del  Rè  di  Polonia, 
ma  cadere  nell'arbitrio  del  vincitore . mentre  che  quefte  cofe  erano  accordate  , & che 
la  Trmcipeffa  non  era  ancbevfcita , andarono  per  curìofttà  à vietarla  l’alfiere mag- 
giare,  & il  Cancelliere  (chiamano  Tutorio  ) dell' esèrcito  Regio , che  fono  Cauallieri  ioi.&if* 
grandi  . e (la  , che  ne  fù  auuertita  , andò  à riceuerlià  piè  della  fiala,  (che  non  Cincémrre** 
può  la  fortuna  cadente ? come  Trmcipeffa , & in  iflato , non  farebbe  vfiita  dalla  flanÀ 
Za)  accompagnata  da  circa  quindici  dame*  tutte  belle*  ben  adomate,  ma  con  gli  oc*  Vifiut  \L, 
chi  abbondanti  di  lagrtmeperla  conditione  della  Trmcipeffa,  la  quale  però  fola  bone-  irinripcffit» 
1 tagli  occhi  afiiutti,  & più  bella  dell' altre  tutte , non  eccedendo  li  trentanni  di  età  i 
e con  animo  cojlanie  preuencndo  i complimenti  di  quei  Signori  dijfe . Oh  quanto  fi  in-  » . 
gmnano  coloro,  che  J Umano , che  di  là  douela  fortuna  abbandona , ciafchmo  fugga  ? 
poiché  pur  hoggi  io  vedo  comparir  qui  fu  l'vlttmo  periodo  della  mia  vn  tempo  buo-  1 
na  forte,  due  perfonaggi  grandi;  onde  boterei  pure  à perfuademi,  che  fion  foffi  affatto  fùtìcuul- 
abbandonata,  s’ hoggi  à punto  non  foffi  cofiretta  dalla  pcruerfttd  del  mio  fato  à p onere  !>«'• 
il  piede  fuori  del  dominio , e portarmi  non  sò.doue . 

Cercano  quei  Signori  di  con  folarla,  dicendo,  che  può  ben  efser  empia  quanto  vuole 
ma  fortuna,  che  è " alia  fine  cofiretta  à cedere  alla  forza  del  merito , & che  le  auucr- 
fità  fono  bene  il  cimento  di  vn’ animo  grande  ,mavn  cimento , che  lo  rende  più  fplen- 
dido.  li  conduce  poi  al  fuo  appartamento , doue  non  veduto  altro  che  vna  tauola , & 
ma  Sedia,quaft  che  non  lìimaffe più  degni  d'arredi  quei muri,&  quc’tcttiÀou’ella  rum 
doueua  più  foggiormre.  terminati  i complimenti , ér  li  difeorft  dello  Stato  delle  cofe 
di  lei,  & pregati  ebegtibebbe  4 raccomandarla  alla  protettone  del  Rè , ancoraché 
(diccua)  io  l’habbia  demeritata  con  il  mufare  le  gratin  che  S.M.  n' bonetti  offerte  per 
il  Signor  Macbomskj;  ma  quando  fi  hà  da  cadere,  non  è braccio , che pofia  fomentare ; 
io  ini  lafciai  ingannare  da  vna  fperanza  datami  dal  Trencipc  mio  marito  > ingannato 
ancb’effo  ò dalla  fortuna,  ò dalle  parole  del  Chmielniskf.  al  cherifpofero  con  ogni 
prontezza  di  promeffe,  ben  fipendo  quale fofse  la  gcncròfttàdcl  Rè.  fece  ella  poi  por, 
tare  vn  poco  di  coll  adone,  che  può  crederfi  l’vlthna  reliquia  de ’ cibi,  che  fi  poteffe  rac- 
cogliere . , . . »■  * 

Jn  tanto  ad  intromiffione  del  Macbouuski  furono  ftabiliti  li  patti dellarcf a detta  delia  «r»- 
piazza  che  furono.  , dciuritu* 

Tromifero  li  Cofaki , che  vi  crono  dentro  > fedeltà  al  Rè  di  Volontà  loto  legitimo 
Signore,  & che  da  quell' bora  au nauti  non  bauerebbono  fatto  alcun  damo  negli  Stati 
di  Moldauia , & Ridacchia . 

Che  per  figno  della  loro  humiltà  lafciarebbono  tutte  le  laro  bandiere  alliCommif- 
fanj  del  Re  nferbando  fene  dieci  fidamente . 

Che  renderebbono  le  loro  ami,  e Cannoni.  Che  non  portarebbono  con  lorocofa. 

Veruna  delle  tarmate  nella  piazza , quando  vi  arriuarono . 

Che  tutti  libcni  del  morto  Timot beo  farebbono  pofh  nelle  mani  detti  Commiffarij 
di  S.  M.  & refthuirebbono  tutto  quello,  che  preferoal  Trencipe  di  ùalacchia,  quan- 
do entrarono  in  SocZAua. 

i Che  non  condurcbhono  fico  ninna  per  fona*  animale  della  fortezza.  Che  nell'anda- 
re non  farebbero  minimo  damo  atti  fuddni  di  Tolonia , ni  Moldauia , òValaecbia • 

‘ " Che 
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(he  non  fi  ingerìrebbemo  in  maniera  veruna  delle  robbe  effiftentì  nella  fortezza  » 
& che  erano  del  Trencipe  Bafilio . ne  più  lo  fauorirebbono  in  alcun  modo . la  fitto- 
feriti  ione  fù  ed  9.  di  Ottobre  in  quefta  forma . 

IoVJeolò  Federico  VfixGenerdc  de'  Cofikj  con  tutti  li  miei  officiali  giurano 
nel  nome  della  Santiffima  T riniti , della  Beata  tergine  Maria , & di  tutti  li  Santi , 
che  doppo  haucre  ifperimentata  lagratia,  & mifcricordia  prima  del  Scrcniffimo  Uè 
di  Tolonia  noftro  Signore,  & Vairone  Clementi /fimo , e dell’llluflriffimo  Trencipe  di 
Tranfìluania, e delti Illufiriffimi  Valatini  deli’ vna,  & l'altra  Valacchia.  Così  dun- 
que promettiamo  vna  fedele  foggettione,  &obedicnga  al  Hi  noflro  Signor, & Tatrort 
ClementiJJimo , come  ancora  promettiamo  all’llluftrifjimo  Trencipe  di  Tranfìluania 
v di  non  portar  rarmi  contro  lafua  perfino,  & Stati , augi  ne  dichi  aramo  inimici  delli 

' loro  inimici, promettendo  le  medejìme  conditimi  alti  Trencipì  delle  due  Calocchie; 

tir  fi  noi  non  teniamo  la  nojha  fede  giurata , òfe  la  rompiamo  in  qualche  parte  per 
• - • quello  che  tocca  al  Ré  noftro  Signore  , & Tatron  Clementi (fimo , come  ancora  dalli 

Trencipì  di  Tranfìluania , & due  Valaccbie  mancando  alle  conditioni , che  ne  fino 
fiate  conc effe , Iddio  per  il  quale  giuri  amo,  fé  ne  vendichi  fipra  di  not,dellinoftri 
amici,  figliuoli,  & fuccejfori , per  le  anali  co  fi  compire , Iddio  ci  dia  aiuto  >&  li 
fuoi  Santi  Euangelq . Dot.  in  Socgaua  li  9.  Ottobre  1 6 $ j. 

Ricercati  poi  quefli  d’andare  al  Campo  Regio  con  promeffa  di  trattarli  bene  pure 
ehefoffero  fedeli,  ricufarono  di  farlo , allegando  le  capitolationi  che  non  gli  aflrmge - 
nano, onde  fùbiafmato  il  Macnouùfchi,cbcnonbaucffc  f apulo  capitolare  à vantag- 
gio del  Ri. 

Quanto  poi  tocca  alla  Trincipeffa  moglie  di  Bafilio  le  fu  conceffo  di  poter  andar 
ione  voleua;  ma  che  non  potefie  portar  via  cofa  alcuna  di  tutto  il  te  foro  del  marito. 

Tortiti  poi  quei  Signori,  partirono  anche  hCofafii  a’  1 z.di  Ottobre  16  fb  re  fion- 
do lapiagga  à difpofìtione  del  Trencipe  Stefano . Bramaua  la  Trincipefia  di  ritirar  fi 
à Coflanttnopoli,  & ne  fece  ricercare  il  Vincitore,  il  quale  glie  lo  nego , & non  fin- 
ora ragione,  poiché  hauendo  efja  tra  fuoi  parenti  più  di  vn  Bafsd  potente  alla  Torta , 
' <T  effondo  eifa  di  gran  tratto , e d'ingegno  viuaciffimo  dubitò , che  la  belila,  la  vi- 
vacità, & la  pietà  potè fiero  raddrizzare  il  partito  di  Bafilio.  la  bellezza  fi  non  con- 
tamina perfuade  almeno  i Xenocrati  ftefiì,  non  che  i T urchi,  c’han  legge  tutta  di  fen- 
fi  ,&  la  pietà  in  vn  animo  viuace  ben  vfita  intcnerifce  glihuomini  più  barbari  ; 
adimando  di  andare  in  Tolonia , ma  ne  queflo  meno  gli  volle  concedere , dicendo,  ciré 
l’ hauerebbe  mandata  in  Tranfìluania prigione, accioche non potefie  fuggire  àdiflur- 
bargli  il  nuouo  dominio;  & era  egli  tanto gelofi  di  queflo  affare  * che  fi  lafctò  vftire 
dì  bocca,  che  hauerebbe  fatto  tagliare  il  nafi  ad  vn  figlio  vnico  di  Bafilio , & di  lei, 
acciò  che  non  potefie  efier  Trencipe , effondo  legge  particolare  in  Moldauia , che  vn 
v Geo.  di  fa  mutilato  del  nafi  non  pofsa  efier  Trencipe, dal  che  mofia  la  Trincipeffi, faceva  quan- 
lon.j  diiran-  tofofse  poffibile  per  farlo  fuggire , & ( tcrnontralafaare  quefli  Trincipefia , )ba- 
<*prcg°«T/ sie  Hcr,d°  >i  Generate  di  Tolonia  mandato  il  Signor  di  Marfiain  à complire  con  offa , andò 
fino  ! c he  ia.  ancora  quefli  di  ordine  del  mede  fimo  à trattare  con  il  Trencipe  Stefano , acciò  che  la 
fc,  andar  u lafciafie  andare  in  Toloniafitto  la  cura  del  Rè  ma  quefli  nemeno  confidò  d’vna  fede 
in  Polonia*  e Regia, ne  volle  concederlo;  foto  pnmife , che  la  hauerebbe  trattenuta  appreffo  di  fi. 
Sii  vico  ne.  tralafciando  di  mandarla  prigione  in  alcun  luogo,  e promife  di  trattarla  da  fuapari, 
fato.  purché  giura f e fipra  il  Vangelo  di  non  ferine)  ed  veruno,  ma  in  particolare  al  mari- 

to, ne  al  Trencipe  di  Radguil  genero  del  Senape  Bafilio  per  vna  figlia  d'altro  ma- 
trimonio . 

Bora  {labilità  così  lare fa,  il  Trencipe  Stefano  voleua  far  fi  padrone  del  The  foro, 
al  (he  fi  oppof  : il  dmutkj  pretendendo / (he  il  Rè  ne  doueua  hauere  la  fua  parte 

poi - 
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Poiché  ferrea  le  fue  forze  la  fortezza  non  farebbe  caduta . ne  fu  fubito  ferino  al  Rè, 
tl  quale  fece  rifondere  al  Machouusbj , che  egli  non  haueua  combattuto  per  intere f- 
fe  di  quel  theforoanafolo  per  il  bene  della  Chnflianità , & perla  gloria,  & perciò 
lafciaffe  ogni  cofa  al  Trencipe  Stefano,  dal  quale  dcftderaua  però  che  ne  fofse  coneef- 
fa  qualche  parte  alla  l’rincipcfT.i , che fojse  proportionata  alla  fua  conditionc,accioche 
poteffe  fomentar  fi  bara  che  refluita  (fogliata  d'ogni  cofa;  & in  confeguenga  ordinò  al 
Trencipe  Bogislao  di  Radguil,  chete fcriucfse , cioè  fella  volejfe  ritirarfi  nel  fuo  Re* 
gno,le prometteuala fua  protettone . Bafìlio  poi  non  meno  adolorato  della  perdita 
di  quefta,  che  del  Theforo  lafciato  in  Socgaua , all’arriuo  che  fece  FHam  de  T artari 
ne’ confini  della  Tolonu,  an  lolle  à ritrouare , & il  pregò  à volergli  ( poiché  non  era 
arri  nato  à tempo  del  foccorfo  di  Socgaua , gir  che  haueua  à fronte  il  Rè  di  Volonia) 
impetrargli  fe  non  tutto*  almeno  la  metà  del  Thef irò,  & la  moglie  ; l'vno  per  fofte- 
tierala  infelicità  della  fortuna , l’altra  per  confolare  l’animo  "da  tanta  fuentura  op- 
prefso . Rife  l’Ham  dell'vna,  e dell'altra  richiefla , J limando  la  prima  infruttuosi  co- 
me imponìbile  da  ottenere.  Li  feconda  come  fomento  delle  miferte , nondimeno  volle 
fodi sfarlo  ,e  fpedì  vn  AmbafcìaJore  al  Trencipe  nuouo  domandandogli  il  theforo 
per  fe  flefso  in  fodisfattione  delle  fpefe  fatte  in  cmdurfì  per  peruigio  di  Baplio,  & im- 

pero douuto  à lui  prima,  che  occupato  da  cffoSteftno , e domandò  fa  moglie  con  vno 
febergo,  facendogli  dire , che  s' era  inimico  di  Bafìlio,  glie  la  mandajfe  per  più  tormen- 
tarlo, e farli  conofcere , che  le  mogli  fono  diletteuoli  nella  buona,  tormenti  nella  cat- 
tiua  fortuna . Stefano  à quefta  amba] data  rifpofe , che  poco  era  flato  il  Theforo  tro- 
ttato , e quello  era  flato  fpefo  tutto  nel  pagare , & nel  donare  alle  militie , che  tanto 
tempo  hauerebbono  prima  refa  la  piagga,  fe  non  gli  fi  foffe  donato , onde  l’Ham  con -, 
la  tardanza  delfoccorfo  balletta  perduto  il  danaro  ,& l'amico  ; e quanto  alladonnx 
fe  la  haueffe  appreffo  di  fe,  poiché  non  gli  era  addimandatafe  non  come  vn  fupplicio 
di  Bafllio,  la  haucrebbe  ritenuta  come  maggiore , poiché  lo  hauerebbe  fatto  tormen- 
tare con  la  lontananza  de  la  gelofla  ; ma  che , anche  volendo , non  la  poteua  dare , of- 
fendo appreffo  del  Trencipe  di,T  r anfibi  ani  a\  & in  quefta  guifa  fuanirono  le  f per  au- 
ge di  Bafìlio , che  mal  fodisfotto  di  quefta  male  feruta  àmbafciata , attribuendo  la 
colpa  delle  fue  feiagure  al  Tartaro,  che  tardi  fi  era  moffo  à foccorerlo,  più  non  volle  Ambitati 
riuederlo.  'Non  tardò  molto,  che  queflo  Trencipe  feppe,  che  le  truppe  Regie  di  To- <,cl1'  «*“>  •* 
Ionia  haucuano  nel  fuo  Stato  della  Moldauia  fermato,  e condotto  al  Rè  loro  vn’Am-  “^stc&ao^ 
bafciadore,  che  li  mondana  il  T artaro,  che  però  fcrifse  al  Rè  , dandogli  molti  auuifi 
delle  cofe  del  T artaro , e Chmielnifchi,  di  poi  fi  doleua , che  li  foldati  Regii  » ancora 
che  foffero  prouifii  d'ogni  bifogno  nel  fuo  Stato,  ad  ogni  modo  ardeuano  Mie , & fa- 
ceuano  danni  grandi  ; & infine  fi  doleua  della  preda  dell’ Ambafciadore  pregan- 
dolo d rimandarglielo  ; al  primocapofùrifpoflo,chefl  farebbe  dato  ordine,  acciò  ««Giio  fiori 
che  non feguiffero  tali  danni,  & quanto  olii  dati , fi  farebbono  gafligati  li  delinquenti  f?*"1  ffe“* 
fe  fi  foffe  f opino  chi  fofscro  flati;  ma  quanto  all’Ambafciadore , emendo  quella  vna 
preda,  ch’era  vfeita  del  Regno , haucuano  giuflamente  li  fu„.  'fluitatala , e prefa  irt-, 
ogni  luogo;  & perche  con  quell’  Ambafciadore  era  vn  Far  aro,  ch’m  nome  del  T ran- 
fìluano  lo  conducala,  fece  tl  Ri  dare  all’Io  uomo  cento  TuUari , & vn  buon  Cauallo 
con  tutte  le  lettere  troiate  dnll’Ham  acciòcloe  le  portaffe  al  fuo  Signore,  il  titolo  della 
lettera  dell’Ham  al  Trencipe  Tranf  iluano  era  molto  jpeciofo , poiché  lo  chiamaua  il 
più  magnifico  di  quelli,  che  fono  della  legge  del  Meffia , & eletto  fra  li  fcruidoridcl 
“Nazareno, mediatore  delle  differenze  tra  quelli  della  Republica  dì  Giesù , amico,  ef- 
femplarc  di  [inceriti,  & Rè  degli  Angari . Dentro  poi  gli  diceua  , c’ loaucua  intefo , 
che  haueffe  mandato  vn  f xcorjo  al  Campo  del  Rè  di  Tolonia  fuo  inimico , ma  che  non 
lo  volendo  credere  gli  mandaua  vn’ Ambafciadore  perfapeme  la  verità,  & rinouare 

l’ami- 
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l’amicitia  antica  fra  di  loro * riccucre  li  predenti  , che  li  voleffe  mandare , e parlandé 
poi  del  Ri,  lo  cbiamaua  traditore,  & fuperoo,  che  ne  meno  volata  parlar  di  pace  , ma 
che  Dione  abbjffirebbe  l’orgoglio.  Cofi  liTrencipi  ancora  per  difendere  liproprif 
difetti,  (quando  ne  commettono,  che  non  fono  impeccabili)  li  attribuirono  ad  altri 
per  difefa  di  queli’honore,  che  conofcotio  douuto  alla  qualità  propria  ; interrogato  poi 
queflo  ^tmbafciadore  de  gli  ordini,  & infiruttioni , che  teneua,  diffidi  non  hauer 
altra  infir unione,  cl>e  dire  in  voce  quafi  le  flelje  cofe , eh’ erano  nella  lettera . 

Qui  pareua  terminata  la  Cataflrofe  di  Bafilio  con  la  perdita  dello  Stato , della  mo- 
glie, & de’ figli , egjfiigata  à baflanga  la  fua  auaritia  ,&  ignoranza  del  dominio  » 
quella  che  l’kiueua  refo  cfìofo  a"  popoli,  quefla,  che  gli  baueuanon  folo  fattoritenere 
nello  Stato  vn  pretenfore  del  dominio , ma  confidarli  la  prima  carica  di  Cancelliere  . 
non  fanno  buona  lega  nello  fteffo  Stato  lapietà,  & la  Ragione  di  Stato , douendofi  ef- 
ferpietofo  co’  Tretenfori,  ma  lontani  dal  luogo  pretefo , & ben  fteuri . ma  non  è folo 
Bafilio  caduto  in  queflo  inciampo,  che  anche  lui  bà  hauuti  li  fuoi  pretefti.  diffi, pareua, 
perche  pur  anche  altro  vi  reflò.  Eraft  l' infelice  ritirato  nel  Crim , non  fidandofi  molto 
della  infedeltà  di  Bogdano,  di  cui  baueua  faputo  che  trattaua  di  collegarfi  con  il  fuo 
depreffòre  Stefmoifaputolo  adunque  il  Gran  S ignote,  lo  volle  nelle  marnar  il  Tarta- 
ro non  ardì  di  negarglielo,  e lo  mandò  d Coflantmopolt . ... 


-»'• 
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DELLE  COMMOTIONI 

De*  Villani 

SVI  ZZ  E R I 

LIBRO  VNICO. 


M il  corpo  della  Immanità  il  fuo  humore  atrabilare  anche 
egli,  che  qualunque  volta  fi  commuoue  partoriffce  furori , QotiiA  dj| 
poiché  non  afcendendo  là  doue , hà  luogo  la  ragione,  i ffolo  *llUoi  » 
guidato  dalffenfo,  vnico  tiranno  del  noftro  volere , fe  punto 
gli  fi  concede  il  freno . Quefia  atra  bile  della  muffa  del  ge- 
nere bimano  è il  Pillano , freddo  nella  ignoranza  delle  co- 
ffe del  Mondo , e ffecco  al  calore  della  tolleranza . Quelli, 
come  più  habit  alare  delle  campagne , che  coltiuatore  della 
Cittadinanga,  i vnaffpecie  d’buomoxhe  confina  cari  ferino. 

La  Germania  più  di  ogni  altro  Regno  ( nè  qui  non  mi  gioita  di  apportarne  la  ragion* 
fi  fica)  ne  hd  prouati  li  furori  ; poiché  hauendo  qtiefio  humor  peccante  ardito  dileuar 
lo  ffcettro  di  mano  al  fuo  Gioue,  è chi  fi  crede  , che  vna  fpecie  di  lucido  interuallo  de- 
fti  in  cofloro  vn  difprcggo  a’efffer  relegati  al  bofco>& alle  duregge  della  campagna, 
e flhnati  indegni  de’ recinti  delle  mura  ,&hauutidal  Cittadino  quafi  che  Seruìgle- 
bpg , ma  fiafi  che  vuole , io  non  mi  J limo  £ ingannare  quando  il  chiamo  l‘atr abile  del- 
la maff  i dell’humanitd, , perche  quando  fi  commuoue  non  conoff  :e , & non  sà  adoperare 
le  proprie  forge  per  giungere  alla  tirannide  , ma  opera  ffurioffamente , che  vuol  dire 
ferrga  regola  veruna . Vn’efffempio  ne  habbtamo  hauuto  nel  corpo  Heluetico  l’an- 
no i6f  j,  & ffù  cheverffo  lametàdelmeffe  di Margo  furono  li  primi  quelli  diEntli- 
btch  nel  cimose  di  Lucerna,  che  al  numero  di  venti  mila  fi  radunarono,  a’  quali  poi 
fi  con  forni  quelli  di  Ergau  nella giuridditione  di  Berna  , quafi  di  numero  pari , 

& poi  and#  quelli  diBafilca,  (detrattine  quelli  di  Mucbcnfiein  , & Rhedeit.) 

Varie  furono  le  occafioni  di  quefte  riuolte  ; ma  le  più  viue  furono  le  riforme  delle  mo- 
nete, materia  così  delicata,  maffime  tra  gente  pouera , eh’ è faciliffima  ad  alterargli 
animi . La  moneta  che  parta  impreffsa  la  publicafede , donerebbe  e fiere  cuflodita  co-  0cejContJ 
me  la  pupilla  del  Trencipe;  & Je  chi  n’adultera  la  qualità , ò fi  vffurpa  di  reciderne , dau  fòiiei». 
ò fabbricar  £ inferiore  conditione,  è filmato  reo  di  Uffa  Maefià , perche  non  parimenti  'j0"*  . <«• 
chi  le  adultera  il  preggo  ffpendendola  per  più  di  quel  che  vuole  il  Trencipe?  cantra  VlUa“* 
quefti  non  meno,  che  contro  li  toffatori, fabbricatori,  & adulteratori  donerebbe  ar- 
marfi  di'vi  timo  rigore  la  fpadavltrict  del  Trencipe.  Quei  contadini  adunque  con 
quefia  occafiwne  ritoccarono  le  antiche  loro  pretenfioni  contro  li  magifirati , che  ben- 
ché più  volte  giudicate  da  quei  di  Zurigo,  e Berna  à loro  fauore , non  erano  però  mai 
fiate  o, Ternate  da  Lucemefi . Quelli  di  Berna  poi  haucuano  di  più  la  materia  del  libe- 
ro traffico  del [ale,  & di  molte  altre  innouationi , & quelli  di  Bafileane  aggiunge- 
uano  ni ù,  che  pendenti  le  guerre  di  Germania  erano  fiate  impofte  alcune  grauegge , 

& ceffata  lagucrrasnon  erano  mai  fiate  leuate.E  così  ffoaue  quella  effattione  introdotta 
& è così  pigra  la  natura  nello  ffgrauarfi  da  vn  vffo  mcccbiato  j (he  quefie  due  condi- 
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timi,  fatta  lega,  introducono facilmente  la  preferittione,  che  muta , ò pone  in  oblivio- 
ne la  prima  caufa.  tutte  quefle  indigefliom  sù  lo  ftomaco  ruflico  incominciarono  ( di- 
co) à bollire  prima  m Entliboc  paefe  [addito  di  Lucerna,  & buamini,  c'hanno  proprio 
del  Seluaggio,  amatori  molto  della  Libertà,  onde  radunati  in  gran  numero  nello  fleffo 
$-*Paefe,  vno  di  efft  chiamato Leuuemberg  buomo  d’ingegno , più  che  Con- 

tadino,e  di  bello  ajpetto,  è fama,  ch’àgli  altri  parlajje  in  quefìo  fenfo . 

R.giontmen  & infino  à quando  t oliar  aremo  noi , ò fratelli , tante  ingiu/litie , eflorfìoni,  & ag- 

grandì , che  ne  fanno  quefli  noflri  di  Lucerna  ? & non  conofccremo  noi  più  mai , che 
queflaè  vna  Lucerna,  c he  vuol  ardere,  & illuminar  fe  ftefft  ne’  proprij  commodi 
con  l’olio  delle  nofbre  mifere  foflarrge?  noi  alle  fatiche  della  campagna  ,&ejjiài  pia- 
ceri delle  Città?  quei  nelle  jlufe  ben  caldi  banchettano , quando  noi  affumicati  nelle 
capanne  habbiamoà  pena  pane  fcabrofo,  e birra  infipida:  e quando  benigno  il  Cielo 
fà  godibile  l’orego  ,e  dilettofo  il  prato , quelli  come  tante  Jerpi  fpuntano  da  recinti 
loro  à godere  la  riueflita  campagna  ,&à  turbar  le  noflre  conuerfationi . Ornano 
quefli  la  fate  la  villa,  & odiano  il  Pillano , chiamandolo  feortefe,  fen%a  creanza* 
ruuido,& indifaeto;ma  il  verno  odiano  la  villa,  & viuono  delli  noflri  fudori . Effi 
fabbricano  e leggi,  e ftatuti,  come  prudenti  ,&  noi  fama  cof  flolidi , che  obbediamo 


loro  à chiuf  occhi,  quefli,  quefli  fono  le  fanguifuebe  del  pouero  Contadino  ; & quale 
priuilegio  hanno  cofloro  dal  Cielo , ò dada  natura  , che  ne  debbano  dominare , e reg- 
gerne come  fuo  ouilecon  vna  verga  vfurpa  afl  ? Voi  fapete  quanti  priuilegij  n’han- 
no lacerati  con  l’ indifere tc^ga  loro  ; sì  che  ne  baòbiamo  perduto  l’vfo , & tra  poco  ne 
perderemo  la  memoria  ancora . Vdff  fempre  elfer  lecito  l'vcciderc  il  T iranno , e noi 
che  nehabbiamo  quanti  fono  in  Lucerna,  non  fapremo  intraprendere  vna  giufla  guer- 
ra, non  per  vccidere,  ma  per  gafligar  quanti  ne  fono  in  Lucerna , e ridurti  con  la  pof- 
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giurato?  ^ d udiamo  là,  e con  l’armt  alla  mano,  s'ejjì  ne  relegarono  alla  campagna  , 
prigionamoli  noi  nella  Città  ; facciamo , che  riconofcano  il  fonte  onde  iranno  il  vitto 
loro , e prouino , che  fefappiamo  vfar  la  "gappa  fappiano  anche  trattare  il  mofehetto , 
& la  fpada;  e fe  gli  diamo  la  vita  co’  noflri  feritati  fudori,  gli  fapptamo  anche  dar  la 
morte  co’  noflri  pur  troppo  irritati  furori . 

Così  diffe,  e tacque  per  vedere,  fehaueua  commoffl  gli  animi  di  chi  glipreflò 
- l’orecchio.  I’mtercjfc  ocupb  tutti  li  cuori , & dicendo  vii  altro , che  frà  di  loro  non  ha- 
ucua  meno  credito  del  primoiche  rinchiuderli,  cb’aflediarli  ? roumiamo  quelle  mura, 
& quello  che  in  tanti  anni  n’hanno  vfurpato, ricuperiamo  con  vfura  in  vn giorno  ; con 
gli  emptf  è pietà  l’incrudelire . qnefla  f enterica  tutti  aliarono  il  dito , prefero  far- 

mi, & corfero  à Lucerna  ajfediandola . -4.  quefìo  flrepito  quelli  di  Zurigo , & de  gli 
altri  cantoni  fecondo  il  prudentiffimo  coflume  Hcluctìco  (non  lo  poflo  rimembrare 
fenga  fofpiro,  che  gente  di  culto  diuer fa  perla  confcruatione  della  propria  libertà  fi 
dia  le  mani  l’vna  all’altra  per  foflenere  la  propria  libertà , & giudichi  delle  differen- 
te gli  vni  de  gli  altri , & lamia  Italianon  fappiadarfimano  al  proprio  bene  ,&  à 
f cacciare  il  danno  dell'amico , ma  viltà  difwùta  per  efj'er  fchiaua  di  gente . e qui 
chiudo  la  parcntcfi)  fecondo  il  coflume  Heluetico  (dico)  corfero  ad  vna  dieta  » s’mter- 
pofero  con  li  follatati , & ben  fubito  con  le  preghiere  ,&  con  le  promeffe  » che  fareb- 
bono  ragioncuolmcntc  fodisfjtti,  li  fecero  quietare,  dtfarmarfl , & ritornare  allecafe 
loro,  ma  perche  quelli  di  Lucerna , Cr  Jùoi  mtmflri  non  offeruarono  le  prom  effe , per- 
fuadcndufl  di  haucre  quietato  il  tumulto , & che  li  Contadini  più  non  fi  mouerebbo- 
no.  ma  fu  Vano  il  mifiero , perche  quefìo  tnanc  amento  fù  più  òoffente  ragione  amo- 
uajolleuatme  ,&àpiù  coflante  femeTgt  ; fi  aolfero  di  quelli  di  Zurigo , che  come 
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mterpofitori  nonfofjero  loro  fautori  in  farli  offeruare  ; direnano  , che  il  male  era  infa- 
nabile , & che  la  fi  de  data  al  pouero  contadino  non  è f limata  degna  di  offeruan^a; 
douerfi  ijuefta  volta  ripigliar  l'armi  per  non  le  lafciare  in  fino  all’eflerminio  de'  man- 
catori. a'  1 j.  dunque  di  ./tprile  fatta  l’vnione  con  quelli  di  Berna  > di  Bafilei  « & di 
Soloturmhjlabilirono  in  Saien  Puoi,  & Hutveil  quefli  Capitoli  cioè . 

I.  Hanno  renouato,  & fi  obbligano  di  otteruare  la  lega  fatta  alcune  centinara 
d’anni  fono  da  gli  Suizzeri  allora  , che  congiunti  fi  pofero  in  libertà»  8c 
vogliono  gli  vili,  à gli  altri  porgere  le  mani  à ribattere  tutto  quello  » che  in- 

§ ìuftamenre  dalli  fuperi ori  li  viene»  Se  li  venifle  fatto , Se  difenderli  contro 
lelficonl’efponercla  robba  il  fangue  » & la  vita;  fi  che  in  niun  modo 
debba  efferlefo  il  dritto  de*  Contadini,  ma  quello , ch'è  de’  fuperiorigli 
retti,  & quello,  ch’è  de’  Contadini  retti  alli  Contadini , 8e  quello  tutto  te- 
gua  lenza  pregiudicio  d’vna , ò di  vn’altra  Religione . 

1,  Vogliono  gli  vai . & gli  altri  aiutarli  Icambieuolmente  per  leuare  le  impo- 
fturc  nuouamente  fatre  > Se  però  ogni  luogo  ne  deue  demandare  l’annu- 
latione  a’  Tuoi  fuperion;&  con  tutto  che  non  l’ottenelTc  non  venirne  già  fu- 
bito  all’armi,  ma  danno  pare  alli  compagni,  & collegati,  accioche  venga  de- 
cifo  legitimamente  qual  di  loro  habbia  torto  ; Se  eìfendo  determinato  che 
li  Contadini, & fuoi  habbiano  ragione, gl’al tri  fiano  obbligati  à farli  oflerua- 
re  la  ragione  , Se  Coprendoli  il  contrario,  ne  lo  renderanno  capace , & Io 
fiat  anno  ftar  quieto . 

3.  Volendoli  Padroni  grauarli  con  foldatefca(òforeftiera,  ò Paefana che-» 
fotte  ) gli  vni  prettaranno  aiuto  à gli  altri  per  cacciarla , eflendofi  ferma- 
mente determinati  di  non  volere  intorno moleftia  veruna  . 

4.  Occorendo  che  alcuno  di  qualunque  luogo  congiurato  fotte  per  occafione 
di  quella  camera  dalli  fuperiori  fermato , ò che  qualche  danno  nella  vira  > 
ò robba  patiife, vogliono  pigliare  la  difefa  loro , & con  il  rifehio  della  pro- 
pria vita , & robba  vendicarlo , Se  il  tutto  intendere  come  fotte  fatto  nella 
propria  perfona. 

f.  Ogni  due  anni  le  prefenti  capitolationi  douerannoda  collegati  farli  di  nuo- 
uo , & ettere  pubicamente  lette , Se  rinouate»  accioche  non  pofsa  à pofteri 
nouità  alcuna,  ò impofitione,  benché  minima,  farli,  & ritrouandofi  allora 
I’vno,  ò più  luoghi  aggrauato , ò agrauati  » tutti  fi  adopcraranno  per  farli 
hauer  ragione , Se  lo  aiuteranno  con  tutte  le  forze . » 

6.  Nittimo  de’coilegati  habbia  ardire  di  parlare  contro  quella  vnione , no 
meno  configliare  , che  fia  abbandonata , ò disfatta  ; & chi  contrauerrà  lari 
dichiarato  traditore , Se  come  tale  gaftigato . 

7.  Niuno  detti  collegati  polla  ttabilire  accordo  veruno  ,fe  tutti  gli  altri  della-, 
vnione  non  voleilèro  far  lo  Hello , in  modo  tale , che  la  pace  vnitamente  » 
Se  per  tutti  fare  fi  debba , & in  vn  medefimo  tempo  . 

Et  quella  vnione  fù  conclufa>&  con  firmata  in  Hotveil  dalli  Committarij  del- 
*ì  „ . c8at‘  nell’anno  come  di  fopra  il  dì  14.  Maggio , Se  vi  appofero  li  loro 
figlili . 

Li  luoghi  fono  quelli.  Olten,  Liechftal,  Entlibuch , Steffiburg. 

Li  luoghi  vniri  fono  le  Podeftarie  fottolcritte 
Per  il  territorio  di  Lucerna  Quelli  del  paefe  detto  Entlibuch . 
a.  Per  il  territorio  della  C iterai  Berna , le  podeftarie  feguenti 
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Dachfualdt,  Signan;Thnn,  Indcrlachen,  Brienz,  Tmlinghen.Hernebergh, 
Zollicoffcu  Chonelfingben,  la  Contea  di  Nirlau  1 quella  di  Buren  > Tran- 
brunnen  . Arberg , Landfuth . la  Contea  di  Burtolh  dalla  terra , ò Città  in 
sù , Vanghen , Obernanghen . Bici  > Atbungh  . la  Contea  di  Lcnzburg  « 
Scbenchenburg,  Stefiisburg  Sonifualdt > Brandis . 

5.  Perii  territorio  della  Città  di  Soloturno  le  Podeftarie  fecuenti.  Cioè.  !su« 
Contea  di  Gosghen.  OIren , Bechbnrg  - Talchefìein , Criegftat , Humen- 
tal , Leboren,  Bochberg»  TierOeiti,  & Ghelghenberg . 

4.  Del  territorio  della  Cutà  di  B.  filea , le  Podeftarie  feguenti.  Liech  fiala  la.. 

Contea  di  Tarensburg,  Vallemburgh,  Hamburg,  Ramftein . 
j.  La  Podcftaria  de  Signóri  Suizzeri  detta  Die  freien  ambre  rii . 

Di  tutti  quefli  teiritorij  furono  da  ottanta  mila  buomini  miti  in  lega , che  giura- 
rono la  offeruanga  del  Capitolato  ; fù  anche  tra  di  loro  pofto  in  tauola  il  partito  dì  fa- 
re il  dccimoquarto  Cantone,  & fepararft  da  loro  Superiori . tanto  ardifee  la  moltitu- 
dine, che  fpera  più  ciafcbedun  nel  rimanente, che  in  fe  medefimo,  la  doue  il  valorojfo, 
& nobile  opera  più  in  fe  ftefio,  che  negli  altri , Quefto  numero  di  gente  tumultuaria 
operò, come  fecero  fempre,  li  contadini , che  mai  penfarono  à quello , che  fora  loro  ne- 
re/]ario,  gente  da  comando,  e che  gli  difciplinafte,  atto  non  sò  s'io  mi  dica  di  temera- 
ria profontione , è di  Craffa  ignoranza , che  fola  bafla  ad  annichilare  lo  feopo , che  fi 
propone  la  turba  ; poiché  e/fendo  la  militi  a vn’cffercitio  di  ben  regolata , & obbedien- 
te moltitudine,  che può  dama  folleuatafaragine  di  contadini  altro  nafceieche  con- 
fusone* ma  gli  feufo,  trattauano  di  effimerft  daU’obbedienga , & però  non  volemmo 
d chi  obbedire.  Ele/Jero  nondimeno  per  capo,  ò Generale  il  Leuuembcrg , & gli  affi- 
gliarono tenti  in  venticinque  mila  dì  loro , [celti  per  li  migliori  di  tutta  l’adunanza 
f olleuata , & quefli  nello  fleffo  tempo  afiediò  Lucerna , & Berna  . ^ dccorfe  dì  nuouo 
il  corpo  tutto  aell’Heluetia  ad  ma  dieta  in  Bada , doue  lafcuua  da  parte  la  giuftitia 
della  caufa , la  quale  volcua , che  fi  eftinguefie  il  fuoco  con  la  effettiua  fodisfattione 
dei  folleuati,  e fdegno  contro  quelli  >c’baueuano  mancato  di  parola  al  primo  acco- 
modamento; fi  fece  la  caufa  di  Stato  con  quella  maladctta  propofttione  Tollent  Re- 
gnum  noftrum,&  gentem:elr/a  deliberato  di  refìfter  con  l’armi  à chi  prima  le  m- 
pugnaua  hoflilmentc,  & decretarono  di  fare  tre  corpi  di  armata  f otto  tre  capi  > l’vno 
diZarigo,  il  fecondo  di  Berna,  & il  tergo  di  Lucerna , per  Zarigo  fù  eletto  per  capo 
m Vermiller,  m Erlachper  Berna , & vno  Zvveyerper  Lucerna  ; il  primo  poco  ifpe- 
rimentato  nell’ armi,  & li  due  buoni  Soldati . Intanto  chela  Dieta  duroni,  & che 
li  folleuati  non  haucuano  anche  pofto  l’affedio  à Berna , & Lucerna , ma  fi  prepara - 
nano  con  il  Cannone , & mmmonì  volo  t iAmbafciadore  di  Francia  à trattare  col 
folleuati,  & e/fortarli  à deponcr  l'ami,  e non  accendere  vn  fuoco  in  quella  Republi- 
ca,  non  foto  per  lei  darmoft/fimo,  ma  pregiudiciale  al  fuo  Rè,  promettendo  egli  di  far 
loro  dare  ogni  fodisfattione  conucneuole.  Ma  quelli, che  ma  volta  erano  flati  burlati, 
e ninna  delle  prmneffc  offeruateli , ricufarono  accomodamento  veruno , fe  prima  non 
precedeua  la  intiera  fodisfattione  loro . Mndò  quefto  gelante  miniflro  > e ritornò  più 
volte  bora  alla  Dieta , & bora  olii  folleuati,  ma  fempre  in  damo , li  Contadini  adun- 
que, db aucuano  fperato  di  baiare  /e  nonfauorcuoli , almeno  neutrali  quelli  di  Zurigo 
come  ofjefi  nélla  parola  mancatali  ,fapendo , che  nella  Dieta  era  flato  conclufo  con- 
tro di  loro  , & cheto  fleffo  Zurigo  gli  doueua  effer  contro , con  il  giudicio  naturale 
conobbero , che  per  leuarc  à Berna , & Lucerna  il  modo  dì  armarfi  bi fognali  a affe- 
dume  le  Città , deflinaro  come  ho  detto  l’affedio  dell'vna,&  dell’altra  Città , il  che 
tanto  più  arditamente  fecero , quanto  che  alti  primi  fivnirono  quelli  di  Soloturno, 

che 
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thè  fottofcriffero  avch'effì  come  habbiamo  pofto  di  [opri . Riufcì  con  l'affedio  delle 
Città  il  pcnfìero  di  non  battere  altro  inimico  > che  il  folo  Zurigo,  poiché  quelli  dite 
non  poterono  formare  i loro  Corpi;  e poco  mancò , che  il  tergo  ancora  non  fi  faccfje , 
poiché  il  Fvcrtmiller,i‘baneua  accettata  la  carica,  confidatofi  nell’ affìfìetrga,  che  fpe- 
raua  bavere  del  Collonello  Gioitan  Rodolfo  fuo  cugino  ,foldato  di  grande  efperienga, 
veduta  la  ncceffità  di  far  la  gente,  e conofcendo  la  propria  inefperienga  baueua  man- 
dato à pregai • il  Cugino,che  andafse  dfoftenere  la  [ita  riputai  ione , perche  altrimente 
farebbe  flato  coflrèttoà  ceder  la  carica , & con  poco  fuohonore  rii  trac f dalla  e leno- 
ne. il  Collonello, benché  fretto  di  f angue,  e di  affetto,  ricusò  apertamente  di  andare  ; 
l’altro  ritrouandofi  incontrato  operò  con  li  Superiori , che  ne  lo  aflringeffero , poiché 
il  tempo  correua  . & li  affediati  ballettano  bi fogno  di  prefto  rimedio . era  il  Collonello 
in  Pilla,  & fù  mandato  à chiamare  alla  Citta , & propoftogli  l’affi  fiere  al  Cugino  : 
ricusò  pur  anche  ma,  & più  volte  ; ricercato  finalmente  della  cagione  di  tanta  reni- 
tenza, ri fpofe,  che  li  dì fgufli  ricattiti  doppo  il  fuo  ritorno  di  Dalmatia  ( baueua  egli 
con  molta  lode  , evalore  militato  in  quella  Trouincia  perla  Republica  di  Venetia 
contro  il  Twco  , ne’  più  duri  incontri  offerti  fi  colà  ) baueua  deliberato  di  non  più 
comandare  àSuiggeri , °ndc  fe  baftauala  fola  fua  perfona  era  pronto  à prender 
la  picca  per  jeruire  alla  patria  come  femplicc  foldato . Li  Superiori , che  molto 
(limonano  queflo  foggettogli  offerirono  tutte  le  fodisfattioni , che  fapetta  addiman- 
dare . Finto  adunque  dalle  inftarrge  di  chi  baueua  il  comando,  addimandò  vna  con- 
ditone, chcforfi  non  flimò , che  gli  baueffero  data  • & era  vna  fu  prem  a autorità  per 
il  cugino,  & per  lui,  fiche  al  ritorno  non  poteffero  effere  ricercati  à render  conto  di  . 

qualunque  cofa,c’ baueffero  fatta  pendente  la  guerra . In  fomm a vn’ autorità  confo-  domandate!? 
lare,  che non  fàil  bifogno,  & il  fofpetto  di  Stato  ? dubitauano , che  foffov  le  due  Cit-  dai  Rocan. 
tà  occupate , & fi  accrefceffero  le  forge , & l’infolenga  de  collegati , & però  tutto  ot* 

conceffero  quanto  feppe  richiedere  il  Collonello , il  credito  del  quale  appreffo  le  mi- 
litie , & il  valore  (per aitano  poter  foli  in  quella  occaftone  faluar  i puhhci  intereffì  ; 
nè  punto  s’ ingannarono,  poiché  accettata  l’imprcf  i , in  quattro  giorni  di  tocco  di  cof- 
fa, & di  tromba  radunò  dicci  mila  huomini  a piedi , & ottocento  à Cornilo . Torn- 
peo,  che  profefsò  combatter  di  piedi  l’adunar  gli  efferchi,  non  hauerebbe  in  gran-, 
parte  tanto  potuto . videfi  egli  adunque  fei  compagnie  di  Zurigo  ,&  due  di  Schaf- 
faufen,  che  formarono  la  Caualleria.  conftfleua  la  Fanteria  in  felmila  faldati  di 
Zurigo,  feicento  di  Glaronna,  feicentodi  Scbaffaufen , ottocento  di  ^ippengel, cin- 
quecento di  San  Gallo,  mille  di  Targouia  >200.  ai  Finterthun,  cento  di  Stein  al  Efferato  «da 
Rbcno,  100.  di  Fraucnfeld , cinquanta  di  Diefenoffcn, cinquanta  di  Bifchokgcl , & 
trenta  di  Stckbern,  & poi  alcuni  volontari j mancano  folo  a queflo  efferato  fatto  buo- 
ni Capitani,  & migliar  Generale  il  Cannone  per  vfeir  in  Campagna;  gli  furono  da- 
ti adunque  dici  fctte  peggi,  che  furono  otto  da  Campagna , quattro  longhi  da  tre  libre, 
due  da  otto,  due  da  fediet,  & vn  mortaro  di  ducento  libre . Tofte  tutte  le  cofe  in  or- 
dine, fù  da  quefti  prefa  la  marcia  per  Melmguen . Li  Fillani  à queflo  moffa  Ietta- 
rono gli  affedij  per  andare  ad  incontrar  l’inimico;  la  vanguardia  di  quefli , ch’era  vn 
corpo  di  lettemi  la  huomiui , andò  d prender  pofto  fu  l’alto  di  Melingiten  ponendoft 
alle  fpalle  il  bofeo  per  iui  attendere  il  rimanente , che  marciaua  con  il  Latcmbcrg  da 
Lucerna,  arriuò  il  Fvertmiller,  e jt  accampò  tvincierandofi  in  vn  buon  il  fimo , & 
auuantaggiofo  fito:  &il  giorno  fagliente  il  Collonello  vfcì  dalle  trinciere  con  tre 
compagnie  di  caualli  per  andare  à riconofeere  ilpacfe  d’intorno , & fecondo  la  qua- 
lità poter  fi  preparare  alle  f anioni  : allontanatoli  vn  poco  con  quefla  gente,  vide  t’ini- 
mico , il  quale  andaua  à momenti  accrcfccndofi  di  gente,  fi  che  il  tergo  giorno  erano 
già  14.  in  quindicimila;  il  che  rieonofeiuto  dal  Collonello,vfcì  dal  fuo  campo  con  tre 
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mila  mofchettieri  f celti,  ch’erario  tutti  veterani , & con  tutti  li  migliori  officiali , & 
con  cinquecento  Cannili,  nel  mago  de’  quali  copriuanfl  otto  pagi  da  Campagna;  li 
Contadini,  che  non  haueuano  l'vfo  del  Cannocchiale, non  poterono  vedere  il  Cannone , 
& perciò  non  fi  moffero  da’  pofti  loro,  ancoraché  vede  fero  quefta  gente  andare  à po~ 
ncrfi  in  vn’ altro  poflo  di  gran  vantaggio , bruendo  in  animo  di  tagliarli  fuori  dal  ri- 
manente del  campo,  & diuifi  meglio  combatterli , rallegrcflì  il  Vvertmiller,non  fl 
vedendo  contraffare  il  poflo » cb’ei  fi  ffimaua  di  battere  a contender  con  la fpada , e ne 
andana  preparato, ma  non  ne  fi  caftpreflo  padrone  ,chevi  piantò  il  Cannone . Tfon 
Irebbero  dunque  più  ardire  di  muouerff  li  Contadini  per  andare  i tagliarli  il  ritorno > 
nonbauendoeffi  artcllaria  , onde  li  contarne  lafciarli  godere  della  comunicatone 
del  poflo,  e delle  trmciere . ^iggiuflutoft  cofi  il  Collonello  gii  ffcurodel  fuovantag - 
<o  dii  colio,  gio  mandò  à domandare  per  vn  trombetta  di  poter  parlare  alti  Capi  de’  Filimi, 
Roc,n*  (non  era  anche  giunto  il  Leuuemberg,  ch’era  in  marcia  battendo  leuato  Caffè  dio,  corta 
u poi  arrotò  lanette  fegucntc  ) deliberarono  adunque  gli  altri  capi  di  auuangarfìd 

meggo  camino  per  affollare  cioche  loro  fìvoleua  proponere.  Il  Fermili er  adunque 
tutto  confidente  di  fe  medefimo,  & di  quel  carattere  che  portaua  di  vno  de’  principa- 
li del  Corpo  di  Zurigo , andò  fola  à trouare  quefli  officiali , quqft  che  non  voleffe  e fiere 
vdito  da  ver  un’ altro  quello  chefoffe  per  dire . La  riffolutione  non  può  negarff  che  non 
foffe  grande  , & più  da  Ce  fare  arrifchiato , che  da  politico  accorto  ; poiché  il  confidare 
ad  vna  fede  Filloma  vn  comandante  , che  perduto , hauerebbe  dato  che  fofptrare  al - 
C efferato , fc  non  foffe  riufeito  il  difiegno  ,ffaret  in  dubbio  di  lodarlo  ; ho  detto  da  ec- 
fore amfchiato,  poiché  quello  ancora  fi  pofe  vna  volta  foùra  vn  legno  à diferetione 
della  fortuna  con  il  Cacfarem  Vchis , ma  fono  rifclii  fallaci,  perche  lo  fleffo  Ce  fare 
Volle  andar’ in  Senato  il  giorno  fatale  per  lui.  B affa  andò  il  Collonello  ò f pregnante 
; quella  gente  vile , ò confidente , che  ad  vn  fuo  pari  non  hauerebbono  poflo  mxno.ri- 
trottati  quei  capi , con  volto  mifto  di  graue , & di  piaceuole  bimanamente  li  filato, 
& cosi  loro  Parlò . 

Abbocrimcn  Ornici, ciré  tali,  benché  armati  qui  vi  feorga , vi  temo , & come  tale  a voi  ne  ven - 

Inditi  Vc""'  go,&ncn  con  altf  arme,  che  della  confidenza*’ hò  nella  voftra  bontà,  mi  vedete  ; lo 
’Vdkuai . non  poffò  negare , che  voi  non  habbiate  battuta  motta  ragione  di  rifSentirui  del  man- 
camento, che  vi  è flato  fatto  delle  preme (le,  che  però  vi  ifeufo  dell’offefa  c bautte 
fatta  al  cantone  di  Zm  igo , prendendo  l’armi  contro  ti  voflri  fuperiori , quando  à noi 
doueui  ricorrere , come  à quelli , che  altra  volta  ne  interponemmo , & farebbe  fiata 
cura  La  nojlra  per  bene  del  paefe  vniuerfalc  il  forni  offeruare  le  f romeffe  ; che  fe  cofi 
hauti h fatto,  ne  Lucerna  hauerebbe  ricufata  à Zurigo  la  promeffa,  nè  fudarefle  hoggi 
voi  fot  to  l’armi , lafciando  le  voffre  cafe  in  abbandono  a gli  euenti  della  guerra , & 
noi  non  faremmo  flati  coftretti  à portarne  in  Campagna , ma,  come  diffi,  vi  feufo  per  il 
fenfo  , che  vi  ha  moffo , & per  hauere  più  la  pratica  deiformi , che  delle  forme  delle 
puntualità  de’  negottj,  lo  so,  che  i cuori generofi,  come  li  voftrt , dtfprezgano  tal’hora 
quefìe  formalità  per  farfi  giuflitia  con  le  proprie fpadc;  else  però  delle  cole  andate  co- 
me inreuocabili  vi  prego  à pili  non  hauerpen fiere , ma  Inficiate,  che  difcomamo  del 
prefente,  e deli’ auuenire . Quanto  al  preferite, quefl’armi , c’irò  qui  mecoaion  ven- 
gono come  nemiche  ad  alcuno,  s’altri  non  le  irniajfc  à forte , ma  come  fedatrici  della 
publici  tumulti,  & procuratrici  della  vniuerfale  quiete . Foi  fapete,  che  la  pace  di 
quefto  corpo  d’Eluetia,  l’ omicida  di  tutti  li  potentadi , & lo  fpauento  de’  fuj citatori 
di  zizzanie  confffle  nella  noflra  vnionc  > che  però  fe  voi  amarci c con  noi  la  patria , 
deporterete  i (degni,  e l’armi,  e come  noi  tutti  facciamo , riponerete  all’arbitrio  noffro 
le  voffre  differenze,  che  faranno  determinate  con  gaffa  bilancia . ma  ditemi,che  al* 
tro  intendete  voi  nel  fecondo  Capitolo  della  voftra  votone  fe  non  tl  giuflotnon  vi  flètè 
* cy  conue- 
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emuenutì  voi  di adimandare la giuflitia  a’ voflri Superiori,  & fe  hauefle  torto  per* 
fuaccrlo  à ibi  ne  flaffe  oflinato  ì bora  fe  così  valetelo  vi  adimando  , che  depofle  l’ar- 
mi  re  ne  ritorniate  alle  cafe  voflre  , e lajciate , che  Zurigo  voftro  amico  fu  voftro 
arbitro  , e s' altri  non  volefse  flore  al  fuo  decreto  quefle  f quadre  farebbono  in  voflro 
f nuore,  & aflringerebbono  i contumaci  allo  flore  al  giudicato,  queflo  vogliono  l’- 
armi, che  qui  vedete,  & perqueflavia  fermarla  pace  ò co’l  lampo  della  giu- 
flitia , ò con  la  punta  della  Ipada  fìa  voflro  il  beneficio  della  quiete , fu  voflro  il 
trauaglio  » & la  gloria  di  apportamela , e con  effa  reflituire  l’amore  conferuatore  d 
tutti,  e fugarne  l’odio  dcflruttore  de’  Regni,  e delle  republiche . ah  che  voi  non  ve- 
dete che  quefla  di  feordia  non  vi  apportarebbe  quel  frutto  , che  defìderarefle  , ma 
darebbe  il  comodo  d quelli , che  non  amano  lanoflra  vnione  di  entrare  à fparger* 
il  noflro  f angue  per  procurare  la  noflra  rouina.  aprite , apritegli  occhi  alle  cofe  efler- 
ne  connoivniti,  e lafctate  à Zurigo  la  cura  delle  interne,  & faremo  tutti  falui. 
noi  pugna  remo  per  voi , ò con  la  ragione , ò con  le  fpade , con  quella  doppo  batter- 
la per  voi  conofciuta  in  perfuaderìa  a’  voflri  Signori , con  quefle  fe  oflinati  ne  con- 
tende fs  ero  l'afsentirui  » ma  non  temiamo  già  che  ftano  efsi  per  mancare  all’arbi- 
trio noflro,  liconofciamo  di  così  rafsignata  volontà  nel  douere , che  forno  certi, 
thè  non  contradiranno  punto,  come, fe  voi  fofle  andati  come  conmene  con  le  di- 
tnande , & non  con  le  minacele , hauerebbono  fatto  fe  volete  adunque  affentire  al 
mio  Confeglio,  à quattro  punti  vi  ridurrete,  prima  rimetterui  al  noflro  giudìcioì 
fecondo , che  in  vcntiquattflxirc  ve  ne  ritornarle  alle  voflre  cafe  lafciàndo  l’ar- 
mi ; tergo  annullarne  quella  voflro  allianga  , ò lega  > con  la  quale  voi  non  mo- 
flrarcfle  buona  volontà  di  pace,  ma  flaremtnoin  continola  gelofta  de’  voflri  mo- 
ti , ma  dobbiate  giurar  fedeltà  à volìri  Superiori , & per  quarto , che  la  noflra  ar- 
mata reflt  in  piedi  per  poterfi  portare  doue  più  filmarci  conuerteuole  per  potere 
afsi fiere  à quelli,  che  vorranno  flore  à ragione',  e gafligare  chi  ricufaffe  di  vt- 
uere  quieto,  che  dite  ivolete  effer e noflri  amici,  inimici? 

Ciò  detto  ft  tacque  per  vdirne  la  rifpofla.  Quelli  officiali,  che  conobbero  molto  Rfr  - . . 

giufle  le  dimando  del  Ifertmiller  , vollero  prima  con  vani  pretefli  ifeufare  la  vm!mifoue. 
fua  mofsa  > alla  quale  infanga  il  Collonelto  troncò  [libito  le  radici  dicendo , che  aati.* 
era  foucrchio  il  trattare  quefla  materia  come  di  cofa  già  fatta  , & intorno  alla 
quale  egli  haueua  apportate  le  migliori  ifeufe  per  loro,  ma  che  non  oflanti  le  ra- 
gioni in  contrario , voleua  concederli, c’haue fiero  fatto  bene,  perche  le  cofe  paca- 
te da  chi  ha  volontà  di  quiete  ft  poffono  dare  per  ben  fatte , purché  non  fi  fac- 
ciano più  di  motto , fe  poffono  apportar  pregiudicio.nonricufarono  quelli  il  giudicia 
di  Zurigo , augi  fe  ne  moflrarono  fodis  fatti  : la  maggiore  difficoltà  fi  fermò  nel 
anulla  fe  l’allianga  in  fino  à tanto  che  fo fiero  affatto  fopite  le  differenge,  perche 
( diceuanoefsi)  quefla  allunga  òche  vi  annoia,  fe  ella  non  è per  altro,  che  per 
hauere  il  noflro  douere  , & voi  lo  volete  dare  ? Suanirà  ella  per  fe  fleffa  nel 
Concederne  il  noflro  ; quello  che  à noi gioua , & à voi  non  apporta  nocumento , noru 
1 Vi  delie  rmcrefeere  di  lafciarlo  fin  tanto  poi  che  à noi  più  non  gioui , che  farà  quan- 
do farà  ofseruata  la  voftra  fentenga.  Già  vi  ho  detto,  replicò  il  Collonelloaiò  che  im- 
porti, & boravi  aggiungo  che  queflo  voflro  infiflere  fu  queflo  punto  è vn  diffidare 
delle  noflre  operai  ioni , il  che  nondobbumo  [offrire . doppo  qualche  altra  altercata- 
ne auunqiie  anche  à queflo,  & à tutti  li  articoli  offerirono  gli  officiali.  & già  vo- 
lt nano  venire  all’accordo , & à gli  oflaggi , ma  il  Ftrtmiller,  che  fapcua , che  tut- 
ta l’armata  de’  villani  non  era  vnita , onde  gli  officiali  non  poteuano  hauere  l’-tffen- 
fo  da  tutti , & l’autorità  di  flabilire , diffe  loro , che  fe  ne  tomaffero  àfuoi , li  parlaf- 
Jero  1 conferendoli  le  cofe  paffute  à minuto , & che  quando  tutto  il  corpo  loroafìen- 
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tafie  alti  quattro  plinti , Je  ne  tonufiero  la  mattina  fu  l’alba  nel  Campo  di  Zurigo , 
thè  fifarebbono  con  le  domite  drconfiaitge  ftipuhtigli  accordi  ; e qu  indo  non  li  fotfe- 
ro piare iuti,  bauerebbono  fatto quellotbe  lorofofse  tornato  conto.Difciolto  il  congfef- 
fo  tornò  aafebe  inno  all:  funi.  L a notte  medefbas  aerino  al  Campo  de  commofii , il 
loro  Cenerai  e Leuuemberg , il  quale  trouò  tutte  le  fuc  %enti  foffopra . t'alenano  gU 
vili,  & qttefii  erano  li  più,  che  fi  accettafiero, ò fottojeriueffero  tutti  li  quattro  partiti » 
e gli  altri  non  volemmo  vdime  parlare,  fenga  l’affenfo  del  loro  Generale , il  quale  con 
l’aiuto  de’fuoi  aftrinfe  tutti  <ì  feguirlo,  & verfo  il  meggp  giorno,  egli  ft  ine  amino  con 
tutta  la  fua  gente , che  potemmo  e fiere  tra  venti , & 14.  mila  huomini  per  venire  ad 
attaccare  il  noflro  Campo;  ritrouauaft  allora  il  Colloncllo  fuori  del  campo,  per  ricono - 
fccre  1‘ inimico,  &ofiernai-e  con  che  ordine  marciami  ; Intanto  fufcitofft  nel  fio  effer- 
ato vn  certo  tumulto,  c’bebbe  Iti  fogno  della  fua  pref tuga,  f viga  la  quale  fe  il  Liuem- 
berg  fofie  arri  nato  gli  farebbe  forfi  flato  facile  di  entrare  à qu  ilcbe  profitto  ma  .w ‘ti- 
fatone il  t'ertmiller  tutto  quietofji , di  poi  egli  prefe  tutta  la  Con  allerta  > & 1000.  e 
500.  mofebettieri,  co’  quali  vfcì  à tr.utencr  l’inimico  infcaramucie  fino  alla  notte, & 
intanto  bauendo  veduto  dotte  fi  era  poflo,  offeruò  vn’emmenga,  che  il  potcua  battere 
con  il  Cannone  per  fianco , & nel  più  cupo  filentio  della  notte  vi  conduce  con  ogni  più 
tacito  filentio  quattro  peggi  diesinone  ; la  mattina  all’ apparire  del  giorno  li  (''Ulani 
fi  accòrgerò,  che  ballettano  in  tejìa  l’armata  immica , c per  fianco  quefla  batteria , che 
in  ogni  cafo  gli  batterebbe  fattograndifiimodar.no  , ernie  non  potcuano  ne  attaccare 
nc  difcndcrfi  ; che  però  pre fero  à partito  di  accettare  le  corni it ioni  propoflc  dal  f'ert- 
mìller; poflo  adunque  bandiera  bianca  l’altra  mattina  all’alba,  diedero  il  fegno  di  pa- 
ce , doppo  di  che  fe  ne  andarono  vaa  gran  parte  de  gli  officiali  volontari]  al  Campo 
perfottofcrìuere  li  primi  articoli , ma  il  yc  rimili cr,  che  conofceua  giàil  Jitovantag- 
gio,  moflrò  di  non  volere  più  fare  tante  ageuolegge  promeffe,  poiché  vedeua  di  baue- 
re  à trattar  con  gente,  che  non  conofceua  le  cortiflc  ; ripregato  poi  ,diffc , che  non  ha- 
uerebbe  più  vdita  prima  parola  veruna , fe  prima  non  li  vemua  confegnato  nelle 
mani  al  loro  Generale,  come  quello , che  dall'eff  etto  balletta  riconofciutopcr  ilfcdut- 
tore  de  gli  altri,  che  li  erano  da  primo  accordate  alle  giufle  fuc  domande , & che  fi 
era  voluto  dichiarare  inimic  odi  chi  fi  era  moflratopiù  par  fiale,  & amico  di  quel 
partito , che interpofitore  , ò giudice.  Gli  officiali  Contadini,  cb’erano  afialtovo- 
glioft  di  pace  promifero  anche  di  dare  il  Leuemberg , & altri  Capi , & fufcitatori  di 
quella  r imita;  che  ne  face  fiero  à loro  piacere  li  Zurigani  ; & partirono  per  far  pri- 
gione il  Leuemberg,  ma  lo  ritmarono  partito,  e ritornati  al  Campo  non  baucrebbo- 
no  ottenuto  l’accordo  delh  quattro  punti , fe  non  vi  fi  fofsero  ritrouati  alcuni  coiumif- 
f anj  di  Zurigo , che  procurarono , & mdufieroil  Colloncllo  ad  accettarli , come  fù 
fatto,  fiche  in  vn  atomo  fù  flabilita,&  giurata  la  pace , accordati  li  capitoli,  &di~ 
formati  li  ('Ulani, che  ritornarono  tutti  alle  cafeloro;&  poi  il  Colloncllo  fi  motfe  vitto- 
riofo  quafi  che  fenga  sfoderar  la  fpada  per  andar  verfo  Berna , & efiendoli  capitati 
alle  mani  per  meggo  di  Soldati  di  Berna  il  Leuemberg , & altri  delli  Capi  della  fol- 
leuatione  fece  alto  à Zoffingben,  & lui  radunato  vn  Configlto  di  guerra,  in  cui  furono 
deflinati  à morte  il  Leuemberg,  & alcuni  altri;  coflm  per  troppo  valore,  volle  morire 
decapi tatoJmomo  che  tra  fduaggi  haueua  del  maeflofo , & per  quanto  baueu  mo  po- 
tuto 1 lumi  dell’ingegno  di  gran  talenti , & fpirito,& perciò  degno  di  miglior  fortuna, 
manon  battendo  mai  applicato  alla  lettura  delle biflorie non  haueua  f apulo , che  è 
proprio  de’  Capi  delle  riuolte , mafiìme  di  gente  di  campagna,  foggiacereà  terminar 
la  vita  fottovn  Carnefice,  ó per  mano  dello  ftcfso  popolo  riuoltato,e  rare  fttrouano 
le  fortune  di  Vrcncipi  di  Orangcs:  altri  Capi  furono  fatti  morir  di  laccio  > altri  defti - 
nati  alla  galera  ,&  altri  efiilìati  dalle  giuriddUim  Heluetìche , 

Refluita 


De  Villani  Suizzeri . 4ii  k 

Rejlaua  il  VftdmiUer  di  far  fodisfère  alle  fpefe  della  gtierra  fatta  da  Ztfrigani, del- 
le quali  parte  furono  afignate  à quelli  di  Berna  da  pagar]} parte  à quelli  di  Soloturno,c 
parte  fe  ne  prefero  à proprio  carico  quelli  di  Zurigo'  douendo  ancb’cffi  contribuire  la 
parte  come  obbligati  à dar  fi  mano  l’vn  l’altro  ne’ Infogni. & quanto  al  j allenare  i Con- 
tadini fecondo  li  termini  delgiuflo , quelli  di  Berna  ìion  vollero  totalmente  fodisfare , 
con  qualche  noia  de’  Zi  trigoni. ma  conttictif  fctnprc,cbq  il  più  debole  fi  accomodi  l’ani- 
mo a reftar  perditore  con  il  più  poffentè.  Fatti  fi  compartimenti  delle  fpefe  della  guer- 
ra , & date  le  promefe  di  Jodisfare,  ciafchedmo  fene  ritornò  alle  proprie  cajc  così 
terminò  vna  Orette  glutea  Ciuile  dì\cifcà tre  Àefi  ; ma  così  pcricolofa, 
che  non  bebbero  jc/rfe  mai  la  maggior  commòtfànc  fra  di  lora,  ne  la 
più  facile  à ponerli  affatto  in  fcompiglio . Molte  cofe  bòtra- 

lafciate  » che  non  derogano  alla  fofiangihdel  fatto-,  ma  - v , 
dcrog-trebbono  alla  riputatane  di  più  d’vna  na-  ^ 

itone  » & chi  ferine  htflorie  de  finenti  dette 
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HISTORIA 

Delle  Correnti  Guerre  Ciuili 

DELLA  FRANCIA- 


E io  volefii  fcriuere  tutte  le  guerre  accadute  nella  Tran- 
cia à mici  giorni,  ini  conuerrebbe  tefsere  vnaHifloria 
più  diffufa  di  quello  , che  mi  fono  propoflo  ; poiché 
quel  Cielo  da  certo  tempo  in  qud  pare , che  influifea  ma- 
terie fonemi  d qtkfla  , ch’U  La  maggior  miifpofitione 
di  vn  Regno  , & alla  quale  il  Tolitico  (eh’ è tl  medico 
di  Stato)  non  bd  potuto  per  anche  ritrattare  vn  rime- 
dio, che  fonila  infermità , e faluila  pietà , e l’affetto 
naturale . 

Con  troppo  fiera  mano  il  Cirugico  della  Tracia  hà  tentato  di  fradicare  dal  fuo  do- 
minio quejta  infettione  cffmguendo  tutti  li  fratelli  del  fuo  Monarca , poiché  conofee  , 
che  il  defiderio  del  dominio  è vn  vapore,  che  offufea  la  ragione  in  chi  hà  lo  fpirito  , 
& la  nafeita  reale , e d’altra  parte  è vngran  commodo  al  nimico  di  accender  il  fuoco 
Ciuile  nello  Stato , che  defidpta  di  rouinare . 

filtri  hanno  hmigtlato  fin  contro  i proprij  ‘figli , non  che  /opra  ogni  altro , &ad 
ogni  fofpetto  hanno  vjato  le  morti  occulte  per  hberarfi  dal  morbo  della  follemtione. 
Rimedtj , che  fonano  sì  qud  virare , che  può  offendere  l’vnità  del  Dominante , ma 
infierifee  quella  pietà , di  cui  fi  offende  Iddio , lagiujìitia,  & la  humanità  , con- 
durne cofi  delicata  olii  Monarchi  della  Francia  , che  piùtofto  fi  contentano  di  fog- 
giacere  alla  guerra  Ciuile , che  ricorrere  à preferuatiui  cofi  violenti,  che  meritano 
il  titolo  d’inhumano . 


Di  Quejla  vi  timo  parte  adunque  della  guerra  viuente , & che  /pero  nella  giufii '- 
tia  della  caufa , e ctanerrga  del  Cenerofo  Luigi  XIV.  di  veder  fopita  prima , che  io 
chiuda  gli  occhi  al  fanno  perpetue , ho  determinato  di  fcriucre  quello,  che  me  riè 
venuto  à noti  tia. 

Era  flato  chiamato  in  Francia  Mortfignor  Giulio  Margarino , che  nella  negotia- 
tione  della  pace  fr àie  due  Corone , fi  era  pofto  in  credito  grande  nella  Corte  di  Tari- 
li Cardimi  & & acquiftatafì  la  volontà  del  Re  Luigi  XIII.  il  Giuflo,  come  quella  del  Cardina - 
RicbieUù  le  Richieleù(ch’è  flato  vno  delli  maggiori,  & più  accorti  minijhi  della  Francia  ) alla 
Mannarino  cul  P^fnafìone  quel  Rè  lo  propofe,&  lo  porto  alla  porpora  del  Vaticano , indi  poi  in - 
•i  fU.  ■ trodotto  nella  participatione  di  tutti  li  negotij  della  Corona,  ne’  quali  s'internò  di  ma- 
niera viuendo  l’altro  Cardinale,  che  qucfli  morendo  lo  propofeal  Ri  per  l'vnico  /og- 
getto capace  à foftencrein  fua  vece  gli  affari  del  Regno. 

Incontrò  di  maniera  quejla  propofla  il  genio  del  Rè,  e lariffòlutione , che  ne  ha- 
ueua  tacca  m Je  flefio , che  al  morire  di  quello  ,rejìò  quefto  Cardinale  nella  piena 
confidenza  Reale,  e quale  non  Cbaueua  forfi  bauuta  cofi  efficace  il  fuo  predcceffore 
minifiro. 

fìuefti  trapiantato  adunque  nella  Cittadinanza > ò naturalezza  della  Francia, 

baucua 
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haueua  poco  meno,  che  detto  addio  all’Italia  , dr  applicatoli  con  tutto  lo  fpirito  à 
ferme  à quella  Corona , cfce  l'hauea  portato  à tanta  gronderà  , e confidenza , che  fi 
polena  dire  l’anima  fenfitiua  della  Tolitia  del  Regno . 

Quindi  fu,  che  il  Rè  conofccndo  difoerata  la  propria  fallite,  doppo  vna  lunga  in-  *'  Card.  Ma- 
firmila  non  ad  altro  applicò  l’animo,  che  à lafciar  doppo  di  fe  il  gouerno  del  Delfino , “"dne°  p-ig." 
& delto  Stato  al  Cardinale,  & per  obbligarlo  à ciò, gli  fece  quel  fingolar  fauore  di  no  ai  Baiteli. 
volerlo  Tadrino  dello  fleffo  Delfino , e lo  leuaffe  al  Sacro  fonte  del  Battefimo . m°‘ 

Il  che  fitto,  quafi  che  prenedejfe  quell’ottimo  Rè  le  turbolente  del  figlio  doucr 
nafeere  da  Trencipi  delfanguc  ben'è  vero  ne  i Rè , che  Deus  eft  animus  nobis ) & Te#Jmen,a 
à quell’oggetto  di  rimediami  ordinò  vn  Configlio  per  il  gouerno  del  Regno,  dal  quale  di  Luigi  De- 
efcludeuali  Trencipi  del  [angue,  & ne  faceua  Capo  il  Cardinal  Motorino  folo , ardi-  * 

nando,  che  tutte  le  cofefofsero  deliberate  con  la  pluralità  dei  voti  (anche  i Menar-  Maialino, 
chi  conofcono  quanto  vagita  ne’  gouemi  lo  Stato  di  Republica .) 

Stimò  il  Cardinale,  che  quefta  efclufione  de  Trencipi  del  fangue  poteffe  cagionar 
riunite  nel  Regno,  & in  lui  concitarli  il  dente  della  inuidia , che  però  genufieffo  al  Rè  H card,  pre- 
lofupplicò  ad  includere  nel  Con  figlio  anche  li  Trencipi , ed  ottenne,  ma  non  fenga  fj^onéVe’ 
difficoltà,  che  alla  Regina  lafciata  Reggente,  & al  Cardinale  fi  aggiungetegli  principi. 
Trencipi,  cioè  Duca  di  Orleans , & Trencipe  di  Condè . 

Morto  il  Rè  cominciarono  à [puntar  i fimi  de1  pre  finti  affanni  della  Francia,  à 
quali  mi  accingo ; Semi, che  non  maturarono  fe  non  tardi , perche  tardi  fono  i moti  di 
quelle  malignità,  che  fono  gouernate  da  mano  intelligente,  che  non  produce  gli  effetti 
Je  non  fopra  ben  fondata  bafe , . • 

GC inimici  del  già  Cardinal  Richieleù  , & per  confeguenga  poco  amici  del  M ava- 
rino, & mal  contenti  del  Rè  morto  perfuafero  la  Regina  ( il  fimo  dell’adulatione  im- 
pingua il  terreno , dotte  è il  feme  della  difcordia)  che  non  era  decoro  di  vna  Regina 
così  grande,  e conofauta  per  così  prudente , madre  di  vn  Rè , moglie  fiata  di  chi  non  Regina  m*.- 
hebhc  mai  ombra  di  minima  diffidenza , come  quella , c’haueua  fin  dal  primo  giorno , dte  ■ 
che  pafsò  in  Francia  affermilo  il  Configlio  dell’ottima  penna  di  Dauidde  alle  Regine  . 
Obliuifcere  populiun  tuum,  & domum  Patris  tui , non  conuemua  dico  il  dipen- 
dere da’  voti  de  Configlieri,  ma  fi  bene  di  refiar  affoluta  Reggente . 

Et  perche  quefto  era  direttamente  contrario  al  Regio  tefiamento  ,fù  propofìo , che 
la  Regina  in  Tarlamento  faceffe  annullare  la  volontà  del  Rè  morto  in  quella  parte 
di  douer  dipendere  dalli  voti  de’  Configlieri,  & efja  dichiarata  affoluta  Reggente. 

Tarue  fano  il  Con  figlio,  ma  fù  veleno,  che  percoteua  tutte  le  parti  fané,  pr.ma  fi 
offendala  la  retta,  & fana  mente  del  Rè, quafi  che  non  foffe  meno  infermo  di  mente,  r|||||||f||. 

che  di  corpo,  quando  teflò;  colpiua  il  Cardinal  Margarino , come  tnhabUe  ad  effer  capo  to  deroga  al 
del  Cerfuglio,  daua  al  Tarlamento  quell’auttorttà , che  non  haueua , di  fuperiorità  al  tefta  mento 
volere  de  i Rè,  & vna  volta  aperto  quefio  paffo  di  poter  poi  à fua  voglia  confiituire  i 10  " 
gouernatori  del  Regno,  & del  picciolo  Rè . Conobbe  il  Tarlamento  quale  auuant ag- 
gio gliene  luuemfse,  che  però  lafciata  in  difparte  la  giufiitia , che  dice , difponga  il 
tellarore,  & Ila  legE[e>  decretò  la  frattura  del  tefiamento , & per  impofieffarft  con 
Vn’ atto  più  oltre  dei  dichiarar  affoluta  Reggente  la  Regina , gliene  refirinfc  la  facol-  ■ 
tà  con  il  dichiarare  Luogo' enente  Generale  il  Dui  a di  Orleans , tutto  contro  l’efpreffit 
Volontà  del  Rè  morto , <&  confermò  Capo  del  Confeglioil  Cardinale . Vele.  Bone* 

Cominciò  la  Regina  dunque  ai  esercitare  la  fua  Reggenza,  lafciando  in  difparte  poco  buon., 
il  M aggirino , & dandola  Trcfidenga  primo  di  minìfierio  al  l'efcouo  Boues  come  ”lndl.ll”  nil 
fno  antico  feruiaore,&  Capellona  maggiore,  & è da  credere , che  quefia  fofjemac-  gin»  ■ 
chrna  tutta  di  quelli , che  non  voleuano  il  Cardinale  à quel  minìfierio,  conofcendolo 
troppo  viuuce,& che  batterebbe  intefe  tutte  l’arti  loro,  • ■ 
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! Sterna  adunque  il  Cardmale  riti/. ito  fenga  lafciarft  vedere  m Conflglio  , & afle^ 
nendofi  da  ogni  negotio , di  cui  non  moflraua  di  bauer  punto  di  premura  , ò di 
ambii  ione,  - ■ * 

ìl  'Cttd.  Ma-  Ma  benpreflo  flauuidde  la  Regina  di  bauer  fatta  poco  buona  elettiene  di  prima 
zatin>,  miniflro,  poiché  in  pochi  giorni  tutti  li  tiegottj  detcmrauano  non  per  difetto  di  volon- 

i„  del  Vefcouo  > ma  per  mera  incapacità  degli  affari  distato,  onde  fece  pregare  il 

distato  iku.  Cardinale,  che  andane  à Configli  o facendogli  dire , che  vi  farebbe  il  ben  veduto  ■ 

*•  • Ma  quefli  fece  rifponderc  , che  non  vi  farebbe  andato  mai  con  altra  qualità,  che 

r di  capo  di  efso  configlio  qtul'era  flato  nel  tempo  del  fri  Ri  , & qual’era  flato 
inflituitonelteflamento,  cir  confermato  dallo  fleffo  Variamento  ; il  che  non  preten- 
derà, perche  non  haueffe  ambinone  di  fruire  alle  Maeftà,  ma  perche  non  doue- 
ua  derogare  alla  determinatione  del  prudentiffimo  Rè  morto , & alla  dignità  Cardi ■* 
nalitia , ebeportaua . . • 

Furono  lunghi  in  quefla  materia  li  negotiati , li  quali  proruppero  in  dar  àcomfce- 
'li  re  qualche  fine,  per  il  quale  era  flato  efclufo  dal  Miniflcrio,  poiché  gli  fù  propoflo , 
che  farebbe  affentito  à quanto,  ch’egli  addimandaua , purché  fi  contentaffe  di  abban - 
. . . donare  laprotettionc  delli  'Nfpoti,  & parenti  del  Cardinal  di  Richieleù , & allonta~ 
nave  dal  fcruigio  il  Signor  di  T cillers  da  effo  portato  f otto  il  defonto  Rè  al  grado  di 
Segretario  di  Stato . 

. rra..(0(1jne  'Rie  i’vna,  ne  L’altra  conditionc  ftimò  degna  di  fé  il  Cardinale  per  non  diuenire  in- 
foi Mazaii  grato  à gli  vni>&  inflabile all’altro , angt  che  di queflo  haucrcbbe  invn  certo  modo 
do  . moftrato  di  conofcerlo  indegno  di  quel  luogo  à che  l’baueua  portato . Contcntandoft 

adunque  di  lafciarla  Corte  per  non  lafci.tre  il  debito,  e fanne  itia,  con  animo  grande  fi 
preparaua  ad  andare  à feruire  in  Roma  quel  Rè,  che  non  fhmaua  di  poter fruire  con 
riputatione  propria  in  Tarigli  accrebbe  la  Regina  iu  fefleffa  da  quefli  rifiuti  gencrofi 
la  (lima,  che  face  ua  del  Cardinale,  che  però  non  vedendo , che  gl  tri  meglio  di  lui  po- 
tere valere  à quella  carica,  ve  lo  chiamò  per  capo , & larga  conditione  veruna . 

jl  quefla  delibar  adone  f enti  corroderfl  dall’Inuidta , e dal  di  (petto  il  Duca  di 
Fon  * fatto'*  Belforte , ò Beaufort , che  fi  ixfciò  da  quefle  paffioni  perfuadere  à macchinare  con- 
pigione.  troia  vita  del  Cardinale,  didoue  fi  mofjcro  la  Regina,  & liVrcncipi  del  fangue 
à farlo  prigione,  & perche  il  Vefcouo  di  Boues  haueua  battuta  qualche  porticipa- 
tione » ò no  itia  di  quefla  congiura , fù  in  pena  di  ciò  ramata  la  nominatione , che 
di  lui  haueua  la  Regina  fatta  fare  in  Roma  al  Cardinalato , e gli  fù  tmpofto  > che  fi  ri- 
tirale al  juo  Vefcoitadv. 

Quefli  accidenti  Jhbilirono  il  Cardinal  Magarinoin  quel  poflo  à che  f haueua  de- 
, flinato  il  Rè  morto,  & à che  I’ haueua  richiamato  la  Regata,  & hebbe  il  commodo  di 
fodisfare  al  giuramento , à che  lo  haueua  obbligato  il  Rè  di  non  abbandonare  il  fer- 
uigio  di  Ungi  XIV.  & di  non  partire  della  Francia.  Vno  de  gli  oggetti,  ch’egli  heb- 
be, fù  di  mantenere  vniti  quelli  del  fangue  Reale,  tanto  almeno , che  il  Rè  poteffego- 
jtotmt  i*.  nomare  egli  il  proprio  Regno,  & il  fùofludio  principale  fù  femore  in  particolare  di 
*n,one  di  tener  fodts  fatti  il  Duca  dì  Orleans , & il  Vrencipc  di  Condè,  quello  come  il 'più  profjì- 
Punc  pe  dei  ,no,  quefli  come  ài  (piriti  hereditaru  non  lontano  dalle  riaolte , & ebemifurando  ie 
cofedel  mondo  paffibili  con  il  compaflo  del  fuo genio  ,trouaua  mollo  minore  la  pro- 
vento dei  pria  conditione  deli  animo  proprio,  Trencipepiù  nato  alfeffer  Monarca, che fudditQt 
Pieni  ipc  di  ( però  poco  fodis fatto  di  queflo  titolo . 
on  * Si  trouano  alcuni , che  effondo  maggiori  d’età , pare  loro , che  non  fi  f appiano  ac- 

commodare  ad  effere  minori  di  grado  à qualunque  altromde  fc  non  odiano, ò intttdia- 
no  il  maggiore , par  loro  almeno  di  battere  vn  non  sò  che  di  Jupcriorità,  clx  neccffìti 
quelli  ad  brnrU  compagni  ,e  jpreggano  qualunque  altro  i che  per  qualche  mento  > 
' VT  ' ò for- 
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6 fortuna  fta  più  confidente , ò mtrinfeco  di  quello , à chi  vorrebbonoefservguali , ò 
più  che  cari , e non  vedono  ( La  paffione  è vna  cecità  dell’ anima  ,&èvn  fumo  cali- 
ginofo , per  non  dire  vn  tabacco , della  ragione  ) non  vedono,  dico,  che  il  Trencipe  può 
m vn  certo  modo  dire . 

Multar  manfiones  funt  in  domo . *1  condì a 

Hora  di  au)  mi  perfuadoahe  nafcefse  neli’anima  del  Trencipe  di  Condì,  fecondo  il  Marnino . 
grado  di  proffimità  al  Rè  , vna  prima , & intrinfeca  auuerftone  al  Cardinale , facile 
poi  à concepirne  l’odio  ad  ogni  picchia  occafionc;  Quindi  i difguflidi  non  ottenere 
ciò  che  defideraua  , fe  pure  cofagli  era  giamai  denegata , & quindi  finalmente  vna 
confidenza  di  poter  ogni  cofa,&  che  il  Cardinale  fofse  per  ogni  confideratione  tenuto,  < 
anche  à f ognarfi  quello , che  potefse  ejsere  di  fodisfattione  al  Trencipe , & che  non  il 
facendo  con  ogni  pronta  velocità , peccafse  d’irriuerente  alterigia , e commettefse  atti  .-•<  i 

di  facrilegioTolitico. 

.Aggiungcuanfi  alle  qualità  della  nafeita , e dcll’humor  peccante , per  coft  dirlo , 
del  Trencipe,  li  meriti  ai  fua  propria perfona  hauendo  feruito  con  ogni  ardore,& pun- 
tualità à gli  interefjì  della  Corona  conducendo  e f serriti,  e combattendo  con  ogni  valo- 
re douunquc  egli  era  fiato  impiegato  : Li  meriti  adunque  il  rendeuano  tanto  più  ar- 
dito , & più  confidente  nelli  propri;  penfieri . 

Ma  ritorniamo  al  Cardinale , di  cui  la  prudenza  grande  fu  per  f. anni  continoui 

1 Ct  f riti,  fi*  jm  «'i./l  IH  ^ /liM 


coft  fqmfita,  che  i’tnuidia  non  potè  colpire  à trauagliarlo,  poiché  in  vna  minorità  lun 
ghiffma  mantenne  la  guerra  con  tanti  vantaggi  contro  vn  nimico  formidabile  di  no- 
me, & di  forge , quaì’è  tutta  lacafa  d’^A  ufiria  con  vantaggi  non  mai  interrotti  > e 


quello,  che  ne’  fecoli  à venire  parerà  incredibile,  condufse  l’Imperadore,  & l1  Impe- 
ri o tutto  ad  vna  pace  vantaggiofa  oltre  modo  per  la  Francia,  doppo  l’hauere  acquifia- 
ta  l’ rifatta,  pofio  vn  piede  ju‘l  Reno  con  Brifach,  e l’altro  con  Filifpurgo , affaldato  il 
libero  dominio  , & la  fnuranità  di  Metz > T ul,  e Verdun  ,fcppe  dcfìreggtare  coft  be- 
ne contrapefando  l’auttorità  del  Duca  di  Orleans  con  il  vigore  del  Trencipe  di  Con- 
dì , che  l’vno , & l’altro  lungo  tempo  di  lui  fodisfatti  operarono  il  vantaggio  del  Rè , 

Ma  la  meofiante  fortuna  doppo  vn  lungo  tollerare  gli  effetti  della  prudenza  mi- 
fch'n  di  manierai  veleni  ne  i petti  de  i dijpettoft , chegli  fà  aprir  gli  occhi  à materie 
di  turbini,  e fa  na  fiere  accidenti,  onde  habbiaft  à tentare  la  coftanza  ancora . chi  na- 
uiga  con  il  vento  degli  euenti  in  poppa , è ben  filmato  prudente , ma  più  ne  viene  at- 
tmui  to  alla  forte , onde  pormi  di  potere  figurarmi  all’vfo  degli  antichi,  e dire,  che  la 
fortuna  volefse  con  L’Mandotiar  il  Cardinal  Magarino  conoscere  s’egli  era  veramen. 
te  degno  di  fua  afftfienzq.  Vediamo  s’io  m’appongo . a{|ie  tuiDO_ 

Uà  la  Francia  rn  miniflro , chegouema  con  fuprema  auttorità  le  Regie  entrate,  ieD2e  jaii-. 
& chi. ma  fi  colà  fouraintendente  delle  Finanze . 

7goi  il  diremmo  The  foriero  Generale;  àquefìo  grado  era  peruenuto  il  Signor  di 
Emeri,  buomo  per  fe  ftefso  di  bafso  rilievo , tenuemente  nato , & di  Origine  Lacche - 
fe  di  cafa  Torricelli , ma  per  quell’impiego  ben  prattico , &foura  ogni  altro  intelli- 
gente , ma  perche  femore  non  fi  accoppia  la  bontà  de’  coflumi,  & la  dabeniggine 
alla  intelligenza , & pcrlpicacttà  dell’ingegno  d cagione , dicono  gli  Aftrologi , del- 
la Stella  dì  Mercurio  difpofitrice  dell’intelletto  > che  allo  fpefso  fi  trova  accompa- 
gnata con  pianeti  cattiui , nella  cui  natura  fi  trafmuta  ( chi  direbbe  che  anche  le 
Stelle  fi  lafriano  fedurre  dalle  male  pratiche?)  era  perciò  l’Emerì  mal’ buomo  nel  ri- 
manente, temerario,  & imprudente,  & perciò  dalli  più  odiato , 

Et  perche  quelli,  che  fono  hi  mal  concetto , ancora  che  operino  qualche  cofa  di  buo- 
no tal’ hora,  tutto  nondimeno  è prefo  à dif petto , & ad  odio . Quefti  ritrouandofi  in  ne- 
ccffità  di  trovar  danaro  per  Jupplireà  tutti  quei  bifogni  di  tante  guerre , cheadvn 
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tratto  fofteneua  la  Corona,  fimagìnò  di  feruirfi  delle  prouifioni , che  fono  allignate 
olii  Tribunali,  & Officiali  del  Regnouthc  fono  per  così  dire  infiniti,&  importano  mil- 
lioni  ; (limò  qitcfl’buarno , che  baflajfero  à tali  Miniflri  per  loro  fojlenimento  gli  vtili 
eflraordinarq,  & perciò  fi  doueflero  contentare  di  quelli  ama  non  ititele , che  il  Vrenci- 
pe  paga  d quefli  le  proni ftom , acciòche  pano  di  quelle  coutenti,  & amminijìrino  ferng 
altro  emolumento  » & non  fi  accorfc,  che  li  Giudici  hanno  in  mano  la  volontà  de’ popo- 
li,onde  ben  jù  detto, che  fono  li  padroni  deli’huomo  il  confepore  dell’anima , il  medico 
de'  corpi,  &il  Giudice  dellarobba , & ancora  che  il  primo  douefle  efferc  il più /li- 
mato, ad  ogni  modo  appreffo  i più  l’vltimoprcuale . 

Horal’Emerì  incominciò  dalli  Minijlri  delle  Re  quelle  (in  noflra  lingua  dimm- 
de,  òfuppliche  ) e quefli  vn’officio  > che  ha  molta  corrifpondenga  con  li  refferendarij 
dell’ vna,  & l’altra  pgnatura  di  Roma , poiché  portano , & esaminano  auanti  il  Con - 
(iftoro  del  Vrencipe  le  fuppliebe  delle  genti  ( ò pano  di  gin  flit  io. , 0 fi  tratti  di  gra- 
fia .) 

Hora  quefti,  che  fono  molti,  & per  lo  più  perfine  di  qualità , & molto  premglio- 
no,  eflendo  toccati  nell’anima  dell’intcrejfc,  & nel  corpo  del  commodo,  fi  nffentirono  * 
& vintamente  rteorfero  per  ouuiare  à queflo  centanno  al  Variamento , come  à quel 
Tribunale , che  giudica  del  douere , & che  fi  era  ajfunto  il  determinare  delle  cofc  più 
rileu  tnti  del  Regno,  ma  come  queflo  Tribunale  poco  fe  la  intende  augi  molto  odia,& 
inuidia  li  M aflri  di  Requefle  non  fi  volle  ingerire  nella  protettione  di  cofloro  » li  quali 
ef clamando  allo  ftefjb  di  Èmerì,  elio  quefla  parti alita  di  togliere  d loro  le  Regie  proui- 
fioni  era  vna  ingiuflitia , fi  dichiarò  egli  ai  voler  fare  anche  lo  fleffo  alli  Configlieri 
del  Variamento , parendogli  con  quefla  vguaglianga  di  quetargli  vni , non  offender 
gli  altri , & auuongare  nei  fuo  primo  diflìgno,  Conftglio  per  ogni  capo  imprudente, & 
medicina  peggiore  del  male , perche  dotte  prima  fi  haueuano  tumultuanti  li  M aflri  di 
Requefle , qnifthcbbcri  quelli  del  Vari amento  molto  più  di  quelli  autor euoli  per  ba- 
uere  in  mano  ligiuridditione  Ciuilc,  & Criminale . toccati quefli  ncU'interejfe  inco- 
minciarono à titubare  non  fola,  ma  à fparger  concetti  peffimi  nel  popolo , lafciandoft 
intendere,  che  lo  bauerebbono  folleuato  dalle  grauegge , & dal  malgouerno , da  cui 
eraoppreffo . 

Tfon  ècofapiù  facileper  dar à credere avn popolo,  che l’cfjcre  tirannigato,&  mal 

fouemato  ; Di  quefli  feditioft  fi  fece  C tpo  vn  Drouflel  CoafìgUero  del  Variamento 
uomo  popolare , & mimico  delta  Regia  autorità , che  fi  potrebbe  con  buona  ragione 
aflomigliare  al  Cromitel  d’ Inghiltcrra.La  Regma  commi) (fa  ad  vn  giufto  rijfentimento 
contro  coji  mal  fuddito , entrò  nella  opinione  di  alcuni  del  Conftglio , che  propofero  di 
farponerlo  prigione,  e gafligarlo  come  inftigatore  del  popolo  ; fu  di  contrario  parere 
il  Cardinale , cheli oppoj'e  quanto  fojfe poffihile d quefla  prigionia , parendogli , che 
potè f e nafeeme  f concerto  maggiore,  & non  efser  tempi  da  incontrare  nello  foglio  de 
tumulti , ma  più  toflo  da  tentar  con  le  piaceuolegge  di  quietar  coflui . 

Ma  perche  la  Regma  flette  collante  nel  rigore , fù  nccefsario , che  cedefse  il  Ma- 
garmi all'autorità  della  Regina , & al  conftglio  de’ più . Si  erano  intanto  a perfua- 
fione  di  queft’huomo  radunati  molti , & tumultuariamente  addimmdata  al  Varia- 
mento, la  vnione  delle  compagnie  tutte,  domanda  accettata  con  rnoltoapplaujo dal 
Variamento , & decretata  l’vnione  ; il  Rè  & la  Rcgengit  configlieli  dalli  primi  del 
Regno,  annullò  queflo  decreto,  ma  il  Variamento  volle  incominciare  àncalcitrare al- 
li : '.mandi,  c doppo  più  di  vna  conte  fa  volle  vincerla  oftinatamente , & in  quella  di- 
fobbediente  vntonc , in  vece  di  f occorrere  alli  bifogni  delle  guerre , fi  trattò  di  lettore 
impofttioni , & folleuante  i popoli  i rotto  vna  volta  il  ghiaccio , & intratofl  nelle  di- 
fo  bbedienge  , poco  più  fi  filmami  l’autorità  del  Conftglio  di  Stato , & delia  Reggen- 
ti1. 
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la  filale  con  il  folito  delle  piaceuolegge  della  Corte  di  Francia  andò  fodisfacen- . si  ignote 
do , ediJJimuLtndo . "io!‘ 

Fù  le  nato  l'Emerì  dalla  carica  , mabenprefto  potè  conoscere  la  Cittàdi  Tardigli  Eiaetlieti*. 
effetti  delle  fue  difobbcdicngc,  perche  cefsando  di  efjìgerft  le  contributioni  delli  popo-  ^iU* Clri* 
li , cefsò  ancora  la  commodità  del  Rè  di  pagare , & per  confeguenga  celiarono  li  com- 
menti , fallirono  molti  mercanti  , & ogni  male  ne  proueniua , ma  pero  non  apriuano 
gl' oc  chi  le  genti  alla  vera  cogiti  none,  <&  cagione  de'  loro  danni  ; cont  inoliando  qnefli 
adunque  fù  deliberata , come  diffiUa  captar  a di  Broufsel , à fine,  che  tlgaftigo  di  vm, 
feditiofo  reprimere  tutti  gli  altri  ; ma  chi  lafcia  crefcere  li  tumori  ,&li  vuol  taglia-  f,t. 

re  prima,  che  per  fe  ftefji  maturino , corre  rifehio  di  peggior  il  male . 10  P"tl0ae 

Catturato  il  Reo,  Jolleuoffi  il  popolo,  ne  fù  la  canaglia  folo , ma  vi  concorfero  gen- 
ti di  conditione . 

Infuriato  il  popolo  barricò  le  firade,  tirò  le  catene , fi  armò , &ardì  di  voler  poner  „ ,0  s 

guardie  allo  fiefso  Rè , minacciando  ferro , e fuoco  fe  non  gli  era  reflituito  il  prigione,  foiiiciu . 
e poco  mancò,  che  non  fofse  vccifo  il  Cancelliero  del  Rè , che  à pena  fi  faluò  nafeon- 
dendofi  in  vna  cafa,  dotte  non  fù  ritrouato,à  auefli  tumulti  ritireffi  il  Rè  à S. Germano 
in  Laya , ma  tralafciò  prefio  quelle,  che  farebbe  fiato  la  falute  forfi  del  Regno ; ilga- 
fiigo  del  Broufsel,  perche  l’ira  cruddiffima  de  popoli  non  fi  eftingue  meglio,  che  con  il 
[angue  di  qualche  vittima  colpeude . 

Il  Rè  però,  & la  madre  vollero  vfar  le  piaceuolegge  [olite  di  quello  feettro , &di  lt ouìui,utt 
quella  corona,  & però  fù  pofio  il  Reo  in  libertà , Reo,  che  tanto  più  meritaua  il  gafli- 
go,  & la  morte  fecondo  le  regole  di  Stato, quanto  che  non  era  contrada,  che  non  hauef- 
fe  vno,epiù  ritratti  di  cofiui  efpofii  in  publico , non  deue  il  Monarca  tollerar , che  vi- 
sta, chi  tanta  aura  di  adorationc  hd  nel  popolo,  perche  fi  argomanta  sù’l  limitare  di  oc- 
cupar la  tirannide . 

Liberato  coflui  non  quietò,  non  obbedì,  non  riconobbe  i fuoi  delirii  il  popolo , mi  in- 
foiente neli’indulgenga  trattò , e volle  il follieuo ( diceua)  degli  aggrauqila  tenere g^ 
ga  di  vn  padre  allo  fpefso  è la  rouina  propria , & del  figlio  inobbediente,  perche  que- 
lli s’auuànga  nelle  temerità . 

Compiacque  la  Regina , anche  in  quefla  parte, à quel  popolo,  che  fabbricaua  le  ro- 
vine della  Francia  » & daua  il  refphro  àgi’ inimici  della  Corona  ; quelli  che  tanto  ha- 
ueuano  piante  le  proprie  perdite,  deplorate  le  piagge , & i domimi  di  prouincie  f Re- 
gate , incominciarono  à refpirare  all’aura  fauoreuole  del  popolo  di  "Parigi  al  ccjsar 
delle  paghe  delle  militie , & all’angufiie  di  douer  proueder  di  alloggiamenti  d’inuer-  eli  inimici 
no  (era  già  il  mefe  di  Ottobre  1648.)  alle  truppe  c’haueuano  fatto  [udar  il  fronte  in  delia  Fu  nei* 
ogni  parte  alti  nimici  della  Francia . K tuono  • 

Sodisfatto  il  popolo  in  ogni  parte  ritornò  l’afflitto  Rè  al  Laure  , con  fperanga , che 
quefli  lenii  iui  della  fua  pietà  haueffero  commofso  à refipifeenga  quel  popolo  altiero . 

Ma  quel  Vrencipe,  che  non  gouema  il  fuo  Regno  con  le  regole  della  medicina  fa- 
cilmente trabocca  in  infanabili  mali  di  Stato . li  buoni  media  della  Francia  hanno  in- 
fegnato  di  ricorrer  fubito  alle  flebotomie  perebequei  cibi  fono  di  foucrcbio  nutrimento , 
onde  bifogna  crederebbe  l’vnico  rimedio  della  folleuatione  fia  il trax J angue  non  vna, 
ma  più  volte  all’inferno  troppo  nudritob  delicatamente  ingrafsato  dalla  ctemenga  del 
fuo  Rè,  & Reggenga . Hot  a in  quefla  vece  bi fognò , che  il  Rè,  percrouedere  à 1 ut- 
fogni  de'  fuoi  efserciti  pcnfafse  alle  rendite  dell’anno  feguente  49.0“  chi  è del  mon-  sì  accìngono 
do  sì  con  quanto  difeapito  fi  faccia , come  dice  il  prouerbio , il  mangiare  il  raccolto  in  *id/0t*ugue.r' 
herba  ; già  gl’inimici  della  Corona  veduta  la  debbolegga  della  Francia , fi  accinge-  pancia?  * 
nano  con  molta  prudenga  loro  à batterla  da  tutte  le  parti  per  rthauerfi  dalle  percofse 
in  tanti  anni  continoui  menate , 
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! • Ogni  Vrencipe  sà  le  forge  di  quello , con  cui  hà  lite  di  Stato  , & perciò  quelli  fa- 

penano,  che  le  rendite  Reali  della  Francia  non  fi  effigino  (le  ferme)primi  delli  quin- 
deci  di  Maggio , & quelle  delle grauegje  alla  fine  di  Mgoflo  , che  però  ben  allegra- 
mente operarono  di  poter  effere  li  Primi  in  Campagna  . 

Voltoffì  adunque  il  Rè  d quelli  , eh’ erano  confiueti  di  prender  in  fe  le  rendite , che 
chiamano  creane  iers , diremo  noi  appaltatori  ricercandoli  à darli  danari  anticipati  per 
rimborfarfeli  nelle  prime  e fi  anioni , ma  non  trouò  chi  volej'sc  anendere  al  partito 
p ropofto  ifeufandofi  ogni  vnofotto  il  prete  fio  del  decreto  fatto  in  Variamento , & ap- 
'i ro'uar  di d»'  Prouato  R&  C^)C  baucua  diminuite  le  fue  rendite  di  più  di  io.  millioni  di  lire  , che 

«oRejioV1*  foleuanfi  ejjigere  di  grauegge  per  5.  anni  continoui  effattc,  & con  le  quali  fiera  fat- 
ta la  Francia  formidabile  nell’ armi , onde  è ben  vero  quello , ebediffe  vna  volta  vtu 
Chimico  aflrologo  , che  Marte  flà  colà  s:t  ne  Cieli  vicino  al  Sole  (Marte  fecondo  i pro- 
feffori  de’ metalli  è il  ferro,  & il  Sole  è l’oro)  perche  l’vno  è il  fof lenimento  dell’al- 
tro, il  ferro  ò la  militta  acquifla  l’oro  li  Stati,  & Regni , ma  la  mlitia  fienga  l'oro  non 
vale , & non  può  foftenerft , & f i hruginifee . 

Ma  lafciamo  ifichergi  di  quefle  profeffioni  per  altro  inutili , e vane , & attendia- 
mo al  fodo , Vedeuafi  la  Reggenza  tra  L’incudine , & il  martello . fedendo  fi  por- 
ti detteti  di  dere  pcr  difetto  di  contanti  gl’ acquici  di  tanti  anni  di  guerra  ; onde  fu  rifsoluto  di  fia- 
fe’leYdanVro  re  vna  dichiaratone  di  pagare  à credentieri  vn’intcrefse , che  fu  f limato  conucneuo- 
le,  fatto  il  decreto,  e trafmefso  alla  Camera  de  Conti  per  afficurare  quelli,  che  doue- 
uano  preflar  il  danaro  anticipato  dal  'Nouembre  al  Maggio,  & all'Mgoflo . 


gtna  Mar - 


meato. 


rfejst 


il  impani*’  co  di  cqfa  tr appi untata  in  Francia  da  paefie  flraniero  fin  dal  tempo  della  Regi 1 
come”  ‘fa»,  gberita  de  Medici,  & per  mille  benefici  obbligato  alla  Corona,  volle  entrar  in  feena 
tio  il  dette-  con  ['libito  della  confidenza  confpicuo,  raduno  Canomfti,&  Curati,  & difise  con  effi, 
che  queflo  decreto  mandato  alla  Camera  de  Conti  era  vn’vfura  da  non  fioffrirfii;e  tan- 
1 Et  it  ptopo-  to  fi  affaticò  in  Variamento, che  quantunque  hauefise  quejfi  approuata  ladichiaratio- 
PaiU  tic , ad  ogni  modo  battendogli  il  Vrelato  dato  à credere  con  fiua  mera  finirne , che  il 
Vrencipe  di  Condì  concorrcua  nella  fiua  opinione, l’indufse  ad  vnirfiperdifcutere  que- 
flo articolo,  onde  mandò  à pregare  gli  mmifibri  della  Camera  de’  Conti , che  volessero 
efiscrc  infiieme  con  lo  Jlefiso  Variamento  per  quefla  materia . 

Era  in  tanto  per  fipirar  l'anno  1648.  & il  Rè  con  la  Madre,  & li  principali  del 
fiangue  informati  di  tutti  gli  andamenti  de'  Canonifili,  del  Variamento » & delli  Cit- 
« Ri  fi  tìtiti  tadrni , che  per  fimo  infidiauano  alla  libertà  Regia , deliberò  di  vficir  di  nuouo  di  Vari- 
à»  ratigi . gì  à fine  di  trouxr  più  facile  il  rimedio  à tanti  mali , & fiù  efseguitane  la  deliber azio- 
ne d6.  di  Cenaro giorno  fefhuo  alVeregrinaggio  de i Rè  , per  lacui fiollennità il  Rè 
Ciouarmi  della  C afa  di  Valoisbaueua  inftituito  vn'ordine  di  Cauaìlieri  della  Stel- 
la 300  amni  prima  co’l  moto  Monftrant  Regibus  aftra  viam  quafhche  quefla  vfici- 
ta  da  Vangi  fofse  infipirata  dal  Cielo . 

Ma  quel  Vrelato  in  vna  predica  andò  cercando  concetti  per  infirmare  al  popolo,  che 
ilRèeraflatorubbato,  e condotto  lungi  dal  folio  de  gli  aui  ; lncolpome  il  popolo, 
precìfiamentc  il  Cardinal  Magar  ino . Dichiarojfi  il  Rè  di  e fiere  vficito  à cagione  del- 
le Barricate,  & folleuatiom  popoLiri , & per  la  btfiobbedienga  del  Variamento , offe- 
rendofi  di  ritornare  il  giorno  Jetuente  nella  Città  qualunque  volta  fi  quietafisc  tipo- 
polo,  leuaj  se  le  barricate,  & oboe  difise  il  Variamento,  come  ben  conuemua  à fiuddui , 
& à vmtfiri . 

'Nonfù  bajlante  quefla  dichiarai  me  à rimuoucre  le  contumacie, & dtfiubbcdien- 
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ge  1 perche  il  male  non  comincia perdouer  (mainare  in  baite  ; r.vc  fono  l’ effimere  di 
Stato  , ma  le  tergine  fi  /amo  in  va  f ubilo  doppie,  e continone,  & putride,  perche  na- 
f cono  da  bum  tri  corrotti,  e contumaci . Ecco  in  Campagna  il  Variamento  infligato 
da  Frondori  ( cofi  furono  chiamati  li  feditiofi , & auuerj'arq  al  Rè , tolta  la  metafjo-  j 
ra  dalla  frondola,  che  di  lontano  auuenta  l'affi,  quxfi  che  li  feditiofi  colpifcano  da  lon-  J 
tano  ) che  per  colorire  i loro  moti  feditiofi  incolparono  il  Cardinal  Magar  ino , che  di 
notte  bauèffe  condotto  via  il  Rè  ; quando  li  colpi  fi  adorano  ad  vno  jlraniere , non  è 
difficile  ilperfuaderlhpoicbe  ò niuno , ò pochi  fe  ne  vogliono  prender  la  difefa  contro 
molti. 

Quefli  frondori  adunque , che  tale  li  chiamaremo  noi  ancora,  fp.trfcro  per  il  popo-  ■ 
lo,&  infinuarono  al  Variamento , che  li  Vrcncipi  del  fangue , ancora  cioè  fi  trouaffe- 
roprefenti  nella  ritirata  del  Rè , & della  Corte,  non  vi  haueua  io  preflato  il  confen- 
fo,&  clic  di  giorno  in  giorno  il  Duca  di  Orleans  farebbe  ritornato  in  Varigt  per  vnirft 
con  effi  loro,  & che  il  Vrcnctpe  di  Coni  è non  era  tì  ito  di  fenfo  differente , ma  fola  il 
Cardinale  haueua  voluto , che  fi  riti  afe  la  Carte  à fi  te  di  introdurre  la  careflia  nella 
Città , & far  perire  di  fame  quel  popolo . 

il  maggior  fenfo  c'habbia  Varigt  è la  lontananza  della  Corte,  paghe  con  epa  ri- 
tirandoli gran  qu.mtità  di  Vrencipi , & 'Nobiltà  reflano  l'arti  otiofe  , e prouano  ogni 
danno  i il  fentirc  con  pcrfuafiue  cosi  gr.cndt , & con  fperange  così  brcui , che  li  Vrcn- 
cipi, cb’eran  > del  fangue  non  approuxuxno  qucfla  lontananza, fi*  il  veleno  midelc  del- 
l'odio di  quel  popolo , che  con  il  follieuo  dalle  contnbutioni  fi  era  figuralo  di  nuotar  in 
vn  gran  mare  di  felicità , non  è dunque  mcrauiglia  fe  quel  ponevo  popolo  ingannato  , 
diede  neU’impatienge,  & nell'odio  cntdeltffimo  del  Cardinale , da  cui  fi  flimauaau-  > 
ucnirglt  ogni  male . 

Hora  dunque  perche  le  fciagitre  fi  incatenano  fempre  l’vna  all'altra , e qucfla 
è madre,  & aua  di  quello,  auucnne,  che  penctratofi  nel  popolo  mede  fimo , che  il  Rè 
volata  gafligarc  alami  del  Variamento , perche  troppo  baueuano  ardito  contro  l’au- 
torità Regi.i,&  fi  era  quel  corpo  affunta  quella  facoltà, che  dal  Rè  predecefroregl’era 
fiata  cofi  dichiarata  non  comenirft,&  di  più  quefli  fi  lafciarono  intenderebbe  il  Var- 
iamento à cagione  del  Vopolo,  la  cui  difcfa,&  vtile  haueua  intraprefa,  era  à pericolo 
di  foggiacere  à vendetta,  & anche  à i franagli  grandi,  ond’era  conncneuole , che  per 


gouernato  à configlio  de  i fuoi  natiti!  fudditi,  cr  del  fangue . 

Quefli  erano  1 1 faffi  lanciati  da  Frondori , che  faceuano  ogni  impresone  ne  gli  ani- 
mi non  bene  capaci  dell'arte  della  difeordia , & come  il  Fràncefe  è di  natura  btliofo , 
& perciò  facile  al  correre  allarmi,  in  vece  di  lafciar,  che  la  Regia  auttorità  gafligaf- 
fe  quelli,  che  la  intorbktauano,  Vrefero  t V origini  la  guerra  per  difendere  vìi  a ingiu- 
fiitia,&vn  torto  colpeuoliffimo  fatto  al  loro  Signore , le  cui  ragioni  dono  nano  man- 
tenere ,&  difender  con  il  fangue . 

Sono  nella  mia  Grammatica  degli  buomini  dimoflrati  il  Vrencipe , & il  Vopolo 
per  conclami , quello  è l'antecedente,  quefli  il  velatino  ,&  fe  ambidue  nonconcor- 1 
dano  in  genere , & in  numero  harmonìco , nafte  di  fubito  la  fconcordanga  di  Stato  1 
il  genere . è la  religione , il  numero  è nella  Monarchia  il  f ingoiare  : volere  vn  fo- 
lo  comandante  , cr  vn  foto  obbediente  , ma  quefli  non  è tl  luogo  di  più  dilatare 
qucfla  dottrina,  ballando  frinii  frperc,  che deuono eflcr concordi  ilVrcncipe ,& 
tl  popolo,  chi  consigliò  il  popolo  à prender  l’armi,  gli  tniniftrò  il  veleno  della  guer- 
ra Ciuile  pervinca  rouim  della  Francia,  vinco  follieuo  della  Spagna,  non  potendo 
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attenderai  Rè  à gafìigarc  i fuoi  contumaci , d reprimere  vn  popolo  innumerabile  di 
Tarici , & àfar  le  guerre  fuori  del  Regno . 

Trencìpe  jj  primi , che  fi  pone  fero  alle  parti  delVarlamento , & del  popolo , furono  il  Duca 

Spilo  , & di  Longauilla , il  Trencipe  di  Condi,  & li  Duchi  di  Elbeuf,  & di  Beofort  ; quefli  ha - 
jtUimcDto . flautato  à moflrare  quale  foffi  il  principale  fomentatore  di  quefli  mali  per  ma  parte, 
& quale [offe  l’oggetto  per  l’altra . La  foglia , che  [punta  dalla  terra  dimoflra  quale 
fta  flato  il  jeme . 

Grande  i la  cecità,  che  nafee  dall’odio , poiché  non  lafcia  conofcere  i danni , che  s’- 
intraprendono,. 

ripopolo  intr aprefe  la  guerra  per  foflenere  il  follieuo,  che  tale  lo  flimó,  dalle  gra- 
ueoqge,Ct  ben  [ubilo  fu  coflretto  a contribuire  à fuoifouuerfori  quello  » che  negaua  al 
fuoS  ignote  diretto  ,&  con  tanta  più  vfura  quanta,  che  pagaua  dieci per  vno , & non 
baueita  la  commoditd  di  attendere  à negotif  douendo  militare  al  proprio  genio , come 
s’haucjfe  bauuto  l ’ inimico  à fronte , la  doue  contribuendo  alle  guerre  del  Rè  n’haue- 
rebbe  goduta  la  prefetrga,  & la  gloria  dell’armi  Regie, & la  quiete  yche  portaua  l'ab- 
bondanza de  i traffichi . 

MittWne  Si  ridderò  adunque  le  "Parigini  comandati  da  chi  non  era  ilgiuflo  Trencipcdi  cui 
4ur*  coimo  parla  il  Trouewio  triuiale  (cm  non  duole»  ben  fcortica  ) che  queflo  nome  conuen- 
ìi  p^aopf.  gaàchii  domina  non  effendo  padrone  ,nonèchi  non  lo [appiani  faceuanot  afe,  onde 
ogn’mo  doueua  pagare,  & fi  efpgeuano  con  infinito  rigore  ;&s’ alcuno  non  dona  con 
prontezza  la  tuffa  era  [libito  prouerbiato  Magarinifla,  titolo , che  portaua  fra  diloro 
ma  fpecie  d’infamia  ( fe  infame  è quello, che  fofliene  le  parti  di  quel  Signor  "Natura- 
le, e di  chi  lo  f iruc . ) 

Queflo  nomedi  Magarinifla  fu  il  veleno , che  fi  fece  conofcere  quale  foffe  nello  flo- 

maco  de’ congiurati  contro  l'autorità  Reale  . 

Qui  cominciò  Marte  feguace  della  difeordia  à dargli  ordini  delle  fue  trame  ciuilt 
non  era  il  fine  quale  pareaqla  ruota  dell’horologio,  che  gira  l’Indice  dell’hore,  camma 
à finifira  mentre,  che  moftra  l’hore  alla  deftra  ; pare  uà,  che  foffe  l'odio  cantra  Maga- 
mor ne  fi  cantina  altra  mufica,  ma  il  motore  prcndeuavn’ altro  camino  tutto  di- 
uerfo  da  quel  che  fi  vedeua  ; ilpopolo , il  Tari. mento  fleffo,  & altri  ancora  operaua- 
no  quello,  che  non  (ape nano  feruendo  ai  vna  forgi  interiore  d’vn  primo  motore  non 
anche  [coperto  ; altro  fi  voleua,  che  folleuar  dalle  grauegge  il  popolo,  altro  che  fare  il 
Parlamento  tutore,  c Conftgliere  del  Rè  pupillo , altro  che  togliergli  dal  fianco  il  Car- 
dinal Minorino,  & pure  tutte  queftecofe  ancora  fi  voleuano , ma  come  inffromcnti  * 
fendali  quali  non  fi  poteua  giungere  al  centro  premeditato  . 

lì  fuoco,  il  mantice,  l’incudine,  il  martello , le  lime , e cento  altri  flromcnti  vivo - 
gliono  per  fabbricare  ma  macchina  violene , che  diuelga  vna  mole  impoffefiata , & 
ne  fumimi  vn’altra  in  quel  luogo,  così  bifognaua,chc  il  popolo  bauefle  il  (no  intentino 
della  foUeuattonc  per  farlo  operare,  conueniua,  che  il  Variamento  haueffe  il  fuo  pabo- 
lo  di  autorità  per  foflenere  (a  plebe  credula,  era  necefiario,  che  qualche  Trencipe  ha- 
ueffe il  guflo  della  vendetta  contro  chi  fi  flimaua  offefo  , & era  l'arte  che  ciafchedu- 
no  fi  jtimafjc , che  tutto  fi  faceffcper  fefolo , & che  ninno  pene tr affé  il  vero  dtfse- 
g»o- 

Fù  dunque  fpedito  in  Fiandra  per  tirare  F armi  Spagnuole  in  Francia  à feruiran- 
iniJu'i  's*1’  th'effe  à quefla  macchina , & quelli  per  incontrare  il  loro  profitto  moflrando  di  ere - t 
gnuói  r*  dergiufla  la  caufa  de’moti  di  tutti  incontrarono  fatuamente  vna  occ.ifionc , chenon 
Tuo  cu.  hauerebbono  faputafabbricarfi  migliore,  nc  più  opportuna , & come  quelli,  c’haucua- 

no  per  coflante,  che  la  riuolta  di  Catalogna  fo(fe  fiata  macchina  del  Cardinale  di  Ri- 
chieleu , crederono  effetti  della giuftùia  diurna, l’occafione  di  pagare  della  flejfa  mo <• 
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netti  in  Francia  conportarui  il  fuoco  deiformi  loro  affilienti  dii  feditiofi . 

Mandò  l’^tr  riduca  vnfuoà  trattare  in  "Parigi  nel  Parlamento  > doue  fu  riccuuto,  Mas  da  PAe* 
& ascoltato  con  molta  allegrezza  f opra  quefla  vnione , come  ancora  li  Catalani  con  a 

giubilo  haueuano  afcoltato  il  Signor  di  Jirgenfone . Ma  l'allegrezza  di  Parigi  fli  Paramento. 
di  poca  durata , poiché  l’armi  del  Rè preualeuano  alle  flr anitre  , & Parigi  non  ì>aue- 
u i hoggi  mai  più  di  che  vivere , onde  reflaua  al  ile  di  ben  prejlo  dar  il  condegno  ga- 
fligo  a delinquenti,  ma  il  primo  motore  di  quefla  macchina  vedendola  per  la  fretta 
portata  da  gli  accidenti  molto  più  auuangata,  che  non  fiera  prefiffo  nell'animo,  poiché 
li  trattati  fatti  in  Spagna  non  erano  anche  maturi , flinterpofe  à parificare  il  Rè  con 
il  popolo , e così  portò  il  negotio  » che  trouò  difpofla  la  clemenza  della  flegenga  à fo- 
pire  tutte  le  cofe  paffute  , al  che  feruì  molto  la  ncceffità  di  profeguire  gli  antichi  ma- 
neggi deli’ anni, onde  l’Mgoflo  ritornò  la  Corte  à Parigi  con  bcnedtttioni  date  dal  Po-  ti  rì  toma 
pòlo  à tutti , & in  particolare  à quel  Cardinal  Magarmi , che  poco  dianzi  conceduto-  à Ptii&i. 
ne  il  nome. 

P arcuano  quiete  de  cofe  ma  non  erano  perche  il  mal  principale  flaua  d cono.inianto 
per  il  reflo  delt’armo  1649.  non  fi  vdiuano  altroché  intrighi,  veri  orditij  degli  humori 
conmojfl , mimicit'ie  tra  il  Prencipe  di  Condì , & il  Coadiutore , hoggi  Cardinal  di 
Reg.,  afiemblee  continue  di  notte , ò di  giorno , & lo  flar  fempre  con  farmi  aUama - t0  nei  jontè 
no,  U fama,  che  il  Prencipe  di  Condì  fojfe  flato  affaldo  di  notte  su’ l ponte  nuovo  per  ou0ll0i 
"reciderlo , di  cui  furono  accufati  il  Duca  di  Beo  forte,  il  Coadiutore , & il  Breuffil , e 
reflarono  affolliti  tutti  tre  in  Parlamento,  Carchi  bugiate  fot  te  fi  à bello  fludio  tirare 
dal  Configliere  Ioly  al  Cafìellettoper  folleuare  il  popolo,  delle  cui  feditioni  fi  fece 
capo  il  Marcbefc  della  Boli,  ma  in  damo  poiché  non  fi  moffe  alcuno . 

Quelle  furono  tutte  legnandole , & imentioni , che  trattennero  in  difeorfi , & in-  Jq 
gannì  Parigi  fino  olii  1 8 .di  Gcnaro  del  16  yo.  che  fi  vfcì  dalli  fchcrzj  > & da  doue-  n °n|°  7/Si 
ro  furono  carcerati  U Prencipi  di  Condì,  Ó"  Conti  fratelli , & il  Duca  di  Longa-  <>p<  • 
uiÓa . 

Delle  ragioni  di  quefla  carcere  ne  fcriflc  il  Rè  vna  lettera  in  Parlamento,  acciò 
che  quel  Tribunale  intendeff  è , che  quell’era  caufa  Regia; prigionia  follecitata  dal 
Coadiutore  più , che  da  ver  un' altro  fecondo  alcuni , ma  fecondo  altri  dal  Duca  di  Or- 
leans effindouift  intromeffa  la  Duchcjfa  di  Chewrofa . Prigionia  fentita  con  grande 
allegrezza  dal  popolo . Strano  h umore  di  vn popolo  incollante  1 che  tutto  fece  poi  per 
la  libertà  toro. 

H aiteua  Condì  lungamente  esercitate  le  fue  authorità  portando  amici,  & partia-  tì  meriti  del 
li  à gradi , & dignità,  & emolumenti,  il  che haueua  fatto  con  tanta  abbondanza, che  /"d/òrno  '* 
poteva  ben  dar  a temere  à chi  batteva  gli  occhi  zelatiti  fopragltintcrcfjidel  fanciul-  più  altiero. 
lo,  non  che giouanetto  Uè , che  quefl'huomo  fi  andaffe  commprando l’aura  della  Fran- 
cia con  le  mercedi  del  Rè , da  poter  di  poivalerfene  contro  gli fiefjì  intereffi  Reali . 

Se  nelle  Republicbe  è gran  fof petto  di  macchinata  tirannide  il  renderfi  beneuoloil  cIla7n"ift^ 
popolo  con  la  liberalità , e protettione  di  queflo,& di  quello , quxnt  1 farà  più  materia  gii  animi  cS 
digclofia  il  vedere  portare  alla  cuflodia  delle  PiazZ?>  à igouerni  delle  Prouincìe,&  beneficio 
alti  mmifleni  rilevanti  bora  vn’ amico  bara  vn’ altro?  La  innocenza  medefima  fog-  e 
giacerebbe  à fofpetto. 

Chi  governa  non  vede  li  cuori , ma  legge  nelle  attioni . Se  il  "Prencipe  non  fofpet-  51  Prtnc;p8 
tafje , non  conofcerebbe  le  vìe  del  Prmcipato  più  convenevoli , & praticabili.  T^on  deue  f»r»et. 
fu  dunque  marauiglia  fe  quefie  cofe  incominciaffero  à far  aprir  gli  occhi  al  Cardinale,  * 

& à chi  invigilava  àgli  intereffi  del  Ri . Et  perche  fu  dipinta  vna  volta  la  ragione 
di  Stato  con  vn  Jolo  occhio  in  fronte , & quattro  nel  Capo  dalla  parte  della  memoria, 
fu  queflo  conofciuto  per  fimbolo,  che  il  Prencipe  vii  più  concederà  le  cofe  pafjate  » 

che 
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che  le  preferiti , ole  da  auuemre . Quindi  è che  entrati  quefii  fantafmidi  f of petto  à 
formare  uri  embrione  di  Gelofta , furono  applicati  gli  occhiali,  detti  Lincei , c’hanno 
forga  di  penetrar  fin  nei  fepolm,  onde  fi  cominciò  à confiderai , & anatcmigirc 
tutti  gli  andamenti  del  Trencipc , e di  che  Jeme  , & in  che  luogo  ci  fofie  concetto , c 
nato. 

Cofe  tutte , i he  dauano  maggiori  fofpettioni  parendo  » che  in  qnrflo  potè  fi  ero  farfi 
vini  gli  inàitij , che  furono  del  padre , fapendofi  che  allo  fpeffo  gli  affetti  dcH’anhna 
contaminata  dalle  paffioni  terrene,  pare  ciré  paffino  quali  che  per  [ente  ne  i difenden- 
ti ; concetto  , fe  non  m’inganno , accennato  aai  Vatiente  di  Vs  quando  fi  ce  mentiate 
della  difficoltà  di  far  mondo , chi  è concetto  di  femenga  macchiata . T crminata  adun- 
que la  guerra  flrana  del  Variamento , nella  quale  il  Trencipe  haueua  beni  (fimo  [er- 
utto alle  parti  Reali , cominciarono  à pullulare  quejle  ombre , le  quali  crebbero  à fo- 
gno tale,  che  furono , come  hò  detto,  pofii  prigioni,  materia,  che  fufeitò  vuoiti  tumulti 
nella  Francia  ,&in  particolare  contro  il  Cardinale  Margarino , tanto  fi  erano  attin- 
gati li  fautori  dcllipartiali  de  prigioni , de’  quali  gran  parte  del  Variamento  haueua 
prefa  la  protezione , ancoraché  il  Duca  di  Orleans  fieffe  molto  vnito  da  principio 
con  ilCardìnale , c per  la  flefia  parte  poi  tene  uà  il  Coadiutore  di  Varigi , hoggi  Car- 
dinal Gondi,  à cui  venivano fatte  grandi  o fferte,  acciò  che  tenefie  le  parti.  Regie  à di- 
ritto . 

( Erano  nate  differenze  tra  il  C or dinaie,  & il  Coadiutore,  & auuangatefi  à rottu- 
ra, ancora  che  Madama  di  Chcurofa  baueffe  fatto  ogni  cofa  per  tenerli  vaiti  ) anche  il 
primo  Vre fidente  del  Variamento  fdcgnatocon  il  Cardinale  per  non  haucrc  consegui- 
ta ma  certa  foprauiuenga  per  il  figlio , fi  era  poflo  à tal  f tgno  per  li  Vrencipi , che  ne 
parlò  alla  Regina  tacciando  qua  fi  apertamente  il  Cardinale  tfieffò,  che  vi  era  prefen - 
te , & con  gran  flemma  fi  tacque  non  mofirandofi  in  minima  p.irte  alterato . Ma  il 
Rè,  che  nell'età  anche  teucra  mofira  canutcgga  di  Jenno,  conofcendo  tltrafcorfodi 
qucfl’huomo  parlando  poi  con  la  Madre  diffe . 

Io  l’haucrci  fatto  tacere , fc  non  hauefji  dubitato  di  dar  difguflo  alla  Maeflà  Vo- 
fìra . & perche  è proprio  degli  inferiori  di  mofkarfi  non  meno  ardenti  del  Supremo  , ò 

Si  per  adherire  al  genio  del  Rè , e nello  fleffo  tempo  inferirgli  nell’animo  vnarif- 
tione  violente , vnfuo  Capitano  delle  guardie , foggimi  fc:  Se  la  Maeflà  V offra 
melo  hauejfe  comandato,  lo  hauerei gettato  da  vna  fineftra . Tgon  diede pcròfegno  il 
Rè  di  hauer  gradito  quefìa  propofla . 

Starnino  adunque  vmtt  la  Regina , Orleans , & il  Cardinale  in  materia  de  Vrenci- 
pi con  rei  iproebe  promeffe  di  non  far  alcuna  deliberai  ione  delti  prigioni , fe  non  di  co- 
mune conjenfo,  & il  Cardinale,  benché  fi femiffe,  come  il  più  debole,  c Jlranieeo, lace- 
rare, ad  ogni  modo  flaua  cojlante  baftandogli  difodisfare  à padroni,  e al  douerc  di  fax 
carica. 

Carcerati qucfìhportoffi il  Rècon  la  Corte  in  'Fformandia , & in  Borgogna  datktti 
f bruito , & obbedito  fuorché  da  Bellagarda,  che  per  la  refiflenga , che  ne  fece , con- 
venne prenderla  con  la  violenga . Di  coiài  itomo  il  Rè  à Varigi . 

Dove  vdì  ben  prcflo , che  Bordcos,  ad  imitationc  della  Regia  Metropoli,  hà  fempre 
fomentati  li  rubdti , & li  feditiofi  prefe  l’occhione  di  Jolleuarfi  perfauorire  il  Vrcn- 
cipe  di  Condi . 

Fù  conf  igliato  allbora  il  Rè  di  àndarui  di  perfona  per  fare  con  la prefarga  fiu  quie- 
tar quei  turbini,  poiché  ben  fi  doueua  fperai-e , che  ad  vn  Rè  innocente , Ó~  wacjìofo , 
4?  che  ne  gli  am  i di  f anciullo  mofira  fottio  prouctto , non  {offe per  contenda • veruna 
nchiefìa  quella  Città . "Flou  fu  Città  ne  luogo  tu  quella  Vrouincia , & non  jù  nobile, 
che  non  gli  preflafje  intiera  obbedienga,  detrattane  la  fola  Città  di  Bordcos . 

Intan- 
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Intanto  la  nobiltà  Tartina  fi  interpofe  per  quietare  lifeditioft  delia  Città,  di  Bor- 
deos,  che  baueua  fauorcuole  l'aura  del  popolo  di  Varigi , & ottenne  dal  Duca  di  Or - 
leans,  che  più  volte  fi  portaffe  à queflo  fine  m Variamento , che  il  Uè  faceff'e  vnapace 
to’  Cuoi  fudditi  poco  degna  dell’ auttornà  di  vn  Rè,  che  flaua  sul  punto  di  vna  certa 
vittoria  contì'o  quelli  riuoltati  del  popolo  Bordclef  ? . 

fi)  Con  delirerà  infìnuato  al  liè , che  [e  non  faceua  la  pace  con  quelle  genti  riuol- 
tatc,  batterebbe  ben  p>-ef{o  veduta  vrta  pari,  & tanto  rmiggior  folleuatione  m Tarigi, 
quanto  che  queflo  popolo  età  maggior  di  quello , & Chauem  anche  ,/icgptp  apertele 
cicatrici  della  prima  folleuatione*  “ , ..  ’ 

Quefle  in  buona  lingua  fono  minaccie,  benché  babbi  ano  facete  di  ricordi  carit  atiui,  Je“  p"'c4  d>. 
poiché  co’  Trencipi  grandi  bifogna.no  circonlocutioni  per  non  parere  di  brauarlt . Oiien  i fi  a 

Fatta  qttefla  pace  dal  Duca  in  Tarigi,  il  Cardinal  Magar  ino , che  mi  fi  ricordar  lBiot§*‘*  fl 
talhora  del  Vrofcta,  che  diceua  à Dio  zelo  zelatus  funi  ; non  potendo  tollerare , che  n Catd.  m». 
tanto  vi  rimettere  il  liè  del  fuo,  difapprouò  quefta  pace , il  cioè  dif piacque  al  Duca  jL  lo 
notandolo  di  troppo  fcrnpulofo. 

Grande  è la  difficoltà  di  quel  mimflro,  cioè  femprc  ha  come  diflc  il  Vrofcta,  oculì 
tnci  femper  ad  Dominum»  fe  vede  qualche  cofa  di  aannofo , tacerne  ; t adulatore 
folo,  per  non  dire  il  Cortigiano,  queflo  vale,  muffirne  quando  vno  più  profjimo  al  fuo 
Signore  ,&  più  autorevole  cagiona  il  danno* 

V areta  al  Duca,  che  degli,  ch’era  il  Zio  del  Rè  battenti  f limata  profittevole  quel-  „ DucJ  fc 
la  pace,  non  la  doueffe  altrimcnte  flirtiate  vnoflranuro,òfelaflimaua,dif]imularne  nefdcgn*. 
il  fuo  fenfo. 

Ma  pareua  al  proprio  Cardinale  di  rimetterci  del  fuo  paffando  dalle  qualità  di  mi* 
niftro  à quelle  di  cortigiano.  (Vfpn  difpiacquc  à Dio,  ch’era  l’vnico  Signore,  cìoc  Mo- 
sè  con  quella  rìucrenga,  che  al  Creatore  fi  deue  ,parla[Jè  con  parole  gelanti , quando 
la  Macflà  fuprema  baueua  algata  la  mano  per  flagellare  il  popolo  peccante)  on  te  non 
iflimò  il  Cardinale  di  errare  d’irriuerenga  contro  il  Duca  dicendo  i fuoi  fenft  'gelanti 
intorno  à quella  pace . 

Ma  quello  era  vn  Dio,  & quefli  vn’bttomo,  quei  vedeua  il  cuore,  quefli  non  pote- 
va diflinguere  da  gelo  à picca,  &pcrò  non  può  l’buotno  prefumer  dcll’buomo  quello , 
che  fi  sà  certo  d’iddio.  * 1 

Il  Duca  adunque  di  natura  mite , flimò,  che  ne * tempi  della  tenera  autorità  del  Ri 
foffe  conuencuole  di  terminare  le  riuolte  di  Bordcos  con  la  benignità  ; che  fe  il  'Nfpo- 
tc  foffe  flato  di  robttfla,  & affodata  poffanga  ,forfl  Sbatterebbe  conflglìato  anch’ejjo  il 
— n:go . 


IJllgU  . 

Il  figi'lo  maneggia  con  dcflrcgga  il  vafe  anche  tenero,  ma  quando  è cotto , & in- 
duritolo tratta  in  altro  modo . 

Era  il  tempo  allora,  ch’il  popolo  di  Varigi  non  conofceua  più  freno , non  offeruaua  i 
miniflri,  ma  fi  fabbricava  gl’idoli  à fuo  capriccio . Biaftmaua  il  bene,  e correua  dietro 
al  fuo  male,  & in  vna  parola  fi  fabbricata  le  rouinc  propine , & del  Regno  infume. 
Era  douitia  di  libelli  famofì,  di  ritratti  fcandaloft , di  cangoni  indegne  ,C 'T  era  pw.  fil- 
mato ingegnofo  chi  più  pungeua  al  viuo , & chi  più  fognaua  il  faljo , e tutte  quefle  li- 
cenge,  & inuentiom,  erano  gli  inflromenti,  i focili , & le  legna , che  ardeuano  la  pro- 
pria cafa  à beneficio  de  gli  eflcri . 

iqon  s imputi  già  alt’ Arciduca  adunque  fe  da  Fiandra  conduffe  vn' e fiere  ito  nel 
cuore  di  tutta  la  Francia , & f efferato  gli  atti  militari  in  tutto  quel  Regno  fol le- 
vando le  proprie  foldatefcbe  con  gli  baveri  della  Campagna , perche  il  popolo  fi  fli- 
mò, ch'egli  faceffecome  il  Cirugtco  ,chc  per  follcuar  l’inferno  gli  cava  dalle  vene 
il  fangue  , & per  debilitar  il  male  gl’ impone  la  Dieta,  & poco  meno,  che  dine- 
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dia , e non  conofceua  , che  quanto  dì  forge  fi  toglieua  al  Regno , tante  fé  ne  accrefee- 
uano  à tutto  l'cfjcrcito  , in  cui  fi  daua  titolo  di  apportatore  di  pace  ; & perche  l'jirci- 
duca  trattaua  con  il  Duca  di  Orlems . il  popolo  di  mala  impresone  diccua,  che  il  Car- 
faiito  a*poo- 1 linai  Margarino  era  caufa  , che  non  fi  trattaua  con  la  Corte  : il  Veleno  della gclofia  è 
te  nuouo . padre  dcll’ombrc  , de  fantafimi,  e delle  chimere  . T atte  fabbricate  di  aria  mera , ma 
cofi  afo  lata  da  quel  gelo , che  viene  creduta  dall' occhio  affa/ anato  vii  fodiffimo  dia- 
mante t non  che  vn  cri  fallo  diroccai  alcuni  ladri  attendendo  vna  Carola  per  fa- 
re vna  buona  preda , allucinati  dal  fouerchio  deftdcrio , j limarono  > che  quella  del 
Duca  di  Beoforte , che  à cafo  pa  fsò  , foffe  l’afpettata  » & aflalirono  l’vna  per  l'altra . 

Subito  il  popolo  mal  affetto  al  Margarino  publu'o  » che  il  Cardinale  haueua  volu- 
to far  ammendare  il  Duca  , doue  che  prefi  i ladri  con  fé farono  il  vero  del  loro  fcam- 
— bio,  e poi  torturati  come  cadaucri,  che  l’vtio  non  fapeua  dell’altro  tutti  fietero  coftanti 

nella  verità  dell'errore  prefo  > e furono  condannati  alla  ruota , ad  ogni  modo  il  popolo 
filmando  il  ghiaccio  diamante,  imputò  quelli  giudici,  cioè  fi  foffero  lafciati  corrompe- 
re dal  Margarino,  & ch'era  vera  la  commiffwne  data  di  affaffnar  Beoforte  non  oftan- 
te,  che  li  Rei  fieffero  cofianti  fino  alla  morte  nel  detto  loro , cingi,  che  effendo  fiati  in 
luoghi publici  appefi  ritratti  del  Cardinale  con  infcrittioni  infami , & effendo  andati 
quelli  del  Magijtrato  per  fameli  I cuore  corfero  pericolo  delle  vite  loro, & effi,  c quel- 
Odìoeflre-  li,  che  gli  a fjifieuauo . 

£"onuo  »T"  Era  adunque  dato  neWccceffo  dell’odio  il  popolo  di  Tarigi  contro  il  Cardinale , eh’ 

cVnt.1"10  ' era  fato  l’oggetto  delle  fa  tre*  tutto  ciò,  che  fi  faceua  in  Corte  thè  fi  potefe  interpre- 
tare à male,  tutto  era  à fmiflro  efp  fio,  c artrtbwtane  la  cagione  al  Magarmi  vna  di 
quefle  fù , che  hauendo  I limato  la  Reggetrga,  che  li  Trenctpi  foffero  mal  ficuri  nel  Bo- 
feod  Vicenna  per  cagione  della  vietnanga  à Tarigi , potendoft  dubitare,  che  1 1 hcen- 
gaprefafi  dal  popolo  fi  eftendefje  ancora  a tentarne  la  libertà,  li  fece  leuar  di  colà  , 
fo^  T«af  o!  & cond,{Tt‘  nc^a  fateg^a  di  Hauti  di  Gratta . 

nti’idHamè  Datone  adunque  l’ordine  dal  Ri,  ch’era  tornato  à Fantanableo,  fù  chi  fub.to  sù 
dì  Grana,  quefta  dclibcratione cominciò i fabbricare  vna  nuoua  macchina,  poiché  vnitifi  li 
fautori  de’  Trcncipi,  &li  Frondori,fì  teneumo  continone  conuenticole  furono  nffolu- 
ihi  °e  bornio  te  mo^e  facja  prima  delle  quali  fù  di  dar  à credere  al  Duca  di  Orleans  , che  il  Car- 
li Caid.  dinaie  voleua  renderft  padrone  de’  Trencipi,&  d queflo  fine  gli  haueffe  fati  trafpor- 

tare  in  quel  Forte, per  potere  vnirfi  poi  con  effi  contro  efio  Duca,  onde  fofie  fiato  bene 
di  preuenirlo  vnendofi  con  effi  contro  il  Cardinale , & farlo  cacciar  dalla  Corte  , & 
dal  Regno,  & fi  procuraffc  la  dignità  Cardinalitia  per  il  Coadiutore , che  non  haueua 
mai  potuto  ottenerne  la  nomina  dalla  Corte,  ancora  l’baueffc  vfato  il  meggo  della 
Ducbtfa  di  Chiurofa , il  maritaggio  della  cui  figlia  era  fiato  propofio  con  il  Trcncipe 

l\gàìd'  ™ • 

battaglia  có-  Fatte  adunque  quefle propo fi t ioni , &flabilitedi  eseguirle  bifognaua  prima  di 
trattare  coni’ Orleans  attendm  il  ritorno  in  Corte  del  Cardinale , il  quale  craanda- 
&ihdTM  to  con  vn’ armata  alle  frontiere  della  Ciampagna  per  ricuperare  Rctbel  occupato  dalli 
nimici  della  Corona,  e gliene  era  riuscito  così  fortunato  l’euento  con  vna  battaglia 
guadagnata  ( fiimaua  egli , che  le  buone  anioni , & il  ben  feruire  anche  negli  ef- 
ferati] di  Marte  baflaffe  ad  eflerminare  ogni  malignità  contraria,  ma  s’inganna- 
ua,percbe  l'muidia,&  la  malignità  fono  fuccedanie,&  fi  danno  mano  l’vnx  all’altra.) 
Tom»  i i Cat  Guadagnò  dico  la  battaglia,  & ricuperò  Betbel , onde  ritornò  trionfante  à Tarigi  > 

gnnù?dia*o,  ma  r!Mtfia  imprefa , come  bò  detto,  fé  eccitò  la  inutdia  in  molti , deflò  il  timore  in  al- 
* temuto . tri,  e qiteflx  f òffe  vna  falda  bafie  della  maggior  fortuna  del  Magarinomdc  fofie  poi 
hnpofjibile  à più  abbatterlo  ;già  vedeuanfì gl’ inimici  della  Corona  perdute  le  fperan- 
ge  pofie  su  la  difuiuone  de  Trcncipi  del  partito  Regio,  refiati  con  poche  forge,  & 
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perì  quafi  che  ridotti  à termine  di  chieder  la  pace  vnmerfale;  & già  vedenti  di  imo- 
v o polfibile  à ritornar  in  campo  il  gafligo  de?  fed/tioft . Onde  conuemero  di  tentare 
•pn’vli imo  sforgo  di  liberare  t Trencipi,  & far  vjcire  il  Cardinde  dal  Regno . 

Il  Coadiutore  , & la  Ducheffa  di  Cheurofsa  fi  obbligarono  di  guadagnare  il  Duca 
di  Orleans,  di  cui  fapeuano  il  poco  affetto  refiatogli  contro  il  Cardinale  per  la  ragione , 
c’habbumo  detta,  ma  però  il  Duca  veramente  per  feruigio  del  Ri  defidcraua  di  gua- 
dagnaci il  Coadiutore. 

Quale  foffe  l’arte  vfata  dal  Condi  ,nonèben  certo , ma  verifimile  i motto , quella  «®o 

che  da  gran  perfonaggio  vdtj,  che  il  Coadiutore  à bello  fludio,  ma  Pinfingeffe  di  fdrue - f"  *iu°pi°e 
dotargli  di  bocca  dicefse,  che  il  Cardio,  bauefse  detto  di  elfer  innocente  della  prigìo-  f«Ui  riesci- 
nia  de ' Trencipi,  ma  ch’era  flato  puro  moto  di  efso  di  Orleans , il  quale  imprefso  con  pi  * 
gran  facilità  di  quefia  /limata  verità,  fi  alterò  di  maniera  contro  il  Cardinale,  chenon 
capendo  in  fe  flefso , ne  dandogli  la  flemma  tanta forza  per  frenar  la  bile , alla  prima 
occaftone  che  fu  inprefenga  della  Regina,prefe  ma  leggierijfima  materia  di  romperfi 
con  lui’,  che  hauendogli  detto  il  Cardinale , ch’ei  ben  vedeuaahe  altri  cercaua  di  to- 
glier di  mego  il  Ri , ma  cominciar  da  me , diceua,  come  è fiato  fatto  in  Inghil- 
terra, che  hi  principiato  dal  Viceré  d’Irlanda , ma  doppo  non  lì  perdonar^ , 
ne  à V.  A.  R.  ne  alla  Regina , 

JL  quefle  parole  rifpofe  il  Duca , che  il  Variamento  et Inghilterra  era  molto  diucr- 
fo  da  quello  di  Tarigi , amando  quefii  il  fuo  Ri  ; mi  fola  odia  li  per  fona  del  Miniftro 
à cagione  dcllifuoi  modi.Et  fe  bene  il  Cardinale  c ontinouaua  la  replica,  & il  Duca  fi 
voltò  alla  Regina,  & gli  difse . Madama,  io  più  non  tornare  à Palazzo  inlìno  i 
tanto, che  vi  feruirete  del  Cardinale,  & fenga  appettare  altra  rifpofra  fe  ne  andò  » 

& perche  dubitò , che  il  Cardinale per fuade fse  la  Regina  à condurre  il  Ri  fuori  della 
Città,  come  Poltra  volta,  comandò  fumo  olii  Mare fci olii  di  rillcroy , & di  Tleffts  $ 
che  non  douefsero  Iqfciar  vfeire  il  Ri  di  Tarigi . F fama  ancora , che  lo  flefso  Car- 
dinale tratto  dal  gelo  di  veder  tanti  partigiani  de  Trencipi  in  Variamento , fi  lafciaf- 
fe  vfeir  di  bocca, che  in  Tarigi  ancora  fi  trouausno  li  Cromuelli,&  li  Forfait  làiche  di 
maniera  irritò  quella  Compagnia,  che  quantunque  bauefse  approuata  la  prigionia  det- 
ti Trencipi,  per  le  cagioni  faine,  come  dicemmo,  dal  Rè,fì  atfpofe  à far  infranga  (re- 
moftranze,  chiamano)  alla  Maeftd  Regia  per  la  libertà  loro,  & per  P allontana-  n Farli  mea- 
mento  del  Cardinale,  cofi  anche  follcci tondo  il  Duca,  & pure  come  hrnmini  verfati , ” 
itali  fi  profefsauano,  nelle  materie  di  Stato,  doueuano  fapere , che  li  grandi,  ònonfi  VtnsiÀtiì 
hanno  da  care  a are,  ò rattenuti,  non  hberarli,bcnche  innocenti,  perche  quanto  più  ta-  «'P*  • 
li,  tanto  più  fi  filmano  offcfh&  obbligati  al  rifsenthnentoionde  s‘ hanno  a diuentar  ne- 
mici, è meglio  else  lo  fiano  chiufu  che  in  campagna  alla  tefla  di  f quadre  armate . 

Quefia  mfianga  adunque  non  era  altroane  vri intuonare  al  Ri,  & alla  Reggenza, 
ebe  fi  preparafsero  ad  vna  nuoua  guerra  dui  le  ;poteuafi  ben  dire,  che  le  fune  fcate- 
nate  (PMuemo  andafsero  baccanti  ad  acckcare,  & à frollar  i petti  di  tutti , poiché  fi 
era  tannato  a frgno,  che  ~rn  Duca  d'Orleans  primo  figlio  della  Francia  mdafse  a par- 
lare in  quella  cor.gregationc  del  Tarl.mento  le  cofe  più  fegrete  del  Configho  di  Stato, 
c procurafse  di  difintggere  quello , che  era  fiato  flavilito per  vnica  medicina  de'  mali  L- 

più  gréti  delia  Monarchia . 

Itera  fatta  quefia  firana  nuolutionc  nella  Corte,  fi  cominciò  à trattare  la  liberatio- 
ne  dc!Ji  Trencipi, niofirandojbie  or  denti  (fimo  il  Duca  per  dar  à conofcer  e,  ch’egli  non  ^ 

bauefse  hauuta  parte  nella  prigionia.  rieodw.* 

Con  quefia  rinolta  del  Duca  jì  acqui  fio  egli  vngran  Jeguito,  efsendo  feco  il  Coadiu- 
tore , ti  Variamento,  & in  fammi  tutti  li  par  fiali  dell  t Trencipi,  ‘Partito , che  ad  al-  opp»fitio«* 
tro  non  tendeua , che  à modificare , per  non  dir  tonnare,  Paul  borirà  di  quel  Ri, per  cui  '"**,.*'  Cm‘ 

E e a tutto 
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tutto  il  Regno  è tenuto  di  (fender  le  vite , eie  foftange  à fine  di  confcruarlo  grandif- 
ftmo , & le  cui  farti  baucua  fempre  portate  à gran  vantaggi  il  Cardinale , che  perciò 
fi  era  concitata  Vira  di  tanti , li  quali  tutti  non  baueitano  altro  fine  bormai , che  di  far 
creder  al  mondo,  ch’egli  baueffc  rouinata  la  Francia,  non  lanciando  combiudere  (, di - 
cenano)  la  pace  l’anno  1 647.  in  Munjler  con  mollo  vantaggia  della  Corombpretcnden- 
Irici  del  c«"  docon  qucflc  ragioni  di  far  apparire  foni  1 loro  configli  di  non  volere  il  Cardinale,  co- 
diniie.  me  conofcinto  di  cattino  genio . .A  queflo  diffegno  ne  andana  di  confcquenga  va’ ditto 

I che  leuatO  il  Cardinale  dalminiflerio,  & vniti  Orleans , Condèi  & il  Coadiutore , re- 
{latta  la  Regina  fenga  Miniflro  confidente , & per  coft  dire  pruni  della  Kegenga , fé 
non  di  appararla  , almeno  di  effèndi  , & effi  veniuano  ad  cffereli  dominato- 
ri del  Regno  , e rettore  in  vn’ angolo  il  Rè  ; ne  fi  auuedeua  Orleans , che  fi  fab- 
bricano iCviftbto,  perche  Condè  non  era  genio  da  f ifienere  il  pari , non  che  il  Superio- 
re ; potendoji  di  lui  dire , come  folea  colui , che  non  batterebbe  (offerta  la  riualuà  di 
vn  Cioue  ; oltre  che  dagli  animi , che  fi  profeffmo  Regq,  non  fi  rade  mai  vna  opinio- 
ne da  primo  impreffa , onde  Sbatterebbe  fempre  j limato  authorc , ò per  lo  meno  coadiu- 
tore della  fua  prigionia , ne  più  fi  farebbe  finto  fuo  amico , fe  non  quanto  l’haueffe  per 
compagno  della  rouina  del  Cardinale , ò fe  non  altro , non  auuer fario . 

.A  qurflc  flr  mezge  la  Regina  prudente,  che  bai  vedeua  la  neccffità  dircflar  priua 
ddi»,0,RegU  di  cefi  buon  Mmiflro,  e confidente  ^Atlante  dell’  duthorità  del  figlio,  dìfjimuloua 
»»  • quanto  patita  il  fuo  fenfo  circondato  dalle  macchine  de * Trencipi , & dalla  pretefa 

amboni  à del  Tarimi  erto  nella  Reggenza  del  Regno  ; incominciò  à parlar  poco,c  con 
fredeggi  ’id  Cardinale  ; il  voler  fofìenere  vn  muro  cadente,  non  è altro,  che  vn  certo 
romper  fi  le  braccia , onde  in  certi  ca/imn  dico  il  correr  con  gli  altri , ma  il  fottrarfi , 
e lafciar  correre  è fi  a fauio . Filla'oy, & altri  incominciarono  ad  accomodaci  al  par- 
tito vincitore , & à paffar  qualche  parola  di  mala  qualità  del  Caxiimdecon  il  Rè , il 
quale  ne  l’vdì  molto  volonticri,ne  refiò  di  lofi  tarfi  intendere  di  rifinimento . 
^r1'  1°  non  .fnpni  trottare  altra  ifeufa  all’error  degli  inimici  del  Cardinale , mentre  lo 

ile . voieuano  fuori  della  gratta,  fe  non  che  la  paffione  gli  acciecaua,  & fenon  foffe  qttefia 

II  Cardinale  ^defhnatdireirchelijleffì  mentre  publicauano  tutti  limali  poffibili  del  Cardinale, tifi 

partediP».  loflimauano  il  maggior  bitumo  dabcneche  fofie,pouhe  doppo  Sbatterlo  in  mille  (l.m- 
•“Mi-  pe  fatiriebe  defcritto  per  Spagnuolo,  non  dubbiarono  mai, che  egli  foffe  nel  partir  fi  di- 

fonò  "rari!  per  portar  fi  al  partito  di  Spagna . Quel  Miniflro , che  sa  rutti  gli  iute* 

<e  va  nno  ì pi’,  rcfji  del  Trcuapc;  non  fi  date  mai  he  enti  are, ne  lafciar  partire . 

iaxzo  • Filippo  Secondo  il  prudente  fece  tutti  li  f noi  s forgi  ( dall’vltimo  in  fuori,  à che  non 

fi  rifol;'c  mai  ) per  non  lafciar  fi  vfeir  dalle  forge  „ 4nton  Tcrcs , quando  nelle  carceri , 
e quando  volendolo  al  Santo  Officio,  negli  flette  mai  bene  il  cuore  fapcndolo  in  I’raii- 
t eia.  Ma  che  fi  potata  ? Saputofi  dal  Re , che  flautino  pronti  tutti  gli  inimici  del  Car- 
fente  a'  |j°n  dinaie,  Orleans,  Frondori,  Variamento,  c popolo  per  dar  di  nuoiio  le  mani  all’ armi, & 
partenza  del  riponcr  la  guerra  Ciuile  in  Campo,  afsentì  alta  partenza  di  liti,  che  già  vn  pezzo  ne  fa - 
Cardinale,  ceual’illffmga, 

Tartì  il  Cardinale,  che  fi  vedetta, abbandonato  d’ogni  parte,  ma  parue,  chequc- 
Tfonnti  fan;  partenza  gli  riufeiffe  di  trionfo , perche  nel  colmo  delle  fuc  perfecutioni  douuri- 

da  manieri  qne  fi  volgala  ogn'vno  l’honoraua , liTrencipi  flr.micn  gli  offerirono  la  ficurcgza 
*- riniti ei'5*"  de' Statiioro  ; coft  fcccrole  MacfladiTolonia  con  la  Regina  di  Succia,  & coft 
pài  Iridai:  a gli  Elettori  dell’Imperio,  & per  fino  gli  Spagnuoh  medefimi , ma  di  qttcfli  non 
Coite.  è merauiglia , perche  à loro  appartencua  piu , che  ad  altri  di  haucre  in  mano  chi  fa- 
peua  tutti  i fegreti  della  Francia  , che  fe  bene  non  baueuano  da  credere  di  trargUeli 
dal  feno,  potè  nano  almeno  per  indirette  vie  procurarne  qualche  participationc , & fe 
non  (tltroi  afjicurarft , cl/ei  non  torvajfe  à ben  coi  figliare  gli  interefji  della  Francia . 

Ma 
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ild  torniamo  pure  al  fuo  partire,  egli  andoffene  di  volo  ad  Haurè  digrada  per  fin- 
cerarft  con  li  Trencipi  .dif piacque  forfi  alli  perfecutori  del  Cardinale  quefla  parten-  aYtiè  8deù 
ga , che  lem  loro  l’armi,  quafi  che  impugnate  dalle  mani,  poiché  s’egh  fi  fife  ofiina-  laputeni* 
to  di  flar  fermo  in  Corte , farebbe  anche  (tata , fe  non  giufta , almeno  con  qualche  o m d*a*,V,  ,.he 
bradi  apparenza  la  folleuatione . Dall'altra  parte  ceffata  quejla,  il  Variamento  p>ù  non  toc. 
deputo  perfine  d render  grotte  al  Rèdi  quefla  lontananza  del  Cardinale  fece  ‘vn  **■ 
decreto , che  dicono  arrcito  , che  il  Cardinale  doueffe  vfeire  del  Regno , & da  tut- 
ti i luoghi  [oggetti  alla  obbedienza  del  Rè;  con  ordinare  à tutti  li  fuiditi  Regij , Decrell 
che  fpirato  il  tempo  affidatoli,  doueffero  dargli  fopra,  &vcciderloi  e fi  fatto  Finimento 
l'altro  decreto  ancora  di  formar  proceffo  contro  di  lui,  & potendolo  hauer  pri ■ J'P'®**^** 
gione  / offe  condotto  alle  prigioni  del  Talaggp  , & ini  terminatone  il  procefi  . l*  *'  In* 
Quefti  due  decreti  pareuano  incompatibili,  lafcio  in  difparte  il  condennare  fettga 
citare , che  pur’è  di  ragion  DiuinaejferciUta  dallo  Jìeffo  Dio,  che  non  può  ingannarli, 
con  l' Adam  vbi  cs?  poiché  il  primo  decreto  non  vuole , che  fi  faccia  il  Cardinale  prU 
gione,  ma  come  dtfiobcdicnte  lodefima  al  bando  definitiuo , & fta  vccifo . Et  il  fc-  ComrJjj  . 
condo  lo  vuole prigione,  quello  il  vuole  fiori  del  Reno , atieflo  nelle  carceri , & in ^ tioot  deiu 
Talaggp,  quello  il  condanna  defimtiuamente , queffo  vuole,  che  prefi  fta  procefiato  <*ue  »"«»« 
il  che  moflra,  che  fi  procedeua  finga  proceffo  ; s'io  foffi  Bxrtholo  non  faprci  dire  altro  Pwl*“e' 

di  due  decreti  di  vnConcifloro  di  Giudici,  che  non  ignorano  la  profefjione  loro,  fe 
non  che  fi  de  nono  talli  otta  impropriare  le  parole  perifehiuare  le  contradittimi , & 
che  il  fecondo  decreto  fife  vna  dichiararne  del  primo,  che  quando  li  fudditi  non  vo- 
leffero  poner  le  numi  in  vn  Cardinale,  & in  vii  Minifiro  del  fio  Rè , doueffero  almenu 
farlo  prigione , & condurlo  al  Valaggo  per  farli  il  proceffo . Dall’altra  parte  fe-  fi  fi 
fe  Baldo  darei  per  falliate  il  primo  decreto  dell'ordine  prepoflero  di  Bandire,  & 
poi  far  il  procelfo  , che  Intuendolo  il  Rè  licentiato , dichiarauano  , eh'  egli  non 
era  più  fitto  il  patrocinio  Regio  , & però  figgetto  alla  giuridittione  ordinaria, 

& douendofi  prefumere  giujto  il  comando  del  Rè  di  allontanar fi  , gli  crnan- 
dauano  il  feritore  il  bando  Regio  fitto  pena  della  vita  , fe  poi  fife  fatto  pri- 
gione gli  farebbe  fatto  il  proceffo  . Ben’  è vero  poi , che  fio  foffi  il  Decio,  chCJ  ./ 

fcrij[e  per  il  Conciliabolo  di  Tifa,  fidarci  molto  doppo  quefte  fittigliegge  à difendere 
1'aggiungcr  pena  della  vita  ad  vn  femplice  allontanamento  anche  decrepito , non  che 
autenticato  del  Cardinale  dal  Rè,  ne  sò  bene  fi  Canoni  fa  alcuno  fapefe  difender  i or- 
dinar la  morte  di  vn  Caidinalc . Quefla  poca  di  digreffione , ò confideratione  fi- 
pra  gli  arrefli  , banani  feruito  per  dar  tempo  al  Cardinale  di  portarf  in  Haurè 
di  Grafia  , non  perche  io  non  fippià  , che  quella  dotta  efimblea  baierà  bene  le  ^°ndCgI[iiill<J*1 
ragioni  legali  delle  fue  attioniimae  mene  vado  al  Cardinal  ilquale  prima  del  partire  de.y  •/,!.<«* 
batata  configliato  la  Regina  di  fior  ferma  nella  deliberatione  di  non  liberare  li  Vren-  <t»u*  cotte, 
dpi, poiché  poflofi  egli  in  fteuro,  non  era , che  dubitare  del  Rè  ( c fendo  il  pretefo  pu- 
bico f ipra  lui filo)  & egli  frd  tanto  farebbe  andato  in  Haurè  à ritrouare  i Trencipi . 
doue  hauerebbe  accurata  la  prigionia  loro,  ò che  ballerebbe  fatta  riconofcere  la  loro  tl  c ,j 
libertà  dalla  mera  benignità  della  Regina  per  obbligarli  à fornirla  ; & haucuala * ttpipngioni. 
feiati  partecipi  di  aueflo  fegrcto  il  Signor  di  Seruieiu , & il  Tellier  Segretari)  di  Sta- 
to • -Andò  egli , & abboccaci  con  il  Trencipe , il  quale  doppo  le  ragioni , & difcorfi 
del  Cardinale,  gli  promiffe  omicida , ma  ben  può  crederfi  con  animo  di  non  arcuar- 
gliela , come  quello,  che  fi  flimaua  da  lui, più  cioè  da  ogni  altro  offefo , ma  il  juo  fia- 
to cofi  r icc,  c>tua . Intanto  li  fiditioft,  haueuano  dato  à credere  al  popolo , ebepn-  Artificio  de* 
ma  del  partire  il  Cardinal  haueffe  perfuafa  la  Regina  à leuar  da  nuouo  di  Tart  gi  il  fedwwfi , 
Rè,  e poi  con  l’ efferato  fleffo  tornato  di  Ciampagna  afsedtar  Tarigi , che  però  la  Re- 
gina , c’haueua  penetrati  quefti  artifici)  ,à  fine  di  fmeerarfene  , e togliere  ogni  ombra 

Ee  j alpopo . 
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' al  popolo  chiamatifi  il  Preuofio , & Corpi  di  mercanti  co * loro  Confeglieti , difle  loro, 
sì  pongono  cijcil  Ki  fi  contentaua  per  ficuregga  de  Uà  buona  difpofitione , & affetto  Regio  verfo 
!*  porte  di''  l*  Città,  che  poneffero  le  guardie  alle  porte, purché  ciò  non  fi  faceffc  con  batter  tambu- 
Uiigì . ro , il  che  fecero  per  due  giorni , ma  il  tergo  fi  battè  la  C affa  fi  cufìodì  le  porte  come  fe 

Parigi  foffe  affcdi.it o , & fù  fatta  dal  Prouofìo  murare  la  porta  della  Città  vicina  al 
Palagio,  ne  paflaua  carro,  ò carogga  per  vfeir  ne’ borghi,  che  non  foffe  vifitato  col, 
ogni  diligenga , onde  crono  il  Rè , la  Regina , & la  Corte  affediati  nella  Città , & la 
jftcjTa  Regina  non  vfciua  di  Palagio  alle  fue  dinotimi  pt  r non  accrcfcercil  fofpetto 
del  popolo,  e diffìmulaua  tutte  le  irrtuerenge  del  popolo , che  à tamburo  battente  paf- 
Resini  fiata  aitanti  le  guardie  Regie , fetrga  (aiuto,  òriucrenga  . 
fofctiue  l»  Ridotte  in  pochi  giorni  le  cofe  à quefla  ftretteggadi  Signori  di  Seruien,  e Tcllier  in « 

«berti  dei  thnoriti  di  quefte  cofe,  e doment  'tcatifi  delli  concetti  del  Cardinale , perfuafero  la  Re- 
ttnc,pu  ghia  à fottoferiuere  il  decreto  della  libertàde  i Trcncipi  ,con  il  quale  fu  (libito  d tutto 

camino  inuiato  il  Marefcial  di  Gramont,  il  quale  giunfein  Haure  in  tempo,  che  d pe- 
na haucua  il  Cardinale  trattato  con  il  Trencipc , indi  partì  conq.  ò 5.  feruidori  foli , 
& li  Trcncipi  doppo  tredcci  me  fi  di  prigionia  partirono  giungendo  à "Parigi  a’  1 7,  di 
Febraro , douegù  andarono  ad  incontrare  da  mille  cornili , & circa  ottanta  Carogne 
cm  infinito  concorfo  di  Tfobiltd . 

Furono  accareggati  fìraordinarimente  dal  Duca  di  Orleans,  il  quale  gl’ introduce 
fubito  à riuerire  le  Maejlà , onde  fiati  circa  vna  megga  bora , pacarono  à Cena  con 
Orleans  ; e tutta  la  Città  ,ò  per  ben  dire  gran  Carte  d'efia , ne  fece  le  allegreggc , & 
era  quel  popolo  fieffo,  c’haueua  giubilato  della  Carccratione  delli  medefmu  Tren- 
cipt. 

• La  mattina  andarono  effi  in  Variamento  à ringratiarlo  dell’operato  ; attefiarono  le 
obbligatimi,  che  gliene  haueuano , & gli  promifefb  vna  perpetua  vnionc.  Intanto 
ri  ftrlimen  gli  altri  Parlamenti  , incominciarono  a ratificare  i decreti  di  quello  di  Parigi  dati 
cito!!"?  Re"  contro  ‘l  Cardinale,  che  in  otto  giorni  haueffe  da  vfeir  del  Regno , con  ordine  à tutti  li 
eoo  ti  catdi-  Gouematori  delle  piagge,  che  doueffero  tener  mano  alla  di  lui  vfeita  fotto  pena  della 
"'marcio  t vrta  • ^cun‘  fuot  feruidori, ò fuggirono,  ò fi  nafeofero . 

libcraioTn"  Tutte  queflc  cofe  portarono  la  libertà  del  Marcin,ch’era  flato  anch'egli  tanto  tem- 

Tcrpignaoo . po  prigione  in  Perpignano  quanto  n’erano  flati  Condì , & gli  altri  nclBofco  di  yicen- 
na,  &in  Haurè  di  Gratta . il  Coadiutore  Mafiro  di  que fin  gran  tela  flaua  vnito  ad 
Orleans,  & era  entrato  in  vn  aedito  grande  con  tutti , onde  / però  di  ejfere  nominato 
in  Roma  al  Cardinalato . 

Gli  altri  Partiali  di  Magarmo  fiatano  malenconici,  & ritirati . Il  Cardinale  por- 
‘ ..  iel  tatofi  ad  Orleans , & poi  à Verona,  mandò  à fupplicare  il  Rè,  la  Regina,  & Reggen- 
c ardì  n"  fon  o ga,  eh  e gli  foffe  conceffo  di  pota  dimorare  in  qualche  Piagga  del  Regno , & iui  trat- 
tenutimi tenaft  Jotto  la  protettionc  Reale , ma  gli  fù  denegato  ogni  cofa , & ceco  vicenda  dal- 

dmi*.  Cm*  Sfortune  . Quello,  che  pochi  momenti  prima  comandala  ad  vn  Regno,  bora  non  glie 
n’è  concejfo  tanto  angolo,  che  vi  poft  foprailcapo,  angi  che  la  Reggenga , &confi- 
gliotgli  fpedt  Monfieur  di  Baffigar  primo  feudiao  con  ordine  dirinrarfi  dal  Regno  . 

In  qucflo  mentre  quelli,  che  ne  aano creditori  (anche  li  ricchi,  & danaroft  ben  de- 
biti) fecero  fequeflrareil  Palaggo,  li  Mobili,  & la  numero fiffima  libraria.  Con 
tutti  quefli  rigori  vsò  la  fua prudenga  il  Cardinale  non  fi  tralafciandofolleticarc  à tu- 
multi , pa  li  (jualigli  furono  fatte  offerte  ben  grandi  di  affiftenga  di  numaofe  trup- 
li  Card,  fai  pe;  foto  fcriffe  vna  lettera  alla  Regina,  auui fonda  l’ordine  ruernto  del  partire  dal 
t«  alia  Regno,  & che  Jene  moflraua  pronti[fìmo  d‘ obbedienza , non  perche  tcmejfe  delle  mi- 
naccio Francefi,  ma  perche  temeua  di  offendere  il  fuo  Rè,  e Signore  > fe  non  baueffe 
obbedito i ben  le  proponeua  da  ricordar fi,  ebe grande  era  l’offefa,  che  veruna  fatta  più 

al  Rè , 
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al  Rè,  chea  fe  medefimo  , eh’ in  ricompenfa  di  1 2.  anni  di  feruitù  refa  alla  Corona 
non  gli  fofse  pcrmcfsa  vna  fteura  ritirata  nel  Regno . Folle  la  fauia  Regina  far  -ve- 
dere à tutti  U Trcncipi  quella  lettera , della  quale , vdendola  > fi  rifero  non  folo  per  go- 
dimento di  veder  mortificato  l'odiato  M avarino , ma  ridotto  à f applicar  digralie  co- 
loro, cha  altra  voltanei’baueuano  ejfi  pregato . 

Erto  il  giubilo  di  effi  il  vedere, che  nella  depreflìone  loro  tutta  la  Francia  fi  era  ccm- 
mofsa,  in  quella  del  Cardinale  pur  vn  filo  non  fi dichiarauaper  lui  » pur  vno  non  mo- 
flraua  di  compatirlo  ,pafsando  poi  il  Magar  ino  alla  volta  diSedan,fù  per  froda  af- 
falitoa:  fuatigiato  da  paefani,  che  gli  leuarono  per  fino  alliproprq  cauallt , ondebifo-  T,  Cj..  . 
gnò  , che  Monjieur  di  Bolignan  gliene  prefajsc  vno  delti  fnoi.  T^on  contento  poi  il  i fuihgui» 
Variamento , ch’era  mitigato  dalli  mcdefimiperfecutori , di  quello,  c’baueua  in  fino  P«« 
à quell’hora  decretato  dell'  cfpulfione , diede  ordine,  cheti  forma f se  croce fso  contro  il 
Cardinale,  e contro  quelli , che  L 'baueuano  ferii  ito  ; & che  fi  pigliafse  nota  di  tutto  il 
danaro , ch'egli  haueua  maneggiato  nel  tempo  del  fuo  gouemo . In  fatti  fi  vidde,  che 
gli  voleuano  con  vn  procefso  di  ogni  colpa  troncar  tutte  le  flradc  del  ritomo , riduce-  cudin*^.* 
uano gli perfecutori il  procefsoà  pochi  Capi,  ma  di granrilieuo , fe  gli hauefsero pro- 
vati. Vrima  di  hauer  impeditala  pace  frale  due  Corone  dMunftcr . Secondo  dell’- 
amminifiratione  del  danaro  del  Regno . T ergo  d'mtelligenga  con  ti  corfari  del  Tir- 
reno . C’hauefse  mandato  il  danaro  del  Regno  in  paefi  flranieri,  venduti  ti  benefici ) ; 
che  abufando  deli’ autorità , c’baueua , hauefse  oppreffì  molti  particolari . Et  vtiimo 
di  haucre  infinuate  majjimc  cattiue , & pregiudttiati  al  Regno  nell’ animo  del  Rè.  Motto  dei 

Quefti però , che  vedeua  vniti  tutti  contro  il  Cardinale  > & ben  conofceua  d’bauer  catdììu* 

perduto  vn  Mtuflrc , ch’era  difficile  il  ritrouame  vn  filmile  ; difse  in  certa  occafione, 
ch’egli  all’ bora  caminaua  con  ti  piedi  altrui,  ma  che  fra  fei  mefi  hauerebbe  cantinato 
com  li  propri) , volendo  dire , che  farebbe  fuori  di  tutela  . 

Furono  in  tanto  mandati  Commi fsart) , che  andando  perla  ftrada  tenuta  dal  Car-  inquisitone 
(tinaie  prefero  informatone  di  quanto,  ch’egli  baueua  fatto,  ne  trouarono  altro,  fe  rum 
che  egli  haueua  pagato  intieramente  quanto  haueua  pigliato  per  fuo  hi  fogno  , &di  m* 
quelli , che  lo  baueuano  accompagnato , che  anche  erano  fiati  fodisf itti  abbondante- 
mente . Ritornati  quefti , & larga  veruna  cofa  di  colpa , il  Broufsel  fi  prefe  à carica  ir  Brouflei 
di  formare  egli  procefso  fipra  li  capi , c'habbiamo  detto.  Fù  dato  à quello  Giudice  oPj°- 
quanto  tempo  ei  volle , furono  publicati  Monitor q , che  chiunque  hauefse  occafioni  di  IfciidiMie" 
mani  fe fiore  aggranq  fattili  dal  Cardinale , douefse  publicarli . Furono  nueduti  ti  li- 
bri de’  Banchieri  per  conofecre  fc  haueua  trafmejji  danari  in  Italiana  quando  fi  ven- 
ne alla  radunanza , ò vnione  delle  Corner  e per  intender  la  relatione  delle  cofe  conte- 
nute in  procefso , difse  il  Giudice , che  non  haueua  cofa  alcuna  priuata , onde  non  oc- 
corretta  vedere  le  prone  fatte  da  lui , le  quali  haurebbono più  tofto  ferutio  à Canoni-  11  Giudice 

girlo,  che  à condannarlo , ma  che  m vn  fatto  notorio  non  fi  ricercano  infomiationi . colpe  de? * 
Jfon  faprei  fe  più  di  lode , ò di  biafmo  fofse  degno  quefto  Giudice , della  prima  non  è CudinaJc. 
dubbio , perche  confefsò,  che  fecondo  gli  atti  fuoi  era  degno  di  Canonigatione , per 
cofi  dire , che  Cardinale  ; per  l’altro  egli  chiamaua  notorio  quello , che  confefsaua  di 
non  hauer  potuto  far  noto  in  vn  procefso  con  tanta  dtligenga  fabbricato . 

Ritirofji  finalmente  il  Cardinale  à Colonia , non  finga  difpiacere  de’ fuoi  jIuuct- 
farij,  parendo  loro , che  non  potendo f empre  tener  cofi  fi,  etto  > & cutiodito  il  Rè , ba- 
ite) se  potuto  quefti  nell’vfcire  alla  caccia  efser  loro  di  concerto  leuato,  & condotto 
fuoridei  Regno. 

Ma  ritomo  alti  Trencipi  vfeiti  di  prigione , perche  non  fi  pofsono  dir  tutte  le  cofe 
ad  vn  fiato.  Quello  di  Colui  è offefo  nella  prigionia  pafsata,  di  natura  fiero,  & vago  di  <u . 
cofe  non  mediocri , non  poteua  fiat  alla  forga , & non  penfare  à nouità fuori  dell’or  di- 
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turio  per  li  fuoi  fini , che  di  già  conofceua  vicini  à maturarfh'due  cofegli  mane  aitano, 
cacciar  dal  maneggio  delti  negotij  quelli  ,che  non  flimaua  facili  à guadagnarfi  il  fuo 
partito , & battere  vn  gouerno  di  Trouincia,  c ’haueffe  porto  di  mare  » & fortezze  da 
teneru  mi  ben  ficuro, per  non  battere  à ritornare  in  Haurè  di  Gratta,  ò ’l  bofio  di  Vien - 
tu . Ter  l’vno,  per  l’altro  fine  hauea  bifogno  del  Duca  di  Orleans , & del  Variamen- 
to, & con  il  mego  di  quejìi  fu  propoflo , che  fi  bene  il  Cardinale  era  lontano  dal  fian- 
co del  Rè  , ad  ogni  modo  haueua  Inficiato  nel  Configlto  > come  Helia  nell’andare  fidi 
corrodi  fuoco  ,)l  fuo  fpirito  doppio,  augi  triplicato,  che  era  in  Seruien , Tellicr,  & 
Lionne,  ciafchedttno  de’  quali  haueua  il  Mantello,  & fi  poteua  dir  l’Elifeo  del  partita 
Cardinale,  & quefia  fodisfattionc  ancora  ottennero  dalla  Regina  > che  allontanò  tutti 
trequefli,  & in  vece  loro  fece  ritornare  in  Con  figlio  il  Cancelliere , & il  Signore  di 
Chauignt,  che  di  ragione  doucuano  efifiere  filmati  confidenti  de  Trencipi,  ma  perche 
non  gli  baueuano  efjìpropofio,incominciarono  à mormorarne,  perche  bauerebbono  vo- 
luto , che  riconofcenao  quelli  ilfauorc  da  cfifi,  à loro,  & non  alla  Regina  foffero  obli - 

goti. 

Fù  già  Chauignì  poco  grato  alla  Regina  mentre  che  viffe  il  fu  Rè,  ma  perche  era 
amico  del  Cardinale , quefli  morto  il  Rè , lo  haueua  introdotto  in  gratta  di  nuouo  del- 
la Regina,  la  quale  poi  di  nuouo  conofciutolo  più  che  mai  di  cerueUo  inquietofio  haue- 
ua  rimoffo  dalla  Corte . Tficl  partir  poi  che  fece  il  M agoraio  per  moflrar  la  coftanga 
della  fua  amicitia , con  figliò  la  Regina  à richiamarlo  alla  Corte  ; ma  queflo  domeirti - 
catvfi  degli  fauori  iterati  del  Cardinale,  fubito  ritornato,  & introdotto  net  Confieglio , 
vdita  la  mormoratione  de  Trencipi , dubbiofo  di  efienic  di  nuouo  cacciato,  lafciò  tutti 
gli  altri  intereffi , & del  buon  [màgio  del  Rè,  & dell’amicitia  del  Cardinale , fi  via 
con  li  Trencipi , & fomminiftrò  fempre  peruerft  configli  in  particolare  di  dare  il 

fouerno  della  Gmcnna  à Condì,  come  diremo,  di  douepoi  fono  nate  le  maggiori  tur- 
oknge,  onde  fù  la  Regina  cofirctta  à rìmuoucrlo  vn’ altra  volta , ma  tardi  però , poi- 
ché haueua  fatti  i danmpiù  notabili , & finalmente  è morto  corrofo  dai  verme  della 
propria  confcienga . 

Ho  m vn  fiato  detto  quanto  h aurei  più  lungamente  potuto  dire  di  quell’buomo  per 
sbrigarmene  quanto  prima , non  efiendo  il  nome  dell’ingrato  degno  di  maneggiarlo 
molto,  ò per  la  bocca,  ò per  la  penna,ma  gettarlo  come  veleno,  e sformar  la  natura  del- 
l’Hifiìoria  per  fiancar  fenc  iu  vn  baleno . Vn  Minifiro  di  vn  Ri , che  ne  tratta  i d, in- 
ni, è degno  di  efifir  nominato  con  biafimo,  e deteftatione  ; erafi  al  me  fi  di  Manto  del 
J 1 . & il  Trencipe  di  Condè,  che  fi  vedeua  appiarute  molte  difficoltà , egli  pareux 
di  poter  tornare  sù  le  prime  linee  della  fua  nauigatione  ; attendeua  à conferuarfi  il 
Coadiutore , & non  partendofi  da  Orleans  manegguuafi  in  far  coregge  a’foldati , & 
officiati,  fitto  colore, che  era  flato  defiinato  à comandare  l’armata  con  la  Fiandra  (for- 
fè per  lettor  filo  dauanti,  fitto  fpetic  di  honor  confidente  ) ftringeuaft  d’intelligenga  il 
Duca  di  Buglione,  & Marcfiial  di  Turcna,  e perche  non  intendeua  di  andare  alla  ca- 
rica, fi  lafciaua  intendere  al  Buglioneahe  raffignata  la  carica  al  Trencipe  di  Conti  fuo 
fratello  ballerebbe  data  à lui  la  T menta  ; ma  fua  cura  maggiore  era  il  cumular  da- 
nari, & perche  ne’ primi  giorni  della  fua  libertà  haueua  promeffo  di  dare  in  moglie  al 
fratello  la  figlia  di  Madama  di  Chcurofaper  batter  propitia  quefia  Dama, eh’ è di  gran 
fpirito  > e di  gran  macchine , incominciò  à procaflìnarne  gli  effetti  ; procuraua  ancora 
l’affetto  di  tutta  la  Tfiobiltà,  & in  particolare  di  tirar  a fe  le  creature  da  Orleans , che 
tominciauano  ad  abbandonarlo . Dall'altra  parte  il  Variamento  decretò , che  foffero 
e filit fi  dal  Mini  fi  erto  di  Stato  per  fempre  li  Cardnuli,  ancora  che  itaf tonali , al  che 
fi  efibì  pronto  di  procurarne  la  coufirmattonc  del  Rè#  della  Reginapnatcria  che  anda- 
na à fair  il  Coadiutore,,  di  ebefe  ne  piccarono  fopramoffo  gli  kccUfiafiici , & in  vero 

• fu: 
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pctreua,  che  troppo  oltre  poneffe  la  mano  il  Variamento  per  reflringere  Pautkoritd  del 

Rè  ( q uà  fi  che  volefic  imitar  quello  d’Inghilterra)  prefcriuendo  leggi , e forme  di  go- 

uemo  à chi  dà  legge  al  Variamento  medefimo,  cejjando  ogni  fuaauthorità , qualun-  *'//“** 

que  volta , ciré  il  Ri  colà  f u‘l  Throno  fi  ajjide,  ne  può  alcuno  parlare  fe  il  Rè  non  glie-  /j“0M*m<»Uio 

ne  concede  la  facoltà.  del  Regni* 

Hò  detto  in  fuccinto  la  richiamata  delli  due  Miniflri,  ma  mi  accorgo  di  batter  trop- 
po troncato  della  Hi/Ioria , hauendo  onmeffe  quelle  particolarità , che  pojfono  ma- 
flrare , che  ciafcbeduno  in  Corte  fi  auuarrgauapiù fempr e oltre  ài  limiti  del  douere, 

& perciò  dico,  che  il  Duca  di  Orleans  in  Variamento  dichiarò  , che  bifognaua  fcac- 
ciar  dalla  Corte  anei  tre  Miniflri.  Et  in  effetto  ei  non  volle  entrare  il  Gioued't  fo- 
gliente in  Configlio  per  efferui  Tellier , & lo  JlefTo  fece  quello  di  Condè , di  che  nau- 
feata  la  Regina,  difje  , che  ne  effavoleua  in  Conftglio  Felleroy,  & il  Cuardafigilli 
nemici  di  Malanno,  & intanto  richiamò  al  grado  di  primo  Miniflro  di  Stato  quello , 
c'habbiamo  defcritto  per  ingrato,  cofa  che  molto  difpiacque  al  Duca  di  Orleans , co- 
me diffi,  & fene  dolfe  conia  Regina , che foffe  papaia  d quejla  deliberatione  f eriga 
dargliene  parte. 

Rifpoje  la  Regina,  chemoltopiù  rileuanti  cofe  haueua  egli fatte  fengaparticipar - «ctaoitni 

ne  à lei,  & nanfe  ne  era  querelata , non  hauerefia  alla  fine  chiamato  al  Miniflcno  fitto  piimo 
/oggetto  vno , che  dal  Rè  di  gloriofo  nome  era  flato  eletto , & approuato  altre  volte  V 

idoneo  à quella  funtione . Viccoffi  l’Orleans  di  quefta  rifpofla  , & perciò  ripigliò  » 5,1  ° * 
c"  anch'egli  era  flato  eletto  dal  fu  Rè  per  vno  de 1 Couematori  del  Regno,  & che  nella 
conferuationc  del  picciolo  Ri,  e quiete  del  Regno  haueua  lui  parte  maggiore  di  lei  » Difgudi  M 
che  moflraua  di  bramarne  la  confuflone ; indi  riuerita  la  Regina  fi  ritirò , de  raduna-  i*  Regin»»  flg 
to  vn  conftglio  del  Condè,  & Coadiutore , & altri  del  loro  partito  confidente,  trattò  le  ° *“** 
dif cardie  di  quefla  nouità,effagerandofi  dell’autboritd , che  fi  pigliaua  la  Regina  nel 
Regno  fenga  dame  parte  à chi  haueua  tanta , & più  caufa  di  tei  nella  direttone  del 
Regno . Fu  quello  vn  configlio  flrano  poiché  fù,  chipropofe  vn  rimedio,che per  trop- 
pa violenta  non  fi i accettato, & era  il  rendeiji  con  mano  forte  padrone  delle  Maeflà » 
e trucidare  tutti  li  Magarmi fli,  & dipendenti  dalla  Regina , come  infligatori  de'  dif- 
guflt , e turbini  del  Regno  j ma  fù  detto  , che  era  rimedio  di  gran  lunga  peggiore  del 
male , bufando  d’infiftere , che  fi  cacciaffero  lipartiali  del  Cardinale , & come  fi  era 
fuperata  la  potenza  di  queflo,  & la  efpulfione  di  lui , & delli  tre  detti  ; cofit  , & più 
facilmente  con  la  continouatione  delle  inflange  fi  fuperarebbe  anche  diauefli  fruga  itptiraoPc*: 
poffare  ad  altre  Tragedie,  le  quali  non  fi  deuono  tentare , fe  non  ne*  cafi  ben  eftremi . finente  ìf,u 
La  Regina  in  tanto  fi  fece  confignare  li  Sigilli  Reali,  & li  mandò  à confignare  al 
primo  1+refidcntc . 

La  prudenza  di  quello  gli  additò  di  render  grafie  àSua  Maeflà , che  [haueffCM 
liberato  da  vno  pericolofa  nauigatione  in  tempo  di  tante  borafche,  l'altro  per  gratitu- 
dine fi  affaticò  di  far  credere  al  Variamento , che  i'honore  fatto  à lui  di  quella  cari- 
ca era  flato  per  honorare  la  compagnia  tutta . T{pn  fù  meno  fenfitiua  quefr  altra  mu- 
tazione , che  la  prima  olii  Vrenctpi , e pure  vn'altro  fpirito  ardente  propofe  all’Or* 
leans , che  doueua  far  prender  l’armi  al  Reggimento  di  guardie , & andare  à le- 
nir li  Sigilli à quel  Vre fidente , ma  ne  queflo  pure  fù  accettato  dubbitandofi  mol- 
to dell’effito . Ma  bene  fù  propoflo , & conclufo  di  flatuirc  vna  lega  di  flrettifiima 
vinone  non  foto  fròdi  effl,  ma  di  tirare  altri  perfonaggi  nella  f attiene  loro . ben->  Si  tìnnifeono 
è vero , che  alcuni  tentati  vi  entrarono , ma  conprotefla  però  di  non  intraprender  co-  j?  JSnSji» 
fa  veruna  contro  il  Rè,  nel  qual  cafodiuercbbono  inimici  de  gli  authori.  Stanano 
à queflo  jegno  le  cofe  quando  feguì  accomodamento  dinuouotra  la  Regina,  Orleans , 

& li  Trcmipt  rcflituendo  tl pruno  Trefidente  li  Sigilli  da  darfi  à Monfi$n,Seguicr^ 
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che  per  queflo  effetto  sborsò  50.  mila  feudi  da  dar  fi  ad  effò  Tre  fi  dente  , il  quale  cotti, 
animo  generofo  li  ricusò  rendendone  gratic . 

ài  Ondi  a Ottenuto  il  primo  punto  del  Trencipc  di  Condi , reflaua  l’altro  di  vn  gouemofat- 
ii'goutmo*  to,  come  fi  dice,  à fuo  doffo , & appropriato  à fuoi  diff'cgni , ne  migliòre  trottaua » 
dtila  Guitti-  che  quello  della  Guienna . la  cui  Città  capitale  non  era  meno  piena  di  vn  popolo  ri- 
uoltofodi  quel  che  fi  foffe  Tarigi,  Città  nella  quale  haueua  tante  ìntelligenge  il 
Trencipc , che  li  Deputati  di  quel  Variamento  ne  fecero  inflanga  alla  Regina  , la 
quale Ji  lafciò perfuadere contro  ogni  Regoladi  Stato , concederglielo  , perche  dare 
ad  vn  popolo  feditiofo  vn  capo  ò Gouematore , che  piccona  della  Jleffa  ambinone , al- 
tro non  era  che  poner  la  paglia  vicina  al  fuoco  quando  tutta  la  Francia  hauea  bi fogno 
di  fuffoeare  ogni  f amila,  ma  la  ingannata  Regina  {limando  pure  di  quietar  queflo 
Trencipe  con  quel  gouemo  » fi  lafciò  violentare  à concederglielo , & vna  delle  ragio- 
ni, che  fù  detea  à perfuadere  queflo  gouemofù,  che  allontanando  il  Trencipe  dalli 
feditiofi , hauerebbeeglifedato  l’animo , & fe  non  haueua  fiptuto  viuer  quieto  in  Cor- 
te, farebbe  vijfuto  pacifico  in  Rordeos,  dalle  cui  rendite  (che  fi  pensò  d’qffìgnarui  le 
fue  penfiom)  batterebbe  potuto  fodisfare  à fuoi  debiti,  che  molti  ne  haueua , & per 
queflo  fine  fi  farebbe  quietato  . V ani  pen fieri , Vn  Trencipc  grande,  di  gran  genio* 
, & di  gran  capriccio,  il  minor  penfiero  c’habbia  è il  pagar  li  debiti,&  il  maggiore  è di 

Onde  * fame  di  più  perpiù  fodisfareal  proprio  genio  . Fùdtmqtteà  Condè  affigliato  il  go- 
to Gourmet . ucrno  della  Guienna  • 

«fella  Guieo-  fatte  [c  reconciliationi,  andarono  li  Trencipi  à Talaggo  à vifìtare  le  Maeflà,&  il 
Rè  per  la  prima  volta  doppo  quefli  garbugli  vfcì  alla  caccia , che  fù  queflo  à rnegp  il 
Mefe  di  aprile  i6qi. 

jieóadiuto-  Ritornò  di  nuouo  adunque  l’autborità  deUa  Regina  à ri forgere , & parcuacbe  il 
re  è refo  to-  Coadiutore , & Madama  di  Cheurofa  fojfero  {limatigli  inquieti  , e perturbatori  , 
Regina.*11^  on^e  fece  intendere  al  Duca  di  Orleans,  che  pcrviuere  pacificamente  farebbe  fla- 
to bene,  cheti  fi  teneffe  lontano  dall’vno*  & dall’altra:  & quefli  due  con  il  primo 
Trepdente  fi  pacificarono  come  mal  fodisfatti  ciafcbeduno  del  Condè:  andò  poi  que- 
fli folo  à Talaggo > & conaffcttuofe  parole  moflrò  di  vclerviuerem  grande  vnio- 
Ondè  fìtto,  ne  con  la  Regina , c dipenderne  dalla  volontà,  con  vna  baierà  obbedienga  all’vna * 
tónfi»  "eotu»  CT  all’altra  Maeflà , & d’intento  à gli  intereffi  del  Duca  di  Orleans,  onde  cantinato 
b argina . quefla  vnione  vn  peggio  i fperandopure  la  Regina , che  l’animo  inquieto  del  Tornei- 
pedi  Condè  foffe  per  pigliar  vn  poco  di  calma  nel  tempo,  che  foffe  impiegato  nel  go- 
uemo della  Guienna,  &in  particolare  con  quelli  ceruclli  gagliardi  di  Rordeos;  li 
quali  hauutone  l’auuifo  > che  gli  fofse  flato  declinato  il  Condè,  ne  fecero  allegrcgge 
publiche. 

Ma  perche  non  erano  anche  à fegtio  li  Cannoni  grofft  del  Trencipe  di  Condè , & 
bif  iguana  dar  tempo  à far  le  gabbionate , e condur  di  lontano  la  materia , fi  anda- 
mmo preparando  li  cariaggi  fontuoft  per  queflo  viaggio,  ne  douendofi  dichiarar  mai 
f odis{  atto  fenga  apparente  ragione  nella  fine  di  Giugno  16  ji.  incominciò  di  nuouo 
il  Trencipe  di  Condè  àmendicare  di  difgufti  con  la  Regina,  & co’l  Ri  dolcndofi  ,che 
condè  non  foffe  ^cent*ata  di  Corte  Madama  di  Cheurofa , come  nell’accomodamento 

con  ia  Regi-  gliene  era  fiata  data  intcntme  ,&  purctuttavia  fi  andana  ella  ad  ogni  bora  più  in- 
■*  * trinfccando  nella  gratta  della  Regina  ; pure  ad  intcrpofitionc  del  Duca  di  Orleans  . 

- tornò  di  nuouo  pur  anche  ad  accomodarli  quefla  differenga  con  vna  fola  procella  del 

Trencipe,  che  la  Regina  teneffe per fempre  lontano  dalla  Francia  il  Cardinale,  fola 
che  egli  poteffe  tenere  vna  per  fona  in  Tarigi,  che procurale  li  fuoi  mt  creili  ; nondi- 
meno fcguiuanoallo  fpeflo  delle  affcmblecfegrete , che dmot auano  qualche  macchina 
occulta  i & nel  principio  di  Luglio , mojtrg  di  temere } che  {'offe  macchinato  di  arre- 
starla 
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farlo  prigione,  & però  flette  vnpegvt  fenga  lafciarft  vedere  d Talamo,  macono- 
feendo  alla  fine,  che  egli  non  dottata  fior  in  Tarigi  molto , & non  vedere  il  Rè  , vna  fin  T'dencift 
mattina  per  tempo  ft  ritirò  à S.Mauropublicando,  che  bottata  f coperto  ,che  legnar-  & aoofi 

die  del  Rè  foffero  andate  di  notte  à circondargli  la  cafa  à fine  dì  arrcftarlo,&  però  ft  U[ci*  veie’ 
era  ritirato  per  fua  fiacre™ . Prcncip€ 

Qucfta  fù  ben  fubito  conof c<uta  per  vna  fintione , fé  non  fua , almeno  di  qualche-  di  cundeu 
duna,  che  gliela  bottata  voluto  dar  d credere , poi  ebe  non  era  vero,  che  vi  fbffero  ^ s'*"* 
andate  guardie,  ne  altri.  Subito  ft  viddero  m publico  comparire  cartelli , e pitture  al  ■ * 
f olito,  & alle  bocche  delle  firade,  & per  le  pia™  per  fujcitarc  il  popolo  atumulti, 
e fé  alcuno  ò le  volata  lettore , ò dime  male,  fubito  era  prouerbiato  di  Magarmi  fa , 
té"  vietato  olii  miniftri  della  Gjuflitia  il  leuarli. 

. M quefla  nouiti  ft  radunò  più  volte  il  Variamento,  d cui  fcriffe  il  Vrencipe,c  man- 
dò la  lettera  per  il  fratello , & quella  Congregattone , ancora  ette  fofse  di  Trencipe  il  rtencìgt 
ritirato  dalla  Corte,  che  vuol  dire  diffidente , la  aprì , e trattò  gli  intereffi  del  Con-  f “«.deiiTfu» 
dè , il  quale  per  tanto  più  infniuarfinell’affettione  del  popolo,  publicò  manifejli  prò-  mute*. 
f effondo  di  cjferfi  ritirato  per  propria  fteuregga , pòche  vedeuail  Regno  mal  gouer- 
nato , & che  gli  era  macchinata  la  vita , ma  che  egli  non  ft  farebbe  giù  mai  difmito 
dall'affetto  di  quel  popolo , pafsò  ancora  più  oltre , perche  doppo  quefte  dichiaratimi , 
che  non  erano  altro  che  tentatati  di  commouer  Tariffi,  e farfene  il  capo , & per  confe- 
guenga  contro  F authorità  Regia,  tomi  da  S.Moro  alla  Città , & andò  in  Tarlamcn-  Eotu  in  ***• 
tofenga,  che  veruno  gli  faceffe  oppofitione.  Vcdcuaft  il  Trencipe  alfìcurato  della  ‘,ai<:nt0' 
volontà  del  Variamento,  ma  non  vedeua  però  quel  moto  vniuerfalc  , che  batterebbe 
Voluto  nel  popolo,  onde  non  fi  trattò  altro,  che  di  bauere  per  nurggo  del  Variamento 
■la  propria  Jicuregga;  in  tanto  vedendo  la  Regina  quefii  andamenti  frani  fcriffe  olii  caateledall* 
•durati  della  Città  di  Bordeos,  e vi Jpedì  Corriere  velociffimo,  ordinandogli , che  non  *■'*“>» 
ammetteffero  più  il  Trencipe  à quel  gouemo , fe  non  voleuano  vedere  vna  nuoua  **  * 
guerra  ciuile  nella  Francia,  ma  particolare  nella  Guienna . 

Tafsò  il  Variamento  gli  officti  con  la  Regina  per  quefla  fteuregga , & accomoda-  u Fattam#m. 
mento , & riportò  la  promefsasu  la  parola  Regia , che  il  Trencipe  potrebbe  àfuo  tu-  io  fi  f»  mule 
lento  ritornare,  che  non  farebbe  punto  mokftato  ; obbligata  cosila  fede  al  Tarla- 
mento  queflo  obbligò  la  propria  al  Trencipe , il  quale  comparue  in  Tarigi , & andò  ?«ncipY. 
in  Variamento  cui  refegratie  degli  officijpafsati  per  lui,  e della  fteuregga promefsali 
di  fua  vita ; indi  pafsò  à rapprefentare , che  per  afficurare  la  Francia  dalla  rectdtua 
non  baflaua  la  ejcluftone  detli  tre  miniftri  cacciati , ma  bifognaua  prouedere , che  non 
potefsero  più  tornare , ne  altri  fpcrare  di  ricondurueli,  onde  era  necefsar/o , che  que- 
fii ancora  fofsero  compreft  nella  dichiaratane , che  la  Regina  mandarebbe  contro  il 
Cardinal  Magarino . M queflo  rifpofe  il  primo  Tre  fidente , che  non  poteuafi  pafsare  Condì  ria. 
fenga  dame  parte  al  Duca  di  Orleans  ;il  clic  fi  farebbe  nella  prima  afsemblea  del  Lu-  f^‘,0 , 
ned},  che  però  furono  defittati  due  del  Con  figlio  à fupplicare  il  Duca > che  fi  compta- 
tefse  di  trouarutfi . Determinato  queflo  ,il  primo  Tre  fidente  pafsò  compUmentu  à 
nome  della  compagnia . Quindi  poi  foggiunfe,  quefte , ònondijjtmili  parole.  Ma  il  Principe  è 
che  diranno , ò Signore , i popoli , & li  ftr omeri , che  in  queflo  vofiro  ritorno  voi  bob-  {JJ”1® 
biate  prima  vifitato  il  Variamento , che  le  Maeflà  loro  è Egli  è da  temere , che  que-  te  le  Mae  tu. 
fio  modo  di  trattare  pof sa  cagionare  ftnifiri  auuetiimenti.  Deh  ricordatati , che  il 
vero  padrone  è il  Rè,  che  noi  ftamo  fuoi  miniftri  » e quella  M aeflà , che  rifplende  in 
tanti  volti  diuifa  qua  dentro , non  è altro , else  vna  partteipatione  di  quella , che  il  Ri 
ne  comunica , & che  tutti  dobbiamo  inchinarlo , come  noftra  lue e autorcuole , jerrga 
cui  faremmo  tenebre  ofeure.  Si  commofsed  queflo  ragionamento  per  nondirrtm - 
prouero,  il  Trencipe # rifpofe  else  nell’vfcire  dal  Variamento  farebbe  andato  al  Duca 
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di  Orleans  , e con  effo  mito  à riuerire  le  Maefld  , & attediarle  la  buona  intentione 
fua , & infieme  render  le  grotte  della  ficuregga  datali  à richieda  fua  per  tnego  del 
Ducafuo  Cugino,  & del  Variamento . Con  quefio  fe  ne  vfc't  mortificato  non  meno  , 
che  fdegnefo  dell'amonitione  fattagli , 

lAndò  à trouaril  Duca,  fi  trattenne  con  lui  ma grand’bora,  e licentiatofi  fenga  ve- 
di°ndo  oV'n  ^erc  Regina,  ne  il  Rè,  j'ene  tomo  à S.  Moro , doue  concorreuano  gli  amici , & al - 
xareuedeiU  tra  Vlobtltà  per  vedere  oltre  à lui , li  apparecchi  fatti  fare  per  il  viaggio  di  Guietma: 
Cosse , fpefa  co  fi  magnifica,  che  vn  Rè  non  boterebbe  fattone  tanta , & per  darne  vn  picciolo 

faggio , else  argomenti  il  reftante , bafia  il  Japere , che  ogni  veflito  di  fiaffiere  cofia- 
ua  800.  di  quelle  lire . Tareua,che  quefio  Vrencipe  godeffe  di  mofirarfi  fpreggante, 
già  else  ficurofotto  la  parola  del  Variamento  non  temeua  più  qual  fi  fio  potenza , else 
per  ben  diebiararfene , ritornò  à Varigi , e pafsò  dauasitt  à Loure , palaggp  Reale , ne 
*0  de!  r*.  curò  di  vifitare  il  Rè,  ne  la  Regina , ma  fe  ne  andò  à fmontarc  al  Valaggo  di  Orledns , 
di  cui  fù  merauiglia , che  non  lo  conduceffe  egli  fiejfo  à palagio  per  lo  che  la  Città 
prefagiua  nuoue  machine,  & che  quefio  huomo  hauejse  determinato  di  far  vna  guer- 
ra ciuile,&  perciò  no»  gli  bafiaficrole  fodisjattioni , che  adimandaua  , & che  gli 
erano  conccffe . 

tìora  auucnne , che  andando  il  Vrencipe  à ricreatione  ad  vn  certo  bofeo  feguitato 
dati,  carogne  ; fi  incontrò  nel  Rè  : Quanto  è brutta  la  faccia  del  Creditore  i Dice - 
ua  colui,  che  incontratolo  pensò  di  volgerfi  altroue;  ma  di  vn  Rè  bcllijjìmo  non  fi  può 
fuggire  l’affetto:  fermò  dunque  La  carogga , falutò , & il  Rè  gli  refe  ilfaluto , ma  fe 
il  Vrencipe  nonf  :hiuò  l'incontro  ben  tacque  la  lingua , forfi  confufa  de'  pajfati  filen- 
tij , e legata  dal  pallore  del  volto  accufator  feuero  de  commeffi  errori.  Vaflato  il  Ri 
difendendo  ad  alcuni  fuoi  Caualieri:  bora  s'io  mandaffi  li  miei  Cauti  leggieri  à cir- 
' condar  quel  bofeo , doue  paleggia  mio  cugino  il  Igencipe,  quale  paura  non  gliene 

amerebbe  ? Ver  la  quale  fi  conduce  fempre  le  guardie  t 

Mora  fiondo  le  cofc  in  quefio  termine  auuenne , che  il  Coadiutore , & per  debito 
lè  Etopre?»  di  buon  ferutdore , e Vafiallo  del  Rè,  & per  affic tir arfi  la  gratia  Reale , & obbli- 
ìda  dei  Pren-  gare  la  Corte  à nominarlo  con  ogni  vigore  tfinflanga  al  Cardinalato,  fatta  prima  vna 
«ripe  dì  Con.  feopcrta  per  meggo  del  Signor  di  Sciateneuf , andò  à riuerire  la  Regina , la  quale  con 
foaui  parole  l'arguì  della  amicitia,  che  teneua  con  il  Vrencipe  diCondè,  & non  li 
bafiaffe  L'animo  di  quietarlo  vna  volta,  acciò  else  bfeiaffè  la  auiete  interna  alla  Frasi - 
eia  pei  potere  di  buon  fenno  attendere  à gli  affari  efiemi , else  pur  troppo  Isaueuano 
bijognodelVimpiego  d'ogni  fuddito , non  che  del  valore  di  vn  Vrencipe  del  f angue, 
à cui  fi  erano  di  già  date  tante  fodisf anioni , che  fe  non  fi  toglieua  la  Corona  di  capo 
al  vero , & innocente  Rè , non  fifapeua  più  che  dargli , efjerft  per  lui  ceciato  il  Car- 
dinale fedeliffimo  Miniftro , profcrutolo  dal  Regno  con  tutta  la  feruttù , fpogliatolo 
di  tutti  li  beni , interdettogli  il  fuoco , e l'acqua , efpulfi  i piu  accreditati  Segretarij  di 
Stato , obbligata  la  fede  per  la  fua  ficurcgga , tolleratigli  atti  a vna , quafi  che  ma - 
nifefia  iwmuitia , poiché  con  ogni  altro , che  con  ilfuo  Rè  trattaua  vdirfi , che  le  fue 
truppe  a'  confini  della  Fiandra  s'erano  ritirate  dalle  Regie  , e cominciato  à batter 
tamburo  alla  Spagnuola,  mentre  che  comandate  da’  Mimfiri  Regq,  haueuano  rifpoflo 
di  non  douer  obbeaire  ad  altri,  che  al  Vrencipe,  e fuoi  Mmifiri , il  che  pur  ancfse  ha- 
ueua  fatto  il  Reggimento  di  Conty . 

Madama > nipote  il  Coadiutore , io  deuo  per  mio  honore  fìnccrarmi  con 
la  M.  V.  che  lui  tempre,  & farò  vnito  al  feruigio  del  Rè  ; fappia  ella  dunque» 
ò fe  ne  vaglia»come  fegreto  confidente»  ò come  auuifo  di  fedele  valfalaggio» 
in  ogni  calò  io  farò  pronto  à teftiiìcario  » & à dimoftrarlo.  Che  già  vn  pezzo 
il  Principe  ha  maneggi  grandi  con  Spagnuoli  di  giaiUbditi»  & accordati» 

& fono 
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& fono  che  nello  ftefso  tempo  quel  Rè  attacchi  in  Italia  Turino,  in  Spa- 
gna Barcellona  ,&  in  Fiandra  Dorchequen  > &la  Spagna  anche  gli  dia  vn’- 
armata  poderofa , alla  quale  fi  deue  vnire  in  Campagna  nel  medesimo  tem- 
po il  Prencipe , & con  quefte  afsediar  il  Ré  in  Parigi , è neceffitarlo  alla  pace 
generale , & ecco  alla  Maeflà  Voftra  feoperto  tutto  quello , che  non  poteua 
intendere.  . * 

'Non  rtfiarono  meramgliati,ma  confolati  la  madre, & il  figlio  trottando  nella  cfpo- 
fitionc  del  Coadiutore  quegli  enigmi,  che  per  altra  via  non  fi  poteuano  intendere  ,ft 
non  dal  fatto . <A  quefto  principio  di  fnod amento  aigiunfe  il  Coadiutore  la  fcrhtu- 
ra , nella  quale  ftauano  tutte  le  conuentioni  fra  gìt  stufinoci , & il  Vrencipe . 
S apule ft  quefte  cofe  fi  andò  penfando  al  modo  del  rimedio  , l’ajftcurarfi  della 
perfona  del  Vrencipe  era  l'vnico,  ma  non  fi  poteua  fé  non  con  t offendere  la  parola 
data  al  T or  lamento,  ancora  che  di  ftretta  ragione  fi  poteffe  dire,  che  la  promefsa 
fatta  non  fi  eftendeua  ad  vna  tal  nouità,  perche  mutate  le  conditioni  delle  cofe , fi  de- 
uono  anche  mutare  tutte  le  dipendente , & intanto  era  obbligatala  parola  Reale  in 
quanto,  che  il  Rè,  & il  Variamento  ft  intanano  il  Vrencipe  lontano  da  ogni  macchia 
di  ribellione , ma  foto  tinto  di  capricci  di  douerfi  goucrnar  il  Regno  à fuo  talento  con 
quefli , e non  con  quelli  Miniftri , onde  giuflificato  il  Variamento  dcUi  mancamenti 
del  Vrencipe  , non  haucrebbe  burnito  à fdegno  i’afficurationc  della  perfona  del 
Vrencipe . 

Tutte  vere  ragioni,  & altre  ancora  poteuano  perfuadereil  paffarc  al  rigore , ad 
ognimodo  fu  filmato,  chela  fede  fiatale,  che  non  bafli  il  conferuarla  illefa , ma  do- 
li crf  erte  anche  tener  lontani  i dubbi],  l’ella  fia  violata,  ò nò,  oltre  che  prima  di  ferma * 
re  vn  Vrencipe,  che  haueua  tanti  V art  ioli  nel  Regno  prima  di  batterne  più  eccedenti 
prone, farebbe  fiata  filmata  vna  leggi  elegga . 

Fu  adunque  conclufo  di  conitocarc  nella  Camera  del  Rè  il  Variamento  Coprir- 
gli il  fegreto , & ricercarne  il  parere , fl'tmandofi  in  quella  compagnia  la  douuta 
fede  di  Ììlentio , & la  integrità  della  rìffolutione  di  difobbligare  dalla  parola  il  Rè . 
Standofì  adunque  radunato,  fecondo  il  fuo  confueto  > il  Variamento  la  mattina  delr 
li  dicifettc  di  ^tgofto  . Comparile  Monfteur  di  Saiontot  Maftro  di  cerimonie, il 
quale  entrato  dentro  portò  ordine  al  Variamento , che  fpedifjero  quei  Signori  di  fare 
le  fuc  difptit  ottoni  douendoft  trasferire  al  Valaggo  Reale , per  intendere  la  volontà 
del  Rè  , & in  tanto,  che  quelli  fi  sbrigavano  da’  loro  imminenti  affari , teneuafi  nel- 
la Corte  alianti  il  Rè,  & la  Regina  vu'affembica  di  molti  qualificati  perfomggi  della 
Città,  fra  quali  il  Duca  di  Orleans;  giuntivi  poi  li  Varlamentnri] , la  Regina  dier 
de  ordine  al  Contedi  Bricnne,  che  notificacela  mente  del  Rè,  & quefli  la  Uff,  & 


era  tale.  -J  < . 

Hauendo  io  tempre  honorato , & fatto  fiima  del  Prencipe  di  Condè , co- 
me merita  il  fuo  valore,  & la  fua nafeita, quando  più  che  ordinariamente^ 
filmatolo , fui  cofirctto  à farlo  ritener  prigione  per  quelle  cagioni,  che  heb- 
bialfhora.  Lo  liberai  poi  anche , e doppo  per  fodisfare  alle  fue  infianzeli- 
centiaidalmio  fcruitio  il  Cardinal  Mazarini, Miniftro degno,  & che  mi  fer- 
mila bene . Poi  anche  à richiefta  del  medefimo  Prencipe,  feci  lo  fteflo  di  tre 
alcri  MinifirbSeruient,  Tcllier,  & Lionnc . 

••  Ma  non  contento  egli  di  ciucilo  perca  tuttauia  prerefti  di  riuolutioni  nel 
mio  Regno , & io  sò,  che  lui  nà  ccrnfpondenza  con  il  Rè  Catholico , & ogni 
fettimana  ha  lettere  dalPArciduca  Leopoldo , & fà  conuoqliarc  dalle  fue_*> 
truppe  li  Corrieri  fino  a Cambrai,  fortificale  piazze  confiderabili , dello 
quali  refia  in  gouemoj  & diuide  le  lue  truppe  dalle  mie  > & alla  hne  trate* 


DilEcoliì  di 
proucdereaU 
le  mi  dime 
di  Conie  • 


Deteimfna- 
tiooe  della* 
Coite. 


Il  Parlamen- 
to è chiama- 
to al  palaia* 
del  Re . 
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d’inquietare,  & perturbare  li  miei  Srati,  & Regno  : perciò  confidente  quel- 
lo, cne  fi  debba  Fare  con  vn  vafsallo  ridotto  d quefto  termine . 

Determini-  j f{eJlò  ciafchedtmo  merauiglusto  di  quefta  nouità  flrana , & effendo  flato  fog- 

li*ritira»  giunto , che  le  meàeflme  cofe  farebbono  giuftificate . Bifferò  quei  del  Variamen- 
to- to,  che  trattandoft  della  perfona  del  Vrencipe  di  Ccmdè,  eh' è del  fanguc  Regio, 

flimaua.no,  che  prima  di  poffare  ad  alcuna  detcrminationc , che  fe  ne prendeffe  qual- 
che più  proflìma  mflruttme,  ancoraché  la  fola  efpofìtione  del  Rè,  ne  f offe  peral- 
tro baflante. 

Fu  adunque  conclufo,  che  andarebbe  in  Variamento  il  Coadiutore  per  dame  più 
definita  relatione.  Troppi  amici  haueua  in  Variamento  ilCondè  ,che  però  fù  fuoito 
auuifato  dell’efpfffitione  fatta  contro  di  lui, & che  il  Coadiutore  doueua  ej  fere  in  Var- 
iamento à giu/tificare  le  accufe  dategli. 

Venuto  adunque  il  giorno  dell’adunanza  della  compagnia , non  folle  inter uenirui 
il  Duca  di  Orleans,  ma  dimoflroffi  rif entità  della  flufjione;  e fama  però  , che  egli  fcri- 
ueffe  qualche  cofa  al  Variamento  in  fauoredel  Condè  per  andarlo,  fenongiuflifican - 
do , almeno  preparandogli  le  giuflificationi . 

u Tre  i Hura  venut°  H giorno  dell' adunanza,  andò  il  Vrencipe  con  molta  gente  artna- 
vi , i AX  ta , Mudò  pur  anche  il  Coadiutore , ma  con  molto  maggior  numero , & con  armi  da 
memo  limi-  fuoco  preparate . Erano  già  quefli  entrambi  co'  loro  feguaci  nella  gran  Sala , & 
perche  li  Configlieri  entrano  per  vna  porta  fegreta , & quefli  erano  entrati  per  la  ria 
publica,  non  poteuafi  da  quelli  del  Configlio  del  Variamento  vedere  quale , & quan- 
ta foffe  colà  fuori . Erano  con  tutto  ciò  dalle  guardie f olite  delli  Bogefi  prefe , ò cuflo- 
dite  le  porte . 

Hora  il  Vrencipe  accoflatofì  al  Coadiutore , con  volto  acerbo  volle  rimprouerarlo 
delle  accufe  dategli  al  Rè,  indi  pafsò  à minaccie  il  Coadiutore  molto  arditamente  gli 
rifpofe , che  non  temeua  punto  di  fue  bramire,  & dotte  fi  tr altana  del  feruigio  del  Rè 
non  batterebbe  guardato  in  faccia  à chiunque  fi  (offe  flato . 

Eccitatafl  tanto  più  la  bile  nel  Vrencipe , pofe  mano  alla  fpada,  benché  contro  vn 
Ecclefiaflico,  gli  huomint  del  quale  à quefla  vifla  pofle  le  mani  su  l’armi  più  formida- 
bili, di  fiero  al  Vrencipe,  che  fi  contencffe  ne  i termini  del  douere,fe  non  voleua,  che  fi 
lafciafje  da  parte  il  ri) petto  douuto  ad  vn  Vrencipe  del  f angue  Regio . 
u primo  Tre-  -A  quefto  ftrepito  d’armi  fi  affacciò  il  primo  Tre  fidente  sù  la  porta  della  Sala , & 

fidente  feda  ad  alta  voce  nmprouerò  l'ardire  di  tutti,  che  non  portauano  rifpctto  à quel  luogo  ve  - 
“ ‘ ner abile,  che  però  doueffero  andar fene,  che  per  lì-  giorni  non  fi  farebbe  tenuto  Var- 
iamento; alle  voci  Maejlofc  di  quel  Vrefidente,  fe  ne  andarono  tutti . 

HeUa  Camera  poi  di  dentro  deliberarono  quelli  del  Variamento  di  flgnificare  al 
Rè , & alla  Regina  lo  flato  delle  cofe , & quali  pericoli  haueffe  partorita  la  lettera 
Il  Trentine  della  M.  S.  fecero  dipoi  pregare  il  Duca  di  Orleans , che  voleffc  intrometterfl  perla 
tìcnfa  di  ic-  riunione  della  Cafa  Reale,  al  quale  effetto  il  Duca  fe  ne  andò  à Lhnours , doue  era  il 
«aerróit^di-  'Prenc’Pe  ritirato,  & fi  affaticò  per  ricondurlo  àVarigi , ma  quefli , c’haueu  t di  già 
fcoipato  dal  incarninoti  li  negotiati  in  Spagna,  e ne  flaua  attendendo  le  conclùfioni  di  certo  atutot 
ftimò  bene  di  ponere  in  tauola  negotio  diffìcile  da  conchiudere  ,&  in  tanto  fele  rif  po- 
fle fo fiero  fiate  quali  egli  haueua  defidcrate  dal  Rè  Catholico , profeguire  li  difgufli, 
& il  fatto  ; fe  nonfofieropoi  fiate  tali,  lafciarfi  piegare  all'accomodamento  con  U più 
Vantaggio  de  i fuoi  inter effì , c’haueffe  potuto . 

Rifpofe  adun  que  il  Duca,  ch’egli  non  poteua  comparire  auanti  di  vna  Maeflà , che 
lo  haueua  dichiarato  reo  di  lefa  Maeflà,  che  però  bifognauaohe  à tal  vifla  preccdeffe 
la  dichiaratione  della  fua  innocenza,  che  all’ bora  poi  farebbe  andato . Sotto  altro  Cic- 
lo, che  della  Francia  farebbe  flato  difficilifjinio  per  non  dire  impqffibtle  il  fare,  che  in-, 

pochi 


Ciuili  della  Francia.  447 

pochi  giorni  vn  Rè  con feffifie  di  hauerprefo  vn' errore  di  t inta  foftanzp,  & à pregivi 
ditio  di  vno  del  [angue  ,&di  tante  qualità . 

Ma  in  Francia  dotte  gli  hnmori,  il  Cielo,  e tutte  le  cofe  hanno  del  variabile  cosl, 
facilità,  non  era  [prezzatile  la  propostone,  e maffìmc  in  vn  tempo  coft  borafcofo , & 
in  vn  Rè  fanciullo,  che  ftaua  fui  Punto  di  prendere  la  maggior  età , c poter  comincia- 
re à difponere  delle  fue  cofe . Fu  dunque  propofto  dal  Duca  il  partito  facile  da  quie- 
tar il  Trencipe,  & affidare  tutte  le  piaghe  della  Francia  interiore , vi  fi  accomoda- 
rono mal  volentieri  li  ftomacbi  Regtj , ma  il  non  ft  ejfere  pafjato  più  oltre , ageuolb 
l'accomodar  fi  à quella  federata  paffione , che  domina  tutto  il  mondo,  che  [pegga  ogni 
legge,  e dijflpa  tutti  li  Configli  , dico  la  neceffità  fola  tiranna  de’  Trencipi  ; à quefto 
dunque  ft  venne,  ma  quando  il  Trencipe  fi  vtdde  in  flato  di  offeruare  la  parola  det 
ritorno,  replicò  » (he  non  gli  baflaua  la  fola  reuocatione,  ma  che  fi  come  hatteua  il  Ri 
fatte  regiflrare  in  Variamento  l’accuj'a , non  meno  fi  doueua  registrare  la  ifeufa , ò [in- 
cerai ione,  materia,  che  portaua , come  portò  in  effetto  molti  giorni , & che  mentre  fi 
andana  digerendo  per  dare  fodisf anione  anche  in  quefto  à Trencipe , venne  il  giorno 
della  cerimonia  della  età  maggiore  del  Rè , alla  quale  fù  pregato  il  Trencipe  àvo- 
lerfi  trouare,  cerne  vi  jarebbono  fiati  tutti  li  grandi  del  Remo , il  che  non  doueua  c[-  . 

fere  impedito  dalla  mancanza  del  regifiro,  perche  già  quefto  farebbe  fatto . Tronti-  (fncon  vn^| 
fe  Conaèdi  ritrouarui fi,  ma  quando  fi  fù  ali' effetto  non  vi  andò  con  molto  fenfodi  lette». 
tutti,  & del  Rè  particolarmente,  ma  quando  fù  finita  la  cerimonia , andò  il  Trencipe 
di  Conty  in  nome  del  fratello,  di  cui  frefentò  vm  lettera  al  Rè  prima , che  fi  ponefie 
à cauallo , & era  tutta  di  complimento  in  rallegrar fene  di  [ita  età  maturata  al  fegno 
del  comando  •,&  era  in  fincerationc  del  fuodtfgufto  dieffere  flato  in  obbligo  di  ab - 
fentarfi  per  le  male  imprejjioni , che  li  fuoi  nemici  precurauano  di  formare  contro  di 
lui  nell’animo  della  M.  S.  moftrò  il  Rè  di  gradirne  l’officio,  ma  non  può  crederft  ,che 
non  [offe  vn' allegrezza  finta.  Subito fatto  maggiore  il  Rè , letto  li  Sigilli  al  Guarda- 
figlili , e di  moto  proprio  gli  diede  al  primo  Trefidente,  e la  carica  delle  finanze  la  fltte  , 
deftinò  à Ficuuille,  di  che  il  Duca  a Orleans  fi  difguftò  molto , parendogli , c’haueffe 
domito  il  nipote  dargliene  primaparte,  ma  quefto  volle  il  Rè , che  foffe  il  fegno  del 
poffcfso  del  Regno  prefo } feriffe  pur  anche , e comandò  il  Rè  alle  truppe  del  Trencipe, 
else  doue fiero  vnirft  con  le  fue  Regie , & obbedire  al  Comandante  fupremo , & quoti-  Oti<«n»  fe 
do  ricufafsero  di  farlo , ò foffero  luentiate , ò battute , tutti  fegni  di  maturo  fenjo  nel  ne  fde|n*  * 
gtoumetto  cuore,  che  non  voleua  difumoni . In  tanto  Conty,  crii  Duca  di  'Nemours 
f i abfentarono  dalla  Corte  andando  ad  vnirft  àCondè,  volle  nondimeno  il  Rè  troncar  Huomilli 
ogni  cantilo  al  Trencipe , & ogni  ifeufa  di  ftar  lontano , anzi  batter  occafione  dt  do-  condè  eie 
lerft  egli  della  contumacia  continouata  doppo  le  fodisf attioni  anche  indebite  dategli,  c,.“‘  d***»- 
che  però  comandò , che  la  dickiaratione  d’innocenza  foffe  rcgiflrata , & la  fece  legge-  8 * 
re , come  verificata , che  era  in  Tarlamento,  & regifìrata  il  giamo  auanti;  fece  anche 
publicar  due  editti,  l'vno  contro  li  beflcmmiatori , l’altro  contro  li  duellifti , fece  an- 
che Duchi , e Tari,  il  Marefcial  d’Eftrè , & Senetcne , ambictue  creature  del  Cardi- 
nal Maganno ; materie,  che  difguftauano  il  Duca  di  Orleans  inguifa , chefe  ne  ritor- 
nò àLimours. 

Il  filo  della  narratiua  mi  bà  fatto  lafciar  fuori  quello  che  pochi  giorni  prima  era 
feguito,  &fù  circa  li  zo.  di  Mgofto,  ch’effendofi  fcoperto,che  nel  borgo  di  S. Germano 
erotto  alloggiati  molti  brani, & diremmo  Jglterri, del  Trencipe  di  Condè , perche  il  po- 
polo era  hormai  fianco  di  auefle /tirature  del  Trencipe,  fi  dichiarò,  che  fe  non  erano 
quelle  genti  leuate,  fi farebbe  ogni  vno  follenato  à cacciameli  ,&à  flranc  riuolutioni 
t antro  il  fuo partito,  onde  ftimò  bene  il  Condè  (che  baucua  con  molto  dif pendio  procu- 
rata i’aura  del  popolo  anco  domandò  danari  à quelli , che  gridammo  il  fuo  nome)  di 
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non  perder  fi  la f ottime  popolare . Mireflò  pur  anche  nella  penna,  che  prima  della 
cerimonia  Reale,  il  "Par lamento  veduta  la  {iuftijì catione  diCondè,  deputò  perfone, 
che  andarono  à Limours  con  infanga  al  T>rcncipe , che  fi  compiacele  di  ritornare  d 
Tarigi, &mteruenire  al  Tarlamento,  come  ancora  mandarono  per  lo  fleffo  effetto  à 
Limours  per  mudare  il  Duca  d’Orleans. 

Fatte  dal  Rè  tutte  leproue  per  la  quiete  del  Vrcncipe , anche  à preginditio  di  fe 
fleffo,  dichiarando  innocente  quello,  che  fapeua  colpeuole , & d’altra  parte  reo  il  Car- 
dinale , che  non  dubitaua  dij'ua  innocenza , ne  vedendo  nel  primo  alcun  pentimento, 
ma  confante  la  delibcratione  di  fior  lontano,  determinò  di  vfeire  dalla  propria  pri- 
gione di  Tarigi , doue  era  flato  quafi  che  rinchiufopcr  lungo  tempo , fe  non  quanto  era 
andato  talboraà  pena  fuori  delle  porte  àricreat  ione  ,&  fi  portò  à Fontanablcò , che 
fu  verjo  al  fine  di  S ettembre  1 6 j 1 . era,  come  dicemmo , ritirato  il  Duca  d’Orleans , 
ma  non  fù  però  chi  le  mojlrajfe  animo  nemico , poiché  cercò  di  accomodare  il  Trenci- 
pe  co’l  Rè,  e con  la  Corte  ; ma  quello , che  feppc  di  già , che  fi  auuicinauano  gli  aiuti 
di  Spagna , rifpofe , che  tante  erano  le  cagioni  dategli , & che  lo  sforgauano  a pren- 
der Pormi,  che  non  era  più  tempo  di  trouarripofo)  è non  con  il  tanaglio,  e comprarfi 
ìibtn  di  pr£*  fe  P^ce  à fe  fleffo,  & al  Regno  con  la  guerra . Quattro  adunque  diffe , eh’ erano  ‘le  più 
det  l'armi,  & vrgenti  cagioni ,che  àquefladeliberatione  il  portauano . Hauer  addimandato  alla 
(iie  ragioni . negateli  venti  quattro  bore  di  tempo  per  fare  vn’ accomodamento  fumo . 

Secondo , che  tjaueuala  ftefla  Regina  nominati  Commiffarij  per  il  trattato  di  pace 
parte  Magar inifli , & parte  fuoi  nemici  di  lui . Tergo,  c'hauea  nominato  al  Car- 
dinalato il  ftto  maggior  nemico , che  egli  haueffe  ; &vltimo , c’haueua  data  facol- 
tà al  Duca  f Orleans  di  condurre  effo  Trencipc  di  Condè  , forma , che  faceua  credere 
al  mondo,  eh' egli  fofle  reo , onde  non  li  effondo  flato  riferbato  vrtorecchio  intatto  non 
fapeua  che  più  fperare  ; & con  quefle  rij'pofle  parti  da  S.  Moro  per  Guienna . Il  Rè 
dunque  vdite  quefle  rifpofle , da  Capitano  prouetto  deliberò  di  vfeire  in  campagna,  e 
difeguitarlo,  già  che  fi  diebiaraua  di  volerla  con  l’armi,  &non  dargli  tempo  di  far 
progrcfjì  femfa  hauere  oppofitione.  M a prima,  che  il  Réfi  poneffe  in  viaggio  il  Signor 
di  Caflelnouo  ( ò come  dice  fi  in  quella  lingua  Cbafleauneuf.  ) 

Trimo  Mmiflro  di  StatoaccoflatoflalRè,lo  fupplicò  humilmente con defcrtijji- 
■'  me  parole  à preflaigli  orecchio,  volendo  Jodìsfare  al  debito  proprio  ,&  all’honore 
conferitogli . Il  che  ottenuto , è fama , che  coft  gli  parlaffe . 
iUj«ionamcn  E col?  delicato,  ò Sire,  Taftare,  à cui  fi  accinge  la  M.  V.  di  trattar  ribelle  il 

to  dei  sig.  di  prencipe  diCondè,  che  non  ogni  mano  è vaiatole  à maneggiarlo.  Laprc- 
fihR.V.ten,uf  ftezza  dette  cfser  bandita  cóme  vna  feditiolà,  che  non  vale  a configliare  fe 
non  ne  cali  difperati  ; le  parrialità  fi  dcuono  confidcrare  come  tante  mac- 
chie di  Stato , ne  bifognarebbe  già  mai  vdirle , perche  non  fi  accordano  già 
mai  fe  nona  quello,  che  porta  unrcrclfe  loro,  & le  prctenfioni  troppo  alte 
di  qualcheduno  autoreuole,  non  meno  fono  indegne  di  efserc  afcoltate , co- 
me quelle  che  Infingano  l’orccchic  come  Sirene , à fine  di  trasfiggere  il  ato- 
rc , & poi  che  fi  tratta  fe  fi  habbia  da  perdae , ò da  conferuar  fo  Stato , egli 
è di  necdfitd  di  fàtui  matura  confideratione . Per  dichiarare  vn  Prencipe-» 
del  fanguc  reo  di  Lefa  Macilà,  Prencipe  fegnalato  per  tante  vittorie , le  qua- 
li non  fi  può  negare,  che  non  habbiano  rcla  la  voftra  minorità  più  celebre  » 
che  le  maggiorità  de  Regi  più  iiluftri  ; non  bifogna  contentarli  dell’appa- 
renza del  delitto,  òd'vnacerta  inter  pretarionc  odiofa,  c (indirà , che  può 
darli  alle  attioni  del  Prencipe  di  Condè,  & fe  quello  Prencipe  hà  lìgillato  in 
facciadi  tutta  la  Francia , c di  tutta  l’Europa  con  il  proprio  (angue  la  fua  fe- 
de & fe  per  foitencrc  la  voilraauthorit»,egli  hà  fprezzato  l’arte tto  delli 
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popoli  » che  nelle  rìuolte  pareuano  inuitarlo  alla  Corona , bifogna  bene  , à> 
Sire,  che  il  delitto,  per  il  quale  il  dichiararci  la  Madia  Vodra  reodi  Stato  ap- 
parila non  meno  euidetite,  che  grane»  acciò  che  quelli , che  fono  certi  delle 
gloriofe  fue  arcioni  pallate,  e de  angolari  fcruigij,  che  qud  vi  hi  predati,  fia- 
no ancora  chiarirmi  delTcuidente  delitto , che  V.  M.  gli  opponcrcì . Egli  è 
pur  anche  necefsario  per  giudificatione  di  quello  rigore , che  li  motiui , che 
qudto  Prencipe  allega  de  Tuoi  difgufti , fiano  vniuerlàlmenre  conosciuti  in- 
giulli  da  tutto  il  mondo,  acciò  che  niuno  dei  popoli  habbia  occafionc , al- 
meno giuda,  di  dichiararli  à Tuoi  intercisi.  Conuiene  adunque , ò Sire.» , 
confid'erare  fe  il  delitto  del  Prencipe  di  Condè  lìa  euidente , & le  gli  dèranei 
ne  fono  cofi  certi , come  ne  fono  li  domedici , e fe  quedo  delitto  polsa  else- 
re  mafeherato  di  qualche  ragioneuolc  prctello , ik  fela  Maedà  Vodra  no 
habbia  teftimonij  tali,  che  inconuin  abilmente  Io  rendano  più  chiaro , che  la 
luce  del  Sole  di  mezzo  giorno.  Bifogna  altrelì  llaccarcgli  intere  di  di  luida 

3 uelli  de*  popoli,  e far  in  maniera,  che  quedi  per  ogni  ragione  lìappiglino 
la  parte  delta  M.  V.  acciò  che  tutti  confpirino  vmtamentc  alla  muina  di 
cofi  lamofo  delinquente  . Voi  potete  ben  immaginami , ò Sire , che  vna  fe- 
conda accufa  contro  la  reputarcene  di  quedo  Prencipe,  quando  che  le  proue 
nonne  fiano  più  che  certe,  portarci  qualche  ombra,  dante  la  eindificationc 
poco  dianzi  latta  da  lui  auanti  li  Deputati  di  tutti  li  vodri  conìeeli,  egran_. 
difauuantaggio  farebbe  alla  gloria  della  Maedà  Vodra  l’dìèr  codretto  a giu- 
ftificare  vninnocentc  la  feconda  volta.  Li  delitti , per  li  quali  vn  Prencipe 
del  fangue  polla  dichiararli  Reo  di  Stato , deuono  clserc  per  lo  meno  di  at- 
tentati contro  la  vodra  fuprema  authorità,  di  fegrete  intelligenze  con  gli  ini- 
mici vodri , e della  vodra  Corona  , ò di  conlpiratione  co  i vodri  domedici 

Eer  commettere  impietà  contro  le  ragioni  della  Maedà  Vodra.  Quedi  de- 
tti , ò Sire  fono  eglino  manifedi  ? Et  quei  popoli , che  fanno , che  u Prenci- 
pc hà  fatto  trionfare  la  Maedà  Vodra  di  tutti  li  vodri  ramici,  fono  eglino 
chiari  di  attioni  contrarie,  ch'egli  habbia  latte?  Se  la  Maedà  Vodra  può  giu- 
ftihcare  certamente  quedi  delitti,  & in  maniera,  che  li  fuoi  partiah  non  ne 
pofsano  dubitare , io  confcnto , che  in  vece  di  ritener  la  mano  contro  vn  cofi 
trido  delinquente.  Tamii  più  pofsentemente,  che  può,  & ne  grani  il  colpo 
con  ogni  rigore  , epredezza.  Ma  poi  che  la  Francia  é tutta  ìmbeuuta  del 
contrario,  malfimc  perfuafa  dalla  vodra  vlrima  dichiaratione  fatta  in  Parla- 
mento, non  è dubbio,  ò Sire,  che  vna nuoua accufa  impadata  dei  medefi- 
mi  delitti  d’all’hora,  & che  fono  dati  da  voi  giudifìcati , farà  fempre , che  lìa 
fofpetta  di  verità  > ma  che  la  Maedà  Vodra  fia  data  ingannata  daffari!  del 
Mazarino , come  pretende  appunto  il  Prencipe.  Ma  poi  che  li  motiui  del 
Prencipe  non  fono  fondati  in  altro , che  nel  timore  del  ritorno  del  Mazari- 
no, c pretende  di  poter  con  ragione  dubbitame , il  che  pur  anche  è fenfo  co- 
mune di  turali  popoli,  none  dubbio  alcuno,  che  per  render  colpeuole  il 
Condè  niim’altro  partito  è migliore,  che  il  chiuder  tutte  le  porte  alla  fpe- 
r anza  di  quedo  ritorno  tanto  a borrito , poi  che  il  numero  de  gli  irrita  ti  con- 
tro il  gouemodiqudloMinidro  è cofi  grande,  che  di  quattro  parti  dclla_. 
Francia , ve  nc  fono  tre  è mezo  contro  di  lui , è di  tutti  quelli  mal  contenti 
non  fene  trouard  vn  folo,  che  non  feguiti  il  partito  del  Prencipe,  il  qua- 
le protedarà  fempre,  che  non  hà  altro  fine  fe  non  di  poner  odacoli  al  ritorno 
del  Mazarino . 

Molte  altre  cofc  difsc  qucfto  vecchio  » che  tutto  ft  volzemno  su  quefì'afìe  di 
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non  dichiarar  il  “Prencipe  reo  di  Le  fa  Maefld , fe  orima  non  focena  conofcere  alla 
Francia , che  più  non  era  per  ammetter  Motorino  al  ritorno , alle  quali  cofe  foggiun- 
fe  ; panni , ò Sire  » che  la  Macftà  Voftra  potrebbe  imitare  m quella  parte  il 
più  imitabile  di  tutti  li  voftri  predecdTon  > dico  il  Grande  Henrico  » u quale 
eifendo  humilmente  (applicato  dalli  Prouenzali  di  leuargli  vn  Goucmatore» 
ch’era  loro  fatto  graue,&  che  epji  medefimoproteggeua  con  grande  indi- 
turione , rifpofe  contro  il  fenfo  di  tutti  li  fuoi  Configueri , che  dcfidcrauano» 
che  fi  pafsafsc  à i rigori  , ch’egli  fi  contentaua  piu  tolto  di  rimetterci  vn  po- 
co della  fuaauthontd,  cheFÓftinarfinel  mantenere  quel  Miniltro  con  peri- 
colo di  dar  occafione  di  vna  riu alca . Henrico»  ò Sire»  fu  grande,  & fauio,  fu 
vincitore,  & vno  de  i più  tremendi  » che  fiano  già  mai  fiati  coronati  in  Fran- 
cia. Egli  poteua  rimandar  quei  popoli  con  vna  negatiua,  hauea  cuore  per 
fofienetia,  e forza  per  appoggiare  il  fuo  volere , non  effondo  la  querela , che 
di  vna  fola  Prouincia , Se  per  vincer  la  pugna  non  lì  haueua  da  temere  vna_, 
riuolutionc  vniucrfale . Nondimeno  egli  giudicò  miglior  prudenza  il  cedere 
vn  poco  della  fua  authorità  > che  il  foggiacere  ad  vna  necellità  fatale  d’im- 
pugnar la  fpada  contro  vna  Prouincia  folleuata,  & che  era  minore  ingiufti- 
rialo  fcontcntar  vno,  che  cento  mila . Gloria,  ò Sire , farà  la  voftra  di  lcguir 
Forme  di  vn  voftro  Auo  coli  grande , e contentare  vn  Prencipe  del  languo 
infieme  con  tuta  la  Francia;  ella  non  farà  fe  non  quello , c'hà  fatto  il  più  illu- 
ftre  di  tutti  li  fuoi  antenati , e qucfto  poco  di  compiacenza  renda  i la  calma 
à tanti  torbidi , che  fi  vedono»  Se  che  pofsono  conaur  la  Francia  à conuulfio- 
ni  morali  per  la  voftra  Monarchia,  & farà  che  tutti  li  voftri  popoli  vi  rimi- 
rerannocome  vn  vero  herede  di  tutte  le  virtù  di  quel  padre  de  fuoiVafsalli, 
e l’Angelo  tutelare  del  ripofo  della  Francia . Diceji  che  tale  difeorfo  [offe  mi- 
artificio  di  Chatteneuf  per  coprire  l'odio , che  egli  portano  olii  “Prencipi  per  parere 
innocente,  & per  tentare  l’animo  del  Rè  tutto  ad  vn  colpo . 

lAfcoltoUo  con  attentione  il  Rè,  ma  come  quello , che  è più  nato  all'operare , che  al 
parlare  foggiunfe . L’età  vi  rende  circonfpetto . Per  non  dirui  timido  ; fopij 
nella  minore  età  mia  quei  turbini,  che  poteuano,  ò prorogare,  ò fouuolgcre 
lamia  maggiorità . 

Sperai , che  à mio  cugino  il  Prencipe  Fvn’atto  cofi  vanaggiofo  per  lui  gli 
infegnaflè  di  lafciarfi  vincere  dalle  cortefie,  s’ingannarono  piu  limici  afsef- 
fori , che  io  di  quel  genio , che  non  troua  meta  à fuoi  deliaeri; , il  compia- 
cerlo fu  vn  veleno,  che  gli  accrebbe  la  fete,  rivolermi  poner  legge  , che 
io  habbia,  ò non  habbia  vn  Miniftro , è vna  manifcfta  ribellione  ; perche-, 
chi  refifte  al  voler  del  fuo  fourano,  opera  contro  le  leggi  della  natura  , o 
di  Dio:  e tanto  più  fe  la  refi/  lenza  impugna,  la  fpada,  quello  folo  balta  à 
conuincerlodiLcfaMaeftà.  Egli  è ben  del  fanguc , ma  fangue  fatto  fuddito 
da  Dio  al  mio  volere . Il  domandar  ficurczza  di  quello,  che  incerto  s’hab- 
bia  da  efsere»  ò nò,  altro  non  è che  cercar  il  nodo  nel  giunco , vna  mafeher» 
appunto  della  ribellione . 

Il  Cardinale  c fuori  di  mio  confenfo  , non  lo  richiamo , e Condè  ne  du- 
bita: fc  quelli  habbia  corrifpondcnza  con  li  mici  rumici,  fiso»  ma  fi  faprà 
meglio  alla  prima  vittoria  della  mia  fpada»  che  feoprirà  quali  prigioni  fia- 
no per  vederli  cauar  dalle  fue  truppe  ; ne  quella  mafehera  può  cariarli  con 
altro  mezzo , s’egli  non  ataccaua  nella  Gran  Sala  del  mio  Parlamento  il 
Coadiutore  , larebbonoin  linda  quell’hora  fiate  certe  le  colè,  che  voi  mi 
ricercate  fe  fiano  erudenti , ò nò , n«  egli  che  fapeua , che  poteuano  efiero 
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/coperte,  la  fece  da  foldato  diuertendo  con  vna  brauura  vn  torrente,  che  an- 
dana à fuffocarlo . 

Hò  io  poi  tanto  imitato  il  Genero fo  Henrico  mio  auo  con  il  fodisfare  alle 
ingiulle  aimande  della  Francia  fouuertita  dal  Prencipe  , che  mi  accorgo  a 
imo  collo,  & del  mio  Regno  deirerrore,  che  n’hanno  commerto  quelli , che 
mi  gouemauano . Poiché  la  indulgenza  loro  ha  refi  petulanti  per  fino  li  La- 
chè,  oltre  che  il  Rè  Henrico , c’haueua  in  animo  la  guerra  contro  la  Spagna , 
ftimòcongrangiuditiobcncdifmorzarilfuocod’vna  pronta  folleuatione, 
la  doue  io  nò  l’vna,  e l’altra  già  accefa  in  Cala , e non  meno  inimico  mio  zio» 
il  Catholico,  che  il  mio  cugino  di  Condè,  e fe  delio  oliare  all’vno , non  porto 
farlo  fcnza  gaftigar  l’altro,  ò ridurlo  all'obbedienza  » che  poi  mi  facilitarà  la 
guerra  con  Spagna . 

Hora  il  Prencipe  la  vuole  meco  con  la  fpada  filmandoli , che  per  elscre-, 
buon  foldato,  gli  Ila  fàcile  il  ridurmi  al  fuo  volere  ; confido  in  Dio , che  non-, 
mi  lafciara  perire,  & che  fapró  già  fuelata  affatto  auella  macchina , di  ino- 
ltrare à miei  popoli  quanto  fiano  fiati  ingannati.  Non  ritomarò  lalpada_, 
nel  fodero  certo,  fe  non  hauerò  terminato  quello  affare  per  poter  poi  atten- 
dere all’altre  guerre  citeriori . 

Et  ciò  detto  lafciò  il  fuo  Minillro  merauigliato  della  rilpolta,che  non  cre- 
deuadittouartale.  „ . 

Il  Vremtpe  di  Condè , che  faceua  gran  fondamento nellariuolta  de  popoli  ,& di  diCon'dèpu- 
foflencrii  nella  credenza  di  male  anioni  del  Cardinale , fece  publicare  vna  lettera  » bi  “»  le  tu  v* 
ch’egli  fcriffe  al  Rè,  acci  òche  fcruijfe  di  manifeflo  delle  fue  ragioni,  che  moftraua,  che  uSl0nu 
l’baueflèro  indotto  ad  impugnar  L’armi;tutta  verfauafopra  il  Magarmi,  deferiuendo- 
lo  per  vna  fanguifuca  di  tutto  l’oro  della  Francia , che  baueua  fono  meno  opprimere 
da  Regi j efferati  ifuctditi,  che  li  nimici  della  Corona , che  la  innocenza  era  ilota  per - 
feguitata,  e la  libertà  abbattuta;  in  fine,  chela  Francia  per  cagione  di  iui , & de'fuoi 
Aliniflri  adbcrcnti  eraridotta  vn  cadauere  fattoin  peggi  da  tutte  le  parti , sfigurato 
per  tante  ferite, e vicino  allo  fpirare,che  per  rimediare  a tanti  mali  haueuano  li  Var- 
iamenti datigli  arrejti , che  pur  anche  erano  flati  delufi  da  promefìe  men  offeruatc . 

L'accusò  di  bauere  tirato  nel  confeglie  tutti  quelli,  cb’erano  del  fuo  genio,  ptrren- 
derfi  padrone  dell’ auttorità  Reale,  d'bauer proc  arato  dt  accreditar fi  nel  Variamen- 
to, & indebolirne  la  forgi  con  il  rimuouere  il  Cancelliero  della  Francia , & malga- 
re  vn'huomo,  al  quale  egli  procurò  li  Sigilli  per  opponerlo  al  Duca  di  Orleans , abbat- 
tere l’auttontà  del  Variamento,  e render  inutili  gli  arrefli  publicati  contro  di  luico'l 
maritaggio  della  Tf  mote  nel  Duca  di  Mercurio  , & fengi  credito  gli  fleffi  arrefli 
per  il  credito , e poflànga  delle  due  cariche  vniteinvn  foto  primo  Vrefìdente,  & 
CuardafigUli:  lo  accufaua  di  bauere  vendute  l’entrate , e ritenuto  nella  fua  dipenden- 
ga  colui,  che  ne  baueua  comprata  la  direttione , a’ bauere  circondato  il  Rè  con  fuoi 
fattionarij  d’ogni  feffo,  d’ogni  età,  e d’ogni genere,  à fine,  che  la  verità  delle  cofe  non 
poteffe  peruerlirc  con  le  voci  delle  genti  alle  orecchie  Reali  ; ch’egli  haueffe  raduna- 
te tutte  le  forge  del  Regno  per  darle fotto  Capi  da  lui  dipendenti , & queflo  i fine  di 
aflringere  li  popoli , & li  Variamenti  à riceuerlo , & far  che  la  Francia  foggiogata , 
piegafie  il  Capo  auanti  il  trionfo  di  quel  ritorno , ch’egli  preparaua , fi  dichiaraua  in- 
fine di  volere  con  ogni  sforgo  vietare  queflo  rit  omo,  moftrandofene  inimico  necefja- 
rio  egli , & il  Vrencipeai  Contyfuo  fratello,  come  anche  il  Duca  di  Orleans , & à 
queflo  effetto  bauere  molti  principali  Signori  della  Francia , che  gli  affifleuano  à fine 
divincerle  truppe  guidate  dalli  Minijiri  del  Magarmo,  & vmte  perlarouina  del- 
la Francia,  & /pernia  l'ajfiflenga  del  Cielo  ad  vn' opera  cofi  buona , & giufta , à fine 
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poi  di  reflabilirc  la  regia  autorità 
popoli 


e render  alla  Francia  la  pace  tanto  fofpirata  da * 


Etqmfìeeranoin  foftam^a  le  cofe,che  con  ampio  giro  di  parole  fi  contencuano 
nella  lettera  del  Condè , le  quali  pof sono  moflr area  quelli , che  non patifeono  di  af- 
fetto alcuno , ma  fono  indifferenti , come  ben  fappiano  le  genti  coprire  le  pafjìoni 
co’l  manto  del  bene  del  Rè  , e dar  à creder  di  fcruirlo  in  tempo  , che  gl'impugnauano 
contro  la  fpada  più  crudele , che  fi  vnifeono  co'  nimici  della  Corona  àfine  di  rouiname 
ifudditi.&il  Regno. 

Infatti  l’eloquenza  è paffuta  in  Francia  per  colorire  laribellione  con  il  pennello 
delfcruigio  del  Rè,  & non  foggiacereà  quel  deforme  vitto  di  rubelle . Mandò  nel 
Bery  le  fue  genti , che  forprifiero  piagge , feorfero , & faccbeggiarono  parte  del  pae- 
fe , perche  non  voleua  accofìarfi  al  fuo  partito  > al  cui  fine  tagliarono  d pezzi  tutti 
gli  babitantt  di  Telher , & ne  abbracciarono  la  Città,  perche  non  volle  quel  popolo 
gridare  Viua  il  Prencipe  di  Condè , il  quale  fene  pafsò  à Bordeos , dalli  cui  popoli 
fu  riceuuto,  come  Goucmatore  con  otto  Jole  perfine,  dichiarandofi  quel  popolo  di  non 
voler  fcftenere  vno  con  il  titolo  di  ribelle , egli  nondimeno , ch'era  di  maniere  artifi • 
ciofiffime,  fperò  d’ acqui fiarfi  la  volontà  deì  "Variamento . & l’aura  del  popolo,  pro- 
mettendo molto,  confidato  ne’  T hefori  di  Spagna , co’  quali  sborsò  due  miU ioni  di  li- 
re nel  Bery,  & Borbone fe  per  far  leuate,  con  le  quali  apparenze  fi  acqui flaua  amici, 
più  che  non  b tueua,  perche  l’oro  è l’eccitatore  di  tutte  le  nouita,  quindi  il  Gommato- 
re del  C ideilo  di  Digiori , paffando  intelligenza  con  il  Trencipe , munì  la  piazza  di 
viueri , & di  gente  , e fi  dichiarò  di  non  voler  rìconofcere  il  Duca  d’Efpeman , & lo 
fteffo  fece  quelle  di  Bcllagardc,  ilebe  vdito  dal  Rè  comandò , che  fofj'e  attaccato , & 
poi  foffe  tagliato  il  ponte  di  quel  fiume,  acctòche  non  poteffeeffer  piu  firprefa  da’ ri- 
belli quando  fortiria,  conferuando  la  fuacoflanza  di  volere  feguitar  il  Condì , à fine 
di  rompergli  i diffegni . 

L' fi  radura  Leopoldo  in  tanto  mandò  , fubito  che  intefe  l’vfcita  in  Campagna  del 
Trencipe  alla  feoperta  , cinquecento  caualli  fitto  la  condotta  di  Don  Gonfie  di  Ga- 
mara  in  rinforzo  fuo,  & delle  fue  truppe,  ch'erario  verfo  Mjìcnay . Il  Duca  di  Or- 
leans m quefla  Scena  andaua  facendo  il  mediatore , ma  fenza  frutto . 

Tromctlcuano  liSpagnuoli  à Condè  zo*  Fafcclli  da  guerra,  4000.  fanti,  800.  ca- 
ualli, che  con  buona  fimma  di  contanti  hauerebbe  confitto  il  B.tron  di  Batteuolle  da 
S.Sebafliano  di  Bifcaglia.  Oltre  à molti  altri  aiuti , che  più  numerofi  li  prometteuano, 
ma  ben  fu , che  le  promeffe  non  hanno  fempre  tutto  l'effetto , maffìme  quelle , che  fi 
fanno  da  chi  vuole  J olleuare , Ma  il  Rè  non  potè  ponerfi  in  viaggio , come  baite  uà  de- 
terminato, fiante  la  infermità fopr agi  unta  dal  Duca  di  Ingiò  fuo  fratello;  onde  fi* 
cof fretto  à mandar  gli  ordini  ncccffarif  alle  fue  genti . 

Tuonerà  à pena  il  Condè  entrato  nell’arringo  della  guerra  Ciuilc,  che  fcrifseal 
Marchi,  che  comandaua  in  Catalogna,  che  abbandonati  quegli  affari  paffaffe  in  Fran- 
cia al  affifìergli,  e qmlli  abbandonata  la  carica , & vn’imprcfa  di  tanta  confi  quengt 
raccomandata  alla  Ina  fede  ,ficmò  la  maggior  parte  delle  finge  per  condurle  contro 
il  Rè;  atto  di  quella  impietà,  che  cofi  manifcfla  fi  vede , & fù  vno  de'  più  alenanti 
feruira,  chefaceffe  Condè  alla  Spagna . 

Rihaitutofi  poi  il  Duca  di  Jlngiò  della  fua  malatia,  & vdito  il  Rè>&  che  il  Tren- 
cipe doppo  l’h.iuer  datigli  ordini  neceffanf  à Menerod  per  rcfìjlere  aliarmi  , & che 
haucu  i lafciato  in  Burgcs  il  fratello  Trencipe  di  Conty  per  andarfene  nella  Cuien - 
naà  fine  di  poter  meglio  cfiequirclt  trattati  con  li  Spagnuoli  ,edar  principio  alla 
guerra  Ciuile , non  volle  più  diff  erire  il  ponerfi  in  traccia  di  quello , che  fi  faceua  co  - 
tiofcfrgli  nemico  a & ancoraché  il  Trcuojlo  de'  Mercanti  bunulmctite  Ufupvlicaffe 
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à non  dilungarft  tanto  da  Tarivi  Città  facile  aUefolleuationi , dota  ma  paga  alle  [uè 
compagnie  di  guardia  delibero  la  partenza . 

Madamigella  di  Orleans  fifcusò  fe  non  feruiua  la  Regina,  & il  fimile  fece  la  Du- 
chejSa  di  t'Mdomo,  dubbio ja  di  effer  coflretta  di  vederfi  con  la  nuora  » moglie  del 
Duca  di  Mmurio,  la  quale  poiarriuata  in  Tarigi  haueua  commoffo  il  Duca  di  Or- 
leans à portare  i fuoi  (enfi  in  Variamento , che  anche  quefta  fi  douefìe  cacciar  di  Ta- 
rigi, & del  Regno,  &feguir  la  fortuna  del  padre . Et  perche  il  Trcncipe  diCondè 
non  haueua  per  anche  potuto  ottenere  dalla  Città  di  Eordios  altro  , che  promeffa  di  M ai  risaci. 
ficuregga,  e riconofccrlo  per  Gouernatore,  egli  tanto  fi  affaticò » che  pure  alla  fine  fu’l  P«  • 
principio  di  Ottobre  ottenne  dal  Variamento , non  meno  che  dal  popolo  la  promclfa 
di  ajjifìcrgli  à guerra  finita  con  gente,  e danaro , di  doue  fubito  pensò  di  trasferir  fi  a 
Mouronper  abboccarfi  con  il  fratello,  che  vi  fi  era  ritirato  da  Bourges  con  quattro  mi- 
la huomini,  vedendo  che  quei  Cittadini  inclinauano  al  partito  del  Rè  ; il  quale  prefo 
il  viaggio  per  andar  ad  affifiere  alle  cofe  fue  turbate  dal  Trcncipe  di  Conty,fcrijfe  da 
tlontargis  3 . di  Ottobre  al  Duca  di  Orleans  in  quefto  fenfo . tiutn  dei 

MioZio.  Haucndo  io  vdito  dal  Ducad’Anuille  mio  Cugino,  la  buona  di- *è  ,i  Due* 

fpofitione  in  cni  andate  conrinouando  per  il  mio  buon  feruigio  » non  hò  vo-  di  ode*#*, 
luto  differire  il  renderui  teftimonianza  della  fodisfattione  > che  nericeuo»  Se 
dirui  > che  gradirò  femore  tutto  ciò  , che  voi  maneggiarete  per  vantaggio 
mio,  & de' miei  interem  per  condurre  il  Prencipe  di  Condè  mio  Cugino  al 
fuo  douere  » & confidandomi  intieramente  nel  voftro  affètto  » priego  Dio» 
che  v’habbia»  ò mio  Zio,  nella  fua  fanta,  e degna  cuftodia . 

Voftro  ben  buono,  & aftettuofo  Nipote . Luigi . 

V dito  il  Trcncipe  di  Conty  lamoffadelRi  allavolta  fua,&del  fratello , noni,  trsnc; 
potè  contener  la  penna  dall' ef prèmere  il  difpiacere,  che  ne  fontina,  dicendogli,  chegli  di  Com/fcd 
difpiaceua  l'intendere,  che  lafciaua, per fuafo  dai  fuoi  cattiui  Configlieri  la  Città  di  ne  *1  Rè  le-, 
Tarigi , dou'era  tanto  neceflaria  la  fuaperfona  per  dare  gli  ordini  conueneuolt  alla  Cooif  aédet 
confcruatiane  de  gli  acquifii  fatti  contro  li  Spagnuoli,  & le  frontiere  del  Regno , per  futclio. 
incammare  le  fue  truppe  nel  Bery  à perfeguitare  due  Trencipi  del  fuo  [angue  nel  bel 
principio  della  fua  maggior  età,  & cacciar  lui  fuori  d’vna  Trouincia , in  cui  non  cer- 
caua  egli  altro, che  vn  luogo  di  ficure-ggaper  fuo  ritiro,  con  il  filo  disegno,  che  di 
trottar  vn  poco  di  quiete,  & ajficurarfi  di  non  cadere  nelle  mani  de ’ fuoi  rumici  Tor- 
nali del  Cardinal  Magamo . 

Mggiungeua  et hauer  vdito  da  buona  [arte, (come  ben  s'ingannano  nelle  pacio- 
ni le  genti)  che  tal  Configlw  era  vfeito  dal  Signor  dì  Cbiattencuf , buotno,  che  fi  era 
dato  vn  titolo , abolito  da  Variamenti , & l’cff empio  di  vriautborità  fiurona  dop- 
pola  per  fina  Re  ale,  il  che  non  era  da  f offrire , cofi  ritrouato  di  concerto  del  Cardi- 
nale per  la  rouma  della  Capa  di  Borbone , & haueua  quelli  Jpinto  la  Maeftà  Sua  A 
quel  viaggio  non  filo  per  roumare  cjji  fratelli,  ma  per  cacciar  lui  vergognojamente 
da  quella  l>roiinicia,  nella  quale  s'era  ritirato  con  tutti  quegli  amici,  che  [uggimmo 
dalla  perfecutione  delle  creature  del  Malanno, & che  lo  jteffo  Cbiatteneuf  gli  banca 
dato  d comfcere , che  con  le  mtclligengc , e credito , eh' erti  fi  afcriucua  d'bauer  in ^ 
quella  Trouincia,  al  comparire  della  preferita  Reale  gli  fi  aprirebbe  le  pojrtc  della 
Città  di  Bourges,  e di  tutte  1‘ altre,  il  che  in  pochi  giorni  fi  renderebbe  Trcncipe  del 
Caflello  di  Mouron,  & in  tanto,  che  egli  andana publìcando  per  Tarigi,  che  s'era  op- 
pofio  quanto  haueua  potuto  à quel  viaggio , volendo  bene,  che  fi  fapefje , ch'egli  non-, 
era  1' .Autore  di  quefìa  gnor  a Ciui\e . 

Dicern  adunque,  che  ogni  configlw  > che  da  tal' Intorno  gli  auueniffe , doucua  Sua 
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Maeflà  tenerlo  per  fof petto  vfiendo  da  perfora  mimica  della  fua  cafa , e tantome- 
no doueua  preflargli  fede,  bruendo  egli  dati  altra  volta  mditìj  d’infedeltà  ne’  ma- 
neggi de’ pubbli  affari  contro  il  Cardinal  morto , & vltimamente  contro  il  Cardi- 
nal Malanno  ftejso  à fine  di  f accedergli  ne'  mifierij , quando  più  parata  , che  fofje 
Juo  amico,  egli  è vero,  dicena,cbela  Maeflà  Polirà  con  tutta  la  fua  cafa  farà 
riceuuta  in  tutte  le  V logge  del  Bery  con  quelli  bornori , che  vi  fi  deuono , & io  hà 
dati  in  abfenga  del  loro  Trencipe  mio  fratello , ma  io  ardirò  ben  di  dire,  che  batten- 
do io  fatti  certi  tutti  i luoghi  dtquefla  Trouincia  ,cbe  il  Trencipe  mio  fratello,  & 

10  non  intendiamo  di  far  altro , che  impedire  il  ritorno  del  Cardinal  Margarino , da  cui 
dipende  la  noflra  romita,  e dallacui  lontananga  derma  il  buon  feruigio  della  M.  Po- 
lirà, & il  bene  dello  Stato , tutti  m'hanno  promefio  di  non  foffrire,  che  le  militie  fla- 
vo per  cntrarui,  & s'auuerrà  pure,  che  Bourges  voglia  mancarmi  di  fede  ,farà  forga- 
ta  di  offeruamela  la  gran  Torre , la  quale  introdurrà  le  foldatefcbe , che  io  perla 
Maeflà  P offra  comando  in  quella  Città  ,&fenc  renderanno  padrone  ,&  per  lo  me- 
no fi  veder  d ditti  fa , & l'altro  dalla  parte  della  Torre  farà  trincicrato  contro  la  par- 
te baffa. 

Quanto  poi  al  Caflello  di  Mouron , pur  anche  vi  farà  riceuuta  la  Maeflà  Pofbra 
con  la  fua  cafa , come  ne  gli  altri  luoghi  del  Bery,  & quella  piagga  l’è  dedita  anche 
più , che  ogni  altra,  come  quella , ch’è  patrimonio  del  Trencipe  mio  fratello  fuifcera- 
tiffrmo  Seruitor  della  Maeflà  Poflra,  ma  farà  ben  difficile  di  nmuoucrne  il  pre fidio, 
ch’è  tutto  di  numerofe , e rijfolute  genti , & la  piagga  è molto  ben  munita  di  viueri , 
& di  munii  ione  da  guerra , e doppo , che  io  vi  fono  arriuato  ,vi  fono  più  di  due  mila 
Caualicri,  la  maggior  parte  Gentii  huomini  del  Bery,  e Borbone fe  , & quattro  mila 
Fanti  fono  come  per  mia  guardia,  & per  ficuregga  di  quefle  Trouincie  per  f alitarle 
dalle  mani  de’  dipendenti  del  Cardinal  Magari  no , & quefle  fono  le  caufe,  che  io 
prendo  l'ardire  di  fcriuere  alla  M.  P.  acciò  che  non  incorra  in  qualche  improuifo  ac- 
cidente , & non  penfato . * 

Quindi  focena  il  Conty  Paffaggio  à proponere  l'accommodamento  con  il  ritorna- 
re al  Cancelliere  il  luogo  ai  Capo  del  Configlio  Reale  , doppo  il  Duca  di  Orleans, 
&del  Trencipe  del  fangue , & che  (offe  confirmato  il  Trefidcnte  delle  cafe  nel  fuo 
carico  di  fopraintendente  delle  finange  convna  confirmattone  finccra  , già  ch'era 
in  maggior  età,  contro  il  Cardinal  Magarino , e di  allontanare  le  di  lui  creature , & 
fuoi  agenti. 

Quefle  erano  le  conditioni,  che  richiedala  per  il  fratello , foggimi  fe  poi  anche  l’ al- 
tre richiefie  perfe  mede  fimo  il  gouemo  delta  Trouenga , & vn  capello  da  Cardinale 
ad  efclufione  del  Coadiutore . Ter  la  prima  diccua  di  haucr  fatto  quanto  àlui  fitap- 
parteneua,  acciòche  il  Duca  di  Mngolcmmc  gitelo  rinomi  alfe , & nonl’hauendo  po- 
tuto ottenere,  hauea  rotto  con  lui. 

Quanto  al  fecondo  fi  dichiaraua,  che  egli  farebbe  fiato  fenfibile  infinitamente 

11  vedere  U Coadiutore  ornato  di  quella  porpora,  perche  hauendo  quegli  vn  grand’- 
ardir  naturale  » e forgadi  fpirito , ofeurarebbe  la  gloria  à lui  domita  per  le  fue 
qualità , & fi  renderebbe  Capo  , e Trotettore  del  Clero,  con  fuo  gran  pregiuditio, 
fupplicaua  adunque  per  l’vno,  e per  l’altro,  promettendo , che  in  ottenerne  le  gratie  fi 
prefumeua  di  poter  ottenere  dal  fratello  partiti  cofi  ragionevoli , che  portarebbono  Li 
calma  al  Regno  . t 

Da  quefia  firma  di  fcriuere  bea  fi  vede  in  quale  fl.mateneffero  quelli  Trcncipiil 
Rè,  il  quale prefofi  a rifo  quefii  modi,  cosi  feguitò  il  fuo  viaggio , & entrato  in  Bour- 
ges eoa  parte  de  II’ efferato,  fù  da  quel  popolo  pregato  à far  demolire  quella  Torre,  co- 
me fece,  per  non  effere  dominato  più  dal  Trencipe  di . Condì . 
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Hora  mentre , che  il  Rè  attendevi  à queflo  , & diffcgnaua  dipartire  per  Toiticrs  » 
il  Trencipe  di  Conty , fe  ne  andò  d Bordeos  non  ft  trouxndo  ben  ficuro  in  altro  luogo , 
ne  in  Mouron  mede  fimo, e trouòahe  il  fratello  doppo  l’cffere  andato  girando  la  Guten- 
ni  per  prenderne  il  poffeffo,  come  hauea  fatto  di  tutti  i luoghi , fuorché  di  Blaye , e f Baideoi 
Man? Albano,  che  dii  Marchefe  di  S.Luca  fi  face  uà  fortificare  per  mantenerlo  àde- 
uotione  del  Rè,&  affi  uratofi  di  Muret,&  Granadepofti  importanti  sii  la  riuiera  del- 
la G aroma,  fe  ne  tor  io  iti  Bordeos , per  negotiare  con  Don  Gabrielle  di  Toledo  fpedi - Montali»  oo 
toni  dal  Rè  di  Spagna  per  concertare  gl’interejfi  di  quella  guerra  mifla  già  di  ciuile , fèl\\  ‘11°. 

& di  flraniera;&  con  li  danari  del  Catholicofi  tir  aitano  aitanti  le  leuateper  il  Tren- 
cipe effendo  fiate  sbor>'ate  cento .e  venti  mila  lire  per  ciafchcdun  reggimento  di  canai- 
leria,  & duemila  doppie  per  quelli  di  Fanteria , di  già  il  Duca  della  Rocciafocò  , & H 
Monsù  d’Mmbuoù  tane  nano  amaffate  alcune  truppe  di  cauoUeria  vicino  à Coygnac , t^,na 
onde  fi  prepar  aitano  li  Vrencipi  ad  vfetre  m campagna  con  otto  mila  fanti,  & quattro  Spagnuoii  . 
mila  caualli . 

Il  Conte  di  Ognen  anch’egli  andò  à trouare  li  Trencipi  in  Bordeos , & fk  ricettato 
con  grande  lionore  non  folo  per  la  qualità  fua , ma  perche  gli  portò  ottocento  mila  li- 
re per  il  Ducato  vendutoli  di  Fronfacb  , al  che  pur  anche  haueua  affentito  il  Duca  di 
Richielctì  per  le  pretcnfioni , che  vi  binata  ; J libili ta  cofi  quefta  facenda , il  Contea 
ftefiofe  ne  ritornò  à Broage . 

Flora  penetrato  d notttia  del  Rè , che  le  truppe  di  Condè,  eh' erano  verfo  fienai 
incorporai  efi  con  quelle  del  G marra  fi  erano  incarninole  verfo  Fiandra  a fineà’im - mandato  có. 
bircarft  per  Bordeos,  deliberò  di  fpedtre  il  Conte  di  H or court  con  tre  mila  fanti , & 11  fiend- 

quattro  mila  cimili  verfo  Mouron  per  renderfene  padrone , & fi  farebbe  congiunto  pe  * 
con  il  Conte  di  Valeò . che  primi  eri  andito  à quelli  volta  con  animo  di  far  prigione 
il  Trencipe  di  Conty  nel  palpare  à Bordeos,  come  haueua  fatto  con  la  feorta  di  joo .ca- 
ualli , nut  Thauea  perduto  per  via , ben  haueua  occupato  il  Caflello  di  Cullm  fei  le-  conio . & 
ghe  diflantc  da  Mouron , & anche  quello  di  Sciarton  , per  li  quali  andaua  reftrin-  scianon  pto- 
gendo  quella  Ttagga , & haueua  disfatti  ottanta  caualli , che  andauano  perrmfor- 
garla. 

fedendo  adunque  il  Rè , che  di  già  l'armi  de 3 Trencipi  erano  congiunte  alle  Spa- 
gnuole,&  che  le  Tiagge  da  lui  tenute  ricufauano  di  obbedirlo , & il  Conty  fi  era  di- 
chiarato di  non  voler  permettere  al  Regio  effercito  di  entrami  : tutteefprefferibellio-  il  Ri  dlchla- 
ni,  fece  vna  diebinratione  contro  il  Trencipe,  & li  feguaci  di  quel  partito,  & la  man-  “ re0.di  M li 
dò  al  Variamento,  comandando,  chef  offe  regiflrata  dichiarando , che  tutti  erano  ca-  ienc,p*  ’ 
duci  nel  delitto  di  Le  fa  Maeftà,  & ordinò  al  fuo  Trocurator  Generale,  che  follecitaf- 
fe , accioche  fofi  e regiflata . i 

Ma  non  fe  ne  poteua  venire  d fine,  poiché  quantunque  foffe  euidente  la  contumacia 
del  Trencipe,  r haueua  di  già  Tarmi  impugnate  contro  il  Juo  S curano,  ad  ogni  modo  it 
Tarlamento  non  fapeua  deliberare  di  quèflaribellio'ie , forfi  con  animo  di  vedere  il 
Trencipe  quietar  fi , bara  troiana  ifeufa , che  bifogn.iua  bauerc  vna  mformatione  au- 
thentica , che  il  Trencipe  haueffe  fatto  Cannonare  alcuna  Tiagga  del  Rè , ò hauefje  u parlarne» 
fattene  comba"er  le  truppe,  onde  non  coflau  a,  diceuano  del  corpo  del  delitto , hora  ai- lo  JP,0C2*J* 
ccu.mo , che  ut  vn  cafo  grane  qual1  era  il  dannar  con  titolo  di  Rubello  vn  Trencipe  01  . **•“*•’ 
del  [angue  , bifognaua  , che  la  commifiione  del  Rè  foffe  formata  di  fua  propria 
mano. 

Et  hora  il  Duca  di  Orleans  inuitato  à trcuarfi  in  Tarlamento  » per  autenticare  con  Dìfgnffo  det 
il  fuo  voto  qucfi’atto  di  regifìro , fi  trouaua  iud  ifpoflo  , perloche  fi  tras ferina  la  de-  Duca  dì  o*. 
Itbcr ottone  ad  vi  'altro  giorno , & baralo  fleflo  Duca addimandaua  tempo  per  feri-  ^Imtuìo- 
ucrealTrentipc  i e pcrtuadtrioà  depouer  Tarmi  altre  volte  fatto;  il  T momento 
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pregò  il  Duca,  che  fenueffe  al  Vrencipe , che  gli  mandile  la  nota  delle  fin  preten - 
[toni  per  lafua  fìctcrczga,  acciòcbe  participatele  con  il  Rè,  fi  potefie  trattare  l’occom • 
mod amento , ma  bauendo  rifpofio  il  Duca  di  bauere  di  già  l’arbitrio  in  mano  delle 
differente  del  Vrencipe , refiaua  Jolo , che  il  Tarlammo  fiippUcaffc  il  Rè  à fare  lo 
fieffo:  il  primo  Tre  fidente , che  vedeua  preuertirfi  l’ordine  della  gtuflttia,  la  quale 
non  deue  fare  la  mediatrice,  ma  obbedire  al  Trencipc,  & alla  legge,  gli  fi  oppofe,& 
il  Duca  con  parole  ofpre  rifpofe,  che  fe  voleua  la  guerra , che  pur  troppo  fi  trouarebbe, 
&fenc  partì,  e fi  ritirò  à Limours . 

In  fjuefto  mentre  il  Variamento  fece  diuulgareabc  il  Cardinale  ritornaua  in  Fran- 
cia, onde  quella  compagnia  dijfe,  poiché  quefio  era  negotio  molto  più  rileuantc , come 
quello,  che  authentteaua  perlegitima  l’ attiene  del  Vrencipe , che  haueua  impugna- 
te l'armi;  ma  era  frà  tanto  il  Duca  di  Tgcmom-s  paffuto  in  Fiandra  d’ordine  del  Coi* 
di  per  ricercare  vn’ altra  armata,  e condurla  in  Francia,  e far  la  guerra  nelle  Vrouin • 
eie  di  qua  dal  Loire  (è  queftivno  de’ maggiori  fiumi  della  Fr.mcia  detto  da  Latini 
Liger)  al  folo  fine  dì  diuertire  l’armi  Regie  da  quelle  del  Condè . 

Intanto  effendofi  il  Variamento  di  Tolofa  accertato , che  il  Marfim  con  1 5 oo.  Imo- 
mini  li  migliori  dell’ejfercito,  era  da  Barcellona  partito ; e marciaua  per  vnirfi  à Con- 
dè  diede  „ Arcfto  contro  di  lui,  & ordinò  <ì  tutti  li  Gouernatori  delle  Viazge , Tfobil- 
tà,ef additi  di  quella  Vrouincia , che  gli  doueffero  impedire  il  paffo  ( imponendo  loro 
la  pen  i della  vita  fe  non  vbbidiuano,)  e quelli  muffirne , che  fono  verfo  la  Gamma 
doueffero  romperne  li  ponti , e ritirare  li  "Porti , & le  Barche  promettendo  laro  di  in- 
farcirne li  danni,  che  li  farebbono  beneficati  fopra  le  taglicaiuejl’ordiiiefece  che  il  Si- 
gnor di  Viole  Tenente  del  Rè  in  quella  Vrouincia  raduno  fubito  trecento  in  quat- 
trocento Gentil’buomini , ma  ne  per  quefio  gli  impedì  il  paffo  , poiché  quelli  an- 
dando à gran  giornate  pafsò  à congiungerfi  con  il  Vrencipe . Lo  fieffo  Variamen- 
to ancora  a fsiftcndo  al  proprio  donerc  con  publico  editto  vietò  il  far  Iellate  per  il 
Vrencipe,  e i’affiflergh  in  qual  fi  voglia  modo  J' otto  le  pene  douute  al  delitto  dtlef a 
Maefià. 

Ricordatofi  intanto  il  Duca  di  Orleans  di  bauere  la  lettera  del  Rè  feritagli  da 
Montargli,  fpedì  al  Vrencipe  il  Barone  di  jhòeterra , dicendogli,  che  il  Rè  n/i 
baiicuadata  affoluta  plenipotenza  per  l’aggiuftamcnto  , & che  però  attendeva, 
ò lui  mede  fimo,  òfuoi  Deputati  nella  Città  ^di  Richicleù,  ma  nello  fieffo  tempo  fpe- 
dì pur  anche  Monficurla  Tei  afte  al  Variamento  di  Tolofa,  acciò  che  fi  vniffecon 
quello  di  Varigi , nel  qual  fpcraua  egli  con  la  prefenga , & autborità  fua  di  re- 
fificrc  al  primoVrcfidente , e maneggiare  quel  Variamento  à fuo  volere.  Vanito 
poi  il  Rè  da  Bourges,  pafsò  à Voitiers  capo  delVoitù , effondo  fiato  riceuutom 
ogni  luogo  fi  nga  veruna  oppofitione  per  ondal  e contro  il  Vrencipe , al  quale  però 
con  affetto  paterno,  benché  giouinetto  fece  intendere,  che  quando  cb’ci  volcffe  po- 
ncr fi  nel  douere dell’obbedienza , lo hauerebbe  accolto > come  Vrencipe  del  (angue, 
e fattane  la  fiima  conueneuolc  al  fuo  valore  , & hauerebbe  data  ogni  ficurcgga 
per  lui , & per  li  fuot  adkerenti,  detrattone  il  Marfin , che  come  dcfertorc^y , 
meritava  ogni  pena . Et  in  vero,  che  di  tutti  li  feguaci  del  Vrencipe  niuno  era  più 
( olpcuole  di  cofiui , poiché  quantunque  obbligato  al  di  Condè , non  donata  abban- 
donare con  federala  ribellione  la  Vrouincia  comn/efsali  >dr  dtf ormarla  delle  mi- 
gliori truppe , & io  quantunque  in  vtia  Accademia  difendevi , & ne  haiiejfi  li 
voti  fauoreuoli , che  maggior  pena  fi  debba  al  fcguacc  del  ribelle,  che  al  principa- 
le, poiché  quello  anima,  6~  quefio  produce  l'embrione  del  delitto , ad  ogni  modo , do- 
ve noti  fi  bà  da  ofieutar  l’acutczga  dell’ingegno,  ma  dire  il  fodo  della  venta,  fiimo 
tanto  il  debito  del  beneficio  da  retribuir  fi , & il  vincolo  deU’amicitut+xbe  non  mi  dà 

fanimo 


uy 


Google 


i ■ Ciuili  della  Francia.- 5 ^ 4$/ 

Fanimo  di  far  più  grave  l’vn  peccato,  ckel'altro,  madoue  fitratta  d'accrefccrc  di 
cofi  grane  circoflanga  l'enormità  della  ribellione , quale  è l’abb.mdonar  non  foto  ma 
"Provincia  confidata , ma  di  f armarla  per  feruire  all'amico , & al  benefico,  non  è pena 
aggravante , e più  feuera  ,fe  maggiore  può  vn  ribelle  meritare , ch'io  non  ne  dicejji  il 
Complice  meriteuole , il  che  ferivo  à lode  della  prudente  detennmatione  del  Rè , che 
efcludeua  Marftn  come  incapace  di  perdono  dalli  Complici  del  Vrencipe . Mi  cui  be-  per  u Jicbcì- 
neficio  in  quejio  tempo  il  Conte  di  Ognon  non  contento  di  kauergli  fatto  lo  sborfo  del  pe- 
pregio  di  Fronfacb , che  gli  promife  ogni  maggiore  affiftenga , fece  fortificar  Royen  > 

& amafsò  truppe  nel  fuo governo  per  trafmetterglicle . Ma  perche  nelle  guerre  > co- 
me in  tutti  li  negotq  conuiene  di  mutar  partito  al  cangiar  dell’occafioni , comandò  il 
Uè  al  Conte  di  Taleò,  che  mito  alle  truppe  di  S.  Gerano  con  fei  mila  fanti,  e due  mi- 
la cavalli  inuefiiffero  Mouron  mentre,  che  il  Conte  di  Harcourt  con  altre  truppe  af- 
faldate ne’  contorni  di  Tarigi,  & altroue,&  con  quella  del  Marefcial  della  Fertè  So- 
netterc , & con  altre  inaiategli  dal  Marefcial  di  Summit  paffuta  nella  Guierma.  Sj(U.  A 
Hora  auuangandoft  li  Regij  à ScmCMmando  luogo  vicino  à Mouron , lo  atttaccarono  do  prefow* 
ma  con  poca  fortuna,  poiché  fermo  Monfignor  di  Beffan,  che  n’era  Governatore , gli  u l'-'J'i  • 
era  riujcito  di  tagliar  à peggi  molti  de  Regq,&  in  particolare  de  Suiggcrri  delle  guar- 
die , ma  li  Regi',  vergognatili  dell'incontro  ricettalo,  fi  flrmfero  alla  Tiagga , & con  . 

oflinato  combattimento  la  pre  fero . Dall’altra  parte  il  Conte  di  San  Gerano  Gouema- 
re  per  il  Rè  nel  Borbone fe  battendo  faputo , che  cento , ò pochi  più  delli  Reggimenti  di  Heuflou  . 
Terfan  erano  entrati  in  Hertflon  per  rtnforgo  di  quel  prefidio  comandato  dal  Signor 
Bafferollcs , & per  far  contribuire  quel  vicinato , di  cui  Icuauano  li  befliami , delibe- 
rò di  andare  ad  inueftire  quella  piagga , al  cui  effetto  convocata  la  'Nobiltà  del  pae- 
fe , fi  partì  da  Molins  il  Secchio  conia  fua  compagnia  d’huommi  d’ arme  comandata 
dal  Signor  d\An trina,  e queliti  delle  fue  guardie  jotto  la  condotta  del  Signor  di  Sorin, 

& con  le  truppe  del  Signor  di  Monguigio , e di  quella  di  Launè,  con  altre  militie  del 
Borbonefe,  & olire  comandate  dal  Signor  d'Efcampes  Capitan  maggiore  del  fuo  Reg- 
gimento, arrivò  la  fera  delli  quattro  di  Tfouembre  à Cirelly  , doue  Irebbe  lingua , cfie 
'la  Cavalleria , ch’era  in  Hcriffon  doueua  partire  quella  notte  per  andar  d Mouron  per 
condurvi  li  Signori  della  Fayette,  c di  Hautefeulle  fratelli  ,ch’er ano  fiati  fatti  pri- 
gioni à à Cornei  con  quattordici  cavalli , mentre  che  ritornavano  dalla  Corte , delibe- 
rò dunque  il  Conte  non  ofiante , che  la  notte  fofle  ofeura , cpiouefie , di  auuangarfi  al 
pojfio  di  Herìffon , chiamati  perciò  li  fuoi  > comandò  alla  fontana , & alla  fua  com- 
pagnia d’huornini  d’a>-me,che  audaffero  ad  occupare  i pofli  à Capo  del  ponte,  e divi  fi  li 
fuoi  in  due  picciole  parti  l’vna  ne  prefeoer  fc , e l’altra  diede  al  Cauaher  di  Bruges , 
acciò  che  guardale  due  altre  forcitc  della  Città.  Mala  fontana  impedita  dal  mal 
tempo  non  poti  cofi prefiò  occupare  il  pofto  commeffogli , & gli  inimici  lo  occuparono 
efji  pervfcire , il  che  fecero  cofi  tacitamente , che  non  ne  fù  intefo  cofa  alcuna  nel 
quartiere  del  Conte  di  San  Gerano , e meno  nell’altro  del  Caualier  Bruges , fe  non  due 
bore  doppo  la  megga  notte,  che  f rppero,  che  dalla  porta  del  ponte  era  vfeita  certa  ca- 
uallcria . 

Sìuefla  nuova  moffe  il  Conte  [abito  ad  andare  à ponerfene  in  traccia  con  le  genti, 
che  lunati  feco,  lafciando  il  Cavaliere  nel  fuo  poflo,&  ancora  che  la  caualleria  vfei - 
ta  non  hauefje  molto  auangato  camino,  ad  ogni  modo  marciò  con  tanto  buon  paflo, 
che  l’arriuò  al  Borgo  di  Bugni , dove  voleva  paffare  il  fiume  di  Cher , & la  vrtò  con 
tanta  furia  f eriga  dargli  tempo  dipo>*r[i  alla  difcfl , chenevccife  di  primo  lan- 
cio trenta,  &tlreftanie , lafciato  tutto  il  bagaglio,  fipofein  fuga,  madique- 
fta  anche  vna  parte,  filmando  poffare  il  fiume  a nuoto  , vi  fi  annegò,  & l’altra 
effendo  fiata  incontrata  dalle  genti  del  pacje  fù  disfatta  à legnatale,  che  dieci  foli 
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con  il  Conte  di  .A  inè  , che  la  conducala  entrarono  filiti  in  Mcuron  » & il  Conte  di 
San  Geranno  perdè  folo  il  Signor  della  Tiuiera  Gentil' Huomo  del  Bcrbonefe.  Doppo 
il  qual  fatto  andò  il  Conte  à far  fare  vna  chiamata  ad  Horìfion , che  doueffe  render fi , 
& perche  quelli  faceuano  qualche  refiflenga , mandò  à leuar  il  cannone  per  farli  ri- 
foluerc  aìl’obbedienga . 

Et  perche  haueua  il  Rè  dato  il  comando  del  fuo  esercito  al  Conte  di  Harcotirt  per 

Kicrfi  al  Trcncipe  di  Condè  , e fuo  partito,  gli  ordinò  particolarmente  neU’vfcire 
, itiers,  che  proteggere  i [additi  fedeli , ma  tterò  andaffe  cauto  di  non  efìcre  il  pri - 
pio  àcominctar  la  guerra  contro  il  Trencipe , fperandopure  di  ridurlo fenga  maggior 
contrailo  all’ abbai  irriga  . Mahauendo  il  Conte  faputo , che  quello  di  Ognon , vno 
dclli  principali  del  partito  contrario , haueua  fatto  fortificar  le  Torri  dell'entrata  del 
porto  della  Roccella,  di  cui  gli  haueua  il  Trencipe  deflinato  il  gouerno , e minaccia- 
ta di  ferro,  e fuoco  tutti  glt  habitanti,  fe  non  fi  foffero  vniti  à lui  ,fpedì  il  Ri  al  Conte 
vn’ortltncahc  marciaffc  in  diligenza  con  vita  compagnia  del  Reggimento  delle  guar- 
die Trance  fi,  e Sfriggere,  con  le  genti  d’arme,  & caualli  leggien  del  Rè , e della  Re- 
gina, & il  Reggimento  della  caualleria  di  Iamac  di  nuoitxleitata , che  tutti  fi  erano 
allungati  à Tfior ti  [otto  il  comando  del  Signor  di  Tlefjis  Belltcure  Luogotenente 
Generale  due,  ò tre  giorni  prima,  che  lo  ftejfo  Conte  fe  ne  partile , & che  faceffe  tutti 
li  sfargi  di  conferu  ir  la  Rocella , i cui  habitanti , come  dijfi , haueuano  mandato  d di- 
cljiaraifi  fedeli  al  Ri . 

Tartfadunque  il  Conte  daTfiwrt  alla  otto  di  Tgpuembre , & arriuòalli  dieci  i 
Surge/is  quattro  leghe  lontano  dalla  RocelLt,doue  hcbbeauuifc,cheìl  Conte  d'Ognon 
bottina  mandato  vn  corpo  di  fei  cento  caualli , & mille  ducento  fanti  infinti  à Tomay 
Chiarente  per  introdurli  in  quella  Cittdà  fine  di  aflringerc  gli  habitanti  d ponerfi  nel 
partito  del  Trencipe , & feppe  nello  Jleffo  tempo , che  altre  truppe  di  quel  partito  di 
due  mila  caualli , & quattro  mila  fanti  parte  comandati  dal  Trencipe  di  T arante,  & 
parte  dal  Duca  di  Rocciafocò  fi  erano  pofte  all’ af tedio  di  Coignach , & lo  battevano 
con  fei  peggi  di  cannone . 

Deliberà  dunque  di  mandare  quattro  compagnie  delle  guardie  fotto  la  condotta  del 
Signor  di  Rari,  ma  fotto  la  direttone  del  Signor  d’Eflcfsac  T cliente  Generale  per  of- 
fe tir  are  al  partito  la  prima  di  quefie  Piagge,  doppo  la  quale  non  era  poi  da  dubbitare 
di  non  {occorrer  anche  la  feconda , 1 1 quale  fìaua  in  gran  timore  per  non  hauer  gente, 
che  li  difendefse  ; ma  perche  qitcflo  fitccefso  dipendeua  in  particolare  dalla  fede  de’ 
Rotelle  fi,  li  q itali  haueuano  tutta’ùa  timore  delle  mmaede  fintegli  dal  Conte  d’ Cigno- 
ne, chiamofil  RArcourt  li  due  Deputati  della  Rocella , che  ritornaNano dalla  Corte,  e 
fi  gli reppre fintò  le  ragioni,  che  li  donatane  perfuadere  ad  accettare  prontamente  il 
a prefdio  definitagli  per  liberarli  dalle  moleflic  del  partito  contrario  ; Tromifero 
quelli  con  ogni  affetto , che  farebbonorkeimti  li  foccorfi  del  Rè . 

Il  Conte  adunque  gli  accompagnò  fino  alla  metà  della  firada  perla  Rocella  à fine , 
che  pafsafscro  più  fieramente  con  la  [corta  di  buon  numero  di  Gentil Hmmhù  amici 
d'Efte  fsac , con  il  qual  vollero  reftare  nella  Rocella  per  trouarft  all’attacco  dcle  Tor- 
ri,cofi  battendogli  il  Conte  cormnefso  di  poter  fare , e datogli  per  Marefcial  di  Campo 
U M arche  fe  diBroual  - 

gli  iz.poihauendo  faputoahe  quelli eranogiunti  felicemente  nella  Roccella, 
parti  con  il  rollante  delle  genti , e quello  flefso  giorno  arriuà  d S. dottarmi  cR^Angety, 
& per  non  tardare  ilfoccorfo  di  Coignac,  japendo,che  il  maggior  auuantaggio  in  vnx 
guerra  è il  guadagnar  le  prime  mtr.tprefe  ,fe  ne  andò  marciando  tutta  la  notte  con  la 
taualleria  ,equeìpocodi  fantaria  , che  potè  uafeguitarlo,  à fine  di  potere  nello [pun- 
tar del  giorno  mue fiere  il  Borgo  del  ponte  dalla  parte  yerfo  lui  di  Coignac , dotte  baue- 
■ — uà. 
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va  faputo,  che  fi  trouaua  ava  par  te  delle  truppe  munii  he  induartierate , & bave- 
lla vrr  altro  Tonte  per  più  facilmente  commutnicare  con  li  proprij  quartieri , eh' erano 
dall'altra  parte , onde  poteuano  quelli  di  làpajjare  à fojleneregli  altri  di  qua , & il 
Borgo. 

Ter  lo  che  non  pareua , che  gli  potefferiufeire  laimprefa,  fe  noncon  Fvfar  ma 
grandìffma  diligenza  per  arrivare  itnprouifo  ad  ma  tale  impì-cfa,ma  come  le  grandm- 
atimi foggiaaiono  à grandi  pericoli , che  non  pofiono  ejjcre  praiijìi  da  qualunque 
prudenza,  coft  al  Conte  fi  oppofe  vita  pioggia , che  contivouò  tutta  la  notte,  onde 
non  potè  fare  più  della  metà  del  cammino,  e la  maggior  parte  de'  fuoi  faldati  erano 
reflati  addietro,  & quefla  difgratia  lo  obbligò  à ritomarfene , ond’era partito , à San 
Gioitanni  d’ jtngely . 

La  difficoltà  di  paffiarc  auantì,  farebbe  fiata  baflante  di  far  abbandonar  l'imprefa  à 
qualunque  altro  meno  coftantc  del  Conte;  il  quale  mentre,  che  andana  penfando,  come 
potefje  giungere  al  fine  de  fiderato , bebbe  per  buomo  à pofla  aiuti fo  dal  Signor  di  lar- 
nac  Luogotenente  del  Uè  nel  governo  di  Xantongie,  & Engumois,  ch’egli  era  entrato 
in  Cotgnac  con  alcuni  Gentil’ mommi  del  paefe , & intefe  pur  anche  dal  Signor  di 
Bellaf  onte  Marefcial  di  Campo  da  lui  inuiato  da  Toitiers,  f ubilo  c’baueua  iutefo  , 
che  quella  piagga  era  affediata , ch’ella  era  in  temine  di  trattener  fi  pur  anche , tre,  ò 
quattro  giorni  purché  f offe  foccorfa  di  munitione  da  combattere , onde  fubito  ne  diede 
la  cura  al  Signor  di  Baffctan  Quartiermaflro  del  Reggimento  di  lamac , il  quale  fi 
offerì  di  andarne  all'effecufme . & in  effetto  v’andò  con  trenta  huomini  del  medesi- 
mo Reggimento , come  banca  poco  prima  fatto  à 'Njort  mandatoui  dallo  flefso  Conte 
diHarcourt,  il  quale  hebbe  co  fi  il  commodo  dì  preparar  fi  per  andar  à forga  aperta  i 
f oc  correre  quella  piagna , nel  che  molto  fi  trovo  fauorito  daU’arriuo  del  Duca  di  Ro- 
anneg,  che  nell’arriuare  à San  Giouamii  tPMngely  haueua  intefio,  ch’egli  non  era  più 
lontano  d’vna  lega  di  colà  con  buon  numero  di  'bìobiltà  del  Toitù  con  la  compagnia 
di  canai  leggieri  del  Caualier  di  Barradas,&  due  o trecento  fanti  di  rcctuttc  del  Reg- 
gimento di  Harcourt . Torti  dunque  il  giorno  feguenteda  SanGiouamii  peraedo- 
flarfi  due  leghe  à Coignac , C battendo  irrtefo  dal  Sigiali  Breuol , vno  delli  Gentil 
Huomini , ch’ir  ano  poco  prima  entrati , & dal  Sia  di  Guincbert  fuo  amie  iffimo  colà 
babilonie,  che  inconiinciauano  d temer  di  efsere  sforgati  in  maniera,  che  fe  quel  gior- 
no flefso  non  comparino  il  foccorfo,  non  farebbono  più  d tempo,gli  mandò  d dar  parte, 
ch’egli  era  in  marcia, c comandòal  Marefcial  di  campo,di  quel  giorno  Sig.di  FolcuiUe, 
che  fi  auuangafse  infino  à S.  Sulpicio,  ch’è  vna  lega  diftante  dalla  piaggia,  e prendefse 
per  queflo  effetto  la  prima  truppa  di  cauallcriaM’cgli  trouafse  alla  tefla  delle  genti , 
giudicando  il  Conte,  che  fofse  necefsario  d’impedir  t’inimico , che  non  rtmpefse  il  pon- 
te , il  che  non  Colo  ballerebbe  ritardata , ma  impedita  l’imprefa.  Ef seguì  il  FolcuiUe 
coft  bene  queji’ordinc  con  il  Reggimento  di  lamac , la  compagnia  di  canai  leggici  ! di 
Barradas  > &.  alcuni  Venturieri  di  Xair.tonge , che  gl’inimici , li  quali  di  giàs’ erano 
pofli  d rompere  il  ponte,  hauendo  feoperti  li  primi  corridori  l’abbandonarono  alti  primi  E'  impediti 
colpi  di  Tiflola  con  tanta  preflegga , che  nonpoterono  efsere  arriuati  daUi  più  veloci  l^01 
c.  malli . Intanto  il  Marefcial  per  pevere  in  ficuro  le fue  truppe,  mandò  à chiamare  li  po"  '* 

paefani  de’ luoghi  cohuicini , acciòchc  andafsero  à guardar  il  ponte  di  I alter f ac  fidi 
medefmo  fiume , ch‘è  quello  di  S.Sulpicio,  per  il  quale poteua  l’inimico  paflareà  ta- 
gliarlo fuori.  ... 

Il  refto  del  Reggimento  di  f antaria  dell’Harcourt , giunfealli  r 3 . all’vltimo poflo 
per  renderne padrone  intieramente  il  Signor  di  Fole  tulle,  & il  Conte  granfe  con  le  fuc 
truppe  d Brifamburgo , di  doue  fi  partì  su’lfar  del  giorno  la  mattina  delli  1 5.  Ma  rid- 
i’vfeir  dal  quartiere  4 bebbe  per  immo  fpeditoli  atimjo , (Ite  la  crefecnte  della  Chia- 

fvfcir 
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reme , fa  ne  baueua  portato  quel  ponte,  che  gli  ^uuerfanj  haueuano  fatto  per  la 
communicatione  fra  di  loro  » & che  battendo  quelli  premfio  quefio  accidente , batte - 
nano fatto  poffare  oltre  il  fiume  tutta  la  Cauallcria,  elafciato  folamcnte  nel  Borgo  il 
Reggimento  di  Cuietma  ài  ottocento  buommi  efjcttiui . Stimò  dunque  bene  il  Conte 
di  mandar  ordine  al  Signor  di  Fole  tulle  , che  fi  accofhjfe  alla  pianga  quanto  più  po- 
tata , ma  che  però  non  fi  impegnale,  per  f opere  la  verità  di  aueflo  auutfo,  & in  tan- 
to egli  farebbe  fofragiunto  con  lefue  truppe;  Riceunto  Forante  il  Marefcial  di  Cam- 
po , hebbe  anche  la  con  firmai  ione  dell' auutfo  dato  non  fola  da  dieci  faldati,  ch’egli 
tagliati  fuori,  fece  prigioni , ma  da  trenta  altri  ,&davn  Sorgente,  che  fù  prefa  à vi- 
lla del  Borgo,  della  città  affediata  nello  fteffo  tempo,  che  il  Signor  di  Tleffis  di  Bellie- 
urc , era  arriuato  per  congiunger  con  il  Signor  di  Foleuille , & andar  à riconofeer  le 
venute  di  quel  Borgo  per  difponerui  gli  attacchi , intanto  compar ue  il  Conte  di  Har- 
court  à vifta  della  Viagga , con  cinqui  compagnie  delle  guardie  Franceft,  due  de 
Suggerì,  e quelle  deglihuomini  d’arme  del  Rè,  quelle  delti  cattai  leggieri,  & degli 
buommi  d’arme  della  Regina , & fuoi  canai  leggieri , la  "Nobiltà  del  Toitù  deflint i 
in  tre  buoni  f quadroni  alla  tefta  d’vno  de’  quali  era  il  Duca  di  Roanneg , & degli  al- 
tri li  Signori  della  'Nona , & di  San  Mauro , à quella  di  Xaintogne , che  formatta 
aneli' cf a vtto  fquadrone,  fù  dato  per  Capo  il  Signor  di  Crequy  Haumont  Marefcial 
di  Cainpo  capitatoui  in  quél punto,  il  Reggimento  di  lamac , lerecrutte  del  Reggi- 
mento di  Mr court , la  compagnia  di  canai  leggieri,  Barradas , e quella  delle  guardie 
del  detto  Roanneg,&  tutte  queflc  truppe  furono  pofle  in  q attaglia  in  faccia  del  Tren- 
cipe  di  Condè , ch’era  arriuato  la  fera  precedente  nel  Campo  afjediante  per  trottar] erte 
all’acquifto,  che  fi  flimaua  certo  . 

Ma  perche  era  bene,  che  la  "Nobiltà,  ch'era  nella  "Piaggi  affediata  infteme  con  gli 
Cittadini  fartiffero  nel  tempo  ftefso , che  foffero  attaccatele  trtnetere  del  Borgo, il  Con- 
te glie  ne  mandò  ordine  per  il  Signor  di  Rocca  Scruterà  Marefcial  di  campo  in  quel- 
F armata,  & per  quello  di  Caftel  Chifnel , che  il  giorno  precedente  era  vfeito  della 
“Piagga  per  concertare  i modi  del  f oc  cor  fa  ; entrarono  queftt  con  vna  barchetta  da 
vna  parte  ptù  alta,  non  oflante  le  continone  mofehettate , che  gli  erano  tirate  dal 
campo  del  Borgo . "Nel  mede  fimo  tempo  fù  offeruato,  che  in  vn' altra  barchetta  era 
fiato  fatto  entrare  da  quelli , che  comandammo  nel  Borgo,  vn  Sorgente  con  alcuni 
mof  wettieri  per  impedire  l’ingrefjo  nella  Città,  per  il  fiume , & che  quefii  erano  fiati 
tr attortati  dalla  violenta  dell’acque , & che  paffando  vicino  alle  mura , tutti  erano 
flati  amniazzatidavno  in  poi , che  pur  anche  era  fiato  ferito  àmorte , &che  vna 
barca  carica  ai  circa  quattro  nula  rationi  di  Tane  mandata  dal  Generale  del  partito 
contrario  era  fiata  fermata  da  gli  habitanti  del  Borgo  da  Iauerfac  vicino  alla  Chia- 
rente, e da’  canai  leggieri  di  Barradas  all’altra  parte . 

Infine  effondo  fiato  portato  l'ordine  del  Conte  nella  Tiagga , furono  difpofti  gli 
attacchi  fecondo  le  tre  flrade,  che  vanno  à terminare  al  Tonte , e duue  il  Reggimen- 
to diGutennaft  era  fortemente  trine ierato,  e lo  difendeua  vn  numero  di  valoroft  fal- 
dati poco  differenti  dagli  afsalitori  chefe  la  bruttura  di  quefii  non  hauefse  fatta  qual- 
che fproportione , farebbe  flato  in  bilancia  il  vincere,  e'I  perdere;  l’attacco  di  meggo 
fu  condotto  dal  Signor  di  Tleffis  Billieure , c'hauea  le  guardie  Franceft , vna  manica 
di  cento,  e cinquanta  mofahettieri,  fù  data  al  Signor  di  Ofsumtlle , che  ne  fiaccò  vn‘- 
altra  manica, e la  diede  al  Signor  di  Bely  Tenente  Generale . Il  reflà  del  Battaglione 
fù  comandato  dal  Signor  di  Ielis,  & per  faftenerlo,  vi  fù  defimata  la  gente  d’armi 
del  Rè , comandata  dal  Signor  di  Cbiarmafel , alla  tefia  del  quale prefe  pofio  il  Gene- 
rale per  animarli  tutti  con  la  fua  preferita . 

L'attacco  à diritta  fu  comandato  dal  Marefcial  di  Campo  Foleuille  con  le  guardie 
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fé’  Suiggeri,  li  quali  attaccarono  con  la  medeftma  difpo fittone , & erano  foflenuti  da 
gli huomin  i a' arme  della  Regina . 

Quello  dalla  mano  manca  fu  comandato  dal  Signor  di  Hauedicowrt  Marefcialdi 
Campo , con  l’aggiunta  del  Reggimento  di  Harcourt  foflenuti  dalli  cattai  leggieri  del 
R.è,&  il  refto  della  caualleria  reflò  in  Battaglia  per  appoggiare  doue  fofle  tubi  fogno . 

Difpofle  così  le  cofe , il  Conte  di  Harcourt  fece  intendere  à quelli  del  Borgo  * che  non 
afpett afferò  di  effere  sformati  , quelli  rifpofero  per  il  Signor  di  tubino , familiare  del 
Trencipe  di  Condè,  che  glie  lo  haueua  inuiato  la  mattina , ch’ejfi  non  afcoltarebbono 
alcuno,  & non  rifponderebbono  per  altra  bocca , che  di  mofchetti . Il  Conte  comandò , 
che  ciaf cbeduno  face fle  or at ione,  doppo  la  quale  diedero  tutti  voci  d’allegreggaà  cui 
rifpofero  quelli  di  dentro . 

Dato  l’vltimo  fegno  dell’attacco  tutti  andarono  con  tanto  ardore  > che  quelli  delle 
guardie  Francefl  comandati  per  foftenere , andarono  àtrauagliare  ùer  effere  d parte  coienac,  e 
delta  gloria , & lo  fleffo  fece  il  reflante  del  Battaglione  ; che  andò  aa  inueflhre  da  vn’- 
altra  parte,  che  flimò  piùfauoreuoic  , in  maniera,  che  fi  re  fero  padroni  della  prima 
Bancata  , & battendo  cacciati  gli  altri  con  lo  fleffo  ardore , fi  incontrarono  nelit  Suig- 
geri,  che  parimente  haueuano  guadagnate  le  due  Baricele  à man  deflra  con  vn  corag- 
gio prodtgiofo,&  haueuano  facilitata  l’entrata  nel  Borgo  al  Signor  di  Foleuille , c’ba- 
ueua  attaccata  vn’ altra  Baiicata  aflalendo  alle  fpallc  con  li  caualli  leggier , & buo- 
mini  di  arme  della  Regina  quelli , che  la  difendemmo  > alla  metà  de  i quali  haueua 
fatto  poner  piedi  à terra . 

In  tanto  il  Signor  di  Haudicourtthe  conduceua  la  recrutta  del  Reggimento  d’Har-  MonCeur  - 
court,  fù ferito  d’vnamofchettatanella co feia,  manonperquefloreflòdi  profeguire  Haudicourtj 
quanto  gli  altri . fimo. 

Il  Signor  di  C amar f ac,  & di  S.  ». Amando  effendofl  ritrouati  frà  li  primi  di  là  dalla 
Barricata,  che  attaccauano , & poco  feguitati  dalli  fuoi  con  il  vigore,  che  bifognaua. 

Ivi  timo  fu  abbattuto  da  vn  colpo  di  picca,  ma  nonfù  però  » ch’egli  non  tomafsc  à ca- 
ricare , e fauorhe  con  detto  Sig.  di  Carmafac  l’entrata  di  quellaBarricata  à gli  altri 
foldati,  & officiali  di  quel  Reggimento . 

Trcfe  all’ bora  il  tempo  il  S ignor  di  Bellafonte > che  flaua  con  quella  'Nobiltà  nella 
piagrga , & forti  nel  punto  iflefso,  eh’ erano  attaccate  l’entrate  del  Borgo , & guada-  fòitifcww?* 
gnat  e,  impedì  che  alcuno  de  gl? inimici , non  potè  faluarfl  per  il  fiume,  in  maniera , che 
doppo  vna  vigorofijfma  refiflenga  da  quella  parte  fù  guadagnato  il  Borgo  > e tutti 
quelli,  che  vi  erano , ò recarono  morti , ò furono  fatti  prigioni , & delti  vincitori  po- 
chifftmi  reflarono , ò morti,  ò feriti,  quattro  cauri  leggieri  deità  Regina  furono  ecciti  « Borgo  è 

da  vn  volo  di  cannone , che  dalla  parte  nimica  era  tirato  molto  frequentemente  » fu 
anc  he  f erito  leggiermente  su’l  capo  il  Sig.  di  Monte , Capitano  dei  Suggerì,  coft  il 
fratello  in  vna  gamba , 

Dall’ al  tra  parte  morirono  quattro  Capitani , otto  Luogotenenti , & più  di  trecento 
foldati,  & il  reflante  del  Reggimento  di  Cuierma  reflò prigione , ch’era  di  quattro,  ò 
cinque  cerno  foldati  con  tutti  li  "Nobili , & Capitani,  che  vi  erano , che  farebbe  hmgo 
il  raccontarli. 

Il  Signor  di  Roatmeg  , ancora  t’hauefse  hauuto  l’ordine  di  reflare  alla  tefla  della  Morti, «rfa. 
fbiybiltà  del  Toitù  deflinataper  foflenere  la  "Nobiltà  comandata,  ad  ogni  modo  volle  flt* 

di  contmouo  flar  al  fianco  del  Conte  di  Harcourt , mentre  pendeua  l’attacco . 

Il  Caualtere  d’^tubc  terra , che  fi  era  congiunto  coni  Harcourt,  il  giorno,  ch’egli 
s’ incarnino  fer  Euignat,  fù  delti  primi , che  con  vna  compagnia  di  canai  leggieri  ,po-  - 

ncfsc  piede  à terra > & il  Signor  di  Bouguirot , Capitano  del  Reggimento  di  Campa - ...  • 

gna,&  il  Marefcial  di  Battaglia  in  quell’armata,  fi  pofero  alla  tefla  de  i Surcgerh&, 
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dando  de  i primi  in  vna  Barricata,  il  Capitano , che  la  comandata , & ne  difendeva  f- 
entratagli  tirò  vn  colpo  di  picca,  e queflo  la  f chinò  coft  deliramente , che  battendola 
prcfecon  vna  mano  , laruppe  , & con  l'altra  amarrò  quell' officiale , il  che  fù  cagio- 
ne in  gran  parte,  che  per  colà  fi  pigliaffe  quel  paffo , & occupaffe  quella  Barricata  ; 
ma  tonon  mi  accorgo , ciré  feguito  il  coflume  de  t fcrittori , che  più  volte  hò  chiamato 
vitiofo  di  partialitafcriucndofi  leprodegge  fola  de  gli  buomini  granàio  pernafeita, 
ò per  comando , & di  tanti  foldati  prillati,  c’hanno  fatte  meramglic  non  è penna , che 
gli  degni  di  memoria,  ittgiujlitia  manifefla  in  vero,  fe  non  [offe  vna  fola  capirne , che 
per  non  far  torto  à rnt  fleffo  la  taccio . Molti , e molti  altri  adunque  tralafcio  non  per 
defraudarli  deli’honore  douutoli , ma  per  non  fastidire  chi  leggendo  vuol  correr  ottan- 
ti à quefte  occeffiioni . 

cond'e  Dfi  Tf  In  tMt0  ^ dhrencipe  di  Canài  dubitando , che  la  fua armata , ancora  che  accrefciu- 
iira!  & liba»  ta  di  vtt  tergo  più  per  Canino  delle  truppe  , chcl’haiieuano  accompagnato , non  ba- 
c oi  gnac  - ]lape  à riparare  quefla  di  [grafia,  fi  ritiro  Ór  per  dubbio  di  lafciarut  il  cannone , ft  fer- 
vi del  trabino  di  dodeci  carrette  » che  il  giorno  fegnente  furono  trouate  in  vnacafa  ca- 
ntile di  munì  t ioni  da  guerra  guadagnate  dal  Conte  di  Harcowrt , & anche  in  vn’ al- 
tra Cafa  negra  lega  lontano  da  Coignac . 

Guadagnò  il  vincitore  tutto  il  bagaglio  del  Vrencipe  di  Taranto  > che  non  hebbe 
Tre*  fjt[a  tempo  di  farlo  ritirare,  doppo  il  qual  fatto  fi  hebbe  amifo^heperUflraordigionecau- 
«jagii  Regi, . fat.tdl'i.vmico  di  quefla  percojpt  la  fua  vanguardia  nel  poffare  vn  picciol  fiume  nti- 
randofi  fimo , che  la  propria  retroguardia  fofse  di  truppe  del  Rè,  & fi  batterono  in- 
fume, & ne  re  [brano  annegati  da  cinquecento  . 

Ma  tempo  i di  tornar  per  vedere  il  Conte  di  S.  Geranno  Gouematore  del  Borbone- 
fe  , le  cui  anioni  lafciammo  imperfette  per  veder  Coltre  del  Conte  d’Harcourt.  Di- 
cemmo, ch’era  andato  per  rcnderfi  pvdronc  del  Caflello  di  Horijfon . 

Hora  bauendo  egli  disfatte  parti  delle  truppe  di  Mouron  comandate  dal  Conte  iT- 
rfio**daìu  Vlc‘n0  Horifson , & guadagnato  a viaa  forga  per  f, calata  à due  di  Decem - 
* ' bre  la  T otre  di  San  Martino  di  quel  Caflello, & vn  rcuetlino  con  la  morte  di  molti  de 
gli afsediatimn  oflantelaloro  oflinatione  con  la  quale  haucuano  riaffitto  U patti  di 
buona  guerra. 

Stante  adunque  Coflinafionc  de  gli  afsediati non  reflaua  altro,  che  la  forga,che  la - 
[ciafse [per, mie  d acqui  fio , ma  perche  non  era  anche  comparfoil cannone, ch’egli  afpct- 
taua,  teme  in  tanto  confeglio  di  Guerra,  doueinticruenncro  li  Caualicri  di  Burges,& 
lAltanua  Marefcialh  di  Campo  dellamedefimaarmata  del  Rè,  & il  Signor  di  Com- 
nuere  Rracciodifcrrootalh  quali  fù  deliberato  di  far  due  galerie  I'vna  per  condurre  al 
ponte , & l’altra  al  primo  nudino  à finedidifpcgnar  due  cannoni , che  gli  afsediatiui 
battevano  Jepolti,  & l’efsecutionc  fu  commefsa  al  detto  Signor  di  Commiercs,  il  qua- 
le affiflito  da  moltiffimi  condufse  facilmente  la  nnprefa , & auangò  le  galene  a’  tre  , 
& quattro  dei  inefe  in  meggp  alla  furia  delle  ninfe  bettole , che  li  grandinavano  da 
gli  afsediati , ma  franarono  li  Cannoni  inchiodati , alti  cinque  il  Conte  fece  che  la 
fua  infantarla  attaccò  il  Muro , & volendo  darla  Scalatagumje  auuffio , cbeilsign, 
sì  piani*  diTalteò  mandano  due  cannoni,  onde  ft  tralafcio  il  dif. segno  della  Scalata  ; Giunsero 
UbatictM ..  qUefli  fatti  condurre  dal  Comedi  Tomf.itt  Marefcial  dì  Campo  vn'lxira  doppo  meg; 

go  giorno » & ben  [ubilo  furono  piantati  contro  il  Caflello  dalli  Signori  delta  Rocca , 
èr  di  Mergafl  Commffiianj  dell’ art  e Ilari  a l'vno  contro  d babordo  J'oura  il  Tonte  > & 
l’altro  contro  la  Torta  . 

* da  notte  feguente  il  detto  Signor  della  Tacca  con  Caffi  fi enga  diquarmta  foldati 

■rai  „ pofe  vn  mmatore  alla  muraglia  , cb’è  contigua  ad  vna  delle  Torri  del  Caflello  : li  fiei 
tr  fette  battendo  li  emioni  arato  mcefsammene  ,& non  baueuano  fatto  altro  frut- 
to. 
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tot  che  di  leuare  qualche  pegja  di  Cortina , & di  difefe , in  tanto  il  Minatore  banca 
fatto  il  fno  fornello  in  maniera , che  la  mina  era  pronta  per  li  otto  , fi  che  gli  affetti. ui 
vedcndoft  fretti  con  tanta  celerità,  dimandarono  di  Tarlamentareàl  che  loro  pi  con- 
ceffo , ma  effendo  vfcìto  vn  Comandante  della  Tiagga , fece  alcune  propofitioni  coft 
ridicole,  che  il  Conte  non  le  volle  punto  afcoltare,  onde  ritirato  il  Comandante  ritornò  G,! 
la  batteria  àtrauagliare  più  fieramente,  che  prima  , per  lo  che  li  foldati , & officiali  £g.Uaienu' 
del  preftdio  ritornarono  a domandare  di  accordo  sù  le  quattro  horedoppo  il  mego 

fiorno  delti  none , & feltra  difficoltà  vennero  à patti  di  render  fi  i iiferettione , ma 
ìhabitanti  della  Città,  eh" crono  ritirati  nel  camello  non  foffero  compre fi  nell’ac- 
cordo . 

T tacque  infinitamente  quefio  acquifloalla  Maefìà,  come  di  luogo  ben  forte,  poiché  » cafleiio  fi 
è polio  f opra  vn  fajfo  viuo  bagnato  dal  fiume  Deuf rapido,  & che  per  la  più  parte  del-  "nde  à p,t; 
l'anno  non  fi  può  guaggare  ;cgli  è compofio  di  vn  grande , & vn  picciolo  mafehio  d i 
pietra  antica  à punta  di  Diamante,  le  cui  mura  fon  più  grafìe  di  dotici  piedi , & di  Difcr«tki«e 
vna  calce  cofi  tenaee , ch’è  più  dura  dello  fieffo  marmo,  li  due  mafehi  fonovniti  con 
alcune  fede,  che  feruono  di  communicatione  fri  l ’vno,  e l’altro  con  alcuni  terrapieni, 

& piatte  forme  fabbricate  fopra  tutte  due , & cofi  alte,  che  eccedono  ogni  altegga 
vicina. 

guanti  quefli  mafehi  vi  è vna  muraglia  della  medefma  firuttura,  accompagnata 
da  cinque  grojfc  T orri,frà  le  più  griffe  delle  quali  è la  porta  ben  fianc  heggiata,&  per 
amuarui  Difogna  poffare  per  vn  volto  feffanta  piedi  lungo  con  le  bombardiere, da  ogni 
parte . In  capo  à quella  volta  è il  ponte  leuatoio  con  il  fuo  fofso  profondo  vinti  piedi 
canato  nelfafso , Ò"  coperto  da  vn  Baloardo  di  pietra  viua  co  i fuoi  fianchi  regolari , 
come  fe  fofse  di  fortificatione  moderna, oltre  che  èdifefo  da  vna  Torre  di  pietra  à pun- 
ta di  Diamante  con  vn  muro  terrapienato . Onde  ciafcheduno  del  paefe  lo  chiama  il 
forte  Caflello . Quando  quefia  TiaTga  fi  refe,  haueua  più  di  cento  Cantora  dipolue- 
re , di  mumtione  di  piombo . e miccio  a proportione,  dugento,  & più  moggi  di  farina , 
cinque  in  fei  cento  pani  cotti , quantità  di  carne  falata , quattro  gran  fiotti  di  vino , 
vinti  vnic  d’acqua , & fei  graffi  falconetti,  gran  quantità  di  granate , archibugi  d 
fuoco , & d ruota , & di  più  di  cento  mofehetti . In  efsecutione  del  Capitolato  vfei- 
rono  fei  officiali,  quattro  Sergenti , & trentaotto  foldati  Inficiandone  padrone  il 
Conte  di  San  Geranno , che  non  vi  haueua  perduto  più  di  fei  buomini  morti , & do- 
deci  feriti,  iuiegli  Ufaò  cinque  cento  faldati , & ne  diede  il  comando  al  Signor  de 
Campi . 

Ma  non  deuo  lafciar più  addietro  l’ anione  del  Conte  di  Taluau,  il  quale  alti  di  c,  fteiiett» 

'Nouembre partitofi  da  Sant\ Amando  fiotto  Montrond  con  ducenti  Mofchettieri,  & ^ ^ 

cento  camiti  , & due  peggi  it  cannone  and  ò ad  attaccare  vn  Cofieilo  chiamato  il  Ca- 
ftelletto  nella  pianura  medefma  di  Montrond , doue  erano  tre  compagnie  dì  caualle- 
ria,  oltre  al  preftdio  ordinario,  & il  quarto  giorno  il  guadagno . benché  ilMar- 
chcfe  di  Terf~r  haueffe  filmato  imponibile,  che  con  forge  cefi  deboli , egli  potefse 
riufeime . 

La  Capitolatione  fù , che  tutti  gli  officiali  fi  obbligarono  à non  feruire  più  mai  con- 
tro il  Ri,  & li  foldati  d’infanteria  reftafsero  fatue  le  vite  à dificrettione  elei  vincitore, 
c girmi,  e gli  altri  dif armeni,  e f montati,  il  che  fatto  lafciò  il  Conte  il  Signor  di  San 
Tolo  con  vn  corpo  di  fontana , & caualleria  al  Caflello  di  Tonfeux  vn  quarto  di  le- 
ga da  quella  Tiagga , pcrlocbe  refiato  Montrond  priuo  di  communicatione  d’ ognin- 
torno di  quel  piano  > fù  di  poi  af  sediolo  cofi  da  vicino,  che  gC inimici  furono  capretti  i 
lafciar  il  pofio  de’  Capucciui , & vn  mulino  fortificato , c’haucuano  fempre  cuflodito , 

& il  Conte  di  pot  ricamo  foccorfo  ,ne  fece  l’acqui  fio , 
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lt  dome  di  ritorno  al  Conte  di  Har court , il  quale  hauendo  liberato  dall'affedio  Coignac  > 

alURoceUa . I*  Nocella  il  chiamò  al  fuo  foccorfopcr  ejfer  liberata  da  fuoi  nimici , de  quali  haueua 
intefoy  che  auuangqti  à Tomay  Chiarente , voleuano  andare  ad  attaccarla  » egli  pen- 
sando fopra  tutto  alla  ficurezga  di  quella  Città , laquale  non  hà  miglior  muro  , che  la> 
propria  fedeltà,  e dentro  alla  quale  non  era  altri , che  Monfieur  d’Efieffac  con  quattro 
compagnie  delle  guardie , & alcuni  Gentil’ Huomini  fuoi  amici  fi  partì  da  S.Giouan- 
ni  <z‘  1 3 . di  Tfouembre , ancora  che  non  folle  flato  rinforzato  da  alcune  truppe,  che 
tomauano  di  Fiandra , & andò  4 pofare  à S urger  es;  la  mattina  delli  24 .ben  per  tem- 
po marciò,  & arnuò  di  buon1  bora  nella  Boccila , doueandòà  fortificare  il  Signor  di 
Bougì  Marefcial  di  Campo  con  tre  Reggimenti  di  caualleria  ; la  prima  cura,  ch’egli  fi 
prefe  fu  di  dargli  ordini  tieccffarij  per  l'attacco  della  Torre  di  San  Incoia  molto  ben 
. fortificata  dal  Conte  di  Ognon . La  notte  delli  a f . il  Signor  di  Tutange  Capitan  delle 
s*  » tNkouL1  gu&die  aprì  la  trincierà , reflandoui  morto  il  Signor  d’Mix  Gentiluomo  del  Mare - 
«ficcata , de  fcial  di  Villcroy,  il  quale  feruiua  d’aiutante  di  Campo  al  Signor  Tleffis  Bollieure,  e 
affama  ditti  vl  morirono  pur  anche  certi  foldati , la  feconda  notte  Ji  auuangarono  fino  alla  Talifi- 
* 1 * caia,  ouereflarono  morti  alcuni  altri  foldati , & il  Sorgente  San  Michele , & la  ter- 
ga andarono  ad  alloggiare  sù  la  contrafcarpa  delfofjo , & fecero  perfettionar  la  trin- 
cierà , ch’era  reflata  imperfetta , il  fecondo  giorno  dell’attacco  di  Signor  di  Tleffis 
propofe  al  Conte  di  far  accomodare  ima  barchetta  coperta  à prona  di  fuoco  per  con- 
durui  dentro  vn  Minatore  fino  al  piede  del  muro  dalla  parte  dell’imboccatura  del 
Torto;  approuollo  il  Conte,  & ne  fu  data  la  cura  al  Signor  Foleuille  Marefcial  di 
Campo,  il  quale  felicemente  adempì  le  commi/fioni  dategli , non  ofiante  vna  gratta 

Quantità  di  fuochi  lanciatili  dalla  Torre , & il  Minatore  fi  attaccò  al  muro  afjiftito 
al  Signor  di  yiUanoua,  il  che  veduto  da  quelli  della  Tiagga  incominciarono  à trat- 
Quelii  detta  tare  di  Capitolare,  & il  Conte  rifpofe  loro , c’bauerebbono  fatto  meglio  à gettar  dalla 
«•Uno  la*»-  Torre  d l°ro  Gouernatore,  il  che  s’haueffcro  fatto,  gli  hauerebbe  donata  la  vita  à tut- 
ti , ti,fù  eglifubito  obbedito  dalli  foldati , che  vccifo  il  Comandante  à pugnalate , il  lan- 

crnono  dalla  Torre  al  mare , e dipoi  fi  refero  prigioni  di  guerra  . 

Quefla  anione  può  ben  far  cono fiere , che  chi  ferue  contro  il  fuo  Rè,  non  trotta  ri- 
couero  tn  luogo  alcuno,  & che  quelle,  ch’egli  fiima  cautele  per  lafua  folate,  fono  al- 
lo fpeffo  Miniftrc  di  fuo  rouina  . Ermo  in  quella  Tiagga  con  quel  Gouernatore , che 
fi  chiamano  Bofsè , alcuni  Gentil’ H uomini  venturieri , trà  quali  il  Signor  di  Boifma- 
tt  *™o**Co°  k/*  familiare  del  Trencipe  di  Condè , che  comandano  alCMrtellariaa o.  della  Guar- 
mindame  . dia  del  Conte  d’Ognon , 20.  Suggerì  vefliti  di  fua  liurea , & 1 io.  altri  foldati , che 
tutti  re  fiorano  prigioni  di  guerra  in  altri  luoghi , & in  particolare  in  Volontà , come 
vederemo  à fuo  luogo , quando  La  guerra  è di  ribellione , non  fi  perdonai  la  vita  à pri- 
gioni vafftlli,  ma  la  Francia  fù  femprc  piaceuole  in  ogni  parte , & nel  perdonar  la 
vita , & nel  condon.tr  la  ribellione . Vi  fi  trottarono  ancora  noue  peggi  di  cannone , 
cioè  due  da  vintiquattro , due  da  18.  due  da  n.&  vno  da  quattro , tre  falconi , tre 
mortaci, io.migliara  di  poluere,  cinque  di  miccio, fei  di  piombo,  & quantità  di  viueri 
&Mcannooi  ti’ogni  forte,  nella  quale  imprefa  ciafcbeduno  opero  fecondo  il  fuo  grado  con  ogni  vigi - 
trotta ti°octta  larrga,  ma  piti  di  tutti  come  il  maggiore  fu  il  Conte  d’Harcourt,  il  quale  fpedito  da 
Toh*.  qtiefio affare , f apendo,  che  paffauano  per  trouarlo  le  truppe  di  ritorno  da  Fian- 
dra, la  mattina  feguente  prefa  la  marcia  andò  4 ritrouarlc,  e ficongiunfeconeffe  non 
ofimte  , che  il  Trencipe  di  Condè  baueffe  penfato  d’impedimelo  ; & con  quefle  genti 
andò  di  gran  puffo  contro  l’inimico  con  animo  di  combatterlo , & hauendo  hauuto  cer- 
tezza dalli  corridori , che  alcuni  f quadroni  andauano  per  riconof cerne  la  marcia, fiac- 
cò la  fua  compagnia  delle  guardie,  alla  quale aggiunfc  aleute  delle  guardie,  alla 
Marefcial  di  Tleffis,  facendone  vno  f quadrane,  c trenta,  ò quaranta  corridori  in  vn'- 
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altrd  . ^ fila  tefla  di  quefli  fquadroncini  (lattano  il  Caualier  di  Crequi , & il  Signor 
di  Brellefond  Marefcial  di  Campo  ; andammo  quefli  foflenuti  da  due  altri  Reggi- 
menti di  u ingtà  , quelli  ben  prefi  j fugarono  vn  f quadrone  di  nemici  , che  era  v;u 
corpo  di  guardie  auuangatefi , & fojtenute  da  due  altri  Reggimenti  d’Ognon  » e Ri- 
chwleù , bora  quelli  del  partito  di  Condè  auuangattft  qualche  pafjo  , e fatta  la  prima 
l carica  voltarono  briglia  con  tanta  furia,  che  gli  officiali  non  b tflarono  à ritenerti , ne 
meno  potè  la  prefenga  del  Prencipe  farli  tener  mano , ma  tutti  furono  tagliati  d peg^ 
gì , fuori  che  certi  pochi  fitti  prigioni;  il  Trencipc  all' bora  fece  aitu.ingare  dodcci 
f quadroni  per  impedire  quelli  del  Conte,  che  non  auuangaffero  più  oltre , ma  quefli 
vedendo , che  li  Regij  fi  portammo  per  incontrarli , ft  ritirarono , ilche  vedendo  il  Si- 
gnor di  Bilfeure , che  balletta  fcopcrto,  che  fopra  rifatto  à man  deflra  erano  alcune 
truppe , che  marciauano  per  andar  ft  à congiungere  con  il  gro/fo , comandò  al  Signor 
di  Bougy , cioè  andaffe  ànconofccrli  ; andò  quefli,  & conobbe,  ch’egli  era  vn  gran 
quartìero  d’inimici , dal  quale  vfeuta  vna  quantità  di  cau.iUcrùi  per  difendere  al 
campo  di  battaglia , & ne  diede  parte  al  Tlcffis , il  quale  fece  auangare  li  due  [qua- 
droni d’jingioii  per  andare  à caricarli  fatto  la  [corta  del  Bourgy  ; attaccaronli  quefli 
con  tanto  vigore  > che  doppo  l’hauerne  vccift  più  difeffanta  il  rimanente  f i pofe  a fug- 
gire tra  certi  pantani,  & altri  in  vn  bofeo , & altri  in  vna  cafa  forte , di  doue  poi  ft 
refero  à dìferettione . In  tanto  c feudo  arriuato  il  Conte  di  Harcourt  con  il  rollante 
della  caualleria , ne  feelfe  alcuni  J quadroni , acciò  che  perfeguitaffero  li  fuggitiui,  il- 
che  fece  fino  nel  bofeo  di  Tornò  Chiar ante , doue  alcuni  fi  faluarono  coperti  dalla  not- 
te , che  arrefìò  il  corfo  della  vittoria . Mrriiuto  il  reflante  delle  truppe  del  Harcourt 
infieme  con  il  camone , fecero  alto  in  quel  rncdcftmo  luogo,  doue  poifcppero  dalli  pri- 
gioni , che  erano  flati  disfatti  500.  caualli  del  Trencipc  delti  Reggimenti  della  Roc- 
cafocault , e Iarfet . La  mattina  allo  ( puntar  del  giorno  il  Conte , non  ofiante  la  diffi- 
coltà delti  pqfft  pmcoloft,  e la  neceffità  di  sfilare , marciò  con  tutta  l’amata  à T orni 
Chiarante , doue  J limò  di  muore  il  Trencipc  di  Condè , con  animo  di  attaccarlo , ma 
intefe,  che  quella  notte  medefìma  egli  haueua  ripaffato  il  fiume  fopra  vn  ponte  ruma- 
le, che  poi  haueua  fatto  rompere  per  dubbio  di  cfjere  feguitato . Il  Conte  fece  f ubilo 
rifiorare  il  ponte,  fopra  il  quale  fece  poffare  molta  caualleria  àperfeguitar  gli  inimici, 
£r  fi  refe  infieme  padrone  di  Tomi  Chiarante . 

SollecitauaintantoilRè,  che  il  'Parlamento  paffafe  alla  dichiarat ione  contro  il 
"Prencipe  di  C ondi , ma  il  Duca  cC  Orleans  tornato  à "Parigi , qualunque  fe  ne  foffe  il 
fuo  intento , fempre  che  in  Parlamento  fene  propotieua  il  negotio , impediuane  ogni 
concluftone  proponendo  fempre,  che  non  era  bene  di  effacerbare  l’animo  del  Prcné'pc, 
ma  douerfi  procurare  la  vinone  della  cafa  Reale,  e dar  la  pace  ài  popoli  già  lunga- 
mente angufliati  [opra  quefla  materia , ilche  meglio  non  fi  poteua , che  con  Tafficura- 
re  il  Prencipe , & la  Francia  tutta  , che  il  Cardinale  M avarino,  & fuoi  adhcrenti , 
foffi.ro  per  fempre  efclufi  dal  maneggio  della  Corte , e della  dimora  nel  Regno . Ma 
fe  quejìo  foffe  il  vero  fine  del  Prencipe  non  è facile  da  giudicare , perche  I’adhcrtre 
d lumia  della  Corona , il  prender  da  effi  grandi  fonane  di  contanti , il  giuntar  le  pro- 
prie alle  forge  fìr..  mere  , è vmfimile , che  haueffe  altra  fofianga  più  recondita , che 
l’allontanare  vn  Minifìro.  Dì  già  li  Spagnuolthaueuano  contribuito,  non  folo  de- 
nari, ma  genti,  & à fegno  tale  > che  gli  fìeffi  di  Bordeos  mcominciarono  à mormorar- 
ne , efù  uccefiano , che  quelli  li  Icuafjiro  dalla  vifta  de’  Bordelefi,  li  quali  al  compa- 
rire di  trentaquattro  vaf  celli  dalla  BiJ caglia , che  sbarcarono  quattro  mila  huomini , 
fi. iu. uio per  tumultuare , ma  il  Trencipc  con  la  fua  prefenga  quietò  coloro , & allon- 
tanò li  Spaglinoli  della  Città  ; Ma  perche  il  Duca  d’Orleans  affrettaua  le  inflange 
al  Trencipc  > eh’  applicqfse  l’animo  all’accomodamento  > quefli  gli  fpedt  vn  fuo 
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v«  Gentil;-  Gcntil’huomo , il  quale  fece  fare  ùùd’vna  inflativa  al  Rè  per  vnpafì aporlo  , mapa- 
cVn’dìa  fer.  rendagli , che  troppo  tardale , arditamente  profeguì  il  viaggio,  quefli  per  flrada  fu 
mito  i tolti,  fermato , e toltigli  li  di  [paca . Ver  lo  che  di  tale  accomodamento , paruero  fofpetti 
Wcu.  gl,  tratta’1.  * 

Quindi  pure  alla  fine  ilTarlamento  deliberò  di  verificare  la  volontà  del  Rè,  di- 
lì r rencipe  (biarò  il  Vrcncipe , &fuoi  adberenti  criminali  di  Le  fa  Mae  (là , fe  nel  termine  di  vn 
di  Condì  e mefe  rifpetto  al  Vrcncipe , & fuoi  congiunti  non  fi  [offe  aggiuflato  con  il  Rè,  della 
Reo'd?Lef»  <Pt^e  dichioratione  feguita  dj.di  Decembrc , male  fi  f enti  fodisfatto  ilDucad’Or- 
w»°eflà.  * leans,  perche  non  poti  più  lungamente  protraherc  quefla  dichioratione . 

Et  perche  ( come  fempre  habbiamo  detto)  baueua  il  Vrcncipe  di  C ondi grandi  par- 
Tumaito  jn  fiali  m Varigi  ad  infanga,  & follecitamento  di  vno  di  quefli  molti  del  popolo  mtm- 
Tuigi  fedito.  , pjifj  quefla  dichioratione  andarono  tumultuariamente  alla  cafa  del  primo  Vre- 
f,  dente,  Ò"  coli  aerinoti  gli  atterrarono  le  porte , & non  of andò  di  dichiarar  fi  per  il 
Vrcncipe , differo , che  voleuano  il  Rè  in  Varig i > foffero  leuate  le  nuoue  impofttioni , 
&flabilitalapace . 

Rifpofe  intrepidamente  il  Vrefidente  , che  fubito,  c'hauefle  il  Rè  f cacciati  dal  Re- 
gno li  malcontenti#  ribelli, ne J' irebbe  flato  compi  accinto  ilpopoloajuietoffì  à quefle  fa- 
tue rifpofle  il  tumulto, ma  perche  erano  feguite  alcune  ferite  di  [affi,  fù  anche  data  fen- 
tengi  contro  li  tumultuanti:  nondimeno  prefa  di  qui  Coccaftone,  furono  per  fadisfare , 
& al  popolo , & à gli  adberenti  del  Vrcncipe , rinouatigU  arrefli  contro  il  Cardinal 
Magar  ino,  parendo , che  quefìo  baftaffe  per  tenere  quieta  la  Città  ; fidato  ordine 
olii  Borgefi  ai  flar  pronti  con  l’armi,  & algore  le  barricate  per  le  firade  ad  ogni  tocco 
il  Cifteilo  di  di  tamburo  per  eccitare  quelli  difordini , che  poteuano  riforgere  dalla  plebe  infoiente , 
daiu°Rcgij!  efacileàfolleuarft.In  tatuo  s’erarefo  olii  Regij  il  C afelio  di  Digion  fretto  dal  Mar - 
’ che  fedi  t'xelles , diche  fiera  fatta  molta  allegregga , & perche  la  guarnigione  di 
Sewrre , baueua  più  volte  minacciato  à gli  habitanti  d’Epagny , che  ricufauano , come 
fedeli  al  Rè,  di  contribuirli  fe  ne  andò  effa  d’improuifoallt  7.  di  Decembre  per  for- 
prendere , come  fece , la  T erra  in  tempo  che  quelli  del  corpo  di  guardia  flauàno  dar - 
Epi»ny  pie.  mcndo,  il  che  fatto, fapr agiunti  ducento  fanti , & cinquanta  caualli  con  due  peggi  di 
dtifli.  t=a  cannone,  fi  poferod  battere  il  mafehio  del  Caflello  doppo  haucr  ricercato  il  Signor  di 
Tonò , che  vi  comandano  à renderft . 

In  quefìo  mentre  alcuni  degli  affediati , che  fi  erano  f aiuoli  per  la  falfa  braga  nel 
Caflello , diedero  auuifadel  feguitoà  quelli  di  SanGiouanni  di  Lonnè,  e nello flefjo 
tempo  fpedirono  al  Duca  d’Ejpernon,  e fecero  intendere  à quelli  di  Auxcma,&  del- 
ti luoghi  conuicini  quel,  ,\  ch’era  accaduto , acciò  che  potè  fero  andare  à f occorrere  la 
piaggi , ma  feflanta  dclli  me  de  fimi  habitanti  in  San  Gmanni  di  Lonnè  fi  imbarca- 
rono preflamente  sù  La  Sonna , & fi  trouarono  la  mattina  (cruente  vicini  ad  Epagny , 
doue  poflo  piede  à terra , deliberarono  di  entrare  nel  C afte  Ho  perla  porta  del  foccor- 
fo,per  foflenere  gli  affediati . TfeU’ entrar  però  nel  Varco  feppcro,  eh’  il  comandan- 
te baueua  promeffo , che  in  cafo  » che  non  gli  foffe  arriuato  Joccorfo  à meggo  giorno 
delli  none  batterebbe  confignata  la  piagga  àgli  afledianti , & per  ficuregga  della 
promeffa  baueua  Infoiati  entrare  $o,  faldati  con  loro  officiali , nuoua  che  affline  quefli 
delfaccorfo  ,elipofe  in  neceffitàdi  ritomarfene . Mail  Duca  d’EJpcrnon  hauendo- 
ne  riceuuto  T auuifa  dal  Signor  Dampily  Luogotenente  del  Rè  in  S-  Giouanni  di  Lon- 
nè il  mede  finto  giorno  delti  noue  nel  quale  baueua  coftretto  il  Caflello  di  Digion  à ren- 
der fi  al  Rè,  per  coiitinonarc il  fuo  gelo  nel  Regio feruigio , ancorché  fofeevn  peffi- 
mo  tempo  , e 1‘ acque  foffero  più  alte  in  quelle  parti , che  mai  fo(]cro  fiate  in  io.  an- 
ni aitanti  fiche  non  vi  era  riua,  che  nonbifognaffe  paffare  à nuoto,  diede  fubito  or- 
nine A Marthefe  a’Fxelles  fuo  Tenente  Generale,  cioè  con  ti  Barone  di  Bonchc- 
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roia,  Marefcial  di  Campo , & delti  officiali  del  Reggimento  di  Coccurcs , & conia  ,l. 
compagnia  del  detto  Marchefe, fi  prepar  affé  di  andare  al  foccorf fiche  vdito  da  molti  i'i^cqu*|0T* 
Cernii’ tìuomini del  Vaefe , fi  prefentarono  al  Duca  per  efsere  adoperati  in  quella  oc-  di  e paguy . 
cafione , & in  confequerrga  fi  vnirono  con  il  Marchefe  , e tutti  fi  i acuminarono  verfo 
S.  Clonarmi  predetto , & non  oflante  il  mal  tempo , e l’ acque,  gimfero  fu’lfar  del  gior- 
no delti  9.  à Brafeget  Montot  , & l’altra  mattina  delti  dieci  furono  alle  porte  di  San 
donarmi  , & bauendo  accettati  li  60.  habitanti,  che  erano  tornati  addietro , & fi  of- 
ferirono di  feruircà  piedirfr  fecero  apprejlare  molte  barche  àfine  di  pajfare  per  quat- 
tro diuerfe  parti,  con  le  quali  giunfero  la  flefsa  fera  alla  punta  del  Varco  di  Epagr.y , 
dotte  intefo  quel  ch’era  paffuto , Ó~  che  il  Bouteuille  Gouemalore  di  Seurre  con  èuona 
parte  del  fuoprcfidio , e tutti  gli  officiali  flauano  nel  Caficllo  per  canonie  il  fomento, 
fece  fubito  vna  feelta  di  do.  huomim  del  Reggimento  di  Coccwres,  dandogli  li  Vlobi-  „ Cl(lt||a 
li  per  foftenerli,  acciò  che  andafsero  alti  rafleUi  della  Rqfsa  Corte,  in  tanto  che  per  La  di  E?»gnyè 
parte  di  dentro  di  quel  Varco  mondana  jo.  archibugieri  degli  habitanti  diS.Giouan-  i0'!'*10 
ni  à tagliar  li  rafie  Ili , chef ino  vicini  alla  T arre,  & quefli  con  la  Caualleria  andaro-  ***'  ' 
no  con  tanto  impeto , che  neceffitarono  l’inimico  à lafciar  li  rqfielli , ma  come  li  Regif 
haueuano  pochi  fanti  per  quefio  effetto,  il  Marchefe  fece  poner  piede  à terra  à fo. 
faldati  da  cauallo  à fine  di  rompere * neceffitar gl’inimici  à ntorarfucome  fecero,fuor- 
che  quattordici  faldati  à cauallo , & io.  mofebettieri  > che  fi  ritirarono  nella  Chiefa  » 

& la  mattina  feguente  furono  fatti  prigioni . 

Il  Marchefe  non  fi  fermò  sù  quella  imprefa,  ma  inuiò  la  Caualleria  per  l'orme  del 
Bouteuille  fino  alle  porte  di  Stwrre^f  tendogl i flato  detto,  che  colà  fe  ne  era  andato  al 
fuogouemo , ma  non  poti  giungerlo , efsendoft  con  la  velocità  di  caualli  falcato  ; pre- 
fero però  li  foldati  del  Marchefe  incorra  di  grano , che  quello  fi  conducala , & fe- 
cero prigioni  f . ò fei  à cauallo,  che  andauano  di  conuoglio . 

Sapendo  in  tanto  il  Marchefe , che  li  Signori  dìi  allegre  Luogotenente  del  Rè  nel- 
la piaggq  di  Senne,  Bifemont  Capitano  dixauai  leggieri  del  Reggimento  dtBoute- 
uitle,  e molti  altri  officiali  con  1 40.  deili  migliori  fuot  foldati  flauano  in  quel  Caflel- 
lod’Epagny,  pregò  il  Signor  d’Jicorfey , ch'andafse  velocemente  à darne  parte  al 
Duca  ct’Efpemon  , il  quale  molto  fi  rallegrigli  cjucflo  dhuifo,  perche  conducendoli  al- 
l'obbed  tenga  farebbe  vn  gran  feemar  le  forge  dtfuurte  ; per  non  perder  tempo  adun- 
que, comando  al  Marchefe  di  S,  Martino , che  cWbuon  numero  di  f antaria  andafse  à 
San  Giovanni  di  Lonnè , il  che  cf seguito  con  ogni  proni  egga , fi  trouarono  duccnto 
mofebettieri  del  Reggimento  di  Tgauarra  in  detto  luogo  di  San  Giovanni , & anche 
cento  moli  hettieri  del  Reggimento  di  Borgogna,  con  dicci  compagnie  del  Reggimen- 
to d'Fxel , & tutti  marciarono  la  notte  deìli  dodeci  alli  tredici , & allo  fpwitar  del 
giorno  fi  trouarono  con  il  Marchefe , il  quale  in  tutto  quel  tempo  non  h tueua  battuto 
altra  guardia  di  f antaria,  che  fefsanta  mofchtttien  per  impedir , che  gli  mimicinon 
vfcifsero  del  Caflello , & quefli  gli  haiteua  mandato  il  Belino  Configgere  del  Varia- 
mento di  Digion . 

Hora  capitateli  queflc  genti,  comandò  il  Marchefe,  che  fi  aprifse  trincierà  20.  paffi  Gli  aflediad 
lontano  dal  Caflello,  dune  entrò  il  Baron  di  Boncherol  di  giorno  aperto,  fece  traua-  della 
gliarc  con  tanta  diligenza , che  la  mattina  feguente  fece  dar  mane  à far  vn  fornello  piatta . 
affittendogli  la  "Nobiltà , che  portano  li  tavoloni  per  coprire  il  minatore , il  che  fpa- 
Htntò  di  maniera  gli  affidi  atta  he  3 . bore  dopo  mego  giorno  dimandarono  di  capitola- 
reali  che  fubito  il  Marchefe  mandò  à dar  parte  al  Duca,  & fù  aggiuftata  la  copitola- 
t ioni,  che  la  mattina  tegnente  il  Signor  S Miegre  vfciriadal  Caflello  d’Epagny  fen- 
ga  poterne  cattar  alcun  bagaglio , & gmreria  nelle  mani  di  Bellino  Conjiglicrenel 
Variamento  ai  Digion  di  non  portare  mai  più  l’armi  contro  il  feruigio  del  Rè,  & ne 
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farebbe  dichiaratane  in  ifcritto  , & fermata  di  fna  mano  ,&mcafodì  contrauent  io- 
ne , & egli  , & li  [noi  poteffero  effcre  gafligati  come  ribelli,  non  oflante  qual  fi  voglia 
accordo , che  poteffero  effcre  flati  fatti , li  quali  non  bauerebbono  effetto  alcuno  in  ri- 
guardo di  e fio  .Allegre  , ne  de  gli  officiali , cbeall’bora  fi  trouauano  nel  C afelio  cf- 
Epagny , li  quali  gutrarebbono altresì ,&  conia medefima diebiaratione > alla  quale 
non  poteffero  folto  qual  fi  fu  preteflo  cantr attenere  , Quanto  olii  Soldati  Francefh  cb’- 
erano  là  dentro,  prender  dotte (fero  il  partito  del  Uè,  & li  flranieri  fi  conduncbbono  al 
Duca  d’Efpernon  , che  ne  farebbe  la  propria  volontà , & gli  altri , che  non  erano  offi- 
ciali di  guerra  con  il  S ig.  Mortaigne,  & altri  reftarebbono  prigioni,  & il  Sig.a’Efper - 
non  darebbe  pafi aporto  per  levar  di  Seurre  tutto  quello,  che  vi  fofle  del  loro  ; farebbo- 
no  condotti  Jtno  à Muojji  del  F'efcouo  fuori  della  Borgogna,  doue  non  potrebbono  en- 
trare per  qual  fi  voglia  occaftone  f eriga  licenga  del  Duca  d’Efpemonjion  portarebbo- 
no  fuori  qualunque  cofa  appartenente  à Madama  d’Elbcuf , ©r  i fuoi  babitanti  , & 
finalmente , che  il  Sign.  di  Bolino  entrarebbe  con  il  prefidio  del  Rè  nel  C afelio  d’Epa - 
gny  à fine  di  confcruare  tutto  quello , che  appartiene  alla  detta  cafa , & in  cafo , che 
vi  fi  troua [te  dentro  il  S ign,  di  Morpian,  donerebbe  reflar  prigione . Stabilite  ceffi  le 
capitolatimi!  furono  ambe  effeguite , & l’MUcgre , & gli  altri  giurarono  fecondole 
proni  effe,  & ne  vfcì  quel  prefidio  alli  14.  <//  Decembreafe  fù  di  94.  Francefh  che  re- 
fi arano  olii  roti  del  Rè,  & 3 o.  forefticri,  che  furono  condotti  al  Duca  ,&  gli  officiali 
àMouffì.  Trafitto  ffuefia  imprcfa  non  foto  la  conferuationc  di  quel  Cafiello  al  fer- 
uigio  del  Rè  , ma  piu  di  cinto  mila  lire  di  valuta  di  fomento,  che  1 inimico  penfaiia 
di  batterlo  guadagnato , e refiituiti  li  foldati  all’obbcdienga  Reale . 
il  Ri  detti-  Haueua lungamente  il  Rè , mentre  che  più  attendeua  al  maneggio  deiformi  per  at- 
chiamarè  "il  terr<tre  l’Hidra  dellaribellione , e della  foUeuatioiie  de  1 popoli , conjidcrato  , che  il 
c antisale . commettere  vna  ingiuflitia  Tolitica,  non  era  fiato  il  più  fono  rimedio  per  il  male , c‘- 
haueua  da  curare,  poiibe  bc  n era  da  toccar  con  mano  prudente , che  la  vera  cagione 
della  guerra  ernie  non  era  il  Cardinale,  perche  fe  è vera , come  è infallibile  la  regola 
vniucrfalc  in  tutte  le  cofc,  che  rimoffa  la  caufa,  vedefi  ceffare  fubito  l’effetto,  batten- 
do egli  allontanato  da  fe  il  Cardinale  Magar  ino , erano  più  toflo  accrefcwti  li  rubelli, 
che  modificati,  non  ibe  ceffata  gh-fferritinella  Francia  ;non  erano  bufiate  le  fodisfat- 
tioni  per  cofi  dirle  ingiufle  date ,.  C- offerì  e al  Trencipe  founerfore  della  quiete  della 
Francia,  ma  fatto  impofjibile  il  re  Mar  altro  modo,  che  deiformi,  ben’ era  concludente, 
& infallibile  il  conofierc , che  quello  di  Condè  non  fi  curaua  di  efcludere  il  C ordinar 
le , ma  di  cfeludcre  il  fuo  Rè  ,&  Signore  dall’intiero  vfo  del  dominio  della  Corona , 
& volere  valerft  deli’ anni  ftr antere  à debilitar  quel  Regno,  à cui  vedeuaft  af pira- 
re ( almeno  quanto  algouernarlo ) folto  il  vano  prctefio  di  cacciare  il  Cardinal  Mu- 
golino. 

Determinò  dunque  il  Rè  di  togliere  queflo  Icnitiuo  inutile , & conuertirlo  in  vno 
più  proprio  medicamento  ; richiamare  il  Cardinale,  ma  richiamarlo  amato , & inno- 
cente, Je  inerme,  & in  apparente  qua  fi  Rcofe  n’era  partilo  ; & fe  con  la  lontananga 
di  lui  non  haueua  fatto  altro , (he  render  tumidi  gl’ amici  de  fuoi  nintici , & timidi  i 
prof  ru  affctlionati  del  Cardinale,  j però  di  follettar  quefii , e deprimer  quelli  fare  vtile 
afe  mede  fimo  , & vn’atio  non  mcnogencrofo,  ebegiufto . 

Ma  dall’ altra  parte  fe  il  Rè  haueua  raggirata  quefia  riffolutione  nell’animo  di  ri- 
chiamare  il  Cardinale  ; quefii,  che  nel  fuo  cfjilio  dalla  Francia  non  haueua  mai  ab- 
bandonata la  fua  diuotionc  verfo  il  Rè,  di  cui  ben  fapeua,  eh’ erano  fiate  necejfità  pa- 
terne l'affcntirnc  il  dt fi  erro , haueua  penfato  di  allontanarci  anche  di  più,  & leuarfi 
d’Mlemagna  ancor  ama  nò  haueua  filmato  di  douer  venire  ad  vna  tale  deliberatione, 
fenga  prenderne  l’afienfo  dalla  Corte  > Cf  tnfieme  attejìare  la  fua  volontà  dipendente 
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éjfatto  dalla  Regia , che  però  baueua  mutato  l’abbate  Ondedei  à Varivi per  trattar  l'Abbate 

con  la  Regina  per  battere  l’vltima  deliberatione  di  quello , cb'ei  dotte  fje  far  e , effendo  4 

pronto  non  meno  allo  flore  , che  al  partire  ; l’abbate  oue  fi  trattaua  del  feruigio  del  ‘«mte  u 
Cardinale  non  guardò  à pericolo  veruno , ne  curò  l’ira  de  Trencipi,  ò gli  arrefli  del 
Variamento  (che  baueua  decretato  pur  anche  ch'egli  [offe  [penalmente  fatto  prigio-  cardinale . 
ne)  ma  po/loft  in  viaggio  arriuò  in  Tarivi  nel  tempo  fteffo , che  gli  erano  da  quaft  tut- 
te le  parti  {ejptte  le  tnftdieper  hauelo  nelle  mani  , à fine  non  folo  di  sfogare  con  vn  mi - 
niftro  del  Cardinale  lo  fdegno  , e ben  coprire  quello  , che  più  profeffauaft  di  tener  cela- 
to , ma  per  procurare  ai  fapere  qualche  fegrcto  più  recondito , ma  giunfe  egli  non  co- 
noff iuto  penetrando  fin  nel  Taùggo  Reale , e nelle  flange  del  Duca  di  Mercurio  de- 
ludendo con  fagocitagli  arghi,  che  inuigilautmo  tifarne  la  preda . 

lui  fiondo  occulto  ogni  notte  trattaua  lungamente  con  la  Regina  li  negotij  commcf-  ^°d»  n-Ab* 
fili  dal  Cardinale,  e jiabilì  li  tre  miruftri  principali,  il  Marcbefc  della  ricuille  per  baie  con  u 
fotaraintendente,  il  primo  Tre  fidente  per  guarda  Sigilli,  & il  Marchefc  di  Cuflelnouo  ReK '»*  • 
per  primo  Configlieli  di  Stato  , & di  guerra , & finalmente  conftgliò  la  Regina  à far 
nominare  il  Coadiutore  di  Tarigi  al  Cardinalato  tifine  di  conferuarfi  tanto  più  obbli- 
gato vn  gran  maneggiator  di  negotij,  vn  grande  accreditato  nel  popolo,  & infteme  to- 
gliere à Conti  la  fpcranga  di  entrare  con  la  porpora  alla  participatione  de * negotij  di 
Stato , ch’era  vno  ddlifini  di  Condè  di  rendeìfi  padrone  di  tutti  li  pofli  principali  del- 
la Corona  ; ftabiliti , & cffeguiti  quefti  configli , fi  cominciò  poi  il  principale  de  gl’ in- 
ter effi  à trattare , ch’era  que  Uo,  per  cui  fi  era  mofso  l’Abbate,  di  quello,  che  fidane  fi- 
fe fare  il  Cardinale , & qui  entrò  il  penfiero  del  Rè  difarlorttomare  in  Regno , & il 
miglior  modo  era  flato  decretato  » cb’ei  facefse  vna  le  nata  di  gente  Alemanna , & 
condurla  al  Regio  feruigio  , accioche  la  Francia  il  conofcefse più  che  mai  benemèrito 
del  Regno. 

Stabilito  così , & partito  l\  Abbate,  fi  era  portato  al  Cardinale  » che  fempre  era  poi 
flato  pronto  all’ obbedire,  & efseguire  queflo  penfiero;  in  quefli  tempi  adunque  dal 
Règli  furono  mandati  gli  ordini  di  quefla  adunanza  diefjercito , & egli  con  ogni  di- 
fpendiopofe  in  piede  vn’ armata  difei  mila  huomini  olii  confini  d’Alernagna  a (soldati 
muffirne  delli  [banditi  dal  Duca  di  Tfleoburgo , ma  perche  l’adunar  foldatefche  non 
può  farfl  fenga  che  fe  ne  fappia  la  verità, in  Tarigi, per  tutta  la  Francia  era  fatto  no- 
to > ch’il  Cardinale  liaua  sù  quefla  pratica , onde  prima  che  gli  entrafse  il  Duca  di  Or- 
leans, & quelli  del  Variamento , eh’ erano  per  il  Condè,  & contro  il  Magarmo  haue- 
tiano  fatte  tutte  le  pratiche  poffibili  per  toglierli  l’ingrefso  nella  Francia,  fumando  che 
'queflo  fi offe  vn  colpo , che  dtflruggefse  tutte  le  macchine  loro  : il  Variamento  rinouò  Agitatìonl 
gli  arrefli  di  proferittione , impofe pene  à chi  gli  daua  aiuti , moltiplicò  le  inflange  al  “"p'rf 
Rè , il  Duca  di  Orleans  fi  diede  d far  gente  anch'egli , & in  fomma  tutta  la  Franai  J^peiurLo 
fi enti  commouerfi  da  vn  bollore  vniuerfale , & per  [mogli  ftefifl  denoti  del  Cardi-  entrai»  in-. 
naie  incominciarono  à titubare  di  lui,  c’hauefse  commcfso  vn’ errore , come  fidi - Fllncu‘ 
ce  , in  granuuica  con  l'entrare  egli  flefso  in  Francia  } dicemmo  che  il  mandar 
quel  corpo  di  ef sere  ito  al  Rè  baftaua  per  dtmoflrare  alla  Francia  , ch’egli  quant’- 
oro  baueua , nato  lo  fpendcua  per  il  fuo  Rè , baftaua  per  dimoflrarlo  grato , & 
baftaua  per  dichiararlo  generofo,  ma  che  l’aflenerft  dal  poner  piede  in  Francia  fa- 
rebbe filata  vna  riucmrga , c’baurebbc  conuinto  il  Variamento , e li  fiuoi  ninna  me- 
de  fimi. 

Diceuano , che  l’entrar  in  Francia  era  filato  vn  dar  fomento  à fuoi  nimici , li  quali 
di  già  cominciammo  ad  effere  abbandonati , conofcendofi  chiaro , che  non  il  Cardinale  > • * 

ma  altri  moti  accendeuano  il  cuore  del  Condè , & che  fe  il  Cardinale  haueffe  bauuto 
paiicnga  quel  folo  verno , ò al  più  la  feguente  Campagna , tutto  il  partito  del  Vren- 
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cìpe  farebbe  flato  abbandonato  dall’armi  della  Francia,  ccomfciutoper  nimico  imiu. 
fio  del  fuo  Rè  appoggia»  loft  foto  all • armi  flrantere . Quefie,  e molte  altre  ragioni  ad- 
ducemmo infDirate  ,ò  dal  proprio  g elo , ò dalli  fleffi  umici  del  Cardinale . 

Ma  quello  che  è più  confidcr abile,  i più  curi  amici , & confidenti  dello  {le fio  Car- 
dinale fecero  quanto  poterono  per  tenerlo  lontano  dalla  Francia  , poiché  godemmo 
con  queflo  titolo  la  confidenza  della  Regina,  ebe  ritornando  egli , cejfauane  laocca- 


Cardinale 
dimanda  il 
caffo  perla 
ficca  rdia. 


JUfpofta  da. 
Mtti. 


Jtun rn 

Ho  fatto  errore  chiamando  quefli  amici  perche  l’amico  non  fi  vale  dell'altrui  in- 
fortunio all’vtile  proprio,  la  doue  à quello  del  Rè  attendeua  il  Cardmale , il  quale  co- 
nofeendo,  che  il  Rè  molto  ci  rirnetteua  di  riputai  ione  con  Re  fiere  violentato, e da  Vren  • 
dpi, e dal  Variamento,  che  con  fouerchia  autborità  vfurpata  poucua  le  mani  à giudi- 
care, e profcriucrc  quei  Cardinali,  che  non  riconofcono  altro  fupcriore , che  il  Tornea- 
te, e quefti  ancora  và  con  molta  cautela  nell' arguirli  ; che  quefia  vnione  de  Trencipi 
del  fangue , & delli  Variamenti  non  era  altro , che  vn  togliere  al  Rè  l’vfo  della  Mo- 
narchia, vn  dichiararlo  incapace  di  ajfoluta  autborità , vn  dirlo  [oggetto  all' affenfo 
de  Trencipi , de'  Variamenti,  di  doue  poi  co'l  tempo  farebbe  aand.ua  auargandofi  di 
maniera  quefia  prerogatiua  di  comandare  alU  Rèahe  fi  farebbe  ridotto  al  cafo  appun- 
to dell’Inghilterra , & che  poi  che  il  negotio  era  ridotto  al  giuditio  della  fpada , non 
era  più  àa  dijfimulare , ma  da  troncare  la  lite , come  il  nodo  di  Cordia,  con  la  fpada 
porto  l'armi , e portò  fe  mede  fimo  appunto  al  fuo  Rè , quelle  per  renderlo  padrone  del 
fuo  Regno,  e domator  de’  ribelli , quejlo  per  non  pregiudicare  con  vn  tacito  afi  en- 
fio alle  ragioni  del  Rè , & proprie. 

Come  di  tutte  le  cofe  buone  il  migliore  è il  principio , cofi  pur  anche  nel  male  egli  è 
il  peggiore, & perciò  chi  è Rè  di  nafeita  deue  più  lofio  perder  fc  fleffe . che  diminuirne 
l' autborità.  Se  nella  Francia  nafeeffe  come  in  altri  Regai  l'aconito , & il  Mapelb 
potrebbefì  diJJimuLirc  il  male  di  Stato  per  medicarlo  con  quell’ herbe  più  tacitamente, 
& però  fe  quello  è vn  Ciclo  intolerante  fono  anche  vari]  li  rimedi f politici  della  fof- 
fermila. 

Mora  deliberato  cal  Cardinale  di  riueder  la  Francia  armato , e già  che  fi  era  altra 
volta  fatto  veder  faldato,  e profilargli  inimici  del  fuo  Rè , volle  anche  far  conojce- 
rc,  che  fapeua  tnoflrarfi  impauido  delle  minacele , mandò  per  tanto  à dimandar  al 
Ducad’Ebeuf  Gouematorc  della  Ticcardiaitpajfo  per fe  per  le fue  truppe , che 
conduceuaal  f màgio  del  Rè,  rijpofe  il  Duca,  che  volentieri  hauerebbe  conceffo 
il pafiaggio alle  truppe,  ma  quanto  alla  perfona  Jua  non  lo  {Umana  di  molta  ficu- 


reg^a. 

Comandi  di.  Horaquì  n.tcqucvna  frana  materia  di  Stato.  Comandò  il  Rè  olii  Gouernatori 
“defila*  delle  T frontiere,  che  riceuefcro,  &fpefaficro , & aloggiaffero  il  Cardinale , & 
memo  circa  le  Juc  genti:  dall’altra  parte  ii  Variamento  { pedi  ordini  contrari j , onde  qui  non  faprei 
il  Cardinale . dire, {e  non  che  la  Francia  fi  fiimafie  di  hauerpiù  Rè , & che  il  Variamento  credeffe > 
che  in  fc  fi  e fio  confifteffe  R autborità  Regia,  & in  tanto  la gode ffe  il  Rè  in  quanto , che 
vi  preflaffe  L’ajfmfo  il  Variamento  ; infimo  che  il  Rè  era  fiato  minore,  vi  era  qual- 
che apparenza  di  foftenere  l’età  incapace  del  fuo  Signore  per  la  imbecillità  de  i Jenfi , 
ma  fe  giunto  all’età { limata  dalle  leggi  della  Francia  habilt  à gouemare  il  Regno  per- 
fificuail  Variamento  à comandare  contro  Rejprefia  volontà  del  Rè,  bifogna  dire  quel 
il  Duca  di  corP°  °Peraf!e>  ® contro  la  legge , ò contro  il  Rè,  cioè  tutto  è vno . 

Orleans  man  Quefii  adunque  forto  di  quei  mofln , che  nafeono  tal’hora  anche  lontani  dal  Ifilo  : 

da  u Cendè . il  Duca  nondimeno , che  f pinata  nell’ accomodamento  del  Vrenctpecon  il  Re  di  efclu- 
dere  affatto  il  Cardinale,  mandò  il  Duca  di  simulile  al  Rè}  & il  Marejcal  a’Lfiam- 
pes  al  Vrenupe  à fine  di  procurare  Raccomodamento . 


Ma 
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Ma  qucfii  ordini  del  Variamento  feruirono  di  trionfo  al  Cardinale  jnm  folo  perche  Affiamo 

il  Rè  mandò  il  Marefcial  d'^ìcquincurto  à prender fi  la  cura  di  quell’effercito per  più  c»d^ 

[granarne  il  Magarmi , e vi  mandò  pur  anche  molti  altri  principati  delle  [ue  armate  "a'* . 
per  affifiergli , ma  perche  pafsò  tutte  leriuiere  di  Francia  finga  contraflo  veruno , & u*  “ 
ogni  luogo  Regio  oh  apri  le  porte  . 

In  tanto  gli  e fièra  ti  del  Rèflauane  à Tomay  Chiarante  » doue  il  Conte  d'Harcourt 
haueua  fatti  alcuni  ridutti  per  afficurare  li  ponti  f opra  quel  fi urne , & quello  del 
Vrencipe  era  poco  difeofto  da  Xantes  accampato  fi opra  va’eminenga  detta  li  Borgerie, 
doue  gli  vni,  & gli  altri  patinano  molto  di  viueri  à cagione  delle  molte  pioggie , 
che  non  permettendo  il  campeggiare  dauano  anche  incomodo  allecondutte  de  i vi- 
ttandieri . 

In  Bordeos  in  tanto  vagauano  le  male  fodisfattioni  tra  li  Regif,  & Condeifii , Poi - aorjeM  vlr 
che  faputafi  la  marciata  dell’ efferato  del  Magarini  li  primi  fi  ingtgnauano,  di  inferir  ciiiame  fi  ri. 
timore  ne Ui  fe , li  quali  veramente  hauerebbono  incominciato  Svacillare  ( conditio-  P'C 

ne  confitela  de  popoli  )fc  Monfieur  di  Laifihè  ritornato  di  Spagna  poco  diangi  ncn  ha-'  “ 

ttcfje  afficurati  » che  in  breue  farebbono  di  colà  comparfi  nucuifoccorfi  di  gente  > & di 
danaro  . •' 

Manonbaflòal  Rè  divotere  il  Cardinale , che  volle  pur  anche  li  tré  [cacciati  ad  ut}  rìchì*- 
inflanga  del  Vrencipe  di  Condè , T ellier,  Seruicnt , & Lionne , e mandò  anche  ordini  mJ  ■> 
al  primo  Vrc fidente che  and  affé  alla  Corte,  di  tutte  quefte  cofe  [degnato  il  Varia-  «deicàdel 
mento , diede  à ventinoue  di  Decembre  ilfuo  arrefilo  contro  il  Cardinale , imponendo- 
gli calia  alla  propria  perfont  di  ^oo.mila  feudi  con  promeffa  di  altre  tanti  à chi  lo  ha-  li  Pittarne». 
ueffe  condotto  vino  ,ò  morto  in  Varigi  quali  denari  fi  dcucuano  cattare  dalli  Mobili  ‘°u^icÌtdt- 
fteffi  del  Cardinale, & libraria  defiinati  adefifer  venduti  al  puhlico  incanto,  & fe  que-  dittale. 
fi li  non  bafiìafiierotdouerfi  il  rimanente  canore  dalli  beni  delti  feguaci  dello  ftefso  Ma- 
garmi , thè  ancor  efifi  refi,  tuano  banditi,  come  capitali  di  LefaMaefilà,  e priuatt  di 
quanto  haueuanoin  Francia . 

La  Libraria  del  Cardinale  era  vna  delle  più  famofe  del  nofìro  tempo , e che  l’amo 
1647.  haueua  [cappato  il  furore  del  popolo  ; ne  confiderò  il  Variamento , che  quella  ta^à  jwbiico 
gran  Biblioteca  non  era  più  del  Cardmale  afisoluta , ma  del  publtco  mede  fimo,  poiché  beneficio  1* 
eglun  atti  di  public  i notarti  l’haueua  confiimta  à publico  bene  fido, & del  proprio  affi-  L,b,*,u  * 

gnut.ili  vna  rendita  per  con[eruarla,&  alimentami  vn  Bibliote carioche  la  cuftodifse, 
e n’haueua  fiotto  piutettore  il  Varlamentofil  quale , ò non  s’accorfc  > ò non  volle  accor- 
gerà del  danno , che  daua  al  publico,  & di  tutore  diuennedejhruttore ; la  qual  vendita 
più  [ù  aggr aiuta, quando  che  per  vn  decreto  del  Configlio  di  Statogli  era  filata  Probi-  n configli» 
^Aggiunga  fi , che  fin fatta  vendere  à minuto , non  tutta  infieme  in  corpo  , acciocbc  non  di  stato  vieta 
potcjse  efser  ricuperata  più  mai,  onde  fi  vedeua,  che  il  Variamento  voleua  diftrugge- 
re  ogni  memoriali  beneficio  publico  [atto  dal  Cardinale  .fu  ella  venduta  per  +6.mi-  ria  dei  cau 
la  [tre  di  quella  moneta,  e dicefi,  ch’era  coflata  più  di  ^oo.mila,&  in  mmodelVar-  dinaie, 
lamento  non  entrarono  più  di  26.  mila  lire  in  arca,  cfisendonc  andate  da  io.  milain  r »enduta  è 
fpefe  di  vendita . Era  anche  fiato  decretato,  che  fi  vende fsero  le  fatue , cinerario  nel  minuto  penil 
palaggo  del  Cardinale,  non  ofimte,  che  te  hauejse  donate  al  Rè,  mafù  in  nome  Regio  pte“°n  (<Jn0 
fattali  oppofitioiie , & proteftato,  che  quelli  del  Variamento , & fi ùoiheredi  farcirne-  »endute  le-» 
ro  obbligati  à renderne  conto,  onde  furono  fatte  condurre  al  palagio  Reale . ^"oSeìKt 

li  ò detto , che  il  Variamento  [peci  ordini  per  tmpedtre  l’entrata  del  Cardinale  ,fu-  e,an0  c 
rotto  li  Commi  ff  \ rii  à ciò  deflmatt  due  Configlieri  l’vno  detto  Brifiiua , & l’altro  Gè-  Lj  commif- 
niers , m i perche  vollero  eseguire  la  volontà  del  Variamento,  & opponerfì  ad  vn'ar-  fati)  dei  rat. 
mata  condotta  da  vn  Marefcial  deila  Francia , l’vno  vibebbe  à lafciar  la  vita  » l’al- 
tro  fatto  prigione  di  guerra  ve  I’bauertbb*  taf  (tata,  fecondo  le  leggi  militari  ,fe  auel-  coli . 
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li , che  comandauano  foffero  flati cofi  violenti  come  erano  flati  loro. 

H ora  entrato  il  Cardinale  in  Francia,  giunfl  ad  „ Amboife  non  molto  difeoflo  da 
Toitiers.  Marciana  egli  in  carogna  à gran  giornate  con  la  [corta  di  due  miìacom- 
*•***•  hot  tomi , & quattro  peggi  di  cannone  fono  la  condotta  delli  Marefcialli  d’Ocquin- 
c a!  dùiaie . court , & Sene  terre , olii  quali  baueuail  Rè  [crino  di  proprio  pugno , ebe  lo  doueflcro 
[eruire,  come  la proppria  perdona,  couduceua  confeco  il  nipote , le  cui  [orclle  haueua 
lafciate  in  Sedan , dotte  era  in  pajjdndo  flato  ricettato  con  lo  [paro  del  cannone , & il 
Signor  di  Talcò,  che  comandaua  in  Burges  per  tanto  più  affla  trarli  il  pàffo  della  Loy- 
ra  fi  era  impadronito  di  quello  della  Carità  ; di  maniera , che  tutto  [uccedeua  felice- 
mente al  viaggio  di  effo  Magar  ino . Ala  [e  alle  prime  nuoue  portate  in  "Parigi , che  il 
Cardinale  era  per  entrare  in  Regno  tanto  ftrepito  baueuano  [atto  il  Parlamento,  & 
il  Duca  d'Orleans  ; ben  fi  può  credere  quello,  che  alla  certegga  della  marcia , & del- 
l‘e fiere  boggimai  in  Corte,  fi  faceffero  ,già  che  non  era  più  tempo  d‘ impedirglielo, dal 
che  ben  potcuano  argomentare  quanto  [offe  inferiore  laforga  degli  arrefli , à quella 
dell’ efferato , e dei  comandi  Reali;  quella  fpada  , c'hà  nelladeflra  la  Ciuflitia , [à 
traboccar  fluente  la  bilancia,  c’bà  nella  finiflra  dorella  impera . 

Il  Duca  di  Orleans  entrato  in  Parlamento,  fece  rinouargli  arrefli,  & perche  fi  du- 
bitò,ebe  il  Rèpoteffe  chiamare  àfc  molti  altri  del  Parlamento,  come  bauea  [ano  del 
primo  Prendente , e tenere  apprefso  di  [e  vn' altro  Parlamento , come  fi  era  vocifera- 
to , c'baueffe  voluto  far  per  debilitare  il  Parigino, fù  decretato,  che  ninno  delli  Mmi- 
fin , & Officiali  di  quel  corpo  poteffe  fiotto  qual  fi  voglipreteflo  allontanaci  da  Pari- 
gi f otto  pena  della  priuatione  delle  cariche  fue,  & fu  dato  ordine  à tutti  li  Marefcial- 
orfìne  che  li , e Pari  di  Francia , che  non potefsero  in  modo  alcuno  adbcrireal  Cardinale , altri » 
fio"  M«ni  mcrìt‘ non  fi  fln’hbono  più  ammeffl  nella  compagnia.  Fù  pur  anche  poi  determinato 
vfeo  da'patV  di  fcriuere  à tutti  li  Parlamenti  vna  lettera  circolatoria,  acciòcbc  tutti  fi  vnifsero 
*>  • con  quello  di  Parigi . Coflprocurauail  Duca  di  perf uad ere  à tutta  la  Francia,  che 

tutu  li  Parlamenti  del  Regno  fapefsero , cb’rgli  operatici,  e procurauail  buon  feruigio 
del  Rè,  & il  follieuo  delli  popoli:  fece  ancora  per  il  Duca  d’Mmuillc  proteflare  al  Rè, 
& alla  Regina , che  quefìe  nouità  del  Cardinale  erano  per  partome  effetti  flranifflmi 
o nella  Francia,  & che  li Dopolibaucrebbono  potuto,  & in  particolare  quello  di  Pari- 
Kc  'de*  l’Or-  g‘ abbandonar fl  à qualche  Jirana  rtfsolutionc,  parole  che  fecero  reflar  merauigliata  la 
Iran» . Regina,  vedendo  per  quante  vie  indirette  fi  procedeua  contro  quel  Miniflro  odiato  fo- 

la per  ben  hauer  fcruito  il  Rè,&  perche  in  Parigi fi  fabbricauano  le  Caf acche,  che  do - 
ueuano [eruire  pi  r li  cauai  leggieri  del  Cardinale,  eh' erano  di  panno  refso,  il  Duca  le 
fece  lettor  tutte  alli  Sartori,  che  le  lauorauano . 

Mrmuò  poi  finalmente  il  Cardinale  alla  Corte  conuogliato  da  due  mila  cattali . 
Erano  andati  ad  incontrarlo  li  primi  Signori  della  Corte,  & il  Rè  (lefso  mpatien- 
fionge^ihu  te  di  afpettarloncllaCittà  diPoitiers  fe  ne  vfcì  due  leghe  àriccuerlo  ; trouoffi  comi 
cotte . Cardinale  l’Mbbate  Ondedci , che  dicemmo  andato  à Parigi , & ritornato  in  Germa- 
nia à portare  le  conchiuflom  de‘  ncgotiati  al  Margarino , & quello  che  haueua  fatti 
tanti  viaggi  fenga  pericolo  naufragò , può  dirfi  nel  porto , poiché  in  quella  mifebia  di 
riccuhncnti  fù  colto  da  vn  calcio  di  vn  cauallo  m vna  gamba , che  gliela  ruppe,  & fù 
intontiate!^  ^onorato  dalle  Macflà,  che  gli  mandarono  i loro  Fifici,  & Cirugici  à cw  orlo  ; Sclxr- 
ii  Catd.  gap  anche  àflihem  delle  cofc  grani , con  qualche  motto,  che  non  farebbe  fe  non  vno 
fchergo  il  dire,  che  quel  cauallo  fofse  flato  vn  mandatario  delpopolo  per  rouinarc  vn 
Miniflro,  poiché  non  potcuailprincipale . Il  Cardinale  adunque  fù  riamico  da!  Rè, 
c dalla  Regina  con  eftraordinanj  modi  di  cortefia , & nello  fìcfso  punto  fu  dal  Ré  con- 
fermatofuo  primo  Miniflro  di  Stato,  & furono  annidati  [abito  ciati  gli  arrefli  fatti 
dal  Parlamento  di  Parigi  contro  diluì,  & il  Rè  dichiarò  nimico  della  fina  Corona 

clami- 
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Chiunque  Voleffe  in  qualfiuogliamodo  opporfl  allefue  Regie  deliber.it  ioni  ,prohiben- 
do [otto  pena  della  vita , & confifcatione  de’  beni  olii  Conflglieri  del  "Parlamento  il  dei 

'■ vendere  li  Mobili,  & libraria  del  Cardinale , e lefleffepene  hnpofe  à chiunque  com-  Jjj  catd.01* 
praffc  detti  beni,  & quello  è il  decreto  di  cui  poco  diangi  dicemmo , che  poco /limaro- 
no quelli  del  parlamento  ( ma  renderono  la  libraria  . ) Il  parlamento , poi  non  fole 
confermò  li  mede  fimi , ma  f m/le  à tutti  gli  altri  Parlamenti,  acciòche  approuajjero 
li  ftejji  decreti , airgi  che  fu  deliberato  di  mandare  à far  grauiffìtne  inflange  al  Rè , 
perche  riconofcejfe  le  ragioni  del  Parlamento  di  Parigi,  & la  grani  pregi uditij , cìx  à 
S.M.  poteua  apportare  al  Regno  queflo  ritorno , & rottamente  fitppl icario  à reflar 
feruito  di  confermare  gli  arrèjli  già  dati,  ma  il  Ri  rodendo,  che  quel  Parlamento 
paflaua  con  molta  rntone , con  il  Duca  di  Orleans , & per  conjeguenga  con  il  Condi, 

& per  fino  ralendofi  delle  truppe  trattenute  dal  Rè  pacandole  flotto  proprio  nome , ò , 

del  Duca  di  Valoisfluo  figlio,  o del  Prencipe  di  Condè , ò di  Cont , ò del  Duca  d’Mn- 
guien,  & in  fiamma  adunaua  gente  flotto  ilcomando  del  Duca  di  Bioforte;  truppe,  che  . j 

rouinauano  la  Campagna  medefima  intorno  à Parigi  ,&  che  fi  prepar ottano  per  refi - 
fiere  qucfli  ancora  alla  rolontà  Regia  con  l’armi  fleffe , che  fi  andauano  adunando, 
diede  m’ arre  fio  ,m  cui  dichiarò  innocente  il  Cardinale  d’ogni  colpa , & ch'era  en- 
trato nella  Francia  da  lui  chiamato , & lo  fece  flottoflcriuere  dal  primo  "Prefìdente , e 
dal  Cuardafigilli , & di  più  fcrifje  al  Preuoflode ’ Mercanti  di  Parigi,  che  vietalfe 
l’afioldar  genti  à chiunque  fi  fo/le  in  quella  Città , ma  quefli  temendo  l’ira  del  Duca 
di  Orleans , & del  Parlamento , foto  vietò  à gli  armieri  il  vender  ami  à flranieri , 
ciò  non  oflante però  il  Duca  ne  comprò  quattromila  mofc betti,  & perche  il  Riha - 
vena  fcritta  vna  lettera  di  granfenfo , e corteflia  al  Duca  fuo  gio  manifeflandogli  le 
caufe,  che  lo  ballettano  indotto  à richiamare  il  Cardinale  appreffo  di  fe,  & haueua 
imitato  lo  fteffo  Duca  à paffarfene  alla  Corte , e viuer  feco  vnito , della  Regia  bon- 
tà, gli  rifpofe  abufando  apertamente  tl  Duca,  che  fe  la  M.  S.  voleua  il  Cardinale  in-,  ^oiie*n«,»u 
Francia,  & alla  Corte,  fe  ne  allontanarebbe  egli  non fido , ma farebbe  per  impiegare  le  infunaci 
ilfangue,eglt  haueri  infume  con  tutti  li  "Prencipi  del  /angue  per  cacciamelo;  & per-  41 
che  era  già  prima  flato  fatto  prigione  il  Conftgliero  Bettaut , come  fi  è detto , & non 
era  mai  flato  poflfibile  di  farlo  rilafciare  per  quante  inflange,  e minacele  n’hauefle fatto 
il  Parlamento , il  Duca  di  Orleans  fece  carcerar  ancifegli  due  Commiffarij  della  Cit- 
tà d’Mghen  capitati  à Parigi  per  eflponere  ad  e/fo  Duca  ìi  motiui  del  Re  per  il  ritorno 
del  Cardinale . 

M queflefl, rauagange  del  Duca  di  Orleans , ch’entraua  anch'egli  nella  lega  per  la  Decret0  000 
defhruitione  dell' auttorità  del  P{ipote,  e della  Francia  medefima,  comandò  il  Rè^he  en>girfio  d«i 
non  foffero  pagati  ad  efjo  Duca  li  danari  delle  flue  rendite , ma  quelle  flommefof/ero 
rimeffe  alla  C orte.  Cnmfle  però  tardi  quell’ordine , poiché  il  Duca  fe  n'era  feruito  con  *“*' 

l’a/fenfo  del  Parlamento.  Scnfse in  oltre  il  Rè  all’Mrciuefcouo  di  Parigi,  acciòcbe 
imponc/fe  alli  Predicatori,  che  anda/fero  mfinuando  nel  popolo  la  obbedienga  douuta 
al  fuo  Rè,  e l’errore  di  adherire  ad  ogni  altra  volontà , che  però  non  doucjfero  ricono- 
feere  li  Parigini  altro  comando , che  quello  di  S.  M.  ne  punto  adherire  al  Duca  di 
Orleans,  ò altri.  Scri/fe  ancora  al  Sign.  diLongueil , che  doueffe  trasferirfì  fubito  in-,  La  Lingaa. 
Corte  alla  fua  carica  di  Cancelliere  della  Regina,  la  qual’era  poco  fodisfatta  di  lui.  lJj* 

Flora  adunane  battendoli  Duca  d’Orleansriceuuti  li  danari faceuamoltc  leuate , & oilcans. 1 
di  più  mandome  àfare  nelfuogouemo  di  Linguadccca,  hauendo  vdito , che  gran  par- 
te di  quella  "Prouincia  s’era  dichiarata  di  voler  feguttare  qualunque  partito  egli  ba- 
ve fle  prefo,  onde  le  fue  truppe  fi  andauano  ogni  giorno  più  augumentando . 

Quefle  fono  reliquie  del  male , che  procurò  di  cflingttere  il  Cardinal  Richelieù , 
quando  fece  mutabili  i governi , ch'erario  perpetui,  poiché  ligenq  Franecfi  non  hanno 

per 
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per  anche  imparato  ài  riconoscere  il  fuo  Rè,  ma  vanno  faccndofi  Idoli  li  Governa- 
tori > onde  bifognorebbe  > che  le  "Provincie  fouente  fi  vedeffero  nuota  Reggenti, 
& nìuno  mai  di  grande  qualità  > cofi  forfi  apprcndcrebbono  di  conofcere  il  vero 
padrone. 

Et  perche  il  Variamento  di  "Parigi  banca  Spedito  vn  Trombetta  al  Mortfcial  di 
Ocquincourt  ricercandolo  à dar  la  libertà  al  Conigliere  bittaut , che  egli  baucua  fat- 
to e rigion e , il  Marefcial , c’baueua  vdìto , che  il  Variamento  flcffo  il. mena  dati  ar- 
re fi  contro  di  lui  con  ogni  rigore , rifpofe  non  fola  negando  di  darlo , ma  che  battereb- 
be voltate  l'armi,  che  comandaua,  contro  il  Variamento  fleffo  > qualunque  volta , 
che  quello  hauejie  continouato  neh' adberire  al  partito  de'  "Principi , & oflare  a1  le 
dclioeratiom  del  Rè;  tornato  queflo  T rombett.i  con  vna  rifpofta  cofi  dura , più  volte 
fi  r $ radunò  il  Variamento  per  trottar  modo  conueneuole  alla  rifpofla  data  ,&  al  decoro 
le  b°"  u»  rt  Huci  Magiftrato,  ma  perche  poi  fi  intefe , che  il  Configliero  era  flato  rilafciato  > fù 
laUjioadiiu  rimcjjo  ogni  rigore , che  l’era  maneggiato  di  vfarc , di  queflo  era  flato  autore  il  Car- 
clidinaìe!  dina!  Margarino,  che  per  acquifiarftqueflo  voto  » gli  vso  molte  cortefle , obbligando- 
lo à rapprefentare  à quella  compagnia  , ch'egli  "domentkatefi  tutte  l’ofjefc  fattegli 
era  pronto  à ritornare  in  fua  amiatta , & nello  fleffo  tempo  il  Ri  fece  per  meggo  del 
Duca  di  simulile  motte  offerte , & inulti  al  Duca  d’ Orleans , & al  Vrencipe  di 
Sondi  fe  voleuano  accomodarfi , ma  rifpofe  l'vno  > e l’altro  d'hauer  chiuft  per  fempre 
gli  orecchi  ad  ogni  aggiuflamento , fe  prima  non  tornaua  fenga  fperanga  d'altro  ri- 
tomo al  juo  cjjilio  dal  Regno  il  Cardinale  ; in  tanto  il  Conte  d’Harcourt , fi  andana 
anuangandoverfo  Contras  per  ridurre  quella  piagga  all’obbedienga  del  Rè , le  cui 
Ti  Duca  * truppe  vniteà  quelle  del  Marefcial  d’Ocquincourt , & del  Cardinale  andarono  per 
ga°din?clhcr£  ricuperare  alla  obbedienga  la  Città  di  Mngicrs , che  fi  tentiti  ctfn  il  Duca  di  Roano  . 
ir  ai  partii»  Colà  giunto  attaccò  vno  di  quciborglii  ,cf)C  fi  diftfe  con  tanto  coraggio , che  al  primo 
<fci  Ré . attacco  non  potè  [uperarlo  > ma  vi  perdi  più  di  r 20.  huomini , tra  li  quali  vno  delti 
fuoi  figliuoli,  & feritouigraucmcntevno  del  Marefcial  di  Grand , ma  ritornato  po- 
feia  con  gente  più  frefea  aìi’imprefa,  guadagnò  il  borgo  vendicò  lamortedel  fi- 

glio con  iKcifioni  fiere  delti  difenfori . Hauca  il  Cardinal  Magnino  fin  dal  fuo  ritor- 
no in  broncia,  fatte pajfare  molte  oblattoni  al  Duca  di  Roano,  acciò  che  paffaffeit 
partito  Regio , ma  quelli  coflantemente  negatolo  > C Tin  particolare  di  conftgnarc  à 
l\egù  Uitnagga  di  Mngier,  ch'egli  haueua  occupata , angi  di  più  negato  anche  l'in- 
greflo  allo  flcffo  Re , <à"  hauendo  faputo,che  alcuni  Cittadini  haneuano  corrifponden- 
gaconilRè  , & con  il  Cardinale , gli  bavetta  fatti  arre  flore , &*  quefla  era  fina  lo 
tì  Cittadini  caMJa>  c^ie  fdegnatoil  Rè  baueua  fatta  attaccare  la  Città , ti  cui  Cittadini  Cubito  fpe- 
fi  duhur.ino  dirono  Depurati,  a mani fef lare  à S.  M.  la  fedeltà  loro  ,& chene  bauerebbono  termi- 
fede  li  al  Rè.  [e  [e  pjrtiqmwto  farebbe  flato  per  loro  poffibile.  Hora  hauendo  il  Conte  Broglio 
battuto  ordine  di  andare  con  due  mila  huomini  delle  truppe  del  Magammo , ad  vìiieft 
con  quelle  dell'Harcourt  per  affediar  Xcmtes,  non  era  egli  à pena  incaminuto  à quel- 
la volta , che  il  Cardinale  glifptdì  ordine  di  ritornare , & andare  ad  vnirfi  con  i’Oc- 
quiconcurto  ; poi  che  era  flato  rapprefentato , che  molte  truppe  erano  andate  in  rin- 
vi Deputati  forZP  Rouano , & chel’Ocquincurto  era  flato  nccejjitato  d riatarfivn  poco  do 
di  Angieij  Mngiers  ; intanto  il  Cardinale  per fuafe  il  Ri,  che  faceffe  f.tr  fotoni  li  Deputati 
dello  C ittà  affediata,  come  quelli  ch’erano  andati  a profetare  vna  fede , di  cut  fi  ve- 
rigiom  ► deuano  tutto  giorno  effetti  contrari) , poi  che  il  popolo  vnito  con  le  militie  flraniere 

faccia  tutto  gimmo  fomite  foprx  li  Regif . Furono  adunque  in  Samur,  dotte  era  io 
Corte,  fermati  coloro , & di  più  comandò  il  Rè  al  Variamento  di  Varigt , chcfórmof- 
fe  proceflodi  Lefa  Maeflà  contro  il  Duca  di  Roano,  & altri  adberenti  per  haucre 
dinegato  à Suo  Maeflà  i'ingreffò  m ngiers , & lo  fleffo  contro  il  Duca  di  "Nemours 
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perbauer  condotta  gente  fir antera  nel  Regno . Ma  quelle  lettere , & orimi  del  Uè 

furono  co  fi  poco  obbediti,  augi  efpreffamentc  dif obbediti  > che  non  era  più  da  dubita-  11 

re  , cbepoco  benefentiffe  il  Variamento  con  il  jùo  Uè  parendogli,  che  l’età  non  gli  ha-  Yiu. 

ueffe  aggiunta  più  autborità;  non  è infirmiti,  à cui  non  foggiacela  vn  corpo , c’irà  le 

membra  difoboedicnti  al  capo  , folo  per  tanto  giouò  la  cattura  fatta  delli  Deputati 

della  Citta,  la  quale  conofcendo  quanto  baueffe  ragione  il  Rè , follatati  contro  il 

Duca , & contro  li  j’noi  adberenti , li  cojlrinfc  à cedere  alla  volontà  Regia , & cefi 

pure  alla  fine  entrarono  li  Regi)  in  *Angicrs , il  che  faputodal  Duca  di  Beufrot  ,cbc  AnS''r»  ce- 

andana  con  molte  truppe  per  qffiflerc  al  Duca , voltò  la  ma  cia  à T^ames  per  vn'trfi  41  • 

à 'Ffemours , La  quale  Città  pur  anche  fpedì  Commiffarv  ai  Rè  per  at  telargli  la  fede, 

& dinoti one.  7{pn  oflante,  che  le  penne  più federate  Ji  affane  afferò  in  Tarigi  con 
Cartelli  continoui  d’inuehire  contro  il  Rè  fleffo,  non  folo  per  battere  ripigliato  il  Cor- 
dinal  Margarino  appreffo  di  sè  ',  ma  per  batterli  dato  il  comando  di  tutte  le  fue  armi  <s,  o.mmifc 
tanto  in  Regno , quanto  fuori  ; tuttauia  fe  quefle  cofe  fi  faccuano  in  Vartgt , & che  ^ 
ogni  giorno  f i vedeuano  fora  cartelli  da  infami  penne  Jcritte  ,&  flambati  ,&  fora  ‘ ' * e‘ 
negli  angoli  delle  contrade  affiffi  contro  il  Maxanno  , c tal’vno  contro  il  Rè  fleffo , in 
Linguadocca  fi  attende ua  dal  Duca  di  Orleans  ad  armare  ,&lo  fleffo  faccuano  molti 
amici  del  Lvngauilla  nella  Baffa  Jfmnandia,  & dall’altra  parte  il  Vrencipe  di  Con- 
dènon  perdonano  alle  fatiche  belliche  « riuedendo  le  piagge  della  Guienna , & bora  Liburne. 
f correndo  nel  Terigord  con  le  fue  truppe  le  riuicre  deulfola , & della  Cordona , à fi-  Borgmch 
nc  di  comunicar  facilmente  con  Liburne,  c’baueua  egli  con  fua  cura  particola)?  fatto  condè*."  * 
fortificare , & cofi  ancora  Bcrgeracb . 

Oh  quanto  è degno  di  effere  confi  derato  l’ inganno  bumanol  quefli  accìeca  tanto , 
che  non  vediamo  vna  minima  linea  oltre  al  proprio  genio . Quefli  fà  che  con  vna  af- 
fidua  fatica  trauagli.nno  intorno  ad  vna  cofa  perfe  mcdeftma  peffima , & che  pure 
lo  filmiamo  ottima  ; non  differirono  in  vero  ai  fatica , & di  trauaglio  le  vanità  dal- 
le fodegge , & le  materie  buone  dalle  cattine , augi  fe  pure  vi  hà  qualche  diuario  > ò 
il più  confifte  nel  cattino , come  quello,  che  per  foflenerlohd  bifogno  di  più  forte  ap- 
poggio- Queflo  Vrencipe,  cfo  babbuino  folto  la penna , X altri  il  confedererà  ferrga 
pafjione,  lo  conofcerà  fomentare  vna  caufa  tngiufla,  non  folo  in  riguardo  dclTvntrft 
ali' ami  jlranicrc , & debilitare  il  fuo  Rè, ma  quanto  al  Cardinal  Magar  ino  iflcffo, 

& pure  chi  lo  interrogaffe  ciò  che  creda  della  fua  attione , non  è dubbio , che  fiflima- 
rebbe , che  altro  Vrencipe  già  mai  habbia  più  rettamente  giudicato  » ne  operato  di  lui, 

& effere  debitrici  le  penile , che  regiflrano  te  anioni  grandi  de*  Vrencipi  su  gli  annali 
della  eternità  di  feriueme  le  anioni  con  li  pia  fini  mcbioflri , 6"  perciò  con  tanta  ajfi- 
duità,  e fatica  operava,  non  da  altri , che  dal  proprio  genio  fedotto  . 

Tfe  flaua  otiofo  il  Conte  di  ilarcourt,  che  in  quel  tempo  fi  tratteneua  à Bourdel- 
les  C il  cui  Marchefe  batic  ua  abbandonato  il  partito  de'  Condei fli , ) & di  colà  minac - 
ciana  Vmgbeur , c’baueua  ricevuti  ottocento  hutmini  in  guemigione  mandatigli  dal  ìPref  ic 

Vrencipe  di  Condè,&d  lui  baucua  negato  l’ingreffo,  e nell' iflcffo  tempo  daua  gelo-  ""PP*  Re- 
fta  à Xantcs;  quafi  che  lo  volcffe  affediarc , poiché  lunetta  mandato  à quella  volta  il  8'e* 

Signor  di  Tleffls  Bell  'uure  con  qualche  infanteria , & alcuni  peggi  di  cannone  canati 
da  lAngoiemn.c  J^Ma  il  Vrencipe  di  Condè , che  fapeua  quale  fìa  l’efca  con  cui  fi 
piglia  il  faldato * àfinedifeemar  l’ effere  ito  Regio , fece  intenda- e dalle  jue  fpie , che  cimpieeem» 
mantencua  fra  tì  Regtj,  che  liaucrcbbe  date  ad'  ogni  faldato  à cauallo  iz. doppia  ,&  cou-m  co.>- 
ad  ogni  fante  due , onde  con  queflo  homo  nepreje  molti , ma  più  in  vn  colpo  ne  prefe  ‘7® 
Mohfcur  diFolleuillc  Mare  fasi  di  campo,  che  incontratoli  in  500,  cantili  inimici  pei**. 
tutti  gli  disfece  tagliandoli  a peggi , in  tanto  fi  erano  vnue  alle  truppe  condotte  dal 
Duca  di  Xtmours,  quelle  di  Beujort  > onde  il  Rè  banca  filmato  bene  di  chiamar  ad 
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mbrfi  con  lefuc  il  Conte  di  Har court , volendo  egli  auuicinarfi  d Varivi  à fine  di  dar 
calore à quelli  del  fuo  partito , che  erano  in  queda  Città,  & moffimc  à quelli  del 
Variamento,  poiché  molti  di  quel  corpo  cercammo  di  fodis far  alle  volontà  delli 
Vrcncipi , ma  in  particolare  al  Duca  a’ Orleans  ,&  fi  erano  in  quefii  duramente  in - 
fiutane  tri  contrati , e fieramente  battuti  il  Marchefe  di  San  Luca , & le  genti  del  Trencipc  di 
Condeifti,  k Condè  ancora  che  quelli  fodero  di  numero  molto  minore  ; & quefii  godeffóro  l’qffi- 
Reg'''  ftenga  del  Vrcncipe  mede  fimo , ai  ogni  modo  andò  il  negotio  qu  ulto  al  danno , quafi 
del  pari,  effóndo  refiati  fu' l campo  da  6.  in  otto  cento  per  parte,  ma  efiendo  foprafatti 
li  Regii  dal  numero , e connettendo  ritirarli , come  fi  ritirarono  in  Lemure , molti  re - 
flarono  prigioni  ,&  proferendo  il  Vrencipe  il  fuo  vantaggio,  andò  adaffediare  le 
reliquie  in  quel  luogo  confìfientenelli  Reggimenti  di  campagna , & di  Lorena,  onde 
Maoao  dmo  haueua  il  Conte  di  Harcourt  mandata  à quella  volta  vna  partita  di  caualleria  , ma 
4eUi  B.cgij.  quefta  incontratali  nelle  genti  del  Marfin , haueuano  li  Regq  patito , & erano  fiati 
neccffìtatiàritirarfi,  per  lo  che  applicò  l’anima  il  Conte  ad  andar  lui  mede  fimo  per 
liberarli  con  vn  groffo  di  due  mila  buomini,  ancora  che  il  Rè  lofoUecitaffe , coni' bob - 
burnì  detto,  di  andare  à congimgerfi  feco , & in  tanto  far  profeguire  da  Monfieur  di 
Bini» . Tleffis  bellieure  l’afsedto  di  Xantes,  che  alla  finefotto  gli  tu  di  Morto  gli  fi  refe  à 

compofitione  vfeendone  il  Vrencipe  di  Taranto  con  1400.  follati  con  vn  fiacco  di  ba- 
gaglio per  ciajcheduno . In  tanto  partì  il  Rè  da  Tours  ,&  fiera  condotto  à Blois  per 
Girerà  tolti  ini  attender  più  da  vicino  à che  fi  poneffero  li  fuoi  mtereffi , li  quali  nella  Guierma  pa- 
4 BordcJcfi . cenano  alquanto  migliorati , fi  Perche  il  Duca  di  San  Simone  in  Blaye , haueua  prefa 
alli  Bordelefi  la  Galera , che  chiamano  effi  la  Reale , con  due  nani  cariche  di  vino  , fi 
Trogtem  de'  li  &SH  haueuano  rotti  5 co.  altri  caualli del  Vrencipe  di  Taranto  , & la  Cit - 

Regij  nella*  td  di  Xantes  fi  era  alla  fine  refa  all' armi  del  Rè , le  quali  fenga  perdita  di  tempo  paf- 
Cuienna  . furono  d Cours , à Montalbano , & finalmente  à Miradoux  neceffitarono  il  Vrencipe 
d lafciar  quell’affedio,  anzi  che  volendo  li  Regij  già  infanguinati  nel  fianco  del  Vren- 
cipe , perfeguitarlo , fi  venne  ad  vna  fattione , che  poteua  dir  fi  più  tofio  fatto  d’armi , 
«attigua  di  c”e  a‘tro;  reftarono  lt  Reg'ìfupcriori,  battendo  quefii  vccifi  più  difei  cento  che  lafcia- 
Maradoua  rono  fu’l  campo,  frà  li  quali  Monfieur  di  Teobon,  & ferito , & prigione  il  Collonello 
*rU  r diBaltbaffar , doppo  le  quali  anioni  di  tanto  vantaggio , andarono  aU’ajfedio  di  Tal- 
* ' ni‘  lioburgo,  douefi  trouaua  il  Vrencipe  di  Taranto , & ferito  lo  (le fio  Vrencipe  di  Con - 
Tlileburgo  ty,&  il  Marfin  perduto  parte  del  cannone,  e tutto  il  bagaglio,  reftando  il  Vrencipe 
occupato  da  incalzato  dall’ Harcourt  fino  d Viarie  poco  diftante  da  Mgen , doppo  di  ciré  fi  refero  al 
Regi'-  Conte  molti  luoghi  fruga  contrailo , & Monfieur  Vlejfis  Bellieure , occupò  ancor  egli 

Taileburgo , & affediò  Talmont . 

il  Coadinto-  Giunt0  in  ^ol’auuifo  della  creatione  de'  Cardinali , quello  di  Gondi  ( che  fino 
iciftto  Cai  ad  bora  habbtamo  chiamato  Coadiutore)  effóndane  certificato , fi  cominciò  dchiama- 
Con*vì  re  ’ & fottofcriucre  il  Cardinal  di  Retg,  & vna  delle  prime  fot  tof cria  torti,  firmò  che 

foffe  quella  con  dame  parte  al  Duca  di  Orleans,  e determinò  di  poffare  alla  Corte  per 
ricettane  l'm  fcgne  dal  Rè,  & per  rendergliene  gratie  ,&  ben  d ragione , poiché  per 
la  parte  del  Conty  haueua  il  Vrencipe  fuo  fratello  fpedito  perfona  à pofia  in  Roma 
per  ottenere  dal  ‘ Pontefice  la  grafia  fenga  la  nomina  del  Rè  ,penfiero  che  folo  dichia- 
raua  vn’ animo  nonfolo  competitore  d’vn  Rè,  ma  di  maggior  di  Rè , poi  che  non  effen- 
TrouiSonl  do  tale  ne  per  nafeita,  ne  per  grado,  combatteua,  con  l’armi  l'autboritd , & prerogati- 
OricfrT^ac!  ue  del  fuo  ver°  Signore,  & Rè , & in  quefia  parte  non  haueua  punto  di pontone  ò 
ciò  ch’il  Car.  ifeufa  l’effere , ò non  effere  il  Margarino  armato , 0 dif armato  ò profcrUto  in  Francia . 
dinaie  non  Et  perche  in  cortes’ era  fiato  in  penfiero  di  poffare  ad  Orleans  per  tanto  più  accofiarfi 
«ó‘n“h  SSL  a TariS‘> ,l  Duca  dubltò  cbe  t*fua  Città  boueffó  riceuuto  vn  Juo  nimico  ,fpedì  vn  fuo 
ani . confidente  d comandare, che  quei  Cittadini  eshibiffero  bene  l’ingrejfo  al  Rè,  ma  noit-> 
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a Malanno,  onT^i  che  tonto  gli  ero  entrato  queflo  timor  nell’ojfa  > che  vi  mandò  la  fi* 
gito  medefìma  ad  afjiftere  a quefta  conditionota  negatina  , onde  il  Rè  non  fi  moffe  da 
Blois,  ma  diccfi,  che  con  quella  [prematuro  , clfè  propria  di  grandi , vedendo  quefta 
oftinationc,  foggutnfc  . Non  meritai»  Orleans  quello  hònorc>  & perche  te  pa- 
role di  Regi  bai  fenfitiui  fonogloffate  più  che  le  leggi  Imperiali , fù  chi  difse , che  per 
l’Or  learn  ititele  lo  Città  fola;  altri  l’interpretò  per  il  Duca  » & forft  egli  fi  intefe  per 
l’uno , & per  Coltro.  Gli  vni,cgli  altr,  eserciti  in  tanto  fi  andammo  occoflotido,  quel- 
lo di  Tfcwi'urs , & Beufort  fluitano  intorno  a Chafleudon  , & Cloye  battendo  abban- 
donatala Bloccatura  di Suarres.&m  tanto ilTrencipc  di  Condè , c'hmeua  lo  mag-  ^b^don»? 
gior  delle  fue  [per  auge  fondata  sù  le  Bafe  di  Lordeos  per  mantener  iui  il  fuo  credito  no  l'aflcdi* 
fece  f . piegare  dalle  ftncjlre  della  cafa  del  Configlio  di  quella  Città  lì  ftendardi  ,&  diCuuu. 
bandiere  cotiquiftate  nella  battaglia  paffata  con  il  Marche fé  di  San  Lue. i , & vi  fe- 
ce condur  anche  li  prigioni  fattiui  ,préndendofi  quafi  vn  trionfo . Da  quefta  pompa 
non  più  veduta  mai  in  Bordcos  intumiditi  li  Cittadini  non  fola , ma  quelli  del  Varia-  T|iODfo  ; 
mento  tfiefso  fpedironp  due  loro  Deputati  à quello  di  Varigi  per  follccitarlo  à dichia-  Boideo” 
rarft  vintamente  fcopcrti  contro  il  Rè  à fattore  de'  Trencipi  ; dimanda , chefe  non-.  to  dal  cadi, 
fofse  fiata  figlia  della  vbbriachegga  fuperba  > farebbe  m gran  parte  degna  di  ga- 
fligoi  ma  in  ri  fretto  più  degna  di  rifo,  che  d’altro  rimedio , ma  il  Variamento  di 
Varigi,  che  quantunque  haucf se  m fé  fìeffo  molte  parti  infette , ad  ogni  modo  no» 
ordina  di  pafsare  umi’oltre,  ma  andana  ondeggiando  mvnaindipendenga,  alla  qua-  . . 

le  io  non  faprei  dare  alcun  burnì  titolo  , ò epitheto,  poi  che  anco  la  mdepc». tenga  ,0  df 1 boi*0" 
degenerò  in  vnamanifijia  pendenza , fante , che  il  Duca  dt  Suilly  focena  gente  m deoi  vita  « 
Varigi  à f onore  de’  Trencipi;  era  queflo  Duca  perii  Rè  Gouernatore  dola  Città  114  **"■ 
di  Mantes  , & pure  I'baueua  ceduta  al  Duca  di  ìfemonos  andato  con  otto  mila 
Spaglinoli  à congtungerfi  alle  truppe  , che  dicemmo  comandate  dal  Duca  di  Bcofor - 
te , indi  efso  di  Suilly  era  andato  d Varigi  con  quello  di  Tfcmours , & erano  flati 
ricami  da  quel  popolo  con  tanto  applaujo , come  fe  bauefsero  foggiogata  alla  Fran- 
cia la  potenza  del  Turco,  & pure  l’imo  cmduceua  vn' armata  più  Spagnuola , 
che  . Akmana  (Haueua  con  accortegga  i‘ ^Arciduca  mandati  T odef chi  per  togliere 
ilmoflrodi  mire  Spagnmh , & Francefì ) l’altro  battendo  apertoli  paffo  a Spa- 
ninoli conceder  vna  pitgga  cammuffa  alla  fua  fede  dal  Rèi  & erano  di  più  que- 
lli Duchi  andati  m Variamento  à federe  , & pure  vi  baueuano  trottato  luogo  , 

& le  cafe  loro  furono  riempite  di  genti , che  accorreuano  à dar  laro  il  Varabìen-,  lì  Cachi  di 
( vfarò  anch’io  in  queflo  propofito  vna  parola  Spagnuola  , potette  erano  li  France-  Nemoói«»iì 
fi  dittenuii  in  Varigi  partialide  Spaglinoli)  ne  minore  fù  la  merauiglia  divede-  noT°r”igi 
re  Cartellarla  del  Re  di  Francia  canata  dall’arfenale  > con  le  mmitiom  effer  condor-  “>n le  «uppe 
ta  per  Varigi  ad  armar  contro  il  Rè  (chev’cra  di  perfona)  quell'armata  Spagnuo-  dlSfJ3““01* 
la  . Vidde  il  Tonte  nono,  e feriti  premerft  il  dorfo  da  quefta  merauiglia , ne  s’intorbi- 
dò la  Senna  ; quefle  fono  le  merauiglk , che  folo  pofsono  efsere  partorite  dall’odio, 
òdatrabocchcuoiieccclfidi  capriccio  , (è  fama  cojhmte,che  Madamigella  d’ Or- 
leans fece  aprir  le  porte  dell'Mrfcnalc , e camme  il  cannone;  Quella  Vrincipeffa 
hebbe  la  prctcnfioi.e  di  efser  Regina,  ma  trouata  nel  Rè  grande  auuerftone,ò fofje  per 
l’età  difpari  tanto,  ò per  altro,  sfogò  in  quefta  occafìone  lo  fdegno  , come  haueua  fatto 
ancora  portandoli  ad  Orleans,  com’hMiam  detto)  ma  ritorno  all’admanga  ,che  fi  fa- 
ce di  leuate  in  Varigi  contro  il  Rèqielb  quali  f e almeno  fi  foffero  rotati  tutti  li  par- 
ti.! !i  deih  Trencìphfarebbe  f lato  vn  falaffob  fagnia  ville  al  corpo  di  Varigi,potchc  al- 
la fine  li  faldati  muovono , ma  h Cittadini  multiplkano  tèmpre  i lorofemi  cattati . ac - 
coft-utdofl  adunque  gl' cfserciti,  il  Cardinal  Magarmi  fimo  à viltà  ilnon  paflareal 
Regtoper  affilierai  perfominoccafione  di  Battaglia  i & perche  il  Cardinale  volcua 
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che  ogn'rno  lo  flimaffe  foto  intento  all’ami , non  olii  negotii  del  Regno  » nel  portar fi 
all’esèrcito , procurò  ch’il  Rè  dichiarale  tre  nuoui  Mintjiri  di  stato  cioè  li  Duchi  di 
Vandeano,  & di  Buglione , & il  Marefcial  di  Tlcffìs  Traslain  ( era  morto  Monfietrr 
Claudio  Borfegliero  Con  figlierò  del  Rè  miniflro  di  Stato,  & gran  The  foriero  del- 
l’ordine ( Haucua  bene , come  diffi , il  Rè  chiamati  di  mono  li  tre  Mintjiri  Scruient, 
Tellier , e Limine  al  loro  ejferc  ilio , ma  la  prudente  Regina  confi  derato  > che  queflo 
era  vn’agrrauar  troppo  la  mano  contro  1 1 Trencipi , & che  bafiaffe  il  ritorno  del  Car- 
dinale ,haueacon  ogni  effetto  materno  fupphcato  il  Rè  à non  fi  feruire  di  quei  tre 
Miniflri , non  per  difetto  loro,  ma  per  rendermeli  afpra  la  percoffialli  Trencipi ; 
l’arriuo  loro  in  Corte  (dtceua)  poter  ejfer  coperto  dal  defiderio  del  Cardinale  dir tue- 
dertrefuoi  afjettuoft  dipendenti  ; e che  per  lui  patinano  l’ecclijfe  i atrgi  che  pacan- 
do qualche  groffcgtga  irà  Seruicnt,  eTellier,ne  queflamai  accordatafi , era  refla- 
to il  Seruicnt  à Samur  fenga  feguitar  la  Corte , & pache,  come  fé  detto , era  refla- 
to tra  li  Mhiiflri  di  S tato  il  Duca  di  Buglione , erafi  egli  partito  di  Tarigi  con  il  fra- 
tello per  andare  alla  Corte , e feruire  l’vno  allo  Stato , l’altro  al  campo . Hora  volen- 
doti Rè  marciar  verfo  Fontanablcò  per  meglio  affi  fiere  da  più  vicino  à fuoi  mtcrefji 
di  Tarigi , comandò  > che  quattro  fue  corpi  d’armate  fi  adunaffero  per  li  otto  di 
aprile  ) erano  quefti  guidali , l’vno  dal  Marefcial  di  Ocquincourt  compoflo  di  due 
mila  fanti , & mille  e cinquecento  caualli , il  fecondo  era  fotto  la  condotta  del  Con- 
te di  Talco , & era  di  due  mila  huomini , il  tergo  di  pari  numero  condotto  dal  Mar- 
chefe  di  Vxelles , & l’vltimo  di  mille  fanti , & mille  e cinquecento  caualli  coman- 
dato dal  Signor  d'Mubcocurt . Erano  bene  le  truppe  ddli  Trencipi  molto  più  nume- 
rofe,  ma  non  era  però  che  quelle  pauent afferò  punto  di  venire  à cimento  di  Battaglia, 
per  la  quale  il  Duca  d’Orìeans  andaua  inanimando  li  fuoi , non  meno  di  fatti , che  di 
parole,  poi  che  donaua  alti  Capi  varij  regali , & in  particolare  diede  vn  pretiofo  dia- 
mante al  Duca  di  Tfemours . 

Il  Trcncipe  di  Condè  c’houcua  riceuuta  gran  percoffa  nelle  fue  genti , & che  m- 
commcuua  à diffidare  delle  cofe  fue  nella  Cuienna,  battendo  fempre  à i fianchi  il 
Conte  diHarcouit  ,che  lo  poteua  chiamar  l'angelo  fuo  tormentatore , non  fidandofi 
molto  delle  truppe  di  Orleans  ( quanto  al  valore)  come  di  gente  nuoua , fapendo  che  il 
Rè  andaua  à Tarigi  »'  & conofccndo  quale  fia  volubile  quel  popolo , deliberò  di  pre- 
occupargliene il  poflo  ; favata  che  vi  haucua  amorcuoli  in  Tarlamento  molti , c'ha- 
uea  per  la  Città partiali , & moltiffimi  della  plebe  fi  promettala  fognaci  ,pur  che  non 
fofscilRè  flato  mila  Città  ; vi  andò  adunque  di  volo . "Non  era  egli  ancora  arriua- 
to  quando  il  Lunedì  di  Tafqua  del  1 6 j 1.  la  maggior  parte  del  popolo  {limando , che 
quel  giorno  doueffe  egli  entrare  nella  Città  ondo  gran  tratto  di  flrada  per  incontrarlo; 
altri  fu’l ponte  nuouo  aflringeuano  anche  le  perforo  di  qualità  à gridare  in  quella 
lingua  V lue  Ies  Princes»  & prointeii  Mazarin.  Viuanc  li  Prencipi  ma  non_. 
già  Mazarìno . Quefti,  è quel  popolo  fleffo , che  alla  prigionia  di  t ondè  haucua  gri- 
dato Villa  il  Ré  > & il  MazannOj  quefli  è quel  popolo , che fapcita  > che  Condè  face- 
ua  la  guerra  al  Rè , dichiaratone  rubclle , & che  andana  per  fortificare  il  partito  de 
rubrlti . Furono  pero  fatti  trigioni  alcuni  indie  iati  di  quefla  feditione , vno  de  quali 
pagò  per  gli  altri  la  pena  del  laccio . Vicn  nondimeno  detto  i che  il  popolo  non  oppofe 
alla  giuflitia  in  riguardo , chea  coloro  vfc)  di  bocca,  che  farebbe  flato  bene  di  faccoeg- 
giar  le  cafe  de  gli  orefici , onde  porne , che  più  toflo  fi  affentiffero  alla  morte  in  rii  pet- 
to del  penfierodcllo  fualigio, che  dell’haucr  fatto  gridare  à fattore  de  Trencipi,  & 
centro  il  Magamo  ; nome,  che  non  vfeirà  mai  dalla  memoria  delle  gatti  come  quel- 
lo, che  dinotaua  il  partito  Regio , come  quello  de  Frondori  l’altro  de’  ribelli . Entrato 
adunque  il  Tcenctpe  in  Tarigi  portoci  in  Tarlamento , procurò  di  far  conofccrcs , 
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tb'egli  falò  trattata  ilferuigio  del  Ri  con  fefcluftone  del  Cardi»,  Turno  le  attiomdi 
lui  approuate  da  quel?  adunanza,  la  quale  nondimeno  vietò  folto  grani  pentii  pub  li- 
cer cartelli , e ferii  ture  contro  qualunque per  fona , e contro  il  Cardinale , ma  non  gli 
giouò  punto, perche  era  fatto  il  popolo  difobbediente  ad  ogni  freno , & i fama  collan- 
te, che  vno  de  migliori  capitali  , c’habbia  mai  hauuto  il  Vrencipe  di  Condè  j ia  fato  Tumulto  ;■ 
queflo  delle Jlampe,and.ma  egli,  dicono , di  perjona  procurando,  che  non  (eneftam-  «iònio. °* 
paffero  per  il  Cardinale,  & che  dall* altra  parte  molttplicaffero  in  infinito  li  fritti  à 
fuofauore,  & a deteftatione  del  Cardinale ; pareua  che  le  più  laide  penne  fofferopar- 
toritrici  di  diamanti , & gioie  per  lui ; Fcdeuanfi  ad  ogni  momento  inuiti  d gli  angoli 
delle  ftrade,  che  il  popolo  prendefjh  l’armi  per  li  Trencipi  ,&  fi  dichiaraffe  per  loro, 
fi  pur  anche  con  tali  cartelli  imitato  il  popolo  à ritrouarft  al  ponte  nuouo  per  vdtre  il 
Vrencipe , che  intcndcua , che  fi  fcacciaffero  tutti  li  Magarmifli , &adhercnti  fuoi 
con  abbracciarne  le  cafe , colà  dunque  radunata  gran  quantità  della  feccia  del  popolo, 
nonfù  infolenga,  che  nonfojfe  effercitau  contro  chiunque  pajfaua , & à piedi , & à 
cauallo,  & in  carogna;  non  perdonando  menoà  Dame  di  gran  qualità , ad  vna  delle 
quali  fualigiarono  la  carogna , tollero  li  caualli , & la  neceffitarono  ad  andarfene  a 
piedi,  furono  però  pigliati  due  delti  feditipfì , & fatti  f ubilo  impiccare  vfcl  vn‘- 

editto  del  Variamento,  ciac  niuno  più  ardijfe  di  radunarli  al  ponte  nuouo  ,il  Treuofto 
de  i Mercanti  di  ordine  del  Duca  di  Orleans , fece  prender  farmi  olii  Borgefi , poiché 
non  ofiantc  il  gafligo  t & gli  editti,  non  affusano  le  radunarne , fe  bene  non  piùcofi 
abbondanti . 

In  tanto  olii  fette  di  Mirile  l'Mrmata  Regia  pafsò  la  Loira  a Cien , & a Ceraio , 
ne  a pena  hebbe  varcato  il  fiume,  che  l'armata  Spagnuola , e l’altra  di  Rubelli  diede 
la  notte  foprail  bagaglio  dell' Ocquincurto,  le  cui  genti  fgridato  al? armi  vi  accor- 
fero,  ma  non  tanto  per  tempo,  che  lo  potefjero  faluar  tutto , ma  fe  ne  vendicarono  giSn0  dei*.' 
in  parte  con  l’vccifione  di  quelli,  che  fecero  tefla  per  dar  campo  a i compagni , che  ti-  o*quM«w* 
Tonano l«  preda.  k-i  , 

Tfondimeno  fù  diuulgato  in  Tarigi , che  formata  Magarina  era  fiata  disfatta, 

& nonfù  contrada,  che  nonne facefle  allcgregga,ma  non  è quella  la prima  voltaahe 
la  fama  artificiofamente  fparfa,  bà  ingannato  del  doppio  diuulgandofì  le  perdite  per 
vere,  gir  a miei  giorni  nefaprei  raccontare  più  tfvnabennotabtle  : ma  con  qual  arte 
[offe  quejlafattione  portata  al  popolo  di  Tarigi  trà  poco  il  diremo  douendo  raccontare 
intanto  le  cofe,  che  accaddero  . 

Si  adunarono  adunque  il  Variamento , & Trencipi , e determinarono  di  fcriuere  „ rt|l 
vna  nuoua  lettera  circulatoria  a tutte  le  Corti  fontane  del  Regno  per  la  defidsrata  %0  di  p«igi 
vnione  conefsodi  Tarigi  contro  il  Cardinal  Magar  ino , e nello  flefso  tempo  fpediro- 
no  nuoui  Deputati  al  Re per  rimoflrarglifi , che  e fendo  la  fola  cagione  deiformi  delti 
Trencipi,  la  efpulfume  de  fiderata  vniucrfalmente  del  Cardinale , qualunque  volta  la 
M.  S.facefse , che  queflo  partifse , tutto  il  Regno  farebbe  quieto , & eoe  Jperaua  il 
Variamento,  che  S .M.  accortafi  di  quanti  danni  /offe  cagione  quefla guerra  a tutto  il 
Regno,  & a gfmtereffi  particolari  della  Corona , hauerebbe  afjenttto  à qnefte  inflan- 
ge, perii  quali  inter  effi  mofso  il  Variamento  baupua  fiimato  bene  di  dar  nuouo  arre- 
fio  contro  il  (fràntale.  Stranme  ! le  guerre  fuf citate  dalli  Trencipi  erano  comfciute 
damofeal  Regno , & volere  af sentimi  contro  fautborità  del  Ri , più  toflo , che  dete- 
flarle,  come  mginfle(fe  non  quanto  al  Cardinale  circonfcrittane  ogni  difquifitioue) 
ma  come  direttamente  contrarie  alla  volontà  del  Rè  efsendo  d’agni  f addito  il  debito 
di  obbedire  ciecamente  a comandi  del  Vrencipe , perche  fe  fi  hauefsefempre  da  difpu- 
t.vc,  fe  il  comando  Regio fofsegtuflo  » quelli  ,d  cui  ne  toccafseil  gtudiuo , farebbe  il 
lix,&  non  altri,  ' 

Ma 
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Ma  il  Tarlammo,  che  profeffa  dottrina  legale , fi  lafcìaua  di  maniera  alliRinare 
dal  proprio  [enfio , che  non  conofccua , che  il  proprio  officio  farebbe  flato  di  adherire 
apertamente  al  Rè,  togliere  alli  Trencipi  l'orgoglio , & la  credenza  di  appoggiarfi  al 
giuflo  (il  che  forfè  credeuano,  vedendo  per  feti  Variamento  maggiore  della  Francia) 
& dall’altra  parte,  fe  pure  ò politica,  ò giuridicamente  fhmauano  errare  il  Ri,  far- 
gliene fegrete  rimoflrange,ò'  in  queflo  modo  cercare  di  aprirgli  oci  hi  del  fino  Signo- 
re, non  troncargli  le  forge,  perche  l’vn’attoè  di  debito,  & di  offeruanga,  l’altro  di 
temerità , & d’ingiuflitia . 

Dall'altra  parte  il  Rè  fcriffe  alla  Città  di  Tarigi , & al  Variamento , che  non  do- 
ueffero  più  radunarfi , intendendo  egli  di  trouarfi  di  perfonatrà  pochi  giorni  all’ - 
affemblec : matanto  erano,  coltella,  e quello  ingolfati  nel  delitto  della  difobbe- 
dienga , che  poco  fi  cur aitano  ai  queflo  diuieto , ma  radunarcmfi  , reflando  foto  il 
Marefcialdell’tìofpitale , & il  Cardinal  di  Retg,che  non  fi  vollero  trouare  per  non 
correre  nell'errore  vniuerfalt,  ma  s’infinfero  ammalati , & determinarono  di  rinoua- 
lt  Cotte  Re  re,  & in  voce , & in  ifcritto  le  rtmoflrange  loro  al  Rèv  in  tanto  li  Regij  furono  rinfor- 
zi fi  moue  goti  di  due  mila  fanti , & mille  caualli  mandatili  dal  Conte  a'Harcourt  dalla  Guien- 
!>«  fi  Giet.  , £r  perofia  Corte  fine  amino  da  Gien  per  via  d’Muxerre  per  San  Germano  , ac- 
compagnata dalle  guardie  Suiggere,  & de"  cattai  leggieri , & l’armata  Regia  pafiò  à 
Montargis . » 

s.9»r!no  pre-  H aliena  in  queflo  mentre  eofi  bene  operato  le  fue  parti  nella  Guiemia  il  Conte  i- 

io  da  Rejii  * j[jrcourt,  che  qttafi  tutta  la  Trouincia  flaua  alla  diuotione  Regia , il  che  harteua  ca- 
gionato, che  m Bordeos  era  di  molto  crefciuta  la  f attiene  dilli  Regiq . E nello  flejfo 
tempo  Monfieur  di  Tleffis  Bellieure,prefe  il  luogo  di  S. Sur ino  à compofitione>di  doue 
poi  fc  ne  andò  ad  accampare  à Colle . 

La  perdita  del  Bagaglio  del  Marcfcial  d’Ocquincourt,  che  fù  J limata  fatta,  per  fo- 
ca Ina  autiedutegga,  diede  occhione  di  dar  il  comando  di  quell’ armi  folo  al  Marefcial 
di  Turcnafoldato  [limato  di  miglior  fortuna  ,&  ch’era  bene  di  tenere  occupatone' 
fendgi  del  Ri . 

n Ri  tì  ì Hora  M Rè  à Meluno , e douunque  pafsò  per  le  Città  di  jtuxerre , Sens,  & 
tictun-  altre , con  infinite  dimoflrationi  di  allegregga . Li  Capi  adunque  della  ribellione 
vedendo  accofiarfi  il  Ri  con  vn' armata  confida abile , conobbero  molto  difficile  il  po- 
tergli refi  fi  ere , onde  penfarono  ad  vn'  arte  per  vltimo  loro  fofienimento , ch'era  l’ ob- 
bligare ptù  che  mai  viuamente  il  popolo  tutto  di  Tarigi  ad  ajjiftergli,  il  che  non  po - 
tcuano  fare  fe  non  con  il  meggo  del  Variamento,  & delle  Compagnie  delii  Città  ; da 

?!  nello  ottennero  vn  decreto , che  fi  doueffero  far  rimoflrange  ( diciamolo  in  noftra 
tngua  [applicare con addur  ragioni  perfuafiue)  al  Rè,  che allontanaffe di nuouo il 
•bbugano’di  Cardinale,  & multò  le  altre  compagnie  nella  cqfa  della  Città  con  l'intcruento  de’  più 
di r» ima  re  al  nobili  Borghefi  di  tutti  li  quartieri , che  v‘ intcruenebbono  li  fieffi  Trencipi  dichia- 
del  randofi,  che  qualunque  volta  il  Cardinale  Magando  andaffe  fuori  del  Regno , haue- 
rebbono  effi  depofle  l’arme , & che  fi  [trinerebbe  d gli  altri  T.irlamentt  tutti  con  in- 
fanga 1 che  defferoeffi  anco  li  fomiglianti  decreti , ò arrefti . 

Si  radunarono  adunque  le  compagnie , & vi  fi  trouarono  li  Vrincipi  oue  ottenne- 
ro il  decreto  defider ato,  ma  non  fenga  tale  reniterrga,  che  ben  fi  conobbe , che  ferton 
vi  fofiero  mteruenuti  effi , non  fi  farebbe  ottenuta  quella  vmone  alla  caufa  loro  , che 
defic  lerauano. 

M qucfle  difficoltà  interpofte  fù  arringato  per  l’vna , & per  l’altra  parte,  la  cana- 
glia piùvile  della  Città  coucorfeà gridare  la  (olita  Cantilena . Viuano  Ji  Prenci  pi* 
1]M  à ma  non  gii  Mazarino*  onde  fu  conclufodi  non  deponcr  l’armi , fe  Magar  ino  non-, 
5,  Gcnn  tao . vfaua  del  Regno  » & di  fupphcarne  con  rnsoflranga  il  Rè,  il  quale  ancora  che  ha\ 
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igffì  paffuta  la  Loìra  per  foto  condurfi  à Tarigi,  vdendo  qucjle  nuoue  di  pejjime  in - 
tcntiom  verfo  il  fuo  Reale  feruigio , pafsò  da  Mclun  à San  Germano  in  Laia  ; & 
come  l’annata  r uh  elle  ft  era  pofla  ad  Eflampes  , quella  del  Rè  fi  pofe  à Caflros  per 
impedire  la  cammunicationc  tra  l' mimico,  & Tarigi  ; al  cui  annuntio  il  popolo  fubi- 
to  fi  pofià  guardar  le  porte  della  Città,  & allora  li  "Prencipi  fi  fecero  paaroni,&  del- 
la Citta,  & delle  porte  non  pemettendo > che  alcuno  poteffe  vfiire  finga  il  pafjapor- 
to  loro . 

Deliberò  à tanti  rumori  il  Rè  <? Inghilterra  <T interponerfi  per  vedere  fe  modo  fi 
trotta]  se  di  fedarc  vn  negorio , che  veramente  rouinaua  la  Trancia , muffirne  che  pa- 
reua  » che  lo  Jiefso  Cardinale  ft  andafse  dif ponendo  a ritirarfi  in  qualche  angolo  del- 
la Francia  , che  gli  feruifse  di  ficuregga  > & Li  flefsa  Regina  d’ingbiìtrrra  ap- 
poggiata con  ogni  rigore  quefio  intcrefsc , il  Rè  flefso  andò  à S.  Gcnnano  à ritra- 
ttare il  Rè  di  Francia  , il  quale  riceuuto  l’altro  con  ogni  douuto  termine , vdendo  che 
liTrencipinonbaucfscro  voluto afioltare alcun  trattato , fe  prima  il  Cardinale  non 
era  fuoi  i del  Regno  > & finga  (peratiga  di  più  giàmai  ritornanti , ma  che  pr omct- 
teuanoh  Trencipidi  julito  ceder  l’ami,  che  quello  fofse  cofi  efclufo , nfpofe,  che 
egli  era  ben  gioumetto  d'età , ma  non  gli  era  ignoto  quale  fofse  il  debito  fuo  verfo 
fe  mede  fimo , & verfo  il  Regno , nondouerft  prefumcr  giàmai,  ch’egli  voleffe prin- 
cipiare l’anmmiflrationc  del  fuo  Regno  dall’ obbedire , ma  jibcne  dal  voler  effire 
obbedito,  non  hnponere  egli  olii  Trcncipi  maggior  pefo  di  quello,  che  loro  foffe  hn- 
poflo  dalla  natura , e da  Dio ; s’egli  correità  la  fortuna  Reale  delle  ribellioni  de’  Tren- 
cipi , fperaua  ancora  di  poner  fine  con  la  fpada  ad  vn’vfo  cefi  temerario  nella  Fran- 
cia , & infegnare  afe  Jleffo , & à fuoi  fucceffori  il  modo  di  purgarft  da  quefio  mor- 
bo originario . Obbedivano  , diceua , i Prencipi , & facciano  conofcere  all i 
miei ìudditi > che  come  li  Prencipi  del  fangue  fono  li  primi  apprettò  il  fuo  Rè, 
cofi  deuono  elserc  li  primi  ad  obbedire  > & non  dar  efsempio  ad  altri  di  fpe- 
rar  fortuna  netti  tumulti , & ancora  che  C Inglefi , che  ben  conofieua  la  ragione 
del  Rè,  andafse  procurando  di  ottenere  l'intento  f otto  due  pretefli , & della  commo- 
tionc  vniuerfale  del  Regno » e della  richicfla  de  i "Prencipi , dicendo , che  quando  non 
vna  Città, ma  tutta  vna  Francia  concorrala  nel  medefrmo fènflhpareua  che  Sua  Mae - 
flà  finga  prcgiuditio  della  propria  effiflimatione , potefie  cedere  à i punti  del  rigore , 
& quando  li  Prencipi  fi  fofsero  pofli  à dimandar  mgratia  quello  > c’haueuano  mftno 
ad  all’hora  pretefo  di  giuflitia  , batterebbe  potuto  Sua  Maeftà  concederlo  à tanti 
mterccfiori . 

Il  Rè  nondimeno  rifpofi,  che  fe  la  mofsa  vniuerfale  del  Regno  fofse  per  ogni  altra 
cagione;  che  della  infanga  delh  Prencipi , hauerebbe  egli  bene  f apulo  concedere  à 
fuoi  fudditi  quello , che  per  altro  non  fofse  flato  molto  degno  di  concezione , ma  che 
fapendofi  bene , che  intanto  il  Cardinale  era  flato  odiato,  inquanto  che  liTrencipi 
medeflmi  haueuano fouuertiti , & con  libelli  famofi , & con  impoflure  i popoli > non-, 
peraltro, Jc  non  perche  battemmo  trouato  in  efso  quella  fede,  che  eglino  baueuano 
fpcrato , fe  non  di  contaminare , d’ingannare  almeno  con  l’arti  loro  ; fe  queflo  odio 
adunque  era  contrario  per  hauer  il  Margarino  ben  feritilo,  era  degno  di  tuttala  prò- 
tettione  della  deflra  Reale . La  età  fpada  era  tenuta  di  confi  ienga  à quefio . 

Ma  per  venire , duna  l’accorto  Rè , i quello  più  che  potetti  fare  in  vo- 
ftra  contemplationc , farei  anche  pronto  non  ad  eflìliarc , ma  a mandare 
il  Cardinale  fuori  di  quefio  Regno  (fe  pur  quello  è il  vero  dcfidcriodel 
Prcncipe  di  Condè  mio  cugino,  & detti  ìudditi  tutti)  qualunque  volca_.» 
che  lo  itcl*>o  Prencipe , & gu  adherenti  dichiarafsero  apprettò  il  mondo  tut- 
to, nonché  alla  Francia,  innocente  4’ogni  colpa  inimo  à qui  adottata  al 

Uh  Car- 


ta Principi 
fi  fanno  pa. 
dr  mi  della* 
Città, & delie 
pone  di  Pa- 
rigi. 


II  Rè  d'In- 
ghilterta  fi 
introni  ette*» 
pet  l'accom- 
raodamento. 


Propoli»  del 
Rè  d-Ingliil. 
terra  al  Ri 
di  Francia , 


Rifpofla  <iei 
R«. 


by  Google 


Ciuili  della  Francia . 


48* 


Alimi  terreni:  godano  le  M.M.V.V.  la  tranquillità, che  io  loro  turbo  ; non  vo- 
gliono mille  Mazarini  vn’hora  di  vollra  pace,  e del  voftro  Regno.  Non  man- 
cheranno allaM.  V.  ò Sire  i luoghi  doue,ò  tenermi  ficuro  fuori  della  Fran- 
cia, ò d’impeenarmi  nel  feruirla,non  ne  propongo  alcuno, perche  mia  è i'ob- 
bedienza , vollra  la  elcttione , & quando  io  folli  incapace  più  d’alcun  Mini- 
fterio,  non  fono  coli  meco  inoliati  gli  impieghi  per  la  Francia , che  io  non_, 
fappia  lenza  dolore  fpogliarmene  bai  volentieri  per  inoltrarmi  tutto  ofse- 
quente  alla  Madia  Vollra . 

Non  nafsate  pili  oltre , dijfc  il  Rè , fenon  volete  offender  lènfibilmcnte  la 
mia  giullitia , & il  mio  affetto  verfo  di  voi . (Quando  mi  bifognarete  lonta- 
no , tosò,  che  vi  compiacerete  di  conduruici . Hora  hò  caro  di  hauerui  ap- 
prellò  di  me , lin  tanto  almeno , che  appoggiato  al  braccio  della  vollra  pru- 
denza , io  mi  fermo  bene  fui  foglio  de  gli  aui . 

Cederanno  li  voi  tri  inimici , è mici  poco  amici , ò alla  mia  volontà , ò alla 
mia  fpada , non  è fempre  da  creder  tenebre , douc  altra  volta  fu  la  luce  del 
Sole,  lì  rifeh  iarerà  per  voi,  & per  me  quello  giorno, fe  non  ne  allontanarono 
da  quella  confidenza,  clic  dobbiamo  in  Dio . 

Fece  nuoui  tentatila  il  Cardinale  per  la  fua  partenza , ma  il  Rè  cofiantemen- 
te  ricusò  di  afsentirui , onde  bifognò , che  egli  Jene  quietale  alla  volontà  Regia. 
Ma  condotti  di  già  tutti  gli  cfserciti , e Regi]  ,&  dei  Trencipi  in  vicinanza  di  Ta- 
ri gi  , anzi  che  in  Tarigi  mede  fimo  ne  erano  entrati  molti  del  partito  Condeijla , li 
Tari?ini,&  gli  babitatori  della  Campagna  incominciarono  à [offrirle  pene  dell'al- 
trui delitto. 

Cbidiuienc  faldato  di  partito  ribelle  >ò  ingiuflo , d imene  Minijlro  della  crudel- 
tà, il  comandargli  la  dijciplina  militare  è impofsibile , & fe  fi  comanda  , è cer- 
ta la  difobbedienza , onde  tutte  le  f quadre  delh  Trencipi  dmennero  tante  fangui- 
fuebe  affamate  [opra  i popoli,  ne  ìlTrencipe  di  Condè , ne  alcuno  dei  fi noi  officia- 
li baftaiiano  à reprimerli  ; il  gafligarli  meno , perche  [libito  la  riuolutione  farebbe 
fiata  pi-onta , & il  pafiareal  partito  Regio  facihfjìmo  i fi  che  bifognaua , vedere, 
tacere , e feruhrle  ancora . 

Ricorreuano  gli  afflitti  alli  Trencipi , ma  non  erano  afcoltati , fe  non  con  parole 
tranfuerfali;  che  di  tutto  n’era  confa  il  Rè  con  il  volere  affolutamentc  il  Magamo , 
effer  effi  pronti  al  dij armare  [ubico , che  quelli  [offe  lic enti  tto,  douerfì  adunque  con-, 
ogni  calore  baucr  ncorfo  al  Tarlamento,  & al  Rè,  che  foli  pcteuano  dar  il  rimedio  à 
tanto  male . Se  andanano  al  Tarlamento , non  fi  vedeuano  rifpondere  , fe  non  con-, 
flringimcnto  ài  fpalle , con  parole  inconcludenti , & al  più , che  bifognaua  ricorrere 
al  Re,  à cui  fi  farebbono  fatte  burniti ffimc  rìmoflranze , In  tanto  la  plebe , non  meno 
che  la  militia , andana  baccante  per  la  Città  co’l  furto  » con  la  rapina » & con  l’info- 
lenga , & chi  godeua  di  quefta  machina  volante , baueua  dato  ad  intendergli , acciò- 
(be  non  fette  rfffreddafse  il  moto , ebe  il  Cardinale  baueffe  concertato  di  entrare  in 
Tarigi  per  la  porta  della  Conferenza  con  vn  neruo  di  Caualleria , & nello  fleffo  tem- 
po entrerebbe  il  Rè  per  quella  di  S.  ^Antonio , onde  fparfa  quefta  fama  ,c  diuulgata 
per  la  Città,  come  cofa  vera,  andò  quefta  gente  al  Confole  de*  Mercanti  dicendogli , 
che  (acefse  pafsar  àgli  orecchi  del  Rè , che  venendo  egli  in  Tarici  farebbe  flato  ri - 
ceuuto  con  ogni  donato  ofseamo , & allegrezza  del  popolo » ina  clic  al  Cardinal  Ma- 
Zarino  fi  farebbe  fatto  quello , ch’egli  fi  era  meritato . 

Ter  rimediare  a quefli  mali  adunque  deliberò  il  Tarlamento  di  mandat  e à S.  Gcr- 
mano  il  Signor  di  TalonTrociirator  Generale  del  Rè  nel  Tarlamento,  il  quale  colà 
conferitoli  è fama,  che  cofi  parlafse  al  Rèprcfcnte  laRegina,ilGmrd^lU,li 
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Marcfcialli  di  Filler ay,  & di  Tlcfjis,  il  Signor  diSernicn  « & tre  Segretari;  di  Stato'. 

Sire  il  voftro Parlamento  mi  hi  mandato  alla  M.  V.  per  fupplicarla  humil- 
mented  reftar  fcruita  di  allegare  vn  giorno  al  li  fuoi  Deputati,  & i quelli 
delle  altre  compagnie,  acciò  che  pollano  fare  le  remoftranze  loro  foprale 
congiunture  degli  affari  prefenti , & fopra  la  caufa  dclli  mouimenti,  dalli 
qu  ili  è lo  Stato  miferabilmentc  agitato,oltrc  i ciò  m'è  flato  importo , ò Sire» 
ch'io  rapprefenti  alla  M.  V.  la  eftrema  miferia , alla  quale  c condotta  la  mag- 
gior parte  dclli  voitri  fudditi . Sappiate  pure,  che  li  delitti , e gli  eccelli  delle 
militie  non  hanno  più  mifura,  ne  termine.  Le  vccifioni»  le  violenze  » gl’in- 
cendij , & li  facrilegij  ideili  fono  fotti  coli  comuni,  che  non  vengono  confi- 
derà:!' più  che  per  attioni  ordinarie,  quelli  che  comcttono  tali  cole , non  ne 
concepifcono  più  timore  ne  vergogna, ma  le  operauano  come  cole  gloriofe» 
non  che  già  fatte  con  l’vlò  lecite , & impunibili . Viuono  hoggidt  le  truppe 
dellaMaeltàVofiraconvna licenza  coli grande,  Se  condifoVdine  tale,clie 
non  fi  vergognano  di  abbandonare  pubicamente  i loro  quartieri , Se  a chi  li 
vuole  ri  prendere,  molto  arditamente  rifpond  ono,  che  fono  comandate  di 
andare  alla  guerra, che  vuol  dire  à depredare , & fpogliarcli  voitri  fudditi» 
li  quali  non  fi  trouano  modo , ò forza  per  refirter  loro . Ne  vi  crediate , che 
le  cafc  de  gli  Ecclcfiaftici,che  quelle  de  C,entil*huomfni , & che  quelle  de  vo- 
ilri  mini!  tri  medefiini  fiano  piu  delle  infime  dei  contadini  rifpettate , poi  che 
cor  citi  Miniftri  della  morte  non  differenti  à punto  dalla  morte  con  mano  in- 
differente percuotono, c dilapidano  gli  habituri  de  Bifolci,  & li  Palagi)  de  vo- 
stri primi  Miniftri . Sogliono  i ladri  andare  ben  taciti  irà  gli  amichi  filentij 
della  notte  d commettere  i loro  flirti,  e ladronecci, e fogliono  fuggire  la  vifta 
di  coloro , che  li  pofsono  gaftigarc,comc  quelli  che  ben  conofcono  efl’er  pef- 
fime  le  attioni  che  fi  pongono,  ma  quelli  a fronte  fcopcrta,  al  lume  del  mezo 
giorno, & alla  prefenza  de  loro  Capi  medcfimi»ficuri  eh  non  efieme  gailigati 
commettono  le  crudeltà , che  vi  dilli . Li  poucri  habitanti  della  Campagna 
doppo  rdlére  miferamente  dilapidati , & oltraggiati , come  tante  reliquie-» 
infelici , c mifcrabili  auanzi  da  tante  (ccleragginì , & vccifioni  ricorrono  al 
voftro  Parlamento  per  implorarne  la  giuftitia,  & quelle  voci , che  eccitareb- 
bono  le  Ingrimeda  cuori  più  rigidi,  & di  macigno , non  è giorno , che  non  fi 
odano  co’  loro  difpcrati , & flebili  lamenti , Si  il  voftro  Parlamento  » che  non 
Jià  pofsanza  di  far  à popoli  la  giuftitia . 

V iene  d fupplicamc  la  M.V.  per  cfli.  Io  non  intraprendo  (ò  Sire)il  rappre- 
fentare  alla  M.  V.qualc  fia  il  graue  pregiuditio»  che  riccueranno  li  voftri  affa- 
ri da  quella  publica  calamità , & quali  auuantaggi  fiano  per  cauarne  li  voftri 
ninne  quando  fi  vederanno  violate  publicamentc  le  più  Sante  leggi , & l’im- 

Juiniri dclli  delitti  più  enormi  ilabihta  sù  la  bafe  dcll’vfo,  all’hora  fi  vederà  la 
òrgente  del  fonte  delle  voftre  finanze  affatto  efliccata,  & diftrutta,  gli  affer- 
ri dclli  popoli  alterati,  Si  la  voi  tra  authorità  ( jnhorridifco  al  folo  temerne) 
fprczzata.  Tralafcio,  dico,  quelle  cofc,  coinè  ben  note  al  fuo  giudicio  ; Se 
vento  a fupplicarla,  ò Sire , in  nome  de!  fuo  Parlamento,  & di  tutti  li  fuoi 
fudditi , che  fi  lafcitoccar  dalla  pietà  per  le  voci  gementi  del  fuo  poucro  po- 
polo ; che  apra  gli  orecchi  alle  gran  arida  de  gli  orfani,  e gli  occhi  alle  lagri- 
nicdellc  infelici  vedene  ; & clic  voglia  confcruare  quello,  che  aoanza  > Se 
ch’è  potuto  auanzarc  alla  barbarie  di  coloro,che  non  anhelano  ad  altro,  che 
alla  carnc.iJi  al  ' anguede  gli  innocenti,di  coloro  in  finej  che  dishumauaunon 
hanno  altro fenio,  che  d’iuluuuana  ferità. 
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Sire  il  male  è grande,  &viuo,  ma  non  è lènza  rimedio  affetto . Balla., 
folo , che  la  M.  V.  voglia  applicaruifi  > che  fard  vna  cura  degna  della  genero- 
fi  tà  di  vn  Rè  coli  grande,  e di  quello  affètto  particolare , che  ella  dcue  a'  Tuoi 
fudditi. 

Fate , ò Sire  > fate , che  dalla  tenerezza  de’  voilri  affetti  lì  conofchi  in_. 
quello  principio  del  voitro  Regno  la  dolcezza  del  vollro  buon  genio  . 

Fate , che  la  commiferatione , che  voi  hauerete  di  tanti  miferabiìì  , fac- 
cia piouere  le  beneditioni  Celelli  fopra  li  primi  anni  della  volìra  Mag- 
giorità , che  faranno  fenza  dubbio  feguitati  da  molti  altri  piu  felici , fè  i 
ddìderi).  & li  voti  del  Parlamento,  & di  tutti  li  voilri  fudditi  faranno,  come 
mi  c lecito  fperare , eflauditi . 

Piaccia  alla  M.  V.  ò Sire,  in  tanto,  che  afpettiamo  quel  grande , & folo  ri- 
medio alle  noi  Ire  infirmiti , che  addimandaranno  il  primo  giorno  tutte  lo 
compagnie  della  voftra  buona  Città  di  Parigi  ,di  far  viuere  almeno  ìc  folda- 
tefche  con  qualche  difciplina,&  offèruino  gli  ordini  militari, & viuano  eflì,& 
i loro  Capi  nclli  porti  allignatili . 

Comandate, che  fìano  gafligati  i delinquenti,  & che  gli  officiali  diano  fen- 
za differenza  di  perfone  li  rei  in  mano  della  giuftitia, acciò  che  fianogaftiga- 
ti»  & quando  che  non  lo  facciano , fìano  tenuti  con  le  proprie  vite  di  tutti  li 
diforaini,  che  faranno  commefli . Et  quelle  fono  le  humiliflime  preghiere , 
che  fà  alla  M.  V.  per  la  mia  bocca  il  voftro  Parlamento . 

Coft  difse  egli , C T il  GuardaftgiUi  rivenuto  l'ardine  del  Rè,  coft  rifpofe  in  nome  Rjlpoiu  ili* 
della Maefld.  > . • timoOnn**. 

Il  Rè  afcoltarà  volentieri  tali  rimoftranze  delli  Deputati  del  Parlamento 
Lunedì  nelle  due  hore  doppo  il  mezo  giorno , & farà  poi  intendere  la  fua 
volontà  all'altre  compagnie . Sente  dolore  importàbile  ad  efprimerfì  delle 
ertremità  delle  miferie,  in  cui  fono  ridotti li  fuoi  popoli.  Hà  la  Macftà  Sua 
fpediti  gli  ordini  necdfarij  alli  (iene  tali,  acciò  che  facciano  cdfare  quello 
miferie , che  fono  anche  fiate  efprefsc  da  voi . Quelli  fi  pofsono  dire  effetti 
della  publica  ribellione  dcllifuoi  fudditi,  liqualili  vfurpano  molto  più  di 
authorita , che  non  douerebbono , & intraprendono  di  far  rompere  li  ponti 
delli  fiumi  per  impedire  l’accefso  à Sua  Maellà . Fanno  mantenere  trà  il 

giorno  , & la  notte  quelli  ftrepiti , che  ftimano  bafteuoli  à far  nafeere , e nit- 
rire le  feditioni  loro . La  Citrà  di  Parigi  è piena  di  foldatefche , le  quali 
mandano  fuori  le  partite  à far  prigioni  li  fudditi  del  Rè , danno  à facco  lo 
cale  loro , & ne  vendono  publicamentc  le  rapine  portate  nella  Città , oltro 
che  pongono  le  Terre  in  contributiohi , & quello , che  grandemente  accre- 
fee  il  dispiacere  della  M.  S.  è il  vederli  in  obbligationc  d'impiegare  la  fua  ar- 
mata nel  cuore  del  Regno  virino  à Parigi , quando  che  li  Spagnuoli  attacca- 
no le  fucpiazzc,  fenza  che  pofsa  loro  dar  loccorfo.  Poiché  non  può  lafcia- 
re  di  ilarà  fronte  di  quelli  minici  domeftiri,  che  fono  fortificati  dalle  troppe 
•di  Spagna , & è certo , che  queirarmata  già  lungo  tempo  partirebbe  su  lo 
pone  di  Parigi  » fc  le  fquadrc  della  Maeftà  Sua  non  glie  l’hauefsero  im- 
pedito. 1 • 1 - 

■ Apportati  S.  M.  per  la  fua  parte  ogni  rimedio , che  dipenderà  dall'au- 
' thoritd  fua  per  impedire  quei  lamenti,  c doglianze , che  fi  fanno . Ma  ben  è 
di  neccflita,  che  il  Parlamento,  & la  Città  fi  adoprino  per  preuenire  quelle 
d ifgratie,  che  minacciano  lo  Stato . Et  quello  è quello , che  il  Rè  pretendo 
dam  fuoi  affètti,  > ,•  ■: 
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In  tanto  andarono  tutte  le  compagnie  à fare  le  rimoflrange  loro  al  Rè  fecondo  c’- 
houeuano  promeflo  di  fare . 

Rimoftrinre  furono  le  rimofrange  fatte  dal  Variamento  non  meno  cauillofe , che  ardite  ; cofi 
« dYi  parlottano  li  difntereffiti  >che  le  confiderarono , & è bifloria  il  riferirne  li  difeor - 
memo  al  Riè  fi,  diceuano  adunque  cauillofe,  pache  cercavano  di  perfiadere , che  il  Cardinale 
^tuttofi foffe  mancata  di  fede  ,e  ne  procuravano  gli  argomenti , come  fi  dice , da  gli  Anti- 
c“  ’ podi , adducendo,  che  egli  haueffe  più  volte  detto,  che  l'offcruar  le  promejfe , era  ter- 
mine dovuto  à M acanti  foto»  ma  che  ilgalant’humo  non  deue  efferjchiauo  delle  fue 
promejfe,  & che  non  importa,  che  egli  dica  quello,  che  non  i,  purché  la  bugia  non 
fi  pofja  conofcae  fe  non  doppo , che  fiariufato  quello , per  cui  ella  fui  fiata  data , 
L’Imomo accorto  [porge  tal  volta  parole  differenti  del  jfenfo  del  cuore,  pache  fa- 
llano d’ incent iuoà  parlare  a quelli,  di  cui  fe  ne  vorrebbono  penetrar  li  concetti,  & 
paò  forfi  à quejlo  fine  kauaà  (fe  pure  è vao  ) cofi  parlato . Ma  in  ogni  cafo  quefti 
del  Variamento,  ò non  baueuano  letto,  ò il  dijfimulauano , il  "Precettore  di  Ciro , & 
non  letteuano  il  libro  della  pratica  di  qualche  alno  cordìglio  di  Stato  di  ma  rituar- 
deuole  Monarchia . 

Tiacefje  pure  à Dio,  che  l’ofler vanga  della  fede  foffe  cofi  ben  continouata  incafa 
di  ogni  Comandante,  come  quei  la  defaiueuano , & authorigauano  con  l’efsempio  di 
Francefco  Vrimo , che  injligato  à rompa  la  fede  del  paffaporto  à Carlo  V.  rifpofitbe 
li  Rè,  che  non  homo  il  freno  delle  leggi, e delle  vendette  bumanedeuono  hauer  quel, 
le  delle  prof  rie  promeffe.  Ma  non  mancano  cervelli  acuti, che  fanno  glojfare  le  parole, 
& fent erige  de'  Rè,  & mifurarli  con  la  fquadra  goppa  delle  qualità  de’  tempi , delle 
perfine,  e delle  forge.  Ardita  poi  aatale  rhnoflranga, pache  diceva  in  faccia  al  Rè, 
ch’egli  aa  facile  à riceva  le  male  imprejfioni  di  cattive  dottrine  in  riguardo  dell’età, 
nonconfidaando,  che  parlauano  ad  vn  Rè,  che  dalle  patrie  leggi  aa  dichiarato  ba- 
cante algouemo  di  vn  Regno , che  vuol  dire  tutto  prudente . 

Con  ardito  argomento  poi  , fatta  vna  conclufione  entimcmatica  finga  provare 
la  verità  della  propoftione,  diceuano,  che  adunque  aa  lecito  loro  finga  perdere  il 
rifpettoal  fuoRè , & finga,  violare  il  giuramento  di  fedeltà,  <f  intraprender  tutte 
le  vie  (fi  ben  poi  aggiungevano  legitime)  pa  obbligarlo  ad  allontanare  da  fe  per > 
fona , che  mifirauala  fiabilita  dell’ Imperio  con  quella  propria  fede  ; volendo  cofi 
autbenticarc  le  fue  attieni , che  aano  di  ripugnare  alla  volontà  del fio  Rè , approuar 
l’impugnatione  dell’armi  rubcllc,  & il  trucidar  le  truppe  Regie  per  qflrmgafii 
Volere  il  loro  volae , fondato  fipra  vna  maffima  ne  prouata , ne  moftrata , che  [of- 
fe fiata  infegnata,  & fatta  praticar  dal  fio  Rè  . Ma  più  ardita  aaquefìa  rimo - 
franga,  poiché  prima  di  attaccare  la  fede  Magarma  con  queflo  cannone  finga  fai - 
la  ( cioè  afsertione  finga  prona  ) hauetmo  voluto  attaccar  la  fède  del  Rè  medeftmo , 
qua  fi  volendo  premetter  le  prone  alla  afsert ione,  poiché  baueuano  detto , che  ejfì  co- 
me depofitartj  della  publica  fede , haucuano  regi  fiato  quella , che  il  Rè  loro  haueua 
confinata  ligio)  no  precedente  al  la  fio  maggiorità,  che  bandiva  per  fempre  il  Cardi- 
nal Magar  ino  dal  fio  Regno  . Con  il  quale  prefippofto , & chiamavano  infedele  H 
Rè,  & diceuano  innocenti  fi  fiffi  degli  attentati  loro  contro  il  volere  del  fio  Saura » 
no.  Se  perfine  ordinarie , & nonvn  Variamento  di  Variti  haueffe  fatta  vna  tal 
propof  ìtione , non  farebbe  merauiglìa , perche  è propria  dell’huomo,  che  pecca,  l’ifeu ** 
fa,&  ilvolerlanbattere  nel  fio  Signore,  ma  ogni  fiufa  è ignorante  , fi  lontana 
ftà  l’imocenga,  Mulier  quam  decimi  mihiahfie  il  primo  huomoi  che  di  vero  [auto, 
il  peccato  l’baueua  fatto  vn’ ignorante  fififico;  Il  bando  prefuppone  lagiuflitia, 
fenon  contro.  il  reo  , almeno  per  la  falute  cofi  fintata  del  Regno;  ma  chi  non  sà 
che  quando  anche  fife  giufitia  contro  vn  crimmalijjimo  reo,  il bando  none /lingue 
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k facoltà  del  Vrcncìpe  di  fargli  la  gratin , anche  f abito  doppo  il  bando  t Vn  Varia- 
mento di  Tarigli  che  fi  era  fentito  notificare,  che  il  Rè  baite  m richiamato  il  Cardina- 
le » & fentitofi  vietare  tl  procedere  contro  di  lui,  & de'fuoi  beni,  paffa,  come  fi  dice, 
à piè  af auti  in  vigore  del  primo  bando  all'.Arreflo  dclli  19.  di  Decembre , ferrea  toc- 
care (fueflo  mego  della  richiamata  fatta  dal  Rè . Da  vn  bando  anche  in  età  minore 
ad  vn  decreto,  c’hd  in  mego  vn’autborità  Reale  fatta  più  me  fi  doppo  l’tngrefio  alla 
maggiorità,  & quefte  chiamaua  il  Variamento  rimoflrange  per  ifcarico  di  confcicn- 
5 la . Quel  Variamento,  che  non  ha  ne  voce , ne  forca , fe  non  dal  fiato  del  fuo  Sottra- 
no , ardtfee  in  fua  faccia  di  chiamarfi  giudice , c’hà  giudicato  indegno  il  Cardinal 
Mostrino  di  flar  vicino  alla  perfima  del  fuo  Rè,  & dthauer  cofi  giudicato  doppo 
vna  matura  conftderatione  ! Ma  gentiìiffmo  fu  il  tratto , che  Jhmòdi  gran  retori- 
ca, quella  remmfiranga  dicendo  quefte  parole . Sire  le  voftre  dichiarationi  fo- 
no fiate  latte  ad  inftanza  di  Monficur  il  Duca  di  Orleans , Si  delle  noftre  hu- 
miliflìmelùppliche,  Se  potiamo  dire  di  hauerle  ottenute  nel  modomedefi- 
mo,che  fi  riceuono  le  grafie  da  Dio»  il  quale  fi  lafcia  vincere  dalle  pre- 
ghiere , Si  dalle  lagrime  degli  huomini . Le  cofe , che  fi  adimandano  àDio,  ò 
fono  giufte,  òdi  propria  fodisfattione , ma  negiufle,  ne  concedibili  fono  quelle, 
doue  entrati  pregiuditio  del  tergo  , & però  le  dimande  fatte  dal  Duca,  & dal 
"Parlamento  contro  il  Cardinale  finga  vdirlonelle  fue  difefe,  che  fono  di  ragion., 
diurna,  non  fimo  da  paragonare  a quelle , cbeftriceuonoda  Dio  , & fe  fi  otten- 
gono dalli  Vrencipi , fono  fwrretitie  » non  potcndoftcondennarc  vno  fenga  pece- 
dente  pocefiò  di  reato , egiuditio , &fe  lo  conccffe  il  Rè,  fu  vn  rimedio  Politico, 
perche  non  gli  fofse  impdita  la  maggiorità , come  ben'era  flato  popoflo  di  diff  e- 
rirla , & cefsato  il  btfogno  era  tenuto  il  Rè  di  reflituirc  l’offefo  in  pìfttno , come  fe- 
ce . ^Ardita  in  oltre  fi  conobbe  la  remoflranga , piche  off  ?ndcua  la  gloriofa  memo- 
ria di  Luigi  tl  Giufto . Quanto  importi  Saaiire  in  mortuos , & da  vn  corpo  f addito 
contro  vn  Rè  per  tutti  1 fecoli  Giufìo , & pudente , non  è mio  il  dirlo , poiché  con- 
tro l’authorità  del  Trecejfare,  e Padre  del  viuentc  Ri  chiamaua  il  Cardinale  fenga 
Configlio,  &fengavirtù, oltre  l’bauerlo  attaccato  dì  fede , & pure  quelli  lo  baue- 
uaappouato  per  tutto  il  contrario  ; argomento  certo , che  padana  nel  Variamento 
la  Paffione , di  cui  è propio  l’offufcare  la  ragione . Ma  farei  lungo  di  fouerebio , fe 
votefii  dir  l’effame  di  tutto  ciò , che  pieno  di  fantafmi  affafcinait  dal  fen  fo  difièro  in- 
cerinoli Tarlamentarij  in  quella  remoflranga.  Vna  fola  non  pofio  tacere,  che  può 
feruir  per  molti.  Diptero  quefie  parole.  Noi  fiamo  ficuri»  chela  Maeftà  Vo- 
Itra  non  vuole  rouinare  il  fuo  Regno  per  contentare  vno  ftranicro , che  non 
hi  di  confidcrabiltf’più  che  la  qualità  di  Cardinale  > la  quale  efl'endo  in  lui  vn 
dono  di  fortuna^  non  vn  premio  della  virtù  > è vn’omamento  dishonorato 
per  lui , che  ne  è vcftito . 

Hora  lafciamo  la  nuova  offe  fa  fatta  al  Rè  Luigi  X 111.  che  in  premio  della  vir- 
tù gli  imptrò  la  porpora  Mpoflalica , & conjìderiamo , che  il  Variamento  popone- 
uà  ragionevole  il  dtfgufiare  vno  Armiere  per  non  rouinare  il  fuo  Regno  » & non  con- 
fiderauano,  che  dall’altra  parte  li  Vrencipi  m effetto  rouinauano  il  Regno  per  con-  ; ’< 

tentare  gli  inimici  armati  condotti  da  loro  nel  Regno  : Magamo  haucua  condotte' 
truppe  dia  di  fifa  del  Rè  contro  l’armi  nimichc » 3r  quefit  amaffauano  le  genti  per 
amaggartutti lidtfenfon del  Rè , trucidandone  le  fquadre,  come  bentn  faccia  dijfe 
à Conili  <£  11.  di  Mpile  in  Variamento  il  Trefidente  Ballictd  > aumdogli  difse, 
che  vedenti  voi ont ieri  vn  cofi  gran  Vrencipe  ( parlaua  à Conde  ) federe  in  Tar-  ujwfideme 
lamento,  ma  che  la  compagina  hancua  dolore  di  vederlo  ancora  fumante  del  fan-  p*,n5!|  cin- 
vitc  delle  truppe  del  Re  , che  poco  dmgi  egli  hmeua  disfatte  ( parlaua  della  de. 
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fattionc  contro  Ocqumcourt)  che  il  Trencipe  haueua  fatta  pubUcare  tutta  à fuó 
gran  vantaggio  ; al  qual  Tre  fidente  fi  era  oppoflo  il  Duca  di  Orleans  dicendo,  che 
quelle  non  erano  fiate  truppe  de'  Rè, ma  del  Magar mo  ; &in  confeguenga  poi  la 
ruagS'or  Parte  dell*  compagnia  haueua  rimprocciato  lo  fleffo  Tre  fidente,  dicendo , che 
fidènte . ‘ non  gli  era  flato  dato  ordine  di  proferire  tali  parole,  onde  fpauentato  il  Treftdente  non 
haueua  ardito  di  replicare , che  le  maggior  parti  delle  truppe  vccife  erano  delle  pro- 
prie del  Rè,  come  altre  fi  erano  le  Magar  me,  & l’vne , e Poltre  haueuano  patito  non 
meno  dalle  fpade  Condeifle,  che  dalle  nimiche  condotte  da  Tfpnours . 

Trendeuano  anche  errore  di  fatto  quefie  remoflrange  contro  il  Cardinale  chia- 
radef  r»ru'  mandolo  nato  in  Sicilia,  doue  erano  flati  celebrati  odioft  V e fpri  contro  Francefi,  poi- 
ìncnto . **  che  in  effetto  non  fù  mai  vero , che  il  Cardinal  Giulio  nafeefie  in  Sicilia , ma  nacque 

in  Roma  doue  Tietro  fuo  padre  hauea  traportata  la  Sede,  & il  domicilio,  e prefa 
moglie  nobile  Romana , di  cui  era  nato  il  Cardinale  non  più  Siculo,  ma  Romano . Coft 
RifpoQ»  dei  direnano  gli  offeruatori  di  quefie  remoflrange , alle  quali  à fuo  tempo,  rifpofe  ilRè 
ftienìe"™0  /*r  meggo  del  Guardafigilli,  che fapeua  con  qual  animo  fi  f offe  la  compagnia  mofjad 
tale  rifmutione  della  remoftranga  ; reflargli  nondimeno  vn  giuflo  dtfpìacere , che  li 
prete fti  prefi  da  fuoi  Miniflri  foffero  fomtghanti  a quelli  de  gli  inimici  dello  Stato 
per  impugnar  pormi  contro  la  M.  S,  la  quale  hauereube  potuto  prometterli , che  co- 
me li  differii  degli  uni  erano  ben  differenti  dagli  altri, li  quali  per  le  oobligationi , 
& per  finteli  istiga  propria  poffono  penetrare  la  vera  cagione  de  i moti  di  quelli , fi 
poteffero  facilmente  feparame , & impiegare  tutta  l’authorità  loro  per  condeimare 
p impugna  Uone  deiformi  del  fuddtto  contro  il  fuo  fourano,  qualunque  fene  foffeil 
prCteflo  ; Vedere  anche  Sua  Macflà  con  molto  dt  fpìacere , che  nello  fleffo  tempo  % 
cl,e  li  ribelli  fi  opponeuano  con  l’armi  alla  mano , & con  viltà  forga  al  fuo  paffaggio 
alla  Città  capitale  del  fuo  Regno , fi  vedeua  auanti  molti  officiali  in  nome  di  quel 
•Parlamento , che  altre  volte  nelli  tempi  più  difficili  nt‘  fecali  andati , moftrò  tempre 
rna  fede  inuiolabilc , à fine , pareua, di conconere  à cofi  brutto  effetto.  Efjere pe- 
rò la  verità  , che  quella  compagnia  co  fi  celebre  non  haueua  tale  intentione , & non 
f offrirebbe , che  fi  poteffe  dire,  ch'ella  haueffc  pre flati  office  d’affìcuratione  à gli  ini- 
mici dello  Stato,  & à quefli  flranieri , che  erano  andati  per  de f alar  la  Francia . Ma 
con  tutto  queflo,  che  li  pofleri  hauerebbono  f apulo,  che  li  flranieri  inimici  della  Coro- 
na erano  di  già  entrati  nel  Regno  palfando  perle  Trouìncie  intiere , dati  in  predali 
fudditidet  Rè  ,rouinati tutti  ìi  popoli,  effer citando  ogni  forte  di  facrilegio,  & atto 
di  hoflilità  , che  il  cannone  del  fuo  fkrjcnale  della  Città  diTarigicra  flato  viflo 
girar  le  contrade , per  andar  à combattere  le  truppe  Reali',  tutte  cofetolerate  dal 
Tari  amento  fenga  decretare , cm'è  fuodouere,  di  conuocare  il  bando,  e l’vltimo 
bando  per  eccitare  tutta  la  Francia  ad  opponerfl  coraggio} amentc  ad  attentati  cofi  pu- 
blicbi.  Sua  Macflà  vederi  ne  ivoflri  regiflri,  dtceua,  che  le  genti  del  Rè,  fuoi 
Miniflri  particolari,  foli  Imorati  di  queflo  nome,  hanno  domandato  con  inflanga  giu- 
flitia  à nome  della  Corona,  ne  quefla  gli  è fiata  fatta , ne  meno  è flato  deliberato  delle 
loro  concio floni . 

F.  fi  faprà  ancora  , che  la  fua  dichiaratione  contro  li  ribelli  è fiata  verificata  in. 
Tari  .mento,  & effóndo  paffuto  il  tempp  affigliatoli  dal  Rè  di  ponerfì  all’obbedienga 
(onde  fi  poteua  far  loro  prouar  il  gafligo  douuto  à loro  delitti ) e pure  con  vn  parere 
tutto  contrario,  non  è flato  effeguùo  il  doucrc  . Quefli  rimproueri  divnRè  à fuoi 
' Miniflri , di  vn  Rè  à fuoi  fudditi,  di  vn  Rè,  come  di  padre  à Juoi  tigli,  fono  cofi  giu fli, 

che  potrebbono  baflar  per  nfpofle  alle  rimoflrange,  le  quali  ne'fecoli  andati potemmo 
più  toflo  feruire  di  fuoco , che  di  acqui  alla  dtiiifiime . 

%pndimenn  Sun  Macflà  non  tralafcia  di promctterfl , che  cotefia  compagnia , cb’è 
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la  prima  del  Regno  , ripigliar à ben  prefio  li  fuoi  antichi  coflumi  di  vnirft  con  quello 
del  fuo  Sottrano,  efofptrare  vnitamente  la  publica  fortuna,  & la  qualità  del  fuo  Sta- 
to affatto  de  Colato  à caufa  della  ribellione  di  piti  di  vn  [addito,  affettando,  che  il  Cie- 
lo fauoreuole  alla  Francia  faccia prouar  à ribelli  il  pejo  dell' armi  fuegiuflc , & che  la 
flefì'a  compagnia  con  l’effempio  proprio  di  vna  intiera  obbedienti  alle  giufte  volontà 
del  fuo  Monarca  aiutarà  ad  abbattere  quefle  ribellioni . 

Etquefloèl'vmco  modo  diftabilire  tlripofoal  Regno, & l’aut borita  Regia, conia 
anale  fola  può  farft , che  ceffi  quella  eftremitd  delle  miferie , che  affligge  i fuoi  popo- 
li . Quanto  à Monfteur  il  Cardinal  Margarino , egli  è tornato  in  Francia  di  ordine  del 
Rè , per  lo  che  quefla  obbedienza  non  può  effere  aferitta  à delitto  i & in  confequenga 
tutte  le  pene  publiche  preparate  contro  di  lui  in  quefla  materia,  non  poffbno  f uff  fiere. 

Egli  hà  addhnmdato  giuftitia  al  Rè  f opra  l’altre  colpe  , che  gli  fono  impofie , & pre- 
tènde di  far  cono  fiere , che  l' armami firatione  publica , nella  quale  non  hà  mai  barn - 
to  folo  parte , farebbe  fiata  cofi  auuantaggiofa  ne  gli  vlthni  anni  della  minorità  guan- 
to [offe  giàrnai  nelli  primi  ,fe  le  fattimi , che  fono  fiate  fufeitate  nello  Stato  poi  hauef- 
fero  prcualuto . 

Sua  Mae [là  dunque  hà  deliberato  di  farli  quella  giuftitia,  che  gli  fideue,  e però 
attende  le  querele,  & le  mfcrmationi,&  à queflo  effetto  hà  date  te  fue  lettere  paten- 
ti al  Variamento,  & f ubito,  che S.M.  le  hauerà  vedute,  rif pondera  più  precif amente 
alle  rimofiratrge,  & vi  mandar à à chiamare  à fine  di  far  f ipere  le  fue  intentioni  alla 
Compagnia , & farà  cono  fiere  in  tutte  le  fue  attioni , che  ejfendo  già  maggiore,vuole 
regnare  con  gli  effetti  del  la  giuftitia . 

, Et  quefle  furono  le  rimofirange,  e rifpofte  date . Vdite,  che  hebbe  il  Rè  quefle  ri - n w affe_- 

moflrange , e rifpofte  ,fi  compiacque  per  fua  mera  aontà  di  affignare  vn  giamo  alla  gna  il  gioia# 
conferenza  per  vedere , fefoffe  poffibiledt  trouar  modo  vna  volta  di  terminare  co(i  co^o*' 
noiofa guerra  àmie  alla  Francia,  anzi  pur  la  defolatione  di  Varigi , del  cuoio  della  popolo,  t0 
qual  Città  pareua,  che  fi  trattaffe  più,  che  del  reflo  del  Regno,  poiché  iui  d’intorno, & 
in  quel  centro  era  il  più  flrepito  deli’ armi . 

[Andarono  poi  li  Deputati  à S.  Germano,&  il  Rè  comandò  loro,  che  douefsero  con- 
ferire le  propofitiom  loro,  che  portauano  con  il  Cardinal  Magar  ino  ; ben  il  doueua  il 
Rè  per  drmotìrarc  la  confidenza  » c’baueua  in  quel  mmifiro  non  efjere  fiata  punto  in- 
terrotta dalle  calunnie  dategliele  douerft  priuar  del  pofleffo  del  fuo  mmiflerio,che  non 
era  giuridicamente  condensato  , augi  da  propnj  nemici  condennato . 

Li  Deputati,  cl/ erano  di  buona  tempra,  ne  degli  affafcinati,con  molto  loro  conten- 
to conferirono  con  il  Cardinale , & concordarono  in  molti  particolari,  maritomatipo- 
feia  à Varigi , ne  trouato  dal  Vrencipe  di  Condè  nelle  cofc  accordate  quei  vantaggi  $ 
th’ei  pretendeva . rimprovero  li  Deputati,  chehauefsero  conferito  con  il  Cardinale, & 
in  Variamento  flrepito , che  fi  doueffe  di  nuovo  fare  mfianga  per  la  lontananza  del 
Magarino.  _ ... 

Le  patenti  poi  di  cui  fi  era  fatta  mentione  in  quefle  rifpofte,  furono  ài  iz.di  Mpri- 
le prejentate  in  Variamento  da  Monfteur  T alon  primo  Muuocato  Generale  del  Ri , parlamento 
la  cu i fomma  era , che  il  Ri  dichiarava , che  hauendo  il  Vrencipe  di  Condè  prefe  Far-  * &uo‘ di 
mi , & formato  vn  partito  cmtro  di  lui , fatte  venire  truppe  Armiere  nel  cuore  del  « 

Regno , & prefoà  prete fio  di  tal  ribellione  il  ritorno  del  Cardinal  Magarino  in  Fran- 
cia, deflderaua  Sua  Maeflà,  di  ef sere  informato  dalla  verità  delle  accufe  intentate 
contro  il  detto  Cardinale,  & perche  queftigli  baueua  efpoflo,  che  tali  accufe  non  era- 
no  altro , che  calunnie , & impoflure  de’  fuoi  rumici , era  Sua  Maeftd  obbligato  in 
confcieuga  di amminiftrargli giuftitia  non  meno,  che  d gli  altri  fudditidel  fuo  Re- 
gno : comandava  però  al  fuo  Variamento  di  Varigi , che  gli  mandafse  le  dette  m/or- 

tnatio- 
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mattoni  acc  foche  vedutele  nel  fuo  Conferito,  potefle  poi  ordinare  quello  > che  fo(fe 
di  fua  int  catione , & intanto  che  (i  dota  fi  e fopra  federe  l’effe  cintone  delli  arrefli  dati 
contro  il  Cardinale . 

Fu  offeruato  nella  lettura  di  tali  patenti  vnfuffurro  nato  nell' intendere  » che  in  no - 
mittarfi  il  Vrencipc  era  femplieemente  nominato  il  Vrencipedi  Condè  , & nominan- 
doli il  Cardinal  M avarino,  fi  diceua  > il  noflro  cariffimo , & ben  amato  cugino . 

Et  perche  nel  principio  di  (juel  congreffo  > della  compagnia , ò Variamento  il  Duca 
li»  Trfncipì  Orleans,  doppo  varif  preamboli  haueua  dichiarato,  & baueualo  confirmato  il  Con- 

fi èbbi  iftano  di,  che  fubitu,  che  il  nimico  publico  ( parlavano  di  Margarino  )Joffc  fuori  del  Regno  , 
<,1c*>u°b"“  hauerebbono  difarmato . Lette  ,<  he  furono  le  patenti  Reali,  fù  difeorfo  di  quello, che 
palmo  li  Cai  P doueffe  deliberare,  & fù  determinatorhe  fi  rcgtfbraffero  leoblationi  del  Ducad'Or- 
dmaic . Uans , 6"  del  Condè , & che  la  Corte  del  Variamento  doueffe  mandar  di  nuouo  li  me- 
deftmi  Deputati  al  Ri  àfine , che  rapprefentaffero  le  confequevge , che  nàfcerebbono 
dal  non  baucre  il  Rà  affanno  alle  ri  moftrarrge  fattegli, & le  ragioni,  per  le  quali  non 
«ione*,,dci*  dotte  u a, ti  e poteva  la  Corte  inviare  le  informationi  cominciate  contro  il  Cardinale  Ma- 
Paiiamemo.  g nmo,  la  principale  delle  quali  era,  che  le  dette  informationi  non  conteneva- 
no, fenon  la  minor  parte  de  t fuoi  delitti,  &che  hauendo  il  Rè  dipropria  boc- 
ca, & con  /’  vii  ima  dtchiaratione , verificata  doppo  la  fua  maggiorità , dichiarato  il 
Cardio.  Magarmi  colpevoli'  di  tutti  li  delitti , delli  quali  era  flato  accufato , la  Corte 
haueua  grande  oc  capone  di  J limarlo  colpevole  effóndo  jlato  con  parola  Reale  dichiara- 
to tale . Onde  paf so  l’erre fio,  che  le  dichiarai  ioni  fatte  da  Orleans , & da  Condè 
foffeio  regi  firate,  & che  fi  ftampaffero  non  fola  le  remoftrange  fatte  al  Ri , ma  Ieri - 
fpofle  date,  per  mandarle  à tutti  li  Variamenti , & compagnie  Souranedt  Varigi, 
li  quali  farebbono  invitati  con  li  detti  Variamenti  à nominare  i loro  Deputati  per  fa- 
re fimili  rimoflrange  al  Rè  >&  inflangc , che  voleffero  attendere  alla  lettura  di  tutto 
quello  j ch’era  flato  fatto,  & ordinato  contro  il  detto  Cardinal  Magar  mo , & che  li 
Deputati  del  Variamento  doueffero  pregare  Sua  Maeflà  che  ifcufafìe  il  Variamento  * 
fenon  era  paffato  dell’vltima  dichiaratone  inviatali,  di  che  glie  ne  renderebbono  la 
ragione . 

In  oltre  determinarono  > che  fi  doueffero  effeguire  li  decreti  altre  vo  Ite  fatti  fi  con- 
tro ti  Cara  inai  Magarmi , & ihe  fi  procedesse  olla  vendita  de  gli  altri  fuoi  beni,  e 
ciò  ch'era  auuangato  della  fua  libraria  per  attmiaffarc  perfettamente  le  cento , e 
cinquanta  mila  lire  defiinatc  di  taglia  à chi  prefentafsc , ò morto  > ó vivo  il  Cardi- 
nale . 

Et  queft'cra  quanta  obbedì enga  fapcuano per  allora  prefiare  li  Signori  del  Varia- 
mcnto  al  fua  Ri . 

Hor  a perche  premi  fi  di  raccontare  tu  che  modo  foffe  portata  in  Varigi  la  nuoua 
della  Vittoria  contro  l’Ocqumcourt  ,eda  fapere , chefù  pulii  cala  così . 

"Non  haueua  cefi  toflo  il  Vrcncipe  (diccua  la  rclattone)  vdito  dalle  lettere  del  Du- 
ca di  Orleans , &cbe  il  Cardinal  Magatine  doppo  la  prefa  d'Mngiers , haueua  rif- 
foluto  di  portar  la  guerra  nel  vicinato  di  Varigi  con  due  armate  affai  conftderabili  per 
facrifìcare  allavcndettacoloro  tutti , che  il  ben  publico  hà  conflit  uni  i fuotnimici , 
ch'egli  pani  di  Guienna,  doppo  l’hauer  prima  dati  tutti  gli  ordini  ncccfsartf  f pregian- 
do , ogni  pencolo,  che  gli  fi  potefse  rapprefentarc  parendo  quafi  che  impofjibiledi  po- 
ter t rauerfare  gran  parte  del  Regno , ma  non  fù  però,  che  non  correfse  mille  pericoli , 
& hauendo  pafsata  la  Lotra  quattro  leghe  fopra  laCharità(  veramente  non  era  mol- 
to tempo  di  vfar  della  Cbarita  ) mandò  il  Signore  di  Gota  Ville  con  vna  lettera  di 
credcnga  al  Duca  di  Orleans  per  farli  fjpere , ch’egli  andaua  per  ricevere  gli  ordiui  di 
Sua  Mltegga  Regia  ( ma  taceva , che  fuggiva  i flagelli  del  Conte  di  Uarcourt)  fen - 

tìgu^ 
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tìguflo  grande  il  Duca  d’ Orleans  ai  quefìo  arriuo , come  fé  ne  rallegrarono  tutti  li 
"Parigini . 

.Amuato  à Lory  trouò  le  due  armate  comandate  dal  Duca  di  Beufort , & dal  Du- 
ca di  Nemours (troia fciaua  di  dire , else  i foldati  erano  in  gran  parte  Spagnuoli  ;)  il 
giorno  feguente  egli  fi  partì  di  cold  per  andare  d Montargis,  doue  era  andato  il  Signor 
di Gurauille con ducento  caualli,  & 200.  fanti,  e gli  era  flato  negato  l’uigref so  , vi 
andò  pur  anche  il  Signor  di  Beoforte  con  200.  altri  caualli,  & parimente  fù  loro  nega- 
to l’entrarui,  maarriuata  poi  tutta  l'armata,  il  Trencipe  gli  diede  vna  fol'hora  di 
tempo  à dehbcr.tre  ; gli  afsediati  fi  re  fero , & il  Trencipe  vi  entrò,  & vi  fi  trattenne 
vnfol giorno,  & hancndo faputo  certo  , che  gl’ inimici  volcuano  pafsare la  Loyra, 
fthnò  bene ahe  bifognaua  poner  iui  l’armataÀou'era  commodo  il  mantenere  la  caual- 
leria , & doue  polena  impedire  all’ mimico  l'accoflarfi  d Tarigi , Lafciò  adunque  tre- 
cento huommi  nel  Caflelio  di  Montargis  folto  la  cura  del  Marchefe  di  Creuacore , /li- 
mò àbaflanga  chiufo  ilpafso  , credendo  che  non  potrebbono  gl’inimici  marciar  da 
quella  parte,  fenon  paf sondo  da  Caflel  Reiiardo , ò più  alto,  irebbe  per  opportuno  il 
Trencipe  di  occupar  anche  quel  pofìo  con  tutta  l’armata , & in  qttefio  modo , poner  fi 
in  iftato  di  combattere  l'inimico  ,fe  volefse  pafsare,&  perciò  poflofi  alla  te  fa  dell’ar- 
mata, partì  da  Montargis , & arriuo  lo  flef so  giorno  à Caflel  Renardo , eh’ erma)  li  J. 
di  ^Aprile  del  16  52.  di  doue  bauendo  mandate  diuerfe  partite  à prender  lingua  dell’- 
inimico ( con  quefìo  titolo  chiamaua  l’ef scròto  del  Rè  cmfefsandofene  nimico , ) la 
mattina  feguente  gli  fu  rapportato , che  quello  haueua  con  tutte  due  le  armate  pafsa- 
ta  la  Loira , & flauafi  acquartierato  in  varie  Mie , & quartieri  ,&  chela  amata 
di  Ocquincourt , ch’era  la  flefsadi  M avarino , con  la  quale  era  entrato  in  Francia, 
hauendo  lui  la  Vanguardia,  era  alloggiata  m vn  Villaggio  chiamato  Breteau,  & 
li  Dragoni  della  Forte  Seneterre , di  Ocquincourt , & Manie  ampo  erano  flati  allog- 
giati à Rogny , & due  altri  villaggi  vicini , che  flauano  guardando  il  paf  so , & il 
ponte  del  fiume , & del  Canale , & che  haueuano  qualche  truppa  à Bleneò , & diri 
Villaggi. 

Ma  l'armata  del  Maref  dal  di  T urenna  fi  trouaua  à Briare , Vfoy  » & altri  luoghi 
fopra  il  medefimo  Canale . 

Da  quefla  informationc  di  efsereiti  eoft  diuifi , prefe  fperanga  il  Condè  di  poter  loro 
dar  fopra.  Mandò  fubito  adunque  à pregare  li  Signori  di  Beofort , & di  "Nemours, 
della  Rocciafocò , Cimenti  ,&  di  T aliane , come  anche  li  Marefcialli  di  Campo  del- 
l’vna,  & dell'altra  armata , thè  fi  volt f sero  vmre  , il  chefatto , tennero  configlio  di 
guerra,  nel  quale  à pieni  voti  fù  conc lufo  di  andare  ad  attatear  l'inimico , e fubito  il 
Trencipe  con  due  colpi  di  cannone  diede  fegnoper  vmre  quelli,  eh' erano  andati  à fo- 
raggiare ,&  gli  altri  vf ciò  in  partite..  Si  che  à flirto  giorno  tutta  l’armata  ftpofe 
dia  marcia . '( Egli  è forga , ò che  1‘ Ocquincourt  fofse  fardo  àquefli  tiri  di  cannone , 
è che  hauef sero  vna  poi  nere  particolare , che  non  potefse  efser  vdita  fe  non  dagli  ami- 
ci f & però  fi  lafciò  cogliere  fprouiflo , e sbandato  l’esercito)  & perche  non  fi  polena 
andare  al  quartiere  di  Ocquincourt  fenga  toccare  li  paffi  guardati  dalli  Dragoni  à Ro- 
gny , deliberò  il  Tì-encipe  d’tnuefìirlt , & arriuarui  sù  l’imbrunire  della  notte,  accio- 
ebe  non  vedefsero  l’armata,  che  mar ciaua , 

Ma  come  il  poflo  di  Caftiglione  era  l’vltimo  affare , efsendo  nectffità  di  arriuarui 
prima  di  giungere  olii  quartieri  de  gl’inimici,  chiamò  Monfteur  diCauaignac  Mare- 
fcial  di  Campo * datigli  $o.caualii,gl'impofe,  che  andafseàrenderfi  padrone  di  quel 
pofìo,  come  quelli  efjegui,  sù’lfar  dell  a notte  giunfero  à vifla  del  quartiere  di  Rogny, 
vedendo  li  fuochi  degl'inimici  dall'altra  parte  dell'acqua , e e fu  giudicato,  che  piffe- 
ro guardando  il  ponte . 


492  Hiftoria  delle  Correnti  Guerre 

In  qucll’horamedefima  fiaccò  cinquanta  caualli  dilemmi  con  ordine  di  andar  al 
ponte , edire  , ch'eran  o deli' armata  di  Monfieur  di  T arrena,  che  tornauano  dalla  par- 
tita, & queflo  acciòcbe  gli  lafciafsero  pafsare , & diede  loro  ordine  nel  pafsare , che 
inueflifsero  l’inimico , & nell’iflefso  tempo  li  Reggimenti  di  Caualleria  il  Condè . & 

‘ d’Mnghien , con  dugento  mofehettieri  del  Duca  di  Orleans  li  doueuano  foflenere,  cofi  „ 
il  refto  della  caualleria  haueua  fatto  alto  colà  vicino  per  far  quello , che  fofse  (limato 
àpropofito  in  conformità  di  quello , che  fofse  riufeito  l’attacco . ^Andarono  gli  ^ ile- 
mani  ( Vietnam , cioè  Spagnuoli  condotti  dalla  Fiandra  da  Nemours  , ma  pagati  da 
danaro  Spagnuolo)  e parlarono  lungamente  con  gl’inimici  > che  non  li  vollero  lafciar 
entrare. 

In  tanto  vn  Villano  del  paefe  difse  al  Trencipe , che  trecento  puffi  più  alto  vi  era 
vn  luogo  commodo  da  pafsare  à guaggo  , ond’egli  prefa  tutta  la  caualleria  vi  andò , 
lafciando  all'attacco  del  ponte  il  Duca  di  Beoforte,  di  Tauane,  & di  Langue  con  li 
mede  fimi  Reggimenti,  & pregò  il  Duca  di  'Nemours  di  ponerft  alla  tefla  del  Reggi- 
mento di  Conty  comandato  dal  Signor  di  Iauilla,  & di  quello  di  Torfan,  & il  Tren- 
cipe con  Monfieur  de  Glincan  h fofleneua  alla  iella  delle  trupppe  Mlemane . Non 
haueuano  gl’ inimici  alcuna  guardia  al  guado  efsendogli  haflato  di  guaflarlo  con  get- 
tar ui,  dentro  arbori  tagliati . 

Ma  non  era  però  cofi ben  rotto,e guafloabe  il  Duca  di  Nemours  non  trouafse  modo 
di  pafsarui,  & per  confeguctrga  anche  il  Trencipe  ; colà  arriuò  ad  vnirft  feco  il  Conte 
di  Gancort  in  nome  del  Duca  di  Orleans , che  poi  non  lo  abbandonò  più . Fù  nello  flef- 
fo  tempo  attaccato  iui  U quartiero,  & dall'altra  parte  da  Beofort  la  Barricata  , & jfù 
guadagnato  /’  vno  come  anco  sformata  anche  l’altra  , & furono  amaggati  tutti  quelli  $ 
che  vollero  far  reftflenga . ( Ma  gran  cofa  1 che  non  fi  trouafse  frà  tanti  vn  poltrone » 
che  fuggifse  à portar  l’auuifo  à gli  altri  villaggi,  quando  che  alle  rouinc  fatte  dal  de- 
monio I opra  grintereffi  di  Giobbe  fempre  ve  ne  reftaua  vno,  che  diceua,  & ego  euafi 
folus  vt  nuntiarem  cibi . 

In  fatti  ( ò vnagran  menzogna  da  vna parte, ò gran  fuentura  dall'altra  ) fù  poflo 
il  fuoco  nel  quarttero,  & tutto  quello,  cl/era  flato  f aiuolo  nelle  cafe , fù  ò prefo,  o ab- 
bracciato ( peggior  fuentura  degli  Ocquincortifli  non  veder  quel  fuoco  , che  lantanif- 
fimo  fi  fuol  far  vedere , e da  vicino  fenttre  , onde  vn  Villaggio  non  più  di  vn  quarto 
di  lega  lontano  non  fi  feppe  poncr  in  arme  ) il  Duca  di  Nemours  andò  à quel  Villag- 
gio , doue  era  vn  Reggimento  di  Dragoni  foflenuto  dal  rimanente  dell'armata  : qui  il 
Duca  faccheggiò  tutto  quello,  che  non  fi  potè  faluare  in  vn  Cqflello  di  vn  Gcntil’huo- 
mo  : ne  vi  morì  altri , che  vn  Cornetta  del  Reggimento  di  Conty  : gl’inimici  arrabbia- 
ti di  non  poter  faluare  li  fuoi  caualli , & il  loro  bagaglio , diedero  effi  medefmi  il 
fuoco  alle  cafe, doue  fi  abbruciarono  più  di  quaranta  caualli, & quantità  di  bagaglio ; 
iui  fù  ferito  il  cauallo  à Nemours , che  fubito  fece  la  chiamata  al  Caflello , il  quale 
non  fi  volle  rendere  fenga  prima  vedere  il  cannone , ch’era  anche  vnpeggo  lontano  » 
onde  il  Trencipe  impatiente  di  andare  al  quartiero  Generale,  pregò  il  Bcofortc , che  lo 
facefse  auuangare,  & quefh  pafsmdo  vicino  al  Caflello , glifù  vccifo  fotto  il  cauallo 
davnamofchettata  , come  anche  vno  delli  Capitani  della  jùa  guarda  d’infanteria . 

Mrriuato  poi  il  cannone , fù  fatta  la  chiamata , & quelli  fi  refero  prigioni  di 
guerra. 

Quel  di  T auanes , vedendo  cqe  in  vn  Villaggio  vicino  flaua  vn  quartiero , l’attac- 
cò , & il  guadagnò , indi  andò  pur  anche  à gli  altri  quartieri , cb’crano  lungo  il  fiu- 
me . Beoforte  caricòme  vno,  dou’era  vn’ altro  Reggimento  di  Dragoni , de' quali  al- 
cuni ne  fece  prigioni , & gli  altri  fi  faluarono  in  vìi  Caflello , che  aj tediato  fù  j refo  da 
Monfieur  ViUars, 
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V armata  andò  à diritto  al  quartino  dell' Ocquincourt,  che  di  gii  banca  toccato 
all’arme,  & fi  era  pojìo  in  Battaglia  dietro  ad  vn  picciol  fiume . Tfemours , & Beo» 
fort  alla  tefla  del  Reggimento  di  Condè  foflenuto  dal  Trencipe  mede  fimo,  ch’era  alla 
tcfla  di  quello  di  * Anguien , vi  urtarono , e trouarono  poca  refifienga  ; (fe  Motorino 
non  haueua  condotte  in  Francia  migliori  truppe  , & fe  il  Rè  non  haueua  più  efperto 
Marefaallo  di  Ocquincourt , quelli  haueua  , fecondo  quefla  relationc, gettato  il  dana- 
ro , & il  l\è  pcljimamentc  impiegato  vn  baffone  : Gente  più  vile , Capitano  più  ine - 
fperto,  e dormigliofo  non  fi  potrebbe  dcfcriuerc > onde  il  vincer  fimil gente  non  è lode  > 
ne  fatica)  ini  erano  tutti  gli  arredi , e bagaglio  dell’armata,  canallieri,  e fornite  tutti  li 
domefliei  Ji  quell’armata,  che  tutta  fu  preda,  fi  trouò  quantità  d’oro , & d'argento  in 
thoneta,&  quattro  feruigi  di  piatti  d’argento , più  di  i jo.  carri , e tre  carogne  delti 
C ener ali,  & per  lo  meno  zoo.  fra  muli  ,&  caualli  dafomma.  Infine  fu  filmato  à 
rclatione  del  Segretario  mi  defimo  d'Ocquincourto , ilbuttinodi  più  di  600, mila  li- 
re. Gl'inimici  non  ftvidderopiù  in  quel  luogo.  Fù  paffuto  adunque  per  rileggo  il 
quartiero  fin  sù  la  nua  del  fiume  Aoue  gl'inimici  fiauano  in  Battaglia  dall'altra  parte » 
il  che  fece  rifoluere  il  Trencipe  à pafjar  P acqua , & kiuetido  fatto  tentar  il  guado  , 
non  ne  trouò  altro  » che  vno,  dotte  poteua  però  poffare  vn  folo  cauallo  alla  volta , & 
anche  difficilmente . Tafio  Tgemottrs  alla  tefla  d' Anguien  foflenuto  dal  Trencipe, 
ch’era  feguito  da  Beofort,  da  la  Rocciafocò , da  Cl  'mchanc,  da  T auane,  da  Lanque , da 
Triole , "dal  Trencipe  di  Marfillac , & dalli  Conti  di  Guid , Gaucourti , che  tutti  fe- 
guitarono  fempreil  Trencipe  in  tutti  gli  attacchi,  & diedero  pegni  di  gran  valore 
( ancora  che,  per  quello  che  canta  la  relatione , non  fi  difendeffero  mai  gl’Ocquincowr- 
tifìi , ma  credo , che  voglia  direah’erano pronti  à mofirirfi  valorofi  j e gl’inimici  ha - 
ueffero  hauuto  cuore , ma  li  codardi  non  fecero  mai  altro , che  amaggar  vn  Cornetta  , 
vno , ò due  caualli , & vn' altro)  arriuò  il  Reggimento  di  Clincban,  & gl’inimici 
piegarono  fenga  combattere , & fi  andarono  à poner  in  Battaglia  fopra  vn'Eminen- 
ga  vicina  dietro  ad  vn  quartiero , ch'era  in  vn  Villaggio , non  ne  bebbe  prima  auui- 
fo  il  Trencipe , che  andò  al  quartiero , doue  ancora  fù  ritrouato  qualche  poco  di  Baga- 
glio, che  fidato  à ficco,  c gli  paf so  oltre , ma  come  non  erano  pafiati  ancora  fenoli 
tre  Reggimenti,  & che  quafi  tutti  li  foldati  à cauallo  erano  refiati  à depredare , il 
fuoco,  ch’eratnttauiain  alcune  cafe  » fece  vedere  la  debolcgga  del  Trencipe  ( ffalo- 
datoDio  pentiremo  purvn  poco  di  Baruffa  doppo  tante  viltà  ritmiche  )fopragiunfe 
adunque  vno  [quadrone,  che  caricò  molto  vigurofimente,  ma  ben  prefio  fu  rotto, fù 
però  quefli  foftenuto  da  tre  altri,  & il  recante  delle  truppe  fecero  anch’ejfevna  gran 
fcarica,  per  la  quale  fù  ferito  Tdcmours  ,&  nello  fteffo  tempo  gli  fù  vccifo  il  cauallo 
hauendo  al  fianco  lì  Cauallieri  di  Mcrfe  ,&  di  Lech , che  nonio  abbandonarono , & 
quefio  pofe  in  dtfordine  quelle  poche  truppe , eh’ erano  colà , ma  il  Condè  fi  pofe  alla 
tefla  d’vna  p.irte  di  loro, mentre  che  Beofort,  Rociafocò , Glinchan , e T auanes  riordi- 
nauano  il  refi  ante , & effendo  amuato  il  Reggimento  di  Meillcs  al  Trencipe  di  Con- 
dè, egli  torn  ò à caricar  l'inmìco  con  tanto  coraggio,  che  battendo  quelli  per  fronte, & 
il  Trencipe  per  fianco , gl’inimici  voltarono  le  fpalle  : il  T enente  Collonello  del  Ba- 
ròli Vtmchari  v:  fù  amai  rato . Li  Signori  della  libertà,  e Darficourt  officiali  birma- 
ni furono  feriti . li  cauallo  di  Glinchan  bebbe  due  colpi  di  piflola,  quello  del  Capi- 
tano delle  guarite  di  Rociafocò  fù  ferito  di  piftola  (gran  feritori  di  caualli  eranoque- 
fliOcquincourtìfli ) il  Marcbcfe  di  Billingreuille  nepote  di  Clincban  venv entri) 
nell’armata  di  Orleans , fù  ferito  in  vna  cofcia,  & il  fio  cauallo  vccifo . 

.Alla  fine  fi  pope  ilTrencipe  in  battaglia  appettando  l’auangp  delle  fue  truppe  » che 
difficilmente  puffi  nano  il  fiumiccllo  à cagione,  che  spianano . Il  ora  venuto  1 1 giorno 
( pur  vna  volta  > ebefe  vogliamo  conftdcrare  tome  [attigni  raccontate , bi fogna , che 


494  Hiftoria  delle  Correnti  Guerre 

più  lunga  {offe  di  quella  c’Hercolc  produffe)  fi  ridderò  le  reliquie  mimiche  poco  ficu - 
re  in  ima  picchia  trilla  chiamata  Blenieacco  , onde  passarono  il  fiume,  & fi  and, trono 
à nafcondere  in  vn  bofco , pacarono  Beofort  alla  tefla  del  Reggimento  di  Condè,  Cliit- 
chan  con  il  [no  , & il  Trencipe  alla  tefla  della  caualleria  effondo f eco  Rociafocò , paf- 
farono  il  fiume  vn  tiro  di  mofehetto  lontano  da  Blencau  caricando  per  tre  leghe  f mi - 
micovccidendo  , e facendo  prigioni  tutti  quelli,  che  non  poteuano  correr  gagliardo  , 
tutte  le  fìrade  erano  coperte  di  auuangi  di  bagaglio,  che  gett  aitano  per  meglio  fug- 
girei . 

Tgtmours  intanto , che  fi  era  fa  moto  hi  ma  cafa per  farfi  medicare,  animo  il 
Condè , che  il  Marcfcial  di  T arena  marchiana  con  la  fua  armata  per  paffdre  al  foc- 
carfo  di  Ocquincowrt , ch'era  già  disfatto , & che  fi  vedetta  [opra  vn' Eminenza  di  là 
dal  ritto , il  che  obbligò  il  Trenapeà  marciare  da  quella  parte , e far  alto  vicino  al 
Luogo , douc  hatteua  tolto  la  notte  il  quartiere  ad  Ocqumcourt , & doue  trouò  muni- 
Pone  di  vitto  baftante  à riflorarc  l'armata , & di  foraggi , & h.iueua per  li  caualli , 
tutte  cofe, eh' erano  ancora  fopra  li  carri,  eh’ erano  auuangati  alla  preda . Le  truppe  in 
tanto  di  Condè, che  erano  reflate difperfe  qua, e là, fi  radunarono  dimtouo  ritornan- 
do, ò dalt’abbuttinare  della  notte  antecedente,  ò dal  perfeguit.ve  li  fuggitiui  : Refìaua 
ancora  trà  le  due  amut e il  riuo , che  il  Trencipe  hatteua  paffato  la  notte , ma  cono- 
f cen  defi  meglio  le  cofe  di  giorno,  egli  trouò  due  ponti, fopra  li  quali  fece  paffo- le  trup- 
pe di  Orleans , c'haueuano  quel  giorno  la  vangiurda,&  pofe  Pannila  in  Battaglia  di 
là  dal  ponte . ridde  egli , che  l’inimico  fi  era  poflo  al  capo  di  quel  piano  m luogo,  che 
và  à terminare  in  due  gran  bofehi , che  non  lafciano  fpatio  maggiore , che  per  poter 
paffare  tre  , ò quattro  fquadroni  di  fronte , & in  oltre  quel  luogo  era  cinto  da  vno  ) la- 
gno , & da  certo  luogo  paludofo , ò fangofo . Stimò  egli , che  effendo  la  fua  fantarix 
migliore  di  quella  dell’inimico,  l’hauercbbe  potuto  far  sloggiare,  epoflili  in  fuga  fini- 
re di  disfarli , che  però  fece  marciar  à ftmflra  il  Reggimento  di  Orleans , & a defirx 
quello  di  Lingttadoca  comandati  dal  Baron  di  Nailon  Marcfcial  di  Campo  fojienuto 
dalli  Reggimenti  d\Aolac , dalle  genti  d'armi , & canai  leggieri  dell’ Orleans , & in 
quello  modo  fi  refe  padrone  di  tutti  due  li  Bofehi,  & facendo  cefi  feguitarc  il  refi  ante 
deli' armata  ; il  Marcfcial  di  T arrena  ben  fi  accorfc , che  non  poteua  mantenere  il  fua 
poflo , come  era  attaccato , però  fi  ritirò  in  vuagran  pianura , & nello  flefio  tem- 

po il  Trencipe  fece  armare  U bofehi  dalli  fua  f antaria , e volle  vedere , fe  l'inimico  fi 
fcfle  voluto  ritirare  tutt’  ad  vn  tratto,  ò pure  Je  fi  fofse  allontanato  dalla  fua  mofebet- 
tarìa,  & m tal  cafo  mtendcua,  qn.mdo  fofiero  paffuti  l a metà,  di  caricarli,  al  cui  fine 
prefe  cinque  fquadroni  ponendefi  alla  tefla  loro  con  il  Duca  di  Beofort  moflr andò  di 
volerlo  [rguitareul  che  veduto  dal  M arefcial  di  T uremia  voltò  la  f va  armata  perfua - 
dencofi  di  trouar  quella  del  Trencipe  di]  ordinata , come  auuicne  quando  fi  pafia  alla 
sfilata , & andò  ad  affrontarli  ; ma  il  Trencipe , che  haueua  ben  prcuiflo  tutto  quello 
che  poteua  fuccedere,  fece  ritirare  li  fuoi  cinque  fquadroni  molto  prima , che  l’ini- 
mico lipoteffe  arrtuare , & il  Signor  di  Glincan  fatte  aprire  le  truppe , eh’ erano  sfi- 
late , incominciò  con  il  cannone  del  Trencipe  à ferire  l’armata  di  T uremia , come  al- 
tre fi  queflo  tir  aita  in  quello  ; non  ardiua  il  T urenna  di  andar  all' or  do  per  rifpcìtó  ud- 
ii fumaria  nimica , ne  lìCondeifli  ardiuano  di  sfilare  per  cagione  della  caualleria  Re- 
gia , onde  tutto  il  rimanente  del  giorno  fi  confumò  in  tiri  di  falconetti , & in  leggieri 
fcmamuccie  , nelle  quali  il  Come  di  Marò  Marcfcial  di  Campo  fu  ferito  , CBtl  fua 
cattaUo  rnmaggato  dìvn  colpo  di  cannone,  come  ancora  molti  altri  officiali  di  con- 
to furono  feriti , & vccifi  del  partito  Condeifla . Ma  li  Regif  perfuafi , che  palpata 
la  notte  in  queflo  termine  di  cannone , la  mattina  il  Condè  gli  batterebbe  ncceffitati  à 
combattere  >fi  ritirarono  à £>  iarè , & il  Trencipe  li  fcguitàvnpeggp,  & fopragtun- 
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•ta  la  notte  fi  trottò  [concertato , fi  che  non  era  piti  luogo  i Battaglia  l In  tanto , che  il 
Trencipe  li  fegtiitaua  » il  Duca  di  Beo  forte  fi  accoflò  al  Marefcial  d’Ocquincourt  per 
addimaniargìi  ti  Tenente  delle  fue  guardie,  che  era  flato  fatto  prigione  sù  le  frontie- 
re di  Ticcardia,  & il  Marefciallodiffe , che  batterebbe  defiderato  di  abboccarft  co'l 
Trencipe  , ìlchc  obbligò  quefli  di  andare  à trottarlo,  come  fece , & tri  gli  altri  ragio- 
namenti Ocquincourt  diffe  , che  egli  doueua  marciare  il  giorno  fogliente  : & quefla 
er a fiata  la  caufa,  che  il  Marefcial  di  Turenna  non  fi  era  auuangato  cofi  creflo , alni- 
mente  l’baucrebbe  trovato  cofi  ben  difordmato  come  lui . Qui  terminò  la  relatione  le 
fue  bravure , onde  ritorno  al  filo  della  Hiflori a . 

H or  fento  motto  ftrepito  d’armi,  che  mi  chiamai  gran  voci-.  Onde  fe  nel  toccar  fi 
all’arma  Lifcia  ciaf  cioè  duno  il  cibo , e formo,  c le  piiìfenfibili  materie  per  correr  là  do - 
ue,  ò la  enfia , ò la  tromba  appellano . Mi  feufard  il  Rè,  ch’è  foldatofin  dalla  culla, fe 
qui  il  lafcio  per  correre  là  doue  di  fio  ordine  erano  andate  aU'Ifola  d’jtdam  sù  la  ri- 
viera dell'Offa  le  fue  truppe,  . 

Haueua  colà  il  Trencipe  di  Condè  pofle  alcune  delle  fue  genti  per  guardar  quel  paf. 
fo , di  doue  in  pache  bore  li  cacciarono  li  Regij , & perche  lo  ftefio  Trencipe  haueua 
occupati  i ponti  di  S . Clod,  & di  Heuilly  tenendovi  prefidio  a fine  d’impedire  la  cam- 
mimicatme  frà  la  Corte  Regia , & Tarigi  ; diede  ordine  il  Rè , che  quefli  foffero  at- 
taccati ; fubito  in  Tarigi  fe  ne  [enti  lo  flrepito , &il  Trencipe  di  Condè  dato  all’ ar- 
mi , vfcì  accompagnato  da  gran  quantità  di  Cittadini , de'  quali  alcuni  furono  condot- 
ti per  diuerfione  a San  Dionigi,  che  effi  dicono  San  Denys , doue  erano  alcune  compa- 
gnie delle  guardie  del  Rè  fecondo  il  confueto , e dato  l' affollo  à quella  Città  fu  prefa  » 
& li  Suoceri  delle  guardie  Reali  fatti  prigioni , & condotti  in  trionfo  à Parigi  con ^ 
grandijjìma  allegrezza  di  Condcijh,  che  fi  gloriarono  di  luucr  di  far  mito  in  parte  di 
guardie  del  Rè . Quefla  bravura  fece  concepire  gran  fafto  in  auel  popolo , ma  la  mat- 
tina fcguentc  portateli  Le  truppe  redi  à quella  Città , la  ripigliarono  : anche  di  quefla 
fattione  portato  l’annuntio  in  'Parigi , il  Duca  di  Beoforte  diede  di’ arme , & il  popo- 
lo caldo  ancora  per  la  vittoria  del  giorno  precedente  ritornò  ad  vntrfi , & àfeguit are 
il  Duca,  il  quale  trouò  cofi  duro  incontro , che  fi  accorfe,  che  li  Cittadini  non  fono 
fempre  buoni  da  combattere , ò che  la  fortuna  non  và  fempre  ve  fitta  di  vn  coiore  ; fù 
di  meftiere  di  foggiacere  alla  mutatione  della  forte , non  fù  regola , ò difcipUna , che 
baftafle  à ritenere  li  Tarigini , che  fi  diedero  ben  prefto  alla  fuga , & ne  fù  coflrctto 
anch'egli  il  Duca , fe  non  voleva  reflarfolo , & preda  de  Regij  ,che  vocifero  da  qoo. 
di  quelli , che  baucuano  ardito  di  impugnare  le  fpade  contro  l’armi  del  fm  S ignore . 
Vn  buon  cavallo  fduò  la  vita  al  Beoforteabe  troppo  coftantemt  nte  haueua  voluto  dar 
•animo  alti  f noi  f cgnaa , 

Il  Rè  dunque  fumando  più  ncceffaria  la  fua  prefetrgq  all'amata  fua,  che  alli  trat- 
tati co’  Parigini , e Parlamentarti  in  San  Germano  > fe  ne  partì  di  ritorno  d Melano  > 
nel  qual  tempo  il  valor ofo  Marefcial  di  Turenna  attaccò  gli  nimici;  a’  quattro  di 
Maggio  al  Borgo  di  San  Stefano  à Eflamves , ove  ruppe  il  quartiero , C?  Reggimento 

temano  del  Collonel  Durlach,  che  refto  prigione  con  la  miglios  parte  delti  fuoi  ojfi 
fiali,  & trucidò  il  Reggimento  di  Condè,  che  ( non  sò  ben  s’io  dica  brauo , o oflmato  ) 
non  volle  mai  quartiero  ; quiui  trouoffl , come  venturiero  il  Duca  di  Iorch  fratello  del 
Uè  della  gran  Bertagna , che  nella  Francia  volle  dìmoftrare  ch’egli  haueua  cuore  di 
trattar  l’armi  perii  fratello , fe  la  fortuna  gli  foffe  fiata  men  contraria  ; eglifù  il  pri- 
mo à cacciar  fi  nello  f quadrone  de  Ili  T ode]  tiri , oue  colf  e al  Cornetta  Impegna  Colo- 
nella , & effondo  circondato  da  tre,  che  lovoleuano  far  prigione , ben  valorofamente 
combattè , & fe  ne  liberò  ; flava  sù  quefla  vittoria  il  Turenna , quando  camparne  in 
aiuto  de  Condcifliil  Contedi  Tauanescvn  vn  graffo  di  Cavalleria,  che  diede  convin- 
te 
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Hiltoria  delle  Correnti  Guerre 

Il  Conte  di  te  fre fca,  e ben  ordinata  fi opra  li  Regij  bogghnai  fianchi  nellevccifmùenetlafatka  ; 
prìu"  Vitto-'  Il  Turcnna ,feng%  prenderne  fpauento , ordinò  lifuoi,  e pqftofi  in  battaglia  , contrafiò 
ita  *1  Tuue.  di  mono  la  vittoria , con  la  quale  pur  dia  fine  refiarono  li  Regij  > togliendo  à rimici 
**•  quafi  che  due  mila prigioniipui  di  fSoo.reflaron»  dei  Condei fimorti, e li  Rc^u  padroni 

del  Campo, e del  bagaglio . Morì  il  Colonel  Conte  di  FiftimbcrgoTenentc  del  Duca  di 
V uittembergo . ' 

Secondo  Ut-  mi  fono  l*fciat0  gddar  dalla  corrente  di  quelli ahc  ondarono  per  diuotìone  à 
to  ì s,Ciod . San  Dcnys , eSr  hò  lafciato  imperfetto  l’efito  dell’attacco  di  San  Clod , che  non  è più  di 
ma  lega  da  Tarigi ; acorfoui  il  Trcucipe  di  Condì,  & aggufattifi  lifuoi  co'  Regi] , fu 
cofiretto  anche  qui  il  Trencipe  di  cedere  al  valore , & alla  fortuna  delle  armi  Reali  » 
che  attaccato  fieramente  il  pofto  lo  guadagnarono  con  molta  felicità . 

Il  tergo  fatto  d’arme  fù,  che  ilgroffo  aell’vna,  & dell'altra  armata  fi  attaccarono » 
e fi  batterono  bene , fi  che  refiarono  morti  del  partito  de  i Trencipi  due  mila , & da 
mille,  ottocentoreflarono prigioni.  *4 tali  auuifi  ben  fubito  furono  fpediti  Corrieri 
dalli  Trencipi , al  Duca  di  Lorena  > acciò  che  marciajfe  in  aiuto  loro , promettendo- 
gli ogni  fodisfattione  dcftderabile . 

Quefia  confiderrga.  nel  Lorena  > come  cognato  del  Duca  di  Orleans  , era  l’vltimo  ri- 
fugio, poiché  li  Tarigini  vna,  e due  volte  battuti,  potcuafi  credere  > che  bauerebbono 
feguito  l’vfo  del  popolo , che  è di  mutar  penfiero  molto  di  facile  ; ma  non  era  però  da 
filmare  quefia  chiamata  fetrgamifierio  più  occulto  di  precedente  intelligcnga  ; poiché 
non  tardò  molto  il  Duca  à comparire  co  le  fue  fquadre  in  [occorro  de’fuoi  confim\li,& 

£ enti-,  & quelle  truppe , che  già  lungo  tempo  valeuano  più  à radunar prede , chea 
taglie  (fé  ben  ne  effimmiamo  le  fattioni  di  molti  ami  > che  fedirono  le  campagne , 
e pofjono  dirfi  Carfari  di  terra  ) non  tracciarono  il  cofiume  loro  di  rapire,  quanto  tro- 
ttarono dalle  frontiere  ; onde  fi  mofiero , fino  à Tarigi  , oue  portarono  à connertire  in 
oro  le  fpoglic  fatte  per  via  ; entrò  il  Duca  di  Lorena  con  tanta  allegregga  del  popolo  , 
che  obliò,  ch’ei  (offe  inimico  della  Francia , & chiufè  gli  occhi  alti  danni  più  frefehi 
/limandoli  benefìci] , onde  fi  poteua  credere  amico  di  Tarigi  chi  rouinaua  la  Francia 
ftefia , poiché  in  quella  Città  mdauaft  àpicne  voci  Viua  il  Duca  di  Lorena , & fi 
faceuano  luminarie  alle  finejire  in  fegno  di  allegregga , ma  quanto  foffero  brcui  que- 
flecontenteggeben  fi  conobbe. 

Si  trincierarono  adunque  ad  Eflampes  ben  forte  li  Condeifii  con  il  rimanente  delle 
P/cncìpiV"1  truppe  Mlemanc . Il  Trencipe  di  Condì,  & il  Duca  di  Beofort , che  fi  vedeuano  an- 
' ’ che  m dubbio  dcU’effito  delle  cofe  loro , & t emettano,  che  per  li  trattati , che  antece- 

dentemente crono  in  campo  dell’ accomodamento  con  Lorena , il  Duca  fi  frfic  lafciato 
tirare  con  il  partito  Regio , andarono  in  Tar lamento , doue  parlarono  con  molta  fom- 
mifjionc  del  Rè , & fecero  infanga,  che  fi  mandafje per  larifpofla  delle  vltimc  rirno- 
„ frange  fatteli,  per  il  che  mandato , fiì  rtrouato,  che  la  Corte  partì  di  S.  Gemano  allt 

ai.  di  Maggio  per  condurfi  il  giorno  figliente  à Melun , doue  fu  a fjignato  quclgiom  ? 
per  l’audicnga  al  Variamento,  il  cui  profitto  fù  accordato , che  le  truppe  tanto  delR- 
vna , quanto  dell' altra  parte  fi  ritira  fiero  per  alcune  leghe  da  Tarigi  per  non  incomo- 
dar tanto  quella  Città,  doue  fi  viueua  con  tanta  alteratione,  che  niente  più,  parendo  m 
vero,  che  quel  popolo  fi  potcjfe  dire  vn  cauallo  sfrenato . 

Indipende*.  Jn  tanto  fi  affaticauano , & li  Trencipi,  & li  Regi j di  confermar  fi  il  Duca  di  Lore- 

3ei*Duc*°cu  m'  & Cìue^‘ con  l’efferato  entrato  in  Francia pafceua  di  fpcrange  non  meno  gli  vni , 
Lotcna . che  gl' altri,  ma  fi  pafccua  con  l’antico  vfo  delle  barbare  rapine  il  fuo  corpo  d’annata , 

il  ricuperar  alcune  piagge  occupate  dalli  Trencipi  con  sborfo  di  certa  [omnia  di  con- 
tantigli  era  da  queflt  promefio  con  la  intoni  ione , che  cacciato  il  Cardinale  di  Fran- 
eia,  gli  bauerebbono  fubito  cedute  le  truppe  loro  fotto  il  colore  di  sbandarle,  e ceni 

effe 
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effe  gli  farebbe  flato  facile  il  ricuperare  tutta  la  Lorena , 

Ma  dall’altra  parte  il  ricuperar  quefla  tutta  ad  vn  colpo  dalle  mani  del  Ri  ferrea 
sborfo  di  danaro , gli  era  molto  più  facile , & il  foto  adherire  alla  parte  de"  Re*:]  pa- 
nata li  Vrencipi  in  ncceffità  di  cedere  alla  volontà  Regia . Quefli  erano  li  negotq,  che  cu®ndi 
flauano  fidi  tapeto  in  quefli  tempi , daU’vna  parte  daux  parole  il  Duca  all’ Orleans  fuo  kuu?  ' 

Cognato,  fotto  le  cui  alt  mortificato  ftaua  quello  di  Condi,  non  ofando  più  di  brauare , 
tua  tutto  dipendente  fi  moftraua  , dall’altra  mandò  vn  fuo  Segretario  à trattar  alla 
Corte  per  il  fuo  totale  aggiuftamento,  oh  come  è ben  vero , che  tri  due  litiganti , il  ter- 
7$  gode  ! quel  Duca  che  andana  e [iute  già  tanti  anni  dal  fuo  Stato , bora  e dall’vno , 

& dall'altro  partito  àconcorenga  chiamato  per  mtroduruclo . 

Et  pure  intanto  il  Duca  d’M  mutile , & il  Baron  Montagiù  andauano  da  Varili  al-  t)  Dttel  d; 
la  Corte  per  trouar  pure  qualche  temperamento  alle  diffenfroni ; per  rimediare  olii  ma-  a irmi!  e . & 
lidelpxcfe.  In  tanto  il  Mare fcial  et  Eflrì  adunate  molte  truppe,  diede  vn  poco  di  ^ ^ 
per  coffa  à quelli  di  Lorena  con  fper,mga  almeno  di  farle  contenere  ne’ termini  della  ma*gii*U 
dtfcipUna,&  far  ceffare  le  rapine.  ■ ■ p«' 

Li  Varigini  ancora  imbeuuti piùxhc  mai  nell’odio  contro  il  Cardinal  M avarino, fe-  mddim"°  • 
cero  mflanza  al  Duca  cCOrlcans , che  non  deftfleffe  dalle  pratiche  della  efpulfione  del  Effibìtion» 
Cardinale,  olfaendo  di  armare  àfpefc  della  Città  tre  mila  caualli , &fei  mila  fami  ; dei  popolo 
alle  quali  infrange  nfpofe  il  Duca , che  fi  rendefferofìcuri,  che  non  hauerebbe  mai  af-  o\feYàf.*U  * 
fenato  alla  dimora  del  Cardinale  in  Francia . 

Har a mentre , che  tutte  le  truppe  dell’imo  dell’altro  partito , com’habbixmo  det- 

to > fiorano  concordemente  allontanate  da  S.  Clod » Tome  di  J{euilli,  S.  Denis , & 

Se  har antan , fi  che  la  Città  di  Varigt  refluita  in  minor  difficoltà  di  viueri,  non  batten- 
do voluto  il  Ri  conceder  paflaporto  olii  Condei fli  di  portarfi  ad  Eflampcsùl  Mare  fcial 
di  Turrena  ftimò  di  poter  di  nuouo  attaccare  il  campo  in  detto  luogo  cfEflampes * por - 
tatouifi  d’improuifo,  andò  per  tentar  la  fortuna,  ma  trouò  li  nhmei,  cofi  ben  trincierà- 
ti,&  forttfìcxtiahe  riconofchtti  il  fìto»  & la  Caflrametatme,  deliberà  di  non  auucn- 
turare  la  fortuna . !.. 

Erano  in  queflo  fistole  cofe  quando  comparuero  lettere  della  Regina  di  Suetia  al  La  Regina  di 
Zie,  al  Variammo , & al  Cardinal  di  Rerg,  nelle  quali  afferma  la  fna  imerpofitseme  *«  jÌYufin  ‘ 
per  l' accomodammo , non  fola  tràVrencipi  > ma  frà  le  Corone  ancora . Fùlodatadi  tcrpofitìoór. 
ecnerofitd  d’animo , quale  è la  fama  vmuerfale  dì  quefla  Gran  Regina , ma  partico- 
larmente della  memoria, checonfcruaua  dcll’amicilia  paffatafrà  il  Rè  Guflauo  Adolfo 
fuo  Taire , & la  Corona  di  Francia  ; ma  cfsaminata  la  qualità  del  negotio  nel  Confi- 
gho  fegreto  del  Rè,  fi  deliberato  di  non  accettarft  l’offerta  quanto  al  trattar  co’  Vren-  Cagioni  p« 
tipi,  non  douendoft  alla  riputatione  della  Corona  poner  in  tal  confldcrxtionc  i vajjàlli  no^ ceciate. 
cidi  fuo  Sourano , che  vn  Votentato  {tramerò  haueffe  ad  imerponerf  i , perche  parereb- 
be vtdvguagltat  fu  fudditi  al  Rè . 

Et  perche  la  Città  di  Varigi  fi  era  armata guxrdandofene  le  porte,  & ogni  poJlo>co-  11  Popolo  di 
me  m tempo  di guerra  ,fù  pojlo  in  difputa  da  cui  fi  deueffe  pigliar  it  nome,  ò dal  Rè , fa*d*  chi'de- 
ò dal  Duca  d’ Orleans , ò dal  Generale  della  Città , &fù  decretato , che  per  quindici  ue  riccuct  il 
giorni  ancora  fifeguitaffe  il  coflume  vfato  di  rimarlo  dal  Rè  > che  di  giorno  in  giorno  n8me  • 

1°  mmdaua  al  M arcfctol  dell’ Hofpi tale , & quefli  il  data  al  Magiflrato  della  Città . 

Quefli  dubif , & tempi  qffignati  non  ermo  altro,  che  Bandiera  di  partenza  dalla  to- 
tale obbed  tenga  del  Rè , tl  male  della  difobbedienga  è l’vlcere pejjimo  dello  Stato , ò _ - . . 

del  Regno,  ell'èvnafìftola,  che  di  rado  fi  fona  f eriga  ferro » & jenga  fuoco , &Ji  Vita  u Genoarft 
Volta  mcalilfce,  può  armouerarft  frà  gli  incurabili.  ,n  P'°ccflìo- 

L'yirciueJ  'couo  di  Varigi  vedendolo  apunto  auuicinarft  à cofl  cattiua  conditone , t,tì' 

fliniò  che  l'vmco  rimedio  foffe  il  ricorrere  alla  interpofitme  de"  Santi  > & perciò 
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deliberà  che  per  li  9 . di  Giugno  fi  doueffe  portiere  proceffionalmente  la  Coffa  di  Sant* 
Genouefa  [applicando  quella  Sma  ad  intercedere  da  Dio  la  pace  àquel  Regno,  & i 
quel  popolo. 

Il  Calice  del  Dominio  è cofigufiofo,  che  ima  volta,  chefe  ne  affaci , incanta  la  ra- 
gione , fouucrtifce  il  dritto  delta  natura , & del  douuto  allo  flejfoDto.  Il  Duca  d'- 
Orleans  adunque  vedutof  in  Tarigi  foto  dominante , & nm [etnia  arte  forfè  Infingalo 
da  Condi , auualorato  delle  fperange  d’hauer  à fuo  prò  le  [quadre  del  Cognato  Duca 
di  Lorena,  mamma. tua  ( le  no»  primi)  d vacillare  anch’egli ftrepitando  in  fentire 
Chaueffe  il  Rè  conceffo  il  ttefrouato  di  Rotini  al  Cardinale  ^Antonio  Barberino , 
& l’tArciucfcoualo  diTolofaal  Trcfidente  Mara  ; opponeuafi  adunque  non  meno  à 
quello , che  d quefio , e ne  prendeua  il  pretefto , che  ambidue  erano  creature  di  Ma- 
carino  , il  quale  più  che  mai  contmouaua  nel  farfi  amici , che  lo  fofieneffero  nel  Re- 
gno- 

Tendente  la  màipenderrgadi  Lorena , l’amata  Regia  à ig . di  Maggio  Cera  moffa, 
& andò  per  attaccare  li  Condeifii  ad  Eflampes  ,&  il  Ri  medefimo  per  darli  calore,  fi 
approffimò  a due  leghe  à quel  luogo  per  douer  poi  tornare  à Mclun . 

Vi  fcguirmo  varie  fcaramuccte , ma  di  poco  riUeuo,  alla  qual  molla  il  Duca  di  Lo- 
rena atti  zp.fi  dichiarò  affatto  per  U Trencipi , & per  vnirfi  à queue , prefe  la  mar- 
cia. Il  che  preferita 0 dal  M aref cial  di  T urema,  ancoraché  da  vna  parte  hauefse  trin- 
cierati  li  Condeifii,  ben  ordinate  le  fue  fquadre  in  maniera , che  fe  gli  affediati  fofscro 
vfeiti  non  hauefsero  potuto  molto  nuocerli  prefentò  la  Battaglia  al  Duca , il  quale  ve- 
dendo di  non  poter  penetrare  al  foccorfo  f eriga  il  commettere  tutte  le  fue  fortune  ad 
vna  Battaglia  « che  vna  volta  perduta , non  haueua  più  d’onde  rihauerfi , ne  riponere 
in  piedi  le  fue  fperauge  che  andana  mantenendo  con  il  campeggiare  quando  da  que- 
lla, & quando  da  auella  parte , fi  deliberò  di  non  azzardare  tutte  le  fuc  fortune  ad 
vn  trattomi  appigharfi  ad  vn  trattato  propofioli  di  ruirarft,  dalla  vntonc  con  li  Tren- 
cipi, &vfcire  dalla  Francia;  ma  in  tanto,  che  queflc  cofe  fi  maneggiauano , Ireb- 
bero campo  le  genti  de’  Trencipi , & (iranierc  di  ritirarfi  dal  pofio  loro  d’Efiampes  » 
& ondarono  tacitamente  àritirarfi  fin  fattole  mura  diTarigi,  & di  là  à SanClod. 
Onde  furono  [ernia  battaglia  del  Lorena  ficcar  fi , & liberati,  ne  patena  il  T urema  » 
c’baue  ua  à fronte  il  Duca,  correre  à combattere  i juggitiu  ; fimi  dunque  per  iiuer- 
fioneilDuca. 

Ma  conchiufe , che  furono  le  conditioni  del  fuo  partire  (taF bora  non  contengono 
alle  petme  hiflor  icbe  tutte  le  cofe,  muffirne  quelle,  ebe  non  taf  ciano  ofcuralanotitia 
del  fatto  principale)  fi  ne  partì  il  Duca  con  altrettanta  mortificatone  dal  partito  de 
Trencipi , e dolore  del  popolo  Tarigino , quanta  era  fiata  l’ allegrezza  del  fuo  arduo 
nella  Città . Tfon  fu  maledittione , che  non  gli fife  data , non  fri  male,  che  non  gli 
fofse  augurato , non  fu  libello  famofo , die  non  fofse  ferino , & publicato  contro  quel 
Trencipe,  che  dia  fine  haueua  cottofciuto  non  douere  adherire  à quel  partito  per  li 
proprij  mtereffi , ancora  che  hauefse  piotate  femprc  l’ami  fue  il  vantaggio  ^iufiria- 
co.  In  [ottima  Tarigi  ne  fece  le  cangimi,  and’ era  [limato  peggio  di  gran  lunga  vn  Lo- 
renifla , che  Vn  Magarinifta . è fama , che  le  cofe  fofscro  fiate  in  ottimo  termine  d’- 
accomodamento co'  Trencipi , ma  che  vtio  fpmto  inquieto , che  per  riuerenza  ne  tac- 
ciò Unomeamvcdendofi  affienato  pofio  emueniente  alla  [ua  opinione  , per  non  dire 
ambinone,  trouafse  modo  di  f concertare  ogni  accordato . 

Era  in  tanto partito  il  Rè  da  M eltmo , & fi  era  limato  à S.  Dcnys  per  far  che  la 
fitta  armata  pqfsafise  il  fiume , e cacciargli  inimici , che  depredauanó  la  Campagnadi 
Tarigi , &fopra  Efifrmi  pofie  vn  ponte  nauale  il  primo  di  Luglio , fecero  fembr<m%a 
li  Condeifii  di  volergli  cont endere  il  pafiso , ma  bene  efisarnauto  lo fiato  lorojrouaro- 

no, 
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no,  che  fi  il  Rè  paffuta  il  fiume  > non  erano  più  ficuri  àS.  Clod,  & perciò  determina- 
rono di  cambiar  pofto^r  acciò  che  tkRegij  non  il  pene tr afferò,  fecero  comparire  qual- 
che f quadrone  di  cauallaria  dall’altra  parte  del fiume , mentre,  che  ilrcflante  delie 
genti  sù  la  fera  sfilammo  dall’altra  parte . 

Di  qucfla  marcia  non  fi  mtefe  punto  nel  Campo  Regio  fe  non  sàia  meg$a  notte  ì il 
primo,  che  n’hebbe  feritore  fi  l'abbate  Ondedei,  che  lo  portò  fubito  al  Ciàrdmal  Ma- 
gar ino  in  tempo,  che  flotta  cenando  ; lafciò  quefti  la  tnenfa , , e poftoft  d causilo  andò 
à trouare  il  Duca  di  Buglione , e nello  fteffo  tempo  ne  mandi  à dar  parte  olii  Generali 
dell’armata  Regia  Marcfciallo  di  T uremia , & Ocqumcourt  ;fi  diede  ordine  adunque 
fubito , che  l'armata , che  il  giorno  auanti  era  pa fiata  oltre  al  fiume  , lo  ripaffafie , & 
intanto  fi  fece  giorno , su  la  cui  alba  il  Ri,  & il  Cardinale  furono  (di' armata,  & mar- 
ciando gimfero  allaretroguarda  nemica  à punto  al  bargbo  di  S.  Martino , & £ attac- 
carono, ma  quella  fi  ritirò  al  borgbo  di  S tmt’ .Antonio . 

Ridotte  le  cofc  à quefla  ftrcttegga,  che  gl’inimici  non  bastatane  altro  angelo  per  ri- 
ttrarmfi  , il  Ri  fcrifje  alla  Città , che  non  foffero  aperte  à rimici  fuoi , e della  Corona 
le  porte  intanto  ch’égli  gajiigaffe  con  la  fpada  i rubelli,  & li  firanieri,  che  loro  offre- 
mmo il  che  premifero  li  Tartgini  di  fare,  e lo  fupplkanmo  ad  entrare  in  Tarigi  à rifta- 
bilirela  propria  authoritd . 

Siperfuaje  à quefla  rifpofla  il  Rè  di  battere  la  più  fegnalata  Vittoria , che  foffe  per 
lungo  tempo  per  ottenere,  poiché  quelli  erano,  non  come  dice  il  prouerbiotrà  calci, 
ma  tròie  fpade  vendicatrici,  & il  muro.  Difpofto  adunque  l’attacco , & incomin- 
ciata la  percoffa , nella  quale  giò  grondammo  da  Ile  ferite  rubelle  i fammi  colpeuoli , 
non  forgi  però  qualche  reftflenga , poiché  erano  vittime  ricalcitranti , & fra  gli  altri 
da  Condeifli  vccift  vi  reflò  Taolo  Mancini  nipote  del  Cardinal  Margarino . 

Era  quefii  gioitane  valorofo , che  non  eccedendo  li  fedici  anni  operami  le  fumimi 
montali  quanto  ogni  prouetto  faldato,  era  Capitano  della  guardia  di  canai  leggieri 
del  Rè,  & ne  era  amato  per  le  furare  qualità  eflraordòtariamcnteam  mori  egli  nel- 
la mifchia,  ma  ferito,  indi  à pochi  giorni  f però  piamo  più  dal  fuoRè,  che  dal  Zio , che 
lo  jtimò  fortunato  come  re  fo  felice  da  Quelle  regie  lagrime,  che  anche  furono  feconda- 
te da  tutta  la  carte  ; Quelle  forge  della  pietà  deflata  da  vn  giouinetto,che  muore  nel 
fior  delle  fue  fperange  e della  grand’anima  divnRè,  che  lo  fafpira , mi  hanno  fatto 
dentare  dal  racconto , à cui  mal  volontieri  ritomo  vedendomi  coflretto  dalla  verità 
hifiorica  à raccontare  vn  nuouo  mancamento  delli  Tarignii , che  m vn  momento  lie- 
uano  al  fuo  Rè  vnagran  vittoria,  & vna  honorata  vendetta , mancandogli  della  pro- 
meffa  due  bore  pròna  fattagli , e leuando  à fé  medefimi  quella  quiete , che  il  Rè  Mo- 
narca gli  por  uvui  fiottano  m necci fità  li  firanieri r&  le  truppe  de  Trcncipi  di  douer  an- 
dar tutte  à filo  di  fpada,  &fiana  il  Treneipe  di  Condè  vedendo  cadere  f itto  le  Regie 
fpade  le  fue  fperatrge,  quando  furono  aperte  le  p irte  ài  difpcrati , che  furono  ricoue- 
rati  in  quel  conile  ; non  era  baftato  à quefii  il  vantaggio  del  fito  bauendo  ficure  /o 
[palle , non  le  trmeieregià  fatte  » che  le  fquadre  del  Ri  animate  dalla  prefenga  del 
Giouinettto  H eroe  della  Franciade  bauerebbono  tutte  tagliate  atteggiate  bóflò  a Ta- 
rivi ilfàluare  i quefii  la  vita , cheli  cannoni  canati  dalla BafligUa  * come  dicemmo, 
fulminarono  {antro  l’armata  Regu.;  àfine  di  non  fi  potere  i fiutare , il  proprio  manca- 
mi tuo  fatto  colore , che  la  pietà  di  non  veder  tanta  vccifione  hauefie  condotto  la  Cit- 
tà à faluarti  dalle  morti , che  erano  inafprite . 

In  quella  fruitone  cadde  morto  fatto  il  caudlo  del  Trenetpe  di  Taranto  ,&Mri- 
ceuè  vmmofchettata  nel  capello , che  gli  offe  fi  di  contufione  il  capo , il  Duca  di  'Ne- 
mours tu  ferito  di  vna  mofibettatr  nella  mano , quello  della  Rocciafocò  fu  ferito  fo- 
pra l’occhio  dtflro  >& U Sigutr  della  Aoutt  Gijfcra , fù annasato,  (detti  cugino 
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Baron  di  E rane  amila  era  flato  amaggato  due  pomi  prima  ) il  Marchefe  di  Cananèe 
fù  ferito , & coft  il  C onte  a’Ecars  fù  ferito  mortalmente >&  vi  morì  il  Signor  di  Mat- 
tiniere , onde  ben  fi  rade  da  quefli  quale  fofse  il  macello  delle  tmlitie  de  Trenctpi  le 
quali  fi  ritirarono  fopra  la  Croce  di  Clamar  fuori  del  Borgo  di  San  Vettore  odia  rim 
del  fiume . 

il  Trencipe  di  Condè  » la  cui  querela  più  che  di  ogn’ altro  fi  trattano  , portofjì  il t-> 
quefla  f anione  con  tante  cuore , che  non  fù  chi  non  lo  atmttìraffè , poiché  incalvato,  & 
Valore  del  rieceffitató Più  volte Aritirarfi  tornava  fempre  alla  battaglia  per  rimetter  li  fuoi , & 
frer>ipe  di  far  ritirar  l’inimico  , alla  fine  vedendo  , che  il  Duca  di  Orleans  non  gli  faceva  aprirle 
Coodi  . porte  per  ritir.irft  con  li  fuoi  nella  Città,  mutato  cauallo , &getateft  le  redine  al  colla 
prefe  tutte  due  le  piflole  alle  mani  dicendo , qui  bt fogna  morire , poiché  hò  da  far  con 
vn'huomo  (diceva  di.Orleans f)  ciré  noma  fare  itela  guerra»  no  la  pace , & entrò  fti- 
riofo  » & come  disperato  per  tncon  trare » e dar  la  mòrte , che poò  non  l' Irebbe , ma  la 
diede  à molti  prima,  che  ritir arft . ■ > ’ . 

Interrogato  poi  doppola  ritirata  il  Tureima  s’hauea  veduto  in  quella  fattione  il 
Trencipe,  rifpofe.  Io  non  hò  veduto  vn  Trencipe  di  Condè » ma  ne  hò  veduti  più  di  do- 
deci > volendo  dire,  che  il  Trencipe  haueua  fatte  cationi  per  dodeci  huomini  valorofi. 

Mentre,  che  làfùori  fi  combatteua,  panie,  che  parte  del  popolo  auguraffe  la  vitto- 
ria alti  Regi] , poiché  li  buoni  taceuano  nella  fpcranga  di  vedere  entrare  la  Maefld 
con  l’efserato  inimico  armato , & li  cattivi  taceuano  per  timore , che  foffe  giunta  f- 
hora  t'elgaftigo  loro , & veder fl  trucidare  Jnfieme  co ‘ partiali  dcTrcncipi , onde  tut- 
to Tarigi  era  in  filentio , e quindi  forfè  nacque  la  irrefolutione  del  Duca  di  Orleans  di 
far  aprire  alle  truppe  contumaci,  e f palancare  le  pone , dubbiando,  che  h Cittadini 
non  meno  che  la  plebe  volgeffero  l'armi  contro  le  j quadre  flagellate , onde  foffe  anche 
à lui  diffìcile  il  faluarft  in  vna  furia  di  amici,  & di  nemici  in  tempo , che  il  furore  oc- 
cieca,  & non  lafcia  deflinguere  il  Trencipe  dal  plebeo  , 

E corrmune  opinione , che  fe  UT  urenna , & li  Miniflri  bave  (fero  fpinti  li  fuoi , & 
non  gli  haueffe  pemeffo  il  lafciar  le  {palle  defuggitiui,  ò per  dirla  boneflamente , le 
facete  di  quelli , chef  ritirauano , era  quel  giamo  laminata  Uguerra , & farebbe  il 
Rè  entrato  vintene  o,  & trionfante  nella  fua  Reggia,  ma  l’hancr  veduto  aprir  quelle 
porte,  chela  fedeltà  doue  uà  tener  chiufe,  e lafciar  il  Borgo  per  campo  dell’ira,  & 
della  giuflitia  vendicatrice  fù  la  cagione , che  fi  faccffe  alto , & con  prudenza  fi  la- 
feiufse  faluar  l’inimico . 

Mcr ampliato  il  P,è  di  tanta  flranegga  vedendo  la  Città  capitale  del fuo  Regno  fat- 
ta aftlo  de  S pagnuoli  (itoli  fi  ejsacerbò  più  di  prima  ) ma  fo/ptrò  la  paggio  furiofo  di 
quel  popolo,  ch’era  anche  dato  in  tale  ecce  fso,  cbevoleua,  chedafchedunoportafse 
in  capo  vn  fegno,  ò corona  di  paglia  in  deteflatume  del  nome  Magarino , e ne  forgaua 
per  fino  le  donne , e le  Dame  ifiefse  dichiarando  nimico  del  popolo  chiunque  non  era 
J alili  s mimico  di  M avarino. 

» di  liuti.  Crefceua  intanto  la  neceffìtà  in  Tarigi  attorniato  dalle  amate  (fogni  natione,  tal- 

pe fiutano  i cavalli  le  biade,  & era  fatto  ogn’vno,  e flotto,  c furiofo . Tfion  fù  mai  pa- 
dre più  afflitto  delle  paggie  del  figlio  sfrenato  di  quello , che  fi  fofsero  il  Rè,  & la 
J Regina  à quefli  precipiti]  del  popolo  Tarigmo } il  vederlo  perir  per  le  mani  de’  fuoi 
propri fi  affretto  dalla  fame,  già  che  le  biade  non  fi  portammo  al  granaio , il  conofcere  > 
che  quei  mijeri  non  conofceuano  le  proprie  fuenture  à J'egno  tale , che  n’erano  effi  me- 
defimi  li  miniflri,  tutti  erano  mori  de  lia  commiferatione  della  Regia  mente. 

Et  battendo  ofseruato,  che  il popolo  quafi  tutto  operava  con  l’autorità  del  Varia- 
mento , che  andava  con  gli  arrefti  autenticando  le  atttoni  dcllt  Trenctpi,  & del  Topo- 
Io  fervendo  loro  di  Sigillo  di  legalità,  deliberò  di  rompere  quefio  Sigillo,  & farlo 
r ■ * *■  i ,7/c. 
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illegale , che  però  comandò , else  il  fuo  Variamento  non  più  fofse  m Tarìgi , ma  nelle 
Città  di  Vontoife , richiamando  colà  tutti  li  Configlieri  di  quel  corpo , & annullando  dJ1'y1,.tione 
nel  reflante  ciò,  che  li  contumaci  facefsero , ò determinafsero , come  corpo  difanimato  ?o  \ Vontoi. 
dalla  pofsanga,  &prefenga  Reale . fe. 

Ma  il  Vrencipe  dì  Condirgli  altri  andarono  la  mattina  doppò  la  f attiene  di  SanC- 
v/ intorno  alla  ca,f a della  Città  per  ringratiare  quella  vniuerfità  del  fauure  fattogli 
della  ritirata , non  perche  non  jàpefsero , che  queflo  era  venuto  dal  Duca  di  Orleans , 
ma  per  amicarfi  tanto  più  quella  radunanza;  il  popolo  per  l’ordinario  non  àiflingue  la 
vera  dalla  falfa  lode , & non  conofce , chela  non  meritata  i vn  colorito,  & modejlo 
biffino . 

Differo  adunque  li  Vrencipi  » che  non  fi  farebbonogiàmai  domenticati  di  vn  tanto 
beneficio . Et  farebbono  flati  fempre  vntti  con  effl  loro  à tutto  potere . 

Mora  queflo , che  pareua  vn  rendimento  digratic  eia  vn  preparatiuo  à materia  più  . f . 
grane  , poiché  addimandarono  vna  flretta  vnione  trà  dicjji,&  il  popolo , il  quale  da  demandi  Lo 
quefla  propofitionc  incominciò  ad  aprir  gli  occhi,  & dconfiderare  quanto  importaffe  *n‘0Dlj  c°“ 
queflarichiefla  ;rifpofero  adunque  allora , che  per  venire  ad  vna  tanta  deliberatone  ‘lf>opo“  ' 
comcniua  fare  vna  radunanza  vniuerfale  di  tutti  gli  ordini  della  Città , poiché  dell’- 
intereffe  di  tutti  fi  tr  ottona , alche  hauerebbono  ben  f ubilo  dato  mano  conuocando  an- 
cora l’ordine  Ecclcftaftico  d’ogni  Tarocchia  di  else  à punto  diedero  ordine . 

Fatta  adunque  vn’affemblea  Generale  nella  cafa  della  Città  fi  trattò  viuamente 
queflo  intereffe , ma  li  Cittadini  furono  renitenti  (boggimai  fianchi  di  quefla  guerra  infoienti 

Ciuile , else  ne  defilano  ogni  intereffe  ) per  lo  che  irritato  il  popolaccio , che  non  Isaueua  del  popolo 
altro  moto,  ne  altro  oggetto,  che  il  desiderio  de  Vrencipi,  vedendo  quefla  tardanza  à c°u? 
nfilucre , fi  vn)  alla  pianga  delle  Greue  ; andò  per  violentare  l'adunanza  à far  quan- 
to voleuano  li  Vrencipi , & trouate  chiù  fi  le  porte  lanciauano  fqfli , & archibugiate 
alle  fir.eflre , & altri  prefe  quantità  di  legne  poneuano  il  fuoco  alle  porte,  il  quote  ru-  si  quieti  il 
more  continuò  fino  alla  rilegga  notte , poiché  quelli  di  dentro  tirauano  ancor  effi , ne  ra®ot*  * 
farebbe  ceffato  il  tumulto  perche  quella  gentaglia  voleua  vfare  la  violenza  determi- 
nata , fi  non  vi  s’mtcrponeuano  molte  Dame , & il  Duca  di  Beofortefleffo , il  quale 
fintofi  [degnato  con  quella  gentaglia  fece  quietare  in  gran  parte  il  rumore , e diede 
adito  olii  radunati  di  vfiire,  detrattine  fette,  ò otto,  che  vi  reflarono  morti . 

Era  flato  queflo  l’vltimo  colpo  tirato  contro  l’autorità  reale, else  fe  haueffe  mueflito, 
lsauerebbe  dato  calore  à gli  altri  amici  de  Vrencipi  di  tanto  più  coflantemente  portar 
quel  partito , ma  fù  vn  colpo , che  ruuersò  contro  il  macchinatore  tome  taluolta  la  mi- 
naptù  offende  chi  la  calia,  che  l’auncrfario , poiché  gran  parte  del  popolo  conuertì  l’- 
amore ver  fi  il  Condè  in  odio , & timore , & in  tanto  foto  gli  adheriua,  in  quanto  era 
nimico  del  Magarino,  in  altri  poi  era  vguale  l’odio  contro  l'vno,  & contro  l' altro,  & 
altri  fi  andammo  accommodando  al  Rè,  & per  coffequenza  al  Cardinale . 

Ma  quefli  vedendo  continouare  la  infettione  dell’odio  irragioneuole  contro  lui , era 
veramente  vna  pefle , che  non  filo  infettargli  huomtui,  ma  paffaua  nelle  Dame  an- 
cora , poiché  la  vedotta  del  già  S.  Magrin,  ch’era  ncch.ffima,  e bella,  ne  era  fiata  ma- 
ritata più  di  tre  me  fi,  hauendo  addtmandato  i oo.  mila  feudi  da  chi  ottencjlc  La  cari- 
ca, eh  era  fiata  del  marno  poiché  ella  di  fua  dote  tanto  l’hauea  comprata , & Isauen- 
do  il  Cardinale  fattegliene  offerire  <;  conila  ( quefla  fine  prefe  tanto  à J degno  quaft 
che  l’offerta  la  poneffe  in  neceffità  di  dargliela)&fe  ne  picco  di  maniera,  ciuffi  dichia- 
rò di  effer  pronta  à prender  marito  chiunque  fsaueffe  am, agata  il  Cardnule  » ancora 
che  foffe  f empiite  Cauallicro , & pouero . 

M a egli  c'haueua  il  prcfiruatiuo  della  propria  innocenga , & Poltro  della  gr.ttia  I1Cifd  o[t; 
Regia  > non  ternata  punto  queflo  male  Epidemico.,  ma  filo  defideraua  di  pre/cruore  n«  di  finire. 
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il  Rè  datanti  maligni  influii , &pcrò  doppo  l’haucrepiù  volte  fatta  la  influirla  alle 
Maefìà  di  lafciarlo  partire  à fine  di  toglier  pur  anche  ejuefta  apparente  [enfia  al  parti- 
to de  i Vrencipi , pur  alla  fine  riportarne  la  permiffione , il  che  /labili to , diede  il  Ri 
la  rifpofla  , ò per  ben  dire , la  fece  dare  dal  Guardafigilh  olii  Deputati  del  Variamen- 
to, la  quale  fu,  che  quantunque  [offe  chiaro , & facile  da  conofcerfi , che  la  inflanga 
diallontanar  il  Cardinale  dal  [eringio  della  Maefìà  fua,  non  era  altro  che  vn  mero 
prete  fio  ; ad  ogni  modo  per  togliere  ancora  quefl'obice  > (i  compiaccia  il  Rè  di  conce- 
dere al  Cardinale  di  ritiràrfì  dalla  Corte,  ogni  volta  però  che  foffero  datigli  ordini  ne- 
ceffary , & conucneuoh  allo  Jìabrlimento  della  quiete  del  Regno , il  che  doucuano  co- 
minciare li  Vrencipi  deponendo  l'armi,&  perciò  comandala  il  Rè  alli  Deputati,  che 
faccfficro fiapere  que[ia  Regia  inteutione  al  Duca  d’ Orleans , & alti  Vrencipi,  accioche 
ne  venifiero  alla  deliberai  ione , ma  intanto  doueffiero  quei  deputati  reftarc  appre/fio  la 
perfiona  di  S.  M. 

Hauuta  quejla  rifpofla  il  Variamento  di  Varigi,  dtue  fi  tremò  il  Duca  di  Orleans , 
& quello  di  Condè , determinò  di  fcriuere  alli  fiuoi  Deputati , che  rende  fiero  grafie  à 
S. M.  acl  femore promcffoU,  ma  che  non  de fift e/fero  dall’ infrange  della  o/feruatione  , 
& li  Vrencipi  f cri/fero  al  Tre  fidente  Tgcmord,  vno  dellt  Deputati , lo  ftefifo , incori - 
caricandolo  di  più,  che  riceueffegli  ordini  Regi / di  quello  che  doue/fero  fare  effi , par- 
tito che  [offe  il  Cardinale  . 

Vartifft  in  tanto  da  S.  Dionigi  il  Rè  con  tutta  la  Corte  per  Voitiers , ne ’ cui  contor- 
ni fluitano  le  truppe  comandate  dalli  Marefctalli  di  T nrenna,  & della  Fertè . 

Quefii  trattati  però,  & quefle  promeffe  dell’vna,  & dell'altra  parte  non  toglieua- 
no  le  offefe » onde  alli  iòdi  Luglio  comparuero  tre  [quadroni  di  caualli  del  prefidtodi 
Corbeiltrd  il  Borgo  della  Regina , & di  Mr cucii , doue  trottata  vna  guardia  di  fef- 
fanta  Borghcfi , la  fugarono , ilche  rapportato  all  'armata  delli  Vrencipi , balzò  à ca- 
nnilo la  guardia  di  Gincana  del  Vrencipe  di  Coniò , guidata  dal  Barone  di  Montea- 
guier,  & vniti  à quelli  Jèffanta  fuggiti , fi  portarono  al  primo  pofto , & fecero  ritirar 
li  Regu , Rifa  pitto  poi  dal  Condè,  clic  il  ile  fi  era  partito  da  S.  Dionigi , prefe  per  fua 
guardia  due  Reggimenti  di  Cauallcria  alemanna  > & ben  ottanta  venturieri  andò  i 
dar  colà  vna  girata,  & lo  ftefjo  giorno  fe  ne  ritornò  à Varigi,  ambe  il  giorno  foglien- 
te fece  lofieffo  m compagnia  del  Duca  di  Oileans , qua/i  che  mofiraficro  dì  ripigliar- 
ne il  pofie ffo . 

Ma  chi  difse , che  la  compiacenza  de  grandi  è il  fomento  dell’ardire  de  i minori  » 
non  s’ingannò  punto , & quindi  fu,  che  la  promeffa  fatta  dal  Rè  di  allontanare  il  Car- 
dinale diede  calore  al  Variamento , & alli  Vrencipi  medefmi  colà  congregati  di  de- 
cretarevn' arre  fio  tutto  contrario  alla  mtentione  data  al  Rè , & di  cui  ne  haneuano 
ordinato  il  rendimento  di  gratti , poiché  fatto  il  preambolo , e fatta  precedere  per  fo- 
riera vna  inuentata  impoftura,  che  non  era  il  Rè  nella  domita  libertà,  ma  prigione  del 
Cardinal  Magarmo  ,preg.ucifi  l’altezza  Reale  del  Duca  di  Orleans  ad  impiegare  la 
Regia  autorità,  & la  propria  per  liberare  il  Rè,  & fargli  render  L’honorc,  ilferuigio, 
& la  obbedienza  donatagli,  valendofi  à quefio  fine  di  tutti  li  modi  legnimi'  chela 
fua  prudenza  filmano  ncccfsanf  per  liberare  il  Regno  dalle  roume  imminenti  per  ti 
cattiui  configli  del  Cardinale , 0~  in  particolare  a fi  timer  c la  qualità  di  Luogotenen- 
te Generati  del  Rè  per  tutto  il  Regna , & farne  ti  font  ioni , nelle  quali  farebbe  fiato 
obbedito  da  tutti  per  infimo  à tanto , che  il  Cardinale  dimorale  in  Francia  ; moltrc  che 
il  Vrencipe  di  Condè  fiotto  l’autorità  di  efso  di  Orleans  prendefse  il  comando  deifor- 
mi di  tutto  il  Regno,  comandando  il  Variamento  alli  Capitani  delle  guardie  del  Rè, 

C ’$■  ad  ogni  altro  officiale,  che  afjifiena  ai  Rè,  che  dauefsero  tepicrvc  cura . 

FÙ  decretato  inoltre»  che  (1  proccdefsc  alla  vendita  del  rimanente  de  i beni  del 
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Cardinale , & che  ciucili , che  tencuano  in  fequefìro  le  rendite  de’fuoi  benefici j Eccle-  ® re- 

ftafiici  douefscro  renderne  conto , a fine  di  congregare  li  cento  cinquantamila  lire  da  de*  ben^d'cl 
pagar  fi  à chi  efeguìfse  il  decreto  contro  la  vita  di  effo  Martorino  dato  a 29.  di  De-  c»rd. 
cembre  precedente . Ala  à queflo  decreto  fi  aggiunfepoi  quello , che  più  importaua  ; 
che  fi  teneffe  vn’Mfscmblea generale  nel palagio  della  Città  per  cattar  denari  pronta-  ^“amento  * 
mente  da  impiegarft  in  qucjfi  affari,  & in  fare  allontaii.tr  il  Cardinale  effetttuamHe . per  cauai di- 

Vachi  giorni  doppo  queflo  decreto  andò  il  Duca  in  'Parlamento  accompagnato  dal  nsri  P"  11 
Condè,  & accettata  la  carica  di  Tenente  Centrale,  adJirnandù,  che  gli  fofji  afsegna-  froHRi'0"’ 
to  vn  Configlio  di  fediti,  ò dicidotto , che  gli  afjìficfscro . Il  Variamento  nc  lo  ringra-  . i-’Oiiem» 
tiò  dicendogli , che  fi  eleggefse chiunque  li pìacefse , & comandò , cbefofse  anni  iato  cTnfi'gifo.*'1 
il  Cancelliere  di  Francia » ebe  doucfse  andare  ad  affiflerc  al  Duca , à patto  però , che 
non  fi  trattafse  cofa  veruna , che  non  riguardafsc  alla  conferuatione  del  Uè,  dello  Sta- 
to, & della  Monarchia . 

T re  giorni  doppo  lo  Jlefso  Duca  andò  alla  camera  de  conti , & efpofe , che  hauena 
accettata  la  carica  di  Tenente  Generale  del  Regno  al  foto  fine  di  più  prontamente  ot- 
tenere la  pace  di  tutti,  & che  la  bauerebberinontiata,  & de po/lala  jubitxhcbe  il  Car- 
di noi  Maurino  fofse  vfcito  di  Francia  effettiuamente, poiché  fe  bene  profefsaua  quel- 
lo di  allontanar  fi,  ad  ogni  modo  conttnouaua  nel  poflo  di  prima  . . . Donane  adunque 
auuifo  alla  Camera , doni  mdandogh  qualcheduno  di  quella  adunanza  per  fuo  Ccnft- 
gliero.  Ringratiaronlo  quelli  adunati  dicendogli > che  fi  poteua  di  effi  eleggere  qualun- 
que voleua , & egli  fece  elettionc  delti  Vre  fidenti  Laubrq , e Lare  ber , come  haueua 
fatto  del  Variamento  ti  Vreftdenti  (che  feti’ era  tornato  d Varigi  non  oftante  il  decre- 
to del  Rè)  & quello  di  Longuil . Cofi  poi  fece  alla  Corte  di  Jìydes  di  doue  fi  prefe 
per  Conftglwri  li  Vrefiden  ti  Douieux,  & le  'Noir . 

Tacila  dfsemblex  di  poi  Generale , che  fi  tenne  al  palagio  della  Città,  fu  deter-  c;i(J 
minato  frà  le  altre  cofe  vna  impofitione  di  800.  mila  lire , douendofi  pagare  per  ogni 
porta,  oue  fi  tengono  le  carogne , ò cocchi  6 J.  lire  cofi  nella  Città , comene’  Borghi,  impofitione. 
& per  ogni  porta  mediocre,  & bottega  di  Marcanti  trenta  lire,  & per  ogni  piccola 
quindici , & queflo  era  il  (rutto  del  follieuo,  che  fin  da  principio  fù  promefso  dal  Var- 
iamento al  popolo , & queflo  decreto  fù  indi  à pochi  giorni  confermato  nel  Variamen- 
to di  Vangi , ò diciamolo  Conciliabolo . 

Ma  perche  la  Difcordia  non  fi  contenta  di  entrare  frà  due  partiti  folamentc  che  |ti  Djfc^* 
vuole  anche  prouare  di  feparare  li  più  vniti , fece  che  nafcejfe  rifsa  frà  due  dc’princi-  di  Beofotre , 
pali  del  partito  de’  Vrenctpi  ,&  quef lì  erano  vnitinon  foto  nelTinterefse  della  guerra  ^ 

dui  le,  ma  di  parentela,  cj  scudo  Cognati  5 erano  quelli  li  Duchi  di  Beofort,  & di  V{e-  j0,0  duello . 
monrs , la  occafìonc  di  vn  Conftglto  di  guerra  tenutafi  m cafa  del  Duca  di  Orleans  ha- 
ueua fatto  mgrofsare  tlfangue  tra  quefli,  che  l’vno  pretendeua  di  precedere  all’altro , 
il  di  Bcofort^poube  comunioni  alle  truppe  Fratuefi , il  di  Vfemours  perche  haueua 
condotte  le  fìranierc . .Adunati  dunque  tutti  al  Configlio,  ne  comparendo  ancora 
Beofort , fol  lecitina  l’altro,  che  fi  trattafse  pure  fenga  il  Cognato , fiche  diceua  con 
termine  di  non  molta  filma  dcli’altro . Spedito  adunque  il  negotio  > & foprarriuando 
Beoforte,  fi  lamentò  alterato  del  Cognato,  dicendoli,  eoe  ben  Japeua , else  non  fi  doueux 
determinare  cofa  veruna  fenga  lui . 

Il  Vreneipe  di  Condè,  che  conofceua  il  genio  di  Tfemours , & che  dalle  cofe  vài - 
te  entrò  in  dubbio,  che  queflo  sfidaffè  l’altro,  fi  fece  a rr  parola . cioè  non  lo  ballereb- 
be chiamato  à Duello , almeno  iufino  à tanto , che  non  (offe guarito  della  mano  qjfefa 
nella  fattane  di  Sani’ Antonio,  fperando intanto  di  trouar  modo  di  pacificarli , & 
fofire  li  dijgufli } mala  parola  di  Tfcmours  ira  fiata  così  ambigua,  che  egli  non  fi 
fórno  ncccfjitato  ad  ofjeruarla,  che  però  chiamatoli  fi  Marchefe  di  VtUars  huomo 
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molto  valorofo , & Capita  10  delle  fue  guardie  lo  pregò  à portar  l’appello  al  Duca  di 
Bcofort  ; fi  fcusò  quanto  fu  per  fe  poffibile  il  Villars  per  non  trouarfi  all’ veci fione  di 
due  cognati , & efferne  egli  il  mcjfaggiero , ma  dicendogli  il  Duca,  che  fe  non  lo  face- 
va, non  lo  hauerebbe  mai  più  voluto  vedere , quefli , benché  mal  volentieri , neprefe 
l’afhmto  per  non  perdere  la  fua  fortuna , & cader  in  concetto  di  timido , che  ricufaf 
fe  d’effer  fecondo  ad  vn’ abbattimento  ; andato  adunque  al  palagio  di  Vandomo , fe- 
ce dire  al  Duca , che  defidcram  di  parlarli  ; fugli  replicato , che  il  Duca  fatta  à ta- 
vola . 

ìdgn  importa,  quei  replicò , ditegli  pure , che  tjuì  è Villars,  che  de  fiderà  parlargli . 
Immaginosi  Beo  forte  quale  poteffè  effere  l’^tmbafciata  f apendo  da  chi  dipendeuail 
tneffò , & perciò  leuoffi  dalla  menfa  Jùbito  acciò  che  li  Commenfali  non  I’vdiffero . 
Efpofe  quelli  la  comrntjfionea’baueua , & il  Duca  fi  dolfe  di  lui , che  l'hauefse  accet- 
tata , moflrando  difpiacere  di  hauere  à cimentarfi  con  vn  cofi  congiunto  f eco,  ma  l’al- 
tro fi  fcusò  rapprefcntxnJogh  non  minore  difpiacere  della  ncceffitd , che  l’haueua  con- 
dotto ad  vn’attione  tanto  lontana  dal  proprio  volere . 

^Accettò  Bcoforte  la  disfida , mafoggiunfe , che  fi  trouaux  dl’bora  con  alcuni  Ca- 
uallicri  à tauola,  onde  non  potata  lafaarli , fe  non  voleut , che  fe  ne  foffero  acorti , il 
che  farebbe  flato  vn’ impedire  l’abbattimento . bi fogna  adunque  (diceua)  che  mio  fra- 
tello habbia  t mto  di  patienga , che  potiamo  concertare  il  luogo , & il  tempo . 

La  ione  tufi  o>ie  fù , che  fi  trouarebbono  di  nitotto  alle  tre  bore  doppo  il  meggo  gior- 
no, che  chiamano  della  fera , allaTuilleria  per  accordare  il  rimanente.  Si  vtddera 
li  Cognati  al  luogo,  & ali’bora  flabilita,  & determinarono  di  batterfi  à colpo  di  pillo- 
la e ffi  à cagione  della  ferita , c’haueua  'Nemours  alla  mano,  mah  fecondi  con  la 
fpada  fola,  modelli  quali  doueuaefsere  il  Conte  di  Rwry  huomo  corpulente  afsai, 
ma  che  profcfsauala  fpada  fuor  di  modo:  il  luogo  fù  dichiarato  il  mercato,  che 
è dietro  al  giardino  del  palagio  di  Vandomo  alle  fette  bore  della  fera  me- 
deputa. 

Ritrouoffì  quello  di  Be') fori  e al  proprio  giardino , doue  concorfero  molti  come  i fo - 
lito  à diporto , egli  impedente  afpettaua  finora  affacciandoft  allo  fpefso  alla  porta,  che 
guarda  al  mercato  per  vedere  fe  compxriux  l’.iuuerfario,alla  fine  veduti  alcuni  ,che 
flottano  mifurxndo  le  fpade,  erano  quefli  dcll’vno,  & dell’altro  partito , che  l’haueua- 
no  penetra’ 0,  & voleuano  e f sere  anche  non  chiamati,  fecondi , e frà  quefli  erano  li 
fteffi  , eh’ ermo  flati  d pranfo  con  Bcoforte , il  quale  difsc  allhora  à quei , ch’erano 
feto  , vfeiamo  à vedere  alcuni , che  fi  vogliono  battere , & vfeendo  egh , comporne 
quello  di  Tgemours , che  poflo piede  à terra  > fi  appoggiò  ad  vn  poco  di  muro , che  vi 
era , diffegli  all’ bora  Villars , clte  fi  battefsepure , perclte  egli  fl  farebbe  ben  p refio 
fpedito  da  Bury , ch’eragli  deflinato  fecondo  auucrfario . Beofort  andò  fubito  con-, 
la  pillola  prefa  dalla  mano  di  chi  le  portano  ambidue , & T^emours  con  l’altra  re- 
fiatagh. 

Incontratili  T^emours  fù  vn  poco  primo  allo  Jparo , ma  non  colfe  abbruciando  fo- 
lo  vn  poco  di  capelli  del  cognato  all'orecchio,  ma  quefli  il  colpì  fopra  la  poppamanca, 
& lo  diflcfe  à terra  moribondo , dicefi , else  li  fecondi  del  morto  ìtauefsero  il  vantag- 
gio , bafla , che  T^cmours  vi  lafciò  la  vita , & s'haueua  portate  l’arnu  ftraniere  con- 
tro il  fio  Uè , prono  auanto  valefsero  quelle  di  vn  Cognato . Fù  il  morto  portato  al 
"Palagio  di  Conditene  lo  fofptrò;  Et  fu  dubbitato , fe  gli  fi  douefse  laj'epoltura  Ec- 
cleflaflica , ma  conofautofi  che  nel  breue  fpatio  di  vita  haueua  dato  fegno  di  con  fri- 
ttone ad  vn  Trelato,  che  vi  fi  trono,  e gli  diede  l'afsolut  ione,  gli  furono  celebrati  i fu- 
nerali con  abbondanti  fuffragij  . 'inacquerò  poi  da  queflo  duello , come  è folito  delle 
difcmlte t che  ma  molte  ne  patorifce,  molti  tortelli  contro  di  Bcoforte , & ne  nacque 
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la  conte  fa  con  U Conte  di  Reux fecondogemto  del  Duca  di  Elbeuf , & il  Trencipe  di 
Taranto,  per  la  quale  il  primo  d'ordine  del  Duca  di  Orleans  fu  mandato  per  alcuni 
giorni  nella  Bafìiglia ; materie , che  fono  lontane  dal  mio  filo. 

Ma  doue  non  entra  la  morte  per  la  difcordia  à flaggellare , entra  la  naturale  poi- 
ché olii  io.  di  Mgofio  il  Duca  di  Falois  vnico  mafchio  del  Duca  di  Orleans  morì  in 
età  di  due  anni  lafciando  il  padre  in  vno  e/iremo  dolore,  fe  non  quanto  il  foflcneua 
lafperanga,che la  Ducheffa eranclfettimo mefe di  fut  grauidarrga . Il  Rè  benché 
offefo  tutto  giorno,  & nel  più  vino  degl'interejfi  della  Corona , dal  gito , non  tralafciò 
dii  mandare  il  Duca  Damiuille  à comjlire  con  il  Duca , & condolerfi  della  morte  del 
Fanciullo.  Sonomquefia  parte  differenti  le  inimicitie  de  Trencipi  grandi  da  quelle 
de  Trinati, poiché  non  togliono gli  atti  delle cortefie  frà  di  loro,  mentre  che  li  fudditi 
verfanoptreffiil  fangue , & fi  vfurpano  eglino  li  flati . Confideratione , ch'io  non  sò 
fe  più  degna  di  Democrito,  ò d'Heraclito;  le  l'huomo  fubito , eh' è nato  non  foggiacef- 
fe  alla  morte  direi , che  quefi' altro  colpo  fofse  flato  per  ricordare  al  Duca  di  Orleans 
il  torto,  che  focena  al  nipote , perche  le  tribulatiom  fono  memoriali  di  Dio , & per  cofi 
dirle  tirate  d’orecchio . 

Ma  per  non  Jlar  fempre  tùie  morti  ,esùledifcordie  priuate , mi  portato  là  dotte 
l'armata  dei  Trencipi  fianca  di  Jlar  nel  Borgo  di  San  Pittore , fi  andò  à ponere  a Iu- 
uifìtoue  fi  fermò  due  giorni , indi  battendo  faputo , che  le  tritppe  del  Turenna  mo- 
ftrauano  di  voler  pafsare  il  fiume  tra  Lagny , & Ccrbeil , poflofì  in  battaglie , e dimo- 
ratala due  bore,  marciò  verfoSan  Clouà,&  il  Turenna  prefe  pofio  a P dianoia  folto 
D ammanino . 

Difft  ch'era  andato  il  RèàTontoife,  &che  haueua  comandato , che  ita  fofse  il 
fuo  Tarlamento , nel  quale  erano  alcuni  di  quello  di  Tarigi  di  cola  partiti  per  obbe- 
dire alla  volontà  del fuo  Signore;  l’vltimo  adunque  di  Luglio  fattone  il  decreto  for- 
male, il  fece  regiftrare  a’ fette  di  Mgofto  in  quel  Tarlamento , il  che  faputofi  in  Tari- 
gi , quefi' altro,  che  fi  flimaua  anch’egli  Tarlamento , decretò  la  inualidità  di  quello , 
& comandò  , che  li  Tre  fidenti,  & Conftglieri  della  Corte  doue  f sero  nel  termine  di 
Otto  giorni  ritornare  a Tarigi,  V che  intanto  gliene  fofSe  data  parte  ; pochi  giorni  di 
poi  ratificato  quefio  decreto , fù  aggiunta  la  pena  a quelli , che  dentro  gli  otto  giorni 
non  ritornaffero , di  e fere  cancellati  dal  numero , & officio  loro  fenga  fperanga  di  più 
ritomaiui,  ne  meno  eflerui  più  mai  riceuuti  quelli , à cui  foffero  da  loro  rafjignate  le 
cariche . 

Hora  mentre  che  fi  teneua  il  RèàTontoife  hcbbeauuifo,  che  il  Duca  di  Lorena, 
poco  ricordinole  della  promcfsa  fatta,  fe  ne  ritornaua  per  vnirft  con  li  Spagnuoli  a fa- 
vore de  Ih  Trencipi , & però  fece  auangare  le  fue  truppe  verjo  Compierne  per  impe- 
dirli il  paffo . 

Cornmand  uu  alle  truppe  di  Spagna  il  Conte  di  Fuenfaldagna  , il  cui  fine  prin- 
cipale eradoppori  feruigio  cornine  foli  dall' ^Arciduca  di  vendicar  vna  offefa  , che 
fi  pretendala  di  batter  ricevuta  il  Duca  di  Mombafone  da  quelli  di  Chony  per  haucr 
effi  riceuuto  per  loro  gouematcre  il  Marefcial  d’Eftrè  contro  gli  ordim , enei  gli  ba- 
vetta dati . Soleva  godere  il  Mombafon  il  Governo  di  Tarigi , & f haueua  venduto 
al  Marefcial  delfHof pitale  , & perch'era  gouemator  pur  anche  dell’lfola  , che 
chiamano,  di  Francia  doue  è Suijfons  , & altri  luoghi , particolarmente  Chony,  ven- 
dè anche  quefio  governo  al  Marefcial  d'Efirè  , che  non  gliene  sborsò  prontamen- 
te il  danaro  ; Hora  pofiofi  il  di  Mombafon  al  partilo  de  Trencipi , pretefe  quello 
d'Efirè  di  non  pagare  il  pregio  convenuto , come  à perfona  caduta  nel  delitto  di  Lefa 
Macjlà . 

Ala  il  Mombafon  per  quefio  haueua  commandato  à quelli  di  Chony  > chcj 
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non  riconofceffrro  padrone  chi  non  haueua  adempite  le  conditioni  della  vendita.  La 
Due  he  fi  a adunque  fapendo,  che  il  Fuenfaldagna  ncll’accoftarfi  allarmata  de  Tren- 
cipi doticuapaffare  per  l’I  fola,  b. incuoio  pregato  à gafligare  li  filmati  difobbedienti 
di  Chony , dotte  fi  erano  andati  à ponere  il  Duca  di  Elbeuf , & il  Signor  di  Mane amp 
à fine  di  di  fenderlo , & pure  non  era  luogo  da  poter  foflénere  contro  li  Spagnuoli  ab- 
bondanti di  z.entc , fecero  nondimeno  quanto  poterono , ma  alla  fine  coftretti  dalla  fu- 
perchiaria  fi  accordarono  à conditioni  fuantaggiofe  > cioè  li  principali  con  armi , & ba- 
gaglio, ma  ilpreftdto,  con  la  bacchetta  bianca  alle  mani . Tortiti  tjucfli , il  Fuenfal- 
dagna feruì  bmìfsimo  la  DrtchcfTa  trattando  con  ogni  più  dura  afpregga  quegli  habi- 
tat on  , Li  Tartgim  ben  aff  etti  al  partito  de  i Trencipi  vdirono  con  loro  grande  al- 
legrezza tjuefla  comparfa  di  Spagnuoli,  & Loreneft  in  Francia , fperando  che  tutti 
vniti  potè  (fero  battere  le  forge  Regie , & afiringere  il  Rèa  farla  voglia  de’  Trend - 
si  voifeono  pi . In  fatti  {limarono  quefl’armi  firmare  come  loro  liberatrici.  Hora  loSpagnuolo 
F°'cnÌd*'jà  doppo  l'bauere  dilapidata  la  Ticcardia , & la  Ciampagna , vnitofi  il  Duca  ai  Lorena, 
gna”  * &1  lafciò  da  fa  mila  buoniini  folto  il  comando  del  Duca  di  Fumembergo  per  il  foc- 

corfo  definitogli , & effcnddfi  ammalato , fi  ritirò  in  Ticcardia , indi  verfoCam - 
bray  con  il  re  fante  delle  fuc  genti , le  quali  mandò  all’ traduca  pcrl’afiediodi  Don- 
cbmhen , poiché  effendoft  li  Fiamcnghi  doriti  con  quell’  jlltegga , ch’ejfi  pagaumo 
l’affcdio  per  m ire  di  Donchcrchen , fc  ella  non  fi  ftringcua  anche  per  terra , non  fe  ne 
• farebbe  mai  venuto  à fine , & le  migliori  genti  dell'effercito  del  Rè  fi  ftauano  perden- 
do in  Francia  quando  fi  doucua  attendere  al  riacquiflo  di  vna  piagga  di  tanta  impor- 
tanza àgi' inter effi della  Fiandra,  dolcuanfi  che  fi  manda  fie  à far  guerra  in  cafa  d’- 
altri per  fofiener  genti , che  ad  ogni  minima  occafionc  fi  farebbe  pacificata  co'l  fuo 
Rè , come  tanti  afri  effempif  ne  poteuano  render  tefiimonianzq , & che  ogni  poco  più 
che  fi  continouaua  il  tener  le  genti  m Francia , ne  fi  haurebbe  Doncberchcn , ne  più 
l’effercito,  che  tanto  coftaua  al  Rè  ,&  al  paefe . àfomiglianti  querele  adunque  fatti 
penetrare  con  quella  wodeflia,  che  (tene  il  vaffallo  al  fuo  fupcriore , hautua  delibera- 
to l'arciduca  di  andar  di  per  fon  a a queU'afiedio , & à quefto  fine  haueua  richiamata 
- il  Fuenfaldagna . 

Molti  4ei  Mentre , che  queflc  cofcaccadcuono,  molti delTarlamento  di  Tarigivdito  il  de - 
d?  ?*Hg'nvan  cret0  del  Ri,  & ben  vedendo , che  non  affanti  quefìi  pochi  aiuti  di  Fiandra , & del 
nò  à*tjuei  di  Duca  di  Lorena  il  partito  del  Rè  doucua  formontare  à quello  dei  Trencipi , maffime , 
Tomoift  • che  la  buona,  & la  maggior  parte  delli  Cittadini  di  Tarigi  inclinava  al  vero , & di- 

retto S ignote,  molti,  dico,  fi  trasferirono  alla  obbediengi  del  Rè , & ad  aumentare  il 
Tari  amento  di  Tontoife , & à qitcflo  maffime  fi  conduccuano  vedendo,  che  il  Duca  di 
Orleans  doppo  la  morte  del  figlio  pareua  inconfolabile , & che  poco  fi  curafie  più  de 
gli  affari  del  Regng . 

il  irmelo*.;  Hattcumo  ofseruato  ancora,  che  non  era  tra  farmi  delli  Trencipi  più  quella  vt i/o— 

di  coodi  dif  ne  di  prima,  polche  morto  ilDucadi  T^emours  haueua  il  Trencipedi  Condèdat» 
*uft»  la  carica  di  Tenente  Generale  al  Marchefedi  Coligny  con  difpiacere,  &naufeadel- 
òò! :1  * “*  li  più  antimi  Mafiri  di  Campo  del  fuo  efferato , che  Tbaueuano  feruito  molti  anni 
prima  di  auefto , ch’era  l'vltmo,  onde  tutti  di  concordia  fi  erano  licentiati  dal  ferui - 
gio,  fi  che  poteuafi  dubbi  tare  ,che  foffe  per  nafeere  dal  verme  delLt  invidiati  a gli 
officiali  di  quell’annata  il  moflro  della  difeordia . Confìderauano , ch’era  morto  oltre 
a 'Ffemours  il  Duca  di  Buglione,  tutti  preludi;  di  debbolcgga  di  quel  partito , & alla 
il  ruiamen  ^ne  cmofceuano  il  dovere  della  loro  obbedì  eriga . la  prima  infanga  adunque  , che 
«o  di  Fn.'ioi  fecero  quelli  del  Tarlamento  di  Tontoife  al  Rè , fu  con  hurnile  rimofìranga,  che  fa- 
la  ceibe  flato  la  falutedel  fuo  governo  :l  colpo  fìc uro  di  troncar  tutti  li  pretefii  dilli 

dei  ca;d«u  Trencipi,  & olii  fieffi  del  Tarlammo  di  Tarigi  refluii  colà , l’ofieruare  la  nuo  ti.  . ne 

data 
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daìa  di  allontanare  il  Cardinal  perche  bauendo  li  Prencipi  obbligata  la  fede  di  de - 
poner  l’armi,fe  non  l’hauefsero  poi  fatto,  non  farebbe  più  flato  nella  Francia , chi  non 
gli  haueffe  dannati  deleftati,  & abbandonati . 

Conobbero  il  Rè,&  il  Cardinale,  che  quefli  erano  ottimi  configli , per  lo  che  de- 
terminarono tutti  , che  fi  diuenifse  alla  diuifìone  promeffa  ; hcentiatofl  adunque 
il  Cardinale  dalle  Afaeflà,  partì  alli  19.  di  */ igofloda  Pontoife  prendendo  il  carni-  patte 
noper  Buglione,  & il  Uè  nello  fleffo  giorno  partì  ancor  egli per  Compiegne  rtceuu-  sedano. 

to  con grandiffime  allegrezze  da  quel  popolo.  Saputafl  in  "Parigi  quefla  parten- 
za , decretarono U Parlamento,  & li  Prencipi  di  mandare à renderne  gratie  al 
Uè , & figmficarli,  che  attendeuano  quale  ordine  voleffe  dar  loro  per  la  totale  quiete 
del  Regno . 

Mafe  bene  il  Parlamento , & li  Prencipi  faceuano  quefle  efleriori  dimoflrationi, 
non  era  però , t he  non  fthnaffero  quefla  partenza  rota  fintiont , & diceuano  tra  di  lo- 
ro , che  il  Cardatale  fi  permana  in  Sedano  à fine  di  ricettore , & ifpedire  ogni  giorno 
corrieri  dalla  corte,  & dare  lifuoi  configli  dì  quello,  che  fi  haueffe  da  fare,  & ad  ogni 
Qccafioncritornarfcnc  ben  preflo . 

Quefli  erano  li  concetti,  che  [porgemmo  li  Prencipi  per  foflenerc  il  proprio  cauillo, 

& ri  trottar  pretcfli  da  non  deponer  l’ armi,  & per  tenere  il  popolo  fermo  nella  deli-  inaigli',? 
ber  ottone  di  non  douerft  di) armar  mflno  à tanto,  che  il  Rè  non  fofse  ritornato  d Pari-  popolo  a non 
gì,  riflorato  nel  primo  poflo  ti  Parlamento , & mutata  la  forma  del  gouemo  Maga- 
tino,  di  cui  di  fjcmmuano  di  piuah' era  andato  per  ponere  in  piedi  ima  nuoua  armata, 
e ritornar fene  poftofl  alla  tefla  di  effa;  non  douerft  adunque  iafeiar  ingannare  da  que- 
fli incantefmi . Et  tali  erano  li  veleni  [par fi  per  non  difarmare . 

Flora  mentre,  che  il  popolo  di  Parigi  flaua  in  quefle  incertezze  il  Signor  d’Eflra- 
de , ch'era  Couernatorc  di  Doncbercben , veduto  che  li  Spagnuoh  (Inngeuano  quel- 
la piazza,  & cJhoggimai  più  non  polena  refìjtere , firtffe  alla  Corte  (trote) tondo  fi , che  j,  Duct  A-t 
fé  non  gli  andana  preflo  foccorfo  farebbe  flato  neceffitato  di  lafciar  la  piazza  all' \Ar-  Vandomo»a 
ctduca . Comandò  il  Rè  dunque  con  lettere  al  Duca  di  Fandomo , che  ankafi'e  con  la 
fua  flotta  à tentar  quel  foccorfo . Ciunfe  queflo  comando  in  tempo , che  il  Duca  ha-  n0 . 
ueua  diffipata  vicino  la  Rocella  quafi  che  tutta  i'annata  del  Conte  di  Ognon  battendo- 
gli parte  affondati, & parte  prefi  li  vafccllura  quali  due,  che  il  Rè  di  Spagna  haueita 
fin  dal  principio  manditi  con  il  ò ignor  di  Batteuillc  in  aiuto  de  Prencipi  tondo  il  Fan- 
domo  , & con  quel  poco  profitto , che  il  mondo  sa  fù  coflretto  à rttornarjene , e che  fi 
perdeffe  la  piazza . 

Perdita  grane  cagionata  dalle  rimile  Còlili  della  Francia,  alle  quali  ritorna»- 
do  dico,  clfc  le  militic , che  inmgilauano  alle  occafmi  di  loro  profitto,  non  filafeia-  ^TdeU»  Re" 
nano  fedurre  da  buone  parole , maffimc , che  li  aujiliaifi  de*  Prencipi  fi  andauano  ac-  gina. 
enfiando  , per  lo  che  iLPrefidiodi  Corbeil  fece  vna  [correria  ) opra  il  Borgo  della 
Regina,  dotte  era  di  guarda  il  Reggimento  dell'  Holac , &ne  vccifero  molti,  & 
molti  altri  fecero  prigioni , reflandoui  ferito  à morte  il  Sergente  Maggiore  , & di 
più  [correndo  iut  a' intorno  prefero  più  di  cento  foldati  Condeifli , che  erano  andati  à 
foraggiare . 

Mi  fouuiene,che  diffl,  che  il  Parlamento  di  Parigi  haucua  decretato , che  il  Con- 
ce Utero  di  Francia,  ch’era  il  S ignor  di  Sequicr , dou.  fiero  federe  prefio  al  Duca  di  Or-  ” 
lea  is,  come  d Luogotenente  Generale  del  Regno  ,quifli  nondimeno  convfcendo  ilpro-  vi  a nfiede. 
prio  debito,  non  al  Duca,  ma  volle  afiiftere  al  Rè, che  perciò  l'andò  d rurouare  d “,.*»Iclw 
Compiegne , doue  era  flato  chiamato , e giunto  à punto  in  tempo , che  fù  dato  il  balio-, 
ne  di  M.urefciaUo  di  Francia  al  Duca  de  lla  Forza,  & in  tempo , che  tutta  la  Prouin- 
cia , & luoghi  conuicini  andauano  à render  obbedienza  al  Rè  ,&  in  particolare  vi 

anda- 
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andarono  quelli  della  Città  d'Angiers  per  giuftificarfi  della  fama  falfamentc  fparfa  J 
c'bauefsero  quei  Cittadini  voluto  adherire  al  partito  delli  Trencipi . 
il  M i*  im  q^on  era  d pena partito  dalla  C arte  il  Cardinale , che  il  Confeglio  del  Rè  vedendo 

nmlè . '*  **  k tardanza  de  III  Judditi,  & dei  Trencipi  à deponer  l’armi , pròpofe,  che  fi  publicaf- 
fe  vn\Amntflia  generale,  onde  bauefse  ogn’vno  à conofccre  la  Regia  clemenza  incli- 
nata alla  pubUca  pace . Fattacb’ellafù  , & regiflrata  nel  Variamento  di  Tontoy- 
fefù  anche  mandata  à Tarigi,  che  ne  attribuì  il  moto  al  Signor  di  Seruien . 

Effortaua  quefla  * Amniflia  ciafclteduno  à ritornare  nella  douuta  firada  dell’obbe- 
dienga,  & promettala  vn’ampliffimo  perdono  dii  Trencipi  delle  cofe  commeffe  per 
l’addietro,  rifcruando]i  però  li  delitti  cammuffi  tra  perfone , che  crono  del  medefimo 
partito t & le  violente  vfatc  contro  il  Palagio  della  Città . 

Subii  dell»  Qucflariferua  vnitaallafmderefi fece  dubitareil  Duca  di  Beofort  , che  foffe  po- 

rAnmt  dt  cambio  per  lui  in  f odia f anione  del  duello  conti  Duca  di  ^Nemours  ; anche  il 

hit . Trencipc  di  Condè  fi  perfuafe  di  effere  comprefo  nella  riferua  per  la  violenta  fatta 
fare  al  Talaggo  della  Città,  & che  poteffe  egli  effeme  dichiarato  l'autore , & proccf- 
fatone  . 

'Non  rejìò  fenga  li  fuoi  timori  anch’egli  il  Duca  di  Orleans  , egli  nacque  il  dubbio 
OrUsn»”  »•  nfpofta  datali , hauendo  addimandato  paffiporto  alla  Corte  per  poter  mandare 
dómbra  di_.  U fuoi  Deputati,  a fine  di  rmgratiare  il  Rè  di  hauerc  allontanato  il  Cardinale  Maga- 
va* ri  (polii  rmQ , & per  trattare  1,’acccmodamento  ,& eragli  flato  riJpofto,cb‘cipotcua  andar  di 
perfona  fengfaltro  paffaporto , non  ne  hauendo  Infogno  per  la  tanta  parte , c’baueua 
nello  Stato  , augi  che  lo  flefìo  Rè  gli  fece  fapere  , ch’era  tempo  di  ofseruar  la  parola 
data  di  difarmare  fenga  proponer  altra  conditione  , ò trattato , poiché  ì'baueua  data 
libera  di  poner  l’armi  a baffo  qualunque  volta  foffe  il  Cardinale  allontanato  ,&pure 
f i vedeua , che  voleua  introdur  trattati . 

Quefla  inflanga  pofeil  fofpetto  nel  Duca , il  quale  volle  replicar  con  vnCmiero 
pur  dimandando  di  nuouo  il  paffaporto . Il  replicare  cauò  vna  rifpofla  acerba  dal  Ri, 
che  nella  prima  inflanga  era  fiata  difflmulata . Rammentagli  il  Rè  tutte  le  anioni , 
c’haueua  vfate , nelle  quali  non  ne  appariua  alcuna  di  feruigio  Regio  » onde  l’haucua 
Iddio  flagellato  con  la  morte  del  figlio , che  gli  baucua  dato  ne  i tempi  di  buon  ferui- 
gio preflato . 

In  queflo  tempo  » che  fi  maneggiauano  quefle  cofe  » più  volte  fi  radunarono  le  reli- 
quie del  Variamento  diTarigi , & più  volte  fi  tenne  l'Mfiemhlea  della  Città  per 
Li  Prencipì  deliberare  di  quello , che  douefsero  fare  ; li  primi  comandati  di  ridurfl  à Tontoyfe, 
Arinerifoiu-  & tutt*  por  godere  della  Mmniflia  publicata,vi  fi  trottarono  li  Trencipi  nella  pri- 
tiónl.  ° ma  adunanza,  & fi  affaticarono  à tutto  potere  di  perfuader  il  Variamento  à deli- 
berai ioni  flrane , e tutte  contrarie  alla  Regtj  comandi , alla  fine  ottennero , che  fareb- 
be kumilmente  fupplicato  il  Rè  à reftar  Jcruito  di  riunire  tutto  il  Variamento  in  Va- 
rigi,  & di  concedere  vna  Amniflia  Jenga  riferua  alcuna , &,  à ritornarfene  alla  f uà 
buona  Città.  t 

Quelli  della  Camera  de  Conti , & della  Corte , che  chiamano  i’Mydes  determina- 
rono di  obbedire  afjòlut irniente  al  Rè  > à quefla  nuota  inafpettata  il  Trencipc  di  Con- 
dè fi  portò  nell’ vna,  & nell’altra  adunanga  per  diuertirli  da  coft  buon  proponimento, 
ma  qualunque  fc  ne  fofse  l’ efori  al  ione,  & le  ragioni  addotte  non  le  potè  rimoucr  pun- 
to ddgtuflo  loro  proponimento , ang.  eberifpofero  » chef  e gli  affari  non  fi  foffero  ac- 
comodati ben  preflo,  & che  il  Rè  contmouafie  nel  diuieto  fatto  dt  vnirfì,  non  fi  fareb- 
bono  più  conuenuti  infleme . 

'Nel  Talaggo  della  Città  poi  fù  decretato  di  mandare  a fupplicare  il  Rè , che  fé 
ne  ritornale  a 'Parigi , & fi  dichiararono  di  non  volere  ilVreuoflo  de"  Mercanti 

pofto 
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pofto  dalli  folle uati , ite  Gouematore  alcuno  > che  non  haueffe  là  confermatone  dal 
Rè,  onde  poi  l’vno,  & l'altro  fenc  ritirarono . come  diremo , & anche  il  Duca  di  Or-  *<  Due»  di 
Jeans  fi  aflennedall’efsercitio  della  carica  di  Tenente  Generale , & in  queflo  modo  *#ieie*d*u« 
tutte  le  cofe  fi  andauano  difponendo  dia  obbedienza  del  Uè  ; d che  tanto  più  facil - «rie*  di  tuo 
mente  il  popolo  fi  dtfponeua,  quanto,  che  vedetta , cheli  Trencipe  di  Condè  andana  c taufStì* 
difguflando  li  fuoi  ogni  giorno  più,  il  che  principalmente  era  occorfb,  quando  lefue 
genti  erano  dintorno  a "Parigi , che  ima  fera  alcumdelli  fuoi  faldati  vollero  entrare  . 
in  vn  giardino  per  accomodar  fi  di  certe  herbe , come  è cofiume  della  militia , che  v fa  , , 

più  il  pronome  mio,  che  il  tuo,  sù  quel  d’altri , ma  il  giardiniera  > che  cuflodiua  con  UPwnetpc^ 
gente  amata  1‘ herbe , gli  fi  oppofe , da  che  nacque  vna  grofsabriga,  dìa  quale  cor- 
fero  li  Cittadini  del  corpo  di  guarda , che  fi  pofero  al  partito  dell'H  ortolano , & con-  Se  p»«'ico"«I 
correndo  altri  folcati  era  per  vfeime  vn  brutto  fchergo , fé  molti  altri  foldati  non. ^ mente  Monf. 
vi  fi  fraponeuano  . 'Non  erano  apena  quietate  le  cofe  (che  erano  riufeite ferrea  veci-  v,Uoa*  - - 
fiotti)  che  portatone  Pannilo  al  Trencipe  » che  vi  accorfe  furiofo , & volendo  profef- 
fare  di  fodhfarc  olii  Cittadini,  comandò,  che  gli  (offro  dati  40.  foldati  » & 20.  Offi- 
ciali per  gafligarli , era  quello  il  Reggimento  di Linguadocca  del  Duca  di  Orleans,  . ,,  t ,, 
al  quale,  come  à tutta  Pomata  del  Duca  foprahitendeua  vn  brano  foldato,&  Signor  . . t .> 
dieffo  chiam  uo  V dllon . quefla  dimanda  adunque  del  Trencipe  il  Signor  di  ’ 
ballon  rifpofe,  che  non  fapeua  chifoffero  li  delinquenti,  ma  che  effendo  quietato  ogni 
cofa,  fupplicaua  S.M.  à fame  pof  aggio , ma  che  quelli  era  il  più  filmato  Reggimento 
di  S.  M.  Reale.  Sdcgnoffi  di  quefio  rifpofia  il  Trencipe  ,Èr  replicò  ti  comando:  il 
Signor  di  Nailon  ripigliò,  vi  ateo  S ignare , che  non  sò  quali  fumo  li  colpeuoli , panerò  - * • - 

m [quadrone  il  Reggnnemo,  & V. fi  pigliati  lei  quelli,  che  gli  piaceranno.  SfifiT*  od'ua'Sfi 
voleffc  dire,  che  quei  non  era  Reggimento  da  lafcurfi pigliar  a deema.  Tiù  fi  altero  di  cUirom, 
il  Trencipe,  & prorompendo  m parole  mgiuriofe  contro  il  Nailon,  poje  anche  mano  b*“* 
alla  fpada  per  offenderlo  di  fatti,  ma  trouandouifi  il  Signor  di  Clairombau  vi  fi  inter - 
pofe,  e lo  trattenne . 

Da  qneft’atto  il  Trencipe  non  ridde  più  volontieri  Pinterpofitore , che  però  pre fa- 
né Poccafione  dal  vederlo  non  molto  doppo  nella  fua  anticamera  veflito  di  negro , & eJ- 

ferrga fpada , lo  fgridò  dicendogli,  che  quella  era  attiene  indegna  ,&  vergognila  an-  ' 
dando  in  quella  poma  di)  amato,  & veflito  da  pacifico  m tempo  di  tanta  turbolenta ; ' *■  *’  • " 

inghiottì  quel  Cattalliero  l’amaro  boccone  non  fenga  fegno  di  fimgue  all’orecchio , 
vn’ altro  giorno  poi  incontratolo  à paffeggio , che  il  Clairembau  nonio  potè  sfuggire , 
ma  fematofi  à riunirlo , il  Trencipe  gli  diflc  , che  non  gli  douefse  più  comparire 
auanti  ,fe  non  voleua , che  lo  haueffe  fatto  mal  trattare . Erano  quefli  india j dal-  • 
l’animo  agnato  del  Trencipe , & prefago  di  fua  mktationc  di  fortuna . 

Hor a mentre,  che  il  Trencipe  vedeua,  che  il  popolo  gli  andana  perdendo  l’affetto , 
follecuò  le  aufiluirie  del  Duca  di  Vuirtcmbngo , Ò Poltre  di  quel  di  Lorena  per  ten- 
tare la  fua  fortuna . 

Trouauafi  il  More)  et  al  di  T uremia  à Mlafranca  di  S.  Giorgio , & vdtta  la  molfa  n rutena# 
di  quefle  genti,  ne  Ponendo  forge  per  oliarli,  fi  trincierò  di  miniera  forte , e tcncndofi  G fottifie*  i 
libero  il  puffo  della  beino  » che  fi  afficurò  di  Corbeil , & Mblon , fi  che  all’arriuo  de’  ataJJjjjiJ 
Spagnuoli  non  temeua  di  effere  attaccato  > & fe  anaciato  non  offefo . > 

Sapendo  adunque  il  Trencipe  di  Condè,  che  gli  aiuti  erano  vicini  fi  moffe  conia 
fua  armata  per  andar  fi  ad  vnire  con  gli  amici , ma  non  hauendo  più  il  ponte  per  paf- 
far  le  genti,  ( che  il  Turenna  l’haueua  occupati)  fù  cofiretto  à valerfì  di  barene , delle 
quali  pur  anche  ferie  riuersò  qualcheduna . S ubilo,  che  fù  congiunto  olii  Duchi  di 
V virtembergo,  & di  Lorena  ,gli  venne  volontà  di  andar  ad  attaccar  li  Regi j . 

Mail  Duca  di  Direnai  che  vedeua  quanto  foffero  forti  le  trmeiere del  Regio 
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efsercito,  non  volte  avventurar  li  fuoi  al  penfìcro  dtfperato , che  chiamollo  tale  il 
Prcnttpe;  non  era  però  , thè  non  fegui  fiero fcaramuccie  allo  fpefjo  fra  gli  vni , & gli 
altri , & qualche  tiro  di  C armene  dal  Campo  Regio  procurava  d’ Inquietare  gliaufi - 
lumi,  acci  òche  tanto jnù  difficilmente  fi  acquartterajsero  , ma  quefti  fi  difpofero  itu 
maniera,  che  non  [afeiarono  al  T arcana  alinnche  la  parte  di  Corbeil  Ubera#?  franano 
difpofti  in  quefla  maniera  * 

il  Duca  di  Lorena  era  accampato  dal  fiume  Hicrafmo  albofeo grande,  ilPrenci- 
f*  di  Condè  teneua  tifilo  campo  à Lena , & il  Duca  di  Vvmcmbergo  era  pofro  fri 
d»to  dalli  l’imo,  & Folti  o,&  il  Trentipe  fece  poner  vn  ponte  la  dotte  fi  vnifeono  la  tema, 
Juoopi.  entrando  nel  Marne  i fine  di  poter  paffar  il  fiume  » & mcomrnodaril  T uremia , 
profetavano  adunque  quefti  di  bavere  i Regu  nella  Rete,  & ne  publicarono  il  fila 

• loro  con  difsegni  a Tarigi  » aggiungendo,  che  patinano  li  Regtj , & di  foraggi , & 
di  viueri  ; ma  il  T temuta  per  leuarfr  da  quel  pofro  cominciò  J poco  a poco  a man- 
dar il  fico  bagaglio  accottimato  da  i foraggieri  in  modo  , che  l'mnnico  non  fe 
■ne  poteua  accorgere,  & nello  fiefso  tempo , che  ogni  giorno  faceua  far  quefìo  paf- 

jj  e faggio  » fr  allattano  folto  Corbeil  le  Trinciere  di  vn  nuouo  Campo  fecondo  il  dif- 
c ó fbt  : i , & fogno  mondatovi , dato  che  hebbe  fine  alle  trincierò  ,&  alla  mi  filone  del  Bagaglio  « 
burla  li  fko  ym  wtte  leuò  cefi  tacitamente  il  Campo,  & il  Cannone , che  l’inimieinon  nehebbero 
t,pU  minimo  feritore . 

Li  mattina  fui  far  del  giorno  comparite  vn  trombetta , che  fatta  vna  chiamata 
addmmndò  di  parlare  al  Duca  di  Beoforte , oue  introdotto  gli  difse  in  nome  del  Ma - 
M FrenelptJ  refe  tallo  ,chefed  forte  baueffe  battuto  volontà  di  trottarlo  gli  faceua  fapere, ch'era 

• 4\  Condè  fi  a Corbeil . ( H aveva  ardine  il  Trombetta  di  fare  quefla  disfida  al  Trenape  di  Condi, 
•m*1*  * ma  perche  era  partito  amalato  per  ‘Parigi  la  portò  al  Beoforte  ) reftarono  tutti  mera- 
vigliati, & entrati  nelle  trinciere  abbandonate  vt  trovarono , e fieni , e viueri , e per 
fino  molte  tavole  apparecchiate  con  laute  vivande  in  fegno,  che  vi  era  quella  care- 
ftia,  dbaucuano  predicata,  vi  trovarono  ancora  molti  cavali i inutili , che  non  valeva- 
no sofà  alcuna. 

1»  moglie  -Arrivato  il  Trencipe  in  Parigi  trovò  nuova , che  la  moglie  era  gravemente  anch‘- 
dt)  condii*-  efta  inferma  in  Bordati  à fegno  tale,  che  fi  teneua  per  tfpcdita,  &di  già  Parigi 
tafetma . di f segnava  al  Trcncipe  in  moglie  Madamigella  dt  Orleans  , ma  ben  prtfro  quei- 

lart forfè,  e fuam  la  chimera  popolare;  fi  animalo  anche  in  quel  tempo  ilPrenctpe 
di  Conti. 

K tuo  tot  lo  ni  Hor.i  ne’  tempi  » che  l’armata  Regia  dimorava  a Villafranca  di  SanGiargioh  mi- 

in  Fa  ligi  k,  gtiori  Cittadini  di  Parigi  partiali  del  Rè  m numero  di  quattro  in  cinquecento  deltbe- 
fcMote  del  rarono  dt  vnirft  al  paùtfgo  Htale , erano  dico  delh  più  ricchi , & doppo  Fhauer  di- 
feorfo  delle  cofepiù  rilettami  de  correnti  interefji  determinarono  di  far  prona  fe  pote- 
mmo far  dichiarar  la  Città  a fattore , & partito  del  Rè,  & a quefro  affetto,  fi  come 
il  popolo  in  de  te  fiat  ione  del  Cardinal  Mercatino  portava paglia,  ammette  nel  capel- 
lo, Maitre  fintili  cofedi  paglia,  a fegno  tale,  che  fe  ne  facevano  li  galani,  & altri 
lavori  brggari  per  le  Dame,  vntf era  fatta  vna  moda  vniuerfide , cofi  quefti  per  potere 
dithiararft  Regtf , fi  pofero  carta  bianca  nel  capello  (èimprefa , ò colore  della  Fran- 
tici il  bianco  ) & vfarono  per  la  Città  gridando  Viua  il  Rè  » C ’rcofi  nati  vniti  anda- 
rono per  le  contrade  facendo  ò per  amore , ò per  forga  ,che  ogii  vno  ponefie  carta  al 
capello , & fetoandaffe  ripetendo  Viua  il  R c.angi  che  maltrattarono  da  donerà  ai- 
timi , che  ofltmtamcntc  ncujavano  d obbedirli . 

5 i ridderò  adunque  in  vn  momento  la  ruua,  ò contrada  di  Sant'H onorato,  & l'al- 
tra dtll'Mrbor  fccco  piena  di  carta  nel  capello,  tir  gridar  tutti  Viua  il  Rè»  ma  giunto 
Jf  bora  del  {tanfo  » non  vollero  li  mercanti  perder  la  tavola  > tua  rittratfii  alle  cafe 
e ' “ " ~ -----  ion* 
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loro , parue  fumila  la  hnprefa  ; efsempio  chiaro , che  le  rmoUttioni , ò cmmotiom  de 
popoli  non  fono  da  maneggiarfi  da  altri , che  dalla  Plebe , che  non  n'c  [mota  dalli  co- 
modi della  cafa , ma  le  ferue  per  sfocamento  del  difagio . quel  giamo  il  popolaccio  fe- 
dendo poffare  vn cocchio  del  Duca  di  Vuirtembcrgo  per  lanata  di  Sant’Honoratol » 

^Erafn  qttefo  tempo  pafsato  a Brifach  il  Conte  d’Harcourt  per  affari  dirilieuo 

di  quella  piatta  , per  lo  che  bì fontana  proueder  di  Capo  all’armata  Regia  della  « 

Cotenna , & quefia  carica  la  diede  il  Ri  al  Duca  di  Condole  conofciuto  valcrpfa 

Capitano  • S? 

dosò  bene,  cioè  donerei  fcriuerc  ancora  tutte  le  f attioni  di  quella  Trouincia , maf-  “ eiue*' 

fme  di  Bordeos , Città  c’hà  per  midollo , & foflanga  caparbia  la  riuolta , & la  ribel- 
lione a gl’ inter eff  del  Rè , che  era  fatta  l’altro  polo  di  quefta  guerra  citale  come  ri- 
cettacolo del  Vrenripe  di  Conti , & cerne  vicina  al  mare  per  dotte  nceueua  i fomenti 
della  Spanta,  & alcuni  dall’Inghilterra,  ma  la  mia  penna  vaga  delle  attieni  piè 
principali  non  sà  dilwigarfi  da  quelle  del  ftè»  e di  "Parigi  ; In  fatti  le  penne  ancor  effe 
fi  lafciano  portar  olii  splendori  più  grandi , io  tratto  da  quello  di  vn  Ri , di  vn  Duca 
di  Orleans,  &di  vn  Parigi,  non  so  declinare  a gradi  minori,  baflami  qù  di  veloce 
paffaggio  accennare , chefù  il  Rè  quuifato  della  refa  della  Città , & CaJleUo  di  Co- 
itei , come  pochi  giorni  prima  della  refa  di  Mcnron  tentato  in  vano  di  foccorfo  da  gli 
auuerfarijm  • . ;• 

Hora  partito  il  Ducadi  Condole  per  la  fua  carica  » deliberò  pur  anche  il  Rè  di  par- 
tire da  Campiegne  per  trasferirft  a Mante  dotte  non  fi  fermò  più  divngiomo&  pafs*  !t  towt 
àPontoyfc dinuouo.  , . , , èrontoHè.  > 

Ma  intanto,  che  il  Rè  qui  fi  pofa  voloàParigi , doue  tuttala  Cittàhauendo  battu- 
ti gli  ordini  del  Rè  di  non  riconofccre  alcun  Miniflro  nominato  da  chiunque  fi  fofse,  _ 

orafi  radunata , & baueua  decretato  di  mandare  alcum  Senatori , ò Configlieli , dl  ( (u»tJ 
thè  chiamano  Efcheumt , per  atte  flore  alla  Maeftà  Sua  la  fedeltà  del  popolo  ,&  cario  dd  ri. 
fri altro  ne  battemmo  mandato  al  Duca  di  Orleans  per  dargli  parte  della  detenni-  *o«*. 
natione  della  Città,  & domandargli  il  paffaporto  per  li  aste  nominati , ilcheloro 
era  flato  concefso  anche  li  Broufel  era  comparfo , nella  Ctfit  della  Città,  e mofìra- 
tofit  pronto  à rinontiare  il  titolo  di  Preuofto  de'  Mercanti , che  f ubilo  era  flato  ac- 
cettato. 

Il  Parlamento  poi  adimatofi  baueua  prohibho  il  far  ajfcmblee , affigger  Cartelli  ri- 
tratti, ò difpenfar  yiglietti,ò portar  fegm  efleriori , che poteffero  denotar  fedittone » 
manon  fi  era  però  afìenuto  dal  far  qualche  rifentimento  contro  quelli,  c'  battemmo 
gridato.  Viua  il  Rè,  & che  fi  erano  radunati  come  dicemmo . Segno,  che  non  tra  per 
anche  purgato  il  corpo  da  tutti  li  cattiui  humori . 

jlmuato  dico  il  Rè  à Pontoyfe , & ini  aperta  la  Camera  delli  Maefbri  di  Rique- 
fic  colà  difuo  ordine  trasferita , e defittati  li  giorni  delle  adunante  loro , lui  compar- 
ite l’^imbafciata  del  corpo  de  Mercanti  per  (applicare  laM-S.  del  ritorno  à Parigi, 
licite  fù  efprefso  da  lingua  cofi  eloquente , che  nel  rapprefentare  le  miferie  della  Cit- 
tà pianfe  tutto  l’auditorio,  ne  reftarono  le  lagrime  Regie  di  comparir  sù  quegli  ocelli 
à tefiifeane  il  dolore  di  tanta  infelicità . ’ 

Vi  comporne  pur  anche  ilCardmal  di  Rett^  Coadiutore , & Capo  della  Deputatio-  , 
ne  della  Chic  fa  di  Parigi  affiflito  da  dodeci  Canonici  della  Chiefa  di  ’Hpftradama , Reta  con  il 
da  quattro  altri  della  Sonia  Coprila,  da  molti  Citrati,  & da  due  per  ciafcbeduna  Clero  impe- 
comunità  Ecclefiaflica , &cfso  innante  ditutti,  riuerite  le  Mae  fio,  fupplicò  perii  pcu, 
perdono  del  popolo,  & per  ilritom  dt  tuttala  Certe  per  ricenfdar  Parigi  con  le  Re-  dono, 
gie  prefeugg , ...  - . .*> 

»4que- 
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.4.  quefla  rìmofirmgi  fi  moftrò  il  Ri  bene  inclinato  , & di  credere , che  la  ma r- 
gior  parte  del  popolo  fofse  fiata  f edotta  dalle  fattimi . Quando  cheil  Reo  ifcufale 
r &è  fimo-  proprie  colpe  , è più  degno  di  paia , perche  non  ne  dimoflra  il  pentimento  qual  dette  , 
,J‘  in“,n*'  ptafe  l'ifcufa  il  Trencipe  è prudenza  pietofa  per  non  ejfer  neceffitato  à rigorofo  ga- 
(hgo,  Ó’mfteme  fi  fa  firada  volontaria  al  perdono  , ò alla  Clemenza  . Hò  troia, 
fetato  volendo , quello  che  prece fi  e à quefla  efpofitione  , che  fu  la  cerimonia  vfata 
dal  Ri  in  dare  à queflo  Trelatola  beretta  Cardinalato,  perche  pormi  di  effer  più 
tenuto  dia  guerra  C ùtile  che  tratto , chealCeremoniale . Maconfultatofi  poi  be- 
ne il  Ri,  determinò  di  non  voler  tornar  à Tarigi,  ncrimuoucre  la  Corte  da  Ton- 
toyfe  injino  à tanto , che  li  Vrencipi  non  hauefjero  dij  armato  come  haueuano  pro- 
mefso. 

xe  «muto  L'armata  del  Marefcial  di  T uremia  non  fi  trattenne  molto  fatto  Corbeil,  ma  fi 
mutano  ga.  mutò  di  pofto  marchiando  trà  Lagny  , & Maux . Quella  delti  Trencipi  pafsòil 
a‘  ' Tonte  di  Charenfon , & fi  andò  dponere  ad  vn  villaggio  trà  il  Bofco  di  Vicenni , gr 

San  Marco  chiamato  "Nogian . Quella  del  Duca  di  Lorena,  che  non  fi  mifchiiua 
con  t altra  fi  pope  vicino  a San  Dcnys . * ifpettauano  li  Trencipi  allora  le  truppe  del 
Trencipe  di  Lmgrty,  che  tutte  infieme  con  il  Virtemberg,&  Lorena  farebbono  fiate 
da  dodcci  in  tredeci  mila  huomint,  la  doue  quella  del  Turenna  non  era  più  di  fei  iru 
fette  mi  la. 

Muote  il  Si-  Accennai  la  infermità  del  Trencipe  di  Con  di , nella  quale  egli  vdì  la  morte  del  Si- 

cuor  di  cha.  gnor  di  Chautgny  ; fù  quefii  de  partiali  del  Trencipe , & era  flato  cofi  fauorito  dal 
•mUo  Pdd°  Cardmale  di  R/chclieu , che  molti  differo,  che  gli  era  fistio;  era  ricco  di  8oo.  miti  lare 
Caid.  di  rendita  in  fondi  di  terra , che  vuol  dire  liberi  da  ogni  grauegga , quefi  erafi  appog- 

giato al  Condi  per  vna  naturale  andipatbia  al  Cardinal  Magamo , fé  naturale  vo- 
gliamo dir  quello , che  non  haueua  altro  fondamento , che  di  effere  ambedue  flati  fa- 
uoriti  dallo  flefso  di  Richelieu ; nelle  necefjìtà  del  Trencipe  egli  haueua  femprefouue- 
‘ natolo,  à fegno  tale,  che  in  fine  andaua  di  continouo  alla  menfa  del  Chautgny . T^on 
era  chi  non  reflafie  merauigliato,  come  quefthuomo , c'baueua  tanto  che  perdere,  fi 
fofse  pofto  alla  parte  del  Condi  .•  « 

fu  concetto  vniuerfale , che  la  fita  morte  nafcefje  da  vna  fiera  brauata  fattagli 
dal  Trencipe  , che  lo  rimprouerafse  d’infedeltà  per  kiiueregli  fcritto  vna  lette- 
ra al  Rè  manifeflandogli  tutti  li  fegreti  più  reconditi  delTrcncipe , poiché  queflo 
rimproueroli  fù  fatto  in  tempo,  che  era  in  letto  con  tergana  doppia,  & gli  fece 
tanta  impreffione,  che  il  malore  fi  fece  continouo , & in  venti  quattro  bore  fe  lo  portò 
al  fepolcro.  ■ • ■■ 

Della  infedeltà  di  quefl’kuomo,  & della  fita  ingratitudine  habbiamo  di  Copra  par- 
lato à baflanga , non  meno  che  del  J'uo  cerne  Ilo  vcrfattle , onde  fc  tanto  obbligato  al 
C ordinai  M avarinogli  fù  contrario  » ben  patena  anch'e fiere  infedele  al  Trencipe  di 
Condi,  con  la  fperanga  di  tornar  à quel  pofto  doue  l' haueua  portato  il  Cardinale,  & di 
doue  la  fua  mala  qualità  l’hauetia  fatto  cacciare . 

U frenò  po  Rihauutofi  poi  il  Trencipe  della  fua  mfirmità  ben  vedeua,che  gli  mancanano  U 
delibera  pai.  buoni  amici,  cr  il  popolo  tutto  era  riuolto  al  Rè  bramandolo  in  Tarigi , onde  entrain 
tii  da  rau*! . dubbio,  che  quantunque  la  deliber ottone  pub  beata  iella  Corte  foffe  di  non  tornare  fe 
non  depofle  t’armi  dalli  Collegati , ad  ogni  modo  haurebbe  pomo  entrarla  d'improui- 
, fo , e correr  nfchio  di  nueder  Haue  di  Gratta . 

T enuto  adunque  vn  Confèglìocon  il  Duca  di  Orleans , con  il  Trencipe  di  T or. at- 
to ,&  co' l Duca  di  Lorena , fi  venne  in  dctermmaiior.e , ch'egli  fe  ne  andaffe  à tro- 
ttar l’armata  propria,  apprefjo  delia  quale  ftarebbepiù  ficuro , che  in  Tarigi  : cofi  fe- 
ce , & perche  poco  dopo  il  Duca  di  Lorena  ,&  li  Spagnuoli  fi  ritirarono  in  Fiandra 
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per  acquartierarli  lafciatili  da  due  mila  buomini , egli  con  il  Duca  di  Vvirtcmbergo  , 

& altri  del  fuo  partito  fi  pofe  alla  Campagna  per  prouederfi  di  quartieri  anch'egli 
nella  Ciampagna,  perciò  il  Marefcial  diTurenna  mofje  anch’egli  la  fua  annata  per  11  Tare““* 
feguitar  quella  delli  Trencipi,  ma  non  con  molta  diligenza  per  non  fi  allontanar  trop-  rtVn!*pU  ' 
po  dalla  Corte  % che  trasferitafi  àS. Germano  diffcgnaua  di  portarfi  à Tarigi,  & intan- 
to il  Duca  d’Elbeuf con  le  fue  truppe  fi  tratteneua  al  fiume  Offe  a fine  anch'effo  di 
vedere  d che  fi  poneua  l'accomodamento  delli  Trencipi,  per  ilquale  tutto  giorno  anda- 
na auami,&  indietro  il  Duca  Damuille  trattando  con  il  Uè  > e pofcia  con  il  Duca  di  n Duca  di 
Orleans, il  quale  J apendo  la  volontà  del  Uè  di  ritornare  alla  Città  capitale  del  Regno  n.»****m^* 
fi  era  ritirato  à Lrmours , alla  fine  parendo , che  il  Duca  foffe  à fegno  d'aggtufiamento  «in. 
con  il  Rè  T^ipote,  quefio  mandò  con  il  Damuille  il  Segretario  di  Stato  T tllier  ambe- 
dut  con  autorità  de’  Regii  Deputati  per  concludere , & fottoferiueme  il  trattato , che 
in  foftanga  era, che  il  Duca  di  Orleans  rtnuntiaua  ad  ogni  altro  partito  per  vittore  nel- 
la obbedienza  del  fuo  Rè,  & hauerebberiuocate  le  fue  truppe  dall'effercit')  de  'Pren- 
cipi,e  di  formatele  le  non  quanto  S.M.Je  ne  bauefje  voluto  feruire.  Sottofcritto  l'accor-  *'  ** ,0ln*  » 
do  il  Rè  con  tutta  la  Corte  fe  ne  ritornò  à Parigi  convn  giubilo  inmenfo  di  tuttala  * *'* 
Città,  douc  a’  i6.di  Ottobre  il  Rè  con  il  minor  fratello , la  Regina,  il  Vrencipc  T omafo 
di  S auoia , C tutta  la  Corte  andarono  alla  Cathedrale  di  'Nofiradama  à render  gratic 
à Dio  del  ritorno  loro,  & doue  quefla  anione  fù  celebrata  con  tutte  le  maggiori  direio- 
ftrationi,  che  fofse  po/Jibile , & li  giorni  feguentipoi  tutti  gli  ordini  cofi  Ecclefiajiici, 
come  fecolan  andarono  àcomplire,  & render  grotte  alle  Maeftà  della  clemenza  vja - 
ta  feco,  & dell’honore  fatto  à Tarigi  delle  prefenzeloro . Quel  popolo  adunque , che 
fra  tante  riuolte  era  fiato  immerfo , pofe  in  domenticanzq  ogni  altro  offerto , che  del 
fuo  Rè  dandone  tutti  quei  fegni  di  allegrezza,  che  fapeua.  il  Duca  di  Orleans  an- 
ch’egli fcrifse  al  Rè,  & alla  Regina  mutando  laro  il  Marefcial  d’Efiampes  acciò  che 
più  viuamentc  in  voce  ratificafsc  la  fua  àiuotione  » & obbedienza , pofeia  partì  da  Li-  gioia. 
moursa’  jo.  dello  fteffo  per  trasferirli  à Blois  ,doue  il  Rè  gli  baucua  fatto  faperc,  che 
fi  trattcnefTe,  & intanto  fpedì  vnfuo  Marefcial  di  Campo , à dar  parte  al  Trcncipe 
di  Condè  del  fuo  accomodamento  con  il  Rè,  con  pregarlo  à rmntrfi  anch’egli  al  de- 
bito di  buon  vajfallo,&  della  famiglia  Reale , afjicurandolo  > che  il  Rè  ballerebbe 
vfato  della  clemenza  fua  propria.  Lo  fleffo  Marc  feudo  hebbe  ordine  dal  Rè  di  mirar 
dal  Campo  dclTrencipc  le  truppe  dell’ Orleans , ch’erario  otto  Reggimenti  di  Caual- 
lena,  & tre  di  fanteria  afjignando  loro  il  quartieri i verfo  il  fiume  Qyfe . 

Ma  il  Trencipe,  c’haneua  vdito,  cheilRè  haueua  determinato  di  richiamar  il 
Cardinal  Mazjrmo  alla  Corte , & che  il  popolo  domcnticata.fi  affatto  quella  anner- 
itone, che  balletta  profetata  à quel  Mmiftro,  il  bramaua  come  caro  al  fuo  Rè , & 
come  conofauto  incolpabile , non  fi  (limando  ben  ficuro,  che  il  Cardinale  foffe  per 
hauer  Cantino  riformato  alla  Frantefo , che  vuol  dire  factltjfimo  alla  domentnanza, 
determinò  di  non  commettcrfi  toni’ oltre , alche  daua  fomento  ilvederfi  olire  modo 
impegnato  con  la  Spagiu  > Chi  è nato  con  gemo  da  Rè , non  è facile  al  dif  ìmpegno , 
betu.  be  per  altro  ragionevole  ; & fe  à quefio  aggumgelfimo  la  cognit ione  del  proprio 
m a o alle  pafsate  conuulfioni,  diremo  che  quamumiui  grande  fia  la  clemenza  Reale, 
ad  ogni  modo  il  più  degli  buomini  ne  prende  la  rnifura  da  fe  medefimo  più  f. talmen- 
te , che  da  gli  altri  , cofi  vetliamo  farfi  della  infinita  bontà  di  Dio , che  quantunque  fi 
J appi  a facile  il  perdono,  ad  ogni  modo  la  confidenza  non  và  ft  otti  pagarti  a dai  tinture 
della  giujltia.  Dcterrnu.ò  dunque  dinoti  fi  filmare  àbajtanza  ficuro,  Ó"  però  di 
prcfeguiregli  eff  ètti  della  guerra  farfi  per  far  più  vantaggtojc  le  conduioni  della  pa- 
ce , e della  f attrezza . 

Hauendo  adunque  attaccato  S.Monchould  folto  U jo,  di  Ottobre,  e battutolo  con-  uwshJuR 
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tinuamentecon  [ciperi  di  cannone  doppo  idiomi  d'afte  dio,  e doppo  Peparne  fiatò 
più  volte  ributtato,  fe  ne  refe  padrone  con  buon  (finte  coniitioni  , ancora  che  vi  ha- 
u effe  perduti  più  iU  mille, e duerno  buomini;  doppo  il  quale  acquifio  partirono  le  gen- 
ti del  Duca  di  Orleans  all’ obbedienza,  impofiali , & con  il  refiante  dell' esercito  7 la- 
nciato prefidio  nella  piagna  occupata , il  Trencipe  andò  verfo  Clermonte  battendo  in- 
tero, else  il  T wrenna  era  con  l'armataà  ritti  le  Brulé . • 
li  C»td.  *U-  ^ Card.Magarino  intanto, bene  he  richiamato  alla  Corte,  filmò  bene  di  andarne  dif- 

wr.novipei  ferendo  l’effecutione, fi per  prouedere  il  popolo  di  Tarigi  di  vincri,de  quali  baueuapa- 
xicupetaro  tito,fi  per  adunar  nuoue  truppe  afte  leuaua  sù  quello  di  Liegge  per  aumentar  l'armata 
**■  • RealeJten  feruirc  il  Rifuo  benefattore , e protettore , & per  moflrare  d Tarigi  di  ebe 

tempra  [offe  la  fua  feruitù,  modtproprij  per  acquiflarfì  la  totale  beneuolenga  de  Tart- 
gim  con  il  beneficarli  di  viucri , & mofirarfi  più  intento , doue  più  bifognaua  il  Regia 
intereffe , 

li  *.egi;  ti,,  Haucua  il  Trencipe  di  Condi  occupato  R etheU  molti  altri  luoghi  di  poco  rilieuo » 

«oprano  {^r  ridottoft,  come  dijfhà  Clcrmont  affai  debole  fi  per  lo  Jmembramento  delle  truppe  di 
cccapau°daì  Orleans,  come  per  il  rigore  della  fiagione , che  però  follecitaua  à tutto  potere  il  Fucn- 
popoio . faldagna  à rimandargli  rinforgi,&  intanto  li  M are fc talli  di  T urenna,&  Fertè  onda - 
nano  ricuperando  i luoghi  occupati  da  lui,  come  fece  del  Caflello  di  Barleduc  » & altri 
luoghi  di  mmor  confideratione , doppo  li  quali  fi  pofero  queflearmi  Regie  all' afiedìa 
di  S.  Menecboud . 

Intefafi  poi  qwilche  differenza  nata  fra  comandanti  in  Retbel  fu  deliba  ato  di  por- 
tar tutte  l’armi  Regie  à quella  volta  per  procurare  di  profittarfi  dell’occhione , accor- 
foui  pofeta  il  Trencipe  di  Condì  con  tutti  gl’aiuti  ricattiti  da  Spagnuohmdò  al  foccor- 
fo  di  quellapiazga  doue  l'vna,& l'altra  armata  fletterò  alcune  bore  dvifla,  & irta 
battagliarla  poco  n'baueuano  volontà  quella,  e quefta,il  T wrenna,  & Cardin.  per  non 
battete.  bauerforge  bafìanti  da fperame  lavittoria  effondo  di  gran  lunga  inferiori  allenimi - 

chciil  Trencipe  per  non  auuenturarc  ad  vna  incertezza  di  battaglia  tutto  il  fuo  effere, 
poiché  perdendo  non  batterebbe  bauuto  più  d’onde  ribauerfijie  batterebbe  afpettato  da 
fiJcorte'ic^  di  Spagna  altroché  rimproucrodi  baucre  attentarne  le  migliori  truppe  del- 

ihcl*tre  '*  la  Fiandra,  che  doppo  ad  vna  tal  perdita  farebbe  fiata  aperta  all’armi  della  Francia 
vittoriofe ; fiimò  dunque  à fua  lode  baflante  il  tentare  d'introdurre  nella  piazza  affe- 
diata  il  foccorfo  in  faccia  de’Rcgijfc  non  gli  fi  foffero  oppofti , nel  qual  cafo  efiendo  la 
battaglia nccefiaria , non poteua  riportarne biafmo qualunque  ferie  fojjc  poi  flato  l’- 
euentoicofi  deliberato, pofe  il  foccorfo  nella  piazza  ftnga  veruna  oppofitme . Molte 
altre  fattionifeguirono,  & erano  precedute,  che  io  non  {limo  di  necefjìtà  per  bora  de- 
fcriuere.  Quando  il  Cardm.  Magarmi  afpettato  dal  popolo  di  Tarigi  con  imponenza, 
& follecitato  dal  Rè  al  ritorno  alla  Corte  vi  fi  portò  fui  principio  di  Febraro  di  quefi * 
anno  1 6 f $ . & offendo  per  altro  andato  il  Rè  àS.  Dionigi  con  il  fratello , l’incontrò,  e 
poflofeloin  carozza  doppo  li  complimenti, il  condufie  alia  Città  con  giubilo  vniuerfale. 

Et  perche  li  Regi)  baueuano  ricuperato  Fcrums,&  erano  fianchi  da  cofi  lungo  tra- 
tano4fiqua[.  HJ&:o  nella  più  dura  fiagione  del  Iberno,  e dall’ altra  parte  il  Trencipe  di  Condì  fi  era 
tieic.  ritirato  vcrjo  la  Fiandra,  furono  pofii  li  Regtf  à quartiere,  & al  ripofo,  & io  mentre , 
che  l'vnaparte,  & l’altra  prepara  nuoue  forge , & in  Tarigi  fi  attende  à goder  lefe- 
fle  del  Carncuale,riuocati  ut  Variamento  tutù  gli  arrefit  dati  contro  il  Cardinal  Ma- 
gar ini  , che  con  ogni  fiudio  procura  di  mofirarfi  benefico , & bene  nolo  di  quel  popolo  , 
chiuderò  per  bora  quefie  risulte  benché  non  affioriate  ancora , ne  tutte  à minuto  da  me 
raccontattne,gli  accidcnt  i particolarmente  della  Guicnna, quali  mi  riferuoforfi  ad  al- 
tra occaftone  pt  r non  poter  ritardar  per  bora  la  notitia  di  quejii  accidenti,  che  fe  trop- 
M po  fuccintamente  raccontati  deuefi  imputare  à tbi predomina  la  mia  volontà,  non  che 
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ST  ,ATO  lungo  il  ripofo  della  mia  penna  intomo  à gli  affari  della 
guerra  Ciuile  della  Francia,  nel  qual  tempo  ho  meditato  fe  (fucilo, 
che  lafciai  delle  cofe  della  Cuienna , (ch’i  ma  parte  dell'  <Aquitania)  . 

doueffi  ripigliare,  e fcriuere;  me  ne  configliaua  l’effere  fiata  quefta  la 
pietr  a dello  Scandalo  principale,  & la  remora  delle  fortune  maggiori 
della  Francia,  augi  vnpiedeflallo  della  ribellione  ,&  m conile,  otte 
annidarono  tutte  lefperarrge  di  quelli , che  voleuano  fouuertire  la  potenza  del  Ri.  la 
fortcgga  della  piagga,  la  refidenga  de'  Trencipi  contumaci  della  Corona,  la  comodi- 
tà di  rictuere  l’affiflenga  di  Spagna  , & d’Inghilterra  erano  fiate  le  caponi  di  far 
quella  Trouincia , e Bordeos  il  centro  della  guerra  contro  il  Ri , che  pero  qui  doneuo 
impiegar  tutta  la  faticarla  confiderato  poi,  che  lo  fcriuere  le  contumaci  guerre  della 
Cuienna  mi  hauerebbe  tenuto  occupato  fouerchio  douendofi  alla  pertinacia  di  quel 
popolo  , & alla  coflante  renitenga  di  Trencipi  m volume  intiero , ho  deliberato  di 
paffarla,  come  fi  dice,à  piedi  afeiutto , folo  toccari  qualche  fattione  fuccedutapiù  nel- 
la Trouinciatbe  nella  Città  già  che  fono  entrato  nel  l’anno  i6jj.  delle  quali  ma  fi, 
thè  il  Duca  di  Caudale  arriuato  à comandare  all’ armi  Regie  iti  quei  contorni , doppo 
l’bauerprefo , benché  di  verno,  il  C afelio  di  Tongiols , & affìcurate  ^ifquipion , & 
JMarmandaaielle  quali  haueuano  gl' inimici  inteuigenga  per  mtrodurui,&  tfuemarui 
prefidio,  fù  anuifato  da  Battitori  ah’ il  Marfin  haueua  mandato  il  Collonel  Baldafarrc 
con  óoo.Caualli  oltre  la  Carenna per  inquartierargli  nel  monte  di  Marfan;  prefi 

egli  adunque  j co. Caualli  à punto  con  animo  di  giungere  gli  auucrfarq,c  batterli  pri- 
ma,che  fi  ptmeffero  à coperto  m luogo  ficuro , caualcò  2. giorni  continouifcnga  mai  le - 
uar  briglia, che  per  poche  bore,  & arriuato  (benché  fianchi  gli  h uomini, e li  caualli)  ne"  candii*  rs. 
contorni  di  S.Mauriciofugò  e disfece  2.  Regg.  di  Caualleria , la  compagnia  franca  di  j»e  alcune-» 
Rock  ehi, & 120.  huommi  del  Reggim.d’ Infanteria  del  Conty,quefte genti  fipofero  in  Cott' 
/concerto, & alla  fuga  ingannati  dalla  fama  portatagli  mrgghora  prima,  che  li  Regi] 
fofferopiù  di  1 200 .onde  non  hebbero  maggior  penfieroahe  difottrarfi  da  tanto  nume • 
rodi  affalitori.il  timore  è come  l’ombra  delle  cofe  al  Sol  cadente , che  la  fà di  gran* 
lunga  maggiore  del  corpo  ficf]o,il  fuggire,  & il  lafciarfi  recidere,  e far  prigioni  fono  i 
fuoì  frutfi,ò per  meglio  dire  effetti  di  ma  imprudente  viltà,  fatto  qneflo  rumore  ,fcce 
ilDucarinjrefcarei  Caualli,  c riftorar  i foldati , che  prefero  il  maggior  vigore  dal  di- 
nidcr  la  preda  delle  cofe  lafciate  da  fuggititi!  ;era  intanto  arriuato  il  Baldafarrc  al 
monte  di  Marfano,&  trattaua  di poncrw  il  quartiero  di  verno, quando  nefù  auuertito 
daVi  flcffi  habitanti  il  Duca,acciòche  feruiffe  loro  di  autorità  à liberarli  da  quartieri  } 
fnbiio  dunque  fatti  rinfilare , & imbrigliar  li  caualli  partì  à quella  volta  effcndogll 
flato  promrffo,  che  trai  enirebbono  coloro  tanto  il  Baldaffarre  su  U trattati  d’accor- 
do*! >c  potrebbe  il  Duca  f opragi ungere, & forprcnderlopna  fi  trottano  fempre  (piriti  di  , 

mal  genio, fi  che  fu  auuifato  il  Collonello,  che  a gran  fretta  fipofe  in  fuga  anch’egli, & . 

mllo  flcffo  tempo  àpuntoeglivfciua  di  ma  porta  quando  che  dall’altra  entraua  il  . 

Duca,  fuggma  quelli  à grande  galoppo,  & entraua  quefto  con  gran  fperanga  di 
macello, ma  faputa  la  partenza, contmouò  il  viaggio  per  giungerlo. ì certo*  he  qualche 
fugge  ha  fempre  maggiore  è più  veloce  il  puffo,  perche  il  timore  pone  l’ali  a’  piedi  fio. 
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gaci.  entrò  quelli  in  Tarta  effendogli  alle  fpalle  il  Duca  con  la  Cavalleria , benché  vn 
poco  tarda  al  bi  fogno. entrato  il  Balta/. 'arre, fece  atgnr  i ponti,  & armare  la  muraglia; 
reflato  delufo  della  fua  fperanga  il  Duca , più  per  complimento , che  cerche  v’haueffe 
fede  mandò  vn  trombetta  à fare  vna  chiamata,  ma  fu  vana , perette  gli  fù  rifpoflo,  che 
btfognaua  la  forga,&  non  le  richiefle  per  entrar  la  dcntrodou’erano  difenfori,cbe  non 
hancrebbonopiù  combattuto  à fu. maggio. oh  come  preflo  fi  cangia  il  timore  in  brauu- 
ralil  Duca  adunque  vedendo  fi  fenati  c annone  ^ fenga  finteria,  d Poneva  lafciato  alle 
fpòde  della  Corona, conobb- imponibile  l’effeguir  le  minaccici"  fe  nctomo  co  il  cor- 
doglio,che gli  f offe  vfeita  di  mano  vna  buona  preda, ritornò rii  co, à monte  M arfanrioue 
per  afficurarfi  de  mali  intetionati  lafciò  vna  parte  della  fua  Caualleria  fot  lo  il  carnàio 
del  Caualliero  d'Uubctcrra,  facciati  prima  quelluh’intefe  di  finiftra  opinione,  ii  che 
fatto  diede  quarti  ero  di  verno  al  Sig.aella  Serra, che  fi  era  còti  o. foldati  à Cauallo  re- 
fo  al  feruigio  del  Ri  nella  prefa  di  Tdgiols.e  pot  fe  ne  tornò  alle  f ve  giti,  c’haueua  la- 
fiate  alla  Coróna * diede  ordine  al  fen.Gcn.Camilac  di  paffar  con  effe  oltre  il  fiume. 
« Caoal!i«  Ma  ritorniamo  pure  al  Cauallier  di  Mvbeterra , che  fi  trono  in  grande  affare , poi- 

Aubctcrra  *à  (j)e  pywjflofi  di  vn  pocodt  fanteria  al  meglio*' bave  u a potuto  à fine  di  fflenerft  con- 
Bai<uffare.£c  tro  il  Baldafarrclcbe  non  perdonano  à diligenza , & fatica  per  acquiflar  burnì  quar- 
ine  tulio  ci . sieri  inon  bebbe  à pena  ripofato  S. giorni,  che  hebbe  notitia,che  MomùdiS.  Mica  con 
il  Reg  pimento  di  Conty  di  400 .fantt,&  1 00  .Canali  1 battendo  hauuta  intelligenga  per 
meggo  del  Capitan  la  Trugna  in  Roccaforte , fe  n’ andava  à renderfene  padrone,  per 
non  perdere  adunque  quel  luogo, radunò  fubito  tutte  le  fue  genti  cofi  da  piede,  come  di 
cavalli, & andò  per  quella  firada, che  flimò  douerfi  tenere  dell' mimico , ma  giunfe  cofi 
tardi,  che  quelli  era  di  già  in  vn  borgo  di  Roccaforte , che  perciò  comandò  al  Cauallier 
di  Biragua  Capitano  del  Regg.  del  Gran  Maejlro , ih  e comandava  li  corridori,  cioè  ari- 
dalle  à fare  vn  tent  al  iuo,pr  omettendogli  *he  l’hauerebbe  foflenuto  con  tutte  le  forge, 
andò  il  Caualliero,  & fi  portò  cofi  coraggiofamentc,che  fatti  prigioni  & veci  fi  da  5 o. 
del  Regg.  di  Conty, gli  altri  furono  coflretti  à ri  tirar  fi  da  quel  poflo  in  vn  altro  borgo 
cinto  di  mura  dcllaflejfa  Roquefortptello  fleff  tépo  che  queflo  accodata  jl  Sig.d'Mu- 
beterra  fi  lafciò  vederefìr  fugò  vno  fquadronc  di  Caualleria  di  là  dal  fiume, che  fi  an- 
dò à chiuder  dentro  Limona , per  lo  che  il  Caualliero  mandò  vn  trombetta  al  Barone 
1 ■'  di  Marfan,  eh’ era  flato  lafciato  dal  Duca  di  Caudale  al  gouemo  di  quella  piagga , of- 

ferendogli ogni foccorfo  contro  quelli  che  fi  erano  ricour.it ila  dentro, s'erano  inimici  ; 

. ma  quello  gli  fece  rifpondere  mandandogli  il  proprio  nipote  ;cl>e  non  dubit  affé  della  fe- 

dele della  conferuatione  di  quella  piagga  al  fruigio  del  Rè,  & che  il  preftdio  lafciato- 
gli  dal  Duca  di  Condole  era  b tflante  per gu.tr dar  la  piagga , & mantenerla  al  proprio 
doucre.  Pe fiere  quel  Barone  flato  uti  poflo  dal  Canda'e,  & il  profeffarfi  egli  divoro  del 
Ri  fù  vn  forni  fero  al  Cauallicre,  il  quale  vedendo  in  quel  punto  c’bcbbe  cofi  buona 
rif Doli  a, che  gl'inimici  coni pan  nano  da  vrialtra  parte, e /limandoli  cacciati  dal  Barone, 
non  pensò  ad  altro,  che  à batter  li,  & perciò  poflofi  alla  refi  a di  vn  Regg.  di  Caualleria 
andò  per  incontrarli, ma  non  Irebbe  fatto  molto  viaggio, che  fù  afficurato , ch’era fouer- 
chio  il  paffar  più  auanti  perche  quelli  ch'erano  foli  Co.  Caualh  efiendo  andati  à rico - 
nofeere  S.  Giuftino  erano  flati  fugati  in  maniera  che  il  loro  capo  s’era  à gran  fatica 
li  girone  n faìuato  con  5.0  6. di  loro.  In  tanto,  ch'il  Cauallier  fi  era  allontanato  da  Roccaforte , il 
Marfan  con  Bonn  di  Marfano,&  gli  babitanti  di  quella  piagga  contro  il  debito  loro > e della  paro- 
da!  l'inno  JÌ^  ^ battevano  aperte  le  porte  al  Colloncllo  Baldaffarri  ; il  che  rapportalo  al  Caual- 
cein  Rocca  lier  di  ^iubettrra gli  difpiacquc  in  maniera  ,cbc pensò  come  potetene  vendicareaion 
iaffLé'  B>1  ^ ber,e  fe  P,mt0  P‘ù  deli' intere fie  Regio . ò dalia  parola  à lui  data,  così  talvolta  il 
publico  diuicnc  privato  mi erejje  , & all’bcra  più  vivamente  fi  effeguifee  il  pro- 
prio debito; il  Caualliero  adunque,  cbenonji  trovava  fe  non  Caualleria  , C cer- 
ti pochi  fanti  jcbetw  ba/Lmno  à quelle,  (‘batterebbe  voluto  >mt  potè  far  altro , 
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thè  ritirarfi  à S.Giufimo,doue  lafciò  20,  faldati  con  vn  T enente  in  Vna  cafa  di  ridot- 
to* di poi fette  andò  à FiUanoua  dotte  pofe  altri  to.  mofcbettieri  nella  Chiefa , che 
ferve  di  forte  d quel  luogo,  dotte  li  babitatori  della  BaJUda  di  jlmaignac  andarono 
ad  anatrarlo  della  fedeltà  loro , e gli  promifero  di  Jojlenerfi  24.  bore  in  caffi  di  effer 
attaccati,  dati  quefli  ordini, & battuta  queflaficuregga,  difpofe  pur  anche  negli  altri  <u  di  Arma- 
luoghi  le  coje  per  la  difefa  loro , e poi  difpofe  le  fue  genti  nelle  ville  loro , acaochefi 
ripofafsero  per  h fatica fofìemt  anello  marcia  di  2 .ò  3. giorni  còtinouima  non  fi  erano  ,*uieio  d,  « 
ripofati  vii  giomoahe  furono  auuertiti  che  il  Collonelto  Baldafarre  bottata  affedta- 
to  S.Giufiino  ; fi  radunarono  contuttociò  con  la  mcdefttna  preflcgga  che  prima , fiche 
in  6. bore  furono  lefiiper  la  mafia  per  ilfcrttigio  del  Uè,  &per  il  follie  no  della  pian- 
ga afsediata,  come  bauerebbono  fatto  fe  foffe  negli  alni  luoghi  fiata  offeruata  la  pa- 
rola, poiché  gli  fù  rapportato  che  quelli  di  S.  GtufUno  doppo  5.  bore  fi  erano  reh,e  llC6iroQeUo 
quelli  della  Baftida  battolano  ceduto  fenga  veruna  refiflenga.  à qiiefia  inafpenata  Baldi  llatrt_a 
ttuoua  deliberò  il  Caualliero  di  ondal  e à FiUanoua  con  aiumo  di  combatter  inimico  affedia  s» 

dovunque  il  ritromffcì  [apulo  adunque  due  giorni  doppo,  cb’ejfo  fi  fortijicaua  alla  Gmfll“0’ 
Bafttda  con  animo  di  flabilirut  quartiero  di  verno  ; congregati  à configlio  li  Capi 
delle  fue  genti,  it  trottò  tutti  dtfpofli  al  fuo  volere  di  andare  ad  affair, r gli  mimici, 
benché  molto  più  forti  di  lui,  poiché  vi  erano  tre  Reggimenti  di  Cauallerta,  & 200.  Sj  rrn(1(  Sin 
fanti  del  Reggimento  di  Conty,  con  j.  Capitani, & altrettanti  Luogotenenti  ,& >Al-  Gìuftmo,  st 
fieri  tutti  fotta  il  comando  delSignor  di  LofSano  Marefcial  di  Campo,  & Maftro  di  u 
Campo  di  Caualleria.  era  la  pianga  fornita  di  Fitteti  cm  danaro , Barricata , &nel 
Vtcggo  v’era  la  Chiefa, che  fi  doueuajìitmre  fortificata . Tarli  per  tanto  il  Caualliero 
da  FiUanoua  vn’bora  doppo  mexga  notte  con  foli  400  . Cavalli  ( perche  n’haueua  nel 
monte  M orfano  Inficiati  10.  al  Signor  di  S.Fittore,)& con foli  15.  ut  to.  Fanti,  e 4, 

Officiali  comandati  dal  Signor  Daltdoro.  con  qucfla  gente  egli  arriuò  vn’bora  avanti  va  ubitetr. 
giorno  alla  porta  della Bafhda, dove  gU mimici,  ch’erano  flati  auuifatt  di  quefla  JJwcTpSìSS 
muffa  fi  trovarono  in  wrme,&  fi  fecero  fentirc  con  grande  ftrepito  di  trombe  ; non  fpa-  Co  aiu  Sartì- 
ucntarono  quefli  flrepiti  ne  il  Caualliero,  neUfuot,  ma  fi  accmfero  arditi  all’Imprefa,  d*  • 
comandò  egli  che  quelli  della  compagnia  di  Canai  leggieri  del  S ignor  della  S erra  po-  ■ . 
neffero  piede  à terra,  & fi  vnìfiero  olii  Mofcbettieri  del  Dalidoro , che  bebbero  Caffi-  jJu“d\  * *"* 
fienga  del  Caualier  della  Torta  Capitano  del  Reggimento  del  Gran  Maeflro  conto, 
faldati  pur  fatti  poner piede  à terra,  e fcielti  dalle  altre  compagnie , & fù  comandino 
al  Stg.  di  Theilthe  fiflenejfe  quefio  attacco  cm  la  prima  f quadra  del  Gran  Maeflro, 

& con  la  fecottdaandò  il  Caualier  di  Biragua  à prender  poflo  al  ponte,  ch’è  tù'l  fiume, 

& quelli  d’Jtidxtcrra , F rance  fi,  & fìranieri  furono  pofii  ad  vna  Trincierà  in  caffi, 
che  qualche  gran  carpo  andaffe  alla  parte  loro . \ 

Cofì  difpofle  le  genti,  il  Dalidoro  attaccò  alla  porta  con  tanta  furia,  che  non _ sì  da  fallai- 
t flante  la  oppofirione  de  gli  inimici , falisù  le  mura,  come  anche  fece  il  Caualier  to' 
della  Torta,  & la  Infanteria  in  tanto  ruppe  la  porta  , il  Caualliero  a’ ^4 ube  ter- 
ra fi  pofe  alla  tefta  delle  genti  comandate  dal  Tbeil  , & fi  auuangò  à aieci  Li  Regij(Jue 
pafji  vicino  alla  prima  barricata  doue  erano  di  già  attaccati  li  fanti , & fol-  votic  cedo. 
dati  di  Cavallo  [montati  à piedi . fù  cofi  grande  in  quel  luogo  la  ffirga  che  vi  fecero  »»  • 
li  difensóri,  & ferirono,  & vocifero  tanti  delli  Regq,  che  gli  altri  fi  ritirarono, &cm 
gran  fatica  firmifero  per  tornare  alla  tmprefa,  mila  quale  pur  anche  tonarono  à 
federe,  fi  che  gli  affaldi  incominciarono  à gridar  la  Fittomi  ben  è vero  cheli  Tbeil  11  Theii  ii 
foflenne  l’impeto  della  rimata  de  fuoiin  maniera  che  non  fi  diedero  alla  fugamo,- 
nijefla,  con  tutto  che  egli  baueffe  dicci , ò dodici  de’  fuoi , & alcuni  officiali  feriti. 

Il  Caualier  di  ^iubeterra  intanto  fece  con  molta  accortela  mutar  gii  attacchi, 
d' f atte  rompere  alcune  caffi , diede  ordine , che  fi  dattero  tre  falfiattacchi  alialtre 
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barricato  » il  che  rittfeì  cofi  felicemente , che  gli  mimici  fedendo  li  Regii  padroni  di 
quelle  ca  fc  che  dottano  di  fianco  olii  difenfori  delle  Barricate,  non  volendo  più  far 
ini  contraffo,  fi  ritirarono  tutti  ad  vn  colpo  alla  Cine  fa,  tlche  però  non  fecero  con-, 
tanta  preftegga , che  li  Regi]  non  ne  vccideffero  ,e  fcriffero  vna  confidar  abile  quan- 
tità prima  che  poteffero  entrar  nel  forte  . Tacilo  flefjò  tempo  il  Dalidoro  fi  auitangi 
alle  mura  delta  Chiefa,  & vi  guadagnò  con  la  fpada  alla  mano  vn  poflo  ch’era  vi* 
tino  alla  porta , & ve  ne  fu  guadagnato  vn’ altro  ancora  ; l'^tubeterra  alt’ bora  fe- 
ce intendere  al  Lerano  che  fi  rendejfc , altrimente  non  gli  hauerebbe  dato  più  quar- 
tiere, la  minaccia  accompagnata  dalla  cognitione  di  non  potere  in  alcun  modo  falu.tr- 
fi  dalle  mani  del  vincitore,  linduffe  a fperare  almeno  vn  buono  accordo . In  fatti  è 
cefi  nofìra  amica  tenace  la  focranga,  che  ne  fa  immaginar  anche  tal’hora  l’ import- 
ati] * ^ e'  man^°  M Aerano  il  Signor  della  Pragna  à capitolare  ,ne  fù  poco  che  ottenefse 
«i tira iiq  aita  cheli  commandanti  della  Cau allerta , & della  fanteria  poteffero  andarfene  à voglia 
cunh . {oro,  ma  lifoldati  cefi  da  Cauallorfome  da  piedi  refiaffero  prigioni  di  guerra,  ogni  co- 

farche  non  giunge  alla  morte, è buona  derrata  à chi  ba  ia  Jpada  nimica  al  fianco  . te- 
larono prigioni  da  300. faldati à Cauallo  del  Segmento  di  Contì^T  5 5.  officiali  d’ef- 
fir&S.d’ infanteria, e tuttili  Cornili,  e bagaglio,  nc  erano  morti  da  40. &molti  fe- 
riti,e pari  numero  tra  feriti,  e morti  furono  delti  ftefji  Vincitori,  vi  fu  ferito  di  Mo- 
- ■ fchettata  m vn  braccio  il  Dalidoro,  e’I  Caualier  della  Tona  anch’egli  hebbe  due  pal- 

te  òd’vno,  òdi  due  mofehetti,  oltre  à molti  altri  de  principali. 

Ma  lafciamo  per  grafia  gli  affari  della  guerra, e conformiamone  alla  (bigione,  che 
pone  gli  effètti  ti  à ripofo  , e tratta  le  materie  cameualef :e , per  il  quale  affare  porto  la 
penna  à Parigi  dotte  trono,  che  giuntovi  il  Cardinal  Motorino  più  che  mai  riucrito  da 
tfuel  popolo, & amato  dal  Rè, che  l’haueua  incontrato  gran  peggo  di  firada  fuori  della 
• Città, vi  ginnfero  ancora  le  nipoti  incontrate  dalla  Trincipeffi  di  Cangnano,c  da  mot- 

te altre  Dame  per  godere  quelle  de  gli  honori  della  Corte,  & per  dimoflrarfi  quefte 
11  Card  Ma  .etniche  dell'aura  del  gjo.  Soletta  dnrftche  Roma  è la  Sede  della  fortuna  poiché  vi 
mino  mòr-  opera  allo  fpefsomerauiglie,  ma  'Pungi  non  la  alberga  meno  Jplendidamente  ; ne  cede 
«a  a rami.  m qucfio  la  Sema  al  T cirro,  fe  non  che  quefio  inalga  alla  "Paternità , e quella  aU‘ affetto 
del  primogenito  della  Chiefa # fe  alcuno  in  vermi  tempo  giàmai  de  cari  a i gigli  d’oro 
poggiò  in  alto  co’  fauori,  qucfio  Cardinale  trapafsò  tutti  perche  quando  più  pareua  di- 
battuto dalla  fieffa  fortuna  più  allora  riforfe , e pafsà  tutti  li  f onoriti  ameceffm , poi- 
ché collocò  le  nipoti  nella  fteffkCaJa  Reale,  forge  della  fortunosi , ma  d' vna  fortuna 
affiflita  dal  merito , e da  talenti  n’ingegno , la  cui  prerogatiua  maggiore  è la  fortegga 
a’ animo,  e la  Coflmga.  ma  ritorno  all’Infima,  vedo  che  i pofjatctnpi  non  alienano 

gl  i animi  de  Prencipi  dalle  diligenge  di  Stato,  poiché  nel  principio  di  Febraro  vfcì  vn 
‘ordine  giufto,non  meno  che  fonerò,  chef  e foffe  ritrouato  alcuno  officiale  del  Prcncipe 
di  Condii  deli  armate  mimiche,  ò Francefe,  ò fir antere,  che  fi  foifo,  doueffè  cfserc  or- 
reflato,  & fatto  morire, come  foia  de  ntrmei . Quanto  il  Trencrpe  deue  tener  c.o  a,& 
ben  pagata  quefla forte  di  gente , deue  altrettanto  procurar  di  tener  lontana  dal  fuo 
ordine  del  stat0  dell'inimico,  ernie  io  lo  trouo  vn  mcfUero  non  meno  difficile , che  perico- 
li conno  lofo  da  effercitaref  ortando femprc  la  morte  feco  fra  gli  inhnici,  & la  difgratia  foagli 
gii  adheienti  amici, fe  punto  cr.iba!lanelfuo  officio  per  inauuer tenga,  che  fe  dal  pericolo  fi  deue  mi- 
ucotòat.  * furar  k y.ona,&  dall’itrdtre,doucrcbbefi  per  l’vtile  che  amorfa  lafoiafer  la  intrepi- 
degga,  er  per  i’.iccortegga  flmarfi  piu  glortofo  cTogni  foldatofc  tmfofjedimeggo 
l’ inganno, con  ri  quale  cantina  frnprc,  & la  frode,  conati  l’opera  fìta  pone  ad  effetto, 
per  lo  che  non  ricerca  il  gl uf io  che  nafta  la  gloria  da  vn  vàio,  cb’è  la  biuttiffima  frati- 
de , non  effondo  la  più  brutta  di  quella  che  tradifce  fingendo  omicida . 

Fra  le  all  egregge  però,  che  fi  vdtrono  in  "Parigi  in  qucfio  mefe  di  Febraro  t’rnafù 
. , porta- 
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portata  dalla  Trouincia  del  Limofmo  > Trouincia  deU’Mquitania  anch'efla,  di  certa 
littoria,  U quale  era  per  appunto  cofi  auuenuta . 

il  M arche fe  di  Tompadoro  luogo  tenente  Generale  del  gouerno  di  quella  Trouw- 
cìa  non  polendo  [offrire, che  gli  inimici  del  Rè#b' erano  neÙipofii  di  S orlati  allignaci 
& Tcrr affai  nel  Terigordo,  (altra  Trouincia  piatola  deli’ Mquttmia, detta  da  Litm, 
Tetwmo»tbbondmifjimo  di  ghiande  #beperò  nudrifee  più  porci  che  humini)  (cor-* 
reffero  nella  Trouincia  à lui  commffa,  & vi  facefiero  prede  , & effige  fiero  contribuì 
tumhoonuocò  quella  nobiltà#be  fu  infteme  li  i z.  di  Febraro  , & vi  fi  trottò  chiamato* 
ancora  d Signor  di  Bof cheto  Chauignac  Marefcullo  di  Campo  con  le  truppe  eh' erano 
fotta  il  fuo  comando  diflnbuite  à Houtroth&  altri  luoghi  comticmi#  con  altre  ancor* 
del  Regimerà o di  Cauallidel  Signor  diS.  ^Andrea  Mombruno  fiuto  il  comando  del 
Signor  della  Serra,  con  altri  a'vn  Reggimento  a Italiani  oltre  à 500.  altri  Causili , 
^edittali  quefla  buona#  j refe  a gente  il  Marchefe, tenne  confegho  di  guerra , &co*u 
Vn a non  meno  rifsoluta  che  dotta  effort ottone  dtfpofe  quei  Capi  à fcguitarlo  > e liberar 
quelle  contrade  dalle  ingiurie  de  gli  mimici  loro , Cir  del  Uè,  &fe  n'andò  verfo  S . Ro- 
berto nel  Contado  d'Mgen  verfo  dotte  fapeuacb’erano,  e doppo  1‘ 'battere  cavalcata, 
tutta  la  notte  fe  ne  nudò  verfo  Terrafion per  tagliarli  la  jìrada , ajir ingerii  à com- 

battere; fe  ne  auutdero  gli  inimici,  & occupato  vn  poflo  vantaggtofo  in  alto » fi  pofero 
in  battaglia  per  afpettar  di  piè  fermo  li  Regij, erano  quelli  in  vn  poflo  600.  fanti  (celti 
da  vani  Reggimenti , & altrettanti  Candii  pur  canati  da  altri  Reggimenti  partico- 
larmente delie  guardie  di  Tema  pi  di  Condì . Rallegroffi  il  Tompadoro  di  non  baiare 
àfeguitar  più  l’inimùoai  che  Li  mattina  ch'eremo  lì  1 » . difpofe  gli  ordini  perbattac- 
co  comandando,c  he  il  pròno  fofle  quello  del  Signor  dei  Bof  tiretto  aliatela  del  Reggi- 
mento del  Mombruno  fofiencndololo  fleffo  Marchefe . andò  con  impeto  Francefeil 
Bofchctto  , & tmprefie  tale  (pavento  ne  gli  mimici  che  doppo  vita  bene  reftfknga , fi 
ritirarono,  & la  maggior  parte  della  Caualleria  fi  diede  alla  fuga  aperta  ,&  il  refio 
cm  la  Fanteria  fi  pofe  a gridare  Viui  il  Rè , firmando  così  di  e fiere  lafciati  vitti  ; fu- 
rono dunque  fatti  più  di  7 oa  prigioni , e tolto  tutto  U Bagaglio  à gl’inimici  filmato  di 
valore  di  piùdi  1 f o.  mia  lire. il  Marchefe  Vincitore  difptacendaglhchc  gli  altri  fug- 
gifserofipofedfeguilarliconlafpada  alla  mano,  ma  non  gli  potè  giungere  ,benlt  vi- 
de fuori  ilf  limiti  d ella  fua  Troumciaàl  che  fatto  pofe  li  prigioni  in  luogo  fic  uro , & 
mandò  a dame  la  dovuta  conteggi  al  Rè.  Vdita  quefla  fuga  dal  Signor  di  Redm* 
Gommatore  del  Cafhllo  di  Monttgmc  pensò  di  farft  anch’egli  d parte  della  vittoria# 
mandò  il  Signor  di  Boulon  con  50.  focillieri  per  la  firada  di  Tcrraffon  d fine  di  far 
mia  imbo fiata  <1  quelle  truppe  del  Mar  fin  che  fuggivano  per  falli orfi  in  deuni  Cafìe Ir- 
li che  fi  teneuam  a fauore  del  Trencipe  di  Condì . andò  quejh  a pimrji  in  vnbofeo 
afilli  folto  th’èfula  firada  di  S.  Minando , nelle  cui  inftdie  caddero  da  5 o.  faldati  à 
Gaudio , che  tutti  furono  fatti  prigioni  fenga  pure  fparar  vn  colpo  di  piftola . , 
Era  pochi  giorni prmapafiatoilTrencipedt  Condì  à Stenay  (della  qual  piaggi 
balleremo  afsai  ben  che  parlare  nell' anno  profftmo,)  per  dar  ordine  alle  cofe  della  vi- 
cina Campagna, & di  là  mandò  vn  Comminino  à S . Menehould,  (piaggi  che  gli  obbe- 
dim  ,& che  diede  malto  che  fofptrare  alle  truppe  del  Rè  ) per  procefiare  quelli  che 
male  battemmo  impiegalo  il  danaro  efi.uto  dalle  contribuì  ioni#  comandò,  che  da  tutti 
li  CaflHtit  frangio  per  quattro  leghe  dintorno  à quella  piaggi  fofsero  leuciti  tutti  li 
grani,  che  vi  erano  e condotti  all  1 fortegga  di  S.  Menehould  per  fofkneme  U (Rfej'a, 
ben  gre  (ago  che  li  Regù  vi  batter tbbonn  impiegate  le  forge . 

Mora  li  Vrcncipe  battendo  raiìwuti  li  Governatori  delle  piogge,  che  fono  in  quelli 
contorni  d (uà  dimtione , li  fece  vf.ire  in  campagna  con  tutu  la  Caudlerta  loro , & 
cm  il  1 iù  a’ Infanteria,  che  poterono  radunare,  & con  vn  peggo  di  cannone;  oftuermo 
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dunque  di  quefla  mafia  il  Sig.di  Bcauuicu  Luogotenente  Generale,  e Comandante  del « 
l’ttrmi  Regie  nelle  frontiere  della  Campagna  dubitando,  che  quel  Trencipe , che  non 
flà  mai  otiof 1 , ritentale  nouitd  nella  Trouincia  à lui  commejfa , f\ 'pedi  /abito  ordine 
al  Conte  di  Granprè  che  fi  auuairgafife  verfo  l'inimico , e n’offeruafse  il  cammino  per- 
che in  tanto  fi  farebbe  anche  egli  mofso , & andato  ad  vnirfi  con  lui  con  il  rejto  del- 
la Canai  Uri  a . Si  moffe  quello  fcrrga  dimora , & quefiio  andò  à ritrouarlo  com’haue- 
ua  promcfso  con  3 fo.  Fanti  lettati  dalli  prefidij  delle  frontiere  > & altrettanti  del 
paefe.  la  diligenza  in  ogni  affare  è buona,  ma  nel  militare  è ottima,  & in  partico- 
lare quando  fi  ha  da  travagliare  con  vn’inìmico  che  non  perdona  ad  altrettanta  fol- 
lecitudine  ; haueua  il  Trencipe  difsegnato  che  la  fua  mofia  fofse  verfo  Landrè,  & 
la  Ferriera , ma  al  fentire , che  li  Regi j erano  di  già  in  campagna  mutò  penfiero  > e 
voltò  verfo  Chalirmgc . e pafiato  di  nuovo  il  fiume  d1  \Aifne  ( è queflo  l'Mxona  de 
Latini  d cui  diede  Mufonio  il  titolo  di  Trecipitofo , e /corre  per  la  Ciampagna  ne’’ 
confini  di  Rhetims  ) andò  a ponerfi  in  vn  Villaggio  non  lungi  da  Gramprè  detto 
T berma;  argomento  il  Beauuieu  da  quefla  mirata , che  l’inimico  non  fi  trouafie  forte 
i baftanga  perrefiftergli , & però  difpofe  di  attaccarlo  » la  dove  prima  non  haueua 
penfato  ad  altro , che  ad  muigilare , che  non  l’offendejfe  ; ma  perche  il  Capitano  deve 
hauer fempre mifio all’ardire  ma  portionedi  timore  che  tempri  quella  facilità,  che 
può  cadere  nel  temerario , & quefla  miflione  altro  non  è che  la  prudenza , & è quel - 
l’harmonia  che  rifinita  fra  l'acuto,  e’I  grave , difpofe  la  fua  marcia  tra  bofebi  non  fo- 
to per  non  efsere  fi coperto , e cogliere  l’inimico  d’mprouifo  ( ch’è  vno  di  migliori  van- 
taggi della  guerra ) ma  per  hauer  campo  di  ritirar fi  fenga  vergogna  quando  trouaffe 
li  Condeifiìi  più  forti  di  quello , che  la  relatione  gli  haueua  detto  ; afflcurato  adun- 
que da  buone  fpie,  che  non  hauer  ebbe  trouato  numero  che  non  l’hauefse  potuto  fpe- 
rar  di  vincere,  auuangò  viaggio,  & arrmato  a' vinti  due  di  Febrtro  vn'haradop- 
pomegga  notte  con  quattrocento  Cavalli,  & la  Fanteria  à T berma  comandò,  che 
duemafihadedi  Fanti  fofienute  da  due  fquadroncini  di  Caualli  attaccaffero  il  Vil- 
laggio ;&  perche  il  filentio  della  notte  fa  apparire  maggiore  lo  fiìrepito  , e I’ombre 
fervono  di  fi Pavento  medefimo,  entrati  quefitt  affiti  taciti , & in  tanto  auuangati  co’l 
rimanente  il  Beauuieu , & il  Gomprè , che  tutti  battevano  circondati  li  quartieri  die- 
dero in  vn  tempo  nelle  voci,  nelle  trombe , tu’  tamburi , & con  le  fpade , & mochet- 
ti alle  mani , fi  che  gli  inimici  a pena  fcojft  dal  fotino  dalle  prime  voci  delle  feritine  Ile 
fi  pofero  in  tanta  confufione  , che  non  hebbero  tempo  di  correr  a’ corpi  di  guar- 
da per  vnirfi  e far  tefiìaana  ne  pur  dar  le  mani  fu  mofehetti  onde  erano  ò vccifi , 0 fat- 
ti prigioni  neU’vfcir  delle  cafe;  erano  li  Condeifli  da  900.  fanti , & circa  400.  Cor 
valli  ahe  tutti  furono  disf itti,  3 oo.furono  liprigioni,&  ìoo.li  Caualli,  oltre  il  Canno- 
ne fu  gràde  la  predatile  fecero  li  vincitori.il  Còte  di  Ertole, ihe  comodava  quella  gite 
hebbe  forte  di  trouarfi  in  vn  quartiero  fuori  quafit  dell'habitato  » onde  poflofi  fubito  d 
CauaÙo  con  quelli  più  che  poterono  vnirfi  con  lui  cor  fé  al  fiume,  che  pafsò  a nuoto,  & 
andò  à faluarfi  à Compre . rifultò  da  quefla  fattione  la  [alme  di  quella  Trouincia , 
poiché  1‘ mimico  non  hebbe  più  l’ardire  di  penfarui . Quefla  notte  cofi  favorevole 
all’ ami  Regie  della  Ciampagna  invitò  lafeguente  ,chefù  delli  13.  alle  allegrcgge 
di  Tangi  dove  f u celebrato  vn  Balletto , di  cut  non  ha  forfii  veduto  il  più  fuperbo  lun- 
go tempo  la  Francia,  che  in  quefiìe  fiefle  non  ha  pari , e mofharono  quefile  due  notti  , 
che  d gara  concorrono  Marte , & il  piacere  maefilofo  alternando  gli  affari  delle -a 
fquadre , e delle  darrge  à felicitare  l’Hercole  novello  di  quel  Regno , & perclx  Cal- 
le gregna  de  Trencipi  è la  foriera  di  quella  de  fudditi,  ma  particolarmente  delli  fervi 
più  diuoti,  non  doveva  il  Signor  di  Liontie  Segretario  de’ comandi  della  Regina,  che 
già  qualche  tempo  filava  lontano  dalla  Corte  per  fodisfare  al  Trencipe^ di  Condò , 
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e toglierli  tutti  li  pretefli  pqffibili  di  introdurre  quella  guerra  Ciuile  > che  egli  vote-  11  Sifr  «N  li*- 
ua  portar  nella  Francia  ad  onta  d’ogni  fodis fati  ione , non  doueua , dico , queflo  buon “oitto'.iio 
[fruitore  di  quella  Cor  ma  più  lungamente  dimorare  nelle  tenebre  dell’efjlUio  , e lungi  Coite . 
da  quella  vifla , che  in  terra  per  lui  può  dir  fi  proportwnabilmente  beatifica , fù  dii 
ty. dello  fleffo  Mefe  richiamato  prima  alla  Cortc,&  all’horaprefcntato  dal  C ordina- 
le alle  Maeflà,  che  lo  riuidero  con  quegli  occhi  che  non  fanno  non  render  contentigli 
arnmi,&  il  giorno  fcguente  delli  28.  volle  la  Magnificenga  del  Ri  far  m'atteflatò  al 
mondo  > che  quello  non  era  flato  vn’efJUio  di  gafligo  , ma  feruigio  Reale,  che  però  ne  lo 
premiò  con  il  dargli  C ordine  dello  Spirito  Santo , e gli  diede  infieme  la  carica  di  Co- 
mendatore,  Treuoflo,  e Maflrodi  Cerimonie  dell’ordine  fleffo,  carica  volontariamen- 
te  lafciata  dal  Signor  di  Vuilliere  Segretario  di  Stato  , accioche  quefli  ne  poteffie  ha - Santo/ 
uerl’hmore. 

Et  perche  non  deue  ma  penna,  c’hà  intraprefo  di  faiuer  guerre  Ciuili , trattenerfi 
molto  fra  le  delicie  d’vna  Corte  giubilante, me  ne  allontano  per  vedere  vn  gentile  ftra- 
tagemma  d’armati , che  potrà  feruire  con  l’eflempio  d difefa  non  meno  clic  ad  offefa , 
quella  per  non  incorrer ui,  queflaper  condurui  l’auuer fario.  fù  rapportato  al  Signor  di 
Redon  Gouematorcdt  Mmtignac  (luogo  pure  dell' id qui tania  ) che  il  'Prefulio  di 
S arlat,  gente  diuota  de  Condetfli , non  fi  vedendo  molto  Jicuro  in  quel  luogo  già  che 
quel  partito  incominciaua  à dar  fegni  di  debolezza,  haueffe  deliberato  di  abbandonar- 
lo» e con  il  Cannone  ritirarfl  à Bordeos , clic  pero  il  Signor  di  Chauignac , che  n’era  il 
comandante  baueua  comandato,  che  fi  montaffe  il  Cannone  per  mutarlo  d condurlo  fe- 
to per  la  Dordogna:  fapute  dico  quelle  cofe  dal  Redone , mandò  f ubilo  d dame  parte 
alle  genti  Regie  accioche  fi  ponejfero  all'  ordine  (erano  oltre  il  fiume)  promettendo- 
gli di  andarle  d ritrouare  , affigliandoli  il  luogo , & il  tempo , ne  mancò  ditrouaruift 
con  1 00. brani  focellieri . chi  bd  vn  defiderio,  porgli  che  l’hore  medeftme  fiano  tarde , 
non  che  gli  buomini , c'hanno  da  conuemrui . non  vi  trono  egli  le  truppe  che  però  te - sìf.^Re/s 
mendo,  che  gli  vfcifje  di  mano  la  preda,  & che  le  barche,  che  conduceuano  il  Cannone  con  il  quale 
andaffero  d volo  , fi  chiamò  il  Signor  della  Spina,  òd’Efpine,  & mflruttolo  dello  ^“cVceito*' 
ftrattagemma  » lo  fece  andare  d quelli  che  conduceuano  il  cannone,  come  mandato  dal  «annone  « 
Chauàgnach,  & dirli  che  non  fi  auuangaffi.ro  punto  infimo  d tanto , che  non  fioffie  arri-  Sorl't‘ 
nata  ma  truppa , ch’egli  mandaua  per  affienarli  ; 1 1 crederono  quelli  veramente-* 
mandato  dal  loro  Gouernatore,  & arreflarono  il  moto ; andò  poficia  il  Redone,  e quelli 
firmando,  che  quefli  foffero  li  auuifati  che  andaffero  d colutogli  orli , gli  incontrarono  * 
e liriceuerono  come  tutelari , ma  ben  Cubito  fi  trottarono  ingannati , e difarmati  feti- 
ga  far  minimo  flrepito,  effendo  gli  regq  100.  & li  Condeifli  60.  e furano  pojh  in  cu- 
fiodii  delli  Rggimenti  di  Ciampagna , & di  Lorena  fopragiunti  per  quella  f ottime,  e 
prefie  le  barche  con  il  cannone  , le  cadcfjero  all’altra  rtua , doue  accortofi  del  danno  il 
Chauagnac  vi  mandò  1 00.  canati i gid  deflinati  al  cmuoglio  di  quell’ artigliarla , ma 
quefli  furono  dalli  Regii  fugati . troppo  diche  1 50.  del  Reggimento  de)  Marfm,  eff  Molti  d,n> 
erano  à S arlat  medefimo  abbandonarono  il  partito  del  Condè , (T  fi  regimarono  fiotto  no  ai  putii» 
l'ìnfegne  Reali,  & f urono  mandati  ma  parte  à Chauagnac,  & l’altra  aita  Rocca,  ma 
ftianò  vn  poco  da  parte  l’armi re  quefle  ptcciole  f anioni,  poiché  m ricordo  di  vii  ordine  Jono  f 
dato  dal  Ri,  che  fi  offeruaffero  diligentemente  quelli  che  potè  unno  in  Tartgi , e luoghi  pigioni  due 
conuicmi  efiser  mandati  dal  Vrcncipe  di  Cmdè . Horameffecuttone  di  queji’ordme  <**•  Pr,nciP« 
f urono  arreftati  due  l’mo  detto  Vìncici , & l’altro  Ioles,  alli  quali  furono  ritrouati  u plinripe 
pafsaportifalftficati,  lettere  di  Credengar&  inoltre  alcune  lettere,  che  dauano  mdiao  fped  1 fc«  va 
di  trattati graui  J pregiudieb  del  Rè.Tofli  cofloro prigimt  il  Vrécipefpedì  vn  T rom- 
betta,  al  Conte  di  Vaubecourt  Gouernatore  di  Chialon  in  Ciampagna  facendogli  v»ubctou«. 
infanga , che  lafciaffe  [affare  quel  Trombetta  per  andare  à muore  il  Marejaal  di 
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•i'  o<io«a  pii  T tirrena,  & il  Conte  di  Bricitna.  'Efcgò  il  Conte  il  pafso  , e rimandò  il  Trombetta  , 
\ * J*  diche  pi ù che  mai  f degnato  il  Trencipe  / hirfoal  T aubccourtahe  dolcntìoftxbe  non  ha- 
dna  al  *.«.  ne  [se  condotto  il  pafso,  e minacciò  di  far  coft  m di  trattamenti  olii  prigioiuah’egla  ba- 
stata de  Regi;  i.elle  mani , come  ne  fofiet  o fatti  al  V inculi,  e loltt.  à quefla  lettera  fil- 
mò fvo  debito  il  Gouernmredi  non  rifponder  prona  che  mandarla  ad  vn  Secretano 
di  Stato  del  Rè  > & appettarne  vn  pretifo  comando.  La  connnunicat  ione  delle  let- 
tere con  vno  contumace  di  Le  fa  Maeflà  è delitto  capitale  , perche  induce  vn 
non  sò  che  di  confaccmlegga . homo  ragione  li  Trencipi  di  così  volere , perche  fono 
Tenenti  di  Dio  in  terra , <Ù~fe  comandano  le  leggi  canoniche , che  non  fi  tratti  conu 
vno  fcommunicato  mantftjìo  » anche  le  citili  il  devono  volere  con  vn  prof  cripto  di  of- 
fefa  Maeflà  . Lodò  con  teucra  particolare  il  Ri  l’alt  ione  del  Vaubecourue  ne  refe  la 
ragione, che  li  trombetti  (che  fono  gli  Haraldi  degli  antichi  hoggi non  sò  come  difa* * 
da^aVvTubì  torti1)  f1  ricettino  bene  fra  gli  efferati,  & nelle  piagge  di  frontiera, ma  non  fa  lajcìa- 
coun, , he  ri  no  entrar  nelle  vtfeere  delti  Stati  à portar  lettere , ò ambafeiate  à chiunque  fafia,& 
Tiene?  11  tanto  fileno  farebbe  flato  conueneuole  di  lafctar  peffar  quello  à trottare  il  Marefcial  di 
1 nc  pc"  T terrena  quanto  che  aueflo  non  haueuagouemo  di  eserciti  ; aggiunfe  ( chi  non  am- 

mirare bbe  la  bontà  aivnRè,  che  cerca  di  giuflifcarfi  con  vn  fuo  contumace,  e di- 
chiarato r libello  è)  aggiunfe,  dico,  il  Rè,  che  vale  ua,  cbe’l  Taubecourt  fcriueffe  al 
Treni  ipe  , che  effondo  quei  due  prigioni  fiati  rttrouati  carichi  di  lettere , & di  patenti 
(alfe , gir  altro  ( che  vuol  dire  m fragranti)  rum  potemmo  effere  trattati  come prigio- 
nidiguerra,  & effèr  molta  differenza  da faldato  à fpia , cbeperòtlTrencipe  faceua 
torto  al  mefliere  della  guerra , volendo  paragonare  quefìi  à faldati,  il  che  pareua  di 
voler  intendere  con  la  propella  di  trattare  i prigioni* he  quello  baueua,con  pari  modo 
che  foffero  trattati  quefh , & che  tràTrencipt  fouranimedeftm  (voleua  dire  non., 
che  tri  Rèe  Trencipe  Tafiallo)  non  era  mai  flato  vdito,  che  te  (pie , e fouucrfort , ò 
maneggiatori  di  affari , riuoltofi  di  Stato  foffero  trattati  da  fotdati  prigioni  di  guerra » 
onde  je  foffero  flati  tronati  fintili  nello  Stato  di  Riandrà  mandati  non  batterebbe  effò 
Rè  occafme  di  dolerfcne  quando  foffero  gafligati  da  quella  giuflitia;  il  che  poi  tanto 
meno  doueuafi  pretendere  nelle  perfone  carcerate , come  quelli , eh’ erano  nati  fudditi 
della  Fr,tncia , & per  cenfcguenga  ribelli  della  Maeflà , e della  patria,  douerfi  ri- 
cordare il  Trcvapc , che  ancora  che  allontanato  dal  proprio  debito , non  effer  peri 
efente  del  rifpctto  che  gli  deue.  c non  ponerlo  ht  nccrffità  di  tralafciare  i buoni  tratta- 
menti fatti  alti  prigioni  di  guerra  del  fuo  partito  fattiti  Cbiainpagna , c nella  G Mai- 
na non  folo  ma  contro  altre  perfone , che  ragionevolmente  gli  denono  effer  care , con - 
Sari»!  meno  tro  li  quali  farebbe  affretto  ad  vfàre  il  rigore , fe  il  Trencipe  non  trattaffe  con  termini 
no  marnare  doutiti  al  Signor  di  Tandy,  & altri , c‘ balletta  prigionieri . 

ma' defilé 'f*  Ammirai  poco  diangi  la  b,A!tà  della  giufhf  catione, che  volte  con  quefla  lettera  far 

di  fc  mede  fimo  il  Rè , l'ammiri  ogni  vno  meco  per  P affetto  paterno  che  moflrò  quello 
Ri  grande  verfo  li  fiioifuddici  prigioni, per  la  fallite  de  quali  fi  obbligò  à quella  fette- 
rila , che  non  albergò  mai  in  quel  Jeno  Reale . 

Mora  me  ne  ritorno  all’ .Aq*itmia,ò  per  più  preci  fornente  dire  nel  Terigord.doue  l.t 
Città  di  Sarlat  ( che  non  ha  mutato  il  nome  latino  Sarlatrc , Città  da  piccini  terra  che 
•aitine  del  fa  eretta  in  Tefcottado  da  Topo  Giovanni  rigo  fimo  Secondo , & non  molto  lontana 
dfsada*.  da  Mfcn)  congelinola  deliberai  ione  volle  ritornare  ail'obbcdicnga  Regia . era  fiata 

queflxneceffitata  di  mettere  il giogo  impofìole  dal  Marfm,chc  l'kaucua  per  otto 
giorni  fi rettamente  affèdiata , m maniera  che  mai  non  vi  era  potuto  entrar  da 
veruna  parte  il  foccorfo . Era  dal  Marfan  flato  ivi  poflo  vn  Governatore  coff  ti- 
ranno , che  quel  popolo  avveggo  ad  obbedire  al  vero  Taire  de  popoli , non  f i poteua 
* • . acco- 
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accomodare  alle  Arartele  nnouc , tutte  contrarie  alle  Capito  lattoni  fatte  con  il  vinci- 
tore, efsédofi  ridotto  quel  bai  baro  à far  aprir  li  monuméti  per  cercar  tra  cadaveri  fev:  E f{0P«r,<> a 
fofsero  fiati  occultati  tbefori  ; la  pietà  che  of sema  ogni  vno  all’ofsa » & al  ripofode  ,,atiat0’ 
progenitori,  fece  conofccre , & abhorirc  la  empietà  ài  cotefiui,  onde  quel  popolo , che 
teneva  fofpefo fiotto  le  ceneri  della  neceffità  l’affetto  verfo  il  Réfi  / enti  eci  nato  d quel- 
la generofità , che  per  altro  non  .trdiua  di  manijijiarfi  ; fpcd  irono  adunque  per  fona  à 
trattare  con  il  Marcbefc  di  SauF’ebeeufte  pregarlo  à pafar fette  con  lefuc  genti  à quel- 
la Citta  per  vn  canale , che  ne  f corre  fiotto  le  mura , che  gli  farebbe  fiata  aperta  rna 
porta  ; m i feopertofì , non  sò  come  , il  trattato , furono  quei  Cittadini  trattati  molto 
più  duramente  che  prima, poiché  il  Gouernatore  imigiUua  ad  ogni  minima  attionc  di 
tutti, onde  non  potcuxna  paffarc  à ficurt  trattati-, ad  ogni  modo  pur  anche  mandarono  al 
Marcbefe  di  Camdlac , che  fi  trouaua  à Pigne,  pregandolo  à mandare  qualche  mina - fin  n vnifcól 
tote , à cui  banerebbono  dato  il  comodo  di  far  ballare  in  aria  vna  portione  della  mu-  no  <°a  li  cu- 
raglia,  onde  haueffero  potuto  dipoi  entrare  li  Regi*,  ma  ne  queflomcno  potèriufenre,  ud“"' 
mentre  che  quefli  adunque  fiali  ano  difperati  non  meno  che  oppreffi , la  forte  gli  portò 
quello,  che  non  haueuano  mai  faputo  effi  ritrouare . Stana  di  prefidio  in  quella  pia _ 
ga  lo  ftefìo  Reggimento  del  Marfin,  nel  quale  o(fcruarono*be  fi  trouauano  alami  Ca-  l , 

pitoni  mal  fodisfatti  eh  fe  flefji,  che  foffero  in  vn  partito  contrario  al  proprio  Rè,  fimde- 
refit , ebenonvàquafiebemai  [campagnola , anche  da  foldati  meaefìmi , benché  tu  E lpcrU  v0"t 
Francia  molto fouente  abbondi quefta opinione,  chenonfia  diffemitio del  Rè  ilcom-  potu  dciu 
battere  contro  il  Rè,  onde  dicono  ,V ina  il  Rè  ,& viuail  Vrencipe  ; Incontrarono  li  cmitlliRe- 
migliori , & più  autore  noli  della  Città  cefi  buona  occafione , e paffuti  dalle  parole  ge- 
nerali à trattati  più  } fretti  non  folo  guadagnarono  la  volontà  de  Capitani , ma  dello 
flejfo  Reggimento . affi  curati  di  queflo , mandarono  à trattare  con  il  Duca  di  Condole 
( l’haucr  nel  fuo  partito  vn  reggimento  di  prefidio  f acilitò  la  mijfme)&  effo  vi  man- 
di il  Signor  di  Marmo  Tenente  Generale  con  400.  foldati  del  Reggimento  di  Cham- 
pagne. era  accordato  il  giorno  13.  di  Margp  per  l’cfiecutìonc  del  trattato,  &quel 
giorno  li  Cittadini  prefero  l'anrn  vn'bora  prima  del  comparire  del  Sole , & fi  raduna- 
rono ad  vna  porta  della  Città  per  introdurvi  fecondo  il  concertato  il  Signor  di  Marino, 
à cui  fu  [palancata  la  porta  dal  Boreel  auuocato,  & Confole  della  Città  ; andoffineil 
Marino  con  la  magior  parte  de  (noi  al  t'cfcouato,  douc  flaiu  di  alloggio  il  Signor  di  e fi  muro  <1 
Cbauignac  Gouernatore*  da  vn' altra  parte  li  Confoli  della  Città  cernii  fuoi  andarono 
ad  attaccare  la  medefima  cafa,  douc  entrati  li  Regalilo  (hepito  balgà  dal  letto  il  Go-  moglie . 

» ematore  per  fuggire  in  vn  altra  cafa  contigua  » ma  quitti  diede  netti  Cittadini , che 
goderono  d’hauer  nudo  nelle  mani  colui  » ciré  gli  haueua  affato  [pagliati,  à quefii  rac- 
comandoffì , chenou  lo  maltrattaffero , ma  nello  fleffo  tempo  che  pregaua , fi  dichiarò 
indegno  della  dimanda,  poiché  hauendo  alle  mani  vna  piflola  tirollajcaricando  contro 
quelli,  che  ne  haueuano  la  vita  nelle  mani,  al  che  rifpofe  vn  Cittadino  con  vn' altra  pi- 
fiola , che  però  non  lo  colfe , ma  andò  à ferire  la  moglie  del  Gouernatore , forfi  pena 
douutalc  perche  alle  volte  le  donne , genus  auarum  , afiringonogli  huommi  ad  vfar 
quelle  Tir annidi , che  per  f e ne  meno  penfarebbono , il  cioè  particolarmente  vfano 
quelli , che  vedono  i loro  congiunti  effèr  portati  à dignitadi,  delle  quali  fono  effe  inde- 
gne , e per  nafetta,  e per  il  fef[o,cbc  per  fattore  la  ingordigia  loro , non  curano  la  fama  pofj!$f,'0,n* 
di  coloro » che,  fi  non  foffero  troppo  fenf itali,  non  farebbonocattiui  comandanti  ; onde  pn'gmae» 
ben  potino  dire , tanti  caufa  mali»  feemina  fola  fuit . Ma  per  dire  della  moglie  mi 
liomcnta  ano  del  marito » al  quale  auuentoffi  vn  Cittadino  per  farlo  prigione, m i quel- 
1 0 ch'era  forte  di  pcrfma,  fe  ne  finii  appo  la  filando  al  Cittadino  la  camicia , & per  ef- 
f'crc  «[atra  la  fi  unga,  gli  vfiì  non  veduto  dalle  mani,  & fi  andò  à nafeondere  in  luogo* 
thè  fatto  poi  alto  il  Sokfù  ritrovato,  & condotto  al  Signor  di  Al  armo , accufondolo , 

e rim- 
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è rimproverandolo  delle  crudeltadi,  della  perfidia,  & delle  rubbaric  vf ateli  ;fperò  lo 
fuenturato  di  ritrovar  pietà  nel  Marini  , pregandolo  à trattarlatome  à foldato  da  fal- 
dato fi  convenuta , & non  come  reo  da  vn  popolo  arabbiatijfimo  acculato  ; rifpofegli  il 
Marino,  che  non  poteua  batterne  quella  pietà,  che  m ogni  altro  cafogh  hauerebbe 
v fot ama  che  fi  ricorda (le,  ch’egli  fleffofe  ne  era  refo  indegno  con  il  portar  l’armi  con- 
tro il  fuo  Rè  Sovrano . 

Quelli  intanto  del  Reggimento  del  Marfin  imiti  à quelli  di  Ciampagna  entrati, 
bramofi di  lattar  la  propriamacchia  nell' acque  della  domenticanga  con  il  fapone  di 
vnagenerofa  tntraprefa  andarono  ad  urtare  nel  corpo  di  guarda  della  piagna  d’arme, 
ma  quelli , che  fi  ridderò  tanta  furia  fopra , gridarono  tutti  Viua  il  Rè  > fuorché  il 
loro  Capitano , che  filmando  fare  rn’att ione  indegna  co’ l renderfi  per  timore , fe  ne 
fuggì . 

Reflaua  di  afficurarfi,  che  il  Reggimento  di  jlnguien,  che  non  era  di  guarda,non  fi 
tmifse,che  però  à tutte  le  cafe  de  Capitani  erano  fiate  pofie genti  con  l’armi  pronte 
acciò  che  non  poteffero  vfcire,  ne  offender  quelli , che  attendeuano  ad  tmpoficffarfi  af- 
fatto della  piana  , di  che  principalmente  s’era  prefo  cura  vn  Canonico  della  Città  . 
<juimoVc» ‘ quattro  di  quelli  Capitani  hauendo  voluto  vfar  forga  per  andare  ad  vnirfi,  furono  vc- 
pitinì  Con.  cifi , ma  alcuni  altri  più  cauti  fi  vollero  barricare,  ò trincierare  confperanra  di  vdire, 
' cheil  Reggimento  li  andaffe  à liberare,  ma  vedendo  impoffibile  il  foflcnerfi  dimanda- 
rono quartiere  ; il  Signor  di  Chambillay,  che  riera  il  Maftro  di  Campo, il  Marefcial  di 
Battaglia, & il  rcfiante  de  Capitani, Tenenti,  & Officiali  dallo  fiejfo  Reggimento,  due 
il  redime  fi  Capitani  di  Cavalli, & altri  Officiali  dell’artellaria  vnitifi  infieme  fi  buttarono  al  par- 
tane con  il  tito  del  popolo , e del  Reggimento  di  Ciampagna.  che  furono  con  allegrezza  accct- 
popoio.  tati  dalli  fedeli.  Fu  dunque  tantopiù  di  contento  quefla  imprefaajuanto  che  non  fo- 

lo  fi  liberò  S orlai  ma  fi  acquifiarono  ali’ armi  Regie  quelli  due  Reggimenti , Quefli  i 
quel  S orlai,  da  cui  poco  diarnfi  dicemmo , che  il  Governatore  voleva  partirfi , & con- 
durne il  Cannone , ma  non  l’haueua  efseguito , benché  bauefse  incominciato  à prepa- 
rarfi  alla  mofsa  con  quel  mandar  à bafso  l’arteUaria  ; nafeono  alle  volte  negli  bicorni- 
ni  certi  defìdenj , dicchi  bene  gli  intendefse, fono  dettami  dell’Mngclo  nofiro  Cuflo- 
de , che  prevedendo  il  nofiro  mate , per  charitd  ne  parla  nel  cuore , ma  gli  intereffi  del 
xiemT*  neUa  mm^°  ne  acciccano,  ò per  più  propriamente,  parlare, ne  rendono  fardi  al  nofiro  meglio. 
cittì . Hora  terminata  queflafattione , il  l'efcouo , che  fi  era  ritirato  da  quella  refidenga , 
quando  riera  entrato  il  partito  delti  Trencipi,  auuifatonc  da  fuoi  amorevoli , non  tar- 
dò à pena  fei  bore,  che  ritornò  alla  Rcfidenga,  e nella  Chicfa  ne  fece  cantare  in  ren- 
dimento di  gratie  il  Te  Dcum . Doppo  quefìo  acquifto,  mandò  il  Duca  di  Condole  già 
fatto  più  forte  per  le  genti  accrefciute  al  Regio  partito,  ad  intimare  à Cadillac,  à Rea- 
le, &à  Langon,  che  doue fiero  deliberare  di  ricedere  del  partito  de  Trencipi , & ri . 
tornare  ali’olbedienga  del  hè,  fe  non  volevano prouare  laforga  dell’ armi  rifsolute  di 
2“tr1iu'C  ^*5  leuar  quei  couilt  àgli  inimici  della  Corona  ; à tale  inulto  più  clic  alle  minacele,  deli - 
anti'inoEiìf.  berarono  tutti  tre  quei  luoghi  di  ritornare  al  vero  Signore , come  efseguirono  li  fei  di 
obbcd.con  aprile  di  quefl’anno  me  de  fimo  1653. 

Hora  mi  conviene  riuedere  il  Trencipe  di  Condè,  che  già  vn  pegzp  lafciai  in  ^4 fie- 
nai , poiché  il  vedo  ritornare  alla  mede  finta  pianga  doppo  Tef sere  fiato  à Ifiamurper 
il  frencipe  abboccar  fi  con  il  Fuenfaldagna  intorno  àgli  affari  della  Campagna  già  da  principiar- 
ti conde  fi  fi  i ma  perche  poca  fimpathta  fù  fempre  fra  quelli  due , era  fiato  ilcongrefso  di  poco 
profitto  maffime  che  non  era  compar fo  per  anche  da  Spagna  il  danaro  promefio  al 
«lagna . Trencipe  acciò  che  potefse  riempire  le  fue  truppe  ; onde  if Trencipe  parlò  alt  amante 
rapprefentando  quanto  danno  poteua  insorgere  à gli  Intereffi  del  Catbohco,fenonn- 
poneua  vn  buon  cfercito  in  Campagna , & non  fi  mmiuano  le  piagge , che  tutta  via  fi 
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conferuauano  nella  Francia  ,effagerò  del  fatto  di  Sor  Ut , mcftrando , che  fi  erano  per- 
duti que"  due  Redimenti  per  non  batterli  fodisfatti  delle  douute  paghe  , e fece  cono- 
scere , che  fe  nelle  piagge  di  San  Menehould , Rethel , Clcrmont,  & ^ Ifìenay  non  ft  M 

teneuano  prefidu  hen  fodisfatti,  ogni  cofa fi  farebbe  perduto  perche  alla  fine  lipopo-  di  Reg.j  i» 
li  erano  più  dinoti  del  Rè  loro  Sign.cbe  amici  della  guerra, & però  non  douerfenc  fida-  Retiltl* 
refe  non  con  preftdtj  gagliardi , & di  buona  intentione  ; Tromife  il  Fuenfaldagna,  che 
haucrebbe  r apertati)  ogni  cofa  alf  ^Arciduca,  e terminò  la  feffione  più  in  parole,  che  in 
fata. 

Mafe  quefti  non  conclufero  cofa  veruna , il  Conte  diBeaueu  di  cui  parlammo  poco 
dianzi, ben  conche  f e egli  più  di  fatti  ciré  di  parole;  poiché  battendo  longamente  maneg- 

fiato  l’imprefa  del  riacquifto  di  Rethel  in  Càpagna  per  mego  d’vn  di  quelli  habititi,che 
aucua  promefso  di  far  riapertura  nel  muro per  introdurui  vn  numero  di  Fatar ia^T 
nello  fleffo  tempo  per  di  dentro  vna  porta  per  far  entrare  m’altro  numero  di  CauallUin 
tempo  à punto  proportiomto  all’Imprefa , che  non  ri  erano  di  preftdiopiù  di  400 .fatto  Coote  .jj 

il  comando  del  Sig.  di  Terfan » fi  partì  da  Rheims  à$.di  Mprile, & andò  ad  mirfi  con  Be»ji«uua‘ 
400 .Caualli, & 600. Fanti  al  luogo dejhnato per  queftaeffècut ione*  fubitogiuntot&  p««  ]lorPre0' 
muofi  con  quelle  genti,  mofte  quelle  truppe  con  tanta  diligcrrga,cl>e  la  >mtlc,cft’è  frali  del  1 *“*** 
4.&  li  5 . defìmata  all’cfft  cut  ione  fi  trouarono  ricini  à quella  piazzati  che  fucceffe  co 
tanta  accortela,  che  non  folo  non  ne  hebbero  fentore  li  Condeifti , ma  ne  meno  quelM 
dclpaefe , alti  quahhaucua  dato  d credere  di  andare  àChaumount  doue  erano  100» 

Ctmdcifh  di  prefidto. Fatte  adunane  prender  tutte  leparttte,& li  battitori  comandati 
da  rn  Luogotenente  delle  Cauallcria  di  Terfan , che  ir  ano  flati  mandati  à farla  Sco- 
perta, fece  entrar  nella  piagna  da  20 .huo  mini,  li  quali  fecondo  l’rfo  della  natione  non 
feppero  andar  taciti, onde  quelli  di  dentro  diedero  aliarmi  fi  che  gli  entrati  furono  co- 
ftretti  di  ritornarfene  indietro,  & andarfi  ad  mire  con  li  fuoi  compagnwb’crano  à pie  sono  rco»«- 
delle  mura . ** 11  **!*)• 

T raffi]  se  queflo  accidente  l’animo  del  Conte , che  fi  fhtnaua  l’tmprefa  in  pugno, 
tanto  bene  l’haueua  incombuta  fino  à quel  punto  . Vedendofi  adunque  fuanita 
Timprefaper  cfser  ricino  il  giorno,  & già  gli  mimici  defli,  fece  ritirare  li  fuoi  à Couf- 
sij , cb’è  ma  Ioga  picciolo  diftante  da  Rethel, & il  giorno  Seguente  s’muiò  rerfo  Chau-' 
monte, & mentre  era  in  riaggio  fù  auiufato  dalli  Goucmatori  delle  piagge  di  Frotte - 
ra,cbe  il  Caualiier  di  Giti  fa  con  le  truppe  di  Lorena,  ch’ei  comandano,  fi  andauano  ac- 
collando rerfo  loro;  {pedi  fubito  adunque  per  connotare  in  Charleuille  dotterà  gouer- 
natore  il  Duca  di  TfotrMonfttcr , il  Sign.diFabert  Gouernatore  di  Sedan,  il  Bouffi  lu- 
met  Gouernatore  di  Mcgiers , & il  Conte  di  Montagli  Gouernatore  di  Rocroy  à fine 
di  concertar  il  modo  di  valerft  della  mofsa  del  Caualier , & mentre  tutti  flottano  d s.  ridunano 
configlichfù  rapportato  al  Montagù , che  olii  1 o.  il  Conte  di  Cohgny  Luogotenente  Ce-  molte  ttuPPe 
neralc  delle  T ruppe  del  Treni  ipe  di  Condè  fi  trouaua  ricino  à CouVin  picciola  Villa  R*?ie  >" 
di  Liegge,  tre  fole  leghe  da  Rocroy,  ma  da  Mariemburgo , due  da  FilippoVilla , & ^«Tcou*. 
rn  quarto  di  Lega  da  Brofuct , & quefti  tre  rltimi  crono  in  potere  del  Trencipe , iru,  aia . 
quella  di  CouVin  li  Regq  batte  nano  laj  ciato  preftdio  doppo  l’ basterne  leuato  il  Collo- 
nel  Miche  con  il  fuo  Reggimento . 

-Aggiungete’,  l’auuij  uabe  la  terra  di  già  era  fiata  inueftita  da  ottocento  fanti  Seicen- 
to Caualli  > & due  peggi  di  cannone  da  rintiquattro  la  bottinano,  tutti  dun- 
que deliberarono  di  mire  ti  più  di  gatti,  1 he potefjcro per  mirle  à quelle  del  Con- 
te di  Beauicu  , & effendo  flato  acflinato  per  Arnione  Rocroy  ri  fi  trasferì  con-, 
fammi  diligenza  con  tutti  li  Jùoi,  & ri amuò  la  notte feguente , conievigiunfero 
gli  altri  prima  del  far  del  giorno. 

Rinfrefcati  in  tempo  di  vu’hora,  ò poco  più  tutti,  il  Conte  che  ne  haueuaU 

cura, 
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tura , fi  pofe  con  effi  in  marcia  sul  far  del  giorno  per  andare  ad  incontrargli  inimici  J 
li  quali  non  baueuano  per  anche  potuta  hauerela  notitia  di  quefla  moffa  deui  Regtj  ;ar- 
riuati  che  furono  vn  quarto  di  lega  vicini  alla  piaggq  afsediata  fi  trouarono  in  vn  bo- 
fcoche  li  copriua  dalla  vifla  de  Condcifli , benché  in  alto  fi  fofsero;  quiui  pojli  piede  à 
terra  lafctarono  Conte  di  Beaugieu  >dr  di  M om’aguto,  le  truppe  lorot  & andarono  di 
perfona  driconofcere  l’inimico  » & videro  che  la  cauallcria  era  in  battaglia  tra  il  fìu- 
me,  che  vi  [corre,  & lo  flefsobofco,  mentre  che  dall’altra  parte  la  Fanteria,  ch’era  nel 
borgo  oltre  il  fiume  afsaliua  lapiagga . Tenfarono  li  Regq  , che  fé  foffero  calati  tutti 
«■  unitamente  contro  quella  Cauallerta , ef  ‘cndom-la  diflanga  di  vn  quarto  di  lega  , ba- 
uerebbe  l’inimico  hauiito  tempo  di  ripafsare  l'acqua,  &vnirfi  alla  Fanteria , e cofi 
render  difficile  il  batterlimafc  haueffero  fatto  /coprir  Jolo  vna  picciolo,  parte  delti  fuoi 
la  cauallcria  non  fi  farebbe  ritirata,  ma  muefeatafl  alla  pugna,  (limandola,  che  fofse- 
ttReg'f.  role  fole  truppe  della  frontiera . Erano  diuife  le  fu s genti  in  due  parti,  l’vna  com- 

pofla  di  fci  fquaJroncini  con  l’mtcruallo  fràl’vno,  e l’altro  di  alcuni  pochi  fanti  di 
quelli  delli  prcfidij  delle  frontiere , & l’altra  parte  era  di  quattro  altri  /quadroni , 
due  corpi  d’infanteria  tutta  tnfieme,&  era  prima  flato  concertato*!*  nello  flefso  tem- 
po attaccafsero  l’inimico . Ma  mutato  il  penflero ; comandò  che  la  compagnia  di  JJo- 
croy,  che  formano,  vn  picciolo (quadrone  ; & vna  parte  del  Reggimento  fuo,  & quel- 
le di  Megiers* Cbarlcuillercbcnc faccuono vn’altro,andafseroa lafciarfi  vedere  all’- 
inimico per  combatterlo;  li  Condei fli  non  iflimmdo,  che  vi  fofsero  altri  aire  quefli,  an- 
daronocon  bruttura  ad  incontrarli,  li  Regtj  ciré  erano  anche  al  vantaggio  incomincia- 
rono 4 caracollare , e foflenerfi  con  le  prime  feariebe , con  le  quali  tirarono  l’inimico 
alla  arto  pugna  ma  flètto  furono  fecondati  dalli  quattro  altri  [quadroni  della  prima 
partc,alia  tejlx  de  quali  fi  frenarono  li  dueConti  predetti , & il  Signor  le  Rale  ; gli 
afsahti  d quefla  nuoua  calca  intimoriti  fi  pofero  in  f concerto , & fi  diedero  alla  fuga», 
sono  nni.  St  & U Begij  li  feguitarono  inflno  alli  ponti  di  Mariemburgo , & di  Filippeuille  . Li . 
Condcifti'.  Trefulti  di  quelle  due  piagge  aliarono  fubito  li  Tonti  dubitando , che  con  gli  amici 
entraflero gli  inimici  ancora , il  che  diede  commodo  à Regtj  di  far  molti  prigioni  fin  . 
j otto  la  contrafearpa . Intanto,  ciré  qui  fi  trauagliaua  in  tal  maniera  il  Signor  di  Vii- 
lierhc’haucuahauuti  gli  ordini , & la  carica  dell’altra parte  della  gente,  andò  per  at- 
taccare la  F antaria,  ch’era  nel  borgbo,&  fi  vnì  con  effo  quel  poco  di  fontana,  che  era 
reflata  addietrotgli  afsediantircb’cranoÀicoaicl  Borgo,&  che  baueuano  veduta  la  fuga 
della  fua  Caualleriaaion  battendo  trmeiera  ne  mura , che  li  difendeffero,  deliberarono 
di  riurarfl  àBurfat , eh’ è vn  Caflello  Poco  dietro  loro  , & fi  pofero  ancif  effi 
con fuf,  mente  par  guadagnare  vn’ alto , che  vi  è , f per  andò  di  giunger ui  prima , che 
l’ nnmico  gli  arriuafse,  ma  li  Regfl , che  fe  ne  erano  accorti , andarono  di  galoppo  à 
tagliarli  la  flrada  > il  che  diede  tempo  al  la  fantaria  del  Rè  di  arriuar  l’altra,  che  fi. 
ritirano,  che,  benché  vn  poco  con  fu  fa, fi  arreflò  però  4 far  tefla  con  più  tTvna  f carica , 
mi  battuta  poi  da  fronte , e dalle  fpalle  fu  coflretta  4 domandar  quarticro , il  che  fù 
lì  CondfiKi  concefso , onde  tutti  reflarono  prigioni  di  guerra,  & in  confeguenga  reftòil  can- 

tone farti  none  olii  Regtj  ;reftarono  de  Condei  fli  tra feriti*  morti  loo.foldati  à cauallo,  & goo. 
lucri  a"!  dl  ferì  > & altri  no.caualli,  & 500.  fanti  prigioniera  quefli  fù  il  Conte  di  Coligny  , 
che  non  haueua  però  mancato  al  debito  di  foldato  combattendo  valorofamcntc  , nc  d 
quello  di  Capitano  procurando  di  ritenere,  & riordinare  la  Cauallcria , & rimetterla 
alla  Pugna , ma  rare  volte  fi  rtnuigorifce  da  Capitani  quel  timore  c‘hà  tutto  occupato 
il  Soìdato,reflarcno  anche  prigioni  il  Signor  di  Braliot,  che  comandala  la  Cauallcria, 
& il  Colloncl  Gcy,  che  conduccua  la  fanteria , ma  l’vno,  e l’altro  quefla  volta  le  ba- 
ucuano  mal  condotte  ;de  Regtj  morirono  poi  chi  non  e fendo  à pena  caduti  40.  faldati  d 
l tauallo  nella  prima  ime  flit  a,  poiché  tutto  U rimanente  della  fattmefi  njolfe  in  fuga* 
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'€perficntiotte,nonfù  picciolo  dall’ altra  parte  l’vtHedftàegge , poiché  gli  ft  conferaà 
quella  piazza , dotte  haueua  di  già  il  cannone  fatta  •mabuona  breccia,  & fe  tardona 
punto  queflo  foccorfo  ; era  certo  perduta . 

Il  Duca  di  Condole  in  tanto  per  più  angufliare  Bordeos,  ch’era  la  bafe , & il  ricotte- 
so  de  nemici  del  Rè , doppo  l'eflerfi  trattenuto  moki  giorni  nel  Tacfe  di  Grane  >.fcce 
■thè  la  fua gente ripa  fife  la  Garorma  doppo  hauer  ricondotta  tutta  quella rimerà  alt- 
obbedienza  Regia,  U ebefù  di  grande  incommodo  ad  effo  Bordeos , poiché  gli  Iettò  coft 
la  comunicatone  con  il  paefe  più  alta,  dal  quale  feend turno  molte  Prouthon  J quella 
Citta,  dall' altra  parte  il  grande  Mrcbidiacono  di  Bagòsf  àqueflavua  Città  non  più  di 
titeci  leghe  lontana  da  Bordeos , che  dagli  antichi  fù  con  varq  nomi , ma  tutti  fendi 
tbiamat*  Zaffata,  e bufate,  e Fafaria  di  cui  diffe  ./inforno  . 

Vicinasvrbes  colui»  patriaque  domoque 

Vafates  patria»  fed  lare  Burdegalam. 

<$~  è propriamente  vna  delle  noue  Città  della  Gmj  cagna  j C ^drchtiliacono  » dico  > 
albe  Signor  di  Sabouireno  chiamauafl,  tonto  fi  affaticò  con  li  principali  Cittadini  di  d.enii°  dei 
quel  luogo , che  gli  induffe  à rìconaliarft  con  il  Rè,  intorno  à che  mandarono  à trattar-  |'c  ì petfua. 
ne  corni  Duca  di  Caudale , che  loro  concefje  quanto  feppero  de fiderwre  di  vantaggio fa  c,°ade  diV 
capitolai  ione  ; ritornato  adunque  il  meffo  > la  Città  armata  fene  andò  à trottare  ti  Si-  «Riducono . 
gnor  di  S . Micò,  che  comandano  à quella  militia  > & l’aflrmferoàpartirfcnc  con  tut- 
ti lifoldatt  » che  firitirarono  à Bordeos  ; anche  la  Città  di  Reims , il  cut  proprio  nome 
fùS  ir  ioti  da  Bordeos  t f . miglia,  c’  haueua  profetata  la  neutralità,  vedendo  prefo  Ca-  "V 

ehllac  fi  accoftòajfatto  al  partito  Regio, & ilgouemator  con  tutto  ilprefidiofiregiflrò  dio  fi  vatfoé 
fra  le  truppe  Reali , onde  tre  Reggimenti  eh’ erano  mondati  dal  Marfin  per  fofiènerla  lUi  Rc8,J  • 
f haueuane  hauuto  femore  del  trattato  ) furono  coftrettià  ritomarjene  all' annuncio  uMarchef 
del  partito  mutato-, inoltre  il  Marcbefc  di  Montepouellano , mentre  che  fe  ne  andana  à di  MomepV 
Liburne  per  conferire  intorno  à gli  a fari  del  Trencipe  di  Condi  con  il  Conte  di  Man-  neU*i>?  * 
rafù  fatto  prigione , & fù  condotto  à Blaye , tutte  eccedenze  della  caduta  del  partito  d° 
del  Trencipe  » il  quale  anche  fù  abbandonato  dal  Come  di  Dognon  » che  alli  19.  di 
-Aprile  fe  ne  vfcì  dt  Brofuaga,  & fù  fatto  Marefcial  di  Francia,  cofitd’bora.premia  » Come  di 
il  Rè,  quelli , che  lafciarm  il  partito  pcruerfo , onde  fi  può  dire  che  quella  Corona  prtrg^ 

Zi  il  riconofcimemo  deidebito ò refeipifeenza , & ft  domemkhi  generofameute  il  ddSìpleiKipì 

delitto.  , , «•  . . > ■ ...”  •»-,  •.  ,}»,  & e Tatto  Ma 

DiJJi » non  hà  molto  > che  Sarlat  fi  era  dato  al  vero  partito  del  Rè , e cacciatine  li  . di 
Condeifli . H ora  che  mi  trouo  al  Mefe  di  Maggio , Jento  vn  migliore  tumulto  nella 
ftefta  Piagga  poiché  quei  Cittadini,  rtmprouerati  forfi dalli  mali  affetti  al  Rè,h  ma-  Tumulto  in 
no  del  comandante  diedero  vna  nota  di  tutti  quelli,  eh? erano  flati  cagione,  che  gli  ini - {^condeuu* 
tnici  del  Rè  fojfero  entrati  là  dentro , e fecero  mflanza  che  foffcrogajhgati  come  ribel- 
lii  il  Comandante  adunque  per  conformarfl  alla  pietà  del  fuo  Signore  di  molti,  ch'era- 
no  ne  fece  fola  impiccar  vno,  & poi  fattagli  leuar  la  tefta » mandò  àponerlafopra  vna 
torre,  là  doue  il  Marfm  haueua  già  fatta  la  brecciasil  popolo  adunque  [degnato  di  coft 
poca  dimoflr ottone,  tumukmnamente  andò  attorni  li  giudici  à domandare,  ette  f offe 
/afro  lo  fleflò  à gli  akri,  ne  di  ciò  contento  ne  andò  à faccheggiar  le  cqfe,  & non  fola 
7 / C Tier,at,>  ™ dl  tuttl  ^ueUi  ’ ci)'erano Jbfpetti  di  tale  delitto . Infomma  anche 
y , l,i0  eccefl°  > tdc  è ilfarfi  la  giuffuia  di fua  mano , che  i l’vfurparfl  quel- 
lo, eh  è del  Trcncipe.  , ■ ...y,. 

Sofleneua  intorno  Bordeos  vna  dura  careflia.pena  do  tutta  alla  fua  oftinationc^fpet- 
tando  tutta  via  hfoccorft  di  Spagnaahegli  erano  promeffs  dal  Barone  di  Batteuilles&  V 

tn  quejto  mentre  li  Regtj  andauano  tutto  giorno  più  ftrmgendo  à quella  Città  le  com • 
munte  ottoni.  Haueua  cura  il  Duca  di  Vcmdmo  con  la  fua  amata  fiottale  di  non  la- 

feiar 
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feiar  acoflari  legni  di  SpjgrikaUi  deftderatifoccorfi , Hora  battendo  egli  mtefo , che 
grandi  foffero  gli  apparecchi  in  San  Sebaftiano , fece  (per  ben  difendere  l'entrata  ac- 
ciò,cbe  non  pcnetr  afferò gli  inimici  della  Francia  à quel  foccorfo)  fabbricare  due  forti 
d all'vna,  e dall ■ altra  parte  della  Garonna  l’vno  m Medoc , à cui  diede  il  nome  di  Ce- 
Viri  domo  la^tro  P*cfc>  cbe  cbiamano  d" entro  due  Mari  fopra  Vallter , & quello  fu  f- 

ftbbric»  due  vitina  à ccmhiciarfi  non  battendo  voluto  ponenti  mano, fe prima  non  vedeua  l’altro  a 
cao’  na  U buona  difefa , e nello  flef]o  tempo  cbe  lo  fece  incominciare , vipofie  per  difefa  due  Reg- 
ronM*  ghnenti  di  Fanteria, effendo  a proporzione  più  bifognofi  di  fofiegno  li  principe  de  forti , 

che  quando  fono  albati , non  folo  in  riguardo  della  debolezza  loro  , ma  perche  l’ini- 
mico , ò l’intercJTatapiù  fpera  fempre  I’.mpedrre,  cbe  l'occupare , è distruggere . Ma 
dipoi  accortoli  il  Duca,  che  queflo  .che  diccuafi  d’Mllenet  per  effer  aitanti  quella  cafa, 
non  baflaua  à Iettare  à quelli  di  Bordeos  la  communicatione  con  Iepicciole  piagge,  che 
teneuano  trà  li  fiumi,  poiché  effi  baueuano  fortificato  il  Caftellodi  Lontmte  con  trin- 
cine grandi  , eprefidutolo di  300.  Irlandefi  ad  effetto  dimora enerft  il  commercio, 
angina  pn  darli  qualche  danno  confidnabile  olii  fuoi  lega,  poiché  di  già  vedeua 
preparami  vna  battnia,  cbe  lo  haunebbe  offefo,  delibnò  di  rendnfene  padrone , per 
febifare  il  proprio,  e fare  al  nimico  non  licue  danno  ; fece  dunque  fopra  galere , & al- 
tri legni  imbarcare  due  Reggimenti  l'vnodt  Normandia  l’Atro  della  Megltarè,  &■ 
Vi  aii’acqu»-  lafciato  ordine  al  Cauallino  a’ libretto  vno  de  fuoi  Marefctalli  di  Campo,  che  facef- 
mome  Lor'  /ff  imbarcare  la  CauaUertaumtrato  nel  fiume  fe  ne  pafsò  alla  fita  armata  nauale , & 
arriuatoui,  diede  fubito  cotrmuffione  alla  Capitani  delle  fue  galere,  & fregate,  che  af- 
Foga  i legni  f<tUflcro  li  Bregantmi,  & galne  dellt  Bordelefi,  cb'nano  fi otto  la  piagga  di  Lorman- 
da  Loimfite.  te , Ma  quelli  al  primo  colpo  di  cannone , fe  ne  fuggirono  fino  alle  porte  di  Capei  Rof- 
fo  l'vno  delli  quartini  della  Città  di  Bordeos , nel  fuggire  però , dalle  poppe  facenano 
fulminar  le  Cannonate  fin  tenerfi  lontani  li  Regq , aiti  quali  diede  comodo  quefia  riti - 
100™°“'*  C rata  di  poner  lagente  à terra  cofacbe  baueuano  deftanato  ; non  furono  à paffapor - 
Vaodomo.  to  Sbarcatele  genti  con  l’ajfiflcnga  del  Conte  di  Cominge  Luogotenente  Generale , 
& altri  miniftri , che  quelli  della  piagga  intimoriti , mandarono  à domandare  diren- 
" ■ 1 derfi , & accettato  il  partito . il  Coilonello  irion  Ir  lande  fe , che  n’haueua  il  Comando 
dindono  mandò  /«0f«  gli  oflaggi,  e fubuo  furono  figliate  le  Capitolationi , in  cffecutione  delle 
■Ui  Regij.  quali  vfèì  l’irlandese  con  500.  Soldati,  che  prejero  tutti  Uferutgio  del  Hi, & vi  entrò 
il  Conte  di  Montefson  Tenente  di  M, tre fidai  di  Campo  con  li  due  Reggimenti  della 
Miglerat*&  di  i{pmandia,pofcta  furono  dati  àgli  Irlandesi  vn  poco  dì  danari  patul- 
li, & il  Duca  di  Vaniamo  li  fece  imbarcare,  e 1 1 mandò  à quartiere . Tarerà  frano, 
che  vna  natione,  t’hà  fama  di  bellicofa,cedeffe  cofi  fiaccamente  non  l'ole,  ma  lafciajfe 
/ il  partito  di  Spagna,  & dei  Bordelefi  per  darft  à quello  del  cbrillianiffimo;  ma  ccffarà 
latttarauiglia , fapendofi  chequefii  ch’crano  al  feruigio  di  Spagna,  furono  mandati 
Zander!  C0Ktro^°rt)  vogliaal  fcruigto  di  Bordeos,  li  cui  Cittadini  gli  baucttano  dato  à credere 
che  fi  «fero  che  gli  baueuano  comperati  da  Spagnoli.  Certe  Iattange  delle  plebi  roumano  taf  bora 
ai  panilo  Re-  gl,  wtercfli  maggiori;  i l’itlandèfe  dinoterà  altiero^Jienche  buon  f oliato, mimico  pe- 
810  ‘ fò  della feruitù,  onde  al  Sentirli  toccare  di  venduti , vollero  farfi  amo  fiere , cbe  non-, 

eron  mancipi  da  vender ji , ma  che  fapeuano  vendicarli  in  libertà . Speditoli  il  Duca  di 
Vandomo  da  quefia  buon’opera  ritornò  ad  imbarcarli , e tornò  à Biuta  doppo  l’hauer 
Il  Prencìpe  dati  gli  ordirti  conucncuoh  nel  forte  Celare.  , 1(, 

dì  condi  adì  it'Prencipe  di  Condè  fra  tanto  vogliofo  pure  di  non  perdere  la  fagiane , e d'altra 
«qppde  a/'"’  ?me  non  fapendofi  accomodare  à farlaguerra  je  non  di  fuogemo,  & dijobbligito  da 
Duca  di  Lg.  ogni  fuperiorità  ( certi  gentj  grandi  non  fi pofjòno  accomodare  aU’auuerfità  defila  for - 
te  na , e non  ,una,e  vorrebbono  comandar  anclte  in  caja  d’altri  come  fe/uficro  nella  profsrta )]tan- 
e ottiene . ^ ^ Brufellcs  praticona  per  battere  il  comando  delle  truppe  del  Duca  di  Lorena , & 

nc  lo 
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rimetteteli  danaro  per  far  munte  laute»  ma  quello  che  fapeuavalerfi  dell’occhione 
per  farfi  pregare»  e cattar  vantaggufcufauafi,  ette  lefue  truppe  non  erano  fotta  la  fm 
dtjcipltna  auuezzp  ad  vna  forte  di  vitalbe  Li  Vrencipi  non  ne  bauerebono  canato  quel 
cofirutto,  ebe  fatto  il  comando  del  fuo  naturale  ò confitelo  Signore  fi  polena  egli  pro- 
mettere . Di  quefia  lontananza  del  Trentine  feppc  valer  fi  il  Fortè  Senterre,  che  ac-  JJ/“ca»eW 
campato  dalia-parte  di  Bar  con  vn' armata  ai  4.  mila  buomtni  , fera  refo  padrone  di  .m  condu- 
rr? caflclli  ,cbe  foleuano  obbedire  olii  Vrencipi . *»  • 

V na  delle  fortunate  » & ardite  impref e fatte  in  quella  campagna  non  è dubbio  » 
cb’è  fiata  quella  della  prefa  di  Bcllagarda  folto  il  comando  del  Duca  d’Efperntn  Ce-  affidi*»".* 
nerale  deiformi  Regie  in  Borgogna  ; baueua  egli  fatto  radunar  le  fu e genti  parte  à Docad'Elpet 
San  dottarmi  di  Lane,  & parte  ne  contorni  di  Perdali,  conquefle  fi  prefe  tl  qttar-  BOQ' 
vero  di  C hamblanc , e comandò  nello  fieffò  tempo  al  Marcbef e di  Vxellet  Luogo- 
tenente Generale , che  fiinquartieraffe àCafelles  come  fi»  effeguito  d’ambidue  qtte- 
fti  pofli  à 9.  di  Maggio  » & fi  incominciò  à tranagliare  alle  linee  di  xirconuaUatio- 
netquelli  della  piagge  nò  iflctero  otiofiam  fecero  il  giomodelli  1 i.vna  fortita  gagliar- 
da allo  fieffo  quartiero  Reale,  dotte  fiotta  il  Generaleana  fii  di  poco  frutto,  come  porta- 
ta nei  più  fòrte  dell'esercito,  & in  tempo  che  il  Duca  fiata  intento  all’opera , e 
teneua  pronte  le  f quadre , furono  adunque  rcfofpinte  le  far  lite  fino  allaContrafcarpa 
con  poco  loro  buon’augurio . Il  giorno  feguente  fi  deliberò  trà  li  Capi  di  aprir  trincie- 
rà,CT  incominciare  dal  quartiero  Reale  fiottano  itti  li  Reggimenti  della  M orina, & di 
Ranche lores , cento  cornili  del  Reggimento  del  Duca,  il  Mtrcbeft  d‘Vxelles,&  vna  sì  apre  in 

compagnia  d’Iiuomini  d’armeabe  Venturieri  erano  andati  à feritóre  à quella  Impre-  triade» . 
fa . vi  fi  trauagltò  tutta  la  notte  ferrea , che  quelli  della  pianga  faceffiro  moto  alcuno 
(veromdttio  ai  fua  debbolegga)  la  mattina  però  cercarono  di  offèndere  gli  operartj 
con  il  cannontìcome  feguitarono  tutto  H giamo  wafenga  frutto  veruno\&  sù  f annot- 
tare U Reggimenti  <t Infanteria,  & Cattali  erta  di  Borgogna,  & di  Ef peritone,  temero- 
no affatto  la  trincieraqli  affediati  in  tanto  alla  cortina  uro  fi  maneggiammo  cefi  fuo, 
co  quanto  fapeuano,  ma  pareua,  che  nulla  fapef tetro  , ò potefsero,  perche  gli  afsedian. 
ti  portammo  aitanti  felicemente  il  laro  trauaglio  tirando  la  linea  de  gli aprocci  alla 
parte  del  fiume,  in  capo  alla  quale  fecero  vnridotto  per  qfficurare  l’opera . 

■ Infiamma  andarono  li  Regif  continouando  all’aprire  della  trincierà  bara  ad  vn  quar- 
tiere, & bora  all’altro, & portando  gli  approcci  infimo  olii  1 9.  ebe  fu  in  ordine  la  bat- 
teriaatel  qual  tempo  gli  al  sedioli  coni  inoliarne»  te  fecero  giuncare  il  cannone , & at- 
taccarono de  fuochi  artificiati  quanto  poteronorne  tralafciando  il  fortire  tal  volta  ; al- 
le mura  afsediate  erano  due  pezzi  dì  cannone  in  pofio , che  molto  offendemmo  li  Re- 
gi/, li  quali  tanto  fi  affaticarono,  ebe  aggiufijtt  li  tiri,  li  fcaualcarono , il  ebe  fatto 
tu’l  meggpgiomo  fi  attefe  poi  à leuar  il  rimanente  delle  difefe  per  facilitare  gli  ap-  j-  lienin# 
procci,  er  m tutto  quel  giorno  delti  1 9.  perderemo  li  Regi/  alcuni  pochi  foldati,  & difife  à gu 
« Urine  furono  feriti ; la  notte  feguente  fi  dragò  vn’altra  batteria  con  perdita  pur  «®*di*d 
anche  d'alt  uni  altri  pochi  faldati , & l’altra  notte  poi  delti  vinti  à vituimo  pcr- 
uennero  li  afsalitori  tanto  ottanti  con  gli  approcci  àaeflra,  &à  fìniflra,  che  non-, 
v’ erano  ptù  ditrema  pafjì  alla  piazzi , li  cui  difenforipiùfi  valemmo  deiformi  delle 
lingue, tatto  delle forme,  che  rare,  e mal  fortunate  facemmo,  dai.  il  Marchefedi 
V xelles  fece  fare  vna  chiamata  al  Conte  di  BruteuiUe,  chen’erailCouematorei  al 
tamburo,  che  vi  fiportò  ,fù  rifpuflo  con  molte  ingiurie , & che  all’arriuo  diva  foc-  chiamata. 
corfo  che  afpettauano  bauerebbono  poi  rifpafto  con  altra  forma  più  vigorofo.  fù 
dunque  neceffario  di  contmouare  le  diligenze,  nelle  quali  operando  con  gran  fre- 
quenta il  Cannone , tir  la  mofebettaria  dalle  mura  andammo  allo  fpefio  cadendo 
bora  quefio  ,& bora  quello  de  Regi if,  matti  tutte  quefie  operatiom,gUaff<diatinon 
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fecero  mai  vna  fornita , che  tirmoftraffc  il  valore  , fcnoncbeeftendofi  li  Reggimene 
o^ulfcaì'Y  **  B°rZ°S?a’  & d'Efpemonepiù  amaargaù  alla  contrafcarpa , & itti  alloggiati  , & 
conti»  t»tp».  gpinmui  da  vn  fortino  , cb’cratrà  la  C itti , & il  fiume , tanto  hn~ 

Sonifcono  portaua  quefla perdita  d glt  affediati  , che  furono  coftretti  di  fare  vno  sforgo  perri- 
*Ii  affediati  • cupcrorlo  > onde  la  mattina  delli  vintidue  sù'l  far  del  giamo , armata  la  muraglia 
fecero  v fare  due  Barche  con  due  compagnie  dì  Dragoni  fojlcnutida  nò.  mofehet - 
» tieri,  & dalli  migliori  de  loro  officiali  con  gran  quantità  di  fuochi  artificiati,  & 
ai»  conno"*»  bombe , li  quali  tutti  affalhrcmo  li  Regtj  con  tanta  furia , che  li  sformarono  à lafciare  il 
siui» . forte  , & quanto  vi  haueumo  occupato , e ritornarft  alle  trinciere , il  che  feguì  coil, 
molto  danno  de  gli  vni  ,&  de  gli  altri , onde  fu  necejfario  di  far  vna  tregua  dì  due 
bore  per  ritirare  li  morti , & li  feriti . doppo  di  che  fù  cotitinouato  d nuoui  minagli 
auuangandoft  li  Regfi  oltre  vn  pezzo  di  terreno  ptdudofo , di  li  dal  quale  fi  piantata 
vrtaltra  batteria  per  tirar  di  fianco  al  bajlione  efleriore , ma  non  fu  fe  non  con  perdita 
di  cinquecento,  e più  faldati;  fù  pur  anche pmfla  vn’ altra  batteria  oltre  il  fiunu , per  la 
quale  non  poterono  più  gli  affedtati  affacciarfi  al  baftione,  & li  giorni  feguenti  attefe- 
ro  li  Regu  à guadagnare  la  Contrafcarpa , e ricuperare  il  fortino . Intanto  il  Duca , 
il  Marchefe  d’P'xelles,  & quello  di  Ronchelores  deliberarono  diponere  vn' altra  bat- 
teria alla  punta  della  contrafcarpa  guadagnata  à fine  di  battere  il  fianco , che  difen- 
dala la  faccia  del  baflione  del  fiume , al  quale  diffegnauano  di  dar  l'affalto , &per- 
ibenonci  fi  poteua  condurre  il  Cannone  i confa  divn  peggodi  paludofo  conuenne 
fabbricami  vn  ponte  gagliardo , al  else  fi  trouarono  più  difficoltà,  ette  non  erano 
fiate  credine , foichebifovnaua  inoltre  poffare  vn  fofso  molto  profondo . dato  poi  il 
taglio  al  fofjo  afeiugatane  l'acqua , e paffuti  li  minatori  alla  muraglia  nel  principio 
demandano*'  diGugno,  il  Gouematore  vedendo  la  fua  Piagga  à mal  temine,  mando  per  vn-, 
di'pa’iiamen-  tamburo  vna  lettera  al  Marchefe  di  Ronchelores  (ch'era  quel  giorno  alla  trincierà) 
«*«•  nellaquale  domandano  di  parlamentare iandarono  dunque  il  Marchefer&  il  Signor  ai 

Souuigny  alla  porta  di  San  Giorgio,  doue  per  vn’hora  trattarono  con  il  Gouemato- 
re , ma  intanto  non  reftaua  il  minatore  di  operare  ; non  fù  in  quella  conferenza  de- 
terminato cofa  alcuna , fe  non  che  il  doppo  pranfo  fi  farebbono  di  nuouo  parlato , co- 
me fei  ero  la  notte  delli  cinque  verfo  li  6.  di  Giugno,  & fù  accordato,  che  tlBou- 
tent  ile  la  Domenica  fegucntc  il  Gommatore  quattro  bore  prima  di  mezzogiorno  ren- 
acco'  a la  cjcrejJjJt  fa  pitfga  con  tutte  le  munitioni  cosi  di  viueri , come  di  guerra , & vfei- 
rtbbe  con  tutte  le  fue  genti  à bandiere  fpiegate,  & armi  proi.te  con  munitioni  di 
dieci  tiri  per  effae  conuogliati  ad  ^fienai , & per  la  {brada  farebbono  prouiftt  di 
v lucri  ; non  poteffero  effere  ritenuti  alcuni  foldati  al  partito  Regio , e tutti  li  pri- 
gioni di  guerra  farebbono  refiituui  per  l’vna , & per  l’altra  parte,  & perche  il  Go- 
uematore della  piazza  > & altri  officiali  haueuano  molti  caualli  dtfperft  per  la 
Campagna  deUa  Borgogna . fù  accordato  fra  l’ altre  cofe , che  poteffero  effi  mandarli 
à ricuperare  , & condurfeli  ficuramente . furono  anche  fatti  altri  articoli , ch'io 
fiuno  fouucrchio  il  raccontarli . Rafia  che  fu  ricuperata  la  piazza  di  Scura  detta 
Bellagarda  vna  delle  migliori  piazze  di  quella  Trouiticia  nel  foto  termine  di  vin- 
ti tre  giorni  , la  quale  poi  d’ordine  del  Rè , & ad  In  fi. tuga  della  'ìfobiltà  del  "Pae- 
fe,  che  fudò  nell’  acquifiarla , fù  demolita  fecondo  la  promeffa  fatta  dal  Duca  di 
afienfo  Regio . 

ideilo  ficfso  tempo  chefiaua  in  procinto  di  prenderfi  la  piazza , capitarono  ordini 
del  Vrcnape  di  Cenai , che  tuttauia  fi  tratteneua  in  Fiandra,  che  tutte  le  fue  truppe, 
li  Fiencipe  che  vi  trouauano  à quartiere  ne’  contorni  di  S.  Menehould  ftefièro  pronte  à miniare 
d'fC°j!èMU  fuori,  con  pai  fiero  di  [occorrere  quella  ptagzqÀ  difender  Coltre,  che  gli  reflauanoal 
nchouid . * 9*^  fine  fece  entrare  m S.  Menehould  gran  quantità  di  ruminone  da  guerra  manda- 
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tagli  da  Clcrmontetan  vn  frabbicatore  di  fuochi  artificiatirthr  fubìto  entrato  in  quel- 
la piazza,  incominciò  à fabbricarne,  fù  pur  anche  introdotto  in  quel  Cajlcllo  vrì Inge- 
gnerò, il  quale  fece  atterrare  più  di  jo.  cafe,  eh' ermo  troppo  vicini  al  Caflello . ma 
in  tanto , che  quefli  fifcrtifìcauano , il  Gouematorc  della  Lorena  Ferì  è Sene  terra  ap- 
plicata l'animo  à cacciar  più  lontmo  che  polena,  le  truppe  del  Vrencipc  di  Condè;ba- 
uentio  comandato  dunque  à fuoi  che  fi  raaunajferc,  diede  fama  di  voler  afjediar  Omo- 
rey , ma  nello  fleffo  tempo  f ece  vna  [celta  di  gente  » e la  confignò  al  Signor  di  B'  inon 
Marefctal  di  Campo  con  ordine  di  andar jene  al  più  coperto  che poteffe  a lr arrer.es  do- 
tte erano  quattro  compagnie  del  Reggimento  del  Conte  di  Metile  ; andò  quefio  Ma- 
refciallo  di  Campo,  & in  3 o.  bore  ài  vantaggio , incontrò  quel  le  genti  che  andana  cer- 
cando, eh’ erano  già  in  marcia,  & non  bebbero  altro  rifugio  dal  furore  de  Regi/,  che  il  {o 
ritirar  fi  in  vn  luogo  chiamato  il  Caflello;  fi  difpofe  fubìto  il  Brinane  all’attacco , ma 
non  vi  bifognò  molta  fatica  perche  il  Caillau  Capitano , & Luogotenente  del  detto  rendono  tUi 
Conte  di  Meille , fi  refe  con  tutte  le  genti,  che  non  erano  più  di  60.  Caualli . Regli  * 

, Haucua  intanto  il  Marefciallo  della  Fertè  con  il  rimanente  delle  genti  prefo  la 
marcia  verfo  Bofsi  coperto  della  Mafia * dell’ Mire  acciò  che  gli  ormici  non  haueffero 
feritore  di  lui,  e lo  fleffo  giorno  , che  il  Brmonc  feceprigiont  "quelli  di  Varcnnes  egli 
cerrtuò  al  Villaggio  d’Mmbreuille  àdè  à vifta  di  Clermonte , Ù effendofi  imaginato 
ebe  all’arriuo  del  Brinane  tutti  gli  altri  quartieri  fi  farebbono  mofjhper  ritirarci  verfo 
Clermonte  mandò  1 00.  caualli  del  fuo  Reggimento  per  tagliarli  la  firada , andò  con- 
tfueflt  ilsigalella  Fertè  thè  incontrò  4.  altre  compagnie  del  Conte  di  Meille  con  yo. 
yitofcbettieri  della  guemigionc  di  Clermonte  ; quefla  fanteria  fi  trincierò  fubito  con  le 
torrette  del  bagaglio, & Li  Caualleria  fi  accomodò  per  ale.  Ma  li  Regu  [concertata  la  quattro 
Caualleria,  parte  ne  vocifero,  & parte  ne  fecero  prigioni  fuori  che  tre, che  fi  faluarono  a l,rt  comp» 
con  la  fuga , la  fanteria  poi  reflò  tutta  tagliata  a pagi . ciò  fatto  ritornò  La  Fertè  ad  f , on* 
Obreuille  ad  vnirficon  il  Marefciallo  della  Fertèal  Quale  ilgtomofeguente  moflr on- 
do di  volere  andare  con  le  fue  truppe  verfo  S.  Menehould  le  pofe  tn  battaglia,  ma 
prefo  il  fuo  Reggjdi  Caualleria, & la  compagnia  delle  fue  guardie  con  z-Peggi  di  can- 
none, girò  per  andare  ad  mueflne  il  Caflello  d'Ometh’è  nel  Territorio  di  Verdun  ha - Li  Fertè  »r. 
uendo  iute  forche  vi  era  il  Regg.  di  Caualleria  del  Conty , & vi  arriuò  à punto  à tem - (ed‘*  °,nc  • 
po , che  quel  Regg.  era  sù  la  porta  per  andarfene  à Dauilliers * vedendo  le  truppe  del 
Fertè,  fe  ne  ritornò  dentro,  ma  quello  andò  [ubilo  ad  muefttrlo,e  nello  fleffo  tempo  fe- 
ce f ar  la  chiamata  : il  Sign.  di  Gtouale,  che  comandano  la  dentro , non  fi  perfuadendo 
che  li  Regij  haueffero  il  Cannone , & che  quefla  f offe  vna  femplice  brattata , rifpofe 
ch’era  per  morire  in  difefa  di  quel  pofloal  Marefciallo  adunque  lafciate  le  gttarde  ài 
poflì  per  intugliare , che  l'inimico  non  ne  vfeifle , andò  àfarauuatrgqr  il  Cannone , & 
il  groffo  della  j uà  gente, & la  mattina  la  batteria  fù  m ordine, & per  quatti  bore  con- 
tmoue  battè  in  vna  torre,  ch’era  la  principale  fortezza  del  luogo , & la  abbattè  non- 
reflando  altra  fperarrga  che  vn  fifjo  pieno  d’acqua  ; il  Marefciallo  allora  accoflatoft 
haucua  incornine  iato  à dar  di  mano  alla  Zagra  per  ef canaria,  & cattarne  l’acqua  ; il  lì  difeofoii 
comandante  all’hora  mandò  à dimandare  di  capitolare , ma  troppo  era  difuguale  alle  fi  rendono  è 
forze  Regie,  onde  il  capitolare  fi  nduffe  al  folo  renderfi  à diferettione,  fi  che  lui,  & li  dlkKU;one  * 
f noi  recarono  prigioni  di  guerra,  ch’erario  cento , e cinquanta  Caualli , &concJJili 
Signori  di  'Hanteuilla , "&  Mefsè  Capitani  del  Reggimento  di  Conty , il  reflo  de  gli 
officiali  di  quel  Reggimento , e trenta  mofehettieri  Mlemani  c’haueuano  feruito  di 
guarda  in  quel  Catello  mentre  che  la  Caualleria  feorreua  per  il  V erdunefe, furono  la-  Sorbec  inue. 
J ciati  andar  liberi . Ciò  fatto  il  Marefciallo,  mandò  il  Regg.  del  Mar  chef  e di  Maroles  dl  *■•* 

ad  tnucjlire  il  Caflello  di  Sorbec,  doue  haucua  intefo , che  il  Sign. di  Baudricout  Collo-  8 
nello  delle  truppe  dei  Lorenefi  vi  haueua  poflo  il  fuq  Regg.  eh’ altra  volta  era  flato 
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fatto prigione  di  guerram  Barridac, ma  quello  Collonello  bruendo  veduto  l’attacco  di 
fe  ne  era  andatoie  lafciatoui  vn  lieue  prefidio  di  j o.  faldati,  cm  vn'officialc,  ti  qua- 
le riebieflo  di  renderfi,  rifpofe  che  pct  (uà  riputatione  non  poteua  farlo,  fe  non  vedetta 
prima  ti  Cannone,  partì  dunque  ti  Marcfciallo  da  Ome,  & andò  per  fodis fare  al  defi- 
' «*  ""dt  '*  dcrio  di  quel  comandante,  ma  fu  per  lui  vna  mah  ctmtfnà , poiché  hauendo  veduto  ti 
iSKT  Cannone,  fubito  fi  refe  à diferetione , & ti  Marefciallo  in  pena  della  temerità  lo  fece 
ficc»K . impiccate  alla  porta , & li  faldati  furono  fatti  prigioni . Speditofi  da  quefto  mandò  A 

dire  à quelli  eh"  erano  nel  C afelio  dì  Longuiene , che  fi  dotte  fero  rendere , & efft  fatti 
accorti  da  gli  altrui  efiempfi  fubito  fi  ref  tro,il  che  fù  cagione,  che  tutti  li  conuicm  ce- 
deffero  all’ ami  Regie#  quelli, che  non  voleuano  farlo  fi  ritirarono  oltre  la  Mofa  firet- 
tolofamente . 

L’ordine  adunque  dato  alle  truppe  del  Trencipe  di  Condè  per  andarfi  ad  mire  iti- 
lafua  amata  diede  occaftone  olii  capi  di  guerra  de  Regii  di  andarli  rime  fendo  prima 
«TdeTconfé  c^e  fi  f^ffiro , offendo  facile  più  di  fupcrare  li  rami , che  poi  varcar  m fiume  vni- 
Btogiii  con.  lo,  & accref cinto  d’ acque;  per  t ale  ef etto  Conte  Broglia  Gouematore  della  Bafsea, 
deifii  C°n  v^t0  C^e  truPPe  mimiche , le  quali  erano  fiate  nella  Città  di  Eyene , e delle  Gcr- 
gue,&  altri  contorni,  erano  fiate  deftmate  all’amata  Condeifta , & che  ma  par- 
te era  partita  per  andare  alla  pianga  d’arme , & che  in  detti  luoghi  di  Etere , e del- 
le Gergue  non  erano  reflati  piu  di  vn  Reggimento  di  fette  cento  Iriandefi  comanda- 
to dal  Marche  fe  Morphy , & vna  compagnia  dicarabmi  di  più  d’ottanta  foldati 
[otto  il  comando  del  Barone  di  Lambec , determinò  di  andarli  ad  attaccare,  per  lo 
ebefare,  cauò  dalla  propria  gucrnigione  quatrocento  faciUieri , & cento  Canotti, 
& alcuni  ponti  fopra  barche  per  andar  Apaffare  ti  Lis  triEfière , & .Amicntiers , 
& prima  gettar f là  dotterà  il  Mar  fi  ; comandò  adunque  al  fuo  M afro  di  Campo 
Muogadro , che  paffkffe  cm  trecento , e cinquanta  facilitanti  fiume,  & effo  refi 
conti  cauatli  , & gli  altri  di  quà  dal  fumé  par  poter  foccorrer  gli  altri  in  cedo  di 
bifogno;  fu  deftinato  il  Signor  della  Trcnoye  Sorgente  maggior  della  Baffea  à dar 
il  primo  attacco  con  cento  faciUieri , & effo  prefo  ti  tempo  della  megga  notte  an-, 
dò  nel  più  tacito  del  flentio  all’attacco  foflenuto  dall’  Muogadro , & fù  la  notte  de 
gli  vndtci  di  Giugno  ; cominciò  la  fattionccon  molto  ardore,  e durò  per  due  bore 
continue , & be  nché  li  dìfenfori  fojfero  colti  nel  fanno  quando  meno  fe  do  profana- 
no, ad  ogni  modo  fecero  vna  grandiffìma  refiftenga , ma  pure  doppo  quattro  bore 
furono  còjlrctti  à cedere,  & ritir  or  fi  fn  dentro  alla  Chic  fa  , douc  ferratiti  nel 
Campanile,  vedendoft  apprettare  ti  fuoco  , fi  re  fero  à diferettione , che  fu  riflrctta 
à farli  prigioni  di  Guerra,  erano  quefli  trecento foldati,  fette  Capitani  ,&  altri  Of- 
ficiali, & trenta  foldati  à cauallo  ; riportarono  ti  Regi)  l’mfcgna  Coltimeli  a , & 
la  preda  di  cento , e vinti  Canotti , rtfpeditofi  ancora  da  qucfla  tmprefa > mandò  fu- 
bito ti  Conte  verfo  la  Gergue , luogo  fabbricato  da  Condeifti , ma  trouò  il  pollo  er- 
mo , perche  li  foldati  allo  flrepito  della  prefa  di  Eflere  L'haueuano  abbandonato , on- 
de non  poti  hauerc , coite  haueua  fperato , ti  ColloneUo  Irlandefe  nelle  mani.  & 
fatto  {pianare  quel  forte  ,fe  ne  ritornò  atta  Baffea  co’fuoi  prigioni . 

Erano  quefli  giorni  molto  fauorcuoli  all’ armi  Regie,  poiché  lo  fleffo  de  gli  vn- 
dici  il  Duca  di  Vandomo  mandato  il  Barone  di  Monteffone , che  comandaua  nel  for- 
te di  Cefare  dalla  parte  ai  Medoc  à fare  vn’Imbofcatta  à gli  inimici  trd  quel  forte , 
& Mrt arimi , ghficccef te  di  battere  la  Compagnia  chiamatale  genti  d'armi  di  Borgo- 
gnala  magg  ior  parte  dei  quali  furono  vctifi&r  parte  fatti  prigiomajuefli  vi  fù  il  Cor- 
netta ò Guidone  della  Compagnia,  che  fu  mandato  nel  Capitilo  di  Mngolemme . 

Quefli  accidenti  di  giorni  fortunari-^r  m fortunatUhe  fono  meri  colpi  del  cafo  han- 
noridottotal  volta  gt-Afirologi  à creder,  che fi  dumo  anche  netta  nullità  mcdejìma  li 

giorni 
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giorni  felicitar  infelici*  fi  fono  ingegnati  di  conflituirne  le  regole  con  moltapiù  fatica 
di  quello  c’bauerebbono  potuto  dire  per  verità , cbe  li  Cieli  non  pretendono  cofe  tanto 
lievi , ma  ne  lafciano  la  difpofitione  alla  prudenza,  & alC  imprudenza  bimana  rifcr- 
bandofi  folamentc  gli  affari  grandi . , 

Hora  me  ne  pajjo  al  Duca  di  V andomo  il  quale  battendo  vd.it a la  fama  portata  dal 
Signor  di  Lufignano  arriuato  in  Bordeos  da  San  Sebaflianoalx  li  S pagnuolt  ballettano 
pronta  vri armata  numero  fa  di  genti,  & di  legni  per  foccorfo  di  quella  Città , delibe-  11  Due»  di 
rò  di  fare  quanto  era  perle  fue  forze  pvffibile  cb’m  damo  veni  fiero  quelle  forze  , e ^*n 
conoscendo,  che  la  fola  piazza  di  Bourgb  gliene  poteua  dare  il  travaglio  ò il  comodo , BouijU , j 
pensò  di  occuparla  prima , che  li  Spagnuoli  vi  arriuafsero . Diede  ordine  adunque  à 
tutte  farmi  di  terra,  cbe  gli  obbedivano,  cbe  vi  fi  accofla fiero , & egli  à i j.  di  Giu- 
gno partì  per  andare  à trouarfi  prefente  olii  primi  attacchi  ; Incaminoffi  anche  à quel- 
la volta  il  Duca  di  Caudale  con  le  fue  truppe , cbe  fece  paffar  il  fiume  à Cbafires . 

Ma  in  tanto, che  fi  vanno  firmgendo  farmi  à quel  pofio  importante , e cbe  comin-  u*in?oitiu 
ciano  da  douero  le  faconde  di  quefta  Campagna,  e mentre , cbe  vedo  tinche  il  Mare- 
fcial  di  T arrena , il  Conte  di  Gramprè , & altri , radunare  vn'efsercito  di  io.  mila 
huomini, andavo  vnpocoàvijharejlCauallier  di  Mubeterra, di  cui  giàvnpczgo  non  i c 

hò  parlato. Lo  vidi  già  molto  imito  à trauagliare ,e  perforati  are  il  Collonel  isaldafsar-  n 
re,  & bora  lo  trovo  sù  La  medefima  faccenda-,  J'apeua  egli,  che  quefio  Colloneiloft  tro-  V1 , Ta-u*!’ 
uauain  Torta,  & vi  andò  à far  fiotto  vnt  feorfa  per  indurlo  à fortume  , ma  non 
-ve  lo  potendo  indurre  s'infinfe  di  volere  andare  ad  affediare  Caugnac,  piazza  di  mol- 
ta confideratione  per  fe  medefima , & anche  per  il  preftdio,  cbe  Lo  fiefso  Couonello  vi 
haueuapofto , ma  in  quella  vece  per  liberare  tutto  il  contorno  dell'Mrmagnac  dalle 
f correrie,  cbe  vi  faceti  ano, e prede,  cbe  ne  riportavano  quelli  di  S.  G infimo,  don’ erano 
i lo.caualli  del  medefmo  Colonello,deliberó  di  andarlo  ad  attaccare ,ò  di  afsalire  quel - 
le  genti  fe  le  ritrouafse  m quel  vicinato-, andofsene  adunque  alli  dodeci  di  Giugno  à po- 
faffi  vicino  à S.  Seuero , & sù  la  mezza  notte  fi  incarnino  con  trecento  Caualli  t alti  ' 

da  varij  Reggimenti , & fi  trono  con  effi  al  far  del  giorno  à Villanoua  > & bebbe  lin- 
gua, cbe  quella  Cavalleria  fe  n’era  vfcùa , & fi  ritirava,  come  ben  s'era  immaginato, 
à Roca  forte,  aiutfe  perciò  le  fue  genti  in  due  truppe , vna  delle  quali  mandò  à dirittu- 
ra alla  Fitta  medefima , & faìna  ritenne  per  tagliar  fuori  gli  inimici  per  La  firada, 
che  doueuano  fare . il  primo  corpo  andò  à gran  pafso , & arriuò  vna  parte  della  re- 
troguarda  nimica , non  potè  nondimeno  far  altro  cbe  vccidcrnc  cinque , & quindici 
farne  prigioni , perche  gli  altri , cbe  non  baueuano  fattala  JlraJa  tenuta  dalla  fe- 
conda j quadra , fi  faluarono  bauendo  li  Causili  più  frefehi  delli  Rcgtj . Il  Caualliero 
adunque  riunite  le  fue  genti  andò  ad  attaccare  S.Giuftino,&  Jùbito,tbeglifopragiun- 
feil  Reggimento  detto  di  San  Luca,  andò  generofamente  al  fjf salto  feraci  appettare  il  clSSmotcte 
refio  de  fuoi.andarono  quefti  à capo  bafso,e  sforzato  ogni  intoppo  di  tre  barricateabe  vi  fi  tende. 
crono , & di  più  di  loo.ntmici  perfeguitò  quelli , che  fi  ritiravano  parte  in  vna  Cbtc- 
fa  forte , & parte  nella  terra  del  Cafiello , ma  doppo  qualche  difefa  cbe  fecero  coloro 
m quello,  & in  quefio  luogo  fi  refero  àdif crei  ione.  Il  Caualliero  diede  ia  vita  alli 
foldati  non  meno,  che  al  Coucmatore . vi  erano  re  fisti  però  morti  il  Tenente  Collo- 
ncllo  del  modellino  Reggimento, che  comandava  40.  Cavalli , & molti  altri  officiali  di 
fanteria . Sunto  fatta  quefia  Imprefa  andò  il  Cavaliere  ad  vmrfi  con  C altre  truppe , 
cb’cgìi  affettava  à Villano  va, e trovò  cbe  il  Reggimento  del  Gran  Maefiropartiuaper 
andare  à trovare  il  Duca  di  Condole,  cbe  cefi  gli  baueua  fatto  intendere , ondi  egli 
( ongh  altri  Reggimenti  di  cauallera  eh' erano  $.in  tuttofa'  3.  altri  di  fontana  fi  andò 
a parure  à Bafiousab’è  }Jcghc  da  S-Scuero,douc  bebbe  auuifo  olii  17. che  il  Reggimi - 
to  ni  S.  Mefma  (ch’era  à Louiac  picciolo  borgbo  lontano  da  San  Seuero  vn  quarto  di 
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légha)  era  affediato  da  300.  fanti,  e 1 {©.(  auaUi  del  Ratdaffxre  pur  alTl'or  a vfcrti  di 
Torta , egli  [libito  partì  con  200.  Candii , e diede  ordine  die  fu  e genti  che  lo  fcgui- 
Vipei  liberar  tJfscro  dall' altra  parte  del  fiume,  mentre  ch’egli  paffan  tco’l  [no  ifrrgimento  sn’l  poti - 
tó  dflf  McV  te  di  S.  Scuoto  per  cogliere  L’inimico  in  meggòal  quale  intanto  h/tueuidigià  [orga- 
ni* • tata  pi  ima  Barricata  fatta  dagli  aflediati , & gli  ranetta  coflretti  ad  abbandonare  la 

, maggior  pane  del  Fili  aggio,  & riditrftne  in  vn’angih  di  cinque  ò fri  cafe  coverte  di 
\ ! paglia,  dotte  ft  trono  difefi  con  canta  or. mura  , che  gli  ajjditon  flambi  doppo  Thatier- 

1 li  ridottati  quattr'horc  gli  affliti  fmo  alla  quinta  volta*  doppo  Thauerui  fierduta  mol- 

t ElU  fa  gente  carichi  di  preda,  & di  prigioni , fc  ne  andarono  < piandogli  incoi,  tré  il  Caual- 

daiarre.  Itero , e gli  affali  con  tanta  furia,  che  doppo  qualche  refìflenga  il  Collonello  mimico  s fi . 

pofe  m fuga  abbandonando  la  Fanteria,  & il  binino  con  li  prigioni , mali  Regii  b 
. perfeguifarom , & Cannarono  al  paffo  della  Dona  , otte  ne  fecero  molti  prigioni , 
e tanti,  che  il  Collonello  à pena  entrò  convinti  Camalli,  e qualche  officiale  tre, 

••  ' ir arta  . 

Tfon  contento  l\Aubetena  d'hauere  diffipato  quel  rcruo  dì  Candlleria,  mandò  fu- 
bitovna  parte  della  fua  per  d.vfopra  la  f viteria  lafciata  mdietros  li  quilc  fù  disfat- 
u’flnteriacl  fa  non  foto  da  qttcflc  gentima  da gli  habitmidi  San  Scuoto  , ch'erotto  vfein  li  contro 
abbandona,  armati,  fi  che  non  ne  reflò  pure  vn  folo . Fù  amrggato  il  Collonello  Irlandefe  , che  li 
daiTai«  ***’  ronduceua , e furono  fatti  prigioni  il  maggiore  di  quel  Reggimento , & il  Gouernato- 
1 1 ’ redellaTonediCauignac . 

Lxfciai  poco  dianzi  il  Duca  di  Fandomo  deliberato  di  occupveil  forte  di  Borgo  » 
& d’altra  parte  il  Duca  di  Caudale  chiam  ito  àpvticiparc  di  quelli  Imprcfa , & iV 
Reggimento  del  Gran  Mae flro partito  per  contribuire  all' acquiflo  di  quella  pi  rtggd 
tanto  importante  per  rcftflcre  all’armata  di  Spagna , ond'è  ben  tempo  eh’  anch'io  mi 
vada  à poncre  in  vn  poflo , onde  veda  così  bella  attionc . Il  Duca  di  F indimi  adun- 
que, clic  haticua  occupato  Lormontc  ,&  perciò  fatto  padrone  del  paefe  di.  Entro  due 
mari , e leuate  à Bordclcfl  la  comunicatioiìc  c’baueu.ino  con  li  Spagnisalt  del  prefldio 
di  Borgo  fatto  perfcttioWvre  il  forte  di  Cefare  alla  parte  di  Meda , & gli  altri  dite 
alla  parte  d'^Alenet , c prouedntili  di  buona  arieti. via  , andoffene  al  poflo  di  Cef  are , 
& ai  là  mandò  li  Signor  di  Traity , & di  Merendili  a.  jnoi  T cnenti  Generali  ai  inni- 
tire  il  Duca  di  Caudale  per  trattar  feco  di  quèflo  off  tre  > andò  qttelli  » & l'altro  gli 
diede  Comando  del  Cef  ve  cattandone  il  propria  Reggimento ,&  l'altro  di  Mentattfrcx; 
nella  cui  vece  il  Caudale  vi  fece  entrare  ottocento  fanti  detli ftioi . Onde  furono  da 
queflidueeffcrciti  di  terra  r inferrati  affatto  li  Bordelefi  > come  Tarmata  mari  rima 
tcncua  impedito  l’ingeeffo  del  feccorfo  di  Spagna,  mattonerà  però , che  il  frate  di 
£+•  Borgo  non  poteffe  facilitar  lo  sbarco  à Spagnuoli , & cofi  m tntrrerff  vn  piede  nella 

r ' Francia , che  però  lafciato  in  Lormonte  il  Conte  di  Cominge  vno  de  [noi  Tenenti  Ge- 

nerali con  buonifftmo  prefldio, comandò  al  Conte  di  Montejfon  fuo  Marefcial  di  Cam- 
po, che  con  quelli  due  Reggimenti  canati  dal  Cef. ve  andaffe  à prender  poflo  vicino 
à Borgo,  &ne  formaffcTaifèdio.  accadde  in  tanto,  che  li  corridori  del  Contedi 
Cominge  (diligenza  che  donerebbe  effereà  cuore  à tutti  li  Capitani  per  innigilarc 
conqm  fle  fentinille  mobili  alh  trattati  de  nemici)  firmvono  vn  mejso  del  M.vftn 
r capo  dell’amata  Condeifla , che  portarla  lettere  al  Contedi  Mauro  Gouernatore  di 
rnfflb  dd  T"  Latente , con  le  quali  mflantémcnte  lo  pregarla  à f.v  paffdr  qualche  foccorfo  in  Bar - 
Marlin  , go,e  fcriueuali , che  tutti  quelli  del  bro  partito  don  tuono  radunare  tutta  la  Canal- 

leria  loro , & qualche  infanteria  per  procurare  di  introdur  farine  in  quella  piazza- 
Mandate  qnefle  lettere  al  Fandomo  » conobbe  la  ticceffltà  di  follccitar  non  job  l’ac- 
quiflo  della  piagga,  ma  di  aceti f er  le  diligenze,  acaoche  non  vi  capitaffero  vinnri , 
ctclh  quali  ìntendeuano  la  mancanza  ; andoffene  adunque  di  perfora  per  meglio  or - 
* - " din  ir 
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tonar  quell'  affetto , t Vertati  li  quartieri  kilt  fai , prefe  tutte  le  venute  i»  mo- 
do , (he  era  qui  ft  èe  mpqffibiie  4 umico  il  paterni  penetrare,  al  cui  fine  egli  J^“Prer^e 
flette  tutto  vn  giorno  intiero  destatilo , nel  qu  il  toppo  coffe  dugcnto  Irlmdeft , eh’-  B0(go . 
erano  flati  eletti  peraffiflere  ali*  coutil  eri*  CuudcffU  maire  conducete  il  foccorfo , 

& andare  à fortificare  il  prefldto , M quefii  egli  trattò  hauenioli  faprcfì,  e gli  al  pattilo  del 
mdufle  à pigliare  il  miglior  partito  del  Rè  ; uà  fatto  fopragiunje  al  Campo  il  Signor  Rè . 
d’Eftrades  Luogotenente  Generale  anch’egli,  che  comandaua  vn  corpo  di  armata 
f, Sparato , & vi  fi  trasferì  il  nuca  di  Copiale  ancora , che  non  voleua  ftar  fuori  del 
ballo  in  ma  tale  occaftone , & miti  queflt  buoni  Capi , defiberqroono  del  modo  de- 
gli attacchi , perii  quali  il  Candele  offerì  il  proprio  Reggimento,  quello  di  Ciarp- 
pagna,  Vii  tergo  di  Lorena,  eh' erano  li  migliori  del  fa  efferato,  & quefli  ud- 
ii due  giorni  feguenti  furono  fatti  paffar  il  fiume , & il  Duca  di  Vandomi  ftpicf'e 
la  cura  di  far  poffare  al  porto  di  V ite ( 'ale  i cannoni  di  Batteria  mfiemc  con  tutti  i lo- 
ro arredi,  & perche  doueuano  paffar  monti , e flrade difficili,  vi  impiegò  li  caual- 
li  delle  proprie  carrette,  e delle  fieffe  fue  carogne , & li  fece  condurre  folto  la  iUi-{^. 
piagga  affediata-,  prefe  il  fuo  quartiere  al  picciolo  Tayac  il  Duca  di  Caudale*» , Botg0. 

V quello  di  Vaniamo  il  fuo  à Camillac  à tiro  del  Cannone  di  Borgo , il  quale  con* 
più  voli  tentò  di  offenderne  l’ alloggiamento , fu  poi  deliberato  di  aprir  le  trinciere  il  . sì  apre  le 
dì  ventinone  di  Giugno*  facendo  tee  attacchi * che  furono  delti  due  Duchi*  & il 
tergo  del  Signor  d’Eflradrs , & à cufcbedun.i  Batteria,  furono  difpofli  tre  Can- 
noni, à qiicflx  apertura furono  deflinat  ni  Reggimento  di  Brettagna,  all'attacco  di 
y.mdomo  quello  di  Ciampagna  all’altro  di  Caudale,  & lo  Scoggcfc  di  Duglas  d 
quello  d’Lflradcs , & per  facilitare  q uè fle  aperture  il  Duca  di  Vandomo  comando 
al  Signor  della  Rocca , vno.de’ fuot  Capitani  di  Mare , che  coniami  sua  al  l’eco)  aio  Atte  del 
ò Berger , che  compariffc  con  vna  quantità  di  Barche  amate  per  far  dar  all’arme  al  V.ndomo 
Borgo  daha  parte  di  mare,  fingendo  di  voler  poncr  piede  d terra,  & attaccar  da  pin{‘iepu  .• 
quella  p.trte  la  purga , il  che  fucceffe  così  bene  , che  gl’ mimici , che  il  continuo  tira- 
re chef  faceua  dalle  nau,  ingannò  gl’affediati , che  à gran  peggo  di  notte  non  fi  ac- 
corfero  del  diurno,  else  gli  fi  focena  alla  parte  di  terra,  perdane  li  Regi-  fi  tramaro- 
no vn’hora  doppo  la  megga  notte  auuangati  molto  da  tutte  le  pani , ne  in  tutta  qne- 
fla  fattionc  fi  perdcrono  altri , che  vn  folofoldato,  e due  paefau  in  terra,  & il  Bitn- 
chetti  intorno  intenda/ affililo  delle  cofe  di  mare  ,fù  con  otto,ò  dicci  f oliati  amaggato 
nelle  nani,  & perche  fi  era  J'parfo,  che  gli  nómi  haucrebbono  fatta  quella  notte  vita 
formasi  Tenente  delle  guardie  del  Duca  Signor  d’Eflicnut,  andò  conferita  de’ fai 
ad  imbarcarff  nelle  vigne  vicine  alla  porta,  con  animo  di  occupar  la  porta  fe  vfliuano  , 
ma  fu  vn  colpo  à vuoto , perche  non  fatarono  }U  giorno  feguente  furono  dati  li  cambi] 
etili  tre  primi  Reggimenti , entrando  quello  di  Lorena  in  vece  di  quel  di  Campagna , 
quello  di  Montauffier  à quello  di  Bertagna,&  quel  di  adorno  al  Duglas , che  tutti 

tre  per  fegiiaUrfiauuangaronoilpaffo  non  aliante  la  mofchettaria , che  dalle  mura 

futminaua,  mde  il  Barone  di  Monteflon  Marefci.il  di  Campo , die  comandaua  al  Rcg-  ^ «* 
omento  di  Vandomo  colto  da  vna  mofehettata  in  fronte, vi  morì  fluito  condii  (lacere  Momeffon. 
vniMerfalcnoi  che  del  Duca  di  Vandomo,4la  muta: ione  delti  Reggimenti  del  pruno 
di  Luglio , entrò  il  Duca  fleffo  di  Vendano  à vtfltare  di  intono  tutti  i luoghi , doueft 
traici  gitana,, tir  particolarmente  quelli  delti  > rlandcft  d 1 Itoli  Marejcial  m ( ani- 
po , lì  quali  fi  amungarono  più  di  So.  paffi  ancoraché  vi  perdeffero  il  Capitan  Gir  aldi- 
no a’vn  colpo  di  mofebetto , & vn  Tenente . Labattcru  di  Vai.  domo  quel  giorno  le- 
ttole 'ditele  d gl' inimici,  fcauilcandone  li  peggi,  & abbattè  due  Tom,  dalle  quali  jo- 
leuano  tirar  con  falconetti ,<&  mofchettoni  d canaletto . 

Ritornati  l'altro  giorno  li  primi  Reggimenti  in  guardia  à dar  cambio,  fecero  tanto 
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ftrepitn  g li  affrettati  con  il  Cannone  quella  notte , & con  la  mofehettaria , che  fuma 
meraviglia , ma  li  Regi  gli  rifpofero  con  altrettanto  furore , & m tanto  quefli  fi  au- 
uargjrono  al  foffo  in  maniera  che  gliScozgeft  furono  à [cono  di  alloggiare  contro 
il  Baflione , doppo  Sbatterne  levata  La  palificata,  & pure  li  ajfediati  non  perdona- 
rono al  mofehetto  , alle  granate , & al  fuoco  artificiato , fiche  frd  tutti  tre  gli 
attacchi  reftarono  morti  quindici  detti  Regi ) , & vinti  feriti , le  Batterie  all’ho- 
ra  fi  fecero  molto  ben  fentire , à cui  rifpondeua  di  Baffo  continuo  la  mofehetta- 
«hian’jrV’i  m » c^c  tnceffantemente  travagliavano  gli  affediati.  Giunti  à quefio  fegno  ; fu 
*?aff«duu  . dalli  Rcgij  fatta  fare  ima  chiamata  con  minaccia  di  negarli  poi  quartiere  fe  più 
tardavano  à renderft , & con  vna  perfuafione  à farlo gid  che  fi  vedeuano  l'armi  del 
Re  atte  mura,  il  patimento  delle  cofe  neceffarìe dentro , &la  fperanga  del  foccor  fo 
non  meno  di  fpcrata,  che  lontana,  e quello  di  Bordeos  affatto  imponibile . rifpofe  1‘- 
0 fono  > che  n’era  goucmatorc  con  molta  cortcf  ta , carn  è Proprio  di  quella  natione , 
*ifpof»adef-  efregh  non  era  ambe  alla  fbrettegga  ch'era  creduta , & haucua  tanto  di  poi  fo,  che 
0,10  ’ fi  poteva  tenere  per  molti  giorni,  & che  quanto  al  dar  quartiere , egli  fapeua  bene , 
: ciac  batteva  à fronte  vn  Duc  i di  Fandomo  intelligente  del  mefiiero  della  guer- 
ra, onde  non  poteva  di fpcrarc  quei  trattamenti,  che  da  vu  Capitano  grande  fi  devo- 
no a chi  difende  vna  buona  pianga . Il  Signor  a' Efirades , c'haucua  mandata  l’^im- 
g bafci.ua, per  far  vedere  quanto  poteffiro  le  forge  del  Rè , fece  ritirare  quelli , c'ha- 

ueuano  portata  l' infanga , & diede  ordine , che  da  tutte  le  parti  fi  face  fiero  tutte 
le  forge  poffibili  per  indurre  gli  inimici  à quel  terrore , da  cu  pareva  che  jvffero  coti 
lontani , il  che  fi)  eseguito  per  due  bore  continone  con  tanto  rimbombo , che  pareua- 
‘ noin  quel  luogo  adunati  tutti  li  fuochi  firepitofi  detta  Francia  , doppodiebe  fipre- 
l • ■ ■ parò  la  Fanteria  à portarfi  fui  bali  ione,  quando  il  Governatore , & li  officiali  af- 
fediatt, vedendo auuangarfi il  nemico  ad  ogni  momento,  & allefirrfi  aU'affalto, 

' *>  pulirne r>-  dubitando  di  non  poter  rcfiflere , dT  che  effeguifsero  li  Francefi  le  minacele  ai  sbau- 
**  * dire  dalla  cortefia  militare  il  quartiere , deliberarono  di  Tarlamentare  ; io  fono  d 

credere,  cbes’baueJserohauHtoàdifcndcrcvna  piaggi  propria  del  Rè  loro , non  fi 
fitrebbono  lafciati  cofi  facilmente  indurvi  » ma  trattandoli  d’vn  Topolo  ribelle , & 

■ di  vnTrencipe  flranieronon  penfajsero  tanto  alla  coftanga.  Domandarono  adun- 
que t patti  di  buona  guerra,  che  non  gli  fofsero  denegati  da  quel  'Piene  ipe , da  cui 
»«ti  oliti,  gbhaucuano  con tantaragione  {periti . Dati  adunque  gli  ofiaggi  fiambieuolmen- 
coUù  dd[*  tc  furono  ftipulati  gli  accordi  fottìi  d buona  guerra,  che  tralaj darò  per  non  ripe- 
jeii . terij  noiofoixntc  ; filo  dirò  li  particolari  di  qùcfla  volta  -,  che  li  Francefi , ch’erano 
dentro  la  plagiano»  potejfero  efser  condotti  fuori,  neoccultati  fitto  babiti  mentiti  ; 

. che  vfcifscr  li  Spagnuoii  per  la  porta  del  porto  ove  trouarebbono  legni , che  li  condur- 
la rebbono  con  ogni  ficuregga  pqfjibtle  in  Spagna , ò à San  Sebajiiano  d loro  elettionc  > 

ò non  potendo  giunger  à quei  porti  farebbono  condotti  al  più  vicino  di  Spagna  per  la 
più  corta  via , & più  dritto  cammino  ad  elettione  del  Gommatore , egli  farebbe  pro- 
' • s uiflo  di  viveri , & fieno,  e biada  per  li  Cavalli  per  tutto  il  viaggio;  pendente  il  tempo 

della  càn  fcgna  della  pianga  determinato  per  li  cinque  di  Luglio,  non  farebbe  auuan- 
gata  fortificationc  da  quella,  ne  da  quejla  parte , CT  intanto  f ; comparifse  l’annata  di 
' ’ Spagna  ò foccorfo  di  terra,  non  farebbe  ricevuto  dal  G overnatore  ; il  quale  fi  potrebbe 

condurre  f.  Brigantini  cb' erano  nel  porto , purché  fofsero  veramente  delle  ragioni  del 
Rè  Cathohco . furono  li  Capitoli  fi  abiliti  olii  j . di  Luglio . 

• Et  ecco  ridotto  Bor  ieos  à gli  efiremi,  ma  non  tanto  però , che  non  fia  per  fofienerfi 
tanto  ch’io  paffi  ad  vn’ altra  tmprefa  delti  Generali , & Mare  fi  tallì  di  Francia  Fcnè 
Seneterre , & T tirrena , del  quale  diffi,  non  bà  motto , che  componeva  vn’efiercito  di 
io.  mila  Immuti < 


i 


lime- 
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1 Uaueudno  quefli  due  infatwabi  li  Mare  fiutili  determinato  con  il  parere  della  Car- 
te di  ricuperare  Retbel  eh' è nella  Ciampagna  , e dare  ima  volta  il  ripofo  à quella  tra- 
vagliata Trouincia  per  tanto  più  efclmere  le  fperange  non  meno , che  l’armi  del 
Trencipe  di  Condè  fuori  della  Francia , poiché  la  benignità  ,&  la  confidenza  di  quel  Afltdio  di 
Hi  haucua  tanto  lafciato  pigliar  piede  all'vna,  & alt  altre,  che  fiele  vedeva  nemiche  RellieJ  *< 
quafi  che  fiotto  gli  occhi  come  1‘ haucua  auanti  vedute  nello  flefio  Tarigi . Quefli  Ge- 
nerali, dico,  la  mattina  delli  cinque  di  Luglio  (giorno  medefimo  della  refa  di  Borgo) 

-fi prefientarcno  fiotto  lapiagga  , & per  cofi  dire, in  vn  baleno  occuparono  tutti  gli  efie- 
■ riori,  che  furono  più  abbandonati  dalli  nemici , che  prefi  dall  i Regi/  ; Comandaua  al- 
l’àttacco  del  Mareficial  di  T tarma  il  Sig.  di  Beauieu , & all’altro  del  Forti  il  Mar- 
chefie  di  Coeuures  con  il  Reggimento  di  Viemonte , che  focena  la  firada  à tutte  l’ altre 
'truppe  auuangandofi  e qucìh  , e quefli  nelfioffb . Quello  della  Forti  in  tanto  per  toc- 
care il  polfioà  gli  mimici,  e conoj  cere  come  filavano  di  cuore  fi  dìfipofie  alenar  loro 
> vna  gran  tanaglia , ch’era  guardata  da  feffianta  huomini  fiotto  il  comando  di  tre  Ca- 
pitani alt' altro  capo  del  Tonte;  à quefio  effetto  vi  fece  vna  ficelta di 70. huomini, 
che  leuò  dalli  Reggimenti  d’ Efipagny , di  Bourlemonte  ,&  del  proprio  di  Dragoni, che  E P**f*  rn$ 
, erano  nella  Cbicjade’  Minimi  pofiiui  per  ajjijlere  à quefla  attinie , quefli  entrati  in-  ieaJ* <a  ' 
vna  barca  ben  capace  andarono  à poner  piede  à terra  neliagcla  della  tenaglia  ,&  en- 
trati dentro  fiorprefero  quelli  che  vi  erano  > che  veci  fine  fette , ò otto , fecerogli  altri 
prigioni  prima  dbaueffero  tempo  di  ponerfi  in  armi . da  quefio  polfio  à punto  fi  potè 
conoficere,  che  la  piagna  era  defiùuta  di  forge,  e potemfi  quafi  dir  cadavere  mal  ani- 
■.mato.  il  giorno  fiegumte  non  fi  fece  altro  dalli  Repliche  piantar  il  cannone  àciafiche- 
duno  delli  attacchi  de'  Generali,  & la  mattina  delli  7.  ben  di  mattino  furono  pronti , 

& la  notte  delli  7, àgli  8.  con  pan  felicità  furono  prefie  due  megge  hme,&  bauendo  «'udV.'””' 
.fempre  operato  il  cannone  la  mattma  degli  8.  poco  prima  del  meggo  giamo  era  di  già 
fatta  la  breccia  con  due  gran  larghi  nel  muro , & abbattute  le  toni  che  fiancheggiar 
■nano  onde  non  rtfiaua  auro , che  l’andar  all' affatto,  à cui  di  già  fi  preparammo  li  Re-  e fatti  u 
gifUjuando  il  Marchefe  di  Terfanabe  comandava  là  dentro , ò per  meglio  dire  obbedì - *««ia . 
uà  alla fortuna  dell’ armi  del  Rè  domandò  di  capitolare , e poco  doppiando  lui  fiejfo 
alla  breccia  à parlare  conti  Mareficial  della  Forfè  » e di  Là  fece  difendere  il  fuo  te- 
nente Collonello  per  trattare  l'accordo , che  fi  riflrinfe  d tre  capi;  ceder  con  la  ptagga  GJj 
quanto  v’era  di  armi#  munitimi,  e fi  ere  il  Terfan  ( ò perfo  ) con  quel  prefidio  conno-  domandino 
gliato  àStenay,&  olii  malati  foffe  dato  paffapqrtoper  andarfene  doppo  fonati ; canti  ditapUoi*-., 
quale  accordo  al  li  9.  fk  refa  la  ptagga,  ondo  il  prefidio  con  il  Governatore  » ma  non  "* 
tutti  perche  molti  Francefi,  & M temoni  (ftomacatifi,  aedo  io,  di  cofi poco  coraggio)  MoW 
Vollero  feruire  al  partito  Regio, & nel  Reggimento  di  Turrena  n’entrarono  da  120.&  no  ai  pano* 
tutta  la  Città  mo/irò  aliegregga  gridandoV  iua  il  Rè.  Io  non  so  fe  fofie  mai  prefi 1 con  del  M * 
tanta  facilità  vna  ptagga,  la  quale  non  lafcià  alli  Fittoriofi  altra  lode , che  della  dili- 
genti onde  mi  ricordo  al  detto  di  vn  vawrofo  foldato , che  voleva  foflenere , che  era 
deplorabile  vn  tatuo  favore  della  fortuna,  perche  non  dava  luogo  à moflrare  ciò  che  fi 
foffaà  fappia, potendo  cofi  vincere  ogni  mediocreméte  coraggiojo.Mo  coft  poco  mibà 
divertito  Retbel  da  Borgoalbe  non  me  lo  poffo  anche  domenticare  non  offendo  à pena  Icp « jp»f^ 
afituttofincbivflro delle conditioni  fatte  dal V indarno  con  l’Oforio  ,mdt  àqueUo  Sna • 
ritorno  per  dadi  uddkh&  buon  viaggio  per  Spaglia,  & à quefio  per  goder  feto  deli' al- 
legregga  della  vittoriani  federarono  8oo.f  flèttivi  S pagnuoti  nel  tempo  della  refa  de-  ] no  «5 

terminato re  tutti  imbanaronofluorchc  1 60.  Irlandefifgéte  à quel  che  trovo  molto  fa-  li  Funeri. 
tileà  cofaceuok  cò  il  Fracefeks'  pur  sépre  l’ho filmata  diuota  della  Spagna)che  vol- 
lero refiar  co  l’armi  de'  gislhforfì  per  nò  dilagar  fi  tato  dalla  patria;  & ftvnirono  co  il 
Regg.cbe  v'era  di  fina  notarne; furono  quelli  imbarcati  in  qflorullotti  detrattene  le  ma- 
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irrie  mcédisric,  c perche  quel  giorno  il  Duca  di  Condole  era  di  guardi a, affienò  il  Duca 
di  V. indomo  che  quello  con  toc.  fantidel  Regg.  di  Cuanpagnaentrafie  nella  pùnga, 
docce  fiato  va’ Intra  m battaglia  ne  vfcirmo  tutu , & entrò  d'ordine  di  quel  di  pan- 
demio nella  Cittadella  d Signor  di  T refnoy  vno  dèli  Capitani  del  fuo  Reggimento  ,e 
quello  di  Rocianeg  nella  Città , & il  giorno  feguente  vi  entrò  acclamato  da  Cittadini 
col  nome  di  Viua  il  Re  quel  Duca  che  f i conduce  alla  Chiefa  principale  à renderne  le 
■gratie  à Dio , mentre  che  il  Chvro  cantaua  il  Te  Deum  • 

Ma  mifento  vn  rimprouero  biflor.co  di  bauer  laicato  quel  valorofo  del  Cauallie - 
re>  lAubc  terra  addietro , e portatomi  (in  nelle  faccende  di  Luglio  finga  più  fame  men- 
tionc.  mi  fi  conceda  vnarctrogradatione  per  gratta,  poiché  le  erranti  anche  del  Cie- 
lo fpeffo  fpeffo  ritornano  in  dietro  àrtuederc  le cafe  ,&  li  gradi  trafeorfi  > quafiebe 
vi  havbiano  lafciato  qualche  cofa  di  godibile  » e pure  alle  volte  tornano  incapa  de" 
nemici,  e del  proprio  detrimento , & io  tomo  à raccontar  le  glorie  di  queflo  Caual- 
liero>il  quale  battendo  perfeguitati  li  fuggitivi  fìnoà  Torta , fe  ne  ritornò  addietro 
fer  andare  ad  attaccare  vn  Caftello  non  molto  lontano , finche  fi  pentiva  li  capelli 
della  fortuna  in  mano  ; andoffene  egli  adunque  la  fera  delti  17.  di  Giugno  ad  allog- 
giare vicino  à quel  Camello  chiamato  Lagafiet  egualmente  diflante  da  San  Severo, 
& da  Caunac,  dove  tutto  il  giorno  feguente  affettò  il  C armate,  la  fanteria  , & la 
Cavallina,  cl:e  vi  affificu.tno  d i conferita. erajfi egli  perfuafocbe lo  [concerto  in  ciré 
batteria  pofio  il  Collonello  Baldafsarre  Inaierebbe  ancora  dato  qualche  (pavento  à 
quella  piagga  spartiffi  adunque  il  giorno  feguente  dal  fuo  Campo  con  cinque , ò fei 
officiatilo.  Cornili , & 40.  fanti  per  andare  à quella  fonegga , clfè  pofla  f opra 
vn'tmmetiga , la  quale  ha  la  Jcarpa  con  gran  pendenga , &và  à cadere  m vn  pro- 
fondo foffò  , li  cui  e fremi  fono  palificati  con  legni  groffì  come  callonue , colle  quali 
facilmente  fi  può  difendere  l’accofi.truift,  le  mura  pòi  fono  forti  à colpo  di  Cannone , 
& vi  fono  quattro  Torri  ciré  le  francheggiano  da  tutte  te  parti,  & vna  di  quefleè 
cofi  alta,  e grolfih  che  può  refifiere  ad  ogni  pegpgo  da  batteria,  nondimeno  il  Cauallu- 
ronon  fi  /pimentò  da  quefie  difficoltà,  che  conobbe , (per ondo  nel  valore  de' fimi, 
e nella  gmftrtia  di  quell' armi , che  trattava  ; e fpedì  (ubilo  vn'aiutante  di  Campo  à 
far  nuuangare  le  fue  truppe , & il  Cannone , & intanto  diffegnò  con  l’occhio  1 pojli 
perfituaregli  stacchi  ; & arrivati  che  furono  dkdeordìne  ch'cntraffè  di  guardia  il 
Reggimento  di  San  Luca,  il  quale  dnggò  in  continente  vna  bancata , piantò  (allog- 
gi intento  1 00.  puffi  dalla  palificata , & vi  piatito  la  batteria  il  che  fatto  fpinfe  vru 
Sorgente  con  dicci  faldati  avanti , che  prefero  pofio  fiala  paltg.ua  , & la  batteria  ; 
il  giorno  feguente  gli  diede  cambio  il  Reggimento  di  Toyana > che  prefeil  pofla  del 
Strrgehte , & fpinfe  vneorpo  di  guarda  con  vn  Sorgente  ,&vnT mente  tuia  pali- 
ficatala notte  il  S ignor  della  Sala  Maggiore  del  Reggimento  andò  ad  attaccare  il 
Montcfictto  alla  Muraglia , e fatto  Tentarti  pofio  dal  minatore  fiimò  bene  di  mutar • 
io  dì  fito  non  effondo  quello  à propofito , il  che  fù  riferuato  al  Reggimento  Irlandefe , 
che  gli  diede  cambio,  ilgiorno  feguente,  e quella  notte  gli  affeduii  non  fecero  altro , 
che  gettar fuochi  artificiati,  e pietre  grofse  tantoché  ruppero  tl  Mantciletto  ; ritor- 
nato poi  il  Reggimento  di  S.  Luca  alla  fina  guardia,  ne  attaccarono  vn'altro , che  non 
hebbe  miglior  fortuna  dell’antecedente , ma  l'altra  notte  poi , ch’entrò  di  guanto  quel- 
lo dilla  Toyana  nc  attaccò  vno,  che  fece  refifienga  ad  ogne  sporgo  de  gli  afieduti , 
6"  il  Minatore -potè  i fuo  commodo  travagliare  ali’efcauamne  del  fornello , onde 
vedendogli  afieduti , che  il  portar  la  pratica  ni  lungo  non  poteva  cagionar  altro  ,che 
la  mitico  loro , fecero  intendere  à gli  Officiali , & foldatt  della  guardia  del  C affil- 
io , ch’era  tempo  dipenfare  alla  reja  della  piagna,  & t apuolarc  in  tempo  ut  poter 
bavere  buone  condntom , le  quali  jogiivno  rejlrmgcrfi  a mfura  deh' anguilla  de  gli 

affé  dìa- 
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affediatì,  rtut  quello  in  vece  di  affittire  alla  richieda  amaggò  colui  che  gli  l’h.xucua 
portata,  ile  he  partorì  vn  tal  rumore  nel  poflo  effendofeneftranamente  alterati  quel- 
li che  ricercauano  la  compofitionc , che  ne  portò  lo  ftrepito  a gli  orecchi  del  Caual- 
liere,  che  non  volle  perdere  cofi  buona  occafione , ma  fpinfe  vna  mano  di  gente , che 
tmpetue  fornente  andò , & ntrouò  il  modo  di  ivtrodurui  alcuni  foldati . 

Gli oflidali,& foldati  m tanto delTayana , che  circondau.ino  il  CaflHloofferua-  JjnV*ne2» 
rtmovnforo  perii  quale  dijcendcuano  con  vna  f cala  ad  vna  fatue , ch’è  nel  poflo  dal-  Pima  . 
la  parte  del  fiume , li  fanti  ,& foldatid  Cauallo , che  baucuano  poflo  piede  àterra 
per  entrar  ancb'cffì , come  haueuano  fatto  gl  i altri,  accorfero  anni  lati  à quella  parte , 

& vi  entrarono  con  tanta  furia , che  di  70.  eh' erano  la  dcntroaolti  m meggo  cofi,  non 
ve  ne  rejió  vno,  che  non  foffe  ò prefo,  ó vccifo , & in  queflo  modo  adì  14.  di  Giugno 
fù  fuperata  vna  purgga  che  altri  batterebbe  filmata  imponibile  da  efpugnarft  forra 
maggior  effcrcito  , & forra  graffi  Cannoni , & contro  la  fperanga  del  CoUonello 
Bah  affare  come  ben  fi  inteje  da  vna  lettera , che  fùritrouata  nella  faccoccia  del 
Comandante  della  piaggia,  ( è cofi  urne  de' foldati  l’efser  diligenti  nello  /fogliar  i mo - 
ribondt  non  che  1 cadauen , augi  di  ben  vi  filar  li  prigioni  s'habbiano  cofe  di  valore  ) n dei  Baidaf 
V anfana  quefia  letteradi  [occorrerlo  dentro  di  tre  giorni,  & di  farlcuxr  L’affedio  f“e* 
intraprefo  dal  Caualltcre  confperanga  di  non  muore  più  di  otto , ò dieci,  che  difen- 
defsero  il  poflo , onde  bruirebbe  à pencirfi  dell'ardire , & intanto  gli  mondana  alcu- 
ni pochi  faldati  fr efebi  accioche  ne  rhnandafsc  altrettanti  de  fianchi . In  fomma 
procurava  di  tenerlo  fermo  in  fede , & che  non  temeffe  ne  di  Cannone , e meno  delle 
mine,  era  data  la  lettera  a'  14.  & la  piaccia  fù  occupata  a'  14.  fi  che  non  hebbe  tem- 
po di  feommodarfi  per  portar  tl  foccorfo  . 

Furono  in  quei  contorni  tante  altre  perfecutioni  de  Condeifii,&  tante  riduttioni 
deCafletli , e luoghi  alla  obbedienti  del  Hè,  che  lungo  farebbe  l'annourrarh  tutti » 

& particolarmente  nel  Trcrigord.  popoli  già  detti  Temcorij  done  com  tndaua  il 
Marchefe  di  Sauuebuef  , chcanche  Piu  dd vna  volta gaftigò  co'l  laccio  qualcheduno 
de'  contumaci , & di  quelli,  che  fi  mofirauano  renitenti  all’obbedire  al  Rè, 

Hora  ch'io  fono  sbrigato  da  quefie  mrnutie  me  ne  ritorno  di  voloal  Duca  di  Pan- 
domo  , il  quale  mandati  fecondo  l’accordato  ItSpagnuoUda  Borgo , pensò  ben  [abito 
di  levare  alli  Treneipi  contumaci  Libarno , altra  "pietra  di  fiondalo,  coutmouando  Vl[UÌoms 
la  comunicattone  con  Bordeos , e Jeruendo  di  calore  à Bergnac , Santa  fede  , & altri  penfi  a lì. 
luoghi , parendo , che  tolta  quefta  piagga  di  meggp,fi  potefie  dire  già  il  Rè  padrone  b‘H0J* 
è in  vnmodo , ò nill'alm  di  Bordeos.  In  vece  adunque  di  far  poffare  nel  fra  due 
Mari  per  Borgo  l'efferato,  Chauem [erutto  aU'vltimo  acquifio,  le  mandò  dtntt. inten- 
te a Gutres [otto il  comando  del  Signor  d'Eflrades,  delContcdt  Munte fion  (dolente 
ancora  della  morte  del  fratello  perduto  fitto  Borgo ,)  & del  CoUonello  Iffon  ; fù  il 
viaggio  di  quefio  corpo  di  armata  di  tre  giorni  continovi  ; di  poi  il  Duca , ch’era  fiato 
à punto  tre  giorni  con  vn  poco  ds  fiuffione  à gli  occhi  fine  andò  fubito  che  potè  à po- 
ner  l’afsedto  à quella  ptagga  doue  prefi  poflo  a'  1 1.  di  Luglio , difponendn  le  genti 
ad  inuefiirla  non  jolo  alla  parte  di  terra , ma  à quella  dell’ acque  ancora . li  Liborno 
quel  porto  già  detto  Condates  pofto  al  fiume  Duratilo,  hoggi  Dordonna , che  itafcendo 
da  due  forni  Dor , & Doma , onde  poi  acquifia  vn  filo  nome  , và  a fiancarft  netta 
Carotina  *,  In  tanto  fù  poflo  à terra  tl  Cannone , che  era  condotto  per  Mare  poco  fth  $ anatri»* 
pra  quella  piagga,  & le  Galere  in  pafsando  annurfti .trono  à quel  luogo  quali  vm  cieu. 
mtimatime  di  douerfì  rendere , poiché  gli  diedcrovn4'funadi  Cannonate  pcraflag- 
gio  di  quelle  che  più  da  vicino  gli  hauerebbono  dati  li  Gaimoni , che  vi  conduceua . 
non  tardarono  più  di  due  giorni  li  Regtj  ad  aprir  trincierà  con  due  foli  attacchi  à ca- 
gione, che  non  vi  crono  fiati  condotti  più  di  2400.  huoémi,&  la  fiefia  notte  fi 

/ fi  ateo- 
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accodarono  viciniffimi  à due  mezze  luncuxiccrjcbe  gli  aflcdiati  non  lafiiaffero  otìo- 
Sono  prete  fi  ;/  cannone , & il  giorno  fegucntc  furono  prefe  Ir  mezze  lune  medefme  » & auuan- 
iuneleiXtJ  Zatt  pofeia  il  giorno  figliente  ad  attaccare  il  minatore  . Onde  gli  affé  diati  incomincia- 
rono a pariamoli  aroma  non  conuenendo  bene  fràdi  loro  gli  afiediati  del  modoal  Du- 
l»  »:•**•  t>  ca  di  Fandomo  mandò  à richiamare  li  fuoi  , cW erano  netta  pianga  , e fece  giuocar  il 
ttuie  » p»t.  catmone , il  che  poi  fu  cagione  , che  vn’ bora  doppo  f offe  capitolato,  didouere 
vfch-e  alli  dicidotto  fruga  viueri,fetrz’armi, finga  munitione  da  guerra,  fenga  baga- 
glio,& feirga  vermi  cauallo.Che gli  officiali re  capitani  haueffero  faine  le  vite,&  fofi 
fero  tenuti  à dar  promeffa  m if crino  di  non  portare  più  mai  l’armi  contro  il  Rè , ma  rì- 
thrarft  alle  cafe  loro  per  non  hauer  più  mai  à trattar  altro  che  li  particolari  intereff  ; 
t quanto  alli  faldati  Franccfi  fofjero  obbligati  à pafare  à i rolt  del  Rè  : gli  babitanti 
di  laburno  tanto  quelluhe  crono  dentro, quanto  li  ritirati  fuori,  farebbono  trattati  dal 
Rè , come  più  fife  di piacimento  alla  MJS.  non  farebbono  però  compreft  nella  Capito- 
laticne  alcuno  di  quelli  babitanti  di  Libumo , ciré  bauefferoprefo  impiego  in  quel pre- 
pdio  come  di  Capitano, Luogotenente, officiali,  & altre  cariche . 

La  fciogli  altri,  che  pocofcrwmo  à'publici  mtereffi , ballandomi  di  hauer  mofìrato 
in  quefte  Capitolai  ioni  tutte  della  Fronda, quanto  fiano  mitemente  trattati  li  ribelli , 
che  tanto  è a dire  quelli,  che  impugnano  farmi  contro  il  Reale  feruigio,  & pure  egli  è 
delitto  di  Lcj'a  Maeflà;conuienmi  replicare  adunque  lafcntcrrza  vera  ,cbe  la  facilità 
del  perdono  è il  fomento  del  delitto. Confegnata  la  piatta  sparti  l’annata  di  terra  per 
^ofefftni'di  Bori°Per  c<>durfi  à Lormóte per  trattcneruifì  inftno  dl’cffito  delle cofe  di  BordeosÀo. 
vojcie  * darli  uc  ilpopolo  hicominciaua  à dtmofkarft  fianco  di  guerra,  & di  attender  Carmi  J Ironie - 
*1J*  g1»'!*-  rc,&  ancora  che  il  Trcncipe  di  Couty  predicale , chea  momenti  farebbono  capitati  li 
**  * foccorfi  già  partiti  da  San  Scbafliano , come  attefiaua  il  Fiefcbi  capttatoui  pochi  mo- 
menti auanti , ad  ogni  modo  tutti  diceuano  apertaméte,  che  voleuano  vfeire  dell'infe- 
licc  flato  in  chef  ritrouauano  aggrauati  dalle  fpef 'dalla  [meditile  rapine  de'  f oldati 
di  campagna , perduto  le  piatte,  che  gli  tenemmo  aperto  il  comercio  del  nutre  ; crono 
quefìi  t preludia  di  quella  necefjìtd,  ebefiaua  per  operare  il  ritorno  di  quella  Citta  alla 
obbedienza  Regia . Ho  detto , neceffitd,  perche  non  l’bò  filmata  mai  vera  cognitime,  o 
I H Jjencipe  diciamola  volontaria  del  debito  di  buoni fudditi.  Hora  a’  %7.  di  Luglio (ch’e  lo  fleflo , 
dì  Conti  che  fù  capitolata  la  refa  di  Libumo  ) il  Trcncipe  di  Conty  battendo  incominciato  ad 
<opàre*ia  cc.  vdtre  qucfli  pen fieri  di  ritornare  alla  Regia  diuotionc , pensò  per  leuir  l’occafmneà 
fa  aeiii  Or-  Cittadini  di  radunarfi  nella  Cafa  della  Città  di  mandarui  il  Collonello  Baldafjarrefcbe 
daino"  * fornente  s'era  ridotto  al  cuore  dclToflmattone)  ma  fù  preuenuto  da  molti  della  più 

pronta  giauentù,chc  accorfcro  colà  armati . S ono  certi  luoghi,  che  non  li  deue  mai  toc- 
care il  Trencipe  (legitmo  ò nò,cbe  fia) perche  fa  dare  i popoli  ne llt  fpropofiti . Le  cafe 
della  Città  (ono  di  quefla  forte, come  luogo  di  Gelofta;quc)la  fu  vna  di  quelle  cofe,  che 
fece  aghiacciare  il  cuore  degli  H ebrei  ancora  clx  muno  vi  baueffe  penfato,  onde  difjè- 
' il  Pitncipe  ro  Venient  Romani , & colient  locum  noftrum . ^4  qucjta  nonna  impeti  fatati 
yì  a pufti  a 7 >rcncipe  vi  accorfe  con  il  pcnficro  porfidi  pervaderli  in  contr  ario,  ma  quelli  fletterà 
cadisi  Clt  coflantidinonvoleruelo,  ben  fi  In  foiarono  entrare  il  Jolo  Trencipe  con  non  più  di  do- 
dici perfine*  conuenne  al  Collonello  Baltaffxrre  con  tutto  che  portafse  il  nome  di  Te- 
lia dura(e pure  il  Caualier  d\4uhiterno  l’haueua per  cofi  direanolliHcata)  diflarfene 
Ili  Cittadini  di  fuori  con  la  fua  Caualier ia,  che  non  era  più  di  5 o.  in  60.  buumtm . Doppo  quejio  li 
•lUBotft 1,0  Cittadini  fi  radunarono  alla  BorjaUuogo  publtco  loro  fer  trattar  del  modo  di  dtfender- 
Impcj'cono  fi  m caf°  dl  bifigno , dubitando,  che  li  mimici  della  pace  gli  facefsero  oflacolo , & an- 
che.i  p,en.  che  di  cudofcerfi  l’vn  l’altro.  ItTrencipe  intanto  per  leuare  alli  Cittadini  vno  ,cìf era 
uftftuto  td  concctto  til  healtfla  ; e di  buon  profitto , mandò  vn  pafsaporto , & ordine  tnjìcmc  à 
»d  (uaiifla.  coflui  chiatti  aio  la  erompe,  che  fi  douefse  ritirare  fuori  della  Cutà,  mali  Giouani  ra- 
duna- 
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innati  » ebeti  feppero,  non  glielo  permeerò, e fermatoloìl  condufiero  trionfante  per 
tutta  la  Città,  & tuo  il  fecondo  gradile  della  poca  riuerenga  al  T.  di  Conty,  & infa- 
me del  farfi  del  partito  Regio.  & perche  vi  ermo  per  appunto  gli  oflmati  ,&  che  go- 
dettano  d’effere  dtfohbedknti  al  Sottrano  Signore, quejti  fe  rierano  andai  quella  mot-  mV^ole  di 
fina  mede fima  à driggare  vna  batteria  contro  il  l'af cello  ji miraglio  dell’armata  Condi.  "V* 
di  Fandomo,  chiamato  H Citate , ma  quel  Comandante  non  fi  lafctò  far  patera , e co-  ‘ono  b*ttu“' 
tranciò  à f aiutare  gli  affai  fon  con  tanta  furia,  che  gli  vccife  vn  Capuano  IrLmdefe , 
trenta  faldati,  & colui  che  vi  commdaua , egli  ofenfan fattigli  offcft  iterano  afhrctti 
éritirarfi.  la  mattina  poi  delti  1 9.  fi  radunarono  dt  nuouo  il  C il  ladini  alia  Torta , & 
li  Officiali  di  Ctufhtia  al  Talaggo  per  trattare  gli  tntercffi  della  pace  > ma  non  effetr-  sì  mirro  n» 
dofenon  difficiltjfimo  il  poter  tritare  cofariufcibilc  douendo  fempre  andare  li  De-  c522»ì.d% 
putan  à portare  li  peri  furi  non  che  le  delibar  atiom  ialC  vn  corpo  all’altro  » fu  delibe-  li  officiali  «1 
rato  che  tutti  fi  radunaffero  alla  Borfa  fenga  contendere  di  precedenza  . Intanto  fep-  Cwfctf** 
peft  dalli  Cittadini , ch’era  fatto  dato  ancora  l’ordine  al  Treftdente  Latrata  , Intorno 
confidente , e partiate  degli  mtereffi  Regii > che  iouefie  andarfene  dalla  Città , per 
loche  fa  mandato  à pregare ,cbe non parttfie , poiché  fenga lutdiffidanafi  della  cau- 
cluftone  della  pace  , & egli  non  ofiantc  il  paffaporto  datogli,  rejlò.  il  doppo  pranfa  E ■ tJ:u 
poi  tutti gU  ordirà  in  effacutionc dell’accordato  fi  radunarono  nella  cafadeua  Borfa,  »„c «aurre 
&•  vi  mandarono  anche  li  Thefarkri  di  Francia  i loro  Deputati,  benché  non  faffero  f,de  n‘*  *•» 
più  imeruenuti  in  alcuna  affemblea , da  che  era  fatto  trafportato  il  loro  capo  m wcn*' 
mt tghen . Radunati  che  furono  al  numero  di  due  mila  perfatie , & di  vantaggio,  il 
, Cauallicro  T badia  l’vno  delti  Giurati , che  tra  non  poco  dipendente  à Conty , doppo 
l' hauere  lodatoti  gela  di  tutti,  e creduteci  di  hauerc  catti  tuta  la  bemuolenga  coil, 
atto  di  oratore  pafisà  à perfuadcre  che  fi  fofpendcffe  ogni  deliber  ottone  per  tutta  il 
giorno  faguente  perche  il  Trcncipe  di  Conty  baueua  à punto  per  li  io.  connotata  vn‘- 
affemblea , dalla  quale  ft  farebbe  potuto  con  più  maturo  confeglio  prendere  il  douuto  Arte  del  ci» 
partito,  ma  il  popolo,  che  conobbe  l’arte,  no»  volle  affentire,  ne  vi  fa  pure  vn  foto  “,0 
voto , che  fecondale  il  giurato . il  quale  nel  vero  baueua  prefa  il  miglior  punto , che 
poteffainfm  ile  affare  perche  nelle  mofse  di  vna  moltitudine  ogni  poco  di  tempo  che 
fi  interponga  è facilifaimo , che  ft  mutato  li  penfteri.  doppo  quefio  parlò  l’^Auuocato 
Lattcrgmac  effertando  àn ori  abbandonare  cefi  fanto  penfiero  di  pacificaift  con  il  Rè 
vero  S inore,  e non  ammetter  forge  flranicre  in  va  Regno , poiché  quelle  non  poffonc  o,^è°  titù- 
hauer  altro  fine  che  della  reuma  della  patria » & apportami  quel  torbido,  che  temono  to  . 

& che  hanno  nelle  cafe  loro.  Fu  dunque  conclufa  che  fi  aboliffe  non  falò  il  nome 
ma  il  partito  del  forni  (cioè  dell’olmo  cofi  detto  forftper  moflrare,  che  la  vite  della 
Città  non  poteffe  meglio  fate  appoggiata  che  à quella  congregatane , & pure  l’haue- 
uafanejlata  )ma  non  hauefsc  Bordces  altro  ciré  vn  folo  partito  campoflo  di  riguarda 
itoli,  & honoratt  Cittadini  ; Chefojjèi  0 riformati  li  Capitani  tutti  » e gli  officiali  del- 
la  Città,  e pofinre  degli  altri  mnfaloper  leuarc  la  fpefadello  /Upendio , che  fi  daua  d?ni°uiuSi 
loro  ogni  mefe*f[endo  ogm  vno  obbligato  àferuire  la  patria  fenga  mercede  » ma  per-  m ft,  io,  n»- 
che  tutti  erano  ùrmfii , ( che  Toletta  dire  inimici  della  pace  ,)&  che  fi  fupplicaffc  d " ( *®  &l,,u 
Trcncipe  di  Conty , che  mandale  fatui  della  Città  lefae  miime  che  vi  erano , e le**  * 
inandaffè  alle  frontiere  ( quafi  votejfrro  dire  ,che  faffero  mandate  à contendere  con  li 
loro  ninna  ,)érinfieme  ji  coni cntafse, che  faffero  eletti  Deputati  ad  andare  à trattar  1 

la  pace.  Et  cbenelloftefso  tempo  fané  ckggejfrra  per  andarlo  ad  informare  delle  de- 
hbcrationi  prefa , & che  farebbe  commouata  l’ajfimbleafin  tantoché  fe  ne  [offe  battu- 
tala rifppfla . . C . . -v.'  "V  , ■ 

Tfon  fù  àpena  cofi  deliberato , che  quella  fera  medefima  fi  vide  vna  gran  quanti- 
tà di  per  fané  d’ogpu  forte  vfeire  dal  quartiere  di  S,  Michele  con  le  fpade  al  fianco $ 

che 
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che  con  tele  bianche , ò fazzoletti  in  manoandauano  per  le  principali  contrade  della 
Città  gridando  Vaia  il  Rè»  Viua  la  pace > & non  più  Orme  ,&  in  coni  mente  fi 
sì  pongono  videro  più  di  altri  quattro  mila  buomini,  che  andarono  in  fegno  di  pace  ponendo  flen- 
bìanchi  «Ite  ^ar^i  bianchi  alle  torri  di  S.  Michele , di  S.  Remigio , & altri  luoghi  doue  gli  Ormi- 
Torti.  fli  nel  principio  del  gouemo  loro  n'haueuano  inàrborate  di  Roffe  in  fegno  di  guerra , 
ma  perche  dubtt aitano , che  quella  loro  commot ione  alla  pace  poteffe  effere  intorbi- 
data da  gli  Ormifli,  & dalla  plebe  minuta  » che  in  quella  Città  è abbmdantiffimat 
& per  confeguenga  venire  ad  vn  fatto  d’armi  fra  di  iorotpenfaronoabe  il  meglio  par- 
tito da  prender  fi  foffe  il  procurare  di  guadagnare  la  volontà  di  quei  capi  cb’erano 
detti  li  Balli,  il  che  fecero  con  tanta  induftria , e caldezza  > che  gli  hebbero  tutti  con 
loro,  c promif ero  di  non  fé  ne  diuider  più  conf anche  li  pacifici  gli  promifero  la  pro- 
tettione  loro;  & fubito  ciò  fatto  andarono  à trouare  il  Tadre  Ithier , ch'era  nelle  pri- 
«ie  gli  Ormi-  rioni  della  Città  poftout  dagli  Ormiftiper effere miniftro  Regio  > e gli  rejlituirono  il 
*'  • Juo  habito  Religioft  liberandole  in  primo  fegno  di  hauere  f coffa  il  giogo  de  gli  Ormi - 

fli , de  Ih  quali  però  deliberarono . che  fe  vote  fiero  amuertirfi , & vntrft  con  loro , gli 
Librano  il  hauerebbono  riceuutt . & pofeia  tutti  quelli  che  non  baueuano  anche  prefo  il  color 
».  Ithier.  bianco  per  fegno  di  pace , lo  prefero , & differo  di  hauere  m horrore  il  Perde , ch’era. 
> flato  portato  mfmo  à quell’ bora,  la  mattina  fequente  che  furono  lui.  fu  fparfa  voce, 

che  alcuni  del  Variamento , ch’erano  tuttauia  mfetti  del  malore  della  guerra  contro 
il  Regio  bene , per  continouare  nell' ambinone  del  comando , hauejfcro  deliberato  dt 
prohìbire  la  continouatìone  delle  radunanze  , il  che  irritò  di  maniera  li  Cittadini , che 
andarono  alle  cafe  loro , e parlarono  co  fi  altamente , che  con  il  terrore , gli  fecero  vo- 
mitar il  veleno  dal  petto  fe  non  dall’ animo,  & fubito  fecondarono  al  foluo  luogo 
vindomo,«c  Sorfa  » d°*e  furono  aperte , e lette  due  lettere  del  Duca  di  Pandorno  l'vna , di 

di  Candaic_>  quello  di  Caudale  l’altra , nelle  quali  era  pramefja  loro  ogni  affiflenzq  qualunque 
Ciu°d?ni  *U‘  vo^ta  P&flflfffr0  M^a  buona  volontà  di  pace  , & fede  verfo  tl  Ri  ( era  flato  portato 
ku  u.  jìibifg  j qltefli  •prencipi  l’auuifo  della  vnione  di  quel  popolo  alla  pace , oltre  cioè  dalle 
Torri  fi  erano  vedute  le  bandiere)  all' bora  l'Muuocato  Generale  domandò  allicon- 
uocati , che  difapprouafsero  la  mijfume  fatta  in  Inghilterra  ; & il  feguito  di  Bacanan 
m nome  di  quelli  della  religione , che  fi  chiama  riformata , & fono  li  Pgonotti , prò - 
fefsò  che  non  baueuano  hauuto  parte  in  quella  miffione  ,&  che  ne  bauerebbe  po  nata 
s>  diftpieua  vna  atteflatione  fotto  ferina  da  tutti.  In  fomma  al  male  fatto, & ifcufarlo  ciafche- 
iami(Hooe_j  duno  è pronto  à difcoìparfene  con  lanegatiua , il  giorno  feguente  furono  eletti  il  Si- 
in  ^Dgh'itct-  gnor  di  Bacalan , & quello  di  PitiladaperMmbafctadort  del  popolo  l’vno  ai  Duca 
di  Pandomo  che  era  àLormonte,  l’altro  al  Duca  di  Caudale  che  era  al  Campo  à Be- 
tte , acciocbe  rapprefentaffero  la  vniuerfale  difpofitione  à ritornare  alla  douuta  ob- 
oe dierrga,  & à (applicarti  in  nome  delVrencipe  diConty,e  delle  Vrincipeffe  che 
volcffcro  impetrare  dalla  Maeflà  del  Rè  il  perdono  al  che  l’vno , e l’altro  Duca  ri- 
fpofe  con  parole  di  tutta  fodisfatt  ione,  di  che  la  mede {ima  Città  gli  refe  gratie  con-, 
lettere  piene  di  oflequio . E chi  flima  che  tutto  queflo  maneggio  di  muoucre  il  popo- 
li mandano  lo  d queflo  improuijo  pen fi  ero  foffe  vn  concerto  molto  prima  premeditato,  & cotu 
cautela  eseguito  per  ilTrencipe  diConry,cbe  fianco  di  feguitar  le  rolline 
vandomo,  (c  del  fratello,  & non  reflar egli,  & i propri)  interejli  fepolti  fiotto  fe  ceneri  di  vn'In- 
Candaie.  cendio,  che  fi  vedeuagià  irreparabile , hauere  preflato  orecchio  olii  maneggi  accor- 

tiffimi  del  Cardinal  Magarmi  ,huomo  c’ha  portata  la  fquifttezza  del  negotiare  di 
Roma  ad  alloggiare  nel  Laure  per  la  gloria  di  quel  Rè,  che  lo  rendeua  il  più  fortuna- 
to Italiano  (fi (labbia  goduta  giamai  l’aura  della  Francia  alla  quale  egli  ha  fiaputo 
far  apprendere,  che  fi  trouano  certe  mtjfioni  di  geniche  rendono  perfetta  l’ barin  oni a 
di  Statària  quale  fe  troppo  dolce  naufea,  & genera  t vermi  della  ribellione  ; fe  troppo 

acre  pai •« 
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tot  partorifceindige fiumi , fe  troppo  calda  e cau  fa  di  Cardialgia  , e di  fintomi,  & 
tapoplcfia  d’odio  vniuerfale , & fe  troppo  frigida  porta  nell’età  poi  le  fiuffioni  » li 
dolori  artetici,  & le  podiagre  » ma  temper.it a i partecipe  di  tutti  li  favori  & à tempi, 
e luoghi  rende  quella  fragr.mga , che  attr aire  ciaf  che  duri  ànucrirli,  & la  rende 
( quanto  fi  può  J'perar  qua  giù)  perpetua  ; dicono  adunque , che  accordata  la  volontà 
del  Trcncipe  di  Contyfofse  flato  perfua  falute  ncccfjario  di  trattar  con  arte , acciòche 
gli  Ormifli  non  haueffero  * penetrandolo , infuriato  contro  di  lui , & non  lafaato  riu- 
nirne l’effetto , onde  il  mofharf  i egli  alia  parte  degli  ofìinati  foffe  flato  vn  letargo, 
che  gli  haueffe  refi  flupidi  à quella  pratica , maneggiata  cautamente  con  perfonedi 
garbo , che  conofceua  di  non  mala  volontà  ; aumentaua  quella  credenza  il  vedere 
che  à pena  unita  l'afemb'ea  comparsero  le  lettere  delli  Duchi  di  yandomo , & 

Condole , & di  più  la  miffione  del  tìutini  Segretario  di  yandomo  à complire  con  U 
Trcncipe , & Trincipeflc  quafi  troppo  immaturamente , ma  fiafi  la  verità  al  fuo 
luogo , io  non  l’affermo , ne  il  niego , bajla  che  il  prctejlo  della  miffione  del  Bulini  fù 
affai  verifimile  per  informar  fi  della  qualità  delli  Capi  non  folo,  ma  delle  membra 
ai  quella  vmone , &fe  fofse  di  perfone  tali , che  verifmilmente  poteffero  refiflere  à 
quelli  che  fmo  à quell’ bora  hauebano  gouernatotl  partito  contrario  ( era  anche  il 
giorno  precedente  andato  à far  compimenti  con  li  fteffi  Trencipi , & Trincipeflc  vn 
Caualier  in  nome  del  Duca  di  Condole . ) In  tanto  li  mal  contenti  di  quefia  propofla 
pace  haueuano  incominciato  à diffeminare , che  fra  li  Duchi  di  yandamo , & di  Can-  jjjjj 111 
date  fofsenata  dtfsenfionc  ; onde  quello  ncll’occafione  di  fpedire  il  Signor  di  Bulini  »an<un»a 
fcriffealli  Capi  della  Città  ( Maire  , e giurati)  che  quejla  era  maefpreffa  menzogna  fuosign.» 
hauendo  l'vn,ei’altrovna  Jieffa  volontà,  & comando,  ccmdottofi  dunque  il  Bulini  à ®0,*e0**‘ 
Bordeos,  e pofio piede  à terra  intefe , che  U Signor  di  Bacalan  era  in  vna  cafa  non  mol- 
to lontana  alla  porta,  che  fi  preparano  di  tornare  la  feconda  volta  à Lormont  à trattar 
m nome  delli  Cittadini  con  il  Duca,  & però  deliberò  di  parlargli  prima  chef  altro 
fi  partifse  ;&  toccandoti  trombetta  ch'era  andato  feco  la  tromba , fivdìdal  popolo 
gridare . Viua  il  Rè,  Viua  il  Duca  di  Vandomo , & viua  la  pace , alle  cui  voci 
accorfero  più  di  cento  giouani , che  erano  delli  migliori  della  Città , & che  erano  con  jj  s 

2Jo  di  Bacalan , che  tutti  vniti  poi  lo  conduffero  alla  Bar  fa  verfo  il  meggo  giorno  par  condono  dal 
are  in  publico  la  lettera  del  Duca,  ma  ritrouato  che  di  già  fi  erano  tutti , ritirati  con-  P°a'°  *u* 

uenne  ritornami  il  doppo  pranfo.  intanto  adunque  andò  egli  à complire , come  gli  era 
flato  impojìo,  prima  con  la  Vrincipcfra  di  Condì , & di  poi  col  Duca  di  Mnguìen , & 
pofeia  con  quello  di  Conti,  il  quale  eccitato  dal  Marftn,  diffe,  che  troppo  fi  ptgliaua  li- 
bertà entrando  in  Bordeos  Tenga  la  paffaporti  confueti  » poiché  le  cojc  non  erano  anche 
m temine  di  tanta  libertà.  Hifpofe  ben  fubito  il  Binino,  che  molte  perfone  andauano,  Rifpofta  del 
e veniuano  da  Bordeos  a Lormonte  fengapaf] aporto , che  ben  poteua  credere  il  Duca  B‘mno  • 
di  yandomo  di  potere  molto  meglio  lui,  che  gli  altri  ommettere  quella  cautela  man- 
dando a complire  con  termini  dì  corte  fu . Keflò  pago  il  Trcncipe  di  quefia  nfpofla , 
ma  non  potè  non  Aggiungere  l’infligatore  Marftn , clic  fi  doueua  dare  à queflo  imm - , 

dato  vn  Gentil’ huomo  affiliente,  & il  Signor  di  Logos , che  Pofferuaffero , e pofio  in 
vna  Carogna  che  lo  conducefse  mftno  al  porto , poiché  lo  fìejfo  fi  era  vfato  con  il  Co-  ' 

Mailer  Menno,  che  prima  era  fiato  mandato  dal  Duca  di  Caudale . Quefie  erano  ‘ 

tutte  flrade  tentate  per  diuuerttre  l’animo  del  Trcncipe , & nello  fleffo  tempo  per  dar 
difgufli  tali  al  Dwadi  yandomo  ,che  non  bauefse  ad  afsentire  alla  pace.  Mail  Bu- 
ttilo, che  era  huomo  defìro  quanto  fi  poffa  de  fiderare , diede  vn  cenno  ad  vno  che  fi 
era  condotto  feco , che  andafse  ad  auuertire  il  popolo  alla  Borfa  di  quello  chepaffaua , Arte  delia- 
ci'' per  dargliene  la  comodità  prefe  preteflo  di  parlare  con  il  Gouernatorc  del  Duca 
di  Mnguicn  di  cofe  indifercnti,  come  quello  ch’era  fuo  amico  familiare  di  molti  anni, 

&che 
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& che  a punte  ini  fi  trouaua . Ma  parendo  al.Marfm , che  quel  ragionamento  fofìe 
troppo  lungo  efsendogia  la  megjfhora  che  parlottano  , diffe , ch’era  tempo  di  ponerfl 
in  carogna  , & atidarfene  al  porto  con  li  due  che  gli  erano  deflutati  ad  offeruarlo . fu- 
bito  però  che  egli  fi  arri  nato  alla  contrada,  che  chiamano  del  Capei  roffo  ,gii  fi  afac- 
s condotto  c‘ar<mo  da  joo.  perfone  la  maggior  aorte  con  le  fpade  nude  alle  mani , & lo  ferma- 
tilt  Boiia.  rono  dicendogli , cbel'affemblea  l'addtmandaua  alla Bafa , e Ucentiati  li  due  offer- 
uatori  lo  condurrò  con  vna  quantità  d’altri  Cittadini , che  di  più  s' erano  orniti  con  li 
primi,  & andavano  gridando  Viua  il  Rè»  voci  che  all’arriuah  nella  piazzarne* 
defitna  della  Borfa  fi  fecero  maggiori  ;aU’entrar  poi  della  porta  di  quel  luogo  eraui 
il  ritratto  del  Hò  Poflom  poco  prima . Eritreo  che  quefli  fu  nella  gran  faladou’era 
adunata  l’affcmblea  di  quaft  due  mila  per foneàl  CattaUtcr  Tbodia,  quello  che  altre 
volte  haucua  fatto  l'oratore  politico,  gridò  ; Signori  guardiamone  daqudt’huo- 
Todi™'*  <lel  nK>  * C^=  f°r*c  nc  viene  à tradire  » & à ponente  il  laccio  al  collo , à cui  rifpofe 
tio  il  Baiin^.  arditamente  il  Signor  Butini,  che  non fi  dottata  interpretare  in  finiflro  la  buona  in- 
temione  del  Duca  di  Vandomo , il  cui  fine  altro  non  era  » che  di  aiutar  la  Cittadinan- 
za à ritornare  nella  buona  gratia  di  Sua  Maejlà , e procurarle  quella  pace , & ripo- 
RifpoSt  del  fo , che  deftderaua . piacque  di  maniera  quefla  rifpofla  alTaffèmblea  , che  con  parole 
acerbe  minacciò  quel  giurato , & lo  batterebbe  trattato peggioa'egli  non  fi  foffe  ben 
fubito  ritirato  mentre  che  il  Butini  raccomuna  quello,  che  gli  era  accaduto  nell' ^Ar- 
duefeouado  con  ilTrcncipe  di  Comi  ; Mora  intanto  auuifatoil  Vrcncipe  diqueflo 
, , ì fucceffofù  Puntato  dal  Mar  fin,  dal  Conte  di  Maura,  & dal  Collonello  Baldaffarre 

n Conry  vi  di  andare  aneti egli  alla  Borfa,  e procurare  con  lafua  prefengq  » & autorità  di  indurre 
in  damo  aita  il  popolo  dfofpcndere  qualche  poco  ogni  dcliberatione , & femin.tr  nello  fìcfjò  tempo 
Borù‘  qualche  fofpetto  della  andata  di  quel  minifbv  in  Bordeos  ; andò  il  Vrcncipe , & en- 
trato nella  Camera  del  Confeglio  accompagnato  dal  Marfin  , dal  Conte  di  M aura , & 
dal  Collonello  Baldaffarre,  ma  non  vi  fi  trattenne  fc  non  quanto  che  procurò  di  femi- 
narc  qualche  fofpetto  del  mandato  dal  Duca,  poiché  non  vdì  altra  voce  in  rifpofla 
delle  fue  propoftTioni,  che  Viua  il  Rè  »&  Viua  il  Duca  di  Vandomo»  onde  ben* 
Conobbe  che  il  popolo  non  volata  piti  affollar  alta , che  quelli  che  fi  intromettevano 
' per  la  pace,  & erano  affatto  alienati  dal  partito  contrario . Vanito  adunque  ti  Vren- 
cipe  con  li  fuoi  fegttaci , il  Bufino  diede  la  lettera  del  Duca,  efpofe  lafua  .Ambascia- 
ta , & efstmto  fiato  trattato  con  ognicartefla  poffibile , gli  fù  dato  vn  paffaporto  fat- 
togli fare  à forga , e fegnare  dal  Cavai  Iter  Tbodia,  &fu  da  più  di  300.  di  quei  gio- 
vani accompagnato  al  porto  con  li  medeflmi  applauji  di  prima.  Il  giorno  feguente 
Il  r.  itWeto  fì  C0T!<iotto  da  molti  di  queigiouanial  Diica  di  Vandomo  il  Vadre  Itbiero  già , come 
* condotto  di  ffi,  liberato , e di  poi  lo  conftgnarono  al  Conte  di  Cominge  » che  l’haueua  in  nome 
al  vandomo.  </W/4  Hegina  fatto  domandare  à quelle  genti  » che  deftderaua  10  in  cflremo  di  darle 
fegno  della  dtuotione  loro.  Era  il  Duca  di  Vandeano  l'opra  ilfuo  Vafcello  .Armar  agl  io 
quando  vi  andarono  quefit  con  quel  padre, e nello  fleffo  tempo  fù  auuifatoudte  fera  /iro- 
si vede  i-ap  P4™  l'armata  di  Spagna  con  3 5.  vele , & la  mattina  gli  fu  confirmato  l'ouuifo  ag- 
«nata  di  Spa.  giungendoti!  che  l’inimico  moflraua  di  volere  imboccare  nel  fiume  » che  però  egli  co- 
*"•  • mandò  al  Signor  di  Carteretto , che  andafsegiù  per  la  Gamma  con  alcuni  Bregantmi  » 
e barche  beu  armate  perofseruare  ciò  che  quelli  facefsero  ,&efso  prepararebbe  in 
Miflkme  fin  taPt0  ct0  facfse  bifognoper  andarli  ad  incontrare , per  il  quale  effetto  coman- 
ta  ai  Duca  di  dò,  ch'eiìtraffcro  nc’fuoi  Vafceili  1100.  buomini  delle  truppe  di  Terra  , e dtjpofe 
Tandomo.  quantità  di  mofehctticri  per  la  ripa  del  fiume , & in  particolare  dotte  erano  Forti » 
& batterie,  il  doppopranfo  di  quel  giorno  che  erano  li  ay.  il  Signor  di  Bacarvi,  CT 
due  Cittadini  accompagnati  dal  Signor  di  Galapian  fratello  dei  Signor  de  Luflgnano » 
& di  vn’ officiale  di  Caualleria  del  Marfin»  andarono  come  deputati  della.  Città  » 

atra- 
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t trottare  il  Duca, e gli  prefentarono  vna  lettera , & alcuni  articoli,  il  che  fatto  fi  riti- 
rarono per  dar  luogo  al  Duca  di  confultare  con  il  Ncfcouo  di  T ulles , Sig.  d’Eflrades , 

Conti  di  Cominges,  & Monteffon,&  altri  che  affifleuano  per  fcruigio  del  Rè  appreffo 
diluiti  che  fatto  » di  nnouo  furono  introdotti  li  Deputati  à ricencre  la  nfpojla,  la 
quale  fù , cb’e  fiondo  gli  articoli  feruti  di  mano  del  Segretario  del  Trencipe  di  Con - 
ty  , & poflill  Hi  di  mano  del  Marfm  non  li  poteuano  riccuerc  come  mandati  da 
Cittadini , & che  era  damarauigharfithc  quei  Deputati  gli  hauefiero  accettati,  & 
portati  efsendo  cofe  tutte  contrarie  alle  pttrole  già  date , & alle  buone  iruentioni , che 
fi  erano  in  efsi  conofcmte,  onde  paretia  che  fi  haiiefìe  à credere  che  la  comparfa 
dell'armata  Tgauale  di  Spagna  haucfse  cagionato  in  ejfi  qualche  moto  , & altera- 
tione  ; ma  che  ben  prefto  hauerebbono  vdito  quanto  vale/fero  l'armi  del  Rè  con- 
tea quelle  di  Spagna  , che  non  farebbono  paffute  ad  intumidire  quelli  che  pro- 
poneitano  quei  Capitole  i & all’ l fora  poi  fi  farebbe  p.irlato  di  capitolare  . je  ne 
andafsero  adunque  , & fapeffero  cl?e  fe  per  tutto  il  giorno  ffeguc^te  à meggo  di 
non  hauefsero  parlato  in  altra  forma  , mteudeuano  rotta  ogni  fofpcnfiovc , & fi 
farebbe  trattato  come  prima  con  ogni  rigore  , & hofltlità  fu  data  quefla  rifpo- 
fla  con  modo  cofi  fermo  , che  li  Deputati  recarono  J lorditi  , onde  difeefi  abboffo 
trouarono  modo  di  vaiolar  fi  dal  Signor  di  Calapian , CT  dalli  officiali  del  Marfm , 
e ritornarono  fu'l  V afelio  à dire  al  Trencipe  , che  non  haueuano  potuto  far  di 
meno  di  accettare  la  commiffione , e di  portar  quelli  articoli , machelaCittadinan-  nuouìYmb». 
s 'a  era  deliberata  di  render  fi  padrona  della  Città , & ponerfi  in  flato  di  poterti - del 

tornare  all’ obbedieirga  del  Re  , ma  che  per  potere  giungere  à queflo  fegno  fiera  VlD  omo‘ 
/{abilito  di  cacciar  via  if  .Marfm,  & la  moglie,  & che  però  pregauano  il  Du- 
ca à darli  pafsaporto  per  efffl  acciò  che  fi  poteffero  ritirare  lui  nel  paefe  di  Lieg- 
ge,  & la  moglie  nella  Cafa  di  'Normandia , il- che  fubito  fù  loro  conceffo.  Tutta 
quella  notte  mtanto  delti  vmticmque  alh  26.  li  Cittadini  fletterò  armati  per  impe- 
dire ogni  trattato  de  gl’ inimici  in  quel  tempo,  ma  fatto  giorno  deliberarono  diman- 
dar di  nuouo  li  Deputati  al  Duca  di  Non  domo , e all’altro  di  Candale  à fine  di  tenere 
in  pratica  il  trattato . 

Mora  intanto,  che  fi  flà fu  quefla pratica  io  farò  vn  volo  in  Lorena  per  battere 
ad  /sbrigarmene  fubito.  Comandaiui  in  quelle  contrade  il  Conte  di  Brinone  in  ab-  ■> 
fenga  del  Marefcial  della  Fertè,  da  cui  baueua  battuto  ordine  di  affediar  Comerey , 
e la  flefsa  commifsione  era  anche  fiata  data  al  Marcbcjedi  Maroles  Gouernato - 
re  dì  Turcuillc  per  affiflcre  à quefla  imprefa  , della  quale  fauorabile  fù  l’occa- 
flone  ,cbe  il  Barone  di  Brilot  fe  itera  vfeito  con  il  Juo  Reggimento  , &nort-, 

‘ vi  baueua  lafciato  più  di  ducento  huomini  ; parti  dunque  il  primo  da  'Nansì  li 
"Vinti  due  di  Luglio  contatta  la  gente  per  quell’ afsedio , & il  Cannone  oltre  q 100. 
fanti  mandati  prima  verfo  quella  piatta  [otto  la  condotta  del  Signor  diTernillac 
T enentc  della  Compagnia  di  Cauai  leggieri  del  Marefcial  Seneterra , & partì  l'altro 
ancora daTbconutlle lo fleffo  giorno, & ficondufle  al  campo  fotta  quella  piagga 
con  jo.  Caualli,&  1 00.  fanti  del fuoprefidio . 

Vnite  queflc  genti  incominciarono  a’  13.  à preparare  li  gabbioni , e difponcr  tut-  A neJ.Q  dl 
tele  coffe  per  operare  la  notte  ffcquentc  il  che  fecero  coft  bene , che  aprirono  anche  le  Comerey  fi! 
trinaere,  & Li  minatori  ruppero  la  incoia  luna  dalla  parte  del  Molino , & vi  fi  al-  *°d»R«g'i. 
foggiarono  fopra  vna  punta  m maniera  che  gl' àlfediati  non  poteuano  più  difenderla , 

Ó'  il  giorno  feguente  verfo  la  fera  medefima  fù  in  ordine  la  batteria,  & poi  la  notte  li 
minatori  fi  portarono  ad  vna  torre, che  flà  à dcftra  della  megja  luna.  In  Comma  non 
perdcrono  oncia  di  tempo  in  maniera  che  doppo  vna  fortita  vanamente  fatta  da  gli 
nffèd iati, il  Signor  del  Monte,  veduto  che  quelli  del  Duca  di  Lorena  fi  erano  forcati 
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di  f occorrerlo , & non  haueuano  potino  , ft  refe  à patti  di  buona  guerra , & per  po- 
terft  ritirare  nel  Lucemburgo,  & di  non  poter  però  condur  fuori  cofa  veruna  apparte- 
nente al  Cardinal  di  Retg  ne  ad  altro  babirante  di  Commtrcy,  & così  fù  effegmto 
a‘  1 6.  dt  Luglio  per  fola  difetto  di  gente  che  la  poteffero  difendere,  poiché  per  fe  jlejja 
era  firmata  tnfupcr abile . 

Et  eccomi  fecondo  la  promeffadi  ritorno  à Bordeosdrritrouo,  che  olii  14.  il  Mar- 
fmc&tl  Lcfnet  erano  entrati  ntlTaffcmblea  della  Borfa , doue  quello  houeua  parlato 
pergiuflificarfi  della  fama  diuulgata , ch’egli  hauefse  macchinato  contro  ti  Cittadini , 
& queflo  per  afiicur  ore  la  Citta  » che  fé  per  neerffità  baucua  prefi  danari  da  alcuni 
particolari,  "on  fe  ne  farebbe  partito  fenga  la  douuta  fodis fati  ione , & lo  fltJTo  giorno 
li  mede  fimi  Cittadini  faputo  che  c’era  veduta  l’armata  in  mare  > haueuano  manda- 
to à due  per  meggo  d’olcuni  Commifian)  loro  al  Trencipe  di  Conty , che  per  qualun- 
que joccorfo  che  fofse  venuto  non  bauerebbe  la  Città  lajciata  la  deliberatione  fatta  di 
pacificarli  con  il  Rè,  & di  rtacquifitre  la  propria  libertà,  perche  erano  li  Cittadini  de- 
liberati di  non  efsere  ne  Inglefiaie  Spagnuoli  ,tlihe  fecero  per  non  dar  adito  alti  mali 
intentionati  di  ricorrere  à qualche  macchina f olita;  & invero , ch’ella  era  in  piedi, 
U Bordeitfi  & era  flato  pregato  il  Colloriello  Baltaffarre  ad  affifiere  olii  difguftati , ma  egli  ha- 
li  dichiauoo  ueuarifpoflo  che  non  ft  farebbe  giammai  buttato  contro  la  Città , & perciò  jc  n’era 
di' cónti,  andato  à Torta  lo  fìeflo  giorno  delli  16.  & il  feguente  furono  eletti  il  pi-imo  Giurato 
rotea  u ’ Todia  con  altri  vndici  Deputati  à portare  altri  articoli , ò Capitoli  d’accomodamento 
P*c*  * alh  Duchi  di  Vandomo,  & di  C ondale,  & quefli  fi  portarono  d quei  Trencipi,  li  qua- 
li doppo  l'Iiauere effim/nate le  propofittoni  fatteli,  flabìlirono  di  accordarle,  riferua- 
tene  però  alcune  dalafciarfi  alla  aifpofitione  del  Rè,  dicendo  quei  Duchi  non  douer 
Bordeos  pretendere  maggiori  priuilegt)  di  quelli , chebaucuano  l’oltre  Città,  che  fi 
erano  accomodate  allaobbedierrgq  del  Rè . Stabilite  così  le  cofe  » fecero  liTrencipn 
il  Baid»ff*re  propofitioni  adii  Deputati  l’vna  ciré  fi  contcntaffero  li  Cittadini  di  lanciarli  entro- 

ricufa  di  affi  re  iti  Bordeos  con  le  guardie  loro,  far  cantare  il  Te  Dcum»  & publtcar  la  pace , 
‘“'afri  & ne^°  temP°  concedere  li  fleffi  ciré  vfcifsero  fuori  le  truppe  loro  ; la  fecon- 
f Tana’.  T*  àa  che  fi  trattenirebbono  li  Regi)  nelli  pofli , ne’  quali  erano  fenga  entrare  nella  Cit- 
tà , fermati  però  li  Capitoti , delli  quali  fene  farebbe  afpettata  la  ratificatione  dal 
la  cittì  Rè,  à cui  fe  ne  farebbonopcr  queflo  effetto  mandati  li  Deputati  >refiondo  le  armate ^ 
«putii  *!u!  P°fl‘  ^oro  a^e  P°rte  scampate  com’erano . 

Duchi,  che-»  Ritornarono  ccn  quelle  rifpofte  li  Deputati  a Bordeos , doue  radunatifi  li  Cittadini 

B'i  “ccotano.  4/  folito  luogo  della  Borfa,  ejpofero  che  non  haueuano  ritrouata  nelli  Duchi  la  fodtf- 
f artiti  ro  fatt*one’  c^e  fl  erano  creduta  intorno  atti  articoli  della  pace , & in  confeqnenga  refpo- 
ft?  da!iiPDu°  frro  ciò  ch’era  feguitoutl  ciré  quefli  tutti  rifpoJero,cbefi  faccfse  la  pace  , & fi  riceuef - 
«hiaiii  cit-  fero  nella  Citta  quei  due  Generali , Fi  furono  però  alcuni , li  quali  effendo  del  parti - 
*La  cìttadi- t0 contrario,  e diffimulandolo  [otto pretcfto ai  prudeirga  differo  che  non  bifognaua 
•tana»  tuoIc.  uioflrare  tanto  desiderio  di  accomodamento,  perche  fi  farcirono  fatte  migliori  U con- 
11  o*  fi*  nuchi  ditiimi  della  Città  .fu  conclufo  adunque  che  doue  fiero  li  Deputati  ritornare  àLor- 
neiia  Cittì.'  monte,  & pregare  li  Duchi  àcontentarfi  di  ritirar  le  truppe  dal  finifcalcato  della 
Antbafciata  Cuìerma  infmo  alla  rifpofla  del  Rè , & di  non  entrar  con  guardie  in  Bordeos . fopra- 
Ducht'daiia  ginn  fero  intanto  in  quella  affemblea  il  Trencipe  di  Conti , & il  Duca  di  Mnguien  ac- 
ciai. compaginiti  dalli  Conti  di  Maura,  & di  Mutcuil,  & dal  Sig.  di  Lcfnet , ma  gridarono 
molti  clic  fi  mandafsero  fuori  quei  Gentil’bumini,  non  foffrendo  alti  i f che  Udue 
Trencipi  a cagione  del  rifpetto , che  li  fi  portaua,  e quello , che  poterono  ottenere  fù  di 
tacere,  & ajioltare  con  patienga  la  deliberatione , che  quella  radunanga  di  Cittadini 
tuttauia pigliaua  defìderofapiu  che  mai  di  vfetre  del  Zimbello  delta  guerra , ne  lo- 
ro apportò  veruna  diluirne  à tale  npolmionc  la  confermatione  della  mou-i  data 
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li  giorni  aitanti,  che  ij.  Vafielh  Spaglinoli  erano  entrati  nel  fiume  ; immaginami 
dofi  bene  ciafchedmo , ch’egli  era  ni’ artificio  Per  impedire  l’accomodamento , & non 
Soggiacere  olii  rimtroueri , che  li  Trcncipi  gli  hauefiero  potuti  fare.  Flora  perche 
ilTrcncipe  di  Conti  era  fiato  vn  giorno  aitanti  con  il  Duca  di Candale , fcne  andò 
quel  giorno  medefimo  à Lormor.t  e , vi  ritornò  a’  29.  pertrattare  con  quello  di  Van- 
domo,  e nello  flefto  tempo  vi  andarono  li  Deputati  per  notificare  ad  mbidue  quei  Ge- 
nerali ciò  ch’era  fiato  determinato  dalla  Ctttadinanga , tua  non  riportarono  miglio- 
re rijpofta  della  prima,  aggiungendo  il  Duca  di  k andomo , che  egli  hau  cita  inter- 
cetta vna  lettera  dell’agente  del  Marfm  in  Spagna , in  cui  dalia  parte  al  fuo  Signo- 
re, che  il  Rè  lo  haueua  fatto  Capitan  Generale • "Pertiche  li  Cittadini  doueuano  lafcia- 
rcogni  fofpettofe  roleuano  aggiufiar  la  pace  ; fatta  adunque  la  re  lattone  dalli  De- 
putati alla  aficmblca  qnefla  licentiò  l’^iuuocato  Generate , & fuo  figlio , l\Aumcato 
del  Rè  all’officio  delle  finanze  (ò  dell’erario)  il  Voi  fin , & alcuni  altri  delti  quali  ha-  Conft«nie 
Menano  qualche  diffidenza,  con  rifolutione  di  non  vi  ammettere  più  Conftglieri,  & delti  ci<ud» 
in  fatti  efsendo  venuto  per  le  polle  da  Ugen  il  Signor  di  Marnai  (vno  delti  Confighe-  «£“}  vol“ 
ri)  fubito  c haueua  vdita la mutationedclla  Città  forfi  per  ritornarla  nella oftma-  r*.  * 

tione,  arriuato  alle  porte  della  affembtea  per  entrami , non  vi  fù  anime  ffo  ; In  tanto 
il  Trencipe  di  Conty  andò  alla  Cafa  della  Borfa,&  il  popolo  con  maggior  vehemenga 
gli  difse , che  voleua  la  pace , & fù  determinato  che  tornaffiero  li  Deputati  à Lormon- 
te , e face  fiero  fottofcrìuere  li  Capitoli  con  le  conditiom  propoflc  dalli  Generali , il 
(he  fubito  fùejfeguito,  onde  li  Deputati  andarono,  & ritornarono  lo  fteffo  giorno  Sono  fotta. 
delli  3 o.  ver) 0 la  fera  à Burdcos  quafi  nello  flejfo  tempo , che  il  Duca  diCandalecon  co'u'ìij.atl 
vna  Galeotta  pajjaua  per  tornarfene  al  Campo  di  Begla  [aiutato  da  tre  voli  di  Canno-  u . 
ne  dell’ M miraglio  del  Duca  di  kandomo , & di  più  di  xoo.  delli  Vafielii  della 
Città  di  Bordeos . Il  giorno  feguente  adunque  furono  vedute  neU’aJfcmbleale  fotto- 
fcrittioni  dellapacc  ,& fubito furono  fatti  publicareli  Capitoli  per  tutte  le  contrade 
della  Cittàda  due  Trombetti  l’vno  del  Rè , l’altro  di  quella  comm  unità , & il  primo 
di \Agoflo  ne  furono  date  le  grotte  à Dio  con  vna  Mefia  nella  Cbiefadi  S.Eloycon  So”°  Pab1'* 
l’interucnto  della  maggior  parte  de  Cittadini,  & olii  x.  il  Trencipe  di  Conty,  la  Trm-  di  ttanfac! 
cipejfa  di  Condè,  & ta  Ducheffadi  Longauilla  fi  ritirarono , il  primo  con  tutti  li  fuoi 
per  andarfene  à Cadillac,  la  Jeconda  per  andare  la  prima  fera  à Blanquefort  ,&  di  la 
all’Ofpane  di  douc  fi  farebbe  imbarcata , & l’vltima  a Tlaffac  ,&  di  la  à Mongola  Ila 
Billet.  kfeiti  queftt,il  Duca  di  Vandomo,  & l’altro  di  Candale  giunfiro  da  Lomonte  Li  »»ch;  tn. 
& furono  incontrati  dalli  giurati , che  doppo  i complimenti  fattili  alla  pietra  delle  Bot* 
prigioni  paffarono  per  la  Città  convn  grido  vniuerfale  ViuailRè  facendo  loro 
ala  le  compagnie  delli  Cittadini,  & altre  a’ armati  gli  accompagnarono  allaChiefa 
diSam’^Amtreadoue  fù  cantato  il  Te  Deum , & quella  fù  la  [coffa  maggiore , c’ha - 
uefie  la  ribellione . 

Il  Trencipe  di  Conty  poi  [pedi  il  Capitano  delle  fue  guardie  al  Rè  con  lettere  di  nrrtndpcj 
promeffa  d’ obbedienza,  il  che  aggiunto  alla  nuoua  della  pace  di  Bordeos  apportò  non 
mediocre  contento  alla  Corte;  & 10  fpedito  da  quefio  affare  andarò  girando  l’occhio  à chiome  <2. 
gli  altri  militari  intereffi  della  Francia . Etritrouo , che  il  Trencipe  di  Condè  haueua 
mite  le  fue  genti  con  le  Spaglinole  ,&  fi  era  con  effi  andato  à ponere  ad  Otegi  (ha-  ’ 
uendo  paffuto  l’argine  di  S.Simone)poco  lontano  da  Ham  in  Ticcardia;ma  il  SigJi  „ 
Rolancourt  Luogotenente  in  quella  piagna  per  il  Rè  in  abfenga  del  Marefiial  d’Hoc-  di  condir» 
quincurt  mandò  fuori  la  fua  compagnia  di  Cauallid  fiaramucciare  con  le  truppe  più 
vicine, e durò  la  f anione  per  6.  bore  c di  vantaggio,  nel  qual  tempo  lo  flejfo  Luogote-  JkcJdi». 
nentc  mandò  d fare  vna  imbofiata  di  xco.  fanti  del  MarefiiaUo  predetto , & del  fi- 
gliuolo Caualliero , che  la  notte  precedente  fi  era  andato  à ponere  nella  pianga  con* 
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due  Reggini,  del  Vadre,fi  che  doppo  la  fcaramuccia  li  Condeifii  fi  ritirarono  al  corpi 
dell’e  [feri  ito  maffìme  che  /lattano  allo  [coperto  del  Cannone  della  piagga  , faputo  poi 
che  vi  tra  entrato  quel  '{rof<o  foccorfo  ifiimarono  baie  liSpagnuoli  dì  leuarfcne  vol- 
tando verfo  Magni, ina  ìafci  trono  in  dietro  2000.  C attuili  per  ouuìare  ad  vn' attacco 
alla  coda , che  gli  poteffecjfcr  fatto  da  Rcgtf  ,&  contro  detti  Caualli  re  fiati  v fella 
Cavalleria  (Cllam  à fcaramucctare,  auuangaudofi  fin  dou'era  di  pofto  , & neconduffe 
da. fo.  prìgiomaom' altri  venti  n’bancua  fatto  vn’ altra  Partita  mandata  fuori  dal  Rth 
Lvicourto.  Intanto  la  vanguardia  del  Vrencipe  di  Conde  andò  a prender  poflo  due  le- 
ghe da  T^ogion  detto  da  latini  P{piiiodanum,in  tre  luoghi  cioè  Baty,  Ianury , & Cloe* 
uillyrcfi.uido  la  retroguardia  a Magny,&  ini  tenuto  Confeglio  di  guerra  fù  delibera- 
to di  affedi.tr  'hfo  ’ionan  1 pofiia  meglio  penfato  à cafi  loro,  che  quella  non  era  pianga 
da  prenderfi  facilmente  mutarono  penfiero  >c  prefero  il  cammino  perii  bofcodiBou - 
Redimirai-  >y fsaverfo  Roya, la  quale  determinarono  di  prendere,  fipcndocbenon  vi  era  altri  cioè 
ta  dall  cfiti-  It  habitanti  alla  difefa,&  olii  3 .di  ^ tgoflo  il  Vrencipe  di  Condè  mmdòil  Cauallier  di 
candì  Tk  ' Cuifa  ad  mueflir  la  piagga  con  li  Lorencfi  che  queflo  comandava , & effi  per  ifpaven- 
Spagnuoii-  titregl’affcdiati,&  li  vicini  ancora  ad  vfo  di  Barbari  poferofuoco  ad  alcuni  Villaggi 
d'intorno, e feorfero  fino  à S.Turin  sù'l  fiume  JLare  non  perdonando  ad  immanità  im- 
maginabilc  furono  fempre  le  [quadre  di  Lorena  più  degne  del  nome  di  Mafnadierit 
cioè  di  foldati , come  quelle  eh' erano  fotto  il  comando  di  vn  Vrencipe  fuori  dello 
Stato  proprioabe  nò  haucua  più  vlili  ridite  di  quelle, clx  fe  le  batte fe  volute  impiega- 
re fotto  vn’afjcdio  ò prefio  le  haverebbe  defirutte , ò non  [haverebbe  potute  fofieneret 
ò per  ben  dire  non  hauerebbono  effe  potuto  foftener  lui  in  pofio  di  Vrencipe  opulente 
come  fempre  fi  è mantenuto . Hora  la  piagga,  che  ben  fi  è meritato  il  nome  di  Corag- 
giofa,  & di  fedele  al  fuo  Rèmn  fi  lafciò  fpauentare  da  quefie  fieregge , & ancoraché 
non  haue  [se  mmitioni  da  guerra,  nefperangadi  foccorfi  fi  tnoftrò  pronta  alla  di fe- 
fa,  & il  Signor  di  Caruoifin  che  n’ era  Goucrnatore  clfortò  gli  h. ibi tanti  alla  difefa, 
fi  che auuangatofi  tutto  il  Campo  nimico,  lo  fece  j Mutare  con  tiri  frequenti  di  due 
Cannoni  c' baite  ita,  co’ quali  diedi  non  picciolo  diflurbo  à gli  alfedianu  . livrea- 
ti Piencipe  cipe  di  Condè , che  era  quel  giorno  dell*  quattro  di  .Ago fio  arrivato  ad  vnVillag- 
t?mii gjo  detto  Cavpuis,  mandò  vn  Trombetta  ad  intimarli  che  fi  rendefie , à cui  rifpo- 
Rr^a  che  ù f egli , che  la  ’hlpbiltà  del  paefe  colà  ricouraiafi , <&  li  Cittadini  medefimi  haue- 
itnda.  uanopoluerc,  & piombo  ballante  à difender  fi  contro  gli  inimici  del  Ri . rimandò 
al  Vrencipe  lo  fiejfo  Trombetta  ddirc,  che  forfi  non  fi  credcua  in  quella  piaggi  > 
che  ini  fofse  il  Vrencipe  di  Condè  come  vi  era  » o~  però  doueffe  renderfi  [eriga 
piti  dilatione.  à quejla  nuoua  amba  [cut  a diffe  il  Governatore , che  fi  fapeua  benif- 
fìino,  che  egli  vi  era  con  tutta  L’armata  inimica,  ma  che  queflo  però  non  poteva 
difobbligare  glihabitar.tt  da  nuello  che  dove  nano  per  moflrarfi  fedeli  al  fuo  Rè. 
à quejta  replica  portata  dal  Trombetta  fi  videro  f ubico  li  fquadroni  di  Ca- 
villerei dar  fuoco  al  borgo  di  San  Giorgio  , come  fecero  la  fiejsa  fera  à gl*  al- 
ti aBo"o  * d°i  m San  Giglio , & di  San  Vietro  doppo  vita  braun  refijienga  de  gli  habttan - 

s.  Gioirlo,  tc  fiche  fecero  vnagran  fortita  fcaramuccjanJo  'alcune  bore  > & fugando  [marruca 
c^'lo  mf,no  a'da  metà  del  Camino  di  Carcpuis  ; doppo  l’ batterne  vccifi  molti.  & bauen- 

5.  Pietro  • do  poi  faputo  dalli  prigioni  fatti,  che.  il  Vrencipe  donata  andare  à rieonofeen  U 

. palude  di  S,in  Marco  , alcuni  b abitanti  , che  erano  Volontariamente  montaci  à 

Cauallo  per  andar  à tirar  quattro  colpi  di  pifiola  , fe  ne  v furono  per  la  porta 
a’.Amiens  per  andarlo  ad  iiuontrare  ( certi  animi  rijfoiuiì  fono  die  volte  p ii  fieri 
che  le  mtlitie  ordinarie)  ma  ritrovarono  » che  quel  Trenape  doppo  Chance  tentato 
indarno  di  alloggiare  alami  fquadroni  di  la  dalla  palude  , ‘e  doppo  [boxer  li 
Juoi  Corridori  attaccato  il  fuoco  ai  Villaggio  di  Goimurto  , er  abbruciata, 
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Ima  parte,  come  era  di  già  arfo  affatto  quello  di  Frefnoy,  fé  itera  ritornato  al  quar- 
riero  di  Carepuis  , cojtoro  nondimeno  per  non  tornar  addietro  fenga  batter  fatto 
qualche  cofa , fecero  vn  poco  di  baruffa  contro  quelli , ch’erario  re  flati  addietro  por 
rubbare , & ne  fecero  prigioni  quattro , che  conduffero  nella  picela , nella  quale  era- 
no ancora  rientrati  alcuni  altri  habitanti  vfciti  per  la  mede  fona  porta  à piedi  à fca • 
ramucctare  , come  haueuano  fatto  infmo  à notte , & haueuano  anch’effi  condotto  vn 
altro  prigione,  & haueuano  buttate  d terra  molte  mura  de  giardini,  acciò  che  rum 
femfscroditrinciere  à gli approcci.  Ingannò quefta  valorofa  difefa  il  Trencipe 
dandogli  i credere,  che  là  dentro  fofsero  molti  di  pre fidio,  onde  fofse  neccfjìtà  per 
guadagnar  quella  piagna  di  proceder  con  li  termini  confueti  di  vn'acquiflo  , & 
non  tumultuariamente , come  fi  eraprefuppoflo  sù'l  principio  ; comandò  adunque  i 
più  d’vna  truppa  di  Caualleria , che  (corre j se  per  fino  al  fofso,  e proeurafse  di 
far  qualche  prigione,  onde  ne  potefie  intendere  il  vero , &ne  fu  fatto  d’ alcuno  de 
gli  habitanti  non  ofiante  le  mofehettate  , che  furono  loro  tirate  dalle  mura;  tre 
furono  intanto  gli  attacchi  ordinati  il  primo  dalla  porta  di  Tarigi  verfo  la  Torre 
di  San  Lorengo  comandato  dal  Conte  di  Fuenfaldagna  con  li  Spaglinoli , il  fecondo 
'per fola  porta  di  San  Tietro  folto  la  condotta  del  Caualier  di  Guifa,  che  prefi- 
dem  olii  Lorenefi , & il  tergo  alla  porta  dì  Amene  allo  fperon  Reale , & que- 
fio  il  Trencipe  fi  rifiruò  per  fe  flefio.  quella  notte  poi  li  faldati  fecero  gli  ap- 
procci per  accollar fi  al  fofso  , & foniti  alcuni  habitanti  andarono  d riconofce - 
re  lo  fiato  dell’afsedio  , & li  difenfori  fatto  fuoco  su  le  mura  vccifero  molti 
de  gli  inimici  à furia  di  mofehettate  , & con  altrettante  refpondeuano  gli  ag- 
grejsori  anch’effi , li  quali  dalla  parte  de  Spagnuoli  fi  auuangarono  alle  crocie- 
re di  San  Giorgio;  fi auuangarono pur  anche  li  Lorenefi  verfo  la  porta  di  San 
Tietro  , & la  F antecria  del  Collonello  Rehlmg  all’attacco  del  Trencipe  fi  por- 
tò fopra  à lungo  la  palude  di  Brachemont » & vi  piantarono  fei  peni  di  Can- 
none da  trenta  fei,  co'  quali  tutto  il  giorno  batterono  lo  Speron  Reale  , tirando 
fempre  gli  af  sedioli  fenga  prender  punto  di  ripofo , alla  parte  poi  delti  Spagnuo- 
li , che  con  cinque  peggi  di  Cannane  haueuano  fatta  la  breccia  trd  la  Torta 
di  Tarigi , & la  Torre  di  San  Lorengo  , corfero  gli  af  tediati  à riparare  l’aper- 
tura , ctr  era  tanto  grande  , che  vi  hauerebbono  potuti  andare  quaranta  Caual- 
li  al  paro  , efsendo  fiata  la  batteria  tutto  lo  flefio  giovo  contorna  , fi  che  ne 
furono  contati  cinquecento  tiri , la  ripararono , dico » li  Cittadini  con  arbori  atra- 
uerfati  con  maggi  grandi  di  f afeine,  & con  tòte  piene  di  terra,  eranfi  quefli  di- 
uifi  in  due  fquadre  , ò corpi,  l’vna  attendeua  alla  batteria  de  Spagnuoli,  l’altra  d 
quella  del  Trencipe , che  quanto  alla  parte  de  Lorenefi  vi  Infoiarono  vn  fdcciol  cor- 
podi  guardia , perche  quelli  poco  trauagliauano * & ogni  leggiere  refiflenga  loro 
baflaua;  non  fumano  otiofe  le  donne , e meno  gli  Ecclefìaflici  tutti  follecitati  dal 
Signor  di  Dancourt  Marefcial  di  Campo  , e fratello  del  Baron  dìEfclatmllter, 
& da  altri  Gentil’huomini , che  fi  erano  là  dentro  ricouerati , ma  gli  aggrcfsori 
viarouighati  di  vna  tanta  difefi  in  vna  piagga  alla  fine  filmata  vita  bicocca  > qua- 
fi  che  fi  vergognarono  di  tanta  loro  tardanga  , e doppo  l’hauere  raddoppile  le  bat- 
terie, & che  gli  difenfori  (i  ermo  fatta  vna  trincierà  in  meggo  del  giardino  de 
Frati  minimi , di  doue  tirando  alle  batterie  faceuano  qualche  danno  conftderabi- 
le,  mer, tur 'fiati,  dico,  & vergognatili  della  propria  pigritia  ; mandarono  la  Ca- 
uri lena  a far  le  f afe  me  per  riempire  U fofso,  & pofhfi  in  fquadrone  per  andar 
aU’afsaho  piantarono  prima  ni  altra  batteria  di  otto  Cannoni , con  la  quale 
ruppero  la  trincierà  del  Giardino  , & vi  ammaggarono  più  ttvno  , che  vi  af- 
filiata , futono  anche  vcctfi  alcuni  altri  al  baftione  chiamato  il  Leon  Tardo  , 
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& vi  morirono  anche  due  donne,  erano  àqueflo  termine  le  cofe  quando  il  Gouer2 
notare  fuccorfe , che  capanti  il  perdere  la  gente , & la  piazza  fettina  veru- 
Conwnda  di  m fperanga  di  faflenerla  contro  vn' esercito  cofi  potente , ZT  già  accinto  dl'af- 
capito  are.  y^0j  c/,c  però  fece  fare  ma  chiamata  allo  [perone  ; fù  dunque  trattato  di  Capitolare , 
& mandato  dal  Vrencipe  vn’oflaggto  dentro  doppo  l'efferne  andato  al  Trcnctpe  vno 
dalla  piagna;  v’andò  ancora  lo  fleffo  Governatore > il  quale  battendo  addimxndata  vna 
capitolai  ione  fproportionata  die  conditimi  delle  parti,  fù  d’ordine  del  Vrencipe  rite- 
nuto prigioni,  poiché  il  Condi  non  voleua  altra  conditione , che  À difcrctionc  la  Tfp- 
i!  Gouetn.  « hiltà  che  fi  era  colà  dentro  f aiuola,  promettendo  all  t babitanti  ftcurcgfga  delle  perf me 
litenuto  pai-  cJr  de’bent.famucmc  adunque  olii  vinti  riceuer  la  legge  data  dal  Vincitore  » ma  non 
mandePfptl°  affatto  offcruata  poiché  entrarono  a co.  Carri, che  furono  caricati  delli  grani , vini,  & 
pottionate.  vtueri  elle  vi  trouarmo  affiflendo  à quefla  violenta  tl  Coltone  Ilo  Rekjuig  con  il  fuo 
Reggim.  di  fontana  M ternana  ,&vifù  leuato  il  fole , di  cui  li  Vincitori  haueuano 
gràndifftmo  bifogno.furono  anche  tolti  àgli  habitanti  tutti  li  Caudh , & finalmente 
dotto  fuoco  al  Borgo  di  S.Mcdardo . Fatti  cofi  padroni  li  Vincitori  della  poca  piagna, 
la  la  furono  non  dovendo  trattcneruifi,  e pacarono  d Gucrbigny,di  doue  hauendo 
poflo  fuoco  ad  deune  cafe  de’  borghi  di  Montaidier,  & cojlretti  gli  Inducami  à prolu- 
derli di  60.  botti  dt  Voto , & i o.  mila  rationi  di  pane , il  Conte  di  Fuenfaldagna  Pa- 
fl  ffene'ipc!  indoli  che  quefla  non  fofse guerra  degna  di  vn’eflercito  potente  del  Rè  Catbolico 
di  condè,  & ma  vno  sfogo  dell’Ira  del  Vr  etiope,  che  non  hauejfe  diro  in  animo  che  poner  il  fuoco 
FuenftMa  d*  W1  Paefi  deboli,  incottimelo  à perfuadere  la  ritirata  da  vna  parte  di  Trouincia,  doue. 
a8‘  non  era  vita  piagna  che  mentafse  di  effere  alfe  diala  ;&  qui  incominciarono  le  poche 
fodisfattioni  del  Vrencipe  con  queflo  Miniflro  dell’ ami  di  Spagna  offendo  tutti  dif- 
ferenti li  penfteri  loro  ; tl  Trenctpe  di  rovinare  li  fudditi  del  Rè  di  Francia,  e co- 
ftrmger  la  nobiltà  ad  afflflcrgli  per  neceffitar  la  Corona  à condefcendere  alla  fua  vo- 
lontà,la  doue  lo  Spagnuolo  con  più  maturo  cmftglio  non  applicava  ad  diro  , che  aU 
l’acquiflodi  piagge  buone  per  Poterle  foflcncre , & farla  guerra  fu'l  paefe  inimi- 
co , e f grattarne  la  Fiandra  allargando  cofi  li  confini  del  fuo  Rè  ; non  è dunque 
meraviglia  fa nafcefse  tra  quefti  ave  comandanti  qualche  auuerfione  dell’ vno  all’- 
altro,perche  diuerfi  eranoti  fini  loro , l’uno  facendo  la  guerra  da  furibondo,  l’altro 
daripofato  il’vno  inimico  della  Francia  per  gli  intereffi  del  fuo  Rè,  l’dtro  inimi- 
Finì  diuetfi  co  del  Miniflro  perii  propri;  ,(ne  lo  credo  della  Francia  ne  del  Rè  fe  non  feconda- 
Cafutani dut  riamente  perche  quella  adorava,  & queflo  gradiva  il  feruigio  del  Miniflro .)  Ma 
perche  il  Vrencipe  non  bavetta  indepcnte  l’efferato  ne  poteva  fe  non  perfuadere  ,gli 
convenne  di  cedere  dia  volontà  del  Conte , che  parendogli  di  baucre  troppo  fegvi- 
tato  il  genio  del  Cmdè,lonecc(fitò  à ritirarft  è ripagare  la  Strenna  ( è qttefli  quel 
fiume  della  Ticcardia , che  già  fu  detto  Vhrudis , & và  a fcaricarfi  nell’Oceano  cofi 
il  Condii  lo  chiamò  Tolomeo,  & li  più  moderni  Somoua)  come  fece  glivndta  di  ^dgoflto  fo- 
"feu"0  delia  due  ponti  di  barche  fra  Senti;  > & Satilly,  per  ritornare  in  Fiandra;  nondimeno 
Ficcarla  . * eflendo  oltre  il  fiume  gli  fù  condotto  vn  convoglio  da  Cambray,  onde  alli  dodecianiò 
a ricouofccre  Corbiè  cm  animo  di  attaccar  quella  piagga,  ma  cambiò  penfiero  veden- 
dola rifsolutione  di  quel  prefidto  eflendonc  vfeito  quel  Governatore  con  trecento  Ca- 
udli,  che  fecero  più  di  cento  prigioni  sbandati,  e gli  prefero  trenta  Candii,  onde 
l effercito  a'  1 4.  levò  il  Campo  , & fe  ne  andò  verfo  Girona,  doppo  l’bauercli  fuoi  faldati 
gì-  eommeffe  crudeltà  cofi  grandi , che  lo  fleffo  Conte  di  Tigneranda  > con  cune  furono 
zona . fatte  doghangertfpofe , che  gliene  difpiaceua  non  efsendo  coflume  del  Catholico , ò 
per  ben  dire , delle  fue  truppe  il  far  la  guerra  in  quel  modo,  li  Spagnuoli  adunque 
aborrendo  quefle  crudeltà,  di  poco  buon’occhio  fi  vedeuano  vnitt  à chi  le  commet- 
tevano parendo  loro  di  ricettarne  macchiai  ma  le  tolleravano  appunto, perche  fpc - 
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riamo  con  la  mano  del  Trencipe  di  tenere  turbata  la  Francia. 

Mora  l’efsercito  Spalinolo , & del  Trencipe  doppo  l’efjere  flato  qualche  poco  ttL> 
faccia  dell’amata  del  Rèdi  Francia  guidata  dalli  Marefcialli  dtFcrtè  » & del  Tur-  Guìf»  ìnuHU 
rena  f eriga  altro  frutto  che  di  qualche  fcaramuccia  prefe  la  marcia  ver fo  Caflelletto,  £ ”*  lar“** 
& Cuifa,  & quefla  fù  inuefhta  da  4000.  Caualli  come  fe  la  voleffero  afledi.ire  ; ma 
perche  il  Gouematore  di  Arraffo  vi  fi  andò  à ponere  con  vn  graffo  di  3 co.  Caitailtrri- 
tomò  il  Trencipe  verfo  Fonfomme,&  li  Marefcialli  di  T arrena , & Fortè  andarono 
dalla  parte  della  Fera.  In  fornma  andauano  il  Trencipe  ,& li  Spagnwli hor da 
quefla,  bora  da  quell’altra  piagga  minacciandole  d’affedto  , & fempre  andauano  li 
Marefcialli  feguitandoli  per  potere,  doue  attacafferoaorrere  al  foccorfo.  alla  fine  fi  Kottoy  inn* 
andarono  à ponere  all’affèdìo  di  Rocroy,  e due  mila  Caualli  haueuano  feruito  di  Fan-  <*>  $p»- 

5 nardi  a li  Settembre, nel  cui  giorno  feguente  vi  fi  accoflò  tutta  l’amata,  & fi  andò  conde  * d* 

ponere  in  luogo  detto  le  Lande , & perche  il  terreno  è arenofo  ne  vi  poteuano  far 
trine  tere  haueuano  radunati  molti  Contadini  da  luoghi  conuicini,  & caricatili  di  fófli, 

<dr  di  legna  fe  ne  vai  fero  di  quefla  àfar  trinciere . 

Dall'altra  parte  li  Rcgtj  quattro  giorni  doppo  ciò  i aUì  q.  di  Settembre  inueftirono  Momon  in- 
la  piagga  di  Motegon , & a gli  vndici  il  Marefcial  di  T urrena  fece  algore  vna  trin- 
ciera  che  coprino  il  Tonte , che  gli  aflediati  haueuano  ne  la  Mofa  , & vi  pofero  vn  1 
corpo  di  guardia  di  100.  huonunidel  Reggimento  di  Tlcffls  per  leuare  il  comodo 
all’inimico  di  potere  introdur  foccorfo  da  quella  parte  affediata , & la  fera  delli  1 1. 
il  Reggimento  dt  Fanteria  del  MarefciaUo  fiondò  ad  alloggiare  al  (affo , & vi  fi 
trincierò , per  lo  che  gli  affediati  fecero  vna  fortita  di  300.  huomini;  ma  il  Reggi- 
mento di  Caualleria  della  Regina,  che  difendcua  la  trincierà , li  rifofpmfe  can  vccifio - 
ne  di  molti  dei  fortiti , & in  "particolare  vi  reflarono  morti , & prigioni  molti  officiar  sono  guidati 
li , di  poi  fi  fecero  li  Regij  padroni  del  Borgo  di  San  Martino  . ma  folto  Rocroy  nel  diknfort 
tempo  fleffo  die  fi  flringeua  Margone , gli  inimici  con  20.  peggi  di  Cannone  batteua-  1 ODlOD  ' 
no  quell’altra  piaggqtgli  vni,  &gli  altri  affediati  però  trauagliauano  vigorofamente 
i loro  inimici  con  granate > e fuocbfartificiati , onde  non  rìufceua  men  lungo,'&penofo 
queflo , che  quell' offe  dio,  l’ami  nondimeno  del  Cbriflianiffimo  guadagnarono  le  forti- 
ficatimi efleriori  di  Mougon,  & attaccarono  li  minatori  li  quali  doppo  alcuni  giorni 
fi  frollarono  pronti  àfar  volar  le  mine,  onde  gli  aflediati  alli  16,  mandarono  a diman- 
dare  di  capitolar  la  refa,  che  fù  accordata, & effeguita  per  li  28.  à patti  di  buona 
guerra,  & conuogliato  il  prefidio  à Montmedi  infime  con  due  peggi  di  Cannone,  &" 
in  fornma  con  auuantaggiofi  partiti  per  li  vinti  à cagione  di  poterfi  li  Generali  fpedire, 

& portar  fi  al  foccorfo  di  Rocroy  ;per  il  quale  deliberarono  di  vnirfi  con  il  Duca  di 
ElbeufaU  che  diedero  fogno  con  tre  tiri  di  Cannone  da  M ont'olimpo  àgli  affediatìuiUi 
quali  mandarono  prima  160.  huomini  per  tentar  l’entrata  nella  piagga  come  vi  fi 
conduf se, -orion  oflantc  le  diiigenge  degliaggreffori , li  quali  hauendoprefa  vna  meg^  il  Frencipe-. 
ga  luna  due  volte, altrettante  la  riperderono , &l’vltima  volta  vi  lafeiarono  più  “ 

di  200.  huomini, ondo  furono  aflretti  à ritirarfene  ; pareua  che  il  Ciclo  ancora  fi  ar-  quinta*  do* 
mafse alla diffefa di  quella  piagga,  poi  chele  Ptoggie  contmoue  impediuanoi  Pro-  P1*- 
greffi , & li  trattagli  per  fuperarla , & quello  che  fù  di  peggio  per  li  ajfedianti,  che  il 
Trencipe  di  Condì- fi  ammalò  di  vna  quartana  doppiaonde  era  coflrettoà  farfipor- 
tare  in  Mfleiwy  per  curarfi . Iononmimarauiglio , che  queflo  Trencipe  foggiaceffe 
à quefla  forte  d’infermità,  poiché  neceffariamente  doueua  l’humor  malinconico,  '& 
l' 'atrabile  commuouerfim  quel  corpo  àgli  accidenti  della  Francia.  . 

Io  non  voglio  però  Ufi  tarmi  vflctre  di  fatto  la  penna  il  mefe  di  Settembre,  alti  cui  Perieieu» 
efìnmi  ve  7 % orni  am  nato,  finga  farmentìone  acll’obedienga  prefiata  di  Tcrigicux 
al  Ri , lùhe  leguì  in  queflo  modo.  Già  tutti  quei  popoli  vicini, come  burniamo  ndti** 

Mm  4 deferitto 


5 $2  Hiftoria  delle  Correnti  Guerre 

defcritto  fi  erano  liberati  dalla  pefle  della  ribellione, & reflaua  qucfto  foladi  quale  »*- 
era  difpo/io  non  meno  degli  altri , ma  perche  vi  era  perfidio  Conicità  afpettauano  » 
che  fi  verificaffe  la  nuoua  ch'era  fparfaathe  douefle  andar  vna  portione  dell’effercito  Re- 
gio ad  afjèdiarh  per  potere  con  l'aiuto  efìeriore  liberar  fi  dalli  ceppi  che  li  impediua- 
no,  ma  alla  line  vedcndo,che  la  fama  era  troppo  flemmatica  per  maturarfene  gli  ef- 
fetti, delibcraron'efji  di  trio  fi  di  queflo  noiofo  impaccio , & perche  vi  fi  trouaua  vn 
■ Procuratore  del  Rè , andarono  più  volte  alla  cafa  di  lui  alcuni , che  maneggiauano 
queflo  affi tre,  & quantunque  vi  fi  trouaflero  di  notte , & con  qualche  circonfpettio- 
ne  , ad  ogni  modo  ne  fu  auuertito  il  Gouematore , il  quale  deliberò  di 1 andar  di 
perfuna  a fermare  queflo  "Procuratore , fperando  cofi  di  leuare  quefle  conferente;  gli 
intcreffui,  à cui  ferue  di  fentinellar&  di  ronda  il  fofpetto  vedendo  il  Gouemator  an- 
dare con genti  a quella  cafa,prej ero  il  tempo  dell' occ afionc  ,&  fatta  vna  rad  mango, 
tumultuària  di  armatitorfero  colà, e l’vcctfero  à punto  sù  la  porta  , al  cui  rumore  af- 
facciatoft  il  "Procuratore  fcefe  à baffo  ,&  vntto  con  gli  veci  fori  feorfe  per  la  dttd 
gridando  Viua  il  Rè»  liberti»  alle  quali  voci  tutto  il  popolo  fi  armò, gridò  lo  flefio,  & 
armatofi  ciafchedunot’haueua  faldati  in  cafa,ò  vicini,  li  di  formarono  fubito , e poco 
dì  s^uVeb'uf  nmfù  che  non  gli  vecideffero.  auuifatodi  quefla  riuolta  il  Al  arci* fé  diSauvebeuf 
non  * «dmef  fece  accoflar  le  fuc  truppe  alla  Città  perentrarui  dentro  J limando  di  intimorire  fe  non 
ta  in  f*ii-  vendicar/}  del  popolo, ma  gli  habi tanti,  c'haueuano  preuiflo  il  colpo,  haueuano  anche 
gox . ferrate  le  porte,  & fecero  dire  al  Marchefe  che  non  lo  conofceuano  punto , ne  haueua- 
no che  trattar  feco,  ma  folo  con  la  Maeftà  del  Ri  à cui  mandauano  deputati  per  otte- 
nerne il  perdono,  & la  paceìnfieme , & che  mandauano  anche  per  lo  flefio  effetto  al 
Duca  diVandomo,&  a quello  di  Caudale . .4  c corto  fi  dunque  il  Marchefe,  che  non-, 
era  più  tempo  di  fperar  di  foflenere  quella  Città  al  fuo  partito  fe  ne  andò , & li  depu- 
tati partirono  alh  ij.  l’imo  a Borgo  ,&  l'altro  a "Parigi  per  (tabi lime  la  pace  come 
a Rocroy  è fu  poi  fatto.  Ma  ritorniamo  pureaRocroy  doue  tarmata  delli  Spagnuoli,  & del 
brcc.  Trencipe  diCondè  non  oflante  tutti  li  trauagli  già  detti  flringeuano  quella  piagna 
*'*’  in  maniera  che  la  vicinanza  dell’ armi  di  Francia  fecero  duplicarne  le  diligente  ,nerl 

Condè  volle  partire  f eriga  fame  prima  l'vltime  prone , frequentati  adunque  li  tiri  del 
Cannone  furono  fatte  due  gran  breccie,  & reiterati  tre  affalti  generali  con  ogni  poffi- 
bile  furia  nfloluti  di  préderla  ò perderui  quòta  gente  haueuano, onde  fù  coftrettoilCa - 
ualier  Montaguì  di  capitolare  la  re fa  à patti  di  buona  guerra  ti  jo.  di  Settembre. ha- 
Ro*«y  fi  egh  alla  difefa  della  breccia  hauute  vn  colpo  di  mofebetto Jopra  l’occhio,  ma  che 
rendei  pitti  pafsò  flrifeiando fiche  gli  abbracciò  tutti  li  capelli  fino  al  collo , fu  egli  conuogliato  fi- 
d>  buoni.»  no  aCbarlcutllecontutte  le  fuc  genti;  & per  iflradaritrouòtre  fole  bore  di  cammino 
gneiu . diflantc  dalla  piagra  refa  ilfoccorfo  dell'armata  Reale  con  eftremo  fenfo  degli  vni , 

e degli  altri;  Confolò  quefla  prefa  la  perdita  di  Mouffon , & il  Trencipe  di  Condè  per 
goderne  tralafciò  per  allora  l'andare  ad  ^4 fleti  ay . V Arciduca  fi  fermò  con  l'efferato 
Spagnuolo  frà  la  Mofa , & la  S ambra  per  rifiorare  quelle  genti  [lanche,  oltre  la  per- 
ii Trend  e dita  folto quella piagga  di  circa  feimilabuomini . 

di  Conty  * Diffi  che  il  Trencipe  di  Conty  haueua  confue  lettere  particolari  al  Rè  promeffo  di 
fiati?dc*R*  efserl*  fedele,  & abbandonare  affatto  gli  intereffi  , & oflinat  ione  del  fratello.  Hora 
* re  di  tu  e-  a>  Ottobre  fù  in  Tarlammo  di  "Parigi  verificata  la  gratta  fattagli  dal  Rè  per 
grato.  efso,  & per  tutti  quelli  che  n’ haueuano  feguite  le  parti  rcfiituendoli  d tutti  i loro  be- 
ni ,&  honori  di  prima  . Ma  il  Trencipe  fuo  fratello  auuangato  nella  fperanga  di 
U°figMoae7i*  maggiori  progreffi  doppola  prefadi  Rocroy  ,&  impatietuc  del  fuo  male  filmò  pro- 
ti*™* ben-,  fitte  uole  di  fiancar  la  febbre  conia  fatica  militare  ch’era  il  fuo  ripofo  ; confegnato 
i'octoy.&Tà  adunque  il gouemo  della  piagga  acquiflata  al  Duca  d’Mngbien  fuo  figlio  doue  Lifciò 
air  effettuo.  cinquecento  Caualli,  Cir  due  mila  fanti , fe  ne  andò  all’ amata  ai  Spagna,  ch’ira 
* lut  lama 
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tuttavia  nei  quartieri  di  ripo[o,& [ubico  tutti  vfcirono  olii  campagna  ponendo  peri- 
fiere  ne'  Francefi  doue  haueffe  d'andare  à [caricar  quel  nembo  , che  però  il  Marefcial 
di  Turrena  fi  pofe  anch’egli  fuori  per  offeruarli,&  hauendo  gualcire  dubbio  di  Ba- 
paum,  vi fpedìfubito  H Sig.di  Beaugieu  con  vn  corpo  di  gente  [celta  dal  [uo  effercito, 
con  ordine  che  inuigilaffc  doue  poteflè  piegar  l’ inimico' , & andaffe  à presidiare  , ò 
Bapaum,ò  qual  altra  fi  voglia  pianga  doue  quelli  tendeffe , & perche  egli  intanto  po- 
chi giorni  prima  haueua  mandato  ad  inueftire  la  piergga  diS.Mcnebould,  dubitaua 
che  poteffe  andare  àdifturbameC aftedio.  mentre  che  quel  [uo  Luogotenente  andaux 
adafficurarc  le  piagge  di  Frontiera,  ejfo  T arrena  andana  cofteggund  o l'effercito  ni- 
mico. era  dunque  olii  22.  di  Ottobre  comparfo [otto  S.  Menehould  ,1  Signor  di  Santi 
Mora  con  la  Cauallcria  coft  improui[amente  che  quel  preftdio  non  hebbè  tempo  di  ri- 
tirare, ò abbruciare  li  [raggi  che  fi  trouauano  in  Campagna  ; di  ogni  altra  cofa  baite- 
rebbono  quelle  genti  dubbitato , che  di  vn'ajfedio  ad  vna  piagna  forte . & in  vna  Ra- 
gione tanto  auuangata  quant'era  nel  fine  di  Ottobre  ; Infatti  gli  inganni  non  fort  [co- 
no miglior  fine  maiahe quando  l’inueriftmile  vi  fi  fr apone , & pero  l 'arte  della  guer- 
ra deue  caminar  con  paffo  auueduto  non  trafeurando  mai  cofa  veruna,  ma  ftimarfi, an- 
che nel  colmo,  e nella  calma  della  pace, di  hauer  l’inimico  al  fianco , & fu  gli  occhi . 

[e  la  Caualleria  dunque  [i  lafciò  vedere  alli  12.  non  tardò  più  di  24.  bore  à compari- 
re con  tutto  il  Cannone  la[anteria,&  poi  l'altro  giorno  ben  di  mattino  fù  incomincia- 
to a lauorare  per  li  quartieri,  era  flato  alli  ij.  il  Marchefc  diCaflebuiu  Mauviftere 
a Caudefontaint(calda  fontana  diremmo)  co  le [ue  truppe, parte  delle  quali  màdò  auli- 
ti a rateai  ponte,  & à Begni  ponte, oue [orprefe  gl’inimici  a [egnoahe  no  Irebbero  mu- 
co quefti  tépo  di  rompere  il  Tonte,  ne  poner  il  fuoco  doue  crono  li  foraggi , & ini  arri- 
uò  il  Marcbefe  di  Vxellcs  con  lefue  gétifnan  è quefto  luogo  più  di  loopaffi  dal  Bor- 
go della  ptagga,)&  il  Còte  di  Tfauanles  era  à Ttrit  r,&  il  Sig.di  S.  Mora  a Daucour,  Gli  a (Tediati 
gl’affediati  adunque  fi  diedero  f ubilo  a trauagliarc  per  ponere  in  difefa , & offefa  vn  C pongono 
Canali  molto  alto  chiamato  il  Caflelletto,  che  Jlà  dirimpetto  al  C afelio  ; fecero  anche ,n  * “ * 
più  di  vna  fortita,ma  ben  preflo  furono  refpinti  dentro  co  qualche fuàt aggio.  Hora  di- 
fpofli  li  quartieri,&  aggiu/ìata  come  doueua  effere  la  linea  di  circonual  lattone  la  not- 
te cbeprecefse  il  1 .di  Tdoujl  Marchefc  d'V xellcs  aprì  la  trincierà, & co  il  Reg.delle  *;  ,pte  ^ 
guardie  tirò  vna  linea  di  100. paffiverfo  la  porta  de'  bofehi  ne  in  tutta  quefla  opera  *i«»- 
perdi più  di q.foldatija  notte Jeguente il  Marchefedi  CaftelJgauchevi  fubentròdi 
guarda  con  li  Suhgeri  non  volle punto  mo{irarji  di  mmore  ardire  ch'il  [uo  prcccffore. 
quefl’emulatione  d’honorc  negl’ animi  gridi  partorire  il  buò  feruigio  del  Trccipe,on- 
de  fono  coftretto  à dire  co  quefla  occafione,cbc  vedo  tal’ hora  certa  emulatione  tra  co- 
mandati ò capi  di  guerra*!}' io  nò  poffo  aftenermi  di  chiamarla  vna  emulatione  baflar- 
daà  vitiofa  d differega  della  generofapoiche  quella  co  la  virtù  della  generofitd  pro-  Q0i|e  <tM(a 
cura  di  auàgarc  il  feruigio,  à cui  i dal  Trécipe  dcflinataajuefla  cò  infettione  di  fuper-  «flètè  la  con 
bta*  dono  al  publico  feruigio  ritorci  idolo*  vuole  con  la  depreftione  deli’emolo  auua- 
5 [arfe  flejfaaie  fi  finifce  la  pratica  che  nel  difseruigio  dell’imprcfa  fi  perde  quella  ve-  ua  capi  di 
ragiona,  che  fi  potrebbe  acquetare;  ilche  tutto  nafte  dal  conofcere  quale  fio  Li  virtuo-  6“e“»  • 
fa*  quale  la  vitiofa  ambinone,  douendofi  quella  esercitare  contro  il  comune  inimico, 
quado  che  quefta  il  lafcia  in  di  [parte  per  fabbricarcene  vn  priuato  à prò  di  quello  eh' è 
publicooòuiene  ch’io  paflìpiù  oltre  poiché  lo  vedo  troppo  in  quefti  té  pi  praticare .c  que- 
fta emulatione,  còtro  cui  fanello,  vn  furto,&  fefi  tratta  della  caufa  di  religione  la  vo- 
glio dire  vn  famlegto , ma  in  ogni  cafo  vn  furto  reo  di  lefa  ragione  di  Stato , poiché 
l’huomo  còdotto  ai  feruigio  del  Trécipe  nói  più  fuo,ma  e del  Trécipe, & ponédo  im- 
ped: /lièto  al  publico  profitto  cò  l' emulai  ione, rubba  il  profitto  di  chi  l’ha  condotto , & à 
cui  n’ò  obbligato  tonde  t ‘io  [affi  tbeologo  ponerei  tra  mortali  quefto  furto*ome  lo  pógo 
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tra  delitti  di  Stato * tato  brutto  quoto  è il  furto  frà  Criminalifli x tato  più  atroce  quit- 
to clx  pubi  temete  operato, & fé  è vero, coni  è vertffimo  l'affioma,  che  quelli  che  da  l'- 
oc cafone  del  dóno,  fi  dice  c’babbia  dato  il  dóno  può  farfi  U confeguéga  séga  chilo  più 
~niej prima,  aggiungo  ch’è  contro  le  regole  di  C aualleru , poiché  quelli  ch’è  in  publica 
carica  di  guerra  non  può  chiamato  al  amento  della  fpada,  rifpondere  fe  non  terminar 
uà  la  funtione,  così  nelli  cafi , che  boggifi  maneggiano  non  può  per  occhioni  di  emula- 
tone à concorrente  trattarfi  il  priuato  intereffe  > negioua  il  dire , che  i’huomo  è più 
tenuta  alla  propria  riputatone,  che  vcrun’altro,&  però  è lecito  di  lafciar  quel  ferui- 
fio  del  Trcncipe  per  non  derogare  al  proprio  douere , poiclx  à quejìo  fi  può  riparare 
facilmente  con  vnproteflo,e)lare  pendendo  quel  feruigio  al  decreto  del  Vrencipe , ò 
del  Capitan  Generale,  onero  deponendo  la  carica  ,ferutre  per  quella  Campagna  con  la 
picca  alla  fpalla , & alla  mano , conialtri  Cauallieri  grandi  hanno  fatto  à miei  giorni 
non  che  negli  andati , & quanto  poi  alli  Configli  può  il  fupremo  richiederlo  priuata- 
mente  à quello . clx  depone  il  mimflcrio  de  Ila  carica , fupprejjì  li  nomi  di  chi  hà  le^t 
opinioni , & quello  è tenuto  à rifponder  candidamente . non  difpiaccia  quefta  digref- 
ftone , fe  non  aifpiacque  ad  vn  gran  Vrencipe  Guerriero  in  Cimile  occaftone  l'vdire » 
& approuare  queflo  mio  medeflmo  parere,  ancoraché  mi  rifpmdeffe  , che  lipretenfo- 
ri  fono  alle  volte  coà  innolti  nell' opinioni  loro , che  non  admettono  altra  ragione , & 
che  la  riputettione,  ò l' intereffe  del  Vrencipe  non  permette , che  fi  moftri  tanto  btfogno 
di  vn'huomo  quantunque  buono  fi  fta,  perche  ad  ogni  modo  il  Vrencipe  fli  fempre  d 
pericolo  di  perderlo  in  vna  fcaramuccia  j & il  priuarft  di  certi  puntigliofi  è più  vtilet 
che  danno,  onde  fi  pofiono  affolueredal  lucro  ccffxntc , e dal  danno  emergente , poiché 
offendono  più  fcflejfi , cheti  Vrencipe  non  trouando  più  chi  h\voglia  più  condurre  più 
idifeordie , che  àprofitti  militari  ; ma  ritorno  al  Marclxfe  ch'entrò  co'  Suiggeri  in 
guardia . egli  auuangò  la  trincierà  in  fmo  alla  ripa  del  fiume  , e fattoui  vn  ridotto  vi 
piantò  quattro  peggi  di  Cannone , & perche  il  Rè  affiflito  fempre  dal  Cardinale , vol- 
le andare  d vedere  il  Campo,  e dar  ordini  particolari,  e follccitar  l’imprefa  poiché  tan- 
to fi  auuangaua  la  flagione,  il  M arche fe  di  Fors  Goucmxtore  della  Viagga , & il  Si- 
gnor di  Montai  comandante  nel  Caflello  ; fdu tarano  il  Rè  con  tre  tiri  di  Cannone  fen- 
ga  palla , epofeia  mandarono  à riuerbrlo,  e profetarli  ogni  più  dinoto  offequio . rifpo- 
fe  à queflo  il  Rè  ,che  batterebbe  corapitamente  aggradito  quell'officio  quando  i'vno  » 
& l'altro  gli  haueffero  mandate  le  chiaui  della  piagga , & del  Caflcllo  : al  che  repli- 
carono quelli  » che  bauendo  nceuutoeffl  quella  piagga  dal  Vrencipe  di  Condè,fuppli- 
cauano  la  Maeflà  Sua  àreflarferuita,  che  la  di  fende  fiero,  per  hauerc  à renderla  d 
lui  fola , e nello  flcjfo  tempo  fecero  andare  12.  voli  di  Cannone  allo  fleffo  quartiere 
del  Rè,  che  quantunque  foffe  fuori  della  parta,  ad  ogm  modo  ne  fù  colto  vn  trom- 
betta dal  balgo  d’vnapalla , che  gli  ruppe  vnacofda,  & quefle  fono  le  cerimonie,  che 
tal’ bora  vfa  la  Francia  co’ fuoi  Regi . ma  in  tanto,  che  qui  giunca  con  quefta  indifere- 
tegga  il  Cannone , io  me  nc  dilimgarò  vn  poco  per  vedere  il  Marefcial  di  Turrena , à 
cui  poffj  dar  il  vanto  di  contraueleno  del  Vrencipe  di  Condi,  baueuaegli  vdito,che  il 
Vrencipe , & li  Spagnuoli  andauano  verfo  Rocroy , & però  fi  era  auutato  verfo  la 
Ciampagna  ; ma  faputo  poi,  che  quello  gir aua  verfo  la  Raffea , fe  n'era  tornato  verfo 
Laon  doue  fi  abboccò  con  il  Marefc tallo  della  Fertè,  hauendo  intefo,  clx  l'inimico  ha- 
ueua  paffuta  la  MofadGiuetg,  furono  itti  ancora  afficurati  dalli  Gouematori  delle 
frontiere , che  le  piagge  loro  non  haueuano , thè  temere  degli  SpagnuoU , ondepote- 
uano falò appoggiare  l'afsedio di S.  Mcnebould,&  ftar  vigilanti  fopra  di  Rctbel,  che 
del  rtmanentéfleffero  Pure  con  il  cuore  ripofato  -,  & perché  il  Gouematorc  dt  Rethel 
fpedì  al  T arrena  auuifo,  che  in  Rocroy  fi  pi-eparaua  vna  quantità  di  Scale,  che  indicar 
ua  qualche  meditata  imprcfa , queflo  gu  mandò  il  Reggimento  del  Lhnoftn  con  ctih 
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quanta  CaualU  , & fefsanta  Fanti  di  focmfoper  meglio  foflenere  la  pùnga . 

Ma  noti  è qui  da  tralafciare  , che  la  armata  Spaglinola , che  dicemmo  ej'scre  cam- 
par fa  tardi  da  S.SebaJìuno  perfoflener  la  oflinatione  di  Bordeos,doppo  batter  fatte  pii 
girate , & affic  tarati fi  quei  Capitani,  che  non  era  più  da  fperare  di  travagliar  in  qud- 
ìaparte  la  Francia , vedendo  alla  fine  che  il  Duca  di  V andorno  andana  per  attaccar-  * 

la  con  tutta  l'armata , non  battendo  ordine  di  combattere  fé  non  in  enfo  di efsereim-  m«  d»  i Pen! 
pcdtta  d’entrare  al  foccorfo  di  Bordeos, lettale  Pancate , epeflo  fuoco  à piccioli  legni , jj"'  d‘ 
cb' erano  loro  d’impedimento  , & mutili, fecero  vela , & diuifa  l'annata  in  due  corpi  de0‘' 
l’vno  tornò  verfo  S.  Sebafliano l’altro  verfo  Donk&rch,  & m quello  modo  celiatigli 
fof petti  di  quell' amu,  potè  dire  la  Guienna  d’efser  tornata  per  lei  la  pace . 

Hora  torniamo  pure  à S .Menehouldaue  à qttell’afsedio  fi  portò  con  800 .huomini,  Moiticoa- 
e tre  peggi  da  Batteria  il  Sig.di  Fiquieres  Gouematore  di  Verdun , ejìcondufse  quan - corrono  alt*. 
tità  di  ninni  Ctoni . Vi  andò  pur  anche  il  MarefciaUo  di  Tlcfjts  Traftn  con  vna  Covi- 
pagaia  di  Canai  leggieri, le  Guardie  del  Cardinal  Magarino , & quantità  di  TfpbtU , 
che fe ne  vollero  trouar  all’acqwflo , & per  affiflere  à quefto  MarefciaUo  dejlmató  iiM«erci»i 
Generale  di  queU’armataspoichc  il  Turrcna,&  tl  Fertè  non  potevano  abbandonare l’-  j?1*11”  t 
amata  mimica,  che  dauci  continue  Gelofte  aUe  Frontiere  ; vi  fi  condufttro  pur  anche  i«  ddi-afle- 
alcuni  Reggimenti  di  Caualleria  per  batter  la  Campagna,  & fomentar  l’afsedio,  tran • <**•  • 
ut  li  Reggimenti  di  Gaffion,&dt  Barradas,  accrebbe  quefto  Campo  vn  numero  di  al- 
tri Jet  Reggimenti  di  F maria  , & due  di  Caualleria  condotti  dal  Marchefc  di  Bou- 
gq  oltre  a due  altri  Reggimenti  di  Fanteria , l’vno  de  Suiggeri  poco  prona  levati  in  . 

Memagna  comandato  dal  CoUonello,Ehuvoldf  & l’altro  ttlrlmdefi,  tante  forge  vai- 
te  ben  dimoftrauano , che  il  Rè  premeua  nella  ricuper ottone  di  quefto  piagga , ciré  il  houli . 
novembre  à punto  del  16  fi.  era  in  tredici  giorni  fiata  pref a dal  Trenàpe  di  Condi , 
che  non  nè  potè  godere  più  di  vn’amo  intiero , & che  gii  fof se  co  fiat  a , tome  dicem- 
mo à fuo  luogo, gran  numero  di  gente . 

La  fera  adunque  delh  12.  di  J^nuembre  il  Signor  di  Tfuncrè  Capitano  delle  guar- 
die del  Re,  andò  con  l'qffifienga  d'altre  compagnie  delle  guardie  ad  alloggiare  alla 
contrafearpa  della  piaggq,  ma  gli  copiò  la  vita  di  trenta  tra  morti,  & feriti  delti fum , 
de  quali  vno  era  il  Sorgente  ; lanette  poi  delti  1 6.  gli  afsedtatigli  fecero  vnagran 
fortita  contro } ma  trouandoficgli  ben  dij  pojto  coniio.de  juot , fattagli  la  prima  / ca- 
rie a nccefjitarono  li  fort  iti  à ritirar  fi  doppo  Phauergti  vccifi  più  di  trenta  huomini , la 
mattina  poi  egli  andò  ad  attaccare  vna  truppa  d’inimici , che  fi  ermo  fortificati  di 
fuori  net  fofso , con  hauer  incanalo  vn  conile  nel  fafio , il  che  fece  con  tanta  bravura  » 
che  ne  li  fece  sloggiare  1 e terme  più  di  due  bore  quei  pofto,  ma  conofciuto , cketroppo 
eraefpvfto  all’offeje  dell’inimico , deliberò  di  ru  ùrarfe  ne, affi  {Ino  dalle  battaglile  del- 
le guardie  del  Rè  comandato  dal  Signor  di  Baffi leò.  à 17.  quelli  della  piagga,  che 
già  fi  fentiuano  all’cftremo , vollero  fare  vifvìtimo  sforgp  per  non  perderfi  fenga  mo- 
jirare  anche  neU’impotenga  il  valore  spartirono  adunque , e diedero  fopra  il  Reggi- 
mento delle  guarde  ; ch’era  nelle  trincierc , & con  tanto  furore  vi  entrarono , che  di 
prima  vi  vccifero  il  Signor  Charmon  vno  delti  Capitani  di  quel  Reggimento,  che  vol- 
le opponerfi  valorofamente  à quell’impeto , come  nc  vocifero  alcuni  altri  foldatima 
vi  perderemo  effi  ancora  il  Signor  della  Carie  Luogotenente  Cdllonello  del  Reggimen- 
to di  Borgogna  %&  fi  ritirarono  ; il  giorno  feguente,  poi  fù  vcctfo  il  Signor  di  Domon 
Sargente  Maggiore  della  piagga  mentre  che  ternana  di  fornire  per  il  fofso  contro  ti  varie  fonite 
Rcgij.  d io.  entròdi  guarda  nella  trincierà  il  Signor  di  Cafiel  nono  MauVifficre  de  gii  affe- 
Luogotenente  Generale , & fece  attaccare  vn  ridotto  degli  inimici  chiamato  il  fer-  <Uu  • 
ro  di  C aiutilo , & ti Jùperò , indi  fatta  drrggare  vna  Galeria  per  attaccar  i minatori , 
gli  afsediativi  fi  oppojero  con  due  fertile,  che  fono  in  quel  fofso,  ma  ogni  volta  ne 
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furono  refpinti  détroaon  la  perdita  di  io.  deloro,reflò  dunque  il  minatore  aiutata  al 
baftione  con  due  faldati , ancora  che  fofìe  nella  foffa  vna  metta  Luna , cioè  trauaglia- 
ua  molto  li  Rem , coft  continouando  le  fortite , & li  rhneffe  perdeuano  ogni  giorno 
gli  affediati  , €T  officiali,  e faldati , onde  fi  riduceuano  all’eftremo , e quando  pure  con 
l’acquifìo  d‘ vna  mezza  Luna , fi  perfuadeuano  gli  aggreffori  di  fuperar  la  Tiagga, 
eccoui  comparire  due  [quadroni  di  Coltelleria  del  Trencipe  di  Condi , che  diedero  fo- 
pra  il  Reggimento  del  Dampierro , ch'era  trinderato  in  un  giardino , dentro  della  li- 
p?cnc'f<c  nea  Pe™  » 1*  Cìua^‘  doppo  molta  contefa  ne  furono  ributati  rimandandoli  confufi  per  la 
Condìnbut!  flrada  di  Clermonte,  ond’erano andati . Tendendo  quefta lunga refiflenga,  che  face- 
*»»•  nano  gli  affediati,  il  Ri,  che  non  potè  ua  più  [offrire  tanta  contumacia,  e d'altra  par- 
te dubitano  di  qualche  nuouo,  & vigorofo  foccorfo,  che  rendeffepiù  difficile  il  racqui- 
flar  quella  piazza , deliberò  di  andarui  di  perfona , con  certa  tperanga , che  alla  fua 
ì di  Prefm^1  [debbono  caduti  tutti  gli  intoppi,  la  preferita  di  vn  Rè  guerriero  è il  fer - 
perfona  i s!  mento  del  valore  de  foldati , c vn  calore  viuificante , che  auuiua  gli  animi  della  mi- 
Mcnehould.  litio.,  onde  li  deboli  diuengono  forti , & li  forti  V dloroftfftmi  ; Imparino pure  i Regi 
da  vn  Ciouinetto  Rè  à dar  lo  Spirito  militare  alle  fue  f quadre , e conofccranno,  che  Ut 
prima  linea  mathematica  dellagucna  è il  comandar  di  preferita  alle  fuefchiere.Tar- 
tiffi  adunque,  & f eco  il  Cardinale  con  penfiero  ditrouarfi  la  fera  delli  14.  ad  Ham_, 
due  leghe  fole  dijlante  dalla  piatta , doue  erano  di  già  andati  li  forieri  à difponere  gli 
alloggiamenti  ; ma  non  era  egU  d pena  arrìuato  al  villaggio  di  San  Remigio , ch'è  à 
mezza  firada , che  vide  venire  il  Mar  chef  e GenUs  vno,  delli  Capitani  dèlie  guardie » 
. mandato  dal  Marefcial  Tleffis  Tralin  d notificare  alla  Maeflà  Sua , che  gli  affediati 
dimandano"  il  giorno  precedente , offendo  fiati  cacciati  daUa  mcgga  Luna  attaccata,  & veduta 
di  capitola,  pronta  la  mina  à giuocare  fatto  il  baflione,  bine  nano  domandato  di  capitolare,  & per 
,e  * la  Città  ,&  per  il  Cafìello,  ma  che  gli  era  flato  rifpoflo,  che  trottando  fi  la  Maeflà  Sua 

in  marcia  per  lo  fleffo  luogo,nonfi  poteua  inftno  al  Regio  arnuo  darli  veruna  rifpofla  . 
Fditaquefla  buona  difpofitione  de  gli  affediati,  rifpedì  il  Rè  f abito  il  Marcbefe  al 
Jl  uè  io  eo-  M&efc  tallo  con  ordine,  che  fe  quelli  fi  voleuano  rendere  per  li  1$.  ch’era  il  giorno  fe- 
mmda . guente  ,gli  hauerebbe  concedo  di  andar fene  con  armi,  e bagaglio , e nello  fleflo  tempo 
inuiò  il  Cauaher  di  Gramonte  à dar  parte  alla  Regina  di  cofl  buon  juccefso  , & fer- 
ma fperanga  dell’acquiflo . Contentezza  douuta  ad  vna  madre , che  vedeua  prospe- 
rar farmi  di  vn  tanto  figlio . 

Data  la  rifpofla  del  Rè  à gli  affediati, venne  loro  talento  di  domandar  otto  giorni  di 
tempo , nel  quale  non  comparendo  il  foccorfo,  hauerebbono  acettata  la  offèrta . à coft 
mutano  do!  indiferetarifpoflanon  fu  replicato  con  altro,  che  con  il  far  volar  la  mina,  che  fatto 
manda , e fi  il  douuto  effetto , diede  comodo  alli  Sutzzcri  di  falir  la  breccia , il  che  fecero  con  tan- 
amtì  !*'*  h°  t0  lmPet0  • c^e  non  oflantela  ftraordinaria  difefa  de  gli  affediati  fatta  con  fuochi  > e 
pietre  ,falirono , & fi  re  fero  padroni  del  baflione,  nel  qual  fatto  morirono  molti  degli 
Nuoua  dì  affediati,  & in  particolare  il  fratello  del  Gouematare  del  Caftello  ; alloggiatili  Re- 
manda  dejii  gii  colà  sù  la  notte  ,gli  affediati  la  mattina  in  vece  di  otto  giorni  ne  adimandarono  fo- 
* c 1,11  * li  due,  nellt  quali  condurrebbono  i loro  mobili  nel  Cafìello,  & fubito  hauerebbono  con- 

[ignota  la  Città,  & fe  poi  nellt  6.  fuffeguenti  non  foffero  flati  foccorft , hauerebbono 
ceduto  il  Cafìello  ancora . Se  tanto  alle  volte  fi  [offe  tenace  nel  mantenere  il  debito, 
quanto  ft  è il  delitto,  più  lode  noli  farebbono  quelle  anioni , che  meritano  peraltro  il 
biafimo  ; coft  allo  fptffo  vediamo  più  cuflodito  il  vitio,  che  la  Virtù . furono  denegate 
quefìe,  & ogni  altra  conditione , ma  giunto  lo  fteffu  giorno  il  Ri  al  fuo  Campo,  fece  lo- 
ti rande  la  ro  can*>iar  ponfìero,  che  però  adimandarono/l  vero  foccorfo  alla  Clemenza  del  Soura- 
ai  Ri.  no  $ ‘gnorf,  ft  quale  glie  la  conceffè  acciòahe  ft  potejfero  andar  con  armi , e Bagaglio  d 
Rocroy  infei  giorni , Stabile  jù  la  diflmtione,  che  fece  il  Rè  dì  quelli , che  doucua- 

rio 
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no  'vfcir  dalla  pianga,  poiché  volle  vedere  li  fore(lieri , ma  non  li  Franceft , non  sò  be-  "c°“ 
ne  , je  per  non  li  far  degni  di  vedere  il  proprio  Signore , ò fe  per  Somma  Clemenza , |“0  f,Yq eco 
per  non  li  far  arroffire,  & impallidire  ad  vn  tratto,  vedendo  quella  Macjlà  d cui  non  libelli. 
folo  haueuano  ardito  di  difoboedire , ma  d’ impugnarne  anche  l’armi  contro;  fe  dunque 
condon aua  loro  la  vita  > li  volle  anche  afioluerc  dal  martirio  di  vedere  vita  Mae-  > 
fià , che  nella  bumanità  non  refla  d’effere  formidabile  à delinquenti . In  quefla  gu- 
fa era  terminata  quella  Imprefa , che  il  Cardmal  Magarmi  contro  l'opinione  di  tut- 
to il  confluito  di  guerra  haueua  voluto  , che  fi  tentaffe , e con  l'aura  della  fortuna  del 
Rè  i & jua  fù  condotta  à fine  fra  le  duregge  d'vn  verno  implacabile  inimico  de  gli 
affedij. 

Fatta  quefla  Imprefa,  e ritornato  il  Rè  con  il  Cardinale  à Tarigi  per  godere  del  ri- 
pofo del  Iberno  ( fe  pure  hà  mai  ripofo  chi  regge  i Regni,  e maneggia  le  guerre)  le 
militie  Reali , ch’erano  sù  la  Riuiera  d’Udine  fi  andai  ano  flringendoà  Clemonte  à 
poco  à poco,  & perche  era  reflato  Gouematore  in  S.Menchomd  il  Signor  di  Santa 
Maura , egli  tenne  fempre  l’occhio  sù  quella  Tiagga , & su  Pierina , alla  prima  or- 
dinò più  d’vna  imbofeata  mandai! doni  li  Signon  di  S.  Vbino , &diUmbeuf  ma  ne 
furono  feoperti , & altra  volta  vi  vocifero  molti  di  quelle  genti , & mfomma  non  la- 
feiaua  dì  trauagliar  quelle  genti  di  continouo . 

Io  porrei  qn)  ripofar  la  penna  poiché  il  Rè  fe  ne  è tornato  à Tarigi , ma  troppo  ho 
lafciato  indietro , che  non  poffo  fenga  colpa  Iliflorica  demonticarmene  ; andammo 
(difji)  le  genti  di  Spagna,  bora  girando  per  ìngelofire  li  Francc fi , bora  fìngendo  di 
f occorrere  San  Menclxfuld , & bora  moflrando  di  ponerfi  d quartieri  di  verno  con.,  ^ 
animo  pure  di  ingannare , ò incantare  il  T lincila , il  quale  non  chiudeua  gli  occhi  al - 
l’mtereffe  conmeffogli , &però  poflofl  con  tutto  l’efferato  àFouquecour  in  ^irte- 
fta , ci  prefe  de  fuoì  migliori  cinque  in  feicento  Canal  li  Infoiando  il  rimanente , à rin- 
frefearfi  per  le  continue  fatiche  fatte,  andòà  V ifitare  le  troppo  Gelofe  piagge  di  bir- 
rai la  trata  Bottone , & Rapaun  , temendo  di  qualche  firattagemma  in  effe  ; e pa - nomane!» 

rendogli  impofftbUe  che  t’effercito  di  Spagna  nou  tcntafie  di  chiuder  quella  Campa-  *1  R«  d> 
gna  con  quakhenouità  confida  abile , ma  accortoli , che  l’inimico  andaua  difponcndo 
le  f ue  genti  perii  quartieri  del  verno,  fpedì  anch’egli  il  P arenila  fuo-Marcfcial  di 
Campo  al  Rèperhauef  l’affenfo  di  poner  anch’egli  li  fuoì  à ripofo. 

Ma  fe  quefli  peri fiuano  alla  quiete  della  mihtiavn' altra  forte  di  quiete  fi  propo-  correi;»  pa-' 
fero  joc.  Cautlli Spaglinoli  che  li  portarono  improuìfamente dponer  fuoco  à Pui- 
nulla  villaggio  in  faccia  di  Bologna  à mare  ( Città  ne  confini  della  Ticcardia  fette  pnU0ii  nei 
leghe  da  Cales . che  gli  antichi  differo  GejJoriacoTqauale  ) manonfù  dicofloroil  Boulognefe. 
fine  di  Incendiare  benché  foffe  già  di  verno , ma  folo  di  butt inare , come  fecero  cari- 
candefi  ciafcbeduno  di  loro  ampiamente  di  preda  ; Gouemaua  quelle  Contrade  il 
Marefcial  d‘.  damante , il  quale  alla  vifla  del  fuoco  diede  con  tre  tiri  di  Cannone  le- 
gno alla  Nobiltà  del  paefe  di  prender  l’armi , & conttocarfi , & fubito  fe  ne  vfcì  con 
due  Camerate , & vn  folo  paggio  di  Bologna , ned  pena  fù  egli  in  Campagna , che 
effendo  preceduta  la  voce  delia  feoneria  de  nemici  al  fegno  del  Cannone,  fi  trottò 
cento  Geiuil’Huomiui  al  fianco , con  li  quali  marciò  di  gran  pafjò  per  tagliar  la  ftra- 
da  à gli  inimici , & andò  ad  vn  pafjò  flretto  dotte  per  necefjità  doueuano  quelli  sfilare, 

& ini  li  caricò  di  maniera , che  li  cofbinfe  à gettar  la  preda  per  potere  più  facilmente 
fuggire  umebe  ne  I oldati  il  furto  fe  li  rende  arditi  àc  ometterlo, gli  fa  timidi  ni  faluarlo, 
perche  quantunque  la  militia,&  il  furto  fono  fratelli  carnali  nd  ogni  modo  queflo  ri, 
mane  con  il  jùo  vtttoych’è  la  paura, pere  he  fi  vede  colto  in  vna  attiene  c’hà  del  prillato , 

& f enfi  ricordarfi  ch’è  joldatouhaamola  pur  meglio, che  fe  la  Militia  è vn  furto  gra- 
der 'Nobile, il  furto  è vna  minia  indecora, e vietata  dalle  leggi  come  quella  che  non 
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hà  per  Capitano  il  TrScipc,che  autentichimde  non  è mer artiglia  s' anche  il  foldatoahe 
rubba  perde  li  rcquifiti  della  guerra , cb'ì  l’ardire  * & perciò  fuggirono  quelli  » benché 

5 coala  pochi  meno  di  lorofogm  Mobile  in  Francia  hà  più  d’vn’buomo  fernpre  conficco) 
la  ncceffità  nondimeno  afirinfe  cofloro,ò  vna  p.vrtedi  elfi  à far  fronte  al  nimico,  benché 
battuta  la  preda  nptghajjcro  il  cuore  de  foldatimde  ferirono  f Ji  juc’  Mobili, & fe- 
cero prigione  il  Figlio  delSig.di  S. Volo  inm  potendo  quefli  Francefi  adunque  ab’ erano 
pochi  rcfijler  à quelli  » ch’er ano  tornati  al  buono  effcrcitio  della  militia , il  Marefcial- 
lo  mentre  fi  combatteua  ,fpedì  volando  vn  foldato  al  Signor  di  Ramila  Gouemator  di 
*4rdrcs , acciò  che  con  nuoui  faldati  veniffe  ad  vmrfi  fi eco  , come  fece  quello  con  jo. 
caualh  frefebi , a!  cut  mino  li  Spagnuoli  prefero  la  Carica , ma  peruenuti  ad  vn’ al- 
tro luogo  angiiflo  furono  così  ben  caricati,  che  ne  moriremo  più  di  i oo.  & da  loo.  & 
più  refiarono  prigioni  tra  quali  vn  Tenente  Collonello , 6.  Capitani,  & altri,  & ri- 
cuperata la  preda, & il  prigione  guadagnarono  più  di  ìoo.  Cavalli»  co ‘ quali  ciafche- 
duno  ritornò  quello  in  ^Ardcs , & queflo  d Bologna  à Mare . 

Fioramene  ritorno  alle  Reliquie  delle  cofc  di  S.Menehould.  Trouauafi  il  Duca 
iÌLm  f? <1  * Car^°  di  Loreni  accampato  à Rouwray  con  penfiero  di  f occorrere  la  piagza  quand’era 
tn*  nei  Lu-  affollata  dal  Ri, ma  avuifatodagentedi  Clermonte  dell’effito , & che  il  Marefcial- 
cembmgo . [0  cjena  p erti  fi  ine  aminana  per  trovarlo , e toccarli  il  polfo , egli  tenuto  Conjiglio  di 
Cuerra  con  il  Duca  di  yifiembergo , & altri  officiali  del  fuo  Campo , deliberò  ai  riti- 
rarft  verfo  il  paefe  di  Lucemburgo , & dato  fegno  con  più  di  vn  tiro  di  Cannone  olii 
fuoi  di’ erano  difperfi  alla  buf ca,&al  foraggio  » che  fi  radunaffero  la  mattina  delti 
Nafconodif-  diTfouembre,prefe  la  marcia  con  ^jnua Cavalli»  & 8oo.  Fanti  dquellavolta . 
gufi*  d<>  Ritirati  cofi  tutti  rcflaua  foto  alla  Corte  di  penfare  all’accomodamento  del  Conte  di 

cerne  di  FJanourt,  tl  quale, non  sò  come  prefofi  difguflo  haucua  Inficiale  le  armate , perritirarfi 

£ Jii'rai  Bri-  * Bnfacb  come  Governatore  dell’^dlfatia  : Tentò  mille  firade  il  Cardinal  Motorino 
fa  eh . per  quietar  queflo  Trenctpc , & levarlo  da  quel  poflo , di  dour  in  cafo  di  rottura  noru, 

.•  poteuanafcereaUa  Francia  fenon  damo  notabilìffimodi  perdere  in  vn  giorno  tutta 

l’^ilfatia , & la  piagga  rilcuantiffima  di  Brifach  : ma  il  Conte,  che  conoj'ccua  il  fuo 
vantaggio,  & il  nec  trifòrio  timore  della  Corte , non  perche  veramente  bauefre  pen fie- 
ri di  ribellione , ma  per  trar  profitto  dalla gclofìa , dall’ vna  parte  domandava  molto  » 

6 dall’altra  dava  orecchi  ardfìciofi  al  Trencipe  di  Condì,  & olii  mhnflri  di  Spagna, 
£'  confuetudme  antica  di  quel  Regno  di  coltivar  il  terreno  delia  Gelofia  di  Stato 

per  trame  frutti  d’oror&  di  C<mmodo,&  dove  in  altri  Regni  la  folafofpiume  di  man- 
camento di  fede  rende  non (olamente  Reo  di  Lefa  Maeflà , ma  di  proprio  disbonore  ; 
quefli  maneggi  frd  grandi  in  Francia  non  degradano  punto,  ma  forno,  che  fono  filma- 
ti di  gran  fpinto  quelli,  che  fé  ne  fanno  valere , & hanno  forga  di  fofleneme  li  prete - 
fri.  Hora  dunque  vedendoci  ebe  li  trattati  della  piacevolegga  con  queflo  Trencipe  lo 
rendevano  più  altiero , fi  cominciò  à tranùfcbtarc  alle  propofitmi  di  fodis fati  ione 
Gualche  miaaccia  di  forge , & già  che  La  ricuperatane  della  Tiagga  di  San  Mene- 
uouldo  più  non  dauanoia  al  CbrifliamJJimo , &il  Marcf dallo  di  Scnctcrre  era  sbri- 
gatoti all  ’offeruare  gli  andamenti  del  Duca  Cado  di  Lorena , & il  T arrena  flava  co- 
me à Caualhcro  [opra  il  Trencipe  di  Condì , & eftercito  della  Fiandra , & m ogni 
altra  parte  li  Governatori  delle  prouincie  tenevano  le  loro  piagge  prouifle , & Mila- 
tic  ben  pronte , non  fi  dubitava  più  ite  della  Guiema , ne  della  Campagna  , fù  dato 
ordine  al  MarefciaUo  di  Seneterre,  ebe  ripofaffe  il  più  preflo  che  potata  le  lue  truppe , 
& le  meammaffe  verfo  Beuforteper  far  conofccre  all’ ^ircourt , che  fe  la  Francia 
hà  Umide  sà adoperar  anche  il  pungetto  come  l’alpe , così  nello  fleffo  tempo  con-, 
vna  mano  fi  moflraua  al  Conte  ogni  convenevole  trattato , ma  con  l’altra  fi  face- 
va vedere  , che  fi  haueua  in  mano  il  flaggcllo . Con  quefli  modi  fi  trattaua  qvan- 
• fa 
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do  fparì  l’anno  iSff.&à  me  diede  occhione  di  ritirar  la  pernia  al  quartiere  del 
ripofo  . Et  pajserò  poi  à gli  intere  fi,  ò accidenti  del  1 54. 

Sono  tanti,  & coft  di  iter  fi  gli  affari  della  Trancia , che  il  regiflrarli  tutti  per  l'or - 
dine  loro  fi  perderebbe  il  filo  cìv  in  queflo  labirinto  mi  porge  il  tempo  de  g li  accidenti, 
ond’io  feguendo  il  mio  file  vfato  di  reggermi  con  queflo  ordine,  fimo  ambe  più  vaga 
la  teffitura  dell' Hi  fona  come  à punto  vago  è un  prato  afperfo  div.irp  fiori,  che  fé 
ciafcbeduno  fofje  con  la  fua  pnipria  truppa  non  casi  bella  farebbe  la  vifla , che  allet- 
ta con  il  compoflo  di  varij  mifli.  Incominciarci  dunque  gli  affari  della  Francia  <U 
qu  e fanno  agitata  dalle  difeordie  Ciuili  con  gl'  intere  fi  del  Conte  di  Harcourt  de 
quali  habbiamo  fatta  rncntionc  nel  fine  dell’ anno  precedente. 

Trcmeua  molto  alla  Corona  l’accomodamento  con  qucHo  generofo  Guerriero , dal 
quale  erano  fati  preflati  notabili  fimi  fi màgi , ma  premena  fuor  di  modo  il  pitcr  [al- 
itare alla  diuotione  del  Rè  la  pianga  di  Filisburgo , di  cui  più  forte  altra  forfè  non  fi 
ritroua,  & ac  quiftata  dall’ Orni , e dall’ Indubbia  della  Trancia  con  tanto  [udore,  e 
d'oro , & di  Sangue  quanto  n'bà  fatta  mentione  quefla  afaticata  penna  ; il  ribatterla 
per  forga,  e poffare  à mani f e fla  rottura  con  il  Conte  non  fi  conucniua  quando  la  fpe - 
rarrga  da  trattati  nudrita  prometteuail  fuoritomo  alla  gratta  Reale,  era  adunque 
flato  mandato  in  quei  contorni  dalla  Corte  vno  de  Segretari*  del  Cardinal  Magamo 
chiamato  Grauilla  con  ordine  del  Rè  per  inuigilarc  alle  occaftoni  di  ritogliere  quella 
piagga  dall'obbedierrga  del  Conte , e reffituma  alla  Regia  ; & baucua  tl  Signor  def- 
madry  Cotrmuffario  di  Guerra  del  Rè  fatto  penetrare  ad  alcuni  de  gli  Officiili  di 
quella  fortegga  gli  ordini  Reali , & quefli  inuigilauano  ali’ oc  cafone  di  poter  ben., 
feruire  al  loro  Signore , quando  la  fortuna  preferitogliene  il  modo  più  opportuno  c’ha- 
uefìero  f apulo  deftderare  ,à  19.  adunque  di  Deccmbre  dell’anno  antecedente  entrò  in 
penfiero  al  Tenente  Collonello  della  Fanteria  di  quella  pùrgga,  ch'era  il  confidente 
del  Conte  di  vfeireper  certi  fuoi  affari  >c  ficco  fi  coniufe  li  più  confederati , e dipen- 
denti dallo  fleffo  Conte  ( onde  fu  chi  fthnò , che  coftui  accortamente  e fendo  flato  cor- 
rotto bauejfe  fatta  quefla  flirtila  per  feruire  al  fuo  Rè,  e non  moflrarfi  mancatore  al 
Conte ) gli  officiali  adunque  valendo/  dell'occafione  ( ò appoflata , ò fortuita , che  fi  M;jbu 

f offe  )introdufiero  dentro  il  Segretario  Grauilla,  che  [ubico  aurato  iucomnciòàgri-  tolto  da  Se- 
dare Villa  il  Rè , e fuori  i Lorenefl  ; appoggiarono  quefla  voce  gli  Officiali , che  l’Ila-  J|jjJ  Co“te 
ueuano  introdotto , & feguitarono  con  grande  applaufo  tintigli  altri  fefleggiando  così  “ * 

douuto  ritorno  alla  dretta  obbedieirga  ; radunate  adunque  tutte  le  foldatefche  rati- 
ficarono di  mantenere  la  piagga  al  vero  Signore . Intanto  r nomato  il  T enente  Collo- 
nello con  li  Officiali , che  Cbaucuano  fe gustato , domandò  d’efere  introdotto , à cui  vn 
Capitano  aff'accutofi  rifpofe , che  teneuano  ordine  que’  foldati  dal  Rè , à cui  militam- 
no , di  non  obbedir  più  al  Conte  di  Harcourt , come  Gouematordi  Filisburgo,  & come 
à quello  di  cuierasertol’auuifo , che  baucua  m piedi  trattati  con  gli  inimici  della 
Francia . 

-A  quefla  rifpvfla  il  Tenente  replicò , che  lo  introduce  fero  pure , che  quando  egli  11  Gouema- 
hauefe  conofciuta  la  verità  delle  cofe  dettegli  hauerebbe,  non  meno  degli  altri  bbc-  « «Ululo 
dito  al  Rè , ma  quelli , che  conobbero  l’arte , ò come  fi  f offe  il  concerto , gli  negarono  d * p 
l’entrata , augi  che  infiflendo  egli  nel  volere  entrare  quelli  della  guardia  il  f aiutaro- 
no con  tnofchettate , benché  à vuoto  dicendogli,  che  fe  non  partiua  l'baucrebbono  da 
doucroi  fatto  partire  ò fermatolo  per  Jcmpre.  andoffene egli  adunque  àrarouare  il 
Conte , che  vdito  l’accidente  n’bebbe  Jdegno  poiché  gii  mancaua  vn  grande  appoggio  u conte  tea- 
delle  fuc  pretenfioni  ; fcriffe  adunque  àgli  Officiali  di  Fihshurgovjando  tutte  Farti,  « <ii  ftrin- 
thè  firmò  valeuolià  pervaderli  ad  introdur  di  nuouogli  efclufi , & obbedire  àgli  ^ 
ordini,  eh' egli  loro  dona  , ma  quelli  rifpofero , che  non  era  ni  loro  potere  di  [emulo  Uuiì, 

obbeden- 
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obbedendolo,  poiché  troppo  efpreffi  erano  gli  ordini  del  Rè,  alti  quali  non  potemmo  di- 
fobbedtre,  & per  li  quali  erano  riffoluti  di  [pender  le  vite  loro  infitto  all’vltimofo- 
fpirò,  & che  feprhnt  haucumo  obbedito  ad  effo  Conte , lo  haueuano  fatto  come  à 
Goucrnatorc  dato  loro  dal  Rè  ,&  che  fe  egli  flimaua , che  foffero  ingannati  come  ba- 
ueua  offerito  nelle  fitte  lettere  à fine  di  pervaderli,  baflam  che  da  perfona  non  fofpet- 
ta  fiofic  loro  latonnniio  ordine  da I Rè  ih  riconofcerlo  come  Goueenatore,  che  di  molto 
buon  [enfio  lo  hauerebbono  fornito  ,& obbedito  ; che  non  aflermauano  già  ch’egliha- 
ueffe  fottoficritto  il  trattato  con  gli  mimici  del  Ri , ma  che  ben  era  vero,  che  da  più 
lettere  riccuute  da  Brifach  erano  auuertiti,  ch’egli  erasù'l  ponto  di  fottofiriuerli , 
effondo  accordate  di  già  tutte  le  condttioni  reciproche , onde  non  era  /Irto  conueneuo- 
le  di  tardare  la  deliberai  ione  fatta  in  fino  à tanto , che  poi  non  baitefisero  potuto  più  efi- 
feguirla , come  farebbe  accaduto  s'hauef sero  afipettato , clx  gl’ Inimici  fofsero  com- 
parfi  folto  quelle  mura . Rifpofla,  che  portata  alla  notitia  del  Rè  ne  primi  giorni  di 
queft’anno  gli  fu  fommamente  à grado&T  ne  furono  refi, atti  di  gratitudine  certificati. 

Haucua intanto  ne  gli  vltimi  giorni  dell'anno  precedente  il  Mareficial  Scneterra, 
benché  nel  cuore  del  V emo, mandata  la  fua  Caualleria  condotta  dal  Signor  di  Me- 
rollcs fiuo  Tenente  Generale  à prcfmtarfi  fiotto  la  pianga  di  Befforte , & in  tanto  da- 
to anche  l’ordine , che  vi  fi  incamtnafise  il  cannone  canato  da  TSfanfi  con  quanto  bifio- 
gnaua  per  l’af tedio  di  quella  piaggia  à fine  di  toglier  tutti  li  conili  à gli  inimici  della 
Corona,  e doueua  anche  portarotft , come  poi  fece  il  M arche f e d'Vxellcs  con  le  [uè 
Biforte  affé  truPPc  » & ^ Collonello  Fornì  prefe  di  già  le  venute  hauendo  intefio , che  la  caudle- 
diato  dalli  ria  era  rficita  dalla  piroga  la  perfieguitò , e vccifene  alcuni,  & altri  fece  prigioni,  on- 
R«g'j . depili  non  poterono  ritornare  à quella  guarnigione,  à 7.  adunque  di  Cenato  fu  aperta 

la  trincierà  con  tanta  felicità , che  non  vi  fiù  perduto  che  vn  fiolo  huomo,  efficndoui  ar- 
nuato  lo  flefiso giorno  il  Marefciallo  ;erano  nella  piagga  400.  buomint  valorofi , che 
non  tracciarono  punto  della  dtligenga  loro  Per  confieruarfi , ancoraché  di  già  li 
minatori  fi  attaccafisero  al  baflion  nuouo , & alla  Contrafcarpa . non  volle  il  Mare- 
fciallo attaccar  la  Città, ma  fiolo  il  Cafiello, poiché  haucua [apulo, che  li  Cittadini  erano 
rcfsoluti  dì  dar  fuoco  alla  Città,  e mandarla  in  cenere  al  primo  colpo  di  Cannone , che 
loro  fiofise  flato  tirato-, ma  li  minatori  fcntiuano  difficile  l’opera  loro  efisédo  dati  nel  fafiso 
contro,  il  quale  operammo, per  lo  che  diedero  fuoco  à i . fornelli , co’  quali  fi  aprirono 
tanta  breccia, che  poterono  poi  accofiarfi  al  Bafiione,  & in  tanto  il  Marefciallo  ancor- 
che  ferito  in  vna  coficiaaum  rralaficiò  di  flringer  la  piaggamella  quale  efisendo  Goucr- 
ìiatore  il  Conte  della  Sufia,&  accortofi,cbe fe  ofiinatamente  liaiiefse  voluto  refiijlcr  ol- 
ii cor,ie_.'  P-tnm  del  Rè,  correua  rifiebio,  che  il  Marefciallo  hauefise  poi  nelle  occafioni  di  volerfii 
delia  rendere,  denegatagli  ogni  buona  condurne *i  7 .di  Febraro,  domandò  di  Capitolare  la 
^cucinatene  rcj-n  della  piagga, il  che  gli  fin  eòccfisoam  non  partì  per  il  Luccbiirgo  poi  il  Conte  frema 
Capitolate  ‘ del  li  23.  di  Febrarotbc  vi  entrarono  le  truppe  del  Rè , il  Marefciallo  terminò  così 

bella  I mprefia  fatta  nel  cuore  del  Verno  quando  non  parcua  poffibilc  di  mantenere  vn’ 
jteofott  è cfscrcìto  in  Campagna;diede  egli  adunque  gli  ordini  ncccjsanj  per  lo  riflibilimento  di 
Piefo  • quella  piazza, e poterla  ben  foflenere  à nome  del  Rè,  il  che  fatto  fi  portò  à Dela  altro 

Cafiello  dipendente  da  Befiortc  per  dar  anche  a quel  luogo  altri  ordini  conucnienti  ; 
il  Marefiial-  cosl  "fiorò  quefio  valorofo  Capitano  vna  parte  de  gli  intcreffi  del  Rè  in  .Alfatia . 
io  Ferii  è Seguitiamo  noi  il  Marefciallo  della  Fertèal  quale  haucua  h, vinto  ordine  dal  Rè  di 

Aifatu'°  m afìrinHerc'  è con  le  piaccuolcgge , ò conia [erga il  Conte  di Harcourt  all’ accomodar fi 
al  debito  di  buon  Vafsallo;  per  il  primo  modo  gli  diede  le  conditioni , cli’er.ino  di  gran 
^'luoghi' °ia  fodisfattìone  al  Conte , & per  l’altra  haueua  forge  conucnienti  à farlo-,  andò  qncflo 
Alfatia8. 1 10  Marefciallo  adunque, & incominciò  dalla  rccupcratione  delle  piagge  di  Mlfatia,  che 
dipcndeuano  dal  Conte,  come  Goucrnatorc  di  quella  Troumcia,&  occupò  Enfeshaim, 


Ciuili della  Francia. 


5ffi 


Berficm  Gbmat*dlk?is>&  S.Croce,doue  erapre fidio  mandatoti  da  Brtfacb  iflimaua 
quefto  guerrierthcbe  la  migliore  perfusione  fofie  il  lettor  prima  le  forfè,  & imitare  il 
medico , ciré  per  fuperare  tl  male  toglie  le  forfè  all' Infermo  acciò  che  quefle  rm  con- 
feruino  la  contumacia  della  infirmila, che  dalle  forfè  ricette  il  nutrimento  del  fuo  ma- 
lore ; quindi  ordinò  al  M arche fe  di  Cafielnau  Maumfficre  Tenente  generale  dell’ ar- 


mate del  Rè, che  afiediaffe  T anes^ra  andato  quefio  Marchefe  d’ordine  del  Rè 
mandar  anche  all’armata  del  Maresciallo  in  cafo,  che  attefli  volefse  ritirarft  al  ripojo 
da  tante  fatiche  fatte , & condurfi  in  Tronfi , che  ne  naueua  battuta  la  licenza  Re- 
gi adorne  fi  erano  anche  ritirati  il  Marchefe  di  VxeUes,&  quello  di  Maroles  T enenti 
Generali . Mudò  il  Marchefe  ad  efseguire  l’ordine  datogli , & [eriga  poner  tempo  di 
meggoumdò  di  primo  colpo  di  notte  à dar  la  [calata  ai  borgo,  che  benché  cinto  di 
fojfi,&  cufiodito  con  foldatefcbe  da  vn’GentWbuomo  deh’Harcomt,  fi  dtfefe  quel 
Comandante  con  ogni  valore  poffibile  peritò,  fiche  vi  refìò  morto  con  molti  altri,  & 
il  Marchefe  fitperò  il  borgo.  Ma  pofto  l’afsedio  formale  alla  piagga,  & aperta  trincie- 
rà àgli  8 .di  Mango  fìt  colto  da  vn  colpo  di  mofebetto  nel  braccio  deftro  poco  J òpra  il 
comttoabeglt  ruppe  l’offa , onde  fù  coftretto  di  farfi  portare  a Tronfi  non  fengagran 
dif piacere  di  tutto  l'efsenitoàl  quale  continouò  nondimeno  l’imprefa  fecondo  gli  ordi- 
ni laf ciati  dal  Marchefemde  il  giorno feguente  fù  fuperata  la  piagga  àforga,  & fat- 
to prigione  il  Signor  Granché  n’era  Goucmatare , ma  perche  refìaua  anche  il  C afelio , 
fi  trattò  la  refa,  & furono  affinati  quattro  giorni  allt  difenfori  per  dar  parte  dello 
fiato  loro  al  Conte  in  Brtfacb , il  quale  non  t filmò  conueneuole  di  ojh  natamente  difen- 
der quel  luogoana  fpedi  fubìto  ordine  al  Comandante, che  la  configuafse  al  Marcfcial- 
loalichiarandofi  di  voler  efsere  obbediente  al  Rè , cui  mandò  il  Signor  di  MntiCampo 
ad  atteflare  la  fua  dmotione » & prontegga  d' accomodarli  come  mandò  al  Duca  d’El- 
buffilo  fratello  lafacoltùdi  trattare  gl' interejji  del  fuo  gouemo  dell’jtlfatia 


, ma  quello , che  mal  volentieri  ftriduceua  all’- 
accomodamentofenga prima  riportare  tutti  li  futi  vantaggi,  che  maneggiaua  alla 
torti  haueua  temuerfato  con  varij  pretefii  non  negando  mai  l’obbedienga  apertamen- 
teana  quando  fi  vide  alle  fhrette,&cbcfi  vedeua  perdere  ogni  giorno  le  piagge  di  fuo 
vouerno,& fi  trouaua  Sfianchi  vn  Marefciailo  rifsoluto,fù  coftretto  à cedere  alla  vo- 
lo» t à del  fuo  Ri  dr  all’ ami  con  tanto  vigore  efiereitate  contro  di  lui . fù  dunque  et 
2 1 .di  Maggio  Capitolato  in  Bafilea  nella  maniera  feguente . 

1 II  Concediti  arcourc , & il  Signor  di  Charleuois  promettono  il  Marchefe 

di  Cadelnau  di  farli  configli  are  la  Cittd  , e fortezza  di  Brifàch  con  tutte 
le  pertinenze, e dipendenze  dal  gouemo  di  detta  piazza]  munitioui  da_» 
girèrra,e  da  bocca>&  l’artigl iaric.  che  appartengono  al  Re . 

2 Dopo  che  il  detto  Conte  d‘Harcourt.hauerà  eletti  400.0  pili  foldad , fc_» 

più  ne  voldì'e  o Fràccfhò  AIcmanhche  fiano  di  quelli,  che  di  prefente  fi 
trouano  in  detta  pia  zza  có  li  loro  mofehetthe  fpade  per  andar  i feruire 
il  iU  fiotto  il  contado  di  detto  Còte  d’Harcourt  nella  piazza  di  Filisbur- 
S°  > fljtfftp  delli  fioldati  » il  redo  degli  officiali . & fornati  del  prefidio  di 
onfac.vfcirà  il  primo  del  mefe  di  Giugno  profilino  1 6 <4-pcr  la  porta  di 
CoupoflferthondaJla  parte  di  Brifgouu  per  andartene  doue  più  li  piace- 
rai meato  che  quelli  officiali»  & foldati  non  volefccro  continouare  nel 
fcruigio  del  Rè , & fe  vorranno  confieruarfi  nel  feruigio  Rcale.farà  dato 
quartiere»  al  Reggimento  di  Charleuois  in  AKàcia.  come  anche  a_, 
gli  Alemanni.  & alla  compagnia  di  Caualkna  dante,  c’hanno  fatto 

Tijt  vna 


Tenti  a (Te- 
diata d»  Re- 

S'ì* 


Capitoli  def- 
l’accotdo  t3 
il  Conte  d*- 
Hatcouct, 
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vna  nuoua  Capitolatone  con  Sua  Maefti  . 

3 II  Prcfidio,  che  vorrà  introdurre  il  Marchefedi  Caftelnau  in  Brifach,  vi 

entrerà  nel  medefimo  tempo  perla  porta  del  Rheno,  ma  prima  dell’in- 
grdl'o  di  quelli  , & deU’vfcita  degli  altri  > li  eletti  dal  Conte  dV/arcourt 
v per  andare  à femire  in  Fiìpsburgo  Tarano  flati  imbarcati  per  il  Rhcnno, 
& poi  condotti  con  le  fole  armi  nella  detta  piazza  di  Filpsburgo . 

4 Intanto  il  detto  Marchefe  di  Caftelnau  promette  di  far  pagare  al  detto 

Signor  di  Charleuois,&  aili  foldati»che  di  prefente  fi  trouano  in  Brifach» 
fecondo  la  volontà  del  Rè>!a  fommadi  jzo.rfola  lire  di  Moneta  di  Fran- 
ca in  tante  pillole,  ò feudi  d’oro  à dieci  lire  l’vna , & li  forili  di  argento 
à tre  come  vagliono  in  Parigùouero  conficcare  in  Balìlea  nelle  mani  di 
perfora  comoda  a piacimento , e grado  del  detto  Signor  Charleuois  la 
sòma  di  1 2o.in.lire, della  qual  sòma  li  officiali  rimoffi  dal  detto  luogo  di 
Brifach, che  fono  Herouar, la  Cofta, Valter, Andri,  & Sequenir  hauèróno 
la  loro  parte  portione  come  graltri  ofHciali  del  medefimo  prefidio . 

j Che  altre  i oo.  mila  lire,chc  rellano  delle  320.  mila  lire  promette  il  detto 
Marchefe  di  farle  pagare  in  Brifach  al  detto  Sign.di  Charlenois  2.giomi 
prima, c h'egl  i efea  di  miella  piazza  con  quel  prcfidio  facendone  la'  rke- 
uuta,&  deponendo  la  Tenenza  del  Ré  nella  forma, che  vuole  la  M.S. 

6 il  medefimo  Marchefe  di  Caftelnau  dichiara  al  Conte  diHarcourt,  che 

fu  hauuto  ordine  dal  Rè^rhe  infino  à tanto,  che  durarà  il  trattato  con—, 
la  M.S.intorno  alli  gouerni  dell’Alfatia , & di  Filisbttrgo  gli  faranno  pa- 
gati da  qui  auanti,e  ogni  anno  cinquanta  mila  lire, non  fofo  per  gli  emo- 
lumenti del  gouemo  generale  ddl'Alf.uia.ina  per  pagare  la  compagnia 
della  Aia  guardia , e gli  promette  m oltre  di  farlo  pagare  fubito  doppo , 
chefaràvfcito  di  Brifach  altre  5o.mila  lire,  clic  gli  farà  condurre  ficura- 
métire,&  à fue  fpefe  m Argentina . 

7 Prométte  di  più  il  medefimo  Marchefe  di  Caftelnau  al  detto  Còte  d'Har- 
còurtrchc  {libito  che  fkranno  flati  dati  gli  oitaggi , gli  fàràconfignata  in 
proprie  mani  la  dichiaratione  del  Ré  fiatagli  trìàdata  in  fauor  del  detto 
Cóte,e  di  qaelli,che  fono  flati  del  fuo  partito  verificata  nel  Parlamento 
di  Parigi , & che  farà  ogni  potàbile  per  fargliene  ifpedire  vn’afrra  pari- 
mente verificata  in  Parlamento  puramente , & femplicemente  ,fcnza_, 
punto  di  altcrationc , & conforme  alla  minuta  òmodola  confignata  a_, 
a detto  Marchefe  di  Caftelnau,  fi  che  il  detto  Conte  di  Harcourt , erutti 
«nielli, che  fono  ftatilntcrdlàti con  Iui>&  che  fono  nominati  in  detta  di- 
chiaratione,fìano  valcuolmeme  affoluti  ditutto  quello , che  poffa  foro 
effere  flato  imputato  fnfino  alla  vfeita  di  Brifach  . 

8 Subitole  il  deno  Marchefe  di  Caftelnau  farà  entrato  in  poflèflò  della_» 

detta  piazzai  fortezza  di  Brifach, farà  riconofciuto  il  dectoCóte  d’Har- 
couit  lenza  Verona  difficoltà , ne  conrradittionc  per  Gouernatore  dell’- 
alta,e baflà  Alfària^c  gran  Bagli  di  Hyfnau  con  tutta  l’autorità, dritti,  & 
vantaggi,  che  godeua  prima , & de' «pali  deuono  godere  gli  altri  Go- 
uernàton  gerierali'delk'  Profonde,  che  obbedifeono  al  Rè . 

9 Per  ficu  rezza  dituttoqucllo,  che  difopra  è flato  accordato  è flato  con- 

uémitodidarfigli oflaggietòèperilConted’Hatcourtjil  Comedi  Ar- 
magnac  fuo  figho  primogenito  coni!  Jìaron  di  Mefiai,  che  faranno  cófì- 
gnati  nelle mani  del  maglitratto della'GitrfoeCadtone  di'Bafìlca,&  farà- 
ho  confignati  al  detto  Marchefedi  Calici  nouo  il  Barone  di  Laubcfpi- 

na. 
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na , il  Marchefe  d’Arfin  > Se  li  Signori  di  Valcourt  » &d’Autichamp . D 
Signor  di  Charlàuois  parimente  ponete  in  potere  del  detto  Marchefe  di 
Quid  nouo  li  Signori  di  Rouigliac  Luogotenente  Coilonello  dd  fuo 
Reggimento . Borgs  Macbò,  & Grange  Capitano  . & Luogotenente 
nello  fleflò  Reggimento  , & li  Alemani  daranno  per  ortaggi!  i Luogote- 
nemiSebald»  & Smith.  Il  Marchefe  di  Calici  nouo  data  poi  per  ortag- 
gi la  Marchefa  fua  Moglie  .la  Dama  di  Camera  fua  Sorella.  li  Signori 
di  Femiaux  diBrifmaut , & della  Neuuejie  > che  faranno  euftoditi  dallo 
lidio  Magiftrato  di  Bafilea  infìtto  a tanto . che  fia  pagato  il  danaro  fo- 
praderto , & che  detto  Conte  di  Harcourto  fia  pollo  ut  ppflefio  ddla^ 

Sózza  di  Filisburgo . & li  detti  Signori  di  Fomùux»  Btfinaut , & della-. 
Immilla  relleranno  in  potere  dd  detto  Conte  di  Harcourto  infitto  alla 
confegna  della  feconda  dichiaratione.  & delle  lettere  patenti  del  Rè  ve- 
rificate in  Parlamento  come  di  fopra  c flato  accordato . 
io  Incafodicontrauentionicosìdell’vnaf  come  dell’altra  patte  li  ortaggi 
che  fi  lafciano  in  mano  dd  Magiftrato  di  Bafilea  fata  atto  confignati  al- 
l'altra parte.  » . • 

Quefle  Capitolatimi , chequi  hò  voluto  cflendere  come  furono  fatte,  dimoftrano 
euidenumctite  quale  fia  l’vfo  della  Francia  differente  da  ogni  altro  dominio , che  <> 
grotte  che  fa  dt  governi  fono  come  doni  hretrattabìlidr  fé  le  rivuole  per  qualche  nou4 
occ afone,  le  fraga  ò con  danari,  ò con  altro  cambiai  la  dove  gli  altri  Trencipi  le  fanno 
arbitrarie , & amovibili  ad  ogni  momento,  bora  come  queflo  vltimo  modo  tiene  fem - 
pre  ad  obbedienza  li  Governatori , così  il  primo  fi  dimóftra  vnaliberalità  tutta  confi- 
dente de  fuoi  mimflri,  così  pare  che  dia  occhione  alle  contumacie  > perche  il  mondo, 
come  diffe  il  Toeta , tanto  peggiora  piti  » quanto  più  kiuetera,  non  l in  gran  parte 
più  in  quello  fiato  di  fuifeerata  fedeltà  verfo  U Trcnctpe,  che  vna  volta  fi  frouòamde 
pare  più  ficnra  l’vlnma  che  la  Prima  maniera  di  cautamente  regger  fi , ma  grande  è la 
forza  dcll’vfoi  & fi  vede  nel  fettimo  Capitolo  , che  fi  sà  pattuire  ancora  il  perdono 
de  falli  conimeli , ne  par  vergogna  folto  quel  Cielo  dtconfejfare  d’effer  degno  di  in- 
dulgenza di  materia  di  Stato . 

Hora  io  pofio ritornarmene  à Tarigi , poiché  le  cofe  deU’atlfatia  non  mi  danno  pii 
molto  che  travagliare , e colà  giunto  ritrovo  due  notula  di  non  piccioU  confiderai  io - 
ne , poiché  alli  vinti  vno  di  Marzo  dopponoue  me  fi  di  Informità  fe  ne  morì  l'^tr- 
ciuefcouo  di  quella  Gran  Città , alla  cui  dignità  era  defimato  fuccefjore  il  Carcerato 
Cardinal  di  lìctZ'  che  come  fatto  diffidente  della  Corona  non  intendeva  la  Corte, 
che  fofiir  ammeffo  per  tremefeouo , & come  quello  cìfera  prigione  per  materia 
grave  iti  Stato  ; t’.dtrafù  che  alli  vinti  otto  dello  fieffo  , il  Rèportatofi  in  Variamen- 
to vdi  pubi  u ar  la  fernetta  data  il  giorno  precedente  contro  il  Vrenape  di  Condi 
chiamandolo  convinto  di  delitto  di  Lefa  Maefià , & di  Fellonia  > priuato  del  nome 
di  Borbone,  della  dignità , & privilegi  dei  Trencipi  del  Sangue , & di  Tari  del- 
la Francia,  & di  ogni  altra  dignità,  (anche)  & Governi,  comandando,  che. -» 
tutti  Cinomi,  & mfegne  appropriate  particolarmente  alla  fua  ferfima,  & in  fuo 
honorc  nel  Regno  fofiero  aoohte , e enfiate,  &condetmato  à rtceuer  la  morte  nel 
modo,  che  piateffe  al  Rè . fu  pur  anche  publicata  l’altra  femeirga  di  Lefa  Maefià, 
<jr  di  Fellonia  contro  li  Signori  Mola,  lmet , Ter  fan , & Marcben , à pena  del  capo 
come  lo  flefiò  giorno  fu  eficguitaper  il  Carnefice  in  effigie.  Et  in  quejìa  maniera  fù 
fpedita,  quanto  alla  giufthia  della  Francia,  la  caufa  detlaribellione  del  Trenape  di 
Cenili,  folo  re  fia  ài  notarne  il  fine,  che  pare  più  corrane  (fonila  fpada,  che  alla. 
JJnfiiu . Dell' altra  confa  del  Coadiutore  Cardinal  di  Ret^,  lama  penna  come 
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fecolare  fe  fi  allontana  quanto  che  pub  dal  trattare  le  materie  Ecclefiafticbe  , bafia  il 
dire , che  il  Rè  non  hd  fino  ad  bora  voluto  che  quello  fia  u treiuefeouo , & egli  non 
hi  voluto  cedere  quel  poflo  , ma  fuggitofi  di  Francia , portojji  in  Spagna , douc  gli  fù 
data  vna galera  rinforzata,  con  la  duale  andò  à Longone , e d’indi  à Roma  ben  veduto 
da  Imocetrzp  X.  che  lo  foccorfe  di  danaro , egli  ajjignò  la  parte  di  Talamo . fù  egli 
tentato  di  appoggiarfi  alla  diuotione  di  Spagna  con  promefie  confiderabili,ma  con  vna 
buona  coflanga  ricusò  li  partiti  contenendoli  nella  modeflia  delle  rifpofle,  & bora  else 
ferino  fi  trotta  nel  Conciane  per  l’elettione  del  mouo  Tontcfice , onde  non  fi  può  f opere 
d qual  parte  egli  tendi,  ne  doue  fia  per  andare  a partire  la  controuerfiia  dcU'^irciucfcv- 
Modo  di  "Parigi,  di  cui  viuendo  egli  era  deflmatoil  Coadiutore . 

AflenJjr  *f.  II  ora  per  tornare  alle  guerre  della  Francia  la  Viaggia  di^iflenay  propria  del  Con - 

ftdiito  da-  tttmace  Trenape  di  Condè  era  di  ordine  del  Chriftiani filmo  circondata  à fine  di  andar 
*’’■  togliendo  al  Condè  ogni  luogo  di  rifugio  nel  Regno,  & efcludemelo  ajfatto,&  egli  else 
procwraua  di  foftenerfi  vna  piazza  ben  forte,  per  la  quale  pvtcua  dire  di  mantener  nifi 
tuttauia  con  forga, comandò  che  foflero  couogliati  con  i.mjruommi  molte  corra  di  mu- 
nii ioni  da  guerra  da  Montmedy  ad  Mfienay,  il  che  prefentito  dal  Sign.  di  S.  Martino 
Gouernator  di  S.Menehould  prefi  i ico.Caualli,&  $00. Fanti  in  compagnia  del  Còte 
di  Gramprè  andò  per  incontrare,  e combattere  il  conuoglio,  ne  hauendolo  ritrattato  gli 
tefevna  Imbofcata,  ma  ne  quefia  diligenza  gli  gtouòjsaucndolo  trinano  afpcttato  tut- 
ti condì  to  vn  giorno;  onde  non  potcndojì  molto  trattenere  fuor  della  piazza, à cui  comandano » 
trod’  |.d'v ÌO  ^ ne  ritorn°  btfciattdo  « tura  al  Conte  di  imtigilare  à quei  contorni,  acciòche  non  cn- 
«onuógiiVto  Graffe tcmt0  foccorfo  in  quella  piazza,  &il  Granprèin  quefia  partepiù  fortunato  del 
Aftensy . S.  Maura  feoperto  il  conuoglio, che  andana  fotto  la  feorta  del  Marchio  andò  per  levar- 

glielo , ma  quello  à tempo  avvertitone, prefe  la  fuga  ritornando  con  le  munitioni  in 
Alatmedy;  il  chefatto  ritornò  il  Conte  verfo  Mftenay,  e levate  le  cornette  per  non  ef- 
vhiVpeìr’00  /<T  aticojtcuro , fperò  d'ingannare  il  prefidio  di  quella  pianga,  ma  non  gli  riufeì , per- 
forprendu  che  quelli  nongìi  aprirono , ma  trouata  la  Vanguarda  del  Conuoglio  ne  vccifcmolti , 
Aiienay . & altri  fece  prigioni  fottole  fìefie  mura,  di  doue  giuocando  il  Cannone  re  fio  feritoti 

Caual lo  fotto  al  Caualliero  Fratello  del  Conte  ; non  potendo  adunque  paffar  il  conuo- 
glio per  la  via  ordinaria  deliberarono  li  Condeifli  di  mandarlo  per  la  ftradadi  Cler- 
monte  in  molte  partite,faccndo  portar  olii  faldati  ingroppa  quello  jh1  era  già  deflina- 
sonointio  ^ ^ andare  per  carri , il  che  penetrato  dal  Gouematore  S.  Maura,  mandò  anch’egli 
doni  foceoifi  vna  picchia  compagnia  di  i zo  .fanti,ma  ne  quefii  poterono  forprenderli,  poiché  gli  ai- 
utila piazza,  tri  ancb’efiì  bene  auuifati  lafciarono  la  via  ordinaria, c trauerfmdo  i campi  per  luoghi 
i C1  infoltii  penetrarono  nella piazz?  > & intanto  fi  gettarono  ancora  nella  fortezza  di 

monte,  Clemente  80 .fanti  parte  Irladefi,  parte  Franceji*  parte  ^Alemanni, li  quali  fenz’ ar- 

mi fopra  fcale  baueuano  pafsatoil  fiume  di  Mubatilla  in  vece  di  poffare  al  ponte  di 
Jgeufcuille  ò V illanoua,aoue  ben  fapcuano  a’effcre  afpetati  dalli  Rcgu.  Vedcfi  adun- 
que , che  molto  importa  Cbauer  buone , e fegrete  intelligenze  degli  affari  del  nemico . 
- In  quefia  mentre  il  Marefcial  della  Fertè  hauendo  hauuti  gli  ordini  dalla  Corte  ra- 
dunatila fua  amata  riffoluto  di  préder  quarta  ro  à Farcirne  sii  lo  Stato  di  Clcrmote, 
attendata  .j  radunare  quante  munitioni  poteua,  & ti  Conte  di  Gramprè  Intuendo  cura 
di  non  tojiiar  entrar  ver  un  in  „ Aficnay  battendo  di  continuo  con  gran  vigilanza  qucl- 
Conuo  pii  le  firade  nel  fine  di  Maggio  incòtrò  tl  Rcggiméto d'Mnguien  di  ^oo.Caualliabe feor- 
«l'oda'il?4*  tauavn  couoglioda  Montmedy*  loruppYtogliendogti tutto  il  còuoglio.quì  dùque  Lt- 
c ondarti  fci.itc  le  fuggenti  ritornò  di  volo  à M orrzpn  doue  pnfi  tre  cannoni  il  proprio  Reggime- 

lo di  Infanteria,quello  di  Barlcmonte,vno  a’ Irladefi,  & qojntomini  delle  guarnigioni 
fteCbdTVc'  ^ Seda,ao.di  lama, e lattiti  Rcggimfti  di  Damucllkrin  tutti  2oo.Caualli,&Sco. 
gii.  “ fatta;  pofiofì  fopra  il  Cafiello  Cbtuanci  >cb’è  in  vna  piutifia  Ifola  sù’lfiume  C batic  nel 
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Lucemburgefe , & incommciatolo  à battere  furiofamcnte  l’aflrinfe  à renderli  quel 
prciidio  à diferetione  doppo  hauer  foflenuti da  cento  tiri  incelanti  di  Cannone  , eri- 
tenne  prigione  fe(ianta  difenfori  che  vi  erano  con  vn  Sorgente  maggiore , che  vi  co-  **J 

mandaua;il  che  fece  per  allontanar  dalla  piagna  afrediata  quanto  più  polena  gli  aiuti,  a««u;  . 

che  le  pot cuano  ejserc  trameffl.  era  flato  quello  olii  ) . di  Giugno  , & fubito  ritorna-  c ; 
to  ne ' contorni  di  Uflenay  olii  noueprefe  ,ferì , & vccife  vna  partita  d’*Ajlenoy , che 

non  erano  più  di  if.  . . _ . 

Ma  con  ce  danmi  l'ami  il  correr  veloce  la  doue  il  Rè  Luigi  Xiy.  partito  da  Tin- 
nii 30.  di  Maggio  accompagnato  da  vna  vniuerja^c  voce  di  allegrezza  del  popolo 

h trasferì  àReimi  permettere  la  Sacra  vntme  fecondo  l’vjo  de'  Regi  delLi  Frati-  il  ^ *•*> 
eia  » & vi  arriuò  li  tre  di  Giugno  incontrato  mezza  lega  fuori  della  Citta  da  due 
mila  Cittadini  à Claudio  amati,  & flottano  più  di  J.  aliri mila  foriti  dijpoth  in  Ma 
fu  la  (brada lino  olii  borghi,  doue  incominciarono  à veder  fi  bc  UJJmi  Mei»  Trion- 
fali all' entrata  della  Città,  le  cui  chiam  d’argento  gli  furono  prestate  dalla  Cittadi- 
nanza acclamato  da  quel  popolo  f aiutato  dai  Cannone  iterato , & dalla  mcfcbettaria 
paf so  alla  Cluefa  di  noflra  Dama  è vi  fi  Cantò  il  Te  Dciim  doppo  l’ejfere  flato  mento 
dal  Vefcouo  di  Sai(fon,che  parlò  in  nome  di  tutto  U Clero . alloggiarono  poi  la  notte  il 
Rè  nell' Mane  feouadoda  Regina  in  vna  cafa  d’vn  Mercante,  li  fratello  del  Rè  tnvn 
altror&  il  Card-Mog-nel  Chioflro  di  noflra  Dama,  & la  mattina  li  ntrmuirono  tutti 
alla  proccfflone  del  Santifssbe  fu  fatta  con  ogni  pompa  maggiore;  t rouo/Ji  pur  anche  4 
quella  cerimonia  il  Card.  Grimaldi,  e doppo  varie  diuorioiu,  & cerimonie  UmatUna 
delti  j.  andò  il  Rè  per  vna  Galeria  ch'era  fiata  tirata  dal  fuo  appartamento  fino  alla 
Cbiefa  di  T^oftra  S.  & iui  fù  portata  la  S. ampolla  dcll'Mbadia  di  S.  Remigio  doue  jt 
coferua  quel  preciofo  dono  mudato  dal  Cielo  (ino  dalla  prima  còfeer ottone  di  L Lodoueo 
con  mcraumia  degna  a punto  del  CieUhcbe  ella  non  hà  mai  l'olio  Sacro  fe  non  nell  - 
occafione  di  confecrare  U Rè  » & in  confegucnza  fù  fatta  la  cerinmiadcUaconfecra- 
tionc ; Fefla , che  fu  folenmzata  dal  popolo  con  ogni  pompa  maggiore , & il  giorno Je- 
vuente  il  Rè  con  non  rumore  f ilctmirà  uc  dal  V efeouo  di  Sotfson  il  Collare  deli  or- 

dine di  SX pmto,  che  poi  lo  diede  anche  al  fratello , & l’altro  giorno  andò  àtrouar  gli 
infermi  ; ne  tralafciarò  di  dire,  che  in  quefta  occafione  della  Sagra  del  Rè  egli  rso  la 
Cor  ona  >cbe  fù  di  Carlo  Magno  > & poi  mentre  pransò , & per  il  rimanente  delle  ceri- 
monie ne  teme  m capo  vn1 altra  £ oro  majjicto  adontata  di  perle , & di  Diamanti  di 
valore  , dicono  di  più  di  due  milioni.  Hora  bafli  alla  mia  penna  a battere  tra.  imo 
cole  fra  Canni  di  tanta  allegrezza  al  Regno  della  Frondai  & à quel  Rèaoe  tra  que- 
lle pompe  fù  nuerito  dal  Marefcial  di  T urrena  » che  atteflò  d’ejser  pronto  all  andar 
allapiazZ1  d’armi  deflinata  all'efsercìto . trouoffi  anche  à quefle  pompe  ti  Conte  ai 
Fiarcourt  reflituito  alla  gratta  del  Rè,  & accordatonelle fue prete nj ioni , con/t- 

vnata  lafortezza  ài  Bnjac,come  difoprabqflbiamo  raccontato . . 

Ma  non  mi  J'pedirò  da  queflo  affare fenz*  il  racconto  deU'efsortattonc , che  fecero  *l  clero  rf- 
li  Mciuefcotfi,  & Vefcow,  ebe  ut  numero  di  24.71  trouauano  à quella  confecratione  pcr  u Rtli_ 
in  nome  di  tutto  il  Clero  del  Regno . Tarlò  il  y efeouo  di  Mora' Albano  per  tutti  eri  (ione  c*iàa 
erano  prefónti  efsortando  il  Rè  alla  conferuattone  della  Religione  Catbolica  Romana, 

& à non  permettere, che  fofsero  intaniate  ,ò  nuotate  punto  le  cofe  dallo  Statoan  toc  le 
haueuarnrouMe  aliamone  del  fu  Rè  fuo  padre  di  Trionfante  memoria  m materia 
di  quell;  della  preteft  Rtiivime  riformata,  alche  ri frofe  il  Rè , che  non  banca  Rj(.  ^ 

già  mai  mancato  del  doHuio  rif petto  alla  Cbtef a,  & alle  perfone  loro  % & cbeoidej- 
f empio  del  Rè  fuo  Genitore  di  merda  memoria  bauerebbe  travagliato  per  coiijeruare 

la  Religione  ne  fuoi  vantaggi , carnè  anche  il  Regno  in  pace , e tramquiUo  ; <•» 

poi  il  Rè  penftero  di  andar  à Teda  e Cefsercdo  del  MarefaaUo  dalla  Forte , co  era 
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quattro  leglx  difiante , ma  il  tempo  di  pioggia  ne  lo  impedì  ,ma  parlò  degli  affari  di 
guerra  con  quel  Maref dallo,  clx  poife  ne  partì  per  Pomata  con  la  quale  fi  portò  all’- 
cltntiKae  afse^,°  di  ^tflenay , & per  aprir  la  trincierà,  nella  qual  opera  trauàgliò  il  M arche fe 
n»y*a*u  p«!  di  Fabert,m  tanto  che  fi  terminauano  le  linee  deUa  Cìrconudationeli  Marefcialli  di 
ferii»  d ti  t terrena*  della  Ferti  flou  ano  ciafcheduno  perla  fua  parte  inuigilando  alti  tentarmi 
’ delti  Condeifii,  che  più  volte  tentarono  di  introdur  foccorfo  nella  pianga , ma  inumo, 

era  l’armata  del  Rè  di  otto  mila  Caualli,&  dieci  mila  fanti  fotto  il  principale  gouemi 
del  T terrena,  anche  il  Marcbefe  di  Feuquieres  Goucrnator  di  Ferdmo  fi  trasferì, 
quell’ajfedio , nel  quale  era  così  grande  C abbondanza  de  viueri , & delle  mmitioni, 
che  in  ma  bene  opulente  Città  non  hauerebbe  potuto  efjeruene  più  douitia , & vi  furo- 
no condotti  da  S.Menehould  vndki  peggi  di  Cannone,  & altri  ve  ne  andarono  da  Se- 
dano di  doue  il  Rè  poi  fi  portò  à veder  aprir  t>  intiera,  chefù  alti  iq.di  Giugno,  ma  no , 
effondo  terminata  la  linea  non  fi  aprì  fe  nonalli  tre  di  Luglio  la  notte , e poi  fe  ne 
ritornò  à Sedan,  dal  Caftello  della  qual  piaggi  mandò  altri  cannoni  per  tanto  piu  fre- 
quentemente batter  lapiagga  affeaiata , li  cut  difenfori  brauamentefortirono  più  vol- 
te, & fempre  furono  pero  fatti  ritornar  dentro  con  poco  frutto . & per  più  accrefcere 
il  numero  de  gli  affid tanti  furono  comandate  due  compagnie  di  Surggeri  cl/erano  à 
S.Menehould,  e con  effi  andarono  100.  huamini  lettati  per  riempire  il  Reggimento  di 
Longautllai&alli  J.  vi  tornò  il  Rè  per  dar  più  calore  olii  fuoi  ,&  gli  affediati fecero 
gran  furia  di  Cannonateima  con  poco  frutto  hauendo  folo  vccift  alcuni  pochi foldati,  e 
Candii . 

ti  Spiglieli , ^Attaccata  con  tanto  vigore  quefla  piagga  non  perd erano  il  tempo  il  Vreticipe  di 

Bracata  do  di  C°»dè>  & b Spagnuoli  per  procurarne  il  foccorfo  poiché , come  difjì , poteuano fempre 
(ottener  dire  di  bauere  il  piede  nella  Franti ar&  efTereper  vna  così  buona  pianga  facile  à tra - 

Alienar . tagliar  quel  Regno  dentarono  più  volte  adunque  di  introdurui  genti,  & viuerìjna  di 

maniera  fi  trouauano  & {orti , & vigilanti  gli  oppugnatori  che  non  poterono  mai  pe- 
netrarui,  augi  lafciata  la  cura  tutta  dell’affedio  al  Marchefe  di  Fabert  il  Marefciallo 
della  Fertè  Scncterra  dlargatoft  dalle  trincine  attefe  con  le  fue  truppe  à fregare  da 
penano  "di  contornigli  immiti , acciò  che  tanto  meno  potè  fero  gliaffediati  fper or  l'aiuto, 
fare  vna  di-  & (Coltra  parte  vdendo  il  Marefcid  di  Turrena , che  li  Spagnuoli  fi  andauano  ama- 
uwCont  * fondo  verfo  San  Quintino , entrò  in  fofpetto , che  fi  voleffero  gettar  fopra  Mrasper 
diuuertir  le  forge  da  Mftenay  ; ne  fù  vano  il  penftno , pqtcbe  veramente  cono- 
fcendoilTrencipe  diCondè  , & li  Spagnuoli,  ch'na  hoggimd  impoffibile  di  por- 
tarii Joccorfo  alla  piagga  afsediata,  "deliberarono  di  attaccare  vna  fortegga  , d 
cui  per  neceffità  douefse  la  Francia  applicar  da  donerò,  fpn andò  così,  che  per  faU 
uarejtras  fi  farebbe  pn  lo  meno  indebolito  il  Campo  di  Mflenay , & farebbe  fia- 
tofacile il  gettarm  dentro  genti,  e viuni , e quando  nò  aonjidauano  tanto  nel- 
la fortegga  di  quella  piagga,  &nel  valore  dei  difenfori , che  batterebbono  potu- 
to prima  èjjì  terminar  la  Imprefa  loro  che  non  era  di  minore  hnportanga  alla  Fian- 
dra, clx  l’altra  alla  Francia,  aggiungali,  eh'  erano  auuifati  , ch'Mras  hauef- 
ii  spagn ve»  fi  qualdx  debbolegga  dentro  di  viuer , & di  munitioni.  fatto  quefio  disegno  fù 
li  ranno  ad  fkbuacfjèguito , & à],  di  Luglio  vi  fi  prefentò  il  grò  fio  deUa  Canai  lena  con  quanti- 
Aratt'o!  di  gualcatori , & il  giorno  feguente  vi  arriuò  la  fanteria  con  il  Cannone , ma  non 

vi  furono  coftprefli,  che  non  vi  entraffero  qualche  genti  mandate  in  vn  fubito  dalli 
Signori  di  Bar , e à'Efquencurto.  Il  Mare] cuti  di  Turrena  dico,  eh’ era  di  già  paffuto 
verfo  S.  Quintino  alti  auuift  cfbebbe  della  mofsa  de  nemici . Spedì  al  Mare  fetale del- 
la Fertè , che  farebbe  flato  bene  di  auuangarfi  ad  vnirft  con  ejfo  lui  per  impedire  non 
folo  l’affedio , ma  dar  battaglia  al  nimico > & con  vn  fatto  d'armi  faluar  vna  piaggi 
& afjicurare  l’acqmfio  dell'altra . 
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Ma  li  S pagn  noli , & Condè  affrettarono  di  vn'tr  tutte  le  forge  loro / 'otto  Arras  poi 
che  il  Conte  di  Ligneuille  con  le  Truppe  di  Lorena  , fipofe  in  marcia  per  quel  campo, 
come  fece  il  Condè  con  lift voi  fi  moffe  pure  il  Conte  di  Fuefaldagna,cr  lo  flefjo  Arci-  ‘ - 
duca  Leopoldo, non  oflanti  le  quali  diligente  il  Conte  Broglio  Gouematore  della  Ban - 
ca,fece  entrare  in  Arras  alcune  compagnie  del  Reggimento  di  Ttccardia  com  5 . of- 
ficiali delli  migliori  del  fuo  prefidio 

Hara  come  quefii  due  affcdij  furono  maneggiati  allo  flefjo  tempo , io  farò  cofìretto 
dallo  flc[fo  tempo  di  andarne  rapprefentando  li  progreffi  alternatamente.  A Ili  cin- 
que di  Luglio  il  Rè  trouandofi  f otto  Aflenay , mandò  con  vn  Trombetta  il  Marchefe  a*  Vi 

di  Gefccres  ad  intimare  al  Gouematore,  che  doueffe  ceder  quella  piagga  all’obbe-  cou«nito*. 
dienga  Reale;  Rifpofe  il  Gouematore  al  Marchefe , ch'egli  era  fcruidore  del  Rèt 
ma  che  boutad  i la  Maeftà  Sua  data  quella  fortegga  al  Trcncipe  di  Condè , & que- 
llo confignatalaà  lui  per  difendere , non  poteua  altro,  che  reflit  utr la  allo  jleffo  Con- 
dè . Quelli  fcrittori , che  muentano  titoli  òrgani  à libri  loro  , bauerebbono  chia- 
mata quefla  ma  Infedeltà  fedele , poiché  flìmaua  il  Gouematore  di  far  rifpletb 
der  la  fua  fede  verfo  Condè , mentre  la  negaua  al  Rè , Signore  dell’vno , e dell'al- 
tro . La  mattina  dunque  vdita  la  coflanga  del  Comandante, fu  dato  principio  alla  bat-  **  &***« 

teriadi  vndtci  groffi  Cannoni,  la  quale  era  fiata  piantata  con  danno  del  Tenente  , 

Generale  deportigli  triail  Signor  di  Campoforte , coUod’vna  mofehettata  invn’oc-  muoi*  B 
tino , morte  che  dif piacque  a tutta  la  Francia,  &alRè,  poiché  egli  haueua  ferui-  Gencr.ic  te- 
to  in  cinquanta  fei  afledu , ritrouandofi  fempre  in  fua  vita  à cinquanta  fette  Campa- 
gne;  duromcflicrodelì'anni,  che  premia  cosi  duramente , chi  lungamente  vi  fa-  già  sign.  di 
tica , e'I  rende gloriofo  ; & la  fieffa  notte  vi  fù  ferito  di  mofehettata  in  capo  il  Mar- 
ebefe  di  Care  ado  V alturiere , mentre  che  andata  in  compagnia  del  Fabert  vifitan - di  cateada 
do  le  trmciere , era  la  batteria  pofta  contro  la  Cittadella,  poiché  il  Fabert,  & il  feri». 
■Conte  di  Granprè  Luogotenente  Generale , haueuano  rifjoluto  di  tentare  la  parte  più  cittadVÙL* 
difficile , ch’era  fortificata  di  cinque  Balloardt  incamiciati  di  pietra  forte,  all’op-  ' 

pugnai  ione  delli  quali  erano  flati  deftmati  li  Francefi , e li  Surggeri  verfo  la  meg - 
ga  luna , che  cuopre  la  fronte  del  Baftione  > che  è sù  ’l  fiume , & l’altro  a mano 
manca  intraprefero  li  Marcfcialli  di  Campo . 

Ritrouoffi,  come  hi  detto  il  Rè  olii  quattro  nel  Campo  » & flette  quaft  tutta  la  il  Rè  folle*. 
notte  àcaualloà  folltcitare  le  batterie . Alli  6.glia[fediati  per  dimoftrare  il  volo-  I*,1* 
re  della  difefa  loro , fecero  vna  fortita  > nella  quale  ferirono  à morte  il  Baron  di  sortire  de  ju 
Rouns  Capitano , & il  Signor  di  Fay  tenente  delle  Guardie  ; m' altra  ne  fecero  àgli  *flcdiwi . 
otto , ma  con  loro  mal  [ucce fio , poiché  vi  perderono  feffanta  buomini , e ne  vocifero 
foli  tre  ò qu.tit ro  , accortofì  poi  il  Fabert , che  l’attacco  delle  Guarde  era  tanto  au- 
uangato,  che  fi  hauerebbe  potuto  alloggiare  sù  la  contrafe  arpa  della  megga  Lima, 
comandò  al  Signor  di  Vuitcrmont,  che  comuni. ma  le  flefje  Guardie,  che  tir  af- 
fé vna  linea  dal  loro  attacco  inftno  à quello  delli  Marcfcialli  di  Campo  > & al 
Signor  di  Bnquet , vno  delli  MarefciaUi  di  Campo , che  ne  Mafie  vn’ altra  fino  alla 
Contraf  carpa  , & la  terga  al  fo(fo  del  Baflione , il  che  fù  fatto  con  grandifimapre- 
fltTga , perlochc  il  Fabert  comandò  il  giorno  doppo  al  Marchefe  d’Hocqwncurto  tomt 
pur  Marefcial  di  Campo,  che  comandaua  quel  giorno  con  il  Reggimento  della  Ma-  attacchi.  ** 
rma,  che  andafie  ad  attaccare  laContrafcarpaà  deftra,  & al  Pvitermonti  al- 
la fmiflra,  come  eseguirono Cvno , & l’altro  con  pari  valore,  & fortuna,  poi- 
ché l'occuparono  à f organon  me  diocre  , battendola  difefa  coraggiofamente  gli  ini- 
mici ; haueuano  però  gli  affediati  la  notte  auanti  fona  vna  fortita  di  foli  1 fo.  h uo- 
mini fceltube  dati fupra  il  quarticro  de"  Surggeri  haueuano  quaft  confuja  quella  gen-  Altra  toitlr» 
tedaquale  però  fi  rmufe  fkbitot&jjccifc  il  Capitanoube  li  conduceua  con  if.altrir&  * 


HiflorhckneG^irehtiOuerrc 


ì acguo . i*P>  dt  mi,:  ionu  joccarfo , adtmandò  qualche  giorno  di  tregua  (otto  pretefiodiricu - 

perori , e feppcun'  li fùoi  morti , mm  £ tonclufo  di  non  gli  dar  meno  vn’hora,  poi  che 
gptmereffi di Uraffo  neceffìtauano ad  affretterei  nona  dilatare  fefpcditione  delta 
Imfrefa . . è-  ■ . m .V  j . . 4 ./u.  <lhw^ 

graffo  admquefè  attoscata  da-tuttc  lefmgeddlx  Fiandra,  &delCondè,mafe 
JSSJES  U '”!’*>***  "indotto  >»  fuco  di  smeli  CaualUno  di  crequi  Tenti 

te  Generale  aoppo  batter  girato  hor  da  quefta  ber  da  quella  parte  per  introdurla  400. 
Toione  detti  Canato  , doppo  fhauere  più  <hma  volta  fcaramucciato  con  gl’inimici * femore  confi 
M.retó.w  pcnorità,puralk fine  sformila  linea,  & vi  fimtroduffè,  Fnironf,  poi  allTfine  Tur- 
mu>  &Fertè#  con  effe  f oo.  bnommi  del  pnfidierdi  Guifa,oltre  aUe  truppe  condotte 
dal  Sig.di  Bar  Governatore  di  ^Armeno,  che  in  tutti  erano  da  ij.  rmlahuomhu,  dotte 
comparite  il  Bma  di  Giobfa  dato  per  Collaudi»  Generale  dt  tutta  la  Cauallcria 
frmcefe  > della  qual  Carica  prefe  il  poffefio  con  vmuafaleapplaufo , & vi  andèput 

etiche  H Duca  di  Ttìrìt  dtRìr  t)  I un*: r>trrì?i',0  fle-n/rr  .... . . J./  ■ — r ■ 1 i* 
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iraui^.v  1 y.«i  Lugimji  attuando  contatta  formata  àfinc  di  leuar  iviueri  al  ni - 
_ ^^combatterlo  fé  fofjc  vfatoper  vietargli  di  prender  pofiosp^sò  dunque  il  fiume 
1*7y  deS  l WjdtatniabtJionglt  fecero  punto  di  opportune , poiché  erano 

<mi.  andati  per ptglt&  »Ara(p),non  per  combattere pt  flmtaromhcbe  fo(fe  lorofuantaggm  t** 

andare  ad  attaccare  con  efferato , che  batterebbe  combattuto  da  dtfperato , &tn  ogni 
cafo  anche  vincendo  fi  faretbono  di  maniera  indebbolai  ,che  non  Panerei, bona  potuto 
' 3 f*  ftnfepéte  l’affèdkhòfirfteneruifi  infamai  fine ; U Tradenti , c’hanno  deliberata  va» 

• , ìmprefaam  fe  ne  lafciano  così  facilmente fuiare, &nel  meftiero  deiformi  noni  pem- 

flJxSSS  (MftgUè  ìthe  Ufàarfi  tirar  nella  volontà  delf  Inimico  ; paffuto  adunque  l’Imhy 

no  vicino"  i pdffarontranehe  vn' altro  Pio,  elfi  fìnto  Mouchyjèr  bauendo  parlato  con  il  Sig.diTit- 
*ii  afleditn-  IterS egrrarto  drStato  Vn  quarto  diliga  da  Verona, fi  andarono  à prender  pofìo  v* 
tiro  dicamene  dalle  fìnte  mimiche  occupando  rutto  quel  terreno , etti  frd  il  fiume 
. , , ScarP?,e  H^0  di  MouchyÀr  iut  ft  trmemarono  così  foniche  non  hauerehbonopo- 
' -i  damo  Condi<&U  Spagnuoli  andarli  ai  attaccano  fubito  diedero 

, mime  di  fabbricar  fi  vn  ponte  fopra  laS carpa  d fine  di  impedire,  Che  da  Douay,  gir  di 
Cam^ay  truffe  paffar  cofa  veruna  al  Campo  di  graffo  , doue  fìaua  il  quartiere  del 
fatti  qnniie-  Cmdi  al  Bofco  quello  dtd’.Aniiuca  fleffo  ad  jicicomt , quello  del  Conte  di  FmeA- 
Awt  f*idagnaf&  del  Conte  Garqamafiro  di  Campo  Generale  àS.Lorengp , & quello  dei 
Larenefì  al  Monte  S ant  ’Eloy . trd  li  primi  colpi  di  Camotuaht  vjciffa  o da  gli  offe- 
rte del  diati  vne  colpi  il  Conte  della  Torre  Maftrodi  Campo  della  CauaHeria  che  rottagli  la 
5 dalla  crocia  it  imi kffè  à mone  lo  fleffò  giorno  fofpirato  da  tutta  formata  ^tufbiaca,  poiché 
naitoqdepiùvakrofi  comandanti  di  quell’efler»  ito , dal  quale  era  fiata  aperta  tm- 
tiera  la  dotte  delti  14  .venendoli  1 f.di  Luglio  alla  pnfeuga  del  Duca  Francefcodi 
Lorena,  thè  era  entrato  nel  campo  il  giorno  auanti  inficine  tonilTrenape  Perdi- 
nando  fuo  Figlio  Trimogenito  . U rijTtf.  1 :j  rìf-  r 1 .-Jfì 

So  rp  ir  fa  «Ter  c ^ di  Charafì  Gouemttor  di  CdUsJmewbfaput*  certo  che  li  Spagnoli 

SoncMippo.  perfì+iwareil  Campo  fotta  di  *4tafìo  haueuano  indeboliti  li  orefidij  tutti  delie  piar* 
oosim  A.»  Fiandra*!?  che  particolarmente  nel  fime  Filippo  (che  non  è Piè  di  vn  quarta 

fcuTr il  ippo.  i*  ty*/1  Crauelmga)  non  erano  Hftati  pm  Jt  <0.  hmmini,  deliberò  di  tentarne  La 
« ; k £ ^fgfortedi-quattiy  babórdi  Reati  ben  tt  er<  venati  con  tefut  amimi 

o4  éè  ' . Pa>rfpi1lw'  hd  vn  fofso  ben  targo mtotnoqùeno  d’acqua AÌr  profondo  molto  à ca- 
:<  - gmne  delrejmfitpdei  imrtabe  vi  entra  per Vfk/upfleaj sai  grande , che  và per  fino  d 
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Crauelinga,&  fi òpra  la  riua  del  fofso per  di  fuori  è ma  palificata  ben  forte, & la  fra* 
da  coperta,  fù  egli  fatto  dal  Marcbefe  di  Fuentes  l'anno  1637.  dfftflbo  da  m’efserci- 
todiiz.m.  buoi  nini  a fine  di  coprire  la  pianga  di  Grane  Unga , & impedirne  gli  ap- 
procci dalla  parte  di  Colei , efsendo  m pofto  molto  vtilc  per  la  comunicationedi  quel- 
la pimac&  per  poter  meglio , & più  fteurof  correre  con  le  partite  per  quei  contorni . 
donagli  qualche  noia  il  fapere  » che  il  fofso  di  quel  forte  era  profondo  àrea  15.  m 16. 
fìedkrna  ad  ogni  modo  fattene  le  prouiftam  baflanti  à 1 6. di  Luglio  verfo  la  fera  par- 
tifift  tacitamente  con  yoo.  fanti*  qualche  altro  del  Paefe  feortatt  dalla  fua  compagnia 
di  Canai  leggieri * da  quella  del  Marche  fe  di  Rouilla  Gouernator  cfMrdres , & {ori- 
nato à foQ.palJi  vicino  al  forte  mandò  il  Signor  della  Motta  Capitano  del  Reggimen- 
to del  Marcbefe  di  Charofl  fuo  figlio  i ponerfi  tra  il  detto  forte , & Grauelinga  con  la 
Caualleria  à fine  di  opponevi  à quel  foccorf Orche  da  quella  parte  fófsc  potuto  capitare, 
dipoi  dtfpofe  le fue  genti  in  q.  [quadre,  l’vnafù  di  fio  ordine  comandata  dalli  Signori 
di  Tignati , & Crafsel  Capitani  del  fuo  Reggimento , la  feconda affignò  al  Signor  di  tori. 
*Angoux,&  erano  30.  Mofcbctttcri  del  Treftdiodi  Cafalc , & tanti  altri  cavati  dal 
forte  di  Tfieulay,  la  terga  era  condotta  dalli  Signori  di  S.  Martino , & 'ìfpnucl  Itera 
Capitani  ancb'effi  come  H precedente  dello ftefso  Reggimento,  & l’vltima  era  coman- 
data da  vn’alfìero  de  Sutggeri  della  guarda  del  Rè,  ch’era  all’bora  in  Cales,&  à que- 
lle 4.  ne  aggiunfe  vn’altra  [alfa  trà'l  forte , & il  Baloardo  che  empre  la  porta  della 
pianga, & quejla  la  diede  al  Sign.della  Torta  Luogotenente  dello  ftefso  Reggimento. 
difpo/U  così  gli  attacchi , fece  dar  l’afsalto  da  4.  parti  inqucfto  modo.  Comandò  al 


IO  gli  altri  y.ullu  LOrlifia  y au  vn  aurv  dusvu/uv 

/die palificare, che  furono  aperte, & le  genti  entrarono  brauamente  nel  fofso  non  oftan- 
te,cbe  quelli  della  Tiagga  lanciajsao  continuamele  fuochi  artificiati, & che  la  Tiag^ 
ga  di  Grauelinga  vfafse  mcefsantcmente  il  Cannone ;fù  fupcrato  il  fofso  finga  altra 
perdita*  he  di  3.  hu  omini, che  fi  annegarono  per  non  hauer  J apulo  reggere  il  Battei  lo, 
che  fi  rouersò,  & alcuni  altri  feriti,  j ubilo  pafsato  il  fofso,pofero  le  fcale, & j aliti  fu- 
perarono  l’inimico,  il  quale  da  tante  parti  af salito,  ne  hauendo  tanta  gente, che  hanef- 
fr  potuto  d pena  refifiere  in  vna  fola  parte,  precipitofamente  fi  ritirò  alla  cafa  del  Go- 
ueniatore,  il  quale  con  la  moglie,  il  Sorgente  Maggiore , vn  Capitano , & fiero  * P««<#  & 
con  faldati  furono  fatti  prigioni,  cosi  ti  Franceji  m meno  di  vn’hora , e meggafu-  *0,te  * 


Calmiti  Spaglinoti , clic  andauano  verfo  Mrafso,  hauendo  intefo  l’afsedio  del  Forte  ha- 
ueuano  fatto  alto  à Blaringben , non  più  di  cinque  in  fri  leghe  d’ indi  lontane . 

Fece  adunque  fubito  trauaghare  incefsantcmente  alla  de ftiut rione  di  quel  pofto  ra-  E dlg[tttf  a 
1 lunati  quanti  %uaftatori  poti  bauere  , le  quali  in  vn  inflante  f pianarono  duebaloardi , fotti . 

<T  due  cortine  in  maniera , che  vi  fipoteua  falbe  à Cauallo , doppo  di  che  fece  ancora 
dar  il  fuoco  alle  palificate*  gettar  à terra  le  cafc,&  la  potta,fobra  la  quale  erano  in- 
tagliate m marmo  qiiefte  parole . Nel  tempo  del  Regno  di  Filippo  IV.  Re  delle 
Spagne , e del  gouemo  dell* Altezza  Reale  del  Cardinal  Infante  fuo  fratello# 

& del  Gouemo  di  Ferdinando  di  Guzman  Conte  di  Fuentes  Grande  Armi- 
raglio  di  Fiandra.  Ciò  fatto,  fette  ritornò  àCales  con  buon’ordine  conducendo  li 


fuoi  prigioni,  il  Cannone,  farmi,  & il  buttino . Imprefa  fatta  con  la  fola  perdita  di 
quelli  3.  annegati, l’Mlfiero,  che  comandano  alli  S uiggert,  vn' Ingegnerò, vn  Maran- 
gone, Così  chi  finta  cicco, e frrdo  l’inimico  fpej so  ciecamente  cade  mfimili  intoppi* 
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quefto  fù  il  primo  damo  fattóio  per  la  volontà  di  grafia . Lo  sfornire  ma  pianga  pe* 
fare  vna  Imprefa  non  è grande  errore  nel  meftier  della  guerra , quando  però  l’Impre- 
fatbe  fi  tenta  non  hà  da  tenere  lungamente  occupato  l’effercito , ma  dall'attacco  dì  vnt 
graffo  non  poteua  effere  cefi  prefto,queflo  e quel  prefidio  per  ritornar  a’fuoi  pofli,  che 
non  fi  haueffero  da  tentare  fintiti  mconuenicnti . , 

Mora  coti  difpoflc,  come  diffl,  le  cofe  di  graffo , ntomaro  doue  lafctaigU  affari  d*. 
£? d«7r?r  Mflendy.Taffati  li  Francefi  nelfoffo  della  megga  lunaal  Signor  di  ffarremes  Mare. 
diodi  Afte  fcial  di  Campo,  e Couematore  di  Rctbel  rifece  ponervnatrauerfa  fauortta.  dal  con. 
f-  none*  dalla  moschettarla  , & poi  vi  attaccò  li  minatori , che  il  doPpo  pranfo  diedero 
fuoco  alli  fornelli, che  fecero  pienamente  il  defiderato  effetto,  &fubuo  il  Reggimento 
del  Mancini, fi  pofe  d refpinger  gl’inimici,  de*  quali  ne  fece  alcuni  prigioni . Ritrouoffi, 
prefente  à quella  attione  il  Rèàhe  allo  fpeffofi  portaua  al  Capo  accompagnato  fempre 
dal  Cardinal  Magari no.  Ma  il  Marchefe  di  Fabert , che  voleuafar  vedere  al  fuo  Ri  p 
quanto  ei  volejfe  nell’efpugnatione  di  quella  puagga, comandò  il  giorno  zó.  che  imam, 
toahe  gli  altri trauagliauano  alla  megga  lunaÀoue  à megga giorno  era  flato  fatto  vn 
foro  di  1 f . piedi  nel  macigno , fi  difeendeffe  per  due farti  nelfoffo  principale  della  Cit- 
tadella,&  il  doppo  pranfo  le  Guardie  Regie  condufsero  vn  minatore  alla  htegga  luna, 
chiomata  il  Taf  fero, & fi  trauagliò  advna  batteria  per  romper  il  fianco  <T  vn  Baflione, 
che  difendeua  l’vn  delti  due,  che  fi  voleuano  attaccare  ; & la  fera  il  Signor  di  Trare. 
man , che  comandaua  il  fecondo  battaglione  delle  guarde  Suiggere , diede  cambio  al 
Signor  di  Locgnac  comandante  del  fecondo  battaglione  delle  guardie  Francefi  ; & la 
notte  alloggiarono  nel? angolo  del  Taffero,  ma  nonferrga  gran  trauagliò , perche  li  di- 
fenfori  fi  portarono  brauamente  quanto  fofse  poffibile,&  il  Traremanfù  colpito  d’vtut 
mofehettata  in  ma  guancia , &ttìons  Capitano  del  primo  poflo  bebbe  molti  colpi  di 
oItltni1.it.  Vietre,&  altri  furono  vccifi,  e feriti  di  fuochi  artificiati,  che  in  abbondanga  erano 
li  Frtncefi  lanciati  dalli  difafori.  L’altro  giorno  fu  la  fera  entrò  di  guarda  il  Signor  di  ruiten- 
Mute*  monte  m luoS°  del  rprareman  » & mn  h‘utendo  b notte  fatto  molto  auuango  la  mat- 
I.  ' ma  feguente  poco  prima  del  meggo  giamo  fi  fatta  gtuocar  la  mina,  ch’era  entrata 

nel  Tafsero  fino  alti  1 S.piedtmdc  il  Finta  monte  fi  portò  brauamente  auuangando  d 
poflo  fu  quella  megga  luna  ad  onta  delti  difenfarixhe  non  fi  può  direbbe  non  facefse- 
ro  merauighe  con  tifavo*  con  il  fuoco , & bene  la  orouò  ti  Signor d’Euutlliers  vtoo 
delti  Capitani  di  quel  Reggimento,  dhebbe  vna  mofehettata  nelpettmeccbio,  & vtf- 
altra  nel  Capo * molti  altri  vi  furono  feriti, & vccifimde  quel  Reggimento  fù  coftret- 
to  di  cedere  il  poflo  tanto  fu  ? empito  delti  difenfori , ma  il  Fuitermonte  fdegnato  di 
quefia  sfortuna , comandò  al? alfiere  del  Capitan  chiamato  del  Tortello,  che  con  40. 
buomini  f, celti * molti  altri  officiali  che  ritomafsero  all’attacco  il  che  fecero  con  tanta 
brauura,cbe  ricuperarono  il  poflodr  ritornato  in  ordinanza  quel  reggimento ,ne  tenne 
il  pofsefso  fermo*  tanto  più  fù  degno  di  lode  quell’  alfiero,  quanto  chequeWera  lafua 
prima  f ottime  militare.Furono  dal  Cauatier  di  Gr monte  fatti  alcuni  prigioni  in  quel 
fatto , che  li  prefentò  poi  al  Rè. Entrò  la  fera  feguente  à dar  cambio  al  Fuitermonte  il 
Collonello  Molendino  Comandante  il  primo  Battaglione  delle  guardie  Suiggere, le  cui 
genti  non  vollero  moflrarfi  men  prodi  foldati  di  quelloahe  fi  fofsero  flati  gli  altri,  che 
però  il  Collonello  fatte  tagliare  le  palificate  tutte  del  Tafsero  con  tanta  furia,  che 
quantunque  giocafsero  li  fuochi  mimici * le  fpade , & li  mofcbetti  moflrafsero  l’vfa- 
to  valore  > ad  ogni  modo  aftrinfero  ti  difenfon  alla  ritirata . Dall' altra  parte  il  M ar- 
che fe  d’Hocqumcmto  Maref cullo  di  Campo,  & che  comandaua  gli  altri  Reggimenti 
fpinfe  con  grande  ardore  li  fuoi  foldati  all’attacco  di  quella  megga  luna  Jt  fuperarla, 

& a^tr’  fi  Portarmo  generofamente  quelli  del  Reggimento  di  Brettagna  anco- 

Mutici'  ft*  ebe  dt  molto  diminuito  di  gente  perduta  in  più  occafioni  di  quell’  afsedio  i 
’ Reflò  dunque  fuperm  quella  meg&t  Ima,  ma  con  tanto  fracafsò  di  fuochi  arti- 
- V"  ‘ firn 
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fidati  lanciati  dalli  difenfori,  che  può  dirfl meraviglia Ucoflanrade gli aggref- 

fori;  Io  non  so  fefoffe  arte,ò  trafiggine quella  del  comandante  della 

non  lafciò  trouar  altro, che  vna  picciolo  [ceda  per  la  quale  pot c fièro  li  fuo  fij***** 

[altre  nella  piagna,  arte  poti  effere  aceto  che  vedendo  la  difficolta  di  faluarfi  conia 
ritirata,  pii.  valorofamcnte  hauefsero  à pugnare  togliendo  quafi  l effemm  del  Coah- 
te  al  Torneano  fé  fù  trafcuraggine,partic,po  deUaimpietà , perche  molnffimi patro- 
no, che  Ci  farebbono conferuatid  più  conferuare  la  pianga  principale  hauendo  pochi 
potuto  (altre  la  [cala,  fi  danno  in  quefto  mefliere  deiformi  certe  mmutegge.chenon 
ode-ruote  fono  codone  di  gran  mali , & il  parttcoUrr^arle  parerebbe  vna  fcrupolofa 
[uperflitione . Superati  cofi  gli  effettori  di  ylftenay  , reftaua  di  attaccare  la  piana . ^ 

Ma  intanto  ch'd  queffa  l’vno  penfa*  l’altro  fi  vede  m male  flato,  io  faro  vna  [cor-  qo„(ied  dj 
fa  ad  Araffo  doue  lafciai  ,fe  ben  mi  ricordo,  U Marefcial  di  T tirrena  al  fiume  fcar-  Twtal , 
pa,  tra  le  cui  acque , r quelle  del  rio  di  Lioetta  trouauafi  trincerata  tutta  fumata  di 
Francia  con  vna  linea  di  circa  cinque  quarti  di  Lega  ut  faccia  dei  quartieri  dell  Arci- 
duca , & del  Trencipe  di  Coniò  ; Stata  adunque  il  campo  à piedi  di  Mouchas , & 
iui  era  il  quartiero  Reale,  & fondiaria  di  tutto  P efferato  ch’era  diutfo  in  due  parti 
Pvno  dal  detto  luogo  di  Mouchy  fino  all’ abbatta  di  Viuiers,  &à  queffa  comandata 
il  Marefcial  di  T terrena,  e conteneua  x+.  [quadroni  di  Caualleria  per  vna  parte , & 
per  l’altra  di  18.  di  Fanteria,  l’altra  parte  deliberato  fatto  ti  comando  del  Ma- 
re fcial  Fertè  ftaua  Dofto  dall'altra  parte  di  fo  fifP*  > f M 

altri  14.  (quadroni  di  Caualleria , &pur  18 .di  Fanteria  ,&  il  di  riferua  era  elmpo  dtl 

di  n.gro  fi  (quadroni  comandati  dal  Conte  di  Lilabuona . Il  Ferii  fiondo  coff  difpofto,  HM . 
tuttofi  Campo  volendo  poterji  dar  mano  per  il  piano  di  Lem  con  il  Caflello  di  Buche 
dotte  era  prefidio  Francefe,  & con  'Neuuilla  Vuoi  altro  Caflello  poffo  tra  le  linee 
dcSpagnuoli,&  V Abbadia  di  Viuien,&  da  quefto  fi poteua  itttm  dcIa 


__  tra  ai  urcmto  ai  jctic  u*  re*-* 

follo  morto , clf entrano , & v[ciua  àaLle  linee,  tra  Le  quali,  & quelle  della  Contra- 
uallatione  più  vicine  alla  Città  erano  flati  fatti  molti  ridotti,  & fortini  dtfefida 
fanteria,  & lontani  l’vno  daU’altro  3oo.  tuffi  ,&  tra  la  ControuaUatione  ,&  la 
pi  arra  vi  ermo  quattro  attacchi,  quello  dell’Arciduca  lungo  il  fiume  [carpa  fe- 
condo del  Trencipe  di  Condi  verfo  la  porta  che  chiamano  di  RouuiUa  , & que fttha - t« 
r . j.  j_.  /vr  v»)  lìnea . U terzo  era  verfo  la  Città , & era 


TriactO 
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ueuano  fra  di  loro  la  comunic ottone  per  vna  linea , il  tergo  era  verfo  la  Città  >&erau 
comandato  dal  Conte  di  Fuenfaldagna,  & l’vltimode ’ Lorenefi  vicino  al  Piccini  no, . «paludi 
che  và  ad  vntrff  alla  Scarpa,  quefto  era  lo  flato  de  gli  efferati  inimici  fra  di  loro.  Et 
come  non  i facile , augi  è pericolofo  P attaccare  \vn  mimico  di  buon  'ifrc‘‘°  -£he  f‘~ 
ben  trincierato,  non  poteuano  altro  li  Francefi  » che  tenere  da  ogni  parte  [pie  per  du..e  penuj„. 
haueffero  à poffare  i viuen  al  nimico , & procurare  di  leuargl  fii , & m_  quefto  modo 
affi  diare gli afiedianti.  Stanano  à quefto  effetto  difpofli  il  CoUoneUo  d conff 

feicento  Canali,  à Bappauno  di  doue  ofseruaua  li  centupli,  che  poteuano  poffare  da  il  MM 
Cambiai;  li  Conti  di  LtUabona,  e Broglio,  & il  Mar  chef  e di  Tiacy  à Lem  >ó  tatto  pr^io- 
tu  con  tre  mila  fanti,  & dieci  [quadroni  d,  Caualleria,  & queflt  hauemno  curad-  «ijW. 
impedire  il  paffaggw  daS.  Òmero  ,&daAire,&  due  altri  Tenenti  Generali  hot-  ** 
tetano  la  Campagna . & tutti  quefli  furono  ceffi  vigilanti,  che  ti  pane  nelle  trmcicrc  Vani  conG- 
Spaglinole  era  carifsimo  ,&  era  quaft  che  finito  il  vmo.  i’vltimo  di  Luglio  efsendo  d4 

flato  da  Spaglino  li  fattoprigione  il  Marchefedi  Stri  ( campeggiauano  * 

che  poco  per  procurar  di  conuogliar  li  viueri , & munittont  j vi  fi  abbatte  fi  Ma  ijc 
di  Caflchmo , che  battuta  la  partita  inimica  libero  il  Marche)  e ; aiu.be  ai  gwa  - 
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tfcbinialliert  tolfe  loro  vn  convoglio  di  poluere , & altre  munitiomda  yurta  i Cefi 
il  Signor  ai  T racy  ruppe  vn  convoglio  comanda  o dal  Collonel  Michele,  e-gli  letti 
cento  Cornili , ch’eremo  del  paefe , & conduccuano  gran  quantità  di  granate»  trecento 
faccbetti  di  poluere,  & quantità  di  miccio . rNon  perdemmo  però  tempo  li  Spaglinoli, 
che  fi  affaticammo  ad  ogni  pofsauga  di  fuperare  vna  mtnga  luna  » che  gli  ofl.tua  il 
pafsare  alla  piagga , & benché  l’haue  (fero  più  volte  attaccata , e trovate  le  difefi  pii 
gagliarde  » che  non  haueuano  fperato  , ad  ogni  nodo  rinouarono  gli  affliti  per  vedere 
"di  pur  {operarla,  hauendo  non  falò  il  patimento  de  vuteri , ma  il  timore , che  fi  perdef- 
fe  Aflena.y-d.cl  quale  haueuano  vdite  le  flrettegge,  & che  quelle  genti  mimiche 
paffaffero  ad  vntrfì  con  il  T arrena , & Ferti  ; ma  quanto  più  auujngaumo  i loro  tra- 
vagli , e [udori  all' opere,  tanto  pu l trou  ivano  di  refiflenga , & pure  miche  li  difenfo- 
ri  mcominciauano  à patire  fuor  di  modo , & bauer  bi  fogno  non  fola  di  viueri  ma  di 
difenfori  ancora , perche  ogni  giorno  ne  moriuano  negli  affaldi , onde  fé  la  fperangq 
negli  affediati  U mantcneua  forti  negli  aiuti  immaginati , vn’ altra  arefceua  ne’  Spa- 
glinoli di  poter  [operare  la  megga  luna  confidati  nella  moltitudine  delle  fue  genti  » 
nella  fortegga  delle  trinciere , che  filmavano  impenetrabili , & nella  natura  tolle- 
rante d'ogni  difillo  della  natione  Spagnuola  particolarmente . 
difenili  Maodovno  ftrepito grande  ad  Mfleuay,  che  mi  fi  laf  dar  quefli  d goderedelle 

Aflcoij  ' fperange  loro  per  andar  ad  vdir  che  fu  cola,  & ritrovo  che  li  difenfori  di  quella  piag 
mi  n no  ga  giubilavano  di  bavere  incontrata  vna  mina  Francefe,  e fattala  [ventare , onde  ve- 
1 ‘ dettano  aUnngaift  il  tempo  della  difefa  loro , fopra  cuifetnpre  fi  fonda  l’afpttm  foc - 

corfo , & benché  fapeficn  lo  flato  del  Trencipe  loro  impedito  neil’ offe  dio  di  graffa, 
par  evali  nondimeno  mtpoffdnle , che  li  dipendenti  dal  Coniò  non  applicaffcro  l’animo 
àfoflenerlivnaptagga  di  tanto  intereffe,  La  quale  vna  volta  perduta,  pareva  infìeme 
perduta  ogni fperanga dei  ritorno m Francia,  mafele  mtiitie  del  Rè  [videro  fallita 
lariufcita  d’vna  urna,  non  perderemo  già  C animo  di  godere  degli  effetti  dtU’atira , la 
quale  fu  prontaperlamattma  delti  3.  di  goffo,  ancora  che  gli  affediati  auuent af- 
ferò tutta  la  notte  precedente  quantità  di  fuochi  artificiati , & granate  per  neceffitar 
Fttu  vna  HRegi] i.ritirarfi  dall’opera,  & il gform  de  quattro  fu  data  fuoco  ad  alcuni  fornel- 
n breccia,  fl  fatti  non  folo  dove  attaccavano  te  guardie  regie,  ma  dove  erano  li  Marefculli , & 
quefli  fecero  particolarmente  mia  gran  breccia , che  fubito  applicativi  li  tiri  di  dodeci 
peggi  da  batteria  fù  veduta  farfi  maggiore  , & intanto  che  quefli  battevano  mcef- 
f antemente , flauaft  per  dar  fuoco  alla  mina  maggiore , di  che  temendo  li  difenfori 
ofliuati  nel  foflener  la  piagga  deliberarono  di  trincierarfi  di  nuouo  nella  Cittadella  in 
cafo  che  fi  perdcfjeti  balordo  minate.  Haueuano  effi  fatto  di  fopra  vn  fornello  per 
i.  [ventar  la  mina,  il  che  penetrato  daUiminatori  haueua  fattili  deliberare  di  abbando- 
nare il  travaglio}  vn 0 di  effi  però  hauendo  incontrata  Peperà  delti  difenfori  fubito 
glichiufe  il  foro  cofi  fortemente  , che  empreftegga  fatta  riempire  la  mina  di  pol- 
vere, diede  fuoco,  il  quale  fece  vna  breccia  di  quaranta  piedi, [opra  cui  [olirono fu* 
bito  li  Regij  (che  fù  la  notte  fra  li  quattro , & cinque  ) hauendo  laf  dato  vn  corpo  di 
guardia  a baflo  per  difefa  dei  loro,  & intanto  li  mmatcri  veduta  la  trincierà  fatta 
mmUdo  là  dal  Baflioneffi  pofero  ad  tfcauarui f otto  vn’altra  mina . Frano  le  cofe  in  queflq 

eapwoiue»  termine  quando  gli  affediati  vedendofl  all’eftremo  admandarono  di  capitolare , come 
fù  loro  conceffo , ma  non  fù  cofi  facile  l’accordare  il  primo  punto  benché  fofiero  dtti 
gli  Jftaticbiipoicbe  voleva  il  Ri  che  vno  dt  fuoi  foldati  reflafle  m alto  fuH  Baflwue. 
ptrojseruare  f e ti  affediati  contmouaffero  le  trincierò,  e dife) e loro , & limedefimi 
ttiftcold  volevano, eh' anche  vno  delti  fuoi  patene  of servare  fe  ti  Regq  f rprofeguiffèro  nella  mi- 
Ifaccori*  na  offenflua,  ti  che  fu  loro  denegato,  & con  ragione , per  che  feti  afiediati  proferimmo 
di  render  la  piagge , conveniva  therteeueffero,  non  daffero  legge  eguale  al  V mettere  ; 

domili- 
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iomandauano  in  oltre  tre  giorni  dì  tempo  àeonfegnar  la  piazza,  fi  non  •venuta  laro 
facctrfo,  & il  Rè  non  volle  concederli  più  di  vn'hora . 

Mentre  che  fi  era  in  queflo , vno  delti  foldati  Regtj  alla  parte  douc  erano  quelli  Siiempeìi 
delti  Marefcialli  volle  con  tutto  ilmofcbetto  / altre  fu  la  breccia  ( è la  natura  del 
Francefe  impatiente  delle  dimore  ) quello  de1  nimici, ch'era  in  fentmella,  gli  tirò  vna 
tnofchettata , & il  Francefe  gli  rtfpofe  di  pariglia , come  furono  pari  anc  óra  i colpi  à 
vuoto,  d quefta  offefa,  e nfpofla  fucceffe  il  gridio-  allarme , & perfuadendofi  li  Regtj, 
che  fi  rkommciajfe  l’hoflilitd,  il  Cannone  Reale  ricominciò  con  cinque  tiri  a farfi  fat- 
tóre con  gli  effetti  poiché  vccife  vna  fila  intiera  di  lo.foldati  affediatiahe  rifpofero  an- 
cor efji  con  la  mofebettaria  ; ma  gli  affediati  certificati fi  clx  il  primo  colpo  era  vfcito 
dalla  parte  loro,  mandarono  à dire,  che  il  foldato  era  flato  cauf i della  zigoma  ,&  che 
farebbe  flato  impiccato  ; ce  fsò  dunque  di  nuouo  il  rumore  ,&  fi  venne  alla  Capitola- 
tioncfattafirailMarcbefcFabcrt,&ilCollonello  Colrandt  eternano  Gouematore 
della  Città,  li  Capitoli  furono  dieci  li  cui  più  rileuanti  furono , che  tutti  li  difcnfori  di 
qualunque  nattone  fi  foffero  partirebbono  con  bandiere  J] piegate . e miccio  accefo  > e 
palle  m bocca  à tamburo  battente,  e farebbono  conuogliati  à Montmedy  , detrattine 
però  li  Francefili  che  non  portarebbono  altro  che  la  fpada  ( licite  fù  effeguito  la  matti- 
na dellifei)  e reflarebbono  tutte  le  artigliarle,  e munitiom , & fu  conceffo  al  Conte  di 
Camilly  Gouematore  della  Cittadella  ferito  di  due  mofebettate  Cvna  nella  f palla  , e 
l’ altra  nella  cofcia,  & al  figlio  di  poterfi  per  tofpatio  di  vn  mefe  fermare  neÙa  Città 
per  farfi  medicare  ,&  volendo  poi  andare  à continouare  il  feruigio  delTrencipe  lo 
potrebbono  fare,  ma  reflarebbono  tutti  li  beni  loro  poffeduti  m Francia  confidati , & 
effo  e tutti  li  fuoi  pnuati  d‘ogni  honore , ma  quando  baueffero  voluto  ritornare  alla  do- 
vuta obbedienza  del  Rè,  non  gli  farebbe  fiato  denegato  il  perdono,  tanto  potè  nel  pet- 
to del  Rè  l’affetto  di  padre  verfo  ifudditi,  & l’inclinatmcverfo  vnvatorofo  foldato  . , 
qual’ era  il  Camby;  che  per  non  fior  in  dubbio  à qual  partito  appigliarfi  mori  non  andò 
molto . 

Vanirono  quelli  del  prefidio , come  l>o  detto , alh  6.  di  u (gofio , ma  però  molti  " 

Frane efi  pentiti  del  feruigio  prefiato  al  Condè , che  vedemmo  andar  declinando » voi-  gio  del  9ùt  • 
Uro  refiare,  ò in  ^ificrny , ò al  feruigio  del  Rè , come  anche  fecero  gl’Irlandcfi  tutti 
clx  fi  pofero  nelle  fquadre  de  i Regnile  quali  partirono  da  ^ iflenay  olii  8.  andando 
quella  fera  medefima  ad  ^tubiguy , ebe  è due  leglx  lontano  da  Rocroy  . In  tanto 
il  Signor  di  Bellabruna  Gouematore  di  Hedtno  invigilando  il  feruigio  del  Ri , & br- 
uendo faputo  che  gli  Spaglinoli  baueuano  preparato , & poflo  in  ifirada  vna  quantità 
di  polucre  per  farla  condurre  da  ^tire  al  Campo  deU’~4rciduca  folto  graffò,  vi  man- 
dò il  Signor  di  Boupò  Cornetta  della  fua  Compagnia  di  Cauai  leggieri  con  pcnficro  di 
leuar  uconuoglio , come  ben  quefii  preflo  efsegìu , & poco  doppo  ancora  auuifato  , 
che  gli  fteffi,  baueuano  prefi  alcuni  Cafielli  n cui  contorni  di  San  Volo  per  fabbricar - 
ui  delle  farine,  mandò  il  Signor  di  Malet  luogotenente  d1  Infantata  di  quel  prefidio  g Turren» 
con  genti  ad  ardere  li  mulini.  Ma  il  Marefcial  di  Turrena,  che  già  molti  giorni  non  reme  che-» 
haueua  bauuto  nuoua  del  Conte  di  Monideiieu  Gouematore  di  Graffo , & (Coltra  *“^^1** 
parte  haueua  offeruato  che  il  Cannone  dell’inimico  haueua  grandemente  battuto,  co- 
me anche  la  mafebettaria,  entrò  in  dubbio , che  la  pùnga  f off  ed  termine  di  perderfi 
e però  mandò  à chiamare  à fé  tutte  le  partite,  che  erano  fuori  ad  intugliare , che  non 
paffaffero  viueri  al  Campo  Spagnuolo  con  animo  di  andare  ad  attaccar  le  trincierò  ,e  * 

procurar  di  foccorrere  gli af seduti , ma  intanto  che  quefii  ordini  andavano, capitò 
per  fona  mandata  dal  Gouematore  con  auutfo , che  il  fuo  bi  fogno  non  era  per  anche 
r ulotto  al  verde , onde  con  li  quattro  mila  brani  f oldati  che  gli  erano  refluii , & con _ 
le  munitioni  de  viueri,  c haueua,  vfandone  con  la  domita  parftmoma , baierebbe 

anche 
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anche  potato  foftenerfa  molti  giorni , & però  non  (i  ptmejfe  d rifahio  veruno,  perche 
gli  binerebbe  in  ogni  capofitto  intendere  quando  fa  fofic  ritrovato  in  fìretteTga , & 
bifogno  di  aiuto . faUegroffanc  il  Marefciallo , che  ben  conofaeua  che  quella  non  era 
intere  fa  da  tentar  fi , fé  non  in  cafo  di  difperata  f alate  ; ma più  fi  rallegrò  per  la  naoua 
quafì  nello  fleffo  tempo  capitatagli  della  refa  d'.Aflcnay  , & che  il  * Marcfciallo  Ferti 
Wf&™'*t(iaccoJlim*dlM>diche  fece  far  allegrerà  con  lo  fparo  di  tutto  H Cannone,  e faine 
a°  cadutaci  della  mofcbettawtbe  furono  reiterate  fino  alla  terga , acuì  quelli  di  giraffa  rifpo- 
iftenay  nei  fero  con  lo  flcfso  ordine;  ma  fe  quefai  ne  goderono,  ben  fette  affltffero  li  Spagnuoli,ma 
SX  d‘  afiat  più  il  T*rcncipe  di  Condè,  d cui  più  molto  premetta  quella  perdita  amaramente 
fentha.  H mena  intanto  il  Duca  di  Chaunetuno  delli  tenenti  generali  battuto  ordi- 
ne di  andare  ad  attaccare  v n forte  che  tene  nano  gli  Spagnuoli  alla  tejìa  delle  tr in- 
tiere loro  ; andò  egli  con  la  vanguardia  del  Marefciallo  Fertè  fino  alla  vifla  'delle 
;;  attacca  vn  trinciare  > di  dotte  fart  irono  feifquidrom  di  Canal  léna  ; feglt  oppofe  il  Duca  contan- 
°nuoiid.' Spk  to  ardire,  che  quelli  furono  ben  preflo  cofìrerti  àntiraxfi , doppo  diche  fchierò  tutta 
la  Caualleria,  e ne  pofe  vna  parte  tra  il  detto  forte  » & le  trmeiere  d fine  di  leuarli 
Ogni  foccorfo , che  per  quella  via  poteffe  paffarui  > & mandò  nello  fleffo  tempo  600. 
fanti  con  due  cannoni , che  in  faccia  dell’inimico  prefero  il  pofìo . Haueua  pur  anche 
il  Fertè  hamta  notitia  di  vn  gran  Conuoglio,  che  fi  prcparaua  d Douay  per  farlo  pqf- 
1 ptefo . fare  al  C ampo  detti  S pagnuoli  non  falò  di  poluere,&  munitioni  da  guerraana  di  ogn’- 

altra  muvitnve  da  boccanera  andato  lo  fleffo  Marefciallo  Fertè  d rieonofeere  tutti  li 
poftt  più  vantaggiofi  per  potere  appettare  il  paffaggio  del  Coumglio , & impedirgliene 
Pmgreffo,  & liaucua  appoflato  fanteria,  & CauaUma  per  quefao  effetto  ; ne  contento 
di  ciòfhaueua  mandato  vn  corpo  conftderabile  di  geme  verfo  Douay  fleffo  folto  il  co - 
>*1  mTcd  ite  <to  TUo  de’fuoi  Tenenti  Generali  ; & il  Marche  fe  di  Couri  ch'era  andato  con 

>n  «nn'con  quefai  con  vna  Truppa  di  J.  in  eoo.  Caualliifiera  incontrato  con  vna  fquadra  di  400. 

fanti  V fatti  pure  di  Douay,  che  feort aitano  vna  Quantità  di  Caualli  del  paefe  carichi 
di  patte,  polucre,  e miccio,  & molte  granate , Ztr  il  Marcbefe  di  Richielcu  che  flaua 
htvnpoflo  am.mgato  con  Scxbuomnufaetti  dal  fao  Reggimento,  & da  quello  a’.Al- 
t . Inetto,  haueua  attaccato  qucfto  conuoglio  con  tanta  furia , che  gli  mimici  dubitando 
loaJogùo  . $be  fi  attaccaffe  fuoco  alla  polline  com’era  accaduto  in  altra  fmile  occafione  pochi 
giorni  prima,  gettati  kf occhi  sterra  fi  erano  poflt  m difar  dine  , fiche  aU'arriuo  del 
Marcbefe  di  Court,  che  fiera  fermato  m vna  imbofeata  ,&allo  Crepito  fe  n'era  au- 
vangato,  tutto  erafpedito  il  fatto  ,•&  pochegenti  battemmo  fattovn  grande  fpaucuto 
d molti  più  di  loro,  ZT  conduffcro  tutto  il  butino,ò  conuoglio  acouiflato  al  Campo  » che 
erano  più  di  100.  Causili,  & perche  fi  erano  verfate  molte  pomeri  n’era  più  dapren- 
éerfene  la  cura,vi  bitumano  dato  il  fuocthaccioche  gli  mimici  tornando  non  le  racco- 
glie fiero;  <ÙT  perche  la  CamUeria,  che  fcortauail  cemuoglto,  à quella  confa  fame  fi  era 
diuifa  l’ima  parte  Correndo  verfo  Douay,  & l’altra  verfo  le  trinane,  l‘vno,<T  l’altro 
Marcbefe  le  haueua  pnfeguuate , e fattine  molti  prigioni , co’  quali  fa  n’ erano  toma - 
h andi’effi  gloriofa al  campo  Frante  fa , nonhauendo  perduti  altri  che  il  Signor  7>*i- 
uoifino  primo  Capii  ano  del  Reggimento  di  Richielcu,  & del  Signor  dell’ Haye  foriero 
del  Mafho  di  Campo  delloflejjo  Reggimento, li  quali  troppo  aimangattnel  pcr  fegui- 
fa<>k'am  J tarc>fa  erano  tanto  dilongatt  da  fuoi,  che  ghinimici gli  haucuano  fatti  prigioni.  ’faon 
’ .mogli  da  comparimmo  adunque  nel  campo  detti  .Arciduca  viueripntaicvnmitionc  alcuna  per  la 
®“»1  • porte  di  Douay,  Ch'era  guardata  dal  Fertè -ben  qualche  pocone  pcnetrauaperla  par- 

te d’jdtttì'&diCm’Onter  effandofa  li  SPavnuoli  refi  padroni  del  Cafaellodi  S.l ‘lo- 
to,ma  non  era  petòtanto  il  foccorfo  ehcbafaifjèalbifogno . Stara  la  nottechipncc- 
deualip.tti  Jtgoftofù  datofuocoad  vnaruma , & fa  attaccarono  al  Baloardo  di 
iHtìfaa.  ,dcue-doppo  vn  contrafio  perodttre  quarti  d'horalt  Spaglinoli  prefero  pvjto 
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Ciuiir  della  Trancia.  : J7? 

da  wh  parte  rcflxndo  il  meglio  però  dii  affedìati  ; tre  giorni  doppo  li  Marefcialli  fece- 
ro intendere  per  vn'buomo  mandato  nella  piagna  al  Gommatore , cb’erano  ri  [soluti 
di  andar  al  foccorfo  la  mattina  [cruente  due  bòre  doppo  il  Sol  leuato  , & la  notte  il 
Conte  diede  ilfegno  concenato , che  il  mrfro  era  capitato  ficuro  ; da  queflo  fcgno  ve- 
duto da  Spaglinoti  fù  argomentato  , che  gli  assediati  domandajjèro  foccorfo , che  per 
impedirlo  lì  Spigritoli  fecero  effivna  fortita  di  quindici  f qua  droni  per  andare  àfar- 
prcndere  il  Cxfldlo  di  Soucbè,  cb’è  tra  Leni » & le  trtnciere  loro , ma  battendo  trinato 
che  il  Turrcna  era  in  Campagna  con  vn  gran  corpo  di  Caualleria  pronto  di  dar  batta- 
glia, fe  ne  ritornarono  be  n fi ubilo  à dietro  nelle  trinciere  ; m i però  non  fù  eseguito  il 
concerto  del  T tirrena  di  attaccar  gli  inimici , perche  hauendo  f apulo  da  fuggii  lui  la 
fi  rcttegga  de  vìveri  nel  Campo  nimico  , & che  al  Btloxrdo  Guicbe  la  notte  preceden- 
te era  flato  fatto  vn  gran  c^ntraflo  hauendo  procurato  gli  aljcdiati  di  ricuperare  la 
parte  perduta,  ma  in  damo  per  vn  pcggth&  pur  alla  fine  iterano  flati  re  (pinti , delibe- 
rarono li  Generali  di  fbringerfi  piti  alle  triucicrc  dtirodi  Mofcbetto,  e condurut  qa. 
peggi  di  Cannone  à fine  dine  àtffit  are  gli  Mnflriaci  » e C onda  (li  al  impiegare  parie 
delie  fue  genti  contro  li  Marefcialli,  & per  confeguenga  meno  tr mugliare  gli  *[fc- 
diati  ;nf  solanone prefa  per  non  arrifrhiare  tutto  t’efsercuo  advn’imprefa  difficile, 
ma  qtiafi  che [enga  fatua  vmeere  con  la  fame  l’uitmico , & con  leggieri  fattiom  far- 
do con  fumare . Fa. tuo  dunque  li  1 6.  di  Jdgqflo  quando  (landò  in  qucjlo , feppero , ebe 
■le  gena  partite  da  ^ifievay , & comandate  dal  Mar  e filai  a'Hocquincurto  erano  viu 
lega  fola  diflanti  ; tenuto  adunque  fubito  Confrglìo  di  guerra  fù  conclufo,  che  le  gena 
Tenute  onda fiero  all’  acquiflo  del  Cali  elio  diSanTaolo  per  leuar  qtttW altro  poco  di 
fuffìdio  a'runuciat  rcndendofi  padroni  di  quel  poflo, : perii  qual  fine  fù  dal  Marefcìal  di 
Turrena datovn  groffodi  1 500.  Cannili  all’ Uocq tannino , il  che  fatto  allt  17 .le 
armate  delii  Generali  leuarono  il  Campo  per  andare  àflringerfi  al  Campo  inimico  co- 
m’era flato  determmato  > & intanto  fi  focena  in  Tcrona  grande  adunangq  di  fcale, 
c tonale,  & nel  Campo  di  T urrcnagran  quantità  di  fafeine , & di  dentro  nella  piag - 
ga  il  Conte  Gouernatore,  c'baucua  promeffo  di  fojienerji  infino  alla  1 o.  di  Settembre 
vedendo  accoftarfi  li  Marefcialli fremo  del  foccorfo  con  vn  grande  sforgo , fe  ben  con. 
perdita  di  gente  tacciò  gli  mimici  dalla  megga  luna , dotte  baucuano  incominciato  à 
voler  prender  poflo . 

Ma  attui  fati  li  Marefcialli , che  per  la  parte  di  S.  Volo » dottata  effcrc  condotto  al 
■Campo  Mufrriaco  vn  gran  Conuogliofcortato  da  6000.  buomini  fotta  la  condotta  del 
Baron  di  Batte  utile,  & che  U Baron  di  Durai  era  vfcito  con  2f.  j (padroncini  delle 
T rncicre  per  andare  ad  incontrare  cofr  importante  foccorfo . fi  mojfe  Cllocquuieurto 
per  andar  all  acquifro  del  Cnflcllo  di  S.  "Polo  ; auu  ertiti  di  queflx  marcia  quelli  del 
Caflello,  quando  fri  accollarono  li  Bronce  fi , la  Caualleria  ch'era  colà  dentro  (i  ritirò, 
onde  la  piaggia  fi  refe  a difcrerionc,  & vi  furono  fatti  400.  fanti foli  prigioni,  & zoo. 
faldati  àC, mallo  fmontati,  cr  vi  fi  trottarono  quattro  cento  Cauxlìi  di  rimonta. 
Quèfro  fatto  con  unta  felicità  riufeito  diede  occafìonc  al  Maicbefc  di  Durai  dintor- 
nar  alle  trine icrc  mori  1 calo,  & al  Battcutlle  di  ricondurre  con  la  Caualleria  il  Con- 
voglio ad  sAhciC Hocqtimcurto  adunque  il giorno  delti  1 9.  andò  ad  Mubigny,  & al- 
itici. alCampo  (detto  di  Cefarc)  che  non  è più  di  vn  quarto  di  lega  dalle  tr  ine ierc, 
t da  Sam’Eloy . Et  perche  queflo  era  vn  poflo , del  quale  molto  frferiiiiuno  gli  tr- 
aducali in  particolare  valcndofcnc  >per  l’bofpedale  de’  fuoi  infermi  » il  Marefcìal  di 
’J  unirla  fri  era  rijsoluto  di  leuarli  quel  commodo,  & l'arciduca,  che  ubane  uà  fa- 
fpettato,  u’hxueualeuati  li  più  importanti  infermi  >& mondatili  nel  campo  , acciò 
eiic  non  diurni  fiero  preda  de'  F rance  fi . Turrena  adunque, li  fece  inucjlirc  con  la 
fanteria,  efsendo  il  Ferii  v fatto  dal  Campo  con  lì.  fquadroncmi  di  Cavalleria  per  fa- 
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flettere  la  fanteria  che  cotiduceua  il  Cannone  in  cafo  che  l’inimico  impugnarti  la  dife- 
fa.  Erano  nella  piazza  joo.  fanti,  che  fecero  quanto  fù  pofftbile  per  foftenerla , ma 
troppo  era  la  carica, con  che  gli  afjaltua  l’Hocquincwto , per  lo  che  doppo  larefiflen- 
ga  furono  cofhrttli  di  render ft  a dtj erettone  ; & vi  furono  ritraiate  molte  munitimi . 
ròdaV  ?te  Prefac^  fi  k P,aVrt  )e,rt*  imradittone  il  Marefciallo  d‘ Hocqumcurto  anditi 
X ,a°ee  prendenti  poflo  con  le  T ruppe  di  ^ifìenay  cofi  d’ ordine  del  T arrena  , il  quale  doppo 

hauer  vedute  aliate  le  trinciere  colà  per  impedire  li  viueri  al  nimico, fe  ne  ritorno  al 
fuo  Campo  douc  rrouò  vn  foli. ito,  ette  hauetta  puntualmente  efjeruate  te  promeffe  di 
entrare  mTorras  dal  cut  Gouemadore  Irebbe  lettere  > cheto  rendeuano  certo  ch’effo 
ft  promctteua  di  tenerfi ancora  più  di  vna , &più  di  due  fettimane . 

Hora  il  Baron  diBatteuille  tentò  di  nuouo  dd introdurne , fenon  tutto,  almeno  vna 
n Bittmìlle  gran  parte  del  Convoglio  all'^Arciduca , e come  quello  ch‘è  non  meno  accorto  , che 
K»?  Campo  r^or °f°  f°^at0  Officia'  dello  fteffo  M.goflo  di  entranti  con  quantità  di  car- 

Spignuojo, , rette,  & con  due  mila  CaualXi,che  tutto  condufse  perii  quartiero  di  Vxetles , & 
altri  quattro  mila  Caualli  con  facchetti  di  poluere , & altri  bifogni  ingroppati ui  in- 
trodufse  il  Trencipe  di  Condì  mandatigli  dalla  parte  di  Lilla  ; qut fio  gran  foccorfo 
entrato  pofe  in  quafi  certa  fperanga  l’arciduca , & Condì  di  portarfi  la  pianga , an- 
coraché il  Conte  Gouematore  haueffe  con  tanta brauura  fojlenuto  vncofi  duro,  & 
cont  tuonato  trauaglio , nel  quale,  vaglia  pure  il  vero , baueuano  li  Spagnuoli  opera- 
te merauiglie  al  più  alto  fegno , combattendo  tra  vn  valorofo  difenfore , &tre  Ma - 
r efcialli  brauifshni , ma  contro  la  più  braua  eftmgnatrice  de  gli  efscrciti  ( dico  la 
fame  . ) 7fon  era  più  dunque  altra  fperanga  di  foflener  alla  Francia  quella  piagna» 
che  Ligia  premeditata  maniera  di  tentare  le  trinciere , la  quale  era  tanto  più  diffìcile , 
quanto  eh' erano  accresciute  le  forge  à gli  stufinoci.  Cmofceuano  li Marcfcièìli 
qucfla difficoltà, e la dffimidauano , augi che andauano  fpargendo  frale  genti  loro , 
ch'era  venuto  il  tempo  di  godere  del  più  ricco  Buttino,  & delle  più  nobili  fpoglie , 
Tonrem,  8c  che  già  mai  efferato  alcuno  poteJJe  dejiderare , quefla  fperanga  feminat  a germogliò 
b«a™  d'ut  finitone’  cuori  de’  Joldati,  fiche  mbeuuti  di  quefìo  foaue  fperare  punto  non  penfa- 
«»cc«c  i«  Min  rono  alla  difficoltà  della  imprcfa.flabilito  l'attacco,  la  fera  delti  14.  fi  incominciò  vna 
citi *.  tacita  marcia  per  luoghi  li  più  ritirati  che  fofscro  pofjibili  à fine , che  li  Spagnuoli  non 

fc  ne  accorgcjfero , fu  he  erano  già  due  bore  doppo  la  megga  notte  quando  tutti  furo- 
no arri  nati  al  poflo  defi  moto , per  l' a folto , ma  quando  furono  per  dar  principio  all M 
fai t ione , fent trono  vn  tirodi  Cannone  dalle  Trinciere , & vnaall' arma  di  Trombe, 
e tamburi,  che  dimoftraua  eh' erano  di  già  [coperti , il  che  fece  deliberare  di  attaccar 
fubtto  per  non  dar  maggior  tempo  à gli  inimici  di  ponerfì  all’ ordine  ; era  l’affalto  de- 
* . , fiinato  al  quartiero  dei  Lorcneji  come  lo  filmato  mcn  forte,  il  primo  fù  Tefjercito  del 

cii'rtSitol  T urrena  ,àcuifcguiua  quello  della  Fertè,  poiché  in  quel  punto  non  baueuano  nuo- 
nadcil’  Hocqumcurto  per  efrerc  fiato  mal  condotto  dalle  fue  guide,  benché  fofjèdi 
fìrada  più  vicino,  fù  dico  il  primo  l’efrercito  del  T terrena , che  andò  con  j.  battaglioni 
foflenuri  ciafchedun  da  4.  J quadroni  di  C au allerta  » che  baueuano  la  cura  di  fommi- 
1, ijlr.tr  te  f ajcme , & altre  materie . 

Qucfle  caricarono  ilquartiere  di  Fernando  Solis.  & la  Fertè  dotteua  caricar  quel- 
lo detii  Italiani , come  l' Hocqumcurto , i Loreneft,  ma  (come  dico)  non  poterono  tutti 
ad  vn  tratto  operare  non  efkndo  dalle  guide  flati  à tempo  condotti.  Tfpn  fi  trova 
Difficolti  di  (com’ altra  volta  ho  fcritto)  maggior  difficoltà  che  l'effeguire  quefii  concerti  di  più 
trimicic  ? * attacchi  ad  vn  tempo  à cagione  di  mille  impedimenti  che  vi  fi  frappongono , & fe  non 
d'altro  del  moto  di  chi  marcia , & della  mtfura  del  terreno . GU  inimici  non  fecero 
oppostone  à quefii  primi  eh' entrali  ano  quafi  di  Vanguardia , ma  già  Infoiarono  poffa- 
re certi )offi*’ baueuano  fatti  in  forma  di  Scacchieri  profondi  J.  piedi  l'vno  tra  quali 

haucua- 
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baueuano  poflide  palialti  da  terra  vn  piede,  ma  quando  fumo  arriuati  su  l'orla 
del  primo  fof so  gli  fecero  [oprami  gagliarda  [carica,  ma  nm  fi  fpauentarono  punto 
li  Kepi,  (he  fi  calarono  nel  fofso, &cou  {cale [olirono  non  oftante  la  refìftenga  fxtta- 
gli  fu  la  trincierà,  & il  Fifica  Capitano  del  Reggimento  di  T arrena  prefovno  ftett- 
dardo  ve  lo  piantò  gridando  T VR  RE  1 '{yf . Tacilo  flefso  tempo  fi  incominciò 
à fnellere  le  palificate , & minare  li  parapetti  delle  trincierò . Era  flato  data 
ordine  alti  foldati di  non  pajfar oltre  per  dubbio,  che  l’inimico  fi  [offe  trinciar ato 
di  dentro  per  contendere  U puffo  snon  oftante  queflo  li  foldati  vedendo  , che  nin- 
no gli  faceta,  oliatolo  fwefero  da  loro  il  partito  fecondo  l’occhione  di  pajfar  oltre » 
il  che  fecero  in  fino  à tanto  che  tremarono  vn  poco  di  Barricata  fatta  con  due  car- 
ri rouer  fati,  che  il  Signore  diBeUafmte  , che  comandala  quefli  fanti , che  chia- 
mano perduti  , lafeceleuare  per  dar  il  paffoalla  Caualleria , & mentre  che  ciò 
fi  focena  > tornò  addietro  dicendo  olii  Battaglioni  , che  era  neceffrrio  di  entrare 
già  che  l’inimico  era  in  fuga,  ma  prima  che  quefli  fe  ne  rifolueffero  bìfognò  darne 
parte  al  T arrena,  il  quale  andò  di  perfona  à riconofcere  il  poflo  non  oftante  la 
difficoltà  di  paffarui  à cannilo  à cagione  non  foto  dei  pungi,  ò cane  md  dell’ofcu- 
rità  della  notte,  & battendo  giudicato  bene  L’entrare , mandò  à dire  al  Signor  d’-  pnm>  %«- 
Efclaivilliers , che  conducala  l'ala  fmiftra  , che  faceffe  entrare  li  due  / quadroni 
del  fuo  Reggimento , come  fu  efseguito , & egli  flefso  andò  con  il  Reggimento 
di  Creqià  , & con  altri  /quadroni , che  erano  condotti  dal  Marcbefe  di  Ca - 
flel  T^au  , & il  Turrena  flefso  focena  entrar  filando  ; li  Reggimenti  intanto 
di  Ticcardia  >&  de  la  Feullade  baueuano  ciafcheduno  di  efjì  fatta  vn’ apertura  neh  Enwi  ^ 
le  trmeiere,  & bottata  il  Signor  difPattage  incominciato  ad  entrare  con  li  Reggimen-  fio  mi  r onci 
ti  del  Geures,  della  Villeitc , & Clarabaut , & attendeua  à refpingere  alcuni  Reggi-  Ie  idncittt . 
menti  degli  inimici,  che  baueua  incontrati . 

Tuttala  Caualleria  del  Turrena  , ch'era  entrata  nelle  trinciere  non  trouò  più 
oflacolo  veruno , perche  tutti  li  Lorenefi , che  erano  d man  defka  baueuano  abbando- 
nato il  loro  quartiere  doppo  l’haucr  lafciato  entrare  il  Marefcial  d’Hocquincurto.Ma 
il  Marefciallo  del  Fertè  non  bebbe  l’entrata  coft  facile , perche  tutte  le  truppethe  ve-  Ftr,j  tt0 

niuano  dal  quartiere  dell’ Arciduca , & del  Conte  di  Fuenfaldagna  per  Jt occorrere  la  comr*ao 
doue  baueua  attaccato  il  Turrena  » incontrarono  vna  crefcente  che  rompeua  tutta  la  4il'enU4ie  • 
contrauaUatìone , oltre  else  l’of carità  della  notte  nm  gli  permifedi  vedere  fe  li  Re- 
gii fofsero  in  battaglia , & però  non  poterono  pattare,  fiche  refluirono  à far  tefla  al 
Marefcial  della  Fertè.  dall’altra  pattetutto  il  bagaglio  del  Campo  feruì  di  folate 
alla  Infanteria  dell’arciduca  , & in  gran  parte  'della  Caualleria,  poiché  impedì 
li  Regu,  che  non  gli  fofsero  [opra..  Ho  detto  altra  volta , chea  ragione  il  bagar 
glio  fu  detto  impedimento  perche  non  lafcia  che  gli  efferati  marcino  con  la  preftegga 
chefarebbono,  bora  /aggiungo,  che  fcrue  anche  di  T rinciera  à gli  amici , & di  freno 
Àgli  inimici  perche  non  bdU  foldato  più  dolce  incanto , chef  abbatter/  nel  bagaglio 
inimico , che  gli  impedì] se  allo  fpeffo  la  vittoria * taluolta  conuerte  quefla  in  perdita, 
erouina  ; fiteflituifca  pur  dunque  il  vero  nome  d’impedimento  al  Bagaglio , acciò 
che  intendano  li  Capitani  come  valerfcne,  & come  guardarfenc . Ma  il  Marefcial  di 
Turrena  vedendo  , che  alcune  truppe  del  Trencipe  di  Condè  frefche  baueuano  refpirt- 
to  caricando  più  d’vno  f quadrone  de'  Begli  che  perfeguitauano  la  Caualleria  Spagno- 
iamn  potè  far  altroché  riordinare  alcuni  Rcgg.  calli  quali  andò  à reflflcre  à quella 
crefcente * combatter  gl' inimici  uilla  cui  tefla  ritrouò  lo  fleffo  Trencuh  Condégne  più 
volte  rimife  li  fuot,&  refpinfe  li  T arreni, d cui  Marefciallo  bebbe  vna  percoffa  all’vl- 
ttrna  cofta  doue  termina  la  coraoga , pur  alla  fine  egli  fermò  il  Trencipe , & impedì 
valorofamente  vna  gran  riuolta  di  fortuna  , (he  non  era  difficile  da  accadere 

t,  • - - g0  r perche  ^ 


Stoni»*  de 

Spagnoli. 


fardi  gran 
de  fitta  dalli 
fateceli. 


Danno  lite, 
aiuto  dalli 
vinciteli. 


578  Hiftoria  delle  Correnti  Guerre 

perche  fe  fo(fe  flato  fecondato  virilmente  il  vaiare  del  Trencipe  non  fola  fi  farebbe 
fatto  dubbtofo  l’effito,  mxfanguinoftffima  farebbe  almeno  fìtta  la  pugna . 

Il  M arche  fe  di  CaflelTfau  intanto,  che  per  buona  forte  da  principio  fi  era  incon- 
trato in  vna  Trauei  fa  doue  bxueua  trouato  il  modo  di  poffare , & cT  entrare  con  due 
Reggimenti  a’ Infanteria,  alla  tefla  de’  quali  pòfioft  à piede , & per  confegitengi  alla 
tefta  ancora  della  Cavalleria  che  lo  fiancbeggtaua  con  li  Signori  di  Efclammlliers  ,di 
Beauveau,  di  Cr tifiti,  & Oboi  fluii  ,entrarono  nel  campo  inimico, & fugarono  fei  (qua- 
droni, che  fi  opponevano  à (fucila  Trauerfa  »€ir  entrò  in  graffo  , & ne  vfcì  da  vna 
parte  con  quclto,che  gli  era  reftato  di  Caualleria,  & il  Conte  di  Montdeieu  daU’ahra 
intanto  che  vna  partita  di  quelle  del  Marcfciallo  d’Hocquincvrto  (refe  à deftra , & 
aflrinfeil  Trencipe  di  Condì  à ritirarfi,  battendo  però  laf  aati  alcuni  Reggimenti, 
che  foftene fiero  l’impeto  de  Rerij  infimo  à tanto,  clfei  fi  ri  tir  offe,  il  che  fecero  à lo- 
ro danno  poiché  furono  vdorofamente  disfatti,  & il  Conte  di  Briole,  che  li  coman- 
dauareftò  ferito  > & prigione  . 

Di  tutta  la  fanteria  Spagnuola  non  fi  ritirò  diro , thè  vn  fola  (quadrone , else 
ilTrencipe  di  Condì  fi  condufse  (eco  con  dieci  compagnie  di  Caualleria,  & il  rima- 
nente fifaluò  à di (ordini  per  varie  flrade.  delti  prigioni  conftdcrabili  furono  fatti 
Don  Cafpare  Bonifacio,  & il  Marchefe  Bentinoglio  con  vna  quantità  d’officiali, 
ma  delti  Generali  niuno  diede  nella  rete  perche  erano  flati  profili  alla  ritirata  } 
Fù  grandiffimo  il  Bufino  » che  fu  fatto  con  feffanta  quatto  peggi  di  Cannone  ; 
7 <fpn  fù  poffibile  perciò  in  tutto  il  giorno  di  riponere  infieme  le  truppe  , eficndo 
fiate  tutte  intente  alla  preda  copiofa  de  vafi  d’argento  delT, Arciduca , delTrenci- 
pe  di  Condì , del  Conte  di  Fucnfaldagna  del  Trencipe  Franceflo , & PC  altri  Si- 
gnori . furono  trouati  da  y in  f cimila  padiglioni , due  mila  carrette,  imiti  cinque 
Carroggc  con  tutti  li  fuoi  arredi , & circa  noue  milaCaualli  oltre  il  bagaglio  de 
gli  altri  officiali . Mentre  che  fi  focena  quefla  preda  cefi  abbondante  , dicefi  io 
non  l' affermo , che  il  Trencipe  di  Condì  penfafie  a voltar  faccia  con  la  Caualleria , 
ebeglierareftataperdar  (opri  à predatori  fcompigliati , maaccortofi,  che  il  Ma- 
rchiai di  Turrena,che  fe  l’era  immaginato  flaua  con  alcune  truppe  à ciò  preparato, 
fe  ne  tomaffe  in  dietro . 

Tgon  reflòperòil  partito  de  Vincitori  (eriga  le  fue  percoffe , poiché  nella  poca 
refiftengq  fatta  da  Fiamcngbi  reftarono prigioni  li  Signori  di  Ortia,  Bafficus,  Ver- 
derorna,  e Tleurs . vi  morirono  li  Signori  di  Cafìellano  Luogotenente , diTuima- 
ters  figlio  del  Signor  di  Bar , Capitano  Caffcdieu  , e Lugnac.  Gli  alfieri  delle  guar- 
die Bragcllonafela  Folta  due  Capitani  di  Gefures , il  * Signor  Laetor,  & il  Canai - 
liero  di  Singe  comandante  del  Reggimento  di  Hamicrcs.  feriti  furono  li  Signori  di 
Boduitg  , Dancour , il  picciolo  Focot  ,la  Dorte , li  CauaUicri  de  Marais , e di  Br en- 
ti, li  Signori  Capitani  di  Vitermont,  Vieuxbourgo , Bagicout , li  Tenenti  Begon- 
uilla  Bernier , Gremonuilla , Cauoy  , Danne  Marie , Soliere  , Erronuilla t,  e Ber- 
nier,etra  gli  alfieri  delle  guardie  Montigny , Iuoy  > & San  Cofmo  , con  alcuni 
altri  officiali  della  gente  minuta  non  fogliono  le  penne  tener  regiflro  , bafla  il  (ape- 
re,  chea  proportene  de  grandi  prigioni,  morti , e feriti  ve  ne  furono  molti  perche 
fe  perdcrono  gli  Muflriaci , non  fu  che  non  faceffero  qualche  riguardeuolerefi- 
ftenga  ;ma  li  dami  fono  fempre  caufati  dalli  primi , che  fi  pongono  m fuga,  che 
per  coprire  la  codardia  loro  divulgano  precipitij,  & fi paventano  molti  che  reftfle- 
rebbono , oltreché  le  prime  confufioni  confondono  gli  altri  improuifo , di  maniera  che 
efiendo  flato  improuifo  il  colpo  ,fùmerauigli4  che  fofse  anche  fatta  vna  tale  rcftften- 
! M . che  moriffero,  fofiero  feriti , & fatti  prigioni  tanti , effendi)  che  il  valore  di  po- 
chi rejia (infocato  dal  timore  dei  molti . 
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‘Nell’armata  del  T terrena  il  Conte  Broglio, ette  fu  ferito  alla  cofcia , fece  auuanga- 
re  li  primi  che  chiamano  fanti  perduti;  il  Marchefe  di  Caflel  Tfau , &il  Sig.  di  Taf-  Ordini  dtrl 
fogge  urtarono  nella  fanteria,  la  prima  parte  d deftra  della  Caualleria  era  comanda - 
ta  dal  Signor  di  Bar  cui  fù  ferito  [otto  il  Cauallo , nel  meggo  comandata  il  Duca  di  delie  Tùn- 
Jorkj  & alla  fini  fra  il  Sig.d’Efclaiuilliers.  g ..Battaglioni  di  riferita  erano  comanda - t**,e  * 
ti  dal  Marchefe  di  Boncerolles,  & 6.  fquadrom  dal  Lillabona . 

'Nell'armata  del  Marefciallo  Fertè  li  Marcheft  di  Vxelles  ,edi  Courei  vrtarono 
nella  fanteria  per  la  parte  loro,  & il  Caualliero  di  Chauuis  alla  Caualleria . 

'Nelle  /quadre  dell'Hocqumcurto  il  Conte  d’E/lrus , & il  Marchefe  d'Hocquin- 
c urto, il  Sant’ Murene  Gadaignc  Marefciallo  di  Campo  entrarono  con  la  fanteria , & 
il  Conte  di  Gramprè  alla  tefla  della  Caualleria;li  Marche fidi  Sofia,  & di  Bieusco- 
mandauanoli  Canai  leggieri,  & le  genti  dì.  Armi  deila  Regina,  cb’affìfleuano  olii  pri- 
mi Battaglioni  delle  guardie,  & il  Sig.di  Maupcou  Noify  reggetta  i fanti  perduti 
doue  l’alfiere  Sig.  di  Congio  ft  fegnaìà  anch’egli  mirabilmente.  Era  flato  dal  Mare- 
fcial  di  T terrena  eletto  il  Marchefe  di  Tracy  acciò  che  prò  caraffe  d’entrar  nella  Città 
con  4.Regg.di  Caualleria,  & due  di  fanteria,  & haueua  hauuto  ordine  di  fermarft 
•vicino  alla  trincierà  del  quartiere  del  Trencipe  diCondè.  d fine  di  cominciar  iui  il 
fuo  attacco  megofbora  dopo  gli  altri,  il  che  era  flato  fatto  con  penfìero  » che  nel  fen- 
tir fi  li  primi  attacchi  il  Trencipe  farebbe  corfo  co’  fuoi  tadoueera  il  primo  bi fogno, 

& in  queflo  modo  ha  vedrebbe  potuto  facilmente  entrar  il  Marchefe , e dar  alle  ) palle 
del  Trencipe,  ma  queflo  ordine  non  fù  effeguito  perche  il  vento  che  fphaua  contrario 
non  l-afcib,  che  il  Marchefe  vdifselo  flrepito  dell'attacco,  & d'altra  parte  il  Trenci- 
pe di  Condè  non  fentì  meno  effo  il  rumore , ma  fola  gli  fù  rapportato  da  petfona  d 
queflo  effetto  fpeditagli  ; K{on  (acceduto  adunque  al  Marchefe  quello  à ch’era  desi- 
nato,non  potè  far  altro,  chefu’i  far  del  giorno  rtponer  l'infanteria,  c’baueua  in  Neu- 
uiUe  rifai,  dou’era  pre fidio  Regio,  & con  la  Caualleria  andar  cofteggiando  quelle  de 
gli  inimici,  che  fi  ritiravano,  de  quali  fece  molti  prigioni . 

Li  Volontari*,  ò xuuenturicri  che  li  diciamo,erano  li  Marcheft  della  Charre , e di 
Turin,  il  Caualltcre  di  Bcuuron , di  Curfon , di  Sant’Euermont , e di  Breautè , li  quali 
combatterono  nello  fquadrone  del  Marchefedi  Humieres , hauendo  il  Marefcialdi 
T urrcna  ritenuto  apprefjo  di  fe  il  Sig.di  Meret,&  il  Cauallier  di  Gramont,  & dato  il 
comando  del  fuo  Reggimento  al  Sig.  di  Bellefons , il  quale  fù  il  primo  che  aprifseil 
varco  alla  Caualleria  nel  campo  nimico . 

Li  Sig.di  Chamaranec poi,&  di  Lcffin  fi  trattennero  con  il  Marchefe  di  ViUcquier, 
li  Sig.Conte  Carlo  Broglio,Fretris  di  Gemmile  di  Boa* Ai  BecbireUe , di  Corombis  , & 
di  Launay  Gringucniercxofi  il  Duca  di  Bucquingan , della  Roche  Fatton  fletterò  vici- 
no al  Marchefe  di  Caflel  Nau,&  Milord  lattèr,  & ti  SigJi  Barchay , e di  Germain  ^ * 

affifterono  al  Duca  di  lorkj  il  quale  fù  leggiermente  ferito  in  vita  fpalla  ; ma  troppo 
lungo  farebbe  il  raccontare  ad  vn  ad  vno  tutti  li  auuent meri , che  auuenturarono  le 
vite  loro  per  lagloru  in  vna  delle  più  belle  impreje,  che  in  quefti  tempi  fiaflatafat- 
ta;  al  Sig.di  Tuymaretgalla  tefla  del  fuo  Regg.  doppo  l’hauere  travagliato  ancb’eflo 
alle  trinciere,  nell'  v fare,  che  ne  fece,  mentre  che  voleua  raccogliere  circa  50.  volon- 
tari* per  ondare  ad  vrtare  in  qualche fquadrone  degli  inimici,  ch'eranogli  vlitmi  nel-  « mirano 
larititata,fùvccifo.  Ritrraronfi  adunque  doppo  tanta  perdita  l’arciduca  d Douay , 

& il  Trencipe  di  Condi  d C ombrai  tutti  confuft  d'animo  ,&  non  è merauiglàa,  che  la  c°ndt'  » 
ritirara  fofse  diuerfx , perche  è proprio  della  difdetta  di  diuertirele  corrifponderrge , Cimbra*. 
& introdurre  qualche  difguflo  tra  Capi  non  volendo  alcuno  effere  il  colpcuole  delle 
imprefe  tentate , e mal  riufeite.  come  riufeì  male  quefla  di  Mraffo  olii  Spagnuoli . 

Eia  quefla  Città  fiata  pre  fa  nel  mefe  d'^igofìo  l’anno  1640.  alla  prefeirga  del  Ri 
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da  tre  Marefcialli  di  Francia,  ancoraché  vi  fofle  affiliente  il  Card.  Infante  con  infor- 
mata di  quafi  }.o.  mila  buomini,cke  cercarono  di  sferrar  le  trincierò  Francefi,&  que- 
lla piazza  medefima  è fiata  cotiferuata  pure  (f.Agojlo  da  j .altri  Marefcialli  di  Fran- 
cia alla  prefenza  del  Fé, quantunque  lui  afftfleffe  per  pigliarla  l’arciduca  Leopoldo 
con  3 ccoo.  huomini  anch’effo,  & con  l’.iffìflenga  di  valoroft  Capitani , & in  partico- 
lare del  Prcncipe  di  Condè;  che  non  è inferiore  ad  alcun’ altro  clx  guidi  gli  efferati  d 
noflri  tempi, onde  ben  pare  che  la  fìagione  ifteffa  fta  ccmcorfa  all’acquifto,  & alla  con- 
feruatione  di  vna  Viaggia  che  di  ragione  è della  Francia  non  folo  per  ragion  di  guer- 
ra, "Poiché  Luigi  Vndecrinodoppo  la  morte  di  Carlo  vltrmo  Duca  di  Borgogna  della 
ftirpe  di  Francia  facendoui  la  fua  entrata  fece  conofcere  à quelli  dell' -Arte fta,  ch’ella 
era  ricaduta  alla  fua  Corona,  effondo  che  Thcodorico  Primo , che  fù  della  prima  fltr- 
pe  de  Ut  Rè  di  Francia  fu  il  fondatore  della  ricca  .Abbadia  di  San  Vaaflo  di  graffo, 
di  cui  refla  ancora  in  piedi  il  Collegio , & San  Lodouico , che  particolarmente  amaua 
il  paefe  dell’ Mrtefia  t'ereffe  l’anno  1 1}8.  in  Contado  per  darlo  à Roberto  fuo  fratello, 
thè  ne  fù  il  primo  Conte  per  fauorimc  il  Maritaggioialla  cut  attione  fù  prefentc  tutta 
Arsilo  con.  I*  "Hobiltà  della  Francia,  con  due  mila  Cauallì . Tacitarono  li  Francefi,  che  la  con- 
fettino il  feruaiione  di  quejla  piagga  con  haueme  fugato  l’effercito  inimico  accadde  il  giorno 

lodoo. d" S’  della  fefìa  di  S. Luigi, onde  filmarono  cheper  la  intercejfione  di  quel  Santoahe  l’baue - 
ua  alienata  ad  vn  fratello  foffe  conferitala  advn  Tfipotc , ò defeendente  che  ne  porta 
gloriofamente  il  nome,& ne  calca  le  vcfligie . Rcfìiua  à quefia  allegrezza  del  Ri  il 
riuedere  il  Campo  lafciatoda  f noi  inimici,  efarfi  vedere  in  .Arafiò , com’egli  in  Com- 
pagnia della  Regina  fece  ilgiomo  iS.vcrfo  la  (era*  pofeia  entrato  nella  Città  coman- 
dò, che  fofsero  liberati  tutti  li  prigioni  delinquenti  accìòcbc  godeffero  ancor  effi  della 
vniucrfale  contentezza»^'  nella  Chiefa  di  Tfoflra  Dama  fu  cantato  il  Te  Deum  ; 
li  Rè  entra  pofeia  andò  ad  alloggiare  nell’.Abbatia  di  S.Vaafl , la  mattina  feguente  volata  tutta 
m Aiaflo.  ia  c orte  vedere  tl  Cerco  mirabile^dicefi  che  acce  forum  fi  confuma  già  mai)  ma  come 
la  capclla  douc  fi  conferua  è troppo  picciolafù  trafportato  f otto  vn  Baldacchino  ncll’- 
.Abbatia  medefima ; & poi  l’vltmo  del  mefe  ritornarono  le  Maeflàal  Duca  d\Angiò 
il  Card. Magar,  e gli  altri  della  Corte  per  tomarfene  à Parigi  come  fecero  li  4.  di  Set- 
tcmbjemmandacofi  l’allegrezza  di  graffo, & di  Mflenay  eh' erano  due  hnòrefe  teto- 
ccko  mira-  tate  infime,  ma  noti  terminò  il  Goucr  n.  di  graffo  le  fue  fatiche  poiché  fi  diede  ftèi- 
bile  d'Anffo  tot i molto  più  fortificar  quelli  piazza  battendo  per  prona  conofciuto  ciò  che  più 
le  bifognafse,  non  cfscndo  fenza  dubbio , che  li  Spagnuoli  tenaci  delle  opinioni  toro 
fortifica  P°tefsen  allanuoua  compagni  tentarne  di  nuouo  l’acqui  fio,  come  di  Città  , che  da 
p‘u  gran  noia  à luoghi  conuicim  della giuridditione  della  Fiandra . 

Partito  il  Rè  da  .Araffo  al  Marefctal  di  Turrena  partitone  anrfte  egli  il  pri- 
11  Tnrjeria  mo  di  Settembre  per  fecondar  gli  effetti  di  fua  vittoria  , prefe  il  viaggio  vcr- 
d'Aiaf-  fo  il  fiume  Scalda  , Efcault  dicono  li  Francefi  , vno  de’  maggiori  fiumi  della 
Fiandra,  che  pafia  tra  l’Mrtcfia  , & l’H  armonia  , & b annido  portati  feco 
i ponti  nauahdlpafsò  il  tergo  giorno,  & il  feguente  andò  à Siloy , & quitti  fatto  alto 
vn  giorno  impofe  al  Signor  di  Taffage,  che  con  due  mila  Caualli  andò ffe  ad  inuefìi- 
Anacco  dì  re  Quefnoy , buona  piazza  fortificata  da  cinque  baloardi,  pei-  la  quale  fi  può  entrar 
Qoelnoy.  nella  Fiandra, Tifandone  aperto  il  puffo  infino  a Br uf scile  s ; Ben  fapeua  egli , che 
le  imprefe  fucili  à riufeire  fono  quelle,  che  fi  tentano  quando  il  paefe  è intimidito  per 
qualche  grane  percofsariccuuta  ; IlPaflagc  ine fsecut  ione  dell’ordine  mar  ciò,  & 

Jervia  fi  incontrò  in  vna  truppa  di  cento  Caualli,  che  andauano  à ponerfì  in  quel- 
t piazZa  > ma  non  fiotà  perche  furono  rotti  affatto  da  queflo  nerbo  contro 
più  di  loro  valorofo . Max  ciana  intanto  l’armata  , & verfo  la  fera  fi  tro- 
no à fronte  di  Quefnoy  » ne  vi  fù  poflo  tempo  in  mezgp  poiché  nel  arriuare 
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fubito  furono  incominciati  gfapprocei  ; quella  folle  caudine  il  più  delle  volte  fola 
bafta  à portare  lofpaucnto  ad  vn  prefìdio  ; queflo  però  ancora  che  foffe  colto  improui- 
fo  ad  ogni  modo  dimoftrolp  affai  diligente , poiché  tutta  la  notte  fece  volar  le  Canno- 
nate contro  l’efsercito,  e contro  quelli  che  trauagliauano  il  terreno  ; ma  la  mattina 
fatto  giorno  il  Marefciallo  mandò  per  vn  trombetta  adire  al  Borgomaflro  , che  bei 
voleuapcrli  Cittadmi quartiere  bifognaua,  che  aftr'mgeffe  il  prcfìdio  à renderla 
piagna , la  quale  s’egli  era  neccjfitato  d’vfarui  contro  il  ferro  ,& il  fuoco,  batterebbe  “io,eeii  de* 
poi  in  vano  adhnandato  accordo,  ma  fé  gli faceua  ferrea  altro  flrepito  cadérla  ùiag-  Borglm»ft*o 

Si  in  mano  batterebbe  fatti  honorcuoli  partiti  al  prefìdio , & ojfèruati  li  priwtegìj  à 
^ i habitanti ,& à tutti i loro  beni . Queflo  mifto  di mmaccie , & di  buone  offerte 
'portarono  il  timore  ne'  Cittadini , & la  confidenza  infteme  d'effere  ben  trattati,  che 
però  deliberarono  di  renderfi  fu  la  prome[fa  del  Marefciallo , & indurerò  li  faldati 
à ceder  anch'ejji  à patti  di  buona  guerra , cofi  il  T imeni  hebbe  olii  6.  à forga  di  per- 
fusioni, & ferrea  perdere vn  fol  huomo  vna pixtja che  fe ben difef abbinerebbe 
fernet  dubbio  domi  a comprare  con  molto  fingue.  partì  dico  il  preftdio  piùjorgato- 
dii  popolo . che  intimorito  dal  nimico , il  che  fatto  comandò  T arreni  à fnoi  foldati, 
chef  pronede fiero  tutti  di  tanto  viuere , e munitione  da  combattere  quanto  ne  po- 
teua  ciafcheduno  cofi  fante  à piè  , come  dCauallo  portare  dicendo  di  voler  poffare  ì 
Ctmdè , battendo  mtefo  che  vi  fi  radunauano  gli  mimici , con  animo  di  volerti  com- 
battere ; In  tanto  di  fuo  ordine  fi  trauagUaua  allafortificationc  di  Quntoy  con  pen-  Q°!fnoy  fi 
fiero  di  renderla  vna  pianga  buona  per  poter  fuernar  l’efsercito  nel  paefe  mmi-  teode* 
co,  & egli  entrato  addentro  nel  paefe  d’Hayn.mla  faccheggiò  quanto  vi  ritrouòt 
& entrò  nel  Br alante  ifieffo  fenga  trouarc  oppoflttme  veruna  , & alla  fine  fe  ne 
tornò  à Quefnoy , & mentre  che  il  Trencipc  di  Condì  baueua  à radunare  il  più 
digente  che  poti , offertali  la  Battaglia  dal  T arrena  egli  non  la  volle  accettare  con 
muitie  biffanti , ma  fì  pofe  in  filo  vantaggiofo , e tale  che  non  tomaua  conto  al  Tur- 
rena  di  andarlo  ad  attaccare  ; tornato  che  egli  fù  à Quinoy  > il  Trenape  di  Condì 
difpofe  le  fue  genti  da  Falencione  à Buocham , ma  non  potendo  tener  fi  molto  lon- 
tano dal  T terrena , da  cui  fempre  temeua  nuovi  danni , il  primo  di  Ottobre  pafsò  lo 
Scbaldi  ÀDcnin  , eprefe  poflo  vna  fola  lega  lontano  da  Caftel  Cambrety  doueera 
il  Marcfciallo  ; & perche  le  piazze  per  forti  che  fiano,  non  fono  durabili  fernet 
difcnfori  ne  queflt  finga  mmitioni , fu  mandato  vn  gran  conuoglto  di  munitioni  da 
guerra  condotto  dalla  Fera  à Quifnoy,  che  vi  fù  condotto  molto  felicemente  benché 
infidi  ito  da  Spagnuoli , e due  giorni  doppo  ve  ne  fù  trameffo  vn' altro  dallo  Jleffo  luo- 
go per  la  via  di  San  Quintino,  e nello  ficfso  tempo  furono  mandate  le  truppe  del 
Signor  diTteffis  Befanzon  à cangi  unger  fi  con  il  Turrcna;  on  hanno  materia  più 
foaue  gliefserciti , thè  le  prede,  e gli  alloggi  nel  paefe  inimico , & però  vi  con- 
corrono volontieri  da  ogni  parte  , tlcbe  pter  anche  rende  più  fìcuregga  a fe  flef- 
fi  , e terrore  à gli  efìerì;  che  quanto  alle  imprecatimi  de'  paefani  poco  fi  cura- 
no. vi  fù  poi  ambe  mandatoti  tergo  conuoglto  di  altre  ducento  corra  ( era  il  fe- 
condo flato  di  trecento  ,)  & vi  formo  introdotti  tre  mila  buomini  di  pre-  Quifnoy  mo- 
fìdio  , & il  Marefciallo  fi  pofe  d Haufìuille  à Dorai  perefser  prefloal  foc - 
corfo  di  quella  piazza  per  ogni  bifogno  poiché  pareua  , che  il  Trencipe  di  **“*  * 

Condì  penfafse  à ricuperala  nella  quale  fu  poflo  Goucrnatore  il  Marchefe 
di  Beauteu  ; ma  poiché  vedo  ancorato  queflo  Quefnoy  in  buono  flato  di  di- 
fefa  fard  bene  , che  mi  trasfertfea  ad  vn' altra  imprefa  tentata  già  vn  peg- 
go  d'ordine  del  Hi  ; dico  Clermonte  non  era  d pena  anche  foctorfo  graf- 
fi» , che  fù  mandato  ordine  Regio  à tutti  i luoghi  cmuicini  di  Clermonte;  cterinonte 
che  incomiuciaffero  à tener  l’occhio  fopra  quella  piagga  per  non  lafciarui entrar  «tosato. 

Co  ) foccorfi 
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foccorfidiviueri  òdi  gente,  potete  quella  guarnigione  foleua  [correre  nel  paefe  di 
Bar,  e far  molto  danno ; l’ordine  fù  dato  al  Sig.di  Brinon , che  l'ejjcguì  con  molta  pun- 
tualità,& ben  preflo  vi  fu  mandato  dal  Sig.di  S.  Maura  al  medeftmo  fine  il  Collonel 
•Peraux  con  vn  Reggini,  di  Caualleria  che  foleua  flore  à Monfalcone,  e di  poi  vi  an- 
dò il  Reggini,  di  T^gmandia.  Ma  fi  determinò  alla  fine  diftringer  l’affedio  à quefla 
piaggia  u che  fù  fatto  alli  io.  di  Settembre , che  tutte  le  truppe  che  teneuanobloccato 
vi  fi  portarono  vicino  à tiro  di  moschetto , & la  mattina  delli  il.  vi  animarono  600. 
Caualli,  com’ anche  li  Dragoni  del  Marefcial  Fertè , & lo  fleffo  giorno  gli  aflediati 
pofero  ad  opera  il  Cannone  [aiutando  quelli , clic  Ufi  accollammo,  ma  poco  doppo  vi 
arriuò  il  M arche  fe  d'f'xelles  con  altri  1 400.  huomini  di  fanteria , & 4.  Reggimenti 
di  Caualleria,  & otto  compagnie  delle  guardie  , Francefi  cioè , & Suiggeri , arriuati 
poi  li  Cannoni,  & le  munitimi  mandate  da  San  Menehould  fù  dato  principio  à difpo • 
ner  li  quartieri  ,gli  attacchi , & le  batterie , & il  Sig.  di  S.  Maura  per  tanto  più  di - 
uerttre  l'inimico  dal  penfar  al  foccorfo,  fi  diede  ad  incommodwre  il  prefìdio  di  Rocray 
con  [correrie  ; furono  dall’Vxellcs  adunque  ( c’haueua  la  cura  di  queflo  affedio  ) con 
diligenza  pofli  li  quartieri  il  Reale  nel  Villaggio  d’Ogeuilla  con  il  fuo  Reggimento , 
quello  del  Motorino , & l'altro  di  Dampier,  nel  villaggio  di  Re  court  confignòli 
sono  dif  otti  RtgZhnmti  di  Borgogna,  Banda,  e Flaffey  lrlandeft,  & le  guarnigioni  di  Lorena.  In 
ii  quanfeii.  quello  di  ìubccourt  li  Dragoni  del  Fertè.  In  vna  pofsef siane  il  Reggimento  di  Soule- 
uar  Irlandefc , nel  villaggio  di  Fredò  le  genti  d’armi  del  Fertè,  in  Mubeullo  li  Reg- 
gimenti di  Caualleria  del  Malanno,  & d’Vxelles  con  due  compagnie  tolte  dal  Regg. 
di  Marolles,&  in  fomma  per  non  perdermi  dquefle  minutie , recinta  (fogni  intorno 
quella  pianga  che  poteua  a ir  fi  Pvltimo  conile  della  ribellione , li  Cannoni  erano  flati 
condotti  dat'crdtm , Mflenay , Mougon,  & San  Menehould , & erano  di  già  fiate 
prefe  tutte  le  venute  ,&  perche  gli  era  flato  ferittodal  Conte  di  Bourlcmonte , che 
tra  yillafranca,  & vn’ altro  luogo  erano  pajlati  100.  fanti  per  andare  à ponerfi  nella 
■«g* lm-  pianga  affediata  mandò  alcune  genti  ad  imbofearfi  per  impedirne  L’ingreflo  ; & in  ef- 
P«  1 o • yj  combatterono, & aftr infero  à ritirar  fi  parte  al  forte  della  Chiefa,&  parte  ver - 

fa  il  Bofco  dalla  parte  del  piano  ; alli  cinque  di  Tfiguembre  adunque  il  Marche  fa  aprì 
trincierà  alla  parte  più  alta  per  attaccare  vna  magra  Luna  chiamata  des  Taniers  ( de 
,sì  «pie  trio-  Cane  fari  diremmo  noi  ) il  che  gli  fucccfse  molto  felicemente , & diffegnò  due  attacchi 
« io  » . pn  tant0  pjù  trauagliare  gli  mimici,  l’vna  al  borgo,  & l'altra  alla  parte  di  Bofchi , il 

primo  fù  dato  alli  Reggimenti  Dampierrc , e LongauiUa , & al  Fleffei  Irlanaefe , & 
il  fecondo  à tante  compagnie  feelte  da  ciafcbedun  altro  Reggimento , e ne  diede  it  co- 
mando al  Marcbefe  di  kibemprè,  il  quale  fi  fcruì  di  alcune  cafe  per  accoflarfl  al  for- 
te della  Chtefa,  che  fi  dijfcgnaua  di  ajfaltre . & la  fleffa  notte  fù  attaccato  il  minatore 
alla  palificata , di  che  accortifi  li  difenfori  gettarono  molti  fuochi  artificiati  per  far- 
si attacca  il  &1  abbandonar  l'opera , ma  così  bene  erano  fiate  difpofle  le  cofe , cheli  fuochi  non  lo 
■uditore.  ’ offefero  ,&  egli  coni  inoliò  l'opera . lanottc  feguente  le  prime  compagnie  del  Reggi- 
mento della  F erti,  andarono  d dar  cambio  al  poflo  del  borgo  conttnouando  il  valer ft 
delle  cafe  intorno  al  forte  della  Clnefa , & per  ficurrgga  del  minatore  fù  fatto  vn' al- 
loggiamento alla  T alt  fica  t a con  vna  galena  per  andar  coperti  la  dotte  egli  era ; Il 
Marcbefe  confiderando , che  vna  forùficaiione , ch’era  in  alto  poteua  eflèrli  d’tmpe - 
vvaltn  «in  Cimento  d fuot  disegni , fece  aprire  vna  mona  T lincierà  valendoli  et  vna  ftradapro- 
c>«i  6 apre!  fonda,  ch’era  in  vn  picciol  bofco  poco  lontano  dal  fortc,pcr  douc  fi  portò  il  fuo  Sorgen- 
te maggiore  con  grandijjima  diligenza  poiché  tirò  2 co.  braca  a di  Trincierà  di  là  da 
qncllaflradj  profonda , onde  la  mattina  non  re  ncreftauanopiù  di  fo,  per  attaccar^ 
à quella  fortificatione  ò baloardo , &inque}lo  triodo  feparò  l’attacco  in  due  parti  fa- 
cendo continou.rre  quello  da  bafj'o  con  la  medcfma  lungbcgga , & in  tutta  queft’ ope- 
ra 
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ra  non  vifù  altro  danno  per  la  parte  delli  Regij,  che  cinque , ò fri  faldati  feriti  con  il 
T omaffim  Luogotenente  del  Maftro  di  Campo  de * Reggimenti  dì  Vxelles , viijLlbe- 
ro  di  quello  della  Ferii , & vn  paggio  del  Mar  che fe  a" Vxelles . 

Fatto  chiaro  il  giorno  il  Marche/ e,  che  deftderaua  di  veder  al  fine  di  queft’ opera 
determinò  di  alloggiar  fu  la  contrafcarpa  , e procurar  l'acquifto  della  megga  luna 
dotte  era  il  minatore , come  anche  il  forte  della  Chiefa.  la  notte  adunque  delli  fette , 1 

vcrfogh  otto  entrò  à dar  cambio  il  fecondo  Battaglione  della  Ferii  con  il  Reggimen- 
to di  Baudi  ver  fola  detta  Chiefa  dalla  parte  del  Bofco,  & li  Reggimenti  del  Cardi- 
nale, Souliuan , Irlandefe , & li  Lorenefi  andarono  alla  trincierà . Il  Marcbefe  di 
Riberprè,che  feruiuadt  Marefcial  di  Campo  gidcheil  M arche fe  non  poteuae[fere 
dall'vna,  & dall'altra  parte,  troppo  lontane  l'vna  dall’altra  ,fece  attaccare  la  fìrada 
coperta  da  vn  Sorgente  con  dieci  )oldati,&  àman  deflravn  falfo  attacco,  facendo 
nello  flefso  tempo  che  il  Reggimento  Motorino  daffe  alla  parte  della  Contrafcarpa 
douc  fubìto  qucfti  fi  fecero  padroni  della  palificata,  e con  granate  che  auuentorono  ’* 

coflrinfiro  gli  inimici  àritirarft  dalla  jlrada  copertamentre  che  quefii  attcndeuano  d 
prender  pofto  fu  la  palli  fata , il  che  fu  effegwto  con  buon  modo  in  maniera  che  furono 
tirati  aitanti  80.  paJJÌ  della  Trincierà . Trefo  il  pofto , e fatta  la  linea  di  communica- 
tionc  con  ogni  piu  pofftbile  diligenza,  il  Marcbefe  la  vifitò  comela  trincierà  chevd 
à diritto  alla  rr.egga  luna  des  Taniers  lafciò  al  Marcbefe  di  Ribopre  la  cura  di  con - 
tinou.tr  l'opera,  & con  il  Signor  dcUa  Lande,  tre,ò  quattro  de  fuoi  Gentiluomini , e 
qualche  officiale  di  Caualleria  fe  ne  andò  f ubilo  al  forte  della  Chiefa  per  dar  l'ordine 
dell'attacco,  come  fece  al  Signor  di  Taillet  tenente  CoUonello  del  Reggimento  della 
Fertè,&  quefto  l’efseguì  cofi  bene,  che  in  vn’hora  tutto  fù  pronto  per  dar  l’ affatto,  il  si  di  l’aSil- 
che  fi  fece  da  tre  parti  differenti , & le  genti  che  vi  furono  deftinatevi  piantarono 
fubito  le  fiale,  e falirono  con  le  fpadc  alle  mani  con  tanta  brauura  che  forcarono  due 
Tallificatc,  che  impediua.no  il  paffo , & non  oftante  la  frequenta  delli  fuochi  artifi- 
ciati auuentati  dalli  difenfori,  fi  refero  padroni  non  foto  delli  parapetti , ma  del  ridotto 
della  Chiefa,  ch'era  anch'egli  chiufo  da  vn’  altra  forte  paUifata,  & fecero  prigioni 
là  dentro  vn  Cornetta,  vn  foriero,  vn  Capitano  di  fanteria , & due  foldati , che  depo- 
fero,  che  per  guarda  di  quel  forte  vi  erano  60.  hitommi , & 12.  officiali  ; iui  trouaro- 
no  quantità  di  poluere , & granate  che  poteuano  feruir  ad  attaccare  il  minatore  al 
corpo  della  pianga . Frano  in  quefii  termini  le  cofi , & haueuano  li  Dragoni , e gli 
altri  aliatala  trincierà  alla  parte  del  Borgo , & gli  Irlandeft  quella  dalla  parte  del 
Bofco,  & al  forte  della  Chiefa  per  maggiormente  afficurarft  del  pofto  era  fiata  fatta 
vna  firada  per  potervi  andare  ferrga  pericolo , & eia  flato  attaccato  il  Minatore  fit- 
to al  Baflionc  quando  alli  9.  ghmfe  à quel  Campo  il  Marefcial  della  Fertè , che  lodò 
tutto  l opera  loda  notte  poi  fi  pofero  due  batterie  alla  parte  del  Bofco  l’vna  di  cinque 
pe^gi,  & lai  tre  di  due  àfine  di  leuar  ledifefe,  & abbattere  li  Cannoni,  che  donano  11  M»refci»i 
danno  alla  trincierà,  la  notte  delli  dieci  à glivndeci  effendo  fiato  riffoluto , & fatto  E'unagce“i 
dentare  vn  pofto  da  tenerui  cento  mofehettieri  fra  le  due  picciole  megge  lune  che  campo. 
copriuano  la  ftrada  dal  Borgo  al  Caftello,  àfine  di  comunicare  l'vno  con  l'altro  attac- 
co» il  che  veduto  dalli  difenfori  fi  ne  ritirarono , fù  ancora  incominciato  à tirare  vna 
trincierà  dalla  parte  del  Bofco  per  andare  ad  vnirft  con  quefto  vltimo  pofto  , intanto 
fi  trauagliauamcefsantemente  alle  mine,  & alle  Galene  per  qfficurarle  dalli  fuochi  11 

artificiati , che  lanciauano  in  abbondatila  li  difenfori , ma  non  effendo  flato  pojftbile 
quella  notte  di  U minar  l’opera  deila  batteria, fili  } . Cannoni  furono  in  iftato  di  efferc 
adoperati  la  notte  fegueme  continouandofi  l’upere  incominciate  bifognò  riaccomoda- 
re le  Coierie  dalla  parte  dell'attacco  della  Chiefa , che  erano  fiate  t oninole  dal  Can- 
none della  piagna , lt  cui  difenfori  incominciarono  la  mattina  à fini  ire  le  Cannonate 
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delli  aggreffbri  ; la  mattina  fervente  fù  dato  fuoco  alla  mina  della  megga  Urna  , alla 
parte  ad  bofcoana  non  operò  ildeflderato,  poiché  lafciò  intatta  la  metà  del  parapetto , 

$i  vì  alia-.  <£■  h breccia  non  baftante  ; ciò  non  oflante  il  Reggimento  à'V  xilles,  folle  falire  alla 
JKJ-  breccia  dove  provò  d fuo  danno  quanto  valejfero  in  fuochi  degli  mimici,  e quanto  fo- 
dinno . r afferò  le  mofcbettate , perche  quelli  della  piaggi  prefero  vigore  dalla  mala  riufcita  » 

thè  videro . Li  Regif  nondimeno  ancora  che  non  poteffero  falire  vollero  alloggiare  al 
piede  della  breccia , & il  ’PlefJU  Tenente  di  quel  Reggimento  non  volle  partirfene , 
ancoraché  foffe  ferito , infmo  à tanto  che  non  vide  perfetttonato  1‘ alloggio  i morirono  i n . 
quell'attacco  più  di  j o. foldati  > & più  d'altrettanti  feriti . 

Fù  poi  continuato  la  notte  feguente  per  la  communicatione  deìli  due  attacchi,  & 
arrivarono  all’alloggio  » ch'era  fati  fatto  alla  deftra,  dal  quale  fidato  principio  ad 
vna  galena  per  amare  ad  attaccare  il  Minatore  fotto  la  megga  luna  alla  fini  fra 
dell’effetto,  c’haueua  fatto  il  primo  fornello,  poiché  non  fipotcuxno  feruir  della  brec- 
cia, effendoui  troppo  di  terra  mobile . èriche  all'attacco  della  Chiefa,fù  continuata  la 
galeriaaìì  era  all’hora  di  r oo.  piedi , & perche  li  difenfori  haue vano  poflo  vn  peggo 
di  camme  nella  loro  firada  coperta , che  offendeva  la  trincierà , che  portava  à qvejla 
»i  inchioda  batteria, il  Valiet , Tenente  Collonello  del  Reggimento  del  Fertè  tfpinfe  vr  Luogote- 
vnl  c a orvonc  »ente  con  i J.  foldati  » li  quali  con  vn'efìrcmo  valore  fugarono  quelli  del  corpo  di 
aiiì  difendo,  guardiaah'  ajfifìeua  al  emione ^ ['inchiodarono.  7gon  è detraher  la  lode,  à chi  ardifce 
tanto, nu  è bene  vna  debitanota  à chi  abbandonala  cvflodia  d'vn  camme conrmefja- 
li,&  nm  combatte , anche  certo  di  lafciarui  la  vita  perche  il  faldato  ne  hà  l’obbligo  i 
ma  que fh  con  l'ifcuf a di  faluar fi  àmigliorvfo  abbandonarono  quello,  di  cui f or  fi  noiu, 
era  il  migliore . Et  è infallibile , che  chi  abbandona  ferrga  gran  fuperebiaria  vn  poflo, 
non  è dafdarfenead  vn’ altro , benché  alle  volte  fìaprudenga  militare  il  diffimulare 
qualche  mancamento . L'altra  notte  poi  che  precefle  al  giorno  de*  if.  attaccarono  li 
1 lem  il  minatore  al  corpo  della  piagga,  alla  parte  dell’attacco  del  Bofco , & perche  li 
M incontra-  difenfari  travagliavano  ancor  efji per  incontrare,  e f ventar  le  mine  , ft  incontrarono  a 
nò  lì  minato,  punto  in  ma , & d minatore  della  parte  Regia  vedendop  [coperto  con  vncolpo  di  pi- 
ii.&  ìi  Regi  o flolavcafeildifenfore,  li  cui  compagni  vedendqfineceflitati  di  abbandonar  L'opera , 
ieoìoii  1*  ' lanciarono  vna  bomba  agli  inimici , che  ne  patirono  molto  ; così  combattevafì  anche 
fotterrayna  come  non  mancano  foldati  à Cielo  f coperto , cofi  n’abbondano  anche  di  mi- 
natori , che  però  ne  furono  mandati  altri , che  perfetttonarmoledue  già  cominciate > le 
quali  eflendo  già  pronte  per  daruifuocoàl  Fertè , che  fra  foldati  haueua  la  fua  pietà , e 
sì  fi  la  ehi»-  politica  quelli  ,per  non  mandar  inaria  àforga  di  fuoco  Ù foldati  » chevalorofamente 
ftnìoii  *ì* 1,1  Cerano  difefiajvtjti  per  occupare  vna  piagga  più  intiera , che  foffe  poflibilc , fece  fare 
vna  chiamata  d gli  affidati  > & auuertirli  del  danno, che  loro  apportarebbe  l’oflina - 
rione  irreparabilmente. Mandarono  quelli  mode  gli  officiali  fuoi  per  viftarle  mine , 

Si  accorcia  i»  e quando  foffirv  tali  quali  erano  rapprefentate,  promettevano  la  refi  ; vifitate,  & co- 
rnarne Cl”  nofrh*te  ì'vna * l'altra*  fattane  la  relationefi  venne  all’accordo,  il  quale  fi  ridufle  ad. 

vndicipuntiildl  ig.di  T^ouembre  del  1654.  il  c ut  primo  fù,  che  la  mattina  delli  2 a, 
due  bore  prima  del  tneggo  giorno  farebbe  vfeito  il  S ignor  di  Sourilles  con  tuttilifol- 
datiaosì  da  piedi  come  da  c avallo, & cosi  Fr ance  fi  come  flranierifengfarmi  però,&  4 
piedi,&~  farebbe  confinato  al  Marefcial  della  Fertè  il  Balìiane  di  'Noflr.tdamaaort-, 
Taltroabe  vi  era  muto,  eh’ è però  drnifo  in  dite  partiyinfume  conti  fonino . & tutte  le 
forti fi cationi  cfleriori.In  vn’aUro  Capitolo  fùahe  li  Signori  di  Media , e Cberifi,  & li 
meleftmi  foldati  f zrebbono  condotti  à Monmedij  fu ur amente  nel  termine  di  tre  gior- 
ni perii  firada  , che  farebbe  loro  affigliata , eprouifli  di  viveri  per  il  cammino  conno- 
gitati  à baflanga  ; che  gli  babuantt potrebbouo  ò flore  ò partire  à voglia  loro  » fiondo 
però  in  Francia  hauerebbono  preflato  il  giuramento  di  fedeltà  al  Rè  . Fù  pur 
, • ~ ~ anche 
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anche  trattata  la  libertà  de  prigioni  per  Rrna,(  l’altra  parte  ; e furati'  anche  Jlipulate 
altre  cofe,che  farebbono  qui  jmertbie . 

Ma  tale  è fiata  la  mia  fretta  di  condurre  àfine  quefl’operaa’hi  lafciata  vtia  parti- 
colarità, che  non  merita  'abbuiane.  & fù  che  M giorno  aitanti  larefa  cioè  al  1$.  il  Si- 
gnor di  Montei  Capitano  in  Clemente feriffè  d Cm  ilicrdiLondy,ehefi  compiatele 
di  afcoltarlo  di  per  fona . menata  la  lettera  i l Caualiero  la  pm  e al  Marefcial  Fertè  > 
che  datagliene  la  ! tenga . andò  con  il  Capuano  Oterual  alla  conferenza,  ne  fi  erano 
à pena  dette  le  prime  parole,cbe  dalla  piarla  fù  dato  fuoco  ad  vn  cannone  che  colpi  in 
vna  cafa,  dalle  cui  pietre  fiaccate.  furono  itriùakuniGentil’Fluomini,  & officiali  del 
Marefciallo,  &e(fo  tutto  coperto  di  poluere  ( pare  che  li  Generali  fumo  rifpettati 
dalle  Cannonate  ) onde  egli  untato , mandò  ì leuar  l’ordine  al  Caualiero  di  parlar  piti 
oltre , ma  che  fi  ridrajjefnbito,  tl  che  fu  / ubilo  effeguito.  il  giorno  fegunte  poi  fu  fot- , 
ta  la  chiamata  . Hò  tralafciato  di  dire  » che  la  mina  magnar  chiamatala  Reale  era 
fiata  fatta  cosi  grande  ch’era  240,  piedi  profónda  , il  che  baueua  fatto  che  tl  minatore 
fi  era  Perduto  , e conuenne , che  il  Signor  di  Lande  fpediffe  à Perdita  à pigliare  vna 
bufi soia  per  poter  r imitare  il  minatore , e fi  trou  ò ch’egli  haueua  pref  i errore  pigliando 
à deflra  in  vece  di  portarfi  èftmfira . fatta  poi  la  capitolatone  fwrmoritrouate  mol- 
tiffime  munitimi  da gucrra,& da  bocca,  e frà Poltri  1300  .Granate#  yoo.de/fe  qua- 
li erano  cariche , & 40,  peni  di  cannone  di  bronco,  lande  da  fuoco,  petardi,  e molti 
altri  fuochi  artificiati  ; li  faldati  poi  vfeirano  con  la  bacchetta  bianca  in  numero  di 
1 20.  & 60.  officiali,  40.  de  quali  fecondo  Raccordato  adimandarono  di  potere  entrar 
in  Francia , e prefiato  il  giuramento  n’hebbero  la  licenza , gli  altri  partirono , non 
volendo  il  Marefciallo  vederli  come  ribelli . così  terminò  la  campagna  del  *554.  & 
li  Soldati  Regij  » furono  pofii  à quartiero  di  verno  A S.  Menehould,  à Rhehns , Cba- 
len,  & altri  luoghi  vicini,  & qui  terminata  la  guerra  CiuiledelTrencipe  di  Condi 
cm  non  refiauaptu  veruna  pianga  diurna , ned  lui  più  digititi  veruna  ò vita  Civile 
neUa  Francia , pormi  ternpodi  chiuderne  il  racconto , poiché  neUi  tempi  doppo  fi  con- 
tinomi la  guerra  fràle  Carme  di  cui  non  i qui  mio  affunto  di  trattare , & feti  Vren- 
ripe  ritornar à alla  Grada  del  firn  Rè , come  pare , che  fene’motiui  faranno  effetti  di 
pace,  e della  pietà  di  quel  Rè,  la  cutfomma  Clemenza  hi  per  proprietà  di  non  chiu- 
der già  mai  il  grembo  d chi  la  chiede , imitando  in  quefta  parte  quel  Dio,  che  Phà  con- 
fluirlo fitto  Rè  [opra  la  Francia , proprietà  non  da  tutti  apolitici  vfata,  li  quali  filma- 
no che  la  conferuatùme  dello  Stato  dipenda  dalla  feuerità  dinoti  dimenticar  già  mai 
leoffefe  ne  perdonarle  , acaoche  la  fperanga  del  perdono  non  partorì  fica  nuopc  ribcl- 
tùmitò  falli. 


Attinente 

piims 

delia  tei*. 
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VLTIME  COMMOTION I 

OTTOMANE 
Succinto  Racconto. 

Z Imperio  fù  Riamai  eretto  con  regole  più  ritte  per  la  Mo- 
narchia > può  dtrft , che  quello  de  gli  Ottomam  fta  il  più 
proprio , poiché  vmtefi  la  legge , che  firmano  dittino  , & 
la  humana , ad  altro  non  hanno  mira , che  a formare  vru, 
folo  Signore, nella  cui  obbedirne* , e timore  confìfie  la  fo- 
late deìpari  ime , c delle  fortune . 

Il  non  obbedirlo  è dormanone  , & quanto  al  Cielo  , & 
quanto  al  mondo  , egli  è padrone  delle  vite,  e degli  batte- 
ri, l'hcrcdita  non  paffano  alti  fucceffori  s’cgli  non  vuole-» 
ninno  è libero  s’ egli  non  vuole , & in  fomrna  è tutto  Pof- 
fente  ; fe  recide  alcuno  , il  popolo  non  fi  duole , ma  lo  fiima  benfatto,  poiché  da  lui  è ■ 
lontana  ogni  opinione  di  tirannide . 

Totendo  adunque  per  legge  filmata  diurna,  & humana  ciò  che  vuole  il  Gran  Si- 
gnoremn  i chi  trofia  concepire  fdegvo,  ò odio  contro  di  lui per  qual  fi  voglia  offefa,che 
faccia ; la  doue  fuori  della  TurchiaJjauendo  per  verità  infallibile , ebe  i rPrencipc,  an- 
cora che  fciolto  da  ogni  legge » debba  vivere  fecondo  le  leggidi  fuddtti  fi  fanno  lecite  di 
far  concetto  fmiflro  del  fuo  Trencipe  degli  offende,  ò nella  vita,  ò neWhonore , ò nella 
tobba,  & ogni  fmiflro  concetto  i padre  dell'odio^  Podio  diutfo  in  molti,  ò moltiplicato 
in  più  fenfìtiui , è cagione  delle  congiure , è delle  foUeuationi , ma  fotra  tutti  frà  noi 
grandiffima  cagione  è quella  dell' Sonore  delle  donne , il  che  frà  Turchi,  maffime  ver- 
fo  il  Gran  Signore,  tanto  è lontano,  che  pofia  offendere,  che  angi  per  lo  contrario «gaV 
Vno  ambiria  di  darli  ogni  donna  di  cafa  fua . 

• . Haccontafi  frà  li  fdegnidel  Muftì , ch’è  [ràdi  loro  il  capo  della  Religione , che  ba- 
ttendo Ofmano  prefa  vna  figlia  del  Muftì , che  gli  piaceva , dipoi  pentito  rimandatala 
à cafa,  il  Taire  Irebbe  dgran  dif petto,  che  non  la  defioraffe,  onde  poi  convenne  anch’- 
__  egfi  nella  vccifme  del  gran  Signore . 

Ottomano  ° Con  tale  opinione  adunque  chi  flimaria , che  poteffe  la  riuolutione  trouar  adito  à 
pam  incapa,  far  morire,  cr  deponrre  vn  gran  Signore  ì Et  pure  Dobbiamo  veduto  più  di  vna  vot- 
Sowl  ta  qucfle  rivolte , anche  nella  cafa  Ottomana.  Hà  bene  bevute  molte  crudeltà  frà 
parenti , quefta  cafa  prodigiofit  » come  quella  di  Solimano , che  fece  morire  ti  figliuolo 
Muflafà  Trimogenito  , di  cui  fi  era  injofpettìto,  che  voleffe  vnirfi  con  la  Cafa  di  Ter - 
fra,  e prender  vna  figlia  di  quel  Ri  ; crudele  anche  lungo  tempo  è fiato  orni  Impera - 
dorè,  che  il  giorno  del  fuo  Imperio  era  confecrato  con  il  f angue  di  tutti  li  fratelli , ae- 
di che  non  nafccffero  ribellioni,  & quelli  del  Jangue  non  ajpiraffao  i torgli  l'Impe- 
rio, come  tra  Chrifliani  più  volte  fi  è veduto . 

Ma  l’vltima  arroganza  di  Gianrggari  non  era  anche fiata  praticata,  & di  que- 
fii  due  efiempij  habbiamo  veduto  in  queftivlttmi  tempi,  ebevn  poco  da  alto  inco- 
minciaro. 

. „.i  Rcgna- 
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Regnaua  in  Cofiantmopolì  Mmurath  Terzo  dì  queftonomt,  & era  il  Seflo  Im- 
perata de'  Turchi  dominanti  in  quella  Città . 

Haueua  quejli  dato  il  Gouemo  della  Magnefia  » ò diciamo  Trabifonda , e regione 
sù'l  mar  negro  à Mehemet  Tergo  fuo  primogenito,  come  quello  > che  era  l’immediato 
fuoSuccejfiore:  cofiui  nel  fuogouerno  hebbe  molte  amicìre,  che  degnò  del  nome  di 
Sultane , dalla  prima  delti  quali  hebbe  Selim  fuo  Trimogenito;  dalla  feconda,  ch’era 
della  cafa  Comnnea,  ma  della  linea  di  Trabifonda  chiamata  Helena , ò Lalpare , che 
non  volle  mai  lafciar  il  Chrifliano  ritoJiebbe  Iachia;  da  vn" altra  hebbe  . Amurat  III . 
& dall’altra  Mufiafà  chiamato  il  paggo . 

Morì  lAmuratte , & volò  Mehemet  all’Imperio  à Cojlantinopoli  conducendo  fo- 
co tutte  le  mogli , & Figli  loro  , fuorché  Helena , & Iachia  perche  quefìi  era  in  let- 
to grauemente  infermo  di  varuoli . 

Toflo  Mehemet  in  Sede , fece  fecondo  il  coflume  recidere  ventiimo  fuoi  fratelli » 
alla  cui  nuoua  ricordatafi  Helena,  che  il  fuo  figliolo  era  Secondogenito,  & però  de  fri- 
nato vittima  per  lo  Scettro  di  Selim  Trimogenito , deliberò  di / alitargli  l’anima , & 
il  corpo. 

Mccordatafi  adunque  con  Mflà  Mahemet  Eunuco  Bulgaro , ma  Chrifliano  di  rito 
Greco  conftgnòlli  Iachia,  di  cui  finta  la  morte , fece  fepelire  in  fuo  luogo  ne'  Regtj  tu- 
midi vn  figlio  di  vn  Contadino  morto  trasfigurato  da  varuoli:  Era  ^ifrà  Mahemet 
huomo  di  gran  vaglia  nell- ami , à cui  diede  quantità  di  oro,  & di  gemme,  & poi  im- 
petrò da  Mehemetto  di  poter  fi  ritirare  in  vn  Monafrerio . 

Jfon  andò  però  molto , che  fi  j coprì  la  fintionc  della  Morte  di  Iachia , onde  Mehe- 
met diede  ordine,  che  il  cadaucre  del  fili  anello  fojfe  detratto  dal  fepolcro  Ottomano  % 
& fojfe  dato  à cani . Fù  à Mehemet  dato  à credere,  che  Iachia  fojfe  in  Italia  allena- 
to Chrifliano.  Ma  perche  egli  haueua  il  Trimogenito  poco  fi  curò  dìqueflo.  f'ifre 
poi  fempre  Helena  Monaca , & non  fono  à pena  fri  armi,  che  lafciò  la  vita,  più  volte 
vifrtata  dal  proprio  figlio  M le j] andrò . 

Fù  Sultan  Iachia  condotto  in  Mgomatos  in  Redina  Batteggato , e chiamato  Mlef- 
frmdro , indi  allenato  nelle  lettere  dalC Mbbate  Milo  Candiotto,  & da  Mfrà  Mahe- 
met negli  effercitii  canali  erefebt . Fatto  poi  grande  fi  ritirò  ne  i Monti  "Negri , onde 
poi  fi  intitolò  Conte  di  Monte  TSjegro  ben  fempre  noto  à quei  popoli,  quale  egli  fojfe  di 
nafeita;  Quefti  fatto  grande  afptrò  all’  Imperio , andò  Mmbafciador  di  fe  fleffo  fin - 
gendoft  vn  coetaneo , al  proprio  padre  pervadendolo  à chiamarlo  à fe  in  cafo  di  mor- 
te di  Seiino. 

Mehemet  tratto  dal  genio  del  f angue,  difeorreua  volentieri  co’l  figlio  del  figlio  ef- 
f orlandolo  à perfuaderloà  lafciar  la  Rcligion  Chriftiana , e tornare  alla  Mahomct ta- 
na: ma  quelli  portaua  l’ifcufa  del  douer  morire  folto  l’Imper  io  del  Fratello,  onde  par- 
tì fengjaltra  riffolutione , & perche  Mehemet  più  volte  fù  vdito  fofpirare  il  cafo  di 
Iachia,  entrò  Selim  in  fof petto,  che  il  padre  lopotefic  richiamare,  & per  gelo  di  Reli- 
gione promettergli  la  fucccffioncrfueflófofpetto  fi  auualorò  di  maniera  nella  mente  di 
Selim,  che  mammà  la  vita  al  padre  per  impoffejfarft  dello  Scettro , ma  f coperto,  fù 
dal  padre  jìefio  vccif i . 

Qui  entrò  il  fofpctto  nella  Sultana  Madre  di  Mcbmat , che  Iachia  fojfe  chiamato 
con  diligcnga  dal  padre,  & reftafse  il  di  lei  figlio  perduto,  come  pofieriorc  di  etd,  che 
però  induflriofamente  accordataci  con  la  Madre  di  Mufiafà , e promeffoli  di  faluare 
fempre  in  vita  il  di  lei  figlio,  atiuelenarono  Mehemet , onde  fu  fubito  Mchmat  f aiu- 
tato Gran  Signore,  & la  madre  impetrò,  fecondo  la promeffa,  la  vita  di  Mufiafàmìr 
la  quale  incominciò  4 ceffar  la  morte  delti  fratelli . 

Hora  Sultan  Iachia  > ò Conte  Mlcfsandro  Jeguendo  intanto  il  fuo  cofiutne , ondi 
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lAmbafciadore  di fe  fìcfso  al  Rè  di  Terfutccitandolo  all’ armi , & à portarlo  all’Im- 
perio , promettendoli  di  reflit uirli  quanto  era  alla  Terfla  flato  tolto  da  gli  Ottomani  > 
ma  quella  legatione  non  bebbe  effetto  alcuno  per  le  cagioni  di  Stato  , che  mofsero  il 
Terflano;  onde  quefti fi  voltò  all’ H am  dt’  T artari  Crimei con  la  flefsa  forma  di 
bafeiadore  del  Sultan  Iachia;il  T onoro, come  è coflume  di  quella  gente  fuperflitiofa  > 
prima  di  deliberarne  ,gettòfopra  certa  tauola  rotonda  le  fue  diaboliche  forti , & ve- 
dutele rifpofe  all'^1mbafciadore,cbc  tale  lo  flimaua  : Vanne re  dì  al  tuo  Trencipe  , che 
non  ft  affatichi, perche  non  hauerà  l’intento, ma  forfè  è riferbatoàfuo  figlio . 

ifon  flfpaucntò  quefli , che  punto  non  pre flotta  fede  à prefligiofe  predittioni , ma 
eofpirò  contro  la  vita  di  Achmat,  aecordatoco'l  Muftì , co'l  pruno  Viftr , ch'era  flato 
fuo  Buflang),  & vn' altro,  & tra  cofl  bene  concertato  il  negotio , che  doueua  il  giorno 
feguente  effer  vccifo  jlchm.it, £r  lui  poflo  in  Sede, ma  vna  maladctta  H ebrea , non  sò 
come  penetratolo , ne  auutsò  il  Gran  Signore , benché  non  fapeffe  di  tutto  il  trattato  al- 
trove non  che  il  primo  Viflre  tramano  la  mortala  mattina  adunque  andato  il  Viftre 
al  ferraglio,  „ ichmat  l’andò  con  animo  rifoluto  d’incontrare , & preuenutolo  con  vn-, 
pugnale  l’ vccife,  chiamandolo  traditore,  cofl gli  altri  congiurati  fi  ritirarono  fpauenta- 
ti,&il  Conte  tf^ilcffandro  tornò  in  Italia,  & hauendo  prefo  moglie  vna  della  cafa  di 
Giorgio Caflriottchò Scanderbegh,hebbe vn figlioahe chiamò  M aurino, giouanehora 
di  i ÌS.cumi , nel  cui  volto  fi  vede  la  graue  Maeflà  del  f angue  onde  è nato,  e ft  vede  n f- 
pienòtt  e m carattere  Maeflofo , hebbe  anche  vna  figlia  chiamata  Helena . 

Morto  poi  u fchmat, fucceffc  Muftafà,  che  per  effer  paggo,  e dedito  alle  contempla- 
tiontja  madre  di  Ofman  > V degli  altri  figli  di  jlchmat  tutti  fanciulli  non  li  contefe 
l’Imperio , ma  con promeffa  della  vita  de’ figli  ; ma  ben  prefto  conuenne  anche  à quefli 
ritornare  alle  fue  ritiratele , e cedere  il  dominio  ad  0 [manne,  che  poi  dalla  infolenga 
de  Gianrggori  fu  firangolato  incominciando  cofl  quella  militia  ad  effcrcitarc  la  ribel- 
lione contro  quelli , ette  fecondo  il  Mabometanifmo  deue  effere  filmato  vn  fmmlacra 
della  diua.it  à in  terra.  Scrollo, come  fi  dice, al  deto  la  Madre  di  natura  fienffima , &" 
vindicariua  al  fonano  grado,  come  anche  auida  d’imperio,  onde  ad  jtmurat , che  fac- 
ce fie  ad  Ofmarme,dt  lei  fecondo  fir  fio,  ancora  chepareffe  di  natura  humaniffimo , pre- 
dicò  fcmprela  vendetta  del  frate  Uo,&  l’eflemunio  de  Gianiggari,  moftrandoglt , che 
ladifobbedienga  introdotta  nelle  milttienon  ft  poteuariflorare  fenonda  vn’ animo 
forte  ,&  che  fapcua  farfì  temere . 

S’impreffero  nell’animo  di  Smurai  quefle  dottrine  à fegno , che  determinò  di  pqf- 
fare  alle  ficrcgge,  laprima  delle  quali fù , che  hauendo  accompagnato  due  giornate  da 
Coflantinopoli  il  fuo  primo  Viflre, che  mondana  contro  il  Terflano , volle  entrare  come 
ronttza  <H  trionfante  nel  fuo  ritorno  in  Coflantinopoli,  doue  ordinò,  che  molti  deftinati  alla  morte 
une.n  AmU  Pera^r*  ceffi  gli  foffero  diflefl  per  terra  fotto  li  piedi  del  cauallo  prendendofi  àgio- 
ria il  calpeflarli  co * piedi  del  dc]iriero,queflo  atto , f limato  fiero , fù  accompagnato  da. 
tanti  altroché  haucua  ridotti  U Tafsà,e  tutti  in  vn  gran  timore  di  lui,&  à legno  tale  * 
che  vfeendo  à Jpaflò per  la  Ctttdgli  preconeuauo  alcunhcbe  auuij aitano,  che  ogni  vno 
fi  naf  condeffrjn) elice  colui, c’haueffe  ardito  di  fermarfì  à mirarlo,  perche  fubito,ò  con 
arco  tirandogli  il  traffiggeua  (ef  snido  efperttffimo  di  quell’efxrcitio)  ò con  tnagga 
ferrata  feto  faceua  cader  à piedi, volendo  che  ogni  vno  il  fuggifse,  fuorché  quando  an- 
dauapubluamente  alla  Mefchita . T al’bora  da  ma  loggctta  da  dclitie , che  molte  fa* 
no  nel  far  aglio  [opta  il  Mure , ò con  fregga  fi  prendala  a diletto  di  ferire  li  pafsag- 
gieri , che  per  il  mare  di  colà  varcauano , ò con  archibugio  rigatogli  vccidena,  & fe  le 
nani  tirauano  alla  larga  per  timore,  & riuertnga,  con  vnpeggp  di  falconetto , ò difa- 
gro,ò  di  picciolo  cannone  gli  tiraua  ,& m fomma  non  kaueua  guflo  maggiore , che 
lii  ornici  dio . 

Quefli 
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Qitefti  non  perdonò  al  proprio  fratello  Baionette , ne  alla  forella  recidendo  quella 
per  bizpgarui  , e quello  per  getofia,  poiché  battendo  intrapref a la  ejpugnationedi  Babi- 
lonia , il  fratello  viuacc  di  fpiri togli  addimmdò  , che  lo  conduce ffe  anche  lui  à quella 
fpeditione , perette  lo  batterebbe  pilotato  da  molte  fatiche , addhnatidollo  ^Antur at- 
te fe  gli  darebbe  poi  l’animo  in  cofi  tenera  età  di  ponerft  alla  tefla  d’vn’efiercito  » & 
marciare  tante  giornate  per  luoghi  inofpiti . Htfpofe  prontamente  il  fanciullo  , che 
non  condurre  foìo  vn'effercito,  & durar  alle  fatiche  di  lungo  viaggio , ma  che  gli  du- 
na l'animo  di  combattere , & vincere  l'inimico . 

Si  agghiacciò  per  timor  domeftico  quel  cuore  di  jLmwratte , che  nulla  pauentaua , 
dubitando  , che  coflut  fofle  atto  ad  vfurpare  anche  à lui  la  vita  con  l’Imperio  > 
onde  comandò , che  foffe  flrangolato,  e l’accorta  madre  à quefla  inhumanità  du- 
bitò , che  lo  flcffo  potefle  accadere  ad  Ibr abino  vltimo  fuo  figlio  , onde  accorfe 
alla  fianca  di  lui  , & lo  infiruffe  di  molte  inettie  , che  douefie  dire  al  fratello  , 
delle  quali  vna  fu  , che  mandò  à pregarlo  , che  gli  faceffe  l'hcmore  prima  di  par- 
tire ai  donargli  vinti  afpri  , co'  quali  pretendeua  di  comprare  tanti  vccelh  per 
riempirne  le  J'uc  gabbie  , & quefla  fanciullaggine  gli  /aiuòla  vita  ; andato  Mmu- 
ratte  m Tcrfia  . & ricuperata  Babilonia  , tornò  à Coftantinopoli  più  inhumano 
che  prima . 

Morto  alla  fine  per  vna  crapola  , & vbbriacbczga grandiffima , gU  fucce[fe  nel- 
l’Imperio ibrahmo già  flimato  foro,  & feemo  di  ceruello , & invero  egli  nonat- 
tendeua  ad  altro , che  à tuffi  con  le  donne  del  ferr aglio . Era  nondimeno  taluolta  fie- 
ro , poiché  con  malga  ferrata  fi  prendeua  gufo  di  am.rz.zar  anch’egli  qualcheduno  , 
ma  la  viltà  del  dar  fi  in  preda  alle  donne , & il  rifaperfi  le  fue  inettie  , gli  haucuano 
di  maniera  tolto  il  credito  , che  le  fierezze  non  baftauano  à far  che  altri  il  temeffe , 
anzi  tanto  più  gli  f acena  perdere  il  rijpetto . La  granita,  fe  nel  Ttencipe  non  è 
continoua  , non  è punto  gioueuole  . Toco  lo  amauano  ancora  li  Gianizxari,  come 
quello , che  lafciandofi  guidare  dalli  affetti  della  Madre , ben  allo  fpeffò  gli  vfciua - 
no  parole  di  bocca  contro  quella  militia  tnoflrando  di  prezzarla  meno  di  quella  dc*> 
Spahy. 

Hora  viuendo  egli  in  quefìe  forme  auuemie,  che  *Abmed  Tafsd  Trimo  Vizjrc,  co- 
me quello,  ch’era  aitido,  & per  l’ìnhabiUtd  d’ibrabino  tutto  (i  ftimaua  di  potere,  addi- 
mandb  al  Capì  Chiabaia > che  vuol  dire  vigente  alla  porta,  ai  Morad  <Aga,  Capitano 
all’hora  de  Gianizzari , che  in  vna  parola  dicono  Ianizzaragà , & che  fi  trauma  in 
quei  tempi  in  Candia,gliaddimandò,  dico,  due  fodre  di  Zebellini. 

Quefla  nouità  difpiacque  infinitamente  à quella  militia , che  dubitò , che  la  corte - 
fia  fi  trasfiguraffc  in  obbligo  perpetuo , / apendo  ben  effi  quale  fia  la  natura  de  t grandi 
in  quel  paefe , che  chiama  tributo  neccjfario  quello , ch’vna  volta  è dato  dall'inferio- 
re al  fuperiore . Di  quelli  che  fi  alterarono  fra  Gianizzari  à quefla  nebiefla  fiata  lo- 
ro notificata , vno  fi)  .Alusladen  ~4gà , & l’altro  Begtas  „ 4ga>  come  quelli , eh' altra 
Volta  erano  flati  nel  primo  luogo  del  comando  fopra  li  Giamzpgeri,  & haueuano  in 
quella  militia  molto  feguito , ne  erano  fuori  di  Jperanga  di  ritornare  alla  carica  di 
Gianimragà . T menano  quefli , che  non  foffe  per  fcrmarfl  la  pretenfìone  de  i Tri- 
nci Vifiri  in  due  fodre  di  Zebellini , ma  che  aperto  vna  volta  queflo  foro,  diuenifjc  poi 
grandiffimo  co'l  tempo , & intollerabile  la  contribuirne , per  lo  chefatta  vnafuriofa 
vnione , e difeorfo  del  negotio , & pericolo  à cìje  foggiaceuano,  deliberarono , che  fi 
amazgqffe  il primo  V igne . (, 

H.ttmo  li  Gianizpgari  vn  modo  flrano  per  le  folleuationi  loro , acciò  che  ninno  poffa 
fanfare  gli  alitimi  delle  feditioni  ; Finite,  che  hanno  le  orationi  nella  mefebita  , 
Smorzano  i lumi , & ciafeheduno  fi  nume  dal  fuo  luogo  mifchiandofì , indi  chi  bà 
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qualche  cofa  opportuna  da  proponer  e parla  [copertamente  li  fuoi  f enfi , & [e  trouafe- 
guacift  fentono  gli  applauft , fe  molti  òpochi  ftano , & fe  molti  [t  difeorre  del  modo 
dell' eseguir quello  cl/è  detr, minato,  qtufi  che  Sacrofanto  fta,&  il  filentio,& 
cfkcutionc , viene  tacciato , & effegwto  finga  difficoltà  veruna,  fatta  perciò  la  deli - 
beratime,  fu  lo  fteffo  giorno  eseguita , & vccifo  il  "Primo  Vifire , fu  in  [ho  luogo  di- 
chiarato Soft  Mebemmed  Pafsà . 

Difoiuqued  Sul  tati  ibrahin  la  temerità  di  Gionniggari , che  ben  potiamo  chia- 
marli "Pretoriani , effondo  elfi  li  cujlodi del  Ser aglio , &la guardia  del  Gran  Signore* 
& cominciò  à flrepitoreair  à fulminare  minacele  contro  quella  militia  ; risaputolo  li 
Gianiggari , chiamarono  il  Bufi  ungi  Bafsì , cioè  il  Capo  de  i Giardinieri  ( è di  coflui 
l'officio  non  fola  il  cuflodire  li  Regtj  ferragli, ò Palagli, ma  di  affiftere  continouamen- 
te  alla  cuflodiadel  Prenci pe  Gran  Signore ) e gli  comandarono  d pena  della  vita 
fua,  & di  qualunque  altro,  che  contrattai  tfic  àgli  ordini , che  non  lo  lafcialferovfci - 
re  per  la  parte  di  Mare , poi  che  per  quella  di  terra , hauendone  effi  la  cuflodia , non 
temcHono , & in  tanto  tennero  vna  fettimana  intiera  chiufe  le  porte  della  Città,  con - 
[aitando  in  queflo  tempo  ciò , che  doueua  dcliberarfi  per  falute  propria  de  i Gian  igna- 
ri , dubitando,  che  queflo  paggio  concitato  con  la  Madre,  ch’ira  vna  flcriffima  don- 
na , macchinale  la  rouina  loro  qualunque  volta  il  lafciaflero  in  libertà  » mqffime  che 
intendeumo  da  gli  Mgamoglani  ( fono  quefti  li  feruidori  di  cafa , che  fanno  mille** 
firn  ioni  di  vartf  feruigq , & con  il  tempo  paffuto  poi  alla  militia  Gianiggara , quan- 
doché bene  e fere  itati  nelle  fatiche,  fono  conofemti  atti  alla  militia)  intcndena.no » 
dicthcbe  coflui  fremetti  contro  li  Gianiggari,  che  chiamata  fuoi  fchiaui,  c’haueffcro 
non  folo  ardito  di  vcciderU  vn  Primo  F'tgire , ma  di  tenerlo  lui  prigione , & minac- 
ciano di  voler fene  vendicare  con  rtgorofifjìnti  rjf sentimenti . Difcuffa  per  queflo  tem- 
po quefla  materia , differo , che  t gr affli  non  fi  deuono  offendere , e poi  lajciarli  nella 
podrflàloro,  maòriuerirli , e [offrire,  ò prillarli  di  vita  per  toglier  fi  ogni  timore , ò 
pen fiero  dì  vendetta;  Mudarono  adunque  al  Muftì  (Capodiffi,  delti  Dottori  della 
legge)  battendo  faputo , che  per  altre  cagioni  egli  non  amana  molto  Ibrahino , & 
gli  addimandarono  Fettttà , che  vuol  dire  il  rifponfo , ò approbatione , che  il  Prencipc 
inhabile , & incapace  del  gotte  moft  poffa  recidere  ( Dio  guardi,  che  queflc  Fettnà , ò 
più  toflo  fatuità,  baite ffe  luogo  in  altri  paefl,  che  vederemmo  allofpefjo  li  Prencipi , o 
per  malignità,  o per  beflialnà  Je’  fudditi  trucidati . ) Hauuta  quefla  difpcnfa  fata- 
le , entrarono  li  principali  di  loro  nel  Serraglio , conducendo  / eco  il  Manigoldo  > fer- 
mato ibrahino  lo  fecero  flroggare  con  la  corda  d’vn’  arco , morto  il  Gran  Signore  , fu 
anche  fubito  vccifo  il  carnefice , non  potendo  reflir  in  vita,  chi  ha  vccifo  vno  del  [an- 
gue Regio . Gran  Minrflro,  e fomentatore  di  quefla  morte  fu  Morad  Mgà, ch'era  tor- 
nato di  Candì  a con  la  carica  di  Tenente  Generale  di  tutto  l'ordine  dclli  Gianiggari,& * 
fi  trattencua  in  Coflantinopoli  fconofciuto  d fine  di  poter  operare  fenga  rifpetto,&  non 
offeritalo . Fù  coflui  doppo  tali  rmolutioni  creato  attuale  Mgà  de  Gianiggari,  il  qua- 
le poi  per  vendicar  fi  della  ingiuria  riccuuta  dal  Primo  Pulire, poiché  contro  la  parola 
datagli  di  rilafciar  di  prigione  il  Dragoman  grande  della  Rcpublica  di  Vcnetia , Gio- 
uanni  Mn tonto  Grillo  arreflato  aitanti  con  il  Balio  Sorango  > lo  hauea  fatto  la  notte 
aitanti  flroggare,€T  mandatoli  poi  à dire,  che  effendo  caduto  per  le  / cale  della  prigio- 
ne, ch’era  vna  delle  Torri  ilei  canal  del  mar  ne?ro,fi  era  accopato, procurata  dalli  [noi 
Giantggari  vna  vtgorofa  Jolleuatione  l' hauea  fatto  deponer  della  carica  , & bandire 
& poi  mandatogli  dietro  ordine  di  farlo  morire, & fece  eleggere  fe  fleffo  nella  jnntìo- 
ne  di  Primo  Figfre  ; carica  che  pochi  me  fi  ritenne  lafciandolavolontariamentcdub- 
biofo  di  qualche  nmta , & fi  ritirò  alla  carica  di  Bafsà  di  Buda  > doue  tuttauia  fi  ri - 
troica» 

Fù 
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Fù  dunque  la  vera,&  la  più  nota  cagione  della  folle uat iene  > & morte  d’ibrahhu 
quefla  c’habbiamo  raccontata,  ma  vn  altra  concomitante,  nonpeti  cofi  certa,  nc  vie- 
ne aggregata  ,&  è che  ingolfalo  ibrahino  nelle  lafciuie  di  molte  donne  del  ferratilo , 
la  Sultana  fua  madre,  ch’era  di  vn  granfphrito  dominarne,  più  tojlo  i'mcitaua , che  ri. 
tir  affé  datali  attioni  per  poter  à fua  veglia  in  nome  del  figlio  dar  gli  ordini  al  Data- 
no, & alle  materie  ai  Stato . Hora  cojlei , come  è coflume delle  donne , prefe  ad  odio 
vna  giouinetta,  di  cui  dubitò,  che  il  figlio  f offe  per  prenderne  diletto » al  che  per  rime- 
diare fece  per  vna  fua  f attori t a dire  ad  ibrahino,  che  colei  non  erti  Vergine  ; il  Rè  che 
di  già  le  haueua  pojio  l'occhio  f 1 ora , fatte  citi. mar  alcune  ofictrici , la  fece  vifitare  » e 
trottatala  Vergine,  vcafedifua  mano  l‘accufatricr,cbe  per  dtfcolpa  accusò  la  Sulta- 
na Madre , onde  Ibrahino , sfogata  la  collera  contro  la  vcctfa , volle  anche  fame  far 
qualche  penitenza  alla  Madre,  che  però  comandò  , che  fojfe  poftì  nel  ferraglio  vec- 
chio , chefuole  feruirdi  carcere  alle  Sultane , e donne  dell a Cafa, poiché  non  viuono 
con  tanta  fplendidcgga,  ne  libertà,  ne  delitie . Difjimulò  l’accorta  U difdegni  contro 
il  figlio  nafcondendogli  nel  più  intimo  del  cuore  . E doppo  qualche  fofferenga  man- 
dò à fupplicare  ibrahmo , else  la  volcffe  riponcre  ir.  gratia  per  poter  dia  andare  à fer- 
uirlo  com'era  debito  di  Madre , & di  Madre , che  con  tanta  induflria , qual' egli  fa- 
peua , l’hattea  / aiuolo  in  vita  > & per  confeguenga  condottelo  all’Imperio , ma  non. . 
operando  l'^inibaf ciato , pafsò  alla  penna  con  cui  le  rammentò  quanti  diletti  gli  ba- 
nca procurati , quanto  i’baneffe  fcruiro  nelle  infirmità , e quante  tenerezze  del  jùo 
afletto  gli  haueffe  già  mai  dimojkato,  difefe  con  la  negatma  la  fina  innocenza  mo- 
flrando , che  per  odio  particolare  l’accufatrice  fofse  pafsata  à quella  indegna  attione , 
& perfuafa  di  faluarff  la  vita  bauefse  voluto  accufare  chi  n'era  innocenti] fimo . 

In  fine  aggiunfc , che  qu.mdo  pur’  egli  haueffe  determinato  di  non  più  farla  degna 
della  fua  vifla  era  efìa , come  dichiarata , indegna  di  vita  dal  fuo  Dio  j deliberata  di 
non  più  viuere . quefle  tcneregge  di  aff  etto  commoffo  Ibram , diede  ordine  che 
[offe  ricondotta  alle  folite  fue  flange  Reali,  & riucnta , come  prima . T ornò  coflei , 
& con  lagrime  più  d’allcgregga , che  à’ogn’ altro  affètto , inginocchiataff  à piedi  del 
figlio  .gli  refe  gratie  della  vita  conficcatagli . Tuffati  quefli  complimenti,  la  federa- 
ta fapendo>cbe  il  Muftì  flaua  f mfre  con  vn  perpetuo  timore  della  piagga  d’. Ibrahino, 
che  "li  faceffc  qualche  fchergo  ; fe  lo  chiamò , & fattogli  vn  difeorfo  di  lungo  giro , 
moftrò  di  dubitare  d’hauer  ad  effer  gufi igata  dal  Cielo per  hauerefoflenuto  in  vita , e 
condotto  al  dominio  vn  paggo,  vn’ inetto  algcuemo,  Ó"  vno  che  non  conofce  altra  Re- 
ligione, che  il  Luffo,  & fe  diuenuto  ingrato  alla  Madre,  ben  anch’era  facile  à diuenir 
empio  con  li  periti  della  legge . La  confolò  il  Muftì , & gli  promife  » c’hauerebbc  con 
ogn’ induflria  cercato  di  fetorre  il  nodo  dcU’anguflu , e pericolo  iti  che  fi  trouauano 
entrambi. 

Soggiunfe  la  Sultana , che  fi  faluaffe  il  popolo  pure . & li  giufli , fi  poneffe  in  Sede 
l’innocente  figlio , & del  rimanente  d’altro  non  cnraua.  Riportati  quefli  fienfi  del 
Muftì,  & capitatagli  l’occaflone  raccontata  delli  Gianiggariaion  dubitò  d’incontrare 
la  propria,  & la  foaisfattione  della  Sultana,  come  di  tutto  l’ordine  militare  de’  Gia- 

”hggari. 

Mafie  Ibrain  lafciò  la  vita  per  le f uc  paggieaion  reflò  finalmente  illefa  quella  Ma- 
dre, che  acecata  imma  barbara  vendetta  vtdde  con  occhio  afe  tutto  flr angolare  vn 
figlio , & effeguire  quei  fini , di  cut  haueua  dati  cofi  fieri  mpulji  al . tuffi , poiché 
fatta  più  che  mai  infoiente  nel  dominio , che  pretendeva  nel  tempo  della  minor' età 
del  nipote , & difprcggaua  la  Sultana  Madrr  del  fanciullo , e fomentaua  tuttauia  le 
difeordie  dclli  Spaby  contro  li  Gianrggan , addimandando  quelli  fempre  contro  ,di 
quefli  la  vendetta  del  morto  Ibralmo  > rammemorando  pur  anche  femore  quella  del- 
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lo  ftrangolato  Ofmano:  qnefle  difcardie  erano  paffate  tant’oltre,  che  gli  vni,  & gli  al- 
tri Gianr^gari , & Spahy  ftauano  di  continone  confarmi  alla  mano  tumultuando  » 
p&  lo  che  fù  deliberato  di  ponete  bandiera  di  Religione , cioi  che  divota  irreUgiofo 
anello,  che  non  depone  l'armi,  il  che  fatto , & ccfjato  il  rumore , fu  fatta  frangiare 
la  Sultana  Vecchia,  come  quella,  ch’era  vn  continuo  fuoco  di  difcardie  nella  Cafa  Ot- 
tomana , & nelle  militie , & quefh  è il  fine , che  ben  fouente  vediamo  vfeire  dalla 
ginftitia  diurna . 

Coft  terminar  ono  le  di] cardie  in  quella  cafa,  ches’i  fortunata  nell’ ami  per  tanti 
Midn"*  ftt!  fecolhc  pur  anche  fortunata  nelli  {teff  mali,  che  ò di  rado  vi  comparirono,  ò ben  pre- 
ti «uojoi*.  fio  ne  viene  liberata . Quale  ne  fa  la  cagione  non  è dcll’huomo  il  voler  penetrare  ne ’ 
k • giudici ’j  dmini,  che  fono,  ò con  Sacrofanto  filentio  cufloditi  da  chi  l'intende,  ò con  par- 

ca lingua  trattati . 

Et  qui  conuiene  , che  la  penna  ceffi  di  narrategli  accidenti  della  tnifer abile  condì - 
tione  de  inoftri  tempi . 


JLLVSTRISSIME , ET  EXCELLENTISSI ME 


....  LTMPIÀCA  Gracorum  ctrtamina  t qui  bus  non 
tim  ad  virtutis  cftenutjoncm , quàm  glori*  plau- 
fum  ammofcs  .antiquati  at biotti  fatigauit  etto 
ludorum  tejferps  exhibuij?e , ex  biftoriarutp  colli- 
—————  gimut  mcnimentii . alt  re  hoc  quidem  fa- 

ttum  cenfemus:  Cum  enim  ad  preprint»  nome»  aternitate  con- 
ftgnandum  inibì  pugnantium  anima  oejìrum  fama  percellertt  % 
palio  numcrorpm  potiort  hoc  debebatur  *SbfyHcrio  . Ogdoas  fi - 
quidem  *vt  Py tb agone ii  non  minai  , quàm  Orthodoxts  placet 
Tkeolcgis  immprtalitatis  typum  exprimit , non  ràm  ob  immuta- 
bilem  Jìatut  gloriofi  fumitudinem , qua  in  primo  cubo  exprimi - 
tur , quàm  ob  numeri  ottonarij  ftgnificationem  , qu«  future  Bong. 
refurredtionis  diem>  $c  «ternani  bonorum  requiem^,  dcNu 
quat  poft  Mundi  confuma tionem  inanimabus,  &cor*  mer* 
poribus  eli  futura  > demonflrat  » i&tibì  animo  peruoluenti 
quam  difputationis  demandai * in  Sfrapbicit  fomttqs  proximè 
celtbrandis  Methodui t?  propouerem  , pihil  maga  obuium  fuit , 
quàm  celebrai <e  njetufiatit  rvefitgia  profeqki  , Gn  T>ti  agonali s 
tpfiui  palejlra  ottuplici  prillo  antagonifìat  exercuit  , ita  m Lit . 
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t erari  a hac  arena  Ogdoadum  yariarum  ottonario  confitta  'vd 
lui  inter  fe  tiqgenmSWnrìHarg  'i  Cuiautem  bai  Thefes  inferi' 
berrm , ejuoue  riamine  protettili  certame n miremnon  dia  haftta' 
ni  fìaiim  entm  , ac  de  eligendo  Tutelari  fum  meditami  mentii 
oca  os  prafìrinxit , non  tàm  proclarifftma  Stirpi*  radians  imde- 
(juacjue  fulgor,  osduitorum  , pace',  O*  bello  facinerum  glo- 
riofa  moni  menta  v amplijftmarum  ditionum  cenfus  , qutbus  C<e- 
lum  Excellentu  Vedrà  ncbil'Jpma  decorauit  natalia  : quàvu» 
prò  Catholica  Maieftate  laboret  militare s exanthlati  , politico - 

I f"  ^ r v k * I ^ 

rum  regìmtnum  adminittr  aticncs  habitx  , pruckntié , fyligio'i 
Pietas,  €P*  fuper  omnia  erga  SerapJstcam  *Nofìrnm  VamilraoL* 
bentuoientia  y quitti  inter  ì berci  JJeroei  mica*  » 

--  Sicuc  inter  igr.es  

r * ^ ».  ' \ \*rT  . 

• 4 'Luna  minores. 

Nomini  ergo  E.V.  Ittbens',  debens , 'inietti  , h<u  Tbtfes  fiftth 
& cium  ilhit  f luminis  fp  tendere  mutuato  eas  infcrtbo  , benigne  , 
cjuo  a ficlct  tvullu>  eas  exctpn  e , feuere , Uteri  non  dedignetur  • 
ila  exjras. 

> ,«  , 

E:<cél!enriae  Vcftrac/ 
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Humillifsmius,&  obfequentifsimus  fermisi 

Er.Ludouicus  Maria  ab  temette  Sritti  ori* 
Obferuantia  S.Erancifci. 
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